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E I AL  Z Z A 

VNI  VERSALE 

DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

D1L  MONDO» 

DI  TOMASO  GARZONI 

Da  Bagnacaualio, 

CON  L'AGGIVNTA  7 >/  ALCVKE  ‘BELLISSIME 
Annotazioni  à Difcorfo  per  Difcorfo ♦ 

In  qucfta  vltima  Imprefsione  corretta,  c rifcontrata  con  quella,  che l i/lcfTc» 
Auttore  fece  riftampare , e porre  in  luce . 


IN  VENET1A , Apprcffo  Michicl  Miloco  • MDCLXV 
Con  Licenzia  de  Superiori  > O*  'Privilegio*  ir 
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TOMASO  GARZONI 


A*  L E T T O R I 


■jwuo3 
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)' È NCH  E io  per  me  fteffo , & il  Rcuerendo  Vfficio 
dell  inquifitione  , infieme  con  gli  altri  deputati  di 
Venetia  in  materia  di  Stampe  ,-  habbiamo  cercato , 
che  quell'opera  venga  fuora  con  quella  (inceri  ti  , 
che  s'afpetta  alla  perlhna  dell'Auttorc  ; con  tutto 
ciò  , e/Tendo poffibile  , che  ogni  diligenza  humana  in 
qualche  parte  diffettuofa  , con  quello  preambulo  a*  Lettori  dichia- 
ra il  prefente  Auttore  di  tenere  quel  tanto  » che  tiene  , & afferma 
la  Sacrofan!:  a Chi  da  Romana  Catholica,  & Apoftolica,  della  cui  dot* 
trina  , & ofieruatione  non  intende  in  cofa  alcuna  per  minima  , che 
fia  fepararfi  , come  anco  all'aperta  dimoAra  nel  Difcorfo  de  gli 
Heretici  , & de  gli  Inquifitori . Per  tanto  le  in  queft'Opera  fofle  co» 
fa'  per"  trafeuraggme  Jalciata  * ch’alterafie  , ouero  oflfendcfle  in  qual- 
che modo  1 orecchiejde*  Pi;  , & Cattolici  Chriftiani  , prega  l’Aut-' 
tote  ciafcuno  ,-  che  s appaghi  della  fua  buona  intentionc,  non  e (Tendo 
in  poter  noftro  d’efTere  in  ogni  minima  .parola  occulati  perfettamen- 
te > come  lì  contìienè  , &ci(&  partidolariàOenta  nel  nominare  qualche 
Auttore  di  fede  , ouero  coltomi,  profano  , in  cofi  gran  Catalogo  d*- 
Auttori  diuerfi  , haueflt 'mancato  di  darli  quelli  epiteti  d'infami  , & 
federati  come  dà  qualche  volta  all'infame  Aretino  , al  lacrilegp  A- 
grippa,  al  federato  Munsero , & ad  alcuni  altri  tali,  eoo  quella  pre- 
fente corregge  doue  per  Iurte  habbia  mancato  dichiarando  l'opera  , 
& i nomi  di  cotali  monflri  douerli  con  ogni  epiteto  belliale , & ab* 
borni neuole  pronunciare  , non  emendo  degni  di  comparire  in  Stam- 
pa , fé  non  in  forma  di  bellie  , & animalacci , come  fono  . Se  anco 
nelle  cofe  de* collumi  vi  folle  qualche  paroletta  più  ardita  , ouero  più 
indulgente  di  quello,  che  a Chriftiano,&  religiofo  s’appartiene  (ben- 
ché il  tutto  lia  flato  con  diligenza  reuiflo  ) prega  ciafcuno  a non  pi- 
gliarne fcandalo,  perche  gli  rincrcfce  fin  nel  cuore  di  non  poter  capti- 
tiare  il  genio  di  tutti  i buoni;  coli  nelle  parole,  come  ne' concetti  dell’- 
opera lua.  Valete. 
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DEL  SIG-  GIO  ANTONIO 
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V AND  AL  I 


Dottor  di  Legge , per  f Opra  dell*  Auttore 
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Ran  P JAZZ  Ai  quefta,  i fregi,  onde  Pilluftri, 
Son  le  tante  virtù,  Parti  dimrfe  , 

Ch' in  mille  lochi , in  mille  tempi  aperfe 
Il  va  fio  mondo , e i chiari  ingegni  induflri  ; 
Fabro  'e  vn  Garzoni  che  gli  artefici  i/luflrt  ‘ * 

, D'occhio,  e di  man  mirabil  Afaftro  feerfe, 

E tante  aggiunfe  in  vn  colie  difperfe , 

Perch'in  vn  campo  ogni  bellezxM  luftri . 

E accia  la  Fama,  e l' alte  tombe,  e i tempi 
Opre  di  tante  genti,  e d'anni  tanti , 

Cn  e tade,  e vn  fol  con  empia  man  diftruffe  * 
Quefti  al  [no  colmo  inpochi  di  condujfc  1 1 - * . 

Vn  folo,egià  con  glorio/i  vanti 

Di  se  il  monde  empie,  e tutti  vince  i tempi . 
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DEL  SIG  BARTOLOMEO 


BVRCHIBLLATI  PISICO. 
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In  lode  dell’Opera 

N Ella  gran  P J AZZ  A a le  ftupendeproue 
Correte  tutti  o pellegrini  ingegni ; 

7“  urte  Parti  %>*  /iter,  tutti  gli  ingegni  , 

. Le  cofe  antiche , le  già  frefche,  e none . • . 

Co'  Cieli,  i Fighi  egli  altri  Dei  vi  è Gioue  , 

T atte  le  Signorie,  tutti  li  Regni  > 

L'arme, gli  amor,  i penfìer  vuoti,  i pregni  . 

Quel  eh' e,  quel  che  non  e,  quitti , ed  alerone  -, 
quella  manna,  in  cui  v'e  ognifapore 
Venga  ciafcun,  ch’ei  diuerra  l'atollo  , 

E potrà  altrui  cibare  a tutte  l'hore . 
ludi  fi  volga  ad  ammirar  l' Auttore  , 

E dica,  tal  no'l  fe  Palla,  od  Apollo , 

Ma  quache  a quefti,  e a tutto' l mondo  c Auttore. 
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Goflino  S,  Alceo.  .o!o:iì«I  Antippo, 

Ariftocilev  AnacropptCr  ..  < : Appolodoro, 

jAufon:'o.)  Aratole 4, t}A.  < Andrifeo..  * •.  : ; 

Alone  a.)  Archippo*  A Atnrniano  Marcellino  •. 

r ^ Aitéi$ófe  Antifane  ^ : . Antoni®  Beccaria, 

VibÒtfÌfPÌlWIW>  Andronqlt)}  .Hunnc-U  Ariftofanc. 
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Algazelc 


>t*!D  Aicapvmo,  ! ^ utn(  vita  Antoftio  Plàcidi  « 
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Agoftino  Au^^Jj**rO  Amerfo.j,/.  Altfi{  ■■  p,<*(  Affato Perugino-.  *«:  A .1 
ArnaW^tHVillanoua,^:  Aifaf^Wflfl  .'nittorcl  Achille  M*taÉ»OuJ.'>‘  l\ 
Alfidio.  ©iii|»'«tìoh*'l  Apollonio.  .a!.  Arccba. 

AgoftinoPantueo.^o  Archimedea,,.  , ^ An  conio  Andrea*  r 
Archindo..;c:^  rshf/-^  Argenio  Vrbuau,:  = :;  n.Z  AlcffandroScrmoneta. 
Auicenna.  .alniO  A bum  a far.  .-..3,3  Angelo  da  Fofambruno, 
AtbaroM^gn^^s  AtVBmafao&H  01  ai-  3 Antonio  Sii  et*».*, 
D.AIcffio  Arcbia»*<x»0  1 f-  *0  Antonio  Fracantàno.  i 

Ariff9GftttnHD©lbD*0  Ansimo  SinCQ.,:.*:-.;  .j  Antonio  Gazi®.;  o ’ in 
Athenagpr^o^r  \ Arator<;i>ift<K»npf.;  , S «Ammonio  Grammatico. 
Alcmegne  AtatopjaJt^,  AloifiqVffcdr  Verona.  AnnioHMoricb.. 
Antonio  Barbetta  • jjì  , r » AJttfgi  Anguillaia.  Anacreontc. 

Archita.  - -ftM ‘>rrr,  j Ade  fi»  Proconfolc.t.  ,;ì  AldTandridc  Greco. 
AucnzoM.  .^  £j,ir;-}  Alajpo; Monaco M.r  : .1  Artemonc . . 

Andato dei  NjgK^ibnoO  Alfonio.T.QlVato^Mt  ne.'i  Angelo Politiano.  % 
Antonio  Pag  ^oilhncO  AthooftO;.;3  fi  Abraetìa Colo  toni w -;'v 

Atronio.  y^y^g  ob«;i  nrO  Amaranto  Greco  *■  c,.-  ; t ;Jl  Antonio  da  Porro  • . ! A 
, : ^anoioO  AntigonoC^ariAio^jii-.a  Antifone,  .ili  la.  \ 

AwPWWW^s-jjbnj. ì:mM  AJeOandrod’Alcf  ndro,.  Alhacen.  . ; * 

AìcuToPq«|^ , /)Xl  Aralo  Salammo.  i*  :;  1 Abacuch  Profeta, 
vn*"?D^tnn,s'ui  o-  r,  J Amin^ Hiflor/co Greco.  Agoftino Stcoco . » » . 
Anulthc0e.;4J(J‘)oo  3 j.j  Ariftonimo  Philocitbari-  Aucnezra.  , , ... 
Alcidamante.  ^cllmO  ^a*  . /I  Ambrogio  Cathorlao*  . 
Andrea Barbatia,0n03  g £g*rfa0ncTragifio.a  ri  Albucafl.  tato*Jì.iA 

Alberto  Lollto.  Aliab.  .cs'JòiA 

Alcflandco 1 Giurcco/ulto.  AntpnipoSprito,  ;-.  U Andrea  VcfaUop^i.  » A 
AmbrohoW^v^j;^.,.,  ) antoninòMufai3rafauo!a  Antonio Vipcranto  ,it;A 
AIcflandroFarra,  t : > Alcirapdto  Picpoloraini , t An tonio  Riccobono  ; /. 

AfconiaPfd»no^n|  ju}  j L’ Acciainolo.  . , a : Antonio  di  Hccbifia.. 
Amato  Latitano  j ■ ^ Angelgo r-à  Atnbrofio  Calepino.»  . 

Antonio TylcGov  . Atiftide.  .«m,j  o Alfonfo Venero,  .uft  % 
Androydc  riloiofQj.  H 3 Arnobio . .coiste*!  U Aruano  Grecoo,toi{> >n  «1 

Adamo  Leonicenolo:]ij  ) Ardo  Filofofa>.  Arietc.BicardoAr.  -io  J\ 

Abenragele.  .e-  ».kj\ 
Andrea..  5ummàrio.'  n v 

. . _ . , , ...  Albategno  . i 

Anftofao£Ceo,;>,  ;_:j  L*Aiciator,  ; ;cJ..  ,;j  Alftagano.  »VA  ff 
Andrea  Tenedio,c..jrai  j Anto  aio  PapOf«WM^  :*s  5 Aicabitio . .0'  . J5  C i 

<,Jl\  a 3 Alba-' 
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Aibubater. 


fi  Biondo  * 


Clemènte  Primo. 


hi", 


Agircele 
Atcalopolimethore.  r| 
Alfonfo  da  Cadrò,  l 
Augerio  Ferrerio  • 
ArifteoPruconOiefe.  - 
Andrea  Mactbioli. 

Archi  loco. 

Agoftino  d’Ancona  . . 

Ariftarco  Grammatico. 
Andrea  Salernitano.  A 
AcairftoLcgifta.  > ■ . 
Azone.  » ./»•  ><*  > • >. 
Albcriodde  Rofate . A 
L’Abbate  Vrfpetgicnfc* 
Agoftino  Dato,  j 
Alano. 

Aliena-  . 

Antonio  Maflfa.  ; ■ \ 

.Angelo da  Perugia . 
Andrea  dada  Croce  * 
Antonio  da  Bui  rio  • 
Andrea  Fauftdllino. 
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Antonio  di  Monte  Olmo.  Bittifta  de*  Ruberà* . Jfchi  Ione  Filoftfa. 

* Berta . ' Claitdiano. 

Bernardo  Svignato v~.  Cafltfdoro* 

Battila  Pio.  -t*  V'  Clitatco . 

Brocardo  Vuormfcefe..  pefia. 

* F«Battolameo<ìiÉrninza  • CatifWatò*-  ‘ 

IlBudco.  Oeargo. 

Bartolo.  * orJA  CcfsfoJ*0*'  * „ 

Buono  da  Corrile,  «n. A CfercrdaMegalopolih!'^' 

Bardila  Manicano . * Chtoda  Piftoia.  * ! » 


Bardila  Fulgofó. . 
Bcaularde, 

Boncro  Hcbreo.  >AnA 
Burcardo  Mycbobtiv.  » A 
SanBonaucntura.  * : A 
Ben  Ioachim  Rabbino  J < 
Bugarde.  fJy 

San  Bernardo^ 

San  Ba  Gl  io.  ** 


-, .) 


‘Pii 

Griifedb  ftbodio ,, 
Cbcrcmone.,  5Ì3**S^ 
Cratfno.  :*oAontf)o3A. 

Carlo  Bouitlo^  A 

Carbaialo.  S!  1 A A 
Calcidio  Platonico. 
Cirillo. 


» Bione.  

^ Ertone  Hiftor.Geeco . • * ConradaHalbèftad'Or 
\ Baldailar  Caftigltoni . *'*  Claudio  fMiattafrif! 

\ Ba  1 tolomeò  Caualcanti.  Oaud  io  Ca  AG ratto . J " 2 
Agalli  femina  Grammi*.  Battitta'Egnatio.  1 Crobilo  Comici  '*  r,,« 
AlbericaLcggifta.  * Ben  Siro  Hcbreo . ’ '*  CratcPergamenoA 

Alardo Eraftelredamo.  Bartolomeo d*A0gUco.  - Cariftia Greco. 

A the rio  Capitone.  >-A  Bernardo Taffo . • - CleoncMimauloI  i l 2 

AnaGIao,  . * jv  Bartolomeo  Spara  fora . Callia  Atbeniefc . '* 


Albatcgno.  . . . 

Alfonio  Rè.  . A Bernardino  Diaz»  *)  Cecinna.  . . . 

Atbanafio.  . ; • Bartolomeo SaHgtiaco  *A  Monfignor delia CaBt  •*? 

Agatarco.  r.  ■> ■ '**  ìlBìanchìno.  ; ,r*  D. Celio Màlico.  •;> 
Archimcnide..'  0 ...  » B ancia meo  Sibilla»  ’ **•  Carlo  Sigonió*.  ■' . ' •} 

Appollonio Sereno,  ’>>  Beleno  . *•  •**  Critone Comico.  V-!1* 

Alitato  Cauti  dico.  b A BjafioHollerio.  ■ 1 Catullo..*  ‘n^u‘  !J  J- 
Ariftocle . . t; <^n f ' A Fra  Beffardo  da  Locctù-  ||  Corion  ir  J 1 ! V 1 ; V * 

Aitino*  • c burgo.  — uj-sjj.à  CIcmeffiaAleflàftdrinoiJ- 

Ariftofenor'  ’J  A rtmiilfiriaa/Jii*# if »■? **  <>• 

Anatoliok 
Arcbedarao 
A t tabaOo  « 

Anticiiide. 


ii  ..V  ì'-j.  ’A  Bartolomeo  Cippolia*  -£  Girlo  Menichén1.'*  **  ' 

.y  ’V.;‘  '(  tlBólatdo  . ' <’  ■ ClaudioToioin^01 

).  o ( il  Bellóne  Francie.  :J  "*>  Calentìo.  v ' , 


* i .ilBayfro.  • ! ,r  ^ ^ Chriftoforo  Laudino^ 

\ Borico  Poeta Gr^có.  A Curilo  Hiftorico  . 


* Calderine  * 


boom  A 


AppianaAlcffaruirino.  B bulo.  ^ . 

Apollofonei  1 :K  .ilBoccacìo.  » oicotuA  Cleantfr,J‘  » . - a 
Antipatro’ilarieiifc^'-  A > Criicotao-. J , i0A*  Qtm 

Apuleio.  . .....  • * - A OrneiióTacfto  *.J  Corncfió CeBoJ  ' J;:\‘ 
Andcoa  .Anguill'ara . • A v-iCornelio  Frangipane.  Cipriano  Soaricr.  * 

B.-  ong>:.  ji/\  CbriflofotoPariGcrile.-  * • Ca,ri^l»cÌo. 

B Aldo  - . ott  • » A Calido  figli uola dr  lazico.  Cecilio  Grammàtico  •* 

Boctio.  . San  Opritno.  * v M*  1 Clau diano Celeftino.^’  ” 

Mi'dlit  € h ' il  Cor* 


* 


il  Cotfuccìo 
Chriftoforo  Pezelio 
Corrado  Ceke 
il  Copernico 
li  Rabbino  Cbimebi 
Concilio  di  Martino. 
Concilio  Ancbyritano* 
Calfurnio. 

Cleomede. 

Concilio  Tolctano . 
Conila n tino  Magno. 
Concilio  Agacen/e. 
Concilio  A urcliancnfc. 
Concilio  Cartagincfe. 
Crcofilo  Hìftorico. 
Concilio  Aquilcgicnfc. 
Cicco  d’Alcoli . 

Chirio  Fortunatiano. 
Charctc  Linàio. 
Concilio  Lateranenfc, 

Il  Cornazzano. 
Claudio  Imperatore . 
Corado  Hercsbachio  . 
Cedo  Argino . 

Fra  Colma  Rofcllio'. 
Carpo  d’Antiochia. 
Ctefibio . 

Cenzelino.  ; 

Caninio . 

Cefiiodoro. 

Catone . * . o dc 

Cicerone.  ; ir; 

IlCtufio. 

Celio  Maggiore. 

Celio  Rhodigino. 

Celio  Calcagnino. 

I)  CataneoNouarefe. 
Chriftoforo  Milco» 
Coft  a nzo  Felice.  • ; 

D 

DEraeuìo  Magnefio 
Democrito.  j,-> 
Demetrio  Phalereo. 
Dionifio  Arcopagita . 
Dante. 

Diocle . 

Dauid  Profeta . . 

Didimo  AlciTandrino* 
Diodoro  SictflP.  ì.  i in 
Dracone  Cotrcycco* 
Dione  Caflio» 
li  Domcnichi . 

Demetrio  Bizantio, 

-e  • ) 


Auttori  cttMti* 

Dionifio  Lcutrico . 
Diccocle  Greco . 
Democare  Greco. 
Diotime  Atbeniefe . 
Dione  Prufico, 

Il  Durando,  . 

Ditte  Crerenfe* 
Diogeniano  . 

Donato . 

Diogene  Tragico, 
Damiamo  Goes. 

Dauid  Cbitreo . 
Dionifio  Africano  • 
Duri  Greco. 
Dìofcoridc, 

Dinone. 

Damone. 

Diomede. 

Diogene  Babilonico . 
Dicearco. 

Domenico  da  S.Gem. 
Diofanro. 

Domenico  Nano. 
Dionifia  Alicarnaflco. 
Diogene  Laertio . 

E 

EGìdio  Romano. 

Eutropio. 

Euaitc  Greco, 

Enea  Siluio. 

Elchilo. 

Erafiftrato.  t 
Elanìco.. 

Eubolo  Tytheo^ 
Euclide. 

Eurocbio  Afcalonita. 
Elio5parriano . 

E pie.  o 

Euemcro  Hiflorico  v 
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r>l. 
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Epiteto  Filofofo  • 
Etcfiche  Greco , 
Epicado. 

Eufrone  Greco . 
Eumcro  Coo. 
Epifanio  Santo. 

Erxia. 

Eupherao. 

Ebano. 

Egifippo. 

Enapio. 

EudolTo. 

Euphorìone. 

Egcfia  .• 

Eliczcr . 

Eratofthcne.’ 

Ergia  Rbodiano  • 
Enomao. 

Eupoli  Greco. 

L’Echio. 

Eugenio  Papa  . 

E u melo  Greco. 

Egiefidemo. 

Eupolemo. 

Epigene  . 

Epicuro. 

Euonimo. 

Emanuele  BriennTo. 
Eleazaro  Rabbino.  ' 
F 

FEderico  Imperatore . 

Filippo  Beroaldo. 
Francefco  Patritio. 
Filone  Hebreo. 
Francefco  Giorgio. 
Francefco  Filelfo. 
Francefco  Maurolico 
Francefco  Petrarca. 
Filemone. 

Ferecratc . 


ti 


,n 

* ;4_1 

JÌJ 


>;L) 
li;) 
Ile) 

Felino  Giurcconfulto, 


Etbico  Filofofo . r . 

► Eufcbio  Cefarienfe.  

Eulalio  Vcfcouo diCyno»  Il  Faufto Poeta, 
poli . Filippo Decio. 

Encberio  Vefc.  di  Lione.  Fernando  Lopes  . 
Ecumcnio.  Francefco  Calzolari.  ’-'d 
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EudoflìaiFcmina. 

Epicvmo.  : 5 • ^ 

.Ennio.  . oili 
. Eurihlo  Greco,:  nrruc» 

E u fiat  io  Filofofo  • J n£*io 
Efchine. 

Emilio  Probo,  Flauio  Vopifco 

Eufrate,  ■ Fcfto  Pompeo. 


Filone  Biblico. 

Ferecidfc  Siro*.  j ion«LoìtJ 
Francesco  Ruirizio. 
Francefco  Ximcnio- 
Francefco  Guicciardini, 
FauorinoFiìOlofo. 

J 
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a 4 Floro) 


Tduok  de  gU\ 

Floro!  • ~ Guglielmo  Bellaió.  ‘ Giouanni  Canrucrte  J ' 

Francefco de  Marchia . G ouanni diMardcuillc.  Giorgio CcJrcnio. 

IlFlandria.  Giouanni  Potken.  Giouanni  Fornio  . ! / O 

FilippoBergoracnfc.  : Giouan.Chrifoftomo.  .• Giulio  Afro.  * - q O * 

Fabbio Vittorino.  >r  Giouanni  de  Platea  . , k-  Giouanni  Luigi  Viues.  ^ **. 
Fcncflella  ,,  Jt.,  u‘  ••  . Giacobo  A! ua roto  y Gìunfo.  «»  °j  • >r//  » 

Frontino.  .<  Giouanni  de  Montclono.  Giouan  di  Montaigne.  ;.o  1 

Filoftrato . ./“m..:  Giacobo  Bonaudiw  : -,  * Guglielmo  Lemporedv  : 

Francefco  Piemonfcfe  • Giacobo d’Arena.. < * Giacobo  d Amate. 

Francefco  Balduina.'1,  ■ Giacobo  di  Rebuffo.  GiulioCelioV  : * » 

Francefco  Sayzofio ..  Giafone  del  Maino  ^ Giulio  Scueriano. 

Francefco  Robertcllo.,*  Gaguino.  . «■  Giouanni  Pifano  * ' >*•  ■ > 

Filippo Imfferpj  | .San GiouannfciA  « :J  n ) Giouanni Croto;  < ‘htrJ.j 
Franchino  GafToro • . Garzia  Lufìtano.  «>  iif.'  Giofcffo  Cu  mia  ^ *■  ’ n Vi 
Fili  flo  Greco.  . • ; Giouanni  Beloao- Giouanni  Vico. H *ji> 

Filarco.  - , .>’*  Giouanni  Monhcmo.jn 1 Giouan ni JSriandro-  '«vO 

II  Faufto  Leggifla.  * 4-,  Giouan  Lud.Viualdo Giacomo  Carpii 
Frane  Vcfc. Squilaccnfe-  ..Giulio Frontino. . • Già  fané  Pratonfc.i 

Fiancelco  Caburacci . Giouanni  de  Royas.  Giouanni  Bodino . . 

Francefco  Rueo.  .<  „ Gemma  Frifìo.  . ci:  . GiouanniSambuco.  •'  * 

Federico  CorpandiaQi  ' GafpaK>J3aìiHÌnio*i-  Giulio  Celare.  * ir  t.  •’»>  ) { 
Il  Fortunio..  Wl  j oi;t.  .Giouanni  Brianderv-*  t Gio.  Maria  da  Tbòlofa^-  } 
Fabbio  pittore  *j;n  Giorgio  Valla/!  c-.r  / Giouanni  Padoannio.--  > 

Francefco  Iuntinorkj.  ì jGiouenhiRauifib/».:-  •<  Giafone  Dcoores.--  •-* -* 
Francefco  Diacetto Giulio  Capitolino;;  -oi  .Giouanni  Fabrbv  l ’J  I 
Federigo  Grifone  Giouanni  Bricdone.  Giacobo  Conte  di  Portfa * 

G .<  -,  Gioacchino  Abbate.  ^fGiacobo  Ant.  Cottolo.  * > 

Giouan  Andrea  Giglio.  G.uftinianoGiofjeno*  ».  Giacobo  Cafìaldo. 

GfrmfnOiA}idebcfCo.Graoio  Giurcconfulto.  GiokfFo  Anania-  y - « * 
Giovanni  Lupo-  Giuda  Leuica ..  o.*..  ! ’ Giouarobattifta  . Abiofio*  . - 

Geòrgia  Leoncino Z "Giorgio  Edero . . Galeotto  Martio.  •* 

Giouapni  Dama/cena*  iD.Gio.  Hcffmciftero»  — Giouanni  di  Bacchone. 
Giouan  Fcmelip.  • Giouanni  Buteone.f  ;•  Guido  Donato . . ' ,%1 

Giulio  Firrqico*  t Giacobo  Sadolctro.  Giacobo  dì  Valenza* 

Gi  ou  a poi*  Pico.-  <•  ' -j-  Giouanni  Gerfone.  • ilGiouio*'  • t.#.  • 
Giouan  francefco  Pico.  Guarniero  Parificnfc.  GafparoBugati. 

Giouanni  Andrea..  ...  Gregorio  Niffcno.^.i  . :Giouambattifta  Porrà.  *rl 
Giofcttp:jyicl^eo|fc. y )znr  Gregorio  Romano.  . q:  GiacoboSprcnger . 
Giouanni  XXII.Papa^  GregoriaNaziàózeno*:  • ^Giouanni  Torrtcremaifa^ 
Gilgilide • mlGuglielmoPcpind /.  cj-.hiGiniio  Celare  Scalìgero . 

Gcb^Vi.  ■ozi'iv'l  or<  ’ I ■:  pi  r o!  amtì  Giri mbfcrto  » < * 1 iGiouan  Caffi  ano 3 £T 
Giorgio  Purbicfaib i»j i •'  Giacobo  Sannazaro.  ' IGiouanmdrTiiitdl^U 
Guarino,  .ci-  ‘J  - q;..  Giuliano  Gofelioi.  ; Guglielmo  Speculatore;  * 
Galeno,  ■Is.  t/m  Giulio  Camillo  V v*  Giouambattifta-Cafalupl . - 
Giouap,SfbcbcIÌ0...  j-.ru . Giouanni  du  B .ys*  Guglielmo  de  Rouile^’u.*  l 
Giouanni  deMurisk 'Giouanni ala 5.  Amando.. Giofeffo  figliuolo  di I 
Giouanni  deXitìerijki>Ju:GirolamoPcripaictrco;  q;i  tathia  . . «aioi  i b.ijcCI 
Gìouaonlde  Giimndèn^.iGiulio  Polluce,  .oiti  Giouanni Nandercr^  ibKI 
Gellio fr,  vx  oj! sjnmìSiouanniLiiridò'i o:iLiu:iGiouanniSt*Bttih©^boKi 
Ginucoaic  »;r.^  o-)>.  ;.ti:Giouambatnft*BelUfoi-’u:GafpaBò!Rtdera!  ' ! 
Giuliano  Giureconftllto.^^GiofeffbRofatio ..  -1  Giouan  Tomtifo  Frigio.' 

Giulio  Capitolino^/  GafparinodaJBcrgamo.  Guglielmo  Tarditi I f 
Giacolii-ip  4ajS.;CcorgÌP^iGugiic!moda  Piaocnz^.j  JGiouank««ifl4  Palatino  v> 
.uioll  f t Gio- 


* Auttùrì  citati  i 

Giouambat.  Mantoino.  Hcraclcotc Chamaleonte  IoneGreco. 

Ga^narnV'nnrar*nr»  ' ^jCrod.,aiJO  H.ftorico . lacomo  Ptìoìliìoufo  . 

ixafparo Contarmo. i HoratioMoro.t-  u > ' ffocrore  va;  .TT. 

Giouan Criflppo t ri  ..  Hcnrico Machiliuenfe . ? Innoeenrio p fln. 

Il  Gìraldi  moderno . Hcraclide  PonticoT-  ^famWco  ? P ' 

fUnnamhsrrlfta  Pl.n,  , Hi.»»,:,  ^ , WODUW, 
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Giouambattifta  Pigna  *r  '■Hicrcmia  Profeta . ^ 
Giouambat. Mainoldo  . Honorato Fafitello . 
Gcnnadio.  . , , Hcraifco. 


Guido  da  Perpigoano.  Horo  Appolline . 
Giouanoi  Bunderio . Huberco  Goltaio . 
Giouan  Goropio Beccano  Hicronimo  Beniuicni 
Fra  Giorgio  da  Vdioe . Hercolc  Bentiuoglio  . ’ 
G:ouanniccio,.i  ,2  Hilario  Santo.  U 
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San  lacomo. 

1 lacomo  Mbdonefe  • 
Ireneo . ‘ 

Ioueehio  Greco . 
lacomo  Filip  .htrem; 

I figo  n io. 

Irnccio.  - - 

Gie rolamoCradof.;-:  Hippolito.  tji •* . ^ìflaueHo* 

Giouanni  Tagaultio.  1 Hippolito  de’ Marfilìi  ;<  i ? * iìJ| 
Giovanni  Muf radio»  Hermagòra.  ' » t rilro_ 

Giulio  Grccino.  (Hcrmogene.  ! L Lucano 

B Gallo,  . Hieronimo  Mafabcr.  Lelio  Tholomei 
Guglielmo  Scribonio.  Hicronimo  Cardano,  La  urea  Liberto  di  Tull.V»  • 

Fra GicrolamO  Viadana.  Hipparco . Lifidc  °* 

Giouanni  Heder.  • , iHenricod'Hermódauilla.  Leone  primo  Papa . • 

' Hieronimo  Gaboncino.  Lnr.'an»  . 
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a 


nA  -y 
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Guido  Cafoni  *o 


il 


Guido  Mufico  (Homibaldo. 

G.ouambucjtifta  Zancbi . Haly. 

Guidubal.  de*  Marchefi . Hcnrico  inflitore. 


Giouanni  Zonara. 
Goffredo  Gaictano . 
Giouanni  Guidiccione  • 
H 

HIppagora  . 

He  radico . 
Htrodoto.  ,i: 
Hefiodo. 

Homero. 

Hip  pocrate. 

Hatzados  Rabbino.. 
Hicronimo  de’  Roffi» 
San  Hieronimo. 
Hcrofilo. 

Haloandro. 

Hieronimo  Vida  . , ; 


lui 


Oli' 


n 


Luciano  Saraofatcnfc, 
Laropridio. 

Leontia  feraina . 
Landolfo. 

Leopoldo. 

San  Luca  • 

Leonardo  Aretino. 

...  ..  _ _ Lodouico  A riofto- 

Hieronimo  Capiduro . Lodouico Bigo . 

Hieronimo  Balbo  . . Lodouico  Roan 


Henricode  Gandauo. 
Hdiodoro . 

Hcnrico  Glareano . 

H crmanoFincbio*  i- 
L’Hentisbero  . 


,0 


Hcraclide  Lembo. 
L’Hoftienfe  . 

Horatio. 

Hcrmolao  Barbaro . 
Heronc . 

Hectore  Pinto. 
Haimone. . 
Hcgcfandro. 
Hcrmippo. 

Helfanico» 

Harmodio  LampreatC» 
HipponeFilofofo, 


ir 
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Hifichio. 
Hortulano. 
Hippafo  . 
Hcmctrio. 

- H ppodamo. 
Heracleote. 
Hipperide.  . - 
Hriinando. 

Hamai  Rabbino. 

I 

ISidoro  Ifpalenfe  • 

Ioanniccio. 
Ilabclla  Corcefe , 
ri;  Iodoco  Clitoueo . 

<.  |uone  Carnorcnfci 
Idomenco.  f u : 
luba . 

-•Ice fio.  . ri  >'ib 
lonatha  Rabbino. 
IldulfoSuchen, 
luucnco , . & ! . 


Cri 


Lodouico  Roanno. 
Luca  di  Penna. 
Leonardo  da  Porto . 
IlLinconiefe. 
Laurentio  Valla  . 
Latantio  Firmiano , 
Fra  Luigi  Granata . 

, Fra  Luca  Baglioni.- 
LibanioSofifta . 

Luigi  Gonzaga. 
Lodouico  Martelli, 
Lifide  Pitagorico . 
Lifia. 

Lazaro  Balfo. 

Lorenzo  Capcllono  • 
Lorenzo  Mafia . 
Lanfranco  da  Orlano* 
Lodouico  Viu  aldo. 
Lucio  Bellantio  • 
Leone  Htbrco . 
Lodouico  Pittorior 
LucaGauricoi  • 

Leeone.1- 
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Labe onc  .* 

Licinio  Mudano . 
Lodouico  Dome  niebi  » 
Leone  Speloncano  . 
Lodouico  Bolognino* 
Lacone . 

Leuinio  Lemnio. 
Leonida . 

Fra  Luca  Architetto . 


TàmùL  de  gli. 

Marfìa. 

Ma  (Furio  Sabino» 
DMattheo  BoflTo. 
Maflro  Marr.di  Rom» 
Malatcfta  daRimini. 
Mosè  . 

Mose  Egittio  Rabbino. 
Il  Mudo  . 

IlMcago. 


Nìcolao  MirepGo. 
Nicolò  Beraldo. 
Nippocrare  * 
Nìcolao  Leoniceno  • 
O 

Rfeo. 


O! 


Lamentio  Giurcconfulto.  Il  Mucagata. 


Littorio . 

Leonardo  Fiorauanti  • 

Lucrctìo 

Liuio .. 

M ' 

MAcrobio . 

Marc.  Sabellico» 
Martiale. 

Morieno. 

Merlino. 


]l  Medino. 

Marino  Bcrcichetno . 


Obfide. 
Origene . 

Orontio  Fineo  » 
Onchelo  Rabbino  • 
Ofca  Propbera  » 
Ordine^  Abbate  • • 


Marcello  Giureconfulco  » Orbane  Per  fa. 


Mclchiade  Papa . 

Il  Mondina  . 

Mattheo  de’  Gradi. 
Mirtino  Rolando  » 

Il  Mizaldó» 

Meflalach. 

Michele  da  Pietra&nta. 


Fra  Marcantonio  Boldu.  Michele  Scoto.  I. 


Marco  Maruio. 

Modello. 

Mcnippo . 

Mercurio  Trimegifto* 

Mattheo  de  Luthia. 

San  Mattheo  . 

Michele  Stifelìo. 

Fra  Michele  da  Milano  « 

Il  Morigi  Rauegnano. 

Menandro . 

San  Marco  • 

Megafthene. 

1!  Mattinolo. 

Monarde  Medico  i 
Mufeo. 

Macro. 

Marcione  Greco. 

Marciano  Captila. 

Mar  (ilio  Ficino  » 

Marco  Venero. 

Michele  Medina  . 

MclitoneSardenfe# 

Marco  Vlmcnfe. 

Mattheo  Aurogallo. 

Macone  Comico . 

Marcello  Papa. 

Monfig.Macone  Fracefe.  Nicànore  Hiflorico» 
MaffimoTirio . • Nicolò  de  Lyra. 

Martino  Theologo.  Natale  de  Conti. 

MeDerarco.  Naafon  Rabbino* . 

Methodio.  Nicefbro.  , 

Michele  S suonatola.  Nemc&ano  • 


Oliuerio. 

L'Ocham . 

Ottomano  Lufcingio  • 
Oneficrito.  ■ 

Oldrado . 

Orlandino  . 

Odiatore  Agronomo  • 
Oppiano» 

Onofandro* 

Ouidio. 

Omar  Tiberio  • 

P 

PIfidrato. 

Plutarco. 

Paulo Manutio»  * 
S.Paulo . 
platina 


Marullo  Poeta . 

Mironide  Greco» 

Maffeo  Vegio. 

11  Materiale  Intronato . 

Magone. 

Marbodeo  Gallo. 

Marino  Badi. 

Menino  da  Fano* 

N 

N leandro  Tiatiremo  • Dietro  Buono* 
Nicàdro  Colofonio.  Il  panormitano* 
Nicoftrato.  pitagora* 

Numenìo.  piamo» 

Nìcolao  Peripatetico.  proclo. 

Neoptolemo  Dacìano.  pfcllo*.  ' 

Nicia  biftorico.  perfio-  ’ 

Nìcolao  da  Lonigo . pietro  Gregorio  .* 

Nimphodoro.  profdocimo  Patauino. 

Ncftore  Dionifio . propertio . 

Nicolò Otbello . pittaco. 

Nilo  Vcfcotic»  & mart.  prudentio. 

Nello  da  S Geminiano.  placito  Grammatico* 


Ncuio. 

Nonio  Marcello* 
Nearcho. 

Nicolò  Sodano 


- * - 


il  pontano . 
philocrate 
podidippo 
pindaro.  »••)  » 

il  poggio  Fiorentino  .•  • 
paufania.  wrti 
pontioPaulino * 
profpero  Borgbcrucci . 
phania . 

philonidc.'-- i v . 

Pive. 
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pfcetecMj.V  pomponio Mela Racsnfibo; 

V PfPoAJeffandrinos,'  Raffici  Volteranno . 
pancrate.  / ,1  7 pictro  d'Aliaco . Roderico. 

panfilo-cu,:.  J.  >V  pitone . • Rochodi  Corte. 

pbileta.tr..  poliaetoHfflotS». ..  Raioaldo Galla, 

porfingw»-  i ..>■!  phanodemo.  : . " 1 Rodolfo  Battineio 

r •P0,JCC0U,*°«  , : Rhcmnio  Phanfo  .* 

Pietro  Appiano.  ' raotoGhtrftfndò  \ Robcrro  Cenali*  • 

n;.rrna:D.lMJ. 


pictrcrSercorio . 
proeopio.  ■ 
proba  Falconi*.' 


V,  RobcrtoCcnalc.fi 
pietre»  dì  Palude.  ‘ :'.i,  Rabano. 

Pjctro  dAbano  • Raynerfo  Snoygoudano , 


pbilocoro.  ; °,l!:y3,,4.  Fra Robcrro Ricardino; 

8SF^  ^ 

no  ««e  ' PaP,D,an.°v‘  . ..  RiccardodlS. Vittore. v 

. * pomponio  Letto.  . Riccardo  di  Mcdiauilla.' 

À philaQrio . - Robcrro Vallcnfc. 

Il  placcano  . # r phaftbafie-.  . " ' Raimondo  Somifta. 

E°oPha,Wl*  * paria  de  Putco.  . ! Riccardo  Smirhco. 

•-  1-  . • Poeterò  .•"  -,  Riccardo  Battolino . 

paulo Gmrcconfulto.  pbornuto.  , Rafis . .. 

Pantalone  Medico.  Raffaele  Mirami. 

Tra  paolo  Meriggia  • >;/  f|  pulci.  Raffaele  Regio. 

7:?C<a?l.*.».V  ri  palladio,  t * c'  Riccardo Ferrabrich. 

pirroGrtsrrcOnfulro.  pietre  Crefcehtto • $ 

par thenio 6#ec0 . v pitrorio  Villingeilfe.  1 C Aluftio . 

I parteaio  moderno . palladio  Sonno  Poeta . ' 2>  Socrate . 

II  pieno..01!  A ri-'tv  pancratio  Arcadico.  Seneca, 

pbifoftrato . . o;ui  V obi j/  pietro  K&kSSft'P'- ' * Se r0to7'*'; 

Pietro  Bembo.  oJp^JoV  pauloBursetrfe.  : r £ Solone, 

pompeo fftbtJXl  T.ioifV  D. Pietro Vef^II^o^  Snida, 
perniano  Greco.  ~ .f  pompbhiò  Sprèti " \ Suetonio.  f 
piecro  Bruto  • .r.  T pdagomo; >0  - '•  . Srrabone. 

i Pi"~Mofc"a“°-  i Quinto Seren«5*monic<> 

polienoì ; , Sotano  EpheGo . • 

1 rnmn  • i - polidoro  VirgjJb . ' ’ \ Secondo  Filofofo . ’ 

Il pompoMcto.  ri3 -\r  piatone  tf-rxl,..  n.  : T • » 

pl.n.o maggiore.  J V plori!*'.  - ' •<  Sefto  . ..  . . « 


plinio  fecondo  . philote  « ■ * ‘ ■ r 

pompeo  fcfto.  rr1  A V*  pbiloffeno.  f 

paolo  Orofiw  • : A £ianudfc.  » - 

ria*  *•  " *‘7  Padano.  * 

philidoDAo.  - primafio.  òapbopoetCl 

Lrrl  • ac  u?°  • • ‘ r'  - ; Paul°  Vefc.  di  Fofsabron  Seme  Delio . 

petronio arbitro*  :!j  \ O Selmm 

£nJfM°V«v  •*  ';0V!nt,‘Sa“0-  “ Sofibio.’ 

pKtwdeMedu»./..  • ViQuimiano  Stoa.,  Sileno. 

•Z&i*!'*™---*  R . .-  ...Siluio Belli 


Sedo  Aurelio  .* 
, • Salomone. 
l.  Silio. 

Simonide. 

’.  Sofocle. 

Sapho  poeteffa . 


Pietro  Garnia. 
pomponio  Gaurfco. 
Pietro  Meflìa. 
Feretro  Mantoano. 

/•. 


R Odiano.  '•  ; 1 • SebaftianoScrlio: 

Rofino  . * ' ' Scribonio  Largo. 

Raimondo  Lullio.  vV  1 Simeone  Rabbino*. 


Saionio 
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Tnuolfdeglì  tÀMtità  cititi  . 


Salonio  Vefc.di  Vienna*  Tholomeo 


Stefano  Niger. 
SoflteòTargico.' 
Stefano  Guazzo. 
Steficoro  Poeta. 
Scrino . 

Simpofio  Greco. 
Sira  tirato 
Senofonte. 
Senocrate. 

•Seflò  Empìrico. 
Soli  orate . 

Scatto  .•  * 

Socrate  Rhodio  . 
S.ó0patro/. 


VAIerio  Maffìraòw 
Il  Varchi*.  *•:’ 


"t 

* * i 


A t 


Theopompo*  ■ < 

Tucidide»  .*  ;4 

Tibullo.  . * Vgone  Catalano  » 

Thcmtfqoe  Medico  * •.  Volfango Lazio». 

Timacntda  . 0fr*  « . Volufio  Me  riano  * : 

Tiraachira  .*  . • | Vgo  di  S,  Vittore.  or 

Thedooco  Grammatico.  Vicenza Lirinenfe vi:  ’. 
Tauuto.  | Villcrano  vcLMàrpnr. 

Ticoniò.’,  4 ■ Velleio  Grammatico,  s t 

Tatiano.  , Viccnzo.vefc Bclluaccnfe» 

Tomàfo  Affcbac.  ..  Vigilio.  Wnr  , 
S.Toraafo  d’ Acquino  » • Vgo  Catdioale L)  oc  - c» 

TbeocntoCblo.  r>;;  ‘ l' Cardinal  Vatìeror»c'.cq 

Trafimaco.  i!  Viccnzo  QiiÌEÌno*mio»t 


Fra  Si  (lo  Dominicano.  Theod  oro  Hièra  polite.  ‘ Vittoria  Colonna  *1  Toq 


Stratonìco . 

Scoto.  :/ , ; 

Simon  da  Lendenara  « 
Simplicio'.' 

Saffotie  Grammatico  • 
Sidorrio.  '* 
IlStobco.'  ’ 
Sempronio  Afejlfó . 
Stefano  Grammatico.  ' 
Sera  pione. 

ScbaRiano  Foxio. 
Scillacc  Chàriandco. 

Il  Seda  . 

Solino.  *“  , 

Il  Ra bino  Salomone. 
SineOo. 

Siriano. 

Il  Sanfouino. 

Il  Sudo. 
SimoneGcnoefe.' 
“Strozza  Padre . 

Silucft  ro  Prierio . 
SimonedaBurfiano.  . 
Scamonc.  * ' 
Sidonio.  * c 
IlSuado. 

Santo  Pagnino,  v. 
IiStrodo. 

Scada  Greco. 

Sileni© . • 

T 


Thcopompo.  rn  , 
Tlieognide  Greco. 
Tbeofleno . 
Timoleone  Corintio . 
Il  Trifino  * 

Timeo  Greco.  , . 
Trcbatio. 

Thefco;Axnbrofio  » • 

Terentio . 

Tbcmifto . 

Timodc  Poeta. 
IITortcllio. 

Il  Theodoretto. 


j Vlpiano. 

Vitor  Pifani . . - rcv  > -»q 
. V.ilcrio  Fiacco.  , -tir  t 
j Vitellione.  .1- 

. li  V .d.t  . . *; . o.ccce 

IlValucrde.  . 
j V iu&dtf  Forno  .'j  o.'irq 
...  . Ve rrlo  Fiacco . . «• 

‘ { VittviC-TitrditenfeJ'  vii 
. Vitilchìndo  j . i;J  ? 

, Valafcodi  Taranta.  • . \ 
Valentino  Nabad. 

,,,  Viccnzo  Canada:  " ><:  il 
Thcodoro  Zuingiero . f.,  VlderìcoZaflo*.  oV;  jiq  il 
Tbeodoro  Gaza , , • ,q  Vido  Vidio- .c?i  ifHirq 

» Timòftbcnc.  . , • ..  .jr.|  Volcacio..  o om'q 
Terentiano.  \»  c>.;.  j ”ft  Vittorio Faufto ] isqpvq 
TheofiloAleffandrino*  ] Vanucctoc -m.*  »»•  q 
. TbomàfoCaetano.  Vulturio.  .s  ■»«•.  q 
ThomafoBrabantino.  Virgilio  . - t v e. 

Tiraagenc Greco*  ; Venero Vcf.diPo*lttOÌO| 

> Thcodcttc. . p o;.  f • Xi  ol"  q II 

. Torquato Taffo^ y:..  ■ X7*  Enareo*-.t'< r>  » il 
% Timocrate  Laconico  » , | Xipbilino*  • oia  q 

> Trcmclio Scrofa»  -,  . . ;Z”. -»«>•'  q 

Tbcodofio.  >r...  n‘a-1  Arata-oi1  »ì  on  no  j 
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MOMO  DIO  DELLA  MORMO RATIONE, 
Accufa  l’ Auttorc  predo  al  Tribunale  degli  Dei . . 

t * * \ 

^Mtnerua  Dea  della  Sapienza  spigli  a la  protee  rione  di  quello* 
il  Cboro  degli  Dei  giudica  in  fuo fattore. 
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L debito  mi  sforza»  la  ragione  mi  comandai  la  natura  mia  ini' 
patiente  mi  coftringc,immorcali,&fttprcmÌ  Dei, che  con  gl’oc- 
chi  di  fuoco, & con  la  faccia  furibonda,  à quella  guifa,  e bauefli 
voi  quel  dì , che  dal  monte  Olimpo  fulminarci  Centauri, & 
Lapitbi , dinanzi  al  voftrofcuero  Tribunale  faccia  vna  ftrana 
accufa comra  vn (oggetto  troppo  audace,  il  qual  conturba  il 
Mondo,  e zìi  elementi  con  vn ‘Opera  fua,  materia  di  mille  que- 
xele  a tutti  i profeffori  delle  Scienze  » & dcll’Arti , i quali  dal  voftro  alto  giudi, 
ciò  fono  nel  globo  mondano  coftiruiti,  non  folo  per  ornamento  d’efla  sfera.,# 
mi  perche  facciano  coM  loro  ingegno  àfuoi  fattori  principali  ogni  force  poffi- 
Bile  d*honorc . Hor  eccomi  alla  prefenza  voftra  attorniato  da  vna  groffa  ca- 


impendere  le  pedone 
giurie,  è tanti  vituperi,  che  riceuono  ad  vn  tratto  da  quello  Auttore.  Come  vo- 
fttejch’ionon  dica,  fe  tutto’l  Mondo  à me  fi  volge,  c dice:  Momo  tu  fei  la  liber- 


tà del  Mondo  » tu  il  veroflagcllo  dcgl’ingiufti Scrittori , tù  fratello  di  qucll‘0- 
feo,  il  quale  liberamente  dicca  di  tutti  : però  à te  di  ragione  s'a  pparticnc  redar- 
guir qucfto  audace  Thcone,  che  con  rabbiofa  loquacità  parla  d'ogn’vno , haué- 
do  per  fauore  » che  la  lingua  d’Hipponace  • & l’amarulentia  di  Dafita  fia  attri- 
buita a lui.  Qucfto  (oggetto  cofi  mordace  è l‘ Auttore  della  Piazza  Vniuerfale 
di  tutte  le  feienze , & arti  del  M ondo,  il  quale  s‘bà  prefo  gioco  di  aggrauar  con  le 
fue  parole  tutte  le  conditioni  di  pedone,  fenza  riguardo  più  di  quello,  che  dì 
quciPalcro  : Se  à chi  dà  con  la  mazza  d*Hcrcole,qual  ferifee  col  tridente  di  Net- 
tuno 9 quale  ftroppia  col  fulmine  di  Gioue  » quale  inghiottito: , come  un  Orco 
marino  9 bauendodefikiato  di  fommergere  con  la  fua  lingua  tutto  Pvniuatfo  . 
A voi  roeca,immortaliDei,di  vendicar  quelli communi  oltraggile  reprimere 
tanta  licenza,  quanta  vn  mortale  in  difpregiovoftro  particolarmente  adopra  * 
Non  fete  voi  gli  inuentorf  delle  feienze, & dell’arti,  che  coftui  si  viuamcntc  roc- 
ca? anzi  ferifce,è  impiaga  notabilmente  col  fuo  dire.  Tù  (aera  Pallade  no  fei  Ra- 
ta inuentrice  delle  fciclte  & eleganti  difciplinc  ? tù  Mercutio  felice, non  bai  tro- 
uatoia  Rhcttorica  è Apollo  gloriofo»  non  lei  fiato  l’inuentorc  della  Poelia  ì 
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voi  gratiofe  Camene,  no  hauèic  inuentàtò  la  Mtfficttcù  Numerf*li^ana$ÌSp** 
bai  inuefiigatal’Arithmetica?  tu  Martc_pótenre*uon  h|i  pofio  in  prezzo  la  mi* 
liti*  fiera?  tù  PolluyK  valorofo  jrton  bai  dato  nomèfiogolare  alia  palcflra?rù  Ce- 
rere gran  madre  della  terra  » non  hji  infognato  al  mondo  rozo  l’Agricoltura  ? 
non  c venuto  l,Aftrologjad%Ath^n|t  ? 1*  maricini  da'£f<|Eilap|o  ? la  Magìa  da 
Zproaflroi  la  Filofcfia  da  Endimiotie?  la  bauìgationc/la  Dedalo?  le  leggi  da  Mi- 
no*? la  paftura  dal  Dio  Panila  caccia  da  Diana?  Patte  del  fàbro  da  Vulcano?  Se 
quella  delie  tazze?&  de’bifchieri  d$l  pioBacco.?Hor  non  è ft|tta  Veijcre  inqcn- 
trice  de  gli  amori  ìPomona  madrede  gli  «ortolani  ? Sfittano  dùcere’  Forcar», 
& Boari  ? Atitteo  de’  Ceraiuoli?  B'pona  Dea  de’  Cozzooi  ? JLauetfia  de*  barri  * 
Se  mariuoli?  Murcea  de  gli  otiofi?  Pomino  de*  PofronarilCoofa  de’Configlier?} 
Dice  de*  Giudici?  Arculodcgli  Arcari?  Tucano  de'  Tuttori  ? Libitina  de’  Becca- 
morti ? & fin  Sccturio  non  è fiato  Màeftro  de’  cutadefiri?  fc  tottodf  pt^ofeflìoqt' 
adunque  vengono  da  voi  , perche  detraherloro  ? perche  non  ci  portar  rìfjiet  to  “ 
per  vofiro  araore?Mà  vedete  nuoua  baldiza  di  qtiefto  Auttorc,che  vuole  imi  • 
tare  Eellorofonte  fu’l  Canai  Pegafeo?  Icaro  male  accorto  con  l 'ali  paterne?  Gia- 
fonc,eTìfi  con  gli  altri  Argonauti  tcmcratij,&  il  fupcdbo Fetonte  col  carro  pre- 
fontuofo  > mentre  fi  leua  in  aria  da  (e  fteffo,  é fi  penfa  confondere  il  mondo  con 
ragionare d’ogni  materia  Se  profeffione  ,chc  il  capriccio,ò  l’humorc  fantaftico 
li  detta.  Veggo  miracoli  troppo  luperbijò  immortali  Numi  del  ciclo, & parmi* 
Che  torni  al  mondo  vn’altco  Carneade^cnè'giuochiGh'mpfaci  fi  gioì  iòd  u~ 
per  ragionare  d’ogni  cofajndiffcrcntemcntc  : parmi  di  vedere  q nel  I H.ppa  So* . 
fitta  , ilqualc  fi  pcrfuafedHaperruttelc  feienzt»  e tutte  Parti  «facendo  roefira 
d’vn  par  di  (carpe  »d’vn  pardi  calze,  d’va’anello,  d’vna  gemma  jd’vn’ampvù- 
ladi  vetro,  d’vna  coppa  dì  legno  fatta  da  lui*  Se  ragionando  del  tutto,  come- 
fc  foffe  fiato  vn  Dioditutteledifcipline.  Nonsò  fe  per  cafo  foffe  mai  fufei* 
tato  quel  Gorgia  Lcontino  cosi  audace  , il  quale  fi  vantò  di  ragionare  alPira- 
prouifo  di  qualunque  dubbio,  òqneftionc,  che  propofta  li  foffe  da  etreotf*  r 
(fanti . Mà  dubito»  che  quefto  Scrittore  non  Ha  à guifa  d’vn’altro  Scnctio-  ■ 
ne , che  non  volea  parlare , fe  non  di  cofe  Indolite»  è raarauiglìofcalPorecchie 
d’altri  , Se  che  non  fegua  Pefiempio  d’Empedoclc  Agrigentino»  il  quale  (| 
gettò  nel  monte  Etna  , per  farpenfarc  a glthuorami*  che  foffe  volato  alla; 
volta  del  Ciclo . Màdie  credete  , ebenon  Labbia  fatto  vn*  cumulo  di  tanti 
Auttoridalui  citati  à propofiti  diuerfi  , per  mera  oftentatione  d’bauet  viCto 
quanto  vn  Plinio,  quanto  vn  Celio,  quanto  vn  Theofralto  Paracclfo  , Se 
forfè  piti  di  loro.  Se  che  penfatc»  che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
fatto  ancor  eflì»  v.  gratia  fauola  di  Lucio  Cofico  Tufdritano , quel  Plioio'nar- 
radevifu,  il  dì  delle  nozze  in  Affrica  effctfl  cangiato  di  donna  miracolo», 
famence  in  mafehio:  de  quella,  chcalPacqucCuriUef*.  troua  vna  fclua  opa- 
ca , la  qual  nè  dì , nè  notte  mai  nell’Uteffo  luogo  fi  vede  : è quella  pazzia  grof- 
fa  di  Celio,  che  Budda  Principe  di  Ginno/ofifti  gcnerafse  dal  fuo  fianco  vna 
vergine  belliffìma } Se  quella  più  folcnnc  di  Tbcofirafto,  che  vn  certo  Arca- 
fo  aitraheffe  per  via  delia  fantafia,fenza  fpeculatione  alcuna,  la  dottrina  , Se 
(apienzadeglihuomini  al  fuo  intelletto.  Se  farete  anco  giudicio  dell’vtilc 
ch'apporta  al  mondo  queft  Opera , io  credo»  che  la  trouarecc  frcrile  più  ebe 
il  mare  della  fabbia  , perche  qui  non  s’infegnail  methodo  delle  fetenze  , è 
dcll’arti  » come  è l’vfficio  dello  fpeculatiuo , mà  fi  fà  una  congerie  di  cofe  non 
manicate  a diuerfi  propofiti»  le  quali  hanno  bifogno  d’effer  digefic  da  huo-i 
mìni  più  forbiti,  che  non  fi  moftra  egli  ai  giudicio  d’ogo’vno.  Oltra  che 
algradodi  tale  Auttore  parmi,  che  foffe  molto  più  opportuno,  è conuenicn- 
te  trattare  lenza  alcun  dubbio  qualche  cofa  fpcttame  a’facri  libri  delle  di- 
urne leggi,  c per  lo  ftudiofuo  nelle  dottrine  più  graui>c  più  fodc  .dando 
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t agguaglio  »i  mondo  » ch’egli  fia  fri  gli  Ethnicì  vn  Theologo  » e non  più  prtf- 
fto  vn’Ethnico  fra  Theologi,  come  fi  fcopre.  Chi  dirà  mai  , che  folle  bo- 
llore a’  facerdoti  falij , mentre  nella  folcnnità  di  Marie  ballauano , e faltauano 
a guifa  d’ebrij?  Chi  porrà  dire  con  verità,  ebe  bonoreuolmentc  fi  diporraffe 
Chorco  facrato  al  culto  di  Gioue, vedendo  la  corazza, c l’arme,  come  (c  l’vffìcio 
d’ vn  Yacerdotc  folle  eguale  a quello  d’vn  faldato?  Chi  ofarà  mai  di  commendar 
le  pazze  Menade,  le  quali  porrauano  i pampinialla  frontc'&il  furor  nel  capo* 
al  tempore’  facrificijdcl  Dio  Libero?  Mà  fc  quello  par  che  non  cóUeniflc  al  re- 
ligiofo  culto  di  cosi  alti  Numi:  non  fia  minore  inconueniéza,chc  quello  noftro 
Scrittore,  pei  l’Ode,  per  gli  Hìnni,pcr  Cantici,  e per  gli  Salmi  debiti  al  fommo 
.Giotie , parli  de’ Lenocinij  di  Venere, delle  guerre  amorofe  di  Cupido  , delle 
sfrontate  impudiciiie  di  Flora , dell’intcmperanze  grandifiìme  di  B3cco,dildì- 
cendo  quelli  (oggetti  tali  alla  perfona  fua  nel  modo  ideilo.  Màdato  ancora  , 
che  la  materia  fia  bella, che  fia  degna, che  fia  marauigliofa,  e c'habbia  ogni  qua- 
lità d’honore  in  le  fìefsa  : non  giudicarctc  voi,  ch’infinite  cole  fiano  rubbate  da 
quelli, & da  qucll’altro,per  tante  auttorità  fparle  in  quell’Opera  ? & che  la  cor- 
nacchia d’Horario,  al  rcllituirc  delle  penne , debba  rcflarc  femplicemente  fue- 
flita,  8c  ignuda  ? e poiché  forma  di  parole,oucro  di  limatura  ci  Icorgiamo  ? &c 
che  Hi  le  elegante  c il  fuo,  che  polla  paragonarli  con  la  lingua  del  Bembo,  ò deL 
Tolomeijòdel  Rulccllo  da  partorirgli  quella  gloria,  che  i buoni  Scrittori  mo- 
derni contendono  per  acquillarc?fe  folsc  qui  Calliope  inventrice  delle  lettere , 
c de’ punti,  ella  faprebbe  dir  meglio  di  quanta  copia d’Ortografia  , così  La- 
tina, come  Volgare  è inferra  in  tal  compofitionc,c  forfè, che  Scopa  ci  rrauaglia- 
rebbe  dentro  gli  anni  di  Neflore  » & lo  Spauterio  fi  fpauentarebbe  a ritrouarc 
vn’effercito  d’accenti,  &r  di  punti , che  danno  impegolar!*  molto  (inillra  mente 
nel  fondo  di  qucd’Opera . Mà  così  auuiene a cbi  vuol  partorire  auanti  tempo 
cheli  formano  gli  a borri,  e ne  nalcono  i motìri  horribili  da  vedere:  poiché  il 
noftrograutdo  Scrittore  non  hà  voluto  affaticarli , come  Latona  in  Deio,  die- 
tro al  luo  parto:  non  imitar  quel  Cinna,che  in  noue  anni  compofe  la  Ina  Smir- 
najnon  frguir  i vedigi  d’Ilocrate , ilquàl  formòli  fuo  Panegirico  in  dicci  anni  i 
mà  far  come  le  donne  Htbrce,chefcnza  balia, ò nutrice, fono  lolite  a cacciare  in 
vn  tratto  fuori  il  parto  da  lormedefime, perciò  non  è marauiglia,  lupremi  Nu- 
mi, le  a quello  corpo  dell’Opera  fua  hà  congiunto  due  prologhi  per  capi,come 
veder  potete,  cflendo  tutto  il  parto  fconcertato , e per  l’abbondanza  delle  ma- 
terie, nato  quedo  modro  di  due  tede, aliai  bene  fciocco,  come  la  legge  de*  com- 
muni Scrittori  faprà  benilTìmodtfcerncrc , Che  dottrina  poi,  dite  di  gratile,' 
rifplende  in  quell  Opera  ,dapafcere,  & cibare  gli  huomini  fodi:  celie  lotte  di 
cruditfone  contiene  in.fe  della  da  vguagliarla  a i dortiflìmi  commentari)  dì  Fi- 
lof.ò  Theol.  ò d’altre  difciplinc, che  alla  Srampa  fi  vedono  all’età  nodra  ? Si 
feorge  qui  forfè  vn  methodo  fcholadico  ,come  quel  d’Aleffandro  de  Ales,  òd’- 
Hcnrico  ? vna  profondità  Filofofica,  come  quella  di  Smplicio.d’Auerroe,  e 
diAfrodifcó?  vna  diuerfirà  di  lingue,  come  appare  in  Gicrolamo, in  Orige- 
ne, ènelPico  ? vna  vniuerfalìtà  nelle  Icienze, come  dimodra  Alberto,  Rai- 
inondoLullio , Gregorio  Thololano ,&  altri?  vn’ingegno  profondo,  come 
qucldiBoetiojd’Archimede,  editanti  altri  Mathematica  vnfpiritoelcua- 
to,  come  quel  del  Picino,  dei  Batbaro,  & del  Poliriano  ? vna  contornata—  , 
& aftoìuta  Icierza , ò Platonica,  ò Aridotelica , ò da  Thomifta , o da  Scotifta-  , 
ò qualunque  altra  via  , come  in  tanti  foggetti  moderni  fi'  può  addurre  l’cf- 
lempio  : Che  cola  c’èi  le  non  parole  al  fine , ciancio,  argutie » nouelle,fauo!e  *» 
metti,  bagatelle,  & minuccic,  che  non  vogliono  à pena  quel»  che  valeBbouo 
dArtcna,  ò il  Piouano  Arlotto , le  be-nla  prolpettiuaederiorcdimodraal- 
twmtntc  di  quello  , ebe  fi-  vede*  Et  perche  porre  intauola  inomi  di  tanti. 
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Auttori,  quali  che  ogn’vh  non  fappia,  che  tutti  non  gli  haurà  vitti,  ma  eh ó 
vno  farà  citato  da  vn’altror  Se  cosi  ageuol  cofa  fi  a l’allcgatione  fbperflua  di 
tanta  turba  : perche  non  dar  qualch’ordinc  ancora  da  perfona  confiderata  a 
tanti  Cuoi  meftieri  > come  par  che- faccia  il  Citolinoda  Scrrauallo  nella  fua^ 
Tipocofmia  , Se  come  par  cb’intcndeffe  di  fare  Giulio  Camillo  nel  fuo 
Thearro,  Se  il  medefimo  Citolino  nel  fuo  Mondo»  partendo  da  quella  frra- 
da  cornimene  Alfabetari , per  guadagnarfi  almeno  in  qnefta  parre  lodi  di 
giuditiofi  ,è  vnichi  intelletti:  perche  tralafciare  anco  nelle  memorie  illuttri 
d’huomini  Angolari,  & efpcrtiffìmi  nelle  profeffioni  > alcuni  forfi  più  fegna- 
lati  de  gli  altri,  ponendo  in  Catalogo  i mediocri  > è Scordandoli  i nomidc  più 
glorìofi»  & rari  in  ogni  profeflìone?  perche  non  attender  parimente  alle  lo- 
di lenza  dileriuere  i deferti  noiofi,  e Aranidi  rutti i protettori?  Oltra  di  ciò» 
perche  mordere  alcuni  copertamente,  cflendoficuro  che  anco  i morti  taciti 
fono  inrefi,  & oltra  il  pericolo  d‘vn  rifcncimcnto  marriale  , s’acquiftà  nome 
di  Zoilo, cd’Arctino  pretto  iMagnatiVe  tiranni  del  mondo  ? mà  quefto  è quel 
che  preme  al  mondo  più  del  rcfto,  che  non  douca  queft’Opera  di  tante  cofc 
minime  (parfa  effer  dedicata  a cosi  gran  Signore , come  è il  Sereniffimo  Du- 
ca di  Ferrara  , non  douendo  Parecchie  di  S.  Altezza  aggrauarfi  ncll’vdir  tante 
_ bafsezze , delle  quali  abbonda  quefto  volume , ilqualc  non  c forfè  dedicato  a 
. S. Altezza  , mi  più  pretto  S.  Altezza  a lui,  tenendo  l'Auttorc  d’etto inrentio- 
nefeome  s’ via)  di* ricercar  qualche  honore  vtile  dall’Oceano  delle  gratterà  * 
che  nel  petto  di  Si  Altezza  tengono  albergo . Non  voglio  accumulare  fommsL. 
di  quefta  maggiore  intorno  a?  demeriti  di  quefla  nuoua  Piazza,  forfè  a i curiofì 
grata, mà  fenza  dubbio  alcuno  dalla  fchicra  dc’letterati  auuilita,e  ncgleta  ftimi- 
do  che  le  voci  d huoraini  faggi, e prudenti  più  che  le  lodi  popolari  del  volgo  deb- 
bano effcr’cttauditc  nella  condannaggione  di  quella  del  voftro  prpdcntiffimo  >- 
Se  fapientiffimo  conciftoro.Hor  dò  fine  al  mio  dire,afpettando  Pira  voftta  con- 
forme  allagluftaaccufa  raia,&  la  fentéza  eguale  alla  fciocca temerità  di  quefto; 

■MINERVA-. 

NON  debbono  le  perfòne  grani,  & gli  hùomfni  prudenti^,  per  grandiUT-- 
modifpiacere,  che riceuano da  altri,  donarli  immantinente  all’impe- 
to , Se  al  furore,-  mi  con  graue>c  maturo  configlio  prouedere,  che  la  follia  di 
colui . che  offende, non  fia  cagione  che  l’oltraggiato»  & ofifefo  appaia  nel  con- 
fpctto  de’ faui,  mediante  Pira Tofana  , forfè  maggiore  pazzo»  c mentecatto  di 
luiw  Però , ftando  l’ ingiuria  grauc»  che  Moine* Dio  de’  mormoratori , hà  im-  * 
pofto  al  prcfentc  Scrittore:  Se  formatore  della  Piazza  Vnincrfale  delle  Scien- 
ze ,»&  dell’Arti , & verfandola  varia  accufafua  dinanzi  à quello  giufiifTìmo 
foro,  hò /riputato  io  ,chc  fon  la  Dea  della  fapienza , effer  cofa  ragioneuolr , Si 
honefta  , che  quefro  Auttore  fia  col  mio  fauorc  difefo,  & che  rifponda  fama-- 
mente  al  confpetto  voftro,  facratiffimi  Numi, per  mio  rt>ezo,  alle  varie  obier- 
tioni  indegne,*  ftrane»  chcdaslftolta  lingua,  come  è-  quefta  di  Mómo , si 
sfrenatamente  procedono  contra  di  lui . Mà  non  c ma  rauiglia  » immortale^* 
Collegio , che  quefto  afpe  mordace,  / benché  con  lingua  adulatrice  habbia  cer- 
cato di  leccarci  alquanto  ) s’auucnti  addotto  a vn  mortale,  c terreno  foggetto  , - 
hauendo  alcre  volte coflui  prefo  ardimento  di  por  la  .bocca  in  Ci/lo,  è lace- 
rar tutto  il  facrato  Cborode’  Dei»  comeciafcuno  Pbà-  per  ifpeiienza  in  fc  me* 
defimo  conofciuto  .Cbibà^reuclato  al  mondo,  dite  foprcooi  Dei, l’infame  rat* 
iodi  Ganimede  fartof  no’l  dico  <fa  me  fletta  ) dal  fopremo  Gioue,-fe  notLj*' 
Momo  ? Chi  hà  fcopcrto  ( fc  pur  é vero  ) ebe  lotto  forma  d’vn  Toro  portaf- 
leJEuropa  dinanzi  alla  gjjlofa-  Confotte ».fc  non  Momo  ? Chi  hà  palefato* 
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conqaìfto  dì  Dime  la  pioggia  d'oro  > fe  non  Moine  ; Chi  bà  dtfscmim- 
ì l’adulterio  di  Venere  con  M3rte  » fe  non  Momo  \ Chi  hi  pubh'cato  Mer- 
lino , per  Dio  de*  ladri , fe  non  Momo  ? Chi  hi  fatto  faperc  al  mondo  » ch'io 
ai  fla  lafciata  veder  nuda  infieme  con  Giunone  » Se  Venere  « dal  pallore  Ideo, 
er  cagione cofi  friuolad’vn  pomo»  fe&on  Momo  ì da  Momo  pur  s’éinte- 
a , che  Bacco  è vno  vbbriaco,  che  Apollo  è vno  vano  » che  Marte  è vn  furiofo, 
bc  Cupido  è vofrafea  » che  Vulcano  évn  zoppo  del  ceruello,  che  Plutone 
: vn  Demonio  > che  Protbeo  è vn  molino  , che  Pan  è vn  cornato  » che  Situa- 

10  c vn  Pegoraro , che  Priapo  c vn  difsoluto  » e tutti  i Dei  del  Cielo  da  quella 
ingua  iniqua  hanno  prouato  morii  troppo  rabbtofi  * d troppo  fieri . Se  Mo- 
no non  era»  nilTuno faprebbe la difeordia di Gioue con  Nettuno,  è Plutone 
rateili  in  fieni  e , non  li  faprebbe,  che  Bellona  haueffe  pollo  tante  difienfion* 
Ni  noi  altre  Dee:  farebbe  ignoro  a rutti  l’odio  ingiullo,  che  portò  Giunone 
dHercole,  per  effer  nato  di  Gioue  ,Se  Alcraena,a  lei rinalc,  tutto  il  Mondo 
irebbe  ignorante»  che  Glaucohauede  poffeduto il  furtiuo amore  di  Theti* 
qn lo fdegno principale d*Oceaao,&  di  Nettuno *c finalmente  iagloria  vo- 
tracommune  non  farebbe  annichilata  » e fopka  dalla  forza  di  quella  lingua^* 
lifpcttofa,  è propriamente  bcftialc,  come  ogn’vn  vede . Et  voi  factatiflimi 
fumicele  (li  tanto  fornati,  e offrii,  darete  audieoza  à Momo  i alcoltarere  le 
ue  inuide  parole  ì porgerete  le  purgate  orecchie  a cosi  laide  , Se  così  ingiufic 
ccule  «come  al  pref  ente:  fecondo  la  natura  Tua  maligna,  sfodra  contra  vno 
ìcrictore  indegno  veramente  cosi  di  biafìmo,  come  degno  d’altrettanta  lo* 
le  < Non  pare  al  giudicio  volito  limpidiflìmo,  che  tutti  i vituperi  de*  mor- 
ali verfo  di  voi  lìanoderiuaci  dal  poco  rifletto , e minor  riuerenza  » c’hà  por* 
ato  Momo  à quella  Corte  edefte,  publicando,  come  infenfaco  ,&  maligno 
tombe:  t a , tante  dishonefii , tanti  vitij»  tante  fcorrectioni,  c fcandali,dc’  qua- 
i fa  nei  altri  con  efprelTa  bugia  principali  inuentori  ! Se  Demonace  non 
'uol  facrificare  alla  Dea  Eleufina , quello  procede , perche  Momo  hi  detto  , 
heifuoi  facrificij  fono  fofpctti,  perche  fi  fanno  di  notte-,  fe  Aca!anra»& 
-lippomene  con  venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  Dea  Cibele» 
luelloauuiene  perche  Momo  l’bi  refa  degna  di feberno  , facendola  madre  di 
nolti  Dei  notturni , vagabondi , e diflòlutì . Se  il  Rè  Xerfe  ofa  di  minacciare  le 
enebre  i Fedo , Se  a Nettuno  iceppi  à piedi»  quello  «cagionato  da  Momoychc 
tàpublicaro  le  molline  di  Febo  con  Dafne  baldanzofa»  e gli  aguati  di  Nettuno 
on  Doride , è Annitrire,  che(  fe  foflcro  vere  Cogliono  loro  il  credito, & quan- 
a riputatone  fi  perfuadono  d’haucre.  Et  hor  farà  creduto  a Momo, che  lacera 
he  infama, che  maligna  si  fi ranamente contra  tutta  la  Deità  cclcfte?  Voi  voi , 
ideili  Diuijgiudicarece  Mono  Dioda  bene,amico  di  equità  ; tutore  deU’bone- 
lo,  che  con  tanta  dishonefià  diffama  le  vofire  infamie , publica  » voftri  facrile- 
;i?,e  quali  tromba  errate  diuulga  per  i’vniuerfo  mille.  Se  migliaia  di  pazzie  fat- 
e da  voùnon  fapete  fe  quello  cil  zoilo  di  tutti  e le  quello  è Cerbero  trifaucedi 
Plutone  ì le  quello  è della  razza  di  quei  Cani , che  flracciarono  mifcraracntc  il 
nifero,&  infelice  Athconc?Dch  dimmi  fprezzatore  de  gli  Dei,  voragine  ingor- 
da della  fama  altrur,(atira  dell‘vniucrfo:Àpologia  di  nelTuno:cbi  t'ha  fatto  quel 
»uftosì  infipido?  quell’odorato  sì  corrotto?  quel  genio  si  deprauato , che  tù  ar- 
dici accnfare di  maledicenza  quello  Auttore,  e confortarlo  coiTimagcoi,  6 
:on  gli  Anairarcbi,efsen(lo,cbele  profelfioni  tutte  (parlo  delle  meriteuolijfono 
da*  luoi  difeorfl  ampiamente  flluliratc»coraeda’  pari  tuoi  neglette,  & auuilite? 
Pcnfiiù  forfè,  che  quello fia quello  fpirito  petulante  dell’Agrippa  , ò quella 
lingua  infame  dell’Aretino  da  te  si  fauorito  » chefaccia  profe  filone  di  dir 
ben  male,eche  voglia  trasformarli  in  Pafquino,  Se  Moiforio,per  far  ridere 

11  Mondo  delle  sferzate  » le  quali  dia  mò  a quello  » raò  a quell'  altro  ? Non  bà 
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quello  penderò  » credi  a me  * né  quello  é’I  (oggetto  dell’animo  fuo  i mentrear- 
guifee  altrui  * ma  difeoprei  diffetti  di  quella,  e quell’altra  profetinone » affine 
d'efcluderc  il  vitto,  ègìouarcà  gli  buomini  con  lanotitiadcl  male  à tutti  » 
prudentemente  fcoperio  : Mà  rifpondimi  di  grada  Ariftarco  calunniofo  » 
quando  quello  Scrittore  nel  principio  dell’opra  innalza ,e  (ublima  tutte  le  prò* 
feltìoni»  & Parti  in  generale»  parti  che  fia  aucrfario  de  gli  Dei  rnuentori  d’effe  ; 
opurlor  fauorico»  partigiano  ringoiare:  quando  à dilcorfo  per  difeorfo  in  vari 
modi  celebra  Thcologi , Filofofi  » Lcggilli , Medici , Allrologi , Aritbntetiri  » 
Poeti»  Rhettori  Mutici  , Auocaci  , procuratori»  Giudici  Soldati»  Cauaiic» 
ri»  Religiofi*  Signori  » è plebei  d’ogni fotte»  parti  ch’egli  babbia  del  Neuió 
maledico»  dell’HiperboloamaruIcnto*  dcll’Eurinno  calunniatore»  òpurdel 
nemico  a (pada  trattai  Quando  argutYce  in  vn  flilcorfo  particolare  tutta  la  frot* 
ta  de’  maldicenti»  e detrattori  : parti  che  egli  ami  la  fatica»  o pur  l'encomio  de’ 
malignanti?  fai  qual’c  l’Arcbiloco»  è’J  Marulo.é  Paracion  furfante  inGc- 
me:  tu  roed  dimoici  quello,  perche  le  rofe  ti  paiono  vrttche,i  boccioli  tipa- 
iono  fiori»  Se  i cardi  la  nuche  da  tuteli  tempi.  Miche  pcnficrocqueldi  coftui, 
gratiofì  Numi  » che  nuouo  affanno  è il  fuo  » mentre  chiama  remerixà  vna  no* 
bile  audacia  d’animo»  &argutfcevno  fpirro  eleuatoda  alte  ìtuprefe  » effen- 
do  chiaro , che  non  i (oggetti  arditi»  mà  l’inrentione  fupctbac  quella»  che  con* 

. danna  » pcnficri  temerari)  de  gli  huomioi:  Hora  v’accerta  quello  Scrittore  > che 
non  per  fallo  del  mondo»  f benché  l’honore  fia  il  premio  delie  virrùj  mà  vera- 
mente per  vtilc  vniuerfalehà  formato  l’Vniucrfalc  Piazza  delle  profciTìoni»oue 
appatifee  tanto  euidente  il  frutto  luo , che  non  fol  da  sfacdato»mà  da  iniquo  6 
molira  Momo  a negarlo  impudentemente  aliaprefanza  vedrà?  Mà  dimmi  ri- 
tratto d’ignoranza  » e fimulacro  di  bedia  » non  s’hà  in  qucft’Opcra  fommaria- 
mcnte  la  virtù  di  tutte  le  (cicntic  ? Non  conold  lo  Icopo  di  tutte  le  difettine  ; 
Non  feorgì  i difetti  di  qualunque  profetinone  ? Non  miri  gli  allettamenti  amo* 
rofi  della  virtù  ? Quanti  efferopi, quante  fcntcnzc»quanti  motti, quanti  ricordi* 
quanti  ammaedramenti  fi  poflono  trarre  da  cfla?Sarà  quello  d’vcilc  al  mondo» 

0 nò  ? Sai  chi  non  la  diraarà  gioueuole  ? quelli  c’hauranno  Io  (lomaco  pieno  di 
ruta  fcluatica  come  hai  tù*,  quelli  che  manicano  rcubarbaro,  6c  agarico  del  con- 
tinuotquclli  c’hannoi  denti  legati  di  pruni  acerbe, come  ogn’hora  fi  vede  -,  quel 
cumulo  d’Aurtori , ch’egli  hi  fatto  » non  é fiato  peraltro  effetto»  o fciocco  » fe 
non  pe^  leuar  l’occafione  a i detrattori  di  ragionare  » e dire»  che  le  fue  colò  han- 
no dell’infulfo > & dell’incerto,  non hauendoauttorirà , che  le  dia  fcdcluf- 
fidente  preffo  a’  Lettori  : e perche  c cola  ragioncuole,  e di  gentil  creanza  * 
come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  Plinio  ancora  confeffareda  chitù  hai  im* 
parato»  e non  negar  la  lode  a*  tuoi  maefiri.  Oltra  che  da  si  gran  caterua  d’alte- 
gattonili  manifefla  la  tua  Iciocchczza,  perche  non  prendi  la  pugna  con  vn 
A tutore  Colo,  ma  con  Vn’effercito  di  pedone  graui  citate  in  quefi’Opera  » 

1 cui  nomi  patte  confetta  quc(lo  Scrittore  d’hauer  villo  in  opere  d’altri  > màia 
maggiore  nc’  fonti  delle  opere  proprie,  con  (udori  , è fatiche  intoierabili  ? 
E le  in  quella  dilcopri  ciancie  Piiniane  ,ocofa  caie , t’c  di  medierò  (come  alle- 
ga anco  Plinio  ) affermare  col  detto  di  Carullo,  chele  fue  ciance  fiano  qual- 
che cofa , perche  non  è parola  $i  vana , che  non  lerua  à qual  che  bene»  fe  la  per- 
fona  vuole.  Non  v fa  quello  Auttorc  il  Mcthodo  , qual  fi  tiene  in  dichia- 
rare le  fetenze  compitamenrerperche  la  dichiaratone  coll  minuta  ricercarcbbc 
a vna  per  vna  i fei  railJa  volumi  di  Didimo , mà  fi  contcuta  decorrere  di  elle 
mediocremente , è non  pe  rò  vanamente  » come  quello  Scionc  della  Diatetica., 
và  fofiflandoco*  fuoi  argomenti . E fe  quello  foggetto  non  corri(pondcall«_j» 
qualità  della  perfona,  nódeue  giudicarlo  Momo  da  alcune  curiofità  mefehia- 
?e  per  neccllìtà  dentro  in  quell'opera, perche  il  fauio  non  attende  il  diiletto  per 

. , fine 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


e principale,  mi  l’vtìle , che  da’  libri  de’  Scrittori  ordinariamente  fi  caua  * 
tra  che  negar  non  fi  può,  fc non  Con  fronte  impudica»  Iagrauiràdiqucidif- 
rfi*  che  trattano  di  Tbeologia , di  Cabala»  di  Scrittura»  di  Filofofia  morale , 
gouerno Politico»  del  vero  principio  delle  Religioni  » de*  Predicatori  , de* 
ciati  » d'Inquifitori,  di  Canooifli , Se  di  diuerfe  altre  profeffioni  honorarc_j* 
e in  quella  Piazza  fonoraccolre  dai  Tuo  Architetto  Ne  deue  l’impudétc  Mo- 
d taffat  si  efprenTa  mente  di  rubberia  quello  Scrittore»  conciofìa  che,  s’haurà 
co  rubbato,  bauerà  imitato  tutti  i Scrittori  antichi  » e moderni  in  quello  fur- 
confemicnti.  Non  fisa,  che  Hermete  bà  rubbaroda  Mosè:  che  Diodoro 
tolto  da  Cadmo;  che  Thucidide  bà  prefo  da  Eforo,  Se  da  Hecato;cbe 
dllotelc  hi  affannato  gli  antichi;  Che  Virgilio  hà  fpogliato  Homcro,  è 
heocrito:  cheTerentiobà  depredato  Labconctchc  Plauto  bà  denudaro  i 
ornici  Greci  ? Scfc  la  grauità  mia  comportane  vna  lunga  narratione  intorno 
vioderni»  io  conterei  cosi  bel  numero  di  ladroncelli,  & di  furbetti  »chcfarci 
itilo  facro  collegio  per  merauiglia  vlcir  di  le  Beffo  , mà  poiché  Momo  non  è 
r fodisfarfi  manco  di  quella  rifpofta , il  Gabbiena  rifponderà  per  lui , che  va- 
. a cercare  nelle  onere , ch’egli  allega , Se  le  troua  mancar  ui  cola  veruna  den- 
o , all’hora  fi  confeffarà  reo,  & le  non,  baltarà  d’apparer  la  Cornacchia  d’Ho- 
tio,  fi  Icoprirà  per  lo  Cuoco  d’Efopo,  quando  bifogni . Dell’eloquenza-^  : 
dio  Itile  , Se  cosi  de' punti,  & de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  lua  difela,fenó 
e i punti  s’imputeranno  più  prelloal  Correttore, cb’egliadopra,ò  allo  Stam- 
itore,  & lo  Itile  alla  natura,  non  ci  hauendo  pollo  la  lima  del  Varchi,  ch’è 
tto  Fiorentino , per  non  bauete  il  Mutio , che  lo  battagli  doppo  morte, nè 
uendo  voluto  apparcr  troppo  dolce , per  non  dare  in  vn  Rufccllo  d’amaro  , 
e li  faccia  fraartir  tutta  la  fua  dolcezza,  benché  tale  Itile  da  altri , che  da  que- 
) Zoilo  Ila  fiato  moire  volte  per  honoreuole  celebrato . Non  vi  dia  ma- 
uiglia»  fauoreuoliDci,  ebe  quello  parto  non  fia  come  quel  de  gli  Elefan-- 
, mà  poco  manco  di  quel  deU’buomo,  e c’babbia  due  capi  al  giudicio  dì 
[orno  inconucnicnti , perche  l’Auttorc  di  quello  altero,  è raro  inoltro  bà 
tto  conto  di  inoltrar  al  mondo  Bacco  due  volte  generato,  ouero  Giano 
fronte,  Pan  con  due  corna  d’auorio  intefia;  e non  Briareo  tergemmo, 
-iidra  da  lette  capi,  òMedufa  monftruofa,  8e  horribile da  vedere.  Se  vi 
cà  dottrina  dentro,  ò nò,  quello  giudicio  tocca  a i dotti , Si  contenta  ben 
Ruttore»  che  il  giudicio  delle  ciancie  tocchi  a Momo,  perche  s’intende  più 
quelle,  che  d’altra  cofa.  Quell’ordine  particolare  è mòpiacciuto  ancor 
iui  , come  tal  bor  piace  à vn  pittore  d’ordinare  le  fue  figure  a modo  luo. 
rrò  non  importa  fePopera  è dillinta  più  all’vna  foggia,  che  all’altra,  pur 
ie  non  manchi  di  grafia , Se  ornaroenro,&  v’hà  raccolto  dentro!  nomi  de’ 
ù legnataci  huom  ini , <f hà  faputo  » npn  effendo  obligato  a tener  memotio 
àl'uniuerfo:  con  tutto,  che  gli  comprenda  honoratamente  Tempre  nell-u* 
■nclulìonc  de’  fuoi  periodi  ; è non.hà  fatto  almeno  come  qocili , che  riccucn- 

> la  penna  d’oro , inalzano  indifferentemente  gli  (ciocchi  ifaui  inficino  . 
onfi  pigli  Momo  penfiero  fe  l’Auttore  copertamente  morde  alcuno  « 
rrchc  tacendo  i nomi , non  viene  à imitar  Pafquino,  è’1  rifentirfi  delle  be- 
c,non  ponne  terrote  à gli  huomini , bauendo  febermi,  Se  ripari  contra  g!7n- 
Iti  loro  in  moiri  modi.  Ma,  sopra  tutto  non  fi  disperi,  fe  quella  Piazza  c dedi- 
ita  airinuictiff.  Alfonto  H.Duca  di  Ferrara,  perche  non  ricerca  l’Autore  ba- 

cr  fama,  e/plendorc  per  l’Opera  dedicata,  mà  per  le  qualità  del  soggetto»  Se  ■ 
:r  la  forma  delle  cole,  che  in  tal  compoficionc  fi  troua:  fperando,  che  quel 
■g.  la  debba  bauereacetta,  cotnegioueuole  a igouerni  del  luo  Dominio,  à 
giudici) cruili,  a i parlamenti  dello  Stato , al  reggimento  della  militia , al  deco*  ' 

> Signorile,  alla  forma  della  Corte , Se  aU’intendcre  quanto  S.  Altezza  voglia 
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curìofamenre  ricercarci  & fi  contenta  foto  d’intendere  * che  la  fua  Piazza  hab- 
bi3  gratificato  l'occhio  d’vn  Ptrfonaggio  tale , bauendola  formata  per  lo  fuo 
gallo  parricolarctfcnza  afpettareil  ramo  d’oro  dalla  Sibilla  Guinea  , come  que- 
llo trillo  di  Momo  cfprcffa  mente  tocca  nel  fuo  parlare-  Mi  perche  balìa  a medi 
bauer  difefo  a baftanza  preflfo  al  collegio  di  tanti  Numi  au  cfto  Scrittore  sì  im- 
pugnato da  Momo,  e da  Tuoi  pari, porrò  fine  al  mio  dire,  lenza  immergermi  dén- 
tro alle  fue  lodi  per  non  parere, che  la  deca  paffione  m’babbia  dominato  nel  lo- 
darlo, fecondo  I meriti , rrtà  che  la  fola  equità  m’babbia  fpronato  à reprimer  1» 
lingua  infoiente  di  quella  bel ua  irrationalc,  che  dauàti  a vno  tanto  Conciftoro 
hà  gracchiato  come  vn  Conio , è latrato  come  vo  Cor  lo  rabbiofo  contra  di  lui r. 
Fate  voi  la  fentenza,  & io  m’accbetto..  . 

C H O RO  DE  G L r DEI, 

HAuendonoi,  lapienriffima  Dea,  la  vera  notitia , Se conofcenza  perfet- 
ta della  natura  di  Momo,  è conofcendo  quanta  prudenza  regni  nello- 
tue  parole, che  fono  come  gli  oracoli  del  noftro  Delfico  Apollo, nó  ci  cade  alcu- 
na merauiglia  ncll’animo,ch’cgliàguifa  di  Balena  tnonftruofa  babbia  cercato 
d’inghiottire  quello  Scrittore  da  re  fanaraentc  difefo,  nè  ebe  tù  n’babbia  tolto  la>' 
dcbita,5chonefla  protettione, per  farti  conofccre  quanto  il  noftro  giudicio  fi- 
conformi  col  ruo, è quanto  la  fennenza  noftra  fia  confenticnte  al  tuo  delire:  noi 
tutti  vnitamente  pronunciamo, ebe  Momo  fia  vna  beftia , 5c  vno  feiagurato , e- 
chc fia  indegnod’elTcrc  ammello  in  giudicio-contra  alcuno,  battendo  publica- 
fama  prefloal  Ciclo  ,&  alla  terra  , di  detrattore, maledico,  feminatore  di  zfza- 
nia , & inuenrore  di  tutte  le  triftitie . E ci  piace,  che  quello  auttore  fi  fia  affati- 
cato intorno  à tante  cole,  perche  la  noftra  Deità  fi  manifella  ncll'vniuerfità  deb 
fuo  ingegno , & fà  palefeal  mondo  , che  i Cuoi  pcn fieri  almeno  non  fono  come 
quelli  di  Dominano , che  traffiggeua  mofchej  non  come  queid’Artaferfc,  ch’at- 
aendeua  alla  nafpa,  è alla  conocchia:  non  come  quei  d’Artabano  Rè  de  gli  Hir- 
cani , che  faceua  le  trappole  per  i Topi}  non  come  quei  di  Biante  Rè  de’  Lidi, che 
infilzaua  tutto’!  dì  ranocchi, fpendendo  il  tépo  virtuofamentr,è  non  dormendo 
il  fon  no  d’Epimdhide,  come  unti  emuli  fuoi»  fe  non  vogliamo  dire  infettatori  * 
cori  fciopcraramcntc  fanno . Ci  piace  di  veder  qucfto  Gazofilacio  delle  profef- 
fioni  con  tanta  fatica  ridotto  à fine , è compirò , perche  fempre  ci  è piacciuta 
laconfuetudine de’ Ginnofofifti, preflfo  a’qgali  andauaalctto  fenza cena »chi 
nó  portaua  al  Gazofilacio  qualche  auàzo,c’haueflc  fattoli  giorno, & babbiamo 
commendato  fempre  i collumi  della  giouentù  Egittfa,chenon  porca  gufiareit 
cibo , fe  prima  non  hauca  corfo  ceto  ottanta  ftadij  difiegnati  Ioro.Mà  (opra  tut- 
to cidiletta  lagenerofa  audacia  dell’animo  fuo, hauendo tentato  di  cauarcfper 
modo  di  dire  ) l’Eufrate  dal  feto  letto,  come  Nitocri  Regina  d’Egitto, è di  formar- 
dal  monte  Atho  vna  città  capace  di  dice*  mila  huomini,come  intefe  Sraficrate 
ftupendiftìmo  Architetto.  Feròdi  commun  confenfo  lo  raccomandiamo  qui 
alla  Dea  Fortuna,  effendo  più  che  ficuri,  che  altro  non  li  manca,  fe  non  la  forte 
amicadel  fuo  valore.E,fc  tù  Dea  brami  di  fodisfar  al  defiderio  vniucxfalc  di  tut- 
to quello  (aerato  Collcgio,noi  ti  preghiamo  à pigliare  quefto  a (Tonto  di  fanori- 
reil  genio  di  quello  Scrittore  in  tutte  l’opcre  fue,  è che  dc-fti  il  magnanimo  fuo 
Signore  à tenerne  tal  conto,  che  Momo  inuidiofo  per  difpcratione  s’impcnda 
da  fe  medefimo,prouando  in  fe  Hello  le  Capre  non  haueril  nafoda  pagliaio  fa- 
re vno  corfo  da  leurieri  apprefentatì  pur  auarìti  al  fuo  conlpetto , pcrch’c  cofa 
da  gran  Signore,riceucr  benignamente  ogni  offerta , benché  picciola»e  fe  nella 
ootte  d’vn  tanto  Prcncipc  operi  cofe  al  defire clcuato  di  quello  aunore  confor- 
me » treoa  in  vn  tratto  l’ali  di  Dedalo,  5c  portaci  lieta  noufrdi  quanto  operato 
laura/ . . 

• ■ CQ-N- 


ONGIVRA  DI  ZOILO» 


£ DEL  CONVENTO 
DE*  MALE  D I C I, 

TiSIEME  COVI  LtA  CATERVA  DE’ PEDANTI,  , 
(éjjr  coni  entrato  de'  buffoni,  &•  Ignoranti , contrala 
PIAZZA  del  GARZON  li 


(VE  S’INTROb-VCE  BATTO  RIVELATORE 
de*  furti  di  Mercuno  lignificarla  aU’Auttore,&  cffo  vendicarficontra 

tutti  loro  con  vnà  lettera  bclliffima  fcritta  in  fine  ai  Choro  de*  Dei . 

' ' **  * ■* 


Zoilo  ragiona  a nome  di  tutto  il  Conuentb  de*  Maldicenti . 

Glebe  «imaingiuftitia  fi  troua  fra’  Dei  del  Cielo  *cbe  con  apertta 
ingiuria  di  Momo  » è fiata  fauorita dal  loro  Choro  l’Opera  wodcr- 
na  dei  GARZO  N 1»  fprezzàdoi  forti  (fimi  oftacoli,  &ifaldiffirm 
» fòde  metrò  delta  parte  noftra,dclufi»c  beffeggiaci  eftrcnoamete  dal- 
lèilingueiororper  vendicare  cotanto  oltraggio,  almeno  in  partc,el- 
iicarò  dinanzi  a voi  rhmaorc  ,cbe  hò  in  capo,  confidandomi  » che  voi  non  nate 
al  mio  penderò  differenti,  per  iiaucr  notitia  ,<Sc  pratica,  per  non  dire  famiglia- 
to anrichiflima  con  tutti.voi , quali  amo , riuerifeo , & honoro  più  che  quante 
eftie  fi  trouano  la  sùffe  quaJr hanno  manco  ingegnose  gli  Afini>&  fono  di  giu-- 
icio , groffi  più  che  i caualÉ  ^gli  elefanti.  Che  vi  pare  compagni  fideliffimi  di 
uella  fentéza  goffa, c’baao  dato  a copiaci  mento  di  Minerua  cotéfti  buffali  celefti. 
)oueuafi  a quella  foggia  feornare  il  Dìo  di  tutti  noi  altri, & farci  apparerà 

nccó  lui temerarij,&infolenti,perhauer  detto  con  ragioncjchequefta  PIAZZA 

16  è mai  degna  di  quelli  honoreuoli  fregi  ,che  all*opcreìlluftri»  & altre  rare  ìm- 
refe  fonoconucneuoii,&  douuti?Cbi  è si  rozzo  d’ingegno,c  si  incapace  d’inte. 
iimento,chc  fenza  proua  alcuna  non  lo  vcda?nòpotcua  baftarc  aquefii pilafiri 
l'ignoranza  che  foflétano  l'Olimpo,l’hauerlo  detto  Motno’e  tutti  noi  altri  efier 
l’accordofeco  nell'ifteffo  paretai  checofa  c’andaua-a  tènere  dajla  noftra » & far 
»arereal  raondo,cheqttcfi’opcra/Ga  tale, Quale  noi  tuwi«vnttamétc  pronuciaraò? 
luàd’to  primo  de-gìi  altri  tafiai doperà  d’Horaero»qual  fù  quel  Dio  si  ardito, che 
ill’bora  intcrrópcffc  i oueidiffegnitquado  il  nofiro  Bauto,&  Metiiocarosfodra* 
ono  cétra  Virgilio  la  loro  lìngua  liberiflìmaicbi  fi  mode  all’bora  dal  ciclo, per  re* 
ilicar  cótta  dì  quelli  infauore  dcli’offefotquado  che  Palemone  fi  voltò  all’aperta; 
ótra  l’opcredi  >Varcone,dàd©jnpme4ibefiia  meritamete  a u fimilc  foggctto.ch^ 
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tolfe  all'hora  la  protettone  di  qiielio  contra  vna  lingua  si  acuta  , e fi  fptbita  t* 
Tacquero  pur  all’hora  quefti  furfanti  Idoli  tutti  » Se  hor  per  G debile  Àuttore  » 
e per  caufa  si  furcile,  e vana,  fedono  per  tribunale, afcolrano  la  (ciocca  Minerà*» 
fi  ridono  di  Momo,  fchcrnifcononoi  altri,  dispregiano  i detti  noftri,e  fententiano 
peTfidaraenrc  contra  il  vero . Deh  Theonc , che  cola  fai , che  non  t’armi  hora 
d’amarulentiaaffatro  córra  qucfto  falfoCboro  inimico  del  nottro  nomeafpa- 
da  tratta  ? Hipponace  » che  fai , che  non  sfoderi  fuor  quei  lambì  da  fare  arrabbiar 
coftoro,chc  vilipcdojrto  tato  il  valore,  Se  la  virtù  delle  lingue  noflrcS  Ofco  fra  tei, 
che  fai»  che  non  dai  mazzate  da  orbo  a quefta  fchiuma  ethercà,  checi  reputa  da 
niente  nel  Conciftoro  loro, non  mcn  ingiù  fto  veramente  che  profano?  perche  no 
forgi  Tantalo  dall’inferno , oue  da  quefti  federati  condonato  fotti  per  hauer  ri- 
uelatole  lor  poltronarie, e non  ti  accordi  nofeoa  cafligarcó  la  tua  lingua  i torti, 
che  fanno  aU'bonorata,&  oobijenoftra  compagnia!  Perche  nofi  hai  tii  Lara  ho- 
nor  della  caterua  de*  libri  quella  lingua  , che  ti  tolfe  Gioue  > che  ben  faretti  hora 
d’accordo  có  noi, a rimprouerare  a qtiefto  gregge  di  Becchi, c di  Mótonitante  la- 
feiuie» tante  mere  fporchczzc  * nelle  quali  a guua  d’anìmalacci  immódi  fono  ftati 
inuoltt  bé  mille»  e mille  volte?  Hauefs’io  pur  inGemocó  la  mia  la  lingua  d’Arehi- 
k>co,la  mordacità  d’Anafarco,  quei  folgori  di  parole  c’hebbc  Ariftofane,  e Crati- 
no»l’impccuofodire  di  Tbeocrico  »&  diNcuio,  c’bora  fulminarci  più  dardi,  che 
mai  non  bà  fatto  Vulcano  contra  vn  Choro  sì  maledetto , Se  così  inìquo  come  è 

2ucfto?E  chi  è mài  Gioue,  fc  no  vn  pedicone  farfare,  come  quel  ratto  del  Fatici*» 
ìanitnede  fa  fede  a tutto’l  modo  ? Chi  c quel  ninfato  d’ApóltQ  >£be porta  feljit- 
tughe  crcfpe  al  collo,  fc  non  vn  adultero  vergognofo  »corne  voi  altri  bauete  let- 
to tate  volte  meglio  di  me  ì Chi  è Mercurio , fc  non  vn  Ruffiano  eloquenti  (lìmo 
in  tutte  le  materie  d’amore  inbonefto , così  de*  Dei,  come  delle  Det?  Chi  è tutto 
qnel  Choro  di  góte  irrationalc  vnici  ih  Geme, fe  nó  il  battiamo  d’Argo, che  putifee 
da  Aereo, & da  Balla  per  ogni  bàda?Hor  qucfto  è J’humór  c’hòin  tefta,dì  lacerare 
tutti  coftoro  in  prima, e poi  sfogarmi  bene,  efcapricciarmi  meglio  co  l’Auttordi 
quefta  Piazza  ilquale  c flato  potifTima  occafionc  di  tanto fcadaló-fucccffofrà lo- 
ro, c noi  RallegriG  di  gratìa  qucfto  (aerato  Collegio  d’ignoranti  d’haucrcrdato 
cótra  la  fentenza,&  attediamo  vn  poco  al  frutto»dBe  fari  la  Dea  Fortuna  pretto 
al  Duca  poiché  sì  viuaccmcme  è ftaroa  quella  raccommandaro-Chc  fi  penfa  co- 
ftui?d’cffer  pigiiatoincochio  forfè  come  vn  DionPruftco  dal  grà  Traiano?  éche 
SAItezza  gli  vada  có  la  carrozza  incórra  da  quattro  Caualli  bianchi»  come  fece 
DìoniGo  al  diuin  Platone?  Nó  bifogna  far  torri  in  aria,c  fabrìcar  cartelli  nell’are- 
na a quefta  foggia , perche  a quel  Principe  non  mancano  (oggetti  di  sómo  valore 
appiedo  ai  rifeontro  de’  quali  coftui  non  vale  anco  vn  quadrante,  fe  ben  G ftima 
per  queft’opcra  più  grande, che  Senetione,»!quale  camimua  fu  la  parità  de*  piedi 
per  parere  vn  gigàte  alla  vifta  di  tutti.  Mà  che?  facciamocosi.Dica  ciafcunoil  fuo 
parere, che  non  voglio  anco  parer  io  folo  quel  che  affiori  il  toro»  & occupar  tutta 
fa  sbarra  da  me  falò':  Parli  vn  poco  (opra  quefta  materia  il  dottiffimo  Mofco , e 

fentiremo  quanto  G conchiude  da  quefta  banda  » ot 

...  " * * • 
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Mofco  Pedante  a nome  di  tutta  la  caterua  de*  Pedanti  • 

oqnbV  • . ' 

ECo/a  congrua,©  omninamente  confemaneaal  magifterio  noflro  in  mille  pa- 
gine già  refe  celebre  »jchc  qucffi*rccénte  Auttore  appellato  il  GARZONI  » 
di  lingua  garrula  più  qhe  vn  crooitàr e oor uo>itqua J c bà  conreft©  vn  emporio  ritta 
pieno, come  PcAcrioreiwiaginc  indica  al  mondo, & oue  con  perniate  fermone  bà 
' dilaniato  l’bonor  noftrocofnmune,adoptàdo  infanamére  vn  fatirico  eloquio  có- 
tra tutti, Senza  vn  rifpettoal  mondo  di  tanti  lumi  Tulliani»  ch’illuftrano  il  fceoV 
noflrp  con  la  eleganza»^  lepidezza  del  direna  v«bcrato>per  coramu  nc  vltione. 
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©n  là  fcutfca  nodra  magiftrale  in  modo, ch'egli  apprenda  quanto  ila  ftato  irapu- 
cote»  c temerario  a deducere  in  giudicio  voi  altri, & noi»  con  queda  Tua  Placca» 
irrànzi  al  foro  de*  numi  «berci,  ì quali  per  fua  cagione  hanno  decorato  si  grof- 
d numero  d’huomini  probi, & per  la  loro  libera  loquela, degni  del  nome  di  Cen- 
3rino»odcU*Vt ice nfe  cosi  gloriofo.  Nè  tù  Zoilo  audace, d’herculco  valore  refer- 
o»  hai  proclamato  tanto  che  badi:  perche  bifogna  che  noi  altri  ancora  difeendia* 
no  nell* arena,  c coceniamoda  vna  parte  córra  gli  hofpiti  del  (apremo  Olimpo* 
k dall’altra  centra  quello  inepto  Scrittore»chc  alla  fimilitudine  d'vno  impuden* 
ifTìmo  Darethe  và  prouocando  Entello  feco  ai  certame  - Hor  non  merita  quel 
3boro  illepido,  di  tante  blanditic  eupidihee  aperto  hofpitio  » d’etfer  delufo  di  có- 
nun  con  fenfo, poiché  paruipcnde  sì  perspicua  mente  là  regione*  afperna  in  tutto 
'equità, flocipeodc  la  giuftitia,  e 0 getta  doppo  il  tergo  tutti  i termini  del  doueref 
fucila  non  e contumelia  iliaca  a voi  folamente , mà  tèga  ancora  Pbonore  di  noi 
lUrijperòfàdi  medierò, che  tutti  cóuehìamo  in  vno,e  pigliamo  i pttgtoniin  ma- 
io cootra  loro,  per  modrare  di  non  negligere  noi  Reffi,e  tenere  poca  effidima- 
ione  della  fama  noftra.losò  cheZopiro,c  Orbilio,&  il  facondi (lìmo  nodro  Ti- 
ri ocrate  padre dell’vrbane  lettere  approbarano  con  tutto  il  gimnafìo  intìemela 
mia  opinione,  e fcnz'altro  fcrutinio  di  voci , fi  può  cótrabcre  vn  accordo  fri  noi* 
:bc  farà  tato  c di  da  le, & perni'tiofoa  quelli,  quàto  a quefto.  Mà  perche  pumi  d*- 
ntucrc  già  ne  gli  occhi  nodrì  fulmini  della  iracudia  im  predi,  dirò  fenza  cogitar 
aiti  oltra,che  quedi  numi  tutti  habbiano  hauuto  vn  torto  cbiaro*e  luculéto*e  che 
icr  quedo  io  infieme  có  voi,  & voi  inficine  có  me  dobbiate  có  dire  imprccationi 
n forgerc  córra  loro,  e con  perpetuo  dedecore  deprimere  tara  petulantia^'hano 
lauuto  in  capo  Ignorano  i miferi, che  noi  Tappiamo  tutti  gli  arcani  lo  rocche  nò  é 
:ofa  turpe,c  dishoneda  fatta  da  edì,che  mille  volte  ne*  ludi  ticerarij  nó  babbiamo 
etta  a i difeepoti  noflri?Quado  il  dominatore dell’Herebo  fi  cógiufc  promifeua- 
néte  có  la  pulcherrima  Minta  vfandola  per  peliice,in  contento  e (predo  della  có- 
uge  fua  Profer  pina, chi  meglio  l'bà  lena  di  me  a Cintheolo  per  le  mie  quotidiane 
ettioni  erodilo  al  par d’ogn’altro comite fuo?Cbi  é cófcto più  dime  di qucll’altra 
luadole  ve  nude  Ninfe  d’Arc.cbric  di  Zclotipìa  cóuertirono  la  Ninfa  Syringa  in 
m Cala mo  Palud re,  pchc  Pà  Dio  de  Padori  infedaua  più  qucfta*che  tucrenjR) 
Non  èpodoih  proparuloa  ogn'vno  ilfeguitoanxio>&  vrgentechcténeGiouea 
luturna  Scotto  nobiliflìma,ouc  la  Ninfa  Lara  fece  iattura  della  lingua, per  pàde- 
re  il  fcCrcto  a Giunone  di  quefto  feele  do  commercio  merltaméte  inuidiofà?  nó  è 
’i tiro  da  vncardine  all'altro  il  Lenocinio  indecoro  vfato,  per  amor  di  Siluano  có 
a biada  Galatbea, ch'empie  di  verecondia, & rubore  qualunque  tiene  di  pudiche 
:ogitationi  i precordi)  fuoi  replcti?E  chi  è d’ingcnio  cosi  rude,e  d’intelletto  coft  o- 
Kufojchr  nó  faccia  vn  giudicio  extraneo  del  cafo  ignominiofodi  Clauco.c  Pano- 
>ea,per  efler  Rad  vidi  dà  Protbeo  copulati  lafciuamète  in  mezo  deli'Eduàte  Pc- 
ago,nudi  fra  loro?Mà  che  vò  io  voluédo  frudatoriaméte  i gedi  particolari  di  co- 
lonie tutte  le  sfere  foperceltdi  tono  piene  di  fetore  di  quedi  luxurianti  arieti  in 
nodo  che  il  dabiito  Vaccineo  d’Argo  no  è di  fetido  odore  tabefatto  come  quede. 
1 gride  indignità  delle  puridime  aari  nodre  fentir  ripeter  tante  volte  le  molline 
li  quedi  tauri  indoniìti*onde  bifogna  cóucrtire  il  calamo  addodo  il  liuor  Garzo- 
ìio,&  arguirlo  fecondo  la  condeccntia  nodra, dell’inurbano  dite*c’bà  adoperato 
:ofi  mordicaméte  in  vilipendio  nodro.  Eccol’itnmorigcTatonoUroauucriario, 
he  tratta  da  pedagogihumilidìmi  gli  eruditiflìmi  precettori  delle  vere  lettere, 
ilccoil  lanidadel  nodro  botiotcrcb  i» ride  tuttala  caterua  de’ più  eruditi  viri,c’- 
ìabbiaoo  lc(ciéze,&  difciplinc  tutte.Ecco  vn’altro  Democrito, che  Có  aperto  ca- 
lano ìHudefingolarmétc  la  toga  nodra  magiftrale  di  tati  pregi, decorata  appref- 
o i:  módo.Mà forfè  bà  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrobri)  nollri, perche  in  luinó  lu- 
e vna  minima  imaginc  d’Ouograhca  (cottura,  nella  fua  clocutfonc  non  appare 
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vcnuftà  d’alcunft  forte»  nelle  parole  no  fi  può  afpicere  vna  colligaza  al  m6d*  » ne  • 
periodi  non  è quel  numero  completo,chcs’opra  da’ dotti»  nclForacione  ruttano 
fl  vedc altroché  vn’inconditcs&  inculco  tnododifermocinare  Douefonoi  né* 
bri  dell'oratione  da  buomo  efperto  nell’arte  del  dir  efculto  ì doue  le  luppoficionl 
lepide, douc  l’appofit  ioni  venufte  » doue  fi  manifcfta  vna  figura  pulchta,  e degna 
«fofier  notata  in  tutta  la  Tua  corapofitionc?  Qui  fi  defidexa  Tale, eruditionc, docu- 
menti ingenui, effempli^raui, (entenze  profonde,  vrbanitàbilarc, ordine  cógr  ufi, 
te, e non  fcurilità,e  fatami  commifte  inficme»comc  nimiamentc  le  vi  ad m acca- 
do in  tutta  l'opera:pcrò  lafcio  il  giu  di  ciò  a quelli  altri  comici,  che  faprano  meglio 
di  me  come  piti  vedati  in  tal  fubietto*  produrre  in  luce  la  fentenza  coatra  l’ine. 
ptic  di  codui  per  domaco  fouerebio  della  lua  indocilità,  rcpullo  dalla  lingua  4 
tutti  i dotti,  Se  aruditi.Hor  promulgate  voi  quel  tantoché  ingenuamente  lentie* 
di  quello  Auttore  » Se  imponiamo  filentio  in  quello  mezo  a tante  voci  quctulc  » 
che  clamano  alfiduamence  contra  quello . : ' 

* # . » ' , . , , i 

- Protho  Buffoni,  CT  Ignorante*  a nome  eli  tutto  l'effe  retto  t 
do  Buffoni , GT  Ignoranti  , 

BE  N C H E ad  io  principalmente  non  tocchi  in  quella  cola  fententiare  pec 
non  faperecoG  ben  di  gramuffa  come  bifognarebbe, anzi  più  predo  s’appar- 
tenga  a tutto  il  collegio  voftro,  che  si  di  lettera»  per  elTer  voi  i veri  pali  dello,  lati* 
nitida  quale  (li  attaccata  a voi  come  fi  ileauiaro  fu  le  carte  de'  libri  da  dozena» 
Se  benebe  noi  altri  non  habbiamo  fiudiaco,  Cum  ego  Caio  animaduertiffem , né 
manco  queU’altro  palio  T ytire  tuptatule,  perche  andando  afcola  nò  habbjarao 
mai  pallato  il  cuiumpeeus , c femprefiamo  fiati  di  quelli,  ebe  leggono  latauo* 
letta, e il  cencurolo:  Se  fe  pur  femo  arriuati  più  iunanzi,non  habbiamo  fatto  altro 
falco  che  dal  /anua/umrudibHe,o\\cdi(cotdzmc,zompendoQ  la  teda  cofiper  va 
mele  ne'  rubricoli^incora  doue  non  poteffimo  mai  arriuare  al  numero  del  trenta 
in  bene,percb*crauaroo  troppo  groflì  di  legname*, cò  tutto  quello  per  vna  buffo- 
nana,  come  quella,  fapremo  dare  il  giudirio  nodro^c  fententiar  in  vna  cofa  così 
fatta  rpcrche  ab  affitene  non  fir  comp afflo , v g.  faremo  affai  buon  giudicio  intorno 
a quella  Piazza  del  Garzonimercbc  fi  si  che , fe  vdleua  fare  vna  Piazza  bella , la 
doueua  fare  com'é  quella  di  Sa n Marco  in  Venetia,  oucro  come  quella  di  Siena; 
ch’c  fatta  a Chiocciola, e non  farla  come  quella  degli  Afinelli  a Bologna,  come  hi 
fatto . E poi , fe  quella  è vna  piazza , doue  hi  pollo  le  cede  da  figboni  ? < panieri 
da*  pomi  ? le  gabbie  da  cappon  i ? i carnieri  da  colombi  ? Se  doue  hi  podo  i melo- 
ni,le  perfighc»lc  ceriefe,  le  cucole,i  nauoni,i  verzotti.  Se  gabufi  da  mangiare?  Ve- 
dete di  grana,  che  fimilitudine  di  piazza  è quella  c'bi  ii  titolo  d'vniucrrale,  e pur 
non  c e anco  dentro  Cabalato  dalle  menole,  ne  tanti  altri,  ebe  van  gridario  cape- 
roccbiolc, cappe  fante, cappe  Iungbe»cappe  dadeo,egranceuole  dalla  mattina  fi- 
no alla  (era  Se  queda  è vna  Piazza, come  fi  vanagloria  codui,doue  è Gambarin 
dalle  correggic?Barafo  dalle  rifadella  Mattbia,cbe  fi  tante  pazzie?  Satin, ebe  cuo- 
ce le  baIlofe?ti  Moretto  dalle  bruggiate?donna  Meoega  dalle  fricelle?  Francelchin 
dal  Leccabuono?e  podi  bile,  che  la  Piazza  polla  dare  fenza  codoro?fe  quella  (co- 
me lui  dice  )è  vna  Piazza  in  qual  di  fi  fi  mercato?  eie  il  mercato  fi  fi,  donici 
. vien  la  robba  ? e fe  la  robba  vien  ,douc  fi  paga  la  gabella  ? efe  la  gabella  fi  paga-# 
doue  è la  Doana  ? e fc  la  Doana  v*é , perche  non T'bà chiamata  Doana  più  predo 
che  Piazza, effendo  prima  la  Doana,  che  la  Piazza.  Io  per  me  non  sò  dir'altro,fc 
nò  quedojchc  fe  queda  é pur  vna  Piazzai  come  quella  di  GranaruoIo,o  di  Gat- 
tia,  doue  non  lì  vede  altro,  che  derco  di  vacca*  e letame  di  dalla  da  ogni  banda.. . 
La  conclufione  della  mia  fentenza  c queda  per  fornirla  brcucmentc, perche  non 
bò .fiudiaco Cbiaccbiarone  come  vobuciVirgili© Cadagna,nc  Horacio  Venera- 
no, 
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>,  nè  Saluftio  da  Chrifpìno>nè  qucll‘alcro*chc  fi  chiama.  Nafonem  petito  , chef 
fluì»  c’hàfatto  quefta  Piazza  l’habbia  fatta  da  Buffone, perche  certamente  darà* 
i ridere  a tutto  il  Mondo, e noi  falteremo  per  tauoliero  a ogn’hora, perche, fe  ci 
attarà  da  Buffoni , e noi  buffonando  lo  faremo  apparcr  lui  vn  Piouano  Arlotto 
>prefloa  tutti . Horsù  daremo  a vedere . 

. . . * i 

• * • 

Batto  riuelatore  de*  furti  di  Mercurio  À apollo  panifica  la 
congiura  all'autore  • 

- i 

' E ben  tal  volta  il  riuelare le  cofe  d’altri  è prefo  non  folamente  in  finiftra  parte 
) da  dii  l’afcolra  > mà  con  pregmdicioefprcffos’incorrc  molte  volte  in  periglio 
ella  vira-, co  tutto  ciò  no  s’hà  da  refiar  di  far  fcruitio  alle  perfone,  quando  il  bifo- 
aq  Aringa,  & di  due  mali  fempre  fi  deue  eleggere  il  minore,  comporràdo  cofi  la 
pienza,&:  eonfidcracione  mondana  Da  quetto  oggetto  motto  di  far  feruitio,a 
•»  fe  ben  mi  metto  a manifcfto  rifehio , & dell’honorc,  Se  della  vita  ti  fò  fapere, 

!arzoni,chc  mi  fon  ritrouato  in  luogo, doue  co  le  proprie  orecchie  cofi  nalcofto* 
ò intefo  vna  congiura  gran  didima, c*han  fatta  contra  di  te  alcuni  maleuoli, me- 
diati con  certi  pedanti,5c  alcuni  alrri,cbc  al  parlar  rozo,&  grofiò  confiderò, che 
an  tutti  ignoranti, & goffi:  Se  in  qucll’adunanzà  loro  fe  ne  fono  dette  delle  belle 
pntra  di  te  da  douero,  Se  s’è  proceduto  tanto  auanti,c’haurai  non  picciola  fatica 
i sbrigarti  dalle  calunnie  loto;&  è forza, che  per  bonor  tuo  tù  fodisfaccci  al  M5-  / 

3,  Se  facci  conftare , che  fetta  è quefta  la  qual  t’ingiuria , Se  disbonora  ftrana- 
iente,e  ticn  animo  di  far  di  peggio  ancorale  tù  da  faggio  non  fei  pretto  a rifen- 
rti  de’  loro  affronti  Leggi  quefti  fermonr,  c’han  fattoinfieme  de’  quali  hò  pre- 
* io  la  copia  con  man  corrente, c te  gli  porto  innanzi  per  quetto, acciò  che  tù  có- 
enia  con  quanto  amore  ti  riuelo  la  cofaj  nè  mi  tratrare  da  referendario,  Se  dtu 
>ione»percheafarcl’vfficio,chcfòcon  tc,  mi  muoue  folamente  vn  finccriffimo 
more, che  ti  porto, come  altre  volteancora  feci  ad  Apollo»dcl  quale  $è,che  tù  fei 
mico,pcr  non  dir  deuotiffimo  in  ogni  guifa.Sc  quetto  vfficio  mio  ti  piacerà, fai- 
> conftare  al  Mondo,  acciò  ogn’vn  fappi,cbe  Batto  ègalanc’huomo,&cbc  Mer- 
ino hebbe  vn  torto  cfpreffi ffi  mo  a cangiarmi  in  altra  for  ma,quàdo  riuebi  quel 
irto  attrocc  delle  Vacche  d’ Argo, Se  che  i pierofi  Dei  motti  a pietà  del  fatto  mio»  _■ 

Dn  giuttùia,  Se  equità  mirabile  fi  fono  compiacciati  di  reftituirmi  la  forma  pro- 
ria , acciò  riuelar  potetti  are  quefta  congiura  : non  però  fatta  contra  di  te  folo  » * 
là  conrra  etti  ancora,  couje  da  qnefti  parlamenti  veder  potrai.  Del  mjo  amore- 
ole  vfficionon  ri  chiedo  altta  mercé,  fenon  che  mi  srj  amico,  Scio  ti  prometto 
logni  occorrenza  nudarti  tutto  quello,  che-fi  dirà  contra  di  te,&rcontra  Pope* 
s tue,&  per  tuo  amore  farò  la  fpia,&  i!DiauoIo,e  peggio, pur  cheti  fappi  trat- 
:nere  col  fatto  mio.  Horsù  io  fon  tuo»  procedi  da  buomo,  tieni  occulto  ir  mio 
ome,  e fingiamo  anco  fvà  noi  di  efferc  nemici  inficine,  ch’io  frà  tanto  torrò  di 
uà,cpìgliatò di  là, e con  lapartcauerla cacciarò  carote,  e teco  venirò  via  alla-r 
cale, perche  sò.cheteco  bitogna  procedere-di  quefta  maniera-  Retta  in  pace,  cb - 
u vò  a vedere  quel  che  fidicc . 

Lettera  del  Garzoni  al  fupremo  Cboro  dt'  Dei . 

r ’Hauerintcfo  nouamentè  fupremi  Numi  eclettica  vn  Galant’huoftio^he  co  “ 

L.  fomma  dignità  del  giuttittìmo  voftto  foro,  nè  con  minor  malignità  di  péfic- 
i> contra  di  me,  per  vigore  della  voftra  femenza ditelo alli  di  pattati  dal  morda-* 
c parlar  di  MomojS’è  temerariamente  fufeitato  vn  capo  di  cógiura,  detto  Zoilo,  • 
i quale  bà  radunato  infiemetuira  la  frotta  de*  maldkéti;  accoppiàdo  co!  fuosfre-  ' 

«toaidiie-ad  vool’cficrciro  innumcrabiledc’  Pedanti*  de  Buffoni,  per  atterrai 
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re,có  nuouoinfu!to,l’honor  voftro»&  il  miorm’hà  recato  nell’animo  tanta  ama-' 
rezza  di  pcna,e  dolore»  ebe  nó  pollo  fc  non  con  acerbi ffimo  fdegno  prorópere  in 
vn  parlare, c’habbia  l’iftefla  amarulécia,c  forfè  maggiore»ch’clfi  hàno  hauuto.Pr- 
rò  con  quefta  mia  nella  fucina  di  Vulcano  fcritra  » a fortiffimi  colpi  di  Sterope,. 

& di  Bronce,  vi  faccio  piò  che  certi >cbc  l’honor  voflro  prima, & il  mio  comporta» 
che  quefta  iniqua  fetta  Ha  fl  igellata  in  modo,  che  Pinfolenceaudacia  , ò temerità 
sfrenata  ne’  petti  loro, non  fedamente  perda  il  vigore»mà  che  rimaga  eftinta,e  an 
nichilara  affatto. Io  dirò  il  mio  parere  in  quefta  materia, e poi  faccia  quel  facrato- 
collrg'o  ciò, che  gli  piace,che  a quefta  turba  cosi  infoiente  ,fà  di  meftiero  rintuz- 
zare l’eftrcnu  libertà  del  ragionare,  c condannarli  a quelle  pcne»&  fuplicij , che 
fono  flati  condannati  de  gli  altri  per  baucr  lacerato  ingiuftaméte  quel  fupremo 
Cboro,&  morfo  iniquamente  frà  noi  le  pctfonc  hon orate,  & virtuofc.Nó  vi  ri- 
corda,che  fjcefte  legare  Hefiodo,&  Homero  a vna  co|por.na*&»baitere  .^piame- 
le da’  Demoni  infernali,  perche  ingrati  verfo  di  voicópofero  queil*opere,chc  fin 
chedutcranno  a!  mòdo  fatino  come  ritratti, c fimulacri  di  tare  cole  laide, c btut- 
tc  che  fono  aferitte, e attribuite  a voi?Nó  vi  ricorda  pariméte,chc  dannafte  a vna 
perpetua  fete  l’iniquo  Tantalo,  tol  per  bauer  fciolto  la  lingua  in  voflro  dishono- 
re,e  temerariamente  riuelatoquel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  doueua.Qor.-- 
do  l’ìnfolentc  D:  fita  armò  la  lingua  fua  di  rabbia,  e di  veleno  contra  i h onore  di 
tati  Rcgi,non  vi  ramméta  medefitna mente, che  voi  lafciaftc  caftigarlo  con  pena 
giuda, e debita, reftando  finalmente  affilio  in  croce  fopra  il  monte  Thorace  come 
vn  trifto,c  fciagurato?Hor  con  qucfti  flagelli, e fupplicìj  bifognarrbbeal  prefente 
proceder  contra  cofloro»perchc  il  contendere  con  quefle  beftie  nó  bà  de!  faggio, 
e del  prudentercflendo  che  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciatezza, & có 
gràdiffima  difficultà  s’ottiene, che  vna  lingua  per  fua  natura  raalcctfea»&  igr. ora- 
te dica  mai  qualche  benebbe  altri  per  forte  drittamente, & ragioncuolmére  vor- 
rcbbe.Iosò,cb’in  quefta  fetta  fono  entrati  fra’  primi  Hipponace,e  Theonc  có  la 
^quadriglia  furfatiffima  di  TÌm3gcne,Gratino,ArchiIoco>  Scateno,  Ariftotane,& 
Ofco-jtutti  fono  àmutinati  in  modo  córra  noi,che  fe  non  fono  peftati  come  Anaf- 
farco  in  vna  pila,  mai  ceflaràno  di  rimettere  i colpi,  & di  ft Tacciar  la  fama  nefìra 
cò  quelle  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quàto  dir  fi  pofla.Che  bene  fi  può  fpera- 
re(ditelo  voijda  quelli, che  fono  nati  per  dir  rnale?&  a quali  è così  proptia,&  na« 
tiuala  maledicenza»cheouero  fi  dimonranoclfi  effer  generati  da  quella, ò vera- 
méte  che  effa  come  da  padre  fia  tratta,  deriuata  da  loro?  Non  fi  sa  che  la  mor- 
dacità petulante  è tanto  inferra,  &L  incalmata  in  loro, che  nó  fi  puòdifgiungere,e- 
feparare  da  effi  a petto  alcunoìNon  fi  sà,che  l’Aretino,c  il  Franco  hanno  aperto 
la  fcuola  a quefta  canaglia,  che  fupctadigran  lunga  ne!  dir  male  ifuoi  macttru- 
ftefii’Non  fi  sàche  Paiquinoè  duce  loro,cbc  fotco  la  fua  guida  fanno  alla  peggio- 
ri: oprano  tutti  i mali,  che  imaginar  fi  poilano  ? Mà  quella  razza  afindeade’  pe- 
danti indorò  non  men  sfacciata,  che  impudica  , non  merita  altra  pena  che  quella-, 
di  Marganore, perche  fecondo  ch’cffi  fhino  fui  puntare  ogn’hora  qucfloA'  quel- 
l’altro  in  cofe  frittole, e di  neffun  momento:  coli  panche  conuengano  loro  quelle 
punture, che  furon  date  all’empio, efcelcrato  tiranno  per  fuppltcio-Nó  vedete  có 
quanta  infolcnza  fono  cóucnuti  in  vno  al  prefedte  CarbiliojPalemone,  Lutatio, 
Craffitio, Diomede, Spautcrio, Scopa, cglialtri  p(  t infultar  ncfariamdtc  il  voftro  ^ 
Choro,&  deprimere  vilmente  le  vittuofc  fatiche  de  gli  huomimVche  dato  bando 
alla  incrtia , cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  folamente  pregio  • & honore 
Et  che  cofa  poi  fono  i pedanti  indottile  non  raggine  di  fciempreià,fecciad’igno- 
ranza,  &c  fchiuma  digofferia  , letame  d’afinitì, lordura  di  cattiucric  »chenon_* 
folo  alberga  > mà  domina,  & regna  eternamente  nc’ petti  loro?  S’bà  fotfc^_>  ■ _ 
da  portar  rifpcrro  a qucfti  boazzi  d'intelletto  , a quelli  cauallazzi  di-  giudi- 
quefle  alfaoc  di  materia,  a quefle  giraffe  fenza  fenno»  c dilcOifo  d’aU- 
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na  (buie?  Non  fi  sacche  la  Corta  nza  de*  pedanti  indotti  non  è altroché  gofferia? 
]uantità  non  è altro»  che  voa  vacuità  di  ceruello  Ha  qualità  none  altro  »ch<L# 
fumo»  &vna  boria  dì  fetenza  da.  tre  bezzi  Ma  relatione  non  rende  ad  altro» 

: avna  dìfciplina  da  fantolini  ? il  luogo  non  e altro,  che  yna  viicfcooia  da  pu« 
ii?il  (ito  non  è altro»chc  vn  viliffimaìfcanno»che  molte  vòlte  gliépcrifchcrna 
iato  di  fotte» come  auùen  aea  Fidenriofi'habito  non  è altro, che  vna  toga  labile» 
ta  tarmata, che  non  bà  pur  vn  fido  per  rcflÌmonio?il  tòpo  non  è altroché  quel 
1 Cabbato  d’andat’a  fpaffo  d/erro  a i fiumi»come  vanno  i giudei?  l’attione  non  è 
ro,chc  dar  causili, e flaffilate.cofa  da  caroefice,&  da  agozzino?la  paflìone  non 
litro»  che  vn  rtar  legato  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  Cera»  né  hancr  tanto: 
Dgo  da  paleggiare,  quanto  può  capire  vna  corfia  ? E poi  farà  da  voi  pregiata-* 
erta  infelice ca ter ua»c’hà  manco  pane»  che  dàcie,  e per  cibo  fi  nodrifee  d’igno- 
nza,  la  quale  è ì’aotipafto , & il  peanfo  di  tutte  le  opcretioni  loro?  Non  parmi, 
mortali  numi  celcfti»  che  s’babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  lorosperebe 
normorar  di  GmH  gente  è cerne  vn  ragghio  da  A lìtio  da*  faggi  fmalméte  ripu- 
:o:  c poca  ingiuria  par  che  faccia  vn  di  coftoro  col  Cuo  parlare  » perche  ail’vlti- 
3 fi  rifolue,  ebe  l’hà  detto  vn  pedanreindotto»comeCe  fi  dieeffc,che  l’bà  detto 
i merloto,o  vn  barbagianni.  Né  mai  potrà  vn  pedanre  dir  troppo  bene,  perche 
difeordanze  gli  Con  fide  talméte  in  capo, che  bifogna»cbedilcordÌ  quafi  per  for- 
ad  ogni  cratto.Non  farebbe  màco  da  fa  r gran  (lima  del  ragionare  de’  buffoni  » 
ignorati  i quali  fi  mettono  in  dozena  cofi  volontierijperche  tutto  il  mòdo  é ca- 
ce  della  lor  rnelonagginc*,md  per  Uuaf  e l’animo  à molti  d’amrautinarfi  aque» 
foggia, c neccflarioftringarli  ben  bené,aecioche  diano  da  banda,  & nò  ardif- 
no  mettcrfi  in  circolo , quando  più  debbono  ftar  ritirati , &c  lontani  da  gli  alni, 
on  è quefta  vna  efpreffa  temerità  buffonefca,che  fimil  gentaglia  da  meno  d’va 
doin  valiua,vog!ia  fare  il  Protbo,ct  il  Quanquam  fra  la  brigata , & giudicare 
cofa,cbe  le  capategli  anni  di  Mathufalem  » non  é mai  per  bauerne  vna  mini- 
a fcintiila.d’intelligéza?  Deh  fate  eterni  Numi,  clic  i buffoni  diano  da  buffonbe 
e non  s’impaccino  in  alno» che  in  cole  jjucan:cbe, & vili»  no  coportando  il  do- 
re.cbe  le  Occbe  facciano  cocorréza  nel  p a ria  re  co  i PapagallbSe  che  i Cotbac- 
nel  càtare  fia  no  da  tanto quato  i R^ofignolLQuefla  è troppo  crtrema  presoti o- 
, quando i goffi,  & ignocàti  faludo in  campo,  vogliono datgiudicìo in  materia 
lettere*et  proferitela  ìor  fentéza  (garbata  in  mezo della  gente, quafi  che  la  co- 
na  fia  fatta  per  gli  Afini»  & che  l’audiéza  fia  preparata  per  le  beilie  priue  d'in. 
gno,&  d’intelletro.À  me  pare  il  doucre,chc  i buffoni  debbono  parlar  di  bocca- 
di  pentole, di fcutelle»d’orinali,dÌzangole»di  pignatre,dicraticule»  d;  padelle, di 
fe  da  bucolica:&  qualche  volta  entrando  netta  Gcorgica, ragionare  di  compar- 
senti  di  campijdi  cauamcti»difofiì,  d’ed/ficij  di  campagne,  di  reftauratìonc  di 
ze,di  conciamentidi  pagfiari:&  pacando  atta  Eneida»conrar  le  prodezze  , c’hà 
tto  in  racconciarevn  deftto»  in  fare  vn  piffàtorio , in  fabricare  vna  co  lombata 
Topi, in  diffegnare  vna cifterna  da  ranocchì,in  cauàre  vn  foffotda  biCcie,in  pia- 
re vna  fiepe  dì  canella  attorno  a vn’horto.*c  non  gr3cd'iare,in  circolo  di  letre- 
,&  di  virtù»  comefoucnte  fanno  con  naufea  di  tutto  il  Mondo.  Non  è d’auan- 
>»  fc  voi  comportate  tal  bota  , che  vn  palo  atmato  feda  nella  cathedra  de  dotti? 
bc  vn  Cucho  faccia  l’oua  nel  nido  de*  vìrtuofi  ? che  vna  bertucci?  fi  metta  la-, 
dliccia  da  dottore,chc  vn  babuino  porti  la  filandra  da  fiudenti?  che  vn  mcrlot- 
> dia  le  rifpofte  nel  tempio  di  Delfo, e paia  vna  Sibilla  faggia,mentr’e  vn  Caflro- 
: cofi  groffo?Non  bafra  qtiefto,  foprerai  Numi, che  gli  bonori  debiti  a i lacerati 
no  manomeffi  da  buffoni,  e che  la  mifera  Filofofia  giaccia  nel  fango  fcpolta  * 
entre  l’ignoranza  gode  Icdelitie  d’Heliogabalo  , Se  fr-uifee  gli  fiorii  «‘oro  dell - 
efperididcnza  darg'i  tanto  animo,c’habbiano  da  calpeftargli  nella  ruanieta»che 
no?  Veda  quel  giudiciofo  Choro,fc  la  ragione  comporta, che  i buffoni  facciano 
* v*  • " quefil 
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fuetti  infalci  a i vIrcuoG;&  fé  quefto  no  tlt  douerc.io  vi  prego  A:  fuppUcoetec-  • 
ni  Numi»  che  quando  vn  tépo  bauranno  regoato  fopra  le  perfone  honorate  quc-' 
fu  goffi, vi  ricordiate  di  remeritare  la  patienza  de’  virtuofi,  i quali  hanno  Tempre f 
giuftiffima  querela  conrra  loro,fc  ben  per  effcrcitare  la  parìéza  di  quel  li,  voi  molte  > 
volte  gli  foggiogate  alP/mpcrio  d’effi  infolcce,  e beffiate  in  tutte  i'attioni  loro, Mi 
fopra  tutto  comandate  loro  di  gratia»che  quando  fi  paria  di  bagatcile,di  vanità, di  - 
frafcheric,di  ciancic,di  nouellc,  & di  cofe  da  vnbagatioo>allhora  i manuali  fi  pa-  ? 
uoneggino  bene  attorno»e  con  l'auditorio  pieno  di  Tuoi  pari, facciano  le  Tquaqua* 
rate  rìdicoloTe  a modo  loro  » & ffien  fui  contcgnofo  nelle  capute  di  tal  macerie 
quanto  loro  piacecmà  che  quando  fi  parla  di  lettere,  & di  vinti  ci  dicano  alla  prc* 
fenza  di  cnttuimpongano  filèno  alla  linjgua»&  giochino  alia  mutola,  almeno  per 
creanza;conorcendo,cbe  i Grilli  non  hanno  da  cantar  co  i Fanelli, e che  i Porcelli 
. non  hanno  da  |infegnare  a Minetua  » come  per  prouerbio  fi  dice*.  Fra  tanto 
il  Mondo  afpettarà  la  vofira  riTolucione»  e fi  fpera  di  vederla  tale,  ebei 
buffooi  refiaranno  magri»  i Pedanti  goffi  » Se  i maledici  pitoc- 
chi,’» Se  ignoranti  » fecondo  il  demerito  di  eia*  «■  : 

fcundiloro.  Con  quello  faccio  fine  » & > 
prego  l'altifiìma  Deità  vofira» che 
nefeampi  da  maledico  sfac- 
ciato» da  Pedante  pro- 
fon tu  ofo» 

6c  da  buffone  feiagurato  • 

' , V<dctc,  . 
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■■  A*  Spettatori . 

••  • • * 1 tv**  •»•  ’••»•* 

CCO  VI  nobilitimi  [gettatori,  attenti  agli  occbipoflo  vn  ritratto , 

! eìr  t/m  vera  tmaginc,  angi  ma  efpreffa  idea  dell'opere Jegnala- 
te t e marautgltofe  de'  celebri  Architetti  dell'età  pafjate:  otte  mi- 
rando fidamente , baurete  ampia  materia  di  dilettami  nella  va- 
gheggia,neLC  artificio, e nella  compofttione  della  prefente  fabrica, 
formata  per  vofiro  piacere , e diporto , alla  fembianga  de  gli  edi - 
ficij  , che  con  tanto  jlupore  ordinarono  già  al  mondo  gli  artefici 
tiebi,  per  efji  non  falò  indegni  d'oblio , ma  veramente  meriteuoli  d'vna  perpetua 
moria»  e f empiterna  ricordanza . Iom'hò  propojlo  nell'animo  di  feguitar  le 
indegge , e le  magnificenge  di  quegli , come  cofe  lodenoli , & honorate  , e fuor 
modo  aggradite  da  gli  occhi  della  prefente  età,  di  quefle  marauiglie  efire - Hcrmod. 
i mente  vaga,  & curiofa.  Terò,fi  come  leggiamo , che  l'antico  Hermodoro  A re  hi  ceto 
mò  quel  memorabile  obclifco  in  Egitto  , Hermogene  il  tempio  alla  Dorica  Hermog. 
Diana  M agno fia,  Meleagine tifano  di  Minerua  Trienenfe , Sugila  il  Moti - Architelo 
co  d'Artemifia  Regtna  de'Carij  , Sofìrato  la  torre  di  Tholomeo  miracolo - Sugila  A t 
» Mennone  la  cafa  di  Ciro  Rè  de ’ Medi  tutta  pofia  a oro , Zenodoro  il  ftmula-  Jcl°» 
>del  Sole  » fotto  Iterane  tanto  marautgliofo  , Cbarete  Linàio  il  Coloffo  Ro - .r*co 

tno  d'altegga , e d;  grandegga,  veramente  mofiruofa . CW  hò  voluto  io  ( per  Pennone. 

collii  antichità ,)  che  ne'  venuti  fecoli  fi  legga  dello  edifìcio  d'vna  Tiag-  /\rch{ceto 
t in  breui giorni , e con  poca  fpefa  fatta  sì  ampia » e magna , che  tutta  la  pofleri-  Charcte 
meritamente  ne  grida , e lietamente  fruifea  il  giocondo , c gloriofo  fpettaco  Lindio  Ar 
di  quella.  E fi come  a'  giorni  paffuti  feci  ilcuriofoTheatro  ,c’hora  dilettagli  cinterò  . 
chi,  e gli  animi  de*  gentili  [fimi  Juoi  fpettatori:  così  hò  formato  al  prefente  la 
[uardeuole  Tiagga , forfè  non  mcn  che  Campo  fiore, o il  foro  di  Traiano  edifi- 
to  da  A pollo  doro, per  grandegt.a,e  capacità  fpcttabile  appreffo  a tutti . Ève - Apollod. 

, ch'io  non  fono  troppo  ficuro,che  Celio  Rodigino , col  parer  di  Tlatone  ,non  Archicelo 
i condanni  nelle  fpeje,per  batterla  abboffata  forfè  troppo  co'  meflieri  vilifjì-  ^od* 
ifottilmcntcdamedejcrittii'nondimeno  hauend'io  Trocuratori ,&  Auuoca-  Apuleio  . 
d'importanga  nella  caufa  mia , tengo  non  poca  confidanza  di  refìarne  di  fopra , p. 
vincitore  affatto  ; perche  fe  il  dotto  Apuleio  hà  potuto  con  facondo  flile  cele - Variano  1 
are  le  lodi  deir  A fino  , Tlutarco  comporre  vn  dialogo  del  Grillo  con  Vliffe . p,*raeora  * 
itiano  commendar  tanto  la  Mofca.  Titagora  lodar  cotanto  la  Cipolla.  Dio • Dioclc.  * 
e cftoglier  fttperbametiu  la  Rapa.  Virgilio  di ffn fornente  fcriuer  della  Zcnga-  Vida- 
. livida  far  vn  libro  particolare  della  fca/tcbeiia:  Hpmcro  formare  vn'o - Ho  mero. 
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fra  della  guerra  delle  Rane;  ben  patri  io  formare  vna  Tiagga  di  gektarn^ 
bile , e plebea  pur  d’altro  cónto  t&  ijìim atione»  che  queflimifm  J oggetti  » 
non  dirò  di  bajfegga ma  di  fomma  viltà , mani  fedamente  ripieni . Eccovi^ 
adunque  la  Tiagga  vniuerfale  di  tutte  le  profeflioni  del  mondo , e honorate  » fi 
neglette  : la  qual  come  gradito  Spettacolo  apprefento  agli  occhi  delle  perfone  » 
acciò  col  lor  giudicio,  & dtfcorjo  vedano  quanto  fia  al  Thcatro  precedente  (fe- 
condo la  promeffa  mia ) nplla  grandma  della ^acbina  Jupcyorc . Se  Iarba 
^diG  et  ulta  fece  quel  tempio  a Gioue  „ ornato  dicento  altari  ; se  il  Rè  Latino  (co- 
me fcriue  M cerone  nelfettimo  della  fua  Eneida  )fece  la  cufa  fua  di  cento  colonne 
fublime  : SeT  ebe  ( come  fcriue  Girne  naie  ) fit  circondata!  attorno  di  eentò'-for* 
te;  Se  Jlle fiandra  Macedone  fece  vn  padighone^doue  fi  diflcndcuano  cento  let- 
ti alla  campagna  ; Se  fece  Sef  ofbe -vn'obclifco  di  cento  cubiti  in  mifura  ; io  vi 
pongo  mangi  quella  mòle  dapmdt  cinto  partisi  fupo  ba  ,che  non  foto  pareg- 
giai mà  par»  che  ecceda  nell’ efterior e apparenza  tutta  l’antichità  pafsata.Degna • 
teui  di gratta  di  pajjeggiare  alquanto  fotta  i f patio  fi  portici  di  quella , che  vede- 
nte tanta  gente  iui  raccolta , che  l’anfiteatro  Cefareo  $ egli  Horti  di  'Nerone 
nonpotrebbono  certo  la  metà  capire . Hor  feri  piace  di  riguardare  alquanto 
quello  edificio  monflruofo > vedetelo  qua  [piegato , mirate  quanta  gente  accoglier 
infiemey  & alla  frequenta  del  popolo  flupite  d’vna  Tragga  la  più  rara  forfè  » c la 
più  celebrcycbe  al  mondo  fia.  Io  non  diròt  che  U piaggad’ ditene  non  fin  fiata  fu- 
perbatper  l’honorato  concorfo  di  tanti  filofofi  grani  del  fecolo  paffuto  T^ffon  dirò 
che  i Fori  antichi  di  Roma  non  fiano  flati  celeberrimi  per  ognicondittione  di  Ca 
ualierh  e foldati  honorati  3 & illuftri,  T^on  dirò  » che  icampi  Thebani  non  fiano 
flati  per  ogni  qualità  d’ h uomini  egregij  » veramente  magnifici , e flupendi.  Mà 
non  dirò  ben  anco,che  la  piaggi  noflra  ( e tutta  la  gloria  fia  del  F attor  dcWvnh* 
uerfo)habbia  vna grande  imagine  di  quelle  antiche  sì  gloriofe»e  che  nell’ampieX- 
%a  almeno  > e nella  fua  capacità  fuperi  tutte  quelle  de'  oaflati  tempi . ledetela  » 

- ' miratelate  riguardatela  benet  che  quantunque  h abbia  munto  architetto  didebo* 
liffimo  valore  i èriufeita  nondimeno  per  voler  del  fonrno  Menar  cacclefic  molto 
più  grande  > e bella , che  il  fuo  Ruttore  da  principio  non  s’hauea  creduto  iOima- 
ginato . Eccola  quàin  circuito  diflefa  : a voi  flà  di  mirarla  >fe  la cwriofità di  cofit: 
mona  ì e diletteuole  per  forte  v'aggrada . 
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DISCORSO  VNIVERSvtLE 

In  lode  delle  Sciente  9 fé}  deli' Arti  Liberali > 

Mecanicbe  in  commuti  e . . 

■'RA  tutti  i decori  » 8c  ornamenti»  che  mirabilmente  aggrandiscono  que- 
r*  fio  elcuato  microcofmo  ,dell’huorao  , per  naturale  incinto  bramofo  di  " 

loria  » e pieno  d’infinito  defio  di  grandezza  lodeuole  » può  fenza  dubbio  al. 
jno  riputarli  il  primo»  e principale  il  gloriofo  pofitffo  delle  faenze , & deip- 
ari, G come  da  gl’idioti  auuilito,  e negletto  » cosi  da’ /aggi  tcouto  per  vc- 
3 habiro  dell’animo hcroico in  (c  fleffo/plendidi/fimo  »cfingolare.  E none  a 
lefìieri  v/ar  fatica  eftrema  nel  dimofirar  cotcfla  verità  da  tutte  le  parti  » coil* 
irti,  & validi  argomenti  fauorita,e  foftentata  : perche  fe  l’huomo  hauederi- 
uardo alla  perfettione  » all*vtilità»airhonore  » che  recano  (eco,  vedrebbe  piti  * 
nc  euidentcmcntc  quanto  grignoranti  s’ingannino  in  dannare  le  Scienze , e-» 

Arti,  e quanto  faggiamente  operinoi  Audiofi  d’amendue , ricchi  di  fenno,‘c  di 
rudenza  vera,  ornati/fimiaffatto.Quanto,  per  mia  fede»  fi  mo/lrò  (ciocco  Va- 
miniano  Imperatore , ilquale  perfeguitò  di  modo  le  lettere  » che  più  duro  cllì- 
lio  fofferfero  /otto  di  lui,  che  le  virtù  /otto  Heliogabalo,  e lotto  Commodo,  pa- 
ri veramente  di  tutti  i vitiofi , e federati  huomini  del  mondo.  E quanto  ve- 
imente  apparucodiofo,  e floniacheuole  il  detto  ignorante  diTbamo  Rè  d’- 
gitto,  che  osò  con  aperta  tcmcfitàcbiamaredannofi  »e  nociuti  letterati ..  e j 
ber  nirfi  delle  fetenze,  come  di  cofa  abietta, viliflìma,  e profana?  Ma  qua!  mag- 
or  fcioccbezza  » e qual  più  manifcfta  ignoranza  fi  può  Darrare  di  quella  di 
acino  operatore  Romano,  che  vsò  di  nominare  le  lettere  veneno , e pefle  » 

Liblica,  digniflìma  dell’odio  di  urne  le  perfone  di  quello  mondo  ì Et  a cui  fo- 
oda eguagliarli , fc  non  da  porre  innanzi  quelli  »cbc  fondati  pel  parer  di  Pia- 
rne, dittero  le  feienze  batter  battuto  origineda  vn  certo  demonio  Thcnrono- 
tinaro,  qual  fù , fecondo  Eufebio  nel  primo  de  preparartene  Evangelica , 
capò.  dagliEgitij  chiamato  Tbotb,&  da  gli  Aleffandrini  Tboth,  6c  da—* 

•reci  Mercurio  , non  intendendo  i miferì  ,che  ildiuino  Filofofo  per  demo- 
e fignifichi  vn  faggio , così  in  Greco  chiamato , come  anco  il  nome  di  Mago  : 

U’apparcnte  pronuncia  odiofo,  appretto  a’ Perii  ottiene  il  medefimo  fignifi- 
ato,a  benché,  fe  fodero  mediocremente  intelligenti  ,faprcbbono  almeno,- 
tc  le  lettere,  o fono  fiate  (come  recita  il  Bcroaldo  in  vna  fua  orationc  )ritro- 
ateda  Mercurio,  ouero  da  Fenici  » da’ quali  Cadmo  le  prcfc,e  pbrrolle  in 
Seria,  & indi/ur  da  Dàrdani  trafporrate  in  Italia,  ouero  fono  Hate  ritrouate-* 
agli  Aflìrij,  oda  gii  Htbrei  ,-comc  tengono  adai  de  gli  Ecclcfiafticì  Serie- 
ari.  Hora  la  perfetrione  dalle  Scienze,  & dall’Arti  cagionata  è ramospcte*—»»- 
chiara,  che  Arilloiile  nel  terzo  dell’anima  baUendo  adomigliato  l’anima™* 
oflraa  vna  tattola  raia  , pender  vuota  fui  principio d*intelligenza,didc, che,  a 
cr  i’appreDfione  delle  feienze  ella  diueniua  fomrnameme  perfetta . La  onde  il 
;ran  C'.ommcntarore  Auerroc,  nel  fecondo  dell’anima , douc  il  filofofo  dicC_> »» 

Sie  l'intelletto è in  potenza  ognicofa,&che  non  fi  riduce  ad  altro  » fe  non  per' 

. :cu  nza» chiaramentcifpone , lafcienza  edere  la  perfcttione  di  quell’anima*' 
rima  ignorante , e roza  affatto  affatto-  liche  volle  lignificare  ancora  l’au- 
ro petto  d’eloquenza  Tullio  nel  fecondo  dcllc-fuc  quclìioni  Tufculanc,^»  ,♦ 
omparandoTanimoSioflro  fenza  dottrina  , e fenza  difriplina  ad  vn  campo 
etnie  per  natura , ilquale  fanza  la  debira  coltura  infruttuofo,  e (lerile,  lenza—» 
ubitationc  alcuna  rimane.  E tale  edempio  particolarmente  adduce  il  dotto  O-' 

•iato  in  quei  verfiv 
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V utili s afiiduo  fi  non  renouttur  aratro  . 

Nm  ntfi  cum  fp  tnisgermen  h ab  e bit  agtr.  u * 

/ 

Per  la  qual  cofa  ben  concbiufe  11  Sàuio  ne’  Prouerhij»  al  rj  dicendo  »che  £ge« 
ft  as  » GT  ignominia  ei , qui  deferti  dtfctplinam . ouc  infegna  , che  l’abbandonar 
le  feienze  è vna  miTeria  cfpreffa,  & vn  vituperio  della  gente  (ciocca»  & ignoran- 
te . L’vtilc  poi»ch’apportano  le  feienze , & Parti»  è tanto  noto, e palefc,  che  me- 
no è noto  il  giorno,  quando  più  fplendono  i raggi  del  Sole  (opra  quello  lucido 
Hemifpero  noflro;  perche  c fle  rendono  l’huomo  integerrimo , & ornato  di  ma- 
niere boneftiffìme,  e dlcoftumi  virtuofi  , e fanti.  Quindi  M.  Tullio  nel  primo 
de’  fuoivfficij  diflc  non  men  faggiamente,  che  veridicamente  . frtmus  hone- 
ftatis  locus  qui  in  veri  corninone  confiflit , maxime  attinga  naturam  human  am . 
perciò  lodando  Monfignor  Guidiccione  la  feienza  d’vn  (egnalato  predicatore  a 
dell’età  fua,gli  attribuì  cotcfto  effetto  d’integrità , c (antimonia  in  quel  grane  So- 
netto , che  comincia,  / ' 

O Meffaggier  di  Dio , ch'in  bigia  ve  fi* 

Doro  » e t terreni  honor  df pregi  tanto  ; 

E ne*  cor  duri  imprimiti [ermon  Santo* 

Chete fteJfo,èpiH'lver  ne  mantfeflé : . 

Jl  tuo  lume  hà  via  fgombra  la  tempefta 
Dal  core  » oue  freme  a da  gli  occhi  il  pianto  ; 

Contra  i tuoi  detti  non  può  tanto , o quanto  , 

De  ’ feri  altrui  defir  la  turba  infefia . 

Il  che  fece  anco  più  modernamente  il  Morigl  Poeta  Raucgoane:  lodando  Mon- 
fig.  Fiamma  vnico  Prcdicacor  dell’età  coltra, in  quel  Sonetto» 

f 

Mentre  raggio  di  Dio  con  quelli  ardenti  » 

T ue  voci  » in  noi , benché  gelati  , accendi 
yn'ardor  Santo , e tal,  onde  contendi 
S'jingfloy  ò Spirto  human  tu  rapprefenti. 

\ 

De  più  fanno  le  feienze  qucft’huomo  fimile  al  fuo  fattore  Iddio»  d'infinito 
fapcre,&  intelligenza  ripieno.  Cofa  che  conobbe  anco  Cicerone»  onde  nel 
primo  de  natura  Deorum  » diflc  quelle  parole.  Nthtl  eft  » per  qued  magie 
Dijt  tmmortaiibus  fimilemur , quam  peripfum  f ciré . E però  Fatturo  Demonio 
tentatore  de’ primi  parenti»  propofe  la  Icienza  come  vera  fimilitudine  diui- 
na  alla  gran  madre  noftra  » dicendo,  Entts  fieni  Dq  fcientes  bonum  ,CT  ma» 
lum  . Per  quello  anco  Àriflotclc  nel  duodecimo  dcll’Ethica  affermò  » che 
l’huomo  per  il  faperc , & intendere  fi  congiunge  a Dio , & alle  foltanze  fepa- 
ratc:  Oltra  di  ciò  li  conferifcnno  vn  bene  fiabiie  » e per  neffuno  accidente 
di  fortuna  quafi  infcparabile  da  effo  . Quindi  Biante  Filofofo  vno  de  fettg,^ 
faggi  della  Grecia  effendo  ( come  riferisce  Valerio  Maffìrao  ) da  gl’ininaic» 
prefa  la  fua  patria  ; e portando  fuori  i fuoi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  più 
preciofc  fpoglie  loro , effettato  da  mola  a far  l’ifteffo  » rifpofe  molto  grauc- 
mente con  quel notabU  detto;  Omnia  meamecum  porto  ; riputando  egli  ogni 
altra  cofa , faluo  che  la  feienza  » effer  foggetra  alla  perdita  iraminentedella  for- 
tuna . Però  Boctio  nel  primo  delle  fuc  confolationi  filosòfiche  diffea  quello 
Fropofico  - 
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r'  'qo  Has/dltem  nulltu  potuti  per  urne  ere  terror  , ' 

,s  r>  t,  Nenofirum  comitei profequtrentur  iter  . 
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ìrwmr*  I amplificando  It  (labilità  delle  ' 

•»S?aÌ^flSl?UC*  mta*  ^e°,tenza  * Bxjfhnta  ii/ctp  linai  multai  multi  s effe  pc~  • 
mij*  prafianttoret^  tfia  modem***  defittemi  Riavere  per  totum  tempus  per- 

*»«»  folapofjtffto  e(t  immortaliti  Cofi  fceùcdetco  Varchi 

cinVrf  rrafefi n *k 11  * 1 Capere  d’Annibal  Caro, comica-  ! 
c in  ?a  medeumo  detto  io  quei  verfi  . .i  •;*  . f 


Caro  Annibai , che  con  si  viti  danni , 
&•/[ pregiate  ugualmente  argento  ,&■  oro , 
.*•'  Bramofo,  cricco  cL'vn  fruisci  te/cro , 

•'  'i'-  Chi  non  teme  dal  mondo  ire,  nè  inganni  . 


1 r®«wn5a  dc,D‘°  de* Filofofanti  Platone , quando  intecroia- 
i ^mL.011  ac3u,®a*  ^ doucuano  a Figliuoli , quelli  , rifpofe  , che  non  temono  ' 

• tcrapefta , nè  venti , nè  inondationi  di  fiumi , né  forza  d’huomini . Talché^  > 
«loocuoJmcntc  conchiufc  Salomone  ne’ Proucrbijal  terzo.  Che  melior 

*f**acqut/st/one  aurt  , cr  argenti  , & ipfa  fola  efi  fretiofior  cuti.  Salm<m' 
^7^’,  ^rara<prf,u.ofità  è<Juc,,a delle  feienze , illuminaBdo  effe  ( corno 

nf,Li-DgC  ?>Dott?rc  |l’inlci,ccro  h«a«no  ,e  purgando  l’affetto  detta  natia^  c 
n^alita,  alla  quale  sfageuol  mente,  perla  deprauata  natura  fi  congiunge  : ■ - 

« ! a00,tn0  J$an.to  fcnu<fndo  a Ruflico  * cfplìcò  11  valore  delle  fcienzo » ••  r 

^UCttepanr,  dicendo.  JVunquamt  de  tndnu  tua  , & vculis  tuit  recedat  i 
Jctcntl*™  /crtpturarum , & carmi  vieta  non  am  abis . Il  medefirao  ’ 
Lac»°»oue  àicc  . Scto  nermnem  poffe  bene  vittere  fine  fa- 
utia/iudio.  Che  cola  dirè  io?  ic  feienze  fono  quelle,  che  rendono  l’huo-  -* 

%:  «toerofotc.fuor  di  modo  nobile.  Se  eleuato:  per  quello  * 

lotcuci  diccttiho  tutti  i (api enti, e dotti  effe®  d’animo  libero  , e rifoluco, 
jpitnpne  de*  quali  tenendo  M.  Tallio  nelle  paradoffe,  dille*  Nnltus  vèr  Af.TuB. 
o u*  ignobili  effe  poteft  , nifi  forte  volutabrovtttorum  fnerit  in - 

.■“•J  * .rilqlòto  nel  primo  della  Politica , aggrandì  molto  piò  lacofa^», 

£$HoV**cne  gli  huomini  dotti  »e-lc  perfone  fapute  hanno  dominio,&  fl-  ’ 
aeeia  opra  de  gli  altri.  Però  hon  è marauiglia  >fe  ciafcuno  appetifee  na-  ■" 

1»  * Eccellenza  nel  fa  pere  , fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  primo  Cicerone » 

. tuoi  Vmcij  . Omnes  trahimur  , <jr  dttctmur  cogmt tona  fctemta  cupidità - 
, in  qua  exccllerc  pulchrum  putamus,  quello  fti  quel  ,che  mode  a fdcgoo  il  ce-  : 

\^,e^anc^fo  Cconi€  tiferifee  Aulo  Geliio  verfo  ilfuo  preccettoce-»  Aula 

rill.  ) hauendo  egli  publicato  fenza  Caputa  fua  gli  otto  libri  della  Filofofia  na-  G elite. 
uaie>adducendo  per  ragione  delle  fue  querele  quelle  nobiliff.  parole  , Ego 
m tam  copto , & detener  optbut , V pot enfia  alios excel/ere,  quantum  luterà  ' 
dottrina  pra/t  are.  Non  cotcfìa  fc  utenza  è lontana  dal  detto  di  Marciale  io 
ucivcru.  • ' i'..  ...  ;i,. «n  •/  t » . . » , ’ t 

Marti  a- 


t);r  t. 


. 11. 

"l'J'l  1.  '• 


^ «'j  f . ' i l«  ».  t 

Diuitiat,  & opesfrequent  donanti  naticuti 
’ jQnt  vela  ingente  cederei  rarut  erti . 
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Jc  meno  è differente  dalleipatole  di  Salomone  nella  fapicntia  al  (ettimo , oue-# 
ìriando della  feienza,  dice  : Prapofut  eam  regna , & fedibus , cr  dtutttas  mhtl  ' 
ie  h xi  w compar  attont  ilhus  , nec  compar  ani  tilt  lapidtm  pretto fum  , quontam 
nne  aurum  tu  compar  atto  nc  tlliut  arena  efi  extgut , & tanquam  lutum  afiima* 
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bitur  argentumin  confpettu  il  Ino  . , Hor  mi  Tornitene  di  hauer  letto  a propofito 
di  ciò  nell’hiftoric  antiche»  che  in  vna  cena  di  Filippo  Ré  di  Macèdonia-frà  mol- 
ti Filofofi  » e lui  » fù  molla  vna  difputa  » qual  fotte  la  maggior  cofa  » c'haueffe  il 
mondo  ; ouc  il  gran  Filofqfo  Hcrna  rifpofe  l’acqua  » pef  lacopia  de’  màri»e  fiómì 
c fonti,  e laghi»  ettagone  pozzie,eriui  »che  pieni  fi  vedano  di  quella.  Vn*altro> 
ditte,  che  era  il  gran  monte  Olimpo  » la  coi  cima  iuperaua  l'aria  « e la  cui  altezza 
difeopriua  t vitti  i paefidella terra  : vn'altro  dille  » il  tamofo  gigante  Atlante  yfb^T 
pralacuifepolcuraera  fondato vn  monte  di  grandezza»  & immenficà  mari-  I 
nigliofa  : vn’altro  ditte  il  gran  Poeta  Homero*  ìlquale  in  vita  fò  cotanto,  cele- 
bre» e nella  morte  con  tanto  ramarico  fù  pianto  «che  (come  allude  M.  Tullio 
nell’oratione  per  Archia)  e i Colofoni)  »c  i Chi)» et  Sa!amini»ei  Smtrnefi  » 
& altri  popoli  contefcro  infieme  > per  hauer  le  fuc  ofsa  da  confcr uare . E’vlrimo 
finalmente  più  dotto  lenza  dubbio.»  emerito  più  i ntclligentc  de  gli  a Ieri  dì  fle  ,»  » 
Sappi  Filippo»  che  ninna  delle  cofc fiumane  è maggiore»  né  più  degna  ,5 
nobile  dell’huomo  faggio  » & dotto»  ilchc  fi  conferma  col  detto  di  Tbolompp 
nell'Almagefto  » Sapiens  domiti  abit  or  a firn  . S’io  vò  feoprire  gli  borioni 
delle  Scienze  » 6c  dell*  Arti  » veggio  manìfeftamcnte  d’hauér  prcfoiVri  carico' 
graue,  & va  pelo  agli  homcrì  mici  fatfeofo  di  fouerchio,  perche  quel  »c’hà  fiati-" 
cari  per  tanti  fecoli  auanti  infinita  turba  d’huomini  facondiffimi , molto  più  fa- 
cilmente porgerà  grauezza  allo  ftìle  di  foggetto  % come  fon’io»  a tanta  farica  rm- 
pare  >e  difugualc . Mà  non  fi  $à  fenza  difcorrcrc  troppo  » che fcicntia^como dice 
il  Filpfafo  nelptimodclPaniraa  } ojl  numera  de  honorum  honorabtltum  £ E cbe> 
cofa  dall’altro  camoe  vn’buonao  fenza  fetenza  ì non  è egli  vn  cauallo»  ò vn  mu^  ' 
do,  come  dice Daqid  » fenza  intelletto?  Noli  te  fieri  fdiceegli,)  ffcut  equvstO*  i 
multo,  qutbus  non  eft  enteUeElus  .Et  altroue  geneticamente  attefta  il  mcdefiMaT  ‘ 
dicendo  : Homo  cum  tn  honore  ejfet  non  intellextt , compar  ut  us  e fi  tumenti  in-  ' 
fìpttnttbut , dr  fimthsfaEho  e fi  t lite.  Non  è egli  vn  fatto»  o vna  pietra  infenfata»  * 
come  dice  Diogene  ? Però  vedendo  egli  va  giorno  vn  ignorante  federe  fornai  \ 
vna  pietra»  4»  ù^on  motto  arguto  : Lapofuper  layidtm . Del  medefimo  li  leg^ 
ge.  cb^tfccfo  vn  giorno  inluogo  eminente»  e fu  W ime  »r  (clamò  : Venne  homtnetX 
ad  me . & accofiandofi  a lui  fola  mente  turba  di.gente  idiota  »dliu  ri  fo»e  vile  ditte*  ' 
per  improuerargli , Non.  tot  ,fed  homines  que.ro . Per  còtefta  cagione  eri  foh'to l- 
( dicono  gli  Scrittori  ) d’andar  di  di  > e di  notte  j>cr  la  città  d’Athene  con- 
lanterna  in  mano  accefa, cercando  vn’huomó,ettendo  fiato  dalle  pcrfoneteiainib 
tiare  da  tuttUtcmpi  grandifiìraa  ci  re  fila . Fra  i bellififìmi  detti  di  Socrate  frérdc? 
uaqucfto  ancora  al  propòfiro  preferite  « Che  tanta  difianzaé  da  gli  huomini 
dotti  a gli  ignoranti  quanta  differenza  naturalmente  fi  feorge  efier  dagli  huorruV  1 
nialle  pietre  * j ...  . * .....  , -•  ■».  * • -•••*  ♦. 

Mia dimpftrar più  ampiamente  gli  honori  delle  fetenze , &c  dell’arti,  con -- 
uengono  i détti  di  Caflìodoro , 8c  del  fauio  » de’  qnali  vno  nelle- fue  cpiftolc  diJ 
ce  .•  Non  potefl  ahqua  w mundo  effe  fortuna » qu*m  non  auge  a t iner  «rutto1 
ghrtofa  notiti E l’altro  nella  fapienza  al  fettimo  • • Venerunt  mthi  omnia  * 
boria  pari  ter  cum  iti  a*  & inmtmerabìlis  honefias  per  manut  ilttus . Oltra  di  ' 
ciò g* i effempi  di  dìucrfi  addotti  da  molti  intorno  a gli  honori  fatti  a varie  per- 
Iòne  letterate  , palefano  l’iflcffo  . Scriueil  Fontano , che  Liffandro  per  alcuni 
pochi  verfetti  empi  d’argento  il  capello* ad  Antiloco  Poeta  » reputandolo  degno 
di  maggior  honore  » che'qucllo  . Si  legge  appretto  a Silio  • che  Ottauio  Augufto 
faccua  ogn’anno  celebrare  il  dì  natale  di  Virgilio  «che  vcniuanegli  Idid’Òrro- 
brecon  (cleoni  cerimonie  » per  moflrarc  quanto  conto  reneua  della  virtuofa-» 
memoriad’vn  tanto  huomo  * Angelo  Politiano  nella  Nutrica^fcrìue , che  Sci- 
pione Affricano»  in  vita  , donò  certi  horti  celebri  a Ennio  Poeta  » per  le  fue  ler-  ‘ 
cerei  c in  morte  gli  dedicò  vna  fiatua  con  doppia  diraoflrationc  di  honore  all a^» 
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virtò  ccceìh  di  quello . Racconta  Suida , che  Traiano  Imperatore  fi  degnò  piti 
voice  d'accettar  feco in  carozza  Dione  fofifta  , participandogratiofamcntclc_* 
grandezze  Imperiali  con  la  fitofofia  deirhuomo  taggio , e prudente  . Strabono 
nel  qnarcodecimo  libro  narra» che  Marcantonio  Romano  donò  i tributi  di 
quattro  città  ad  Anaffcnore  Citharedo  » premiando  Tane  Tua  con  dono  cosi 
ticco,  c gloriofo.  . ,, 

Plinio fcriue, che  A ppelle pittore fù  sìcaroad  Aleflandro Magno, che  gli  fe- 
tte vn  prefented’vna  fua  amafia-,Campafpechiamam,quanruncjue  Pamaffe  cal- 
damente, fol  perhonore  della  pittura  eccellente  «nella  quale  egli  era  vnico»  o 
'Angolare . Leggefi  appreso  a Macrobio  «che  RufcioHiftrionein  tal  profcfTìo. 
ne  valent’huomojco’l  confcnfode’cauallicrifùdonatoda  Lucio  Siila  d’vn’anel- 
!o  d’oro,  in  fegno  c’honoraua  il  valore  della  perfona  egregia,  e virtuofa.  Oui- 
-dio  Poeta  nel  nono  della  Metamorf.  attribuifee  nella  lite , per  l'armi  di  Achile  , 
U palma  a Viiffcfopra  d Aiace,  per  la  facondia  del  parlare . Quindi  1‘ Anguilla- 
ia compofc  quella  danza,  che  dice . 

'jilPhcr  conobbe  o&ti'vno  apertamente 
Quando  l' altrui  facondia  Altrui  commouet  * 

Che  det  due  caualieri  il  piu  eloquente  ' 1 . 

Varine  del  pronipote  hebbe  di  Gioue , ✓ 


Ch’accade  accumulare  infinità  d’effempì,  fe  troppo  è chiaro  Pbonore  debi- 
to, e conueniente  alla  feienza  delle  perfone.  Màdoppo  le  feienze  » & le  di-, 
fcipline  liberali  feguono  Parti  mecanicbe  » delle  quali  molte  fono  appo  il 
mondo  honoreuoli , & degne  riputate  \ & altre  come  viliflfìme  da  ogn’vno 
manifefiamenre  bìafimate.  E quelle  furono  da  Poffidonio  filofofof  cornea 
narra  Seneca  nel  trattato  de’ (ludi  liberali  jdiuife  in  volgari , come  fono  i me- 
Rieri  Vili,  in  gfocofe  ,c  dilettcuoli  aIPocchio,come  fono  lemacbinc  de  gli  ar- 
tefici, e in  puerili,  co-rie  fono  gli  efferati),  che  da  putti  vfiamo  ; benché  coce- 
fta  dìtiilìone  appaia  affai  chiaramente  diminuita  , & itìfufficienre  . Hora  il 
Budeo  perfona  dotriflima  , nel  trattato  de  Affé  , hà  chiamato  gli  artefici 
di  quelle  feccic  , e brutture  della  città  . Nondimeno  Caffiodoro  nella  ccr- 
zadccìma  epi(lòl3  lodando  Parti  mecanicbe , le  chiama  decoro , & ornamento 
di  quelle;  Ars  fdicc  cglrj  tfi  decux  vrbium  . Il  Sabellico  nel  decimo  libro  de* 
fuoi  effempi  dice  , rbc  Pulchrum  e/l  inomm  artium  genere  exercere . Mar- 
co Tullio  nel  fecondo  de’  fuci  offici)  , efioglicndo  queft’arti  dice  ancor  lui 
quelle  parole.  Quid  inumerei»  artium  multttudmem  ,Jìne  quibusvita  orniti * 
no  nulla,  tffe  potuiffet  ? qutsenim  a'tis  fubuentret  ? qua  e Jet  obiettano  vale» - 
tium  f quttvittux  , aur  cultus  corporis , nifi  t am  multa  nobis  art  ex  mtniflrcnt , 
Platone  le  chiama  p- ime,&:  più  dcll’altre  ncccffaric.  Nella  legge  ci uile»aila  leg- 
ge prima,  appreffo  al  fine  , De  mfantibus  expo  fin  s . Sono  equiparate  a quello 
due  cole  infieme  ,1’effer  nurrito  quanto  alla  vira,  Pi  l’cffer  allcuatoin  qualche^, 
mediai , e proferitone . Che  honore  di  meno  hà  Plauto  Poeta  comico  illu- 
ftre,  fc  ben  ferine  Varrone , ch’egli  atttfc  all’arte  del  Prillino?  Chchonordi 
mancoOeanre  Fdofofo  digniffìmo,fc  ben  fi  troua  fcritco»  che  di  notte  caua- 
ua  acqua  da  pozzi  ? Che  honor  di  meno  hà  Hel;o  fofifta  ,fc  ben  di  lui  fcriue  a 
Quintiliano,  che  fù  orefice , gioiegliere,  e farro,  c boccalat  o infiemè  ? anzi,  che-» 
quelle  arti  accrefcono  la  gloria  loro,effendo  parli  al  mondo  pcrfonc  vniuec- 
fali,e  di  facile  riufeit a in  ogni  anione.  Gli  inuentor»  delle  arti  non  erano 
tenuti  per  Di j da  gli  antichi  ? Et  Virgilio  non  pofe  ne’  campi  Elifij  quei, 
chaiutaro  la  vita  con  Parti  da  effi  trouatc  ? Callia  Atheniefc  comico  non 
totfe  ancora  lui  delle  funi  ?.  Epiteto  Filofofo  non  attefe  nell’arte  feruìlc  l 
i ' B 4 PitagQr» 
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Pitagora  non  fù  vetturino  , fecondo  Auto  Gdiìo  ? Il  prudentiffimo  Alfon- 
foDuca  di  Ferrara  non  gettò  Tarteglìariada  (c  medcfimo?  L’agricolrurt-** 
predo  agli  Vropienfi  ( s’è  vero  quel, che  dice  Thomafo  Moro)  non  èfero- 
pre  data  in  prrzzn  grande  ? Predo  a’  Fenici  non  dimoraua  vna  moltitudine  3 
infinita d*amfìci  d’ogn.»  forre,  fecondo  Diodoro  nel  libro  17. 1 Tbepictvfi  no nu 
fono  già  ofeore  lodati  da  Hcraclnde  nelle  fue  polìtiche  , perche  erano  trop- 
po inetti»  e negligenti  » (limando  efier  cofa  brutta  cffercitarfi  neli’arti.  é lo- 
dano qui  iVlaloomene  , cThealia  inuentricì,  l’vna  delle  Tragedie,  l'altra  del- 
le Comedie  ,fe  ben  conftìcuifcono  ratte  comica  da  molti  deprezzata.  Notu 
fono  lodati  ncll’Ecdcfiaftico  al  capir,  38.  gli  Agricoli , gii  Architettile  labri 
ferrarij,  i BOccalari , & altri  proiettori  di  mc(lieri,dal  mondo  bora  auuiliti?; 
pda.fi  la  concitinone,  che  fi  il  Sauìo  in  quel  luogo.  Omnes  hi  (dice  egli; 
in  mambus  fuìs  fperamr’unt^  vnufyutfque  m arte  fua  fapietu  eft  yfinektt  omm • 
bus  non  adsficaiur  cimtaj.  Per  tutte  le  ragioni  adunque  è cofa  bonorcuolt* 
faperc,  c delle  fetenze , e delle  difcipline , e delibarti  mecanichc  ancora  : c quan- 
tunque alcune  fianchi  fe  fteffe  vili firme  r& infami , nondimeno  illuftrano  cori* 
la  fua  vergogna  l’arte  più  nobili  *.comc  le  nubbi  fanno  apparcr  pili  vaghi  i raggi 
folari,  chemalgradb  lóro  fpuntano  fuori  del  tenebro!©  velo,  c’hanno  attorno* 
La  onde,  effendo  quella  la  conclufione,  che  nobiliffima  cofa  (la  faper  d’ogni  co- 
fa  jn  bene,  io  porrò  fine  a quello  mio  vniuerfal  Difcorfo  , compollo  in  lode  delle- 
fcicnze,c  delle  arri  in  generale,  c flottando  ciafcuno  alla  propria  operatione  de  |- 
l’mtclletto  fuo,  la  quale  è ( come  dice  Quintiliano  nel  x.  libro  delle  fue  i>flitu- 
rioni)  cercare  d’intendere  ,c  fapcre . E unto  più  > che  nel  faperc  confitte  eran. 
diletto,  onde  il  Petrarca  dittici 

filtro  diletto  %cbe  imparar  non  tremo .. 


E dì  più  non  mediocre  felicità  iui  fi’vede  effe r riporta . Perciò  diffe  Seneca  tu 
Lucilio.  Beat  am  vitam  fapitntia  perfetta  ejficit  . Efegli  effempi  hanno  da* 
mouerei  (piriti  dell’huomo  a quella  vniucrfale  intelligenza , leggali  quei  di  Giu- 
liano  Giureconfulto,  il  quale  loleua  dire  : S’iobauefTì ambiduc 1 piedi  dentro  al- 
la folla,  ancor  non  reftarei  di  ftudiare . Leggali  quel  d’Heftieo  Pontico  appretto 
a Nicia,chc  fojeaa  gloriarli  di  non  hauer  mai  vitto  il  Sole  nafcerc , nò  tramonta- 
re, unto  era  intento  allo  Audio,  alla  dlfciplina.  Leggali  quel  detto  notabile 
di  Demetrio,  il  quale  tardi  pentito  di  non  hauer’attelo  con  tutti  i aforzi  a fapercr 
con  gli  occhi  volti  al  Cielo  fofpìrandO,  diffe.  D’vna  cofa  fola  dhler  mi  pofio,im* 
mortali  Iddi  j*  che  più  cotto, che  bora  non  mi  fia  Hata  nota  la  llrada  honorata  del- 
le virtù,  che  non  naureiaùefo  di  edere  inuitato  dà  lei,  mà  le  farei  io  oorfo  incon- 
tro ad  abbracciarla.  Così  con  quelli  (limoli  d’hohore , con  quelli  fproni  al  fiac- 
co, inuito  tutti  a*  fegnenti  Difcorfi  particolari,  chcfarannodì  varia  fdenza,ia- 
vtìle  commune  variamente  ornati  imprcttfì . Hor  cominciamo  in  nome  deli 
a’gnorc. 
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ET  DE'  TIRANNI» 

Difcorfo  Primo, 

t V 

PRIMI,  ch’ornano  il  belliffìmo  cerchio  > 6 l’honorato  fpatio" 
della  gran  PIAZZA  da  me  deferirla,  fono  i Signori,  die  fo- 
gliono  communemcntc  patteggiare  peretta , di  vari.,ediuer(i 
titoli  (ingoiati  illuftrari,  fecondo  che  comporta  la  grandezza,  e 
la  nobiltà,  o per  viriti,  o per  altro,  oda  loro,  oda  (uoi  aui  trat- 
ta giàianticamcnte,  & acquiftata  ; i quali,  fe  fonolegitimi , 
virtuofi  (ignori,  non  hà  dubbio  alcuno,  che  non  (ìano  di  gloria. 

Se  bonote  foounamente  mctiteuoli  : mà  fepiùpreflo  patifeonodi  tiranni,  che 
altro,  o per  l’vfurpatione  del  dominio,  o per  diportarli  troppo  ftranamcntcco*  . 
fudditi  loro,  non- fol  acuente  fono  degni  d’odio,  e d’abbominatione , mà  di  Teucra 
morte  a’  loro  delitti,  Se  eccedi  conueniente,  e conforme . Mà  per  moftrarc  quai 
fianoi  veri,  e legitiroi  Signori  degni  d’honore  ,cquai  fianoi  tiranni  degni  d’o- 
dio,edi  morte, bifogna  confiderarc  dall’alto,  & lungo  principio  la  differenzi-* 
loro.  E chiara cofa,  cheì  dominile  le  fignoric  per  legge  diurna  mai  fi  trouano 
appartenere  a glihuomini:  ilchc  è notato  per  Temenza  d’Agofiioo  Santo fopra 
SanGioanni,  ouedic  e • bre  dittino  Uomini  ejt t errale?  pi cmtudocius , e per 
rintuzzarla  fuperbia  de’ Signori  foggio  nge*,  che,  Dominiti  de  vno  limo  terne 
ftat  paupertr-,  & diuttes  . E meno  fi  può  dire,  che  per  legge  naturale  i domini/* 
c le  giurifdiuioni  tocchino  a loro , ettendo  ogni  cola  per  legge  di  naru  ra , com- 
mune»comenc*  Canonialladiftintioneortaua,al  capitolo  Quo  tnre,  è foffiden- 
temente  dichiarato , mà  folo  per  legge  humana  , e pofitiua  fi  fono  trouati  gli 
fpartinwnti  delle  Signorie , c’hoggidi  fono  innumerabili  al  móndo  » e quafi  infi- 
nite. Però  ben  difle  nel  fopradetto  luogo ilgran  padre  Agoftino.  Tolletura\ 

Imperai  orum , qui  audet  dicere , bete  vili  a ejt  me  a , meus  eft  tfie  feruus , mea  efì 
btcdommf  Ettendo  queftoil  vero  non  é da  dubitare,  che  il  dominio, o prin- 
cipato politico  farà  kgirimo  di  colui , al  quale  l’haurà  dato  ìmmcdialamentc_j 
Iddio, come  (fidato  a Mosè  fopra  il  popolo  d’IfraeU  &a  Saul  primo  Rè  dal- 
l’ifleffo  Signore  eletto,  ouero  per  i meriti  Tuoi  virtuofi  ( cosi  nota  S.  Antonino)  i 
popoli  per  natura  liberi  fi  faranno  da  fe  fletti  dì  commun  confcnfo  foggiogati,  o 
c’iiaurà  riceuuto  la  Signoria  da  perfona  tale , che  per  rifletta  ft  rada  pafsido,  farà 
fiata  detta, capo, cfuperiorc  a gli  alcrircomefù  eletto  Giofcffo  da  Faraone.  É per  Leóifi 
Voppofito,quel  farà  dimàdato  propriamente  tirino,  il  quale  con  mèzi  illeciti, o di  P* ptt  *• 
violéza d’arme, odi  prattiebe  ingiuftc,e  difdiccuoli  haurà  occupato  il  dominio,c 
\a libertà  d'alcuni  per  fe  fletto  : del  quale  principato  parlando  Leone  Papa , diffé. 
Pntictpatuj  , quem  metus  extor/ìt , & fi  atttbus  , tei  monbus  non'  offendat  : 
if/ÌHit nmn  imty.  fui  efi pernmofm  txtmplo . Nè  folo  in  quello  cofiuftelt*r 
’ — ■ dìficrcnzft' 
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differenza  tra  il  Signore, è’I  Tiranno, mà  le  partì  dell'animo  virtuofb*&  il  reggf» 
meco  honerto,&  gìufto  córtiruifcono  vn  fignoreottimo,come  per  il  córrano  fe- 
condo S.  Tbomalo  nel  libro  de  Regnine  Prtncipum  , vien  confliruiro  Vn  tiran- 
no da’vitij  dell’animo  federato,  dal  modo  di  gouerpare,?niquo»a<erbq^edifpie- 
tato.  Proprie  (arano  d’vn  Signore  la  religione  circa  le  cofe  diuine,8e  ecclefiafti- 
che,l’honc(tà  ne’  coftumi,la  verità, e la  fedenc’  fuoi  dctji.Ia  magnaninf^à  ne’ge- 
ìri.la  cofranza  in  fatro,ro(Teruanza  delle  leggùìa  cura  ne’frudijdc  maniere  gen- 
tili, araoreuoli,piè,c  correli  co’  (ridditi, la  decreta  prudepza  nel  reggere  la  giufti- 
tia  nc*giudici),e  nelle  fétéze,cbe  procedono  da  quello, e Tela  bellezza  cfterna  del 
corpo, forte  cò  quella  dell’animo  congiunta, effe  farebbono  vn  Signore, & vo  Ba- 
rone in  tutto, e per  tutto  houorato,e  glorìofo.E  nceeffaria,e  debita  a vn  vero  Si- 
gnore la  religione  circa  le  cole  diurne, & ecclcfialticbe,cotneué  Plutarcorfiel  li- 
bresche (crine  a Traiano  Imperatore,ouc  dice , che  Prtncept  capar  tft  Retpubli- 
PltitarC».  cavm  fuh.ellui  Dto,V  ha  qui  mmiffrant  qua  Dei funt  interrii  , Per  quefto  il 
fapiciifTimo  Salomone  ordinò  il  Tanto  tempio  a Dio,cdi(po(e  i miniftri  de’facti- 
S alo  move  ficij„V  holocaufti  debiti  alladiuina  maeità.  nel  quarto  libro  dc’Regi  fileggc,cbe 
Prenci pc  la  Ré, notata  la  negligcza  dt’Sacerdoti,fcce  refraurare  il  Tempio  mtzo  có- 

r elio tò Co  . Tonto  delle  radice  proprie  di  quello, perche  nei  principio  del  fuo  Regno  apparue 
Jet.id.rei-  Signor  da  ben, e molto  religiofo.Perciò  Papa  Marcello  in  vn  Decreto, diffe  Botti 
Alar  cello  Petnapis  efl  <te  rehgiofi  ecclefia{ticacomntai,atque  cofciffat  refiaurare,  n-.uaf. 
Pai/o.  tlue  <tdrficare,C!r  Da  Sacerdote!  honorare,  arque  tuen  . Poflìdonio  parlando  de' 
Vcffì dento  Romani, laudogli  grandemente  per  la  Religion  loro, onde  d irte. £>4*/  tlln  reti - 
Detto  di  R10  Dtormn  admtrabilu,  infima-,  multumqut  fi  uditimi  ne  tn  quemptam  imunas 
Solone,  coferrent.  Era  Toliro  a quefto  propofito  dir  Solone, che  goucrnaua  la  Rcpublica 
Euf.  Cef.  Pcr  fauorc  di  Mìnertia.  come  Pififcrato  le  guerre.Recita  EuTcbio  Cefaticofc  nel 
- libro  de  preparar  ione  Euàgelicale  lodi  immenfc,cheda  Apoi  line  fut  dati  a Li- 

curgo Tommo  veneratore  de  gli  Iddi  j in  quei  ver  fi  » 

Chare/Ioui  Magno,  qui  tempi*  ad  nojlr*  Lycurge  ; 

Vetijflt  chare,CT  cunftii  dtlefheque  Diati  ; • , 

Tene  hominem  appellem  ne  Deam  ? fed  quando  facrarum . 

Cura  tibi  tanta  eft  documenta  exquirerc  Icgytp * 

Te  pottusnatum  cfUJttex  fiirpe  putanm,  - 

Hó  letto,  che  Dìdimone’  libri  della  narratione  Pindarica  attribuire  à Meliffco 
Di4>f*o  ' Re  de’  Crctenfi  grandlffima  religione  nerfo  gli  iddij,  per  cagione  de’facrificij,© 
delle  pompe  (olcnnirtfìmc  a loro  honore  inftituicc  da  lui.E  Plutarco  raccóra>cbfc 
' Plutarco , Siila  al  tépo  delle  guerre  pottaua  in  (cno  vna  imagine  d'Apollo,la  quale  nc’pe- 
ricoli  iminenti  (oliente  bafc!aua,c,come  Tua adiutricc  deuotamenteinaocaua  » 
Di  Lucio  Albino,che  fù  conTole,(i  legge  in  Tito  Liuio,  che  commandò  alla  mo* 
glie,&  a i figliuoli  vna  volra,cbc  andaffero  a piedi  Tol  per  pigliar  feco  in  carozZft 
la  Vergine  Vertale  inficine  co  le  cofe  faerp.  Quando  il  dtuino  Ariofto  parla  del 
magnanimo  Ré  Carlo  Imperatore, gli  attribuire  l'opra  tutto  (ingoiar  religione 
in  quella  ftanza,che  dice. 

Et  egli  tra  Baroni,  e Paladini  * 

Principi, GT  oratori  al  maggior  tempio  f ••  ' « •' 

Con  molta  religione  a quei  diurni  . '■  , ' • \ 

u4tttinteruenne,e  ne  diè  agii  altri  cfjcmpto,  . • •• 

Con  le  mntt  gì  ante,  e gli  occhi  al  citi  fupwii  1 * • - -•  I*  - 

• , Di ffe, S i&nor  , bench'io fia  iniquo, CTemptft 

Non  voglia  tua  bontà  per  m-.o  fallire  v •• 

Cbc'ituopopol  fcdel  babbi*  a perire*  \ 


Tito  Lia, 
VArio*- 

fa 


I 
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l Stgnpg  Giuliano  Colei  ini  Poeta  molto  eccellete  dell’età  noftra,dcfcrìue  vna  Co  felini . 
tilt  rcligiofa  acl  petto  del  Rè  Filippo  in  quei  verfi  ,• 


r\c. 


\c  * 


ni*  * : M<* honfcfiettga.ii  rei  confami , 

Sia  la  fua  man  tremenda , e non  nuora, 
yna  lef&e  fi  feriti  ,vn  Dio  t'adori . -■ 

Col  mar  indico  i monti  » i campi  > i fiumi  ; 

De  l'alma  Hefperia fua  gli  aprona gara  * 

De  le  vifcert  lorgjiì  ampi  tbefori . 4 

ló  è men  debita  a vn  Signore  l’honeftà  ne’  coUumtieffédo  ella  un  vero  decoro» 

: vn  ornamento  (ingoiate  d*vn  petto  Signorile . Per  quello  Vcgetio  nel  fccódo 
bro  df  re  militari  lodi  la  continènza  d’Aleffandro  > die  apprelentatagli  vnc_* 
ergine  bctla,e  fperiofa  da  douero,maritata in  vna  perfona  nobile,  no  folamécc 
or  wojiè  la/c»uamcate  guardarla v mi  c5  prelenti  honorariffìmi intatta  la  Cima* 
ò al  maritb^Megge  in  Valerio  Malfimo  nel  fecondo  libro  della  Difciplina  mì- 
Itare,che  Seipióne  Affocano  cacciò  fuori  vna  volta  ddl’elTcrcito  Romano  due 
Tylla.merctticKpurgando  il  campo  tutto  deIl*imraondicic»e  dìshoncftà,  per  vera  - 
/irtù,cbe  ncU’animadi  lui  lìgnoreggiauà  * Trogo  tvferifccd’Annibal  Cartagine*  jfnnibal 
e>cbe  mai  perle  la  caftità  fra  l’innuracrabili  prede  di  giouani  donne  » ornate  di  QArtx  rt_ 
^eliez»acftremP»e  marauigliofa,E  S.Agoftino  nel  primo  librodella  Città  di  Dio  fcrft0  ^ t 
racconta». che  Gaudio  Marcello  Oonfole  Romano, volédo  dar  Vaffalto  allaCit-  Trovo . 
tì  di $/r^cufa*fece  vn^edittó  perpetua^beneffuri  faldato  ofaflTe  di  violare  i liberi  6 

colpi  dcìlp  donne, emendo  Signore  continente,  e virtaofo.  Hippolico  figlinolo  di 

Seneca  tanto  honcfto,cbe  pregato  con  molti  (congiuri  dalla 
madtegna  Eedrticonfcn tire  alle  fuc  voglie  praue,c  di$bonefte,non  falamcte  no 
cedete#  alla  foHe.dimanda-dcll'impudica  donnajmà  d’indi  poi  prete  vn’odio  tan- 
to oliremo  alle  femine,che  non  potea  per  modo  alcuno  faffrirc  di  (enticle  nomi- 
nare^ndc.dl.tìciic^v  i • •>  i ’.j  * 

• co  f<emrna\nomen  fu&it,  Seneca',. 

. Ili  >/.  JmmmUatmpJcaUbtvit*  dicac,  >:  ' • Y -,  ? * 

>’  iuonih  oirìto;»?  at>y}  }*j-.r;i?ur  , •■>  ' * & • 

Fra  Valere  patt*nlaverkà»ela  fedóne*  fuoi  detti illuftrano  mirabilmente  anco  vn 
Signocc-E  però  Francefco  Patricìo,doue  parla  del  regno,narra,ch’Ifocratc  àmo- 
nìil  luo  Rè, che  foprà  ognrcola  honoraflc  la  verità, dicendo effer  cofa  cóueniéte, 
che  più  li  debba  credere  alla  parola  regia  lenza  giuramento, che  à mille  giuramé- 
tld’huomini  ptiuarLE  ne’Proucrbial  declino  ledo  è fcritto  al^SaUio  . Non  decet\ 
Priveipem  labium  menda*.  Circa  la  fede  è toccabile  Ve  (Tempio  d’Attilio  Regulo»  ■ 
che  volle  piò  ptoHo  cornare  al  fupplicioin  mano  de*  Cartagine  li,  che  violare  la 
fededata  loro  dcHuockorno  : la  onde  Silfio  Poeta  lodandolo  di  fifa . ' ^ • 

' wawuv  *vV\r*‘\v.  \ *V-  • • • ' 

Seramus  elarum  nomea  tua  Requie  proles,  * 

Qui  longum  femper  fama  gltf certe  per  auum , 
lnjìdeltt  feruaffe  [idem  memorabere ponti . 'f  • ; 

Commenda  Appiano  Alcflandrinola  fede  di  Sedo  Pompeo  Magno,  ch’eflendo 
toccato  a lui  ndiatcóriltihc  reconciHarione  fatta  preffoà  Pozzuolodi  fare  vna-* 
cena  à QttaufaAugufto*& a Marcantonio  Romano  nella  lua  capitania;Meno- 
doro  prrfettojdclla  fua  armata, métte  i trecàpioni  Romani  erano  mfitme,auisb 
Scilo  Pompeo (ccrttamcntc*  che  s’ei  volcua,hauca  pcnlatodi  frr!o,captiuando 
Ottauio,c  MarcaconiojSignor  dell’vniuerfo:  a eui  rifpo(e  quelle  honorate  paro- 
\c,ch’ci  douea  farlo  da  (e  fCnza  dirlo  a lui  > già  con  la  fede  affretto  all’olTeruanza 

della 
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II  B erotti, 
do. 


S.  jigoji. 

Valerio 

Alafs. 


»*  f ì varai  ^ a ^ 

della  parola  fot.  Del  Re  AleflTandro  parimente  fi  lègge, che  fuadeindóglt  vn  gtótf 
no  Parmcnoue  vn  fatto  ch’era  centra  l'honore , e la  fede  regia , rtfpofe  s*io tofflP' 
Parmenonc,io  lo  farci, mà,effcndo  Aieffandro,non  poffo.Pcr  quello  il  Ferrarefe 
poeta  molto  mirabilmente  effaltò  la  fede  nel  prineiptflfdi  quel  Cinto , che  iaco- 

raincia.  " 

Nè  fune  intorto  crederò , che  ftringa 
Soma  così , ni  così  Ugno  chiodo  ; - 
Come  la  fe , ch'vna  bell'alma  cinga  * 

Del  fuo  tenace  » è indtffolubil  nodo  . 


-y 
•:  S\ 


. * ^ «rt 
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Ne  dagli  amichi  par  , che  fi  dipinga 
La  Santa  Fi  vefitta  in  altro  modo  » 

Che  d’vn  vel  bianco  , che  la  copre  tutta * 
Ch'vnfol  punto,  vn  / etneo  la  può  far  brutta . 


. . » si  . » 

; *-t 
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Non  H può  dire  quanto  necefTariamére  fi  ricerchi  in  vn  fignore  la  magnanimitl  r 
ne*  celli,  laquale  aggradifee  talmente  la  perfona  Tua , che  refta  perpetua  rilento  > 
celebre, & illuftre  appiedo  al  mondo  ■ Sempre  fi  dirà  della  magnanimità  di  Gnéo 
Popilio  commendato  da  Plinio,ilquale  mandato  da  Romani  legato  ad  Antioco  « 1 
métte  il  Rè  tutto  irrcloluro  differiua  la  rifpofia,cd  una  verga  tirò  vn  circolo  at~ 
torno, e lo  sforzò  a rlfpondere  atlantiche  partir  potefie  fuori  dì  quel  ccrchfo.Sc- 
pre  farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  Maffimo  da  Tito  Lidio  celebrità^  1 * 
ilquale  in  vn  conflitto  cétra  i Cartagincfi  hauedo  perfo  del  numero  de*  fabi  cin- 
quecento faldati*  riceuuto  vna  ferita  mortale  nella  vita,  eó  vn  Còìrfó  v’eheméte 
fi  fpinfc  contra  Annibale, e per  forza  li  leuò  il  diadema  di  capo  innanzi  ♦cbecà^, 
delle  per  la  ferita  letale  morto  in  terra.  Sempre  fi  fpatgerà  la  voce  del  magnani*  ' 
ino  fatto  di  Lucio  Podumio  Albinio  da  Plutarco  con  fomma  lode  cdebrtUo , il 
quale  in  vna  pugna  cétra  SannitLefscdo  cafcato  per  morto  in  terra  ferito  mor-  ’ 
talmente,  nella  feguente  notte  ripigliando  lo  fpirtoforfe  di  terra, e con  la  definì 
mano  tinta  di  fangue,creffc  vn  trofeo  de*  feudi  de  gli  inimici  vccifi?c6  quello tl*  1 
tolo.  Romani  de  Sammnbus  I ohi  ih  cuws  potè  fiate  funttrophaa  , Cefi  la  co* 
ftanza in  fatto  illuftra  marauigliofamcnce  vn  Signore.  Quindi t lodato  Mali* 
nifla  Rè  di  Numidi  da  Tullio  nel  libro  De  Seneftute, perche  vecchio  di  nouàt’^- 
ni  àdaua  a piedi  nudi, né  per  freddo, ne  per  pioggia, ò répefia  puotémal  efltef  In- 
dotto a portare  il  capo  fe  né  fcopeito . Di  Gallieno  Imperatore  fi’ttooa  fcritto,  - 
che  fù  di  tata  cofiàza,che  vdedo  la  noua  della  ribellione  nell'Egitto  dell’Imperio 
Romano, per  modo  di  gioco  difle.  Quid I fine  Umo  agtptto  efje  non  poffumus  f '* 
Herodiano  hifiorico  lodàdodi  cofiàza  Scucro  Imperatore  ferine,  ch'era  huorao^ 
infaticabile, paticti filmo  del  freddo, e del  caldo, onde  talhora  fopra  alrrlììmf  mé*c' 
ti>chebianchcggiauanodibrina,&  di  neue, cambiò  lietamctr  incompagnia  de’  " 
fuoi  foldati . Il  Bcroaldo  in  vn  fuo  Panegirico;*  Lodouico  Sforza  dicc  quello  ih- 
Tua  lode . Cogmtum  in  te  efi  forttjjime  Pnnceps , tìorauanum  tllud  elogium  ef. 
fe  vertjjìmum . ' .•»•••  vtw.  tata 


Si  fluttui  illabdt  vtorbis. 
Jmpautdum  ferient  ruma . 


••  t l . m.f 


•j  .0:..  > \!  «» 


„**\  noi»' 
Lo.  ' -LA  O’ciq'1/; 


-,  1 


Se  vogliamo  anco  riguardare  l’oflcruàza  delle  leggìi  quel  Signor  meriterà  sèma  • 
lode,  é^honorc,  che  manterrà  inuiolabilmcnre  leFeggi.impofte»  8cpub!ieate  da 
\\X* . E quella  fu  la  caufa, dice  Agoftin  Santo, nel  quinio  libro  della  Città  di  Dio  1 
della  profpcriti  dc’Romani,&  che  l’Imperio  loro  ficólcruafle  lungamétCj<o(Tcf- 
uandogli  ordini  della  Rcpublica,  5c  della  militia  taro  faldamente,  che  fu  vn  mi- 
racolo in  loro,  &.vnfiuporc  àgli  altri.  Valerio  Malfimo  recita  l'effe  mpió  di 

Tor- 
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’orqiiAto»  che  bauédo  comadato, che  neffuno  vfeiffe  ftsoc  de  beccati  corra  Pini-  ?" orquaté 
ìico*,  e pugnado  cétra  il  fuo  precetto  il  figliuol  proprio,vollc  più  pretto, che  rao-  offeruato\ 
ifle  qnanfique  vincicor,chc  mai  potette  dirli, che  fotte  permetto  a’foldari  Roma-  re  dejlej 
li  difubidìre  alte  leggi  da  Capitani  loro  impofte. L’iftcffo  effempioquafi, nel  pri-  leggìi 
no  de*  Rè  fi  legge,  oue  è ferino, che  Saul  uollcvccidecc  Ionata  fuo  figliuolo,  per  Saul  offer 
:he  hauea  còtrafatto  all’edito  fuo  regio, bécheignoritementc,e  per  caufadi  nc-  uatordeU 
cc(Thà,màgiàdo  vn  poco  di  fauo  mele/e  per  buona  forte  il  popolo  Ifraelitico  non  le  leggi  • 
l’haucfTe  dalle  mani  parerne  libera to.Scriue  Monfig  Maconébuomo eccellente  Monfig, 
nelle  lettere, nell'orarione  funerale  perii  Ré  Fràcefco  Primo,  ebe  l’inuitiffimo  Macone. 
fuo  Rè  folcuadircichc  il  Magifirato,è*l  Rè  douea  commandar  a tutto  il  retto, & Dato  del 
le  leggi  a lui  Quindi  èchciRè  Spartani , come  nota  Atheneo  molto  faggia»  Rè, 
mente  fi  fottoponeuano  al  magiftrato Ephoro  chiamato,  volendo  dimottrare 
quanto  conto  tcneuano  dell’otteruanza delle  leggi  del  regno:  degna  veramente 
d’eterna  veneratione  , &honore.  Non  è lodato  minormente  in  vn  Signore  Ja 
cura  de’  ftudij  sì  in  fe  Retto»  come  ne  fudditi  fuoi»  meriteuolc  d’attenuone , & 
diligenza  , perche  ( come  dice  Vcgetio  nel  primo  De  re  militari,)  Nullus  ejf  , 
cut  faptentta  magts  conucmat ,-  quam  Principi » cuiuj  dottrina  omnibus  de- 
bet  prodeffe  fubtettts . Però  Platone  chiama  felice  quella  Republica  , nella 
quale , o ì Filofofì  rrgnaffero  o i Regi  filofofaffero . Et  Seneca  , ditte  , il  fcco- 
\o  eficr  d’oro,  quando  i fapientiregtiano:pcrcbc  coracattetta  M Tullio  nel  pri- 
mo libro  De  dignitate  Regale  opus  ejt  fapere  » Cr  dqudtcare  . Perciò  non  chic* 
fe  Salomone  nel  terzo  de*  Rè  altra  cofa  a Iddio,che  la  fapicnza,per  gouernarèil 
popolo  còmeffo alla  cura, & reggiméto  fuoparticolare.Edel  Meffia  èferitroin  11 

Gicremia.  Ettegnabìt  Rese  ; & faptins  erit , GT  facies  lufhtiam  » Cr  tudicium  n-rattato 
in  terra . Onde  fi  legge  in  Policrate  di  Traiano  Imperarore,  chcfuafcal  Rè  de’  1 , . 

Fràchi,che  inftitniffe  i propri)  figliuoli  nelle  difcipline,dicendo,che  vn  Ré  illicc*  M ■ ' 
iato  nò  è altro,  ch’vn'afino  coronato.Giulio  Capitolino  riferifee, che  Gordiano 
Imperatore  hebbe  più  cura  delle  lettere, che  di  cógregar  tefori.Ondc  hebbe  nel- 
la (ua  librariafcttantadue  milla  volumi.  Parlàdo  Simaco  dell’amore, che  i Prin- 
cipi hanno  da  portare  a’  fludij,  dice  quella  elegante  fenrenza;  Et  fptciemhoc 
fiorenti  Retpubltc.  vt  difctplinarum  profeffonbus  pramia  opulenta  pendan - 
tur . Per  quella  caufa  Giulio  Cefarc appretto  à Suetonioé  commendato, per  ha*- 
ucr  dato  la  cittadinanza  a tutti  i profeflori  dcll’arti  liberali , acciò  più  volentie- 
ri habitattero  nella  Città  di  Roma - Il  Poncano  nel  libro,  che  fà  delia  liberalità  » 
fcriuc, che  Antonino  Pio  no  folaméte  donò  falauj,c  mercede  a’  Dottori, c Filo- 
lofi:mà  dignità, & honori  dì grandiffiina  importanza.  Battitta  Egnatio  raccóta , 
che  S/giRnódo  Imperatore  aceufaua  i Principi  di  Germania, perche  hauettero  in 
odio,c  in  abbominatione  le  terre;  & che  etto  riprefo  vn  giorno  di  troppo  amore 
vcrfopcrlone  homilRmi  letterate  ditte  quella  bella  rifpofta  .Egoeos  amo^quos 
vtrtutibus , X7  dottrina  ( ex  ifs  nobthtatem  menar  ) coi  eros  anrecellere  vi- 
deo . Et  il  Volterano  H ttorìco  'oda  infinitamente  il  gloriofo  Duca  Borfo  Eflen- 
fc,pereffcr  fiato  ne’  fuoi  tempi  amorcuolìttìmo  fautore  He’ letterati,  e virtuofi.' 

Mà  le  maniere  gentili,  amorenoli,  piè  ,&  cortefi  co’ fudditi  fono  la  vita  pro- 
pria d’vn  Signore.  Quindi  fù  amato  tanto  l’Imperatore  Tito,  ilquale  per  la 
bontà,&  amot  cuolczza  Ria  fù  chiamato  le  dclitic  del  fccolo  humano . Di  Alef* 
faodro  Magno  ( parlo  bora  delia  liberalità  ) narra  Seneca  nel  fecondo  libro  de* 
benefici j, che  chiedendogli  vno  vn  denato, lì  diede  vnacirtà>cdicédoeg)idinoti  Seneca'*, 
meritar  tanto  dono,  rifpofe  etto,  Non  quoto  quid  te  uccidere  oporteat  , fed 
quid  me  dure . Però  diccua  à quello  propofito  il  figliuolo  del  Rè  Artatterfe.  ef- 
Rt  cofa  più  regale  il  far  fauorcèbefftficio,  che  il  torlo  Donum  homtrsis  (è 
forino  nc*  Proueibij  ) dilat at  vtam  cius  > & ante prtneipes  fpatium  ciuf  jactt,  Salomon . 
Pelò  dì  Cito  fcriue  Scnofóte,  ebe  i fuoi  te  fori  etano  gli  amici»  che  donàdo,s*ac- 
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ITaia  <lu'^aua  » é.che  gìGflefl]  erano  chiamati  da  lufocchi  del  Rè  , & orecchie  del  Rgr 

- *■  perchcgli  riferiuano  quanto  vedeuano,  e quanto  vdiuano . Quando  EfaianeU 

*-=  le  facre  lettere  ( ritorno  alla  bontà)  pregau a Tddioyche  mandalTc|il  Media  in- 
terra, lochiamo  Agnello  per  la  bonrà  condecente  a quello r dicendo:  Emitté 
& Marco  y*Znum  àormnatorcm  urta,  Però  in  S.  Marco  è ferino,  Ecce  Rtjc 

Seneca  tuus  *vtn,t  marfusubus . Seneca  nel  libro  della  Clemenza  à Nerone^fcriue 
Btraaldo  parole. .Magni  certe  animi  eft  piaci  cium  effe*  er  tranqutlium*ac  ttuttrtas  , 

Vobifco  °f?reIJlDrteJ'Ì'f‘mPtr  defptcere . E Beroaldo  ancor  lui,  nel  trattato  della  felicità  , 

rJ  - dice , che  la  prima  dote  de’ Rè,feccndo  Vopifco,  è la  clemenza,  è la  benignità  . 
Cliiudtan  ) erc'òt?PPrcff?. Saudiano  Poeta  Theodofio  faggìaracntc  comandaa  Honoris 
luo figliuolo}  dicendo. 

S ìj  p tur  in  primis*  nam  * rum  vineamur  in  cmni 
Munere  ffola  Dea  aquat  clemenza  ncbts. 

(GiuL  Cu  f 9’V*10  Camillo  nell’crationc  al  magnanimo  Rè  Francefco  per  il  Vefcouo  Pai-- 
lau'Ciuo , via  quel  periodo  di  parole  r Se  noi  crediamole  pergran  peccatorer 
cn  egli  Rato  foffe, hauendo  dlmandao  perdono  a Dio  rgià  fia  dalla  fua  mifcricor-' 
dia  abbracciato, chiedendo  il  medefimo  perdono  a ve  Ara  Maeflà,  vorrà  allonta-- 
naru  da  q«cllo».c’hà  fatto  Dio  ? Deh  mìfcrìcordiofo  Rè  ,dchclementifsimoMo- 
narca  de  Gnrittiani  Regni, non  voglia  il  perfettifsìmo  giudicio  voflro  fare  ad  al* 

. cll1f  ,n  terra, che,per  fc  nò  vorrebbe  in  Cielo.  La  diferera  prudènza  nel  go- 

verna re, c molto  ncccffana  àcor  cfla  a vn  Signor.  Per  quello  è fcritto  nell’Eccle- 
•*'  • t * „ > ° al  decimo . Principatui  fenùu  /labili/  eritf  Rex  autem  tnfmens  ptrdù 
fopulum/uum .Et  Arifìotclc  nelj’Éthica  difle.  /Verno  tuuener  digit  in  Duces  » 
non  con/latea  effe  prudente! , dalla  cui  aurtorità  lì  caua  quanto  feioc- 
camente  fianogoucrnatcqnclle  Republiche,nellequaiiprincipali  reggiméti  fo-- 
do  dati  a giouamVe  la  vecchiaia  depreca,  e miferamente  sbattuta , e {Tempio  né' 
tempi  nofìri  infelici, prefo  da  mo|ti,chc  fola  méte  curando  di  manrenerfi  in  flato»» 
inalzato  a*_p rimi  vfficij,la  gioucmtì  compagna  delle  loio  voglie, fc  ben  digiudicio* 
vacua, di  coicienza  poncra,di  fenno  de(lituta,c  in  tutti  i viti  j non  meno  infelice- 
meP.rc2c  ìevi,uPcro*arncntc  ini  merla  cofa  infame, c d»shonorara  c degna  d’eter- 
no biafimo  appreffr  a’  buoni . Mà  fopra  tutto  In  ginflitia,e  l’equità  conuiene  mi- 
rabilmcnre  a vn  Signore, & è proprio  vfficio  d’vn  Signore  i!  fargiuditio  ,e  giufii— 
tur  1 ero  di  Salomone  è fcrirto  nel  terzone’  Re . Cen (litui  te  Regem  ,ut  ficeres 
tuatcìion  > cr  wfluiam . Perche  ( come  dice  Microbio  nel  primo  libro  de  fomno- 
ipioms  ) (me  inflitta  non  fc  h m Re  pubi  tea , fed  nec  extguus  hormnum  catut  *» 
nec  quidem  parva  demus  confi ab/t . San  Cipriano  nel  libro  delle  dodcci  abufio- 
ni, lodando  làgiuftiria  de’  Signori,di(Te  lufhtia  Regi/  e/l  pax populorumrtu  tamtn' 
prf/r/rf  , immunità!  plebi!  , nutnnuntum  genia  , g audium  homtnum . Scri- 
ue  Wclmando  nc’gefli  de’Romani , che  Traiano  Imperatore  fù  tanto giufto, che 
vcciio  vn  figliuolo  d’vna  cetra  vedoua  da  vn  figliuolo  fno.  pct  il  Arano  cafo  d’vn: 
tuo  cauallo  slrcnato,c  fcaptflrato,  per  ccn'olar  la  madre dolcntc»e  rammaricata'1 
gli  conctflc  il  proprio  figliuolo  inficine  con  l'heredirà  del  Regno,  perla  qual  cofa 
nel  Senato  fivcfclarnato  in  fua  lode.  /Von  alter  fceltaor  j$uguflo*nec  meltor  T ra -* 
ww^Latnpridio  fcriue,che  Alcflandrq  Seuero  fù  tanto  giuflo,che  mai  fàctò  con-- 
Iti  utione  alcuna  fenza  il  configbodi  vinti  Iurifperiti,  huomini  dottilÉmi,  e fa- 
pientifstmi . Non  fenza  ragione  diceua  Homcro,i  Prencipi  eirere  difcepolidcP 
ET!0  G ou^.dou.endo  daefsoimparare  la  giuflitia  ne’gouerni  de’  fuoì  regni,- 
L J mperator  Giuftmiano  diisc  a queflo  propofito  nel  principio  delle  file  inftitu- 
Imperatoria  maufiatem  non  f. lum  armi! dfcce«t*m*/ed  ttiam  le g. buse 
. egt  ar  mutara,  vt  urumqt*  ttmpnj , C?  btllorum , fSf  paca*  re/l  è poffit  gw- 
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rw<«r«. Quindi  i dotti  Scrittori  l'hanno  cotanto  celebrato , foto  per  eccitare  i Sf- 
iori a*  cari  abbracciamenti d’cfsa.M.Tullio  net  terrò  dc'fuolvfficijdifse  queflc 
ir  ole.  Qui  ver  am  gloriar»  adtptfct  vult*  ittfhtmfungatur  officifs  .piatone  nel- 
. fuaRepublicala  chiama  vn  foramo  bene  dato  dal  Gelo  a gPhuominiper  Fvti- 
»e  gìou  amento  loro.  Arid  nel  j.dell’Ethica  difsc*ncl|a  giufticiroontenerfi  tutte 
: virtù*  fecondo  il  detto  del  Poeta»  ‘ 

Inflitta  mfeft  vèrtute  cootinet  omnes . » 

\tbeno©>  nelle  cene  de*  fuoifapienti,  la  chiamò  occhio  d'oro  » Alberto  Lolllo 
aeU’orationc  per  Mefser  Bartholomeo  Ferrino  la  chia  mò  madre,  origine»  fonte 
regola»e  Reinadi  tutte  l’aitrc  virtù.  Il  Reu.  Monfig.  Fiamma  Predicato!  famulo 
dell’età  noflra.c  Poeta  fegnal aro, ancora  Ja  deferisse  coli  dicendo  in  vna  fua  Oda* 

\uefla  de  la  Natura 
' vn  Santo  ftudto  honeflo , 

Cbc’l  commuti  ben  co»  ogni  ardo? pittura. 

Vn  nodo  a flrtuger  preflo 
He  rozJ(e , e fiere  genti  * 

Il  mondo , t glt  elementi  * 

- - ~ Tempra  con  gtuflt  veglie 

£ daciaftun  l' ingiurie  >«  i danni  toglie . 

Fi  naf  mente  la  bellezza  edema  del  corpo  volta  a quelle  belle  parti  fopradette  del-  strabane' 
P anima, illudrano  tn  Signore  affatto.  Riferifce  a quedo  proposito  Strabene  nel 
quintodecimo . De  Jituorbis , che  gli  Indi  erano  foliti  eleggere  per  loro  Rè 
quello,che  di  forma  elegante  di  corpo  fupcrafse  gli  altri.Bione  nel  libro  delie  cofc  Biont  « 
d’Ethiopiadice  àcoregli,che  gli  E tbiopi  hau Guano  quello  coll  urne  di  dar  Io  feee-. 
tro  Rcgioacoluhchedi  reai  preféza  bellilTìmaapparcffe.Quefta  è la  cagione, che 
Horacro  deferire  così  belloAgamenone  Rè  de’  Greci,  dicendo , 
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Hit  oculis  vifus  nurtquam  formo  fior  vllus  « 
Aut  venerandus  item  • « - -r&  ’ 
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Plutarco  narra  d’AIcibiadetcheln  latrata  fua  età  fò  jfempre  fopraogoì  altro  bel- 
li ffitno.Non  è marauiglìa  partmclite  fe  Athcnco  feria  e*chchauédo  eletto  Archi- 
damo  Ré  Spartano  di  due  donne, vnadififorme,mà  ricca»l’akra  beila,mà  pouera, 
la  ricca  più  predo  per  moglie;  fù  da*  Tuoi  magiftrati  condannato  in  dinarhdicen- 
do>cbkgli  batìeua  eletto  dfgenerar  gli  Reguli  pkcioli*in  luogodiRegi  grandi. IH 
gran  Poeta  Mantoano  lauda  àcor  e0b£uria)o,Laufo>e  Turno  per  bu omini  bel 


liffimiinquci  verfi  dcli’Encida, 


Virgilio. 


Euri  aids  forma  infiggi . 

Ftlius  buie  iuxta  Laufut+quo  pulebrior  alter 
Non  futt  » excepto  Laurentts  cor  por  e T urni ♦ 

E d'Enea  dice  qued  e parole , 

lp[e  ante  alto:  pulcherrituus  omnes 

ìnfere ft  focium  Encat . f 

MonfignorMaconenelPorationeper  il  Ré  Francefco  Primo,  dire. Quàto  a Benf 

del  corpo, di  lui  fi  può  dire  altriméthcbe  di  Socrate, cioè  Pani  mai  fua  diraoraua  in 

VQ’albergo,cioè,in  vn  corpo  bello,difpodo,e  gratiofo  I Signor  Giuliano  Gofeli-  .Giuli  otti 
ni»  il  fauorito  dalle  Miife,  in  vna'fua  Canzone  fopra  vn  ritrarrò  del  Marchefc  di  Kjofelmt* 4 
Pcfcara,commcn  da  quel  Signore  della  bcità  del  corpo, ouc  cunincia* . ' , 

Por  tu» 
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Fortunato  Pittore  ; 

Duefia  tua  bella  imago 

Tétta  con  arte,  e con  mirabil  cara. 

Ben  /empita  il  Paftore 
Donalo  forte  y e vago , 

C&  regge  Infubria  in  pace  alma  , e Jicura 
Ben  farà  lo  pittura 

Del  bel  femb tome  altere  „ 

Fede  di  qui  a mtl  Tanni, 

S'auuten  , ohe  tanto  » danni 

*■-  Schmi  del  tempo, è'I  morfo innido,  e fero , . ' . i 

/f  bellezze  interne  , 

74»/e  altre  doti  fut  , chi  rende  eterne  I 

' . . • ..  . • 
fMoSsmo  Non  lenza  fondamente  ragione  adunque  Ma  filmo  Tiro  Maconico  di (Te  « et  e. 
Tmo*  Omne pulchrum  e(l prectofum . Così  Proclo  Lycio  ragione uoi mente  s’affaticw 

^ pr‘0Cl0  prouarcjogni  bello  per  natura  effer  buono,&  ogni  bruno  cattiuo.  Baldo  famofo 
'Lvcio  . Dottor  di  Legge, in  confcrrnat  ione  di  tutto  ciò,  nel  proemio  de’  Digefti.  diffe  che 

Baldo' * Decor  eorports  confort  adfaelicitatcmin  hoc  mando  ..Di  qui  diffe  Apuleio  nel 
oioule'ia  fccondo  i|br0  dclla  lu*  Magia, che  vna  vergine  foratola, fe  bene  é paucra , i alai 
■ * bene  dotata . Il  che  clprelTe  anco  Ouidio  Poeta, dicendo, 

Doeefi  fua  forma  pueltu . 

Che  non  hanno  detto  i Scrittori  in  lode  di  quella  bellezze  ? Euripide  Poeta  Gre- 
■ co  di(Te,che  Primo pulchritudo  dtgno  efi  Imperio . Scrfue  Heradide  Lembo , che 
frà  Lacedemoni  era  di  grandinio»  ammiracione  vn'huorao  bello,  e vna  donna 
bclla.Homcro  per  quello  chiamò  la  DeaGiunone,  Albiulna,cioé,cbe  bì  le  beta» 
da  bianche. £ Virgilio  chiamò  Venere  Aurea  per  la  bellezza»  in  quei  veri!  » 


Jupiter  hoc  poucis , at  non  Penne  aurea  contro 
Panca  refert. 

Cosila  chiamò  anco  Simonide  Poeta,  dicendo,  . 

N on  etenim  arctferte  voluit  Venne  aureo  Perfis  N 

jircem  Gracorum  prederò,  quam  populent. 

Monfignor  Honoraco  Fafitclloiovn  fuobellidìmo  Endecaflllabo*li(It  «neo*  egli 
Formo , Lidia , monne  e fi  Deornm . 

E Pacato  diffe  quella  fentenza,  V/rtuti  oddit  forma  fuffragium . Scria?  Nicia 
Hi  11  or.  Greco  nelle  cole  d*  Arcadia,  che  nelle  felle  di  Cerere  Elcufina  era  quello 
collume, di  farli  giudicio  della  bellezza  altrui,  come  di  cola  ditiina  DionifioLeu  - 
trico  riferifee  àcor  cOTo , ebe  appretta  gli  Elei  fi  poneuano  pubitei  certami  de  bel- 
lezza^ al  vincitore  fi  dauano  l’arme, che  nel  tempio  di  Pallade  lì  confacrauano  . 
ScriueàcoTheofraflo,  cbcapprcfsoa  Tcncdi,e  Lasbi  s’oflcruano  coiefle  difpute 
c qucftioni.Vogliono  alcuni  in  fegno  dcll’accelléza  della  bellezza  corporale,  ebe 
quella  fiaindicio>&  argomento  della  bontà  interiore, e del  valore  dell’animo  del* 
l’buomo,onde  Virgilio  diffe , 

Non  equtdem  ex  ifiof peroni  cor  pere  poffe 
T ale  malumnafcif orma,  velfidert  fallor, 

p,  , Et  all’incontro  molci  argomentano  la  difformità  dell’animo  dalla  bruttezza  del 
t ’ianuae . corpo . ontjc  fcrjue  pianudc  nella  vita  d’Efopo.Quaie  è il  corporale  è l’anima»6c 
JKartio»  afirailpropofitoMartiale  diffe, 

Crine  ruber,  niger , ore , breuis  pede , lumino  Ufìts  ‘ 

Rem  mag  nam  profi  ot , tenie, fi  benne  e e . . 


E 
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5 chiaramente  alla  diftintione  quadragefima  prima,  al  paragrafò  vltimo,  è fct/t- 
o ili'  Co  nfcrtnationedi  ciucilo,  fncompefitio  corporis  in  tquaiitntem  tndtc.it  men - 
•«J>fc'fcrruc  le  parti  debite,  econuenicnti  a vn  Signore  degno  di  quefto  celebre, 

3c  ittufl  re  nome;  confegucncemente  «*intende,che*t  tiranno  Ga  quello, c’habbia  le 
patti  <>ppofite,e  Ga  totalmente  dato  in  preda  al  virio  cnorn!e,e  federato  Grcgo-  * 
rio  Satiro  ne’  Morali  dice,  che  quello  è proorramente  Tiranno,  che  ottiene  nella 
Rcffciblìca  illegicimamétc  il  principato, & S.Thomafo  nel  lib;  de  Regimine  Prin-  S-Gregor. 
rifu*»*  inficine  con  S.  Antonino  nella  rerza  parre  della  fom  ma  licitolo  terzo,  S.Tho.S. 
chiama  tiranno  ancora  quello,  che  bà  legitimoprinciparo,  mà  G diporta  acerba-  dintomna 
mente.  Se  iniquamenteco’fuddm  fuoi.Qutndiconofca  il  Mondo, che  nome  me- 
rìti,ò  di  tiranno,  od  altro,  colnic’bnuerà  cercato  per  mezo  di  pratiche  illecite,  Se 
fcocercate,per  via  di  denari, d’ainicitic, di  doni, e di  fauori,ambiriofaméte  il  pièci» 
pato,e  doppo  l'ingreffo  iniquo, & ingiufto  fi  porti  co’  fudditi  più  ftranamete,  che 
dir  II  poffa  imponendo  ogni  dì  nouc  «rettezze,  per  regnàre,agaric  fcruilì,fcraittì 
eOOfe,  taglie  accrbiGGme,  e amare,  comportando  latrocini),  diffimulando  i furti 
cfptcilì,  diffipandoi  beni  communi,  leuando  i priuilagi  confueti,  annullando  gli 
ordini  atìchijcófifcando  i titoli aJ!c  perfone  mcriteuoli,fubIimando  gli  indegni, ra- 
dendo i virtuofi  dalle  patrie, perfegufrandoi  letterati, fnfamado  i dotti, eonfcruan-  * 
do  gli  ignoranti,  mantenendo  in  riputationegli  infamf,dando  libertà  a feorretti» 
imprigionando  chi  non  merita, togliendo  a’  vecchi, e dandoa’giotiani,  e in  fom- 
maanteponedo  il  vitio,le fcelcragginM’fgnoraza, il  dishonorc, la fciocchezza,la 
pamone  al  bene, all  honeftà,alla  virtù, a Ila  prudenza, a ll’honore, al  gfufto  in  ogni 
cofa.Hor  quefto  talejnquanro  vfurpatore  del  dominió,non  Colo  è indegno  per  fe  .> 
dj  dominare,  mà  fi  può  (come  e il  parer  d’Antonino  S.nclla  rerza  parte  della  fua 
soma  ) liberamente  difubidire,c  non  folodilubidire,mà  anco  vccidere  fenza  pec- 
catoalcuno,da  qualunque  perlona  anco  priuata.Pcrò  è lodato  da  Tullio  ne’  Tuoi 
vfnet  colui, che  vccide  vn  tiranno  di  quefta  forte. E S.Thomafo  nel  fecondo  delle 
fentenze  alladiftintionc  vltima,  alla  queftione feconda,  difende  apertamente  la  Tullia, 
fentcntia  di  Tu.lio  con  ragionejperchc  effendo  il  tiranno  inimico  di  tutti, acerbo,  S.  Thom » 
et  ingiufto,tutti  ponno  pugnare  contra  di  lui  giuftiffimaméte,e  veder, fe  fi  può  có 
la  (uà  morte  .cuar  l atroce  titània  da  lui  pofta  in  piedi, e mantenuta  Però  quefto 
detto s’ intende  ali  hora  effer  vero  quando  non  può  farfi  ricorfo  ad  altro  giudice 
fopra  di  lu  >&  che  non  fi  feorga  per  la  fua  morte  effer  imminente  maggior  danno 
c cuina  aila  Republica,  che  norvera  per  la  fua  vira.  Per  qutfta  ragione  dice  Poli- 
CTatc,chc  Eglon  Redi  Moab  fù  vccifo  giuftamente  da  Aod  Ifraelfta , effendo  ti-  1 
ranno  del  popolo  d’Ifracle,  onde  Aod  è chiamato  ne!  libro  de  Giudici  al  ^.Inclito, 
e&luatore.Cos1  Ioiada  facerdote  nel  4;de*  Rè  giuftamente  fpogliò  del  Regno, e 
della  vita  I empia  Athalia,la  qual  tirannicamcnto  s’hauea  vfurpato  I Impero,  che 
legitimamenre  douca  toccare  a Ioas  figliuolo  d'Ochozia  . (Jon  quefta  giuftitia 
nell  antiche  bilione  fi  leggono  quali  tutti  i tiranni  effer  ftaci  da’  populi  loro,o  da  1 
petlonc  particolari  vccifi-Timoleonc  Corintbio  ('narra  il  Teftorc  ) non  porendo 
col  efficacia  de’  fuoi  pneghi  indurre  il  fratello  à fpogliarfi  della  tirannide,  da  fo  - 
Mffo  s°ftetk  adiutore  a coloro,  che  cercauano  di  darli  morte.  Se  in  cópagnia  di  ; 
loro!  vccilc.Harmodio,&  Ariftogitonc(narra  Athcneoìfi  celebrarono  a’  tépi  de* 
Grec^quandovccifcto  intrepidamente  Pififtrato  tirano  in  Athcne,  òde  gli  furo- 
no dal  Senato  confccratc  le  ftatuc  di  bronzo.Gloriole  furono  le  infidie»cbc  tefero 
Gbatitone,e  Mcnal.ppo,g.quenibclli(fimi,a  Phalariti.annod’Agrigcnto,feben 
{uronolcopertedanhfteffoin  grand.ffimo  danno  loro.  La  onde  furono  dall’ora. 

colo  d Apol  mclecondo  Dionjfio  Atbeniefe  nelle  lue  Elegie, lodati,  dicendo  effo 
quelle  parole,  b 

FoeliXì  & Cbxriton,  0“  Atenaltpput  ade(i 

DuQorcs  homtnum  dtninutn  duteem  a dtmorem.  / 

• * . . C Filippo 
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Filippo  Rè  di  Maccdonia(fcriffe  Carisio  ne*  fuoi  CommencarijJ  prendcdo  ii  Re«> 
eno  doppo  il  Rè  Pcrdicea,  ammazzò  giuftamétc,c  faggiamcnte,Euphrato  difce-u- 
polo  di  Platone, il quale  bau ca  fuafp  la  tirannide  alfuoanceccffore.Fcccroprudc- 
temente  i Lapfaceni(narrjino  EùriGIo,c  Diccode  in  vn  Tuo  libre  delle  coarticeli-  j 
di n i )a  diacciare Euagonc Tiranno  loro»  fpogliato  gi uftam ente  d i t u c to  quello, 
che  nella  tirannide  rubbato  bauca.  Tymco  Cyziccno  (racconta  DcmocFatco<*- 
core)diuencato  tiranno  del  la  patria»  flette  alquanti  ani  ncll’ingiufto  poffelso  del- 
I* vfurpata  Signoria:&  Analmente fù  prefo  da'  Cittadini, & porto  al  giudìc(o»doue 
% • . di  mille  qnoccle  conuinto,rimafe  da  loro  (cornato, e morì  vjtupciofamcce,  come 

mcritaua.ln  fomma  pochi  tiranni  tòno  flati, c’habbiano  goduto  lietamente»  e lù*-  -, 
gamcntc  il  dominio  vfurpato  da  loro.Dionifio  fù  fcacciato  da  Dione  Siracufano. 
Io  parlo  di  quel  DioniGo,chc  foleuadire»il  timore, laviolcnza,!’armatc, e gli  eser- 
citieffer  legami  adamantini  d’vn  Signore,  Aftiage  fù  fpogliato  del  Regno  dal  ni- 
pote Ciro.Bufiritiranoodc  gli  Eginj  da  Hcrcole  . Milon  tiranno  di  Pifafù  pre- 
cipitato in  marc.AlcfsadroFerco  fù  vccifo  dalla  moglicTcbe.Ncrone  fù  indotta 
a vcciderc  fc  ftcffo.cffcndo  flato  giudicato  dal  Senato  per  netnico.Caio  Calligola 
fceleratiffìmoio  vna  congiura  da’  fuoi  rimate  eftinto.Domitìano  fratello  di  Tito 
fù  vccifo  in  camerada’  propri]  amici»e  famigliati . Antonino  Commodo,  feccia 
del  Mondo, fentina  di  tutte  le  brutture,  fù  molto  meritamente  flrangolato.Ma- 
crino  vcciforc  di  Bafliano  vfurpatorc  dell’Imperio, fù  ammazzato  da  Heliogaba- 
lo,e  così  tutti  portarono  delle  loro  fceleratezze  la  debita  mercede  Nó  è cofl  lecito 
altrimenti  difubbidire,  & vccidere  quel  tiranno,  ebe  giuftamcntc  poffede  con  ci- 
S.Tcm.  colo  del  dominio  fopra  d’altri, pcrche(come  dice  S.Tomafo)molcc  volte  Iddio  per 
punitione  di  molti  peccati, ci  dà  per  fuperiori  qucfti  talùilchc  diuinamécc  efprcf- 
fcancol’ Ariofto  in  quella  Ganza,  che  comincia.  - ' c» 

Jl  putto  Iddio , poiché  i peccati  noftri 

Hanno  di  remijjion  pajfato  il  fegno%  . » . •/.  i/ 

Sic cto  che  la  giujlitta  fua  dimoflri  :■  • sne-  fa  csn  : 

Eguale  alla  pierà  * fpcjfo  dà  Regno  . . 

ut  Tiranni  attrocifjìmt , CT  a Móftri:  ro^sq  onjx; 

E dà  lor  forzai  e di  mal  far  ingegno  , • 8’ia 

Per  queflo  Aduno > e Stila  poft  al  Mondo  , 

E duo  N troni  9 e Caio  furibondo f ■i'1 
Anzi  in  tutte  le  cofe  lecite  Gamo  tenuti  vbbidirglifccondo  (a  fentenza  di  S.  Pao- 
lo , Obedite  prapofìtts  veflrit  non  tantum  bonù,fed  etiam  dtfcolts . E nel  Conci-- 
Ilo  di  Coftanza  a queflo  effetto  fù  dannata  quella  propoGtione  vniuerfale,  ebo 
diccua  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque  perfona  priuata  poterfi  vccidere. 
E ben  vero*  che  molte  volte  le  feeleraggini  loro  fono  tali , ebe  gli  rendono  degni 
nodi  morte  fcmplicc,mà d’vn  fine  atroci (fimo alle  loro  ribaldane  conueniente, 

E e robe  nò  feruano  la  giuflitia  a modo, nò  tégono  la  bilancia  dritta, fono  corrutri- 
ili  per  doni,c  per  preseti, fono  acciecati dall’ira, c dalla  pafpone, operano  infoié- 
temére  quàro  dir  fi  porta  difedendo  i malfattori  per  l'adhcrczc  folo  de  fuoi  patte- 
giani,vfano  turt’i  torti, e tutte  le  ftraniezze  a’liberi,opprimono  i fudditi  có  le  gra- 
uczzc,trauagliano  le  perfone  virtuofe.querelano  volóticrii  letterati,  fauorifeo- 
no  i lcandalofi,fanodi  (palla  a*  ladroni, & ribaldi, guaftano  gli  ftatuti  della  Repu- 
blica, disfanno  gli  ordini  atichi,e  fanti, nelle  cole  impor  tanti  fono  temperati,  nelle 
minime  detti, c rifenticibannoinodiole  leggi  fupcrioriiiióàmettonoi  principa-. 
li  tribunaiijfi  fan  pane, c giudici  da  loro  ftcflì, amano  la  libertà  per  fe  foli, tégono 
gli  amici  per  fcruitari,c  i feruitori  per  fcbiaui,fono  priui  d’amore,  c di  tenerezza 
fiumana, fono  fuperbi  nel  còmadarc,impcriofi  nel  prohibire,  infoléti  nel  cafliga- 
rc,tcmerarij  nell’cGcquirejfioalniccc,  òche  fono  innamorati  a morte  del  vit  o ,6c 
delle  fcelcragginijò  ebe  le  fccleraggiai,&  il  vitio  muoiono  dcll’àmor  loro.Et  con 
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tante  iniquità}  & fcclctatezzc  ogni  vno  tace»  ogni  vno  ftà  mutolo  5 ogni  vno  pa- 
venta dcH’ira  del  tiranno , èbe  tutto  tremendo , & minacciofo  non  parla  d’altro  » 
che  di  ceppi , di  prigione  » di  galee  i c fuccede  a tutti , come  dice  il  diuino  Ariofto 
* mentre  parla  de  gli  atti  del  tiranno  Marganore . 

} *>  ■ Alati  pepilo  facea  cornei  più  fanno, 

Ch'vbbidifcon  più  a quei,  che  più  in  odio  hanno  • - * 

Però  che  l'un  dell'altro  non  fi  fida , • : • » 

E non  ardtfee  conferir  fua  voglia  : 

Lo  lafcian , ch'un  bandifca , vn'  altro  vccida , 

A quel  l’bjucre,  a que/fo  l'honor  foglia  ; 

Adà  il  9or,  che  tace  qui , fu  nel  Ctel  grida , 

Fin  che  Dio , e Santi  a la  vendetta  tnuoglia  > 

La  qual,  fe  ben  tard  i a uenir » compenfa 
^ . L'indugio poi  con  punition  immen/U. 

♦No  fi  ritroua  a pena  vn  Laber io»ch*ardÌfca  in  habito  Syro^ofi  di  nafeorto  forma 
re  vna  parola  contra  il  tiranno,c  dire  ò a Roma,ò  altroue,fecondo  che  compotta 
il  cafOjCoroc  difle  egli  in  Senato  Porro  Quirite s liber totem  perdidimus  . Màfi 
come  i buoni  Signori  fono  da’ popoli  qui  in  terra, amati, riueriri,  Se  accarezzati, 
e la  sii  in  Cielo  dal  fupremo  Signore  largamente  compcnfati:  Cofi  quefti  rirann» 
per  cafiigo  delle  lor  colpe  fono  odiatì,auiliti,difprezzatiVnfidiati  al  mondO)C  nel- 
l’inferno vltiroamente  a perpetue  pene  duriflìmedeftinati. 

Annotattone  fopratl  J.Difcorfo , 

Non  farà  cofa  fuor  di  propofito,  anzi  gioueuole  foramamente , & gioconda  a' 
Lettori, che  per  vedere  la  vita  de’ Tiranni, & per  fapere  l'infelicità, & i gufti  c’ha- 
no  in  quello  mondo , fi  legga  il  particolar  trattato  di  Senofonte , intitolato  il  Ti- 
rannorqual  da  Leonardo  Aretino  fu  già  di  Greco  in  Latino  tradotto, doue  tra  Sì- 
monide  Poeta,  de  Hierone  Siracufano  fi  difeorre  della  vita  priuata,  &c  di  quella^ 
del  Ti  ranno  fuccinramente,roà  egregiamente . E chi  fi  diletta  di  fapere  l’aftutio 
de*  Tiranni  , legga  Afefiandro  d’Alcffandro  nel  fecondo  libro  de’fuoi  giorni  gc- 
“nial1  a|c.32.ne’curiofiefrempidiTarquinio  fuperbo,di  ThrafibulloTiranno,dfc' 
•Mrefi  j,  di  Serto  Tarquinjo,  di  Zopiro  Aflirio,  di  Pififtrato , & di  Dionifio,  e cosi 
‘Pietro Crinito nel4.librodeDifcipl7na>  al'i\i.  La  defcrittionc  vera  del  Tiranno 
s bà  da  Platone  ne’  libri  de  Republica  al  Dialogo  ottano,  & nono  maffimamen- 
te  doue  non  potrebbe  diplngcrfì  meglio  da  erto,  & da  Marfilio  Ficino  nelfuo 
Commento, narrando  diltefamente  per  ordine  quante  conditioni  cattiuc,mala- 
dette  pofTede  vn  Tiranno, e CelioCalcagnino  và  feguendo  le  lor  pedate  nel  libro 
de  ludici  js,ouero  de  Rat  ione  iudicandiChe  cofa  fi  a Tiranno  s’impara  da  Speu. 

fippo, nelle  diffinitioni  di  Platone,  & da  Beffarione  Cardinale  nel  trattato  delle > 

Calonnie  di  Platone.  Il  modo  col  qual  fi  mantiene  la  tirannide  fi  traile  da  Arirto- 
tiie  nel  j.dclla  Politica  al  c.n.I  penneri  dici  Tiranno,»  riguardi,  Se  le  confidcrà- 
tionijcbe  deqe  hauere  $ hanno  neH’iflcffoJuogo,S«r  i machinamenti  dd  Tiranno 
fono  deferirti  nel  (erto  della  Politica,  ài  di.4.  Onde  habbia  or'gine  la  tirannide  fi 
può  vedere  nel  5. della  Politica,  al  C.10.&  molte  altre  particolarità  fi  contengono 
in  dettohbro,  che  fpettano  a vna  cognitione  della  tirannide  compita.  Mà  quan- 
to al  Prihcipe,  Giulio  Barbararra  fà  vnà  Annotationc  tanto  dfrtcfa  nella  fua  offi- 
tina^heda  lui  parmi  fi  pòrta  cauare  qua  fi  tutto  quello, che  s’afpetra  alla  materia 
de’  Prctìtfp?;  oltira  che  forai  foggctrqs’banno  i libri  intieri , come  Filone  Htbreo 
«ecreatiòntrPhn.crpum  .:F¥fmccfco  Patririo  Autrore  de*  libri  de  Regno, Egidio 
Roroariotie  regimine  •Printf'pum.  L’Horologio  de’  Principi  di  Monfignor  Gue- 
~ù&i«,£c  altri  artAhche ex  ptòfrfTo  trattano  diffufamente  la'  materia  del  principa- 
-mOndc  noti  c di  bifogtio  inftruire  i Letton"  più  olirà  ,baucndo  tante  commodi- 
tà  de’ predetti  Libri/  • 
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PArlando  io  del  gouerno  poUtfco»e  ciuile  mediarne  ilquale  fi  reggono  i fud4itl 
virtuofamentc,  affine»  ebe  negli  animi  loro  s’imprima  il  bene  » l'hónefto  » Se 
diano  repulfa  condecente  al  vitip  enorme, c nefando, Werò  qucil'aurea  (entézn  di 
Leone  Papa  » la  oual  dice , che  Integriteli  prafidentium  falus  efi  fubduorum . 
Leo.  Pop.  Ogni  volta, che  i Rettori  principali  fonobuoni*aneoi  fudd.ti  coratmmc mente  fo- 
no buoni;  onde  Plutarco  fcriuendo  a Traiano,  dice , Si  primo  te  compofuens  ad 
vtrtutem,  rette  procederti  vmuerfa . Mi  i Rettori  cattiui  conftituifcòno  il  fiato  d» 
(additi  trillo,  c ca  iti  uo,  perche  (come  dice  il  Poeta  ) 


ifotrate  > 
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La  onde  liberate  diede  quello  precetto  (opra  ad  ogni  altro  al  fuo  Rè,cbe  vedeffe 
^ ' *’  di  non  effer  manco  buono  di  quelli,  che  fono  folto  la  fua  vbbidienza  j della  quale 
Diani  fio  opinione  è Dionifio  Alicarna(feo>diccJo,  che  quella  legge  della  natura  è cómu- 
' Allearti.  ***  ac*  ogn’vno»chc  tutti  i buoni  fiano  fupcricrì  a manco  buoni.Doucndo  adùque 
i fudditi  imparare  gli  eflempi  della  bota,  & della  virtù  da*  principali  gouerni,cbe 
tono  loco  polli  come  va  lucido  fpccchio-auanti  a gli  occhi , e come  vna  viua  idea 
de  gli  acti,<S:  operationi  loro, è cofo  fom mamence  nccefiaria>chc  Ciano  amici  del- 
la virtù, & accompagnati  con  la  hontà, che  fi  ricerca  per  inftruire,&  edificare  ilo- 
rofoggetti  Debbono  i Goucrnatori  (opra  tutto  effcc ornati  di  fapienza,  digiufii- 
tia,di  fedeltà,  di  carità,  di  cciigÌonc,di  cofturai  integerrimi, per  dar  faggio  di  loro; 
honorcuole  ,& condecente  al  grado  ,& alla  dignità  ,cbe  tengono  (opra  gli  altit. 
Gli  è ncceflaria  la  fapicnzaypcrche  Piatane  dice,  ch'ella  fola  é caufa  di  far  benif* 
fimo  le  cofc,chc  fi  fanno . E Cicerone  dice,  ch’ella  è la  tnaefira»&  l'arte  della  vi- 
ta ..  Apollofane  Stoico  fece  tanto  conto  di  efia,che  fbleua  direbbe  folo  ella  era  la- 
viitùj  ouero,ch’ella  haucua  in  fc  tutte  le  virtù,oucro,cbe  tutte  le  virtù  erano  fot* 
Mìe**,  topofte  alci . Rione  Filofofo  molto  faggiamcntc  commendo!  la  dicendo  che  (a  fa* 
pienza  è da  tanto  più  frà  l’altrc  virtù, da  quantopiù  fono  gli  occhi  da  gli  altri  fea- 
-fi  . E r Epicuro  al  proposito  nofirodiceua  ancor  ofio»cbfc  fi  maggior  di  tutti  i beni- 
era  la  fapicnzijparche  quefia  ccrca  lccaufe, vuol  vedere, perche  vna  cofe  fi  debba 
fare}  elegge  i!  bene, c rifiuta.il  male  Quindi  i Stoici  dicono, che  l’ingegno  del  Ca- 
piente è vn’habiro  prefio, & (pedito,cioè,vnaprcfta  ptattica  di  fa  pere  in  vn  trat- 
toquello,  ch’egli  bà  da  fare . Onde  Plotino  fcriuendo  delle  virtù  ciuiH,fottopo(e 
alla  fapienza  l’intelligenza  ,!aconfiderattonc  , la  prouidenza,  la  docilità  >&  la—» 
camione,  perdimofirare,  che  Pbuomofauio,e  intelligente, confidcrato, prouido#- 
atto  ad  apprenderei!  tutto, e cauto  nel  male  ,e  nc*  perigli,  fecondo  il  dcttpd’Ip- 
parcoAfironomo,cbc  l’huomo  faggio  coglie  U forza  per  fin  allc  ftellc.Quindi  gli 
antichi  dipingendo  la  fapicnza,formauano  la  fua  iffigicdi  quefia  Idea, che  parc- 
ua  ch’ella  guardaflc  per  tutto  ,e  fieffe  affida  negli  occhi  di  chi  la  guardarla  : e fù« 
vna  volta  dipinta  da  Emulio  Romano  di  quefia  maniera, che  diede  gran  Iode,& 
ammiratone, all’ingegno,  e giuditio  del  fuo  Autrore-  Finalmente  Salomone  nel 
libro  della  Sapienza  dice  iulua  lodc,  G'oncupifcentta  fapientia  deducere  adra- 
gnum  perpetuum  :e  foggi  unge,  che  Mulittudo  f/ipsentum efi  fonilo*  orbiti  erra- 
mi» . La  onde  vn  goucrnatore  fanio  fart^fiimato  degno  di  perpetuo  reggimen- 
. .co,  e farà  la  fallite  di  quelli,  che  fono  lotto ilfuo  governo  .E  fc  in  cola  alcuna  fi1 
ricerca  faggio  dalla  fua  fapienza,  io  giudico,  che  l’bccafione  principale  fu  nel  fa- 
prr. reggere  con  pace,  Sc.vnionc  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata, perv 
chc  (come  aiferma  Caffi odoro  nella  vigefima  epifiola  del  primo  libroj  Ad  laude 
re  %ffAHtn.tr  ahi  tur  fi  «b  omnibus  p.nx  ametftr  f Enel  quinio  librp  aU'Epìfiola»- 
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vigefiraànona  dìceil  iriMcfimo*.  Quiesfuaui finta  popoli, & difpòfitio  tran  quii? 
la  regtonum  , pracontum  proba  tur  e/fe  regnanttum . Di  qui  nafce,che  il  gran  pa- 
tire Ancbifc  appretto  a Virgilio  diede  il  ricordo  principale  di  quefia  pace  ai  fuo  - 

figliuolo  Enea»  dicendo.  i Virgili*  * 

-v  Hac  nbtanej,  pacique  imponete  amortm  ► « • . .1 

\ * J A . . jq*  .*  *•  lv*  t - ti  ! 

E Federico  Imperatore  la  commendò  tanto  ne)  titolò  » Dt  unendo  pace  de  anco . 
BaldoEeruginofopraìUitolo  della  pace  di  Coftanza,con  amplittìrne  lodi  celé-I 
broda.  Doue,chc  Gorgia  Leontino  d’eflahonoreuolmcnte  feritte  alle  città  della 
Grecia»quando  erano  tri  fé  in  difeordia,  & fi  portauano  odi)  interini  E Dfcrae-  1 
trio.  Magncfio  ne  fcrifle  vn  libro  in  Tua  lode  a Pomponio  Attico  , quando  il  po- 
polo Romano  era  disunito.  Mà  ti  frutto  della  pace  dimoftraeccellcn  temete  Sa» 
luftioin  quella  Volgata  fentetua . Concordia  parine  res  crefcurtt  ; difeordia 
tim  maxima  dilabuntur . Et  parimente  l’effempio  di  quel  Rè  de’  Partimeli  a vt*» 
nendo  a morte, chiamò  dinanzi  fedue  piccioli  figliuoli  c’haueua,e fattafi  arrec- 
care  vna  faretra  piena  di  Arali  commandòaì  maggiore,  che  tutti  vnitameìire  gli 
rompette  alla  prefenza  fua  , ne  poteado  egli  a guifa  alcuna  con  tutti  j.fuoi  sforzi 
effcquirlo:  ditte  al  minore,  che  a vna  a vna  prendeffe  quelle  faette  > e faceffe  egli 
quel  che  il  fuo  maggior  fratello  non  hauetia  potuto  fare, il  quale  vbedendo  al  pa-. 
terno  volere, aecuol mente  le  ruppe,  efràfcfenza  fatica  d’alcuna  forte.  Oue  il  fa- 
pientittimoRe,con  quefta  inuentione, dichiarò  a*  figliuoli  il  fruttodella  concor- 
dia vnione^be òdi  rato  poterc,che da  niffuna  forza  può  etter  motta, ò cóq uaf- 

fata.Quindi  il  Padre  Agoftino  nclla.Regola>cbe  diede  a’  Canonici  Regolari  ditte 
quella  fentenza , In  vnum  c/lii  congregai  t,vt  znantmes  habitetis  in  domo , & fit' 
pobis  anima  zna,  C cor  vnum  m jDrinpcrchc  vidde  egli  benittìmo  di  quantofrot» 
toc  la  pace , & .ynione, laquale  patifee  a ‘noftri  tempi  non  meno  perfida,  cht_^ 
iniqui  Ài  ma  repulfa  . Et  Ariftotelenc’  (uoi  EconomicidÌffincndo»checofafia— » Ari/lote* 
vna  vera  città,  che , Cmttas  cjl  ciutum  vnttas  ad  bene  viuendum  ordinala . Im«  le. 
pcroche  ic  i Cittadini  hanno  da  viucr  bene  »c  dinfeftieri,chefiano  vniti»  e con-  v>t  . .A 
cordi 4 Ondo  nella  fua  Politica  proua»  che  Pbuotno  per  l’vnione  può  peruenirc  • u 
alla  beatitudine*  e felicità.  Cofa  ebe  preuedendo  Licurgo  legislatore , ordinò  a*  Licurgo.  ^ 
fuoi  citta  dini. fra  le  poriflìme  cofc»Ia  coocordia  fràlorpiOndc  faggiamente  parlò  Democri 
Dcmocrito,qtiando  ditte»  Aftum  e/t  de  ciuitate,vbt  imperiano  traditur  dif cordite,  to. 

Nè  meno  faggiamente  faueltò  Socrate  dicendo,  Nulla  efttam  diffìdens  culpa-,  Socrate  \ 
quam  difcor dmctutbus , ilche  venne  a confermare  Pififtrato  in  quel  fuo  detto  Liftftra- 
JViaiores  ctuum  hc/ies  effe  nequeunt , quam  di/Jìdent  ciuci . Però  il  Mantoano'^- 
Homcro  in  vna  Egloga  fua,  fi  duole  cotanto  della  discordia  della  fua  patria  in  A 

quei vetf» ....  . . * M ••  ,<C  ' 

: ..  ; . . . , • - ■ ; Virgilio . 

Impius  hoc  tamen  culpa  noualia  mila  bobe  bit, 

..  Barbami  hai  fegetu-,  ben  quo  dt  [cordi  A etnei.  • 

Perducit  mtj eros?  enquos  cor, fueuimus  agros.  ' _ > 

E Lucano  Poeta  la  deteflò  tanto  ancor  egli,  dicendo,  ’ ' ' ' ÌMC0B9* 

1 Summum  brute  nepbas  autlia  bella  pucamus . - 

».  . • «ri  » •.  . ..  c ..  . ' ••  < 

Nó  èeglr  aflai  noto  per  l’hifìorìe  il  dano,  che  apporta  a.*  miferi  gouerni  la  difeor-  p/rgmtj 
dìaj  La  potente  Babilonia  non  fùdcfl  rutta  da  Cvró,  per  !a  difeordia  de*  fuo»  cit- ^ lac*. 
radi ni2 L’antica  Càmginc  non  andò  in  ruina  per  le  dittenftoni  de*  principali?Nó  y rAta.  ' ' 
furono  loggiogati  da  Àlcttandro  i Greci, per  le  loro  difunionii-Non  andò  in  efier- 
minio  il  Regno  Giudaico  per  le  difunioni  delle  Tribò  difeordanti  fràr  loro  ? Se  fnà 
gli  Indi  non  futtero  nate  lcdifcordic,Serairamis  nòbaurebbeottenucób  virtoria 
così  facile  di  qneili.J  Lacedemoni  nò  farebbono.  fiati  vinche  faptrari  da  gli  Acbc- 
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«iefl  infi  dice  voice, fe  no  haueffero  riceuutoi  colpì  dì  qudla  bombarda»  ebegetf*. 
à terra  le  città  intere  rotte,e  defolate . 1 Numidi  non  farebbono  venuti  alle  mani 
* de'Romani  fc  nò  fotte  accaduto  loro  la  pericolofadiffenfienc,  che  iù  l’vltima  tu|. 
tia  de  fratelli  diluniti.  £ Roma  ifteffa  con  tantapace  peritanti  anni  retta,  non 
farebbe  ita  in  mal'hora,  fc  quel  mal  che  prcuide  Catone  non  folle  entrato  ne*  fu* 
ribondi  petti  de*  Tuoi  prccipitofì  cittadini.  A tempi  noftri  non  è caduto  dal* 
l’alto  foggio  della  gloria  fua  la  Rcpublica  Genoueic  foto  per  quella  difeordia— « . 
I Pifani,  che  già  contefero  dell'Imperio  maritimo  afToIuto,  perle  loro  diffenfionì 
fu ropo  da’  Fiorentini  miferamente  foggiogati . I Fiorentini  anch’eflì  perforo  fa 
libertà  in  quel  tempoicbe  cominciarono  i plebei  à tumultuare  contra  i nobili,  e 
chela  pace  della  bella  città  fù  da  gli  animi  del  popolo  flcepitofo  difcacciaca.  La 
miforia  de’ Sanefià  tempi  (letti  quali  da  gli  occhi  noftri  é (lata  villa  non  cflier 
proceduta  da  altroché  dalle  difeordie  de*  Cittadini  poco  faggi  nel  gouerno  del- 
la florida  patria,  madredi  tanti  fpiriti  Ululi  ri,  e genero  fi  ; Onde  Mefscr  Le» 
lioTolomeùia  vna  fua  elegante  oratane attribuì  lamina  di  Siena  alle  farao- 
ni » & al  mal  gouerno  de  fupcriori, dicendo,  Né  paia  marauiglia  qucfto , perche 
dallo  incendere  le  cole  della  Città  a monti,  & faccioni , Se  dalle  volti  e forme  de 
gouerno  fono  nate  tutte  quelle  ruinc,babbiara  ridotta  la  Città, é'1  dominio  ifrvna 
pouertà>&  debilità  incredibile;habbiamo  empito  de*  noftri  cittadini  tutte  le  Cit- 
tà d’Italia, habbiamo  imbrattato  di  fangue  tutte  le  ftrade  della  G‘ttà . S’é  perdu- 
ta fuorc quali  tutta  la  riputatone  publica.  Perch’c  rumata  Piftoia  ,fenon  per 
le  faccioni  di  Guclfi,eGibellini?Percb,<J  conquaflata  l’Armigera  Emilia»  fe  non 
da  quelle  parti, e diuifioni?  Percb'èita  la  florida  Hefperìa  nelle  barbare  mani  ta- 
te nat_c,fc  no  pcrgliodijinccftini,eperl’vniuerfal/difcordiedc’fuoi  Signori!  Per 
che  hàno  le  fiere  gcci  Maomctanc  vfurpato  i Cbriftiani  Regni  d'Oriente, e pollo 
il  piede  hormai  douunquc  fignoreggiala  Croce , fe  nò  per  le  noftrc  infelieiflìroe 
diftenGoni,ftragc,c  mina  di  rutto  iiChriftiancfimo?Ne  feguc  adùque,chc  lacó- 
cordiafia  cagione  d’ognibene,ed’ogni  contento-, Perciò  Menenio  Agrippa  huo- 
Aitntnio  mo  fagac&f  prudente, vedendo  la  plebe  Romana  in  difpregio  dv’Senatori  ritira* 
Ayrippa.  ta  nell’Aucntino,conJ’argutifs.fauoladella  cógiura  de’mcmbri, fatta  cótra’l  cor- 
po, di  mo  Arò  lei  chiaramente, nella  concordia  fola  la  fortuna, il  ripofo  ,e  la  falure 
della  Città  efser  collocata  . I Lacedemoni j accorrili,  che  l’oro  era  fetnenza»di  cui 
nafceuano  le  difsenfioni,&  le  garrc,per  virtù  d’vna  legge  della  città  lo  sbandira- 
Pifitarco.  no . Plutarco  nel  fuo  Solonc  raccontatile  A Aride  Atbeniefe  più  volte  s’affaticò 
per  acchetar  le  rifse,e  le  cótefe,che  à guifa  di  pelle  fra’  cittadini  d’Athene  di  gior- 
no in  giorno  rìnalcendo,  pigliauano  vigore, 6e  accrefciméto.Quindi  auennc,ebe 
GàioCaf  GaioCaffioCenforc  prudeotiflìmo,amando  la  Repub.fopra  ogrricofa , Se  il  fuo 
/io.  bene, e la  felicità  di  lei  deftderando,  drizzò  la  ftatua  della  Cócordia  nel  palazzo 

*&e  il  palazzo  iftefso  cólacrò  alla  Cócordia,afHne  che  quelli, che  colà  entrauano  li 
ricordafsero,che  gli  odi  j,e  le  dilfen Goni  quiui  nó  baueuano  luogo,  mà  che  li  do* 
ucuano  tutte  dinàzi  alla  ficcata  porta  per  rifpecto,&  amor  della  palla  deporre. 
Però  Alberto  Lollio  huomo  per  le  fue  virtù  digniis.  di  pcipetua  vita,difse  in  vna 
fua  oracione,che  la  pace, la  quieterà  tranquilla, & i'vnione  fono  i fomenti  » &i 
foftegni  della  Rcpublica. E per  il  còtrario  Platone  afferma, che  non  è veleno  più 
afpro.nc  pelle  più  crudele, che  la  difcordia,Ia  qual  fubito  metto  fotto  (opra  giar- 
dini buoni»conculca  le  leggi,difprczza  i raagiftraci,  sforza  i giudicij,&  riempieo- 
gni  oofa  di  furore, di  rabbia, fc  di  crudeltà;  tal  che  le  città, e le  Republichc  diucn* 
gonocomcolcurc  feluc  d’huomini  fcelcrati,àzid’abbornineuoli>&  horrédi  mo. 
ltri,la  sfrenata  arrogàza  de’  quaii  non  ritiene  ne  vergognarne  timore,  nc  fede  né 
patco.nc  religione, né  coAame  buono  Diftrutra  che  fu  Humantia,lungaméte  in 
vano alTcd.aca da  Romani, Scipione  Minore  domàdò  à Tirelia  Prencipcde  Cel- 
t:,chcco.a  i’ùaucfsennoaqucl  tepo  rendila  incfpugnabilc, il  qual rifpofe, chela 
t concor- 
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concordia  dette  forze  de  gl’inimici  l’hauca  séprc  difefa,  Se  chela  difeordia  d’ogn» 
fuo  male  era  fiata  cagione.  Perciò  ben  ditte  Cornelio  Frangipane  huomo  di  rare 
lettere  invna  foa  eloquéti  filma  oracione  a mcfsrr  Fràccfco  Donato  Doge  di  Vi* 
netia.  O buona, & dolce  pace»figliuola  di  Dio  ottimo  mattimot  madre  del  r pofo* 
& della  tranquilla , foreiia  dell’amore  della  cariti,  nutrice deil’arti  » delle 
4cicnze,&  delle  facolrà,conferuatore  delle  Republiche,&  delle  cirtà.Cht  mantie- 
ne i Cicli»fe  nò  armonica  cócordia  riccuuta  dal  primo  roototclChi  regge  quefta 
gran  machina  della  tcrra,fe  non  la  pace  del  Tuo  eterno  gouernacorel  Chi  dà  vita 
quieta  a torti  gli  animali  del  Mondo. fe  non  quefta  concordia,  quefta  pace  ? Chi 
ruina,chi  diffipa,chì  d.'ftrugge,chi  annichila  il  tutto,  fe  non  la  diTcordia  ? Potran 
mai  faggiamente  gouernarfi  le  Re pub!iche,è  Religioni  Chriftianc.quando  vi  fa- 
rà nominato  in  loro  l’etfecrabil  nome  di  difeordia , partimento,  ediuifione?  Che 
Cofa  vuol  dire  la  federata  introduttioae  di  quefte  fattioni , di  quefte  patrie  , di 
quefte  parti  propr»aroéte,che  tirano  fcco  tante  feditioni»canti  fcandali, tanti  am- 
mutinamenti, tante  ribellioni,  tanti  ecceffrChi  è potittìma  cagìonc,che  la  Repu- 
blica  vada  in  ruina, fi:  non  il  mal  gouerno,la  tirannia  ,1’ingiuftiffimo  giogo  pollo 
a’  fudditi,con  quefta  inimica  d'ogni  bene.pcftifera  difcordia,non  feminata,m*-# 
generata  nelle  vifcerc  de*  fuoi  principali  ? Et  chi  tira  all’vltimo  cftcr minio  la  ma- 
dre commune,fe  non  quel  trillo , Se  iniquo  reggiméco  inuentaco  daU’ambirione 
d'buomini  feditiott,nati  per  porre  il  giogoveome  Sillabe  Ncron  alla  dolere  madre 
da  sì  doloro  lì  figliuoli  afflitta  indegna  mente, e calpeftara?  Chi  à poter  d’vfur  par- 
ie la  libertà, e darla  in  preda  a ladroni  perpetui,  fe  non  lacieca  difeordia  diqucli, 
che  amano  piò  ifauori  tirannici,  che’!  debiro,l’honore,la  falute,la  vita  nella  Re- 
publica  Metta  ? Hor  quanto  bene  fcriuendo  Seneca  a Lucilio,  ditte  aiihora  quàdo 
ditte-, Non  cftcr  amico  d’buomint  (ediiioft, perche  balleranno  due  a riuoltarti,né 
diuencare  affettionato  di  nouirà,perche  potranno  poi  alterarti:  che  a dirci  il  vero 
nò  vidi  nella  nollra  Rcpublica  nouità,  che  nò  generatte  ella  fcandalo>6  che  qual- 
che fciocco  nò  l’ìnueutatte:òde  procede  l auara  feruitù.Cbi  affligge  molte  dignif- 
fime  perfone,e  trauaglia  lottatodc’vimtoG,fc  nÒdal  poco  còro, che  .fi  tiene  ogni 
bora  nell’accordarfi  inftemealbé,e  metterci  corpi, gli  animale forzc^l’iogegno* 
le  amicitie)i  danari, e fauorijcontra  la  malitia, la  perfidia,  l’ingiuftiua , la  proter- 
va, la  sfrenata  ambitione  de  gl*huomioi(fe  pur  buoniini  fono , e non  maledetti 
demoni)  infernali )cupidi  piò  che  Lucifero  di  fignoreggiareìTutto’l  danno  adun- 
que, rutta  la  ftrage,tutta  la  ruta  a procede  dalla  difeordia.  E però  bifogna,cb’i  Go- 
uernatori  fian*  molto  faggi  in  mantener  la  cócordia, e la  pace  nella  città, ò Repu- 
bliche.ò  Religioni  governate  da  loro.  Mà  perche  il  fòdaméto  della  pace  è la  gio- 
flitia, onde  nella  Sapienza  é fcritto  . In  difpendtnm  concordi 4 tft  Itx  lufiittx  . E 
nel  Salmo  fi  legge  , Onetur  tndtebuj  ems  infitti* , nbundontut pttets . E neceffa- 
rio.che  i Gouerna tori  frano  giufti,e  retri, fe  quefta  pace  s’hà  da  introdurrete  con- 
feruarene'lot  foggetu*,perche  a me  fi  può  mai  viuere  in  pace  quàdo  tù  vedi,  che 
i Rettori  principali  s’vfurp  no  per  loro  i beni  della  Republica, difendono  fouéte 
»srifti,c  malfattori, fauorifeonot  ghiotti, e fcandalo(ì»ca!pefcanoi  mericeuoli>& 
virtuofi , per  leguitano  ingiuftamente  i letterati,  mantengono  in  piedi  con  tutti  i 
sforzi  gli  ignoranti,  nega  no  lraudienza  a gli  accufati,  non  rifondono  a chi 
chiedegiuftitia  , ò fauorc  , fiancheggiano  iniquamente  Te  pecione,  pria  ile- 
giano  capricciofamcnrc  i minimi, deprimono  infolentcmente  i maggiori,  fono 
acerbi  con  chi  s’humilia  , fono  infidi  con  chi  fi  raccomraanda,fono  altieti  có  chi 
gli  Corregge»  fono  oftinatifopra  il  tutto  in  opprimerei  fudditi,  danneggiar- 
la eguagliarli , cercar  nouirà  concra  di  loro , accettare  informationi  ftoitCL-» 
querele  ingiuftilfime, relation  indignittìme  del  grado.e  del  governo  loro?comc  fi 
puòviuerin  pace,  quàdo  i goucrnatoii  nò  amano  le  pecorelle  commette  alla  cu- 
na >e  icggiméto  loro  empio, e (pietà  to?comc  può  vn’buomo  libero  tacerc»vedédo 
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<&*è  attaffinaro  nellaliberticfcrgliè  totta  ,nè  priuilégij>che  gli  fono  leuati, nell» 
dignirà,cbe  gli  fono  vfurpate, ne’ titoli  gìuridicbcbe  gli  fono  cófifcat'iY  nelle  vcttov 
uaglie,che  fccmano'ògni  dùnella  robba,che  gli  è rubbaca  ogni  hora»nell’bonorc» 
che  gli  è i nfidiato,nella  fama, che  gli  è farara, nella  pace,  ebe  gì’è  tuiba,ta,nel  pia- 
cere» che  gli  è contcfo,  nel  viuere;  ch’è  pieno  di  calamità, di  Acori,  òdi  rarrtariebi 
affatto  affauo»Comc  può  egli  ftar  quieto  fotto  va  giogo-di  fcroituin/ioppoctabile 
fotto  rn  tiranno,  che  molte  volte  ride  del  fuo  male?  (òtto  vn’cpio  go  ocrno  dì  chi 
beffeggin,ef3ggi,c  matti, c vecchie  giouanùe  v ir  tuo  fi, e igooranti,egràdi,  e pic- 
cioli , c amici, & inimici  in  vn  medefimo  tratto  ? E di  mcìlteri  adunque>chci  go- 
uernatori  fianogìufti,e  che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dce»chc  giudichino 
bene,effaminino  ber.c,fcntéciano  bene,  nó  fi  muouano  a paflìonc  in  modo  alcu* 
noipcrche  ( come  dice  Macrobio  ) Inflitta  e fi  vntctnque  ftruare  quod  futtm  tfl  , 
Quinci  Òuidio  Poeta  nel  fefto  della  Mecamoifofi  , celebra  cotanto  Erifteogiu- 
fìiffimogouemarorein  quei  vccfi»  •*»* 

' i . . . : 

Sceptra  loci  rerumque  capii  moderale»  Erìttheus.  ^ 

, Inflitta  dubmmefl  vai  idi  s ne  potenttor  armts . 

’ * 1 *’«*.*,  ; t « « « 
Buchici  (come  rccira  Suida)  Re  degli  Egiiijc  commendato  di  tanta  giuftitia,  che 
appretto  a Paolo* Manutio  patta  per  prouerbio,  quando  fi  parla  d’vn  giuflo  go* 
uernatore,nominarlo  vn  Buebiri.  Herodotó ferine, clic  Glauco  Lacedemoni  fù 
Intorno  di  tata  giuftma,&  cquità.acor’egli,che  molti  foraftieri  partedofi  dalle  pai. 
trie  loro^veniuano  apporta  per  trouarlo  nella  città  SpartanarMà  la  fedeltà  com* 
pagna  della  giurtitia,anziforella,dec  nel  medefimomodoeffer  bracciata  da’  go- 
uernatori,cfiedo  di  gloria-infinita  in  tutte  le  fue  attioni.Però  M.Tull.  nel  fecódo 
de’fuoi  vffkij  diffe , Summa,et  perfetta  gloria  confluì  ex  trtkus  his->ft  diligtt  mul- 
tando ; ficumadmtratione  quadam  bonore  nos  dignor  putet , Jìfidemhabtt  * Et 
il  medefimo  diffe  pur  a propofito  di  querta  fedeltà  ne!  Iib  delle  leggi,chc  la  Mac- 
rtà  della  fedefopra  rotte  Iccofe  eradaeffer-uenerata  ,&confommariuerenza 
ofleruata . Quindi  Platone  fapientiffìmo,difle>  che  vn'huomo  fedele  è di  mag- 
gior valoro»cbe  tutto  ì*oro  del  mondo.  Et  Orfeo  Theologo  antico  diffc>cbc  la  fede 
c la  balia , e la  nutrice  de  gli  buomini,  che  s’hanno  da  felicitare:  alla  qual  corti 
allufe  Catone  appreffoa  Tullio  nel  terzo  de’  ftioi  vfErij, dicedo, che  la  fede  hà  vn 
tempio  appretto  Gioue»Ottìmo  Maffimo.Ilcheàco  diede  forfè  occaGòne  a Vale* 
rio  Maffìmo  di  chiamar  la  fede  Nume  vcoerabilc.Per  qucfto  raccócaScruio,che 
gli  antichi  venerarono  il  cane  a guida  d’vn  Dio;  folo  per  la  faa  fedeltà  : Talché  ef- 
fondo il  gotiernatore  fedele  meriterà  tutti  gli  honori  del  mondo.Mà  per  il  córra* 
rio  non  farà  v.tapcrio,cbe  non  meriti  vogouernatoreinfido»ilqualcperfidamé- 
te  trauagli  la  R.cpublica,s,approprij  l,'vnjuerfafc,r faccia  frode  nc‘  maneggi»  coca* 
metta  inganno  ne’  libri  del  goucrno , fcriua  quel,  ch'è  falfo,leui  quel , ch’c  vero.*- 
aggiunga i debiti,dimmuifcaicrediti,vfurpiilfuoa’  particolari, danneggi  ibeni 
che  nó  fono  fuoi,  vfi  per  fc.ftefloogni  cofa, neghi  a’  fudditi  aco  il  vitto  neceffario 
alla  couferuation  e della  vira, c finalmente  per  congregar  danari  - difs:pi»  f pianti  i 
luoghi  del  goucrno  proprio-E  fi  potrà  dire  di  coftm  più  di  quel, che  dice  Seruio  di 
GuFÌonc,'che  egli  vendè  Roma  a Gefarc  per  vintifei  mila  feudi,  perche, per  accu- 
mulare^ ammattardenari  per  fe  folo, non  vendami  getra  ; nó  getta, mà  rtrug- 
ge,mà  jftofonefa  il  bene  della  RcpnMtca  in  vn  rracro.Màdouc  lafciola  carità, che 
dàcotàra  lode  a’Goucrnatori  amoreuolirquefia  miniftra  volórieri  a-'  fudditi  Mo- 
ro bifogni,gli  prouedeie  cofc  necettarie,  gli  cerca  le  vettouaglie  a buon  mercaro,- 
(caccia  iacarcftia  fuori  delle  città, pone  abbondanza  in  ogni  co  fa, aiuta  i poueri , 
(eumene  a gli aftìÌrri,cófolai  raifcri,recrcaifconfolaci,e  porge  ogni  forte  d’aiuto 
c.foccorfo alle  perfopic dcftjtutcìQujpdiragiopcuolmétc Giuftiniano  Imperaior 
- - . ’ nella- 
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dicendo*  Noftra  pietas  emnta  aligere  , & in  meliorem  fiatum  y tuo  c Are  de  fiderai. 

Tutti  gli  antichi  bebbero  in  fommò  honore  quelle  perfone,  che  TvCarono  per  ar- 
gomento del  fuo  ptegio,&:  valore.E  perciò  Hercolcffccondocbc  ferine  Varronej 
giouando  còtinuamemc  a gli  huomini, fù  chiamato»  per  fargli  bonore,co’l  voca- 
bolo Grcco*d!fiipatorc  de’matì.Ec  in  vjero,qualC'è  lai  piò  honoraca  cofa»ch’aiutar- 
are  l’huomo»&  foccorrerlo  pitiche  potàbile  uà  in  rutti  i (noi  biformi  ^Haneuano  i 
Romani  nel  iuezo  delle  loro  Corti  la  cafa  delle  grada  volendo  fignificarc  ,chea 
tutti  gli  huominicra  neceffarlo  far  grana  ,&appiacerc  agli  huomini  > & effere 
.pcontitàmi  ai  feruitij  ne’ bifognì.Licurgo,  perfareifuoi  cittadini  humani»gli 
auezzò  a penfaredi  nó  effere  priuatbne  viuere  in  modo  alcuno  da  perfone  pri-  •“*  Licufr 
' uare»raà  che  péfafsero  efser  come  le  pecchie, che  fanno  ogni  cofa  a vtilità  comune  * 
Aufbnio  ferine  di  Trauno»chc  fù  tanto  caritatiuo>&j  humano,  che  t’abbafsauaa 
ritrcuar  gli  amiti  infermi  in  lettoycome  perfona  priu,ata  fenza  tener  in  tal  ncccf- 
lità  lafóKcariputat»one,c  maefìà  conforta. E cofa  adunque  regia  rdseccaritatiui» 
e i Gouernatorì  humani  riportano  infinite  lodi  dagl’ attHoro:  come  per  l’oppofito 
i Urani  riceuono  bÌaGmo»vitupeno,dìshonore,ingriirie»  & oltraggi.  Pecche  fiti- 
betlano  loro  i fu  iditi  fe  non  per  la  flranezza?pcrchc  eccitano  ftrepiti,c  tumulti*fe 
nó  per  quelìe?percbe  pógono  mano  all’armi,fc  nó  per  efse?  perche  fanno  gli  am- 
mutinamenti contea  di  loro,fe  nó  per  lo  Arano,  & iniquo  gouerno,  c’hanno  òde 
nafeono  le  mormoratìonMe  dÌfcordie»!ecótefe,le  minaccici  proccflt,  le  feritele 
mortbfe  nó  dal  cattino  reggimento  dc’maledecti:quai’è  lacaufa  di  tante  querele 
de’  fudditi,  di  tanti  gridi, di  tanti  tfumorbdi  tante  nouitl , di  tanti  machinamenti , 

' fe no  il  lor  gouerno, fenza  cattrà, fenza  pietà*fenz’amorc?dou’è  l’amore?  dcrn’è  la 
caritàla  loro  fleffi,a’  parenti, a’confedcratì  fcoo,a’compagnr  delle  loro  fìranezze* 
a’  peffimi  adulatori, a rcfercndarij  ?a  carnefici  de’  fudditi,  foftentati  da  lor  fauori 
con  tutti  i modi»e  maniere, de’quali  nó  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  di/sc  Solone  Solone  % * 
che  huomini  tali  fono  più  prefto  malandrini  da  bofehi, che  Gouernatorì  di  Rcpti- 
bliche*ò  dì  città  e necefsaria  lor  pariméte  la  Religion  interiore, Se  cften‘orc,si  per 
.tìc  de  Unanime  loro»come  per  l’cfscpìo  buonoèdi  die  só  debitori  in  tutti  gli  atti  pu- 
■b!ic/,doue  accada  feopriria, Quindi  diccu  a Quintiliano  che  chi  hà  nel  core  la  vera 
teligìone  opera  ogni  cofa  bene . Alefs.  veramente  Magno  mofìroquàtoella  foffe 
ftccefsama’Rettori,cGouernatoti,quàdoingiuriato  da  vn  fuo  fcruodt  quali  og- 
gi nelTAfisbcbfctaraVn  luogo,doue  per  religione  ogn’vno era  faluodcrifse  a Me- 
^abiro,che  fcegli  iopotcua  hauerfaorideirAfilo  glielo  màdafse  legato:  mà  fc  nó  * 
potata  lo  lafciafse  (lare  fcza fargli  violenza  • La  medefima  religione  s’offeruaua 
del  tempio  di  Diana  Efefioa , dotte  nó  era  lecito  pigliar  nefsuno , & hauefse  fat- 
to che 'mal  fi  voicfsc.Nmna  Pompilio  è lodato  da  Lìmo, perche  non  folofùofser.  • 
alatore  del  cuiro  defuof  Dei  : mà  inlegnò  le  cerimonie, e i riti  a‘.  Romani,  co’quaji 
venerafserolc  foienni.fcftedrqudli.  E per  foppofito  è biafimato  Annibàie 
Appiano, 6c  da  Plutarco,perche  olrra  glialrri  vitijUitbbc  quello  io  fommo  gra- 
do,che  fàbefternmiatorc  degii  Dei,&  fprezzatorc  della  religione  fuori  di  mi  fura  * 
laqual  cofadiede  matcriaadHannoned’atiifareiCartaginefi»cbenon  fi  douea 
permettere  tanta  ìnfolcnza  ìnvn  giouane,ctàta  temerità, quanta  alla  giornata 
fi  difeopriaa  in  lui  Deueadùque  vn’otrimoGouernarore  cfsere  amico  di  Dio, è 
teljgiofo,edenotq,per  efsere  egli  vn  fpecchioauàùagli  occhi  del  popo!o,e  J’efsc- 
prarc  delle  attiòni  di  tantihuomioi,chc  riguardano  fo  lui, Se  non  far  come  molti 
iquali  fuggonn  le  pr«dichr,abborrìfcono  le  Mefse,  odiapo  le  procetàoni, fi  ritira- 
no da’fanti  vffìcij  più  ebeii  Demonio  dalla  croce, efeguono  più  prefto  le  cacciede 
felle,i  tofnearnentidcgioftred  fpcttacolidcl  módo,i  piaceri  venerei, le diffolutio- 
nidc  laici uie,i  fpaffi  delle  ville, i folazzi  de’giardinid  traftulli  delie  donne  infami,  * 
c^uant-o  dnta  joretl’otìoda  gola  la  lafciuia,  la  cecità  della  méte, nella  quale  fono 1 
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fommerCuc  profondati.  AIIMtim©  fi  ricercano  buoni»  e fanti  cottomi  nc’  Gouer- 
natori  delie  rcpubliche,per  li  quali  fono  amati  da  i popoli,  e riueriti  cómnncmc- 
te  da  ogn’vno.Tali  abbódarono  ne’petti  virtuofi  dc’Romanùonde  nel  primo  de* 
Machabci  fi  trouafcritto,cbe  per  lafoauità  de’coftumi  loro,effi  Machabei  fi  cófe- 
dcrarono  volentieri  cóeffi.Lodanoi  Scritroti  antichi  la  faccia  di  Demetrio  figli* 

_ . uolo  del  Re  Aufigono^’haueua  vn  certo  tépcraméio»chc  pareua  » clic  fo(Te  pro*- 

Epempto  pt j0  nato  ajja  modcftia,&  all’acqùiflar*  co  la  dolcezza-  de’  tuoi  coftumi  la  gratta 
dt  Demc~  delie  per  fune.  E commendata  la  benignità  de’  coflumi  di  Filippo  Re  di  Mace- 
tr • donia  ancora, perche  adendogli  menato  prigione  Diogene  infiemecò  molti  altri 
dimàdatochi  egli  fotte, & rifpondédo»  ch’era  vna  fpia  del  fuo  infatiabildefidcrioj 
del  Re  Ft-  non  folo  nò  l’htbbc  a (degno»màdolciflìmamctc  fe  nc  rife,  & benigniflimaméte 
*W° . impote.chc  fufic  liberato.Conobbcfi  la  foauità  de’  coftumi  in  Tiberio  Imperato* 

. re,quàdoc  flottato  da  molti  à pcner  grauezze  alle  prouincic»  modelli tfìmamére 
Ttberto  r'JP°^c’c^c  i’  vfHcro  del  buó  paftore  era  rofare  le  pecore,  e non  le  (corticate.  Si  co- 
modejtfi-  no5bc  anco  in  Dionifio  $iracuiano,che  ottenuto  il  Regno, non  mangiò  altrirmftt» 
fimo*  nè  altrimenti  vcfti\  nè  procedette  altrimcù»chc  fi  faceffe, quando  egli  era  priuaro 
nell’Acadcmia  con  Platonc.Per  la  qualcofa  non  poca  lode  farà  quella  dc'Goucr- 
v naton»quàdo  (arano ornati  di  quella  dote,ch‘c  vn  vero  decoro,  & ornamelo  de 
gli  animi  grandi,e  tignoriìi.Et  all’incontro  no  poco  biafìmo,  e dishonore  merita- 
no quelli,!  quali  fono  cosi  alpn  ne’  gouerm,ch’appcnai’huomo  può  parlargli*!!© 
che  conuetfarecò  loro, Se  hanno  vna  natura  tato  fafttdiofa,e  flomacheuole>cbe 
(olo  a vederli  rendono  naufca.Huomini  veramécc  ferigni,  e meritcuoli,più pre- 
tto d’haucre  albergo  cò  Timone  Atheniefe»  Misàtcopo detto  per  prouerb'o,doè 
odiatore  de  gli  huoraini,che  cóuerfare  nelle  citta, Se  nelle  Repubiìche  co  perfooe 
fiumane»  e d’honoraci  coftumi  ornate.Hora  del  magifteriode*  predetti  Gouetna- 
cori  quando  (uffero  tali, qual  in  bontà  dcfccìttì  gli  babbiamo  » farebbe  qualche*# 
dubbiose  ottima  cofafufse  la  perpetuità  da  molti  commédataMa  quale  in  prima 
faccia  bàdell’apparcnte  affaìiraà  c (fendo  trifti»e  rei, come  fouenre  » dimoftrano* 
non  hà  dubbio  alcuno, che  nò  lolo  fiano  indegni  d’effer  perpetui ,mà  di  reftare  h- 
co  vn  giorno  ocigcado»eneli’vffickj  tanto  iniquamente  ammioiAtato  d-vJoro.Mà 
per  moftrare  qualche  ragione  intorno  a’  miei  detenritorno  a dire , che  il  magi* 
Arato  de’Gouernatori»quantnnque  buoni  ( io  nó  dirò  già  che  noa  fia  degno  in  fe 
fletto  di  perpetuano  è molto  ai  propofitoal  giudiciomiod’effere  nella  Rcpu- 
blica  perpetuo  j nè  vale  quella  confequenza,  che  può  farmi  la  patte  oppofita , ò* 
egli  è buono  in  fe  flcffo,adunquc  deue  ettcr  ordinato  perpctuoiperche  molte  co- 
te fono  buone  inloro»che  nò  per  tutti  itépi  sò  buone,  cicè*comc  la  verità  è buon» 
in  te  ftcfla,nódimcno  fe  imprudenternéce  aHc  volte  fi  dice>torna  di  dano  alla  per- 
fon*,cbeladiceJciacotrcttione  èbuonain  fe,nódimeno  vfata  con  imprudenza; 
partorifee  più  prcfto  cattino  effetto  che  buò.  Coft  diremo,  il  magi  il  r aro  de*  pre- 
teriti Gouernatoriè  prefuppofto  buono  in  fe,mìpcrò  non  è ytile  per  tutti  i tcpiV 
Vna  delle  ra  giont  contrarie  alla  perpetuità  di  quelli  gcucrni  è quella  *,  che  quan- 
tunque il  magiftrato  folle  ottimomóchtt  buono, hauédaegli  da  e fiere  in  republr- 
ca,  cuc  molti  fan  profcffioned’etter  pari  in  bontà,  Se  valore, Se  in  efiertofono,il 
douct  oócóporta»che  vn’ottimo,pcr  ottimo  che  fi  fia  perpetuamele  regni  (opra 
tanti  ottimi  non  fimili,mà  totalmente  eguali  a luì.  Et  fi  potrà  direbbe  gli  ottimi 
fia  no  perpetuamente  infeliennò  rkeuccfo  mai  gli  honori  alla  tor  virtù  còucnic»- 
ti, perche  l’honotefcomc  dice  il  Beroaldo  nel  trattato  delle  felicità)è  va  foauiffi-- 
mo  paftoddla  vrrtikperòdiccua  Tullio  nella  lua  Republica,cbe  il  Principe  buo- 
no non  dee  riccucr  altro  nutrimenco>chc  di  gloria. La  feconda  ragione  è quella}, 
«he  doue  molti  concorrono  per  dignità,  c per  meriti  a&’iftcffo  grado , & vfficio  *- 
porta  pericolo  di  granditfìmadifcordia  nella  RepuBlica»f®  tre, ò quattro»©  dieci» 
o venti  fiano  eletti  pergetuamete  Rcttori^edcodofi  gli  alni  trattar  da  indegni». 
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Rettelo  flato  coramunc  non  vada  foffopra  tumultuando  la  parte  loghiflamcntc 
cratcade'fuoi  contrari;  due  per  rimediare  a quello  male  della  d.ìcc*  dia,  ruina  c_ 
fpreffa  delle  Repub!ichc,CQnicat  tetta  Boctìo  nei  j.UKdclla  filofofica  cófolatìone 
in  q ucllc  parole . Noftt  ne  quod  emnem  quod  eft , t ameba  manere , acane  fubji- 
ftere  pere/?,  quamdiu  fit  vnum,  feti  inferire  partter  +&  di folui  tofefli'&  r 
quandevnum  effe  deferti  ? Fi  di  me  Rieri  * clic  rutti  i meticcdoli  habbino  da 
qmalcbe  tempo  i debiti  gradi  loro. La  qual  cola  lodò  lommaméte  Cornelio  Frigi-  Camelie 
pane  huoroo  di  rare  iettere»e  d’eloqueza  rairabile»fopra  tutto, in  quella  fua  cele-  Frangio, 
ore  or  a t ione  al  Prcncipe  Donato  nella  Rcpublica  Venctiana»con  quelle  parole . * r 

Quella  prudcnrifiìma  Repubiica  à rutti  iiuoi  cittadini  comparte  có  giuda  mi  fu. 
raffuoi  beni, nè  dà  mai  ella  potetti  intiera  ad  alcunomè  lo  rende  sì  potete, che  in 
lui  polla  cader  folle  appetito  di  far  noia  alla  bella  liberti  della  lua  patria.Qui  non  - 
vno»non  pochino  molti  fignoreggiano,raà  azi,  $c  moki  buoni,  & pochi  miglio- 
ri,&  infieme  vno  atti  ma.  perfetti  (fimo.  Oltre  di  ciò  il  magiftrato  perpetuo  5 co  ne 
buoni  c poflìbile, che  lì  còuetca  coi  tòpo  in  tirània,  perche  la  Scurezza  del  regnar 
cagiona  audacia  nelle  nitidi  chi  gouerna,fpeffe  Rare  accade, che  la  comodità  ré» 
dal’buomoanimofoa  rapir  quello  de  particolari  có  detrinKtodell'bonore,  peri- 
colo della  vita  di  chi  reggere  có  periglio  manifefto  dcirammutinaméto  de’  fud- 
dici  di  fouerchio  angariati  dalla  tirannide  de  gì»  empi  Però  lì  legge  di  DouuitJmp. 
die  fece  buó  ìngreflo  nellimperio,  ma  all’vlttmo  véne  a tata  inloléza,  ebe  (come 
narra  EafcbiaJ  voleua  da*Sc8atorì>&  dal  popolo  effere  adorato  come  vn  Dio, e 
ingiuftamete  aoganaua  i cittadini  molto  mai  (òdisfatri  del  rio  gouerno  fuo  trillo 
e Icelcrato.D»  queU'airro  raccontano  il  Platina»  c*i  Corio»chc  entrò  nel  dominio* 
come  Agndlo,viffc  come  Leone, e mori  come  lupo.NcMibri  de ‘Regi  habbiamo  di . 

Ioas  figliuolo  di  Ochozia  Rè  di  Giudca,che  per  vn  grà  tépo  ftt  ottimo  gouernator 

de!  Reano>e  in  Hitwnnffnmf  rirjnnn.fa  m^rìtA  nmnf.'i.flo. 


poQto:  perche  fc  vn’altrobà  d’ambire  l’ìfleffo  gouerno  cgliw  <Maw, 

dcfldcrarc  la  c6tu macia, ò vacar  ione  di  quello, che  la  fua  morte,  per  laquaic  fola 
può  perucnircal  fine  del  (uo  dettato  incétojpcrcbc  foucte  accade,chc  i buoni  Go- 
urr  nato  ridi  cangiano  In  rei, òde  porgono  ad  altri  maletia  di  procurargli  din©  có 
la  vacatone  propinqua  lietamente  afpctraca*ffi  moke  fiate  impedirono  il  din©  - 
e gU  altri  portando  partenza  cedano  dal  malc,cheforfi  operarebbono  ,douédoil 
gouerno  cfler  p*rpetuo.Per  quefto  fi  legge  in  Plutarccche  Siila  depocédo  la  efit- 
t|tura  perpetuale  vacando  fponlaneametc,fì  refe  ammirabile  appiedo  a’Roma- 
ni,&  afficurò  talméce  la  vita  fua,cbecótutto,chc  baudsc  infinite  inimicitie  nel- 
la città, non  fi  trouò  mai  altroché  vn  putto,  alquale  hauca  egli  vccifo  il  padrc*cbc 
ofafsc  fargli  oltraggio*  uiilama.Per  il  contrario  Celare , fin  che  fù  contento  de* 
gradi  della  Repubiica  confucti,pafsò  con  fèliotà  grandi  film  a tTcorfo  di  fua  vita  : 
ma  quando  prefe  rimpeHo  afsoluto  della  patria  có  quell’efsofa  perpetuiti, ritto* 
”rutt0»c  vn  Catfìo,iqua!i  bruttamente  lo  cassarono  di  quella  vita  có  infe- 
licifiìma  mone.  Nè  vate  quella  frittola  ragione, che  allegano  alcuni, cioè, ebe  la* 
P£r5Ct,  80Uc^ni  ®cccdc  t proprij  Governatori  a maggior  amor  verfo  i luo- 

ghi da  lor  goucrnatijpcrchecò  l clpericnza  fi  troua,ch*appuntofc  n’ino  aghi (cono 
tanto, che  vogliono  efser  pò  Gouernator»,  mà  Prencipi,  c li  fan  cobi  fotti  in  quei 
luoghi, che  paiono  Ognori  a bacchetta*  no  miniftri»come  veramente  fono.L’ef- 
cmpio  d chiaro  appretto  rlCotio*!  Platina*!  Sabcllico,al  Biondodi  molti  tirata. 
toiulia,!  qualiriel  tempo, che  la  fede  Apottolica  era  trasferita  in  Auignone  » 
‘f11  Gouercatori  delle  ritta  de  Ila  Cbicla,d»ucnuiono,  mediate  l’amor  del  re- 
If. pMtbni  d ette*  fi  fecero  cofi  foniche  a diacciargli  vibifognorno 
armj,e  gli  etterati*  tuttq  le  forze  del  Papato . Hor  cotcflo  è l’amore, che  porta- 
luoghijche  fi  fanno  padroni  d’cflì*  tono  tato  acciccatidal  proprio intcrcfse,. 
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ch’ogni  cofa'par  dì  loro, le  poflcfTTonì,gii  hortì,i  giardini, le  cafe,ì  denari,!  fera  ito» 
ri,la  robba  tutta  in  soma  èia  loro,  nè  fi  conolcc  minifterio  d’alcuna  forte,  mà  fo- 


bici,confutila  in  baebetti  l’entrate  vniuerfali, rende  conto  alla  groffa del  fuo  ma-. 
neggio,fpende,e  fpande  coma  vn  Prencipe, tiene  copia  grandi filma  di  Icruitù  per 
fc  Sio,  s’allarga  in  tutti  i piaceri  carnali , e diffolutioni  veneree  riduce  in  roifenur 
feruitu  tutti  i luddici,a  fe  dello  folo  è clcmcte»a  gli  altri  duro,ama  vfficiali  ribaldi» 
tic  feruicori  cattiuiiè  vn  Nerone  co'  fuoi  ioggetti,nó  dirai  tù, che  qucfto  ila  vn  ti- 
rano? Dunque  chi  vuole effereftimato ottimo  Gouernatore»fi:rcnda  adorne  del- 
le qualità  fopradctteconuenienti  a effo,  altrimenti  .farà  giudicato  da  tutti  vn  ti-. 
ranno  Colamento  indegno  di  perpetuo  reggimento , mà  degno  di  quel  fine,  chea* 
tiranni comraunemente  fuolc  auuenire.  .. 

, . v . ' . • - * > * : • u •>  . oud 

..  i ...  ....Annotatone  [opra  il  fecondo  Difccrfo.,  . r . :gr-, 

,,  « ‘ • . > ’ • .*1  1 ì I 

* . Chi  volcfle  minutamente  fapere  quante  fpecie  di  gouerni  fono  al  Mondo,  no 
fi  parta  da  Ariftotelc  nel  quarto  della  Politica  al  C.5.&  6.  Se  a che  modo  vano  per 
terrai  gouerni  s’hàdal  medefirao  nel  terzo  della  Politicala  le.  5.  Qua  1 fia  fra  tutti 
i gouerni  il  migliore  fi  caua  dal  terzo  dell  a Politica, al  c.3i.Qual  fianoi  più  fitu- 
ri,  Se  i più  durabili,  fi  moftra  nel  quarto  della  Politica  al  c.i  1.  & nel  quinto  della 
Politica,  a!  c.i.  Onde  nafeano  le  mutationi  de’  gouerni  fi  può  vedere  nel  5.  de  Ila. 
Politicaci  c.lo.Marfilio  Ficino  Copra  Platone  del  Regno  dcfcriuédo,chc  cofa  tì* 
vn  retto  gouerno  sépliceméte,dice,  che  Gubernatto  recto  eft,  cum fit  gratta  guber- 
nart,non  gubcrnatorts,Se  nel  Dialogo  fettimo  de  Rcpub.Platonis,diraoftral’iftef- 
fo  Auttore  la  caufa  della  difficultà,cbe  auuicnc  ne’gouerni.CelioRhodigino  nel* 
primo c-del  j.lib.delle  fue àtiche  lettioni  dichiara  ottimaméte  le códitioni^be  fi, 
ricercano  in  tutti  coloro, che  reggono, & goucrnano  altri, & fà  l’ifteflanel  ;o.ca. 
del  13.lib.Et  perche  quella  materia  coincice  con  quella  de  Principi  >gl’iftcfli  libri$ 
allegati  nell’ Annotatone  prima  fcruiràno  a qucfto  propoflto  àcora,  co  tutti  giù 
Cómétacori  (opra  la  Politica  d’ Ariftotde,&  fingoiarméte  l’orationi  di diucrfi,frl! 
le  quali  ce  ne  fono  alcune,  che  decorrono  ottimaméte  intorno  à Reggimeli  co* 
muniiC  particolari  infieme.Mà  per  cèto  del  gouerno  particolare  delia  plebe, Icg- 
gafi  il  primo  lib.de  Difciplina  dì  Pietro  Crinito,!’!  c.  4.  doue  dice  alcune  sentenze. 

. molto  notande  E della  difciplina  de’  gouerni  vedali  Alcfsandro  nel  4.dc’fuoi  Di» 
geniali,  al cap  6 »n*  . ?<  t ..  .. 

DE  RELIGIOSI  IN  GENE R £,  E T IN  P ARTICOLARSI 
de  Prelati*  c T [additi  * dt*  Cerimoniere  de ’ Super flit  lofi , de*  C -iti onta,  M.o- . . 

*•  nasi-fi  Frati, de  CanaltcreC  finalmente  de*  Predicatori . Dt/c.T crzji. 


Che  cefo  lVÌ  EL  deferiuere  che  cofa  fia  Religione,  & onde  quello  nome  dcriui,  varij,c 

fi*  reti-  JbN  diuerfi  Aiutori  hanno  variamente, & diu?rlamt*nte parlato»  conciofia  che 

pione,  <0  Nonio  Marcel  lo  dica.  Religione  non  efferc  altro, che  vn  femplicc  culto  degli 
aoue  de-  Dei,  tonfar  me  al  detto  diTullio  nel  libro  de  Natura  Deorum  ; Reùgio  cjtpcr 
vini.  Qt**m.reutrenti  famularu  CariOtptu*:  diurni  cultus  èxeréentjfr^  Plutarco  nef- 
b Viradi  Paolo  Emilio  arte'.  >chc  i Filofafi  antichi  l’hannci  cluoimata  vnaiciéza. 
delle  cofc celeftì,  Se  diuine  , Feftq  Pompeo  afferma  ch’ella  fia  vnadilcrittionC-^ 
interno  »l|ejCofe»ciies’l>annoà  fare,  Se  quelle,  die  s’hanno  dafiljàgifC  . Arnobio 
nel  fectimo  libro  centra  le  genei»  dicavRcdigiotie  efler  vna  mente  retta , Se  finge- 
rà intorno  aiie  diurne  cole  . Ftionc  Htbuo  la  nominò  vn  mini£tcrio,vn  oftequio 
1 . di  D.o 
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dì  Dìòébiaro,&  efpreflaCofi  vuol  Seruio  Suicido, che  quefto  nome  véga  à rele- 
gandogli a fi  che  il  religiofo  col  vincolo  della  pietà  Ha  legato, & annodato  co  Dio» 
hi  onde  Lucretio  vsò  quefto  parlare  di  feioglierei  nodi,  Rilegami  della  Religio- 
ne. Maflurio  Sabino  per  l’oppofiro  vuole, che  fia  detta  à relinquédo,quafi  che  re- 
ligiosa fia  quella  pedona,  che  perla  Sua _ santi  fia  fcqucftrata,  e Segregata  dall’al- 
tre.  Marco  Tullio,et  Arift.infierae  ha  giudicata,  che  fia  molto  vtile,  et  necedana 
alle  ci ttà/>ndc  egli  nella  Politica  dicc.Bifogna» che  il  Précipe  più  che  gli  altri  ap- 
. paia  rìuerenre  vedo  Iddio, perciò  che  Sopportano  più  i Sudditi  il  patire  da  huomini 
cali  alcuna  cofa  iniqua,j&  macbinano  meno  córra  quel  tale,  quafi  ch’egli  habbia 
in  Sua  difefa  ancora  gli  Dei  Hor  quella  Religinef  come  confeda  anco  Ariftote- 
le  ) c per  natura  inferra  veramente  ne  gli  huomini  : il  che  fi  vede  chiaro  da  que- 
fio, che  quante  voltecon  qualche  trauaglio  rumiamo  in  pericoli , & paure  Subita- 
nee,Subito  apàtiche  cofideriamo  altro, & innanzi  ogn’altra  elet rione, ricorriamo 
a chiamare  Iddio, insegnandoci  la  natura, Senz’altro  tnaeftro,  à chiedere  ildiuino 
aiuto.Et  già  fin  dal  principio  della  creationc  del  mondo,  Cain,&  Abel  religiofa- 
mente  Sacrificarono  a Dio, benché  il  primo  fi  diportale  triftaméte»&  iniquame- 
te  Seco  . Mà  Enos  fù  quello, ch’infi/cuì  il  modo>col  quale  fi  doueflc  inuocarerdo- 
pò  il  diluuio  poi  fumo  date  dimoiti  molte  leggi  di  Religioni  a moire  nationi, 
perciò  che  leggefi»  che  Mercurio,  e’I  Ré  Menna  le  diede  agli  Egitij , Mcl.de  ba- 
lio di  Gioue  a Crctenfi;  Fanno  *&  prima  di  lui  Giano  à Latini  jNuma  Pompilio 
à Romani •,  Mosè  & Aron  à gli  Hebrei: Orfeo  a’ Greci  - T rouafi  però  Scritto , > O 

che  Cadmo  figliuolo  d’ Agenore  Sù  il  primo,  che  diede  à Greci,  venendo  di  Feni- 
cia,! mifteri,&  le  Solennità  de  gli  Dei, confecrationi  de’  Simulacri, gli  hinni,le  pò- 
pe,& le  celebrità*  con  lequali  s’honorano  gli  Dei-  Quefto  afferma, & prona  per 
vero  Eufcbio  Panfilo  ne*  Suoi  libri  de  Preparinone  £tiangeltca , chemaifùna- 

tione  alcuna  cosi  barbara*  & fiera*  nè  di  cottami  così  peruerfi,  & bcftiali»  che «v 

non  hauede  in  Se  qualche  Scintilla  di  Religione*  & di  culto  verfo  Iddio , parendo 
(come  bò  detto  già)  che  la  natura  da  Sefiefla  l’infegni  » & dimoftri  a tutti . Onde 
Cicerone  in  vna  Sua  oratione  dice . Qmìs  autem  cum  fu/pexent  medium,  Deoj 
ej[e  non  fenttat * & ea  , quietanti  mente  fìunty  vt  vtx  quifquam  arte  v/Lt  ordmem 
rcrur»)  ac  vtcìffitudmem  profequi  peffit  , caffi  fieri put  et  ? Ecco  i primi  gli  Eginij» 
che  Solleuandogli  occhi  in  alto, & raacftuighadofi  del  moto, dell'ordine, della  qua- 
lità delle  cofe  cclefti, pensarono  che’l  Sole,&  la  Luna  fodero  Dei*chiamàdo  quel- 
lo Orfiri,&  quefla  Ifide,&  il  rito  loco  in  tale  adorationc  era  tutto  catto, tutto  p«i- 
ro>c  Sìncero»  óc  vuoto  d’ogni  Suo  fcropulodi crudeltà, non  fi  Spargendo  ancora  i! 
saague  de  gli  animalfpcr  vittime,  màfacrificandofi  a tali  Dei  i frutti  della  terra,  M , 
c foglie, radici, & herbe  odorifere  fola  menre.NarEa  oòdimcno  Macrobio.che  fuor  , 
delle  città  dedicarono  gli  Egirtij  i Tépi  sótuofi  à Scrapide  ne’  quali  foli  immola*  b,°* 
uano  Sangue  di  be/liami»effendo  autzzi  d’offprirc  à gli  altri  nelle  città  le  fopradet- 
teeofp,nìà  poi  cqì  tempo  Succederò  altri  modi  d»  Sacrificare»!*  quali  podon. vederti 
predo  a Eufcbio  nel  (econdo»dc  praeparationc  Euangelica,&  predo  al  Biondo  da 
Porli  nel  principio  della  Sua  Roma  Tiionfarttc,  cSifendpcofa  Superflua  si  ampia 
nar  catione  de  rui  loto , Dietro  a gli  Egitti  j Seguono  i Fenizì , i quali  alzando  in 
alto  gli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli  venti  dell’aria, a’  quali  fecero  mille  fumiga- 
tipni  da  idolatri,  ócfuperftitiofi,  come  crano^.  Et  gli  Atlantij  popoli,  pcj.non 
parer  men  Saggi  d'eSIì, adorarono  il  cielo,  quale  Sciocca  méte  fecero  padre  di  qua- 
x^ntaci^que  figliuoli,atttibuendo  Simile diuinità  a Opc  Sua  moglie,  che  fù  detta 
liiltcda  a Bafitia,  & Pandòra  Sue  figliuole.  IFtigijdicderoilcurtoloio 
celebrato  Atlàtc  parédo  loro, che  per  la  penda  deH’Aftrologiai  nò  sò  che  di  dì- 
orno  fplendede,&  rilucedc  in  lui,&(comc  recita  Euemero Hi floricolo  magniti* 
ccnuuimi Sacrifici j,&  predenti d‘oro,5c  argétojnirabil.mcnte  preparati,  cercaro* 

° a‘  coneiharfi  vna  moltitudine  grande  d’altri  Dei;  Della  religione  de’  Romani- 
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..verfo  i loro  Dei  ne  fi  ampia  teftimoniàza  Marco  Tullitìf  in  vna  fua  oratione  a | 
. Ponte fici,doac  dice  l’infraf cric tc parole. w«//4  diuinitnt  Ponttfìces  o ma. 
. ionbut  noflris  infierita,  aique  m flit  ut * finti  tum  nibtl  proclami  quam  quid  var  9 
.C  religtombui  Decrum  immortaltum,  (Sfumino  Retpubl.  proeffe  veluerunt  , ve 
ampliami,  & clanffìm » Ctncs  Remp.  bene  gerendo,  Pontificai  Re Itgiona  fapien- 
<itr  intcrprctAìidi  Rempubltcom  confcruarcnt . Virgilio  * in  moltMuoghi'aitrf- 
buifee  a Enea/ per  parlar  de’  particolari  ) la  pietà  principalmente  vetfo  i Del 
Penati  > bauendo  più  cura  d’cflì,  ebe  della  propria  faÌore,nell’vfcir  che  fece  della 
patria  fuori. Lucio  Albino  è da  Liuio  celebrato  per  huomo  di  religione  (ingoiare 
perche  permette, che  la  moglie, & i figliuoli  fmontaffero  nella  ftrada  , a piede  per 
portar  nella  lua  carrozza  concommodirà  le  Vergini  Vedali  con  le  cofe  facce  ». 
D’Aleflandro  Macedone  racconta  Plutarco,  che  ogni  mattina  a buon’hora  fa- 
ccua  facnficio  a i Dei  prima  che  fi  pigliaffe  cura  d^altròi  L’ifleffo  narra  di  Siila 
; Dittatore, che  nel  reflo  fù  cpio>che  portaua  dekcótinuo  in  fcnovnah’magine  pie- 
ciula  d’ Apollo, la  quale  dinotamele  baciaua, quando  fi  ritrouaua  ne1  perigli,  co- 
me atiuieue  \ Et  di  Pericle  Atbeniefe,famofiffimo  Oratole  fi  troua  lenito-,  che 
•uàtijche  falifle  in  cathedra  per  orare,  faceua  votià  i Dei  per  ottener  da  loro  di 
nò  dir  cofa  alcuna  iucche  prudóre,  & cófideraca . Talché  la  religione , Se  il  culto 
uctfo  i Dei  fù  gradente  te  da  gli  atichi  tenuto  in  prcggio,e(  riputar  ione , còciofia 
«che  veri  (lima  fu  la  fentéza  di  Cicerone»  nel  fecondo,*/*  Natura  Deorum,  ouc  di- 
Cicerone,  ce*  Cultui  Dei  t fi  fantttffìmui  , c^timus,  otque  pieni  fumiti  ptetatii  , vt  eunt 
f empcr  pura  , tncorrupta , er  integro  mente , & vite  tener  empir . Cosi  Epiteto  » 
per  teftiraoniod'Aniofilofofo  nel  fuoEnchiridion,al  capitolo  trigcfimofefio» 
dice,  Liberar  e,  & facnfitarc  vnumquemqut  fecundum  patriot  morii  docet  abfque 
l afe  iuta  i abfque  negligenti* , non  par ce t non  fupra  f acuì  t arem . Agli  huomini 
.jeligiofi  cóuengonfi  (opra  tutto  le  religiofe  Cerimonie,  òde  acquiftano  il  nome  i 
. Cerimonieri, delle  quali  Corrado  Bruno, molto  àpiaméte  dileorte  in  fei  Hb.  par- 
ticolari di  quelle:  oltre  che  il  Durando  nel  fuo  libro  intitolato , Ratinale  diurno - 
rum  ojficiorum,  ne  mefehia  aflaifsime  pertinente  al  culto  del  Signor  noftro  Cbxv 
fio. Platone  fù  contrario  molto  alle  cerimoniede*  fuoi  tépi, volendo, che  nella  ri- 
jy.  . ucrcza  del  gride  Iddio  lì  leuaffcro  affatto  tutte  le  cerimonie  efleriorl,&  Hermc- 
fxermt  (-^*0  Afclepio>nonadmctie»quandofi  prega  Iddio, bruciarli  incenfo,  & cofeta- 


v. 
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pnofantamentr,6c  honoreuolmentc  infìituite,  imitando,  & allettarlo  quelle  cole 
la  dleuoiiórie  humanajanzi  fpingendo  gli  animi  noflri  con  ftimuli  nobili  al  faero- 
fahto  culto  del  noflrc  Idd  io.  Né  léza  ragione  credo  io, che  Mosé  nelPantica  legge 
rv’inflituiffe  un  numero  così  gradc,nc  che  il  Parificale  Romano  fia  ripieno  infie. 
me  co’Meflali,&  Brcuìarij  di  tanta  diutrfità  di  riri,hatiendo  per  cofa  chiara  i ló- 
ro inftitutori  hauerlt  con  Capienza  grandifsima  pfenfetf,&  confiderati,E  quel  re- 
ligiofo  Numa  Pompilio, a cui  Cecina  attnbuifee  l‘inucntionedclle  Cerimonie,* 
Romani  le  comandò  lotto  tal  colore,  che  per  mezo  di  qucllc  potcflc  ageuólmóte 
indurre  alia  fede , giu  ftitia>&  religione  vn  popolo  cosi  rozo>&  cosi  feroce , come 
era  aucito»&  gouernarlo  più  fàtuamente, che  poffibito  fótte*, 8e  delta  fua  infricu- 


tjodcci  mcficon  la  varimi  de*  di Fafri>ÒC Nefafti  : il  M agiirr aro <je*5a ce r d o t i dl- 

uifoin  Pontefici, & Auguri,  erami  vari j riti difacrificij,di  fupplicationiidi  Iptt- 
*’  proec  filoni, e cfvflficij  ordinati  da  ctto,&  da  gli  altri,  che  vennero  di  et  to- 
te che  mille  Cerimonie  nc'inauimoni^ne'facrificij Lupercali, in  quello» 
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Ac nchjamaQayimbar aaift &,io altri «pai s’offeruauano  da^aeHi. Coteftc fa- 

f . cbK-i0^hiamaÌc  f?CIe?  ^Ur6Wcome rifcrifec  Liuio nel  5.  libro;  Ludo  Trebbio. 
Albino  faluatom  Cererò  le  Vergini  Vcfiali,  i Sacerdoti,  e tutte  le  cole  facre , oiv.  //  Blindo. 
de  nc  nacque  xi  numi  di.Ccriroonic , come  dice  il  Biòndo  nel- 1;  della  foa  Roma 
trionfante, nel  femmo  : dice  Liaio,cbe  a quelli  di  Cerctofò  concedutala  pace 
percento  anm,fe  bene  baueuanoconfcmito  a i Tarquincfi  nel  depredare  il  tee- 
tjforio  Romano,per  la  memoria  delle  cofe  facre  da  loro  feruarc.  Fedo  Pópeo  pc- 

q r °,(;bc  lc  Cerimonie  fodero  dette  appretto  a’Romanl.ò  dal  predetto  Fefla 
nV?Sv  S5.^ro-  C -°!C  facrc  lor  ralu*le:°“cro  dalia  cariti  có  più  toru  deiiuatìo.  Ve'°  • 
EfrtfSTi i fn°  *!  ^,udlc,omio.Mi  qualùque  fi  fia  la  deriuatione  di  tal  vocabolo* 
nr^rnVri •^Ceriiwnic  Cbriftiam  Vhino  fantamcte,&inuiolabilméteda 

cr«nT/^qUC  r ,cbc  fo"oft*P««Wofcda foggire.Qudle cb*appartégono  alla 
mìni  nobili  5 ì?03 1 f*acta  Monhgnor  della  Cafa,&  fecoil  Mondogneto  » da  buo* . - . 

dm  le  aua  i f»  r^n?Kdv<CRU‘-C:&:  <kll'llc,chc  conflfto«°  »n  vna  prftrica  lignorile, 
fSv53“jf.‘ fi  conltuuifconoi  roaeft ridetti  delle  cerimonie, s'hanno  irà  Principi,  delU  <**• 

& ^ frinolec’banno  cosi  dd»*.ffcttat*A  • 

T d cortigiano  fcluatico  da  ogni  banda,  confluendo  nel  gettaci 
SoP^fn^A?n-e-  moffo;P?u«o  nelle  parole  faticuoli ,e  ftomachcuoli  di  fouetw 
la  /-*rr-  1 ° ra&,ojacu°l  nio  da  fchernire , cfledo  i feguaci  di  quelle  tenuti  per 

nel nell'efteriore : portàdo il  Corti*, a™ 
rra  j ran?0’  Galateo  ne  guati, e mafticàdoii  Bocaccio  per  quàte  piazze*  & cd- 
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t «rtoa-nS 1 5"°  Prcf?  "««*«*  altri,  picgarcil  capo  a chi  I 


nominar  col  a-  fi.  " lalut''  F“  fi.n.°  »’<>abaiini,e  caligari  fi  temono 

dell’illuftrc,fc  ben  non  ^“4tff°  k**41  in  borfa  fono  fufficìcnti  a fatti  dar 

flitione  è do!  tmaimenf^r iluftrc  ina  tro»che, inignoranza,&  gofferiaia  fnper- 

pigliadola Jchc  vtf  timor  va nn^Tj!*  * a rcl,g‘oncj  & cffa  a,tro  non  # Hreitaméte 

ssaeraiaraia^g^fe 

«e  ancori  “*  *■»»•**' . & qwfta  « la  fcrond,  t ic  dopò  «ginn- 

f i M4 tomendAt  , c quefta  e ia  terza  fpccic  . Di  molte  fupcftftìo* 
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nì  friuole,&  vane  fàmcntione  Plinio  nel  vigefimo'otttuo  libro  le  qùaTf  non  fi* 

> /'  'l  cofaincóucnictc  recitare  : benché  di  fiiperftitioni  fi  parla  ancora  helDifcorfo  de 
V..vu  '|ndouini»5c  in  quel  dc’Magbiioffcruidtkenc  alcune  a’tempi  nollri  Graili  grande- 
mente à quelle.  Pone  adunque  irà  le  fuperftitioni  gli  inciti  amatori)  di  Theocri- 
to  predo  a Greci, di  Catullo,c  Vcrgilio  predo  a’Larinisqacl  vetfo»chc  Cefarc  Dir 
tarare  repjicaua  tre  volte  innanzi  che  fi  metteffe  a far  viaggio  ,1'inuocatione  di  - 
_ Nemefi  cótra  le  fafcinatìoni,col  tintinna  mera  dell’orecchie  volere  ptefcntir  quel 1 

che  da  lontanoalcunodicecdtradire,col  porre  della  faliuadoppo  l'orccch-eca  ’ 
vn  dito, credere, che  i rei  pefierì  dell'animo  lì  partino;che  fia  èattiuo  fegno  quàdo 
il  cibo  ti  fcappa  di  mano»cofi,quàdo  s’incótra  vna  dona  che  fila  ; che  le  faette  ca  - ’ 
uatc  del  corpo  d'vno.  fc  nó  hanno  toccato  terra, habbiano  vigore  d'accender  quei 
rj4.ii  giacciono inficme,fecódo Orfeo, & Archelao-, che co’numcri  impari  di  Pita- 

J*rch<l$or  gora  fi  pollino  cacciare  le  cecità  de  gli  occhi, effendo  accomodati  giuflaracte  :che 
' il  capellone  da  vn  putto  fia  tolto, e leuato,fani  la  podagra, e (fèdo  legato  al  mc- 
bfo  moleflatojchc  il  male  de  gli  occhi  (ì  ripari  có  l'incontro  d’vno, che  fia  zoppo 
* da  ogni  !aco:che  i parti  s’ageuolino,  cingédofi  la  dona  col  cinto  di  colui,  che  i’hà 
ingrauidatajcbc  l’occhio  rito  del  lupo  infoiato  guarifea  la  febre  quartana:e  fimile 
altre  ciancio, & fancafie  ridicoIofe,dcllcquali  infierae  có  Plinio  tagiona  il  Fcrnel- 
lio  Medico  affai  copiofamente,&  il  Mondognetofper  non  tacere  anco  quefta)iti 
vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Giouani  di  Vcamóte,doppo  l’haucr 
nominate  per  Arie, la  Matbona  di  Segouia,la  Perizila  di  Auila,la  Labori  di  Hor- 
uachios,la  Vràcca  di  Ocagna,!a  Xarandiglia  di  Baezza,dicc>  che  vn  di  la  predet- 
ta-Xarandiglia  gli  diffe  burlando . Se  voi  Macft ro  Gueuara  nó  volcte,cfae  alcuna 
« perlona  vi  nuoca,ricordateui  di  dire  in  ricambio  del  fegno  della  croce, alla  prima 

cofa  viua,che  incontrate  la  mattina  queffe  parole:  Con  due  occhi  ti  veggo , eoa 
cinque  t’incàto,il  fangue  ti  beuo,&  il  cuorcti  fpattoda  qual  cofa  è vcraméte  vna~ 
ridicola,  ,&  floltafupcrflitione-  Alla  religione  fono  poi  contrari  j l’impictà»5c  il 
difpreggio  fommamente  nó  effendo  altro  l'impietà,cbe  fentir  mala  méte  d’iddio» 
ò negar  lo, nó  temerle:  della  quale  impietà  fono  notati  da  Cicerone  nel  primo  de  K 
Natura  Dior»?  Diagora,  Protagora, & altri  affai. Suetonio  diqueffa  arguifee 
Su  Ctonio . Caligula  Imperatore, perche  nel  Campidoglio  fuflurrando  parlaua  có  Gfoue,  Sc‘ 
qualche  volta  ancora  lo  villaneggiaua,Floro  nel  terzo  libro  «'arguifee  parimen- 
te Euno  Duce  d'vna  molritudincdiferui,pcrche,  nafeofla  in  bocca  vna  nocecó 
dentro  del  zolfo,e  del  fuoco, parlàdo  fuffiaua  fuori  alcune  fumé,  per  dimoffrarfi 
vn  Numediuino.Celio  nel  terzo  libro  nota  vn  certo  Pfapho,  iiquale»  affettando 
la  diuinità,fcceinftruirc  alcune  Gaze  loquaci, le  quali  libere  volando  diceuano» 
Pfapho  c vn  gran  Dio.Dcmctrio  dopò  Aleffandro  Magno,  con  quefla  Umile  af- 
fettationc  fi  fece  nominar  figliuolo  di  Giouc.  Saimonco  figliuolo d’Eolo  lima- 
bua  di  vibrare  fulmini  in  aria, per  dare  à capire  à quei  di  Eiidc,  che  folle  Dio, on- 
de Virgilio  nel  fefio  dice,  < 

% C iti  ’ f I i)  '*  ’ 1 !***£•  1 J "f  . *■-  • » ‘ t • t w 

•i.  l \ '<  Vtdi  G4  crudele!  dantem  Salmone*  funai  % '•  rr  .-Mzàà 

:t  Dum  fiamma!  lotta , & Jonitus  imttatur  Olympi. 
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Per  cóto  del  difpregio  Dionigio  é notato  da  Lattando,  perche  có  feberne  aperto 
tolle  la-baiba  d’oro  à Efculapio  figliuolo  d'A pollo, dicendo, ch’era  inconueniente 
che  il  padre  fi  dipingefle  giouane,é  séza  barba,&:  il  figliolo  vecchio  barbato.  He  • 
liogabalo  preffo  Hcrodotto , nel  quinto  libro  delle  fue  fiifiorie,  bcffcggiòapctta- 
raentcla  religione  dc’Dchpcrciò  Che  con  irrifióne  grand i filma  cógiimfe  io  ma- 
tt imonio  Vrania  D^a, cioè, la,  Lu»a, col  fuo  Dio, ch’era  il  Sole.L’oppofito  di  que- 
lli fono  fiati, e fono  i profefforì  delie  tante  Religioni  Chr>ff  iane,il  Catalogo  deili 
quali  dadiuerfi  Scrittori  hò Sri  mille  opinioni  varie  piti  giuftaiucrc  raccolte, che 
in  ’ poffìbrlc 
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potàbile  fi*  ftaro»coroei  Canonici  Regolari  Lateranéfi  fignorial  prefcncedeli’*  C dialoga 
Ifola  Tremirana,  & del  caftello  dcll’Aragona,  Baronia  del  Regno  Napolitano  * delle  Rt - 
l’origine  de’quali  è didccfa  da  gli  Apoftoli.  Onde  Vincenzo  Vercouo  Bcluaccofc  ’ Itgtoni 
' nel  decimonono  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale»  al  capicolo  fedodecimo  > dice  # chrtfita- 
Ordo  canonicoram  Regulartam  primo  ab  Apofloln  , pò  fica  à Beato  Anga~  ne . 

'fiino  Regalantcr  fuit  infittala! . Così  dice  il  Beato  Antonio  nella  feconda  par- 
te  della  tua  Cronica  al  titolo  quintodecimo;  il  Volterrano  nel  libro  vìgefimo  pri- 
mo con  quelle  parole  . Or  do  Canonica s non  tam  ab  /Iugulino  tnfiitatat  , 
quam  renoaatns  » ab  Apofiolts  emm  fumpfit  exordtam . Così  Benedetto  duo- 
decimo in  vna  fua  Eftrauagant*,  & Eugenio  IV,  in  quella  Bolla  diretta  ai  pa- 
dridi  Prigionia,  ouefono  quelle  parole  infette.  Haius  prof  etto  facrts  ordì - 
ms  9 C?*  fantti  propofiti  pofi  fan  fio t Apofiolos  , prima  1 in  Alcxandrtna 
Eeclcfia  Ai  arcui  Petti  Dtfctpulus  fuit  infittiti  or  , & conditor  C7*  glorio- 
fin*  boflor  Aagufttnas  coi  aitanti  regniti  decoratiti . Quelle  fono  anco  le  pa- 
role  di  Rolete  Dottore  Parifienfc  nobili  filmo,  nel  libro  de  Religione  Ecclefia- 
flica 9 al  Titolo  trigefimoquarto.  De  ip (itti  Canonici  ordims  antiqmtatt  non 
ex  incertts  auflortbus  » reperimus  , quod  ordo  Canontcctum  Regulartam 
fub  fanflit  Apoftolir  efi  tnfiitatat  » a Beato  Marco  apud  Alexandnam 
dilatai , CT à Beato , CT  magno  parte  Augufhno  inftaaratas . Olcra  di  ciò  ve- 
danti  l’allcgationi  in  dampadcll’lmola,  di  Scipione  Lancelloti  ,di  Zaccaria  Fcr* 
rerio,  e di  tanti  altri,  che  dimollrano  rifteflo  nella  caufa  di  precedenza,  c’hebbe.. 
rogià  co*  Monaci  di  Santa  Giudina  di  Padoa , per  le  quali  Pio  1111.  di  feli- 
ce memoria,atcefa  la  loro  origine  antica, diede  in  lor  fauore  la  fentenza  diffiniti- 
Ua  j la  quale  immediata  mente  é contratta  ad  alcuni  feditiofi  figliuoli  di  Satana  » 
per  buon  rifpetto  qui  non  nominati,che  hàno  a*  giorni  paffati  in  pregiudicio  loro 
& della  uerità, in  vn  certo  Kalcndario, che  in  molti  luoghi  io  proprio  bò  villo  in 
quella  pane  temeraria  mente, & fcioccamcnte  Rampato , pollo  in  cótrouerfia  di 
nuouo  l'origine  loro,aflegnàdo  loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia , perche 
Papa  Eugenio,  & vna  loro  ordinatone  ilìefla  la  nomina  plantatione  nouclla  j no» 
ottante  ,cbc  Aleflandro  1 1 1 1 e Gregorio  X.  nelle  fue  bolle  facciano  tedi- 
moniatisea,che  trecento  anni  innanzi  a tal  riforma, per  la  quale  fi  chiama  la  dee. 
u Congregatone  piantatone  nouella,fiorx  nel  luogo  iftefio,  mà  gl’ignoraci,  «he 
non  fanno  che  cofa  fi  a Metaphora , fi  fono  abbagliati  Cubito  a lenrir  nominare  , 
pianta  nouclla,  con  quella  ragione  propongono  loro  fino  a Canonici,  i quali,  & 
fiumani,  &giufti  hanno  ceduto  Tempre  il  primo  luogo  a Canonici  Regolari  La-  ' ■ 
reranenfi  fenza  conterà.  Mà  nella  Bolla  della  fentenza  data  da  Pio  II  fi.  lo-  bonari 
no  quelle  parole  prccife.  tpfi  Canonici  /aeranti  & fant  de  tilt s Clertct  u 
Santo  Augufitno  , qutmmo  a San  fin  Apojloltt  infittati!  , Doppo  i Cano.  fl10  • 
nici  Regolari  Lateranenfi  fucccdono  in  antichità  i Monaci  diuifi  in  quelli, cb’in. 
ftituiSanBafilio  in  quelli ch’indiurì  San  Benedetto.  Bada  , che  i Ordinedi 
San  Bafilìo , che  hora  fiorifee  nella  Grecia , ÒC  Armenia , hebbe  principio  da  effo 
l'Annodinodro  Signore 360.  * . 

E l’Grdinc  Carmelitano,chc  milita  Cotto  l’ideffa  Regola , principiò  nel  Póiifi-  n * 
cttod’AleffandroI  1 1.  l’anno  1160.  mi  PapaHonorio  I II  gli  diede l’habito  bià-  ***rme" 
co,c’bora  portano, & ordinò, che  I Religìofi  della  cafa  Vergine  del  Mòte  Carme- 
Io  udimandaflerojcomc  fanno  al  prcfcnte,6c  qqcfto  fùPanno  izi7.non  h.iuédo 
altra  verità  in  Ce  quella  difeendenza, ch'altri  predica  venir  da  Hclia , & Hclilco , 
fenon  dì  ombra, & figura, come  anco  1 Canonici  Regolari  Lateranenfi  figurar*-  - 
fntncc  v^nSunoda  Leniti, i quali  andauano  vediti  dclPEpbod  lineo  , - 
*1  Monaci  neri  detti  bora  di  Monte  CalTìno,  & di  Canta  Giudina  furono  in-  Monaci 
diluiti  da  San  Benedetto  l’anno  3jo.&  furono  reformati  daO.do  nelia  Badia  di  neri  C*f- 
Cluni  nelPanno 3 & doppo  ancora’rinouatì  da  Lodouico  Balbo  nella  Badia  finenti* 
di  Santa  Giudina  di  Padoa  l’anno  1410,  , j * 
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L’Ordine  Camaldolefc,cbe  milita  forco  rifletta  {Regola  > hebbc  principio  da  S» 
Romoaldo»  l’annodi nottro Signore  904. 

L’Ordine  di  Vall’Ombrofa»  militarne  fono  rifletta  > bebbe  principio  daS.Gio- 
. - uanni  Gualberto  Fiorentino»  l’anno  1060.  . • , ,,  , 

L’Ordine  Ciftercicnfe  » pur  fotte  llftcfla , principiò  dal  Beato  Roberto  , gcffl 
accrefciuto  da  San  Bernardo  » l’anno  X 198. 

Gli  Humiliati  bora  eftirpati  » cb’erano  fotto  Metta,  hebbeto  principio  dal  Bea^ 
to  Giouanni  Comafco,  l’anno  1189. 

I Cclcftini,pur  dcll’iftcffa  Regola,  bebbero  principio  fotto  Papa  Cclcflino  V.di 
quell’Ordine  auttorc, l’anno  1296»  ' , ,.f  ,p.,  , 

I Monaci  bianchi  di  Monte  Oliueto,pur  dcll‘iflefla,hebbero  principio  dal  Beato 
Bernardo  Sanefe , l’Anno  1319.Ò  fecondo  altri  1370.Ò  fecondo  altri  1406.: 
L’Ordine  di  Monferrato  di  Spagna , benché  fia  di  San  Benedetta  » puri  diuifo 
da’  Monaci  neri  d’Italia . . % yv(v 

Sotto  la  Regola  di  Sant*Agoflino,che  fù  la  prima  volta  data  a*  Canonici  Re- 
gol. Latcran  come  largamente  hanno  prouato  tati  Dottori  nelle  loro  allcgarioni 
verfando  la  caufa  di  precedenza  crà  etti  Canonici , Bei  Monaci  neri , &•  come 
ottimamente  dimoftra  S.  Celfo  Mapheo  nella  fua  Apologia , Se  Don  Agoftino 
Ticfnen'e  nel  fuo  propugnacolo  contragli  impugnatori  di  taPOrdinc  *di  modo, 
che  non  fi  può  dire,  fc  non  temerariamente  il  contrario  , fi  contcngeoo  rutti  gli 
Ordini  feguenti  ,■  , • . ^ - 

Quello  de’  Predicatori,c’hebbero  origine  da  S.Domcnico,prima  Canonico  Re- 
golare nell’Anno  di  noftra  falutei2i6. 

Ordine  Quello  de’  Canonici  di  San  Saluatore , c’hebbe  il  fuo  principio  da  Stefano»# 
de  gl1  He-  Giacobo  ambedue  Sanefi  l’Anno  1376.  benebe  altri  tengono, c’haueffe  l’Or  teine 
remitani . da  quattro  Frati  Heremitani, l’Anno  1408.  . ® 

Quello  de  gli  Heremitanj , iiquale  fù  raccolto  da  certi  Heremiti  diS.Guliel- 
mo  » Se  da  alcuni  da  San  Giouanni  Buono»  Se  dalla  Congrcgatione  de*  Fabai i,Bc 
< «te  quelladi  Britini,  che  fottodiuerfi  babiti  andauano  per  Italia,  come  difll,  ceri- 
cando  clemofine  qua  , Se  li»  hebbe  principio  fotto  Innocentio  III  I.neirAnno 
1 204.come  fi  trahe  dal  libro  intitolato, Fafciculo  de  tépi,  iiquale  Innocentio  con- 
cedette loro, che  potettero  yiuere  fotto  la  Regola  del  Beato  Agoftino , Se  celebra- 
re  l’officio  fecondo  la  Corte  Romana,ilche  no  c negato  da  Macftro  Ambrofio  de 
Cbora, padre  di  quella  Religione,nellefucConclufioni,alie  carte  m.douc  effo 
ordinatamente  dcfcriuc  tutti  i priuilègi  del  fuo  Ordine;  Se  Aleffandro  1 1 1 1.  che 
fucceffe  a Innocétio  immediataméte,&  fece  quella  vnionc  di  tati  difpcrfi,aftrin« 
gendoli  à portare  la  cocolla  negra , & la  correggiainfieniei,CQtiie  fi  vede  in  ,*na^ 


anni  doppo  Clemente  UH..  che  fedette  ancor  lui  tre  anni  foli  nella  fedia  di  Pie- 
tro, ditte  di  volergli  tolcrare  infieme  co’ Carmcliti»comc  fi  hà  nel  fedo  De\Rcli- 
quu  Domibus  tn  capitalo  Rtl<giontm<%  fino  cbefofTe  ordinato  altro  di  iorp  , 
bauendo  hauuto  animo, come  dice  la  Chiefa,di  quel  luogo, di  non  lafciarc  in  pie- 
de altro  Ordine  di  Mendicanti  » faluo , che  i Predicatoti  t Se  LM.inpri  da  lui  moIr 
to  lodati,  benché  fodero  inflicuiti  innanzi  al  Concilio  di £ione»celcbfatQ(ouo  di 

f ..  • O * _ ^ ll*<  _ • ■ | * •*  i\  • s | • /y*  /y. 


delle  profeffioni  in  tutti  i luoghi  dimoftra, che  antichità  è la  loro, andando  innan 
zi  a Predicatori,^  a M:nori»come  ogn’vno  vede.,  Quella  Congregarione  Here- 
rnitana  è flata  poi  diuifa  ia  Conuentuali,Bc  Ofteruanti,  el’oflcruante  è diuifa  in 


vndici 


Digitized  by  Google 


VH  l V £ R S A t E.  5r 

fildfdCongrcgatìonUc  quali  doppo  l’vnione  di  Papa  Aleffandro  fi  fonori/or- 
naatc,cioè>la  Illicctana  principiata  da  vn  Maeftro  Bartolomeo  Venetiano  , l’ano’ 
1387.  La  Carbonaia  cominciata  da  vo  Frate  Simonc  Cremonefe, Tanno  13 99. 
La  Perugina  » che  cominciò  l’anno  ^i^.quclla  di  Lombardia, che  bebbe  princi- 
pio  da  vn  Maeftro  Rocco  da  Pàu  ia  y l’auno  1444  quella  di  Monte  Or tonc , che 
bebbe  per  AuttorevnFrateSimone  daCamerino,l’anno  mille  quattroccntofcl- 
fanta  La  BattiftellajC’hebbe  principio’da  Vn  Fri  Battifta»l’anno  1484. 

La  Dolcezza',  c’bebbe  principio  da  vn  Frate  Felice  Puglicfe  l’anno  1492. 

La  Z*mpana,che  principiòda  Frate  FrScèfco  Zampa  na  Ca!aurefe,l’ànoì502. 

_ La  DaJmatenfe>che  principiò  l’anno  iftcflò:queIU  d’Andrca  Proics,  Germano 
ohe  principio  l’anno  1514^ 

Quella  di  San.  Paolo  primo  Romito,che  principiò  l’anno  1550. 

Olcragli  Heremitàni  lotto  l’ifteffa  Regola  militano!  Frati  de’ Semi  inftituirr 
dà  Filippo  Fiorentino  l’anno.t  285. 

.Così  l’Ordine  di  S.  Girolamo  da  Ficfolcydcl  quale  fù  Auttorc  Carlo  Conte  di 
GranelloTanno  1406.  • ^ 

Così  l’Ordine  di  Sant’Àmbrogio  da  Nemus  » c’hebbc  origine  da  Alcffandro* 
Criuello,&  Alberto Bcfozzo,&  Antonio  Pietra  Santa,  tutti  tre  gentiihuomini 
Milanefi, l’anno  1431* 

. Cosi  gli  Hcrcmiti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto, Spagnuolo, l’- 
anno 1433'.-  . * . 

Cosi  l’Ordine  degli  Àpoftoliyc’Kebbe  principio  l’anno  1484.  fotto  Innocentio 
Ottauo’#  r _ ■ • , . l 'i 

Così  l’Ordine  di  S.Paolo primo  Romito  in  Vngheria  principiarò  da  Eufebio’ 
Strigoncfcjl’anno  12  ^.ottenendo  poi  da  Gfouanni  «a-.la  regola  di  quefto  padre, 
l’anno  1367;  ^ 

Così  l’Ordine  della  Redcntione  fondato  al  tempo  di  Cicméce  Quarto  in  Bar- 
cellona di  Spagna, l’anno  1266.-  ‘ - 

Così  l’Ordine  de’  Buoni  huomini  fondato  da  Ricardo.  Cote  di  Cornubia  nella 
Villa  Bercanftcdioidifcofta  da  Londra  2 J.miglia»ranno  1257. 

Così  l'Ordine  Premoftratélc,  c’hebbe  origine  da Notobertò  nato  in  Colonia  r 
& prete  di  Loreno,  l'anno  ma’.'-  . - **  > 

Così  l’Ordine  di  Santa  Brigida  di  donne, & huomini  in  vn  Códentoimà  (epa-’ 
rathc’hcbbe  principio  da  ltfi, l’anno  1367. 

Così  quel  dc’Crocigeri  Azurini  inftituiti  prima  da  Cleto  Secondo  Pontefice’» 
come  recita  Frà  Marcatonio  Boldù  nella  fua  Hiftoria,e  finalmétc  a quefto  parti- 
colare babito  affomlda  Pio  Secondo  di  nationc  Sanefc  » nell’anno  1^60.  & di 
quella  coDgreg’atiohe  ve  n’èhora  in  Spagna  l’ordine  de  gli  Hofpitali  di  Sant’- 
Antonio,!’or'dine  de’ Crocigeri  con  la  ftolìa,& l’ordine  di  Saffia  . *# 

L’Ordine  de’  Gicfuati  offerua  bene  la  proféffione  di  Sant’  Agoftino,mà  non  la* 
regola, perche  n’hanno  vnafeome  riferifee  Fra  Paolo  Moriggìa  ncll’Hiftotìa  del- 
,1’Originc delle  Religioni)  fcrittagii  dà  vno  dè  i fuoi  Frati, che  fu  Vefcouo,&  San- 
to,che  è fiata  confermata  dalia  Sede  Apofiolica.  Il  fódatore  di  quefta  fò  il  B Gio^ 
uannì  Colombini  Sancfed’atino  1 555'.' 

Sotto  la  regola  di  San  Francefco  militano  i Francifcaoi  cóuentuali,  c’hcbbero’ 
prinpjjlo  da  lui, l’anno  i 2i  2>  ■ ’ 

Cosi  quelli  dcltetzo  ordine  hebbero  principiòda  lui  mede’Gmo.- 
’lZocéolantihebberd'pTÌncipiodaS.Bcrnardino,l’anno  141  ?.•  - 

- GliAtqadeida AmadcbSpagnuolo*l’anrió  1460:-  • /"  ' 

I Chiarini, è Chìarinclli, reformati  tòni  ofieruano  la  predetta  regola . 
i Capuccipi  bebbttoprihcipio  da  vn  FrL.MaÙbeo  Balchi , nella  Marca  Anco. 
&uana,nclla  città  di Camcrino>ranno  152  J*  ’ - -i*  ’ _ 

#:  t>  * I Ccr- 
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I CertoGni  ofseruano  vna  regola  da  loro  ftcffì  còpofta  molto  ftretta,  Se  l’aur- 
tore  di  quella  fù  S.Bruno  di  Colonia, & hebbero  origine  in  Francia,  l’anno  1084. 

L’Ordine  di  S Giorgio  d’Alega,  detto  Azurrino  ofseruaua  certi  Tuoi  ordini  dai 
tigli  da’  (ooi  padri  fenza  far  profeffìone,  mà  Papa  Pio  Quinto  gli  fece  far  profef- 
fione,fenza  derogar  però  all!  loro  priuilegij , & prccedéza  oelle  publiebe  procef- 
fìoni,  Si  ciò  fù  nell'anno  1570  il  fuo  fondatore  fu  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano 
Nobile  Vcnetiano, l’anno  I4o8.ouero  1407. 

Certi  altri  Hcremiti  di  S.  Girolamo  nófaceuanoacor  cflì  profeffìone,  né  era- 
no fot  topofti  à regola  priuata,mà  ofseruauano  alcuni  ft atuti  lodeooli de*  loro  pa- 
dri pattati, & pur  Pio  V.volle,chc  faceffcro  profeffìone, come  bora  fanno, & que- 
lli hebbero  origine  nel  Ducato  d’Vrbino  dal  B Pietro  da  Pifa,l’anno  i?8o. 

L’Órdine  di  San  Francefco  di  Paola  fù  nel  Regno  di  Napoli  fondato  » Se  infli- 
tuito  di  Regola  dall’iff etto, l’anno  1450. 

! Canonici  di  San  Marco  di  Mantoua , che  portano  la  bererra  bianca  quadra  , 
Se  fuor  di  cafa  vn  fcrraiuolo  bianco,per  vigore  d’alcuoe  BolletTInnocenzo  III.& 
d’Onorio  III.  fono  detti  effer  difeefi  da  S.Marco  Euangclifta,  forfè  come  fratelli 
de*  Canonici  Regolari  Lateranenfijco’quali  hanno  grandiffìma  fomìglianza . 

La  Congregatone  de  gli  Armeni, detta  dì  San  Bartolaraeo  di  Genoua  offerua 
le  Còttitutioni  de’  Dominicani,  Se  poffede  feì  Monafleri  cri  la  L'guria,&  la  Lò- 
bardia.  Vanno  vediti  come  i padri  di  San  Domenico»fa!uo  che  portano  la  parie- 
za  nera. 

La  Religione  della  Fonte  Auellanafù  fondata  dal  B Lodolfb  vn  cinquanta^» 
anni  innanzi  a Nicolò  Il.mà  bora  c diffìpata , cttendo  l’Abadia  raffrenata  a Mo- 
naci Camaldolefì,  con  certa  entrata  da  mantenenti  trenta  de’  loro  Monaci:  delia 
quale  ilprimo  Abbate  fù  Don  Pietro  de  Bagnoli  da  Bagoacauallo,hoomo  perì 
fuoi  meriti,  & virtù  cariffimo  al  Cardinale  d'Vrbino,  che  allbora  viuendoerait 
principale  Abbate.  * , , 

La  Congregatone  de  gli  Romirì  della  Madonna  df  Gonzi ga  fu  inftituita  fotto 
Innocentio  Otrauo,de!  1490. 

La  Congregatone  della  Vita  commune  fù  fódata  al  tempo  di  Gregorio  XI»da 
Gherardo  Todefco,buomo  rcligiofo,  Se  fanto,l*anno  1376. 

La  Congrega tionc  degli  Scalzi  in  Spagna, ebe  vanno  quaC  come  Capuccini  » 
non  hò  potuto  cauare  da  cbi,nè  da  che  tempo  Ga  Bara  inftituita. 

I Canonici  di  San  Spiritotn*Venetia  con  vn  fol  Monafler»o,&có  vn  membro 
in  Padoa  detto  San  Michele, fanno  cógregatione,  Se  offeruano  la  Regola  di  Sato 
Agoftìno . 

L’Ordine  della  Santa  Tripitàfù  inflituitoda  vn  certo  Frate  Giouanni, l’anno 
Ii5>7  • 

I Preti  del  Buon  Giesù  di  Rauennafurono  fondati  in  quella  Città  da  vna  ver- 
gine detta  Margherita  da  Rufcì,Caftcllo  di  Romagna  intorno  ai  mille  cinquecé. 
to in  circa.  ' . . 

I Preti  di  S.  Paolo  Decollato  di  Milano  farono  fondati  dal  Signor  Giacomo 
Antonio  Morìgia,da  Monfignor  Francefco  Maria, Zaccaria  Crcmonefe,c  Mon- 
fìgnor  Bartolomeo  di  Cafa  Ferrera, Genrilhuomo  Milanefe,  pottedono  alquanti 
luoghi, mà  il  capo  di  tutti  è il  Conuento  di  Milano, detto  dal  titolo  della  lor  Chic- 
fa,  San  Barnaba  , onde  fono  d*tri  anco  Barnabiti.  I Teatini  furono  fondati  da-* 
Gioua  Pietro  Caraffa  Vefcouo  Theatino,  che  doppo  fù  fatto  Cardinale,  Se  pofeia 
Papa,&  fù  detto  Paolo  IV.concorrendo  allafondatione  di  coftoro  inGeme  co  lùi 
il  Signor  Calciano  Tiene  Vicentino  Protonotario  Apoftolico,  il  Signor  Bonifa- 
cio Colle  Aleffandrino,&  il  Signor  Paulo  Romano. 

IGicfuiti  furono  infiituiu* da  Ignatio  di  Loyola  nobile  Spagnuolo  udranno 
J54o.fouo  Paolo  III.Farncfc. 
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La  Congregatone  di  quei  Sacerdoti,che  raccogliono  gli  Orfanelli, fù  iaflicuita 
da  Girolamo  Miani  gentiluomo  Vcnetiano  del  1528.  •>  b 

LaCongregationc  di  San  Spirito  in  Saffia  di  Roma  principiò  l’anno  xi9S.fot« 
tolnoocentio  IH.  ' . . .*  v.>;  • • » 

La  Congregatone  de’ Banchi  fù  inftituita  del  13  96,  Se  fù  cftinta  l'anno  dei 
giubileo  1400.  .*  • j :0„  * h : 

L’Ordine  della  vifiona  in  Ethioprà  ritiene  in  vnMonadero  folo  detto  di  Bri* 
lau,vìcino  alla  città  d'Ercoco, delia  quale  è Signore  il  Barnagaffo  (udditto  al  prete 
la  ni,  di  più  di  tre  mila  Frati-  < . . 

Hot  narrato  il  Catalogo  delle  Religioni  fono  d’auuertire  tutti  i Religiofi  in 
comuney  che  la  ruina  ptiucipaledelle  ReJigioni  ( come  ben  difeorre  Fra  Roberto 
Richardinoin  vn  fuocapìroiojda-quindici  caufef  procede, & deriua-La  prima*  il 
pigliareindifcrcrarnentc  fràloro’perfone  inutili  La  feconda  indebitatnenrc>eYie- 
^ligétcmcnte  inftituire  i nou iti j alla  probaticne  prefa  da  eftì.La  terza,il  pigliarli 
da  putti,  non  haucodo  giudicio»nó  fenno.La  quatta,il  non  esaminar  bene  l’intè-  1 
tione  principale  di  queili»chc  piglierò  l'babito  Toro.  La  quinta,  l’omiflfione  dello  * 

Audio, & della  deuotione.La  (cdad’andat  girando, & vagando,  così  i Prelati,co- 
ijie  » fudditi  é La  fetr/ma,  la  promOtione  a i gridi  fuperiori di  confanguìnci  , d’a- 
mici adulatori*&  di  perfone  immerircuoli.  L’otraua  ) la  troppa  cupidità,  Se  folle- 
citudine  delle cofc  tcmpocalLLa  nonadadiflìrrrolJitione  de  gli  errori»&  l’indebita 
corretcione.  La  decima,  le  vifice  negligenti,^  mal  pefate.  L’vndccima,  la  ma? 
ligniti  de’ tempi  noftri,  &deglihubmini  diquefta  età  troppo  cattitra.  La  duode- 
cima, la  troppo  abbondanza, & moltiplicarione  d’Ordini»  Capitoli,  c Statuti . La 
terzadccima,Pinefperienza,  ignoranza » & gioucriczza  de’ Prelati  - Laquartade- 
cima,  la  miniftrafionc  iniqua, & il  compartimento  indebito  che  fanno  i fuperiori 
a’  fudditi.  La  quintadecima,  i’amor  carnale  portato  a’  parenti  di  fuora,a’  quali  fi 
donano  i beni,&  la  robba  del  Monafterio:  alle  quali  caufcio  aggiungo  vna  delle 
potiffime,  ch’è  il  troppo  amore , che  i Prelati  portano  afe  defli»  eflenno  rigorofì 
poi  verfo  i.fudditiloro;perche  voltata  la  Repubiica  in  miniati  fuddito  fprczza  il 
Prelato,  & impugna  tutte  le  fue  anioni, riputando  non  hauet  di  cófcienza,fe  có* 
tra  lui  procede  come  cótra  ptiblico  titàrio.Ondela  fomma  del  tutto  conGdeiO:vn  ^ 

buono, e difcreto,&  amoreuoie  pa Bore, perche  non  cosi  ageuol mente  s’alzano  le 
xorna  contra  vn  tale,  come  fi  fà  conrra  vn  tiranno  fupetbo,  Se  arrogante  V u ve- 
ro rcligiofo  poi  è defcricco  così  daEufcbioin  vn  fitóSerraohe.  Feruire/tgto/iti 
debet  ejfc  neglettor  qutetufygaxvoluptatts*  appetttor  l aborti* pattern  abictttPm.i* 
impatterà  hortons , pauper  tn  pecunia , ditta  » tn  confcientia , bumtlis  ad  menta* 
fuperbus  advitia  '.  Frà  tanti  Religiofi  per  atlanti  enumerati  è chiara  cofa.ti* 
trouarfi  ancorai  vari  j»c  diuerfi  Ordini  ili  tanti  Caualicri-,checon  militia  Chci» 
diana  difendono  da  Pagani.»  Se  infidcli  i lidi  noftri,e  le  r infere..  Furono  i Caua-  Caualie- 
lìcri  chiamati  da  Romani  con  vocabolo  Latino . £quitei*c  Romolo  fù  quello, fe-  ri  g/^ 
condo  DiOnifioich’inftituì  l’Ordine  di  cflì,  i qliaìi  furono  detti  Celierei  fecondo 
il  parer  di  Arnia, da  vn  dace  dì  Romolo  chiamato  Cclerc,il  qual  fùprepoftoatre  Romar}j 
cctuile  di  lorote  quali  erano  mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace, quanto  di  conje  ru~ 
guerra.OndcLiuio  difTc.7“  recentoi  Rcmuloj  armata  ad  cujtcdiaìn  cor  porti , quos  f0no 
Celerei  nommauitynon  in  belio  folum*  fedettam  in  pace  habiut.  Quefti  per  tedi- 
moniod»  Plutarco, furonoictiati  poiiaNuma,  mà  daalrri  Rè  furono  redimiti** 
leggendofi,  che  Lucio  Brutto  fù  Prefetto  de* Celeri  doppola  morte  dì  quello  *.  Et 
Fello  narra*  chetali  furóno  detti  ancora  Troffuli  da  vn  luogo  de’  Tofcanì,prefo 
da  loro  fenza  opera  di  pedoni  1 Se  Plinio  aggiunge,  che  anco  furono  detti  Flc* 
xumenei .Crebbe  poi  col.tcmpo  qucd’Ordinc  in  modo(cortic  ben  narra  Cornelio 
Sigonio  nel  fecondo  libro.  De  Antiquo  ture  Cttttum  Romanorum,  ) che  nella  po- 
icnza  ) Se  grandezza  non  folo  concele  con  la  plebe , Se  co’  Senatori , mà  cffercttò 
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.con  tuttiloro  inimicate  crudcli.Scriuono  Valerio  Maflìrao,Di‘onìfio.e  Fefto,<5fi* 
alle  tre  Cccuriedl  Romolo, cioè, dc’Ranncfi,Tatiip(ì»e  Luceri,  il  R£  Prì/con’ag- 
giunre  altre  tre.aumétando  in  quello  modo  l’Ordine  EqueAre>alquale  edere  (ta- 
li (opratati  t Céfori  moftra  Cicerone  nel  terzo  delle  leggi,  & nò  tutti  quelli,  die 
miiitauano  acauallo  erano.deii’OrdineEqucftre,  n»  quelli , che  milicauano  c5 
causilo  pubiico,e  militare)  effe  do  eletti  da'Cenforùche  portauano  per legno  d’c(- 
fere  didimi  da*  Senatori,  vn  chiodo  angufto  (eco  do  Vetleio,ponadone  i Senatori 
vn  largo^c  per  dift intionc  della plcfcc,vn’ancllo  in  dico»fecondo  Plinio  adeguato 
loro  da’Cenfori.Si  legge  però  ncll'JHiftoria  di  Diogene, che  anco  i Senatori  por- 
tarono in  ditoni  anelli  d*oro.  QuindiAUuenne,che.queHÌ,che  da'magiftrati  rice- 
ueuano  anelli  d*oro,godeuano  nò  la  dignità  de  Canali  eri  Romani , m à i priuilc- 
gi  almeno>ct  l’e  (Tenoni  loro, come.Q^ioto’RofcioComcdo, che  fù  donato  d’vn  a- 
nello  d’oro  da  Siila  Dittatore:  lo  fcribadi  Caio  Verrc  Pretore, et  Laberio  ornato 
^ . da  Cefare  Ditratorc  del  medcffmodono.Frà  Caua  iteri  Chriftiani  s’enumerano i 

j4Ujf!te.rt  Caualierì  di  Malta  prima  detti  Caua  (Ieri  Gierofolumrani , e poi  di  S.Giouanni , 
dt  Multe  c p0j  di  Rhodi»c  .finalmente  di  Malta . JL‘ Ordine  loro  fó  principiato,fccondo  Vin- 
frtrn*  det  cézo.Htflorico  l’anno  1120*  Portano  la  Croce  bianca  nel  petto*  viuono  fotrola 
r»  Gtero-  pegola  di  Sant’Agofttno»  & combattono  ogn’hoca  con  le  proprieperfouc  cétra 
foltmit 4-  gji  jnffdclLChi  vuol  veder  l’hiftorta  dclì’originc  loro, legga  Polidoro  Virgilio»  De 
m * fnuentmrtbttu  rerum  al  fcrcimo  libro  : & chi  vuol  lenti»  i pregi  di  quella  religio- 
ne al  mio  modo  di  discorrete  poco  accomodati,  uegga  il  Catalogo  del  Cafs anco* 
nella  nona  parte, alla  còfiderationc  quarta,  &c  il  principio  del  terzo  libro  di  Frate 
Paolo  Morigia  Milancfc,che  fentirà  co  fé  digniflìrae  di  quelli  Ittuftriffùni  Caua- 
lieri  in  tutte  le  atrioni  nobili,#  honotatida  doueroi  Caualierì  Topiari  hebbero 
l'orìgine  loro  lotto  Baldouino  fecondo  Rè  di GicrufaJccnrnc>&  furono  così  detti, 
perche  habitarono  già  una  parte  dclTempìo  di £icrufalenitne.$&  Bernardo  gli 
lcrifcc  la  Redola  del  loro  uiuerc,&  fiorirono  al  tcjpo  di  Gclafio/ccondo  Papa, cir- 
ca gli  anni  di  noflra  (alate  1117.  Crebbero  in  grandi/Iìtna  ricchezza , mlfinal- 
méte  per  molti  ulti)  loro, anzi  fceleraggtni,fecódo  uari  A u ttori , furono  eftermt. 
nati  da  Clemente  V Pontefice, non  lenza  fuafione»&  opera  di  Filippo  Re  di  Fra- 
eia;#  le  loco  ricchezze  furono  poi  diffribnitc  a quei  di  Malta,  di  Calarraua  ,& 
di  Alcantara.  Mà  chi  vuoi  vederne  più  a lungo  » legga  il  Platina  nella  vita  del  Ri- 
detto Clementc;il  Sabellico,  il  Volterrano, FArciucfcouoFrarentinonl  Nauclc* 
ro,&  la  Selua  di  uaria  lettione  di  Pietro  Melila . I Caualierì  Teutonici  portano 
il  neftimcnto  buco  co  la  croce  nera  nel  petto, & di  fotto  la  tonica  nera;  fanno  te- 
ndenza in  Marìonburghjfurono  lódatì,fecódo  Polidoro  Virgilio*  da  vnTcdclco* 
iìquale, pigliata  la  città  di  Gierufalcmmc  da  Chriftiani,  con  molti  del  fuo  popolo 
quiui  rimafc:&  neffuno  può  cfser  Caualiero  di\qucft’Qrdinc>'fe  non  Ted eleo . I 
Caualierì  di  San  Giacomo  cominciarono  io  Spagna  al  tempo  di  Papa  Ale  trau- 
drò IlLdcl  n7Q.e  viuono  lotto  la  Regola  dì  Sant’Agoftino . L’Auttorc  dique- 
ft’Ordinc  fù  Pietro  Bernardino.  Portano  nel  petto  vna  croce  ucrmig'ia  fopra  i 
panni  neri, la  qual’.c  fatta  a foggia  di  fpada.I  jnuouiCauaìicri, detti  di  Giesù  Chri- 
ilo»hcbbero  principio  nel  Regno  di  Portogallo  da  Giouàni  XXH.ncI  i32o.acciò 
difendefsero  la  Belgica  all’hora  occupata  da  Saracini.  Portano  la  croce  uermiglia 
in  vede  nera,#  tlGrà  Maffro  loro  (là  in  Mirino, nella  Dioccfi  Silucnfe,#  il  Cor- 
rettore dell’ Ordine  d In  perpetuo  l’Abbate  d’Aìcoflìano  deirOrdinc  delCeftello, 
nella  Dtocefi  d’VIisbona;  1,’Ordinc  di  Santa  Maria  di  redimer  gli  fchiaui , ouero 
della  Merccdc,fù  infticuitoda  Giacomo  Ré  d’ Aragona.  Porca  no  habito  bianco  có 
ocra  croce  nel  netto  » 

< jL*Ordinc  di  Montefìa,che  porta  croce  uermìgUa»  fù  infi  imito  dal  medcCmo  » 
l’Anno  1212.C  l’vno,e  l’altro  rii  confermato  da  Gregorio  IX.l’Anno  1230. 

<1  Caualierì  di  Calatraua,co$ì  detu'  dal  luogo, & dalla  ProUmcia,  doue  han  no  il 
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fot  Còucnto  ptÌocìpalc,qttal’è  in  Spagna  aHa  frótiera  de*  Mori,&  è fortezza  ine-- 
fpugnabile,hebbero  principio  da  Sàtio  terzo  Ré  di  Nauarra,ouero  di  Toledo,  (e. 
condo  altri.Fanno  profeffione  come  fanno  i Ciftcrciéfi,  vfano  vedimelo  nero  co 
vna  croce  ro'sa  nel  petto,la  quale  é fatta  ne  gli  capi  d’efla  a modo  di  gigli . Papa 
Aleffandro  terzo  fù  il  primo, che  confermarle  quell  Ordine  mcttédòlo  fotto  l'or- 
dine Ciftercienfc,&  Papa  Benedetto  XIII. li  diede  laCrocc  l’Anno  1 390; 

I Caualìcri  d* Alcantara  di  Sjpagna  fan  profeflìone  lecódo  l’orJinc  Cifterciéfe, 
e fon  deriuatida  vn  Caualiero  di  quei  di  Calatraua,e  però  è più  nobile  l'ordine  di 
Calatraua.  Hanno  il  maggiorlorconucntondla  Calliglia»vìcino  al  la  città  d’ Al- 
cantara^ fon  tutti  nobilimtni.  Perpetuo  Commendatóre  di  quell’ordine  c il  Ré 
di  Spagna . Portano  la  croce  verde  nel  petto  à modo  di  gigli*- 

I Caualieri  di  S-  Mauricio,  & Lazaro  fono  più  antichi  di  tutti , hauendo  prin- 
cipiato fino  al  rempo  del  gran  Bafìlio  come  Gregorio  Naziazeno  lo  fà  chiaro  nel- 
la Vita  del  gràBamio»&  come  reificano  due  bolle  l’ vna  di  Pio  Quarto  «&  fil- 
tra di  Pio  Quinto. Fù  quello  ordine  aumentatovi  illufttato  molto  dal  Sómo  Pó- 
tefìce  Damalo  primo, i ciò  fù  fino  al  tempo  di  Giuliano  Apoflata  ,-circa  gli  anni 
del  Signore  j<56.  Sono  (lati  morti  per  l’iniuria  de’  tépi  molti  anni,  mà  per  opra  di 
Pio  Coarto  fono  flati  all’vltitqo  folcitati  del  1565.  Creando  Gran  Maflro  di 
quella  Religione  l’ilfullrc  Signóre  Giannotto  Calìfglionc  ,& dopò  la  morte  di' 
lui, fù  crealo  da  Gregorio  Tcrzodecifho  gran  Maflro  il  Sereniamo  Duca  di 
Sauoia  Portano  hora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  tnczo  della  ver- 
de con  due  orletti, vno  bianco, & l’altro  verde.H  inno  titolo  di  Dòn-  tale , fi  come 
quei  di  Malta  l’hanno  di  Fri  tale.  I Caualieri  di  S.Stcfano  Papa  hebbero  princi- 
pio l’anno  1 561. dal  Sereni Olmo  Duca  Colimo  de’  Medici,  cò  la  licenza  del  Pon- 
tefice Pio  III1  militano  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto;  e portano  vna  cro- 
ce di  color  rollo  nel  lato  Anidro:  il  Gran  Maflro  loro  dimora  nella  città  di  Pìfa  . 
f Caualieri  della  banda  di  Spagna  furono  in  diluiti  dal  Rè  Alfonfo  figliuolo,  che 
fù  del  Rè  Ferdinando>&  della  Regina  Coftanza  , Fanno  1 368.  portano  addotto 
vna  banda  roda  larga  tre  dtta;c  tutti  fonp  Nobiliflìmii  I Caualieri  dcli'ortf  ne  di 

5 Michele  portano  vna  collana  d’oraal  collo  , & furono  inrtlituiti  da  Ludouico 
Vn  decimo  Rè  di  Fràcia . Oltra  qucftrci  fono  quei  del  Tofane  dell’lmperatoré» 
quei  della  Nóciat'a,quci della  Stella,qUci  della  tauola  rotonda, quei  della  Galtie- 
ra  d'Inghilterra, quei  che  fi  fanno  in  Bologna  per  prìuilcgìo,in  Roma  per  denari, 

6 quei  che  fi  tàno  a fperoni  d’oro  da  Prencipi  diuarfi,de  quali  nò  parlo  più  auà- 

fittolo  dicédo  queflo,  che  a rutti  fi  conucngono  le  conditfoni  di  gentiluomini, & 
delie  perfonc  Nobili,fccondoche  nel  difeorfo  de  Nobtlifìi  pofto  habblamo.Mi  dr- 
fti'nguendoG  i Religioli  in  Prela ti,&  fudditi$édoocre  ch’io  difeorra  auà;i  de  Pre- 
lati- Al  difeorfo  di  loro  adunque  ncttun’altra  Temenza  è più  propria,&  particola* 
re  quanto  quella  Huangelica  . Vos  efhs lux m ondi  jion  potejt  cimtas  ab/condi  fu. 
pramontem  pofita  , ti  eque  Accendimi  luctrnam  , z/  pontini  cam  fnb  modio  , ftd 
fuper  cande  labrum , z>t  laccai  omnibus?  qui  in  domo  funi . Sic  lucrai  lux  ve- 
JfracoKim  homimbus  , te  tideant  opera  ve/it a boua  , O"  glortfkenr  patrtm 
ecfirum  ; quitti cxlts  t fi  Nella  qual  fentenza  fi  notano  due  cofe;  prima  l’operc 
loro  inferiori, Se  citeriori,  che  ottime  debbono  eflcreper  cofrifpódcre  a vna  otti- 
ma vira, fecondo  l’fnftruttÌoiTe,cbe  hanno  da  porgere  a ftrdditi,  denotata  perii  I ir- 
meli che  dee  procedere  da  cffi.Laqualcofa  efplicachiariflnmmcre  S.Giegório 
nel  paftorale,  mentre  dice.  Lux  gregis  e fi  fiamma  Pa/loris^dectt  emm  Dortnm- 
tur»  Fa/totcmiC?  Sacerdote™  monbus  ? Ò'vua  clarefcerCt  quaterna  in  eo  tate- 
éQtamin  luci/  fu*  fpecuto  plebi  fìbt  commi  cligere  quid  /ir  qua  tur  r & vi+\ 

ckrc pojftt  quid  corngat . Nelle  lacrc  lettere  il  Paftoic  è chiamaro  occhio1  del- 
la Cbicla, perche cotrfomma  vigilanza  deue  attendere  alfuo  gregge,  & haucù 
ne  quella  cura  , thcla  fua  Capienza  , &grauitt  comporta,  idilui  fi  verificano 
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paiole  di  Zacharìa  Profeta  . Hic  eft  ccalus  eorum  in  vniuerfa  terra  * Et  Tì  ccr 
me  Athene  era  chiamata  l’occhio  della  Grecia,  per  caufa  del  buon  gouerno>& 
reggimento  fuo,così  il  Prelato  è detto  occhio  del  popolo  (laudo  (empre  intento 
«Ila  cura,  & mini iteri©  de  Ile  cole  neccffaric  a quello.Nè  altra  cofa  inteieHefio- 
do  antico  Theologo  per  l’occhio  di  Gioire  più  a propolìto>chc  la  cara  palloralein 
quel  verfo,  Conila  vtdtns ocuius  lana , cr /imni  omnia  vcr/ansruè  iJ  dotto  Ho- 
merointefe  a!tro  fot  fe  in  quello , • 

• Sol  qui  canti  a vides  tu  fingula  qui  aurtbus  haurit  * 

Perche  il  Prchto  deuc  liniere  vn’occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti  i 
bifogni  de’  Cuoi  fudditi,  & effer  come  quell’Argo  Poetico,  il  quale  né  poffedeua. 
cento , da  vigilar  intorno  a loro.  Onde  per  eflo  fono  fcritti  quei  verfi  > 

Lumina  quot  quondam  lunomus  sìrgus  hibebat  * . . » 

Tot  vigli  am  vigtl-sj  paflor  feruabit  Oc  elio 

' . . 

E la  fua  diligenza  dee  affomigliarfi  a quella  del  Leone  , che  fi  dipinge  per  cufiode 
innanzi  alle  pone  de’  Prencipi,e  dc’jTempli,  & a quella  de’  Gailijcbc  li  dipingo-’ 
ne  in  fu  lacinia  delle  torri.Ondc  l’Alciato  rettamente  canta  y 

i 

ìnflantis  quod fono  canensdet  tìallus  Eoir 
- Et  reuoctt  feflas  ad  nouapenfa  mania  , j .. 

* J Tuntbus  tnfacrts  affiptur  *ne*y  menttm  ...  ; . 

yid  fuptros  peluu  quod  reuocat  vigli em , : 1 > 

' Efl  L<o  -,ftd  cufhs  oculis  quod  dormii  apertis 
Tempi or urn  tdetreo  pomtur  ante f ore  s . 

* t . • 

Per  quello  il  dotti  (fimo  Virgilio  nel  fuo  ingeniofiffimo  fimbolo  dice,  Si paflo • 
rti  dormtuntrìam  cucì  diffìpantur.  fi oculut  dormiti  catera  membra  extemorum 
meurfibu  simili  eque  tmurqs  obnoxia  funi.  Non  volle  dire  cofà  leggiera  Heracliro 
quando  difle  , che  homo  propter  cculum  , Cr  oculus  propter  mundum  conditus  e- 
rau  éffendo  neceflario>&  alfuddiro,  & al  Prelato hauer  Vn’occhio  molto  buono 
in  tuwe  I’attioni  di  quella  vita, al  Prelato  s’afpetta  di  pafcerc  il  gregge  fuo  con  la 
dòttrina,&  parola  d’iddio  principalmente»  fccódoqucl  precettotre  volte  repli- 
cato à Pietro , Pafce  outs  meaf , & fecondo  il  precettori  Paolo  a Timothco  . 
Eradica  verbunti  m fi  a opponunti  importune , argue  , cbfccra  y increpa  in  omnìpa - 
tienri4i&  dofìnna%Ot)dc  a’  Prelati, clic  ciò  nòfannocminacdacocosi  in  Giere- 
rbia  Proleta.  Tch  pafionbusy  qui  difperp.unr , CT  dilacerane gregei»  p.ifcus  mea  * 
& tdeohac  dtat  Dcmmus  Deus  l frati  ad  pafioresy  qui  pafcuut  populum  meum  5 
ffos  dtfperji/hs  pjcgetn  meum  , CT  eitctflts  eosy  cr  no»  vt /nafta  eos.  Ecce  ego 
vifitabofupir  vos  mahtiam  fludiorum  vefirorum > cut  Dotninus  Deus  ! frati  . 
Et  in  Ezechiele  con  più  rigide  parole  è detto  loro-,  Toh  pafiortbus  ifr ad » qui 
pafeunt fernet  ipfos  - Nonne  greges  a paflonbus  pafeuntur  y.L<ic  come  deb  xtis  ,, 
Cr lams operiti  ami  m yCT  quod  craffum er.it  occtdebaiis »gregtm  auttm  meum 
non  pafèebatts,  quod  infirmar»  futi  ncn  oorfiotidafiis , C T qued  agrotum  non  fana- 
fits  i CT  quod  con fratìum  non  alligafits , Q-  quod  ab  te  fi  um  non  rrduxiftiSi  & quod 
penerai  non  quafiuifhs -, fed  cum  aumentate  impcrabntts  eis , & cum  potere- 
ria.  Gicrolamo  Santo  in  due  parole  i(pone  quello , che  hà  da  cflcre  il  Prelato  * 
dicendo  {Tanta  debet  effe  conuer fiat  io  yCT  erudii  io  Pontificie- y vtomndj  motus-% 
GT  greffus i<?  vmucrf*  opera  ems  notabilia  fiat . Et  Bernardo  fopra  la-  Ganti-- 
ca  gli  auuertifcecon  quelle  auree  parole.  Die  ite  fubditorum  matres  %<rs  effe^ 
debere>nondomwos fendere  magts amari , quatn  menu  \<Sr fi  tnterdum  feuenta - 
lo  opus  tfp,  paterna Jìt , non  Tyjr  annua , (ufpendute  verba  > producile  vber  ave- 
ller*- 


V m IV  fi  R SALE) 


' I 

ira  latte  pinguefc ant  , me  typoturgeant . Sì  debbono  ricordare  I Prelati  d’el-* 
:e  il  Sale  della  terrade  lucerne  ardenti  fopra  il  candelieroaccefo , li  città  fìtua*- 
fopra l’alto  monte  in  profpcttìua  di  tutti»  la  vite  fruttifera , onde  i palmiti  tra» 
vigore, & vira, le  lampade  lucenti  del  magnifico  Tempio  di  Salomone, & có- 
nir  loro d’elfere  in  tutte  levimi  perfetti,  inferuoriti  nella  carità , collanti  nel- 
pacicnzaucmperati  nella  fobrictà, compiti  nelia  fapienzai  d fcreri  nella  beni- 
ita,  modelli  nella  c!emenza,r?cchi  di  pietà, adorni  di  feienza,  fplendidi  per  Phu. 
Ita, dotati  di  continenza, fpecchi  di  deuotione,&:  effcmplar  d'vna  fama  , inuio- 
3,éc  perfetta  religione.  Tengali  bene  a mente  il  Prelato  , Se  leghili  nel  cuore 
ellalentenza  norabvled’Innocentio  Papa , nel  libro  della  Mifcrla  Humana  , 
r non  efler  tale , Srattm,  vr  ambir  iofui  proni  otus  e/i  ad  hunorem , in  fupcrbiam 
tolhtur  vGT  m lattanti  am  effrtnatur . Non  curat  prode/fe  i/ed  gloriar  trr  pr 4. 

• ^piafumitfe  meltorem  , quiacerntt  fefupenorem  at  bonum  f actt  non  gradui  > 
ttrtu /,  non  dignitasifed  kot/efiati  pnores  dedignainr  amico s-j  notos  ignorar  he - 
•nosy  commi  cotjtemnit , .1  nticpior^vultum  atterrir , cerutccm  ertgtt , fajinm 
mdit  ìgrandta  loquitur  %fnbltmta  medttatur , fubeffe  non  patitur , prte/fe  mo - 
tr , pracepi , or  audav  gloriofus , e T arrogavi , grani  1 , </r  tmporrunus  . Sene- 
in  vna  fua  epillola  infegna  al  Prelato  quel,  c’hà  da  fare  innanzi,  che  comman- 
1 gli  altri , & che  regga  gli  altri,  dicendo  . Refrcnat  pnmnm  libìdines  ,/perru: 
tipi  atei  tiracundiam  rcntat , aitar  iti  am  coerceat  ,c  fieri  animi  labei  repella/  » 
rane  incipiat  aliti  imperarci  cum  ip/e  tmprobffimu  domimi  dedecortiO~  turpi - 
ini  parere  defient . Miche  cofa  hà  da  dire  il  fuddito  , quando  vede  il  Pre- 
in rutti  i vìtijimmerfo  ( patio  di  quelli, che  fono  tali,  ofieruando  Tempre  li 
ni,egiulli  Prelati, delli  quali  aliai  ve  ne  fono  di  fanra  , & ottima  vita  ) in  tutti 
rrori  implicato, in  tutte  le  colpe  feorrere  a guifa  di  Cauallo  fcapeflrato  ? clic 
hi  egli  dadire,mécre  lo  vede  nelle  deliric  inuoho,  ne’piaceri  intricatomeli* 
dirà  diftratto,ne!l’amb'tioni  affogato  fino  al  collo  ? Quando  un  Prdaro  viuc 
ardanapalo,!ufluria,comevn  Diogene, lafciuifce come  vn  Hdiogabaio,  pre- 
a ne’ vitijcome  vnCommodOiche  cofa  dibuono  può  imparare  il  fuddito  da 
.la  vitattilta,efconcertata?quSJo  vn  Prelato  fi  vede  non  curar  Domencdio 
feiar  la  deuotione, abbandonar  gli  vffiéij  sari, alienar  l’ofleruanze  confitele, 
ire  il  rigore  della  religione, partirfi  dalle  Grettezze, non  far  contò  degli  ordi- 
an  (limarci  capitoli,  abbonire  le  riforme»  fchernirei  mandati  de’  maggiori;* 
ntarfi  dalla  Chiefa,pigliarbadòdalChoio,  nò  trouarfi  ad  alcun’officio,  mo- 
fi  in  fommavn  ribello  di  Dio  a fpadfa  tratta, che  cofa  àda  dire  il  fuddito  in  tal 
quando có  tutto  ciò  per  ogni  leggerezza  s’adira  feco,nè  fol  s’adira , mà  Par- 
reme  fol  l’arguifce,màTingitiria,né  fol  l'ingiuria, mà  lo  ftraneggia:  nc  fol  lo 
icggla,  mà  con  precipitofe  p? ne  lo  tofmenra',  & affligge,  che  cofa  dee  pcnla'» 
dive  in  quelle  difperationisì  violenti  ? Quadoil  mifetocori  gl’occhiali  al  na- 
viila  groffa  uuol  nvrarc  i difetti  del  fuddiro,5e  i Tuoi  proprij  con  quei  di  viftà 
e, con  quello  và  io  colera, con  fe  dello  è placido,  con  quello  è vna  Vipera, có 
tdefimo-c  vn’  Agnello, con  quelloè  fcuerocome  vn  Nerone , terribile  come 
a io,  and  ero  come  vn  Mìnos, implacabile  come  vn  Rbadam.tntodmpetuolo 
; vna  furia  infernale, con  fe  (ledo  non  conofcc  altro  chelibertà»tranquillità, 
uofezza,epace  delitiofa,chedeedirc  il  fuddito  alPhora  ; che  dee  innginarfi* 
nimo  fuo?chedeue  fare  in  quella  oppofitione  eftrcma?  quando  ii  Prelato 
imo  a pigliarfi  buon  tempo,  a dar  lopitoin  letto  al  tempo  ddPhore  mar» 
e,  a vagare  per  gli  clauflróafrequenturla  flalla,la  porta  , e la  cucina  » a cr- 
rr  le  piazze , a (correr  peri  mercati,  allegoria  re  col  mdnrfo, trafficar co’l  fc- 
, a da  rii  in  preda  alla  l berta, c diflolutionc»  che’ cola  hà  da  dire  il  fuddito  in_» 
o buono  elTempio,  che  rueut?  quando  il  Prelato  flà  tutto  il  dì  àcauallo  per 
mtar  giumenti,  c bcflic, quando  mutala  Chicfa  in  ynafialla,  lafacrifliain 
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vna  difpcnfiuPbratorio  in  vna  cucina, quando  fu  ia  piazza  diaenta  ptzzìcaruofo 
da  faldelle, fui  mercato diuenta  polaruolo  da  paperii  in  pefcaria  diucnta  merca- 
tante da  ranocchi'»  in  beccaria  diuenta  vn  lardaruolo  da  trippe  ,&  in  ogni  luoga 
auuilifcefe  medefimo  ,cpetde  tutta  la  grauità  del  Mooeftero  i che  cofa  deue 
dire  il  fnddito  a vederlo  in  tal  maniera  diportarli  ? quando  il  Prelato  in  luogo 
della  B.bbia  ftudia  foloi  Scartafacci  >il  fuo  macftro  delle  fcntenze»c  vngiorna- 
. laccio  male  acconcio»  il  fuo  Bceuiario  » è vna  vacchetta  di  mille  errori  » & mille 
viluppi  i Tuoi  canoni  fono  le  partite  della  Tariffa»  le  fue  prediche  fono  {e  lifte 
di  fatoria»»  fuoi  Thqologi  fono  con  Mamotretto»  &c  vn  Catholicon  ile  fue  fura- 
rne fono  gl’ ittromenti  de’ debiti »c*hà  fatto  al  Monaflero,  che  cofa  bà  da  dire 
ilfuddito  tarandolo  tale, quando  altramente  efferdoucrebbe?  Quando  il  Prela- 
to  non  tien  regola  nelle  delftie, non  hà  modo  nella  libertà, nò  bà  ordine  ne’piace- 
ri»non  ha  ritegno  neliecupidirà,nóbà freno  nell’auaritie,non  hàrimorfodicon» 
fetenza  in  cofa  alcuna>ch*cffempio  ne  può  trarre alPhora  il  fuddito , che  vaglia  a 
rifot  irtarlo  l quando  il  Prelato  s'vfurpa  quel  del  Monattcro , defraudar  quel  della 
religione»  rubba  quello  cb'c  commune, s’appropria  quello  ch’è  di  tutti,  chiama  f 
Caùalli  (uoi>i’crurate  fue,le  potfcflloni  fue, la  cala  fua,  & non  folo  col  nemc,mfc 
J eoo  l’cffcttofàogni  cofa  fua, affitta  i campìfcnza  capitolo,  vede  i frumenti  fenz* 
parricipatft>ned’akuno,fà  liucllidi  propria  auttotita,  fabrica  fecódo  tl  (uo capric- 
cio,& humcre,  fpende,  (pande  à fuo  piacete  ,connita  quetto  > patteggia  qucll’al- 
no, remunera  groffaméte  quello  adulatore,  dona  foucrchìamctc  a quel  fuo  ami-- 
co, e domettico, toglie  a quetto,  dà  a quell’alrro»  contorna  il  tutto,  diffìpa  ogni  co» 
fa»  tripudia,  trionfa,  guazza,  dando  io  fine  l’ogliofantocoo  lagrimcuolccfiùoa1 
tutte  rcniratedelCóuento,&  dì  foprauazo-,e  ruflicoco’iudditi, importuno  neglf 
auifi  ,graue  nelle  corrctiionMafìidiofo  nelle  vifice,ftomacbeuole  nell’oflcruàze» 
feema  il  vettico»dirarinuifcc  il  vitto, pone  ì catenazzi  » & [puntelli  a quel  picciolo 
neo  dilibcrtà,inchiaua  ogni  cofa»  riferra  il  tutto,  e fortifica  i miferr  quaft  in  vn 
caflel  d Atblante,bauendo  egli  folo  ogni  patente  d’andare  » &:  d’vfcirc  * Tettando 
elfi  incatenati  aquclfa  effofa  feruitùìche  cofa  vuol  che  dica  il  (addito, ò che  operr 
ettendoper  queflc  impietà  ridono  in  ettremadifpcratione  ? Quando  ii  Prelato  fr 
porta  da  carnefice  nel  caftigar  e , da  Bireno  nel  tradire»  da  Caco  nello  affaffinare' 
da  Marganore  nel  tiranneggiare  il  fuddìro,chc  cofa  fi  può  fare ,o dire  di  buono  in* 
fuetto  puntoìQuandoil  prelato  fia  ignorante  come  vn’  Afino  grotto  di  legname* 
come  vn  Bue»infipìdo  come  vna  Pecora, malto  come  vn  catti  oneraci  1 cfa  leuarc* 
come  vn  Bufalo»  quando  la  fua  fetenza  fi  vende  a bagarini»  la  fapienza  a carata 
iani»il  giudicio  a bezzetti  di  latta  ,ia  dricrettione  non  habbia  regolarla  regolai 
non  habbia  forma, la  forma  non  habbia  foggcuo,che  regga  a martello, ebe  cofiu-r 
digrada  dee  dire  il  fuddito  in  tal  volta?  quando  il  Prelato  è ambitiofo  come  vn 
pauonc»irac5do  come  vn  Gallo  d’india, furiofo  come  vn  Cauallo,vario,&  infta— 
bile  come  vn  Camalcòte»ingordo  come  vn  Lupo*auarocotnc  vn  Griffone, luttu— 
I iofo  come  vn’Orfo,  ociofo  come  Tatto,  cerucllino  come  vn  Gatto  y ridicolo  co- 
me vna  Sitr.ia,capricciofo  come  vn  Madratto,ottinato  come  vrr  Mulor»niquo,e 
peruerfo  cometa  mala  bettia,doue  bada  voltarli  all’hora  ilmifcror  & sfortuna- 
to ludditc?Mà,fc  percafoil  fuddito  fi  troua  ancora  etto  della  medefitria  ftatrtpaj 
Ve'  fud-  del  Prelato, all’hora  fleopifee  la  cricca, all’hora  la  baccana  delle  diffolutioni  è per 
ct,n  . fetta, all’hoca  la  fcnrinade’vitijè  colma  come  fi  deuetall’horar  l’armario  delle  f ce «• 
leraggini  è ben  fornico  fecondo  itdouere, all’hora  l’hofpital  di  S.Viccnzoc  flabi— * 
tiro  a modo.Deurcbbc  Tot  timo  fuddito  pritldpiaredattrhonorc,&  dal  timor  d’id- 
dio, fucccdendo  dietro  a quetto  l’hoaoi'e  del  Prelato, onde  Agoftino  nella  fua  Re- 
gola dice  t Hcnore  cor  am  vobts  Pralatus  fit  vobts  < Si  legge  a quetto  propofito  y 
chela  Republica  deSycionijfù  Tempre  in  gradi fittmo  fiore»  fin  che  il  (acro  Colle- 
rio  loro  chiamata  Paftcphoro,&  il  (esimo  Sacerdote  chiamato  Cbarmio  furi- 

fpfcttato*. 
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ttato»&  bonorato  come  il  debito  ricbìcdeua»&  quado  per  l’infolèza  dc’f addici 
ntermeffo  quello  honorc,  ali’hora  il  tutro  adò  fubitamete  in  ruioa.Gli  Arhc- 
fi  fin  che  venerarono  fomraamente  il  loro  Archictofvne»  Eleoubatidc,  fill- 
er tutti  i faefi  Magilirati, accrebbero  fuor  di  modo  lo  nato  della  Repub.loroi 
quando  a cótempiatione  d'alcuni  Filofofi,  cioè,  di  Protagora»  Diagora»  cd’al-  . - 

introduffero  lafalfa  opinione  » che  Dio  non  fuflc  » Se  il  difprcggio  de*  miniftri 
:i,  all’hora  perfero  il  decoro  del  la  Republica»  prima  felice  vecaméte»&  forca* 
a.  Fin  dal  tempo  di  Numa  Pompilio  buomo  rcligiofoparuciìcbe  la  Republica 
mana  andaffe  ogn’hora aumentando»  per  Pbonore  portato a*Dci,&  a’Sacer- 
i loro:  mi  poiché Clodio  uiolò  il  tempio  della  DcaBona,  Se  portò  si  poco  ri- 
tto a*  facendoti  d’erta, paruc  che  cominciartie  la  ruina,  Se  deftrutrionc  di  quella 
publica  per  auanti  cosi  altiera, & gloriofa Dcurcbbcpoi  l'ottimo  fuddito  vbi- 
: volótieti,al  fuo  Prelato»  Se  eflcre  oUcqucte  a*  madati  di  quello, per  effere  ta- 
comandamento  del  Signore  » che  dice  in  San  Matthco-  Umili*  ergo  qua- 
quedixeriutvobtr  feruate  , Cr  peate  • Ne  deue  fiancare  di  eflequir  quel 
to , che  egli  » ò placidamente , ò vn  poto  duramente  gli  imponga , ricordane 
i deireffempio  poetico  d’Hcrcole,  che  prima»  Braccò  l'muidiofa  Giutfo- 
in  comandargli,  che  egli  fi  ftancaflc  in feruida  ; & dcli’vfànza  de  pepo- 
Ilchia,che  ( come  riferifee  Antonio  Panormitano  nel  fecondo  hbro  de’ 

:i  » & fatti  del  Rè  Alfonfo;feben’hannoinodioilRé»con  tutto  ciò  con  sfntenio 
nbc  ,tamburi,  & flauti  allegramente  io  riceuono , Se  lietamente  Pvbidifco  j>anarm, 
oltra  che  Paolo  Apoftolo  precìfamcntc  commanda  . Obedite  prapfitn 
ru  etuem  difcohs  . Douercbbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  affidua- 
ìce  Iddio  per  il  fuo  Prelato  a imitationc  de  gli  A portoli  , che  pregarono 
Pietro»  mentre  era  in  carcere, onde  ncglfatti  Apoftolici  ikùito.Oratio  auto 
it fine  tntermtffiont  ab  Ecclefia  ad  Deum prò  eo.  Quella  oratìone dimandaua 
aoloà’Tbertaioaicenfi,fcriucndoloro,  & dicendo,  Fratrie  orate  pienotte . 
irebbe  àòorrener  dei  fuoPrclato  buona  opinione.  Però  Paolo  a’Corinthi  di- 
Stc  noe txiftineet homojjt mtmflros  Chrt /?/,  G*  dtfpen fatoree  my/tenoru  Dei, 

1 deurebbe mormorare  di  lui  » per  feruare  il  precetto  di  Paolo  a’  Coloflcnfi  • 
lue  emmnuraurrttie  » fiate  quidam  eorum  murmurauerunt , O"  a ferpentt- 
perierunt,  & in  gomma  al  buon  fuddito  s’appartiene  dVCTct  hurollc  , pia-* 
)le,raodcfto,vbbediente,fobrìo,  temperato,  continente,  mifericordiofo,  cari- 
io,ftudiofo, denoto, rcligiofo,  e da  bcnc;e  nò  fuperbo,affcti  ato,vanagloriofo  » 
ro, vano, lalciuo,bumorUla,capricciofo, bizzarro, dirtoluto,  vagabódo,  otiofo , 
moto,  irreligiofo,licenriofo»rentteme,  calcitrate,  sfrenato,  fcapc(lrato,difcolo, 
ontuofo,  c temerario,  come  la  moderna  età  nc  proua  molti,  perche  quàdo  il 
lito  fi  troua  a quella  foggia, 8e  che  vna  beftia  contende  córra  l’  atra»  il  Mona- 
o dauftrale  famiglia  piò  preflo  la  fucina  di  Sterope,  Se  di  Bronce, o la  fpelon- 
c’Cydopi,che  vn  conuentodi  Religiofùconcìofìachcil  Prelato  braua, il  fud- 
gtida, quello  minaccia, querto  non  cura,vno  s’infuria,l’altto  inafpra , quello 
uria, quello  oltraggia, da  vnos’odono  vi)lanic»dall  altro  vitupcrij  ,é  finalmé* 
ille  paiole  fi  viene  a’  fatti, fi  tocca  all’arinajle  campane  Tuonano  a doppio , Se 
: fpelfoqualch’vno  rileua  quel,  che  non  vorrebbe.  Ali’vltimo'pcr  finir  quello 
irlo)  i Predicatori  del  verbo  d’iddio  fono  prefideati  d’vn’offi:io  piti  principa- 
le nella  Chiefa  fia,lì  come  s hà  ne’  Canoni,  Extra  de  Hartncis , cap.  cum  ex  De*  Pre~ 
itto ..  Sonochiamaaiper  la  loroeccelléza  Profeti  da  S.  Gregorio  nel  fuo pa-  dicatori  « 
ile  » fopra  quel  palio  di  Hieremia  -Peopbeta  tui  wderunt  tibi  [alfa  » perche 
^rcnonciano  le  cole  future, cioè,  la  gloria  a*  buoni»  & le  pene  a’caitiui.Sono 
) detti  Angeli  dali’ifteGb  nel  trigefimoquarto de’  tuoi  Morali,  per  cflcrnun- 
’lddio,  fecondo  il  detto  del  Profeta»  jinnunctauerunt  opera  Dei  » G"  fatta 
truellexerunt , Se  quei  fette  Angeli»  cheprcrto  a Giouannincll’ApocalilTc» 
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dica  mi  cole  diuerfe, quali  fono  comprefc  nelle  parole  della  predicanone  loro, co- 
me in  quel  luogo  ifponc  beniffimo  Hugo  Cardinale,fono  anco  iiluftri  per  quello 
clic  l’vfficio  loro  c vn’vfikio  Apoflolico , effendo  flato  impofto  loro  da  Chrifto. 
Uug.ctr-  Euntes  in  vmuerfnm  mmdum  praticate  Euangeltum  omm  creatura  t Anzi 
dinaie»  (ch’è  maggior dignitàj  & grandezza  ; è flato  vftScio  di  Chrifto  ifteffo,  che  l'hà  ef- 
fercitato  in  quefto  mondo  con  tanta  grauicà,  Se  pcrfettionc, quale  al  foggetto,fic 
all’vfficio  conueniua . A loro,  per  predicare  degnamente , Se  honorenolmentc, 
trecofc  principali  conuengono  ; prima , vna  carità  ardente  : fecondo»  vna  di/ci- 
plina , &:  conucrfatione  effempiariffìma  : sterzo , vna  feietm  di  molte  cole  affai 
fondata,  & competente, per  accennare  a tùtre  tre, dille  Chrifto  in  fauore  di  Già* 
uanni  Battifla  , luce  de*  Predicatori . /ile  trae  lucerna  ardettr , & Lucens . Oue 
lo  nomina  lucerna  per  lacognitionc  delta  legge  diurna  ,c’haueua  infofaìt)  lui 
perche.  Lucerna  pedibus  meisverbum  tuum  , ardente per  la  fìngolarfaacsTt*. 
tà, lucente  perrhonefta,c  morigerata  iua  conuerfatione , nella  quale  adem* 
pyi  precetto  di  Chrifto.  Sic  luceat  lux  vejlra  cor  am  homimbuj , vt  videant 
opera  veftra  bona , & glonfìcent  patrem  vefirum , qui  in  ecciti  eji  . Deue  dun- 
que il  Predicatore  principalmente  predicare  per  carità , e non  per  cupidità  di 
guadagno, & di  mercede,  come  alcuni  fam»o,chefc  quefto  non  ci  folle  non  apri- 
rebbono  la  bocca  per  proferire  vna  parola, nè  falircbbono  in  pulpito  per  mouere 
vn  geflo: non  già  ch’io  neghi,ehe  non Jit  dtgntts  operarius  mercede  fu*»  de  che  San 
Paolo  a’  Corinthi  non  p roteili  il  vero  dicendo  : LLan  atltgabis  ós  boni  trituranti , 
& Sa n Gerolamo  non  dica  beniffimo . jipo (tolteti  virts  » & Euangehzjuonbus 
Chrifli  tn  r.ecejfaripj  xjìbut  nalle  trtbuere , fetpfufn  condemnare  eji  , corfteiìhà 
nel  i&caufa  quell. prima  cap.penultimo  Deuc  anco  predicare  per  far  frutto  nel- 
le anime  de*  popoli,  & non  per  gloria  del  mondo, neper  cupidità  d’honore.Ondc 
$ Gregorio  ne’  Morali  dice,  Sptrttualti  pradteator  tn  cuntti/t  qua  dicitfolerti  cu~ 
rafetnfptciat ,»e in  to , quod  retta  pradicat  vitto  fe  eUtttonts  extollat»  & il  me* 
delìmo  aggiunge  quefto  documento  al  predicatore  - Qaamuis  predicai  or  debeat 
c aure erte  ex  arroganti a»  & inani  gloria  pradtcetytamcn» fimoìus  retta  inten  tiene 
fubrepat  tentatio  manti  glonat  non  debet  per  hoedmiittere , perche  (come  è Icrit- 
tonell’EcclefiaflicoalI’vndccimo. } Quiobferuat  ventum  ,nunquam  femtnat  - 
l’effempio  s’adduce  di  San  Bernardo, che  tentato  di  vanagloria, mentre  predicaoa 
dille  nel  fuo  cuore . IVcc  propter  te  tncepi , nec  propter  te  dimtttam , per  quefto 
rettamente  diceua  II  Profeta  al  Signore.  Statue  feruo  tuo  eloqutum  tuum  in  tu* 
mcretuoi  & bene  diceua  Paolo  Apoflolo.  Qutglonatur  » in  domino  glorìetur  % 
non  etttm  qui  fc  ipfum  commendatine  probatus  cft , fed  quem Deus  commendai  , 
Con  tutto  ciò  data  !a  prima  gloria  a Dio  può  i)  predicatore  appete re  quella  glo- 
'M  Tuli  r'.9,c^e^Snccon^eSucntenienrc  la  virtù.  La  onde  Marco  Tullio  egceggiàmenr* 

’ dille , N eque  etum  laudts  cAttfa  rettum  fqut  conuemt  ; fi  tamtn  latti  confeqtutur% 
ccngemtnatur  retti  appetenti  voiuntas . Nè  quei  loaue  Poeta  dille  vna  bugia-»  » 
celebrando  la  gloriale  nafee  dalla  virtù,  co’ feguenti  verfi, 

• m ' ' - Exatai  auditor  ftudiuWy  Uudataque  pirtuj 

C re fetu  CT  immen fum  glori  a calcar  habet . 

..  JU  . ‘ 

Et  »1  predetto  Tullio  nelle  Tulculaneaggionfe.  Honetalit  a rte$»& atnnts  in - 
etnduntur  ad  Jiudtn q tona , Se  benché  ^predicatore  non  frceffe  frutto,  noft  dee 

p't  ciò  ntrenrl;,  nc  perderli d'anìmoVò  fmafrirlì  » nè  inuilitlì  punto,  perche » 

V'ntfqu  fque  {•  come  dice  f Apoftolò')  iftcrcidtm  rectptet  Jeeundum  ftì^m  taho . 
rth;  . Dcoe  i!  Predicatoiefcomc  hò  dettir»  ) edere  nella conuetlatioiicelTempla- 
rc,conucnuKlo  a lui  quel  detto  dcll’Ecdefiaftico  Sol  refulg(ns,fci/le  re - 
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IJìt  in  temjlo  Dei.  Per  quefto  Simmaco  Papa  dice  bc  ni  Almo.  Nomo  rette  mo- 
torie perfori  am  fufciptt  ; nifi  quiaftibus  Jais  errata  condemnat  , & amor em 
'Ttccentiétconuerfattone  dtmonftrat , ( & come  dice  San  GiouanuiGrifofto- 
ìo  ) bene  vtaendo  » Cr  bene  docendo  \ populum  infimi s , quomodo  viuere 
ebeat  : bene  autem  docendo  > & male  vtuendo  , dominum  infimi*  quomo • 
o te  debeat  condensare . Et  San  Gregorio  all’ifìefTo  dice  . Cuiusvita  defpici- 
ur  > refiat  vt  eia*  predicano  contemnatur.  Mà  Dauid  Profeta  al  Predica  to- 
esch’è  PoppoGto  di  quello, che  predica, re  cita  ic  Tegnenti  parole  molto  afpre  del 
ìignore  . leccatori  autem  dtxit  Deus , quare  tu  enarrar  inflitta*  meas , C af~ 
umis  tefiamentum  meum  per  os  tuum  ; tu  vero  odfti  dfcipltnam » 07  prò - 
ectfts  fermones  meosretrorfum  ? fi  wdebas  furem  currebas  cum  eo  > & cum 
idulteris  porttonem  tuam  ponebas  , os  tuum  abundauit  mulina  , QT  lingua 
uà  concimi ab at dola.  & PApofroIo  dice  a quefti  tali, con  improperio.  Qui 
altos  docci  , te  ipfum  non  docci , qui  predicai  non  furandum  furari s ì & 
noftro  Signore  gli  arguifee  afpramente  ncll’Euangelio , dicendo, Progenie!  Vipc~ 
rarum  quomodo  potefin  bona  loqui,cutui  fitti  tpfi  mah  , e di  nuouo  dice  lo- 
ro . Htppocrtta  eifee  prtmum  trebem  de  oculo  tuo  , CT  pofiea  eijcin  ftfiu - 
cam  de  oculo  fratrri . Quindiè  che  PEchnico  Catone  habbia  faggiamentede» 
fcritto  l’Oratore,  dicendo, che  Oratore efi bonus  vir , CP* dicendi , agendtque pe- 
ntui.  Così  M.  Tullio  difle,cbe  il  capo,  A:  principio  dell’arte  oratoria  era.  Doce- 
re  quod facies . Onde  é neccflario  al  Predicatore  efTer  da  bene  veraméte , Pi  non 
apparcmcmente,come  Tòno  gli  Hippocriri,da’qualici  ritrahe  il  Signore  có  quel- 
le parole,  Attendite  tobis  J al fis  prophetts , qui  veniunt  ad  vos  in  vefitmen - 
tis  ouium  , mtrinfecus  eutem  funt  lupi  rapaets  , a frulhbus  eorum  cagno - 
feetis  eoi.  Perche  quefti  facrilegbi  huomini  vano  facendo  commenti  fràjoro  con 
qupl  detto  del  Satirico  Giuuenale. 

Dttmihi  federe , da  iufium  fanttumque  vi  de  ri, 

NeQcm  peccati*  fraudtbus  obifee  nubem  . 

, . K t \ 1 

Effendo  moftri  di  bontà,  ombre  di  virtù,  fepolchri  dorati  ,fimie  di  fimolationeV 
con  la  quale  inganna,  aflaftìnano , ammaliano,  & prefiiggiano  gli  buomiii»  tra- 
bendo la  moltitudine  a loro  come  pecore,  & parendo  femidei  fri  mortali, menare 
fon  ribaldi, & tulriflìmr  pcccatori.Grcgorio  Nazianzeno  nel  fuo  Apologetico  di- 
ce a propodro.  Munderi  priuioportet^Gr  (ic  altos  mandare , faptentem  prtus 
fieri , c ?fic  altos  fecere  fapientchlumen  fieri  fìc  alio*  illuminare , ad  Deum 

accedere » GT  altos  ad  Deum  adducere.  Si  rioerca  ancora  vna  commoda  feienza 
quafi  vniuerTalefcome  ho  detto)  nel  Predicatore,  & per  quefto  dice  Pietro  nella 
' prima  canonica  fua  >Parat  reddere  rettonem  omm  potenti  tot  deca  fide  , <2* 
fpe  , q ueefitn  vobts  . & per  quefto  e Gorra  San  Paolo  il  fuoTimotheo.  Attende 
ttttiàtn  ytxhor fattone  >cr  d< firma . in  figura  di  quefto,  noftro  Signore  fpezzò 
prima  i cinque  pani,iquaii  fignificano  i cinque  libri  della  legge  di  Mosè,  & dipoi 
U diede  agli  A poftoli  da  diftnbuirc  alle  turbe.  A lui  è neccffaria  la  cognitione 
della  Theologia  Scola ftica,  & della  Tcritturale, la  dottrina  de*  padri  , leconfiicu- 
tiooidc’fommi  Pontefici, le  dctcrminationi  de’Sacri  Cócilij  ,vna  mediocre  Filo- 
fofia,  vna  commoda  Logica,  vna  buona  Retrorica,  e Poetica  infieme,&  quanto 
più  farà  prattico, efier cita to>&  infirmo  nelle  Tcienze,  nelle  arti  liberali , & nella 
cognitione  vniuerfa  le  delle  cofe  del  mondo,&  ma  (Time  de*  viti  j del  popolo, ranco 
piu  lui-pulpito  apparirà  valente, c Confumato.ia  materia  Tua  principale, & quel* 
la  ch’èlua  propria  èia  fcrittóra  facra,come  dice  Antonino  Sàto  nella  terza  par- 
te delia  fua  fomma, al  Titolo  decimonono;  & fe  qualche  Volta  vorrà  introdurre 
alla  ptoua  delle  conclu Goni  Tcrittorali  i Dottori  Etbniei , c i Filofofi  > c l'hifiorie 
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de  Gentili* ciò  non  fi  dee  improbacc  ('dice  egli)  affitto  » perche  anco  l'Apoffolo* 
nelle  Toc  epiftole,  8c  nelle  lue  predicarioni  s’è  feruico  di  cofe  ttlt,c  Clemente  Pa* 
pa  (come  fi  hà  nella  diliincionetrigefima  fettitna)  dice  a quello  propofiro.  Cttng 
ex  dtutms  fcrtpturts  a'iquts  firmar»  reguUm  charuatis , cr  ventati*  fufeepe- 
rtt  ><ibfurdum  npnerit  > Jtc  etiam  ex  eruditane  communi  r *c  Ubtr  alibut  jlu* 

• dijt , qua  forte  m putrì  ria  attigtt , ni  affertionem  veri  dogmatis  conferat  aitata- 
meni  vt  vbi  vtradidtcerit , falfaiCT  (ìmulata  decima . Mà  volere  precifamcn- 
te  empire  la  predica  di  Filofofia  ,di  Aerologia  » Se  di  fimili  alrrc  fetenzie  vane  , è 
cola  vituperabile» Se  indegna  perche  frodila  non  fi  deue  preporre  alla  Regina  >• 
della  quale  è ferino:  A(tita  Regina  4 dextns  tuit  in  veftitu  deaurato  circnn* 
data  vanec.it e . A quello  propofito  dice  Agoltino  Santo.  Quid  veri SybiU 
laTaut  Orpheus ,er  ali)  gentium  Pates  >aut  Philofopbt  pradixt/fe  perbibcmurr 
ad  paganorumvamtatem  reumeendam , non  e amen  ad  iftorun»/w- 
Uoritatem  complttlendam . Onde  Gregorio  ( come  fi  hà  nella  diftimionc^r 
‘ ottuagefima  fefta  tCum  multa  ) riprende  vn  certo  Velcouo,  il  quale  predicavi  i_. 
al  popolo  la  Gramarica  conchiudendo  » in  vno  ore  non  bene  fe  capiunt  lauda 
Chri/ft  cum  laudibus  Zona  » douc  la  Chiefa  dice  * che  tal  Vcfcouo  rcciraua  le 
fauolc  de’  Poeti,  Se  le  Moraiizaùa,  la  qual  cofa  non  cornitene,  fi  come  dilconute- 
ne  ancora,  che  il  Predicarne  predichi  cofe  apocrife.  Se  non  autentiche,  à patto  al* 
cuna.  Però  San  Tomafoin  vna  epifiola  honefiamentc  n’argui  vno  » c’ha ueua_jr 
predicato, che  la  (fella  apparfaài  Magi  hauca  forma  d’vn  puttO'picciqlo,&rchelr 
Vergine  Madre  ogni  giorno  fette  volte  meditaua  la  pattfone  di  Cbrifto,  norup 
mancando  nella  (crìttura  cofe  infinite  da  dire , lenza  diucrtire  à fauolc  ignote»  Se 
incerte.  Si  dee  guardare  il  predicatore  mattini  a mente  da  dir  cole  falle  nella  pre- 
dicai malli  me  intorno  alle  cofe  di  lede  » Se  pertinenti  à i vitij  ,&  alle  virtù,  per 
nò  reder  fbfpetta  rutra  la  fua  predicanone.  Se  farfi  egli  ftiitvir*  ò ignorate, ò ma  - 
Htiofo.Così  dee  guardarfi  grandeméte  dall’adulationc  in  quelle cofc,chc  fono  rc- 
prcnfibili  nel  popolo, Se  anco  nelle  temporali  magnificéze,eccertafcpeF  forte  no* 
^ adulaffe  teperataméte , per  fare  gli  auditori  più  partenti  à toleratc  la  futura  cor- 
retetene: Se  parimente  lià  da  guardarfi  dalla  iattàntia*  affai  «Srdall’oflétatione»- 
per  nonrenderfi  difpKrzaabile^preffo  a i Dotti»cgùidktofi»i quali  in  vntratto ca- 
ppono il  valore  della  perfona»  & fanno»  che  fà  vna  congerie  di  robba»  per  fate*#’ 
vn’apparenza,&  vna  moftra,non  perche  fia  fondaco  veramente  come  a vn  Dot- 
to s’appariicne.  ISfà  deue  il  buon  Predicatore  dolcamente  decrahere  a rmggioriV 
per  nò  generate  fcandalo,Sefedicione  nel  popolorilqual’è  atto  ad  appigliarli  fem- 
pre  più  tolto  al  malerbe  al  bene.  Se  da  tal  predicanone  più  tallo-  fi  genera  diftur- 
bo , che  frutto  d'ale  una  lorte  . Nèdeue  attru  le  riffe.  Se  le.  contcfe  con  gli' altri 
_ predicatorhuafeedo  fempcc  da  tali  cotcntronf qualche  (dima  negli  audittìrqetur- 

**  Greg * bjujjof,  |a  paCe  de!  popolo  per  quelle  fra!?»  6c  inu  rii  kontefe,  che  fanno  Guardili! 

anco  di  non  effet  t r cippo  lungo  nel  predicare»! mperochc . Alimenta  (come  dùcer 
San  Gregorio  in  v na  tua  Homelia,J  tu*  mtnus  fvJficiuntgO"  autdtus  fumumur^ 
la  troppa  breuirà  parimente  ( dice  San  Gteroiamo  ) viene  a troncare  ilctelkterio* 
de’  Itudiafi.Deuc  anco  fuggire  fommamcntc  la  troppa  velocità  deidire, Se  cosi  la» 
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l’auditore  le  può  tenerci  mente  *ncefiopo©  fuggitela  nota  d’oltaatatione . A . 
quello  è necclfario  fuggire  le  paroteocfofe.Sc  ridicole, per  nò-parere  vn  leggiero;. 
OhdcGteròlamo  Samodice.  Bonus  Predicai  or  tjf  »q#i prouocat  populum  ad 
S Ger . tuàum,Gt  non  adri/um,  Se  non  fempre  bada  predicare  l’ifteffamateria  in  ogni 
luogo,  mà  foggetto  diuerfo  àdiuerfi  » fecondo  la  diuerfità  delle  conduioni  ,co«r< 
ftumi  » e itay* - A quello  pcoB©feO'$cc  Giccplgrao  Santo  dcU’Apollolo.  H*c 

*d- 


Digitized  by  Google 


V N W E R\S  A 1?b:  <$ 

Unfiar'mperit  Medici  vno  collyrio  omnium  oculos  vult  curare , fed  per  fin. 
las  ecclefias  vulnertbus  medetur  illatis , mà  à quello  in  fonimi  s’afpetca  à Tem- 
ici. >&  idioti  non  predicare  cofc  lottili  * a’  dotti  non  proporre  cofc  triuiali,  non 
agnificare  le  cofe  leggieri»  come  alcuni  fanno»  no  indurre  difperatione  ne*  pec- 
toti  per  l’ira  di  Dio»  non  fargli  prcfoncuott  con  la  mifeticordia  > non  prcdicar- 
i cofe  noue»  e capricci  di  fna  tetta, non  edere  abbondante  nel  fuo  fenfo  in  ifporre 
fcrittura  facra  > arguire  i difetti  publicì  » come  fi  conuienc , celebrare  la  verità 
:ondo il  luogo, & il  tempo  >& in  tutte  le  cofe  cercare  l'vtilità  delle  anime  per 
opo  principale  - Quelle  parti fopra  tutto  che  da  Cicerone,  Se  Quintiliano  fono 
fiderate  in  vu  famofo  Oratore,  fi  ricercano  ancora  in  lui,cioè*  Natura,  Atte» 
itatione»  edercitationc.  Se  Memoria:  Natura,  perche  (come  dice  Horatio.  ) . 

- 0 — 

Th  mhil  imita  facies  y die  et  ve  Mtnerua» 

i - « i 

>en  vero,  che  di  quella  non  deue  difpcrarfi , perche  ( come  dice  M attheo  Botto 
vna  epiftola , doue  tratta  quello,  che  s’appartiene  ad  vn  Predicatore. )Nthtl  eji 
n omntno  difficile , quod  jtudtum , pertmactaque  non  / uperett  & dentque  non* 
i/uppeditet , & Tela  gaza  (dice  egli  ) impara  di  parlare  il  papagaflo,  &at- 

vccclli,  perche  non  impararà  l’huomo  hauendolo  per  natura  proprio , Se  aiu- 
dolo  la  gratia  diuina , Se  lo  Audio  ,con  l’effcrcitio  fuo  faticofo  ì Oue  il  gran 
mottbeneci  ferue  per  effempio,  il  quale  con Taflìdua  edercitationc  emendò, 

/formò  la  lingua  fua,  che  era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa,  grotta, e repu- 
nte fuor  di  modo.  L’Arte,  perche  fc  bene  Seneca  dice,  Nondtlettent  ver-  Seneca , 
tojlra*  fed  profino . Se  bene  in  San  Marthco , noftro  Signore  maledille^* 

‘i  fico,  c’haucua  foglie  folamenre,  Se  non  frutti , fe  ben  fi  fà  obicttionc  di  quel 
Paulo  fcriue  à Corinthi , Sermo  meus , cr  p radicano  mea  non  in  perfuafibi- 
s human  a fapientra  verbts  , fed  in  oftenfìone  Spirttux  » O"  virtù  tu  . Se 

0 doppo  foggiunge  . Ncs  autem  non  fpintum  hutus  mundi  accedimus , 
fpintum , qui  ex  Dto  eji , ve  fciamus  qua  a Deo  donata  funt  nobis  , qua 
tquimur  non  in  dotta  humana  fapientut  verbi:' y fed  in  dottrina  Spiri, 
fpirttualia  fpiritu elibus  comparante* . Io  r i (pondo  * che  il  Predicatore  non 
sdarfi  rutto  a’  fiori  della  eloquenza»  et  lanciare  perii  diletto  dell’auditore,  IV- . 

. dell'anima  come  le  prime  fentenze  alludono . Mi  che  in  lui  non  fì  ricerchi 

(ingoiare,  Se  ifquifita  nel  predìcare,quetto  non  lo  negari  Paolo  mai-,  perche 
Gicralamo  fcriucndoàFamacchio*,&:  Oceano  della  preclara,  Se  illuftrc  arte  c Q.tr 
aolo nel  predicare, dice quefle  parole  appunto,  Paulum  Apoftolum  profe.  ’ 

» , quem  quottefeunque  < lego  , non  nubi  verba  vtdeor  audire  , fed  toni - 
: . legtte  eptfiolas  eius  maxime  ad  Romano:  , ad  Galathas  , ad  Ephe- 
: torta  in  certamme  pofttus  c(ì  , (9*  vtdebita  in  ttjhmonqì  ' eius - » 
fumit  de  veten  tefi amento  , qkàm  artifex  , quam . prudent  4P  quarto 
mulator  fit  eius  quod  agit.  V identur  quidem  eius  verba  firn plicia*  <Jr 
? tnnoctnttt  homintt , & rufhcani , c ? qui  nec  facere  , ntc  decimare  noi 
sfidi  as  y fed  quocunque  profptxcrtt  fulmina  funt . Hartt  in  caufa  , capti 
c , quod  tengerit  { tergum  verta  yit  fuperet  : fugam  fimulat  *vt  occidue. 

1 dico  già  che  Paolo  nelle  precedenti  parole  métifea  da  fe  fletto, mà  come  fa- 
:be  egli  era-, che  volede  edificare  i Corinthi,  Se  confermargli  della  fua  diuiua 
rina,  mottrando,ch’ipfegnaua  loro  più  con  lo  (pirico, che  con  la  parola, & più 
a carità  d’iddio  vinificante, che  con  la  fcienzadcl  mondo  infante  Erchear- 
>ìo  immortale;  non  mottraegliin  quella difefa, che  fi  pretto  à Fedo  ,&  al 
^grippa,  quando  i Giudei cercauanoche fotte condennato  ? qoanta bencuo- 
ì da  ogni  patte  cerca  di  captar  dai  Giudici?quancoprudenreméce,  piaceuol- 
CC,  Se  moderatamente  fi  purga  pretto  a tutti  ?chc  colori,  che  ttratagemi  non 

vfa? 


*4  'p  ? • '*'  z ’z  A : 

v(a?chc  argomenti  non  adduce  delia  Aia  innocenza?cbc  arte  fi  manca  in  taf  difife*' 
fa? Et  colui  che  non  podcderl  queft’arc»  del  dire  , che  riufcita  potrà  mai  Aire  » fe 
non  ftruppiata,e  languida  da  ogni  parte?cbe  cola  indurrà  nell’auditore»fc  nó  te* 
dìojitri  fionc»&  disprcggio?  che  e fiord  io, che  narra  rione,  che  con  firmai  ione*  che 
cófutatione,che  conclufionc,  che  epilogo  potrà  mai  fare»  che  ftiabene?Chi  porri 
mai  accomodar  {'orecchie  a pedona  cosi  inetta, che  mal  comincia,  peggio  (egui* 
ta,&  peffimamente  fcioglie,  & conchiude?L’imitationc  c ncceffaria  nel  predica- 
tore, perche  imitando  ivaléti  huominhc  accommodandoA  al  modo  loro»fi  fà  va- 
lete anch'egli.  L'effercitacione  malli  inamente  li  fà  di  miftiero  nel  pronunciare  a 
acciò  polla  mouere  plaufo,triftitia,  lagrime,  tifo,  ammiratione>beneuolcza,  odio, 
fpauento,fecódo  il  bifogno, quella  è quella, che  tre  volte  interrogato  Demodbenc 
quod pracipuum  ejfet  tn  Oratore  tre  volte  rifpofe . Pronunciano  , pronuncia:  iot 
pronunciano . Con  quella  mirabilmente  mode  Cicerone  la  mente  di  Celare, 
ilquale*  effondo  preparami  condannar  Ligario , fi  trouò  per  lo  fuo  dire  cotanto 
mitigato,  die  de  pollo  l’ardore  dell'animo  fi  rifolfe  d’hauer  pietà  del  fuo  inimico 
donàdo  a quello  la  vita,  & a Cicerone  la  palma  d'bauer  vinto  il  fuo  (degno,  e Al- 
perato l’ira  Aia.Có  quella  Hegefia  Cirenaico  Oratore  fiupendo  fuafeal  tépo  fuo 
tanro  vnicamétc  le  miferie  bumane,che  reuocò  il  defiderio  di  molti  appetire  vo- 
lórariamcnte  di  morire  Con  quella  Pifidraco  fù  coli  raro,  & Angolare  nella  città 
d’Athene,cbe  qualunque  hauede  contrario  Solone, quel  grand’buomo,con  rutto  . 
ciò  fù  sletto  alla  fotnrna  dell'imperio,mediante  l’impeto  del  dire,che  fingolarmc- 
ce  rifùffe  in  lui.  Con  que  (la  Cacone  cosi  fcuero,fù  pur  chiamato  in  Roma  il  Ro- 
mano Demodbenc, tanto  potè  l'eloquenza  di  quello  appredovn  popolose  fù  io 
tutte  le  cofe  nò  meno  luperbo,che  fieroi&  fe  il  predicatore  hauti  memoria  tale* 
che  polla  lietamente  difcorrcre  nel  capo  fpaciofo  della  fcrittura,&deiraltrefcié- 
zc  a propolìto,nò  perdendo  vn'accento,nò  ifmarrendo  vna  fiilaba,non  tralafcia- 
do  vn  punto,  all’bora  diradi  edere  vn  brauo,  & ma rauigtiofo  predicatore, irape- 
roche  l’attionc  veramente  della  voce, del  getto, del  moro, la  forza, & energia  delie 
parole,  la  granirà  del  dire, la  copia  dell  e cofe,  l'abondaza  de  c6cetti»la  facilità  de’ 
difeorfi,  la  bontà  della  dottrina,  la  vaghezza  della  voce , la  foauiri  della  lingua  » 
lo  (pirico  intorno  alle  cofe,  l'altezza  del  foggetco,  l'ordine  delia  mareria,il  vellico 
decoro, & gratiofo,la  forma  leggiadra, & beila, l'inuentione  grauc,&  miracolofa 
l’eccedo  della  memorala  facilità  dell’ifporre,la  riprenfione  acre,  i'ammonitronc 
dolce,  il  fauellare  piaceuole,  il  minacciare  tcrribiie,il  confutare  acerbo, l'indroi* 
re  ageuole,l’infegnare  docile,  il  dilettare  gentile, il  commoucre  affettuofo,  il  fcr- 
uore  fommamente  infiammato  rendono  compito,  & perfetto  vn  Prcdicatore,& 
lo  fanno  limile  a Caraccioli,a  Panigaroli,a  Lupi, a To)édi»a  Voleri, a Hebrei>&  a 
mille  altri  lumi  d’eloqucnza,&  di  dottrina  di  noilra  etade:  la  qual, fe  più  apprez- 
za de  il  valor  loro»nè  contcndefie  loro  iniquamente  le  licenze , e i pulpiti  princi- 
paliitrouarebbe  valore,e  (coprirebbe  grandezza,  oue  l’inuidia  moftra  eder  la  vir- 
tù Copta ,&  addormentata.  Mà  chi  vuol  notar  cofe  più  ampie  intorno  alla  mate- 
ria de’  Predicatori,  legga  le  Retoriche  Ecdcfiaftiche  dell'Iiluftriff.Cardinal  Valc- 
rio,&  di  Fra  Luigi  Granata, inficmc  l’opra  di  Frà  Luca  Baglioni,i  qnali  infognano 
copiofamente  le  parti,  che  s'appartengono  a vn' eccellente,  & peifcttidirao  Pre- 
dicatore, mà  canto  badi  de’Rcligiofi  in  vniu  ertale,  & in  particolare  • 

V _ 1 

Annotatane  [opra  il  ///.  Dtfcorfo . 
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Ragiona  dottamente  ( fi  come  in  tutte  le  fue  cofe)  Agoft.  Sreucbo  della  Reli- 
gione nel  decimo  I b.  de  Perenni  Pbiiolophia , doue  nel  capitolo  terzo  dichiara 
qualfia  la  ve^a  Religione, c nel  cap.U.di  cheparrt ronda.  & nel  cap.  a parli  de’ 
gradi  della  Religione  , Se  nel  capir,  primo  della  fr.Lciìa  > che  (uccedc  quando  dai 
; • - - Mondo 
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ndo  à rimoffa,  & fpenta  la  fotzà  della  Religione . E Gipuan  Francefeb  Pico 
andòlano  nel  primo  libro  de  prflenotìone,  parlando  di  quello  foggetto,nel 
io,  & decimo  capitolo  dimoftra  onde  deriuì  il  nome  di  Religione  , qual  fia  U 
igione.vera,&  che  oggetto  d quello  della  Religione.  Di  molte  cofe  fpetuntt  • * 
Religione  parla  MarGlio  Ficfnoncl  14.  libro  della  Theologia  Platonica  ,Sc 
iblico  nel  (uo  libro  de’  Miftcrij , c molto  più  Lattando  Firmiano  in  vn  libro 
ero>cbefàdc  Religione.  Belli (lima  doninone  delle  Religioni  adduce  Alber- 
dagnb  nel  libro  de  Natora,&  origine  anima:,  al  trattato  fecondo,  & cofi  nel 
nrodelPEtblca»  al  trattato  j.cap.^.E  Celio  Rbodigino  nel  quinto  libro  dello 
antiche Letrioni,  al  capitolo  tngefimonono,  dichiara  onde  habbianohauu- 
•rigine  tutte  le  falfc , tk  fupétflitiofe  Religioni , ponendo  i fondamenti  loro 
'Aerologia . 

guanto  t i Prelati,  fudditi  Rcligiofi  «vedali  l'Oratorio  de*  Refìgìofi  di  Monfi- 
ndi  Gucuara,chenc  tratta  appieno,&  quanoo  al  goucrno  tcporaìc,leggafi  il 
iarra»fopra  il  capitolo  ne  dicatisùlqualcé  totalmente  contrario  alle  prclatu- 
erpètut Rietini  Rcligiofi.  /.-r  . V .-.. 

•elle  cerimonie  ciuili  fe  n’hà  vna  piena  annotatile  predo  a Giulio  Barbara* 
ie!1a  prima  pane  della  fua  officina  al  titolo  nono,  Se  deir/flcfla  parta  commo- 
lente  Aleffandro  d’AIcflandro  nel  lecondo  de’  fuoi  Di  geniali,  al  cap.  ip. 

-i  quelle  che  fi  dimandano  cerimonie  facre  ne  tratta  nell'annotazione  de  Ri- 
icris  il  Barbarana,  molto  acconciamente,  delle  cerimonie  della  Meda  n’hà 
t vna  bella  raccolta  Gìouanni  Gire  rio  Mishagenfe  confefforc , & cofi  Mi- 
: TithotheoGatticnfe-' .**.* 
clic  fopetftìtioni  fc  ne  potrà  veder  vn’amplo  difeorfo  tratto  da  varij  Auttori 
nio  palazzo  de  gli  incanu,Qqual  potrà  fatiar  le  perfone  curiofc  di  tal  materia, 
e gli  Ordini  delle  Religioni  leggafi  Giouanni  Lucido, & il  Catalogò  del  Cai- 
0,  oltra  quello  che  fe  -ne  caua  dalfupplimcnto  delle  croniche , da  Santo  An- 
io,da  VicenzoBol.uaccnfc,da  Raffaele  Volteranno,  & da  mill’altrì . 
i Caualieci  fono  aggiunti  nuouamente  i Caualicri  di  S.  Francefco,(nfiituici 
Santità  di  Sifto  Quinto  • - Dell'Ordine  Equeftre  predo  a Romani  ne  tratta 
nciamentc  Aleffandro  d'Aleffandro  nel  fecondo  de*  fuoi -Di  geniali  al  cap. 
t Giouan  RofinonellefUe  antichità  Romane,  al  cap.  17.  ~ 

uanto  al  tnododi  predicare  , fi  può  vederci  I Trattato  del  Reuere  ndi  (Timo 
parola  lume  dìnaftra  età,  Se  cauarnequel  frutto,  che  è potàbile  in  tale  pro- 
ine. Mà  fopra  tutto  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rbetrorica  diuina  di  Gu- 
no  Parificofc,  le  cui  opere  fa  raofiffimc  giaccionoappreffo  a molti  indegna* 
te  fepoitc.  • . ..  ^ < 
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Ohi  teucramente  procedendo  contra  li  Grama  tic?  cosi  antichi,  come  mof-  • 
derni, hanno  voluto  col  giudicio  loro  biafiniare  i baffi  princip;j>&  i teneri  . 
imSri  loro, quali  che  verfando  intorno  alle  minutezze  di  lettere, di  fillabc,di 
ni,di  puri, et  di  cosi  fatte  baffezzc,G  rendano  indegni  predo  al  Mondo  di  lo-  Suetonit» 
imnuriteaoli  affatto  d'ogni  Ipccied’honorc.-  e tanto  più  quanto  Suctonio 
uilfo  narra,che  altre  volte  1 Gramatici  nó  furono  puro  apprezzati, né  tenu* 
leuna  confideratione.Mà  nó  hanno  cófiderato  i miieri  che  molte  cofe  qua* 

1 picciole  fono, tato  più  rare»&  pretiofe  végono  i (limate  da  perdane  giudicio* 
e cofa  è più  picciola(dicc  il  Beroaldo  nella  enarrationc  dì  Perdo  Poeta)qua-  Il , B ero* 
arbonchiofchc  cola  più  angufta  del diamàteiebe  cpfa  più  bccuc,  Se  minima  4/d?- 

, E quanto 


ti  omero . 
Pjrgthe  » 


S.Gicr. 
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V***? GU(SjO!b0l,flfi|5d|mfti>Q non  fi  .t rosica  »** aobilep  4f  quota  ptf  pn? 
tiofa.Scnue  il  gra  padre  dell*  eloquenza  Ho mero, che  Tidco  fu  <Tvn  corpo moit* 
pie$iol9»mà  però  hebbe  vn’^nimo  grande, Se  forte  terribili. Quindi  Virgiliodiffe. 
;<  > Pesi» p T idaue  , qut  fi  qutd  credts:tìsmerof  , , • 

> PW'Xs  carpare  partine  «r*?t  •.{ 

Et  Papimo  non  meno  veridicamente,  che  politamene  dìffe» 

Mator  in  extgua  regnabat  torpori  vtrtju  . ^ \ . 

Et  Xantippo  Lacedemoni, il  quale  era  diftatura  picciola,&  brcue*è  lodato  non- 
dimeno affai  da  Sìlio  Poeta  » che  die»,  ; - 0.  ... 

Extguis  vigor ( admirabtle  ) membrie  À e?  -r  t • iC.  . ^ 

Viutdue  » & magmeytfu  qui  vincer  et  arine , . , r . • ,'r  ’ a 

E parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Pcrfio  Poeta  da  Martia!e»quaotunque 
egli  nò  cóponeffe  altro»che  vn  picciolo»e  breue  libro  di  Poeta  dicédq  in  quel  ver  fi 
• : Sapiue  in  libro  memoratur  Perfine  vno , , t.tK  , 

V Quam  lenii  in  rota  Marfue  Amaxjonidc v<.  ..  . y 
Dì  cui  pur  dille  ancora  il  fa  molo  Quintiliano . Multum»Gr  vera  gloria  quamuii 
vno  libro , Perfine  me rW -Ouè  anco  Gierolamo  Saio  chiamollo  il  fatirico  eloqué- 
tiflimo  Cosi  ne*  Prouetbi  j al  trigefimo  dice  Salomone»  che  quattro  cole  fono  io 
tetra  ra  ioime»  le  quali  appaiono  di  maggior  Capienza  dell'altre  » cioè,  la  formica» 
che  prepara  nella  meffe  il  cibo>&  l’cfca  fua:ìl  !eprcttino,che  pone  il  fuo  cubile  in 
ferrala  locufta  che  và  in  frotta»  & a torme  fenza  Rè,  nc  capo;  & la  Tarantola*» 
che  và  con  le  mani,  & nelle  cafe  de’  Regi  dìmora:non  bifogna  dunque  beffar  coli 
per  poco  gli  Grammatici  quantunque  i fondamenti  toro  fiano  tenui  » & deboli  » 
perche  conuengonovna  machina  tanto  più  aita  famof* , & fublimc . Per  quello 
dice  Quintiliano  nel  primo  ti.dellc  fue  Inftitutiont  - l?è  qute  igitur  tanquampar» 
uafafitdiat  Grammattcee  dementa»  quia  interiora  velia  fiacri  buine  ndennubue 
appariteti  multa  rerum  fubtilitae , qua  non  modo  neutre  ingenia  puerili*  » fied 
exercere  athffimam  quoque  crudtttonem  * ac feientiampeflìt  • Et  Cornelio  Ni- 
pote dice  che  Grammatiche  e fi  tilt  » qui  dihgenter  9CT  acute  feienterque  poffit  » 
aut  cttccre , aut  fcrtbere . Parti  ebe  fia  fiata  poca  cofa  i'ioucntionc, quantunque 
breue  de*  caratteri  da  fcriucre, perendoli  con  si  picciol  numero  di  lettere  efplica- 
re  a tutto  il  Mondo  le  migliaia  » anzi  l'infinità  de* concetti  hofiri  bumanii  &c 
qual  farà  quell’inUidtofo  » che  non  celebri  fom  inamente  DfonigtoUcinio  ilo* 
mano,  ilquale  effondo  fiato  l'inuenrore  delle  Latine fillabe»» meritò  in  Campi* 
doglio  vna  tatua  » per  cosi  notabile  beneficio  fatto  ài  Mondo  2 Hor  ebe  cofa  è la 
Grammatica  veramente,  (c  non  vna  faenza  » la  quale  aperta  tutte  s’aprono  » & 
laquale  cbiufa  tutte  fi  chiudono!  che  cofa  è » fecondo  Ifidoro  nel  primo  libro  del-' 
le  lue  Etimologie , & Francefco  Patricio  nel  fecondo  della  Inflitutione  della  Re- 


infegnaffero  per  fin  ne’coriari  delia  ttuda,  le  non  per  __ 

tato.  Se  douuto  bonorc?  & forfè  da  quefto  hanno  tratto  vna  vecchia  v/anza  i pe- 
dagoghi di  condurfi  dietro  i giouenctti  per  le  firade, infognando  loro  » therni»&  le 
c6cordanze,comc  fanno  anco  all’età  prefente*, perche  fono  ordinati  i profeffqridi 
Grammatica  per  lettere, & per  co  fiumi  probatiflTmij  tn  legge  Medico**  le  nò  per 
qucft’iftcffo  effetto  honoratoiPerche  dice  Quintiliano  quelle  rare,&  celebri  lodi 
della  Grammatica,  affermando , che  e fi  ne  ceffona  puerte  ■>  tue  un  da  fenice  ydul * 
cte  fecretorum  cornee  » C?  qua  ve l fola  omm  fiudtorum  genere  pine  habet  opeerss* 
quamofientatume » fé  non  perla  medefiraa  cagione  d’bonorarei  profefforidi 
quefta  fetenza?  perche  è (critco  ne’ Canoni, alla  dTflimione  itrigefìraaottaua» fe- 
condo le  parole  di  Gerolamo  Santo , nella  cpiftola  a Tito , che  Grammatwrpm, 
dottrina  etiam  potefi  proficere  ad  pstam  » dum  fuent  tn  meltcret  vfut  affum - 
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Ei;  fc  ooo  per  darle  tìtolo, e dignità  di  dottrina  falutìfera  : qual  fi  conuiene  a lei? 

•rchecaulala  confiituifce  Lodouico  Viualdo  nòlfuo  libro  delle  perfecufieni 
della  Chicfa  prima  fri  tutte  le  fcienze  per  ordine  di  neoeffità  , fe  non  per  impri-  Loiouic 9 
mere  la  Aia  gtadezzaneglianimi  di  tutti  i ftudìofi  ?Non  la  fi  Quintiliano  effer  VtUéUAo . 
vna  fclenza  del  benpar!are?non  l’accompagna  inficme  co*Pocti?non  la  fi  amica 
de  gli  Hiftorici?non  (e  dà  per  cari  dima  la  MuGca  nella  compormene  de*  metri, Se 
delle  rime!  non.  le  fàeffer  congiunta  l’Aftrologìa  nelle  deferittioni  poetiche  degli 
orti,&  occafi  de  fegni, in  dichiararci  tempi?  noia  fi  domcftica  e famigliare  della 
fìlofofia,  per  lequeftioni  naturali  che  in  verfi  Greci  hi  trattato  vn  Empedocle, et 
in  Latini  vn  Varrone,&  vn  Lucrcrio?Hor  perche  dice  tante  cofc,fccila  non  fuffe 
vera  méte  celebre,e  famofa?Qiiaro  viene  lodato  quel  Prometheo,  ilquale  a Greci 
fi)  dì  tata  fciéza  il  primo  inuctorclquato  quel  Grate  Millote,ilquai  da  Attalaoid  '*• 
nudato  al  Senato  R fra  la  feconda,  e terza  guerra  Africana»  a portar  sì  pteriofo 
dono  alla  prima  città  regina  del  Mondo  ? Quanto  fon  celebrati  1 Dolci,  i Bembt,  i 
Giuli} Camilli*  gli  Alunni , i Sanfouini  >,  Se  altri  ,c’hanno  di  quella  difciplinn-* 
nell’Idioma  volger  fatto  le  regole,  & dato  i precetti  gra  maricali  della  lingua  no- 
fra  materna?  quanto  c commendato  quel  Magno  Cado, ohe  ritrouò  la  Gram- 
matica Tedcfca,&  pofe  nomi  nuoui  a i mefi,  & a i venti,  & quanto  tutti i nobi- 
li profeflori  di  quell 'arte  honorata,comc  Ariftarco  Aleflandrino  » che  compofe-T'- 
più  di  mille  volnmi>&  Didimo  che  ne  fcrifle  più  di  quatrromilarValerio  Catone, 
ch’mfcghò  in  Roraacon  unto  faufio  al  tempo  di  Silla,che  i feguenti  verfi  furon 
cantati  in  lode  fua;  l i'  ' •• 

Calo  GrarhììtAlicus  Latina  Syrtm  > :'t  •.« 

•<  Qut  folus  hgti , Pwdy,^-  - k f ' 

Verrio  Fiacco  maeflro  de’  Nepori  d*Augu(lo,cbe  meritò  vna  ftatua  per  la  begni- 
gnirà  del  modo  del  (uofnfegnarc:Caio  Meli  fio  Spolefino,  che  per  l’ingegnofuo, 
fùpofioin  libertà  da  Mecenate:  Nicla  ch’acquiftò  la  grafia  di  Cicerone,  edi 
Pompeo . Non  partano  lenza  lode  qucllofapicnti  balie,  Se  madri , che  feguiraro- 
no  il  precetto  di  Crifippo, infognando  a lor  fanciulli  qucA’arte  del  retto, Se  polita' 
parlare, come  Cornelia  madre  de  Gracchi  maefira  veramente  di  quanta jplendii. 
dezza  di  parlarapparue  in  loro,  Atìrgl.a  madre  di  Cef.  Aria  madre  d’Augufló, 

Ifl  rina  madre , che  infegnò  la  lingua  Greca  a Syle  figliuol  d’Aripithc  Rè  di  Sci- 
ria  . Non  perdono  la  debita  gloria  aquei  Mae(iri,i  quali  con  anioni  bonorate» 

Se  coll  timi  ciuili  hanno  alleuato i gioueni  ottimaméte  fotta  la  difeipiiha  loro, co- 
me Crafliriojcb’alleuò  il  figliuolo  di  Marcantonio  Romano.FiletaCoo,ch’alJe- 
oò  Tolomeo  Filadclfo:  Volcacio, ch’allenò Ottauio  Augulic.Zenodoro Efefio, 
rh’aileuò  i figliuoli  del  primo  Tolomeo, con  infinita  moltitudine  d'altri  feguenti. 

Vie rirano  certamente  fommohonore  i Grammatici, perche  inlegnano  d’ilprime- 
e quanto  babhiamo  nell’animo  con  parole  propTie^comc  infegnò  Elio  Mcliffotdi 
crìucr  puntata  mente, come  infegnò  Nicànore  Aleflandrino:  di  dettare  cpiflole, 
ome  infegnò  A fìnio  Capitone  di  poetare,  come  infegnò  Ennio  Grammatico  di 
rouar  gli  E pitheti  veri  delle cofe  , còme  infegnò  Telcfo  Pergamenfe  di  corn- 
ar re  Hi  fi  orie , come  infegnaróno  Appione  Aleffandrino , Hcrodiano , Se  Ap- 
ìllodoro  Atbenicfe  : di  fare  orationi  , come  infegr.ò  Elio  Preconio:  di  leggere, 
riporre,  come  Lucio  CecifioEpirota,  Afinio  PollionevHcracleonc  Egittio, 
alrri  infiniti,  & coli  quelli, trhe'frtfcgnant)  le  lettere,  le  fi!!abe,i  nomi,  i prono- 
, i vcri>?»  Pernioni,  le  propofìtióni-, gli  ancibìj , rinteficttioni , te  congiuniio- 
, f r empi  , i cafi , le  figure,  i punti r&  fimitfahre  cole  grammaticali . Ma  per 
ppofìto  non  sò  che  dire  di  buonodi  certi  puri  Gaammaticòanzi  meri  pedanti,» 
a li  ft  à rurco  il  giorno  tù  ie  •piazze, & dentro  alle  botregbencl  cófortio  de’  lette- 
la lì  riga  a friuolamchtcdicerte  minuti*  loro, ebe  rédon  naufea  pcrfinoacia- 
c/ni,  contendendo  alla  difpcr«»>con  gettar  la  toga  labile,da  parte, Se  có  cbia- 
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marciate  (Emonio  il  Dio  Pollace,  & He  tool  c à ogni  tratto  , fe  PypfHoa,  Griffe 
R Icriuono  {blamente  nelle  diuioni  Greche^»  anco  nelle  Latinéffc  l’anima  d’Ari^j 
dotile  fi  {erme  Emklcchia  per  Dettai  Entelechia  per  Titab«  l’H»è  Ictterajè  vw> 
rameatcnota  d’afpiraciooe,  fé  i'X  èneccffaria»ò  hòieffendofi  detto  anticamente, 
per  C & S.Icgs  * & pacs  v come  attefta  Quintiliano  j fe  l’R  medica  d’eifcr  ani» 
raeffond  concilio»  delle  lettere  per  nec  ella  rio  fc’l  nome  d'VIixes  và  ferir»  coir 
l’X  oucr  più  predo  có  dueSS.fe  lontre  parti  dcH’oratione»cioè>nome>  verbo,  8c 
congiuntioncjcome  vogliono  Ariftotele»  e Tbcodctte,  o quattro»come  vogliono; 
iStoici,fcparando  gii  articoli  dalie  cógiuntionbo  molte  altre  aggi  lìce  dapoi, cioè* 
prcpofirtoni.aomj  appeHatiui,pronomi,participij,  aducd^jviòterief  croni,  come 
ban  tenuto  Ariftatcò  » & PàlemoneHei  pronomi  fono  quÌndici»cometicn  Pri* 
fcianojò  vccamcnte,pur  come  vogliono  Diomede,  & Foca*,  fc  telette.»  s'addop- 
pian  come  in  Cauffa  con  due  SS.  & Reliigio  con  due  LLo  fi  proferifeono  con  va 
fo!o»coa  in  fin  ire  altre  affai  fuperfticìolc  cotucfe  duecenti, di  punti, d’orrogafiajdl 
pronuncia,di  lettere, figure, etimologie,  analogiciprecetti,  regole, deci  nationfi 
modi  di  lignificare»  mutazioni  di  cafi,  varietà  di  tempi,  di  pedone  » di  numeri,  d» 
varij  impedì menti, & ordini  di  confi  mire*,  di  modo, che  meritamente  quelì’inff- 
pidi  contratti  fono-ftati  fcbemicì  da  Luciano  Samofate{e»qual  beffò  in  vn  libretto 
moltoarguto  il  contratto  loto  deli’S.&  T.  confonanti,  Se  da  Andrea  Saicrnita*’ 
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.Bah  tinnì- 
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to  notare  Scruto  in  cofe  baffe,  8$  «unirne*  Luci  !io  c’bà  biafimaroYcttio,  per  ha- 
uer  vfato  voci  Sabine,  Prcncflinc»c  Xoicbe:  Aftoio  Pollone,  clià  nptefo  in  Tiro 
Liuiovn  parlare  troppo  Patauino;  vnPai!enronc,,e’hà  proceduto  conti?#  Marco 
Varrò  alla  {coperta  per  cofe  di  Grammatica  vili  fi»  me  : Quintìliano,c’lù  ta  flato 
Seneca  d’baucr  con  cninutifiirac  fenrenze  rotto,  i peli  delle  parole  : il  Vaila  , c’hà 
battona»  tutti  i Grammatici  fuoi  antcccffori  : il  MandneUo»&  il  Poggio, 
datino  battona»  lui.Oicra  che  tanti  Pedanti  fi  fono  ritrouati per  le  }or  male  qua- 
lità meritamente  effofi  al  Mondo,come  Domitiano  intrattabile,  & capricctofo» 
«he  fij  pieccttorein  RomaiOrbilio  da  Bcncucntoal  tépo  di  Cicerone  huomo  be- 
liate nel  leggete»#  ìnfcgnarc  a’puKijRhcoio  Palemone, cbe.fi  gloriaua  le  lettere 
effe  r nate  <ron  lui»&douer  morire  inficine  cóluiiLeonida  Pedagogo  d’Atettan» 
dro,quai  riferifee  Diogene  Babilonicobauerdi  vioj  epico  l’animo  di  quello, men- 
t*ccra  giouinctro*.&  quell'alt»  a cui  Crate  Ffiofofo  diedi  de’ pugni  per  baticr  m- 
fegoatolfignoranza  in  luogo  della  fetenza  a va  corto  fanciullo,  ehtera  fiato  {otto- 
la  difciplina  fua . Che  dirò  della  mala  lingua  d’ateuni  di  loro  ( fernando  Tempre 
l’honor  de’  buoni)iquali  taffano  Platone  di  difordinatOjVirgiliod’hauec  tecnica* 
toTbeocrito,&  HomerojM. Tullio  d bauer  paria»  có  numero  torbitotSaluttio 
per  troppo  affettato:, Tercmiod’bauer  mendicato  le  fue  comedie  da  Labeone,#: 
Sdp»onc,Macrobiodi  vergognofo,&  ingraroj  Pliniodi  mcndace^Ouidiodi  rrop. 
po  compiacente  a fe  ttefio  ? 8c  non  perdonano  ad  alcuno-,  tnà  dan  sferzate  da  A- 
guzzino  a tutti  fènza  remiffìone  ? che  dirò  della  temerità  ,con  la  quale  alcuni  di 
loro  gloriole»,#  fauioli, entrano  In  campo  talbora  a far  del  Tullio  con  vna  fc«» 
tenza  imparata  a mente  dì  Cicerone  a far  dei  Poeta»  recitando  n 
* ì.  AhCortdon  Ceri  don,  qu<t  te  dementa  capiti  ? .j, 

Et  a far  fopra  tutto  del  Theologo,#del  {cri«ur»fta,infendé4o  il  fenfoalla  rttieei 
{da  peramar  troppo  la  lcttcra?Cbje  dirò  della  Profopopeia,cbe  {pendono  alcuni, 
renedofi  per  Idoli  della  Gràpatica,pcr  recitar  Perono»Cantaliciojlo  Spalitene  »il- 
Macinello, Agottin  Datho,  il  Prifdanefe,  Giovanni  Dauid Britanno,  Àdà  Traic- 
tenfc,  Maeftro  del  Bene,  il Torreruiuo,  lo  Scopa  9 # attrite*  dograatizami , co’ 
qpaii  non  fanno  manco  talhora  il  Unita  Jjm  Badihf  del  Donato  r Onde  Can- 
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aUcioargtri  degnamente  Branchi»  Pedante,  dicendo . •* N »'•  .O  . 

u Bum  legit  tn  Cathedra  fapicns  Branchia  Poetai  : , " Cantali- 

. Allegai  femper  prò  Cicerone  P hoc  am  . , i - ti0* 

Deb  quanto  meglio  per  loro  farebbe  1 che  in  loro  s’adempiffe  .il  defi  deno  di  . 
Qyintilian©>cbcdiccua,  De  pedagogie  hoc  ampline  *ant  fine  eruditi  piane,  quatte.  . 
primamtjfecuram  velxm  :;aia  fenon  effe  erudito  e /ciane  ,non  C (Tendo  Cofa  più  * 
pcftifera,  che  la  troppo  pcrfuailua  di  fc  medefimo.  Quindi  Cantalicio  purPc-  ; 
dantearguìvnoprcfontuofodi  quefta  razzacònlifegueotiverfi.  * «...  .’.i  r. ’j 

ìBc  [parlando  di  Qttintiliano)tribut  bramii  vix  Alpha ,<?  Beta  docebat,  il*n0' 

Tu  tribù s at  pueros  menfibut  aflradoces  , ? * • . r*  . 

Che  dirò  della  (ciocca  grauicà  Pedantefcad’alcuni  con  quel  baculo  magiftrale  ' 
in  raanojcon  quella  toga  pelata, cbé  non  hi  viftarmnco  di  cinqueiubilei.có  quel  ■ 
modo  di  cantar  così  le  profc,comci  verfijcó  quella  coraìtiua  di  poeti  per  ogni  ca«.  ! 
tono*,  con  quei  (aiuti  in  Lacinia  Auet  e domine  ,&  /aluete  con  quelle  riucrenze 
ftrafoggiate:  con  quello  (tar  fu  la  fua,cbc  paiono  tanti  T Olii}  in  catbcdra;con  quel  » 
leggere  affettatamente  còme  fannojcon  quel  paleggiare  per  (cola, a guifa  di  taci 
pauoni:  có  quei  chieder  dì  norme  terribili,^  impaurire  i putti  col  grido  ftrepico~ 
fojcon  auclle  fuafiue  a’  gìouani  di  fegu/re  le  pedate  di  Sicr  Prifciano»  Se  di  barba  ' 
Diomede, & carica  t(i  le  braccia  d*vn  buon  CornucopÌa,nè  lafciar  per  bezzi  il  Ca- 
thoJ/con,e  Papia,  & il  Mamorrcttoinficme  ?cbc  dirò  delle  corruttele,  che  molte 
volte  per  loro  difetto  fono  nelle  fcuale  caufate?  che  dirò  delle  negligente  intorno 
a’ (cofani che  cofa  delPauaritiemfQrbire.tanD'  faiari^ecante  (pefede  Communi! 
che  cofa  delie  (ccmpietà  d’alcuni  particoIari,come  di  quel  Pedate  da  Botogna,che 
volendo  dare  vna  noua  , che  nella  parria  fua  erano  molti  banditi , e ebeportau  a 
pericoloycbe  vn  di  non  vccidcfferó  il  Gouernatore  di  quella  città, diflc  Pcdarefca- 
inentc:Io  vèrco,che  per  la  copia  di  quelli  dfuli  vn  giorno  non  véga  nccato  l’An- 
rifiicc?cbedirò  di  quell’alt ro»  che  mitizzando  vna  lettera  in  Padoa,in  fu  la  piaz» 
za  del  vino* alla  Spcci aria  della  Lun^,  fcriffe,  1 Nella  città  Antendrea,in  fuJ  foro 
di  Baccho  all’ Arom3taria  della  DeaTriformc.Che  dirò  di  quell’altro, che  ingiù  -., 
riandò  vna  meretrice, d'de;  QuaffaJtopa  Rx>mulea,hàfemprel’occbiò a’  loculi, 
nè  mai  fi  vede  col  vifo  Cithcrco,pcr  fin  che  non  èdc'la  (ua  ingluuic  omninamé- 
te  fatia.Chc  dirò  di  quello,  che  faiumqtlo.vn’Hoflo Tuo  amico, difie  con  elegante 
thema.'Aue  pincerna  deificoffalue  Matftro  de  códiméci  lauti  (Timi,  Dij  te  adiuuéc 
facrario  di  tutti  i ferculi  opipari^Cbc  dirò  di  quell’altro»cbedimàdando  vn  vii - 
dante  la  vera  ftrada  Romana, dille  con  Pedanrefco  Latino:  Dimmi  elegante  via- 
ore,  qual’é  l’itincre  germano  di  peruenfre  alì^cittàdi  Romulo?  mi  non  voglio 
ccoppia  re  inficine  maggior  fchiera  d’efsépbper  non  diffondermi  fouerchiaméte 
a quello  bflgacdlc  Pcdame(che>dellequali  ini  pare  haucre  a fufficiéza  ragionato. 

- . laf.r.iuV  *L.*i*r*  m • : t. 

; Armo!  ottone /opra  tt  IF-D/cor/o . v.  :•  r*p 
r:’  • . ’J  07* i 1 t ! •>  * • *».ó  V* . * <0.  : .j1:  » > , t 

>oe  sepliei  deferittiont  della  Giamatica  fono  affegnate  da  Ammonio  (opra  Por- 
ioy  Se  da  Simpliciofopra  laPrfica,tvna,che  dice,  che  Grammatica  eft  pcritia 
ruro,qug  magna  in  patte  a Poetisso  rerum  fcriptotibusdicuntunraltrachcdi- 
,ql*e  Gramimriccsefi  fette  contutìonerri  de  ipfis  viginti  quatuor  litcris.  Qj1»! 
il  parlare  della  Gràmatica»i’eiponc  Alberto  Magnolqpra  i predicabili,  dicedo 
t Cira  m malica  fcrmone  vtitur, prout  modus Inflwx:onum,&  confiitutioou  in? 
cótus-fimplrcis,*:  compo(iti,cóplcxedcfignatiin]se3BÀit,fimplicitec:vfque  co*  ; 
rc^/cfac  clr  lignifica to^virum  fit,vel  non  D/enifio  Tnràcio,defcriucodo  la  Grà-^. 
r;  ca,diflexincor  Inr^cfe  Gtatnatica.eft  pcritia, experiétiaquq  corumi  qute  apud 
rs  s jpluripium  vcriantuE,£t  Cbaretc  dille,  cue  Gràmatica  eft  habitus,  quo  ex 
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atte  dizione*, & fenfu  nafccremr.E  Chloro  di(Te»ch»Grammatka  cft  cogoitfo 
rum  diftionum,qux  a pud  Poetas,&  apud  communé  vfum  cflfct.  Marcio  Ficin® 

' nel  Filebo  di  Platone  dicbiara,cbecofa  fia  il  Grammatico, mentre  dice^hc  Gram- 
roaticusillecft,  qui  tenet  quot  in  fpecies  vox  diffingui  poteft  » & quales  dumote 
articulatim  in  vett>a  mente  concepta  diftinguuntur.  L*  Autrore, onero  inftitutore 
della  Gramatica  fu  vn  certo  Theut»  come  narra  Platone  nel  fuo  Filebo.  Diuidcfi- 
la  Grammatica»fecondo  Dionifio,c  Taurifco,in  Artificiale, Hiflorica,&  Propria. 

, L'artificiale  è qucHa»nc!la  qual  fi  danno  i precetti  delli  clementi,dcllc  lettere, del- 
le parti  dcll’orationi,  & dell’Ortografia, l'hiftorica  è condannata, & giudicata  per 
infiabile»  trattando  delle  cofc  humane, delle  diuinc, delle  cofe  heroi che, delle  per- 
fone, de’  luoghi»-&  d'infinite  altre cofe.  La  propria  è quella, che  verta  intorno  a 
Hiflorici,&  Poeti. Appartcnendofi  aGraraatlci  il  fapere  l’anticomododi  ferine- 
re.  Potrà  notarli  quel  tanto  che  fcriue  Pietro  Vittorio  nel  14.  lib.  delie  fue  varie' 
]ettioni,al  cap.$.&  per  conto  particolarmente  de*  Dittonghi  antichi, li,  quali  arri* 
uanoal  numera  fcctcnario, potrà  vedcrfi  l’Aanotationed’ Angelo  Politianonello 
fue  Mifcllanee , al  cap.  43.  & nel  fuo  Panepiftmon  vna  diftiniionc della  Gram- 
matica, affai  bella  • & più  diffuia,  che  quella,  la  qual  di  (òpra  addotta  Gabbiamo  *i 
Nella  fua  Lamia  tratta  il  Politiano  con  breue  parole,  mà  di  maefti piene , le  lodi 
de*  Grammatici,  oue  fra  l’altre  cofe  dice, che  Grammaticorum  has  funt  partcs,ve 
omne  fcriptorum  genus  poctas;HÌftoricos,Oratores,Phiiofopbus,Medicos,Iurif* 
confultos,  excutiant,atq.enarenrt  Noflra  astas paruat  petita  retti  vererutn  nimia 
brcuigyroGrammaticum  fcpfit . Atapud  antiquosoiim  tantum  au&outatis; 
hic  ordo  babuit,vt  cenfores  effent»  Se  indice*  fcriptorum  omnium  foli  Gta rama- 
tici, quos  ob  id  ctiatn  Critico*  vocabant . 

} Per  conto  dell'infiruttione  de’  Pedanti  circa  i putti  » vedafi  la  prima  epifiola  di 
Celio  Calcagnino  fcritta  à Bartolomeo  Riccio  al  dnodedmo  libro*cbc  ntdifcotr© 
ottimamente  Platone  nel  Simpofio  parlando  delta  cura  de*  Pedanti,dice,che,Pe- 
dagogotum  precipua  cura  erat,vt  non  finerent  pucros  amato*  com  amatoribus  - 
colloqui  Qacl  tanto  che  s*infegna  a i putrì  di  grammatica  viene  efplicatoda  Mal- 
li© in  quei  verfi.  ■ . • j ....  * . . - 

*•' * Pt  rudtbus  putrì s mon/lratur  litera  primam  s ■ ' 

Per  faciem , nomenque  (uum  componi  tur  v/itj9  > • 

* • y Tane  coniartela  fuis  format ur  fyllaba  nodis  ; ■ . t*.  - : 

' Phc.vtrbis /trattura  venti  per  verba  ligandi . ? 

Tane  rerum  viret  aìqae  àrtit  tradii ur  vfus . .* 

* — ■ Perque  pedet  proprio s na/etniia  carmina  /arganti 
Stngulaque  in  fumma  prodeft  didiciffe  priora, 

. * ' » * # t-  • **  ♦ * v# 

Molti  AG  me  cofe  intorno  all’ammaeflramento  de*  putti  fonopofteda  Plutarco 
nel  libro  de  Inftitutionc  puerorum , & da  Mar.  Varrone  nel  Trattato  de  pueris 
cducandis,  dal  quale  Nonio  Marcello  cauaaffaiffimeinfiitutioni  intorno  a loro, 
E Plauto  nella  Comedia  de’  Baccbidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l'antica  in- 
fìitutione  de'  Greci  intorno  a’  puttkdalla  quale  fi  trahe  non  picciola  vtilità  per  1 - 
ioftrutione  d’effì.  Le  guerre  de’  pedanti,  oue to  i litigi  loro  intorno  a certe  minu- 
tczzcjs’hanno  da  molti  Auttori,  mà  vna  lite  particolare  intorno  a vocaboli  inur-  » 
nio,&  rtperio  fi  legge  in  Alcflandrod’Aleffandro,nel  primo  de'fuoi  Dì  Geniali 
cap. zi. & vn'altrafe  ne  legge  foprail  vocabolo  Inftratura,&  quid  differr  pulfare» 
verberarencl  3.  de’fuoi  giorni  Geniali,  al  cap.  1 Le  varie  inftitutioni  de’  putti' 
pertinenti  a’  pedanti  fi  tranno  abondantemente  dall’iftcffo  Auttore , nel  fecon-  •' 
do  de’  fuoi  Dì  Geniali  ,ai  c.a$.  Virgilio  in  particolare  non  fù  troppo  inclinato 
a’ pedanti, come  fi  dichiara  nel  terzo  lib,  de  difciplina  di  Pietro  Crinito, al  c.S. 

- - • . ■ ’ » . . • 
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X)S  D OTTO  R I D I LE  G G E 'C  / VI  L.E,  ' 
ò Giure  confitti , ò Lei^fli . -•*  D fior fi  V*  . 

t T Auranno  pur  quelli  Dottori  graui  delle  robbe  lunghe  vn’ampio  torto  a 
JTT.  dolerli  di  quattro  sfrifi  » ch’ili  mie  hò  preparato  per  1‘cccellenze  loro  » met- 
tendo fui  principio  vn  mar  di  lodi,cofecrando  mille  honori  debiti  alla  profeflio- 
ne  delle  leggi, cosi  in  commune,come  in  particolare, per  moftrar  l’affettione  giu- 
fìa,  ch’io  tengo  verfo  vna  difciplina  sì  egregia  » ch’altre  volte  nello  Audio  di  Fer- 
rara,e di  Siena  fotto  dortifflmi  precettori  è fiata  da  me  con  fingolar  fatica  feguita 
& abbracciata  E tanto  più  che  non  fon’io*chc  dia  fui  vifo  alle  perfonc,come  fàno 
i maldicenti, c detrattori:mà  gli  abufi  delle  cofe  tanto  noti>&  a pertiche  lenza  oc- 
chiali al  nato  da  gli  orbiifteflì  polfono  vederli, e rimirarli. Né  deuràno  per  quello 
wien  gratiofa niente  rifiutar  quello  difeorfo  » eflendo  flato  compilalo  da  detti  de* 
più  fa  moli  Giorccófulthche  vadino  attorno,  e in  lor  fauore,  degrada  prttìcipal-. 
mente  da  rné  cópofto,&  ordinato.  Con  fomma  licenza  adunque  di  quelle  itlultri 
toghe,végo  a ifplicare  al  Mondo  ì rari  pregi  di  quella  profe filone, riferuàdo  nell’- 
vltimo  la  narrationc  de’ difetti  per  parerprome  fono)più  alle  fue  lodi  pronto,chc 
a biafimarla  difpofto,  e follcuato.  Hanno  le  leggi(parlando  deU’humane)  hauuro 
vari, e diuerfi  Autori,  & inftitutori  d’effe:  pcrciocbc  fi  legge  al  tempo  di  Moìsé  > 
che  fcriffe  la  legge  diuina  a gli  Hebrei,Cecrope  haucr  inftituito  leggi  humane  per 
gliEgitij.  Foroneodoppo  quelli  fù’f  primo,  che  diede  le  leggi  a*  Greci , fecondo 
Ifidorojhauédole  date  prima  a mortali  Cerere,  fecondo  il  parere  di  Po  podio  Le* 

XO&  di  Virgilio, che  dice.  Prima  dedit  legej ‘Cereri  1 fini  omnia  munus.  Appreffo 
alai  Mercurio,  Trimegiflo  le  diede  a gli  Egitti)  ; dapoi  Dracone  , & Solone  a gli 
Atheniclì:  Licurgo  a’  Lacedemoni  : & Palamede  fù  il  primo  che  faceffe  le  leggi  • *- 

delle  guerre*  giudicare  gli  efferati. Narra  Valerio  Maff.  nel  lib.de  fimulara  Re- 
ligione,che  Minos  diede  le  leggi  a’Cretenfi,Phìlolao  le  diede  a Tebani  fecondo  il 
VolterrannoiApollo  a gl’A  rea  di  fecondo  M.Tulìio  nel  libro  De  natura  Deorum ; 

Zoro3fti*o,  fecondo  Celio,  a Battriani, Platone  a Magnesij,fccondol’iftcffo>Deu- 
calione  a’ Delfi,  fecondo  Ouidio,  di  cui  dice  quelle  parole,  • : ì 

V • • - ' . . » , ~ 

■ ■Non  ilio  meticr  qui  fanali , & am  unti  or  equi''  * •«-  :-‘: 

Fìr  fùit . V:  ^ >*  »;  / 

Saiurnoa  gii  Itali,  fecondo  Virgilio  in  quei  verfi,  ‘ ’ ♦ 

Et  gtnus  indocile , aedifierfim  montibus  altis  • 

• Cwpofiit  ,tegefiue  dedit  , Latiff»que  incarti,  • 

Maturi.  • **  ' • •:  ‘ ' : • rt.  ' 

Et  altri  Au:torì  vogliono , che  i Magi  le  defferoa  Perii,  i Drudi  a GàlhVZaleu* 
co  Locrefi,  Hippodamo  a’  Milesi  j,i  Ginofofifti  a gli  Indi, Belo  a’  Caldei, Eaco  a 
Egina,Phidonc  a’  Corinthi,Zamolfi  a’  Scitbf,Charonda,&  PbalcaVCartaginclì, 

Romolo,  & Numa  a*  Romani  :&  per  maggior  credito  loro  , attribuirono  quali 
tutti  Pinoci  ione  di  quelle  a Dei;di  modo,  che  Zoroa  Arò  diffe  haucrlc  ricévute  da 
Oromalòi  Trimegiflo  da  Mercurio,  Charinóda  da  Saturno,  Dracone,  Se  Solonc 
da  M»nerua,Za  molli  da  Veda, Platone  da  Apoilinc, Minos  da  Gioue,Ntima  Pó« 

• pilio  dalla  Ninfa  Egeria. La  onde  furono  le  leggi  tutte  illuftrare  nella  Genealogia 
'fuor  di  modojbcnche  tutti  coftoro  a ndaronó(comc  diicè  Marfifio  FicIriójCome  fi- 
mie  imitando  Mosé,qnal  veraròchfe>riceuere,permàno'dMddib)a  legge, mà  non 
già  efii,fe  bé  col  lume  partÌcolarc,eh’efso  lor  porfcjinTof  hiarotio  i popoli  df  leggi 
'faggìe,Sc  prudenti,quanto]’hu roana  conofceza  puottf  comportare.  Quindi  Pla- 
tone nel  fuo  li  bre  delle  leggi  difse  apertamente  che  le  lèggi  nó  pofsono  efsere  sé- 
za  >1  lume  d’iddio  confìituitc,  & il  medefimo  nel  fuo  Protagora  difse  tutte  l’altre 
fiumane  dilcipline  proceder  da  Pronietbco  cioé>Vall!humana  prouidenzatmà  la 
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legge  feda  venrfédlGfòueper  Mercurio»  cioè»  da  Dio  per  mezzo  del^Aoselo* 
QueftofflcfTo  dirte  Demoflhenc  in  qvctt&fcnicz&.Omnts/exe/hnuemiOjGr  do- 
titi Det>  Se  M.Tullio  nelle  Filippiche  dille,  Lex  rubli  ahud  efly  tufi  reHa>GT  a mt - 
.1 mine  Dcorur»  tratta  ratto,  QucAoirriedefimo  atteftano gi’Impcratori  nel  Codice 
-alTitolo  de  prajcrtpxtomb.  Se  a’ Canoni» ai  ea.  2V«*w0»ailacaula  feftadecKnà* 
-e  qùdUone  terza,  fono  ferine  quefle  parole,  Legés  fant  per  ora  PrineiptìmMtMé» 
-tinnì  promulgata  ilcbceuìdcmemcnte  eófertna  ancora  quel  paffo  de  Prouerbij. 
Per  me  Reges  regnane  , & legum  conditore t tuffa  deternnnt  » Nè  fenza  miflerio 
(dice  MarfilioFicino  ) furono  aferitte  particolarmente  le  leggi  di  M/nosàGio- 

• ue,  quelle  d?  Licurgo  ad  Appelline,  Se  quelle  di  Solorie  a Palladc  perche  cceearo» 
-noinqueflolc  trine  perfone»egU  attributi  loro  > che  per  fede  confdTìarao*nOt 
jCbriftiani,cioè,!a  potenza  determinata  perGibuc  principile frà gli  Oei,1a  fapió- 
Vzaalkifa  da  Pallade». c la  bontà/rgnìficata  per  Apollinc  la  .qual’è  canto  ampia** 
-giade, che  fileni fuum  ar tri  fiat  fuper  botto sy&  malo r,  In  fauor*  delle  leggi  pap- 
;ianopoi  tutti  gfj,Autrori  dotti.»  & maflìme  Annotile,  che  nel  libv della. mor^c,o 

della  vita  dicede  leggi  effer  rani.r>a*&  la  vica  delle  citt4:perche»ft<ome  ;vo  cotpo 
non  può  vince  fenza  Panima, cob  le  città  non  pedono  confceuarfi  fenza  le  leggi: 
anzi  f come  dice  Macrobio  nel  primo  libro  de  Spmnto  Sctptanu . Alte  extguùe 
homtnum  c fitti  fine  tlUs  effe  potè  fi . Si.  nei  primo  della  Politica  dice  i!  Fdofofo 
qucft’aurca  fentenzaa  propofiro.  Sunt  optimum  nmmahum-  efi  hemo  frttenx 
. lego  rfic  peffimum ammdium  efi  » homo  a tege  a tuff  ma  feparatus  Se  nel  pri- 

mo libro  de’ Secreti,  dimoftra  , cheladeftruttiooc  delle  leggi » eia  dcArtutione 
.delle  città  diccdoiohe  l'inuidia  genera  la  dctrattionc.c  la  d e r r at t ìon • l’ odio ,e  Podio 
. l’iracondia,  l’iraoódja  I?  rcpugnanza,c,U  wpugnaoza  l,inimioitia,e  la  irtinvricia- 
Stnofote - la  guerra»  & la  guerra  la  diffolmiocedeUe  leggi»  c la  dìflbluttonedclle  leggi  la--» 
ruìna  de popoli>&  l'eftcrminio  delle  città.  Coli  ditte  anco  Senofonte  nel  fuo  libro4' 
della  Monarchia»  che  a ciafcuno  flato  è neoeffana  la  legge, per  eflcr’cila  non  vtilc 
Giuuctt.u  foJamente»&  gioueuolc , mà  ncceffaria'al  ;r<ggimcntodclì,anÌmav&  del  corpo. 
ét.  „ Però  il  fatirico  Gtuuenale  * vedendo  la  dìlluetudine  delle  leggi  del  fuo  tempo,  ef- 
JÌtu  r-  fortò  gli  huomini  ailg  Ofleruanza  diqpeli.c»  dicendo , Rtfptcequtdlegei } qtndiue 
tot,  quid  cur tam ande t . v - 

Quindi  Auìcéna  fi\  mqlro  celebrato  dal Cómtotatore- Auerroeibpra  il  4.  det- 
l'Etbica,  per  hauer  raefebiato  lo  Audio  delle  leggi  inflemc  con  la  filofofia , e quel 
primi  in  Aitutori  delle  leggi  furono  tutti  ripofti  nel  numero  de  gli  Pel  pcrricópc- 
farli  del  fcruitiq  fatto  al  Mondo,edi  Licurgo  particolarmére  ditte  Apolline  pref- 
foad  Enfebio»che  non  fapeuafejttcloumcrQdcgli  huomin/,0  de  gli  JDei  doueua 
Virgilio,  porlora  Belo  fù  da  Nino  dedicata  vna  ftatua^comeafacratiffimo  nume:  MinosA" 

^ cqn4ituùa4aVirg:giudicodc|Pinfcmo»inqqel.vgrfo.v-  . , i o;  m*  . 

; • t T •>  ‘ • '■  ■ -,  "•  j,-.*  ' K ’ ' <A-V  ' > 03.' 

• ; • • *:*.J QrH*fi!orquc  AÌ4tiot9cvlpA+,,& crimini  dtj eie  f : N 

*•  ' ‘J  . . . ' , ' «v*  * 

. Solone  fù  da  gli  Athenicfi  dimandato  Gioue  percaufa  del  giovamento  gràde.che" 

..  con  le  leggi  porfe:  Api  legislatore  de  gli  Egitijfù  dimandato  Serapbquafi  maflS- 
mo  di  tutti  gli  Dei  per  quefta  iflcC^a  cagione  »’ a Platoocdù  offerto  (acrificio  pct 
, la  cagione  medefima  da  tutti i Magi  ch'cranoin.Athcne . E cofi  tutti  furonogiu- 
dicatlfapcrprion  sò  dbe  di  Deità,  fìcr  hauer  conio  leggi  ordinato  i popoli»  e dato 
. Jor^te  regolcsòc  i precetti  di  viucr  giu ftaroetuc»&  boneftamcmc.Per  queflo  M. 
.Tullio  con  belHfBmo  Encomio  celebrò  la  lègge  dicendo . JLex  efi  vtnculum  cuti - 
tatisy  f utidnmentutn  Itber  t ai  te»aqttit  atte  foni,  meni,  anmHiiConfiUumfienttmtdy 
, vteerforapofira  fitte  mente  >fic  etmtat  fine  lege  effe  non potè fi . Et  per  dir  il  ve- 
to»cbi  frena  i popoli  conto maci/e  non  la  leggetebi  tìenein  feflo  la  pazza  giout-- 
« non  qq?lla?ciu  flringeilmorfoa4ibeLì,^fcdUiofi|fenacffaUbicaftiga  i la- 
- ..  ' dii». 


V.  ' 
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ri»  chi  pnnìfce  gli  hohticidi  > chi  letta  ledifcenfioni  » chi  prohibifce  i fcandali,  chi 
icta  i romorl»ettrcpin*chi  porge  la  veraquictea  tutti, le  non  quell'alma, e facro 
ata  leggera  che  modaff  rimouono  i muli, a che  modo  s’inducono  i benitfe  no  per 
rlla?come'  pu&gionàrfi  a’bilognofi,fcecorrerc  a gli  afflitti, aiutare  gli  abbidonati 
iitf édere  bpopiUncóferuaregli  orfani  haoec  protemone  delle  vcdouc,  dar  luffi- 
dio  a*  gra*TJi»iblleuarc  gii  opprelIì,affkurar  i timidi, daceji  fuo  debito  a ciafcuno, 
fc  nò  le  Icggrtcbecofi  (arebbonoi  Rcgni,e gl’imperi  séza legge, fc  nó  latrocini j 
efprclfi  alberghi  d'affaffinf,riccti  di  mariuoli/eggi  di  rapine,  habitacoli  d'inlìdie,  ( 
dìtradirnétnepfidiedauelnfcdedouelagiurtitia.doue  la  vergogna  farebbe  tira-  ' 

aleggiata  da  ogni  bada,  edi»erebbono  VB  bolco  da  ladroni,  & vn’alcro  <la  malan- 
drini da  ogni  parre?Có  l'imperio  delle  leggi  i decreti  de  padri  vano  inoazi,la  giu- 
flitia  trotìa  Jtiogoda  ragione  ha  la  lua  parte, l’innocéza  é ficura  fri  improbi, l’au- 
dacia de*  p roterai cóculcata,alla  putéza  de’  fuperbi  é porto  ilfreno,  l’bumiità  de’ 
poveri  è riconolciura,la  carità  è abbracciatala  vi trù  èfauoriud’honorc  è in  pre- 
gio*^ la  fama  (alifce  glorìofa  al  cielo.Quefto  è l’ornaméco  di  tutti  i Regnai  ringo- 
iar p lìdio  di  cut  cigli  rtati, il  priuilegio  della  fiducia, la  pterogatiua  della  Gcutta,  la 
falutc  de*  domìnij, la  v«ta delle  Republtche  , l'anima  di  tutti  i popoli , cotcfta  èia 
pace  de*  fudùija  dffcfa  de’  miTeriM’humanicà  della  plebe.il  nutriméto  delle  gerì* 
il  gaudio  de  gli  huom ini, la  cura  de  laguidUa  téperie  dell’aere. la  fcrcnità  del  ma-  Origine 
• re, la  fecóJità  dèlia  terra.,la  vita  beata, & fclicedcl  ciclo.Per  quello  dice  Ariftorile  delle  jegm 
nel  terzo  della  topica  in  fua  lode.  lufftttà  vegentts  ejì  vtiltor  /hbditistqi'*  fertili . g,  ciurli, 
tas  tcmpqriJifat/ftràw  peuperum-,hereditnifiliorum.Mìipcv  difeender  particolar- 
tnéte  alle  leggi  c»uili,outfro  Imperatorie,  delle  quali  intédiamo  principalmi  te  _ra- 

Sionaretquefte  per  parer  quali  di  tutti  hànohauuco  rorigine  loro  a quella  foggia 
lomolo  fù  il  primo  che  diede  (eleggi  a’  Romani , le  quali  furono  dimàdate  Cu- 
riate dopò  ilqual  Numa  Pópilio  cópole  le  leggi  delle  Religioni,&  inflittuil  culto  ' 
degli  Idoli  có maggior  veneratione,&  olTeruanza,chc  prima  non  era  Indi  Tul- 
lio Hoflil  io  accrebbe  le  leggi  Romane,e  dopò  luì  Anico  Marcio,e  poiTarquinìd 
..  Prifco,c  dopo  Tullio Sertìilio,cfinalméteTarqurnio  Superbo:  le  leggi  dt’ quali 1 
.futono  tutte  fcfittedapofne’libri  di  Serto  Papirio,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Pd- 
piriana,mà  dIfcacriati.f  Regi,querte  lèggi  andarono  in  ruina,né  fumo  più  curà- 
.te\fic  ilf  qpolo  Romano  11  ette  per  vinti  ani,quafi  reggendoli  più  prefto  perita  di 
còiuetudine,che  di  leggc.Di  poi  luccefle,cbe  mudarono  dieci  legati  alle  città  dd- 
. la  Grecia,  cioè,  à Achcne,  & Sparca  , per  riceuctele  leggì  di  Solone  da-e  Hi,  mà  i r 
Greci  nò  vollero  fin  che  nó  bebbero  giudica  t’i  Romani  degni  di  quelleiOndc  ma.. 
dati  Ambalciaroria  Roma  ,in  vnadilputa  notata  dal  Giolatore  Accurfio fopra 
i\  Digerto»al  titolo  De  erigine  «ir//,  eh  e intcroéne  fra  i|  Savio  Greco  Legato, & Vh  • 

. pa2zo'Romanoa  ccni,do»ie  il  Greco  alzò  vn  dircftnalto,intédédo  douerfi  vene- 
v tate  vn  Dio  foiosi  pazzq  n’alzò  due  in  lìc  me  col  poi  lìce, come  auuiene  natural- 
• méte  per cattarli  àtnédue  gli  occhi,  pelando  che  volerte  cariarne  vnoa  ltii,doucil f 
lauiointefe,che  volelfedenorareil  millcro  della  Trinità, e quindi  lubitoaperfcla 
mano  intédendo  tutte  le  cole  edere  apertc,e  manifeftc  a Dio,&  il  pazzo  credédó, 
che  volcflc  dargli  vn  !cbìarto,rtrinfe  il  pugno  per  védicarfi,dàdofi  a capire  il  lauìo  ’ 

• che  iotédeffclildio  chiudere  in  fc  ftefso  tntre  le  cole  mediate  quello  luccefso,fu. 
tono  giudicatici  Romani  degni  delle  leggi  de’  Greci  * le  quali  furono  date  loro,'c 
• tegiftraie  in.rOstauple  di  bró|o,allcquali(per  pjrer  quelle  diminmejvi  aggiù/e- 
rerdue altre  poi  quei  dieci  Apbalciatori,  talché  per  accidète  furono  chiaìnatele 
leggi  delle  dodici  tauolc.’E  wo,cbc  1 Vdarico  Zafio  nelle  lueScbolie,&  il  Budet» 
ncllcfuc  Annotationilopra  le  Pàdette  dicono  apertamele  qnefia  efsere  vnafa- 
uolatidicolola  refsuta  da  Accurfio,e  che  móco  furono  dieci  legati, màtre  foli, che  ' 

futono  madati  in  Grecia, qoaiùque  Ifidoro  gli  nomini  dieci  anèor  eisò,cioè  Ap-- 
pio  Gaudio, Tito  Gcrailjo, Publio, Seftio,L-ucio  Vcttùtio, Gaio  Giulio,  Aulo  Ma* 
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HojPublio  Sulpitio,Poblio  Curio, Tito  Rorauiio*e  Spurio  Poflhtimió.Hora  hauti  ' 
te  quelle  leggi,dice  Póponio  Leggifla» che  cominciò  a defiderarìi  l'interprctaria- 
nedc’buomini  prudenti, le  cuirifpofte  furono  córauncméte  chiamate  leggi  ciui. 
le,&  ncli’ifteflo  tempo  furono  cópofte  le  forme  per  l 'atrio  ni  di  legge  in  palazzo» 
ebe  fono  chiamate  lega  ottone  sontxolegitim*  attiona  indi  per  quella  dtfeor- 
dia  della  plebe, che  fi  ritirò  fui  mòte  Auétino,&  fi  formò  le  leggi  da  feUeffa*  hcb- 
bcro  origine  i Plcbifciti,cioè»  le  ragioni  della  plebe, che  furono  affante  in  luogo  «di 
legge.Dipoicheperla  difficile  cógregatione  dei  popolo,t  del  la  piche, la  cura  della 
Rcpublica  fù  dedotta  nel  Scnato:&  quindi  nacque  quella  cagione  di  legge, cb*d 
dimadata  SenatufcófuItutiH&  ne’  medefimi  tépi  i magiftrati,  oucroi  pretori  té- 
deuano  ragione, proponendo  de  gli  Hdìtcì>quali  furono  chiamati  Editi*  pratosi 
o veramente  ius  honorartum  da  qacUJhonore>ch’cra  al  pretor  efibito.Fina'mca- 
tc  trasferita  la  potefìà  in  vn  folo  ne  nacque  quella  fpecie  di  legge^b^è  dew^ria- 
cipal  Conftitutione,oucro  placito  del  Prencipe  Hot*  fr»  quelli,  che  cercarònotli 
ridurre  tutte  quelle  ragioni  ciuili  difpcrfe  in  vn  volume,  il  primo  fù  Gnco  Pópeo 
de  poi  Gaio  Celare, mà  l’vno,e  l’altro  fopragiùto  dalle  guerre  ciuili, & da  imma. 
tura  morte,  non  la  puote  ridurre  a pcrfcttionc . Al  tempo  poi  di  Confiancino 
Cefare  furono  aggiunte  nuoce  leggi  a quefte  prime,  forfi  perche  furono  (limate 
quelle  diminute,&:  manche, Se  molte  altre  ne  fecero  i fuccefioriileqaalifcome  di- 
ce lfidoio;e(Tcdodifordinate,&  cófufamétc  mcfchiatejn(tcme,Tbcodofio  mino 
re  Augufto  le  ridufle  in  u Codicc,òuolumc»  ebed»  Wfù  chiamato  il  Thcodofta- 
ne,pcr  fin  che  Giuftinie.no  Imperato’. e,  vi  fi i i Codici arichi»ciod,tl  Gregoriano»  Se 
..il  Hermogcnario,allafimilitudimde  quali  fù  compoftoil  Tbeodofiano»&  vifte 
le  confticutioni  eftrauaganrida’lucccuojidi  Theodofio  detiutte, diede  il  carico  a 
. dicce  huomini  di  valore^he  furono  Lc6tio,Foca»Bàtìlide,Thomafo»Tribuniaiao 
Cóflàtino,Theofilo,Diofcoro,c  Pcncftrinori  quali  cópironoqucl  volume  di  leg- 
ge,chiamato  il  Codice  di  Giuftinianc^cosi  detto  a cogcdojcome  dice  Azone  na- 
ta fua  fomma, perche  per  l’Ira  pcrioctelkleggi  fiamo  (sforzati  visidire  > il  quale  fù 
finito,  come  nota  il  farnofo  Giurcconfulro  Giouan  Batrifta.Cafaìupì,  il  tetzo  Suo 
dellimp.di  GiuftinìanoincIterapodclConfolatodi  DeeiotnegUànidi  noflra  fa. 
lute>feicentoquarantanoue,òcnelmedcfimoino  al noued’ Aprile  fùcòfirma- 
to  da  lui. Di  poi  volgédocfioPanimo  a. raccogliere  in  vnogli  infiniti  volumi  delle 
rifpoftedc’prudenti  Giurccòfolti,le  quali  hebbero  origine àtichiffima, e che  {pc- 
ciaimcnte  còtengonoidetti.d’VIpianojdi  Gaio, di  Sccuoia,di  Gallo, di  Papinlano, 
le  quali  erano  confufaraccc  raccolte  nel  libro  delle  Pàdctre  amiche  ,dette  da  Pan» 
che  vuol  dire  totum  decorna  che  vuol  dir.capio,  quafi  comprebendenti  il  rót- 
to,le  quali  conicneuauoquafi  due  mila  libri,  Se  che  già  furono  in  Pifa*  & al  tepo 
faro  Paolo  Fiottino  Theologn  eccellete, & il  Calafati  difffcrotrouarfi  in  Fioré- 
za,c5mcfTca  fei  huomini  illuUrhciociàTribuniano  principale, a Còftàtino,Theo 
filo,Durotheo  ad  Atho!ino,c  Theraflino,  ch’infieme  con  vndeci  altri  ecccilétiflì- 
mi  Auocati  di  caufe  nelle  parti  Orientali,  cioè, Stefano, Menna»Profdocimo,Ett- 
thalino, Ti  motheo,Lconido,Leoncio, Plutone, Giacobo,  Gonfiammo,  cGiouàn?, 
legge  flfero  gli  imtncnfi  volumi  della  prudenza  antica^  liduccfiero  mtorapècb'o 
quella  infinità  di  libri,ilche  fù  adempito, & ìnfieme  dalui  approuato l’anno  otta- 
uo  del  fuo  impero.  Se  terzo  del  fuo  confolato, correndo  gli  anniidei  Signore  654* 
M così  fù  compoltoil  Digcfio  di  50.  libri  in  cuciamosi  detto,percbedigerifce  rut- 
ile le  difpute  delle  leggi  : mà  diuifo  in  tre  parti  pflkipaìì,  in  Digcfto  vecchio, co- 
si detto,  perche  tratta  di  quelle  cofe  principaJmente,c'bàno  bauuto  origine  della 
più  antica  ragione, cioè, dalla  legge  naruralc, come  fono quafi  rutt’icontraitùche 
per  ragione  dellegétidcriuati  dalla  ragione  naturale  introdotti  fono?pcrò  fi  fuo! 
coprir  di  cuoio  b'àco,per  lignificar  quella  purità , Se  scpiicità  naturale  in  quel  li- 
, bro,  cb’s  detto  Infortiate,  ò perche  in  quello  fiano  leggi  più  forti, Se  in  effo  fiatao 
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trattate V vltìme  voi5cà,cbe  fono  fottilijò  da  inforna  vocabolo  Caldaiche  fuont 
difpofitionciperchc  l’vltimc  volontà  fono  in  quello  difpoftc  : o perche  altre  volte 
foue  perforo  poi  trouato  in  Raucnna,&  cofi  la  legge  ciuiic  veniffe  a fortificarfiye  ■ 
fuol  coprirli  di  cuoio  negro  trattando  di  cofc  meftc,come  delle  caufehcrcdicarie, 
dc'teftamentUde’codicilli, & de’ beni  de*  defontì>&  finalmente  inquel  volume  » , 
cb’è  detto  D igeilo  nuouo, perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauole,  efpli- 
oa,&  còticnc  inoui  editti  de'Prctori,&  fuolcoprlrfirdi  corame  roGfopcrchc  trac* 
ta  fol  di  materie  criminali.corae  accufat  ioni»homicidij, furti, parricidiUactilcgìi, 

Sedi  pene  saguinolcti  debite  a quelle*  Màdati  fuor  quelli  due  libri»cÌoe>ilCodic^r  . 

Se  i Digcflbdicde  la  cura  a Tribuniano,  Tbeofilo,e  Dorotheo,di  còporre  alcune  l 
itìftitutionì  per  i gìoucni,faccdoui  mischiar  dentro  anco  quel  tanto,cb*egli  bauea 
emédato  per  fue  particolari  cóftitutìonije  quelle  fono  chiamate  volgar  méte  ria  - , 
fliruta  di  Giufiituano»laquale  fuol  coprirli  parte  di  Waco.epartc  di  verde»  per  ef- 
fe re  tratta  parte  da  ìDigefthc  parte  dal  Codice , ilqualcèfolìro  coprirli  di  verde» 
cfsédo  come  vn  verde  prato  mefchìarodi  materie  ciui  iterimi nalì,&  miftc.Dipoi 
fece  compitare  vn  Codice  nuouo  da  TfibunianOfDorotheo» Ména»C6ftantino,Sc 
Giouàni  per  caufad'alcnne  colli  tu  tieni  fatte  da  cCToj  il  qual  fece  chiamare  il  Co- 
dice di  Giufliniano  di  Repcutafrueitchone  » perche  a pp  re  fio  gli  antichi  ( come r 
nota  Vlpiano  ne  libri  ferirti  a Sabino)  quando  dopo  la  prima  editione  fi  faceua  la 
fecondatila  fecóda  era  chiamata , Xepctita  prtclefìto , & quello  auéne  nell'an- 
no decimo  4M  fuo  Imperio^  quinto  del  fuo  confolato»Sc  àcodi  Paulino  Co  fole 
fcco»coi rèdo  gli  ani  di  n oltre  falb«  656.Fecc  anco  vna  protetta  Giuftiniano  ,che  , .3. 

feper  l’auuenir  faceffenuoaeCóftftutionf  per  fortetucte  le  porrebbe  in  vn  libro 
chiamato  il  libro  delle  Nouctle  Cófiimrionf>che  é tenuto  comunemente  cffereil 
libro  dell’ Autentiche, glofato  da  A ccur fio  , c commentato  da  Giacobdi  Bciuifq,  s 
da  Bartolo»  & da  Angelo: perebedapoì  ne  fece  intorno  a cento,  è béche  Hitnerio 
Dottor  di  legge, òc  il  Piacentino  neghino  quello  libro  effere  di  Ginftioìano»  non 
effendo  chiamato  libro  di  notteile  cooftitutioni»fecondo  la  fua  protettale  tato  più 
die  fa  n'è  trouato  vn  cosi  dctto»i!quai  conricne  l’ifldfe  conftitutioni,cbe  conten- 
gono P Autentiche»  diedi  fà  mentitine  la  Ghiofa  nell’Aurentiche,  Scl’^kgio 
commentatore  Albcr.  de  Rotate  vuole  (come  referifee  Rafael  Fulgofoj  che  da->  < ' 
quello, come  troppo  lungo  & proliflb,foffc  cfl  ratta  il  libro  delle  Autben»'chc,co-  y^er.  da 
me  più  breuc,&  più  compcndiofo,Se  Odorifero  Giurcconfnlto afferma, che  que-  Rof*te~ 

Ilo  libro  codette  folaraétc  noue  eollationijSc  lotto  Federigo  minore  doppo  la  no-  R *uA" 9 
na  collatione  vifù  aggiunto  fonologo*  perauttorità  Imperiale  il  libro  de’Feudi»  Fuìg'fo* 
e tutte  le  colli tut ioni  di  Federigo  maggiOre»e  del  minore.  Se  alcune  leggi  di  Cor- 
rado Imperatore, e quella  fu  chiamata  la  decima  Collatione  » e poi  vi  fù  aggiun- 
ta l’vndccima , per  caufa  di  due  confiiturioni  d’Henrico  VII.  I!  primo  libro 
delle  leggi  ciuili  adunque  fonoiDigefti  tratti  dalle  Pandette*  li  fecondo  i il 
Codice  dHtinto  in  noue  libri, che  trattano  de  iure  priuato»&  in  tte  altroché  trat- 
tano de  iure  publico,iquali  tre  fono  palli  in  va  terzo  lib.  di  legge  chiamato  uolu-  , 
me»  ilquale  prima  cottene  Pinftit  ut  ioni  Imperiali»  dopo  quefti  tre  libri  virimi  del 
Codicele  non  fogtiono  leggerli  nelle  fcuote»  nel  terzo  le  nouecoliationi»  ne!  4.  x 
le  confuctudini  de  feudi  detta  la  decima:  & finalmente  alcune  eftrauaganti  cófii*  ' » 

turioni  dette  I*  vndecima  collatione.  Onde  da  quella  varia  congerie  di  libri  elfo  6 
flato  di màdato  volume  .•  Si  fi  fuol  coprire  di  veftc  parte  verde , parte  roffa»  con- 
tenendo vna  parte  del  Codice*  & alcune  dctcrrnmationi  penali  per  gli  tranf- 
greffori.  Le  leggi  fiaalmcaie  comprefe  ne’ noue  libri  del  Codice  fono  alcom- 

furodelCafalupi  3608.il  Digefco  vecchio  nc  contiene  zpa8.l’Inforciaro  22,34. 
l digcfto  nono  2983.  i tee  -libri  de!  Codìoe  mefebiati  nel  libro  del  volume.*  , 

954,'Cbe  farebbono  in  tutto  lemma  di  12707.  Di  quelle  leggi  còlili  è tantalio» 
gloria»  e tal  i’bon<we,cbc  da  tutte  le  bande  commendate  fono  M.Tullioncli’ora- 

v tiene  — 
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t'oncper  Aulo  Cccìnna  » dice  quefte  parole . Qui  iut  cimle  conttmrundum 
Vutat , it  vtncula  refelltt  non  modo  tudtctorum  , fed  etiam  vti  titani  , vttaque 
comunis . imperò  cbc  tutta  la  legge  ciuilc  è come  vna  torre  triàgolare  ( dice  Bal- 
do)fortificata  di  tre  fortiffimi  precetti, che  fon  queftijviuer  honeftaméce,nó  nuo- 
cere ad  alcuno, & dare  il  iuo  a ciafcuno  : per  quefto  Chrifippo  floico  dille  la  legge 
ciuillccflcr  vna  faenza  del  giufto»edell’ingiufto,  c Ceffo  difTc,ch’cra  vn’artedd 
giufto,e  del  buono, per  il  cui  merito  vno  puòdimadarfi  faccrdore  : e Papiniano 
Giurccófulco  la  chiamò  vn  comune  prccerto,vn  confulro  d’huomini  ptudcnti>vn 
freno  dc’dclinqucnti,vn  foftegno  della  Rcpubi.&  vna  mera  ncceffità  peribviucr 
humanorla  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  parte:prima  dal  fine,pcrchc(co  me 
dice  M.Tullio  nel  fecondo  delle  leggijè  ftataritrouatapcr  la  falute  de’  Cittadini, 
per  la  ficurtà  delle  Città  » per  la  quiete , e felicità  di  tutte  le  genti  del  mondo  ; fe-  • 
' condo  dall’effetto, perche  fà,chc  i profeffori  fuoi  leggifti  nò  folo  flano  ricchfcfccó- 
. do  il  detto  di  quei  verfi. 

• Dat  Galenus  opti  ,dat  fanti to  luftinìamt.  . 

Ex  alijs pule aj  , ex  iftts  colltge  pana.  : / . ^ 


Mà  fiano  anco  per  tutto  rifpettatf,  Se  porti  a principal  gouerni  delle  città, Se  prò* 
uincic,dc’Regni,&:  Imperi  mondani: oltra  c’hanoda  i30.priuilegiinfauor  loro, 
de  quali  fà  mentione  Alcffandto  ne’  DigeAi,eLodou:co  Bolognino  fopra  i’Auté- 
tica ,&  il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zabìrella,  fopra  la  quarta  delle  clemét  me . 

!Z  ubarci-  Terzo  dal  l’oggetto, per  la  legge  informa  l’anima  noftra;cb’é  il  fuo  oggetto,  di  co- 

U.  fiumi  honcfti,&  fanti, come  bcneallega  contrai  Medici  Andrea  Barbati*  buo- 

mo  per  lettere  famofo.Quartodal  foggetto,bauédo per  foggetto  la  giuftitià, delia-* 
quale  difle  Ariftotile  nel  quinto  dcll’Ethicajcb’è  vna  virtù»cbe  luce  tome  la  Stei-' 
la  Diana.Quinto  dalla  virtù,  perche  ci  rende  vbidienti,  c foggetti  a Dio,  fetìon  d& 
quel  verfetto  del  Salmo.  Ettmm  benedttttonem  dabit  legulatcr , ibunt  do  vir- 
tute  mvtrtutem , & di  più  erta  fola  illumina,  & illurtra  tutto  il  mondo  jinfegna-^ 
do  ilqagdo  di  regger  e,&  gouemarc,e  perciò  ne’  Canoni,  nel  Trai  tato  de  paniti»  ’* 
tiu  a!m)iOintionc  feconda,  i Dottori  fono  chiamaci  raggi  de!  Sole . Oltra  di  ciò 
fono  nobili  i Leggirti  per  Pinfcgne  del  Dottorato  a lor  còccflc,  ch’é  la  beretra  dà  * 
Dottorerei  quale  dice  Luca  di  Penna , che  V Ammiraglio  del  Regno  di  Sicili a è ' 
adornato  àcor  efTo;l’anello  in  dito, in  fegno,che  fi  cògiùge  có  la  feieza  veraméte  : * 
la  Zona  d’oro  in  fogno, cbc  fi  cinge  di  pcrfcttione:Uuoga  virile  in  fegno,  che  vùol 1 
viuere  quietamele, & da  buomo  ripofato.Mà  con  tate  lodi,  & honori  bàno  delle 
ignominie  ancora:perchc,qu5to  alle  leggi  loro, nò  tutti  I bàno  abbracciate, come 
fi  vede  nc’Franchi,iqaali  mai  l’banno  acccttatc,come  dice  la  Ghiòfa  prima, al  ca  - 
piedone  Accufuuombus  allacaufa  terza, queftione  quintale  nò  in  quitto  fi  fon*  ! 
dano  fopra  la  ragione, & la  ragione  cosi  richiederò  perche  cofi  dica  la  legge, co- 
me nota  Baldo  nel  principio  del  Codice, e gl’Hifpani  nò  folo  nò  vfanolc  leggi-Jm-* 
penalità  quel  ch’importa  più,a!tre  volte  nel  Regno  loroordinorno,  ch*vno,cb*- ! 
allcgaffc  leggi  degli  Imperat.fofTccòdannato nella  tefta,  come  riferifee  Oldrado 
nel  còfigUo  69.altrc  volte  acora  fù  jfhibico  da  e(Tì,che  neffuno  porcfTe  tener  libri 
dt  legge, come  raccóta  Gioii3n  Lupo  Giurcconfulto-,  &febene  i leggifti  fi  vanta- 
no d’haucr  haumo Gìurccòfulti dottiffimi,&  ecccllétiffimi,così<iricbi,comè  fno- 
derni,&  pógono  in  Catalogo  vn  Guarnerio detto  Lucerna  della  legger  Odofre- 
do,  vn  Bulgaro,  vn  Martino  Piacentino , vn  Giouanni  AzOni? , vn  Accut  fio  i vo 
Rogerio  cópofitorc  della  prima  fommayvn’Goffredo  Beneuehtano  fuo  difcepolo 
vn  Gioan  B aliano  Crernonefcfòmmatore delle Pandttte,vn  I:orrario,vn  Giaco- 
mo di  Balduinoivn  O.loffrcdo,  vn  Guglielmo  dflDirarto , detto  ^Speculatore  , 
un  Giacomo  di  Beiuifo,un  Dino  da  Mugello, vn  Giacomo  d’Arena,u  Cino  da  Pi- 
flo!3,vo  Bauolamco  Butrigariojvn  Nicolò  de’  Mararelli,vn  Galparo  dcGalderi. 
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»i,vn  Riniero  da  Fori  «»vn  Lapo  da  Caftiglion,vn  Bartolo  da  Sàffoferrato,vn’An- 
gcto  da  PerugÌa,vnFfacefcodegìi  Albergo»;,  va  Baldo  Perugino  »vn  Francesco' 
Tigrìoo,  vn  Riccardo  da  Saliceto,  vn  Pietro  d’Ancarano,vn’Antonio  da  Butrio» 
vn  Gioanni  d’IraoIa,vn  Paolo  da  Caff  ro,  vn  Ludouico  Pontano , vn  Nello  da  S. 
Geminiano,vn  Giacomo  Aluaroto de  Pàdoa,vn  Nipote  da  Monte  Albano  * 
va  Quiftofòro  Porco, vn’Aretino»  e più  modernamente  vnDecio,  vn'Iraola,  vn' 
Giafone,  vn  BoGo,vnZabarella,  Vn  Corte,  va -Alciato’.  va  Menocchia  , vn  Lo* 
renzo  Mafia  Segretario  dell’JIJufìr.Sign.  di  Venetia,  il  qualeoltre  Teffere  orna- 
to della  cognitionedmucc  le  fciécie  nobili  in  quefta  delle  leggi  è periti  (Timo  ,& 
fpero,cb'Vn  giorno  fi  vederaoo  frutti  tali del  fubliraeingegno,ch*il  mòdo  ne  fin', 
pira, però  raerUartiéte  il  prudétitf  fuo  configlio  è tenuto  in  gran  preggio  da  quel- 
la ScrcnifT.  Republ.  della qual'é  primo  Leggifta , vn  Rebuffo , vn  Mantua , vn 
Roncagallo>  vnrFolleriojvn  Socino,  vn  Rìrainaldo,  vn  Bcrtazzuolo , vn’  Angu- 
fcioIa>vn  Canoeflo,vn  Brcccbto,vnTiraqucllo,&  infiniti  altri  profeflori  di  que- 
lla feienza:  nictedimcno  molto  maggior’ è il  numero dì  quei  dotrorelli  da  dozena 
che  mai  fanno  caia  da  due  folari, albergando  fempre  a baffo  per.  l’ignoranza, 
rafufficienza  |oro,&:  a quali  non  bafla  l'animo  di  acconciare  due  paragrafi  a bro* 
detto, nc  metter  quattro  Gbiolein  falamora, tanto  fono  digeffi  dalla  fcempictà,(aJ 
quale  è cosi  ptopria  loro, come  il  parlare  meléfoa  Granano  da  Bologna.  Sono' 
aco nella  prarrica  loro  inparte  vili, perche  fe’l  Medico  s’impaccia  negli  orinali.,  e 
nelle  zangple,&  effì  ncgocianoco’sbirri,colBoia,con  le  corde, con  le  berline, eco 
le  forche.Oltra  cbc  fanno  anco  il  mìftiero  affai  bene  del  Caftratore,percbefevn 
viltan  graffo  gli  dàper  forte  nelle  mani, lo  fanno  caflrar  mcglio^be  nò  farebbono 
I Gafixaporceili  ifteffì.De’gentil  huomini  ricchi, & de’Signori  nbn  parlo, nè  delle 
pouere  vcd.piic,fihc  vn  confulco  per  quelli  paffa  (a  Pragmatica  da  ogni  b5da,c  vu 
foffìdio  di  lingua-pcr  quelle  è pagato  di  tara  carne, che  fi  compra  a si  buon  merco* 
to, che  non  coffa  altro, che  paro*e.Lafcio  ffar  le  difefe, che  fanno  co’  teffi , e con  le 
gfoofe*deJ!c  leggiV.be. non  tiranno  canto  i'Ciauattini  il  corame, come  fanno  effi  i 
detti  loro, per  poetar;J*ragioae»oue  gli  pare, pigliandola  a cauallo , & ftaffi  adola 
co  mille  allegatioui inutili, &infenfate,dirci  qualche  cofcttadella  coda, ch’amano 
lato  di  dietro, è dinàai,quando  vano  a palazzo,^  di  quci.céni  d’accordo  » c’hàno 
irà  loro, mentre  Sanno  per  auocareper  le  parti;  mà  temo  di  non  intorbidare  tato 
la  moftarda,chc  non  fi  feucajaltra  cola,cbe  la  fenapia  folar  Però  parte  per  qucffo,< 
parte  perche  i Signori  Medici  non  crcppino  per  le  rifa  (effedouu  mal  cottilo  sé* 
za  riraedip;io  jafciolc  botte  della  tefta,  contentandomi  d’baucrgli  affaggiato  lo* 
lamcnte  i calcagni . < y 

, »'  / . ■.  . . - .. 

jinnot Aliotte  {opra  tl  P.  D>fccrf>. 

. ..."  ,‘c  . », 

In  fauprdclle  leggi  forma  vna  bella  Annotationc  Giulio  Barbarana  nella  fua 
officina  » alla  terza  paniche  per  quella  materia  è gioucuote  affai , & affaiflime  - 
cole  intorno  alle  leggi  pone  Gio.Battifta  Bernardo  nel  fuo  fe  mina  rio  della  fitofo- 
fia,come  fà  ancora  intorno  alla  legge  ciuilc  particolarmente . Onde  chi  pofffede 
quel  libro  haucrà  materia- ampliffima  di  dtfeorrert  intorno  a tal  /oggetto . Vien 
la  legge  molto commédata  da  Celio  Rbodìgìno,  nel  decimo  libro  delle  fueantì- 
ebe  lctciomYalcaD.19.E1  il  valore  delle  leggi  è molto  cffaltato  da  Celio  Calcagni-'' 
.no  in  vna  delle  lueEpiftolea  Mattbco  Macigno.  É chi  particolarmente  vuol 
femire  le  lodi  egreggìe  della  legge  ciuilc , non  fi  parta  Sall’oratiorie  del  predétto' 
Auttote  regiftraia  nel  catalogo  delle  lue  opere , Inorai  de’JLtggifci  s’hanno  ara»»- 
^iffimamencc dal caulogo dvl  Mamoa,-  . . <*. ...  i/.,.;  a . ' 
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DB  FORMATORÌ  DB  CALENDARI /.  . 

Dtfcor/o  V l%- 

DI /correrò  fuccinrarnente  intorno  alla  materia  de*  Calendarij , benché  hog- 
gid!  le  regole  loro  fono  tanto  note  quali  per  cagione  de’  Breuiarij  Roma* 
ni»&  altri  vffici j , che  poche  perfone  refi  ano  adierro, nelle  quali  poCTa  vna  tal  np- 
titia  meritamente  delìderarfi  . Balia  «che  ì formaroride’  Calendarij  hanno  da 
faper  tutte  le  cole , che  dirò  breuemente»  cioè,prirnicra  mente, che  còfa  lia  tempo 
che  nó  è altro  fccòdo  Arili ot.chc  vn  numero  del  moto  del  fupremo  Corpo  cclelie 
che  chiatn'‘amo  primo  mobile  « col  qual  moto  il  Sole  rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente^ di  nuouo  da  Occidente  in  Oriente, ouecópifcc  vn  giorno  naturale, Se  le 
fue  parti  tono  molcc>cioé,ràno>checócicnedodcci  mefi,ò  cinquant>adue  fcjtcima. 
ne,&:  vn  giorno»oucro  trccéto  lefsàracinquc  giorni»  & lei  bore  quaOpI  mefe»cbc 
contiene  quattro  lettimane,ò  poco  più;lalctcimana,che  hà  fette  gSòrhiKI  giorno 
c’hà  viotiquattro  horejil  Qaadrantc»cbc  contiene  fei  hored’hora  «che  li  d’uidc  in 
feifanta  minutiti!  minuto>che  lidiuidetfecondogli  Aftronomì,in  feffanta  fecondi 
il  fccondotche  lì  diuide  in  feflanta  terzi-, & così  in  infinito  fi  può  procedere  perla 
diuifione  feflTagenariàtbéche  altri  dopò  l’hora  pongono  il  punto, chccótiene  dieci 
mométijdopòil  punto  il  mométo»chc  contiene  dodici  Scie,  dopò  il  mométo  l’ó-  * 
cia,cbe  cócicne  quarantalctte  atomirdopò  l’ócla  l’atomo  indiuifibilc  . Di  più  bi- 
no da  lapcretche  l’anno  c di  tre  forti.  Solare,  Lunare,  & Mtgne, l’ino  Solare,  ò 
Romano, cb’è  detto  ano  naturale»^  quello  fpatio  di  tépomel  quale  il  Sole  circóda 
i dodcci  fegni  del  Zodiaco, e torna  al  punto  onde  s’era  partitoci  che  fi  fà,fecódo  il 
c6putod’Àlfonfo,in  giorni  trccéto  fellantacinquc,&  bore  cinque, e minuti  qua- 
iàtanoue,&  quali  fedeci  fecódi  L’anno  Lunare  é quello  fpatio  di  tépo,  nel  quale 
la  luna  col  proprio  moto  ferodo  il  fuo  corfo  eguale  ci reuifee  tutto  tlZodfaco»ilche 
fi  finifee  fecódo  Alfonfo,in  giorni  vinnfctte,bore  fctte»mitìuti  quarataquattro,et 
qttafi  cinque  lecòd/iOuero,cbe  l’anno  Lunare  è quel  <pàeK>ditcpo,  cftée’interpo- 
nc fra l’vna,8c l’altra congiuntìone della  Lunaeoi  Sole:  ilquale  fpatio  contiene 
giorni  vintinoue,horc  dodcci, minuti  quarantaquattro, óc  fecódi  trtlOuerocbe 
l’anno  Lunare  c lo  fpatio  di  dodcci  Lunatiorti  nell’inno  cómunfej  e rrcdeci  nell*- 
Embolifmalete  tale  ano  Lunare, che  cottene  dodcci  Lune,cótiene  trecctocinqua- 
caquattro  giorni.Onde  l’anno  Solare  co rtimune  viene  afupcrare  quell'anno  dì 
vndeci  giorni  quali . Màl’anno  Embolifmalc  contiene  trecento  è ottantaquat- 
tro  giorni,  & però  eccede  l’anno  folaredi  decinouc  giorni  & alcuni  dicono , che 
tal  anno  lù  riuclato  a Moisè  da  Iddio.  Mà  nel  noflro  Calendario  fi  feguita  l’anno 
Solare, e nó  altri. L’anno  Magno, cqucU’àno  Platonico, che  fi  cópifce  in  quaran- 
tanouc  mila  ini  Romani, oucro  in  trentafei  mila, come  altri  dicono.V’è  vn’altro 
ano  detto difcrctto,chc  non  è altro, che  quello  fpatio  di  tempo, che  ciafcw  pianeta 
in  particolare compifce  di  circondare  il  Zodiaco  tutto . AH’vltimov’é  vn’anno 
, dcttoEmcrgcntc,ch’è  oltxa  l'anno  vfuale,&  commune*quando  per  qualche  cafo 
notabile  ricomputa  il  tempo  fufiegucntcjficome  i GrcCi  computarono  il  tempo 
delia  prima  Olimpiade, 6c  iChriftiani  delia  prima  Dominicà  della  Incarnarionc. 

E da  (aperc  ancoraché  l’anno  del  Biicfto  conila  di  trecentofeflantafei  giorni,  ag- 
giungcndofenc  vno  all’ano  comune, che  conila  di  trecentofcfTantacinque,&  che 
quclt’annocommune  lì  diuide  in  quattro  tempi,cioè,Primauera> Ella,  Autunno 
et  Inuerno.  La  prima  quatta  è derracalida,buntida,v?tnale,puerile>c  fangujgna-, 
óc  lignifica  la  prima  crà»cioè  la  puerile, fecondo  il  computo  de’  Matbemafid  fi- 
no a**  vi  ntiuno  anni  compiti, doue  il  sague  p’glia  vigoic.L*  feconda  quatra  é det- 
ta calida, (ecca,clliua, co  erica, c giouenile  perche  lignifica  la  giouétù,cbe  cornili» 

, cùdal  principio  dc’vcntidue  fino  ai  quaranta  uno, doue  la  colera  fcema.La  terza 
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quitta  écblaimu*frigida,fecca>autunnale>&  malcnconica:  & lignifica  quelita# 
ctàjch’é  dal  principio  de*  quarantadue  anni  fino  a'feflanta»  doue  la  malenconia  ti 
aogumenta,L*vItima  quarta  é detta  frigidaì  huraida>  hicraale,  flemmatica  , feni- 
le.e  defettiua,&  lignifica  F eflrema  vecchiaia, ebe  è da  feffanta  fino  alla  mortela 
Di  modo  che  quelle  quarte, fecondo  la  Chiefa  fi  trahe  da  quei  verfi, 

»•;  Fé  Rum  dementa  hyemtt  caput  e fi  Orienta . 

. Cedit  hycms  retro  Casbe  dritto  Smane  Peno*. 

' > » Ver  fugai  Vrbanus  ; afidi  cm  Sympborianns . 

Id  ttbiqued  refiat  ,'autumni  tempora  prafiat,  , 

Aia  fecondo  gli  Aftronemi  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodìaco  » fecondo  quei 
vtrfi,  . . 

Zodiaci  caput  efi  Ariete  CT Vera , CT  sputi , 

Affiata  tCancer  • Autumm  penduta  Librai 
Incipit  ex  imo  piumata  Hicnrs  Capricorno.  : v. 

Mà  in  quai  meli , 6c  in  qual  giorno  ciafeuna  di  quelle  quatte  cominci, fi  com- 
prende da  quei  ver  fi  » > I 

Sexto  tdta  Marta  Ver  forgiti  fridie  /due 
lunt  AefioìtipfiSeptembrtbur  idtbus  almus  - 
' Profert  fe  Autumnuj , Ba  Cena  luce  Decembri 
Adertala  firìngunt  hy (malia  frigora  prima . . 


uehà  principio  l’Autunno  « Mà  l'Erta,  &l’!nuerno  principiano  fobico , che  il 
Sole  tocca  i pudtì  de*Tropici,ilchc  a untene  a*  dodici  di  GiugnQ»&  a’dodici  di  De» 
cembro , & quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  5oIftitij,vno  Solftitio  cfliuo,&  l’al- 
tro folftitio  brumale . Mà  in  quali  legni auenghino  i Solftitij  ,&c  gli  Equinotìj,  lo 
dichiarano  ifeguenti  verfi.  - .**’  , 

Sel/htia  effictunt  duo iCancer  cum  Capricorno».  •: 

* 1 •''*  -•  Sed  notte taquant  Arie*  pCT,  Libra  ditata. 

*•*  ihfir.-'j,  »ir'4i,'«v»v  »>.»«•.  ’b  - - • .?■  . • * . 

BifognaSco  fapetc»  che  in  quelle  quattro  patti  dell'anno  fi  celebrano  quei  digiu- 
ni,che  chiamiamo  le  quatto  tempora, & quando  aucngbino  quelli  digiuni  io  ino- 
ltra il  Tegnente  verfo»  . 

• Pofi  pen , cru  lincei , fiunt leiunia  trina.  ; * 

Il  ebe  fi  dichiara  edfi , che  nell'Erta  dopo  la  Pentecofleii  primo  jMercore  é vno  di 
quelli  digiutiimell'Autunnoia  quarta  feria  dopo  Santa  Croce  di  Settembre,  nei- 
l’Inuerno  la  quarta  Feria  dopo  Sata  Lucia  di  Decébre»  nella  Primauera  la  quar- 
ta Feria  dopo  le  Ceneri.  Sono  àco  da  fapcr  i giorni, ne’quali  fi  chiudono  le  nozze/ 
il  che  (accede  dalPAdoento  del  Sig.  fino  all’Epifania, dalla  Settuagefima  fin  dopo 
l’ottaua  di  Palqua,  da’  tre  giorni  delle  Rògarioni  fino  al  fettimo  giorno  dopo  la 
Pentecofie.E  cosi  in  quai  giorni  non  fia  lecito,  oc-onueniente  dimàdare  il  debito 
congiurale, il  che  auuiene  ne*  giorni  di  ferta,ne*  giorni  dc’digiuni,  ne’  giorni  delle 
proce  filoni»!  re  giorni  almeno  innanzi  alla  facra  Commuoìone , al  tempo  della 
grauidanza  s’à  pericolo  d’aborto,al  tempo  della  purificatione,dopoil  parto, & al 
tépo  del  menflruo  naturale . Bifogna  anco  fapcr  le  fcftc»&  le  vigilie  comandate  » 
mà  quello  ageuolmcnte  fi  troua  in  tutti  iBreuiartj  Si  vfficij  Romani, regnandoli 
quelle  cofe  particolarmente . Di  più  fià  bene  fapere  i giorni  Canicolari, cosi  detti 
da  vna  ftcllafpcr  vfar  le  parole  d’ Arato)  polla  nel  rnczo  del  centro  del  Ciclo,  alla 
quale  arriuondo  il  Solr,fi  duplica  il  calore, e però  molte  volte  è rat  biofa  \ Se  pcfti- 
fera  come  vacane;  ilebe  s’c tricot  per  quei  vcifide  gli  Afìrcnomi. 

Inci fiunt 


* 2 'ir.  •* 


faci  fiuti  Inni  tridie  idus  C*nic  uliveti  ''  a *»  i ‘ .*p.  ■ 
JEr  prwi/e  »*»*/  Septembrts  fine  rrfultant * ;• 

«•••••  ‘ - . a 

Bencbe  boggidi  vi  farà  qualche  differenza  in  quelli  verfi  per  caufa  dell’aggiun* 
ta  de  dieci  giorni  fatta  al  Calendario  Romano.  Non  è (c  nó  ben  fatto  fapere  a co» 
r*  gli  anni  della  Creationédel  mondo  fino  a Chr  irto,  i quali  «feròdo  U Rabbino 
Naasó  in  Cyclo  pa(chali,fono  tre  mila, fettècéto  fette.Secondo  il  Rabbino  Abrai 
in  Cabala, fono  tre  mila, fcttecéco  cinquantaquattro,fccódole  Croniche  vulgate 
de  gli  Hebrei  tre  mila  fettccento  fcflanc^  Secondo  Gterolamo , 6c  Bcda  tre  mila-, 
nouecento  cinquantadtte  . Secondo  Giouanni  Pico  Mirando!  ano  tre  mila  «io. 
ueccnto  cinqnanta  otto.  Secondo  Giouanni  Lucido  3960  Secódo  l’Abbate  Vr- 
fpergienfc  3961-  Secondo  Theofilo  adAutolico  3974-  Secondò  Carlo  Bouillo 
3989  Secondo  Giofcf , figliuolo  di  Mathatbia  4103.  Secondo  Odiatone  Aftro  - 
nomo  4320.  Secondo  CalTìodoro  4697.  Secondo  Origene  fopra  San  Mattheo 
4830.Secondo  Epifanio  Vefcouo  di  Salaraina  5029.  Secódo  Paolo  Orofio  5409. 
Secondo  Filone  Giudeo  y t 9 ^Secondo  Ifidoro  Ifpalenfe  5196.  Secondo  Eulebio 
5199*  Secondo  Giouan  Nuuclero  yaio.  Secondo  Albumafar  Adrologo  5313. 
Secondo  Agoftino  5353.  Secondo  Iornando  5050.  Secondo  Snida  5600.  Secon- 
do Lattantio  5800  Secondo  Filaftrio  Vefcouo  di  Brefcia  5801.  Secondo  Alfonfo 
Re  di  Spagna  Ò984.Nonè  mcn  ncccflariod’ogni  cofa  detta  fapere  gli  accidenti 
della  Luna  col  Sole.  Il  primo  giorno  adunque  della  Luna, cioè, quando  la  Luna  fi 
cógiuge col  Sote>fi  chiama cógiimtionc,coito,  nouilunio, interlunio, primatione, 

1 jiccìden - cógrefio, (liete, Luna  intermedi  regnerò  ItermeArio:  il  primo  dì  ch’ella  comincia 
ti  della  ad  apparerei  fecondo  altri, quàdo  prouiene  al  Tedile  del  Sole  fi  chiama  cornuta» 
Luna  con  falcata, e non  anco  femipiena,il  (ettimo  fi  dimanda  femipiena,ò  meza.  L’vndccl- 
él  Sole . mo  goba,o  gonfia. La  quintadecima  è il  plenilunio,  o totilunio.  Hor  quando  la^* 

Luna  c inaugumentodiuenta  cornuta, meza  gonfia,  & piena, màquido  frema, 
muta  l’ordine  fuo,fin,cbe  diuenta  intcrmeflrc,ò  Cicce.  Et  prefica  noi  altri  la  Lu« 
na  è detta  communemente  di  quel  mefe,  douefornifee,  fecondo  quel  verfo. 

In  quo  complctur  r menji  Lunatio  detur  * 

Mà  fc  due  Lune  terminano  in  vn  mele»  la  prima  fi  dirà  Embofifmalc , è l’altra  » 
che  termina  in  fine  del  mele  fuffequctc  fi  deputerà  al  feguente  mcfc,&  farà  detta 
Luna  di  .juel  mefe  : perciò  chela  congiuntone  della  Luna  colSde  non  èdiquel 
rnefc,nel  quale  e(fa  vie  celebrata, mà  del  mefe  feguente, come  fi  fà  la  congiuotio- 
nc  in  Gcnaro,  quella  tale  nó  è di  Genaro,  mà  di  rebraro,  & quella  che  fi  fidi  Fe- 
braro  fi  referifee  a Marzo, & -cosi  dell’altrc,  come  dimoftra  il  precederne  verfet- 

10  ■ Rifogna  (aper  di  più, che  la  fettimana  è detta  bebdomada  , ouero  Sabba- 
thum.  Et  contiene  giorni  fette  denominati  fecondo  i Gentili  da’  fette  pianeti  : il 
primo  dal  Sole  Ptencipe  di  tutti  ipianeti^  il  fecondo  dalla  Luna  , il  terzo  dalhu* 
Stella  di  Marre:  il  quarto  da  Mercurio:  ilquinto  daGtouc;  il  fefto  da  Venere: 

11  fettimo  da  Saturno:  i quali  giorni  pteffo  a gli  Hebrei  fono  denominati  dal  Sab- 
biato , chiamando  il  Lunedi  prima  Sabbatbi , il  Martedi  fteunda  S abbai  hi.,  & la 
Domenica  lemplicememc  Sabbato.  Mà  la  Chiefa  Chriltiana  chiama  il  pri- 
mo Domenica,  il  fecondo  feconda  feria  , il  terzo  terza  feria , fino  all’vltimo  del 
Sabbato  detto  fettima  feria  . Così  il  giorno  fi  diuidc  in  naturale  di  vintiquattro 

Xìiuì fionc  bore  » & in  artificiale  di  dodcci  ,cioè,dairOrientc  del  Sole  finoalt’Occalcchia- 
deidi  t C m&ndofiil  tettante  notte.  E le  parti  del  giorno  fono  tre»  la  mattinala  fera,  & il 
dell  a no  t - tnezo  di  Mà  la  notte  fi  diuidc  in  fette  part>,in  vefpro,crcpufcu!o,  conticinìo,  in- 
le.  rcn>pcfto,gpfi?e»nio, maturino, e dilucido, outro aurora . Il  vcfpro  è lubito  dopò 

il  tra  montar  del  5oie,il  crepulcuio  c cosi  fu  le  vintiquattro  horcjilcóticinio  cco- 
si  alle  trc,ò  q uattro  hore,qua ndo  tutti  tacciono,  l'intempefìo  è quando  nò  fi  può 
far  métexioè  fu  la  meza  notte,  il  gallicinio  è quando  canta  il  galloni  matut ino  è 

così 
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«PftJpocoIfflanzìl’auroM^qocaaól’horap^pfà  dcliDtrutiaotk'ileligiofi . 
L’aur*rac  alianti  il  Sole  vn  poco*&  così  poi  principia  ij  giqrnodlqu*!  giorno,  fc-  Prìncipi 

'' — J~ 1 ? 'J — : J*’ -x~ux ìTu.1 — 

Ila  rntx%dmtr/t. 
’Occafo  Gtettanni 

.del  Sole  fi  no  all’aUro  Qccafoì  fecondo  i Per  fu  ni,  Babboqij  ,Grpci , & Noribcr-  Padoani # 
genftdal  nafeimento  del  Sole.  Secóndo  gli  Aibenicfi  Arabi,  Theutonici,  Se  A- 
ftronomndal  punto dcl  mczo dì. Sccódo  il  vulgo  nofteo dalla  prima  bora  del  So;. 

Jc  fino  a fera,  Et  qucfto  giorno  e variamente  imitato  in  molte  occafioni  » perche 
quanto  alla  celebratone  de’ diurni  vffict;,il  giorno  comincia  da  vcfproiquàcoai*. 
l •oflcroationc  delle  tregue, comincia  dal  nafcerc  del  Sole  : quanto  al  digiuno  $ Se 
quanto  al  mangiar  della  carne.comiocra  nel  punto  della  meza  nottc»comc  e ma* 
nife  fio  perla  gbiofa  alla  cauta  fcttiraa,[queftioncfprinu,fopra  ileap  itolo  Ni. 
fcil  *mà  fecondo  la  Chìefa»il  giorno  comincia  dà  meza  notte  , perche  la  luceuJj 
dei  mondo  ♦ch’c  noltro  Signore  , ci  venne  à illuminare  in  tal^iora.  Et  di  qtìe*  rJ 
fli  giorni  »alcunÌ.fono  nominati  dajtcJclcnde,  altri  da  glildi,& altri  dille  no-  *'ler,A* 
nc.Il  primo  giorno  adunquctfi  ciafcun  mefe  fi  dice Jklcndis,  dapoifeguono  le  no  ' ,At'etno~ 
oc»  & dapoi  gli  Idi;  Se  quante  none , Se  idi  habbia  ciafcun  mefe»  lo  moftrano  i fe-  ne%comeP 
guenti  verfu,  . . ] -fi  ,:.w/  r,„-.  pongono 

Sex  novas  Mdtus  Oftober  t lutiti  , & Mari , s nt  mejt . 

Quattyor  at  reltqm  unet  tdus  qtaitbet  otta . 

Et  pattati  gh  Idi  fi  torna  a nominar  a klédcdbtco  il  nome  del  fcgucte  mefe,  come 
da  vnoetfempio  folofìvcde  tratto  da  Agofiin  Dado-»  verbi  gratiajil  primo  di 
Marzo  è detto  klcndis  Marti;,  il  fecondo  fexto  nooas  Marni)  il  terzo  quinto 

W\nr\  o e ! 1 r*  Ito  pf/\  n HA  rr/.  _ »i  _ ‘ -*  A m * f . * vi 


f _ tij,q  decimo  lextoldus,  fino  al  quartodeci. 

mo,  che  fi  dice  pridie  Idus  Marti ; > & il  quintodecìmo  Idibus  Marti; , il  fefiodcci* 
ino  fextodecìmo  Klendas  Aprilcs,  perche  fi  piglia  il  mefe  fegucee,  il  decimo  Tetti* 
mo  feptimo  decimo  klendas  Aprilcs  » il  decimo  ottano  » quinto  decimo  klendas 

Aprilesjdecimononoquartqdpdraoklendas  Aprile^»  Ù vigedmo  terrio  decimo 
Klendas  Aprilcs,  il  vigefimqprirqo  duodecimo  klendas  Aprilcs,  & cosi  di  ma. 
no  m mano  calando  fino  al  trentaunojch’è  l’vltimo , ouc  fi  dice  pridie  klcdas  A* 


altri  fi  chiamano  prtliaritparcftc  i Ré  foglionó  moucr  le  guerre  I tali  giorni, come 
il  Turco  per  il  £ Giorgio  ^»  intercalari, ò biYcfii.chefpno  quelli,  che  foprauan- 


T — *ui»ra**»»  quanuu  ta  ragione  iiaaj>cicaj  altri  ini 

quando  L a chiufa '.cren u, altri  felli», quando  no  fi  lauora;  altri  Feriali,  ò profe* 
ftj, quando  fi  lauocajaltri  Ihtcrcifi,  cioè  deputatia  Iddio  la  mattina  ,&  il  reftante 
del  giorno  a dmerfi  vfncijraltr»  Coraitiali,ncqualt  i!  popolo  Romano  fi  cógreea- 
lia  a creare  i Magiftrati.  I diomi  Egittiaci.  fono  i giorni  infelici  de*  quali  ciafcun 
mete  n’ha  due,  Se  fono  dati  Egittiacì.perchein  quei  giorni  Iddio  ptrcofTe  l’Egit- 
to  con  dicci  p?nghe;&  fono  cattiuidàircffcno,peiche,;ccondo  l’opinione  d’alcuni 
{bechcia  cola  habbia  poco  del  finccro,fc  alcuni  s’infermaffe  in  taligiorni.ò  maì,ò 
a piOAcanìpar£bhe,&  perle  loro  cattiueconftellationi  era  riputato  cola  peflima 
comincia  tieimprcfa  alcuna  in  tali  giorni, & le  piaghe  d’Egitto  fono  note  inque* 
Rt  due  veruieguenti.  " 0 5 "-<lr 
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L'unno 
del  biffe- 
fio  qtiàdo. 


Chirio 
Fortuna - 
unno* 


Regola 
della  let- 
tera Di- 
luirne tic. 

t 
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• Sangui/ , ratta,  cult*  mufeérmorrtut  feear  , virus . K r:'-'  - 
' Orando , locufta  , »e,v , «er  / pri/r/  ortanteans . 

E così  In  qaai  giorni  de’  mefi  vcnghmo  1 giorni  Egitij,  con  te  fae  bore  fi  si  per  U 
feguentc  taaolà  molto  chiara . 1 

' *•  . . • -m  r . * r.  . j 

Tauola  de*  giorni  Egitij , dellefne  bore  • ‘ 


Gennaro  gioivi  .b.  n.&  g-25.h.tf. 
Febrarogior.4.h.8.&g.20.b.xo. 
Marzo  gior.i.h.4.&g.j8  h.2. 
Aprile  gor.  io.h.io.&g.ao.h  u. 
Maggio  gior.  3-k6.&  g.2j  .h.6. 

Gi ugno  gior.  io.b.  io  & g.  1 6.b.4. 


■ '*  LugtiogrOM^h.'lii&g  zih.ii,  iJ 
Agofto  gtor.i.b.i.&  giqr.^1%.7. 
Scttembregior.3.b.3  & g.2i.h.4. 
Ottobre  gior.^lb  8.&  gior.22.kf. 
Noucmbre gior.j.b.8.&g.28.h  y.,} 
Decetnbre  gior.^.b.  i.&  g.  22,b.?. 
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Bifogna  foper  fràl’alrtecofe  , quando  venghi  l’anno  de!  BifleRojilcbes’inipare 
per quefta  regola,chc  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore,  come  verbi  grati* 
cinquecento  ottanraquattrojdouc  fiamo  hora>&  qucfti  ani  fi  partono  per  qu*<- 
tro,ogni  volta  che  fi  può,  & fé  nifiuno  ne  rimane»  venendo  giuftì»  allhora  è Bifc- 
fio,  mà  fé  n’auanza  vno , ò due , ò tre,  allhota  non  è Biffcfto,  onde  «sdegnano 
qucfti  verfetti  per  regola , 

Anni  diut  fi  domini  per  quattuor  aque  . 

Monfirant  Bfffextum  qua  ratione  Jet a/. 

Mà  per  non  lardare  alcuna  occafionc  d’errare,  Cbirio  Fortunatiano  nelle  fue 
regole  dice, che  per  ogni  computo,  che  tò  facci, non  te  ne  avanzando  alcuno,  dei 
auuer  tire, che  tal  computo  è il  giorno  del  Bidefto.  Verbi  gratia,fe  vai  commutando 
per  il  dccinoue , & che  neffuno  te  n’auanzi , allbora  il  decimo  nono  é il  giorno 
del  bifefto  ; fe  per  il  quindeci , allbora  è il  quitrtodecimo , fe  per  ilfeflo»  all’hora  è 
il  fettimo,  & Giòuanni  Padoannio  aggiunge, che  fe  l’anno  farà  Biffeftile,|all’bora 
s’accrcfcc  vn  di  all’anno*  mà  in  che  luogo  del  Klendario  fideue  porre  que  diac- 
crcfci  uto,  fi  contiene  nc’  feguenti  ver  fi , ‘ 

Bifftxtum  fcxta  Marta  tenuere  K tende , 

■ JPoJleriore  die  cclebrantur  fe/la  Matthia- 


Cioè,  ebe  in  quella  lettera, oue fi  dice,  fextoKlendas Martij, fi  deue porre  il 
giorno  del  Biflefto,e  fopra  quella  foprafederc  due  giorni,  c la  fetta  diSanto  Mat- 
tina, ebe  in  quel  giorno  fi  doueria  celebrare»!!  celebra  il  di feguentc.  Di  più  fà  di 
meftiero  fapcre  il  Ciclo  del  Sole,  infieme  con  la  lettera  Dominicale,  le  quali  cofe 
fi  conofcono  per  le  feguenti  auuertcnze.Nota,fccondo,cbcdicc  Gìouàni  Lucido 
che  alli  giorni  della  fettimana  diftinti  fecodo  il  numero  de*  fette  Pianeti, nel  K’c- 
dario  Romano  s’affcgna  per  ciàfeuno  vna  IcttccadeirAlfabcttOjCominciad&dar- 
l’A,fino  al  G,&  quella  lettera,  cbèferue  al  giorno  della  Dominici  fi  chiama  ler- 
tcra  Dominicale,  ouero Solare,  della  qual  lettera  fi  fàmutationc  ogh’Arino  per 
duecagionijcomedicc  Giouartni  Stolflerino  nel  fuo  Klendario;  prima  perche 
Anno  cómuae  Solare  contiene  jóy. giorni , i quali  le  tù  diuidiper  fette , trouarat 
52.fcttimanc,&  vn  giorno  rcfiduotdsédo  acuque  i caratteri  delle  ferie  lette, cioè, 
A,B,C,D,E,F,G,  co’  quali  più  volte  replicati  compiamo,  & numeriamole  pre- 
dette fcttimancifinalméte  ci  retta  vn  giorno,per  cagione  del  quale  nel  Klendario 
Romano  Inietterà  A,  vicn  pofta  nel  principio  dcli’anno,cioé  nelle  Klende  di  Ge- 
naro,  8z  l’ifleffa  lettera  A , d pofta  nel  fine  dell'anno,  cioél’vItimodìdiDecem» 
bre,ondcc  neceffario,  che  fornito  l’anno, la  letreia  Dominicale  fi  muri , & indi  fi 
fà  palcfc  ancora,  che  tali  lettere  s’annumerano  có  ordine  retrogrado.  La  feconda 
cauta  di  tal  mutatione  procede  dall’anno  del  Biffefto, perche  l’anno  Solare  diCaio 

Giulio 
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Ci  alio  Cerate  confta  di  365.  giorni , & bore  (ci  » le  quali  raccolte  quattro  anni  di 
longo,conftituifcono  vn  giorno  , perche fei  quattro  volte  moltiplicato  rede  vinti 
qua trro:&eflo  giorno  a a4.de  Ffcbraroi  doue  fi  dice  fcxtoKlendas  Mar tij , nella 
fetta  di  S.  Manina  Apoftolo  è iqtercaJato  nella  lettera  corrente  in  tal  giorno  re-  Regola 
plicata,&  per  confcguenza  fi  fa  mutationedcllaicttera  Dominifalc.Et  di  qui  bà  dtt  Cyclo 
origine  il  Cyclo  Solare  jiLqual  Cyclo  Solare  non  è altro  ebe  lo jpatio  di  18.  anni  Solare, 
fola  ri»  & Cyclo  in^Greco  n dimanda  latinamente  Or  bis, oueroQrculus:  Secolare 
poi»  nó  perche  il  Sole  in  tal  fpatio  di  tepo  fornifcail  fuo  corfo,  circondando  il  fuo 
orbe  rutto, mà  perche  in  (patio  di  a8.àni  tutte  le  varietà, che  poflbnonafcerc dall* 
lettera  Dominicale, & dal  Bigetto,  fanno  ritorno  a fuoi  debiti  principi)  »&lara* 
eione(comedice  Giouani  Lucidojè  ta!e,che,cflcndo  i giorni  della  fettìmana  fette, 

& auucnendo  il  biffetto  folonel  quarto  anno,  fe  per  il  quattro  multiplicarcmo  il 
ferte,cirìufcirà  il  numero  di  anni  vintiotto,  nel  qual  tempo  tutte  le  mutarioni,3e 
varietà  tornaranno  alla  priftina  forma . Se  tù  vuoi  dunque  trouarc  Quotus  (ir, 
cioè,  quanto  fia  il  Cyclo  Solare»  aggiungi  a gli  annidcl  Signore  noue,&  poi  par- 
tirci il  numero  raccolto  per  vintiotto:  fc  niente  ci  retta,  piglia  l’vltimo  numero  del 
Cyclo  Solare,  cioè  il  28  prò  Quoto.Mà  fc  te  ne-refta  alcuno, quello  ti  dimoftra  il 
numero  del  Cyclo  predetto,  e tale  operatione  fi  efpiica  per  li  feguenti  verfi. 


* « • * „ * 1 

; . Annit  addo  noucm  Domini , partire  per  otto 

Vtgwtii  Cycluj  fic  ttbt  nota*  erti*  * ■ * 

\ * 

t)al  Cyclo  del  Sole  nafee  poi  la  lettera  Dominicale,  per  l’inuentionc  di  cui  fi  for* 

. tea  la  feguente  tauola»  con  la  fua  dichiarationcrcominciando  dall’anno  1 5 68. 

* 
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Nella  qual  tauola  fopradetpa  la  lettera  Dominica!e,ogn*anno  fi  troua  a quello 

modo,  che  la  prima  lettera, ch’è  D»G,s’attribuifcc  all’anno  15O8.  Lafegucntc^a 
ch’è  B,  s’attribuìfee  all’anno  2569:  & così  fi  và  feguendo , fin  che  s’arriua  al  nu- 
mero di  quell'anno  farà  la  lettera  fi  cerca;  perche  la  lettera  Copra  la  quale  cafca  il 
numero  di  queU'ànno  farà  lalctrera  Dominicale, la  qual  lettera  fe  farà  vna  fola, 
l’anno  s’intende  effer  comttìunc:  mà  s’è  doppio  $’imcndeefferbiflefto:&  allhora  • 

b prima,  cioè,  la  fuperìorefcruirà  fino  alla  fetta  di  SantoMatrhio  Apoftolo,  & 
l’inferiore  s’accommodarà  alla  parte  Tettante  dell’anno . E cofa  debita  faperc_ji 
ancora  l’Indiiionc,l’aurcò  numero, ò Cyclo  Lunare,  i’Epatta,  il  Nouilunio:  & il 
modo  di  trouar  quanti  giorni  bà  la  Luna,  con  altre  particolarità  pur  affai . Hor 
quanto  al  primo, (Indinone  fico nofee  per  quefta  rcgoIa.Sappiafi,  chcl'Inditionc- 
èvnofpacio  di  quindeci  anni , & a ciafcun’anno  s’amibuiicc  qualche  numero '^e^0iA 
dcli’Indiiionc  da  vno  fin’a  quindeci  per  ordine,  c dipoi  fi  replica  da  principio  an-  j(n>  • 
corajNeM’anno  adunque  1568.  verbi  grafia,  corre  il  numero  vndeci  dell’inditio  Àttiorìg. 
n^lcbe  l’anno  fcgucntcjcbe  è iUccódo  correrà  12. L’altro, ch’è  terzo  13. L’altro 
ch’è  quarto  1 4.L*altro»ch’è  quinto  fegucnte  i 5. L’altro,  cb’è  il  (etto  > correrà  vno 
& così  nel  Tegnente  due  fino  a quindici.,  & poi  fi  torna  di  nuouo  all’vno,comc  di 
* rrouar  l’Inditticne  s’offerua  qucfto,che  fi  pigliano  gli  annideH’Inc.di 
Cbrifto,&  a queftis  aggiunge  cre»&  poiqueftifi  partifeono  pfr  quindeci  ,c  quél 
wmanc  è il  numerodclia  Ividittione:  eie  niente  ti  retta,  all’hora  l’Indittione  d 
la  quintadecima.  L’aureo  numero,  cb’è  detto  Cyclo  Lunare  , & da’  noftriCy- 
tìo,o  circolo dcccm  noucnnalc  è qpcUorfbcfipqpfcucl  Calendario',  & io  ciafeuo- 
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mcfe  dimoftra  la  prima  Luna,ttoé»IINoniluhio.Etè  detto Cydadeeemnotitfè-. 
naie, perche  deputando  a ciafcun’anno  vn  numero,  s’efiéde  fino  a diecìnoueanf* 
e poi  ritorna  al  fUo  principio,  & dìqoefto fu  Pinuentore  , fecondo G;’ouanni,Pa- 
doanio  » Methone  Atbenicfé  figliuolo  di  Paufania  . Se  tùvitoi  dunque  rrotiar 
l’aureo  numero,  a gllanni'di  Cb  ritto,  cheti  fi  offerirono  auanti,  aggiungi  l’v- 
nità»& quelli  ditti  deli  per  dìeCtnoue,  Se  fatta-  la  diuffionc  .quel  che  tf  retta, 
tienlo  prò  Quoto  Cycli  decemnouennalis;  & fif  niente  ti  rifharic , alPhora  pi- 
glia il  compimento  di  tutto  il  circolo,  èloé/il  nuififerodtVcinoue.Trouatoaduque 
l’aureo  numero  di  qucll’anno-denì  gir  aggiugi  vnoftibìroti  nafee  l’aureo  nume- 
ro dell’anno  fegnente:  & così  di  nuouo,agg»ungendo  vno, ogni  annoti  ritolta  l’- 
aureo numero  fino  a’decinoue  anobi  quali  finiti,  di  nuouo  fi  tofna  alPvno.Ònde 
conl’efperienra  trotiafi , che  Panno  ry 65.  l’aureo  numero  è 6.  talché  Panno  fe- 
guente  farà  fette,  &fic  de  fingulis-,  L’Epatta  non  c altro, che  vn  numero  d’vn- 
' deci  giorni,  perche  nell’anno  commune  fotare  la  Luna  fà  dodici  congiuntionicòl 
Sole , & foprauanzano  vndeci'  giorni  della  tctzadccima , & quefii  vndeci  fopra- 
uanzati  fono  l’Epima»  il  cui  ordine  procede  così.  Nell’anno  1568.  PEpatta 
vno,nel  feguenrc  anno  al  numerò  del l’V no  delibi  Epatra  precedente  aggiungendo 
vodeci  farà  l’Epacta  23  il  qunrro  anno  aggiungendo  a’  23  vndeci,  rifultarà  il  nu- 
mero di  34.1  quali  (operano  vna  Luna»  da’ quali  tolti,  eleuati  trenta  rimangono- 
quattro  d’Epatu,  & cosi  (empie  procedendo  còl  vndeci  fi  trouerà  PEpatta  dell’- 
anno feguenrc.  Que  fi  a E patta  adunque  (come  fi  vede)  non  é altro  che  vn  nu- 
mero variabilcconceffòali’anno,  pertrouar  ogpi  giorno  quanti  di  habbia  la  Lu-- 
*na . Et  hai  da  «auucrtirc,che  in  quell’anno  che  PEpatta  fatàzp.allhora  folameq- 
tc  s’aggiunge  dodcciVdi  modo^hc  rimanga  PEpatta  vndeci . Il  Nouilunio  pof  G 
troua  per  PEpatta  cosi,  che  trouato  il  numero  dell’Epatta  » fc  a quefio  aggiungi 
inclufiuamentcil  numero  delle  Calcnde  de  i mefi  che  fono  trafeorfi,  & prodotto 
quefio  numeroso  leuidaUréta,fubitotr  refia  il  numero  del  giorno,nel  qual  fi  fi- 
la congiuntone  de’luminarì  ..  Mà  ffc  tal  numero  prodotta  eccede  il  trenta,  2 li’- 
bora  lena  il  trenta  da  quello, & quello  che  rimane  leualo  di  nuouo  dai  créta, & fu- 
bito  ti  refulta  il  giorno  nel  Nouilunio, & di  quefta  cofa  pògo  tale  efsépio.Nel  mc- 
fedi  Gennaro  1563.10  tal  anno ii  numero dell'Epatta  è 25.8  quefli aggiungo  vn- 
deci,per  il  numero  del  le  Galende  di  vndeci  mefi  trafeorfi, e paffati,&  cosi  fò  vno- 
aggregato  di  trentafeii  da*  quali  leuo  trenta, & a me  reflano  fei,i  quali  finalmen- 
te detratti  dal  trenta,  mi  fimanevintiquatiro,e  cosi  pronuncio  il  Nouilunio  farfi 
a i 24:di  Gennaro  1563.  & così  del  retto.  Mà  pertrouar  quanti  giorni  hà  la  Lu- 
na aggiungi  al  numero  dell’Epatra-dell’anuo  corrente  tanti  giorniqnatc  fonde 
Galende  ne’ mefi  precedenti, dalle  Galende  di  Marzo  fin  al  mefe  ,di  cui  fi  ricerca 
il  numerodc’  giorni, c’hàb  Luna:  & dipoi  aggiungano  tanti  numeri, quanti  fono' 
i giorni  dell’ifteflo  mefe»&  cóputati  tutti  i numeri  infieme  fi  trouarà  quali  gior- 
ni hà  la  Lunain  quclmefe . Et  (e  i’  numero  aggregato  da’  (òpradetti  fuperalTe  il 
tréta,  gettato  viari  tréta  , quelli ch’auàzano  fono  i giorni  della  Luna  . Mà  in  che-* 
modo  fi  troni-bora  la  Pafqua,etuttc  le  fette  mobili, fi  può  vedere  taro  ageuolmé- 
teda’  Calédarij  nuoui,c’bò  riputato  quali  fouerchio  il  mettercele  rali^Per  mag- 
gior  cognitione  però  de’ Cardati}»  hàda  fapcr(ì,cbc  i Romani, ò Latini  (fecondo 
die  recita  Giouanni  Stofflerinonelfuo  Calendario,  alla  Propofitione  trigefima 
quatta)  pofero  fuori  tee  Calendari]  in  dluerfi  tempi, . 52  lo  proea  per  auttorìtà  di 
Macrobio  nel  primo  de’  Saturnali,  & di  Solinonel  libro  De  mtriìbibbus  latidi.W 
primo  fùmeflo  fuori  da  Rotnulo, qual  copi  Panno  ceti  304. giorni, fecondo  i pre- 
detti Auttoti,  Se  nel  fuo  Calendario  non  feriffe  fc  oó dieci  rocfija  quefio  propofi- 
to,d«ce  Macrobio,che l’anno fù  ftàbilc<olamentcapprcflba  gli  Egittijfmà  prefica 
^d’altre  genti  fù  molto  vario»-.  Cóciófia  che  gli  Arcadi  (come  dice  Gio.LucidojIo1 
ha  cenano  ditte  mefi,  gli  Arca  nani  <lifei>i  Greci  di  ^.giorniji  Romani  al  tempo* 
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4l  Romolo  <fi  )04*  Et  Ouidlo  Mi  piimo  de  Fidi  fi  mentio  ne  di  Romolo  formai 
*orc«l  Calendario, oue dice*  J :- 

• ' . - ' •••  ’V-  • • **>.•:*•; 

. 7.  Tempora  digerir et  eum  condii  or  Frbis , in  anse 
V » Gonftilktt  noenfes  quinque  bis  ejfe  fuo  » ■ i 

«.  ,-j  . • ».  - : . <»  ,.j‘  ‘ ••  ■ v.  . 

Et  egli  dedicò  Panno  a Marte  fuo  genitore.  li  fecondo  Calendario  fùinftituito 
da  Noma  Pompilio,  trottando  eflo,cbc  l'anno  di  Romulo  non  s’vguagliaua  bene 
al  corio  folare,mà  che  li  maocaaano  due  meli, e gli  aggiunfe  50.  giorni»acdendo  n 

d’vguagliarlo  al  corfo  della  Luna»  onde  Ouidio  nel  i.de  Fatti  di  (Te  » • WMidt  9 

♦ * * • • » < 

At  Numn  nte  Unum , nec  unita*  preterii  v/nbros. 

Menfìbus  antiqui s addidit  tilt  duos.  • < - 

Et  con  che  ragione  fc  lo  faceffe, lo  tmnifcfta  Giouanni  Lucido  copiofamcnte 
nel  trattato  che  fà  de  vere  die  P affronti  Gbtrifti.W  terzo  Calendario  fii  ordinato  da 
Caio  Giulio  Cefare  Dittatore, riducendolo  al  vero  corfo  del  Sole  pec  veder  quel 
di  Nnma  diminuto>efsédoegli  peritiffimoddl*Aftronoraia,corae  afferma  Giulio 
Firmico.Et  vogliono  Appiano, e Macrob<o,che  quando  Cefare  andò  in  Aleffan- 
dria  d’Egitto, all’hora  imparaflTc  la  vera  quantità  dell’anno)  il  quale  fti  da  lui  ridot- 
to a 365.  giorni, aggiungendo  dieci giorni  all’ofleruanza  vecchia , e riformando 
l’anno  della  confufionc  di  44^.  giorni,  che  fono  meli  quindcci , per  catifa  della.* 
ititercalationede  gli  Egitti},  1 quali  in  ogni  ottauo  anno  reftituiuanogiorni^o. 
al  nnouo  anno  j & Celare , leuato  il  mefe  intercalarlo , ohe  s’incerponcua  tra  gli 
mefi  ogn’anno,  volle,  che  ogni  quattro  anni  al  mefe  di  Fcbraxo  vi  s’aggiungcffe 
vngiorno,cbe  tuffetto  chiamati,  & fece  l’annodi  dodeci  mefi,cotnchorahabbia- 
tno.L’vltimo  Calendario  èttaro  comporto  per  opra  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Dccimoterzo corretto.  & riformato  fecondo  il  corfo  hodierno  del  pianeta 
tolarc.  Mà  chi  vuol  veder  piò  cofc  di  quefto,!egga  Giouanni  Padoanino»(*iouant 
Lucido,  Giouanni  Stofflerino,  Francefco  MauroIico,Giofcffo  Zeriino,  il  Cardi-  P * ance* 
nal  Cufano  nel,fuo  Calendario, & altri  infìmci.c’hanno  trattato  della  reformatio-/^  Mani 
oc  ddl’anno,&  del  nuouo  Calendario.  Hor quefio batti . • roltee • 

..•‘"t:  »/■  1-.  **  *.  . • , 

- Annotatane  fora  il  VL  Di f corfo . 

« * - . / * . ».  S * 1 * » 

- Vna  dottiflima»  & curiofiffìma  Annoratione  Copra  i Certe  giorni  della  Cettima- 
na,cofa  pertinente  alla  maceria  de’  Calendari)  fà  Gio.  Batti tta  Egnatio  nelle  fuo 
Raccmationi,al  cap.zi.Mà  Gio.ThomafoFrigio abondanc.flìmo  per quetta ma- 
teria nel  I4.lib.  intitolato,  de  Theorica  folis>&  nel  1 5. intitolato  de  Pberga  Lunac, 
pone  ogni  cofa  quati  che  io  Umile  foggetto  fi  ricercai  canto  chiaramente, & Cuc- 
cintamentc,cbe  non  sò  ,fe  alcun  altro  ne  ragioni  meglio  di  lui . L’vfo  dell’anno 
in  particolare  appretto  a diuerfe  genti  >c  trattato  diffufamente  da  Alcffandrod’- 
Aleflandro  nel  tento  de’  Cuoi  Dì  Geniali,al  c.*4.doue  ampi  itti  ma  mente  difeotre 
di  varie  fpecie  d'anni  per  coloto,  che  di  tal  materia  fono  vaghi,  & curiofi.  . ‘ 
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LAChirugia  per  antichità  ilfuftre,  & celebre , come  proua  Cornelio  Ccl* 
fo,nel  proemio  del  fcttìraolibro»  fecondo  il  detto  d’aicuni,  bebbe  la  fua  pri- 
ma origine  da  Api  Ré  de  Egittij,  ò feome , vuol  Clemente  Alcffandritio  ) da  vno 
più  antico  di  lui  chiamato  Mizrai , figliuolo  di  Caio  ,«epote  dei  gran  Noe»*. 
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Mi  ilprittio-cbc  feritela  medicina  delle  piaghe,  fi  4*$e  cflfer  flato  Efculapìi*^ 
lofoto  Greco  buomo  di  grà  dottrina  in  quei  répi,c  di  poi  toccete  Pitagora,  Empe- 
docle, Parraeirtde»Dcmocrito»Chironc, Peone, et  altri  infinto,  de’quali  non  che  £ 
ferirti, mi  le  memorie  a pena  lì  ciferuano  fri  noi.Raccóra  Plinio^beit  primo,che 
l’cffcrcitò  in  Roma  fù  Arcagato della  Morea»&  dice»  che  perla  grà  crudcltà»ch*c:~ 
gli  vfaua  in  tagliar  braccia,  gàbe,  Se  carne , fenza  pierà  veruna , et  fenza  vna  mi*  • 
nimafcintilla  di  cópaffìone,olrra  che  s’acquidòìlnomc  dil>oia,&  manigoldq,v^ 
ne  in  tato  odio  appreso  a tutti, che  di  cònnun  contento  lo  lapidarono,e  lo  Arato'* 

. narono  per  tutu  Romane  l’arce  vene  in  canta  abbominationc  all'bora»cbe  publi- 
caraente  fó  diacciata  dalla  Città, e dettero  i Romani  vna  infinità  d!anni,  che  nò 
vollero  più  tolcrar  i Chirugici  detro  alle  mura  loro.  Quello  vocabolo  di  Chirugia 
è detto  da  Chir,  che  voi  dice  in  Greco  mano,  & Ergia,  che  vuol  dire  of  erationc , 
quali  opcratione  manuale  , perche  la  chirtigì»  non  è altro  » che  vna  ©pernione 
medicinale  col  mezo  della  mano  in  carne, ncruo»ò  odo  de’  partenti;  Se  c da’  Me  - 
dici  chiamata  il  terzo,  in  drométo  delia  medicina,cflendo  il  primo  la  dieta,  il  fecó- 
do  la  portone  , Se  il  terzo  (a  Chirugia , come  approua  Galeno  nel  commentario 
del  Reggimento  de  gli  acuti,  e Damafccno  ne’  (uoi  A foriimi . Le  fpecie  poi  del!» 
Chirugia,  per  tedimonio  di  Giouanntcdo»fono  due, vna,  che  c’mfegna  di  ooetaz 
ne’mébri  molli  ouero  mediocri, l'altra  chec’iofegna  operare  ne’  mébri  duri-tono 
i membri  molli,&  mediocri,  carne, neruo,pannicolo,  & fimiii  altri  teneri  rr.cbri* 
Gli  duri  fono, offa, Se  càrtilagine.E  in  tutti  quedi  deue operare  cófaggia  mano  il 
Cbirugico  prudcce,*il  quale  (come  infogna  Giouanni  di  Vico  nella  Pranica  dell» 
fua  Chirugia  ) fri  Padre  códitioni  a lui  cóuenicnrt,hòda  effer  giouauc,ò  alme  vi* 
cino  all’età  giouanile»acciò  ch’egli  babbia  la  mano  piu  deftra,&  cfficacc-Dcuc  tf- 
fcr  anco  dì  bel  trattenimcto  nei  parlarc,pcrche  la  piaceuolezza,&  il  gatbo  del  ra- 
gionamelo lo  rende  più  grato  a)  partente, e nò  foio  può  rotolarlo  mà  darli  vna  vi* 
ua  fperanza  di  douer  predaméte  guarirei  indurlo  cÓ  dolce  perfuafione  a lafciar- 
fi  porre  le  mani  addotto, c pigliar  i tool  medicameli  te,ch\m  porta  (opra  tutto  alla 
confcruationc  della  vita  di  ciafcu  offe fo. La  fedeltà, & difcrcttionc  topra  ogn’altra 
còla  fi  richiedono  in  quello  perche,  fe  il  Cbirugico  c dilcretto,&  fedele,  offra  cho 
acquili  a ottimo  nome  predo  a tuttiic  chiamato  àcora  volót ieri  da  ciafcu  nocche 
la  vita  ch’c  co6i  cara, che  neffun  theforo  del  Mondo  & comparabile  a quelli, non  fi 
confida  fe  non  a perfone  c'babbiano  fede, e difcrettionc  in  loro.Non  parlo  che  la 
mano  fia  ptóta,&  gagliarda, séza  tremore  d’àicuna  fofte,non  che  la  vida  fia  per- 
fettatranimo  ardito, & virile,la  tenerezza  inutilealiena  da  lui,nó  che  fpeffo  fi  rac- 
. . colga  ne*  luoghi  de’  valóri  Cbirugichouc  atteda  le  prouc  loro>&  le  midi  a memo* 
CJ/L  *,a  ^'ucn*rc  e8l'  prat  rico,  come  fi  deue  : perche  Ceffo  nell’vlrimo-libro  dell» 

usitaff,  foa  Chirugia,  Se  Aliab  nel  primo  cóméto,infegnano  eccede  cofe  per  le  principili 

al  Chirugtco  parttncr&mà  dicobcuctoie  fi  dee  ingegnale  co  ogni  dudto&e  cor» 
dì  feguir  la  dottrina  di  coloro,  che  fono  dati  più  famofi»  & più  rati  in  quefta  prò* 
feritone  fcacciàdoda  fe  fteffa  l’ignoràza  à moderni  Chirugiciin  particolare^che 
S imene  fcome  dice  Macftro  Siraofie  Genoefe  nel  fine  del  fuo  Procrtiiojnó  è di  poco  ino* 

Qtnouef  m*lt>  l’buomo,chc  la  vira  fua  debba  pódere  dall’ignoranza  di  vfia  mano;  &fi  dt# 

•**  eleggere  vn  Chirugico  ingcgnio(o,fii  l’altrc  cofe,  perche  l’ingegno  aiuta  l’arte, e 
la  natura  la  opcratione.  Il  proprio  vffìcio  di  quello  è d’appariai  ne’  corpi  l’vnito 
vnir  l’appartato, eauarc  ilfuperfluo,cóferuar  seza  dolore,  c prohibirelàpidrefàt* 
fio, il  che  fi  fà  fcarpdlàdo,vert?cado,c6fo]id5do,morrlficarfo*m5d;fi:àdo,incarnà- 
do,fpartédo,raccóciando,tagl.:adocó  l’opcratione  del  foco»cólincÌftone  della  ve» 
na,có  eaurerio.col  metter  ftoppamcjle  ferite,cò  coprirle  con  pezze,  con  falciarle 
acciò  che  l’acre, e’I  vèto  non  vi  enrrii&  faccia  nocumento  alla  piaga,  con  i tolto 
difenfiuij&rimedij  efficantì,conl*oppofitione  finalmente  di  tutti  i medicamenti 
opportuni  a tutti  i CUirugici  cfpctti , noti.  Se  manifedi.  Nelle  quai  cofe  a dopra* 

-•••:  « - ; n° 
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no  p«f  mftfomeiK»  T rafoi,  le  feghe»  le  lanz«te,Ie  (orfici,  gli  aghi  » le  tanaglici» 
filtratore  iorcnlato,!o  Bile,  il  gamauto,  la  fcringa , la  fpatula,  il  diodeò,  le  tena- 
ce canuta  te, dcntate,&  ferrate, le  cade,  il  trapanno,  il  rafpatorc,U1ieua,ilcau- 
te rio,  le  morettine,  & mille  altri  inflromenti poli  i,c notati  da  Giulio  Polluce  nel  btu'to 
quatto  dell'onomaftkon  , & da  M.  Andrea  dalla  Croce  nc'  iuoi  libri  di  Chiru^  \°'luce 
2ia,oue  attendono  a xonderc,  radere,  fcotenare,trappanate,  rafpare,folleuare, 
f aftare,  cautertaare,  dare  il  fucco , metter  fili,  c ralle,  cucii* , empiaftrare,  onge-  dei» 

re, e fai  1 affa  re.  Mà  fri  i rimedi;  communi  vfano  ordinariamente  1‘ongucmo  Egit-  *4  Croce. 
tiacp  in  forma  (olida.i’ongaento  BafiltCo.l’ongucto  maeftrale  con  fuccodi  fotrp*  » 
c di  piantagine,che  fi  chiama  fparadrappo,I’onguéto  di  Canfora  in  forma  liquide 
T’ongucto  degli  Apo. Tòglierò  miftod’onguéto  di  Minio;Ccrotticapicali> cerotti 
di  aquilone  magiftrale,  cerotti  d’1  topo,  cerotti  di  betonica,  oglio  benedetto,  oglio 
di  rolli  d’oua,ogliod’ipericone,oglio  di  màdola  dolce, ò d’amara, oglio  laurino, o- 
glio  rofato»cglio  viotato»oglìodi  ruta, oglio  di  gìnepre»oglìo  di  tremetina» oglio  di 
feme  di  linoiper  séplicida  miriha  il  bolParmioiod’incéfo,  l’aloc,il  sàgue  di  drago* 
aiuole  di  roccj,mei  Colato, e limili;  per  acque,  quella  d’édiuia,  quella  di  tupoli*di 
fcoragine  d‘afsézo,di  fn  moli  ero, di  vita>dibuglofla,  di  cetronella,di  fcabiofa , per  , 
clettnarij,il  diacarolicó,il  dfapruno, l’clettuario di  Meluc,didiacimin,il  diacafTìar  , 
per  pillole  poM’aggreggatiue.lecommunW’aureCjlefetide^qudle di  icra  cópolte, 
di  turbiti), dì  rcubarbaro,d’ermodattili,  di  liqoiritia:  per  Groppi, i rofatid  acctofi.ù 
violati,et  fimili  altrqpcr  sóge.quclla  di  gallina  quella  d’orfo,de  oca  anirra,di  por- 
cello.Oltra  che  adoprano  mille  medicine,cófcttièrii,gràlffi,!aiiade,criGcn',fuppo- 
fitio»i,vcfofe,t  t altri  rimedile  (Tendo  infiniti  vmali,che  paltano  per  le  mani  loro. 

Quelli  ha  cura,&  l’impaccio  deli’apoflcmc  tutte ,ò frigidc:ò  calide,ò coleriche^ 
altro  che  fi  fiano,i  càcri  toccano  a loro, il  fuoco  di S.  Laza ro, l’enfi pille,  le  formi* 
che, le  bognic,le  fcrofole,i  flémoni,rffiature»  le  fcottaturc,ì  carboni,  le  ve  fiche,!® 
ghiandufle,le  fifiole,gli  ardori, i piz2icori,letigne,lepdarel)c,itéconi,lcpiattolc» 
ì porrifigbida  pizza, la  rogna, la  fcabia, la  lepraiPangu  maglie, le  rotture, le  fcóda* 
cure, le  piagliele  ferite  il  morbogallico»  e s'altro  v’c  di  buono  tutto  é al  comandi 
de*  Chirugici  dal  principio  al  fineipcrche  a ogni  modo  gli  piace  l’acquarella 
marciaci  sagU3ccio,c  cóbuò  llomacopatifconodì  veder  quelle  cole, che  la  natu» 
ra  i(leffa,comc  pìetofa  hà  in  odio,&  abborrifee  affatto:  la  òde  lafciaremo  a Glau- 
cia  Cirugìco  anco, che  tengala  mano  a (uo  piacere  fràtcfticoli  de’  cadaueri»  dea 
Critobolo,che  pòga  le  dita  nelle  putride  piaghe  de  feriti,  come  fece  có  tata  lode  a 
Filippo  Ré  di  Maccdonia.al  Fiorauati  che  metta  icerotri  di  dietro, & dauàti  dòóje 
faccia  dibifognoia  M Fràcclco  dal  S Marco  ch’épiaftri  le  natiche  di  beronicaa  eni 
n’bà  tir  meftieroral  Mariano, che  feorriebi  la  tigna  a'  furfati  degl’bofpc  laF:a  mae- 
firo  Guglielmo  da  Rauéna,ches’onga  fino  al  moftaccfo  nella  marcia  de’cailche- 
rofi:e  tutta  quella  feda  afTìgnarcmo  per  pi  ouifione  eterna,  che  dia  col  nafo,ec$' 
la  bocca  a làbirqùel  z?beico>,e  quel  profumo , oh ’efee  daltazarettocòmoneméte. 

Nó  dico  però  che  quelli  tali  non  itano  (lati  valct’luiominiin  qucfl’arre  ,come  a* 
cép.  moderni  è (lato  icora  Francefco  Vitigato  da  Lcdemta»G!0.  Andrea  dc’Gra* 
di,Gio  Francefco  da  Buran, Francefco  da  Cadali o,Le!io  Rama  da  Venetta,Gio. 

IJattilla  Regulo,Fracefcod’Atimis, Tornalo  da  Tertnnoua,Vcttor  CalbùProfpew 
ro  Borgarucci  Dottor  in  Medicina  eccellete»  & altri  infiniti.  Mà  con  qual  modo 
particolare  fi  curino  !$  Borire  d’arcobugio» quell»  dt  frezza,  quelle  di  taglio,  quelle 
tlclcapo,dcl  petto, del  vétrc,&  altre, vedali  il  DiarioEmpiricodi  GirolamoCraflo 
che  affai  ben  lo  rrwnifcfta:e  per  comodi  molte  viceré  pirticotari, vedali  Vido  Vi. 
dio Fiorétino  ne’ Commenta r}'10f ra  t libri d’Hìppocrata,  De fifln'is ,cr  vvltt  nb . 

Così  delia  cbirugia  in  voiuerfate  Alafrancìo,  Giotranni  dì  Vico,&  Guglielmo  da 
Rauéna,ilgloriofo  Fiorauanti  da’miracoli,&  altri  allannclta  qual  materia  reputo 
«ffer  fuor  di-modo  gioucuoli  quelle  tauolcc’bà  raccolto  Horatio  Moro  medico- 

F 4 Fiorentino  « 
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Fiorentino  dalle  fatiche,  & vigilie  di  Giouani  Tagaaltio  in  quella  profeflìonc  cc- 
lebratiff.vedédofi  in  effe  breuemente  quanto  dee  operare  vn  Chirugico  pcrfcccor 
Se  compito  nel  fuo  medierò , il  quale , fc  non  fi  fofle  mai  d’altra  gloria  ornato  » 
quefla  lo  réderebbe  gloriofiffimod’baucrc  haupto  per  djfcepolala  bella  Angelica 
Regina  del  Catagio  appreffoairAriofto  nclmcdicar  che  fece Inferita  al  fuo  bello- 
c làfciuo  Medoro , Onde  il  Poeta  egregiamente  fetifle  di  lei  la  feguenrc  ftanza. 

£ nuocatido  a la  memoria  L'arte , 

Che  in  India  imparò  già  di  Cbirugi 4,  • t 

Che  par  che  quefto  Jhtdio  in  quella  parte , 

Nobile  te  degno,  e di  gran  laude  fia. 

E ferina  molto  r mollar  di  carte , 

. Cht'l  padre  a 1 figli  ber  editano  il  dia  ». 

St  dijpofe  operar  con  fucco  d' herbe, 

Ch'a  più  matura  vita  lo  riferhe . 

Hot  crapaffìamo  da’  Chirugici  a ragionar  de  gli  altri, che  ci  reflano.- 

Annotatione  /opra  il  VIL  D/corfco . 

Fra  gli  antichi  Chirugici  valentie  connumcrato  Chirone,da  cuièderiuatoil 
jprouerbio  Chironia  vulnera,  intendendoti  delle  ferire  difficili,  e c’hanno  bifo- 
gno  propriamente  del  valor  di  Chitone» come  afferma  Paulo  medico  nel  4 libro 
della  fua  Medicina . Non  minor  gloria  s’afcri.ue  a Machione , il  qual  fu  quello» 
che  fanò  la  ferita  di  Filottcte  figliuol  di  Beante,»  ferito  da  Hetcole  d’vna  faet ta_» 
tinta  del  vencno  dcll’Hydra  » talché  parlandoti  della  cura  (ingoiare  d’vn  valente 
Chirugicon’èderiuato  il  prouerbio  preffo  a Battìfla  Pio,  nel  4.del1efue  Elegìe* * 
Cura  Machaonia.  E ben  vero  » che  Chritobolo  non  hebbe  minor  riputatione  in_* 
Cbirugia  di  alcun  di  loro  , baueado  fatto  quella  proua  mirabile  di  cauar  dal  roc- 
chio di  Filippo  Macedone  vna  faetta,  (enza  difformità  della  bacca,  fecondo  Cur- 
Ito  ncU’ottauo  libro  de’  gefti  di  Aleffandro,  Se  fecondo  Plinio  nel  c.? 7. 


r DE*  POR  MAT ORI  DE'  P RONO ST  1C  I TACV IN /, 

Lunarij,&  Almanacbi.  D/corfo  Vili,.'. 

• . * 

SOTTO  il  nome  de’  Pronoffici  cojnprchcndcrò  tutte  quelle  opere, onero  Di- 
feorfi  » & Giuditij , che  vengono  fuori  bpggidì  col  notn&di  Almanacbi  »ò’ 
calcali  di  Lunarii , di  Tacuini , Se  cofe  tali , adduccnck)  con  che  ragione , ò mc- 
thodo,ò  fetenza, o forma  fi  fogliono  fare  da  coloro, che  fanno  hoggidì  profefTionc 
d’Aftrologi,  anzi  di  flralochi,  oucro  di  mathematici,  anzi  di  matti , Se  (campi  ve- 
ramente più  che  non  fu  MacftroGrillo,  òche  non  c il  D.  Gratianoda  Bologna#- 
Lo  feopo  di  coftoro  è bufear  con  quefte  trufferie  gazzette , e bezzi  fojamer,te,fa- 
pendo,  che  a Rialto  fi  fpaccia  più  vn  Pionqfiico  d’vn  ceretano,chein  merciaria 
qualche  cópofuionefatta  da  vn  valent’buamoin  Padoua,in  Roma»in  Bologna» 
oin  altra  Cittàd’Italia  principale,  c perche  la  cofa:hà  buona  vuoga  » per  tuttofi 
fente  gridar  da  ogni  banda  Pror.ofiiconouo,  oucro  Tacitino  oouaméte  formato 
fopra  l'ano  corrente  J584-calcuiacoal  modo,&  horologio  d’Italia, ouero  al  meri- 
diano dell’ìnclita  città  di  Pauia  , ò di  Bologna  . per TEccclIente  Aftrologo  Tale , 
che  non  hauendo  nome,chc  paffi  le  muraglie  della  fua  Terra, ò Città,c6  vna  fri- 
uola  compofitiopc  d’vn  Pronoffico,  fi  penfadi  fpàderloda  vn  Poioall,altro,&  di 
farfi  imn>oitale,mcdiante  vn  Tacuino.  Et  i!  mtdefimo  nós’accorgc,chc  mentre 
di  fnora  vn  Lunaiio»il  Mondo  gli  dà  nome  di  Lunatico:  mentre  dcfciiue  vn’Al- 
mauacho»ia  góte  fene  ride  CQtne  d’vp  mauoiraóirecomp.onc  vn Tacuino, ogn’v- 
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no  l’afcolta  con  rifa, come  fé  par laffc  a Bergamo  vn  Talpìno.Che  razza  di  boriaJ  • 
c quella  »ch’vn  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  piazze*  e botteghe  , e ridotti,  è 
baccane,e  barbarie  fi  trouano  al  Mondo  ? Che  tù  si)  preconizato  da  vn  furfante 
sùvpa  piazza  Am  la  cappa  diflefa  per  terra , come  fe  forti  il  buffone,  e la  ciuetta 
di  tutta  la  gente  r idicolola?  Che  la  tua  imaginc  fi  veda  con  l’Arttolabio  apprefio , 
come  fc  forti  vn  Geometra  ,ouerojan  perticatorc  da  terre,  oucro  co  i fegni  celcfti 
fcritti  intorno  alla  tua  perfona  : come  fe  forte  nata  da’  Cieli , a fin  che  ogn’vno  fi 
guardarte  dal  fatto  tuo?in  che  bonor  ti  refulta,cbe  tù  fii  Fifico  talhor  di  profeflìo- 
ne,&  che  ti  facci  conofcer  per  dottor  di  Mathematica  dado  fuori  vn  Tacuino  af- 
fai bene  infelice,  &difgratiato?  che  gloria  èia  (ua  rubbar  dal  Nortradamole  Ta- 
nole,ii  metbodo  dal  Sarauezza, la  forma  da  vn  Pittore  Veronefe,  le  parole  da  vn 
Scanno  Bologncfe,l’ertcmpiodi  vn  Luca  Gaurico,per  farri  tener  vn  Proclo  in  ca- 
tcdra,ò  vn  Albarcgno  prelibai  volgo,  che  non  dlfcernc  vna  Pecora  da  vn ‘Afino 
tanrocdifconcio,&  inetto  nel  giudfcare?Che  fpecie  di  laude  pefi  rudi  riceuer  per' 
allegare  vn  parto  d’Haly.ò.d’ Albumafar , di  Meffaalac,  di  Lcpoldo»  di  Guido  Bo- 
natto,che  veramente  nacque  vn  bòfeome  afferma  Lucio  Bellàcio)nelle  cofe  d’A- 
ftrologia,  facendo  rifuonar Tolomeo nell’Almagefto,  Alpetrago,  Tbebiib,  Aue-  ‘ 
nazrà,c6  maertro  Bcnodan,c  col  mal’anno,che  Dio  ti  dia,  fuor  di  propofito,e  sé- 
za  alcuna  confideratione  per  acquiftar  credito preffo alla  plebe, d’erter  vn* Apo- 
logo in  terra,  c vn  Fifico  in  aria?  nó  vedi  tù  mclchino,  che  il  circolo  della  Piazza , 
non  è le  non  di  gétc,che  fi  fà  beffe  del  fatto  tue;  Chi  chiama  il  tuo  Tacuino  il  bu- 
giardel!o,chi nomina  lituo  Pronoftico,il Pronoftico del Gonella,chi’i guarda  ri- 
dendOiChì  lo  legge  fmattàdo,chi  lo  canta, come  vna  lettionc  da  pedàcc;chi  lo  feoe- 
tc, come  vna  tauoladcl  piouano  Arlotto?  chi  io  manda  a gii  amici  come  vna 
materia  nuoua  da  ridere, & da  pigliarti  trartullo;  e cofi  tù  fei  il  zugo, e l’allocco  di 
tutto  il  Mondo.Non  fai, che  mentre  difeorri  de’  fegni  cederti , tù  entri  col  Toro  a . 
far  fpettacoloìn  piazza  al  volgo?  con  la  libra  ifaificciari  comprano  i tuoi  Alina- 
nachi?  col  Scorpione  fei  lacerato  da  ogni  banda  , come  ignorante?  col  Sagittario 
diuéù  bcriaglio  della  lingua  di  ogn’vnoicol  Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto? 
con  Cancro  ogn’vn  dice, che  ti  mangiaicon  Aquario,  ogn’vn  dice,  che  ri  vada  ad 
annegart?cbe  non  fai  quel  che  pcfchi . Però  non  ti  alzar  per  vn  gramoTacuino»  •• 
che  tù  metti  fuora,imperoche  l’honor  nó  cófirtc  in  vna  Ecclirte  del  Sole,  che  t’cc- 
clirtalafamadi  tutto  il  refìo:  nonio  vna  reuo!utioncdiLuna,che  ti  rauolge  il 
cerucllojcome  a vn  mattornó  in  vn  afpctto  di  Saturno, che  ti  fà  tenere  per  vn  hu- 
mor  maninconico,e  feluagglo  da  tutto  il  módo,nó  nel  capo,ouero  1 coda  di  Dra- 
gone, che?  ji  fà  pater  incantatore  da  bifeie  preffo  a tutti.  Nonfcorgi  tù,che  con 
gli  afccndcti  alcendi  fempre  più  vicino  alla  Piazze?  co’  Dominanti,  fei  dominato, 
come  beftia  da  gli  humori?ccn  gl’influrtì,  fei  influito  da  ignoraza,&  fciccchczza; 
con  le  figure,  fei  figurato  per  vn’occa,pcr  vn  c.»rtronc?con  le  congiuntioni,fci  co- 
ngiunto a’raatti di  San  Vicenzo  : co’rctrogradi,vai  fempte indietro  peggiorando? 
con  le  cale, vai  mutando  caprici  di  mano  in  mano?  co  l’oppofltione  ciafcun  t’op-~ 
pone,  che  fai  vna  beftia  con  quefti  tuoi  Almanachi  ? Ma  non  ti  fono  però  tanto’ 
cótrariojch’io  nòti  lodi  per  fcientifico,ognì  volta, che  volendo  formar  Pronoftici 
tù  fappìa  prima  i fegni  Settentrionali,  Boreali,  & Artici,  che  fono  Ariete , Tau-‘ 
ro, Gemini, Cancro,  Leone,  Vergine, & i Meridionali , Aurtrali,  & Antartici, 
che  fono  Libra,  Scorpione,  Saggitrario»  Acquario , Pcfcc  con  i caratteri  lor  con- 
flitti. Cosi  l’ordine  de’  Pianeti  fupcriori , inferiori,  & medi)  con  li  caratteri  quai 
pianeti  fono  Saturno  ,Gioue  , Marre,  Sole,  Venere,  Mercurio,  e Luna  . 
Cosi  gli  affetti  de  pianeti  fognati  diuerlamente , come  la  congiuntionc  con  vn' 
O,  Se  vna  virgola  tale  : il  fertile  » oucro  cxngano  con  vna  (Iella  di  fei  rami;  il 
quadrato  ò tetragono  , con  vna  figura  il  quadro  il  Trino,  òTrigono,có  vn  Tro- 
golo Jl'oppjofito  diametro  con  vn’O  fenza- virgola  alcuna.Cosii  fegni  mafcolinij- 
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&femtnrniVmmobi!i,fiflfi,&  comuni, quelli  di  lunga  afcéGone»  & quelli  dfbre- 
ue  a fcéfionr, quegli  ignei>quci  terrei,quclli  aerei,quegli  acqtiei,quci  pianeti  for- 
tunati,e quegWnfottunati,  quei  benefiche  quei  tnalcfici,cól’hore  di  ciafciì  piane* 
ta  chiare -.e  diftintc.Io  ti  commendo  per  Aftrologo,fc  fai, che  nelltiOra  di  Saturno 
fia  buon  comprare, e ferro, e ftagno,  épiebo»  c tutte  le  forte  di  mcttalli  c pietre  c 
panni  neri,  e cominciare  a lauorare  horti,c  iroaginarti  fraudicontra  i nemicami 
non  cauar  fangue,nè  pigiar  medicine,  né  parlare  a Pefcatorbnè  Vecellatori,  oè 
principiar  moraglie,nc  far  amicitie,  nctor  moglie,  né  tagliar  vette, né  veftirfi  di 
panni  nuoui,nè  andar  à parlar  con  gliamiciVe  nell’bora  di  Giouefat,  ch’é  buono 
cambiar  argento, e trattar  d’ogni  forte  dincgonj,e  maflìmaméte  pertinenti  a la- 
uorid’argemo,a  compre  di  panni  azurri, e colorati, e far  ponti,  di  cafe  pertinenti 
aria  Chicfa,e  cominciar  viaggi  da  Signorie  nairgare,e  pigliar  medicine,e  cauar 
fangur,e  trattar  paci,  e comprar  caualli,  & arine  d’acciaro,. & ordir  tele,  arar  ca- 
p?,6c  lynainare,  di  al  fine  fare  ogni  cofa.  Se  ncll’hora  di  Marre  fai, che  fiabuono 
comprar  arme, c caualli, armar  gallcc, principiar  viaggi  di  guerra, cosi  per  terra, 
come  per  mare, comprar  panni  rofTi:  mà  non  a medicarli,  nè  a fare  amicitie, nè  a 
cótratcaroegotij,màfi  bene  a tutte  le  cole  pertinenti  a febri. cuochi, fornati, e for- 
nacciai . Se  ncll’bora  del  Sole, fai, che  è cofa  buona  comprar  cofc  d’oro  lauorate , 
è nò.andarea  parlar  co  i Signoria  grandi  huomini, andare  in  vftìcio, cominciar 
viaggi  da  guerra, principiar  guerre, Se  comperar  panni  gialli,  mà  il  pigliar  medi- 
cine^ trarre  fanguc,ò  trattar  di  pigliar  moglie, ò far  amicitia  écofa  carràia,?  per- 
nitioia.  Se  ncll’hora  di  Venererai  chè  buono  comperar  pietre  pretiofc,&  anella 
d’oro, & ruttigli  ornamentida  donne, pigliar  moglie, vfar  códonnc, comptarca- 
ualli  bianchijC  vcftimenti  biàchijpigliar  medicine, cauar  fangue , parlare  a Regi- 
ne,& a nobil  dòne.Se  nell’hora  di  Mcrcurio>fai,ch’è  buono  comprar  ogni  pittu- 
ra,c fcultura,grnno, miglio, panico, tutte  ie  vq.fti  di  varicolori, feta,bambagio, co-* 
minciar  laucui  di  feta,pigiiar  mcglie,far  amicitia  códóne,pigliar  niedic;ne, trar- 
re fangue,far  viaggi  per  negotij, comprar  arme  di  più  !ortc&  piùcolor?,gialli,5c 
d’oro, e uefìiméti  di  color  vcrde,&:  ordir  tele.Sc  ncll’hora  della  Luna,lai  ch’è  buo  • 
no  coprir  mcle,oglio,fichi»caftagnc,nocbrnariolc,lino,  canapa, grano,carnc  por- 
ci, & ogni  animale  pertinente  al  macello,  far  fraudi,  ordire  inganni , teffer  tradi- 
menti,& fare  ogni  cofa  ingeniofa,mi  nò  cominciar  cofe*  c’habbiano  ad  efier  fta- 
bìli,e  rii  d u rara. Di  più  mi  contéto  lodarti,fetu  t’intendi  bene  della  Luna,  cioè,fe 
tù  fai>die  quando  ella  crefce  nella  luce, fi  moftra  fino  a metta  notte  (olamente».^ 
quando  ditcrefce»luce  da  meza  notte  fino  alla  mattina»  ella  è piena, luce  per  tut- 
ta notte, & all’hora  fi  dice  effere  in  oppofitionc  col  Sole.S’é  nuoua  raàcadìfplc- 
dore,&  è allhora  in  congìuntione  col  Soie,&  allhora  per  il  più  flà  tre  giorni,  che 
non  fi  vede, cioè, la  prima  notte  del  difètto, la  feconda  della  cógìuniione,la  terza 
dcll’innouationej  fi  come  àco  nel  plenilunio  fi  vede  quali  riftelIo,ncll’vltima  del , 
fccódo  fuo  quatto, nella  propria  del  pieno  fp]cdorc,&:  nella  prima  del  terzo  qua* 
dratodctiHai  le  fue  diuerfe  figutationi , che  riccucdal  lume  del  Sole  deferirle  br* 
niflìmo  da  Gioii  Da  mafeeno  nel  fecódo  libro  della  fedcortodofTa . La  prima  ch'c 
ìa  cògiuntionecol  Sole  e (Tendo  in  quella  pai  re>ch’è  il  Sole;  la  feconda, ch’è  il  fuo 
mfei  mento, quiulo  è dittante  dal  Sole  parti  quìndecijla  terza,  ch’è  detra  exoriére 
quando appatetla  quarta  ch’è  detta  menoìde,ò  falcata, ò corniculata,ilcheè  due 
yoltcda  prima  crclcendo,la  iccond.*dì(cccfcc.1o,qtiàdoè  dittante  partì  feffanra_: 
la  quinta  dlmidiata,  ilche  è pur  due  volte-,  qua-io  dilla  dal  Sole  patti  nottata.  La 
feda  gibbofa,quódoditìa  da  quella  parti  cento  è vinti;  La  fettima  perfetta,  quan- 
do è dittare  dal  Sole  parti  cèto  ottanta.  Oltradi  ciò  t’hò  per  qualche  cofa  ogni  vo- 
ta clic  tù  difeortì  del  leuar  del  Sole  tutti  i di  dell’anno,  come  che  di  Cenato  fi  leua 
* bore  quindici, minuti  quattordici,ctcfce  minuti  uno,fccódi  dieci,&  fino  alfine 
fcàauti  duc.Di  Ftbraro  a bore  14.  mirimi  vinti)  txcfcc  minuti  due,  e fecondi 
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qtfttata  fette.  Di  Macco  a hore  quatordicùminuti  due,crefce  minuti  duc»c  fecon- 
di (ci.  D’Aprile  a bore  il.  minuti  vinti fei , e crefce  minuti  q.  Di  Maggio  à hore 
nouc>minuti  cinquàtaotto, crefce  minuti  due, e fecódi  cinquàtaotto.  Di  Giugno  a 
hore  ottP»minuci  cinquàta  quattro, arefee  (ino  atti  diccifcttc, fecódi  vintila', c ha 
•Hi  vimicinqucil  (jmile,&$oi  diferefee  (ino  al  (ine  fecódi  trenrafei . Di  Luglio  à 
bore  otto, minuti  qnaràtaquattrojdifcrefce  minuti  vno*e  fecódi  dicifctte. D’Ago - 
fto  à horcnoue,  minuti  vinriquattccidifcrcfcc  minuti  due»  &:  fecódi  quarita . Di 
Scttébre  a bore  diecitmìnutì  quaratafette,difcrcfcc  minuti  due»e  fecódi  quaràta. 
D’Ottob.a  bore  dodechminQti  dicinoue,difaefce  minuti  tre. Di  Nouébrc  a hore 
tredicisminuti  cinquàtauno,  diferefee  raiuuti  a e fecódi  (ledici.  Di  Decébre  a hore 
quatfordidVtninutì  cinquacauno, diferefee  minuti  due  (ino  a’véti*e  al  fimile  fi  le-  . 
ua  finoa*  vinticinquc,e  uno  al  fine  crefce  minuti  40.  Non  t’bò  meno  per  vn  occa 
ogni  volra  chetù  fai  l’ctrar  del  Sqlein  ciafcbeduno  delli  dodici  fegni  del  Zodiaco 

5erctafcun  mefe?  come  il  Marzo  entra  .il  Sole  in  Ariete  alli  viotiuno.  D’April  ia 
Tauro  alli  vintiuno.  Di  Maggio  in  Gemini  alli  vetiuno  . Di  Giugno  in  Càcro  alli 
doded.Di  Luglio  in  Leone  alli  vi  ari  tre.  D’Agofto  in  V ergine  alli  ventre  Qi  Set- 
temine  in  Libra  alli  viotitre.D’Qtcob.ìa  Scorpione  ai  vintiquatrro.  Di  Noucb.it» 
Sagitrarioalli  vinritrc.Di  Decébre  in  Capricorno  all/ vintìdue.  Di  Genaroin  Ac- 
quario alli  vinti-Di  Febraroin  Pefeealli  dicinoue:  & fecó  queftofai  le  fette  rao- 
biltìòc  cùcolo  Solare*  Lunare, l’aureo  numerosa  patta, l’inditionc,!a  lettera  Do- 
minicale»! tépi  vietati  al  fpofarc*  fimìli  cofe  » delle  quali  fi  difeorre  a baftàza  net 
arattuc  de’  formatori  de*  Calédarip.  Non  ti  giudico  manco  vnabeftia»  quando  ttt 
adegui  bé  i quatrro  tempi  dell’aanofecódogji  A Orologi, cioè  la  Primau?  ra  a de- 
cido uc  di  Marzo,  a hore  quattordici  » minuti  fei.  L’otta  de  a*  vinti  nn  di  Giu- 
gno , a hore  vna , minuti  36.  L’Autunno  a’  vintìdue  di  Settembre  , a hore  quat- 
tordici* minuti  48.  L’Inucmoalli  vinti  di  Dccembre , a hore  didotto  » minuti 
tredici*  M-  fe  puoi  ragionar  prudentemente  delktriplicità  dc’fegni  .emoftrar , 
che  quando  la  prima  triplicità  » cioè  » Ariete  * Leone , e Sagittario , che  fono  fe- 
gni ignei  fiano  neil’bora  de!Pafcendcnte,fi a buono  a maneggiar  tutte  le  opere  de* 
metalli, far  paffaggi  per  acqua»far  correr  cauallieri»  mandare  ambasciate»  cercar 
tefot^*  moodafeloffc*óe  altre  cofe  tali  » all'hora  t’bò  per  galantuomo . Il  fimir 
le  moftfartdojcbc  quando  la  feconda  triplicÌtà*cìoè,  Tauro,  Vergine, e Capricor- 
no ,che  fono  fegni  terrei»  fianettliora  dcll’afcc dente,  fu  buouo  a cominciar  tutte 
l’opere  pertinéci  alia  terra, come  arare, comperar  poffeffioni,  e cafc.mifurare^a- 
gliar  iegne,edificare,&  cofetali  Cosi  quado  la  terza  triplicità, cioè, Gemini, libra, 
et  Acquario, ebe  fono  fegni  aerei  fia  nell  bora  deiPafcédére  fia  buono  a far  tutte 
le  cofe  pertméti  all’aria  come  mettere  alberi  alle  naui, falere, accoromodar  ri- 
tenne, far  viaggi  per  mare, pigliare  vecdli,ecofe  fimili  Così  quàdo  la  quarta  tri- 
plicità,cioé,Càcro,Scorpione,  &c  Pcfcc,cbe  fono  fegni  acquei,  fia  ncll’hora  deil*- 
a (cèdete,  fu  buono  a pefcare»ebagnarfi,àdsre  al  molino  » drizzare  i corti  dell’ac- 
qua & far  tutte  le  cofe  perdeteti  aH’acque;  cicco  queftofai  trouarcp  le  regole  dì 
Àftrologi  gnor  dell  bora, tù  lei  althora  vn  maeftro in  tenebria, né  fei  da  mà- 
có  d'vn  Zaeleife  fai  trouare  le  figtuficationi  delie  manfioni  della  Luna  pcrtinéti 
aU’attioni  bumane, delle  qnali  tratta  abondantementeGioaui  Padoanino  nel  fqo 
Ca'édariojC  Battila  de'Robcrti  nelle  fucoflcruationi d’Aftrologia»come  v.g.qui 
do  la  Luna  farà  nella  prima  maofioncja  quale  comincia  a*  vinti  gradi  d’Arìete,& 
dura  fino  alli  tre  del  Toro,all’hora  è buon  far  viaggi, e pigliar  medicine,  ma  (firn e 
laffatìue . Nella  fecó  da,  che  principia  dalli  tre  gradi  del  Toro  fin  afeli  Ledici  di  det~ 
to»è  buon  far  mercantia,  viaggi  per  acqua,  e far  compagnie . Nella  terza  ebe  co- 
mincia dalli  fcdicì,  e dura  fino  alli  vétinoue  del  Toro,  ècattiua  per  far  viaggi,  e 
nauigarc,e  far  cój>agnie,mà  è buona  per  comprar  beftiedome  Nella  quarta, che 
incomincia  da  gradi  viadotto  del  Torace  termina  fino  a gradi  dicci*  minuti  cin» 
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quatadue  dì  Gemini, è buono  a feminare, mà  cattalo  a menar  fnogfle*  far  viaggi 
per  acqua.Nclla  quinta,  che  da  gradì  dicci»  & minnti  cinquantadue  de  Gemini  » 
feguita  fino  a gradi  vinti  tre»  e primi  quarantatre  dì  detto  fegno, è buó  porre  i fa- 
ciulli  ad  imparare»  pigliar  moglie, vfar  co  donne, farjùaggi,&  medicinarfi.  Nella, 
fefia.che  termina  fino  a gradi  fei»  e primi  trétacinque  del  Gràchio  ,é  buó  comin- 
ciar guerre, liti, quefiioni,c  cofe  male  folamcntc.Nella  fcttima,che  termina  fino  a 
vinti  gradi  del  grancbio»è  b«onqfeminare,arare>difporrc  la  terra,  ve  Air  (Idi  pani 
noui,mà  nócominciar  viaggi  per  acqua.NclPottaua,cbc  termina  fino  a*  due  gra- 
di, e primi  dicifette  del  Leone, è buono  medicinarfi,&far  viaggi  per  acqua. Nella 
tiona,che  dura  fino  alli  quldeci  gradi,e  noue  primi  dcldctro  legno»  apporta  i tut- 
te le  arcioni  difficul(à,faluo,  che  i mutar  biade,  ch*è  cofa  otrimaraétcbuona.Nel- 
la  dccima,che  dura  fino  a gradi  vintiotto,c  primi  trenta  di  detto  fegno,è  buono* 
far  macrimonÌj,far  murarci  difporre  la  terra,  mà  non  per  far  viaggi.Ncll’unde- 
cima,che  dura  fino  alli  vndeci  gradi  di  vergine,  è buono  a inneftare,  & piantare, 
mànon  a pigliar  medicine,  nè  a dar  liberti  a fchiaui  .Nella  duodecima,  che  dura, 
fino  a gradi  23<e  primi  43.de!  detto  regno,  e buono  pur  per  innefinre,ef  iarare,& 
impacciarci  in  matrimonij,  mà  non  a nauigare . Nella  terzadcciroa , ebe  termina 
infin  a gradi  fei»e  primi  rrccacinque  di  Libra»tutte  le  cofe  che  fon  detre  nella  duo- 
decimayfono  buone, fàtuo  che  a far  viaggi»&  è molto  buona  a chieder  grafie, e fa- 
noti  a Signori. Nella  quartadecima,che  dura  fin’a  gradi  decinouc,c  primi  vintifei 
di  detta  Libra  fi  può  medicare,  feminare  piatare,&  a pigliar  dóna,c’babb/a  hauu- 
to  altro  marito  è cofa  propria, mà  non  a far  viaggi  Nella  quintadecima  che  dura 
fino  a gradi  due, oprimi  dicifette  di  Scorpione,  fi  può  far  pozzi, vuotare»rimonda- 
re  far  loffi  d’ogni  forte,  e cantine, mà  no  viaggi . Nella  fcftaoerimn,cbc  dura  fin  a 
gradi  quindici,  e primi  nouedi  detto  fegno»  non  fi  può  far  uiaggi  bene, nè  còtrat- 
ci , ò patti  d’alcuna  forte , nè  vefiirfi  di  panni  noui , né  medicinarfi . Nella  deci- 
ma fettima,che  dura  fino  a gradi  vintictto  di  dettafegno , fi  póno  edificar  fortec- 
ze,e  caie, e compera  re, e pigliare  vflficij.Nella  decimaottaua,  che  dura  fino  a gra- 
di dieci, e primi  cinquàtadue  del  Sagittario,è  buono  far  ogni  cofa  detta  nella  deci- 
ma fettima,  fatuo,  che  far  matrimonij  > e nauigare  : però  fi  poffòno  far  viaggi  per 
acqua.Nella  decimanona,che  termina  fino  alli  gradi  deckioue,  e primi  dnquàta- 
due  di  detto  fegno, è cofa  fauoreuole  a liti, queftioni, brighe, guerre,  & viaggi, mi 
nó  per  mare, nè  per  fìumi.Nella  vigcfima,che  dura  fin  a gradi  fei , e primi  créta- 
cinque  di  Capricorno, è buona  a cóperar  befiie»mà  nóad  andare  a caccia>nèa  pi-  * 
gliar  moglie.  Nella  vigefima  prima,  che  và  fino  alli  gradi  19  e primi  vintifei,  fi 
può  edificare, feminare, comperar  rerrc,parlar  con  Prcncipi,&  Signori,mà  è cofa 
infelice  impacciarli  in  matrimonij  .Nella  vigefima  feconda, che  termina  a gradi 
due, e primi  diciotto  d’Acquario,fi  può  far  viaggi, e medicinarfi, e vefiirfi  di  pani 
noui.  Ndlavigcfimatcrza,  che  dura  fina  gradi  quindeebeprimì  nouedi  dett’Ac- 
quario,nóè  buono  a far  depofiiijmà  fi  bene  a mcdicinarfi,c  far  viaggi  t;  Nella  vi* 
gefimaquarta  che  dura  fino  li  vinti  orto  di  detto  fegno , è buon  far  tutte  le  Cofedi 
guerre,  & pigliar  medicine , non  far  viaggi,  nè  piantare, nè  inefiare.  Nella  vigefi- 
maquinta,che  dura  fin  a gradi  dieci,e  primi  cinquantadue  di  Pcfce,è  buono  far  le 
cofedi  guerra,  & viaggi  verfo  mezo  dì,&Occidente»  & edificare . Nella  vigefi- 
ma(e(la,cbe  va  fino  a gradi  vinritre,e  primi  quaratre  di  detro  legno, è buono  mc^ 
dicinarfi,  nel  refio  è cofa  danneuole.Nclla  vigefimafcttima,chc  dura  fino  a gradi 
fci,c  primi  trentacinque  d’Ariete,fi  può  feminare, patteggiare, mercatare, pigliar 
mog!ie,rua  nófar  depofiti,  nè  predar  danari.  Nella  vigefimaottaua,chc  và  finca 
gradi  dicinoue,c  primi  vlrifci  di  dettofegno»é  buono  fare  ogni  cofa  detta  di  fopra 
laluojchefar  viaggi  per  acqua.  S’hàda  auucrtire  ancora  in  quefie  tnanfioni  a gli 
appetti  de’  pianeti, có  la  Luna, perche  molto  aiutano,edifaiutano,fecódo  la  lor  po- 
fitura,impcrocbe  fe  la  Li  na  haurà  afpecto  di  Saturno, nó  tara  buono  feminare, ne 
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far  mercatiè*,  fecon  Marte, le  difcordìe.liti,  traviagli , berefle  andaranno  in  volta: 
fc  cóG?oue,lc cofcàdaràno  benigne,  & propiti«:fe  col  Sole  effondo  l’afpcrro  del- 
la Luna  quadrato, ò oppofto,farano  difturbi  da  Signore-, (e  có  Venere,  le  cofc  del- 
le dclieie , Si  piaceri  andaranno  crcfcendo  -,  (e  con  Mercurio , s’attenderà  a traffi- 

- chi,8c  negotija  più  potere  Scolerà  di  quello  tù  faprai  trouare  i gradi  del  Sole,  & 
•quel  della  Luna,e  l’afcendentc  in  cialcuna  hora,  ò per  via d*Almanachi,ò  d’altre 
regole, tù  non  parerai  vn  buffalo  in  quella  profe filone-, et  cosìhauendo  a mente  ì 

-lignificati  della  Lana  pertinéti  alla  ialute  de’  corpi  per  li  moti, che  fa  nel  fegno  del 
• Zodiaco, de’ quali difeorre  ottirnamente  Bardila  de  Ruberti  moderno  Scrittore: 
/I  medefimo  t’auuerrà  difeorrédode  gli  afpetti  de’Piancti  có  la  Luna  per  l’artioni 
deli*huomo,&  della  natura  de*  fogni  cclefti,per  cagione  delle  medicine:c  farai  te* 
nuro  A Arologo  buono  ogni  voìta,cbc  s’intenda  delle  flcllc  fide, dell  a natura  vni- 
uerfale  de*  fogni, come  l’Ariete  è di  natura  caldo-,nondimeno  nella  prima  faccia  è' 
humido, per  ritrouarfi  in  quella  certe  delle  fiffe  della  natura  della  Luna  Nella  fc- 

- coda  faccia  è caldo  molto, fignifica  mortalità,  liceità, tuoai,  e tépefte:  nella  terza 
pioggia,  ò venti  , per  le  delle  fitte  quiui  pofledi  natnta  della  Luna  , nella  terza.» 
faccia  del  Toro, nella  qual  fon  le  pleiade  (Ielle  fide, fi  fan  veti, terremoti, ntiuoli, e 
pioggie-La  prima  faccia  di  Gcmini,è  fredda, & humida>&  l’vltitna  è grandemé. 
te  hurtrida,&  corrotti u«.  L’vliitna  faccia  di  Cancro  fà l’aria  calda,  c piena  di  nu«< 
uoli  Sch  tcrremotùcntto  il  legno  di  Leone  fa  calorgràde,  c princìp3lmére  la  fua 
faccia  vitima-Gosi  l’vltima  parte  di  Vergine  nella  parte  fcttctrionalc  èd’vn  dan- 
-nofo  caldo, mà  la  parte  meridionale  c molto  humida , & genera  tuoni.  Se  è della 
natura  di  Saturno.  Tutto  il  fegno  della  Libra  c d’inftabilc  natura.  Tuttoil  fegno 
di  Sagittario  gride  mente  produce  véri.  Si  perturba  l’aria,  l’vltima  fua  faccia  hu- 
metta  la  patte  fua  meridionale  opera  quel  che  fà  l’vltima  fua  faccia , mà  la  parte 
fettentrionalc  rifoalda.Tutto  il  fegno  del  Capricorno  è humido, & principalméce 
la  fua  parte  mcridionale.Tuttoil  fegno  d’Acquario  è frigido, & acquofo.il  fegno 
de’  Pelei  è frigido,&  ventofo>&  principalmente  le  fuc  parti  meze  generano  gra- 
dincjpcrche  fonodclla  natura  di  Saturno.Sarai  ancora  tenuto  perdotco  fe  faprai, 

<*c1*e  i legni  mutano  natura, per  cagione  del  moto  nella  circóferézaspercbe  quelli, 
'<hc  fono  cabli  fi  fanno  frcddi,&  gli  bumidi  fi  fanno  lecchi, & (opra  tutto  hauendo 
bene  a memoriale  regole  de  gli  Aftcologi  peri  tépi»comc  quidovn  pianeta  vfeì- 

- rà  d’vn  fegno, Se  entrerà  in  vn’altrogeneralmétefifà  mutarione  ditcpo,&:  prin- 
eipalmétc  quàdo  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d’vn  fegno  in  vn’altro,la  qual 
cofa  induce  pioggic  Gli  buoni  afpttti  di  tutti  i pianéti  in  fecófidcrati,naturalmc- 
tc  rafferenano  l’aere, & i cattiui  afpetti  operano  il  cótrario.  Le  màGoni  della  Lu- 
na bano  poteflà  di  mutar  l’aria, c di  produrre  effetti  fucuri,fecódo  il  riguardo,  c’- 
haurà  có  quello, & cóqueli’ajtro  pianeta,&  fecódo  la  regola  di  A Ichindo.Glì  pia- 
neti caldi  fono  il  Sole,e  Martelli  freddi  fono  Saturno, & Venere;  quelli  che  fino 
pioggic  fono  Venere, & Mercurio, e la  Lunatquclli  che  producotK)  tuoni  lono  Sz- 
turno, Matte, Mercurio-.Lccongiiintionx,oppofitioni,&  quarte  del  Sole,  Se  della' 
Luna  difpongono  l’aria  diucr(amcnte:&  cofi  fi  dàno  altre  regole  belliffimcin  co- 
pia affahpcr  trouar  le  mutationi dell’aere, & del  tcmpo,deile  quali  tratta  eccellé- 
temente  Battifla  de’ Roberti  nelle  fuc  offetuationi  d’Aflrolog-a,  & altri  Scrittori 
cofi  laiini, come  volgari.Hor  batta,  che  con  tali  oflcruationi  fi  può  pronoflicare,’ 
Ck  far  Lunari, e Tacuinì,&  Alraanachùc  calcoli, e giudici}, & fimile  altre  cofo;bé- 
chc  a quella  feienza  nó  bifogna  dar  fede  compita, eflendo  incetta,&:  inflabile  co- 
me la  Luna,&  cacciàdo  i profitto  ri  di  effa  infinite  carote  al  mòdo,  perle  quali  fo±, 
nodclufivc  fchCrniriquali  ogn’ano  da  quei  pronoflichi  capriceiofi  che  vengono 
fuori  &{chc  per  nó  dir  mézognejpronofticano  che  l’ano  auuenire  farà  di  giorni 
«•ecétolcfsàtacinquc,e  principi  età  il  primodi  Génaro,&  haurà  dodici  mefi,fecói 
do  l'ordinario*  qparantaot{oicctimane,  fccódo  il  calcolo  del  Re  Alfonfo.  Chci‘ 
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pianeti  andaranno  fecondo  il  corta  confueto.  Cbc  Tarano  venti, e pioggie,bao  tft.- 
po  in  daterie  dagioni.  Che  s'attenderà  a balli, a Tuoni, a felle, a Audi, a lauori,  a Te- 
menti,a raccolti  feròdo  i tempi.Chc  le  Temine  no  nafeeranno  mafchùné  i mafebì 
fcmine.Cbe  faranno  gtauidàze,c  parti, e dolori  di  parti, e mortalità  naturali,  co- 
mc.auuicne.Cbc  i Signori  vorranno  domina rc»c  il udditi  daranno- foggeti  a loro, 
che  la  principal  guerra  fari  quella  di  Cucagna,  vrtadoG  i gotti  co’boccali,  e lo  pc« 
tole  con  le  faldelle  ftranamcnrc  infieme^Cbe  il  Carneualcnò  farà  quackagefima 
nè  quadragefima  il  CarncualeChc  ifoldati  amaranno  la  guerra,!  pirati  d’andare 
ili  cori ò,i  pellegrini  di  metterò  in  viaggio, i religiofi  di  mutarti  da  luogo  a luogo,, 
i mercanti  di  traffica  re, gli  vfurari  di  guadagnarci  maelf  cidi  farti  pagare,  i fcola- 
’liri  di  far  pazzie.  CberÀlcbimia  andari  in  volta  predo  a curiod,  gli  adulteri), 
predo  a’  latciui,  l'ambitioni  predo  a*  fuperbi , gli  homicidij  predo  a’brauizzi , il 
gioco  predo  a gli  oc  ioti»  le  beltcmmie  predo  a’marin  aride  carote  predo  a gli  botti, 
i tradiméri  predo  alle  meretrici,  gl’inganni  predo  a’ruffìanklc  ciàcie  predo  a’cc- 
ratani  , le  calunnie  predo  a*  maligni,  le  fui  barìc  predo  a*  ma  rioli,  Iccapcfìtarie 
predo  a fcauazzacolli,  le  malitic  predo  a galanti,  le  andature  predo  a’  ganimedi , 
e le  corna  finalmente  a’  cornuti.  Có  queda  razza  di  pronodichi  ti  danno  mazza- 
te da  orbi  a molti  Aftrologbi  moderni,  i quali  fono  fallaciflìmi  ne'  detti,  bugiatdi 
nelle  temenze, profontuofl  ne’giudicij,fupetbi  ncll’al)egationi,Vanitfimi  ne’ loro 
pronoftici,  a!occh;,.&  ciuettoni  in  tutte  le  dicerie, che  màdano  fuori  «delle quali 
non  voglio  venire  al  particolare,  peroche  in  quelli  lubcat  Pian  quiefcerc . tan- 
to badi  incorno  a quedi  matti  ftrauagantijrifodel  vcigo>&  teberno  dc’/aggi  vni- 
uerfali  di  quello  mondo» 

Annotai  ione  /opra  POt  tatto  Difcorfo  ♦. 

Infcgna  II  Cardano  nelfuo  libro  de  Varietale*  il  modo  co’I  quale  d può  come- 
turare  la  fortuna  di  ciafatn’anno,cofa  pcreincntealla  profcflfìonède’ pronodìd 
& la  regola  fua  cfpredamtntc  fatta,  perche  fuppone  i pianeti  del  Cielo  farci  infe- 
lici,e fortunati  ; ricchi,  c poucrì,  allegri,  c fconcenti,  è regi  tirata  da  Gio.  Giacobo 
Vncbero  nel  3»lib.  de* Tuoi  tccreti  al  cap.i.Mi  quedi  mileri , ebe  credono  più  alle 
ciancicjchc  a Ila  verità , non  daranno  fede  alle  parole  mie , & fi  pertoaderanno ,. 
cbc  vn  par  del  Cardano  {benché  fiatutroilconrrario).non  poffa  per  queda  volta 
haucr  mentito . Hot  fappiano  di  quedi  pronoflicanti,che  il  foromo  Ponteficc_A 
Siilo  V.  hi  rinouato  la  Bolla  contea  gli  AflroIogi,per  reprimer  l’audacia  edrc- 
ma  di  queda  profefiLìonc,nel  predire  ì futuri  euenti  troppo  liceotiofa  ..  _ 


DB  PROFESSORI  D' IMPRESE,  ET 
d Emblemi  ancora  D/cotfò  IX». 

ASSEGNAN  O codoro , c’hanno  trattato  con  diligenza  la  matera  del- 
le imprefe,  fi  cornee  dato  Franccfco  Caborraci,in  vna  dlffinitioneaU’im- 
pcefa  di  queda  forte-, che  imprefa  non  da  altro,cbe  vna  compolitionc  di  corpo  di- 
pinto, & di  motto  intieme, per  accennare  vn  particolare  proponimento  ali’liuo- 
mo,  Se  per  queda  diffinirione  l’impreta.  fi  didingue  dalle  noteGicroglifkbe»  &. 
dall’armi  delle  calate,  le  quali  ambe  i foli  corpi  ticcuono:&  cosi  da’  {imboli, oue- 
ro  Emblemi,  perche  quantunque  ctfi  fiano  alllmprcfà  affai  vicini, hauendo 
• pitcure,Sc  parole  ad  uno  intento  conce  de, òc  lcgate;tuttauia  chffcriicono , & nel» 

I intencione,&  nel  modo,perciothcquàdo  alia  intecione altro  n®  vuol  rapprelé- 
• tare  il  fimbolo,ch’vn  precetto  morale  nó  determinato  a vna  fol  ptona,  mà  a tutte 
egUaimétc  pcrtinéiejdoue  l’impret^naotka  tqlo  quel  determinato  proponimcn-- 
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t*»ehe  ì!  fate  impréde  a fare*  & di  che  bà  nell’animo  ferma  » & (labile  rifolucione 
Se  quanto  al  modo  il  (imbolo  può  comporre  come  vna  hiftoria.coraefi  fcorgein  ' 
quello  della  Dea  Ifidc,ncl  quale  ioteruiene  l’AGao»l’afinaio, l’effigie  della  Dea,& 
vna  tur  ba  denomini»  che  le  fanno  riuercza,  & oltra  di  ciò  l’Emblema  fi  preuale 
de  corpi  huraanfiouel’imprcfa  fogge  la  moltitudine, & ìnGcrae  lacópofition  del* 
lehumanc  figure,E  in fomma  l’Emblemada  vn  particolar  caua  vn  precetto  vni* 
uerfate,mà  l’imprefa  argomenta  Tempre  ad  vn  particolare.  Se  più  predo  accéna, 
che  compitamele  fprima>non  lafciando  il  (imbolo  cola  adicrroda  dire, per  diebia- 
catione  de*  corpi  dipinti,  nella  qual  materia  è fiato  fcficiffimol’Alciatoalgiudi. 
ciò  di  tutti  i dotti, l’imprcfa  aduque  fù  ritrouata  a quefio  fine  principal  deprime- 
re accennàdavn  proponimelo  virtuofa,&  illuflre  dell’animo  incorno  a cola  fatta 
oebefar  fi  deue,  nó  importalo  altro  quefio  notr*  d’iprcfa,  che  cola, fa  tta,o  cola 
tolta  a farfi,e  fccódariasiétc  alfine  di  tener  memoria  delle  virtuale, et  honefic  o- 
perationU  precettò  delie  imprefe  Vniucrfali  fono, che  l’imprefc habbinò  u fol  có- 
cetto, chele  parole  defl'imprcfa  fianoòtrouate  predo  buono  A tutore,  cópoftc  di 
manicra>chc  nò  pollano  S*Te,nc  lignificare,*!  coeertodell’Auttorcséza  la  figura  * 

Se  di  qui  fi  conotcc  l’fnrcpe  rfeteione  di  qsefle  imprefe,  nelle  quali  il  moto  p fe  Ucf- 
JÒcorapiraméte  lignifica  lenta  l'aiuto  detta  figurala  quale  perciò  viene  a rima- 
nerui  porta  di  fotKrcb*o»comr  Aleffidrc»  Forra  nel  luo  Trattato  dell’impre'e  ad-  ji/trr4n  m 
duce  per  effempto  quella  del  Signor  Mutio  Colonna, il  coi  motto  era  tale.  Forti*  ^ro  £ar>m 
fdetre^cr  p*t-  *JtAl  qual  mòtto é reputato  troppo  cfprclfiuo  da  fc  me-  ra . 

dcfimoyl’ificlTo  li  ricerca  nelle  figurc(ò  per  palare  feròdo  l’vfo  cómune)nc  i cor- 
pi dcii'imprefcyche  non  (pieghino  il  cócetto  ddl’Auttore  in  modOjClie  il  motto  fia 
Ìuperfluo»pche  altraméte  s fccuTcrehbc  in  tre  errorì.II  primo, che  niuna  differeza 
farebbe  da  quelle  figure  a i Gierogljficfiiqualidafc  ftcfiì  naturalmente  fignifica- 
no:il  fecódo, chele  parole farebbono  poftedi  foncreliio.'il  tcrzo,ch’c(Tc  parole,  che 
fono  l’a  Dima -del  i’imprefa»  nó  verrebbono  almea  a far  altro  vfficio,  che  fcruir  alla 
figura, nò  altroopcràdo, che dimofirarc  la  fola  natura  di  quella  cofa,chceUa  rap- 
prcfcnta,il  clic  no  è màcobiafimeuole,  che  la  vita  di  coloro,  l'anima  de’quali  pri- 
lla dello  fplédoreintclle«uale,refia  tutta  ne’icfi  corporali  immeria  ne’quali  erro- 
ridice  il  predetto  Autt.  e fler  incorfo  Monf  GiouioprimoScrittorcdi  quefta  ma- 
teria, Se  filmato  maeftro  delle  imprefe,comc  nel  Vcncna  Pcllo  d’Aluiano,oc  del. 
l’Inclinata  Rcfurgit,dcl  Ducad’Vrbino  . Oltra  di  ciò  bilogna  fuggire  l’intricata, 

Se  confufa  moltitudine  di  figure,  di  parole, & dicócettùcomc  detto  hafcbiatno,  of- 
fendo più  nobile  l’vnità  della  fnoltitudine.Ec  elle  figure  debbono  haucrc  il  proprio 
lignificato  procedenrc  dalla  natura  di  quel  corpo,  ò naturale, ò artificiale, ò ani- 
mato, òfenza  anima  da  tal  figura  rapprefentaro  ,c  perciò  diuerfo  da  quello  che 
poi  fi_caua  dal  cofigiungrmcco,chc  fi  fi  d’effa  figura  có  le  parole  nella  formationc 
della  Ip^rcfa, fi  come  diuarfà  è la  forma  propria  del  corpo,da  queiU,cbe  poi  gli  do- 
sa l’anima,  & quefta  qualità  aeue  efier  notabile,  & agcuolmente  conoicibiJe.  ó- 
de  fono  riputate  vittore  quelle  Iprefe,le  coi  figure  bino  lignificati  tato  occultfiche 
appena  poffònocflcre  dalle  pcrfonc  dotti ffiineltefi,econolciuti. Et  i corpi  porto- 
lo efferedirre  forti,fauolblì,hiftorici,c  aaturali'icrutti  vogliono  effe,  conolciuci 
séza  altto  aiuto  efterioredi  parole, di  colori,  ò d’altre  figure,  u come  l’effigie  bu. 
mana  fi  conolcc  appieno  séz’altra  infcrittione.Tutt’i  corpi  fauolofi,hiftoi  tet  pof- 
fono  haucr  figure  humanc,come  imagine  de  gl’ldd.  j,qual’è  i,  Prometeo  del  Car-  . 
dinal  di  Ferrara, ò d’alcù  duco  Heroc,c’habbi  fatto  alcuna  cofa  meroorabi!c,comc 
per  cfsépio  ìl  giuramelo  di  Mutio  Sccuola,la  difefa  del  ponte  d’Hoiatio,o  le  per 
dimoftraire  diuino,&  inalpettato  loccorfo  in  pcricoìola  imprcta,(f  dipingerti:  Va. 

IcrioCoruino  col  corno  in  capo  I corpi  naturali  nò  polfon  hauer  figura  fiumana 
fc  non  moflruofa,  Se  la  ragione  c quefta, che  dandoli  alla  figura  ii  motto  pce  per- 
fettionc  atuttcl’altrc  figure  potrà  darG  eccetto  airhuoMO,cb’c  di  figura  perfeteif. 

n 1 finu- 
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fima. Debbono  oltra  di  ciò  tutti  i corpi  elegger!!  nobili  bonetti»?  tali»  che  (i5  ma» 
uanojò  difpreggio,o  tifo  ne'  riguardati  piùtotto,cb'amiratione»  quale  fù  l'Atrio- 
re  arcbibuggero  del  Duca  di  Milano,  fc  bene  il  Rufcelli  fluorifce  tarimprcfa  co*l 
fuo  giudiciOjCome  fi  qqetla  delta  fcopetta  , & aicre  fienili  di  quel  Duca  • Di  più  t 
motti  debbono  effer  breui,&  giudiciofi»e  c’habbiano  vna  cerca  cófaceuolezza>& 
cócordàza  có  ia  figura.  Se  fi  predono  tutti  da  luoghi  topici,  come  dalla  cóparat io-’ 
ne, dal  limile,  <al  cótrar io, dalla  proportione,dalL allutìonc, dalle  tràslatioqiidaU 
la  profopopcia^all'addittionc»  da'  prouetbij,dall*equiuoco  con  la  replicatÌone»ÒC 
da  altri  ùmili,»  quali  fono  toccati  dal  Gaburacci,  & dal  Farra  ne’  loro  Trattati  d'« 
imprefe , a quali  rimetto  i ftudiofi  di  quefia  profeftione , fi  come  a veder  diuerfe 
imprcfe*c  dipinte, e nò  dipinte,bifogna  bauer  i libri  delle  imprefe  del  Rufcelio,fic.< 
del  Glouio,  che  ne  pògono  molte  di  quelle  illufiri  alla  fìmilitudine  delle  quali  fé 
ne  poffono  formare  da  begliingegni  dell’altre,perchc  quefia  è veramente  profer- 
itone da  pecione  intelligenti»  egiudiciofc»  c c’babbiano in  loro  dello  Ipiritofo. 
Mi  quello  batti. 

Annotattone  { opra  il  1 X . Diftorfo . • 

• •—  * *f. 

Oltra  t predetti  libri  d 'imprefe , fi  può  vedere  il  libro  ancora  del  Signor  Scipioa 
Bargaglia,  che  tratta  di  quella  materia  frefeamente,  doue  per  alcuni  Tuoi  detti  t 
hi  datooccafioneall’honorata  AcademiadiTreuigidifentircon  diletto  cu tiofo 
vna  bella  Queftione,cioc,fe  il  corpo  fauolofo  conueneuolmente  fi  deue  adopera- 
re per  imprefa  . Et  io  volontieri  addurrei  le  ragioni  addotte  » s’io  fapeflì  dì  far 
piacere  a tutto  le  parti.  t 


DE ’ N O D A R 1.  Di/cor/o  X . 


L’Vfficio  , oucrola profeffionc dc’Nodariècofa  degna  ,&honoreuole  Info 
fi  ella, come  fi  trabcdal  Codice,  nel  libro  iz  al  Titolo  de  Primicerio:&  come 
attefla  Guglielmo  de  Rouille  Dottor  Francefe,  nc*  ’ibro  j.  de  Iuttitia,  & Iniutti- 
tiaiallegandoqueiraureafentenzadell’Ecclcfiafticoa  ptopofitod'cITì . Inmatm 
Dti  pote/Us  homtnts  eft*Crfupcr  factem  fcrtb*  tmponer  honorem  ; perche  ^ 
Nodato  è perfona  publica,e  l’vfficto  del  Giudice  lenza  la  perfona  fua  non  può  cò- 
modamente eflercitarfi  Eglino  fono  fri  Leggifli(comc  dicono  Gio.de  Platea, & 
Orlandino  nella  fua  fommajeon  più  vocaboli  addimandari,cioè*  Norari  j,daj  no- 
tare,che  fànoleciuili  attioni:Tabellioncs,percheanticamenrefi  folcuafcriuere 
in  certe  tauole  di  legno:Scrinearij, perche  gli  inftromcnti  ferirti  da  loro  fono  foliti 
a riporti  dentro  ne’  ferini  ; Librari) , perche  l'vfficio  loro  è di  librare , & pelare  i 
negotii,  che  pattano  per  le  loro  mani , guittamente , & fedelmente  \ Scribi , dallo 
fcriuer,  ch'etti  fanno  có  quella  pénaruola  Tempre  a canto,  clic  fomìglia  alla  taflp 
d*vn  Cfrugico,  la  qual  fpiaceua  tanto  a M FilippodaHociuolomiobcnemcrito 
precettote.ch’era  vno  vrgente  fiimolodi  tutta  la  Icuola  di  diuétar  vaxr’huommì 
a diipetto  del  mòdo:a!tri  gli  chiamano  Prothocola;,alrri  ferui  publici,  &:  altri  for- 
fè più  giallamente  Grafiarii, perche  fono  di  quella  ferra, che  porta  l’arma  del  Ro- 
fponi  continuamente  per  inlegna.Sono  però  commendati  da  Vdalrico  Zafio,nel 
Digello,  al  Titolo  De  origine  tur ts  * &:  da  molti  altri  Dottori»  quando  in  loro  fi 
ritrouano  le  conditioni  debite  a limile  vfficiofil  quale  nnn  c di  poco  momento, & 
confidcrationca  chi  lo  guarda,  e rimira . Debbono  t fiere  conflituiti  per  pprcflì 
Pontificia,  ò Imperiale  immediata , odcriuata  da  loto  ,tffcr  libai,  Se  non  fetui: 
Icgitimi,  & non  baftardi,  aftretti  dal  giuramento, e non  eletti  per  fcioccbezza— <* 
come  dice  Agoftino  d’Ancona  nel  libro  della  poteftà  Ecdefiaftica,doue  che  i Ho- 
lucfc  tiene, che  per  Icoptire  ia  lor  fedele  eflccutionc,hàno  da  giurare  Tei  cole, cioè 
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«He  delle  cofe, che  vdiranno,ò  che  vederanno,ò  che  ricercaci  faranno  faranno  I*. 
iniromc  dio  da  perfonc  reali  , fenza  falliti  alcuna  dentro  -,  che  terréno  recrete  le 
cofcicbegli  faranno  cómcffe;  che  fopra  neffun  contratto  vfurario  fatano  inftru. 
mèco  alcuno  fcicntementcrcbe  fi  rogaranno  volonticri  d’ogni inftruméto,che  fu 
, per  farfitche  tarano  fedeli  in  ogni  cofa  a coloro»  che  fi  fidano  di  loro:  Se  finalnaétc 
che  faranno  Pvfffcio  loro  có  buona  confcicnza,  rimoflo  ogni  fofpetto  d'odio, o li- 
uore,ò  parttalicà,òiimore»òafletroparticoIare  verfo  alcuno.  A coftoros’appar- 
régono  tutti  i cótratti  in  comune, le  véditc,!e  compre, le  locationMe  ftipulationi, 
gli  affitti, le  obligationi,!*  pattile  renuncie,  Je  ratificationi»  le  condennaggionì,  le  N 

denócte,glJeftJm?»c  legati,!  fideicommiffì,icodicili»i  teftamcnti,le  collette, f fpó- 
falitij,lc  donacioni,Ie  cicationi,ie  ficurrà,leprobationi,l'appelletioni,c  tutti  gli  in* 
ftrumenci  d’ogni  forte:  alla  validità  de*  quali  fi  ricercano  mglte  códitioni,  Se  oir- 
confiàze,corae  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo, cioè,  l’inuocacionc  del  nome  del  GugliU - 
Signore,l'ano  dell’ifteflTOjl’Inditionettl  di  del  mefe,ìl  nome  del  Papa,  ò dell’lmpe-  nto  Ope- 
ratore,ò dd  Signore  di  quel  Statoiil  luogo  generale,  e fpecialc,doue  fi  fi  Pinttru*  culatorc. 
mcto,itcftimonij,ilnomedcl  Nodaro,cbefpecifichidichi  fia  figliuolo,  Se  oue  na- 
to»&  con  quale auctorità efferati  limile  vfficio,  & all’vltìmoilfuo  fegno, eccetto 
doue  no  è confucto,corac  in  Narbona,&  il  fegno  è tanto  necefifario  inficine  co’l 
nome, che  colui, che  li  càgiafle  cafca  nel  vitiodifalfario,fi  com’è  notato  nel  Codi- 
cejal  titolo  De  afceffortbus,  crome  notano  Baldo,  Se  Lanfranco  da  Odano  Giu-  BaUo. 
reconfultid/gniifirai,  dceccclientiffiini.  Mà  chi  vuol  fapcre  più  diffufamentclc  Lanfrico 
pertinenze  de’  Nodari  legga  quel  libro  tntkohto.FornfhUuin/frumentorum,  8c 
il  trattato  Detnftuucndtt  AA.Mr//,infiemecol  fpecchio  neU’artc  de’ Nodari  di 
Leone  Spcloncano.  Hanno  poi  quefii  Nodari  la  camifcia  imbrattata  ancor  etti 
molto  bene,pcrche(comc  nota  Sant’Antonino  ncl(a  terza  parte  deila  fua  fornata 
al  titolo  fefiojallc  volte  tratti  dall’ignoranza  fannoinfiromctiinetti,&confufi,ò 
difettosi. & inualidi,  perche  no  bano  le  debite  folennità:  la  ode  rettane  le  perfonc 
alannificatc , & ne  fufeitano  litigi  d'importaza  con  manifclla  ruina  delle  parti . 

• Alle  volreico fcicntemcte,&apoftafannoinftrométifalfi, come ne’cótratridi 
cóprciò  paga  menti, ouero  ne’  tefta  menti, intricando  le  loro  cófcienzencl  falfo,Sc 
fecoi  ccftimpnij  infieme,quai  pigliano  a lor  modo, per  bufear  qualche  inboccata 
da  perfóne  tnaluagic,c  fenza  vn’ocia  di  còfciéza  al  mòdo, Se  qualche  volta  occul  - 
tano  lefcritturcgioucuoli,&  neccflarie  a gli  altri , ad  iattanza  di  qualcuno , per 
^iouarc  a quello,  e nuocere  a)  retto,  come  1 legati  delle  piccaufe  paflano  fouentc 
r»cr  quefto  trabocbello-  Oltra  di  ciò  vedranno  talhora,  che  vn  contratto  farà  vi o- 
lcto,c  fatto  per  via  d’cftorfione,come  nelle  rinoncie,  che  fino  alcuni, ch’entrano 
nelle  rcligioni,ò  ne*  cotratti  di  matrimoni] sforzati,  ò ne’  tettameli di  quelli,  che 
tettano  hauedo  pctfo  l’vfo  di  ragione,  t nó  potendo  fcg’tummctc  rettatele  nódi- 
meno,pur  che  trouinoda  pafcolare, come  becchi^  caftroni  corrono  all’lierba,c  fi 
jogano  via  séza  rifguardo  alcuno.e  séza  alcuna  còfideiationc,ne  mcnofi  fa  pre- 
gar taluolta  a formare  vn’infìromcco  vfurario , come  fi  vfa  in  moiri  luoghi  della  /• 
Graffignana  per  graffiar  bezzi  a tutte  le  foggitv  quali  cor-  ono  p mezo  alle  lince 
delle  righe  fccitte,potédoui  paff  irfino  a‘Zàfroni,taco  le/àno  larghe,  e l’vna  dal- 
l’altra dittate  per  guadagoare.Son  chiamati  aco  talhora  a far  qualche  ìnftromen- 
to  d’importa^2a,e  per  non  perder  la  gratta  de  gli  amici  ,ò  per  nó  far  di/piaccrcà 
qualche  Magnare,  fc  bere  il  douere comporta  altramentc,nó  vogli onoandaie,e 
trouano  mille  ifcufc,danodcttc.liìgbeinfinitc,vi  cacciano  qualcuno  in  vece  loro, 
che  piglia  sù  i tartuffoli  fpoletinhche  màco  hà  tempo  d’auederfrne.  Di  più  tal’vn 
doloro  fi  fi  pregat  di  fouercliio  a fcruirc  i pouerhe  nó  vuol  fare  inftrométo  a irt- 
ttàza  di  quelli, né  cócedcrgii  loro  in  ptiblica  forma, perche  nò  poffono  cauargli  gli 
occhi  co'lampati,  e moftrargli  le  lagrime  di  contra  maglie,  come  bramano  molti 
-di  loro  ciìieinaméte>gli  orfani,!  pupilli, le  vcdouc  nó  gli  vanno  troppo  per  la  fan- 
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rafia»  cfsédo  ingordi  di  danaio»come  l’Orfo  al  mele, come  i Crcmonefi  a*  faglilo^ 
lì, e comciLóbardi  alle  rape.  In  forama  tù  puoi  veder  ageuolmcnrc»  che  tarino, 
pali  fra  loro  fon  quelli, che  fanno  meglio  trauagliar  la  piazza,intricar  le  lin,auui- 
lupparlecaufe,falfificare  i rtftaméu,gli  inllromenti,lcfupplicationi,eibreui,àc 
che  sanno  eccellentemente  ingànarc, truffare,  Se  quando  bilo^na  giurar  fai fo,& 
fcriuerfalfo,hauere  ardimento  di  fare  ogni  male,nè  fi  lafciar  vincere  da  alcuno  ij* 
fabricare  ingani, frodi, barrerie>calwnieJacci,C3prioni,  infidic,intr  ighi.cótroucg- 
fic, querele,  circonuentionhe  non  v’è  inftromentofra  loro  tanto  intiero,  c tanto 
valido, c tato  folennemcnte  fatto,  che  non  (1  polla  litigami  fopra  fe  auerfario  al- 
cuno v’è, che  voglia  cótradire  a quello:  perciochcdirà.ò  che  vi  fi  Ha  falciata  fuori 
alcuna  clauf<ila,ò  che  vi  è fallita, ò che  vi  è frode  dentro, ouero  opponcrà  qualche 
ccccttionc,per  impugnar  la  fede  dcll’inftromcto,  ò del  Notaro,  benché  fe  tutti  G 
faceflcrocon  quella  Tede  che  glifaceua  ilcatiuellodel  Mainardo#filafciarcbbono 
i bachi  predo, fi  fgobrarebbono  le  matricole, c s’imitarebbono  Dionigio,ched?ué- 
tò  Pedante  di  Corintho . Hor  perche  a baflanza  ci  par  d’hauer  toccato  il  pollò 
a quelli  poueri  infermi  fràl’altrc  particolarità,  amici  de*  zaffi,  c domcfticide* 
Trombetti, vibrarono  vn  poco  gli  altri,  acciò  per  forte  non  fi  dogliano  della  tar- 
danza, e troppo  lunga  dimora  noflra. 

AnnotAtiont  foprd  il  X.  Difcorfo . 

r 

Per  faper  rnedefimamente  tutte  le  cole  fpettanti  a’  Nodari,  fi  può  legger  quel 
libro  di  Giouanni  Andrea,  che  s’intitola  Ordo  iudiciarius, però  die  le  formule  di 
tutti  gli  atti  giudiciali,  che  padano  per  le  mani  di  cofioro,s'banno  difi  ultamente» 
Se  chiaramente  in  detto  libro. 

— ■ ■ r.  , ■ „ — ■ ■ 

DE'  M AT  H£  M AT 1C1  IN  GENERE.  Difcorfo  X A 

* 1 ♦ 

Pitagora  Filofofo  (come  racconta  Celio  nel  quarto  libro  dellefue  antiche  let- 
rioni  ) Se  con  efiò  inaiti  altri , hanno  affermato , Se  detto , ebe  lenza  jc  difa- 
piine  Mathematiche  difficilmente  può  l’huomo  arriuare  al  colmo  dell*  perfetta 
- Filofofìi , & a quella  fotuma  verità  , che  con  tanta  anfietà  l’huomo  ricerca-, cf- 
fendo  ch’elle  (ono  come  gradi  * Se  elementi  alle  colè  più  alte , & vna  ftrada  age- 
uole  a falir  quella  fcala  di  perfcttionc»  alla  quaJeciafcuno  ftudia  di  giungere  ,& 
peruenire  quanto  prima . Sono  nominate  con  quello  nome  di  Mathematiche  in 
Greco, che  nell’Idioma  Latinofcomc  dice  Ifid.;  Tuonano  Icienze  dottrinali,  onde 
Anatolio  (li  macche  fiano  così  chiamate»  perche  potendoli  l’altre  dilcipline  quali 
tutte  appréderc  ria  loro  meck‘firoe,le  Mathematiche  fole  hanno  bifogno  di  Dot- 
tore, che  le  dichiari  tagli  i fpinetti  pungenti/ & fpiani  quelle  Orarie  , che  fo- 
no,& in  apparenza, & in  effetto  cotanto  fatic^fc.Per  quello  M Tullio  nel  primo 
dell’Oratore fcriue  li  Matematici  verfare  intorno  a cote  ofcure,con  arte  alcofa, 
& molto  lottile, come  può  chiaramente  conofcere  ciafcheduno.  Quindi  Plar.at- 
tefe  alle  Mathematiche  affai,  & coli  A'berto  Magno,  Se  Boetio  Scuerino,  perche 
conobbe  quanto  etcuaffcro  l’ingegno  deU’huomo,  Acquata  acutezza  porgeOcro 
ai  ftudiofi profcfforidicffe.Di  Ariftippo  Socratico  fi  legge  a quefiapropofiro  » 
che  rotto  a liti  di  Rhodi  per  naufragio, vedendo  in  qileli’Ifola.fiotifte  Mathema- 
tiche,fi  volle  a cópagni  della  Ina  fortuna, e dific.Nó  dubitate»o  fidi  amici, che  fu- 
mo giunti  in  vn  parie,  rione  l’intelletto  acU’buomo,  Se  l’ingegno  fi  conofce.  Et  il 
dottiffìmo  Alcinoo  Platonico  diccua»checolui,  ch’era  priuo  dell  e Mathematiche 
Dilcipline  era  più  nudo  di  Liberide,  et  più  pouero  di  Cmdo.Ptfcbefcome  affer- 
ma Plat.nell’Epimenide)efie  fono  neceffariè  alla  cognitione  delle  cole  naturali»? 
àco  del  cello,  enei  fettimo  della  Republicalc  Rima  ncccffane  (opra  tutto  alla  di- 
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forcina  militate.  Di  quelle  Scienze  dice  Albubatar  Matematico , che  gli  antichi 
àc  furono  prilli  fin  doppo  il  tépo  d’Ariftotile,  e per  confenfo  di  tutti  Euclide  è ce- 
nuro Précipc  delle  Mathematiche, le  quali  fono  quattro  in  fpecie,  cioè,  Aritb me- 
lica,Geometria,  Malica, & Aerologia, che  da  Ariftotile  fouo  chiamate  fpcculati- 
uc  nel  feti  crlibro  della  Mctafifica  aTcapitolo  primo  Hóra  l’oggetto  del  Matbema- 

tìco  è confidcrare  la  quantità  in  attratto , laqual  dairintclletto  è feparata  dalla ^ 

materia, come  le  linee,lc  fuperficic,  gli  angoli,!  numeri, & altre  quantità  dì  fimil 
forte,  Si  vetfa  intorno  a feienze,  che  fon  nel  primo  gradò  di  certezza  come  tiene 
il  Prencfpe  de’  Peripateticfin  più  luoghi . Alcuni  però'fcome  narra  AuloGellio' 
nel  primo  libro  delle  fue  notti  Àttiche ) procedendo  col  modo  del  vulgo,  han  dato 
nòmedi  Marhematici  a’Ca’de?,oueroa  certi fuperttìtìofi  indouini,come Chiro- 
màtijPirómatij  & altri,  a’quali  allufe  Giuuenale  nella  Satira  14  dicendo.  Net 4 
AfatbtWAtict  gentrtj  tua . Et  quali  Cornelio  Tacito  nel  fecondo  libro  de’ Tuoi 
Annali  riferifcceflere  flati  già  cacciati  di  Roma  comeperfone  infami  , & vitu- 
perofe.  MI  quello  nome  volgare  non  dèroga  punto  a’veri  Mathemotici,frà  qua- 
li oltra  tanti  antichi  ,& moderni , è eccellente  hoggidì  il  Signor  M'arc’Antonio' 

Gandinò  nobile  Triuigiano,  il  qual  per  le  fue  rare  v rtù  in  quello  luogo  panico-- 
farehó  volentieri  infètto.  Ma  trapaniamo  ad  altjj, 

Annotai  ione  [opra  ti  X I.  Difcorfo  , ' 

Le  Mathematiche  fi  diuldono  in  quattro  difciplinc, fecondo  la  mente  de’  Pita- 
goricùda  Proc’ofopra  il  primo  d’Euclide,alca.i2.cioé  Aritbmctica, Malica, Geo-- 
maria, & A filologia, e cosi  da  Arnonio  fopra  Porfirio  ,-c  Platone  nel  Filbo  alle- 
gnnndo  vn’altra  diitifione  dice, che  Mathematica  ornnes  duorum  generimi  funi,- 
ali^funtquqa  vulgo  trattinmr  i.prattica:,alia:  a Philo(ohis  i. contempi. itin.'e  Si- 
giano fopra  la  Mctafifica  , dichiarando  il  valore  delle  Mathematiche  , dice  , che» 
Mathematica  dottrina  cft  prxparatioquaedam,velutiinimaginibiis  excrccntibus 
animam  ad  per  fe  intuiriuamexemplatisattìngentìam.Dcfcrius  il  lor  valore  pa- 
fimenteGio.  Grammatico  (opra  il  primo  dell’anima,  dicendo,  Mathematica:  in-  yilfjfart - 
troduttio  p’iurinuim confert  ad  diuinas  f«bflantiascontem{ilandas  : e Themiftio  dro  Gm-- 
nel  primo  della  Fifica,  a!  tetto  3?. dice  , Mathematìcas  difdplinas , & auttfonèm  reconful^ 
numerorum  , & remporis  qui  non  agnofeit  videtur , ncque  vcftibuUim  quidem 
ipfunt  Philofophùr  naturalis  ingrclTus:  lìnuentionc  loro  é recitata  da  Arinotele» 
tleli «de Ila  Metnfifica',con  quelle  parole, Mathematica:  artescirca  Aegyptum  pri- 
mo fubfificrimf,  vbigennslaceidotum  vacare  dimitfa  eli , &così  da  Atelfandro 
Afrodifeo  nel  primo  delia  Metafifica,con  cotctte  parole  ptccife.  Mathematica:  vt 
primo  ab  otiolis  hominibuslaccrdotibus  f.Aegvpfiinuentac  fuerunr  fic  ipf.mim' 
vfusotium  requirit  La  certezza  delle  Mathematiche  t*  dichiarata  dà  A ucrroe 
tìcl  fecondo  della  Mctafifica, nclcomrrtrmofcllodecimo  mentre  dìcc,Mathema- 
thicabdcrnonftraticnes  fune  in  primo  gradu  certirudinis,quas  lequuntur  natura- 
ics  Et  nel  primo  della  Pofterìora  al  tetto  po.doue  dice,  Mathematica:  non  habent 
in  fc errorem,  nifi  accidat  eisdallacin  materia:, quia  imetlettus  manìfettat  earum 
drfferentias,  vt  fenfus  rcrunr  differcntias,  quas feir  atta  Amonio  fopra  Porfirio 
- fnanifefla  iifoggerto  delle  M.ithem.niche,diccndo>Mathemarfcn$  tratt  it  ea,quae; 
pattini  materia  coniuntta  funt,  partirli  a materia  auu’fafunt  Gio.Grammatico 
fopra  il  primo  deli’aninfa, al  retto  lettodecimo,dice  a quello  propofiro,cbe  Màthc-  ' - 
rnatieus  non  circa  oVnnesformas  verfarur,fcd  tantum  circa  ii!as,qnte  a materia; 
fcpafari pcffiitnf.  La  necefTrrì  delle  Mathematiche  è propella  da  Ftàcefco  Patti- 
fio  nel  a.libro  de  Repub  mentre  dicc,MatlKm'acicas(cicntia.s  iuuencs  difccrede- 
bcr:r,Tutpcenim  eft,  & hcbccis  ingcnijca  ignorare, qua:  fingulis  quibufque  horis 
irtteffacia  lune,  L’vtil  ti  clprclfa  delle  Mathematiche  fi  recita  da  Proclo  fopra  il 
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primo  d’Eudide  con  quelle  parole  precife * Mathematica:  ad  Philofbphiam  vtiles 
fune,  &Tbeologica:apprehenfionisiiVclligenriam  prarparant»  &c  Plato  admira- 
biles  de  Deis,  fcntentiaapro  Mathcmatlcasformas  nos docci,  ncc  non  ad  polliti- 
cum  Mathematica  vtilfs  efi.  Alcinoo  nel  cap.  7.  parlando  della  loro  vtilirà»dicea 
quello  propolito  ancor  cfTo,  che , Mathemaricorum  conlidcratio  cft  pracludium 
ad  diuinoruni  contemplarionem  . Et  Bcffarìone  Cardinale  , in  Calumnia torelli 
Platon>s,lib.4.dIce>chc  Mathematica:  intelligibilium  rerum  imagincsfunt,vtna- 
turaliii  vmbr;E  :ideo  vtilcs  funt  j le  lodi  delle  Mathematiche  fono  dtferitte  breuc- 
mentc,  roà  con  tuctociò  honorataracntc  da  Celio  Rhodigino,  nei  4.11'b.  delie  lue 
antiche  lettioni»  al  cap.30. 


DE*  PROCURATORI,  Or  ERO  -n  r kj  x.  M 
, e de'  Protettori  > Sollecitatori  yc  Litigami  Df corpo  XII, 


I 


L nome  de* Procuratori  con  quello  de  gli  Allocati  »communemenre  lar- 
gamente ragionando, c prefo dalle  leggi,  & da  Dottori  per  l’iftcfTo , e Gugliel- 
mo Dottor  di  legge  nel  Tuo  Speculo  nella  Rubrica  de  SaIario,affcrma  la  verità  di» 

3 uefto  detto,a  cui  còlente  ancora  Ulibrodcl  Digeflo,  douc  fi  tratta  delle  varie* et 
raordinaric  cognit  oni  nella  legge  prima  , al  paragrafo  Aduocatos  . Mi  pro- 
priamente, & Grettamente  patlando,non  fono  dirimente  l’ifteffo,mà  differifeo- 
Gì  Apone-  no  fra  loro  in  molti  tnodncomcdicel’Eccclléie  Dottor  Gìafone  fopra  l’ifteflopaf- 
lo  di  Guglielmo, ouc  egli  finalméie  raccoglie, cha  Procura  tore,éc  Sollecitatore  di 
caule  importino  il  medcfimo,mà  l’Auocato  fia  quello»  che  parla  dinanzi  al  Giu- 
dicete con  la  fetenza,  e con  l’eloquenza , e con  la  ragione  difen  de  le  caule  per  Ics 
fteflb  Quiui  il  Dottor  predetto  attcfta,chc  dando  fui  rigor  de’  nomi, & de*  voca- 
boli,quetto  nome  di  Procuratore  importi  vfficio  vile,  mà  quello  d’Auocato  im- 
porti dignità, & honore,di  modo  che  vn’Auocacotefsédopcrfona  di  già  rifpetto, 
nò  può  eflercicare  l’vfficiodi  Procuratore^  fi  come  tiene  il  doteiifimo  Bmolo,al 
Titolo, De  Decurionibus,nel  Codice,  & cosi  la  Ghiofa  magna  fopra  l’iftcflb  Co- 
Sari eie.  dice.al  Titolo,Dc  Tabulari), nel  decimo  1 bro,In  lege  generali.Sonochiamati  gli 
Auocati  in  fegno  d'honore,  dailclcggi  có  quefto  nome  di  Honoratì,  fi  come  può' 
vederli  nel  Codice  al  Titolo  ,De  officio  ciuilium  Iudicium , nella  legge  prima  ri 
& fi  come  appare  nel  Digeflo , al  Titolo  di  fopra  allegato  nella  legge  prima,  il 
lorfalario  ancora  è chiamato  có  quefto  vocabolo  d’Honora noverche  da’  Clièti 
lo  ritcwono  per  honorc  della  turclla,cbe  predone»  d’eflì  Alrroue  fono  paragonar! 
a fi renui, e valorofi  (oldati,  i quali  pugnano  arditamente  con  la  lingua  in  fattore 
di  qucflo>&  di  queU’altro, come  fi  tratte  dal Codice,ncl  Titolo, De  Àduocatis  dtV 
ucrforum  iudicioiù, nella  legge,  Aduocaii.  Anzi  di  più  fono  detti  faccrdoti  , eo- 
«teappare  nel  Digeflo, al  Tirolo.De  iuflitìa,  &c  iute, nella  legge  prima,  forti  per." 
ohe  non  hanno  men  cura  de’  lor  Clienthchci  faccrdoti  dcll’aoimc  a c(T5  commef- 
Afcanio  Mccommandate.Qpando  Afcanio  Pediano  diffinifce,che  cofa  fofsc  vn’ Auo- 
Ptdu  no  u,°  a'  tcmP°  de’  Romani, dice, ch’egli  era  vnGiuitcdfulro,ouero  Dottor  di  leg-- 

* ‘ ge,il  quaffiigg;rfua  al  Protcnore,cheda  quelli  era-chiamato  latinamente \f*iro- 
r«/,la.ragioac,ò  la  legge, ouerOjClte  accommodaua  il  reo  della  tuteila  fua  : òde  fi 
vede, che  differenza  grande  fino  allhora  era  tra  I’AuocatOv&  il  Protettocele  Car- 
lo Sigonìo  nel  fuo  libro  De  Antiquo  iure  ciuìum  Rcmanorum,  direbbe  da  Ro- 
molo furono  confi  tuit:  1 patritlj  protettori, o patronldella  plebe, & i plebei  CH6-- 
ti  de  glIj'fitffiidandolor  cura,&^caric.odi  leuardì  cala  i patririj,  6:  ioduri»  in  Sa- 
nato >&:  indi  accópagoarli  a caia  con  debito  ofTeqvno,&  ttonore.Cori  furono  con- 
fiituiti  i protettori  delle  Colonie,  & de’  compagni  del  popolo  Romano, de’  quaii> 
fà  mérione  Dionifio  Hàlicarnaflco  nel  fuo  Romolo, e Cicerone  ncH'orationcper» 
SjU».&  parimente  nelle  Filippiche , douedicc  ,cbc  Antonio  vefsò  gpandcmcntc- 
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■quei  di  PoMuolo»per  baocrfi eletti  Gaffio,&  Bruco  per  locò  prorettori.Et  Sueto- 
nio  nella  viu  d’Augufto dice, che i Bologne!!  erano  anticamentc-fotto  la  procet- 
tionedcgli  Antonij.L’iftcffo  hoggidi  s’offcrua  in  Corredi  Roma, che  fi  pigliano 
gli  Illuftriffimi  Cardinali  per  protettori:  la  onde  il  Cardinal  Facnefe  c protettore 
del  Regno  d*Aragoni,d»  Lufitania,&  di  Po!onia;il  Cardinale  di  Ferrata  c protet- 
tore del  Regno  di  Franciatil  CardinaleGcIualdodi  quel  di  Napoli:  al  Cardinale 
Madrucci  è caccommandata  la  protettione  della  Germania  , Se  a moki  altri  io-, 
no  raccomand aci  i Principi»  le  Città,  le  Religioni  di  Santa  Chìefa,  nella  qual  co. 
(abannodacffcqoirrvfficioloro  con  fede , con  amor,f)n  diligenza  offendo  da 
loro  Clienti  riccamente , Se  copiofamcnte  remunerati  ; offeruando  Tempre,  che 
doue  fi  tratta  dell’intcreffe  publico  de’ Clienti, non  s’anteponga  quel  de’  pri- 
llati con  manifcfto  dishonorc»&  aperta  ruina  del  publico  bene, altra  mente  fareb- 
bono  deftrutrori,enon  protettori  Mà  Pompeo  Grammatico,doue  tratta  della  fi- 
gnificatione  delle  parole>attribui(ceilnomcd'Auocatoatutti  quelli,  che  in  qua- 
funque  modo  operano,*  s’affattcano  nell'anione  delle  caule  M.Tullio  nell’ora • 
tione,che  fàin  dife(ad’Au|o  Ciuentio  fà,che  Auocati,ò  pacioni,  ò oratori  fiano 
!o  fteffo, de’  quali  fcriue  Afcohio,  ebeinnàzi  alle  guerre  ciurli  di  raro  ne  pigiiaua. 
no  più  di  quattro, mà  doppolc'gutTrec»uili,innàzi  alla  legge  Giulia  s’arriuò  fino 
al  numero  di  dodici,  per  trattar  Icrcaufecon  maggior  maefià , & grandezza . A’ 
tempi  noftri  ancor  a s’offcrua  di  pigliarne  molti  nelle  caule  importanti,come  nel- 
la  lite  di  precedenza  tra  Canon.  Regolari  Lateranenfi,&  i Monaci  neri  di  Santa 
Giuftina, furono  contattori, & auocati  dalla  parte  de*  Monaci  il  Galefio  có  molti 
altri:  c dalla  parte  de’  Canonici  l’I mola  cosi  eccellerne , e’i  Lancillotto  cosi  raro, 
con  diuerfi  altri, che  n$l  libro  delie  allcgatióni  in  materia  di  quella  cauta  poffono 
'edere  letti  ,effendo  tutti  gli  atti,  Se  la  Sentenza  alla  (lampa , la  qual  diede  la  (an> 
tiri  di  Pio  111  Un  fauore  di  detti  Cano.L’vfiìcio  poi  de  gli  Auocati  non  foiamé- 
tcè  bonetto  in  fc  fteffo.  Se  vtile  a Clienti,  mà  neceffario  a quelli\&  meritorio  per 
©(li  quando  aiutano,  fecondo  il  configlio  d'Alberico,i  poueri,  Sci  pupilli  gratta, 
fornente.  La  onde  l'Hoftienfe  neliafua  fomma  , alia  col.quarta,  antepone  la  vita 
de*  buoni  Auocati,  a quella  di  molti  Religiofi.  Et  Roderico  Dottor  di  legge  orna 
di  tanto  honoregli  Auocati,  che  dice  quelle  parole  . h fiuta  procul  dubio ptrirety 
JtdcfjJet , qut  tufiitiam  allegar  ft .Sono generalmente  honoreuoli  tutti  perquefto 
ancora,  che  il  Sign-del  Mondo  non  tal  qua  giù  hà  nome  d’Auocato  ,onde  Gio-in 
vna  fua  Epiftola  dice  di  lui . jiduocatum  habemus  apud  patrem  fefum  Chnfium 
tùfium  » Se  Beda  in  vna  homelia  Copra  S.  Marco  , vfo  dell’ifteffo  quelle  parole  . 
Ftltus  ve  formar n homtttu  impleret , obfccrandum  patrem  furar  effe  prò  nobis , 
qut  a aduocatus  tp/è  tjl . Mà  hà  auocato  in  fatto,  pigliando  la  protettone  di 
Maddalena  contra  ilFarifco,deil’ifie(fo  contra  Martha,  & contrai  Difccpoli 
mormoranti»  della  Donna  adultera  contra  i Giudei;  de’  Difccpoii  contra  i Scribi. 
Sono  (lati  Auocati  ancora  huoraini  di  grandiffimo  valore,  Se  lantità,come  Am- 
brofio Santo,  che  per  vndici  anni  fù  Auocato  in  Roma,  San  Germano  Vefcouo 
Parificale  > San  Lipardo  fratello  del  Beato  Leonardo  » il  Beato  Iuonc  di  Bcrta- 
gna,óc  altri  infiniti  dì  quei  tempi.  Mà  più  modernamente  hanno  illuftrato  lo  Ba- 
co de  gli  Auocati  il  Chiari  (Timo  G«  ici  in  Venetìa, Camillo  Trinigiano, il  Buon  fio 
Padoano.il  Filetto, il  Siiucftro,  Scbaftian  Brauiul  Cralfo,  ilContarini,  il  Terzi, il 
SonicatilGigante,  il  Fintati,  Bcllegno,Giambaitifta  Balata , Giacomo  Maddale- 
na da  Seri  amile.  Luigi  Antonio  da  Salerno,  il  Volpe  da  Vicenza»  e’I  dot-iff.  PcJ- 
legiino, oltre  vna  Ithiera  innumerabile, che pec  l’alcre  cittàd’Italia  fono  ftati»e  fo- 
no al  prelentc  diirtminatì,e  fparfi.E  di  medierò  per  cótaruai  l’honcftà,&  il  dcco- 
ro,che  vn  Auocato  vada  vedilo  bonoreuolmente  lecondo  il  Tuo  grado,  acciocbe 
fia  tanto  p:ù  (limato, c riputato  dal  Giudice,  c da  tutti,  fecondo  quel  verta. 

Hunc  tornitici  decorare  quem  vefitmenta  decorattt. 
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Et  fecondo  quei  Carmi  vulgati)  che  pongono  Sant*Antomop>0c  i!  Grifate»  •' 

P'tr  bene  veflitus  prò  vc/tibus  effe  peruut 
Credttur  a nulle  quamuts  idiota  Jit  tilt  ; 

St  cartai  ve[ley  net  fts  wjìttus  honefte . 

Nulhus  et  laudi s , quamuis  fcts  ontne  quod  audtf . 

Però  fi  legge  di  Demoftbcne,chc  quàdo  non  s’haucua  ancora  acquiftato  il  credi- 
to di  famofo  Oratore»  portaua  velli  honoratiffime  di  sòmo  prcggio,  et  valore,il- 
ebe  nó  offeruò  poi  tàto,auàdo  s’hcbbe  facto  vn  nome  cetebre»come  fece  appretto 
a tutto  il  mòdo. Quàdo  àcB  foffe  bello  di  preseza, farebbe  doppio  honore  il  luo,re- 
flàdo  tato  più  apprczzaro,efsédo  che  la  dignità  del  corpo  c (limata  da  tutti  dignif- 
fima  di  tilpctto:  per  quello  dicono  alcuni Dottori»  che  Papi  Diano  Giurecomulco 
rjìleffan - acbtifs  fù  laudato  da  Giuftiniano  nel  (uo  Proemio  de*  Di gcfti  per  efler  bellifs.  di 
due  Giure  beltà  d’ani  mo,c  di  beltà  corporale, la  qual  beltà  fù  da  Alcfl.Giureconlul  net  Cófc- 
con/Ulto.  g|io  zop.hauuta  in  tal  conuderatione»che  trouandofi  vna  gentildonna  riccba»mà 
difforme»  bauer  proraeflò  la  fede  ad  vn  poucro»  roà  bello,  e poi  quali  pentita  per 
la  difuguaglianza  del  grado  di(Tc,cbc  la  tua  nobiltà,  c ricchezza  era  del  pari  cópc- 
fata  dalla  bellezza  di  quel  pouero . Mi  molto  dui  fi  conuiene  loro  bauer  l’occhio 
particolarméte  a i Tuoi  Clientt»darglf  còligli©  lalutifcrcsfuadetgli  il  fuo  bene, non 
afeondergii  la  verità,  difenderli  nelle  caule  honclle^confultar  fico  perfone  perite 
quando  bifogni»  non  prometter  la  vittoria  innanzi  al  cempo»*ffer  diligéti  nella  cu- 
ccila,non  haucr  l’oggetto  ai  premio  folo,mà  alla  giuftitia,alia  equità, alla  ragione 
e con  gli  Auocati  della  contraria  parte  proceder  benignatnétc, fenza  loda  rii  rrop- 
po»lenza  vituperarli  punto, nó  conferir  con  loro  le  ragioni  de  Tuoi  Clienti, nó  cflcc 
traditori  a quelli, non  far  lìrcpici  in  palazzo»non  dir  villania,nc  bugie, nó  pergiu- 
ri»mà  cercar  con  verirà,e  con  ragione  in  mano»  cò  tedi  moni  fedeli,  có  allcgationi 
tfficacdjcó  argomenti  lodi  di  vincerti, e fapcrarli.Così  con  glrGiudici  portar  fi  ri- 
uercntcmcnee  (aiutarli  modeftamente,ftar  con  rifpctto  dinàzi  a loro, pattar  có  fa- 
picnza,c prudéza,lalciar  l’adulationida  banda,  placar  l’ira  di  quelli, mitigar  i fu- 
rori, ptoferir  có  audacia  le  ragioni  de*  Clienti,  ributtar  le  ciancio  de  gli  aucrfarii» 
vdir  con  humiità,epatienza  quanto  elfi  diconojc  finalmente  con  gli  atri,co'  gcfti» 
con  la  voce  coi  voltolò  la  Jingna,có  gli  occhi  mollrar  grauità,  d/lcretionc,e  ciufi- 
tà  più  che  fia  poffibilc  per  captiuar  fa  beneuoléza  loro  in  beneficio  de’  Tuoi  Chéti. 
Ma  ì!  fatto  Ila, che  rari  fono  quelli , c’habbìano  quelle  parti  in  loro»  c molti  per  il 
cótrario  fono,  che  cadono  in  tutti  quei  vitii,e  difetti, che  fogliono  efler  comuni  al- 
lo (lato  de  gli  Auocati. Era  per  vna  legge, chiamata  la  legge  Cinthia,  prohibitoa 
Romani  il  pigliar  falario>oucro  doni  per  cóto  diauocarc,la  qual  fù  poi  moderata 
có  ragione,per  prpgbi  di  Appio  Claudio,  acdòcbe  igioueni,leuata  la  fperàza  del 
premio  non  oraflero  con  aeg!igenza:mà  innanzi  a queflo  Antifone  Ranufio  fvVil 
primo, che  elfendo  Auocato, accettale  mercede  della  Aia  rateila, come  dice  Fran- 
ccico  Patritio  nel  fedo  lib.ddl’inftitutionc  delia  fua  Repub.il  cui  efsepio  fùfegui* 
co  da  gli  Oratori  Greci»&  da  Latini  finche  la  cofa  s’é  ridotta  a tale, che  fe  nó  - pon- 
gono loro  le  mani  innàzi,  e fe  non  fi  forma  vn  patto  efpreffo  di  dargli  anco  più  di. 
quello  che  nò  vogliono  i ftacuti.  Se  la  Pragmatica,  nó  póno  indurli  a pigliar  la  tu* 
tcllad’a!cunc,&  altri  ancora  più  maluaggi  vedono  le  cole, che  nó  fono  in  cflcrc* 
cioè  le  priuationi,c  Ì filctiiaprczzo,perciochc,fi  come  pochi  di  loro  parlano  séza 
efler  pagati, cofi  non  tacciono  fenza  premio, ad  eflempioffl  come  io  crcdojdt  De- 
mollhcnc,ilqual  hauendo  dimandato  ad  Ariftodcmo  Auttor  di  fauolc»quaro  egli 
bauabbe  voluto  per  rapprcfcntare,crilpódendoiui  vntalcrotmà  lofdiffe  Dcmo- 
filiene)molto  piùl:òhauntu»percbc  io  tace  Ili, imperochc  la  lingua  degfi  auocaii 
è tato  dànOfa,cbcs’clla  nó  è legata  cò  doni imponibile  è di  faresì,ch’ei  nó  ti  nuo- 
ra. All’oppohtoàcora  con  Icchiaccare  loto  imbarcano  i pouetl  litigati,cgli  met- 
tono in-zimbcllo  con  fperàza  grande  di  vincer  le  h'ti,e  poi  fiatino  vn’ctà  mnàzi , 
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che  faccino  la  pernione, & entrati, che  fono  a litigare, fubiro  trouano  mille  negati- 
ue,fofpenfioni,tcrtitnoni  in  contrario,  e vna  Innghezza  di  rempo,che  quali  indu- 
ce i miferi  litiganti  a difpcrarfi,&  impiccarli  per  la  gola.  Mà  il  dotto  Alano  nel  li- 
bro del  pianto  della  Ciucia  nefà  vna  ricercata  compita,dicédo,cheoltra  di  ciò  fo- 
nie ntano  le  caufc  molte  volte  ingannando  ì Clienti, c dado  le lor  ragioni  in  mano 
de  gli  auerfarii,  con  infamia  efpre(fa  di  traditori*?  qnantuquc  le  ragioni  fiano  di- 
fperatede  fofìctanocon  ciancie,e  con  parole  per  parer  lottili  &acuti,cffcndo  piék 
pretto  garrulne  litigìofnoue  parlano  alto,  ragionano  da  prefon  tuofi,e  sfacciati  in- 
tricano, auuiluppano,contendono  fu^vna  minutia  rutto  vn  giorno-, di  piti  cercano 
d’ottener  dilationi,  e termini  di  prolughe  fuperfluc  per  fuggir  le  fentéze  de’  Giu- 
dici^ tutto  in  danode’  lor  Clienti, rimborfandoeffì  fri  tanto  gli  vngheri,!e  doble 
ne’  marfupiiloroapcrtì:& cosj  fàno  appellarla  patte  loro  indarno, e séza ragìo- 
neuol  caula,pcrche  la  lite  s’allughùc  tanto  piti  corra  il  denaro  alla  volta  loro, che 
mai  fornìfee  il  corfo>fc  no  quando  il  Cliente  è portato aU’hofpedaleJ,  ò che  fi  caca 
il  rtquttm  ttirnum  fopra  la  robbn  di  quello  ifpcdita,e  dilfipata  in  tutto . Alle  vol- 
te anco  fono  ignoranti  delle  leggi, & in  cambio  d’allegationi  fi  fcruono  d’intrichi, 
oucro di  cótcfe  obbrobi iofc:c  qualche  fiata  informano  falfi  tettimonii,o  fàno  pc- 
titionicauillofe,&  fofiftichc,ò  inducono  i Clienti  a pigliar  giuramenti  falli, e d ir 
lifpofte  erronee, e trìttico  manifcfta  perditione  delle  anime  di  quelli, e delle  loro 
inficine.  Si  fàno  anco  pregare  a vlcir  dicala»afcoltar  le  ragioni  minutamente,ad 
aprir  I*  bocca  quando  fi  richiede, e far  quattro  palli  di  più  per  gii  clienti, e màca- 
no  I petto  della  debita  diligéza,etal’vnoftàful  grande*in  modo,  A:  rirraro,  che  la 
fua  altezza  non  fi  degna  per  le  fteffa  ragionare  al  Giudicc,mà  commcttefi  bene  a 
qualche  notlaruccio  infufficiéte,cbc  l’informi, in  somma  hoggidi  gli  Auocati , et 
Procuratorf  cadono  détro  in  quefìccole  a pié  paro:& colui, ch’è  più  sfiótato,ch’é 
più  fnrrigcfo,ch’é  maggior  viluppo,chc  fa  far  delle  trouatc  più  dell’altro, è ripu- 
tatoti più  valere  di  tutti, A:  hà  maggior  feg ulto,  perche  ia  verità  non  s’attcde,mà 
la  fallirà  palliata  bà  ptefo  poflcffonc’  palagi  ciuili , e criminali  più  di  quello,  che 
. KÒcóuicntMi  modo»cf'.e  giudico  io,cheSidonio,de’cattiui  Auocati  par'àdo,&  i 
lor  viiiidipin0édo,dicelTcvna  piena  verità* quàdo ditte. Cottoro nel  pigliarci  do- 
ni lono  Atpictnel  parlar  per  i elicti,  ftatuc-.nel  litigare  bcRìemell  intédtr  laffi:  nel 
giudicare,buominidi  legno;al  porre  fuoco  in  capo,  mongibellital  perdonar  cuori 
di  diamàrcjO  di  fcrro:all*amicitie,pardiulle  faccrie,orfi;a  gli  ingàni,  volpirallc  fu- 
perbie>tori',al  cófumarc  i elicti, minotauri.  Qucfìi fon  quclli,che  ritardano  le  caii- 
te,che  sepre  v'aggiuugoro>che  impedifeono  i!  fine,  chcs’infaftidifconoper  poco* 
che  ammoniti  fi  icordar,o,cbe  arricchiti  coprano  le  liti, che  védon  lintcrcelTjom, 
che  deputano  gli  aibitri  fallì  ,cbederrano  i giuditii  al  rouerfcio,che  fanno  litigat 
in  damo, che  attingano  i termini  delle  audiézc-lc  cui  orecchie  fi  dilettano  lolo  del 
Tuono  dell’oro, a cui  drizzano  gli  occhi  d’Argo.lc  mani  di  Briarco,  l’vnghiedcllc 
Sfingi,&  c’hàno  in  loro  i /pergiuri  di  Laomcdonre,  le  fallacie  d’VlilTe,i  tradiméri 
di  Sinonc,  le  perfidie  de’  Tl.mci,lc  crudeltà  de’  Scitln-Talchc l’horréda  bettia  del 
vitio  porta  nelle  ftóti  loro  vna  imagine,&  vn  Cmnlacro  horribile,e  monttruofo. 
"&ià  che  dirò  de’mìlcri  litiganti , i quali  /pedono  la  robba,  c la  vita , per  feguirare 
i configli  di  cofioroJchc  altra  cola  è il  litiga  re,  le  nò  recar  materia  al  cuore  di  fof. 
pira  re, a gli  octh?-cfi  lagt?mrrf,al|a  lingua  di  ramaricatfi,alla  méte  di  fìarcaffli/ta 
a’ piedi  di  non  flar  mai  fermi , a tutte  le  mébra  di  trauagliarc  , alla  boria  di  eua« 
cuarfi,nl?o  Icrignodi  reftar  voto, come  le  fcatolc  di  Mafiro  GrilloiChe  allegrezze 
che  cólolationi,che  rifiorì  fono  quei  d vn  litigate,  le  non  di  ricco  diuenir  pouero, 
d’allegro  tribolatoci  libero  feruo,di  liberale, e magnanimo, auaro,di  pacifùoùn- 
•qui«to,ediiperatclcomc  può  eflcr  che  l’infeìicc  litigate  nò  fi  difperi,quando  vede 
ògt.i  di  tati  ioidi  vfcirli  di  boria, che’l  Dottor  vuol  dieci  lcudi,il  nodaio  ne  vuol  lei 
d follccitatorene  vuol  quattro*il(ómàdadorc  ncvuol  vno>»  zaffi  ne  vogliono  ot-- 
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io,  il  guardia  delle  prigioni  ne  vuol  fedicijil  Giudice  chiede  le  (portale»  de  i denari 
della  sétéza,e  nitri  s’accordano  a deuorarlo, come  fé  foffcvn’ofio  di  beccarla  dinà- 
zi  a tanti  cani?  Dicono  alcuni,  che  i litiganri  Ione  gran  peccatori,  mà  l’apparenza 
elìcriore  dimoftra  quali  il  cótrario  perche  nó  motlra  il  litigate  d’errar  hd  pecca- 
to della  (uperbia,an  Jàdo  per  le  ftrade  tutto  penfofo,e  co  gl’occhi  bafiffic  affili  alla 
terra  come  vano  gli  burnii»  nó  nel  peccato  dell'auaritia,  perche  per  troppo  fpéder 
tal  volta  nó  hi  vn  giulio  da  prouedere  al  btfogno  deila  cafa  ftm,&  da  pagar  le  co- 
pie delia  cdcellaria,nó  nel  peccato  dellracctdia,perche  mai  (là  in  ripofo»  àzi  del  cò- 
tinuo»gira,hora  a cafa  dell'Auocato,  horadel  ro!lecitacore,hora  in  palazzo  a tro- 
uar  i zaffi.bora  in  piazza  a cercarei  ccftimoni > hora  in  villa  a informarfi  de’ con- 
fini, tantoché  scprcèin  volta:  non  nel  peccato  della  go|a,perche  nó  gli  auaza  ta- 
to, che  poffa  fartauola.fe  per  forte  nòia  fieli  noce lenza  tapeto  fopratno  in  luffa* 
ria,perchcitraaagli  dell’animo, de  i continui  ditturbi  fanno  perder  l’appetito  car- 
nale^ quitta  coticupifccnza  poff  i regnare  in  loro  E fe  foffero  liberi  dall'ira, e dal- 
l’inuidia  , farebhono  come  fanti,  mà  per  l’ira  v:mnoin  grandiflìmeimpatienze , 
mormorano  della  parte,dicono  mal  del  Giudice, bedemmian  gli  Auocati,i  noda- 
ri,i  follecitatori, f inno  rilaffi  a zaffi,tng'urìano  i meffi,  (ìrapatlano  delle  leggi, ac- 
cufano  i Dottori, e menano  ogni  cofa  a traucrlo  ,&  a la  peggio,  come  fece  l’arte- 
gliaria  del  Duca  di  Ferrara  à Raucna,e  quando  il  campo  è rotto, non  fa  perdona-^ 
no  m3ncoa  Dio;nè  a 'Santi, che  gli  maledicono  mille  volte  l’hora:  per  l’inuidia  nó‘ 
poflono  mirare  có  btió’occhio  gli  aucrfarijfiuoi  iri, oc  fentir  c’habbiano  ragione, 
nè  udir,ch’effi  babbianoil  torto, c ogni parola,ognigeflo,ogni  motiuo della  parte 
auetfa  gli  floniaca,e  gli  auelcna  il  cuore.Tutti  i loro  intrichi  cóffftonoin  far  no- 
tar l’accufationijdar  termine  alla  patte, allegate  Amtori,  negare  la  dimanda, tice- 
tier  la  proua, effeminar  teftimoni, ordinar  il  proceffo, notar  la  relatione,  allegar  la 
caufa, rifiutar  il  Giudice  per  fofpetto,  fupplicar  di  chieder  vn’altra  volta  lacaula, 
de  appellarfi  della  fentenza  : mà  il  maggior  intrico  di  tutti  è il  bifognar  vendere 
i poderi,impcgnarc  i mobili  di  cafa, dar  via  la  robba  per  vn  pezzo  di  pine,ffeodec 
fenza  vn  giouamcntoal  mondo  »criiciarfi  da  fe  (leffo  fenza  voliti  , gettare  i paf. 
fi  indarno,  diuentar  vn  fallito,andar’all’hofpedale,morir  come  furfanre,e  perder 
l’anima  come  vn  difpcrato,!c  dieci  piaghe  de  gli  Egitfj furono  ritti  disàgue,  rane 
tafanumolche,  ioctffl  e,  tenebre, pelle,  tempeda,  lrpra,c  motte  di  primogeniti,  & 
le  piaghe  de’  litiganti  fono  lafciaro  i pri«nogeniti,&  anco  i fecondigeniti  séza  co- 
fa  da  vfuer,anJYir  iolcrtieome  leprofi,  e fcparati  dal  cófortio degli  altri, riceuer  la. 
temprila  ne’  campanelle  entrate,  nella  boria , & in  ogni  cofa  effer  fchiuati,comc 
appellati, peffer  tenuti  troppo  litigiofi,giacer  nelle  tenebre,c  nell’ofcurità  fi  pol- 
ii,p effer  nudi  d’ogni  bene,viuer  di  loculie  come  tati  heremiti,hauer  la  moichet* 
ta  al  nafodcl  continuo, per  l’impaticnza  ne’giud  clj, effer  tenuti  tauani,e  babbio- 
ni  da  tutta  la  gente,  bifognarc  ammutirgli  Avocati , de  i Giudici  come  li  fanno  le 
tane  al  boccone, fpargere  il  fecondo  fangue  ch’é  la  robba  inutilmente  in  Corradi» 
c litigi  tutto  il  giorno , oue  la  gente  fi  ride,  & beffeggia  di  loro:  c chi  gli  affonaiglia 
a quei  due  fratelli  Eorifihene,&  Prode, dr*  qu  ili  icriuc  Herodottp  , che  tutto  il 
tòpo  di  vitn  loro  litigarono  inficnic,elafciarono  .incogli  heredi  loro  hcrtdi  de’lor 
litigi  : chi  gli  paragona  a quella  vecchia  detta  Ptolcmai , della  qual  fi  mcntione 
Diogeniano, dicendo, che  mai  in  vita  fui  volte  ceffar-dr  litigare:  chi  a quell’Hipcr-' 
bolo  tanto  contcntiofo,che  da  lui  è derivato  quel  prouetbio . ira  Hyperbulum 
quando  fi  ragiona  dWno  di  queftieffremi  cauiUoli:  chi  à quel  Parno,che  per  vna 
barchetta  c’haucua  perlo,mouciu4iuconcialcuno,ondcnc  nacque  quel  proucr- 
iìiotD/iCptat«re  ob  Partu  fcaphulnmì  quando  fi  ragiona  d’vno  » che  fino  in  vna 
miinu'ciaua  vna  b.igatella-vuol  contendere*  c cosi  paffano  per  le  lingue  d’ogn’v- 

lMj.con.p.oclnfl]nio  Uonorc  della  loro  profeffionc.  Mà  facciamo  tranlito  ad  altri . 
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' Annotai ione  fibrati  XII.  Dfcorfo  . 


Al  proposto  de  gli  Allocati,  Celio  Calcagnino , nel  Trattato  de  vcrborum,  & 
ferum  fìgnifT catione, parlando  (opra  il  vocabolo  Patronus,  che  conuiene  a loro  > 
dice, che  accipitnrbifariam  patronus. Nato, vel  dientis  correlatiuuscft,  & eum  li- 
gnificar,qui  defenforeft  caufac  aliena:  Auc  certe  patronus  correlatiuum  eli, liberti 
cumque  fignìficat,*qui  olimdominusferuum  lìbcrtatc  donauit.  Sicolim  Prufas  » 
Rcx  Biiby nice  fumpto  pileo,qni  habituseft  manumilforum,papu!um  Romanum 
patrono  rn  (unni  prefitebarur.  Di  quella  forte  di  patrone  intefe  Vlpiano  in  quelle 
parole, Patroni, appeìiàtione,  & patrona  continetur. 

Annotile  nel  4 dell’Ethica,  al  cop.é.delcriuendo  il  Litìgìofo,dice,che  Litigìolì, 
& morofi  lunt,  qui  nnllam  fibi  rarìonem  hsibere  putant,  ne  molelli  fit.  Gli  effetti 
delle  liti  lon  dichiarattda  Platone  nel  lib.  delle  leggi,  al  Dialogo  5. in  quella  fentc- 
za.Litcs  vbi  mule  a:,  Si  iniurijc  multar  vbifunt>ciucsinterfe  non  funt  amici. 


. , . ...  , . — — — 

DE  GLI  ALCHIMISTI.  Dtfcorfo  XIII. 


IL  feguito  grande,  ch’a  la  fcola  Alchimiflica  per  tutti  i paefi  , Si  qua  fi  per  rut- 
ti i contorni  del  mondo  si  di  perfonericche,cnobili(per  non  dir  principali)  si 
anco  di  yimtofc,  & dotte  mefehiate  con  quelle,  Se  le  ragioni  infinite  , ch’adduco- 
no in  difefa  dcH'attc  m’hanno  dettato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  C 'podi  pi- 
gliar protettione  a fpada  tratta  d’efia,  e con  parole  altiere  auuilir  rutti  quelli, 
che  negano  d’entrate  nell’Officina  di  Geber,  e farfi  profeflori  della  fetta  d’Arnal- 
do,c  collcghì  di  Raimondo,  & di  Cbriftoforo  Parificnfe»  huomini  ( per  dir  quella 
parola)vcrair»cntc  d’oro:mà  l’infelice,  Si  sfortunata  riulcita,chc  fanno  molti  fuc- 
celTori,anzi  la  più  parte  fenz’altro  ( fe  non  ci  piace  di  dir  tutti  / mi  taglia  a mrzò 
il  corfo  tinta  la  lena,r  mi  lena  tutta  quella  vioacftà  di  (pirico  pròci  (Timo  alla  dife. 
f » ma, dipingendomi  l'arte  per  falfa,  Si  erronea,*!  profclfori  per  miferi,  gli  infirp- 
méti  per  inutili, le  fpefe  per  danneuolide  fatiche  per  vane,  i deftdèt  ij  per  ciechi, le 
Ipcranzcper  fallaci , le  promette  per  bugiarde,  Si  finalmente  la  bottega  loro  pét 
vn  mero  hofpicale  di  vergognofa  mifcria,epidocchiofà  furfantarla  La  onde^fpà'- 
uentatoda  gli  elfempi  di  tanti , cheinlligati  dall’infatiabil  defiderio  humano  -,  vi 
ha r.no coni umato dentro5pcr  arricchirli, il  tempo, la robba, la  fama, il  ceruel>o,e 
l’anima  inficine, io  rctlo  muro  affatto  delle  lue  lodi,&  honori,ne  pollo  racquittar 
la  vece  pcrfa,fe  non  col  mezo  di  quell’oro  potabile, che  có  nrracolbfa  virtù  predi-* 
cata  da  loro,  dà  vita  a*  morti,&  che  fà  credere  a*  fio’ti  le  fapienzé  de’faggi.  Non-  * 
dimeno  c<  sì  baibutédo  dirò  vna  parte  d*  gii  honori  attribuiti  a qnefla  profefTìò- 
ne,per  non  parersi  vile, ch'io  non  ordifea  fauorirlr,con  molte  ragioni- che  pugna-  • 
no  da  la  loro;e  poi  mi  volgerò  dall’altra  parte  a impugnar -quei  mefchini.cbctin- 
ti di  pccc,or.ti  d’og1ì,cotri  dal  funiò,3tfi  rial  foco.flracchi  dal  fonno, morti  daHcvt-  * 
gilic  gettano  il  tempo,e  l’opra  nell'infelice  (cola  diGilgilMe,  Morienn,ntta'‘  p ù: 
faggi  prcccttori.chcefil  nòn  fono  difccpoli  accorti, Scamieduti.Tutti  quei  c’ha  n-* 
no  riginnarojò  ragionano  contra  l’Alchimia, e che  tengono  l’Alchimia  in  Arabi 
cojò'Cbimia  in  GiCCo,eiTcrc  vn’arteridicolofa,  non  (.inno  qual?  addurre  altra  ra- 
gionerò fódamento,  cbequeHo  allegato  dctt’Eccelléte  Medico  Tomaio  Erallo  nel 
luo  l.bro  tic  metalli, che  l'arte  non  può  far  la  forma  a patto  a'cunc,^  che  vna  fpe- 
cie  nò  puòmittarfi  nell’altra  del  fuo  genere  profTìmo, ne  per  via  di  natura-ne  per 
mtzo d’arte , ilqual  fondartiento  , è mcn  lodo , & fiffo  appretto  a gli-  Alchimilli, 
die  Mercurio  volatilerpercioche  non  negano»  che  fatte  in  (e  fletta  fola  cólìdcra'- 
ta  non  poffi  condurre  la  formajanzici.c  in  quella  parte  tengono  l’i lì effo  parere, * 
©’bàluhmàdicondTolo, l’arte  fermata  (òpra  la  natura  può  beniflimo  inttodurte 
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la  forma;  c quello  fuccede  nell’alchimia»  doue  f!  fecondano  con  tanta  prudenza  * 
& dcflrezza  » principi}  naturali,chctrouano  la  forma  da  loro  bramata, c con  mi- 
rabile anfietàcercata,&  inucfìigatamèfonodi  parere  contrario  al  fuo  nelle  (pe- 
cie  pei  fette, c differenti  cflemialmentc  fra  loro>comc, verbi  grana  è l’huomo,r or- 
fo,il  Lcone»i  quali  nó  poffono  in  modo  alcuno  tranfmucarfi  inficme.mà  tegono 
bene, che  le  fpcc'ie  imperfette  dalla  natura  create,cbc  differenti  fono  folaitiétc  fc- 
condoil  più,&il  menofi  poffono  trafmutar  frà  loro ftcffe,& acquila r perfettio- 
necol  mczodell’arte»ondc  affegnanoi  metalli  quella  impurità»  & imperfetiionc 
naturale, la  quale  per  via  dell’arte  può  trafmutarfi,  e ridnrfi  a maggior  petfettion 
che  prima  non  cra;vi  c (tato  frà  Filolofi  Egidio  Romano , ilquale  in  vn  (uo  quo  - 
libctohàpugnaroancocffocomrala  (cola  de  gli  Alchi mirti , dicendo  vn’altr*-* 
ragione;chc  la  natura  procede  Tempre  co  alcuni  principi, certi,  prtfifl»,&  deter- 
minati nelì’opcrationi  Tue, fra  quali  principi}  enumera  la  cauta  efficiente, la  caufa 
materiale, & il  luogo, onde  il  cauallo  (dice  egli  ) non  fi  genera  fc non  dal  camallo , 
come  dacau(a.effiricnre,c  dal  (angue  méftruato  della  cauailuccme  da  cauta  ma- 
ieriale,&  nel  ventre  di  erta, come  in  luogo  determina  co.  Cosi  vuole,  che  i metalli 
habbiano  da  generarli  nelle  vifccrc  della  terra  folairrnte,  & non  per  rnczo  det- 
rarre dentro  a crofoli»ò  dentro  alle  fucine.  Màgli  Alcbimifti  ftimano  tantola 
ragione  d’Egidio, quanto (limano  il  loffio  di  mantice  cócr»  vn  vafo  lutatoci  luto 
fapienza  da  dotterò  perche  dicono, che  a quella  guifa»chel’Api»  eie  Moiche,  &lc 
Rane  che  fono  creatureimpci  fctre,fi  gentrano  doue  fi  troua  la  materia  accoda, c 
preparata, fenza  cófiderationc  più  d’vn  luogo>ched**n’al»ro,cosi  fucccdcde’me. 
talli  imperfetti, che  poflono  gencrarfi,e  produrli, purché  v’intetucnga  la  materia 
& il  cator  che  glPconcoce,  & la  frigidità,  che  gli  aduna  , & raccoglie  «freme  ? il 
che  par, che  dichiarar  volcfic  anco  Ariftotilc  nel  4 della  Meteora* mécrc  pattan- 
do d’alcunc  cotticni,diffc,  che  niente  ìmportaua  fe  quelle  in  vafi  naturali , ouero 
artificiali  fi  faccffcro:  pur  che  rifleffa  caufa  da  produrle  v’imerueniffe . Panni» 
che  il  dotto  Auerroe  ancora  lui, nel  primo  della  generatione  degli  animai  i,al  cap. 
I;  affermi,  che  gli  Alchimifti  illudinofc  medefìmi,  pcnlando , che  ratte  porta  far 
rirtcflò»chc  fa  la  ^atura  cfTendo  le  caufe  della  natura , 6c  dell’arte  frà  loro  molto 
diuerfe  . La  q^al  ragione  c comevn  fumo  di  corofoloapprefio  a gli  Alchimirtì  » 
fperoche  prouano,chc  le  caufc  diuerfe  in  fpecie  fanno  l’iftcffo  I fpccienaturalmé- 
ce  come  il  moto, il  Ionie, & ilfoco-.chc  fono  cole  differenti  per  fpccie»e  per  natura 
DÓdimeno  producono  foco  dell  irteffa  fpccie,  &il  foco  flcauada  (pecic  diuerfe, 
come  da  pietre, da  legnila  ferri, Seda  tofufimili  molto  differcti  fri  lorotoltra  che 
perfuadono  la  ragione  loro  col  fódaméco  d’Arift.nel  7-della  Metafiflca,doue  dice 
« che  di  quelle  cofc,cbepcr  l’arte  fi  fano,  alcune  cótcgono  in  fc  il  principio  natura- 
lc,per  cui  poffono  mouctfial  finendo  dall’arte, come  la  medicina,eragricoltura 
. nelle  quali  l’arte  alla  natura  édigiouamento  gràde,&  aitito^t  altre  (olo  che  per 
L’arte  li  fino  come  lecafe.egll  edifici}  tutti.  Se  adunque  la  fanfrì  viene  introdotta 
• dalla  natutaj&dalì’ancjbéche  le  caule  della  Tua  introduttionefianodiuerfe , per 
che  no  fi  potrà  con  l’arcc,c  có  la  natura  cógiunte  infieme,produifi  all’rfleffo  mo- 
. do  l’arg,cnto»e  l’oro, benché  la  naturai  l’arte  fiano  caufe  ditfciéti  fri  loro  medefi- 
me’Quindi  è clic  Pietro  Buono  medico  Ferrarefe  piglia  si  ftretta  protcttionc  del- 
l’Alchimia,vedendo  le  friuole  ragioni  ccfdotte  da  cortoro,che  I hàno  có  la  poflìbi- 
lità^de  U’ingcgno  loro  biafimara,edànata».ou#  appai ue  fenza dubbio,dubbiolo  deh 
parer  proprio  quel  P/encipe  degli  Ar*bi  nel  terzo  dall’anima  , al  cap.  $ 6 . nel  fua 
cómcto,douc  dice, che  moire  arti  fi  poffono  imparare, e titrouarc,lc  quali  fin  bo- 
ra fono  occulte,pcrcbe  le  loro  caufe  nó  fi  fàno,&  enumera  folamére  frà  quelle  »*- 
arte  Chimica, efferapio  del  dubbiofo  pcfiero^r’bebbe  di  effa  nella  mentetóc  però* 
dado  vua  volta  córra  Àlgazcle > che  foftencaua  l’alchimia  tramutare  la  foffanza 
de’  m.c{aJlucencbjufc>che  ìf[erKfltem  decere  (Uutur*$  ex^trtentta 
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mue  ìengitude  pottrit.'Et  che  l’Alchimia  Ha  vera , par»  che  lo  cófermì  l’a  attor  iti  dì 
Plinio, che  nel  libro  3?.  al  cap.4.  fcriue,chc  Calo  Imperatore  fecedell’orpimen- 
to  oro  eccelleRte,mà  non  però  d’egual  pcfo,col  buono, & perfetto.Suida  parime- 
le li  moftra  di  quello  parere,mentre  raccòta»chc  Diodetìano  Impcrator  fece  ab- 
bruggiare  tutti  i libri  d’ Alchìmia  per  far’oro  >et  argento  ferini  da  gli  antichi  Egit- 
ti), acciocbe  i Prencipi  d’Egitto  del  fuo  tempo  cò  quell’arte  arricchiti  no  mouef- 
fcro  l’armi  cétra  l’Imperio  Romano.  EtGiouàniFcrnclio  Ambiano  filofofo,  Se 
medico  cbiari(Iìmo,in  u fuo  lib.dell’occultc  caufe  delle  cofe,artefta  l’arte  chimica 
cfler  vera,  c d’bauer  egli  fatto  oro  perfetto  C6  queft’arle,  otte  dichiara  H modo  a- 
cera, die  per  farlodcbbono  gli  altri  vfiare.  Non  tacerò,  che  Giulio  Firmico  Aftro- 
logo  ccccllenciffimo.iloual  viffè  più  di  mille,  e dugento  ani  fono, al  tempo  di  C6- 
llàcinojdice  nel  tento  libro, che  fcrioe  à Manortio  Lo!liano,al  capitolo  quintodc- 
cimo*  che  la  Luna  nel  torio  luogo  ddfhorofcopo,nella  notturna  genitura,uclla 
cafa-di  Saturno  genera  l'htforao  indthato  otta  fciéza  delPAlcbfmia , quali  che  i 
Cieli  ifteffi  congiurati  il  toobene  ti  VogHan  dar  l’argento  per  Luna , intefoda  gli 
Alchimifti  ,fe  tA  con  quella  fcft  mi  tei  fai  prudentemente  guadagnare . Quindi 
S che  gl’Indifcome  afferma  Gicuanoì  Pico  MfrandclanoJ  chiamarono  la  fetenza 
chimica  vnadilcìplina  celefle  »£c<fiufn«  >&  Baldo  da  Plfcugiafamofrflfìmo  Dot- 
tore leggifta  nc’commrntarhchefece  Copragli  vii  fcudaliffenon  mente  Aie  Jan- 
eiro Farra  nel  fuo  Socrate )la  chiamò  inucntione  dì  filofonco,  & pcrfpicacc  intel- 
letto. Per  quello  a ncoraGiouannì  Andrea  ncIPadditionead  fpcculum»ncl  tito- 
lo, D*cr/mm*/*//5ir  4/t/,  commenda  gli  Alchimifti,  iquali  nel  magìficrio  della  lor 
arte  d’vnvile,  Òcignobil  metallo  n e fan  no  vn  raro, & prctiofo  affatto.  Et  il  Pa- 
normitano,nel  c/p.fecondo  De  farnle&jji  affermabile  per  l’influenza  delle  del- 
le con  herbe, Se  pietre,ncllc  quali  ègrandiffima  virtù,  fi  poffa  naturalmente  una 
forte  di  mcttalloconuertirc  in  vn’alrra  più  pretiofa  ,cffcndo  tutti  i metalli  d’vna 
loia  fpccie,&  fluendo  da  vn  ifleffo  principio,  cb’è  il  folfo,c  l’argento  viuo.Gjoua- 
ni  Feraclio  Ambiano  medico  chiarì filmo  nel  fecondo  libro  ete  Abditisrerucau- 
fig , parlando  della  pietra  filofofica , conferma  la  tranfmutationc  metallica  de  gli 
Alchimifti,  écinfegnau  che  modo  fi  Ml’Elìxirdiuino  ,cconcbiude  delia  poten- 
ti» fuaco’verfi  dell’ Augurello  dicendo.  v / 

Jpfius  vt  tenui  proteft»  parte  per  vtidas . 
jiequoris  , ar&cntum  fi  viuum  tum  foret , equor 
Omne , vtt  immenfum  verti  mare  pojfet  in  aurum . 


Oltra  che  la  ragione  naturale  par  che  l’admttra  acota:  imperochc  fe  vediamo  co 
l’arte  fermata  fopra  la  natura  gencrarfi  animali  fcnfibili,  come  fcorpionMucertc» 
& Amili  altri  per  forza  di  corruttione,  qual  ragion  vuole,  che  l’ifieffo  non  polla*' 
farli  ne* metalli  molropiù  imperfetti  ,<becotcftianimali  non  fono?  & fc  il  feme 
deirOzimo(come  attefta  Martialejpiù  volte  feminato  fi  trasforma  in  ferpillo,e  l’- 
arena del  fiume  Belo  dittante  da  Tolemaidc  folamenteducttadijbà  forza  natu- 
rale ( come  dice  Giofcffo  nel  2.1ib  de  bello  Iud.  ) di  trafmutare  in  vctKKUiti  i me- 
talli tocchi:  perche  per  fòrza  d’alchimia , laqual  non  opera  fc  non  conforme  alla 
nitura , non  potrà  vn  metallo  trasformarli  nell’altro  co’  fecretì  natura  li?  Non  c'è 
finalmente  l’auttorrtà  d’Arnaldo  da  Vilianoua,qua!  fi  vanta  con  l’artificio  dell’- 
alchimia hauer  formato  verghe  d’oro  eccellenti?  Adunque  l’Alchimia  per  varie 
prouc  fi  dimoflra  efier  vn’arte  né  meno  vcTa,che  miracolofa, e quindi  veggiarao 
tanti  Auttori trattarci  quella  profeflionc  , come  Rofino , Alcbindo , Moricno, 
Gilgiiide,Ciiriftoforo,Gcber,  Pitagora,  Raimondo,  Arnaldo,  Auicenna,  Alberto 
Magno , Atitlotcle,  il  Pantheo,  l’Augurcllo,  gli  enigmi  d*  Arislco,  la  turba  de  Fi- 
lofofi,la  prattica  di  Maria  profeterà,  il  libro  delle  tre  parole,  i fecret»  di  Cali- 
do  figliuolo  di  Iazico,  l’Allegoria  dì  Merlino , De  fecrtto  lapida*  Racaidico . de 
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materia  lapidi*  y fornita  Cernita . Condor  bucina  correttiof 'autorum  > & Auròr~n  , 
con/urgens , con  altri  infiniti,  0 ftaropati,e  ferite!  a mano»  mà  con  cucco  dò  il  fine  / 
di  quella  fcola  ri  elee  in  molti  tuoi  protettori  tato  mifero, c calamicofo,cbe  cuccala 
gloria  fua  par  chectapafli  come  óbra,òfumo,foffioleggcriffimo>rcftido  ogni  fo- 
Itanza  annichilata, e gli  accidenti  dc’pcnfieri,  defidcrij,c  fperàze  nelle  menti  loro 
più  vìui,  e più  vigorofi»  ebe  foffero  mai . Qual  fia  la  vita  dell’  Alchimifta  mofira- 
no  proptiarnùtc,il  pafeerfi  eftcriormcnte  di  fumo, di  caldo, di  fudore,  & interior-, 
mence  di  fpcranze,  promette»  e vanità . La  borfa  loto  par  die  fia  fatta  di  pelle  del 
Camaleonte,  perche  non  s’empie  d’altra  cofa,  che  d’aria , e di  vento  . Pei  ò non  c 
merauigliafe  Giouanni  XX IX  Papa  in  quella  tua  eftrauagantc  comra  l’alchi- 
mia gli  chiama  poueri,c  miferi,  mentre  dice  ySpor.dmt  qua s non  exhibent  diut - 
tias  ,paupcrcs  Alchimijfa . E Demetrio  Falereo  tratrandoli  da  imprudenti  , & 
infelici,  dice  de  gli  fleffi  . Quod  capiendum  illu  0 rat  minime  caper  uni , am  if (rune 
quod  poJTidebant . Non  fi  podono  raccontare  le  fatiche,  i fi  enti,  le  vigilie,  le  com- 
pre» le  vendite,  i pegni,  gl’imprcfl  iti,  lefpefcdifordinate,  & ed  reme  con  lamifc- 
ria, c calamità,  che  lor  fuccede  in  fine,  quando  Gracchi  datate  proue»  & efpcrié* 
ze  vane , fi  vedono  con  le  raan^yocc  ridotti  all’vltimo  efierminio  dfcllarobba* 
deU’hauerc,&  sforzati  a gridarcorì  quel  verto  del  Salmo,  ad  tuìoilum  redattiti 
fumi  quia  ne/ctui . Si  confumano  i miferi  vanamente  in  cercar  tutto’l  di  ricetto 
libri, fecrcti, dandoli  a capite  di  congelar  Mercurio  col  Napello»  con  l'herba  Ho- 
ra,con  la  cicuta, con  la  lunaria  maggióre»  con  l’vrina,con  la  feccia  di  putto  rodo 
lambicata,  con  la  poluere  d’alocco,con  l’infufione  d’Oppio, con  l’arfcnico,co’I  fal- 
nitro,  col  falgcmma,  col  graffo  del  rpfpo,  e finalmente  queflo  pazzo  volatile  pi- 
glia vn  falto , c quafi  pct  arte  di  negromanti , lafcia  i crofoli  vuoti  a va  tratto  » ^ 
i liquori  bollir  dentro  per  ira»!  fali  fi  rider  per  rabbia, le  polucri  fircpitar  per  furo- 
re,^ i maeft ri  brauar  fra  loro  efiremamente  per  vergognai  conf  ufione.  Scolai 
pazza,  bottega  intana  , officina  di  maceria  più  che  di  tapienza  ripiena  , Quìs’in- 
fegna  di  gettar  via  la  robba  : dì  perder  il  tempo , di  dentar  la  vita,  di  priuarfi  del- 
la fama  » d’acquiftar  nome  plebeo  » di  gabbar  le  pecfone  9 di  far  moneta  falfa,edi 
prouar  vn  giorno  u laccio  d’oro, che  patii  per  arte  del  boia  alla  copella.  Qui  s’im- 
para quella  prati ica  furfantefea  di  Rufiano,e  Rotino, di  Tur  ba,  Al fidro, & G/ouàn 
niccio  data  folaraentc  in  figure, carattcriMince, metafore, note,  punti,  profetie,  fì- 
militudini,fincopc,  fynonimi,cnigmi»cheaintcrpretarIi  non  valercbbono  Edipo, 
nè  la  Sfinge.  Quì.s’irmpara  quella  grammatica  intuita  di  nomi  ftrauaganù  da  far 
impazzire  il  diauoio,c’hà  porta  il  Panreo,  nominando  la  virtù  trafmutatiua  poi- 
ucre, pietra, terra,vuguento»capo  di  corno, Elixit,  Quinta  effentia  con  infiniti  al- 
tri nomi  diauolofi.L’arte, ch’intigna  quefia  Alchimia, Chimica, Calcecumia,Vo- 
archaurncna,  Voarchadumia.  I foggetti  dell’arte, anima, c corpo  dento,  e rarifor- 
mc,e  materie,  fiffì,  e volatili,  duri , & molli , puri,  & mirti,  occulti, Se  aperti  . I 
modivfaci  dall’arce, fumi  d'Antimonij,  arfenici,calcanti,fcrtcui  di  Spagna, lirar- 
girij,  marchefite,metaliine,  talchi,  magneti  >zclaminc>  gli  ogli  di  lino, di  nitro , dì 
lolferc,di  cinnabro,Ie  certe  tinte,  di  calidonia,  di  tutia,  di  lai  galla , i fughi  d’hetbe 
di  faponaria,pconia,cardo  tanto,  marcegon,  i fali  diuerfi,il  (ale  alchali,  fai  piata, 
falgema,  falnitro,  tal  cattino, tale  elembrorb,  tale  indiano,  l’vtina  d’buomo , d’ati- 
no , di  bue,di  donna  mentftuata,  e tante  altre  pazzie , che  troppo  lungo  farebbe-» 
a raccontarle  tutte.  Qui  s’impara  diconofccrt  il  corpo  dedali  con  nomi  da  infpe- 
ritato  effendo chiamati Bauracb,  Borace»  Cosgulo,G)Oracriffon,Hyle»piqguedi- 
ne,eIcbroth, terra  potcniiale,  vetro  di  Faraone, Tìncar  materia  prima  dall’arte. 
Qui  s’impara  di  conolccr  l’argento  vino  principio  di  quefia  difcìplina  con  nomi 
flrantffimi  d’equato,d'azoih,di  cor  di  faturno,d’eufratc»  fauonio,fltgma»  mercu- 
rio,occùfente, bianco  d'ouo,(prema,onto,  Se  mille  altri  epiteti  intani  >&  ridiculóli 
affatto.Q^i  s’impara  di  chiamar  i metalli  pqrgati,  incolumi, fini»  remoti»  calcina- 
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t?,feparati,difpofli,fecchi,  & con  piti  afcofi  enigmi»  che  trouar  fi  portano.  Qui  s’- 
impara di  nominar  l’argento  perfetto, calcinatione,mdancolia,indneratione, ni* * 
gredfnc;  luria  femina,  bue,gallina,  Hifpoftafi,  & con  tanri  attributi  lontani,  che-# 
fiupirebbono  Diomede,Prifciancv'l  Cornucopia, & ilCalcpin,s’liauertcro  da  far 
quefia  fatica  per  nomi  tali . Qui  s’impara  vn’arte  da  lambicarfi  il  ceruello  a cro- 
llar tanti  coagolbelettioni,  mudacioni,rntftioni,corruttioni,alrerationi,fublnm- 
tioni,augumcrtaticni,diminutioni,difeccationi,infrigidationi,é  vn  rompimento 
di  retta  fra boccie,  fra  iambichi,  fra  bagni , fra  erottali, fra  fornelli , il  maggiore, Se 
il  più  grande,  che  porta  al  Mondo  imnginarfi.  Qui  s’impara  vn  Chaos  di  facendo 
da  rrouare,come  facchctri,pez2c,camofcie,fedaci,pifioni,rnortari,crofoli.fofiìec- 
ti,foro'pc,molette, porfidi  da  mollare, olle  di  vetroduti, fornaci, fuochi, graticole, 
copellc',catini,carboni,odcnari  fopra  il  tutto,  che  fonoi  primi  a vfeir  di  borfa,sé- 
pre,c  gli  vltfrni  a tornare  in  carta . E finalmente  doppo  tante  fatiche,  e (udori  bi- 
sogna,che  ogni  Alchirm’ftafi  Aringa  nelle  fpalle,econ  vn’occh’O  a’  crofoli  lutati, 
con  l’altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole , fnfìxus  fum  infuni  fum  in  li - 
mo prcfutidt',&  non  eft  fubftantia.  La  onde  è foauirtìma  cofa  lodar  l’alchimia  di 
Raimondo , & quella  d’Arnaldo  con  quella  di  Gcber  ancora , mà  non  metrerfi 
punto  a fcguirla,perche'comcriice  il  prptierbù))  Pamcistft  adire  Conmhum.VÌQt 
quefio  batti  de  gli  Akhimifti  de’  tempi  nofiri . 

j^nnotattont  fopra  tl  XiJl.  Difcorfo. 

Fra  tutti  quellÌ,c’hannodifefol‘Alcbimia  non  è inferiore  a gli  altri  Giano  Li- 
cinio , i coi  argomenti , & le  cui  ragioni  fono  breuemenre  recitate  da  Gicrolamo 
Cardano. nel  io.lib.de  Varietateal  ca.i.doue  delle cofe  Chimiche  parlando  nota 
alcune  particolarità  perqucfti  curiofi  feftatori  dell’Alchimia  di  memori .indegne  ; 
mà  Tomaio  Erafto, poiché  hà  contato  nel  lib.de  Metallis.tutti  li  fondamenti  loro 
che  in  altro  libro  no  fi  leggono  più  diffufi  fpegne  tutta  la  fperaza  ,che  fi  può  ha- 
ucre  d’arricchirfi  co  quefia  profertìonc,ributtado  le  ragioni  di  quetto,  e di  quell’- - 
altro  per  la  difefa  di  queft’arte  Có  tutto  ciò  pofsò  veder  fi  minuta  méte  il  Theforo 
della  Filofofia,  ch’è  libro  d’Atcbimia,  il  lume  de’  lumi  d’Arnaldo  da  Villanoua,  lo  ’ 
Specchiochimico  del  Riccone  Efferarìo  MonacBo  il  lcgnodella  vita  del  Bracefco 
il  Corretroriodi  RtCirdoAoglo,i|  Taudaiano,oltra  tàtii  allegati  ne!  difcorfo  degli 
Alclvmifti,da*  quali  tutti  fi  porrà  forfè  cauarne  la  macchia,  &:  couchiuder  con  la 
pratica  qualche  cofa  di  buono,  lo  per  me  retto  molto  abigeo,  né  ofo  in ‘nitro  dar 
còtta  qucflaprofeffione,ncàcoin  tutto  approbarla  Modernamcte  è venato  fuo- 
ri vn  libro  di  Gio.Fnnc  Pico  Miràdolano,dc  AuroCóficiédo,ìlqua!cò  Ca  aferir- 
ro  a lui,ò  vcraroéte  fia  fuo  parla  di  quetta  materia  dottaméte,  e come  fi  cóuiene. 

■■  I — i Ki-.n  - *.  ■ i T li.  „ — . mtm  • w , ,1  I- 


DE  G L J . A C A D E M I C /.•  Difcorfo  X IV* 

• * * * ^ 

IL  nome  d’Àcademia  è derma  to  anticamente  da  vn  luogo  omhrofo , & fcluag- 
gio,  dittante  mille  partì  dàlia  città  d*  Athene  ,il  qual  fù  cosi  detto  da  vn  gran- 
d’huomo  Academo  chiamato,  del  qual  luogofà  mentionc  chiarirti  ma  Dioge-' 
ne  Lacrrio  nella  Vita  di  Platone,  Se  quiui  nacque  quel  diuino  Filofofo,  talché 
fcuola  fua  prette  nome  d’Acadcmia  , & i feguaci  d’erto  fono fiati  addimandati  c-#' 
Platonici, & Atadémiciinficme,  bécbeil  Lyceo  forte  la  {cuoia  fuperiore,  c l’Aca- 
demia  quella  da  badò, -Sé  inferiore , là  quairimafe  àSpeufippohcredc  della  vera1 
difciplina  di  Platone»rrftando1l  Lyceo  a’  dìfcepoli  d’Arifio.tile,  i quali  dal  parteg* 
giare,  clic  faceuano  in  fcuola  furono  detti  Peripatetici . Hot  dàlia  celebrità  dell*-' 
Academia  nacqucche  M.  Tullio  Platonico  perla  vita , volle  chiamar  col  nome' 
itteflo  vna  fua  villa  egrcgia  ornata  da  vn  bellirtìmo  portico,  SS  d’vnafelnà  fiori-' 
da  poco  lontana  dallago  Aucrno,c  da  Pozzuolo,oue  compofc  le  Qnettioni  Aca-* 
dcmichc,!»  qual  villa  fù  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  verfi. 
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Quod  tuA  Roman  a vindex  clanjfime  lingux 
Sylua  loco  nteltur  J urgere  tufi  a vtree . 
yjtqux  Academia  celebratavi  nomine  vili  am 

Nunc  rtfarat  cultu  fub  pottorc  vetus . 

. • 

Equindi  èderiuato, chele  fcuolefatnofe dc’noflri  tepi  fiano  dimadate  Acà-lcmie^ 
c maflìme  quelle  che  fono  iUuftrare  dalle  grafie  de’  Prencipi,ct  Signoria  fauorirc 
da  loro  degnandoli  d’effere  aferitti  nel  rotolo  dc’chiari  Acadernicideli'ctà  prefen- 
tc,frà  le  quali  è moltocelcbre  l’Acad,  degli  Affidati  fn  Pauia  perla  gran  copia 
d’hn  omini  llltiflri,  che  fi  trouano  inetta,  eia  vecchia  Academia  degli  Intronati 
in  Siena, così  gli  Elettati  in  Ferrara,doue  interuennero  Celio  Calcagnino,e  Mei* 
fer  Bntolomco  Ferrino  huomini  di  porrata*, così  i FilaretK  della  quale  Academia 
fù  Atbciro  Lollio,  iì  Sign.  Alfonfo  Calcagnino  , il  Sig.  Galeazzo  Gózaga,  il  Sig. 
Hcrcole  Btntiuoglìp,  il  Come  Hcrcole  Ellenfe  Talfone,il  Conte  Tomaio  Calca- 
gnano,il  G»raldi,ii  Riccio, il  Pigna, et  altri  valorofi  loggeifi  in  tutte  le  belle  profef- 
fioni  ,c^sìgli  Acadentici  Infiammati  inPadòt.a,  gl»  Vnitiin  Vcnetia  >&  altri  in 
Fioreza  ,in  Bologna, in  Perugia,  et  in  tutte  le  prime  citrà  d’Italia,  In  qudtc  Ad- 
darne communernentc  fi  coltnmano>ò  fuoni,ò  lettere  belle, & da  gcorilhnomcp 
far  gl’-  nim*  difciplinat!  in  ogni  forte  d’anione  honorara,&  illuflre,  e peiò  s’.tren- 
dc  alle  belliffime  imprele,  che  (piegano  i rar:  cóc<  ni  delie  méti  humane,  e s’otTer- 
uano  i capitoli  d’honorc , che  i Prencipi , ò Cordoli  de li’Academic  fino  i ffcquirc 
có  fomma  lode  de!  principato  loro  E tanto  più  fono  nobili  quelli  Academici.qua-- 
ro  fono  di  fango  e iilnltrc  , di  vita  henorata  , dicoflumi  ciuili,di(cienza  celebri,  c' 
di  valore  ricchi, e copiofi  & fiatro,  come  fono  flarial  lorotcpoilBembo,ì’Aiiolloil 
Molza,il  Varchi,  il  TrcfIìno,HTolome?>  il  BeuflZZ2no,  il  Taflo»il  Pico,ilCapeW 
Io, il  Cintino, c tanfi  più  moderni, ch'illuttrano  l’Acsdcmic  loto  non  fole  co’detttV 
màco’  ferirti  rari^r’hannoalla  Stampa  irà  quali  il  Sig  Luca  Contile,  ilSig  Giouatr 
Batt.  Pigna, c l'Ecccl  Fnrra  portane  egveggio  nome  al  tempo  nolìro, olirà  tanfaU 
tri, ch’io  taccio, perche  Topcreloro  ;i  rendono  chiari  di  loucrchio  appretto  a tutti.* 
Conuégono  adiiuque  a quelli  tali  le  vere  teflimoniàze  di  nobiltà  , la  profe filone 
ingenua  di  lettere, e di  cofinmi,  Pintegrltà  della  fama,  la  riputatone  della  v*ra_^,* 
la  bellezza  dell’ingegno,  acciò  facciano  effi  houore  all’ Academia  , enon  I Aca- 
demia a loro,c  quanto  fiano  illudati  di  quelle  con  ditoni, e qUalità,poflono  effe- 
re  ferini  nel  numerodc  vitcuofì  Academici  ,-comc  per  l’oppofiro quelli,  che  in»* 
brattano  l’Academie  de  Pcdantvcioc,  i Ganimedi  corruttori  dicoflumi,  meriti* 
no  la  repulfa  a tutte  halle,  benché  nel  trattar  de’ (colaci  fauflliamod’effì  più  alla* 

- lunga.  DifcorrciI  Varchi  in  vna  fuaoratione  molte-commodamente  de  gli  vfific: 
Academici , ouc  de  fiderà  » Bidelli  vbitlicnfi,-diligenii  t Mattar»  ; fol  leciti  i Pro* 
ticditori  grattici, e difcicti  i Cancellieri , giudiciofi,e  dotti,  i Ce n fori,  pru  tenti,  e 
fedeli  i Configlieli-,  lapicnciffirao  ilConlolo , e benigni filmi li  kttoriVE  perche 
quella  e la  fornirla  del  tutto,  da  lui  accottàrncntc  toccata  io  finirò  il  Difcoilorpaf*^ 
(andò  fri  tanto  ad  altre  profefììoni*-  * >h  -j\«. 

- v * * ' -!  ,'*•',** 
Annotatione  [opra  il  X IP'*  Dìfcotff*  - 
» 4 ! » ‘ , 

Mentre  Aleffandro  d’Aleffandro  nel  3 lib.  di/fnoi  Dì  Geniali,  al  c.9.  fa  rrfen’*' 
tione  incidentemente  delle  feti  ole  famo/e  d'At he  nc-,  le  riduce  ai  nùmero  di  tre  ** 
dicendo  Qtixin  Attica  fùereGymnafia  tria/vel  màxime  memorantur,  Lyeenm 
Gymnafmnx*  & Academia  .F.  Gabriele  Buratello  nel  lib  6.  de  Ivomir.ìs  fceWcita- 
re,  nel  far  comparationc  ttà  gli  Academici  vecchi, & nuouf dice,  Avadcmici 
notti  a vetcribuS',  ita  dilsentrtuic,  vt  facilius  fit  omnem  arenati)  numerare  qui 
«ormo  ler.tcnuas- conciliare  pofse  . 
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LAdifcipb’na  de*  numeri  ritrouata  dagli  Arabi  fecondo  ^Giorgio  Putbacbio 
nel  fuo  Algorithmo,e  detta  da  greci  Acitbmctica  > perche  il  numero  è da-*» 
loro  chiamato  aritbmos , c fil  trattar*!  primieramente  ( come  narra  Ifidoro  nel 
3.1ib.dellc  fue  Ethimologic)da  Pitagora  filofofo,  c poi  fu  da  Nicomaeo  ampliata* 
finche  Apuleio*  c Boetio  predo  a’  Latini  nc  fenderò  abondantemente  fopra  gl’al- 
tri.  In  quefì a fetenza  Mathematica  riufei  tanto  Pitagora  predetto*  che  per  qudla 
s’clcuò  alla  cognitionc  deile  cofe  cele fti , di  modo  * che  Òuidio  fcriue  in  fua  lode 
queiverfi*  . . . ..  :J,».  u .... 

Isque  iteti  cali  regione  remotus  , 

Adente  De*  édijt^O’  qH*  natura  negabat 
. Vxfibus  humanu  * ocuiis  e 4 pittore  houfit . 


- . * * I » • ' . . 

Qfccfta  è quella*  che  Francefco  Patrtuo  nel  x lib.  della  infl.  delia  Republ.  chiama 
jjeceflaria  quafi  a tutte  l’artLbifognàdoannouerar  cor  le  dica,ò  fcriucr  in  carta  i 
nuuieri,e  le  r*gioni,cbe  fcruonoall’vfoquondiano  sì  deViiecanichcome  dede  fcié 
Zw  iucePettualfiche  portele  qurfl’huomo.E  IodocoClir.nclta  fua  Epirt.  introdut- 
toria  fopra  l’afithm.di  G»ac.  Fa  bu>,  prepone  l’Aritb.a  tutte  le  difciplinc  Madie- 
cnat.pct  e(ftc  quel  la, ch'apre  1»  (trada  allawMuf»ca,alla  Gecmer.  et  a tutte  l’altre . Icdcco. 
Quclta  e quella,  che  Pise  neH’Epimenide  fri  tutte  Parti  Iibcrali,efcicnzec5tcm- 
piatrici  chiama  principale,^  fommamétediuina;onde  Ìmerrogato,percbc  caufa 
i'huocno  fofTe  animale  fapitmifs.fidi^c  haucr  rifpofto,pcrche  sà  numerare: della 
qual fcntenzrt-di  Plat.fa  métiane  anco  Arift.  fuo difccpolo  ne’ Probi,  però  dìceua  . . 

Pitag.cbe  la  oatura  dc’nUracri  etafeorre  per  tutte  le  cofe,c  che  la  cognitionc  d’erti 
C quella  v^ra  fapiéea,quale  uerfa  intorno  alle  bellezze  piimc,diuinc,  incorrotte, 
efempre  ertìflcuti.daJla etri  par !cipation•  fono  fatte  belle  ùnte  le  cofc.Quindi  per 
3\vtMiiDtcfeil  pcedettofauio  Iddio  Otr.Mafs.fapicza  eterna.  Se  increata,  fi  come*- 
ino  il  medefimo  infefe  p etfa  Xcnofane,Parmen/de»  Socr.c  Pla.che  furono  dopo 
•Wèf  piciò  (ctiuèPionil.Areop.  die nell’vnirà  ogni  numero  fi  titroua,  c ch’ella  in  > 
tfcftcdaa^inumcravnicamcnrècaprctidc,etchctimii  numeri  fono  nelPvnità- 
xongiuruù&Iatnblicone’  tuoi  mifteri  fcriuccbc  Meacutio  re’  cómcD.delle  cofe  - 
kiiuinc,pofc  l’vniiàinnanana  tutte  le  cofc,,  che.  Veramente  (onU.  Così  Atbenagora 
Athcn  filofofo  nel]\ApoIogia,che  pcrlaChri&iana  religione  fcrific  ad  Antonino, 
t Commodo  I mper.proua,  che  Dio  è vno  co  l’antterinàhi  Lifide, 6c  Obfide  Pita- 
gorici* l’vnodc’qualn  cioó^Lifidcdiiìnifcrwche  Lidio  fia  ihnumeio  ineffabile,  Sf. 

Obfide  affermale  Iddio  è quello  eccedo#  col  qualea)  nvffime  numero  auàza,c 
fupcra  il  numero  vicine  minore, eioè>viio,pi.bc  il  martìmo  ntim.è  il  dicci,c’hà  uh 
cino  ilnoue,che  refla  dal  dicoisfuperaicLpor  iòvn  obliquate  tjs^  n nouc,edìeci,e  l’cc- 
ceffo,e  perche  fi  comprenda  affano  il  valore  de  UT  Asubmet  Boctio  dice,  thè  rune 
le  cofe  del  mondo  coartano  di  numerùperebe  Deus  omntri  feett  tn  numtroipbdert 
Cr  mehfura , come  è fcritto  nella  Sapienza, «bc.  n.onde  n&n  c marauig^a  le  ì Pi-  j . 
tagorici  anco  erti  hannodetto  talbara»cbeiUtte  le  cofefonolatrc  di  nume  riporne  ‘ 
narra  Arirt.  nel  i.  della  Metafilica , ale.  5.  In  fegnodi  ciiidice  Macrob.  nel  \.df 
Somno  Scip . a)  c.j  3 che  l’anime  fono  affociatc  accorpi  tò  vna  certame  determinata 
lagione  di  numeri,  e Proclo  fopra  il  Timeo  di  Piatone  natta  a quefto  propofitQ» 
che  i Pitagorici  sdegnarono  quattro  sagionide  numui.  La  prima  vocalc»l«*quaj 
li  troua  nella  Mufica,e  ne’verfi  de’Poeti.La  fecondanatutalr,cbe  fi  rirtona  nella 
cópofitione  delle  Cofc.La  rerza  rationa le, cheli  ritrqua  ncll’aniraa,e  nelle  lue  par?, 
ti. La  quarta  dmina,  che  fi  titroua  in  Dio»e  negli  Angeli. E del  numeri  particolari 
degni  di  cófidcrsiione  n’bàno  parlato  molti, come  Pie  1 io, che  dice  il  Mooadc«oue* 
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co  vno,pcr  no  poterti  diuider  nell’Arithmetfca  efser  m fegno  dì  pace»  t di cócor- 
dia, e d'araicta'a,  c di  pierade,  Se  Ariti,  nel  della  Merafil.  ale,  6. dice»  che  l’vno 
è principio  d’ogni  cofa,e  nel  al  c.8.rifcri(ce  l'vno  a Dio, come  fà  ancoDionifio 
Arcop  nel  lib  de  Diufnis  nominib.al  ca  4..  perche  Dio  è vno,  come  nella  fcrìttura 
Sacra  ti  le^ge.E  di quetia_vn?tà  parla  afsaicofe  diuinamente  Opr  ano  nel  trattato 
de  timplicttace  praelatoiù . Di  piùdiceua  Pitag.  che  l’vno  fignificaua  idctità»&il 
due  diucrfità,onde  AlcmeoneCrotoniarc.che  vifsea*  tempi  di  Pitag.chiamódue 
molte  cole, le  quali  alla  cótrarterà,etoppofition  ridotte  denotano  la  lite  a’Emped. 
raccótata  d’Ariti.nel  1 .della  Met  L’vno  parimele  fù  daZatata  precettor  di  Pitag. 
chiamaro  padre,e  il  due  madre,  pcheuno,e  due  fanno  tre,nuni.  primo  incòpotio 
che  fignitica  la  Trinità, Padre,  Figliuolo,  e Spirirofanro,  Se  citi  co  la  fccódità  delia 
dìuina  clscza  partorifcono  la  Tetra#/ >oucro  quaternità,  chiamata  da’ Pitagorici 
fonte  dì  ppcrua,e  sepre  fluente  natura,laqual  fimbolicaméte  cottene, e rapprese- 
ta  il  nome  d'iddio  quadrilitero,&  ineffabile,  riuelato  ne'facrì  libri  di  Moise.L’vno 
di  più  fù  da'  Poeti  antichi  detto  Zcua  , nome  attribuito  aGioue,  Se  il  due  fu  chia- 
mato Hera,  nome  che  ti  riferilce  a Giunone, e Giouc  fignitica  la  forma,  (.‘Giuno- 
ne la  materia, alla  qual  cola  allufc  Homcro,diccndo, 

EJera  G tu  non  miro  dal  feggto  d'oro 
Giouc ■> che  nel nuefo  /da  fede a. 

Il  terna  rioc  numero  potéri  ffìmo»  perche  Iddio  è trino  in  perfone,  Se  vno  ioeffe- 
. za, però  tre  volte  otò  Chrifto  al  padre  nell’otto;  tre  volte  1 ipetilcono  ne’luoi  incà- 

tefimi  i Maghi,  come  deferiue  VirgilioncllEgloga  8.dicendo  » 

7 erque  bac  altana  etreum 

EJfigtem  duco , numero  Deut  impare  gaudet . 

T rimeg.  Con  tre  cole  è fatto  perfetto  il  mondo, come  dice  Trimcgiflo,  co  la  debita  cóuétio 
ne  delle  caule  inticnie,cò  la  dcb:ta  elfecutione,e  còla  debita  ditiribucionc.  I Magi 
. della  Pcrfia  conftituitono  tre  Précipi  fopra  il  modo,  Oromaffim,  Mìtrim>&  Ara- 
Orfeo . minim, cioè, Dio, la  mète, ramina.  Orfeo  diffe.l  rutto  eflèrdifìribuito  in  tre  patti, 

cioè, principio, mezo, c fine,&Arift.nel  primo  del  Ciclo, dice,ogni  cola  contenerti 
fotro  il  nnm.ternario:e  di  quetio  numero  ternario  ne  fcriuc  u libretto  intero  Au- 
■ Ionio, cb’é  da  lui  chiamato  Gripbo  II  quaternario  c numero  ptinctc  all'anima  bu- 

jirchtta . mana»il  che  dimoftra  Archita  ìarentino  nel  lib.della  Sapienza,  conftituendo  c6 
lungi,  Si  vcramétealulsdilcotfi,quatiro  tei  mini  all’humana  petfettione  appar- 
tenenti; il  primo  de*  qoali  è la  dìuina  fapicma,  che  ucrla  intorno  alle  prime  idee  » 
e fà  ne  gPintelletti  quel  mcdcfimo»chc  fa  il  Sole  nel  mondo, l'occhio  nel  corpo,e  la 
mente  nell’aninjajil  fecòdo  è l’organica  drf pofitionc,c  la  me. al  capacità  dell’huo- 
mo,  Se  attitudine  d’effa  diurna  Capienza  j il  rcrzol  ppprchéfìone  della  medetima  » 
la  comparationetràla  Capienza  I, umana,  e la  diuina»cja  comunione  di  quella  , e 
di  quella  natura  tl’vltima  è latìdmiionc  dell’anima  alla  -diurna  vrita.  Ilqumario 
dedicato  a Vulcano  lignifica  bota, però  capite  l'oprc  di  cinque  giorni, dille  Mi  se» 
Vtdit  Dcu t , qued  ejfet  bonum  . Il  lei  denota  pttfcttionc  di  bontà*  però  finiti  1 lei 
giorni  della  ci  catione  dille  . Et  tram  vaiar  bona  il  Catenario, è nume  tu  infinito 
Filone  I* ‘il bolo  della  Virtoria»e  d’iddio  ifìcflo, come  dice  Filon  Hebrco  nei  i.deil’<  pificio 
'fiebreo , del  tnódo*l'ortonario  é il  ptimon.cubtco,chenalce  dal  due  rrfletio,e  moltipucaiq 
in  le  Beffo, t lignificante  beatitudine  I.  r.oucnarioé  nu.  Angeliconl  aeccnaiiocu 
hu.ch'c  l’a ffoiutiCs  idea  d’ogni  petfettione. Sono  aduque  i r nm.pit  ni  di  forza  c di 
mitierij  inf»cme,a’quali  attribuifeono  tato  JBoetìo,è  Thcmifiio,cbe  (limano  noti» 
no  lenza  quelli  poter  dii  irtamente  filolofare.Onde  Autzoar  lì  bilunìco  dille,  I Le 
Ttte  omtPa  rotiti , qui  bene  Jit  numerare  . Ma  lopra  lutti  alcuni  attribuilcono  piu 
al  ni  mero  Iparc, che  pare, come  Origene  lopriil  7 c,d(l  Gcne.Franc.Giorg»onc| 
Problemi  alTomo  t.fertione  2.  queftione  8j.  Gì  li  oc»  Oc  Hippocrate  i.c’  libri  dei 
giórni dccrcton)»oue  dicono  i numeri  impali  cdcc  a ogni  cola  p.u  vehcméci:  ile  he 
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filraoftra  fl&Hefcbri  eoa  l’oflefuatione  de*  giorni:  Pifteffo  fi  vede  nella  «Uib/tìone 
dèlie  pillole, che  danno  difpari:  & Virgilio  dice, che  Numero  Deus  impure gaudet: 
c Platone  nel  Tinseo,e  Macrobio  nel  primode  loranio  Scipionis>dicono  il  nume* 
ro  impare  efler  mafehio.  Se  però  più  efficace,  Se  il  pare  femina;  & Vegecio  neUib. 
de  re  militari  ferine  la  larghezza  delle  foffe  de’  campi  douerfì  talmente  accomo- 
dare,che  fìano  difpari  : però  Mattheo  deLuthia  medico  Eccell.  in  vn  fuo  librec- 
to,ò  Dialogo  de’ giorni  decrerorii  impugna  có  moke  ragioni  quefte  cofc  rifetedo 
la  forza  nó  a’  numeri, mà  all’efficacia  della  narura  ne*  giorni  decretorii,e  così  nel 
tetto,  Se  io  per  me  non  sò  quel  che  mi  dica  de’  Cabalici»  iqualìper  via  di  numeri 
raccogliono  tate  mirabili  virtù  ne*  diurni  nomiVquali  affermo, e cófeffo  effer  ve- 
raraéte  efficacie  virtuofi,mà  che  nafea  da  quei  numeri  loro, nó  séte  in  Geme  con 
eflì:béchcil  Rabbino  Ha tzados  nel  fuo  lib.de  rendati  fecrcti,  l’artribuifcaefprcf- 
faroéte,a  quclli.Mà  voglio  pcuriofi  notar  quello, che  gli  àtichi  enumerauano  per 
via  de’ditiie  de  gli  articoli  della  mano, come  narra  Bcda  nei  fuo  primo  libro  de  no - 
tur*  retti  al  c.primo>e  Plinio  nel  7.1ib.cifcrifcc,che  auàril’vfo  delle  lettere  gli  an- 
nali cófoiari  furono  ànouerati  có  i’affiflìonc  de’  chiodi,  ò delle  brocchettc,e  riftef- 
fo  narra,che  i popoli  di  Tracia  fegnauano  i giorni  felici, e gl’infelici  có  pietre  bia- 
the,&  ncrein  vece  di  numeri  » alla  qual  cofa  allufe  Per  fio  nella  Sa  tira  feconda. 

H uno  Ai  Aerine  dietro  numera  meltore  lapillo . 

Pietro Grcg.Tolofano  nel  fuo  Sintaffe  dice, che  àco  ànoucrarono  có  le  Cifre  Ara. 
biche, le  quali  pofiòno  vederli  a’  tépi  noftri  ancora:mà  faoegidì  fra  noi  s'enumera 
có  note  tarine  a quello  fine  ritrouate,  della  qual  ptofe filone  hàno  trattato  Boc- 
tio  Pifello, Diophàtc  Greco, Marciano  Capella,Ifidoro,Gio.Fabro  Stabu  lcfe, Orò* 
fio  nella  fua  A titbm«ica»Buteone>cbe  tratta  d’Arithmecicadiflfufamcntc,  Giou. 
Scheubelio  nella  fua  Algebra, Gio.dc  Muris,chc  mette  in  compendio  l’Aritbme*. 
fica  di  Boctio»Gio.do  Liocrii,Profdocirao  Patauino, Bernardo  Salignaco,  Andato 
de  Ngro  Gcnoucfe,  & altri  infiniti  Hor  per  raoftrare  la  fciéza  dell’Arithmetica 
in  brcui  parole, dico^he  l’Atithmetica  fi  diuide  in  pratica,efpccuIaciua,ouero  co- 
•ofcéte,e agente,  la  conofcére,fi  diuide  pur  in  due  altre  parti  fecondo  la  diuerfità 
del  numero,  & la  prima  detta  numero  séplice,  c l’altra  numero  diuerfo.  Nel  nu- 
mero sepliee  fi  crouano  tredici  diuifioni-  La  prima  c l’iftcffo  num.e  l’abaco  inde- 
nne co’  fuoi  caratteri, cioè, 1.2.3.4  5.6.7  8 9 che  gli  antichi  chiatnauanodigito.La 
fccóda  fono  le  decine,cioe.  io,  io  30  ^0.50.60. 70. 80.90.  che  già  fi  diceano  artico** 
lari.  La  terza  fono  lecentenara  «cioè , 1 00.200.300.400. 500.600.700.800  900. 
La  quarta  só  le  migliara, cioè, 1000  ìooo.fino  a 9000.  La  quinta  só  le  decine  del- 
le nvgliara,cioe,  ioooo.  joooo.fino  a 90000.  La  fella  fono  le  cenrenara  delle  mi- 
gliata, cioè,  1 oocoo.  aooooa  fino  a 900000.  La  fettima  fono  i raillioni,  cioè, 
1 000000.  2000000.  fino  a 9000000.  L’ottano  fono  le  . decine  di  millioni  . 
*0000000.  20000000  fino  a 90000000.  La  9.  fono  le  ccntenara  di  millioni,cioè . 
100000000  200000000  fino  a 900000000.  La  decima  fono  le  migliata  de 
millioni , cioè,  1000000000  2000000000. fino  a 9000000000.  L’vndcc.  fono 
le  decine  delle  migliara  di  raillioni  «cioè,  10000000000  20000000000  - fino  * -» 
90000000000  La  rii. fono  le  centenara  delle  miltiaradi  mil.cioè,ioooaooooooo. 
zoooooo^oooo,  fino  a 900000000000.  La  xilj.  lonoi  millioni  de  miliionicioè, 
1000000000000.  cofi  fi  potrebbe  andar  in  infinito, mà  quello  batti, l’altra  diuifio- 
ne  del  numero,  detto  numero  diuerfo  contiene  (otto  di  fclcdiuetfirà  , Se  l’altrc 
maniere  de’  numeri, fe  fi  partifee  in  tre  parti  La  prima  è detta  p (e  da’  Mathema- 
tici.La  fccóda  ad  altro , et  la  terza  di  piu  fatte,  ciucila,  che  deità  perfe  fi  partifee 
in  numero  proprio, c in  numero  geometrico.NeJ  mmi.proprio  fono  due  diuifio- 
ni, cioè, il  pari,e  il  difpari,e  col  pari  è il  pari  eguale, et  il  pari  difcgualc,e  il  dilegual- 
métcpari,ildiminvKo,il  foucrcbio,&  il  perfetto,  & i tre  primi  fono  q»cllt,che  da 
gli  antichi  atithmccici  furonodcttipariicrpar,pariter  impai  ,e  inipariter  par.Col 
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dìfpari  è il  primo, b d’incom  porto, il  fecódo  è compoftodl  terrò  d'ambe  le n«urz& 
fecódo  i due  nTpecti.Mà  il  nu.  Geometrico  é il  lineare,  il  fupctficialc  il  circolare,!’! 
triagolarcdl  quadrato, e cógruo,&  incógruo,ì!folido,  il  cubciipétagonalcd’efa-. 
gonaltf, l’ettagonale, l’ottagonale, i’énagonale, e gralcd.Nc'numcriad  altro  fi  tra- 
ua  la  proportionedaqual  fi  partifee  in  prima  manierai  & lecóda  maniera. La  pri-> 
ma  maniera  córien  la  proportione»eia  proporcionilità,c  cómune,e  propria, e del- 
la propria  la  ratiopale,  & la  irrationajejc  della  rationalc,  la  qualità, & la  inequa, 
litàrc  della  incqualità  la  maggiore, e là  minore:  cquefra  maggiore  è partita  in  sé» 
plice,  & cÓpofta:  Se  la  fempliee  è dt’uifa  in  moltiplice  * fopra  particolare,  & Copra 
partiéte. Nella  moltiplice  fi  troua  il  doppio,tl  triplo,  il  quadruplo,  il  quinto  pio,  ri 
leftuplojèc  il  refto  fin  all'infinito.Nella  fopra  particolare  fi  troua  la  parte  aliquota 
e nó  aliquota, la  fcfquialtera,la  fefquiccrza,la  fefquiquartadà  fefquiquinta»  e Tal» 
tre  in  infinito.Nelia  foprapartiéte  fi  troua  la  loprabipartìcce»  la  fopra  tre  partien- 
te,  la  fopra  quadriparrienre,  c’1  refto  pur  in  infinito  La  coperta  poi  fi  diutde  in  due 
mcrnbrM’vn  c detto  moltiplice  fopra  particolare,  et  cottene  la  doppia  fcfqu  fai  to- 
rà,la  doppia  fefquiretza , la  tripla  fefquìaltera,e’l  refto  in  infinito.  L’aitroédmo 
moltiplice  foprapartientCìSC  contiene  la  doppia  foprabiparticT.rcjla  doppia  fopra 
tripartite, la  tripla  fopra  triparticte,  la tripla  fopra  quadripaniente  » le  quarte  le 
quinte, & l’altre  pur  séza  fine:  e tutto  quefto  è nella  proportiqocdella  incqualità 
maggiore.L’alcra  poi,ch’è  detta  minore  hà  le  medefime  diuifioni,€*hàhi  maggio- 
re, có  quefta  fola  differéza,  ch’a  mite  s’aggiunge  quefta  particella»  fo , abbracciar* 
dalla  voce,  Cotto,  c fi  dice  fo  moltiplice,  fo  doppio,fo  triplo, e cosi  foprapam’colac 
fo  fopra  partincncc,e  l'altrc  turte.Oltr'à  quefte  fei  altre  fpecie  di  proparuòoafftà  A 
trouanodc  quali  nó  fono  vnice  có  le  prime, & pciò  di  fopra  l'bò  diuife  in  due  ma- 
niere. La  fecóda  maniera  adunque cótìcne  in  (e  fei  Ipeciedi  proportionaUtà,cioè 
la  conuerfa,  la  premuratala  congiunta, la  difgiunta, la  rouerfcia,&  la  cgula;  Se» 
gue  poi  ladiuifionc  terza  del  numero  diuerfo  detto  di  più  fauefta  qual  cottene  in 
le  i numeri  foni»!  numeri  rottile  poi  le  radici  quadrate,*  cube, e relate»e  croniche 
l’altrc  fenza  nomc»c  séza  fine.Vi  fono  poi  le  regole, 6clor  maniere>cioé,  la  regola 
del  tre  co  la  regola  de*  barati, e cópagnic»  e locide da  effa  procedette  poi  la  regola 
del  cinquedc  regole  d'Elcataino,  có  ladifpofitionc  feti?  pi  ice, e la  pofit/one  doppia* 
e la  regola  del  più,c  tnenodc’  séplici,c  doppile  poi  la  pratrica  d’Algebrà  ,e  di  Al- 
raucabalà,ouc  fi  vedono  i fei bincmi)»co,loro/ci  rcciu, e itrinomiì>cìtnoUìoonù 
tutte  quefte  cofe  s’appartégono  airArithmetica  conofcétc,ouero  fpeculatiua.Se» 
gue  poi  l’attiuatouero  agéte,che  appartiene  a Cótifti,oucro  Cóputifti  nella  quale 
li  troua  i)  numerare, il  furaraarc,»  fottrare,il  moltiplicare, có  le  fue  maniere, cioè 
a cartello, a colóaa,per  i fcacchi,per  crocetta, per  quadrato, per  gefofia,per  ripiego 
a fcapezzo.Vi  è poi  il  partire, e lue  maniere»cioé,a  regola,» danda»a  galea,  a febi» 
fare(mà  quefto  c ddli  rottija  ripiego, e quiui  larà  l’infilza  re, vi  è poi  la  progrcfiìoi* 
ne  cominua,òdilcontinua,ò  proportionale,  ò moltiplice,ò  particoiare.E  poi  v'é  il 
piglia  r par  tedi  ridurre  a pane  il  tremar  ic  radici , Se  all’vltiroo  la  proua  , Se.  le  fae 
maniere, cioèda  proua  del  fette,  de!  noue»e  deirvndcci,  & dcl  moltiplicare  il  paiv 
titore  centra  il  prodotto,  delle  quai  cole  tratta  ;dcKtiffimatr, ente  il  Purbachìo  net 
fuo  Algoritbmo, Michele  Scitelo,  Franc.Mauroiico,  Giouànidc  Gmundc  nel  fuo 
trattato  de  mtnutijs  Phi/icts , mà  più  diffufamenre  i moderni  i come  Pietro  Bcr- 
go,F.JLuca  Borgo, Leonardo  PifanùNicolò  Tartaglia, Francefco  Caligai,  France- 
sco Fdicìano  Auttore della  feda Glomaldella,&  altri  infiniti.  E con  quella  pra- 
fc filone  và  il  tener  libro, e {empiite, c doppio^orac  fanno  i mercantilo  gli  accor- 
di, véditc, e compre,cb'eflj  fanno:&  cosi  l’infegnard'Abaco  fempliee, come  fanno 
i Macftrid?abaco , de’ quali  boggidì  fi  troua  numero  grandifiìmo  per  le  Città,  & 
Cartella  d’ogni  ragoncé  Non  è però  tanto  lodata  quefta  faenza  dril’Arithmctj'ca 
che  Platone  nó  habbia  daco,ch’cìlafù  prima  mofttata  dai  demonio  cattiuo  infic- 
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me  col  giuoco  de*  tal i,&  de’  dadi. Licurgo  quel  graod’huorao.cbe  diede  le  leggi  a*- 
Lacedemoni  vo'lc,  che  come  vergognola  folle  cacciata  dalla  Repub.allegàdo,ch’- 
ella  richiede  vna  fatica  vana»cfcnzi  pcnficri,c  leua  gli  buomini  dall’vtiii»  Se  ho. 
nelle  impre(e»c  con  grandiffime  villanie  (peffiflìmo  contende  di  cole  di  neffun 
valore.  Di  qui  procede  quella  opinata  guerra  degli  Aritmetici  «qual  numero  fi 
debba  porre  innanzi»©  >1  pace,.ò’l  difpare-,qual  numero  fia  più  p.erfato»6‘l.tre»6 1 
fci»ò’ldiccii&  qual  numero  lì  dice  egualmente  pare:  circa  la  diffinitione  #ej  quale. 
vogliono>ch  Euclide  folle  in  grandiffimo  errore . Quindi  ancora  ne  nafeono  tate 
forti  di.  fuperfiitioni  fondate  ne’  numcrùcome  quelle  d’alcunhcb’indouinanQJS; 
morti  di  perfone  antecedenti  co*  nomi  loro»  allignando  alle  lettere  numeri  par* 
ticalari, e infiniti  inganni  nafeono  da  quelli  numeri  » come  fi  vede  nelle  carte  da 
giocareineUc  quali, i Geietaaai moftrano giochi  fpaffeuolifi»màp?ricololì  da  do- 
ueroiper  i'ocoultc  rubbefiieirihc  cótengono  in  loraNon  parlo  della  Terra&ypita- 
gprica  polla  tra’  diumi/acramétiimà  pcròcofa  falla, e fi»ta;oon  delle  cole  di  Ma-, 
già  * cbe  yanno  » numeri  quali  per  tutto»  perche  gl’intelligenti  lanut?,  quanto  1 - 
Arithmetica  in  qucfto  ha  donnola ;mi»per che  ccdaUeco  t uni  gli  inganni  de  frau- 
dolenti, bifognarebbcjcb^iutti  effi  s’aUomigliaffcro  a quel  brauo  Arithmeticod’- 
Amplifiide  » dicuì  racconta  Suida , che  non  fapeua  enumerare  oltra  cinque,  Hor 
posi, in  bene  j come  in  male  fia  degli  Aritbmctici  ragionato*  fufficieza . 
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c Defcsiucodo  Amonìo  fopra  Porfirio^  chtcofa  fia  Acithmetica  » dice  » che  Ar 
fìthmecica  e.ft  difiuodtu  per  fc  quantitatiscognitìo*&,Gio.Grammatjco»  nel  pri- 
mo della  Pofteriora»  al  c 7*  dice  » che  Aritbunetica  eli  de  confonantibus  ratiopib. 
difputare  ; ilqualc  nel  primo  della  Fifica,patiando  della  fuaecccllenza»dice  anco» 
che  Aritbmetica  omnes  feientias  Mathematica*  prancedir. Platone  nel  Dialogo  fc- 
condo  de  Rcpub.  magnifica  la  difficoltà  di  quelta  feienza  » dicendo  » A rithtnctica 
maicrera  laborem,&  dicenti»  Se  tradenti  exbìber»  qaam  alia?  icicntite,  l’vrilirà  di 
quella  difciplina  è celebrata  dal  medefimo  nel  Dialogo  7.  de  Rcpubl.  douc  dice» 
Arithmetica  onmisars,&  oinnislciétiacogitur  effe  parciccps.edi  nuouo»Arith- 
«ncticcs  difciplina  vtilis  multis  modis  cfl,&  egregia»  hquiscognofcendi  gratia»  5 C 
non  componcndi  diana  ampie tffcatnr»  Se  di  nuono»  Arithineiici»  qui  natura  funr, 
ad  omncs(vt  ita  dicam)  dilcipiinas  acuti  funt  : Se  qui  tarde  > fc  in  hac  cxerccntur» 
ctiam  linuilamaliam  vtilitatemcapianr  acutiorestamcn  , quamantea  lucrane* 
ledduntur,  le  parti  dciPArithmctica  fono  enumerare  da  Proclo  nel  primo  libro 
fopra  Euclide»ouedicc  Aritbmericz  cresfunt  par  ics, lincarum»planorum, Se  foli- 
dot  uni  numcrorum  confidcrario.  Ma  p ù diffufa  mente  da  Angelo  Polùiano  nel 
fuo  libro  del  Panepiftcraon.  Gli  fecrcti  d’Arithmcrica  poffono  vederli  nel  15.  lib., 
de  fccrcti  di  Gio.  Giacomo  Vuecbero.  L’inuentione  deirAtithmeticas’at^ribui- 
fee  a'  Sidonij  » fecondo  Celio  Rhcdigino  nel  io  l,bro  delle  fue  antiche  lcttioni»  al 
cap.J4.&  chi  vuol  fapcre  l’eccellenza  de’ numeri  o'Ambioctica  veda  molti  capir, 
dell’illclfo  Auttorc  nel  ja.lib  pieno dicofe allArithmerica  pertinenti. 


DE’  BECC  ARI  .O  M ACELLAR1, 

, « Difctrfo  X V i.  * 

' * • * 5 *.  1 

1 Beccar!  Latinamente  detti  La  ni  j da  M Varrone  nel  fecondo  De  Re  RuJ?i- 
ia:  Se  daTtr.ncI  Ino  Eumico»ouero  Maccllarij.chc  viene  a dcriuare»fecondo 
Donaio»dali’ammazzardcglianimali,cheli  ta  in  beccaria»  fono  poco  differenti 
da  gli  Anatomifli,  c ioUmcntc  da  loro  difgr adatto  in  quello , che  gli  Anatomifti 
t H z fcortka- 
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fcorticano*fmembrano  icadaucri  bu mani,  e qualche  volta  tagliano  Scora  i vi- 
ui»mà  ì beccali  sbranano , e disfanno  quei  delle  bettìe,  & animali con  molto  mi- 
nor pietà,  che  nell’officina  di  Anatomia  nófìcofiuma  Fù  ritrouata  l’arte  loro  fe- 
condo il  pa reredi  molti  da  quei  primi,  che  cominciarono  a factifica re  te  vittime 
a Dio,comc  da  Caino  figliuolo  d’Adamo,ilqual  offeriua  per  facrificio  al  Sig.fe  pili 
ammorbate  pecorc,c’haueffc  nel  fuo  gregge, onde  non  può  dirfi  altro  di  luiUenoo 
che  folle  u peffimo*  maledetto  bcccaro.È  quell’arte  loro  neccffaria  molto  al  vit- 
to humano  fapendo  tutti, che  il  màgiar  della  carnee  fatto  per  nutrimento  de’cor- 
pi»  che  malamente  fi  potrebbono  reggere  , e foftcnrare»  lenza  di  quella.  A beccari 
pois’apmicneeffer  efpcrta  nclcóprarc  gli  animali, fa  perii pefare  co  l’occhio,  fa- 
perii  ingraffare>fa  perii  ammazzare*  fuenare,  acciò  la  carne  nò  diuenti  rótta»  fai 
perii  fcqrrica re, acci ò non  guaiti  la  pelle  tagliando  aila  bira  ,(apcr  fare  i tagli  co- 
me vanno  giurti.&  netti,  accioche  il  concotlo  delle  perfette  fi  faccia  tutto  da loro 
prirlcipalméteife  pofifibìle  fia.  Appai tien fi  ancora  a quefi’-arte  del  becca ro  il  Cape- 
re da  qua!  tépi  le  befiifc  fìano  migliori  per  ammazzare,  come  it  Aerilo  per  il  fredì 
do,  Ì porci , i buoi  graffi  da  Natale , a Pafqua  i capretti,  A:  i vitelli  da  latte,  e gli  a* 
gncllr:»’ellate  i manzi  giouanM’autunno»  cafirati,  e così  decorrendo  di  tempo  in 
tempo, perche  quella  intelligenza*cognirione  nó  può  apportare  fonógìouamé- 
to  alla  lor  bérla  ,oUero  cattata  . Ifuoi  inftromenci  poi  fono  la  banca il  raflello, 
gli  vncini,  i coltelli,  le  mazze,  i Ipacchini,  gli  accialini , & i vimini  da  legar  la  car- 
ne , come  s’vla  nella  Romagna . L’arte  nel  refio  é commoda  da  farli  de  gli  amia, 
pchecome  lì  danno  buoni  colletti  di  màzo,  buone  trippe  di  vitello,  ccbe  del  fega- 
to* del  laccbicttoVvfi  qualche  cortcfià»ò  della  tetta  oue  ftàno  gli  occhi  ghiotti  p 
i lecca rdi,ò  che  vn  buo  quarto  di  capretto  gratto  fi  porti  a cala, il  beccato  vie  loda 
to  infinitamente  per  galantuomo,  c tutti  co  tali  agcuolczzc  Tettano  obligati  a 
quello  fommamétc,ne  v’é  pericolo  che  il  Cauaglier  dicómunc  lo  ttraneggi  co  la 
bilacia  come  fi  gl  i altri:  per  l’oppofito  meritano  vna  corona  in  tetta  di  gaizì  quel- 
li,che  non  ti dàno  altro, che  pellegarc  da  portare  nella  cetta,ò  che  ti  dàno  vna  gitì- 
ta  d’otto, che  pela  più,  che  la  carne  tutta , ò che  ti  mandano  a cafa  vna  carne  rotta 
come  vn  gambaro  » ò vecchia  come  il  Cuco , che  la  maffara  ci  Ipende  vn  carro  di 
faffine,ò  di  legne  per  cuocerla*  manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  la  fera  co’  deori  in- 
torno a quella  più, che  nò  fino  i crauattìni  intorno  al  corame.Mà  il  peggio  è que 
fio  ta!  bora, che  i Beccai i fono  quelli, ch’incantano  da  per  tutto  il  datio  della  carne 
equandol’hanno  Tu  ie  (palle  loro,  cercano  di  dentar  la  géte  da  ogni  bada, e sépre 
s’aggiunge  qualche  foldo  di  più  a chi  vuol  comprare;oltra  che  molte  volte  nó  bi- 
no c.«rne>c  tutto  il  mò  lo  braua,pcrchc  le  promette  de’Beccari  lono  come  le  vettì- 
che  dc’loro  animali  piene  di  vento . Nel  pefare  anco  la  carne  con  la  bilancia, v’vt- 
tan  voloncicri  dentro  col  dito,  òche  fan  villa d’hauer  la  paralifianel  braccio,  per 
dartene  due,o  tre  onde  di  più,  perche  tù  polli  vn’altra  volta  tornar  più  volonticrt 
alla  lor  pofta.ILfe  il  Ccnlcre  della  città, ò della  terra  non  facellc  la  ricercata  fccò- 
de  il  dcb.ro*  l’officio, che  tiene, io  fiimo, che  le  fiacre  Ipro  diuentarebbono  come 
gcfetti.de  gli  orefici, perche  mai  firrouarebbe  la  lira  della  carne  al  precio,cbc  fi  cò» 
pra.Talinéxe, ch’io  pec  me  giudico, che  quefto  nome  di  beccaro  nó  fia  fiato  trpua- 
to  fenza  giuditio  nell’idioma  nofiro:  perche  lempre  ti  becca  dne,ò  tre  ócie  di  più, 
che  tù  nontc  n’auedi.  Vn’altra  coia  di  peggio  fanno  talhora, che  comprano  la  car- 
ne di  qualche  boazzo  vecchio  morto  da  fc  Hello, è di  qualche  vacaccia,c’bà  man- 
giato qualche  herba  vclcnofa,ò  che  s’c  annegata  in  vn  follo  dentro  nel  pantano* 
la  vendono  alla  plebe*  a’  villani  per  boniffima,di  modo, che  la  notte  fi  comincia 
a dar  all'arma,  e le  budella  firidono  come  icadenazzi,  ioftomaco  vllula  come  vn 
lupo, il  vétre  fi  ditterra  con*  vn  chi,auific,llo*  tutto  il  corpo  brontola, che  par* he 
i*dianoli  dell’inferno  vi  lìano  accampati  dentro.  Nondimeno  il  bcccero  raalitiofo 
più.cbe  la  volpe  irà  laido*  dice»  ct\$:  la  bcftia.cra.viua*  e nc  Un  no  fede  barba  Mc~ 
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liègoj  tTognazzoda  S*Vito,  tanto  che  al  popolo  bifogna  haucr  patienza,  c fre- 
garfi  la  pancia  per  quefta  volta. Hor  qucfte,&  molte  altre  fono  le  malitic  dc’Bcc- 
cari»  congiunte  alle  virtù',  delle  quali  fc  faranno  caftigati  fenza  rifpctto*  haurcrao 
i buoi,lc  vaccbe,i  caflrati,»  vitelline  pecore,  i porci, e gli  agnelli,  e buoni,  Se  a buó 
mercato, come  ogn’vno  defidcratfe  nò-tutto  il  faftidio  farà  noftro,c  quando  fare- 
mo pafeiuti  bene  di  quel  diletteuolc  fpcttacolo  della  fetta  del  toro  fatta  da  etti,  ci 
tetterà  da  grattarti  il  ventre  la  fera  , perche  penfaremo  d’ingolfare  vn  buon  cof- 
fetto,e  vrtaremo  in  vna  fquadra  d’otti, e ncrui.cbe  ci  romperà  quanti  denti, c ma- 
fcelle  hauremo  in  bocca . Hor  quefto  batti  intorno  a fimil  profettìone „ 

♦ 

# u^nnotAtione  [opra  il  X VI,  Difcorfo . 

Gli  Beccarifono  flati  detti  Maccllarij  latinamente  da  Maccllum,il  qual  fù  cosi 
detto  da  vn  certo  Macello,che  nella  circi  di  Roma  effercttaua  molto  il  latrocinio, 
& homicidio:  il  qualeeffendo condannato  feome  dice Iuniano  Maggio) da  Ccn- 
fori,  che  furono  Emilio,  & Fuluio,&  i fuoibcnicòr.fifcati , della  lua  ca(a  fi  fece  il 
publico  macello. Talché  il  principiodc’  Beccati  quanto  al  vocabolo  latino  non  è 
troppo  buono . 


'"f  . 

i D E'  M E D 1 C 1 FISICI,  Dtfcorfo  XVII . 
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MOlti  da  rabbia  motti, e da  cicco  furore  trafportati  hanno  centra  ragione  a- 
guzzato  la  lingua,  Sci  denti  contrai»  dottittìma  fcuola  de’  Medici,  parca-, 
do  loro,  che  l’ignoranza  d’alcuni  ; & la  cicca  beftialirà  de’  particolari , debba  ag- 
grauar  difcorno,e  vitupero  tutta  l’arte,  e tutti  i profettori  di  effa  lenza  vn  mini- 
mo riguardo  di  cosi  nobile, e preggiata  difciplina,  e di  tati  honorati  intelletti,  che 
hanno  con  tutti  i modi  refi  femedefimi  illuflri,ela  lor  profettìone  appretto  al 
Modo  chiara, cclebrc,cdiuina. Quindi  nell’odio  immerfi  hano  aggregato  a’Jor  la- 
trati le  sétenzedi  quelli,  che  in  qualche  parteti  fono  moftrati  auucrfl,  e contrari 
alla  Medicina,importunàdo  glj  animi  vniuerfalt,che  téghino  in  poca  ftima  i Dot- 
tori di  quefta  fcienza,da  loro  più  che  di  fouerchio  auuiliti,  negletti,  e porti  al  fon- 
do.S’adduceda  coftoro  cómuneméte,che  Socrate  pretto  a Platone  non  votle»che 
i Medici  moltrplicaffcro  nelle  cittàrchc  Portio  Cacone  appretto  a Plinio  interdice 
l’ingreflo  loro  in  Roma, e lo  chiama  apertamente  dàneuoie,e  petnitiofo:che  gl*- 
Arcadi  anticamere  non  vfauano  medicine,  mà  folamétc  adoprauano  il  latte  della 
primauera,&  ottime  quel  di  vacca, per  medicinarfijche  i Lacedemoni  anch’cffi, 

1 Babilonij.gli  Egitti;, c Porrugbefi, fecondo  il  teftimoniod‘Hcrodoto,e  di  Strabo. 
ne»rifìiitauano  tutti  i Medici*equci,ch’erano  ammalati  porrauano  in  mercato, e 
nelle  piazze, accioche  quelli,  che  per  fimil  male  follerò  per  fotte  guariti, cófigliaf- 
fero  altrui  de’ rimedi;  c’haucuano  prouato  in  fc  medefimi;  che  Seneca  attefta  i 
Medici  altre  volte  edere  flati  riputati  cofi  infami,  ch’era  tenuto  Intorno  di  gradif- 
fima  infamia  colui,  che  fi  fotte  voluro  valere  d’vn  feruigio  d’vn  Medico  : che  A- 
driano  Imperatore  era  folito  didirerchc  la  turb3  de’  Medici  vccide  il  Ptécipe,che 
il  Doctiffimo  Aufonio  attribuifee  la  (alare  de  gli  ammalati  alla  forte, c nó  ai  Me- 
dico, dicendo 

La  forte  libe rolli , G“  non  il  Medico . 

E con  fimil i altre  ciancic  inutili,  & inuentioni  di  neffun  valore  vano  contradicc- 
do  a’ profeffori  di  medicina  , i quali  a pena  degnano  rispondere  a quefte  friuoic 
obicttioni,efscndo  chiaro,  e manifetto,  che  alcune  di  quclte  toccano  più  pretto  i 
particolari  ignorati,  e rozi, che  la  feieza  medicinale,  c altre  unplicàdo  conrradic- 
tione, vengono  a dannar  la  medicina  con  l’vfo  ifteffo  de’  medicamenti  de’  Medici 
pofti»&  ordinati . Mà  la  verità  loia,  Se  ftabiic  c quefla,  che  tanto  l’arte,  quanto  t 
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•rofettorì  fiano  mericeuoli  d’honori  egreggi, per  altre  ragionhche  da  cotefti  cica- 
loni addotte  non  fono,  fra  le  qualifbcnchc  il  pelago  fu  grande;  s’eaumcra  quella 
per  principale, ebe  la  medicina  è (lata  creata  dall’altiflìmo  Iddio, e la  diuina  roae- 
Sà  é fiata  quella, c’bà  inflituitogli  honori  a’  Medici,c  non  gli  obbrobri  j, e vergo- 
gne » come  gli  affegnano  i detrattori  di  quella  facoltà  con  le  loro  lingue  inette,  c 
maldicenti.Pcr  quello  ncll’Ecclcfiaflico,  al  cap  58.fi  leggono  tutte  le  feguenti  pa- 
role . H onora  medtcum  proptev  neceffitate»  Etemm  creauit  eum  alttffimu  s>  4 Dea 
emm  ejtomms  m(delaìO‘  a Rege  acctptetdonattonem , dtfciplma  medici  cxalabtt 
caput  tlitus>&  in  con/pefìu  magnatum  collaudabitury  Altìffimus  de  ttrra  crearne 
medtctnam , & vtr  prudens  non  abhorrtbitillam  . I Greci  parimente,  appretto  a 
quali  fù  prima  in  preggio  la  medicina»atcribuifcono  l’inuentionc  di  effa  al  Diuo 
A pollone  forfè  non  temerariamente  per  quello, che  egli  fù  il  primo,  che  trouò  I’- 
vfodell’berbe,&  pofe  in  feggio  l’arte  prima  da  quelli  antichi  dileggiata. La  on- 
de appretto  Ouidio  s’arroga  il  nome  d’inuentor  di  quella,  dicendo  . 

1 . ' f ì • • J 

/nuentum  medicina  meum  e/?»  opifexque  per  orbem . 

Dicor  ,&  herbarum  fubtetta  potentia  nobts . 

Et  il  figliuol  di  quello, Efculapio  nomiffato»  dtuénc  in  quella  fciéza  tanto  chiaro, e 
famofo,chc  no  lolo  è flato  detto  da  alcuni  inuentore  di  effa-,  mà  s’acquifìò  a quei 
tempi  per  la  fua  eccellenza  honori  diuini,  effendo  fama  (benché  fauolof»  )che_^ 
fufeitaffe  Hippolito , & Androgeo  figliuolo  di  Minos  da  gli  Athenitfi  vetuo.  li- 
die volle  lignificar  Propcnio  in  quei  verfì. 

Et  Deuj  extinfium  Cretit  Epidaurius  herbis . 

RejUtuit  patrtjs  Androgeona  foca,  • * 

E Quinto  Sereno  Santonico  parlando  d’ElcuIapioallufe  all’iftefibinquei  fuoi 
carmi.  Tuq;  potens  artts > reduces  qui  tradere  vttas 

Nojti , atque  in  coelum  maner  reuocare  fcpultos , 

Qui  colite  Aegaas , qui  pergama  , quiquc  Epidaurum . 

Vogliono  alcuni  però  (come  recita  Plinio  nel  7.  lib.)  che  Chirone  Centauro  figli- 
uolo di  Saturno, & di  Filira,e  precettor  d’Achille,  per  la  gran  cognitione,  ch’egli 
hebbedi  molte  piante, & d’infinite  herbe,fotte  l’inuctoredì  quella  egreggia  difei- 
plina,&  altri,  che  a gli  Egitti j fi  debba  l’honcrc dcll’inuentione di  eua,  parendo, 
che  Homcto  attribuita  loro  l’vfo  de’  medicamenti  in  quei  verfi  » 

fertilis  Aegyptus  rerum  medicamina  mixta . 

Optima  multa  fimul  deternma  plurima  prof  ere* 

Mà  Sorano  Efcfio  con  breui  parole  attribuite  l’inucntione  ad  Apollinc,l’am- 
plificationc  ad  Efculapio, la  perfettione  a Hfppocrate, dicendo, Medtctnam  Apol- 
lo qui  de  m inuentt  amplipcouit  Aefculapius  , petfectt  Hyppocrates . La  cui 
prcflantia,&  eccellenza  da  molte  bande  fi  fc opre.  Prima  hauendo  per  oggetto  le 
caufe  delle  cofe  naturali  che  da  medici  vegono  fpeculatc,&  diritte  a quel  fine,che 
l'arte  intende, nella  qual  cofa  è tanto  amica,  & famigliare  delia  Fifica  ,che  fi  può 
con  ragione  chiamar  feienza,  benché  il  Feroci  io  Medico  non  voglia  ammettere 
quello  nome  in  lei,  nominandola  apertamente  nel  fuo  Proemio  arte  in  tutto  fe- 
condo,che  Hippocrate  la  nomina  arte  nel  principio  de’  giorni  decrerorij,&Auer- 
roe  nel  6. ca.dc’ fuoi  Coiletànei  la  nomini  pur  arte, dicendo,  Aledmn.i  ejt  ars  fa- 
fiuta  rattone,cr  expenmento  tnuenta^qua  tum  famtatem  tueturytum  morbum  de» 

pelltt , & Hcrodottoauttorc  dell’introduttorio  medicina'e  afferma- tal  detto  cor» 
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eotefte  parole  - In  vntuerfum  aberranti  qui  medicinam  effe  fetenti  am  predicarti, 
qnamobrem  mediana  ars  mento  dicetur . Herofilo  però  «quando  affegna  la  de- 
finirionc  di  quella  manifeftamente  la  chiama  feienza  « doue  dice . Medicina  e fi 
fctemta  falubrium,Gr  tnfalubnum  tCTneutroram  • Mà  lafciando  da  parte  que- 
lla difpuia  al  modo  del  mio  decorrere  poco  atta»&  acconcia, emendo  trattata  be- 
niffìmo  dal  Cardano  nel  primo  libro  delle  contradittioni»  de’  Medici»  fi  comc^  m 
giudico  effer  fuperflua  qudi’a!rra,fe  il  medico  fia  tanto  bonoreuole,  che  preceda 
al  leggifta»il  che  facon  motto  faceto, mi  però  mordace  affai  ben  chiarito  da  quel 
podeftà  Vinitiaoo,che  in  vna  fimil  contefa  diede  la  fentenza  in  queft3  foggia, che 
la  precedenza  fi  determinò  fra  loro  a quella  guifa,  che  vanno  il  ladro,  & il  mani- 
goldo,fapendofi, che  il  ladro  và  dinanzi, c’I  manigoldo  dietro. Io  propongola  Me- 
dicina per  feienza  vriliffima  (opra  ogni  altra  cola , come  la  vita  falutifcra  fi  pre- 
pone a tutte  le  cofc  vniucrfalmente  di  quello  mondo . Che  cola  vaglion  le  ric- 
chezze, gli  agi,  le  commodità , i piaceri , le  delitie  , e gli  imperi  a vno  che  tutto  il 
dì  Itia  infermo  in  letto,  ne  quindi  mouere  fi  poffa?  che  pace,che  contento,  che...^» 
allegrezza  è la  fua,giacendoin  languore  a tutte  l’hore?  qual  forte  di  quiete, qual 
fpecicdi  vero  ripofo  può  egli  hauere,fe  dalla  mano  diuina  del  medico  non  vien 
per  forte  curato,  & nella  priftina  fua  fanirà  felicemente  reftituito  ? Non  è quefta 
l’aurea  difciplina  che  preda  a gli  infermi  fperanza,  e confolatione  . che  (cacci*-* 
il  tedio,  la  noia,  & il  difiurbo  della  mente  ? che  mitiga  i dolori , che  frena  Tango* 
fcie,che  toglie  la  dilperatione?  che  leua  il  rammarico?  che  ferra  i paflì  alla  morte? 
chctnduce  Taliegrczza  dclTaoimo  ì che  nfferena  i fpiriti  ì che  riftora  la  mente  ? 
che  rauiua  i penlieri  qua  fi  morti , e difperati  affatto  ? fc  la  felicità  d’Epicuco , d*- 
Ariftippo,  di  Sofocle , d’ Ariftoffeno  haueua  la  fua  fede  nei  piacere  dell’animo , e 
del  corpo, e forte  con  ragione  non  difdiceuole,  come  non  farà  infclice,e  sfortuna- 
to in  rutto  colui , che  giace  infermo  ? e come  non  fia  mondanamente  felice  per 
mille  volte  quello,  a cui  la  medicina  habbia  concedo  vna  vita  foaue,&vn  fiato 
fin’allà  morte  lieto,  c tranquillo  come  fi  deuc?  Felice  teforo  è quello,  che  prefta'l 
medico,  ch'ogni  Signore,  e Prencipc  antepone  fenza  dubbio  a’  fcrigni  d’oro,  che 
nell’erario  per  molti  fecali  tien  riporto , e non  può  apprettarli  eoo  cola  equina-' 
lente  auanzando  ta  vita  tutti  i beni  ertemi , che  la  fortuna , c il  Mondo  pofsono 1 
dare  all’buomo.Oltra  di  ciò  la  Medicina  c fondata  fopra  la  Logica  per  il  difcorfo 
ragioncuole:fopva  la  Rhctorica, fiche  dimoftrala  dolce  pcrfuafiua  del  medico  al- 
le potioni  dalTifieisa  natura  odiate,  Sc  abhorrite:  fopra  TArithmetica  col  nume- 
rar Phot  e , & i momenti  delle  febri  «che  vengono  all’infermo:  fopra  la  Mufica 
cfsendoche  Toeofrafio  fcriue,  con  la  Mufica  fanarfi  la  fcfatica,e  M.  Varrone  di- 
ce con  Tiftcfsa  guarirfi  la  podagta  -,  fopra  la.Geomerria  indurando  il  pollo  degli 
ammalati  come  fanno  tutti  i Mcdicijfòpra  T Aerologia»  Tenendo  confidetationc 
delle  lune,  e de’  tempi  buoni,  e cucini  da  falafsare,  Se  da  dar  le  medicine  , e con- 
TiftelsaTheologia  rien  anco  famtgliarìta  , perche  il  Medico  cobligato-  ricordar 
all’infermo» che svnifea  con  Dio,efsendo  cofi  dal  Sacrofanto  Concilio  (Intùito* 
Però  con  debito  honores'hà  da  honorar  i Medici  tanto  vtili»  e profitto  uoli,come 
ogn'vno,c‘habbia  il  gufto  (incero, può  agcuolmente  conofcere,  e vedcre.Mà  per- 
che altri  fono  gi’Empirici  nella  fola  fperìenza  de’  rimed'j  fondati, altrtroetlmdici»  • 
che  confiderano  la  fola  foftanza  de’  morbi , lenza  rifguardo  alcuno  di  luogo  idi 
regione, di  tempo, di  età, di  natura,  e forze  delTinfermo,d  babico,  di  confuetUdi- 
ne,  di  caufa:  altri  Dogmatici , e tallonali , ebe  non  Iprezzano  l’cfpericnze,nj*-^ 
v’aggiungono  a cfse  la  ragione;»  quefti  virimi  fi  conucngonoi  verihonori>haué-- 
'do  effì  illurtcacola  medicina, & ridottola  a tal  perfcttione,chequaG  più  nó  fi  po- 
trebbe defidcrarc.Fù  dell’Empirica  medicina  inuentor  Efcul.i pio, fecondo  indo- 
ro,c fecondo  il  parer  di  Plinioj  Acrone  Agrigentino,  la  qual  fu  poi  feguita  da  Fi-- 
linoCoo»  daScrapionc  Alefsandrino,  da’duc  Apolloni)  Antiocheni,  padre,  e fi-' 
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glìuolo:  da  Glauco  ,da  Menedotto»  da  Scfto,  da  Hcraciide  Tarentino,  eda  vnaur 
caterua  grande  di  Latini , fra  quali  s’annouera  M.  Catone  «Gneo  Vaglio  > Poro» 
ponio  Leto*  Caffìo, Felice  Atùtio,  Cornelio  Cclfo,Plinio,c  molti  altri. Della  Me. 
thodica  ne  fù  auttore  Apollo, come  dice  Ifidoro,o  come  dicono  altri»Thcomifone 
Laodiceo,  per  quello  Galeno  in  molti  luoghi  lo  chiama  inuétore  della  comunità, 
c dietro  a lui  fegui  quel  Thcffalo  Traliano  al  tempo  di  Nerone, che  con  vna  certa 
rabbia  Archiloca  sfacciatamente  ( come  dice  Varrone  J detraile  all'opinione  di 
tutti  i Medici  antecedenti^  fù  tanto  arrogante,che  nel  fuo  monumento  edificato 
nella  via  Appi* , pofcvn  titolo  di  effer  flato  di  tutti  i Medici  vincitore:  a cui  fc- 
guirono dietro Mnafca  >Dionifio, Proclo, & AntipatrOjMà  ncH’iftefTa  fetta-, 
furono  disenfienti  Olimpìaco  Milefìo , Menemaco  AffOdifeo,e  Sorano  Ephe- 
fio-Di  quella  rationalc,e  Dogmatica  poi  nc  fù,  fenza  controuerfia  alcuna,  Àuc- 
torc  Hippocratc  Coo  Prencipc  de'  Medici, il  qual  icguitato  da  Diocle  Cariftio,da 
Praffagora  Coo-,  da  Crifippo,da  Hrrofiio  Chalccdonio , da  Herafìflrato  Chio,da 
Calino.  Mncftco,  Atheneo  »da  Alclcpiadc  Bithinio,  da  Prufia,  c molto  tempo  da  Gal.il* 
qual  feguendo  Hip-  fopra  gli  altri, rcuoeò  rutta  l’arte  della  medicina  alla  cognitio* 
nc  delle  caufe,  allanotitia  de  i legni,  alla  quali>à  delle  cofe,  Se  alle  diuerfe  habitu- 
dini,e  gradi  de' corpi.  A quella  fanno  ricorfot. itti  i Medici  dell’età  noftr a, a ppro- 
uando  la  dottrina  d'Hip.  e di  Gal.  come  più  vere  > & più  reali,  benché  gli  Arabi, 
Auerroe,&  Auic.habbiano  particolari  Iettatoti  de  loro  dogmi , fi  come  in  ogni- 
fetenza  ordinariamente  fi  cofluma.  Aggiungono  gloria  alia  medicina  i profeffo- 
ri  di  quella,  che  perla  rara  eccellenza  hàno  meritato  d’effer  da’  Scrittori  polii  nel 
Snida,  Catalogo  de’  periti.  Ariflogine  Tbàfìo  oltra  i predetti  ^celebrato  da  Snida,  c fleti- 
do  flato  in  fiore  al  tempori’ Antigono  Rè  di  Macedonia  . Crina  Maffilienfc  da 
Pliniojhauendo  lafciato  cento  fefìertij  doppò  morte,  Se  edificato  i muri  della  pa- 
li.i/r*/?*  tria  col  guadagno  della  fua  arte.  Macbaonc  figliuolo  di  Efcul-  daBatriftaPio,di- 
Pta*  ccndo  in  vna  fua  Elegia  quelle  pa  role . Cura  Aiacaonia  maior ,$*  tfta  manti  cji, 
Oculario  da  Hcrodoto  nella  fuaThalia.  Filone  da’  Pharmaci  diuinida  Celio,  & 
infiniti  altri  cosi  annchi,come  moderni,  da  infiniti  auttori  delle  Iodi  loro-Nó  puf- 
fo trappaffar  con  fileotio  alcuni  deircià  noflra  fatuo  fi, e Angolari,  benché  vi  fiano 
molti  altri  vguali,e  concorrenti  a loro  io  diuerfe  cirtà,e  regioni,  come  il  dot. Car- 
dano,il  Paterno, il  Sttfanello,?!  Bellacato,il  Trincauelia,il  Caodiuacca,  il  Mercu- 
riale da  Forlì, il  Faloppia,il  Ncgro»il  Comalco,  il  Secco,  l’ Acquapendente,  il  Bar- 
baro, Tiberio  Orfi  Piacentino,  Se  altri  infiniti,  quali  taccio  più  per  breuità  del  di- 
rebbe per  inuidia  de’  loro  nomi  da  fc  fleflì  chiari, e faniofì,più  che  no  fono  i raggi 
di  Febo  a me zo  giorno.Hor  quelli, & altri  hanno  pollo  la  medecina  all’età  noltra 
nella  più  aita  parte  del  tempio  dell’honore,  c gli  hanno  attribuito  così  eminente 
leggio,  chela  Mmerua  di  Fidia  non  fù  porta  veramente  in  luogo  tanto  fublinis. 
Se  dettato. Quella  medicina  fi  diuide  in  Naturale,Conferuatiua,Caufale, Giudi- 
ciale^c  Rimediale,  le  quali  appreffo  a Greci  fono  fiate  dette,  Ftfiologica , Igiena, 
Enologica, Simiotica, e Trapeflica. Sotto  la  prima  fi  córengonogli  clcméii,vtépe- 
tamcci,gli  humori,lc  parti  del  corpo.lc  facoltà, le  anioni, e gli  l pi rtt  Sotto  la  fecó- 
da  la  cóùderationc  dell’aere, del  màgiare, del bcre,dd  motore ripofo  del  dormire , 
c veggbia re,  della  pienezza,  Se  vocezza,  c delle  pertorbafioni  dell’animo . Sotto 
la  terza  fi  apprendono  le  caufecflcrne,&inicine,ct  aucoIeccncaufc,lc  malatic. 
Se  i firoptomafiSotto  la  quarta  i fegnaliio  genere*lc  crifi  diuerfe,  i dì  decretori  j, 
iodici»*  li  intercidéci,giudicar  per  l'orina,  per  le  feerie, per  gii  fputi,e  fpecialméte 
agli  polli. Sotto  la  quinta  fi  apprende  la  dieta, ilmedicamé-co,c  lachirugia  : edot- 
to il  medicamelo  in  particolare  dar  medicine  per  bocca, dar  gargarifmi,  dar  colli* 
rimetter  ma  fall, metter  pcfloli,cure,criftieri,e  fi  miii  altre  cofe.Hànoi  Medici  in-- 
finiti  mtzi  pcr  curat’i  maliji  quali  tutti  nafeono  per  cagion  dc’quattro  immoti  di. 
nudami  n£.corj)i|iitfèiUngùc»colcrajò  fcìc>iiKlàcc>lia>cfie&nìa.La  òde  i libri  lo. 
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re  fono  pieni  di  rimedi  j córra  tutte  le  infirmità,che  nominar  fi  poflbno,  lo  fpafl- 
mo,l'cp»lcpfia,la  plcreufi/cmigranea»  la  cefalea, la  vertigine,  lafcothomia,  la  li- 
targia,il  flegtnone,U  fincope»  il  fabeth,Ia  mania,  il  catarro,  l’apoflema,  il  morbo 
epaticoda  paral»f»a,la  flrangurìa,  la  dificnteria,  la  paflìcnc colica,  la  pcfte,ìl  can- 
cro, il  fuoco  di  S.  Ant.  il  mal  di  S.  Laz.  tutti  fono  cofe  da  Medico,  però  a quello 
fine  fi  voltano  i tetli.i  commenti,»  trattati,  gli  aforifmi,»  pronofttei,  i libri  de*  reg- 
g»mcnti,gli  imroduttorij  medicinali,  acciò  fi  trouinoi  farmaci,  li  antidoti,  le  caf- 
iìe,i  Groppi, le  pillole, le  medicine, le  diere,  le  beuande»leconfetiioni,gli  onguéci»t 
collirij»gli  elcttuari j,i  trocifci,gli  cropiaftrije  p ttime,  le  ventofe,  i fométi,  i leni- 
mentijlc  flebothomiede decozioni, le  dilliliationid  violebi, i gargarifmi,  i pafiilli, 
gli  odoramentid  fuffimétid  fuppofitori},»’  crifticri,o  !cruitiali,che  tutti  fono  al  fer- 
uitio  delie  Signorie  loro.  E gran  parte  di  quelle  cofe  vanno  a grani  , a Icrupuli,  a 
dragme,a  onde  a quadrati, a librc,a  meZc  libre,  col  fuo  ana  appreffo,  e vn  recipe 
innanzi,  che  fempre  fono  fiati  compagni  per  la  vita.E  fe  per  forte  nucafle  l'Aga- 
rico, il  Mail  ice,  il  Diacridio,  il  Diamoron , il  Polipodia,  i Draganti,  il  Reobarba- 
ro,la  Scamonea, la  Goloquintida,la  Stichadc,  co’  fuoi  Marabolani,non  fi  farebbe 
cola  >c’liauclTe  del  buono , mà  putirebbe  la  ricetta  da  vn  Mafiro  Grillo  lontano 
mille  miglia.Hor  perdonatemi  Pignori  Medici,  s’io  volto  carta,  perche  quel, che 
voi  fate  ad  altri,  è fatto  ancota  a voi.  E di  meftiero,chc  vi  fia  fatto  vn  enfierò 
d’altro  che  di  Betonica  ,&  bilogna  > che  fiiate  faldi  allofcontro  della  botta  le  vi 
piace.Quanti  fono  quei  Mcdici(riferuandol‘honor  dell’arte, e quello  de  virtuofi) 
che  non  lanno,chc  cofa  pe(cbi_no,&  balla, che  la  toga  gli  faccia  honorecon  l’anel- 
Jo  in  dito,fc  ben  no  fanno  accodar  tre  pillole  in  vn  fcartoccio,come  fi  deuc-Quà- 
ti  fanno  del  Galeno  fu  le  piazze^he  non  intendono  manco  il  Mattinolo,  e le  pà- 
dette  dc’lpecialirquanri  s’empiono  la  tcfla  d’Atfic.  & Albumafar,  che  fono  come 
Afini  alla  lira,  nò  capendo  manco  il  Mefite  in  volgare?  Quàti  n’vccidonocoftoro 
col  ceruelio  da  Mamalucco,  e con  la  man  da  Stradiotto , facendo  delie  proue,  da 
ignoranza  foprala  vfta  di  quefto,cdiquel  particolare?quantecafepiangono,pcr 
1 ignoranza  di  cofioro  ? ah  che  i volti  micidiali , le  mani  manigolde,  l’operationi 
a Ila  Ulne  danno  troppo  chiaro  indicio,  ebe  quelli  non  fono  medici,  mà  mendiche 
ignoraci  nelle  loro  anioni, peggiori  di  quello  Acefia,  che  curatia  la  podagra  tutto 
al  roucrfcio.Non  è vcro,cb’elfi  taiuolta  di  puri  barbieri  dìuétano  dottori  in  Chi- 
rurgiaìd’Hci  bolari  j Ptotofifiti?  & dalla  fpcciaria  di  mafiro  Grillo,  faltano  con  la 
ioga  in  ca  mpagna»  come  tanti  Falopij  eccellenti , e famofi  ; non  è vero , che  defi- 
dcrando  le  pelli,»  morbida  guerra  per  far  guadagno,  prolungano,  & augmenrano 
l’infirraità,  per  interrile  della  boria  loro?  potendo  liberare  con  vn  fucco  d’hcrbc, 
fanno  fpcndere  a tal  vno  il  core  in  medicine  d’oro  potabile  per  parer  vniri  ne’  ri- 
medi j gagliardi, balla  quello  feruitiale,ò  Signori?non  balla, ci  vuol  vn  fior  di  Cai-' 
fia,chcrauoua  meg  io  la  materia.Gliabotti  delle  dóne  grauidede  dilpcrfioni del- 
le vedouc,&  ciccllc,quàdo  la  creatura  è animJta,puu(cono  da  Camomilla, ò da  fi- 
nocchio,  cb»  le  cagionada  céiaurea,ò  la  Dragócea, ola  Iattura  d*Afiho?ò  pur  que- 
lli Atini  per  ignoranza?quefti  Dragoni  per  fierczza?Quefti  Cctauri  pcrmofiruo- 
fira?mà  di  gtatia  (offrite  vna  punta  di  lancetta.  Quando  fi  dà  il  veneno  a qualche 
Prcncipc  ,&  Signore  , come  volle  farcii  Medico  del  Rè  Pirto  ,&  il  Cirugicodi 
Papa  Leone, c come  fece  quel  Giudeoich’auelenò  nell  hoftia  Carlo  Caluo,  parui, 
che  la  facenda  (appia  da  mincllra,òda  brodetto:*  quando  di  fouragiunta  i {'Me- 
dico è pagato  del  ino  maleficio, parui  chela  comcienza  di  Fra  Stoppino , e quella 
di  fierCia  pellet  io  Gabbiano  a far  con  ia  fua  ? Mà  di  gratia.  doppò  il  lalaffo  non  vi 
iccrdca  pigliar  quella  medicina  di  reubarbarov  Ched  pardi  quelle  medicine 
ohe  voi  date  tal’hofa»le  quali  fcot rendo  per  le  budella  come  vn  efifercito  d’huo- 
rttini  d’arme, inducono  l’huoato  a tale,  che  con  vn  perpetuo  fluffo  dal  buco  mae-~ 
Arale  euacua  gli  intcftini  >«’l  core  lenza  ritegno  d’aie  una  fotte?  deb  quanro  ra* 
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gioncuolmente  proclama  Platone  nel  Tuo  Critonc  contra  i Medici, dicendo, che 
Soli  Medico  occidue  hominem  impunita!  tjl . Sono  forfè  gli  huomini  elefan- 
ti,© caualli,à  mifurare  con  quella  difcrcttionc  ì mà  perebe  forfè  diranno, ch’io  mi 
fia^efatto  delle  lodi,c’hò  dato  loro  con  altretanti  biafimi  addotti  contradi  e (Ti , io 
protetto  a rutto  i 1 Collegio  de’  Medici  , ch’io  tengo  l’opinione  di  loro,c’hà  il  Buc- 
leo  nella  Fifica, acciò  fappiano,cheiogli  honoro  , & amo  ;mà dall’altra  parte  mi 
piace  di  dare  addotto  a quelle  bcftic  mere , che  trattano  gli  huomini  da  Cameli,  e 
da  Giraffe  < I Galant’huomini  veramente,  che  danno  la  vita  a’  moni, frano  tenuti 
per  idoli  di  fapienza,  fi  diano  taro  epiteiti  di  lode, che  borifeano  alle  (Ielle , quefti 
fìano  i compagni  d’Apollo»i  fauoriti  d’Efculapio,  i (ecretarij  di  Melampo » c con 
doble  Francefi  trouatc  entro  alle  zangole,  e con  vngari  d’oro  trouati  negli  Ori. 
nati,  s’accompagnino  a cafameritàdo  i loro  crifticri  di  cóucrtirfi  con  aurea  Me- 
tamoifotì  in  tante  pignatte  di  cecch.ni,che  fiano  al  loro  comando, de’quali  non  ci 
piace, che  rocchi  un  bezzo  a quel  Maeftr<5Rauano,che  ruga  di  dietro  lenza 
alcuna  compaffione,ecl  e fadell’Affroiogo,  hauendo  più  del  M;»tticmatico,c  del 
femplicifta,chcd  altro,  Nè  meno  ci  piace,  che  tocchi  vnbr.gatino  a quolM.cfiro 
Gtatiano,chc  tarda  a vifitar  l’infermo  fin  che  tuona  la  campana, c chcM  Parccho 
fi  mette  la  cotta,perchc  non  poita  la  (pela  , che  tua  eccellenza  venga  a toccare  il 
pollo  , quando  la  morte  fà  la  gambata  all'animalità  Mà  in  cambio  di  feudi 
edi cecchini  auguriamo  vn  Icruitialc  di  ibchiofiri>,oBerc  di  brodo dt  (ardcllca 
quel  Maeliro  Simon  da’ vermi  ,che  tien  la  malao/a  alt,  lunga, per  far  della  lua 
boria  vna  cecca,  euacuando  in  tutto  quella  de’  peneri  {tuonimi  ; & le  per  Ione  il 
collegio  hà  da  lare  anotomia»  ò da  componetela  Teriaca  non  piglia  aJetendcia^ 
materia, che  dal  luo  ventre  ingordo,  acciò  nò  retti  confuta  ogii'hora  l’honorc  de* 
•buoni , con  le  vergogne  ,c  vituperi  di  fimili . Mà-con  pace , 6c  riuerenria  ditanti- 
virtuofi,  faccio  fine..  " 'i  *• 

jénnot/itione  [opra  il  XV 1 L Difcorfó 

Dichiarando  Francefco  Patritio  nel  z.de  Kep.al  c.$.l’inuentione  della  Medici^ 
na  fifica  dice, che  Medicina:  inuentor  fuit  Apis  Acgyptiotum  Rcx,qui  ob  boefa- 
luberrimu  inueniu  inDcorunumerum  fuit  rcUtus,  & Aelculapius  de  ca  primus; 
fcripfit-Marfilio  Ficino  nel  lib  da  vita  aditnscóparàda,dice,  che  Medicina  omnis  - 
cxordium  a Vaticini)*  babuinpcrche  caufa  fia  fiata  trouara,lo  dice  Piat.nel  l.Dia.- 
logo  de  Re p. con  quelle  patqlc.  Medicina  inuéca  efi,qoia  corpus  prauiiefi,  &c  nò  • 
fufficit  ipfi,vttalc  fit  ideò  còmoda  illa  fuppetìnarcdefcet.Ladiuifione  della  Medi- 
cina è allignata  dal  Patritionel  7 de  Rcp.al  c i.  oue  dice.Mcdicina.in  tres  partes 
diuifa,vna"qu?  victu, altera  medica mctis, ter tia  qu^manumcdctecutìChc  cola  fia- 
ta manifcfta  Piar,  nei  fuo  Gorgia,  dicedo,  Medicina  cft  ars, quia eius,  quod  cura  ♦ 
& naturati! confiderai  caulam  eorum  qu$  facit,&:  fingulorum  horumrationé: 
reddere  poteft.  Gli  taoi  principi)  (ono  polli  da  Aleffandro  Afrodileonel  hb.de  sé- 
ta,Se  fen lato, mentre  dice  Medicinx-principia  lunt  ea,quse  a philoloplio  de  natura ; 
tradita  lunt  , qute  fub  philofophia  vti  (ub  tutore  ponenda  eff:  il  fuo  lìnee  pollo 
da  Alberto  Magno  nel  primo  dcl!’Ethica,quandodice,  Medicina  finis  cft  fanitas.- 
Jlluo  vlfkio  è dichiarato  da  Marciitonio  Natta  nel  5bbde  Pulchro»mcntrcdice  »• 
Medici  boni  dàc  opcram,vt  aegrotantib.ptufim,  li  queam  fi  ncqueant  vltcriorem 
probibeant  hpfum  . Di  fatte  cofc  (penanti  alla  Medicinane  fa  vna  Annoratione 
ampia  Giulio  Barbarana' nella  terza  patta  della,  lua  officina  , la  quale  in  quello 
ptopolito  potrà  vederli, vodafianco  ibTaJcfio-iuuemor  moderno  di  molti  Dogmi» 
tìfici  ,&  il  Paracello.- - «j 
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J)E‘  CANONISTI  PROFESSORI  DI  CONCILI l, 

C Sommtjii , JDtfcorfo  X l X . 
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PERCHE  lacommune  fentenza  de’  Giurcconfulti  (come  fi  trabe  dal  Proe- 
mio dc’Digefti)  è qucfta,che  pel  trattare  d’ogni  feienza,  prima  dalla  fua  ori- 
gine »&inftitutionc  cominciar  fi  debbi,  acciò  ch’io  non  prctcrifca  il  coftumc 
vnìuerfalc,dico,chelavera  leggi  Canonica  in  fcftcfla  vtile,&  fama  non  può  ve- 
nir da  altroché  da  Dio, dal  quale  come  da  fonte  d’ogni  bene  ci  dcriua  ogni  fa  pie- 
za  > perche  Omne  bonum  eLtElum  , CT  omnc  donum  per/cttum  de  Jurf um  e/i  de-  „ 

feendens àpatre luminum . c Sant’ Agoftino  (opra  S.Giouanni  dice,  che  l’buraa-  ò‘ 
ne  leggi  pel  mezzo  de*  Ré, c de  gl’imperatori  furono  da  Dio  alj’humanagencra- 
tionc  donate  . Ma  tanto  più  quella,  che  dall’ifteffa  parola  d’iddìo,  «Se  dalia  Tua  in- 
carnata fapienza,  fù  a noi  lenza  altri  mezi  publicata  »&  poi  da  luoi  fedeli  mi- 
niftri  dichiarata,  Se  alli  correnti  negotij,  Se  bifogni  accomodata.  Alcuni  più  par- 
ticolarméteparlàdonc,fonodi  pi tc re, ch’ella  baueffe  principio  nel  Paradifo  delle 
delitie,nella  legge,  cb’unpolc  Iddio  ad  Adam  (opra  il.  frutto  dell'albore  della-fcié- 
za  del  bene,&  del  malevola  qual  cofaùitcruém;  la  forma  del  giudiciodel  Signor 
rc,fpettamt  alla  canonica  Icienza, altri  diconoche  nel  ccleftePa  radilo  hebbe  l’ori- 
gine inquei  voleruiuinochcmanifeftò  ii  S';g,a  gl’Angeli  della  futura  incarnatio- 
nedcl  luofigitolothauendo  piacere,  cdjelfìvnanimaraentc  s*accoftalTero-al  voler 
(uc^doue  yna  parte  cedette.  Se  l’altlazemorarianaente  fece  retìftepza  : altri  dico- 
no,cùc  qucftacfinooica  feienza  idaH'entic'a  legge  Mòfaica  hebbe.l’origine  , nella 
qual  legge  debordine  giudiciano  fi  ir  a t tati  a , come  può  vederfi  nelLeuitico,  nc’ 
Nucut-[i»inid  Deuterone miojnc’qua lì  libri  di  molte  giudicialiregolc,®  otferuàze 
principalmente  fi  dilcorrc;aHri  fono.di  parere  > ch’ella  principiaflc  al  tépo  di  Co- 
itamino  lmperatoie,quando  i Santi  Padri  della  nafcentcChicfa,  dato  fine  à tate 
perfecorioni, cominciarono  vn  poco®  relpitare,e raunarfiinficmc,e  i facriCóci- 
lij  celebrare  ne’qualifccódo  la  verità  de  gii  occoirentiecclefiaftici  negotij, diuer- 
(e  con fiitutioni ordì natc;&  feline  publicarono,alrri  diltinguédo  còchiudono,  che 
quefta  faenza, e quella  de’fa cri  Concili j ancora, habbianobauuto  il  principiodal- 
la  vecchia  legge , Se  dalla  no.ua  la  fua  perfettione  » Et  che  i facri  Concili!  nel  ve c- 
chioTeflamentos’incominciaffero  aco(lumafc,egltappare  nel  libro  de’  Numeri 
al  cap.fcflodccimo  doue  fi  Icggc.chc  tutti  quei  primi  della  fìnagoga,  al  tempo  del 
Concilio  etano  chiamati  per  nome;&  Umilmente  in  molti  luoghi  dell’Euangelio 
fcritto,  ebei  Scribi,  e Pharifei,  & i loro  Pontefici , per  dardctermimtione  a’  loro 
dubbiamole! Concili),  Si  congregationi  faceuano  E Chrifto  in  S.  Mattbeo  cófct- 
mòi  Concilij,  quando  diffej  /Vbtfuertot  duo , vel tra  congregati  tn  nomine  meo , 
ibt  m medio  eorum  fune  . Si  che  da  tali  parole  gli  Apofioli,  pigliando  l’auttorità  * 

Se  la  formacene  Cócilij  a diuerfi  tempi  ragunarano.  Il  primo  fù  (opra  la  elenio, 
ne  dcll’ApoftolOjchcfupplìr  douea  il  luogo  di  Giuda,douc  Pietro,  come  capo  fe- 
ce il  parlamento  Mccondocbc  fi  legge  negli  atti  degli  Apoftoli  al  primo  capo . Il 
fecondo  fù  fopra  la  fciclta  de  Mette  Diaconi, che  nel  luogo  delle  Sàte  vedoue,  che 
alle  méfe  de’difcepoli  diChrifto  fcruiuano,fucccdcr  do«euano,come  fi  legge  negli 
Atti  Apoft olici  al  fello.  Il  terzo  fù  per  mandar  Pietro, & Giouanni,  come  più  at- 
ti in  Samaria,acciòchc  quelli  di  Samaria  lo  Spie ito  Santo  riccuefscro, come  fi  leg- 
ge negli  atti  de  gli  Apoftoli  all’otcauo. Il  quarto  fù  celebrato  { come  fi  hà  negli  at- 
ti Apoflolici  al  quimodecimo)fopra  la  dbìfruttione  dctlc  legaliceremonic.il  quin- 
to fùfeome  fi  caua  dal  cap.vtgefimo,quandoS.Paolo  nella  Citta  di  Milcto  còuo- 
cò  i Seniori, & i più  faui  della  Chicfa  d’Efcfo,pcr  fargli  vn  ragionamento  intorno 
al  gqutrno  della  Chicfa  loro.il  fedo  fù  fatto(come  nel  cap.vigefimo  primo  appa- 
rerà Gierulalcm,per  tor  via  la  fofpitionc>chccontral’ifteflo$. Paolo  alcuni  con- 
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ceputahaueano,la  dauec5chìufofù,ch*eÌ  fi  purificale*!!  fettfmo  fùfcome  dìcbfa - 
raClementc  primo  Papa  in  vna  Tua  Decretale , Se  Leone  primo  in  vna  Epiftofa 
ad  Augufta)  nella  diuifione  degli  Apofiol» , quando  haucndofi  eflf?  a partire  pec 
il  mondo,compoferoil  fimbolo  Apoftolico,&  fecondo  alcuni  determinarono 4??. 
Canoni»?  quali  nel  principio  de' Generali  Cócilij  nominati  fono.  Mà  doppo  varie 
opinioni  intorno  a quefta  materia»  fi  cóchiudeetsere  fiati  otranracinque  Canout 
da  gli  Apoftoli*  Se  da  Martiri  Pontefici  per  fino  al  tempo  di  Siiiicftro  Papa  ordì- 
natùficome  nclledifirnt»ont  de  i Decreti  fe  nc  tratta.  Di  modo, che etildio  doppo 
gli  Apoftoli»innan*i  H tempo  di  Cófiantino  Imperar,  molti  altri  Conciti;  celebrati 
furono,  fi  come  fù  a)  tempo  di  Papa  Vittore, che  vno  le  necelebrò  in  Efefo,vn’al- 
tro in  Rorna,e’l  tento  inCefarea  Paleftina,  (opra  diucrfccófuetudini  della  Cbie- 
fe, fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclcfiaftica  Hiftoria  fi  contienetpoi  al  tépo 
di  Cornelio,  e di  Dìonigio  PóteficiValcuni  altri  ordinati  ne  furono, fi  come  nel  fe- 
llo libro  della  predetta  Hiftoria  fi  legge,  & al  tépo  finalmente  di  Marcello  Papa, 
dicefi  nelle  diftintioni  de’Decret»  cfsere  fiato  vn  folcnne  Cócilio  in  Roma  cógre- 
gato  . Mà  iCanoni  poi  de  gli  vniucrfali  Condii)»  fecondo  fa  piena  vniuerfità di 
tutto  il  mondo, cominciarono  al  tépo  del  predetto  Cófiantino,  auega  che  fecondo 
i'vniuerfalità  dell’auttorità  ,etiandio  gli  fouraferim*  Concili)  vniucrfali  fofsero; 
imperoebe  dalla  pace  vniucrfale  della  Chìefa  feguica  fotte  di  luifeficndo  fiato  per 
aitanti  molto  trauagliatajrcfpirò afsai il Cbriftianefimo»Se affai fouentc  face  uà  fi 
vniuerfali  Concilij  fpefsefiareda  Santi  Pontefici  a varie  nationiconfufrÌ,decre- 
raH  » Se  epiftole  fi  dati  ano  : molte  regole  per  il  ben  viuere,  Se  per  chierici,  & per 
laici  fi  ordinauànoj&da*  cafi  che  aucniuano  nelle  loro  Sinodimel  nome  dello  Spi- 
rito Santo  rannate, nuoue  cóftirationi  fi  formauano.  La  òde  così  delle  mateìe  de* 
facramenti  alla  nofira  fede  appartenéti,come  de  Chriftiani  coflumi,e  delle  mora- 
li,et  virtuofe  ofseruàze,  molte  canoniche  leggi  furono  determinate,  che  parte  dal 
vecchio,  parte  dal  nuouo  Tettamelo»  Se  dalle  Apofloliche  traditioni  cauate  era- 
no. Mà,  cflendo  tutti  quefti  Canoni»  Decreti,  Decretali,  Epiftole,  Dogmi,  Màda« 
ti,  Traditioni  d’Apoftoli,  auttorità  di  Santi  Padri»  Scaltre  molte  canoniche  Infti- 
turioni, per  la  loro  moltitudine, et  varktà,ofcure,ecófafe*GratianoMonaco»fra- 
tello  di  Pietro  Lombardo;  Se  di  Pictro.Comeftore,a  commune  vtifità de*  ftudfofì, 
raccolfe  ognicofa  infieme, e nominò  quefta  fua  compolltione,  la  cócordie  de’  co  J 
fufi  ,&  varijcanoni»aggiut»gédoui  effoalcuue  belle  temenze  delle  diuine  leggì.er 
benché  fiano  fiati  innanzi  a lui  de  gli  altri , che  tediuetfecanonichelcggi,&:  co- 
fiitutioni  raccolfero  infieme, come  Jfidoro  il  primo»c  doppo  lui  Iuone  Carnotcfe 
& apprcITo  Vgonc  Catalano»chcreftrinfe  in  cópédio  l’opera  d’Iuone,oltra  a que- 
lli Fulgentio  Cartagincfe,che  fece  vna  bella  abbreuiationc  de’Decrcti  dc'Sàtì  Pa- 
dri,& più  oltr3  Brocardo  Vefcouo  V vormaccfe,  che  gli  riduffe  infieme;  nódìme- 
no  il  noftro  Gratianoidiuer fi  concili], Se  Deere  tilde’ Santi  Padri, e moire  epiftole , 
onero  canoniche  Infiirotìont  de’  Romani  Pontefici  radunandojScàco  quelle  cofe 
che  per  la  deciftonc  ddleJitUe  del  gouerno  della  Cbrifiiana  rcpub)ica»più  necefiac 
rie  li  parcuano.da  diuerfi  Santi  Dottori,&  alle  volte  àcora  dalie  ciuili  leggi  acco- 
gliédo,egli  hebbe  il  libro  de’  factiDccreti  cópofto.Vi  fono  poi  le  Decretali  epifto- 
le,il  libro  It  fto.c  le  Cementine, e le  ftrauaganti  conftitutionijde’  quali  libri,  quel- 
lo delie  Decretali  già  Papa  Gì eg.  IX. nell'anno  1221  parte,  d’altre  canoniche  In- 
fiitutioni,e  Concilij. Se  Decretaliepift  et  patte  delle  sue  infieme  ratinate  cópoRo 
da  M.  Raimódo  fuo  Capei!ano»in  cinque  volumi  fece  ordinarc.E  doppo  trafeorfi 
molti  anni,  del  lap8.da  Papa  Bonifacio  VIIL'fù  fatto  del  libro  fefto  il  nuouo  comi 
. ponimento,con  altri  cafi  aggiunti  in  fuppiimcnto  dc’primi  libri  Decretali, c dop- 
po quefio  nell’anno  1311,  fu  nel  Concilio  di  Vienna  il  libro  delle  Gonfiitutioni  di 
Papa  Clemente  V. ordinato,  pigliandoti  nome  da  effo  Auttore,  e fùpublicato,  Se 
fornito  da  Papa  Giouani  XXI I per  non  bauerlo  potuto  etto  Clemente  compire 
. t da 
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da  immatura  morte  impcdito.Mà  ogni  altre  Papali, & Scrauaganri  Gonftitutiof 
ni, che  doppolc  decretali  di  Gregorio  nono  compofte  forte  ro,alcuna  auttorità  nó 
hanno, fe  non  quelle»chc  doppo  ilfefto  determina  te  furono, fi  come  nel  proemio 
delft'ftefib  libro  lefto , & nella  fua  finaleGhiofa  fi  conchiude.  Quanto  all’allega- 
liomVcbé  molti  Autrori  ne  hanno  parlatodifFufaméte,come  Haìoandro,il  quale 
hà  fcritfo  vn  libretto  delle  abbreuiature  canoniche, con  tutto  ciò  ne  toccarò  qual- 
che cofa,auuertendo,chc  delle  tre  principali  parti  de)  libro  de’  Decreti  la  prima  fi 
allegò  per  dÌftintioni,&  per  capi.ouero  anco  per  fegni  detri  paragrafi. La  feconda 
parte  s’allega  per  canfore  per  queftioni,c  delle  caule  il  folo  numero  s’ad.fucc,ta- 
tffdofi  ertecaufe,mà  lequcftioni  s’allegano  col  numero  loroicome  v.g.dicendofi* 
prima  queftionc  feconda, vuol  dire, nella  prima  caufa  alla  leconda  qncflione.Mà, 
fe  fiaileganolcfottodiftintionùchcin  erta  feconda  parte,alle  trcntatrecaufetra- 
pofte  lòdo,  diceli  it  tirolo,&  la  drft»ntione»corac  larebbe  a dire,  De  penitenti.*  di* 
finititene  prima,  cioè , nel  titolo  della  penitenza  > alla  diflintione  prima , & co- 
sì è delle  altre diftintionUchc  indi  fegtiitano.  E la  terza  parre  finalmente,  le-# 
qual  cóciene  cinque  diftinrionirnell'ifìcflo  modo, che  detto  habbiamo  fi  deferiuc. 
Qltraa  ciò  i cinque  libri  delle  Decretali  prima  per  g <j  loro  titoli  s’allegano: 
Stallhora  ad  erti  titoli  fitroua  aggiunto  extra,  ilche  figmfica  , che  quei  titoli 
fuori*  del  libro  fefto  fi  rrouano:  tuttauia  tal  particella  pare  di  fouerchio  porta, per- 
fcioche  , ailegandofi  il  fcrto , fi  come  anco  le  Clcmencine,fcmpre  a i titoli  il  nome 
del  proprio  libro  vi  fi  aggiunge , cioè,  libro  (erto , oueto  Clementina.  Poi  in  tutti 
quefti dccrétalilibriji  lor  capi»  c paragrafi,  c terminate  particelle  vi  fono  : CC  nel# 
l’allegare  fi  nota  il  fegno  del  capo:  Se  alle  volte,  tralafciandofi  il  capo,  folo  la  pri- 
ma parola  dì  erto  fi  pronuncia:  come  farebbe  a dire-  De  fpanfalibui  dileltus . 
Et  d’vn  medefimo  titolo  alcun  capo  riferendoli,  che  fi  ritroui  di  fopra»  ò di  fotto» 
doue  èl’allegatione  ,fcriucfi  fupra  , oucro  infra,  ceder»  tit.Se  anco  lenza  dir- 
ii il  titolo . Et  alla  fine  quanto  a gli  altri  canonici  libri , cioè  fcrto , Clementine  » 
eftrau3ganti , tutti  nell’iftcrto  fopradetto  modo  s’allegano , fuorché  infierne  co’ 
titoli , Se  capi  loro  etiandio  i nomi  di  erti  libri  s’cfprimono,  Se  nelle  Clementine 
il  numero  fi  fuol  porre  in  vece  di  capo,  fi  come  è.  Clementina  prima  de  ludi - 
ctjj , onero  Clementina  quoniam  > de  vita , & honeflate  clertcorum , il  che  vuol 
dire  al  primo  capo  delle  Clementine  : nel  titolo  de  Giudicò  * ouero  al  capo  , che-» 
incomincia.  Quomam,  di  erte  Clementine,  ne]  titolo  della  vita,  Se  honcftà 
de’ Chierici . A cjucfta  profeflìone  hanno  poi  d3to  credito  grande  molti  huomi- 
ni  in  lettere,  & virtù  fa  mofi,  che  v’hanno  attefo,come  Domenico  di  San  Gemi- 
niano . Innoccntio  Papa  , Alano  ,Giouanni  d’Jmola  ,Gioannid’Andrea  >Gio- 
anni  Monaco  Cardinale , Vgone , Zrnzelino , Guglielmo  di  Monte  Lauduno  , 
Francefco  Zabartlla  ,Giouanni  di  Torre  Cremata  eccellente  dichiaratore  de’ 
Decreti:  &fimi|mcnrc  rArcbidÌ3Cono,e’l  Cardinale  Alertandrino,  detto  Pre- 
porti . Olcra  quefti  vi  fono  N-'colò  Abbate , detto  il  Paoormitano , Baldo  , An- 
tor.iodi  Butrio» il  Felino,  Filippo Decio,  Andrea  Barbarlo,  Raffaele  Fulgofo, il 
Corfctco,  Guidone  , Guglielmo , Durando  , detto  Speculatore,  Lappo  di  Cadi- 
gliene, Gioanni  Calderine,  Odofrcdo,  Gofredo,  Gioan  Antonio  di  San  Giorgio, 
O’dra do,  Pietre  d’Ancaranol  Domenico  di  San  Giorgio  .Tancredo , Dino  , il 
Gomefio , l’Hoflicnfe , Henrico  Bouio , Se  altri  c’hanno  fatto  ifpofitioni , intcr- 
pretationi,  ghiofe.  Se  aggiunte  a i tefti  originali  de’  facri  Canonie  abbreuiature» 
come  Gioanni  Diacono  Hifpano,  che  ha  fommato  il  Decreto  di  Grattano» 
&Gioanni  Banifta  Cafaluppo , c’hà fommato  le  Decrcfaiidi  Gregorio,  e inrro- 
duttioni , come  Marcantonio  Cucco  compofitoro  delle  Inrtituttoni  canoniche.- 
Quanto  poi  alle  moitc  fomme»che  s’vfanofi  cornee  la  forama  Rofella»  la  Paci- 
fica,  la  Raimondina,  la  Pifanclla,  l’Aftenfc, l’Antonina,  quella  di  S.Bernardino» 
quella  di  Pietro  Cafucllo , quella  del  Raynerio>laCaictana»l\Anmlla  ,la  Ta-- 
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biena,la  Silucftr ina,quella  di  Giacomo  CauicecbquelU  del  Sauooaro!a,Ja  Mon%l 
dina  ò altre, che  fi  fieno, parmi, che  più  efpedìéti  fianoper  trouar  più  ageuolmé- 
te  e preftamére  le  materie, che  ne  fóri  delle  canoniche  leggi, & de’ Canonifli  Dot- 
tori (parie  fi  cótengono,cbe  per  fermar  fi  in  c fio  loro,&  più  prcfto  cfplicano  i cafì 
dì  cófcienzn,che  le  materie  de’  Giudicij,ò  altra  cofa  nc’  Canoni  cóprefa.Mà  fopra 
rutto  il  Nauarra,il  Medina, il  BerardutiO)&  altri  moderni  ftruonoin  materia  ta- 
le per  ecceliéza.Àli’intellìgéza  particolare  de’ Canonie  neceffario  hauere  vdito 
almeno  le  infìitntioni  di  Giufiiniano  Iniper.còrenédo  quella  feienza  oltra  i pro- 
pri] termini  molti  vocaboli  delle  leggi ciuiii  ancora,  cosi  il  Fabro»  Chrifloforo 
Porco.Iafoncd'Aretino,  ò altro  interprete  di  quelle;  E parricolarmérc  fi  dee  bfr, 
uer’vdiro  il  titolo  delle  anioni, & poi  mli’vna»e  l’altra  legge  quello  della  lignifica- 
rtene delle  psrcle, c delle  co(c,càco  quello  delle  regolc.di  ragione,*’!  Dccio  nelle 
ciuili.e  il  Dino, e Giouani  d’Andrca  nelle  canoniche  adopctarete,  i quali intorni 
aita  cognitioDC  di  effe  regole  molto  fcicmcmére,  e dottamente  decorrono.  Et  d^ 
quefìe  prime  lettioni  fi  verrà  a pigliare  la  pratica  dc'termini  di  quello  feienza,  la 
cognitione  de*  quali  è l’vna  delle  parti  del  legale  Audio  affai  importantc.Ipiù  vti- 
li  Dottori  fopra  i Decreti  riputati  fono  Gioàni  di  Torre  Cremata,  l’Archidiaco.* 
no,c  il  Cardinale  Aleffandrino^oprai  cinque  libri  delle  Decrctalriil  Panormita- 
no,  Anronio  di  Butrio»  il  Felino,  il  Decio , Innocentio,  Gioanrti  d’Andnca,  l’Ho- 
ftienfc  , l’Archidiacono»Pietro  d’Ancbarano , Pieno  Moiofiui  Cardioale»eU 
Gomefio  vagliono  molto.  Sopra  il  fefio  è molto  a crepolilo  Domenico  di  S Ge- 
miniano.Sopra  le  Clc  meline  fono  riputatiaffaiGiopini  Andrea, il  Z»barcila,et 
l’imola.pofci a Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  della  praitica,nó  che  delia 
Trcorica  dell’vna,&  raltratagìone  grandimma  cognitione  ci  dona. Così  mira- 
bilmétc  fcgtic  il  Vocabolario deli’vna  & l’altra  legge,  il  Dittionariodel  Bmaclù- 
no, quello  del  Corféro , & anco  quello  d' Alberico, che  nell'vna,  & l’al  tra  ragione 
fono  copiofi.E  tuteauia  il  Collettario.^  soma  dcll’Hofiienfe,checó  breue  modo 
tutte  le  Canoniche  materie  sómariaméte  dichiarano,  a ciafcuno  portano  gràdif- 
fimogiouaméto.Et  parimétcl’haucr  fludiato  nelle  (acre  lettere, & anco  nc  piin- 
cipijdi  Theologia,&  maffimatnente  quelle  materie, che  alla  fede, & a facramen- 
ti  della  Chie(a  s'appartengono»  trahendo  quella  notitia  dalla  fommn  di  Aicffan- 
dro  d’Alcs,  da  $.  Bonauentura,  da  S.Thomafo,  da  Riccardo  fopra  il  Quarto  del- 
le fentenze,da  Scoto,&ancoda  DionifioCartufiano,  L’vtiliiàdi  quella  fcìenza 
fi  feorge  da  quello,  che  ella  giuflamente  ordina  non  pur  gli  humani  negotijefte- 
n'ori,tt  a!  Mondo  appartcnéti,màctiandiogl’affetii>&  effetti  dell’anima  interio# 
ri,ci  procura  l’vnionc  con  Dio,la  pace  col  ptoffimo,c  la  beatitudine  per  noi  fteffì. 
Ella  ci  da  la  norma  di  diuentar  figliuoli  a’lddio,di  regolarla  nofìra  vita  conforme 
a quella  di  Chrifio,di  drizzare,  & ordinare  tutti  i fiati,  il  virginale,  il  vedouile,  il 
coniugale,lionefìamcntc,A:  (antamente,di  feruar  la  giuflitia,e  vniuerlalc,  c par- 
ticolare, e difiributiua,  c ccmmuratiua , d’introdurre  vna bella  monarchia  nella 
Chriftiana  Chiefa  , voa  forma  de’gìufti  contratti , vna  offciuanza  deirvtile,£c 
honcllo,  vna  cufìodia  de’diuini  »&  humani  precetti,  vna  fuga  gagliarda  da  tutti 
i virii,  vn  fegtiito  mirabiledi  tutte  le  virtù.  Élla  a qualunque  conditionfi  dhuc- 
mini  perfetto  ordine  metre,  configlia  i perfetti,  commanda  a gl’imperfetti  , coi- 
regge  i malfattori^  gl’Qfiij'.ariiecótumacifeurraméte  punìfeea  g i hereticièini* 
m 3ca,a  gli  infideliècontraria,clftndoeffa  quella  bene  ordinata  lquadra,ct  quella 
rocca  di  diafpro,  àcquei  fortiflimo  ba  fi  ione,  il  qual  da  mille  feudi,  & da  ogni  forte 
armatura  èdifefo,fi  come  fidimobra  da  Hi  ai  a Profeta,  & nc’  cantici  di  Salomo- 
ne,& nel  libro  de’  Decreti,  Ella  particola  i mente  (come  fi  hà  nel  Proemio  rie’ 
Digcllijvcrfoil  fine  delie  Deccctalùdtl  fcfro,&  delle  Clementine)  ci  dona  vn  gio- 
uaméio  (ingoiare  nel  tfichiarare,&  conchiudcrc  vna  imméfa  copra  di  varie  que- 
ftioni>chc  di  giorno  In  giorno  da  gl’occorrcti  negocii  ptocedoncilcquali  vera  mé- 
te feoza. 
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cefenn  di  lei  * dubie,&  confufc  fi  reftarcbbono.  Anzi  non  vtile  fole,  mà  neccfla- 
rlati  tenuti  quefta  feietiza  >fomminiftrando  ella  la  pace  » & la  grnfótiMcnza fc 
quali  cofe  il  Mondo  andarebbe  in  ruina,&  perditionc: perche  annullata  la  regola 
di  effa  ebrifliana  giuftitia,che  altro  a qucfto  noftro  fccolo  maluagio,e  trifto  refta- 
*cbbc,fc.u6  cftrema  impietàfche  farebbon  gli  Imperi  altro  che  tirannie?  che  altro 
I regni  fe  non  ladronecci  ? Se  ebe  altro  in  (omnia  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  del. 
l’buomo,  fe  non  vn  raqftro  di  vitij  abbomincuole > Se  nefando  ? Se  (c  (a  dignità  di 
quefta  feienza  mirar  vogliamo)  per  incitarci  > & inanimirci  allo  Audio  di  efit^r» 
qual  legge  nè  da Tholomco  ai  Greci»  né  da  Mercurio  a gli Egitij,  neda  Solonc» 
a gli  Atbcniefi,  nè  da  Licurgo  a*  Lacedemoni»  nc  da  Numa  Pompilio  a’  Romani* 
fu  mai  si  anticamente  al  Mondo  data»  ebe  quefta  d’antichità  venifle  a precedere? 
la  quale  dal  celcftc  Paradifo  hebbe  il  fuo  nafcimcnto  » dalla  Mofaica  legge  il  me* 
zo»  & dalla  Euangelica  il  fuo  fine,  & la  fua  perfetta  forma  Non  vediamo»noi»che 
l’origine  fù  dal  principio  del  Mondo?  il  luogo  fù  il  tcrreftre  »occlcfte  Paradifo  ? il 
datore  fù  effo  Dioìilfine  fù  per  ridurre  facreaturaal  fuo  creatore?  la  materia  al. 
tro  non  è che  precetti  d’Iddio»fenceRzedi  Profeti»  parole  di  Cbrifto»  Se  ordimen. 
to*ouero  ammaeftramenro  dello  Spirito  Santo  ? non  la  vediamo  noi  compagna 
della  Tbeologia,  & Filofofia  morale?  la  onde  Gregorio  nel  proemio  del  le  fue  De- 
cretali epiftolc  dice»cbe  quefte  (acre  leggi  fono  fatte  a fine*  che  i’buomo  honefla- 
mentc  viua»alrruìnon  offen da»&  a ciascuno  ciò  che  di  ragione  fe  gli  conuiene,tc- 
dere  debba  ; nel  le  quali  parole  i tre  ordini  delia  morale  Filofofia  efprctfaraente  fi 
con  tengon  o.Mà  cb!  vuoi  vedere  più  dtffufamcnte  le  conditìoni  lodeuoli»  e hono' 
rare  di  quefta  feienza  » legga  il  Djfcarfo  affai  compito  di  Frate  Antonio  Pagani 
Vinitianoidal  quale  hò  riatto  io  come  vn  compendio»&  vna  fortuna  delle  fue  io- 
di,feruendomf  ancora  d’altri  Aurcori più  famofi»  fecondo  l’vfanza  de*  communi 
Scrittori  neHe  materie  occorrenti  da efplicare.  E chi  vuole  de*  facri  Concili/ de- 
correr più  alla  lunga»non  fi  parta  da  Gioanni  di  Torre  Cremata  Dottore  farao- 
iiffirao»il  quale  adduce  intorno  a cotcfta  facoltà  belliffimidubbu»&  motìui, quali 
alla  forma  de’  m.cidifcorfi  non  fono  cosi  conformi»come  altri  vorrebbe^  vegga 
particolarmente  la  fommadc*  Sacrofanti  Concili!  » compofta  da  Fra  Bartolomeo 
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Seruono  communemenre  per  tenere  a mente  la  ragione  Canonica  le  Tauole* 
ouero  Inrroduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  po  ftc  in  luce  da  Giulio 
Cefare  Tinto. 

Per  la  materia  de  Concilij  vedati  il  Trattato  di  Giacobo  Naclanto  Vcfcouo  di 
Chioggia.An  decreta,  A&aque  Generalis  Concili!  exigant  neceffatio confirma* 
rionem  Papié,  ilqual  dice  moire  belle  cofe  a propofito . Et  così  il  titolo  ttigcfirao 
primo  nel  Conpendiodelledifpure  foptà  gli  errori  moderni,compofto  da  Gioa- 
ni  Bunderio,e  ftampato  in  Parigi.  Et  alcune  brcui  Annotationi  di  D.  Raffaele  da 
Como  Canonico  Regolare  Later.  della  poteftà  del  Concilio,  raccolte  in  vn  fuo 
libro  intitolato  Mallcus  Hxreticorum  . 
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Dtfcorfo  XIX. 


S Arano  chiariti  pur  per  qucfto  mìo  Difcorfo  molti  mccanicì  d'hoggìdì,  che  per 
hauer  quattro  bezzi  da  (pendere  in  borfa  , e per  veri  ir  con  la  berccta  a tozzo» 
amano  tanto  fittamente  d’ettcr  chiamati col  nomedi  Signorì,&  fanno  del  nobìti- 
ila  canto  all’aperta, che  tutta  la  Città  non  ha  altro  che  dire  (c  non  di  loro,  recitan- 
do gli  Aui  facchini»  i Padri  brentadori , i fratelli  zaffi  » le  forelle  meretrici , le  ma- 
dre ruffiane,  e tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di  lardo,  infporcata  d'o- 
glio,  infangata  di  letame,  impegolata  di  pece  greca,  inftercorata  di  cura  deftri , ò 
decorata  di  (pazza  camini,  e conza  tetti,  che  par  che  l'origine  loro  venga  dai  lago 
maggiorerò  da  quel  di  Como  per  la  gran  (Impacia,  che  tengono  con  quella  razza 
di  gente  nata  di  Sterope,e  di  Bronte  nella  cieca  fucina  del  zoppo  V ulcano.Saràno 
chiariti  dico»perche  qui  fi  vedrà  qual  fia  la  vera  nobiltà  con  tante  auttorità,e  (ca- 
renze didìgniflimi  fcrittori , che  fenon  vorranno  oftinarfi  col  nafo  nello  fierco,e 
nel  lezzo  della  lor  viltà  faranno  sforzati  confettare  d'e fiere  plebei,  Se  non  hauere 
in  loro  alcuna  conditionc  di  nobiltà,che  gli  alzi  da  terra  pili  d’vna  pagliarhauédo 
bauuto  per  li  tempi  pattatile  cappane  perpalaggi,  i chiatti  meretricii  per  piazze» 
le  ville  per  città,  la  profpettiua  fuor  delle  porte,  & delle  muraglie  per  polle ttìonii 
Se  campi,!  bofebi  per  giardini,le  cauerne  per  camere  doratele  pecore ,&  le  capro 
in  luogo  di  paggi, l'aratro  per  ettercirioda  cauaglicro»il  monger  le  vacche  per  ftu» 
dio  da  gétilhuomo,i!  cauar  fattati  per  fatica  da  faldato,  Se  il  guida  r 1*  Afino, o por- 
’’  tarla  barella  per  imprefa  da  capitano  alteramente  faraofo.Nò  fanno  i rotteti  ve- 
» ramente,  che  cofa  fia  nobiltà,  mà  quando  faranno  certificati  dell'cttenza  di  Quel- 
la, Se  c'haueranno  intefo  da  quante  parti  fi  caui»  allhora  conofceranno  meglio  la 
lor  battezza,  Se  ignobiltà,  perche  le  cofe  oppofie»  mentre  fi  pongono  al  rttcontro 
l'vna  dell'altra»  dimofirano  (come  dice  il  Ftlofofo  ) più  chiara  la  lor  oppofitione  ; 
Jodocò . Hor  deferiuendo  Iodoco  Qittoueo  nel  filo  trattato  della  nobiltà,  che  cofa  ella  fia» 

ditte, che  nobiltà  non  era  altroché  vna  eccellenza, e dignità  di  ft/rpe,oucropro- 
' genie, come  nominare  la  vogliamo.  Mà  Bartolo fupremo  Giurifconfulro nel  iib» 

U&t?*0'  del  Codice, dice»  che  ella  è vna  qualità  d’houore  bonetto, che  il  Prencipe*ò  la  leg- 
ge  alla  perfona  confcrifce,&  Boetio  nel  terzo  libro, De  confolatione,  la  dìffinifcc 
00etto.  jn  vn  altro  modo , dicendo , che  la  nobiltà  è vna  ccrt  a lode  de*  Tuoi  anteceflori , (a 
qual  prouicne  da  i meriti  egregi  della  virtù  lóro . E Landolfo  nella  feconda  Clc- 
mentina  con  Bono  di  Cortile  Dottor  di  legge  affai  noti , dicono,  che  la  nobiltà 6 
Landol.  vna  dignità  della  cafa,cbe  prouicne  dallo  fplcndor  del  (angue  de'  fuoi  Aui,  e vicn 
• , continuata  ne’  figliuoli  legioni! , folopcr  cfcludcrc  i baftardi,  Se  i muli , che  non 

Bono  de  bebbero  luogo  nell'Arca  di  Noe , per  effer  vna  razza  fuor  di  natura  troppo  inci- 
Corttle  , ujjCj  c rozza,  Se  communcmentc  pretto  a’  Leggifti  fi  piglia  per  vna  certa  premi- 
nenza , per  la  quale  vna  perfona  è differente  dalla  plebe , Se  dal  volgo , & que- 
llo fi  caua  dall’Inttitutione  De  iure  naturali , al  paragrafo  Interim.  E ben  ve- 
ro,che  qucfto  vocabolo  di  nobile  molte  fiate  àcora  fi  prende  in  mala  parte.Onde 
Hieronimo  Santo  fcriue  d’Hcluidio  hcretico,che  nobihsfafluj  eji 
tandolo  da  perfona  nc’  deprauati  coftumi  famofa,&  quella  Laide  Corinchia»  che 
per  vn  concubito  folo  dimandò  a Demoftbc nc  dieci  millia  numide  chiamara  N*- 
btle  Scortum  da  Aulo  Gellio  nel  primo  libro  delle  lue  norti  Attiche  ;e  Tiro  Li- 
uio  parlando  della  (irage  Cannenfc,dice,A lobihs  tlUclade  Roman*  Iocuj  cjt . Ac- 
cettando quello  vocabolo  di  Nobile,  per  nome  di  fama  acquiftata  dal  macello  di 
tanta  gente  . Qjello  vocabo  o di  nobile  ancor  afeeme  ben  nota  il  Budco  fopra  le 
pandettejs’accom.noda con  quel  diGcn'ilhuomo,  Se  fra  Signori  Vinitianiin  Ita- 
lia,chi  è G'entilhuomojè  àco  nobile, e Cosi  per  il  contrario»  benché  piu  (petto  ami* 

no  d’ef- 
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Ab  tfeflef  chiamati  nobili, che  Gcntilhuomini , flcome  perl'oppofiro  in  Francia! 

{Mobili  amano  d'cffer  detti  più  prc A o Gcntilhuomini, che  Nobili, mà  iu  effetto  fo- 
no rifteflb,petche  Gcntilhuomo  (come  dice  Oicerooc  nella  Topica, c Boetio  àco-  . i 
là)  erano  detti  quel  li  appreffo  a Romani,  che  fri  loro  erano  di  pari  nome,  che  e-  . 
rano  nati  diperfonc  ingenue, de  che  non  haueuano  bauuto  alcuno  de’  maggiori'; 
che  hauefic  fcrutto  vilmente , Se  che  erano  rimali  nella  famiglia  propria , come  i 
Brutti  si  Scipionici  Fabij , gli  Marcelli  ,& bora  gli  Orfini , gli  ColonncQ  , gli 
Farceli , gli  Sauelli,iCcfan,& altri  infiniti,  depredo  a*  Galli  famofì,  iValesìj 
Regi)  « i Borboni  » quei  dalla  Tramoglia , i Vindocini; , Se  fienili , che  farebbono 
vn  catalogo  troppo  grande  à nominarli  tutti.  Diuide  il  famofo  Battolo  in  l, 
prima  , colum.  7.  C-  de  dignitatib.  tutta  la  nobiltà  in  tre  fpecie  , dicendo  , 
chcvnafl  chiama  nobiltà  Theologica»  ouero  fopranaturale,U  feconda  natu- 
rale *la  terza  politica:  là  nobiltà  Theologica  >ouero  fopranaturalc  c conferita 
all’huomodal  fupremo  Prencipe  del  mondo  , mentre  egli  fi  troua  nello  fiato  di 
virtù, col  mezo  della  gratia  fua,che  fàgcatalaperfonaaSua  Diuina  Mae  Ri  ; 

& quefto  fi  proua  per  le  parole  del  primo  de'  Re, al  capo  fecondo*  doue  è feri ito, 
■QutCHnquc  honorifie auerit  me  \ glorifioabo eum  ; qui  autem  contempfennt  me  , 
crune  ignobile* . Se  foggiunge  Bartolo,  che  corali  nobili  non  fi  ponno  cono.cere-, 
perfettamente,  fenoo  perrelationc,  eflcndofcrittoncll’Eccleliaftico  al  decimo. 

Wtfat  homo  vtrum  amore  >an  odio  dignu*  fìt - La  qual  dottrina  tutta  caua 
egli  da  San  Bonauencura*  Se  da  San  Tbomafo  allegati  da  efTo , come  anco  Buo- 
nodc  Cortile  nel  Trattato  De  nobilitate  ; adduce  il  Maefiro  delle  fentenze, 
nel  fecondo . L'altra  nobiltà , ch'é  detta  naturale , fi  può  fecondo  il  detto  Bai  colo  * 
confidcrarc  in  due  modi  : prima  come  conuenicnte  a gli  animati  ir  rationali,6e 
lo  quello  modo  fono  detti  nobili,  fecondo  la  bontà  dcll’operationi , perche  nella 
cnedefima  fpecie  d’vccclli , verbi  gr.  fi  vedranno  alcuni  nobili , & altri  ignobili , • 
come  efleroplifica  Bartolo  net  trattato  del  Falcone,chevno  è detto  gentile,  e do- 
mcftico,  e l’altro  fe)uaggio,e  villano, & ijmcdefimo  teftifìca  Giacobino  da 
San  Giorgio  nella  fua  inueftitura  Feudale  nel  verbo.  Et  cum  vertotiombus 
Così  i’eiperienza  ci  dimoftra  ne’  cani, che  vno  è chiamato  cagnino  gentile, Se  l’al- 
tro maftino.Nel  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale,  fecondo  che  cade 
degli  buoraini,  Se  allbora  fi  deue  inrendere  quella  noce  naturale, cioè,  indiflinta 
per  ragione  naturale.  Se  di  cotefta  tratta  il  Filofofo  nel  primo  dcll'Ethica , al  ca- 
po quarto , doue  dice  »che , Nthil  altud  quam  virtù* , & materia  determinane 
J'cruum,  <T  liberum^  nobtlo*tcr ignobile*.  Et  queflo  non  s’hà  da  intendere  d’ogni 
virtù, mà  di  quella  che  conuienc  ad  alcuni  fecódoche  fono  atti  a dominare;  Se  n.ó 
di  quella, fecondo  laquale  fono  atti  a dar  fogge  ni  ; come  è noto  per  il  Fi  lofofo  nei 
primo  delia  Politica  al  cap.  9.  Et  in  quefto  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad 
edere  altro, che  vn’habito  clettiuo.che  cófifte  nel  mezo,intorno  a que'le  cofe,  che 
fono  pertinaci  all’cffcr  fopra(làce,e  Signore  de  gli  altri.La  terza  nobiltà  cb’è  chia- 
mata Politica,  ouero  ciuile,è  quella  chcdifopraèftatadiffinita  edere  vna  quali- 
tà bonorata  ebe  prouienc  dal  Prencipe , mediante  la  quale  vno.c  preferito  di  grS 
lunga  alla  gente  plebea. Mail  Panormitano  in  capsuener  abili* , coli.pcjì  princi- 
pium  , de  prabendis , diuide  la  nobiltà  in  due  fpecie, in  nobiltà  di  genere, & in  no- 
biltà d’animo, nella  qual  cofa  è molto  diminuito, pche  chiaraméte  (i  vede, che  tut- 
te non  le  comprende.  Però  Felino  fopra il  Codice  parche  tocchi  nnglio>diccdo  la  ptHno  , 
nobiltà  edere  di  tre  forcina  prima  detta  nobiltà  di  ftirpe  , Se  di  fangue.  la  feconda 
della  virtù.  Se  quella  è abbracciata  da  Stoici,  Se  dal  Ftlofcfoin  più  luoghi,  !a  ter- 
za mifta,  dell’ vna, & dell’altra.  Se  quella  credo  io  effer  la  vera  ,&  per  feto  dima 
nobiltà.  Pia  tonda  diuide  in  quattro  fpccic,  dicendo,  che \na  c tratta  da  gli  Aui  Platone  « 
noflri,  ebe  fiano  flati  huomini  giudi,  Se  da  bene  ; l'altra  pur  da  gli  Aui,  che  fìaho 
flati  Prcncipi , Se  Signori  9 la  terza  pur  da  gli  Aui  ,c’habbiano  per  via  di  lette-- 
: ; I re,ò 
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te,  ò d’armi  riportato  alla  patria  faonorati  trionfi  : la  quarta  di  quelli,  che  perlai 
Giovati . propria  virtù  fono faraofi, Schiari, & diqucfta  parlando Giouanni GnTofiomo 
.Grtfcjt.  diffc  ./Ile  clarusfile fubltmiiyille  nobilume  tunc  tneegram  filano  nobilitati  puter » 
fi de  di  gn  e tur  fierutre  mtijs , & ab  eu  fuperari . Qucfta  irtcfla  effcr  preftantiflì- 
ma  fopra  l’altrc  afferma  egli , & così  recita  il  Poggio  Fiorétino  nel  Tuo  Trattato 
il  Rollio,  de  Nobilitate  - MàAriftot.  od  quarto  della  Politica  l’affegnaad  altro  modo  fa- 
cendone pur  quattro  fpccie , impcrocbe  dice  vna  chiamarti  nobiltà  di  ricchezze» 
La  feconda  di  ffirpe*  la  terza  di  virtù, la  quarta  di  fcienza,e  di  difcipJina.Et  niente 
prohibifee,  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  fplcndore  della  patria, benché  quella 
nobiltà  Cadi  molto  picciolo moracxo predo  a tutti.Pcr  quello cfscndo a Therai* 
(lode,  ch'era  di  patria  Athenìcfe  ,oppo(lo  da  vn  certo  Seri  fio , che  più  foffe  glo- 
riofo  per  il  nome  della  patria, che  per  fuo  proprio  valore,  G dice  bauergli  rifpofio 
in  qucfta  manicra;iVcg«e  tu  fi  Atbemenfis  ejfies^cl arus  exttnjjet , req.  ego  fi  Seri, 
phtus  etfcm  ignobili!. Et  cfscdo  gettato  in  occhio  ad  Anacharfi  Scitha>ch’cgli  foffe 
Scitha  per  nationc,rifcri(cc  Diogene  Lacrtio,  ch’egli  ri/poie  a quel  tale:  At  mbil 
qutdem  mihi  probro  efi patria , fi ed patria  tk  Queiia  che  poi  fi  trahe  da  Tuoi  mag- 
giori,! quali  uano  flati  pedone  virtuofe.e  laudabile, & commendabile  sf,mà  non 
però  debbono  i pofteri  gloriarli,  e gonfiarli  molto  per  efsi,  conciofia,  che  la  lode 
de*  parenti  ( come  dice  Boctio  nel  j.lib.  De  confiolattonePbilofiiphia)  fia  vn  bene 
alieno, che  rende  chiari  loro,  mi  noni  figliuoli,  feellì  non  fono  fimi!»  a quelli,  & 
c meglio  lenza  dubbio  effer  per  fe  llefso  famolo  , che  per  via  de'  luoi  maggiori  i 
Cicerone.  Pcr^  d,ccua  Cicerone  coatra  Saluftio . Ego  meis  maiortbus  virtute  mealuxt , tu 
tua  probro  esiCT  ignominia . Et  Mario  ptclso  a Saluftio  dilse  nella  lua  ora  tiene. 
Afiht  ex  vtttute  nobilitai  capit , Quindi  Seneca  ncll'Epiftola  44  dilse-  Animus 
alt us  nobilem  facit , non  atnum  plenum  fumafis  tmagmibut  . Con  tutto  ciò 
JBat.Afà-  Batcifta  Mantouano dice, che  Aiagttum  efi  vi* tutù  adiumentum  clarts  ortum 
touàno.  eUe  pareri  ribus . Così  fù  cedrato  Alcfsandro  dalla  virtù  di  Filippo  fuo  padre , il 

minor  Scipione  dal  primo,Ottauiano  da  Giulio  Ccfare.  Pirro  dal  padre  Achil- 
Cicerone.  *c  • Onde  Cicerone  ne*  fuoi  oflSctjragioncuoImcnte  dilse,  Optima  hartditas  a 
* patnbus  traditur  liberti  yomntque patrimonio pra/lantior , gloria  viriutts  rerum 
Plinto . g efiarum  . Col  q nal  concorda  quel  detto  di  Platone . Gloria parcntum  nata , efi 

Faùfio.  pr acl aria  magntficufique  thefaurus  Però  bene  fcrilsc  a quello  propofito  il  FautU» 
Poeta  regio . 

Efi  ah  quid  clarus  magnorum  fiplendor  auorum 
illud  pofientat  amala  calcar  b.ibet  * 

V.  Adafi-  Et  per  quello  Valerio  Maflimdne!  fecondo  libro,  a!  cap.Deinflituti$,riferifceef- 
fimo,  lere  flato  vn'inflituto  egregio  preffo  a gli  antichi, che  ne’  loro  conuiti  i più  vecchi 

cantauano  al  fuo  no  della  lira  Poperc  egregie,  & latnofe,  accioche  i giouani  s'ec- 
citalsero  all’imitatione  di  quellc,e  prendelscro  animo  di  feguir  l’ormc  fegnalate 
di  huomini  per  virtù  chiari,e  illuftri.  Quinci  Alelsàdto  piante  alla  famofa  romba 
del  fiero  Acbille,pcnfando  più  alla  gloria  di  quel  funofo dace, che  alle  lodi  d’Ho- 
mero  tromba  gloriofa  del  fuo  gloriofo  nome.  Cefare  poi  vedendo  l’imaginc-dcl 
giouane  Alelsandro  fi  dolfe  fieramente, e fi  rammaricò  fra  le  flelso,che  in  tale  età 
non  hauefse  operato  ancora  imprefa  Amile  al  valor  di  quello.Thcmiflocle  Athc- 
niclc  dilse, che  i trofei  di  Milciadc  non  lo  lafciauano  predere  nè  lonno,nè  quiete: 
Leonardo  Aretino  in  vno  opufculodc  gli  atti  de'  luoi  tempi,cófeisa,che  a rimirar 
nel  letto  Immagine  del  Petra  rea, s’accele  di  mirabil  dcfiderio;&arfed*ineftimabil 
fete  delle  difcipline  Immane.  Per  quello  il  padre  Enea  prcfso  a Virgilio  incita  il 
figliuolo  Alcanio  alla  virtù  con  l’dscmpio  luo  nelle  leguenti  parole» 

D fee  puer  virtutem  ex  me  verumque  Uborem 
Et  pater  Atneas  auunculus  exatei  Htttor  • 
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E Meliffa  predo all’Ariofto  fi  sforza  di  farearrofTìr  Ruggicrprcfo,ecaptiuato 
daH’amor  d’Alcina  con  l’ellcmpio  d’buomini  illuftri  > dicendo  » V Ario 

fio. 

Qnefio  è ben  ver  Amente  alto  principio  , 

Onde  fi  può  fperar , che  tu  fi  a prefio 
A farti  vno  A Le  fi  andrò , un  Giulio  ,t/«  Scipio 
Chi  potè  At  ohimè  idi  te  mai  creder  epe  fio? 


Ne’  libri  de’  Macbabei  parimente  quel  ^loriofo  Mathathia  propugnator  delle  pa- 
terne leggi  propofe  a*  figli  Suoi, nel  morire, l’cflcmpio  della  virtù  dc’loro  Aui  an- 
tichi dicendo.  Ofilij  amulatoret  efiote  lega»  Ondate  animai  vefiras  prò  te  fi  amen- 
to patrum , & mementote  operuyn patrum , qua  fecerunt  in  generationibui  futi , GT 
acciptetisglcrriam  magnam  , GT  nomen  aternum . Hor  quella  nobiltà  della  (tirpe 
conferisce  tanta  dignità  ne*  poderi, che  fc  fodero  duoi  eguali  di  lciéza,e  di  officio» 
ò dignitàquello  ch’é  nobile  Semplicemente  c prefcrito.all’altro:&  quello  fi  proua 
in  l.bonor>ff.dc  honorib-Pcrò  Gio.de  Platea  tiene  quello,  che  nell’clettione  de  gli 
officiali  fi  deue  haucr  confideratione  particolare  lopra  la  nobiltà, & vn  nobile  sé- 
pliccmente  è antepollo  con  ragione  a ciafcuno,che  fia  plebeo, come  tutte  le  leggi 
vogliono,  c ciò  fi  conferma  pori  Almamente  eoi  tcllimoniodella  Scrittura  Sacra; 
conciofia , che  nel  Deuteronomio  fi  legge, che  delle  T ribu  dlfraclc,  Moisé  eleffe 
per  giudici  i più  faui],  & i più  nobili  fra  loro:  e che  la  Scrittura  tenga  conto  della 
nobiltà  fi  può  feorgere  nel  primo  de’  Ré, al  ca.9  doue  Samuele  é chiamato  nobi- 
le per  ta  dignità  della  profetia,  e nel  2 de’  Re,  al  cap.  23.  Abifai  fratello  di  Giacob 
nominato  tri  trc»è  chiamato  più  nobile, & ncll’EcclcGaft.al  to.vn  Ré,che  fia  no- 
bile^ commendato  , & esaltato,  dicendo.  Beata  terra  cuius  Rex  nobilis  efiy  Se 
in  S*  Marco,  al  15.  & in  S. Luca  al  19.  è commendato  Gioftffo  Abarimathia» 
perche  era  perfona  nobile,  & negl»  Atti  degli  Apodo!!  al  17.  è Scritto , che  all*- 
predicanone  di  Paolo »Conuerfa  e/l  ad  Dommum  de  Genttlibus  mulntudo  magna» 
& multerei  njbiletnon  pauca . Ariftotile  ancota  nel  terzo  della  Politica  al  capo 
fello  cómenda  molto  la  nobiltà, e doppo  alcune  Sue  lodi  dice, che  Nobilitai  apud 
amnti  tnhonore  habetur  pcrch’écola  conlentanca,che  da  i migliori, nafeano  i mi- 
gliori : onde  è notabile  quel  detto  di  Seneca  . Habethoc  proprtum  gcnerofm  ani- 
mui  quod  concu  arar  ad  bone  fi  a , G?  nemmem  exce/fi  tngenij  vìrum  humtlta  dele- 
flanr,&‘  /?rd/d*,laqual  cola  fù  molto  bene  efprclfa  da  Faullo  Poeta  regio  in  quel 
distico  - 

Si  te  rufiicitAi  viltm  genuifiet  agrefiìi , 

Nobilitai  animi  non  foret  ifta  tui , 

Non  pollò  già  taceref per  fodisfarc  a mille  curiofiyda  quanfe  parti  fi  cauila  no- 
biltà,che  non  farà  cola  niente  fpiaccuole,nè  poco  vtile  a molti,chc  di  quella  ma- 
teria parlano  tanto  confulamente,che  parche  nel  laberinto  diThefeo  fianoauol- 
rt  a ragionare . Primieramente  adunque  fi  caua  la  nobiltà  dalla  gloria  (come  s’è 
detto;  de*  Tuoi  antccelTori,  perche  (come  è Icritto  nella  Sapienza  al  terzo)  Giona 
homi  tu  s cxhonore  patta  fui  ,0r  contumelia  fi/ pater  fine  honore , & ne’  Pro- 
uerbij  al  decimo  ottano.  Gloria pliorum  parente j eorum.  Però  i LcggiCti  in  quella 
parte  fonaconrrarij  frà  loro , perche  alcuni , come  Bartolo  nel  Codice,  al  Titolo 
De  Scruis  fugiriuiSjC  Giacomo  Aluarotc,e  Gio.de  Platea  tengono,  che  vno  nó  fia 
nobile  per  la  progem'edella  madre,  fc  ben  ci  folle  vno  (tarmo  contra,&  dall’altra 
parte  Filippo  DeciOjDe  rcgulisiurisin  9.  com.  in  finc:e  Rocho  di  Corte, & Buo- 
no de  Cortili  nel  Ilio  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Birtolo  »&  de* 
Suoi  Seguaci . Mà  chi  vuol  veder  di  quella  nobiltà  tratta  da  prcdecdlori  cole  più 
compite,  veda  il  Cipolla  nel  Suo  trattato , De  Imperatore  militum  eligendo . Se- 
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conciariamente  la  nobiltà dcriua  dalla  (apienza  della  pcrlona,e(Tcndo  fcritto  nel* 
lafapicnza  al  7 Omnibus  mbtlibns  nobthor  eft  faptcmta  y&  ne’  Prouerbij  4/ S* 
Mcltor  e(i  fapientia  cunftu  opibus  precio/ì/Jìmu  & ncll'Ecclefiaflico  al  nono* 
Melior  eli  f api  enti  a , quam  arma  bellica  , la  cu»  prcciofuà  viene  egreggiamen- 
tc  deferitta  da  Giouanni  de  Montclono  nel  Tuo  Pròpruariodi  legge,  alverbo>Sa- 
pientia. Terzo, la  nobiltà  fi  caua  dalla  fcicnza,pcrò  dice  vn  tefto  di  legge  nel  Codi . 
cCjdie  Mentum  fetenti  a c tu  tintura  tpfo  ture  r iddi  t prettum  nobili ffimù.  Quindi 
Vlpiano  è chiamato  nobile, l.j.parag  fin  de  cxcuf.tutoris.  & fù  anco  chiamato 
Clariffimus.l.  Cuflodias,  ff.de  publicisiudicjjs;  & il  Dottor  Felino  con  Angelo 
da  Perugia,  non  fi  dilungando  dal  detto  di  Caffìodoro  nella  Tua  epiftola,  & di 
Rodericò  nel  Tuo  Speculo  di  vita  al  primo  libro,  tiene  che  Sola  litteratura  nobi- 
le™ facit,  benché  Bartolo  in  l.ludices.  C.de  digni.  Si  Cino  da  Piftoia  in  ditta  le- 
ge  Prouidendum,  Si  Alcffandro  nel  configliononagefimoquarto,par  che  tenga- 
no,che  fe  non  è accompagnata  dal  dottorato,  onero  da  qualche  degno  officio,  vn 
perito  di  legge  non  fia  altrimenti  nobile . Però  la  faenza  conferircela  nobiltà 
dell’animo  , 6c  il  dottorato  ne  conferire  vn’alcra,ch’è  dcrta  politica,  e eiuilc. 
Oltra  di  ciò  la  nobiltà  fi  caufa  dal  giudicio  ne’  fori,  ò palaggi  di  ragione,  perche» 
Giudici  fono  nobili, come  dice  Bartolo, in  l.ludices  Cdedignitatib.Tcngono  àco- 
ra  tutti  i lcggifti  la  nobiltà  caufarfi  dal  dottorato  come  Alcffandro  nel  configlia 
quintodecimo, Felino  nella  Rubrica  de  Magiari*, e l’Aretino >e  Giacobo  Bonaudb 
con  altri  infiniti  oc’  commenti, c Ghiofc  loro.Di  più  per  ciafcuna  virtù  indiffcrc- 
icméte  fi  tiene  cagionarfi  la  nobiltà-  Onde  Ouidio  nel  primo  libro  De  poro,  dice* 

Non  ftnfui  » nee  opta , nee  clarvm  nomen  auorum  * 

Sed  probi tat  magnoi  > tngemumque  f *cif  * 

Et  (come  dice  Baldo  ini.  z.C  de  commer.  Se  merca.  ) Quicunque  eft  vif- 
tute  pra:ditus»cft  nobilis.  Così l'Hoftienfc  nella  fuafomma  dice, che  Nongc* 
nus  nobilitai  hominem  % fed  vtrtutei . Però  Luca  di  Penna  Giurcconfuko»di- 
fendendo  la  nobiltà,  dille:  Nobilitai  mhil  aliud  ejt  quam  habitus , operar  10- 
que  vinata  in  homwe . La  nobiltà  parimente  ficaufa  per  qualunque  dignità  * 
onde  Bartolo  in  1. 1 de  digniratibus  > dice  ,che  Dignitai , & nobilitai  funi  idem 
Si  Giacomo  de  Arena  tiene  qucfto,  che  ciafcuno,  che  manca  di  dignità  i plebeo, 
C colui  ch’é  pofìo  in  dignità,  cella  d’effer  ple  beo , & ciò  fi  proua  in  I ne  quis-  C.vt 
ncino  pr  uatus.&  quanto  vno  poffede  dignità  maggiore  ,comc  d’effer  Preluden- 
te, Signor  di  Ca(ìdl?>Conre,,Marchefe,  Barone,.  Duca,  Prencipe , Rè,  Impera- 
tore,tanto  è pili  nobile  lenza  altro  riputato-Si  caula  qualche  volta  la  nobiltà  an- 
cora dalia  Communc  opinione, che  tiene  vno  per  ncbile,come  s’hà  in  I.Lanicnis, 
ij.afinan?,  ff  defundo  ?iiAru&o,inllrumcmoquc  legato.  Et  di  quelli  nobili  il  nu- 
mero è infinito, mà  nó  fono  veri  nobili, bcche  tiano  allerti  per  tali,come  dice  Lu- 
ca di  Penna  nel  Codice  , De  dìgnicatibna  l.Mulicres,  perche  non  è cola  più  flolra, 
che  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato,  come  dice  M.Tullio  ne’  Inoi  li- 
bri delie  leggi,  pache  cottile  affirmaticni  il  più  delle  volte  fono  erronee , e falfe . 
E ben  vero",  che  la  fama  vniucrlale  hà  efficacia  dì  prouarc  vno  effer  nobile, come 
tien  Baldo  in  I .Prouidendum,  Cdepoftulando.  Et  Decio  nel  capo  primo,  nella 
quarta  colonna  , Extra  de  a p pellai  ioaibus . Più  oltra  la  ocb.ltà  fi  tra  he  da’  priui- 
Iegij>&  indulti  de’  Prencipi,lecondo  Baldo  in  lege  Sacrilegi  jC.dc  diuerfis  referi- 
ptifiCosi  dal  luogo, oucro  dalla  patria, come  tengono  Giacomo  di  Rcbufto,Gioa- 
ni  di  riatea,ik  Lodeuico  Roanno . Si  dice  parimente  vno  cflerc  nobile , che  llia 
a lato  al  Prencipe, fertiendolo  in  officio  degno, & honorato,  come  tégono  Ange- 
lo, Aretino,  Felino , Iafonc  , c alti!  diucru  lutifperiti . Sicaula  ancora  la  nobiltà 
dAltv.l.Qd’ va  tempo  tale,cbc^l  principio  aqas'Uabhia  qjcmeiia  alcuna:coif 
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gene»  ( féfcéndo  qucfta  diuturnità  > e lunghezza  di  tempo  per  teflimonio  di  ve- 
rità >il  Barbarla  nel  fu»  coniglio  nono  , Se  Andrea  de  «ernia  in  vn  titolo  » 
fini  regalia,  Et  Alefifandro  nel  conflgKo  fello  » Se  Filippo  Dccio  nel  confi- 
glio ottuageflmoqulnto . Per  quello  ta  nobiltà  è molto  commendata  per  l’anti- 
cbità:  Se  quella  è quella  nobiltà»  che  commenda  Arinotele  nel  fecondo  del- 
la Rettorie»  , dicendo  » Nobilitai  efi  maiorum  quadom  alarti  as  bona- 
rabtlis . Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da* raatcimonij  delle  moglie  nobili, fi  co- 
me è vn  teflo»  hi  lege  Multereste  de  digni.  Cosi  dalle  ricchezze  anti- 
chilfimc  nella  cafa  » come  s’bà  nc’EMgcfti,  De  cultodiareoram,doucrono 
paragonati  infieme  l'honore,&  le  facolta  ampliatene  :&  la  ragione  d quella 
che  la  viltà  per  le  ricchezze  vien  coperta, come  s'hà  nc’Digefti,aì  titolo  De  decur, 
IfcCaffiodoronel  terzo  delle  fue  cpiftolc  alla  decimanona  dice,  T a ntum  qua  no . r^cdt. 
btlior  efi*  quantum > O"  moribus  probut9G‘  lucutene*  facilitate  reluxmt  % Se  ^ 
Buono  de  Cortile  nel  foo  trattato  de  Ila  nobiltà  dice  * Nobilitai  fine  dmitqs  pe- 
ni mortua  efi.  Mà  dicendo  Sam'Ambrofio  net  fecondo  de*  fuoi  offici)  quel  detto» 

Jtm  incubuerunt  mora  hominum  adm  ir  attorie  dtutiiarum,  vt  nemo  nifi  dtuts  pu- 
ntar digmu  honere,  Io  tal  detto  dà  più  predo  cootra  Pabulo  di  quello  bonorcichc 
fi  fà  alle  ricchezze,  ebe  altro,!!  come  ancora  fanno  quei  verfi  del  Poeta» 


In  fretto pretium  nunc  efitdat  cenfiu  honorem  . 

* '*  - CtnfittAmMtttaJipaHpcrtbique  tacer*  . v..  . 
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La  nobiltà parimcte fi  canfa  dall’addottione, perche, come  dice  Raynaldo  Cal- 
lo nel  fuo  compr€fc>rio  feudale, nel  trattato  della  nobiltà,  fi  figliuolo  adottino  fi  là 
nobile  mediante  il  padre  nobile  Non  mancano  però  molti  leggifti  d’cCTcr  cócrarij 
aquedo»le  eoi  liti  rimetto  a*lor fori  principali.Si  caufa  ancora  dai  clericatoicomet 
ciene  Giouannt  nelcap.  Labcntm>dc  feruti  non  or  dm.  La  virtù  (opra  tutto  (come 
bò  detto  ancorajdetermina  qucfta  noòiltà;onde  Ariftotilc  nel  fecondo  della  Ree* 
corica  dice  » Ilio  e fi  generefijfimus , qui  e fi  optimum  Se  M.  Tullio  contea  Sallu- 
Rio,  Santini  efimemeu  fulgert  mortbut , quatte  materne»  opinione  inntti , vt 
firn  poftertsmeis  nobUuatu  tntitum  » & virttuis  exemplum . Plutarco  a quello 
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L c';ij  Malo  patere  ibi fit  T herfite , damme  do  tufi*  ; y-  , ..tu 
'*  Aeacida firmiti,  vulcanaque  arma  cape  II  a j , v y.c. 

^#4»  te  T berfita fimtlem pr educai  Achille s,  . ; «ni  o - «V  i*r»V*  ih 

Et  il  medefimo  ferine'».*'  >v  r ’ óq:'  * >>£•'•  ■•dii  ^■.qth.s  . ì»j 

-i  jt.  \ , ITotolicet  vettrts  extment  tntdique  cera  > / ; » Tofaisqrrf  brieSi, 

3;'  1 . Atri  a nobilitai  folla  efi  9 atque  vnica  virtus  < . : * - * % «voiq 

ol  Et  Celio  nel  l’vndecimo  libro  de  He  lue  arniche  lettionl  tifetifceìchc  Licurgo  età 
fedito  di  Are  a’iuoi  Cittadini, che  la  lor  gloria  non  cófifteua  nella  genealogia  , che 
traheuano  da  Hercole»mà  nei  far  opere  g(oriofe»e  attioni  figaotili, degne  di  toro^ 
Son  pcròhoggidi  diuerfi  riti  frà  popoli  nella céditutionede’nobi Imperché  i Baro-^ 
gai  Napolitani  Condituilcono  la  nobiltà  nereggi  loro,nel  caualcarc  vn  bel  gianet- 
to,nciioftaD(u  legioftre,e  fu  (a  vita  galate,  nel  condurli  dietro  vna  frotta  di  pag-, 
gw  e ncl  fallo  elle  rìcce  d’vna  bella, e leggiadra  comitiuare  poco  meno  fàno  i Si*, 
M$ianefi,chc  non  hanno  però  tanto  deiraffettatoin*quefto,quanto  1 Napolitani. 
L nobiliiViniciaoi  fon  dcl  tutto  contrari}  d’humore  a quelli,  perche  vanno  foli,  Si 
di  femplici  panni, però  fini»vgft.tì,vna  fol  gondola tégonoin  cauana,cb’è  la  ftalla. 

loro  , Se  cffcrcicano  la  meraantia  aperògioflat  la  qual  non  era  (limata da  gli  an- 
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mani  di  p.u  ?0*^5vK«.  c le  G*Wti* toto,conae  fan  idfc  ne,ft*nnoa?  tota  I 
c i più  feroci : godono . .^  fcaocea  figgono  le  c J mc  f prezzario  r 

d’itali  a >con  c^nioÌ  m ©ti?q«&*to« 

CaRelli,  S“  dimorar  So?de.teCi«*  » 

u mercanti j*  c J»P«*  • fi < f Qr{tani  fcguono  i G&U»  n ^ ciafcuno.G  i Spagno- 

fono  dimandati  JJ.  è(jcrcitij  dì  mcrcature*co  y-jaerc  del  loro  6 de»  * 

mi?t.éd°n«  mòSo S Siti  d'*««  Crote»^lTar.»ri,eiS«m.tfi 
li  hano  ?«  Pr  lT^  à c6  nocche  bonorato  m( w°  . SUinobir«,tonotutti  incli- 
no ò fuor.  ^.ggJSaJre  nell’arme.  B gU  E?}c‘VSobIUà . Et  da  quòta  mtlm*  k 
penfano  la  uob  deferiscono  i primi  bonott  r-neuè  » & dalla  morte  de 

frati  alla  miluia  » Quale  hà  hauUto  origine  infezne  pubUcbed’ho* 

forfè  è n,ta  'lnob1?’ '‘S;cò  3ppr0uata,&  duili.murnli.oWr- 

gliinìtmciiConpremio^“™an.  n/cqoero  tante  fOT“^°""ollinCi.m^|,,aacue 

nore.  Quindi  f ranIj  don.  militari*  i>caCCia.,,._rrnii della  nciiUi-Preffo>  Car- 

taginefi  *' ^5®. SdrttMoap®  ****^,??ad°tataSn«e  poteuanoberem 


ov^Vbngiunra,  d,  i«*»££X2S« 

rWI?w<e’-Tu«» ll1w>b;l"?“  I vlhc inceftoof#.#od^d»  vm „ 

bili,  & vili.  morte  del  fratello,  f^dof^Rèd  Rft 

pSs&"S^sstìs2£ 

fù  prima  porcaro>  mììl’altn  tono  dati  ta,l*c  „ viénadi  uunan'  p^  - 

gran  flegnodt  Ftanaaj&  n l'  fiftc  m haucr  vna  v'g  . . vn 

fà  maggiore  . La 

dì  tetra  con  vna  capa  rKmelia  io  di  canti  a d vtitkrid  dasfpa** 

podetc  con  vn  *2*^^»'* 

vn’orto  da  la t u gb*  » * ^ r là feiatof  le  calze  alla  jS^poao  ll  gat«r' 

règi  »e  da  charclnoffie^irba t e ^ Satinameli 

s'or?rMu  * 

ditta  di  tela^ fSOttatiae^t 

i*mi  • i * 
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fc  il  capello  di  paglia , &haucr  affunto  quel  di  ccndado,ò  la  bcretta  diciambcl- 
lotojòdi  veluto:ncl  hauerlafciato  il  vocabolo  dì  barba  Togno»ehaucr  prcfoque! 
lo  del  Signore  Antonio:  ncll’bauer  fepelito  Cia  Menegi»  ouero  Cia  Gnefma  con 
I*  Ranci  la  indoffo  ripczzata,&:  bauer  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla 
V$fte  difeta  pauonazzà»ò  bianca:  nell’hauer  leuaro  il  figliuolo  detto  Cbecco  dab- 
raratco  » Se  bauerlo  riandato  a ftudio  con  la  patente  bauùta  dal  Bidello  fotto  ii 
nome  .del  Signor  Franccfco»  fatto  nobile  in  vn  traghetto  di  baici  da  Santo  Al- 
liano a Ferrara; nell’haucr  barattato  la  villa  nella  Città  » il  pagliato  ridia  torre» 
lacafoppula  pelj>alazzo,  le  concolle  nella  zuecca,  la  dalla  dalle  pecore  in  quel- 
la da  canàlliA&neU’haucr  mutatola  zappa  nella  fpada,  il  lenzo  nella  Centura, 
la  forca  nell’alabarda  * il  carro  da  buoi  nei  cocchio  , e nella  carozza , il  perticato 
nella  leticai  oue il  viHati  rifatto  fi  fàcódortecomc  vn  Signore,  fdegnando  di  cal- 
carco’  pjedj  Interratili  fua  propria»  & naturale»  & di  fornir  l’ardor  del  Sole, che 
è pai  conuenieme  a |ui»cbea!la  torrida  zopa  cos‘i cocente  » c calda . Quelli  fo- 
jou  i nobili  modernitche  fenza  altro  prìu  jlegio  de’  Prencipi,  fenza  continuata  di- 
gnità del  lor  iinaggìo,  lenza  alcune  ricchezze  antiche, e vecc|iie , fenza  mérip 
de’loro anteceffori  » fenza  vn  iota  di  virtù  » che  regni  in  effi , con  tre  fiata  di  faua 
folamétc  c'haono  in  granaro,con  due  corbe  di  forgo»ò  di  m glio»che  Vendono  in 
cala»  con  far  andar  il  bando  d’vn  buon  vino  d’vua  a fc ! quattrini  il  boccale 
(Chiudilo  Trombetta  sfar  la  mofita  d’vnacafa  dipinta  fuoriagrotefebedadp- 
«cnaicpn  vn’artnaalzatadinouo  fala  porta  della  cafa  » con  vna  colòmbara  bian- 
^a  da  pafiere edificata  nouamcmc>chcimita  i-affo  di  coppe  alla  rouerfeià  : con 
.quattro  (pane  d’horto,  che  fà  dc’porri  in  luogo  di' cardi»  con  ^ vna  pjdchicra  dà  ra- 
ooechi,  c da  bifeie  in  luogo  di  trattele  dì  carpioni»  fi  dipingono  a)  modo  per  Vi  obi. 
ih  & dal  pazzo  volgo  fono  chiamati  tali»  cflepdo  mera  canaglia,  feccia  di  bi  icco- 
ni»  e letame  dì  fporcitia  ignobile»  cornei  più  iaggi  danno  ragguaglio.  & giuditio 
con  le  Hnguc  loro»  Hot  trapaliamo  da  veri  nobili, & gcntilbuomini,ad  altri  prò* 
fefforn  ' .1  " ;.i  . k.1,  * » <1  .1-  * ’ìd r*j-‘  • r 

t * : .i*  Annotatone  ftprA  tlX  IX,  D fcorfo  J^[1 

• » 

i . . *.  . ..  • . „ ; : -r  » #*  > - 

« Per  decorrere  ampiamente  della  Nobiltà,fipuòvcdcrel’AnnotaffoncdiGiu- 
lio  Barbarana  nella  terza  pa  tre  della  fua  officina  al  verbo  Nobilitasi  che  feruirà 
aqucfto  propofitocommodiffimamentc.  E vn  bel  capitolo  pertinente  alla  nobil- 
tà,& alta  ignobilità  fi  Celio  Rhodtgioo,  ndl'vndecimo  lib  delle  fuc  Antiche  Let- 
fioni»  ilqualc  a’  curiofi  di  quefia  materia  farà  d’vtile  affai.  Et  frà  J’altrc  cole  potrà 
leggerli  il  Gentiibuomo  del  Muffo  » libro  in  quefia  materia  molto  acconcio  , &c 
Lon orato  Et  cofi  lo  fpcccbio  della  vera  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Calcfato  lutile. 

-t  ' ■ - 
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ERano  al  tempo  de*  Romani  antichi  le  bolle  in  preggio  rale , come  ferine  Ma» 
crobìo,e  come  recita  Carlo  Sigonio  nel  primo  libcp»  De  anttquo  ture  C unum 
Eomanorum , clic  i loro  fanciulli  erano  tenuti  infimi  »«?<  vili  ,fenon  haucanola 
tqga  pret;eftia,&:  vna  bolla  nel  petto, ch’eia  ÌJ  fegnodt’  figliuoli  dev’genti Ihuomini» 
j&c  p^tjjitij^omiadiflimi  daqucllìtJe’  pl$beiv-£c  Afcanio  Pedino  jtacconta  aq- 
.«h’cglijche  coloiOjdje  trionfa aano»por/auan«  per  infcgna,(u|  cqcpp trionfa^  vna 
..bolla,  Che  da  loroera  chiamata  lajàoffa  aurea  » come  tefiimonip  chiaro, $ aperto 
N della  virtù,  e valore, che; nella  guerra  baaeuano  centra  gl’inimi/Q;  dimoflrpto.Co- 
si  da, turi»  » .épi,iJc  appreffoa  tutte  le  genti  non  fono  fiate  le  bolle  ad  altro  effetto 
vfatc»faluo^hc  a tellificarc  quel  tantoché  i Prencipi  » o le  Repliche  hanno  per 
• ...  I 4 qu«llc 
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«urite  voluta  dichiarar*.  fct  fi  come  fa  bolla  m fronte  a vtw  rettifica  ytfie  egli  è 
vn  ladro, ò vn  trifto  *,  c la  bollai  marca  in  vna  balla  teflifica , ch’ella  è pattata  per 
gabella  ; eofi  vna  bolla  ferina  fàtcttimoniaoza  di  quello  al  cui  fine  e formata , & 
fatta . Le  bolle  propriaraenre  fono  quelle  lettere  Papali , nelle  quali»  ò fi  concede 
qualche  beneficierò  mdu!g«za,òeffcmiene,ò  vfufrutco.o  regreffi,ò  prmilegbo  fi 
deroga, ò s'inbibifcejò  fi  fulmmafconmmnica,ò  s’interdice, come  nel  Bollario,che 
pochi  anni  fà  venne  alla  ftampa  fi  pa^cornmodamente  da  tutti  conefcere,e  mi- 
rare^ conofcono  efifer  vere,6c  reali, come  nota  il  Panormttano, quadtt  fi  rofidé- 
ta  il  modo  di  dettare  ,i  tratti  confuen  della  penna,  i punti  foHti , e farli  il  figlilo 
compito,  & eguale  dsrogni  parte,  la  vera  latinità  comprefa  in  effe , & comparan- 
do tenitura  con  fcrittura,  mirando  fe  la  carta  è cala.  Se  bella,  fcv.gr  » Vcfcoui,  oc 
ì Cardiuaìi  fono  chiamari  fratelli,  Se  gl’inferiori  fono  detti  figliuétiffe  final  mente 
hanno  le  conditionì  tuttc  delle  bolide  la  farmaco  ebe  m Cortesi  Komafoghooo 

farfijdoue  non  lJhauendo,ifalfarii  di  quelle  fono  fcomrounicàti^maladetti  dal- 
la Chiefa.  Vogliono  communcmente  ramo  quanto  la  lettera  fuonaj&  fe  qitoMfc 
cofa  vi  è di  dubbio  s’hà  da  ricorrere  aTPontcficc , a cui  folo  tocca  to'  dichiarinone 
della  fua  mente'.  Quelle  poi  degli  Imperatori  fono  ctf  madate  più  prefio  paten- 
ti > edittiV&  priuilegi,  che  bolle,  Se  hanno  anch’effc  la  forma  loro  pairicolarc,&  i 
lolìti «girti, che  le  fanno  eonofeere  da  ciateonaln  MiJanocon  le  patenti  falfc  Im- 
Déinhfvno  fingendofi  Colonritodi  fua  Maefia  facranfs,  bufc&  vna  bella  cena  da 
certi  Reverendi, fece  apparerebbe  effl  hàueuano  poca  prattica  del  mondo,méttt 
alla  VSfta  della  carta  p*corina,chèmoftròii  gu  donc, tettarono  etti  cattromdrj*». 
diaiéancio  ampia  fede  alle  chiacchiere  falle  dNtf  ghiotto,  & mariolo,  come  e rat, 
egli.  Almcnoqueldàtón  Treuìgiano,  che  fìntene  difgratie  legualato,  prima  re. 
Bando  bruftolito  dal  folgore  criefte,menrM  dormiuaffecondo  nò  ardendo  in  tré- 
ranni  feoprìre  vncertto  fuo  amoraccio  alla  perfona  cb’amaua:terzo  ottenendo  io 
Roma  le  bolle  d’vn  beneficio,  e non  il  beneficio, còfeffa, che  le  bolle  erano  aulèti- 
che,fe  ben  non  hebbero  l’effetto  intento , Se  defiderato  da  lui . Mà  quel  matto  da 
pania , che  fi  finge  di  difpertfar  prtben^e,  & benefici) a chiunque  non  gh  vuole . 
hà  inferra  nella  fua  pazzia  qaefta  notitia  ancora  luì  ,cbe  dà  bobe , ebe hanno  del 
formale  affa?,beDcheÌi  figlilo  fra  in  Vna  feorza  dì  noee,&  che  l’inchioftrolo  facci 
vn  tizzone  di  cucina . E profcfRonc  vinuofa  quella  delle  bolle,  Se  fi  riduce  a Cai- 
nonKhauédo  l’iftctto  oggetto,&  fine  quafi  in  tutto, cornei  decreti  de’Somim  ra- 
refici da Gratiano regifl rari:e quelli, che  nctèno  profcffìone,meritano  coltalo* 
de, quando  con  p»o,5e  purgatottife»con  naaniera  grauc>&:  con  fentenze  tratte  da 
facTi  Auttori, spiegano  la  mente  pia.de’Sommi  Ponteficfie  benché  pochi  Thcoio- 
gi  occupino  il  tépo  loro  in  Concilij,&  Bolledrauendo  più  prefio  a Sciattici  Imo 
fiffo  il  penficro,non  è per  qucfto  che  lo  ftudio  d’effe  fia  viic,dc  negtett9»*nzi  è fa- 
raofo,c  degno  d’ogni  prcggio  comeoendofi  io  effe  moralità  Chriftiane,  ammoni - 
ittìni  pie, con  figli  felutifiei  i , dctcrrninationi  tecrofante,e  degne  rfcf&x  riuctltt} 


mietanone fo^ra>  ti  X X » Di f cor fo 
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Della  bolla,  che  i Pretèsati  al  tempo  de*  Romani  pofiàua  no  in  petto,  & delia1 
caufa  dì  quella  ragiona  Aleffandro  d’Aleffandrofuccimamemc  nel  fecondo  libro 
de’  fooi  giorni  Geniali  al  capitolo  decimortono,  & nelqurfcto  librò  al  cap.decimo 
ottauo,parlà  deila  forma, ò fifcura^’effabolla,&  come  finalmente  paffamtepue- 
rttia,:n-vna  fetta  Cotenne  a’  Lari  era  fofpefà,&:  nel  fecondo  de*  futi  Dì  Geriteli, di- 
chiaratile della  prima  bolla  fotte  donato  ihfuo  figliuolo  da  Tarquinio  Prttco,cda 
chi  fra  Romàni  fatte  principalmente  vfata.  Della  bollate  àco  vna  commoda  Ar- 
•notatione  Giulio  Barbarana  nella  prima  pane  della  fua  officina,  al  titolo  vfgcfi-* 
aioquarto,ai  verbo  Bulla*  > 
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' DELL' ART  E DI  RAIMONDO  LVLL10% 

' -Dfcnfo  ' XXI.  “ ' 
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'7 1*  Mondo  è tanto  vago  al  giorno  d’hoggi  di  penetrare  in  vn  tratto  gliakifé- 
J.  creti  delle  faenze, & dell’arti  in  Cerne, Che  gran  parte  de*  curiofi  fanno  nell'ar- 
-te  di  Rairaódo  Lullio  vn  fondaméto cosi fodo,cbe  (ì  péfano  co)  poffeffo di  quel- 
l’artc  dinenire  in  vn  (obito  talmente  dotti  » che  pollino  all’improuifo  difputare 
di  qualunque  cofa,e  ragionarne  fondatamente , cóme  fé  il  chaos  delle faenze, fic 
il  laberinto  dell’arti  riceuefle  forma  , & chiarezza  totale  da  quell’arte . Mà  Rai- 
mondo ifteffò  ncll’vltimo  capitolo  della  fua  Arte  Magna  apertamente  dice»  & 
chiaramente  protetta  in  breuiflìmo  fpacio  di  tempo  pote^fi  impararci  appren- 
dere la  fua  arte»  mà  dà  chi  poffiede  vn’intelletto  peÌlegrino»da  chi  è vcr(ato,&  in- 
flriuto  neHa  fetenza  dj  Filofcfia>&  da  chi  pone  diligenza  a cosi  gran  materia  coi» 
-tieniente.  E chiara  cofa,  che  egli  promette  quello , che  i curiofi  con  tanta  anficrà 
* vanocercandotperche  nel  principio  ancora  del  libro  de  Miftica  Tbeologìa,  & Fi- 
lofophia,vuo!»che  vno  in  due  mefi  faccia  con  la  fuà  arte  più  profìtto^he  altri  ne* 
fcolatticicon  Incanni.  Talché  il  Mondo  Temendo  quefte  cole»  & predandole  fo- 
uerchia  fede, reputa  jche  l’arte  di  Raimòdo  fola  fia  qnelìa»che  faccia  l’huomo  V hi-' 
'Uedale«dè  atto  pàflatòte  di  qualunque  materia  ail’improuifo  propofia  fia.  Mà  h>‘ 
/per  dire  il  pirer  mìo  ) móke  fiate  hò  vitto,  & letto  gran  parte  di  qucftiliBti  a tal 
arte  pert?neóti,&  dal  fruttole  n*hòcauato»dicolo  a tutto  il  Mòdo,  che  m’adbd- 
rifeo  alla  fervenza  còmune  de’  dotti,  cioè*  che  da  quella  fi  caui  ben  qualche  vtile» 
•mà  che  maggiore  fia  l’apparenza,  & la  profpettiua,che  tutto  11  retto  » & hò  quré- 
fi’artein  conto  d’vna  Topica, màmolrodiminuta» (e  ben  Raimondo penfa  d’ha- 
uerla  coira  lui  folo:&  fono  ficuro  poterfi  aggi  vìger  molte  cofc,!cquali  in  vh  Trari 
tato  fingolatè  d'vn’arte  nuouafpero,con  grafia  del  Signore,  manifcftare  al  Mó- 
do.Già  li  sufiche  gli  antichifcomcfcrioeGiouan  Pico  Mirandolanojpòfero  quat- 
tro trafeendenti  fofi, che  con  nomi  Latini  fi  chiamano  Ens,  Vnum,  Vcrum,&  Boi 
numja*  quali  i più  moderni  feguirando  Auicenna,  n’aggiunCero  due  altri,  i quali 
fono  da’  logici  detti , Ra  t & tl/quid^  & cqsì  fcrjuc  il  Iaucllo  nella  fua  logica  al 
cap.  io.  &GJouanfiliMurmcHioirel  fuo  libro  Isagogico  de’ dicci  predicamenti . 
Hora  Raimondo  s'bà  finto  da  fc  Beffo  nouc  principi)  tranfcendcntùcbiamàdoli. 
Bontà', Magnitudine,  DurafionCjPoteftà^ognitìoné,  Volontà,  Virtù, Verità,  & 
Gloria,  & il  fuò  commentatore  faCrilego  dell’ Agrippa  n’hà  voluto  aggiungere  a 
quelli,alrri  tre,cióé,l’effcnza,la  petfertione,5c  l'vhità.Mà,con  qual  ragione  deb- 
bono effer  nouc  con  Raimondo, dodici  con  t’Agrippa,C  (ci  có  gli  Arifiotelici  tutti 
lì  potrà  altra  v'olrà  difputare.Che  anco  le  Qucftioni  pofte  da  Raimondo  non  fia- 
no  d’Vnioerfal  valore,  & che  à quelle  fc  ne  pollano  aggiungere  dell’altrc,  l’hò  per 
cofa  tanto  chiara, che  non  babbi  bifogno  di  lunga  probationc.Mà  che?  l’AgrippsL* 
ideilo  non  confetta, che  qùcft’artc  hà  più  oflehtatione,  & apparenza  di  grandez- 
za» che  veto  effetto  di  render  l’huomo  ra!e*quale  pròmette?Potrebbc  quella  (ola 
ragione  far  ammutir  ciafcuno  (e  l’huomo  s appagaffe  d’effer  appagato  : che  per 
fuo  mezo  nò  s’impara  di  difputare  di  ciafeupa  cofa,  come  molti  fermamele  cre- 
dono, cffendo,chc  rtermini  foli  delle  fcicnìe  fono  inhumerabil?,&  infiniti, che  có 
gli  anni  di  Mathufalem  nó  fi  potrebbono  mai  capire.&  qucft’arte  partorirà  que- 
llo mottto,che  in  vn’anoo  fi  pofla  difputare  di  ciafcuna  cofa  ? Infegna  forfè  l’arte 
di  Raimondo  còme  fi  debba  fare  vn’infirumcnto  da  Nodaro?  vha  riccrta  da  Mè- 
dico? vn  conftilto  da  Dottore?  vn'orafionc  da  Rherrorc  ? vn  canto  da  Mufioo?  vn 
conto  da  Arithmeiico?  vna  milura  da  Geometra?  vn  Tacuino  da  Aftrologo?  vn’^ 
Epigramma  da  Poera?  vn'inuettiua  da|Pcdanre?  vna  predica  da  Theologo,  8c 
- fòriv  infegtia  i termini  delle  fetenze,  & arri  liberali  da  difeoirerc  intorno  a quel-' 
. Se 
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le?  & quanto  tempo  fi  confu marà  a faper  folamentc  le confenanze  della  Mufica, 
ò intendere  i nomi  arabi  della  Icienza  di  Medicina  ? In  quante  cofe  poi  bifogn*^# 
la  cognitione  delle  lingue,  della  Greca,  dcll’Hebrca , della  Caldea,  dell’Arabica? 
e forfè  l’arte  di  Raimondo  t’infcgnata  a parlare  fecondo  la  proprietà  di  queftg_j 
linguc?jfi  trouarà  forfè  vn  methodo  tanto  vniuctfale,  che  comprenda  tutte  le  pa- 
role, che  vfarfi  poflono  ? fe  vno  parlari  per  enigma , ò in  foggia  di  motto, *ò  per 
proucrbio,ò  per  ziffra,  vorrcifapere  con  qual  puntodi  qucft’arrc  fi  potrà  valere 
in  tal  materia  ? E,  fe  per  forte  fi  parlale  della  feienza  Caballiflica , vdirci  volon- 
tieii  da  vn  profefforedi  Raimódo,ache  modo  fi  può  applicare  la  fua  arte  a quel- 
li afeofi  mifieri , Se  con  quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i termini  d’vna 
feienza  tanto  occulta  , Se  velata?  I Geroglifici  d’Egitto  quando  fi  fapran.no  cotu 
l’arte  di  Ra:módo,le  Hifiorie,le  Pocficanticbe,lc  fauol?  moraliiie  nouelle^e  co- 
medie,e tanti  meflicri.a  che  modo  s’apprenderanno  con  l’arte  di  R^imódolJcal- 
legationi,che  molte  volte  fono  neceflaric  nc’ parlarle  difeorfi  noftri,a  che  modo 
fi  Sapranno  con  qucfi’arte?e  quefio  è iJ  pa  fio, che  chiarifce  il  Mondc,che  ilScoz- 
zefe  ntoderno  non  faccua  miracoli  per  via  dcU’artc  di  Raimondo,  perche  in  vn 
propoli ro  folocitaua  diuerfiffimi  Auttori , ch’era  fegnodi  hàucr  viflo  affai,  cd’- 
baucr  vna  memoria»pcr  dono  d’iddio»  fiugolaic.Et,  benché  quel  raro  Mofirode 
moderni  tempifparlo  del  Pico  Mirandolano)faccia  nella  lua  Apologia  mcntione 
dell’Arte  di  Raimondo, non  eda  credere,  che  per  via  di  quella  inctàsìgiquenìlc 
difputaffedì  tante  cofe;  perche  dalle  allegarioni  di  lui  fi  comprende  * che  fumeria 
fucchiato  il  latte  della  feienza  da  altre  poppe, che  da  quelle  di  Raimondo.  Mà  in- 
nanzi all’arte  di  Raimódo,  chi  fece  ragionar  d’ogni  materia  quali  Empedocle  Fi- 
Jofofo,&  Gorgia  Leontino  ? Plinio  così  dotto,  Se  così  vniucrlale  hà  forfè  egli  ve- 
duto l’arte  di  Ruimondo?E  purhà  parlato  quali  d’ogni  cola.Mà  fappia  il  Mondo» 
clic  a voler  dilcorure  d’ogni  cofa,  e parlar  fondatamente,  non  fi  ricerca  Parte  dr 
Raimondo, mà  hauer  vitto  aliai, praticato  affai, letto  affai,  difputato  affai,  man* 
dato  alla  memoria  aliai,  &:  per  vltima  conciufionc,  ritenuto  affai . Con  altra  oc- 
cafionc  moflrarò  con  più  ragionila  verità  de*  detti  miei,  rimettendomi  fra  tanto 
al  giudicio  de’  più  dotti,  & più  periti,  che  non  fon’io.  Quefio  per  bora  baili» 

sin  no  fattone  /òpra  il  XXI*  Dtfcorfo . \ 

j • * i -,  » 

L’opinione  di  Hit  ronimo  Cardano  intorno  a Raimondo  Lullioc  moire  fini- 
fi  rati mpe roche  ne’ libri  de  rerum  Varictatc  parlando  dell’Abbate  Tritemio  pro- 
rópein  quelle  paro!c:Fuit  vir  paulò  ante  nofiraaitatem  mendacior  Agrippa, ina- 
nior  Raymundo  Lullio , Ioannes  Tritemìus,dallequa)iparole  fi  comprende  in 
che  còro  e tenuto  appretto  a lui.  Benché  anco  il  Cardano  paga  i!  fio  prefso  a Leo* 
r»c  Suauio  foprafi  libro  di  Thcoftafio  Paracelfo,  de  vita  liiga.  Mà  i deféfori  della 
dottrina  di  Raimódo  fono  fiati  il  Lauineta, Giacomo  Fabro  Stapulélc.Ferdinàdo 
Corduba  Hìfpano,  Carlo  Bouillo,  Andrea , Pietro,  Se  Giacomo  Canccri|, & fi- 
^ nalmentc  il  laerilego  Agrippa  di  tal  Dottrina  principalillìmo  Commentatore» 


DE'  PROFESSOR/ D £*  SECRET/.  . 

Dtfcorfo  XX  il. 

NON  cffcndoil  fecreto  altra  cofa  ( come  dice  il  Cardano  nel  fuo  Trattato 
dt  Seernis  ) che  vna  cofa  ofeura  , velata , Se  occulta , 1*  cui.  ragione  non-, 
è talmente  chiara,chcdcbba  a tutti  effer  noia,  mà  per  natura  a pochiffìmi  mani- 
feda  : benché  ritenga  alcuni  feminaii)  in  fe  d’inucntioncjche  vanno  agcuolando 
fpccu latini  la  via  di  ritiouare  quanto  con  l'intelletto  loro  fanno  defidtratc , fi 

veggono 
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«teggofìo  alcuni  attendere  a quefta  profcfTìonc  de  fecreti,  & con  rutto  il  cuore  j 
bramar  più  quello,  che  il  vitto  quotidiano  sì  ncceflario  all’buomo.  Diuide  a prò-  ; 
polito  il  Cardano dottiffimamente  il  (ccreto  in  tre Ipccie, dicendo  efleruene  vno 
ch’é  detto  incognito*  il  qual  finalmente  hà  da  venire  in  I ucc, l'altro  cognito  a po- 
chine però  in  prctio  gradc,  il  terzo  cognito  a molti»  ma  pcròséza  euidcntc  caufa. 

Dice  di  più»cbc  alcuni  fecreti  fono  podi  nella  fola  coniéplatione,e  c6  la  fola  feten- 
za dilcttano/romc  il  faper  le  cofe  occulte  d’iddio,  c della  foftanza  de  cicli;  altri  fo- 
no podi  nella  cótemplationcmà  vtilmétc  fi  poflòno  porre  in  opra, come  le  virctì 
delle  pietre,  e delle  piante;  altri  confiftono  nella  operatione  fola,  come  la  fetenza, 
i della  fepararione  de’ metal  li,  delle  diflillationi,c  del  fa  rei  colori;alcuni  fono  chia- 
mati fecreti  gradi.come  il  curare  la  pede, alcuni  mediocri,  come  curar  la  quarta- 
na, alcuni  leggieri,  come  guarire  la  rogna  ; altri  fono  detti  fecreti  perfetti,  perche 
Tempre  fi  fortifee  l’effetto  defideraco:  altri  vt  tnpluribus  , bauendo  il  più  delle, 
i volte  il  defideraco  effetto,  Se  altri  di  raro,  come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  , 
rare  volte  guarirono  bene  l’infermo,  per  molti  impedimenti,  che  gli  mole  ftano; 
i alcuni  fono  di  gra  fpcfa,alcuni  di  mediocrc»alcuni  quali  di  niente:alcri  fono  di  co- 

. fe,cbe  da  per  tutto  fi  trottano;  e altri  di  co(c,che  malageuolmcnte  haucr  fi  pofTo- 

i no,alcuni  verfano  intorno  alle  attioni» come  fuonare  la  piua  fui  lauto;  alcun  i ip- 

{ torno  alle  cofe, che  fi  fanno»coracfar  Tuonar  l’indromento  fenza  toccarlo;  alcuni 

i intorno  al l’appaicza,comc  le  cofe  dc’ptelligij  Tutti  i fecreti  poi  tato  più  fonoap- 

i prezzatoli, quaco  fono  più  perfetti, e bclli,c  in  breue  tépo  fi  fanno,  Se  con  facilità 

h grande;la  qual  facilità  confifte  in  tre  cofe,  nel  pigliar  poche  cofe, nel  far  poca  fpe- 

fa,&  ncll'operarc  ageuolmécc.  Il  modo  poi  di  ritrouar  varij  fecrethptima  dipéde 
s,  dalla  fpeculacioncd’vn  intelletto  perito  , & esercitato  nelle  cofe  ofcurc,  e profó - 
n dc.Sccondo  dall’intcntione  di  cofe  fintili»  adattando  vn  fiutile  all’altro.  Terzo  da 
quello,  che  da  altri  talhora  s’jrnparaxcome  da  padri,  da  ntaeftii  » & da  gli  amici. 

> Quarto  dall’andar  perii  Mondo  cercando , e inuefiigando  varie,  e diuerfe  cofe  . 

•,  Quinto  dal  poter  cauatfi  delle  voglie.  Se  de’  caprili  bando  a cafa,  fpcndédo  grof- 

i iamcte.Sefto  dalla  fortuna, e dal  cafo, perche  qualche  volta  a forte  fucccdono  co- 

fe miracolofe,&  nuoue.  Vuole  il  predetto  Cardano, che  colui, che  fi  mette  a inue. 
ftigare  fccreti^offerui  tre  cófe.Priroa,cbe  sperimenti  molte  cofe  fra  loto  diuerfe  a 
vn  tratto,mà  tutte  ledenti  a vn  fine, conte  putrefar  molti  animali, e herbe  inficnte 
nel  letame  di.cauallo,& veder  fe  qualche  cola  egregia  nc  vuol  riufeire.  Secondo 
i che  fappia  le  cofe,  le  quali  poflono  gioire,  che, fono  communemence  fei,cioé  la 

, gcnerationc  come  feminare  in  terra;la  preparatone  come  óeli’infcrto:  la  putre- 

fattone,come  nel  I* rame:la  fcpararione,come  nel  fuoco, la  purgatone, come  per 
vccelli,chedeuoranc»e  l’operatione delle  mani, có  Squali  s’adattano,  fi  polifco- 
no»c  fi  cógiiigono  le  cofe.Tcrzo,che  fappia  a qual  vfo  vuol, che  li  fcruano,comc  ò 
per  medicina  del  corpo, ò dell’animo, ò per  ornaméto»ò  per  guadagno, ò ncr  nto- 
firar,  che  sé,  ò per  ingànar  altri,  il  qual  fine  è del  tutto  da  glihuomini  da  benca- 
dietro  ripulfo.  Qucftc  fono  poi  lecadiciqni  de  buoni  fecreci,cltc  non  fianofallaci, 
che  arrocchino  vtileic-guadagno  gtàde,chonó  nuocano  alla  cófciéza,che  fiano  di 
cofcfacilméte  véditoliiehe  no  ftanodi  lùgbiffima  afpcttationc  ; che  nò  v’internc- 
ga  fatica  intolerabileic  finalmétc,che  verfino  attorno  a cole  degne  di  bucino  no- 
bile. Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  a quefta  materia  de’fccrcci, che  pili 
prefto  fpettarebbono  a vn  buó  trattato, che  a vn  scpliccdi(corfo,comc  fono  (olito 
p brcuicà  di  firc.I  fecreti  da  fupcrftitiofi  fono  conte  quel  che  mette  Plinio  nel  vi- 
: gefimoottauo  libro,  al  cap.fcUodecimo,  clic  vogliono  i maghi, che  per  guai  ire  la 

, ftbre  quartana  fi  leghi  lo  ftcrco  della  gatta  có  vn  dito  di  guru, & acciò  ch’ella  non 

, torni,  nó  fi  leui  fino  affettato  giorno,  cosi  quel  l’altro,  che  pone  al  capitolo  dcci- 

I monóho dal  vulgofeome dice  Cglijcreduto.che  il  mangiar  noue di  cótinui  lepre,  r 

faccia  l’buo.no  graticfo.E  parimele  qucll\»lcro  da  lui  pollo  per  vano  ne I c.ottauo 

del 
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rifeiiarda  pur  fole  vna  volta  vna  donna, Cubito  è feguuo  da  cffa.Ma  qudlae  grof- 
fiffima  » cnc  ardendofi  il  piè  manco  del  Chameleonc  nelforno  coni  ch^ 
mata  ancor effa  Chameleonc, e aggluntoui  vnguento  fe  ne  fa  paftelh, 6t  u Ripon- 
gono in  vafo  di  legno, & colui,  che  nehà  và  mutàbile  a gli  occbl.^ru^‘ P‘^e 
eli  interini,  & fterco  d’effo (benché  quello  animale  non mangicofa ^najon- 
lendogli  con  orina  di  Simic,  placa  l’odio  d’ogni  crudele  inimico  » & con  la  coda-, 
d’effo  fi  fermano  i fiumi,  Se  la  furia  dell’acque . ■  *  *’ 1 * 

Di  cotali  fecrcti  ridicoli.  Se  vani  è pieno  il  libro  di  Bcleno  Auttote  anttchifli- 
mo;  lotto  il  nome  d’Hermete  vi  vn  trattato  in  volta  dell’andare  inuifibile*  doue  ■ 
co  oneuento  di  formica  vuole  il  predetto  Auttore  farti  vedere  di  la  dal  ciclo  chrr- 
- «(rnAmr  la  oroor  a forma  a eh  occhi 


«lardi  corrono  gli  Àlchimiftì , Se  i DiftiUatori  ,i  quali  promettono  cole  d.  la  da 
mòti,  e Tempre  fi  rtoua  nella  riufeita  Qualche  fallacia,  Se  l^Ped“Pc J _b,f  " 
fTa , che  « Lettori  fiano  auertiti  di  non  lafdarfi  gabbar  così  P«P^’P^b«  1 

officina  difetti  fecretari  efee  più  forno,  che  viuande.  Ma  fia  di  loro  detto  affai* 

; : : <AnM*tione  far*  il  XXIL  Difcorfi.  , \ - b 

Intorno  alla  profeflfione  de*  fecreti  fi  fono  affaticati  Plinio,  Alberto  MagnOiR^. 
cerio  Bacone  Gierolamo  Cardano  Gio.  Battifta  Porta,  Don  Aleffio  Piemontefe. 
Onci  profano  dell’ Agrippa,  Gierolamo  Rufceelto>Ifabel  a ^rtefe,il  cui  nome  fi 
tiene  eP|Jcr  mentito  infleme  con  quel  di  Don  Aleflio  dal  RofceltoB»|!RoMmmtl 
gloriofo,  lo  Scalifero,  il  Fallopia,  Anto  nio  Mizaldo,Leutnio  Lemmo  tl  Paraceifo, 
Giacomo  Vvechero , & altri  affaùMà  in  effetto  frà  coloro  ne  fono  recitati  molti, 
che  hanno  più  del  fupcrftitiofo,  che  altro. 



• w> 

DE  SEMPLICISTI , ET  HERBOLARII* 
...  Difcorfo  XXIII. 

’ '*v  **  - JJ  * • 

NArrafi  da  Scrittori  dottiffimi , che  Orfeo , fenta  alcnn’duhbio , fù  il  primo  » 
il  qual  fcriueffe  diligentementedell*herbe,cdegli  fù  l’ Auttore,  onde  I vw- 
liffima  profelffone  de  gli  Herbolarìj  hà  tratto  Porigine  , &■  principio, fuo,« 
doppo  lui  fucccffe  Mufeo  fcrittore  celeberrimo*,  Sc  indi  a gran  tempo  Pomp<> 
#ìio  Lenco  liberto  del  granPompeo , il  quale  trafportò  in  lingua  Latina  i libri  ai 
Mitridate,  che  trattauano  doteamente  della  natura  dcll’hetbe . Non  tono  man- 
cati poi  per  l’auucnire  altri fcrittorìdigniflimùchc  n’hanno  parlata  wmciecem  * 
te,  come  Plinio, Serapionc,Theofr  allo  Galeno,  Se  DiofcorÌde,A.uicénna,&  al 
affai.  Mà  parendo  che  quella  cognitionc  dcirberbe»e  de*  fcmplici  fofsc  m va  cert 
modo cftinta,& che iefatichc de’  Greci,  de’ Latini, Se d’Arabicon  vn  cercoouofo 
oblio  fofsero  pericolate  affatto, lUfcicarono  per  darle  vita  ne’  moderni  repi il  opc- 
II  Xuellii  te  del  Rucllio,  d’ Amaro  Luficano , d’Hermolao  Barbaro:,  del  Brafauola,  fl  A • 
• **  mo  Lconiccno,  Se  del  Mattiolo,  il  quale  apparando  infinite  cole  da  Lucca  Glim0 
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Sanefe  nella  feienza  de*  (empiici  indubitatamente  Prencipe,hà  comemato  c6  fu* 


colarmente  nell’India  Orientale , Uarzia  Latitano  egregiaméte  l 

mune  vtilità,  & giovamento:  & di  quelli»  che  partorifee  l’India  Occidentale,  che  baro . 
hoggidì  fi  chiama  il  mondo  nuouo,n’hà  teffuto  vn’hittoria  così  vti!e,come  curio-  llBrafau, 
fa  l’eruditi  (Timo  Monardc  Medico  Caftigliefceccellentiflìmo:e  perche  molti  fé-  Adumo 
plici  fono  piti  pretto  a nnoucrati  fra  le  piante  ,vche  fra  l*herbc,per  crefcerc,&  au-  Peonie* 
mentarequefta  particolare  cognitionc  de*  fempliei,  nò  fia  incomodo  alcuno  leg - B Matt* 
gcrc  ,&  Sudiate  l’opera  di  Andrea  Ccfalpino  Aretino  Medico  chiari (fimo  , il  Aloyfio 
quale  hà  fcritto  modernamente  delle  piante  Tedici  libri  molto  eruditi , & così  l’o-  Angtull, 
perediGìouanBeleno,ediGiouanni  Monhemo,chcdeH’ifteffo  hanno  comporti  Garxjar 
libri  efquifiti,&^ari.E  da  notare  poi  per  il  propofito  noflro,che  Homcroappreflb  Monardc 
Plinio  nel  quintodecimo  lib.attrìbuifcc  la  gloria  dcll’hctbe  all’Egitto»e  Diodoro  Medico  «■ 
Siculo  ragionando  dell’Egitto, dice  incófirm3tioncdiciò  le  feguenti  parolc.Ter-  -Andrea 
ra  wculta  relitta  pteonad  paflum , adeo  exuberat  herbutVt  otte  sbit  anno  p*.  Ctf.ilpinc 
riant  ybifque  prabeant  lanam.  Efchillo  appretto  Plinio  loda»  &commenda  I*-*  Gto.Bel ^ 
virtù  dcll’herbede  quali  Italia  produce.Ouidio  nel  quarto  de*  Fatti  celebra  quelle  G10.  MÒ* 
del  fiume  Aci  dicendo,  * hemo. 

Praterie , cr  rifai  herbifer  Ad  tuas  . ' Diodora 

Et  ncll’ottauo  delle  fuc  Mctamorfofi  loda  l’Epiro  per  molto  herbofo  in  quei  verfi  Siculo . 

■Mtjit  aprttm  quanto  maiorei  herbtda  tauro;  Efchillo  * 

Non  habet  Epirus . Ouidio  • 

Di  quelle  vclcnofe  particolarmente  n’abonda  il  monte  Caucafo,  SclaScithia* 
onde  Claudiano  Poeta  nel  primo  libro  fcriue , Claudian . 

Qujdquid  lai  ah  gr  amine  pollens 
Cauca/us , V Sxtthta  vernant  infermine  rupe f. 

Cosi  n’abonda  Pilota  di  Colco>&  d’Iberia  jonde  Horatio  Poeta  hàlafciaro  ferir-  Horatio  0 
to, 

P/erbafque  quai  Colcos , atque  /berta  mittit  venenorumferax . 

Scnetrouaancoin  Ponto,  Se.  io  Thcflaglia  copia  grandi (lima:  òde  Virgilio  nella  Virgilio* 
Bucolica  dice  » 

Hat  herbts , Atque  ha : Ponto  mi  hi  Ite  a venena 
Jpfe  dedit  Alarti , nafeuntur  plurima  Ponto . 

E Tibullo  nel  fecondo  libro  dice, 

<Qu:dqutd  hoba  Circe , quid  quid  Medea  z enenit 
Quid  quid » & ber  bar  um  T ejfala  terra  dedtt . 

Non  è mé  negabile  que',che  Plinio  fcriue  de  gli  inncnrorl  di  molte  hefbr  parti  co- 
lari,  come  Macole  ritrouò  l’hcrba  Heraclcon  : Mercurio  l’herba  Moly  : Me- 
lampo  il  Melampodian:  Teucro  il  Teucrion  :ilRé  Gentiola  Genriana:  Lyfima- 
co  la  Lyfimachia  : il  Ré  Iuba  l’Eufotbio  : i Traci  l’Jfchenione  ; i Vctoni  la  Betoni- 
ca: Scruiììo  Democratc  l’Hiberide  le  Rondini  la  Celidonia:  i Cani  la  Canaria,flc 
cosi  và  decorrendo . Mi  fingolarmentc  per  gli  Hctbolarij  d da  auucptirc  la  dili- 
genti tfìma  diuifionc  di  tutte  le  hctbe , & fempliei  dcl"tnondo . Diuidonfi  l’berbc 
in  noflr«rne>in  flranicre>&  in  incerte,  per  non  effer  ancora  bcconofciute.Le  no- 
firanc,ò  fono  fcluatichc>ò  fono  domriliche-,  & le  feluatichc,ò  fono  acquatiche,  ò 
fono  tcrreneic  le  acquatiche  fi  pnrtifcono  in  maritime,c  itrquellc d’acqua  dolce. 

Le  maritimc  fono  l’A’gOyla  Corallina:il  Corallo, c Bianco, c nero,?  rotto, & il  Tri* 
poliO,il  Brio.l’Olcandro,c  inlìemeci  faranno  quelle  herbe,  che  nafeono  ne’  Pti,Se 
fcogli  del  mare,comc  il  finocchio  marino, il  Camaleone  nercsc  biàco,la  Soldanek 
W»,il  Papauero  coi nuto, l’Alipo, l’Eringio marinoyl  lufqyiarao  giallo, l’hcrba  mor 
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ra,  il  Tortumaglio,&  il  Dendroide, che  fonofpecie  di  Titimalo,&ancofl  Peplio* 
L’herbe  d’acqua  dolce  fonoò  di  Riui,comc  il  Gorgoglieflro,il  Crcfcione,  l’Erinor 
la  Farfara*  la  Biondella, il  Bafilico  acquatico*  òdi  Stagninomela  Ninfea,  e bian- 
ca^ nera»il  Potamogeto,  la  Colocafia»  il  Rifo,  l’Helitropio  minore»  1’Hidropepcr 
il  Tribolo  acquatico,  ò delle  Paludi  • come  il  Giunco  » fa  Mazza  Sorda  , la  coda 
di  cauallo,  l’Afperella*  il  Cipero,  la  Tifa , lo  Sparganio , il  Limonio , il  Miriofilo, 

10  Scordio,  l’Hippolapato  » loSfondiiio*  l’Helitropio  minore,  e la  Lenticolaria  . 
O di  luoghi  bumidi,  come  argini  di  folti,  & ripe  di  fiumi , come  il  Barracchio»  1*- 
Alpio  paluffre,  &il  Lcuiflicoda  Lifimachia,  la  Celidonia  minore*  la  Verbena»  la 
Publicaria»  il  cinque  foglio,  il  Piantaggine, la  Lancinola, la  Galega,  l’herba  Stella, 

11  Capei  Venere  , la  Potentina, c la  Pronenca  . Odi  luoghi  fecchi , cerne  fonde 
ghiacce  de’  fiumi,  come  il  Videe  »rHelicrifio,rAmcllo»il  Botri»  il  Rha,  Si  tutte 
quelle  lurbe corrono fotto la diuifionc delle  acquatiche.  L’hcibc terrene fclua- 
tichc  fi  riiuidono  in  radici  d’herbe»in  hcrbe,chc  fi  vano  arrampando»in  herbe, eh* 
naicono  fopra  altre  herbe,ò  fopra  arbori, in  hctbe  pugenti»in  herbe  Arate  per  ter. 
ra,&  in  bet  bc  che  producono  fior  i,  e frutti, in  he rbe  ìaffofc , in  herbe  di  Macerie, 
in  herbe  di  campagna, in  herbe  montane,  in  herbe  bofcarcccie,  & in  herbe  di  col- 
tura . Sotto  le  radici  d’herbe  fi  comprendono  i Tartuffolì,  lo  Agarico  da  Galenor 
& Diofcoride  chiamato  radice,i  Fonghi,ò  Prignuoli,ò  Porcinùò  Prataiuoli,!  Tu- 
rini,  i Bolctti,  l’Aracclle,  le  Cardarelle,le  Manine, gli  ordinali,  le  Parigiolc, 
Velciedì  Lupo  : Si  qui  ancora  faranno  le  piante  bulbole»la  Squilla,iiPancratio* 
l’Ag'Ìofcluatico,il  Porro  feluatico,  le  Doronici,  l’Angelica  radicedclicariffima,  i 
Trafi,  che  nafconofolo.ful  Veronefc,  i Magoni  feluatichi,&  le  Paffinache  feU 
uatìchc.  Sotto  l’hcrbc,  che  s’arrampano  fi  contengono  la  Vitalba  ,ia  Zucca  feU 
uatica  »i  Fagiuoli  Turchefchi  »!a  Cufcnta  ,il  Tamaro, la  Balfamina , la  Matti» 
felua»  la  Smilace»  il  Lupolo»  il  Vilucchio  » l’Alicacabo . Sotto  l’hetbe  che  nafeono 
fopra  altre  hctbe, ò fopra  atbori  fi  compì  odono  l’Epitimo,  rEpìtimbro,l’Epiftcbe 
il  Vifchio.il  Mofcho,  il  Polipodìo, il  Briottcri,la  Lihcna  »et  la  Palmonana.  Sotto 
l’herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spino  regia»  la  Cicerbita,  la  Rambfce  , l’Acan- 
to feluatico , PHieraccio  maggiore,  il  Tribolo  terrcftre, il  Rufco,  la  Spennella, 
Plringìo  » ilZaffrano  faracinelco,  il  RanoncoIo»la  Flammolla,  la  Pulsatilla  , la 
Sauinadl  Cardonc,il  Cardo,  e maggiore,  e minore,  il  Cardo  benedetto,  il  Cardo 
di  S.  Maria  , la  Carlina  , lo  Scaldazzo,la  Prefura.  L’herbe Braniere  fono  in  con- 
fideratìonc  ò per  la  radice,  ò per  il  fufto»ò  per  i frutti, Si  per  i fucchùper  la  radice,- 
come  la  Galanga,l’Acoro,la  Curcumcna,lo  Spigonardo.il  Nardo  mótano.il  Ra- 
pontico,  il  Rcubatbaro  Indico,  i|  Dauco  Cretico, il Sifaro,  il  Becn,  il  Tutbith , la 
China,  la  Zenfcz,la  Surnag  d’Africa , & fimili  perii  fufio,  come  l’Amomo,- 
il  Calamo  odorato,  la  Cafia  odorata,  la Cafia  fiftola,  per  i frutti,  Si fucchi,come 
il  fico,  il  Cubcbe,il  Cardomonio»il  Cinnamomo, POpponacc, il  Glaucio,il  Galba. 
no,  l’Ammoniaco,  ilBengioino»  l*  Alla  fetida»  Scaltre  tali . Si  fono  dcll’alirc  her-- 
bc  firanirtevchc  non  per  la  radice  (ola,  nè  per  il  folo  frutto,  ò fugo» mà  per  più  di 
quelle  parti  inGemc  ci  fono  penate  da  patii  forcfiicri , come  il  Gingidio,  il  Dit- 
tamo vero.  Si  il  falfo»l’Apiorifo,l’Aflcnzo  Serifico,  il  Santonico  , il  Pontico,- 
l’Onice , il  Pànace  Afdcp'o,il  Petrofolino  Macedonico , il  Verbafco  Etfopidc.  j ,* 
il  Tauro  Aleffandrinoda  Sticados  firaniera , lo  Squinanto , l’Alfa  fetida  , la  Gra- 
megna  di  Babilonia  via  Colocafia,  8c  altre  in  numero  affai.  Fra  Phei  bc  incerte,  ò 
incognite  a noi  s’enumerano  da’  Scrittori  il  Bulbo  da  mangiare»  la  Ottona, il  Te-- 
lefio,il  Porcrio.  l’ Acantio,  il  Sifone,  il  Falangio*  la  Circea,  I Epimedio,  il  Papaue- 
ro  Spumeo,  il  Tropolio,la  PoIigola,la  Bi iranica, il  Pclio,  il  Cirfio,ilCri(ocone,  il 
Solatro  Sonnifcro,ilCrifcgno*&;  altre  d’infiafto  numero  veramente.  Ma  perche 
molti  fcmplìci  fono  annoucrati  fra  le  piante, bifogna, che  il  buon  Scmplicifia^#- 
Labbia,  vna  generai  cognùione  di  urne  lepuotc?  ò 4ibori>cfie  nominar  vogliamo.. 
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Sf  diuldono  gl!  arbori  in  feluatici  Tempre  verdi  » come  è l'Abete  , il  Larice , il  Pi- 
no»  il  Ginepro,l’ITcbio,il  Naffo,l’Eccio,l’Oliuaftro»l' Agrifolio,il  Tamarigio,  l*_* 
Mortclla»l’Hedera,  l’Elice»  Se  altri  affai:  o in  Scluatichi  sfrondati , come  c la  Viro 
Seluatìcba»  il  Fico  Seluatico,  il  Sorbo  » la  Quorcia  » il  Faggio  » il  Cero,  il  Salice  « il 
Nociuolo» POrno, POIraojil  Platano, l’Oppio, l’Albeo,  il  Tamarigio,  il  Sambuco» 
le  Canne»  la  Spina  bianca, le  Marruche,  il  Crefpino  , l’Oliuello»  il  Rafoio  Selua- 
tico,ò in  domestichi  Tempre  verdi, come  la  Palma,  l’OIiuo,  il  Lauro,i  Cedri,  i Li- 
moni,! Naranzi,!  pomi  de  Adamo, il  Cipreffo,il  Tcrebintojò  in  domestichi  sfró«* 
dati, come  la  Vite,  il  Fico,  il  Pomo,  il  Melo, il  Pero,  il  Moro,  il  Perfico,  l’Armcl- 
lino»il  Pruno,  il  Circgfo,  i Nociuolli,  il  Giugiolo  » il  Carobolo , il  Noce , il  Man- 
dorlo , il Castagno»  il  Pistacchio;  ò in  arbori  Stranieri , come  l'Ebeno,  (Mirabo- 
lani, la  Caffìa,  il  Platano,  la  Nóce  mofcata , la  Noce  d'india , il  Noce  vomito  , il 
Sicomoro  » la  Bonaga , la  LìcopSìde , la  Cinogloffa , la  Buglofla  , e tutte  le  Tpecie 
d'ortiche.  Sotto  le  herbe  ftrwc  per  terra  fi  comprendono  la  Gramigna, la  Sangui- 
nella , il  Panacc  heracleo , Pherba  Stella  Seluatica  , la  Mandragora , la  Falaride  • 
Il  Glaucio  , il  Poligonio , la  Pelofrila , la  lingua  ceruina , la  Felce , il  Dittamo , la 
Sco!opendria,1aColoq»intidad’Hcmioni(e,Paroniccia>&  PAdianto.Sotto  l’ber- 
be,che  produconofiori,ò  frutti.fi  cornprendonod’Ongano, la  Panacea  , il  Ligu- 
Hico,la  Pattinaci  Setun  cica  » ilSilcrmontano,il  Ciminio  Tcluatico,  l’Apio  Mon- 
tano,e’I  Paluftre,  loStnirÌDofcluatico,il  Finocchio  Teluatico,lo  Sfondilio,laFe- 
xolaùl  Sera  pino,  PAlchillea,  PHeiicrifio,  la  Cicuta , il  Mille  foglio , la  Cicutaria , 
laTapfia,  l'Ebulo,  la  Filipendola  , Scaltre  fcco . Fra  l'bcrbc  faffofe  fono  com- 
prefe  il  Rofmarino»  la  Saffifragia,  la  pariecaria  , il  Se mpreuiuo , il  Capeluenere 
meffoancodifepra.ta  Scolrpcndria»il  Petrofellofelaaricoja  radice  Rodiad’He- 
ficrifio,ilScrppillofcluatico,  &alrr’ancora  L’herbedi  Macerie,  cbenafconod’in* 
torno  le  Città  per  piazze , Se  Cimiteri],  lungo  le  mura , Se  le  Siepi  Tono  il  Vctbaf- 
co» la Malua, il Mtluifchio» l’Ortica,  la  Celidonia , l’Ebolo  pur  dianzi  dettola 
Blattaria,  la  Burfa  pafloris»  il  Morrobio , l’Ariftolochia  » il  Crifantemo , la  Spel- 
1itiofa,laSperonella,l'Eupatono,ilIufquiamo,le  Lappole,il  Coccomero  afinfno 
al  Cardoncclloda  Dragonrcada  Veronica, il  Mctaftrojl  B tfilico  fcluatico,  la  Ru- 
ta capraia, >a  Cerdoneila,  l’Artemifia,l’Alliaria,  il  Geranio,  il  RoStrum  Gruis,  la 
Momordina,ilPid  colombino,  laCamamilla,la  Potentina,  il  Solatro  maggiore  » 
e minore,ii  Millefoglio»!’ Afparago  Seluatico,  delle  quali  molte  fono  pofie  in  altri 
luoghi  acora.Sottol’herbe  di  campagna  io  metto  la  Gramigna, e le  Ferole  già  ve- 
dute,il  Trifoglio, il  Dauco,  il  Giglio  feluatico,  la  Betonica,  il  Bollio  campestre , la 
Confotida,  la  Eufragia,il  Taffobar baffo , la  Stella  d’Arene,  la  Ccnrattrea , la  Ser- 
pentina, l’Anemone, l’Agremone, il  Morfu  diaboli,  l'Abrotano  mafchio,e  la  San- 
tolina Tua  Semina  , laNipotella,  la  Miride  ,il  Meliloto*  l’Orecchia  di  topo , FA- 
nagallo , l’Agrimonia , il  Cardonicello , Se  altre  affai . Sotto  l’herbe  monrane  io 
pongo  la  Centaurca  maggiore,  la  Mandragora,  l'Onfodillo,  i testicoli  di  canc,la 
Gentianada  Cruciataci  Panace  Heracleo,  la  Rabbia  minore, il  Macerone,  l’EI- 
lcboro.la  Ruta  Seluatica, la  Poiemonia, la  FraSTìnella,fl  Titimalo,il  Polio  monta. 
nod’Oiiuclla,  la  Timeiea,la  Camelea,  l’Aftlrpiade , la  Peonia,  PAconiro  , il  Na- 
pello,la  Laureola, il Milium Solis  , il Peucedano , il  Silerroontano,  il Tcucrio» lo 
Scordicelo  Sparganio,la  Tormentillada  Stcllarùda  Bonificia*l’Apio  mórano,la 
Sauorcggiada  Scamonea, il  Timo, l’Hclitropio  maggio.  c,&  altre  infinite.  L'her- 
be  boTcareccie  Tono, la  Bonifacia,laF«lce,la  Dragóna, il  Croco  Mi  lo»!  a !»ngu>  ccr- 
uina,la  Polmonaria,il  Cétrone,  la  valeriana,  l’Ariftolochia,  il  Polipodio  1 Enola» 
la  Baccarade  viole  zoppe,  il  Pan  Porcino  » Scaltre  in  copra.g«:ande:  P herbe  di  col- 
tura,che  fi  vedono  per  i capi  coltiuati,e  perle  vignCvTonoiJCorfandro,  ilGiacin- 
to,la  Ruta  Seluatica, la  Camomi  la»  il  Papauero  Teluatico,  la  Perforata»  il  Guido 
ieiuatico>ii  Clinopodio,il  Ficn  Greco, la  vena  Seluatica,  il  Loelio»P£fula  rironda» 

il  Fu- 
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tr  «iTumcftetrCila  Catapuzia  minore»  ia  Mcrcorclla*  Il  Finocchio  fc!uattico,l’orei- 

chia  di  Topo,  il  Giglio  feluatico,il  Clmopodio.la  Curcuma»  & altre  affai . L* her- 
be domcftiche  ò fono  herbe  di  campo,  ò tono  betbe  di  horto.  Quelle  di  capo  fono 
da  mangiate»  ò da  non  mangiare . L’hcrbe  da  mangiare  fono  il  Frumento»  la  Se* 
galla»  l’Orzo,il  Riio»  la  Spelta»  il  Miglio»  il  Panico»  il  Sifamo,  il  targo»  il  Fornica* 
tonc»e  la  Faua»i  Lupini»  i Ceci  » la  Cicerchia»  i Fagiuoll,  le  Lcnticbie»  & cole  cali  « 
Quelle  da  non  mangiare  fono  il  Lino»  la  bambagia  » il  Guado  domcffico»e  la  Ce- 
na . Fra  i’herbe  d*horto»ff  trouano  le  Rape»  i Nauoni»  i Rauanclli.i  Ramoraci»le 
Carotte»le  Patti  nache,  le  Cipolle»  le  Scalogne»  gli  Agli,  i Porri, i Cauoii,e  fchietti» 
ecrelpi»e  Verzotti, e Capocci,  la  Bietola»  la  Lattuca  di  varie  fpccic»ìl  Boragine»  la 
Buglofa»  TEndiuia,  la  Cicoria»  le  Spinazze»ta  Saluia»  il  Rofmarino  Coronario,  la 
Ruta  »l’Acctofa,la  Peperclla»  l'Agretto»  l’Amarclla,  la  Méta,l'hcrba  San  Pietro  * 
11  Pulegio,  il  Pctrofdlojil  Cctfolio  Aneto» la  Pimpinella  » il  Macerone  » il  Dra* 
gonccllo»  l’hcrba  Sic. la, Io  Hitapo  doincftico,  l'Origano  » il  Serpillo  domeftico  > la 
Maiorana  » il  Bafilico,  la  Matricaria  » l’Affenzo  »2l  Zaffrano»  il  Giglio  bianco  » la 
Gincftra  » la  Lionide  » lo  Spigo , la  Lauanda  » le  Viole  di  più  forti»  il  Narcifo  » il 
Giacinto,  il  Fior  veluto»  il  Lilium  conualliura»  il  Garofolo»  & Ornili.  Con  le  Zuc- 
che di  piu  force»  i Cocomeri,!*  Meloni  di  più  Q>ccie»  come  noftrani»  e turcb»»e  ro- 
fpini»  e Franccfi,  e Mifcadcl li,  i Cedrinoli»  i Carcioffi, le  Melizane»  i Cardi, i Co- 
riandoli domeftichì  » il  Finocchio,  il  Papeuero»  l’Anita,  il  Ciminio»la  Senape  » & 
altre  cosi  fatte.  Il  Fico  d’Egitto , il  Sandolo , il  Cacamo,  PEdillio,lÌnccnfo,  la 
Mirrha»  PEuforbio»  la  Sa rcocolla  » la  Canfora,  la  Grana,  la  spina  Arabica  » la 
Acaccia,  il  Papiro , il  Ribes,  l’Alimo , il  Sangù , l’Aipalato  fpinofo , il  Legno  Saro 
& altri  infiniti , & chi  ne  vuol  maggior  catalogo  > legga  il  Matciolo,chc  quello  fo- 
lamente  bitta.  Non  fono  mancati  (per  celebrare  come  fi  deue  affatto  quella  prò- 
fclfione  degli  Hcrbolarij»  & fcmpltciflydigniflìmi Scrittori, c’hanno  lodato  con 
T emifio - particolari  trattati  la  virtù  dcU’bcrbe,  come  Temifione  Medico,  che  bà  compo- 
ne Aicdt-  (lo  un  libro  in  lode  della  Piàtaginetlubacon  vn  particolar  volume  hà  celebrato 
co.  l'Euforbio:  Erafittratohà  fcritto  fingolarmcntcfoprala  Lifimacchia  : Icefio  Mc- 

/ uba  . dico  bà  lodato  in  vn’opera  fua  l’herha  chiamata  Anonymo  ; Mufco , & Hcfiodo 

Fraffitra  hanno  magnificato  l'herba  Polin  : Fania  Fificobàiliufirarocon  vn  fuo  libro  la 
to.  V rtìca  : Alclcpiade  bà  celebrato  l’herba  Antemi  : Diofcoride  nel  libro  d*  fimpli» 

tee  fio.  et  medicina,  efloglie  fuor  di  modo  l’Artcmifia  » la  quale  Marco  Poeta  chiama 

Mufeo . madre  delle  herbe  in  quei  verfi. 

Hcfiodo  . Herbarum  matrem  dedit  Arte  mi  fi « nomen 

Fama . Cutus  greteus  fermo  iuftum  puto  ponete  primo . 

Afclepia-  Horaero  hà  tenuto  per  laudatifiìma  Inerba  Moly  qual  hò  già  derto»che  da  Mer- 
de . curio fijTitrouata.PÌinio commenda  molto  vn  berba  detta  I)odecatbeon,la  qual 

Marco  tenuta  in  acqua,  dice  fanare  tutte  l'infermità , & pari  mente  la  Malua  Silueltrc» 

Poeta . di  cui  tiferifeono  alcuni  effer  tata  la  virtù, che^'alcuno  hoggidì  beueffe  un  tpezo 

bidcbicro  del  (uo  fugo,  farebbe  lontano  da  ogni  fotte  di  malattia.  Chrifippo  in  va 
Chtfippo . volume  particolare  tariffe  le  lodi  della  Braffica»la  quale  Catone  riferilee  batter 
vfato  i Romani  quali  feiccntoanni  inluogo.di  medicina.  Batrifta  Fulgofo  ne'  luoi 
Batti  fa  collcttane!  commenda  fopra  modo  vn’berba  » chehà  le  ridici  di color  fanguigno 
Fulgofo,  & di  notte  è fuminola,  che  nafeein  Giudea  pretto  a Macherunta  Città,  nella  val- 
le detta  Brabrà,  la  quale  cura  le  perlone  da  (piriti  immondi  agitate.  Marcionc 
Marcio.  Greco  fetide  delle  lodi  particolari  del  Rafano.  Diode  magnifica  in  vn  libro  parti- 
le. colare  l'eccellenza  della  Rapa,  & altri  hanno  con  altri  trattati  dell’altrc  herbe 
Dioclc , faucllato  degnamente , & notabilmente . Non  fi  può  dire  altro  veramente  poi»  fc 
non  che  Patte  dell  Hcrbolatio»  òSempiicifta  fia  molto  vtile,e  ncceffaiia  a tutti» 
itnpcroche  ella  ritiene  in  fedeltà  feienza  medicinale  aliai,  & co  ella  fi  fanno  pro- 
ue,chc  t alhora  fanno  ftupirc  i Fifici  ifteffi, benché  per  il  più  coctrarij,&  oppoli.  t i 
•-li  quella 
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feerie  di  profcffori , Se  scili  è necetTario  fopra  tutto  fapere  t luoghi  dotte-» 
l’hnbeb  Se  i (amplici  n&fcono , reggendoli,  Se  gouernandofi  fecondo  quel  tanto  , 
che  difcorfo  habbiamo.  Oltra  di  ciò  gli  fà  di  medierò  faper  conofcere  in  che  reto» 
polebcTbo  fono  nella  maggiore  lor  virtù  >&allhora  raccorle  ySc  cuftodirlc  be- 
ne* * acciò  fi  pollano  fafu are  per  fernirfene  in  quei  tempi  > ebe  non  fe  ne  troua  fo- 
pta  la  terra.Et  perche  l’betbe  fono  tutte  gouernate  dalla  virtù  de*  pianeti  celefti  » 
fecondo  gli  Aftrologr,come  l’EKtroppio  è fottopodo  al  Sole  » & pelò  fi  raccoglie 
quando  ilSolc  è in  Leone  » perche  «llhora  bà  maggior  virtù  : la  Luna  domioa  alla 
Lunaria*  Marte  alla  Squilla»  Òr  cosi  và  decorrendo*  però  bifogna  fapere  quando 
i detti  pianeti  dominano  * Se  in  che  fegno  fi  trouino  > perche  le  cofe  fuperiori  do- 
minano , & gouernano  le  inferiori.  Sopra  d'ogni  altra  cofa  hà  bifogno  il  Sem- 
elidila  di  conofcere  la  virtù,  & la  qualità  di  tutti i femplici*fi  come  il  Cardo 
Santo*  la  Carlina»  l’Agrimonia,  la  Corallina  > che  fono  tutte  miracolone  contri-» 
vermi, la  Laureola»  la  Diuella»  la  Soldanella, la  Catapucia,  l’Ebulo,il  Sambuco»  l'- 
Elleboro, che  tutte  prouocano  il  vomito  a chi  per  boccale  piglia . Le  Rofe,  il 
Polipodìo, la  Senna,ft  Reubarbaro, l’Aloè, la  Scamonea, il  Turbich,  la  Coloquin- 
tida  fanno  andar  del  corpo:  la  Saifaperiglia,il  Legno  Santo, La  Cina  fanno  fudare, 
chi  beue  la  lor  decotrione.  L'Ipericon»  il  Millefoglio  » il  Cardo  Santo»  la  Bcttoni- 
ca»  la  Viticclla,  faldano  le  ferite  a chi  fopra  ve  le  mette . La  Celidonia , il  Finoc- 
chio» (a  Ruta  guarifeono  gli  occhi  da  ogni  infermità.  La  Gentiaoa , la  Bifiorta»la 
Carlina  guariscono  i dolori  del  corpo  . La  Menta  è ftornaca!c,c  Tana  la  febrc_# 
quartana.  La  Laureola  fanala  rogna,  Se  cosi  decorrendo  per  tutte  le  forti  d’her- 
be.  Chi  vuol  faper  di  più  «legga  i'opere  fopradette»  Se  anco  quelle  di  Metter 
Francefco  Calzolari  Veronefe,  Se  di  Metter  Profpero  Borgheruccio , Se  altri  mo- 
derni, che  hanno  di  quella  facoltà  ragionato  ampiamente»  Se  diflufaracncc.  Pai- 
fiamo  ad  al treprofe fiioni . 


Annotai  ione  /òpra  il  XXUL  Difcorfo, 


Frànte, 
feo  Cai - 
z.olon, 
Profpero 
Berghc- 
metto . 


Chi  rool  vedere  vn  fuccinro,  mi  bel  Trattato  deli’ Herbe, Se  dotto  infiemc»!eg- 
“ B vigefiraonono  libro  diGioan  Thomafo  Frigio»intitolato  de  Herbis  Botano-: 
jia-Mà  per  compita  cognitione  non  bifogna  partirli  da  quel  lische  nel  mio  Di- 
morfo (ono  fiati  polli . Et  oltra  gli  allegati  vedanfi  dclPHccbc»&  piante  Leonardo 
Fucfafio,&  il  Dodoneo.  t 


Si 


BE'  GEOMET  Rf,  MIS.VRATORf  O P ERT1C  ATORI* 

CT  Pefàtori.  . Difcorfo  XX liti. 

• • • ’ * . . . ‘ > * . . , 

E Ra  cotanto  appretto  gli  antichi  riputata  la  fapienzs  della  Geometria , hoggi  Silfio 
mirabilmente  illufirata  da  Siluio  Belli»  Se  Cofrao  Fiorentino  con  libri  parti-  Belli . 
colati, che  nelle fcuole  di  Platone  fi  legge  auanti  le  porte  effer  fiato  affido  quel  Ccfmo 
precetto.  Nulla*  ignara* Geometria  ingrcdtatur . Et  quella  afferma  Alfarabio  Fiorenti - 
effer  nata  pretto  gli  Egittij  per  laconfufionc  del  Nilo» il  quale  inandando  con  no . , 
difordinegrandifiimo  tal  volta  fi  terreno  loro , gli  pofe  in  ncceffità  di  diuidcrc  i Alfara- 
termini,£c  attegnari  confini  per  via  di  quella  feienza , laqualc(  per  moftrar  le  bto. 
fuelodilèflata  chiamata  da  Filone  Hebreo  Prcncipe,&  Madre  di  tutte  le  * Filone 
difciplioe , da  Celione!  quatto  libro  delle  fue  antiche  lett  oni , principio , & me-  Hebreo . 
tropoli  di  tutte  le  faenze  Mathematiche»  da  Franccfco  Patritionel  lecondo  libro  Celio . 

■De  injtuuticne  Reipubltcà  ; aiuto  ,cfouenimcnto  di  tutte  le  arti.  Quindi  Plato-  Fracefco 
ne  nel  letamo  libro  delia  fua  Rcpublica  fcriuc,la  Geometria  follcuare  l'ari-  Patritto  . 
moalla  vetùà, preparare  la  cognitione  alla  Filolofia  « eflcr  molto  coniroodau»  Plotone . 

K all’- 
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aU’acquifto,  delle  difciplmcgìouare  infiaitamenrc  all’àrre  militate, a ponti* 
campi»  ad  occupar  le  regioni»!  raccogliere»  & diuìderc  le  turine, & allcraachiae,  : 
Aiarpho  cbc  i Soldati,  e Capitani  -Cogliono  vfarc  in  gucrra.Marfiiio  Ficino  nell’argomcn- 
¥ teine-  rto  del  terzo  libro  ddl’ Eneadc  terza  di  Plotino,  infogna  la  Geometrica  porticati 
edere ncteflaria alla  giuftitia  difiributiua,ea  ruttigli  ani»  che  intcruengono 
. . communcmcnre  in  vna  Republica  « Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  indi*  • 
Quinti-  tQtioni,  hà  per  opinione,  che  tal  feienza  fu  nece(Taria,&  vtile  a tutte Vetàra  g io-  < 
Itano,  umetti  per  agguzzargli  l’ingegno  » A:  a gli  altri  per  infcgnarli  i numeri,  le  fòr- 


Vtuàldo. 


Luca 
PcnnA . 


fpcdicnte  anco  a vn  Thcologo 

fi  fa  mentione  delle  Tue  inibire  , come  in  Efafa  al  quadragefimo  capitolo  doued' 
fcritto  Iffe  folus  menfut  e/l  faglilo  Aquas  >cr  cibot  fatino  ponderami , qui  affon- 
dai tribù i digita  molem  terra , (7*  liberante  fondere  monte  s , er  Colt  et  in  /tal  tra 
de  di  nouo  al  quadragefimoottauo  è fcritto.  Manus  quoque  me  a fandanie  ter- 
ramy  & dextera  me  a menfi  e fi  ocelot , & nella  Capienza  ali'vndccimo  Omntadtf-  i 
dt  Deut tn  numeroyfondere  > & menfurA,  Dalle  leggi  Ciuili  viene  approbat* 

nel  Codice,  Dt  malefica  , <7*  Alathcmaticit.l.  strie m Geometria.  Et  Luca  di 
Penna  Giureconlulto  chiari  (fimo  nel  Codice  De  excufattomb.  arnficum  al  deci- 
ciò  libro  tiene,  che  glrhuomini  sforzare  fi  polfonoadimpararla,  eifendo  in  tut- 
te le  cofc  commoda,  e gioucuolc  cofi  a Signori  ricchi,  come  a gli  Artefici  pouetf» 
e vili . Qiiefta  feienza  hà  maggior  lode  di  tutte  le  alrrc,pcrche  effondo  grandì»6c 
infinite  contefefrà  le  fette  di  quafi  tutte  le  difciplincjtutti  i Geometri  in  ogni 
parte  s’accordano  inficme*nè  mai  di  quella  é frà  loro  contentione  ìlcutia»fe  noti 
che  infino  ad  bora  disputano  de*  punti  delle  linee,&  delle  la  per  fide /e  fi  pono  di- 
• UÌdere,o  oòjmà  non  perciò  fono  differenti  infieme,  né  di  dottrini, né  di  precetti» 
mà  ciafcuno  fi  sforza  di  fu perir  l’altro  có  nuoue,e  più  fonili  inuentioni,e  le  qua», 
li  nellun  s’imaginò  giamai.Nondimcno  Geometra  alcuno  non  hà  ritrouato  àco- 
ra  la  vera  quadratura  del  circolo,  né  hà  dato  linea  vgualc  alla  coda:  benché  A r- 
chi  mede  Sìracufano  già  fi  penfa(Ted’hauer  ritrouato  quefle  cofe,e  molti  dopò  Ini 
fino  aquefti  tempi  il  medefimo,comeGioanni  da  Monteregio,N;colòCofVnoj$ 
Òfontso  Fineo, che  hanno  cópofto  libri,etrattati  della  quadratura  del  circofo,mì 
in  vano  a Vn  certo  modo  fi  lono  sforzati, benché  paia,  che  habbiano  detto  cofe  fi- 
milì  al  vero.  Tale  é però  l’ambitionc  loro,  che  nò  s’acquetatio  mai  a*  precetti  de’ 
primi , màcredédob  in  cofetali  fupcrarciloro  raaeflri  »dafe  fleffi  vengono  in 
tato  colmo  dipazzia,  che  l’elleboro  di  tutta  la  tetra  non  bafiarebbea  purgarla. 
Senza  di  quefta  feienza  è chi-ira  cofa , che  l’Architettura'  farebbe  fiata  faUacif- 
fi  ma , la  Mathematica  cieca  in  tutto , & la  Cofmografia  morta , perciochc  l’Ar- 
cbitctturacon  queft’arte  difTcgna  tutte  le  pìantedcgli  cd.ficij  ,&  le  riparte  , co* 
me  alI’Arcbiteuo  piace , ponendole  in  dificgno,mifuràdo  la  groffézzl  delle  tnù* 
ra,  la  larghezza , & l’altezza  delle  porte , & delle  fincAre  , la  circonferenza  deli’* 
edifìcio,  la  proporrione  deHc  cornici,  l’altezza  de  icoperti*fi£  altre  cofc  neceffa- 
rieintararte.il  Marhematico  ancora  fenzatal’arrenon  potria  raifùrar  l’altez- 
za» le  circonferenze  delle  materie,  la  depcndéza  de*  colli,  la  caduta  dell’arqoe,  il 
mifurar  per  via  di  paralleli, e in  diuerfe  altre  cofe  a quella  pertinenti.  Il  Colmo- 
grafo  ft-nza  queft’arte  non  potria  mifurare  il  mare,  ne  meno  la  circonferenza  di 
molte  Ifoltyié  drizzare  i lineamenti  nelle  carte  del  nauigare,né  mifurar  la  terra, 
nédiuidere  le  regioni  l’vna  dall’altra, & in  fomma  non  potria  fare  neffunodiqucì 
belli, & vaghi  pariimenti,  che  boggidi  fi  veggono,  maffimc  nelle  tauole  cosi  ben 

di(Tegnate  di  Tolomeo.Refta  diìque,che  la  Geometria  fia  la  macflra  quafi  di  tut- 
te l’arti,  fcruendocon  le  fue  mifurc  a gli  Architetti , Mathcmatici , Cofmografi, 
Muratori,  Fabei,  Metallari),  Marangoni , Pittori,  Scultori,  Agricoli , Soldati,  5c 

altre 
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altre  geli.  A quefta  dano  ampli filmo  booore  tati  Tuoi  ptofcffori  d'ingegno  mira- 
bile come  l’antica, & la  moderna  età  nè  ha  bauuto  séprc  in  copia  grandc:frà  qua- 
li il  primo  séza  alcun  dubbio  fù  l’antico  Archimede  Siracusano  * del  quale  fi  leg- 
ge fra  l’operc  fue  legna  lare-, che  formò  con  tato  magiftero  vn  cielo  di  brózo,  che 
Vi  fi  còprédeuano  chiari  (li inamente  i mot*  di  tutti  i pianetti  le  riuolutionidi 

cotte  le  sfere celcftijdopoi  quello  Archita  Tarétino,il  quale  có  ragioni  geometri-  ^ „ 
che  formò  iu tal  modo  vnacolóba  di  legno»chcclla  fi  leuaua  in  alto,o  volaua,&:  .. 
egli  fu  il  primo  fecondo  Diogene,  che  ifpofe  le  Mathematiche, & ritrouò  il  cubo- 
Geometrico . Poi  Diccarco  Siculo  auditore  d’ Atiftotile , fecondo  Plinio , ilqualc 
licbbecura  di  mifurare i moti  altifllmi  della  terra*ouc  trouòil  mote  PcliócfTer  d’- 
altezza mille  ducento,e  cinquanta  paflì  con  la  ragione  del  perpendicolo.  Doppo 
EudofioGuido,chc  fù  il  primo  a porre  in  ifccitto  le  ragioni  di  Geometria, c a (pia- 
nare le  dimoftrationi  difficili, per  il  séfo  c per  efsepi  d’mftròméti,óde  fùta  flato  da 
Piatone , che  hauefle  leuato  la  grauità  yc  la  dignità  alla  Geometria , ponendo  la: 
Thcorica  in  prattica  baffaia  quella  guifa.  Dipoi  DionifioDoro  nobili  (Timo  Geo-  . . 

jmctra,  nella  cui  fepoltura  recita  Plinio  nei  fine  del  fccódo  libro  i i fuoi  pareti  ha- 
ucr  trouato  vna  epifiola  a1  fuo  nome  fcritta  a quei  di  fopra, dotte  narraua  d’efler  . 

giuro  dal  fepolcro  al  più  baffo  cétro  della  terra , e hauerla  trouata  quàto  alla  mi- 
tura  di  fiadi)  quaràtaduemilla.Si  leggono  i nomi  di  molti  altri  antichi  Geometri, 
come  di  Scilacc  Cariàdcno,d’Euclidc,d’Hippia,d’£leo,d’Eratoflene,  di  Procioni 
Tbcone,  di  Niceforo,d’lfacio,  di  Boetho,  di  Theodoro  Cireneo,  di  Leodamante 
Thafiojdi  Eupópo  Macedone, c fra  moderni, di  FràccfcoSàfouino,  di  Nicolò  dal 
Cortiuo.e  d’alni  infioir:,che  per  l'Italia  noftra,e  per  le  regioni  finitime  con  loro  ♦ » 
gràlode  fparfi,e diflerainati  fono.  Hora  quello  nomedi  Geometria  nó  fuona  al-' 
irò  che  raifura  della  terra, efsédo, che  queft’arte  nó  verfa  intorno  ad  altrove  non  , t. 
alle  pure dimefioni  trouate  fccódo  Plinio, da  Filone  Argiuo,ò  fccódo  Aulo  Gel-  _ . „ 

lio,da  Palamcde,fi  come  l’Arithmctica  intorno  a i puri  nameri.Ella  cófidera  i li- 
nea mòti,  le  forme, i fpatij,le  gràdezze,i  corpi,le  mifure,  e i pefi  tutti,  gi’ingeniofi 
lauori  dcgliOi.gani»egl*inftromcmia:tificiofi»manganari,Macanopocctici,Po-' 
Jiorceticijcosì  di  guerre, come  d’ Architettura, & accomodati  a vfo  dcll'altre  cofc, 

£ome  arieti, teff  Udini, cunjculi,catapulte,fcorptbni,cxoftre,sàbuche>fcale,tolleo- 
ni  torri,cbe  carainano,beliopoli,naui,galee,póti,moli,caretcc  di  piùruote,troc!cè 
organile  altri  inftromenti  da-foleuare  pefi.  Oltra  di  quefto  tutte  lecofe,  che  fono 
cópofte,òdi  pelo  o d’acqua, òdi  fpirito,ò  di  nerui,òdi  corde, come  hofologhmo- 
lini,inftromcti,per  dar  piacerei  marauiglia,fi  come  fono  palle,  che  falcano  da  fc 
tìcflc,zucchettc  che  foffian  foco  da  loro,  e quello  animale,  che  dice  il  Policiano,il 
qualcmétrc  che  è tagliato  in  tauola,bec,c  rapprefenta  i ntòuimenti,  eie  voci,co- 
me/e  foffe  vtnaDi  quefta  fimilc  maeftra  dice  Mercurio, che  gli  Egittij  fecero  i fi- 
jnulacri  de  gli  Dei  per  fai  gli  proferire  voccdiftinta^  caminarc.Ella  conila  par- 
trcolarmcnte^per  temenza  d’Hcrone,  di  linee  rette, ò non  rette  alle  quali  Appo!- 
Ionio hà aggiunta rinfclice,ò  piegabili^  fi  partifee  in  conofcente,  & agente, alla  yjpolìo^ 
conofccote  s'appartiene  il  puto,e  poi  la  linea  cóle  diuerfità  fue-, cioé,lihea  curda»  n * 
ftefluo(a,retta.&:  delle  rette  la  perpédicolare,la  pianale  parallele, c poi  l’Angolo, 
con  le  fue  varietà, cioè  angolo  curuilineo,  re  ttilincoje, de  i rettilinei  il  retto, l’acuto 
l‘ottu(o,edi  poi  lafopcrficie,cfue  maniere, cioè, nó  piana, e pianale  có  la  piana  la 
curujlinea,binangola,la  monangola,la  quadrilatera,  e appresola  figura  có  le  di- 
ucrfe  iuequalicà,cioèftctrco!o,òcgualcirìcgua!e,einfitmc  la  circonfa  éza, il  tè- 
trodi diamctrt>,il  mezoceTchio»edèl  mezocctchio  la  portione  eguale,la  ineguale 
la  ntaggiore,!aminore,ilfetcordelccrcbio,coGi!diagono,H  uigonocon  lefuedi- 
uc:  Ina,  cioè,  equilaterodiduecguali  lati,  di  tre  ineguali  lati,  d’vn’Angolo  tetto, 
c lati  incgualijd’vno  Angolo  ottuofo,d’Angoli  acuti,checome  fi  si»fur  da^'i  àri- 
obi  detti  lloplcuro»lfocclc,Scalcno;OitogonicjAmbligonio,Ofigonio.dipo),iiTc- 
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tragonote  Tue  maniere, cioè, il  Rcttagolo  equilatero,  il  cubo  rettagolo  no  equila- 
tero,il  Rombo,laBomboide,la  Mcfula,  c il  Capo  tagliato,e  appreso  il  moltilatc- 
ro  co  le  varie  fue  maniere, cioè  il  Pcntagono,l’Efagòno,l’Ettagono,rOttagono,lo 
Enagono,il  Decagono, c gli  altri  tali:e  có  la  figura  ancora  è il  termine  fuo,l’eftre- 
Caletto,  miià.ò  fcmplicc  ò piaoa,ò  enorme, ò fiefiùofate  poi  il  corpcsò  fodo,  ò ferratilc:& 
Euclide,  qui  c la  Piramide, & fue  forme, cioè, triangolare, quadrangolare, penragona,effa- 
Aiartta-  gena»  e l’altrr,  e così  Piramide  perfetta, ò corta  vi  èpoì  la  colonna, e fue  maniere, 
no  Capei-  Si  aU’vJtimo  la  sfera , & delle  figure  fà  larga  mentionc  Galeno  nel  libro,  De  elc- 
la.  mentis,  molto  piti  diffufa  Euclide  nel  primo,  Marciano  Capeìla  nel  feftor  Archi- 
u4rchi - 1 mede  Siracufano  nel  primo, & fecondo  libro  de  Sfera,&  Cylindrore  nel  libro  De 
mede.  Circuii  diinenfione,  Eutocbio  Afcalonira  ne*  Tuoi  commenti  fopra  i predetri  li- 
Eutochio.  bri,  Gioanni  Vcgelino  Hyalptoncfe,  in  Eiementali  Geometrico;  Carlo  Bouillio 
Giovanni  nel  fuo  introduttorio  Geometrico;  SebaftianoScrlio  nel  primo  libro  delPArchi- 
Vt&chnok  rcttura,ealle  figure  s’appancgono  le  forme  de  campi, òdi  terreni,delli  quali  trat- 
CarlcBo-  ta  Higinio,  e Giulio  Frontino.  De  agrorum  limitibusrcol  fuo  coment  aroreAge- 
Milito  . aio  Vrbico  in  tal  profeffione  eccelleme.Mà  ali’alrra  fpecie  detta  Agente,  lappar» 
Sebaflia - teogono  gli  iftrométi  diuifi  in  AflolucLMifore,  Si  Peli.  Con  gli  A doluti  è la  ver- 
ro Serio,  ga  del  Geometra  Ja  fetta, lo  fquadrante,l’àrchipcndolo,il  piombo,^  riga, lo  ftilo,e 
Hipnto  • |?  ladiméfionede  gli  interualli  s’adopra  l’Aftrolabio,  gli  anelli  geometrici,  il  rag- 
Gtulio  gio  Aftronomico  onero  il  bacolo  di  Giacetela  pcrrica,6dc  fono  dcrti  i perticatoti,- 
Frontino.  Si  limili:  da'quali  iftrométi  nafeono  tre  fpecie  di  mifurc:  la  prima  detta  Altime* 
Vrbico  tria,chcmifuroPaltczza:  la  feconda  detta  Planimctria,che  mifura  la  lunghezza 
Fenica-  Si  larghezzajla  terza  detta  Steromctria,che  mifura  il  lugo,  il  largo, & il  ^pfondo* 
tore.  DeU’Aftrolabio,&  delle  fue  parti,  & dcll’vfo  fuo  fi  crollano  quafi  infiniti  Aiuto* 
$ tollerino  ri, che  n’hanno  trattato  rmà  i più  famofi  fono  Stofler  ino, Dfc  vfu  Aftrolabij , Ro* 
Rodolfo  dolfo  Bartingio  Frifio , De  Methodo  vfus  Aftrolabij  • Giouanni  de  Royas  in  va 
Batti ng.o  còméto  fopra  l’Aftrollfcio.ouero  Planisferio.GiacoboChcbclionella  dichiararlo* 
ne  drll’Aftrolabio.Dc  gli  anelli  fabricati  alla  fimilitudine  d'vna  sfera  piana, come 
l'AftroJLabio  ancora,banno  porto  fuori  in  ftampa  libri  il  Beufarde,Gemina  Frifio, 
Giouanni  Bryander,Boneto  Hebrco,Burchardo  Mytbobio»  Oromio  Fineo»  Gio» 
anni  da  Reggiomontc.  Dv  1 Raggio  Aftronomico  n’hàcompoflo  vn  libro  proprio' 
Gemma  Frifio.  Della  pertica,  la  qual  fù  vn’inftrumenroda  mifurare  anco  predo 
a’Grrci,&  Roinani,di  dicci  piedi, non  sò  chi  ne  tratti  part>colarmcte»pereffer  in» 
frumento  poco  vtile.Bafta,cbe  Cicerone  nella  terza  Filippica  chiama  il  Pertica* 
torecol  nome  Latino  di  Dccempcdator  ; e della  pertica  fi  mérione  Varrone  nel 
primo  libro  de  Republica,e  Columella  ncllibroquintoal  capitolo  primo.Et  tale 
inftromenrofùda  gliHcbrcì  detto  Rana,che  Tuona  latinamétearundo,&  fu  vfa- 
to  da  loro, come  fi  caua  dal  quarto  capitolo  di  Ezechiclle, in  luogo  del  quale  rPer- 
fi  vfarono  il  funìcolo  da  gii  Hcbrei  detto  Ghcbcl,comc  fi  trabe  dal  Salmofeptua- 
gefimofettimo,in  quelle  parole, Ditti  fit  tlltsterram  in  funtenéo  dtjlrtbuttomi.Có 
gli  Geomerci  fi  mettono  ancora  in  numero  tutti  i migratori, &pcfatori.Impcro- 
chc  dalla  Geometria  vegono  tutte  le  fpecie  dimifnrc,  & pefi,de’  quali  hànotrat- 
tato  ex  profdfo  molti  Autroti,così  antichi, come  moderi)i,verbì  grafia, Diodoro 
S culo,béche  il  fuo  libro  de’  pefi  Greci  no  fi  ritrouf. Galeno  io  vno  libretto  de’  pefi 
de’ licori,  che  fi  pongono  dentro  i medicamenti:  Vòlufio  MctianoGiurcconfulro 
chiarirti mo,  Rhcmnio  Fannio  in  vn  libretto  De  pondenbuf  , Cr  mtnfuns,  8i  più 
nuouamcnre  Prifciano  Ccfarienfe  in  vn  libretto  De pondertbtv  Hcrmolao  Bar- 
baro, Angelo  Politìano,  il  Budco,  PAIciato,  Giorgio  Valla,  Roberto  Cenale  De 
vera  merfurattone . Leonardo  da  Porto  Vicétino,oltra  quei,  che  incidemcmrntc 
n’hanno  fauellaro,come  Marco  Varrone,  Plinio,Columella,Marco  Catone,  He* 
rodono, Scribonio  Largo, Ifidoro.Celfo,Athcnco,Giulio  Barbarana, lo Schóncro 
fiietro  Gregprio  XhqlOiàfio  , Gioasmi  Rauifio  > &.aUii infiaifi  > Si  dall  'opere  de’ 
^ . . quali* 
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quali  fi  puS  f accogliere  la  vera  cognftione  di  catte  le  mi  fare,  & pel!  cosi  de'  Ro~- 
xnani^ome  de*  Grecami  quatoa*  pefl,noi  altri  vfiamo  al  preseteli  nominare  le 

Suàtità  pelate  fatto  nome  di  granoni  fcrupulo»  dì  caratto,  di  dramma, di  faggio» 
i mcz*onzà,d*vn’onza,di  dee  onze,  fino  a dodeci onze  :d'vna  libra»  di  due  libre» 
fino  a veti  libre»  che  fanno  vn  pefo»&  indi  fino  a céro  libre»  che  fano  vn  canraro»o, 
vna  carica,  e fecondo  ditterfi  paefi  nomina  il  tonellato»  il  cafìfo,  l’anco,  la  roua,it 
chiouoùl  batti no»it  sÓmo,it  rocchetto»  il  battimano»Ia  (porta,  il  rubo,  il  miarefe,i( 
ruotolo,  la  meoa/il  rnotolozeroi»il  cataro  dimena, il  càtarozeroi  » iljcatarofor  fori-, 
Et  gli  inftromcnti  da  pefare  fano  U bilancia  co  le  parti  fuc,cioé»  il  trabocbctto,fa 
léguella  la  mazza, il  marco, le  libre, leoncie, gli  fcropo!i>i  faggi  ; e poi  la  Radierà  co 
le  parti  fae,cioè  la  mazzata  Icguclla.lacafla,  le  catenelli  v nei  ni, il  pióbo,i  quarti» 
le  libre, ò alla  fattile» ò alla  grolla.  Taccio  bora  i peG  Àttici,  i Corinthij,i  Laconi- 
ci,gli  Egìneì,gli  EnboicM  Medicagli  Hìppoìacricùde'  quali  tratta  affai  commoda- 
mente  Giorgio  Agricola  nel  quinto  libro:non  nomino  le  mine, eli  oboli, li  fc/nio- 
boli,gli  ereoli,i  fcriptoli,i  feftcrtij,i  talenti, le  mirie, e altri  pcfì  taIi,timettcdo  i let- 
tori all’ppere  perfette  degli  Auttori  predetti.  Et  quatoalle  mifure  quelle  fono  di 
due  fpecie,ò  Diftefe»ò  Capite. Le diflefe  fono  il  miglio, lo  Radio, l’atto, ò minimo» 
è quadrato, 6 duplicato»e  poi  la  perticarla  cantal  palio, il  varco,  il  braccio, il  cubi- 
to,il  piede, il  palmola  quarta, il  picchio,  l'oncia, il  dico, la  meza  oncia, il  quadrate» 
la  dramma, lo  fcrupolo»l’obolo,  il  mez'obolo,la  filiqua, il  puntoci  mimuo,il  mo* 
mento.Et  fecondo  diuerfl  paeG  diuerfe  altremifure  di  Refe, come  fecódo  il  Friuli 
la  gionga^b'è  il  iugero  antico»iI  quarto, la  rauola,e  fecondo  la  Tofcanado  ftaioro, 
31  panoro,il  pugnoro,il  braccio  da  terra»ii  braccio  da  panno.E  fecódo  la  Lombare 
dia, la  bffòlca,  la  tornarura:  e fecondo  altri  paeG  la  lega, la  corda,  i'alla,  il  varrò, la 
parafaoga»Io  fcbeno.Mà  le  mifure  capire  fono, òdi  grani, ò di  licorqper  quelle  de’ 
grani  intendo  io  ancor  di  fa  li,  farine,  ceneri,  e altre  cofc  tali  nonliquabili:&  fono 
quelle,  il  moggio  » la  falma,  il  ruggio,  il  cantaro,  lo  Raio,  il  tomolo,  la  quarta,  la 
meza  quarta, il  quartaruolo,  il  quartuccio,la  mina, la  minella»e  fecondo  diuerfi 
paeG  Rranieri  è il  luto,il  cafffo,  il  feRiere»  il  chiRetto , il  mondino,  il  cafefn,  la  ri- 
beba,la  guafea,  l'archicre,il  buflello.  Ma  quelle  de'  licori  fono  Tanfata,  la  borte,il 
carro, il  bigoncio,l’ornà,iI  congio,il  barile,  la  corba»  il  maRello,la  quarta,  il  miro* 
la  mezaruola,il  fecchio,  il  quarto*  la  lira,  il  Gafco,  la  metadella,  il  boccale,  l'orcio» 
ringbiftara,ìa  groffa,  la  foietta,  il  bicchiere*  fetódo  altri  paeG,  la  rafca,il  tornello, 
la  roua  iltniRatCyla  giara,  la  torchia,  la  pippa,  il  ceRinLIa  pinta.  Taccio  hora  le 
mifarecosì  Latine, come  Greche  delToncie,de'  diti.de  palmi, de  piedi, de  fpirami» 
de  paffi  geometrici,de  cubiti, de  calami, delle  pertiche,de  plctri, de  climi, de  gli  atti 
quadrati,  de  fladij, dell’origine  de  DiaaotIi.de  milliarifide  dotici,  de  Jeuci,  de  para- 
fanghi, de  fchenijdc  flatbmi.Gosì  delle  roetrette, de  ciathi, delle  cotylede  feflarii, 
delle  ebenke, delle  choe»delPvrnc,de  congij,dequartarij,de  culcbdegTaccettabu- 
li,e  di  mille  altre  mifure  antiche,  perche  nc’fopradetti  Auttori  diffuiamentc  fi  ri- 
trouano  con  le  prouc  di  quelli, che  n’banno  parlato  innanzi  a loro,  a’  quali  ci  ag- 
giunge il  Rufccllo,  che  nel  principio  delle  fuc  ànotationi  fopra  Tolomeo,ragiona 


fono  diflefi,  ò capaci,!  diflefi  feno  la  pertica, il  paffo,la  canna,  il  bracciolarc,  & fi 
inili . I capaci  fono  il  congio».  Tornaci  maflcllo,  & altri  tali . Hor  fia  di  tutti  co- 
fioro  a fufficienza  ragionato . 
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Artnot Attorte  foprA  il  XX11IL  Dtfcorfo , _ 

* % 
L’inuentìone  delia  Geometria  è manif eftata  da  Prodo  > Copra  ti  fecondo  libro 
d’Eudide  ai  capitolo  quarto,mcntre  dice, Geometria  ab  agrorum  eraenfionc  pri- 
mo inuenta  , apud  Aegyptics  propterNili  inundationem  termicos  diluenti** 
quam  Tbales  in  Grarciam  trànftulit..  La  gloria  di  quella  è dichiarata  da  Bcffario^ 
ne  Cardinale, nel  Calonniatoredi  Platone, ooc dice.  Geometrali  ac cognitionc 
nemo  doétusappellari  poteft.Etcofi  da  FrancefcoPatrftio,nclfccóda  de  Regno 
al  capitolo  quartodecÌmo,in  quelle  parole, Geometria  magis  conucnirc  videtuc 
Ducibus,  Se  Regibus,  quam  Arithmetica.  Et  così  da  Giouan  Grammatico  detto 
Filopono,nc[  primo  dell’anima,  al  tetto  45..doue  dice,  Geometria:  ignltis  non  li- 
cebi t Platonis  ftudium  ingredi.  Il  fuo  (oggetto  è dichiarato  da  Euftatio,  nel  ietto, 
dell’Etilica,  al  capitolo  oteauo,  dicendo , Geometria,  Se  Aftrologia  arca  magni- 
tudinem  verfantur,  & fi  alio,  Se  alio  modo , vt  Se  Arithmetica , Si  Mufica  circa, 
numeros  ftudium  fuum  exercet . Diquefla  diiciplina  parlaalcune  cofe  a prò- 
pofito  Angelo  Politiano  nel  iuo  Panepiftemon,che  poffonu  veder  fi.  Et  de' Tee  reti 
Geometrici debbe  vederfi  l’V vecbero.Et  molte  cofe  degne  d’etter  notate, pone  di 
quella  feienza  il  Rhodigino»nel  quarto  libro  del  Patritio  moderno , che  dichiara 
infinite  propofitioni  di  quella  feienza,  il  quale  potrà  vederfi  acora  lui  Se  s’afpetta 
pur  tuttauia  l’Eutimctria  di  M.  Abramo  Colorni  Hebreo  Marnano»  libro  defide- 
rato  só7naméte,in  cui  rilucono  vari)  lemi  di  quella  Difciplina  egregia, & infinite 
lue  particolari  inuétioni  mathematiche  dal  fuo  raroàngegno  prodotte, & deriuace 
come  da  quello,che  fcliciflìmamentepofiìcdc  coli  cicco  teforo  nella  fua  mente*. 
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DE*  T HEOLOG1JN  V N l V E R SA  4 Et 
Cr  in  particolare  de*  T biologi  Seti  a/l  tei , C de*  Scritturali  , C così  de  g/» 
Interpreti  ybjfpofitorti'o  Commentatori  ,'o  Ghiofatert  della  : 
Scrittura  Sacra  d*  al  tri  libri,  Dtfcorfo  XXZ. 

* * V * , * « 

ON  parla rò al  prefente  della  Theologia  de* Fenici , la  qual  credette, che-* 
il  principio  di  tutte  le  cofe  fotte  l’aere  tenebrofo , c fpiritale  * oucro  quel 
chaos  torbido  d’ogni  luce  priuo  affatto , Se  che  da  vn  vento  Colpia  detto  » Sé  da 
vna  fiamma  chiamata  Baau  nafccffero  gli  huomini  di  quello  Mondo  ,con  mill*- 
altre  fauolc  inette,  le  quali  Taauto  ne*  Tuoi  libri,  De  origine  Mundi » molto  inet- 
tamente vi  mclchiando , & infieme  con  etto  Filone  Biblio , Se  Epic  « c Fcrcidc  » 
eZoroaftro  Mago  nel  fuo  libro  facro , vanno  toccaudo  ,per  moftrar  l’anticbità 
de’  roifteri  Fenici  , a*  quali  elfi  troppo  deuoti  danno  ncll’opere  loro  eftrema  fede. 
Nó  parlarò  della  Theologia  degli  Egitri;,che  narranno  gli  huomini eflcr  prima 
flati  prodotti  in  Egitto,  parte  per  la  téperàza  del  cicloipàrte  per  il  Nilo  a tal  pro- 
duttione  congrnente:&  che  i Dei  furono  huomini  mortali,  che  mediate  la  virtù 
cófeguironol’inimortalità:  onde confecrarono  quell'antica  Ifidc,&  Ofirìdein- 
ficme,có  Tifone, è Dionifiio,  fecondo  che  Orfeo  nc’  fuoi  mifteri  apertamente  dr- 


bero,òBromio,ò  Bacco, ò Leone, di  Sìlcno^’Alcuicna,  d’Htrcolc,  ò’Eurittea, d*- 
Efculapio,d’Apolline,lc  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblioteca  co  ottima 
occasione  dentro  inferifcc.Non  fauellcrò  vn  iota  della  Theologia  degli  Adulan- 
ti), che  narrano  il  primo  lor  Rè  effcrc  fiato  il  Cielo,  al  quale  attribuilcono  qua- 
tàtacinquc  figlioli, parte  de’quali  dicono  cbeOps  caftiffin&a  dona  partorì  a quel» 

lo,  S< 
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Jo,&  anco  due  figliuole, Bafilia, e Cybclc,la  quale  è deità  con  altro  nome  Pando- 
ra, con  infinite  altre  vanità  ridicolofe , le  quali  giudico  effer  cofa  incomiencuole 
in  quello  preséte  difcorlo  recitare. Nè  meno  dirò  cola  alcuna  della  Theologìa  de| 
Frigi,  i quali  aflegnano  tutta  la  loro  antichità  a Meone  Autrore,  fecondo  loro,di 
molti  Dei, e che  dicono  mille  erronee  ciancie  di  Atrldc,di  Marfia,d’H'ppcrione» 
<ii  Maia,  di  Cerere, di  Velia, di  Saturno,  d’Athlante,  le  quali  fono  fiate  narrate  da 
Euemcro hifiorico,  da  Homcro  Poeta  ,daHcfiodo,da  Orfeo  più fauolofi, che 
mifteriofì  veramente  nelle  ìnuentioni  loro. 

Tacerò  quel  li  a rea  ni  mifteri  de’ Gentili  sì  celebratidal  predetto  Orfeo , Se  da- 
Hcraclito  Efefino,i  quali  come  pazzi  errori  fono  arguitila  Gemete  Alefiandri- 
no  ne’  fuoi  flromatùda  Lattantio  Firmiano  in  più  luoghi, & da  Eufcbio  Cefarien- 
fe  nel  primo  libro  De  pr£eparationeEuàgcIica,molto  dottamente, c ftupédimc- 
tetequeldiuin  Platone  fri  eflì  Cèrili, molto  faggfamcce  gli  reprobò  ne’  libri  del- 
le leggi, chiamando  cofe  fauolofe  quelle  Genealogie  de’  Dei, al  le  quali  cotàto  cre- 
dettero gli antichi,e  Dionifio  Alicarnafco  nel  fecódo  delle  fue  hifiorie,  raccótau- 
do  igeili  di  Romolo, narra  che  egli  riputò  cofe  inutili,  fauolofe,  e indegne  quel-'e* 
che  gli  antichi  fognarono  dei  Dei:  come  verbi  gratta,  che  a Gelo  follerò  tagliati  i 
mébrì  genitali  da' fuoi  figliuoli, che  Saturno  vccideflTe  la  fua  progenie,  cheGiouc 
cacciatte  il  padre  nel  Regno  Tartareo, che  Dionifio,comefurére,  & ebrio  andaf- 
fc  nudo  co’  Pampini  alla  frótc,che  la  vaga  Profcrpina  vlulatte  dentro  nell’onde 
Bigie, che  Nettuno  fi  ramaricaffe  per  amor  delle  Nereidc,&  fimile  altre  cofe  nò 
meno  indegne  da  vdire,  che  da  recitare  di  coloro  , che  da  eflì  furono  tenuti  per 
Dei  dei  Ciclo.  PalTarò  folto  filentio  la  ftolta  Tbeologia  de  gli  Arcadi , apprclfoa 
quali  quello  era  punico  nella  vita,  che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogcrgone  ari 
dimenrohauutohauefle;  onde  Locano  introduce  Eriftone  malefica  predicare  la 
bocca  deiriuferno  efferc  a pena  p diuorare  colui, che  remerariaméte  lo  nominaf- 
fe  Molto  meglio  tacerò  gli  errori  de  gli  Epicurei , che  affirmarono  Iddio  effero- 
tiofo,einefiercirato:quellidegli  Armenie  fi, che  adorarono  Egeo  difpcram,chcda 
fe  fletto  pree  pitoffi  in  mare, e Edippo,che  vccile  iniquaméte  il  padre  L?io:quellì 
de  gli  Attiri  j, che  adorarono  Adone  figliuol  fcelcraro,  nato  di  Mirra  madre  molto 
più  Icelerata.ciséJo  prefa  dalFamor  Ifbidioofo  del  proprio  padre;  quelli  de  gli  A* 
fiaticùchc  adorarono  Medea  magafacrilcga,adulrera,e  micidiale  del  fcatelIo,cbc 
per  inuidia  co  brutto  incèdici  fece  morir  Creufa:quelli  de’  Babilonijicbe  adoraro- 
no 1 a ftatua  di  Bel, alla  quale  porgeuano  tare  vinade  il  giorno  da  màgiare, che  per 
mille  huominiiarebbono  fiate  fofficicti,  quelli  de’Bufiridi  popoli  della  Libia,  che 
adorarono  per  Idolo  Buffiri,al  quale  facrificauanorurti  i pellegrini,  Vadami, che 
paffatiano  per  la  regione  lororqucili  dc’Cipriorti,che  adorarono  per  Dea  l’Impu- 
dica Venne  di  tutte  le  libidini, e disiiomfià  vergognofo  ricetto, e infame  albergo: 
quelli  degli  Indi  nel  Regnodi  Baar,che  adorano  ancora,fecodo  Marco  Veneto, 
.il  Bue  animale, come  bonzzi,  e beflie,  chc  veramente  fono:  quelli  de’  Mauritani, 
che  fecondo  Pomponio  Mela  adorarono  già  i Fauni, e i Satiri, iquali  Rabano  dice 
e (Ter  certi  homùculi  col  nafo  adunco, e con  le  corna  in  fronte  come  banoi  becchi' 
fe  capre:  quelli  de  i pazzi  Romani  antichi,  che  adorarono  la  meretrice  Flora, 
Protbco  moftro,  la  Dea  Fcbrc,  il  Dìo  Sterquilinio,  il  Dio  Priapo , la  Dea  vitula,- 
la  DeaBubona,!a  DeaOoacina,  c fin  al  Dio  Momo  » ch’c il  maggior  furfante, 
che  fia  numeraro  fra  tutti  i Dei  del  Cielo.  Lalcfo  finalméce  da  parte  glierrori de’ 
Delfici,che  adorarono  iUupotqucl'i de  Sami  j, che  adorarono  la  pecora;quelli  de- 
gli Argiui  ,che  adorarono  il  Serpe;  quelli  de’  Tcnedij  , che  adorarono  la  Vacca 
ptegnàte: quelli  degli  Allaof,chc  adorarono  il  Drago  vcnenofo:quelli  degli  Egi- 
tijdi  nucuo,chc adorarono  rAfp?de,il  Crocodil!o,e  l’Aglio, c iaCipolla,quelli  de’ 
Tebani^he  adorarono  la  Muflella:qucllidcgli  Arabracijichc  adorarono  la  Lco- 
ncttatquclli  de  Siti)>clie  adorarono  la  Colòba.:qwelli  pur  de’  Romani  che  venerar- 
le 4 rono'  ‘ 
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rono  l’Oca  co  dialni  honori,qaelli  de*  ThclTali,che  bonor«rono  sóraamére  la  CSSy 
gogna:quclli  de*  Lacedemoni  j, che  dcdicorno  tépli  al  Dio  RiSo,&  al  Dio  Timore; 
quelli  de  gli  Ifolani  di  Siene  , che  adorarono  alcuni  pefei  detti  Fari  : quelli  de  gli 
Ifo! ani  de  Mcotidc,  che  adorarono  alcuni  altri  detti  OSfiringi»quellidi  Gadera^* 
Città  di  Spagna, che  adorò  già  per  Dea  la  vecchiezza  corporaiejquelli  vltimamc- 
te  de’Trogloditijche  adorarono,fccódo  Plinio, per  Di)  le  Testuggini  marine»ouc- 
ro  Gala  ne.  Lafcfarò  dunaae  da  parte  tutte  cjucfte  fpccie  di  Tbeologie  rotato  in- 
sìpide,& vane,&  parlarò  Solo  della  Theologia  de  Ghriflianibonéfla>sàta,religio- 
f3;deuota,  fedele , Se  che  da  tutte  le  parti  Spira  verità,  Se  vira  a*  cultori,  Se  Segua- 
ci di  queJla.La  no  Ora  Thcologia  moralmente  ó denotata  nei  Gcnefi,per  quel  fo- 
ie,che  afeendeua  dalia  Terra  del?riofa,&  theirrigaua  l’vniucrfa  Superficie  di  cf- 
Sa,  imperochc  tutto  il  Mondo  è flato  ripieno  della  Soauità,e  dolcezza  della  parola 
di  Chrifto, fecondo  il  detto  del  ptofeta,  Jn  omntm  terrai n exunt  fonus  ecrum 
in  fines  orba  terra  nerba  eornm  ..  Hauendola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  del- 
la terra  i popoli  più  fieri , Se  più  idolatri  de  gli  altri , non  che  quelli  c’baucuano 
qualche  (cintilla  in  loro  di  cuito  diuino,  & religiofo.Nella  Càrica  vien  Somigliata 
a quelle  dolci  poppe  mcglioridcl  vino , fragranti,  Se  odoriferecomc  preciofi  vn* 
guenti»  effendo  ella  al  guflo  interno  mirabilmente  Saporita,  Se  odorando  da  ogni 
pirte  di  fingolar  deuotione;  Onde  fi  rende  amabile  ,c  cara  a rutti  gli  inferuorati 
del  Suo  amore  NcProucrbi  di  Salomone  fi  predica  da  femcdefima,per  la  felicità, 
c vita  del  chriftiano , esclamando  a tutto  il  Mondo  con  quelle  parole.  Qui  me  in - 
ttcnertt  t nutrite  t vitam-jO"  hauricl  falutem  a Domino.  Et  a quello  proposito  escla- 
mò Cbriflo  in  SanGioanni.  Qui  credit  tnme  fiummade  ventreetus  fiuentaqua 
t iute.  Et  Agoflino  Santo  Sopra  quel  verfetto  del  Salmo , Deleantur  de  libro  v*~ 
Pentium , dice  apertamente  che , Li  ber  vita  e fi  notitta  Dei , quapradefltnauit  ad 
tttram  atcrnam,quos prafciuitconformes  fieri  tmagtm fili)  Dei.  Onde  il  miftczioSo 
Poeta  Fiorentino  non  Senza  confideratione  intefe  la  noflra  Thcologia  per  quel* 
Dritte.  ;a  Beatrice ,la  qual  di  sfera  in  sfera  locouduflc  fino  al  Trono  d’iddiojcome  dimo* 
Ara  in  quei  vctfi. 

Quitti  la  Donna  mia  vidi  sì  lieta  »• 

Come  nel  lume  di  quel  etti  fi  mtfe  » 

Che  più  lucente  fe  ne  f«  il  pianeta  . Con  quel  che  fegue . 

La  dignità  , & gràdezz3  particolare  di  quella  Sacra  , Se  diuina  Thcologia  fi  vede 
da  più  parti,  come  dall'origine  Sua,  dalla  purità,  & certezza  , dal  frutto,  da)  fine, 
dalia  materia,  dall’obietto.  Se  dal  (oggetto  Suo  principale.  Dall’origine,  perch’ella 
t-rahe  l’origine, Se  principio  Suo, dal  lume  diuino, nó  potédofeome  dicono  iTheo- 
KogOnetJunó  oggetto, fe  non  fopranaturalc, produrre  la  Tbcologta,nè  potedo  ri- 
ccucrla  alcuna  potenza  Se  no  quella.cbcfopranaturaltnenrc  illuminata  fn.  Dalia 
putita,  Se  certezza,  perche  tutte  Peltro  Scienze  hanno  mille  errori  adunili,  Se  in- 
fetti in  efle,mà  quella  hà  i Suoi  principi  cernitimi, che  fono  gli  articoli  della  fede, 
fermati  Sopra  il  lume  diuino, et  Sopranaturale,  cioc,fopra  la  fspienza  increata, la 
qual  non  può-fallirc  yperche  Dtut  ventar  efi  ì&om  ma  in-  veri  tate  dovete  come 
è Scritto  in  S.Gioanni,&  il  Profeta  diccyPnncipiunt  ver'oorum  tuorum  veritasyiy 
in aternum  omnia  tudtcta  tufhtta  tua.  citta  do  Faine  Scienze  fermate  Sopra  il 
lume  della  ragione  naturale,  la  quale  puòingannarfi  agcuolmentc,  come  dice. 
Sari  Tomaio  nella  ptim*  parte  della  Somma  > alla  queftionc  prima , Se  articolo 
quinto  Dal  frutto,  perche  eflà  Sola  SnppliSce  all’officio  di  tutte  l’altrc  Scienze,  per 
la  Logica  indegna  il  meg1iore,e  più  retro  modo  di  discorrerebbe  firitroui  ; per  la 
Fifica  inlegna  meglio  le  cauSc  delle  cofc,&  le  vere  caufalità  loro;  per  la  Medicina 
inlegna  i rimedi)  dell’anima,  che  Sono  d’altra  importàza , chei  nmedij  corporali; 
per  la  legge  inSegna  i mandati  d’iddio , ne’  quali  cófiflc  tutta  la  perfettione  dell’* 
fatiamo, ger  l’Ethica  inSegna  qpal’c.ii  Sommo  benebbe  il  Chrifliano  hà  da  Seguire- 

per. 
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jpet  la  Politica  infegna  qual’c  l’ottimo  gouerno,  e reggimelo  dì  fe  fieffo,&  in  forn- 
irla quella  fola  infegoa  quel  che  s'hà  da  credere, da  appctere,  da  eleggere,  da  fug- 
gire,da  feguitare,da  incominciare, & da  compire, ella  è il  vero  lume  dì  tutte  lc_-J  - 
nodre  auioni  j onde  nel  Salmo  è ferino  Lucerna  padibus  tneis  verbum  tuum  , 

& lumen  femitis  mas  : & San  Pietro  nella  fua  Canonica  all’iftcffo  propofito 
dice>  H abeti  s Propbettcum  fermonem  * cui  bmefacitts  attendente j , quafi 
lucerna  lucenti  in  loco  caligincfo . Ella  c’indrizza  breuemente  , al  vero  , He 
proprio  noftro  fine,ch’è  Iddio.  Quindi  San  Girolamo  ifponendo  quel  paffo  dell- 
Ecclefiaftc  al  decimo  . Labor  fìultortcm  perdei  eos , quia  nefcitrunt  preferre. 
induttive,  nomina  iui  molti  Filofofi  , Platone , Ariflotik; Parmenide, & altri «i 
quali  chiama  Clolri,  perche  cóle  feienze lorohumane  nó Irebbero  il  retto  giudici© 
di  quello  vltimo  noftro  fine.Dal  Cioè  parimentCjqual  nó  c altro, ehe  l’eterna  bea- 
titudine , a cui  fono  indrizzate  le  anioni  di  quella  (aera  feienza.  Dalla  mate- 
ria,& daìroggetto, perch’ella  s’occupa  intorno  a quelle  cofc,cbe  per  la  lóro  altez- 
za tràfccndonola  capacità  dell’huomo , Se  pqucfto  è chiamata  Regina,  & l’alttc 
feienze  ancelle, & fcruc, dicendo  il  Profeta  con  fenfo  profondili!  modi  efla.  sijh- 
tit  Regina  a dextrts  tutt  in  vefhtu  deauraro  circìedatavartetate  . All’vltimodal 
foggetto  fuo  principale,  che  non  è a Itri , che  Iddio,  in  quanto  Iddio,  C fub  rat  ione 
dettai ts  fua  fecondo  i più  veraci , & Codi  Theologì,  che  di  quello  habbiano  di  pu» 
rato, benché  Alberto  Magno  voglia, che  il  fuo  (oggetto  fia  Iddio  in  quanto  rcucla. 
rore:  Egidio , che  fia  Iddio  in  quanto  glorificatore  Varrone  maeflro  di  Scoto  » che 
fìa  Iddio  in  quanto  buono  Henrico  di  Gandauo,cbe  fu  Iddio  in  quato  infinito, S.  - 
Bonauentura,cbc  fia  Cbrilìo  in  quanto  contiene  in  Cedue  naturc*,Vgo  di  Santo 
Vittore, che  fia  Chrifto,  come  Chrifto,fenza  il  rifpetto  più  di  contener  quelle  due 
nature,che  di  nó  contcnerleiil  Linconicfe,che  fia  Chrifto  in  quato  vno  di  tre  fpc- 
eie  d’vnità,cioè,dcirHipoftatica,  della  miftica,etdell’eircntiale;  rifguardàdo  I cf- 
fcntiale  l’vnità  col  padre,  et  con  lo  Spirito  fan  io  in  vna  eflentia  : la  millica  l’vnità 
«lì  clTo  con  la  Chiela  j l’Hippoftatica  l’vnità  delle  due  nature  io  vn  fuppofico  Colo. 
Oltra  di  quello  la  fa  era  Theologsa  noftra  è dignifiìma,e  fa  mofi  Clima  p l’Auttore 
cbecci’infegna.  Laonde,fi  come  la  più  degna  Grammatica  par  quella  di  Prifcia- 
jno,la  più  degna  Poefia  fra  Latini  c quella  di  Virgilio, frà  Greci  quella  d’Homcio, 
fra  Volgari  quella  dell'Anodo,  la  più  degna  Filofofia  è quella  d’ Ariftotele,  le  più 
degne  mathematiche  fono  quelle  d’Euclide,lapiù  degna  Cofmografia,e  quella  di 
Tolomeo , la  più  degna  medicina  c quella  d’Ippocrate , cofi  la  più  degna  Theo* 
logia  è quella  c’hà  infegnato  Chrifto  perche  in  tpfo  ( come  dice  S Paolo)  JÙt  om - 
nciThefanri  fapientta%cr  fetenti*  Dei*  Onde  ben  difica  gli  Apoltoliin  S-Lu- 
ca . Ego  dabo  nobts  os , Cr  ftptcntiam , cui  refiftere  non potcrunt  omnes  aduer - 
farijvefirt  . Finalmente  quella  facratiflìma  Ccicnza  acqnifta  perfettione  di  di- 
gnità da’famofi  Cettacori  fuoi,  perche  a effa  fi  Cono  accodati  i Patriarchi,!  Profe- 
tagli Apoftoli  i Martiri,»  ConfclTorUc  Vergini,  e tutti  gli  huomini  fanti  hanno 
Eauuto  vn  vincalo  indiffblubile  cólei,&  efsédo  effa  partita  in  Thcologia  fcolaCti- 
ca, la  quale  è quella  , .che  con  forti  argomenti,  con  demoftratiuc  ragioni,  con  que- 
flioni  Cottiti,  có  arguti  fillogifmi , con  inuincibili  pròue  cauatc  fuor  d'vn  giudicio 
clcuatOj&d’vn  intelletto  diurno,  và  deputando  contra  gli  Herctici,  & centra  gli 
infi  deli  tutti  dogmi  importanti  della  fede  noftra,  come  della  Trinità,  della  omni- 
potenza  d’Iddio.della  prefeienza  fua, della  diuina  prcdcftinationc,dci  libero  arbi- 
trio,della  gratia, della  giuliificatione , del  peccato,  de’  meriti,  delle  pene,  del  luogo 
del  Purgatorio, de’  facrarccci,de  gli  articoli  della  fede,&  altri  tali, et  in  Thcologia 
fcritturale  della  quale  parlarò  più  di  lotto.  A quella  prima  hanno  dato  opera  infi- 
nitiTamofi  Dottori  della  Cbrefa,comc  il  Maclìto  delle  (entéze,ilquale  da’princi* 
pali  Dottori  irvquattro  libri  diligétcmctc  fù  il  primo  a defcciucr^Alcfian.d’Ha- 
hi»  Hérico-diGandauo^Sà  Tomafod'Aquino,  Alberto  Magao,ilfouilillìmo  Scol- 
to». ' 
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io,  Riccardo  di  Media  villa,  il  dittili  Bonauentura,  Vgo  di  S.  Vittóre  * Pietro  A<£ 
ieolo*l’Ocbà, Egidio  Romano,  il  Duradodl  Caietano,  il  Caprcolo, Guglielmo  Pa- 
rifico fe,Gioannì  di  Bachone»  Nicolao  GorramGioanni  Nicher,Gugliclmo  Pepi- 
no* Agoffin  d'Ancona, Alano  Rupcnfe,Dionffio  Cartufiano*&  vna  infinità  d’al- 
tri eccellenti  Dottori  » Irà  quali  parrai  di  numerare  il  dottifìfìmo  mio  precettore-» 
Maeftro  Ottauiano  da  Rauenna  Fràccfcano  fra  moderni»  portàdo  il  debiro  della 
iua  virtù,  dimoftrata nello  AudiodiTurrÌno,&ne!  Aruitiodcll’Illuftriff. Cardi- 
nal Farnefe»e  della Congregatioae de’ Canonici  Regolari  Latcrànenfi,  eia  grati- 
tudine mia,cb’io  póga  quefta  come  decoro  dilla  noflr’età  ne)  earalogo  di  taci  pre- 
cedenti le  bc  trapalo  gli  altri  con  film  rio,  « quali  potranno  far  lume  l’opete loro 
più  che  l’inetva  penna  mia-Mà  la  Thcologia  icritturale , la  qual  confitte  nHU  - 
pura  inrcrprcf*tionc»&  ifpofition  di  ella  fcrictura,  fecondo  i quattro  fenfi  princi- 
pali di  quella, cioè,il  Lirteralc,?!  Morale, il  Tropologico,  & l’Anagogico, uiene  ad 
eficr  differente  in  pane  della  Theologia  fcol*t«ica,  e diquefta  ragionarò  a]  presé- 
ce  fecondo  i luoi  principij, perche  (come  S.Ambrofio  fopra  i’Epiftola  a'Romani  di- 
ce ) Prtnctpta  rerum  quartnda  funt , ve  nonna  earum  baberi  poffìt . Quella  è 
peruenuta  a noi  mediante  l’ìnfpìrarione , 8c  rcudatione  d/uina  fatta  nella  legge 
antica  per  Dio  padre  , mentre  dille  à Mosè(  come  fi  legge  nell’Effodo  al  4.) 
JPergcìgttur  , Ci r ego  ero  tn  ore  tuo,dcceboq;  te  quid  loquaci*.  Et  in  Geremia  al 
primo  • Ecce  dtdt  *crba  me a tn  ore  tuo  , cccc  confi  a ut  te  hodie  fupergentes  , & 
regna , vt  cucila**  Cr  dejtrua s , cr  dtf perdo* , dtffìpe*  » Cradifice* . Et  nella  leg- 
ge nuoua  per  Quitto  a timi  gli  buomini  del  modo  fecondo, ch’è  fcritto  in  S.Mat- 
tco  all’vndccimo  , Nemo  noutt  pltum  tufi  pater  ncque  patrem  qui*  noutt  m/ì  fi. 
bus  , dreni  toluertt  fUtus  reutUre . Et  è peruenuta  à noi  parimente  per  traditici 
ne  de  gli  Apoftoli , de  S.  Padri  » Se  de’  Dottori  Ecclcfi  attici  » i quali  conila  bauer 
fcritto  Topcte  loro  per  inflinto  dello  SpiritoSamo,  Quindi  S.  Paolo  a Galari al 
primo,  dille  Euangehum,quod  cuangeltz.*rut»  e/i  ante, non  efi  ftsundum  ho» 
mincm , neque  entm  ego  ab  homine  acccpnJ/ud , ncque  dtdtct,fcd  per  rcvclattonem 
lefu Cbrtfli , Quella  è q6e!lq»c’hot^fi  cbianupcril  nomedi  Bibbia  » diuifo  io 
tdlamenro  vecchio, &:  in tettameoto nuouotbora  libtodcl  $ign.  continente  fo- 
le i volumi  dell’antico  tettamento  : bora  libro  di  vita  fcritto  di  dentro  quanto  al- 
l’intelletto m:ftico,&  afcofo,c  di  fuori  quanto  all’ intelletto  Uttcra!^^  biflorieo,e 
patente,  nell’Apocaltflc  al  5«hora  verbo  di  Dio»  b mandato»  ò precetto  di  Dio»co- 
menti  Salmo  nS.hora  tettamento, pcrche,fi  cornei!  rettamelo  è chiufo>&  infer- 
mò,fin  che  viue  il  retìatorejeasi  la  legge  snticapcr  cettiraomodi  Lattando, fù  in- 
ferma , perche  Numtner»  ad  petfe&um  duxtt  vnquam , come  dice  S.  Paolo  a gli 
tf  ebrei  ai  fettimo,  Se  fù  chiufa  per  le  profetici  figure,  che  innanzi  alla  morte  di 
Cbriflo  appcnnas’intcndeuano,c  però' e fio  l’cfpofc  a’duedilcepcylt,cbe  adattano 
in  Emaus,hbtaio6rométo»coroela.cbian»  Agoftino nella  feconda  Epìfiola  córra 
n • Pclagio»percbc(comcdiceGiò«n  Dciedonftuel  piimo  lìb.  al  c.i  Jciafcuno  viene 
%*jo.  urte-  jn(t£Utto<tì  qoetó’hà  da  credere,  da  fa  pere,  & tarr,&  perche  è aotentlca^ficndo 
done.  „ con  p^batiffimi  Scrittori,e  teflimong  frgnata.né  fofpetta  dj  falfità  da  partcalco- 

na.  Hora  legge  diuina.Hora  iu  (li  fica  tiene  Hora  tettimonianza . Hora  giudicio*- 
come  ne'Saìm»  psù  volte  s’intende.  Hora  canonc-fò  regola  Ulédo  ella  la  norma  al 
viuer  Cbrifliano  » & douédofi  i documenti  dalla  fede»  e vita  Cbnftianafcome  dice 
ri  baiai.  Carbaialo  nel  trattato.  Derefiitutionc  Thcologue  ale.  *z.)preuar  col  tocco  del» 
' ja  Scrittura,  come  fi  fà  l’oro  alla  pietra  Lydia,  onero  del  paragone.  Quella  fide- 
v di  S fcriuedal  gran  Tbeologo  Vgo  di  S.  Vittore  Canonico  Regolare, largamente,  &: 
tr°  ere  ampiamente  in  quello  modo, ebe  la  Sacra  Scrittura  è il  libro  delia  vita,  la  coi  ori- 
*'tl  * gjne  ècttrna,l’crfenzaÌDCorpoica,la(ctitturaindeUbi!e,J*afpcttodefidetaLilc, 

‘ 4*  dottrina  faci»e,U  fetenza  doicc.laprofo»diiàinelcrutabile,ie  parole-innumcra- 

Jfcbji*£i-<»aGic»atxniPriccionc.c-diffìnita.ftrcttamcpt6,jcbc  zitto  non  fia, fa  non  va- 
" '/>:  ‘ ' \r  . '•  fcrmcne- 
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fermane  dello  Spirito  Santo  , c’habbia  fauellato  per  bocca  de*  Profeti»  > & de  gii 
Apoftoli  (accedenti  a quelli  » per  commuti  conferito  di  rutta  la  Cbiefamc  1 nume  « 
rt>,&  ordine  del  Sacro  Canone  riceuuto.PcròS.Agoft.nell'vndecimo  De  Ctuita* 
te  Dei  al  capitolo  tento»  ragionando  dì  Chrifto  diffe . Htcprtut  per  Propbetas  « 
detnde  per  fttpfum , poft  caper  jipoftolos  » qnantum  fatis  effe  tudtcauit  » lecutus  » 
etiam  fenpturam  condtdtf , qua  Canonica  mmtnatur  y.eminenttffima  aulì  trita* 
tu.  Qucftàè  tutta  differente  da’ libri  profani  de*  Gentili  fonde  Ifidoro  nel  libro 
terzoÌT De  fummo  bono  * dice»  Genttltum  ditta  exterius  verborum  eloquente 
mitene  y inter  tus  vacua  virtutis  fopientea  manente  eloqui  a aurem  f nera  ex  tenui 
in  compia  verbtt  apparente  mtrinfccus  (iute  mideriorum  fapientia  fulgent.  Et  con- 
forme al  fuo  detto  diffe  prima  l’Apaftoio . Habtmm  thefaurum  tuflum  invaftt 
fittilibus.  Queftaè  tutta  piena  dì  virtù»  & efficacia, do uc fi  può  conofcere  » 
parte  dal  vero  vfodi  quella»  il  qual  non  canto  confitte  nel  fuo  vero  fenfo»&  intel- 
letto ragioneuole»come  dice  S. Gerolamo  nel  primo  capoddl’Epùa’  Galati:  qua- 
to  nell’effcrcÌtio>ò  perfettione  della  volontà»  all  a qual  cofa  riguardando  Paolo  tl 
Romani -diffe  » Non  auditore*  legts  * (ed  fattore * tufhfican  a pud  Deum , parte 
negli  effetti  innumerabili»  fe  infiniti,  ch'ella  partorifce,frà  quali  enumerarò  que- 
lli pochi»  che  da  lei  deriua  la  notitia  della  diuina  volótà  : & quefta  noritia  partori- 
• fee  il  tiraore>&  quello  la  riuetcza,e  la  riuerenza  l'amore, e l'amore  l'odio  del  pec- 
catele l’odio  del  peccato  la  contriuonc,e  la  contrìtione  la  penitenza»  e la  peniréM 
la  remifi!onedeVpeccati,ela  re.miflìone  de'  peccatila  còtolatione,c  la  cólolatione 
la  tranquillità  della  confcienza  » e la  tranquillità  della  confcienza  la  fpcràza  della 
vita  eterna»  la  qual  fperanza  nonconfonde  , mà  ci  fà  falaf»  come  dice  Sa  Paolo  a’ 
Romani  al  quinto  capitolosparte  nelle  vrijità,cbe  da  lei  deriuàno,impcroche  ella 
come  diurnamente  infpìrata( fecondo, che  dice  l'iftcffo  Paolaa  Timoteo  ) è vtile  a 
insegnar  e »cioè,i  dogmi  diuìni»  a redarguite  i dogmi  falfi, a correggere  i vitij,&  a 
iftruirc  l’buomo  nella  viadeNa  perfettione . Quefta  è cerca , & infallibile  feien- 
5ia,comc  fi  proua  per  ladignità  dcll'Auttore,  che  è flato  Ip  Spirito  Santo  per  l'an- 
tichità» perche  niffunaferittura  fi  troua  più  antica  di  quella, che  nelle  memorio 
dell’amica  teflamento  vicn  comprcfa  » per  l’euento  infallibile  di  tutte  quelle  cole» 
che  mai  fianaflate  in  effa  predcttc»come4icc  Sa  ni’ Ago  ft-  nel  duodecimo  lib.  del- 
la Città  dì-Dio»al  capitolo  decimo»  Per  coofcnfo  vnanime  non  folaraétedc  Scric* 
tori,rnà*idla  dottrina  fua  Tempre  contante,  e conforme  affatto, come  dice  l’iftef- 
foneldecìmoottauo  libro  della  Città  d'iddio  al  capitolo  quadragcfimoprimo.Pet 
l’integrità  de’  Scrittori Tuoi, come  dice  Riccardo  nel  trattato,  DeT rimiate  al  ca- 
pitolo fecondo. Perla conuenienza,&equal iti, ou^ro (come  dicono  i Thcologi) 
rationabilità»  non  effendo cofa  più  alia  ragione  conforme, che  amare  prima  Iedio 
come  fu  premo  benc,&  doppo  il  proffìmo  al  par  di  noi  tteffi*nc’quali  due  precetti 
confitte  tutta  la  legge.  Per  l'jncon uenienza.de  gii  errori, cWconrra  la  fcrittura 
s*banno  fognato  gli  Herctici  » Se  infedeli,  come  Mahomctto  a’  fuoi  fcguaci  bà 
prorneffo  vna  felicità  porcina  di  coito  luffuriofo»cdisboncfto,ccofi  degli  altri. 
Per  il  martirio»^  perfecutionedi  ranti*c’hannoda’  fcrociffimi  Tifàni  fopporrato 
mille  Grani*  & pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  è contenuta.  Per 
le  profetie  de’  Profetile  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite  . Per  la  virtù,  Se 
potenza  de’  miracoli,  co’qnali  la  dottrina  Cbriftianain  mille  modi,  & maniere  è 
ftara  confermata  *pcr  l’auttorità  della  Cattolica  Chicfa  , laqnalc  mille  volte  è 
fiata  oppugnata  »&  mai  sbattuta:  Si  di  cui  tanta  è i’auttorità  , che  Agottino 
Santo  contra  MàRÌcht*o»dice,chebó  crederebbe  a H'EuangcIico,  fc  l’auttorità  del- 
la Chicfa  non  lo  moucffe.Perletcìtimoniazc  degli  aucrfariijoucfo  almeno  alie- 
ni,come  di  Giofetfo  Hcbreo , che  nel  decimoottauo  libro  delle  ambirà  Giudaiche 
rende  ampliamo  tettimonio  di  Chrifto..  Delle  Sibille  , f cà  le  quali  i'Eritrea  pro- 
nofticò  quello  » /«  vittima  arate  vmetur  humavttati  dimmi a*  , tacibit  m fono 
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ZAgnus . La  Tìbtìttina  ditte.  In  diebtts  illis  exurget  mulier  de  fiirfì  Hcbréfr 
rum  nomine  Marta  > habens  fponfum  /o/epb  » 0" procreabiturex  ta fine  e ommix - 
Uone  viri  de  Spinta  Sanalo  filius  de  nomine  Jefut . La  Cimica , dice  , Nafte  tur 
Chnfiusin  Bcihleem*  annunciabttur  in  Nazareth  » regnante  Tauro  pacifico . La. 
Delfica  dille  yln  cunabulis  terra  gremtum  èrgimi  ent  falus  gentium  • La  Cu- 
roana  ditte»  ' - 

■ Eccolo  rex  adueniet  per feda futurus 
Stiliceli»  carnemypra/cnsyvteudicei orbene,  ' 

Di  Mahometto , che  in  vn  capitolo  dell'Alcorano  dice  , Nemo  e fi  ex  fili)* 

\ Adam  , quemnon  tetigerit  Satham , prater  Chrijlum  , CT  A4  art  am . Platone 
Filofofo  Gentile* ncll’Epimenide  afferma  il  verbo  di  Diodiuinittìrno*per  il  quale 
fono  fatte  tutte  lecofc,come  narra  Giouani  nel  fuoEuàgetio,&  il  medefimo  at- 
tefta  nell’Epiftola  a Dionifio.  Etbico  Filofofo  in  vn  fuo  commentario  fopra  alcu- 
ne parole  di  Boctio  » De  dtfctptlinafcholanum  ; riferifce,chc  nella  tomba  di  Pla- 
tone fù  trouata  vna  lama  d'oro  fopra  il  fuo  petto»  doue  erano  fcritte  quelle  paro- 
le y Credo  in  lefum  Chnftum  nafiiturum  de  Porgine , paffurum  prò  hu mano  gene- 
re tCT  tenia  die  refurretiurum . Mercurio Trimegi (io  nel  fuo  Afciepio  ( co- 
me recita  Agoftino  nell’ottauo  libro  della  Città  di  Dio  al  capitolo  a$.  ) confetta-* 
notabilmente  la  verità  della  religione  Chriftiana . Plotino  nel  libro  delle  tre  Ipo-  • 
ftaflfcome  refcrifce  Eofcbio)attcfta  il  figliuolo  generato  dal  Padre  eterno, come.; 
noi  Chriftiani  confettiamo . Numenio  Filofofo  nel  libro*  De  bono  , predice  quali 
l'Aducnto  di  Chrifto*  dicendo  .Cam  Deus  ccnuerfus  refptciat  nos-,  tuncipfìusra- 
dijs  fiet  , vtvtuamus.  Calcidio  Filofofo  fopra  il  Timeo  di  Platone  confetta  la  ve- 
• nerabiie  » & fanta  Hiftoria  della  ftella  de*  Magi  nell’  Aduento  d'iddio  In  terra-*  f 
dicendo»  E fi  alta  fanti  i or -,  atque  venerabiltor  hiftoria  > qua  perhibet  ortum  Stei • 
la  cutufdam  defeenfum  Dei  de  Calo  in  terram-  Albumafar  fapicntittìrao 
Aftrologo>&  Filofofo  nel  fefto  libro  del  fuo  introduttorio  dell'Aerologia  » fecon- 
do Tinterprctatione  di  Hermano»dice  quefte  parole  alla  fede  noftra  molto  cófon» 
mi.  jifeendit  in  prima  facte  Virgmts  putita  , lingua  per  fica  , fedi  or  Derxju 
me,  quod  straber  mterpretantur  Cenedepha  » 0“  apud  nos  fonat  Ftrgo  munda-t 
tenens  puerum  in  manu  » cr  pafiens , puerum  autem  voeant  nomine  lefum  . Ti- 
berio Imperatore, cóforme  al  noftro  detto, volle  per teftimonio  di  SuetonioTra- 
quillo  poncr  Chtifto  nel  numero  de  gli  Dei.  Adriano  gli  drizzò  tcpli,pef  teftimo- 
nio di  Giulio  Capitollino*e  Seuero  nel  fuo  Sacrario  ogni  mattina  faceua  oration 
dinanzi  a vna  ttatua . A poi  Un  e, fecondo  Lattando»  confultato  di  Chrifto  » rifpo- 
fe  quella  fentenza.  Sapiens  pra  omnibus , CTpotens  miraculorum  ejftttor  . La 
-Dea  Ecbate  (come  narra  Porfirio  nel  libro  delle  rifpotle  ) interrogata  dell'anima 
di  Chrifto  » rifpofe  ySimma  viri  praftanttffìmt  e fi  tila,Cr  Chriflus  tpfe  pius  ,/5- 
cut  pif  » m Cceluvr  confi endit  . Finalmente  quella  fetenza  fcritturalc  e ccrtiflima 
per  la  fu  a perfeueranza,  perche . A Tee  iota  vnum  » aut  vnus  apex  prater ibit  a le- 
ge,donec omnia fiant,  come  c fcritto  in  SMatteo  al  5 Quella  foratura  facra  du- 
ro commcndabiIe,che  niente  più,comprendendo  in  fe  fletta  dignità  grandiflìma 
auttoricà  immenfa,vtilità  mirabile,  6c  eloquenza  flupenda . Della  dignità  Tua  è 
fcritto  nel  S&\moj£lcqma  Domtniytloquia  c afiatar gentum  tgnecxaminaium  prò - 
batum  terra  pur gatum  fiptuplum  , & altroue»  Defiderabilta  fuper  aurum  » (T 
lapidi m prectofnm  multum  , Cr  dulciora  fuper  mel , crfauutu  . Della  ftia  aucto- 
riràc  fcritto  pur  nc’  Salmi.  Omnta  mandata  tua  veritas  % Et  Sant’ Agoftino 
nel  tcrzodecimo  libro  delle  confetttoni  al  capitolo  vigefimonono.  O Domine  tft a 
tua  finltura  veraefl  , quoniam  tu  verax , CT  veritas  edidijtieam  . Della  lua 
vtilitàc  fcritto  ne’  Salmi , Bonummihi  lexoristut  fuper  milta  aun  yCT  argen- 
ti. Lucern  a pcdibus  meis  verbum  tuum  ,CT  lumen  fimiusmeis  - D telar atnfir • 
motium  tuorum  illumsnat  ,0*  inteUetinm  dat  paruplts.  Pax  tuultadiligennbus 
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lege m tuam,  & non  eft  tlln  'c  andai  um  . Et  San  Gierolamo  fopra  il  Salmo  cen re- 
fimo quadragefiuiofcttimo  . PtngutjJimuj  efi  fermo  Dei^cmnes  tn  fe  htbens 
delti  un  >qutdqutd  voluern  ex  fermane  diurno  nafcitur . Della  Tua  eloquenza-» 
parla  alla  lunga  S.  Agoflino  nel  quarto  libro  De  dottrina  Cbnfiiana  , & Santo 
magnino  nel  libro  delle  fue  allegorie  (opra  la  fcrittura  ne  ragiona  molto diffufa- 
mcntc.Mà  chi  vuol  fapercofe  più  dìffufcdiqucfia  feienza  fcritriirale,n6  fi  parta 
dal  prcdettoSàto  Bagnino, da  gli  Opufcoli di S. Bonaucntura, dille  tauole  di  Pie- 
tro Aureolo,^  da  quel  di  Giorgio  Edero , & da  Michaelc  Medina,  i quali  n’han- 
no ragionato  tanto  àpìamenre, che  in  vn  picciol  difcorfo»come  fono  i miei, non  fi 
potrebbe  chiuder  vn a minima  particella  dc‘ detti  loro  Gl’interpreti  aU'vltimodi 
quefla  fetenza  fcritturale  lecitamente  vengono  a ifporla  al  Mondo, perchefcome 
(criuc  Paolo  a gli  Eft  fi  al  quarto.)  Domtnus  prater  Apoflolos , Prophetas  , CT 
Euangeitftas , quofdam  dcdtt  etiam  Dottora,  vt  hi  facros  tllorum  Itbros  tnterpre - 
tarentur,Sccò  tanto  maggior  ragione  lo  fanno, quanto  è neceffarìjffima  l’inter- 
pretationc  della  Scrittura , sì  per  i!fenfovario,e  multiplieedi  quella  per  parabo- 
le,per  figure,per  enigmi,  per  tropi,  delle  quai  cofc  è piena, come  dice  Eptfanio,s( 
per  Ichifar  rherefife:  ilchecffcr  fiato  cagione  principale  d’introdurre  l’ifpofitionf 
della  Scrittura, attcftanoapprobaciffimi  fetittori,  come  Agoftin  Santo  fopra  San 
jGiouanni  al  capirolo  decimottauo, & Viccnzo  Lirinenfe  aduerfns  harefej  r\c\ 
principio.Hora  a propofito  dicono  i Dottori  >chc  la  Scrittura  Sacra  hà  due  figni- 
fìcationi,vna  delle  parole, ò proprie, come  quando  fi  prendono  in  quel  medefimo 
~ niodo,cbe  fnonano, verbi  gratia, il  pane  per  quello,  che  fi  magia  >c  no  per  il  pane 
della  gratia, ò per  il  Santi ffimo  Sacramento  : ouero  traslate , come  fe  il  detto  pa  - 
sic  fi  pigliaffein  altra  fignificatione,chc  di  pane  realerl’altra  delle  cofc, le  quali  per 
voci,  ò proprie,  ò figurate,  dimoftrate,  ffgnificanoin  effa  ancora  cofa  maggiore, 
come  in  quel  palio  di  SanGiouanni,  Ego  fumvitn  vera-,0"  pater  meus  Agricolo 
tfltvos patmiteti&c.  no  folo  in  quelle  voci  di  vìte,di  Agricola,  di  palm  te,mà  nel- 
l’iftcffecofe  fi  contengono  fignificationi  miftcriofe,&  rare.  Le  fpecic  delle  inter- 
prerationi  fono  poi  da  vari  variamente  a (Tignate, ìmpcroche  Girolamo  Santo  n*- 
affegna  tre  ìh  vnaepiftoJa  ad  Hélbidia  della  feguenre  forte.  La  prima  è l’hifloria- 
Jc:la  feconda  la  tropologica:  la  rerza  la  fpirlttiale,  Vgo  diS  Vitrore  nel  terzo  li- 
bro , Z?*e/4fc//w>rfwi»c,n’affegnatrcdcHafcguairtemaniera,dicendó,  Jhrrtfe i 
fior  io  Sacro  Script  urte  trej  /uht  menfot  h fiortaln,  my fi icatér  morditi . La  pri- 
ma roenf*  (diceeglÌ)conuiei)ca’fempUci,,  la  feconda  a*  dotti , la  terza  ad  amen- 
due.  La  prima  è cibo  più  graffo:  la  feconda  è cibo  più  fotrilc:  la  terza  è cibo  piti 
dolce  . La  prima'conticnc  il  faporede  gli  fcffempi  : la  feconda  il  faporede’  frti- 
ftcrijv  l*terz3  il  faporede*  co  A umi.  La  prima  pafee  con  miracoli:  la  feconda  pa* 
fee  con  figure  : la  terza  pafee  con  paiole.  Sam’Agoftino  nel  libro  De  vttluatt 
gredendt  & neJ  libro  del  Gcnefi  ad  littcram,  n’affegna  quattro.  La-prima  è hiflo- 
sia!c,quandola  cofa  fi  narra  effcrfucceffa,òdiuinamenre,ò  fiumanamente;  la  fe- 
conda él’*llegorica,qaàdoi  detti  s’intendono  figuratamenterta  terza  l'anagogica1 
quando  fi  dimofirala  conuenienza  del  vecchio, & del  nuouo  Tcftarnétojla  quar- 
ra  è l*c t iologica , q uando  fi  di mofira, perche  caufa  vna  cofa  fia  detta, ò fatta,  come 
quando  Chrifto  in  San  Mattheo  al  capitolo  decimondno  prohibi il  repudio  della’ 
moglie,  eccetto  neH’intcrucnto  della  fornicatone,  prudentemente  ifpofe  la  cau- 
fa, per  la  qualeil  libello  del  repudio,  era  già  conceffo  a’Giudei,  dicendo  Mtyfesi 
$erm>fit  eum  vobu propter  durtttam  cordtt'vefirt . Altri  n’àflcgnano  fei  la  pri- 
ma è la  Jitterale , quando  fi  vàcon  leggier  paffoperla  fòrzadella  lettera  concor-' 
oando  le  Scritture, & fecódo  l’ordine  delle  parole  ifponé-Jo  vna  lettera  per  vn’al- 
ua,trahédonc  alcun  fenfo  per  Ethimologie,per  proprietà,  pèr  forza  di  vocàboli: 
Se  altre  cole  limili . La  fccondaè  la  morale,  quando  fi  riferifee  ciò  ch’cfcritto  al 
negotio  dell’anima,  òcall’opcrc  dell»  giuftùia.  La  terza  dia  tropologica  > quando- 
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y di  oc  rfi  tropi»  6 figure  fi  tirano  le  parole  a’fecreti  della  Chiefa;Ia  quarta  c Pana- 
gogica» quando  tutre  le  cofe  fi  riferifeono  a’miftcri  della  gloria  d’Iddio>&  alla  cò- 
te mpla  rione  della  vita  celcftc:  la  quinta  è la  topica, quàdo  fi  riferifeono  le  cofeaf? 
le  irmrationi  dc’tempi,alli  fcambiaméti  de’ Regni, & alle  rcflicutionide’fecoli,ncl- 
Ctnlìo . )e  quali  fono  fiati  eccellenti  Cirillo  »Metbodio,&  de’  noftri  moderni  Fra  Giro. 

Metbod  |anio  janonarola:  la  fefta  è la  Fifica,  ouero  naturale , quando  le  forze. , & le  vitjr 
Fra  Otto-  tlj  di  rutto  rvniucrfo»di  quefio  mondo  fenfibilc,di  tutta  la  natura,&  della  fabri- 
lamo  Sa - Ca  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  facre  lettere  . Et  in  quefta  fri  eccellente  il1’ 
vonarola  . RabinoSimone  ,&Ben  Ioachin  , il  quale  fcriflc  vn  grandi  (lìmo  volume  (opra  il 
L'Abba-  Leu itico,  nclqualc,  esaminando  le  nature  di  tutte  le  cole,  mofira  come  Moisè»- 
tcGtoach  fecondo  laeonuenienza  del  mondo  triplice  , & la  natura  delle  cofc,ordinò  l’Ar- 
ce» /mc.  ca,  il  Tabernacolo,  i Vafi,  & Vefti,  le  Cerimonie,,!*  Sacrificij,& gli  altri  mifle» 
JL  R.ibino  rij a placare  Iddio,  Se  a purificare l’huomoimagìnc di  qucftecofc:  Se  molti  Ca- 
. timone,  ballili feguono  quefta  eipofitioncjequeglijciòjchc  trattano  del  Brefitb,chefonolc  ' 
cofe  create, pcrciocbe  quegli»  ebe  difputàdo  di  M.ercana,cioè,  del  Tribuuale  d’id- 
dio per  numeri, per  figure,per  riuoIutioni,j?  ragioni  firaboliebe,  riferifeono  tutte  ' 
le  cofe  al  principale  ifteffo,  quefti.tali  inueftigano  il  fenfo  anagogico.  Quefti  fono- 
adiìquc  i lei  famofiffirai  séfi  delie  facre  lettere, gl’ Auttori  de’quali  Efpofitoti,Cò> 
mentatorijS:  interpreti,  tutti  con  vn  medeGmo  vocabolo  fono  chiamati  Tbcolo? 
ei.Di  quefta  maniera  fon  flati  Dionifio, Origene, Policarpo, Eufebio, Tertulliano’ 
Ireneo  ,Nazianzeno , Bafilio»  Chrifoftomo,  Achanafio , Damafceno»  Lattan» 
ùo,.H  lario, Cipriano,Gierolamo>  Agoftino, Gregorio,  Ruffino, Leone,  Caffi a- 
no,  Bernardo,  Anfelmo  ,Beda,  & al  cri  infiniti  di  memoria  famofa,&  illuftrc.Mi» 
chi  vuol  vedere  più  minutamente  la  dottrina  di  quefti  fenfi  , & interpretatìoni 
della  fcrittura  ,&  maffimamer.tc  l’vfo  delle  allegorie , vegga  JLaureniio  à Villa> 
Vicentino  neL  terzo  libro  di  for manda  fttcrts  conciombus  » &nel  lib.  fecondo 
de  rat  ione  / ìndi j theologicìt  cosi  la  Bibliothcca  di  Fra  Sifto  nella  prima  partr 
al  libro  terzo . A qoefìi  s’è  appartenuto  > & a fimili  a loro  s’appartiene  interpre- 
tare la  Scrittura  Sacra,pcrcbe  Phereticonó  fi  puòcóuincere,fc  a ciafcunofìa  le- 
cito ifporla  a modo  fuo  dicendo  Agoftino  nel  primo  libro  De  monbus  ecclefi*  ^ 
alc.apitolo  primo .Qutscnim  mediocnter  fanumon  facile  irti elhgat fenptur ari} 
txpojmontm  ab  iji  peunàam  ejfc  9.qus  e ar^m  dottare i [e  effe  projitentur  ? £c» 
neU’EcpIefiaftico  alPottauoèfcritto.»  Né n te  prattreat  narrano  feniorum , tp-' 
fi  emm  didictrunt  a patnbui  fuu  , quoniam  ab  tpfìi  difcesintelltttumyCr  in  terzi»- 
pere  necrfiiiatu  dare  rcfponfum , s’apparriene  anco  all’ifteffa  Chiefa  Catholica: 
perche  con  quella  ragione  f dice  Agoftino  contea  Manicheo  )cbe  noicrcdia»* 
mo  alla  Chic»a,che  dice  quefta  , & quella  fcrittifea  oficr  diurna , con  Piftcffa  con- 
tiene credere  a lei,  métre  ci  dice  quefto,c  quel  fcpfOieffcr  il  ycro,&:  propri©  deila 
frittura  facra . Oltra  di  ciò  Origene  nel  proemio  del  primo  libro  del  Pcriarcboti»> 
dico*  /Ila  fola  ere  derida  efl  vcrttas , qua  in  nullo  ab  ecolt  fio  fina  t radinone  du» 
fcirdat-.  Et  Agoftino  nell  Epiftola  quinquagefimanona  dico  , /nfcrtpturu  fan- 
ita  mttt  pretendi  s , et  fi  nulla  dici  pojìnt , qu<e  tmprobanda  non  flint  ,t amen  in 
kit  eligtndum  quod  omms  » «4#/ pena  ottimi  frequentar  ecclefla,  Gbi  vuol  laper 
liconio  . bcniffimopoile  regole  d’interpretare  quefta  Sacra  Scrittura  leggail  libro . De 
D G tonni  RtgVhs  di  Ticonio  ,ilqualc  fcrilfe  g>à  centra  i Donatile» , Sant’Agoftino  nel  li- 
JHoffimti.  t>ro  fecondo  De  Dottrina  Cbri/hanaìD.Giou&nni  Hotfmcrflero,FranccfcoRu.’r-' 
JJtr° * zio , Santo  Pagnino  ne!  fuo  libro  dcll’AlIcgorìe,  Giorgio  Edcro  nella  prima  par- 
Frdcefco  tcdc»  (uoi  Economi)  della  Bibbia:  impcroriie  Script  tira  diurna  ( come  dice  San 
Funaio  . Gioan  Cbrilollomo  nella  decima  Homelia  foprail  Genefi  )rubil  temer  tt  vul  for- 
tuito loquitur  ìftd  07*  fyl Uba , & apiculits  vnus  reconditur»  habet  thtfaurum  — 
Ma  per  gli  interpreti  tuoi  s’bà  da  notare  principalmente  due  fencenze , vna  di 
£knuiuc  ntil’iifliiiula  quinta  * De  cemmunt  w/iijilqualedice,/5^/^  , cr  jfi 

multa- 


Digitized 


V Ni  r B~R  Si  Jt  l ii9 

* * ^ 

I ondi*  vèrbi  fintili  fcripturii  dittimi*  qua  poffunt  trahi  ad  eum  fevfum , quem 

* /ibi  vnufqut fotte  (ponte  prafumpfit;  non  tamcrud  fieri  oportet  ; non  emm  fon  fune 
l quem  extrtnfecus  aduli  ertiti  , attenuto  , O"  ex  tramuto  debetis  quarere  , aut  quo - 

quamodo  ipfum  exfertpturarnut  auttoritate  con  firmar  e , fed  ex  tp/tus  fcripturii 

* fenfum  capere  vene  atti  • L’altra  del  Concilio1  Tridentino  nel  Decreto  fecondo 
alla  le  filone  quarta»  ilqual  determina , che  Nemofua  prudenti  a inmxus  in  rebus 
J idei  > & morum  ad  adificationem  dottrina  Chrifhana  ptrtmcnttbus  , f «cretto 
feript tirato  ad fuos  fenfus  contorqueait  aut  contra  eum  fenfum  , quem  tenui t , nr 
tcnetfantta  mater  tee  le  fi  a » cuiuj  e fi  tudtcare  » de  vero fenfu  »CF  tnterpretattone 
fanflarutufcrtpturarum , aut  ettam  contro  vnanimem  con  ftnfum  pai  rum  , »p- 
fato  fcrtpturam  f aerato  interpretare  audeat  ; ettam  fi  hutufmedt  interpretane - 
nei  nulla  vnquam  tempere  m lucerne  derida  forent , qui  ccmraucnennt  per  ordi- 
naria declarentur  , CT jann  a ture  ftatutis  pumantur . Quegli  finalmente  in 

rmerale, che  fanno  rvfficio  di  coròmentatori, onero  ifpofltoti»dc  bbono  guardar- 
fommamente  di  non  toccar  la  lettera  de  gli  Auttori  «di  non  deprauare  i tedi  « 
di  non  pattar  cosi  alla  grotti  la  vera  mente , Se  intcntione  loro  » di  non  fargli  di. 
re  queik>«  che  mai  bebbero  in  mente*di  non  lacerare  immodeftamente  nelle  loro 
ghiofe  i Scrittori»  che  commentano»  di  non  preterite  la  letcerad’vn  punto»  & di 
vn iota» di  non  fchifarla  fatica  net  trouar  la  vera  Ethimologìa«  proprietà  di 
vocaboli  » perche  fuggendo  quefre  eftremità  vitiofe , faranno  molte  volte  (opra 
> vn  teflodi  piombo , vn  commento  > d’oro . Mi  particolarmente  fopra  la  ferititi. 

ta  è da  auuertire  » tenerfi  diuerfi  Metbodi  per  ifporla  » fpianarla  « & dichiarar- 
li la;  itnperocbe  fi  può  tradurrei  trafportarc  come  hanno  fatto  Gicrolamo,  Ago- 
fi  ino  VefcouoNebienfe  > Santo  Pagnino  » i fettamadue interpreti , Aquila  ,Si- 
maco»  Theodotione»  Ifidoi  o Monacho  « Se  altri»  che  difiinguendo  i codici,  & cf- 
icmplariin  Terraplc  «chi  in  Exaple,  cbiin  0&aple»comc  dichiara  benifTìmo il  Corrado 
Rcuercndo  Fra  Siilo  nella  fua  Biblioteca, ouero  fi  può  vfareil  Mcthodo  Aia-  uiibcftad. 
roàtlcoi  onero  puntuario,col  quale  Uà  fimilitudine  la  profodica  efpofhionc  della  Meltiona 
diuina  fcritrura  pretto  a Grecì>oucro  il  Methodo  fillabico,  come  fono  ieconcor» 
danze  della  Bibbia  raccolte  daVgo  Cardinale  »&  da  Conrado  Atbcfladio  Mo- 
naca» cfiiero  la  particionc  di  capirteli*  fetittura  facra, ouero  il  copendió  • & epito-  T aliano  * 
me  ft'gaixó>sclla£ikbia  da  Aurelio  Catti odoro,  Se.  Riccardo  di  S.  Vittore  ouero  il  Amento  • 
Metbodo  excerpcorìo  Ceguitato  da  Melatone  Vef0oUò$ardcfe»da  Cipria  ntì,daBc 
da*da  Rufebto»daTatiano  Alcffandr  ino»  & da  Ammonio»  ouero  lai/pofibone 
Notariaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratonico»Suida»&  Ifidoro,  ouero  la  Profe-  Onchefo 
tic  a ifpofitione»  nell^qualc  fono  flati  eccellenti  Girolamo  MctfroncrSardenfe^j*  Zonata . 
àMcthodio  martire,  Gioacbin  Abbate, Proclo  ArciucfcouoConflantlnopolitanò»  Raynerta 
& frà-G’crolattlo  Sauonarola,  ouero  la  parafrafi  feguita  da  Gregorio  Necce  far  Snoygou- 
rienfe  vefcouo  fra  Greci»  da  Oncfaclo  Ionata»&  Giofcppe  fri  glrHtbnei»che  han>  d.,mo  . 
no  ^arafraflicato  tutto  il  teflameto  vecchio^  da  Francefco  T ut  mani- >&  Rat  Marco 
nenò  Snòygo’udaroo  fra  LatinTiòueroìl  Methodo  lexìco,ò  vocabutarm  feguito  da  Vlmenfe , 

' Gictolamo»  da.SantOPagnìnò , da  Pietre*  Be  rcorio , Se  Marco  Vlmenfe.»  f5c  ArL  Claudio 
drea  Placo, cFtanccfco  Aumento  fopra  San  Paolo, & in  vn’a Uro. modo  daCIau-  Guighard, 
dio  Guigliardo,  & Hcttore  Pinto  fopra  Efaia  « & Ezechiele  » ouero  l’ Annotano-  Piet . Ber* 
ne  feguita  da  BernardinoGadolo  » da  Nicolò  Zigncno , Se  Ftanccfco  Maionio  di  finto  , 

A ppoltinare  fi  a Greci,  teda  Vgo  di  S.  Vittore  Canorlico  Regolare, & da  ArildmO  Fr  Xun. 
Vcfcouo  di  Leone  fri  Latini, ouero  le  Ghiofe,&  pollile  feguite  da  Hugon  Care-  M ut  bea 
fe,&  Nicolaode  Lira,  ouero  i Commentari)  feguitida  S.G;crolamo»oucro  il  Me-  jlurogal. 
tbodoSciografìcofcguitoda  Bcda,  da  Pietro  Apianò, da  Manbto  Aui©gallo,da  Rodolfo 
Gierolamo»da  Eufcbio,da  Alberto  Durerio , ebe  Uà  dato  fuoriilTipodtlfa  Tot  * Langrone 
re  Babilonica, & da  Giouanni  Butcone  » c’ha  pollo  fuori  il  Tipo  dell’Arca  d.  Noe  hiudolfe 
da  Bugardo,dallludolfo  Suchen»da  Rodolfo  Lang  io  ncquero  riipoGtioneTabcl.  Buche* . 

. ' laria. 
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S»g4  rito.  laria,  òColaoiMreionerot'EnarrsrionediBIn'a  in  homelie,edfcIinutioBefego> 
G t onarmi  te  daS. Gio.Cbj;ifoftomo*U  Leone  Papa»  da  Gregorio  Sito,  da  An(etmo,Beda,& 
Buttane  . da  alcri,ouero  ta  collationc  feguira  da  G io. Ca  Alano,  da  Zaccaria  Vefcouo  Hicro- 
Z accana  poHtano,da  la  corno  Sadoleto,da  Saionio  Vcfcouod»  Vienna, da  Gio.Gerfonc* 
Gtacoma  oucro  la  meditatone  feguira  da  S.Bcrnardo,  Agoftino,  Anfelmo,&  altd>ouero  il 
Sadoleto , Methodo  Poetico  feguito  da  Apollinare  Seniore»da  Gregorio  Naziàzeno»da  Giti 
Salonto  . aéco  pretesa  Aratore  Diacono,da  Eulalio  Vefcouo  di  Cynopo!»,eda  Vil!eramo 
Gio.  Gerf.  Vefcouo  Marpiirgenfe»oucro  il  MerbodoEpi  fiala  re  feguito  da  1 Adoro  Pelufìota* 
Giuucnco.  da  GierolamotAgoftinò.Ambrofioje  Cipriano,oucro  iiMetbodo  inquiCtorio,ncL 
Aratore,  quale  valfefopra tutti  Agoft.S.  oucro  il  Methodo  coiletaneodiuifo  in Rapfodia. 
Eulalio , detta  anco  Stronia  » Sylcgma*  et  Abbreuiationc  feguira  da  Procopio  Gazeo  » da 
Vtlltrà • Eucberio  Vefcouodi  Lione, da  1(1  doro Ifpa!cnfe,da  Oecumenio,Tbcodoro  prete 
fffo  . di  Celefiria»  da  Beda*  da  Thomafo  d*  Aquino»  & da  Aloifio  Vefcouo  di  Verona  » 
Procovi» . cefi  da  Domenico  Nano  Albéfc,£udoff»a  moglie  di  Tbeodofio  Impctatorcic  Pro- 
Eucberio,  haFalconia  moglie  d’Adelfo  Proconfo!e,da  Thcofilato , & da  Ordine  Abbate , c 
Qscum.  da  Haimone,&  da  Ruberto  Abbate^mero  il  Metbodo  di  Coaceruationc  feguito 
OS loifìo . da  Guglielmo  Pepino  > da  Paterio  Nodaro  di  S.Gre.da  Claudio  Ca Aitano  Abbate 
X>oiNano  da  Alalpo  Monaco,da  Guarnetio  Parifienfe»da  Alfonfo  Toftato»da  Thomafo  Af- 
Eudoffia , fclbach , oucto  rifoofttione  Thematica , feguita  da  Filone  nel  ii.d’Abramo,  & da 
Probi  Gr.  Nifeno  nel  \.Ùt  vita  Moyftjtouct  il  Methodo  fcolaftico  feguito  da  Prudétio 
Falconi a,  da  Giuliano, da  Eucherio  in  un  modo,e  da  diuerfi  altri, in  altri  modi ouero  il  Me- 
Roberto  thodo  detto  Pandcfìa  feguito  da  Agoft.fopraì  tre  primi  capi  del  GenefLDeqtui» 
Abbate  . methodi  tutti  puoi  veder  gliefferapi  chiari  nel  terzo  libro  della  Biblitxfacca  fatua 
’Alalpo.  odia  prima  parte.  Mà  quefeo  baiti . 

pAterto.'  Annotatane  [opra  il  XXV,  Dtfcorfo - V 

Alfonfo  ' 

Tofato,  Quanto  alla  Thcologia  de  gli  antichi,  Marfilio  F/cino  nel  4*  lib.deHa  Tbeolo* 
Gugllel,  già  Platonica  al  c.a.  vuole, ch’ella  da  Zoroaflro  fia  deriuata.  Et  nel  z 7-lib.  al  ca.r. 
Pipino • pone  i nomi  di  tutti  iTbeologi  antichi  « che  furono  Zoroaflro , Mercurio  Tri* 
Mufeo . megifto,  Orfeo,  Agìaoftcmo, Pitagora,  & Piar.  L'vnionc  c’faà  la  noflca  Theolo* 
Giuliano » già  con  quelle  de  gli  antichi  è dichiarato  da  Agoftino  Steuco  ne*  libri  de  Peren- 
ni Pbiloiophia  in  più  luoghi . Che  cola  fia  la  Thcologia  Pariftenfe  * io  maoiftfta 
Gio. Francefco  Pico  Mirandolano  » nel  primo  libro  de  Audio  phi!ofopbise,alca- 
3*  dicendo  Thcologia  ParifienGs  nil  aliud  raihi  videtur  effe,  quam  miztio  qua:- 
dam  ex  diuinis  fcientijs , & naturalibus  rationibus  rcfultans.  Della  Thcologia  E- 

Sìttia  vuole Stefano.Combencio  >nel  libro  de  Afccafu  mentis  in  Deum,  che  Ari- 
otclene  componete  vn  libro  . Etdiaucfla  iftefla dice  alcune  belle  cofe  Pietro 
Crinitooel  feftb  decimo  lìbrodehoneftaDifc?plina,a!cap.z«  .♦  ” i,-* «ò 

A ..*T7—,",,^T"T*P7I"V  y ' ■[Tr,~  - 


/fi doro , 


Z>£*  FJ  LOS  OE l IN  G E N ERErET  IN  P A RT/CO L ARE* 
) . o de*  Etfict » Ethict , ò A4  or  alt,  Economtch  Politici » Configli  cn  » j r.  1 *v:'» 
è Secretarli  c Aiet affidi.  Dtfcorfo  X X Vi,,  . rr 

• ' r / , * . • . « *'  * ■•  r<  * " w * * ; 

MEntre  il  dottiamo  ICIdoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle  fue  Erimologie 
dcfcrìucre,  che  cofa  fìa  Filofofia,la  diffinifee  prima  àquefta  foggia , dicen- 
do * Phtlofopht*  eft  diumarum n humanarumque  rerum  in  quatti um  homtmpoflì - 
bile  eft , probabili/  faenttà . Et  dipoi  con  la  fenrenza  dì  Socrate  aflegna  quelVal  - 
tea  diflSnitionc  conueneuoie  a Cbrifliani,  philofopbia  eft  meditano  morti s - Et 
nelPottauo libro  poi  dichiarando  la  Etimologia  di  quefto  nome  F»lofofo,dice  che 
Fiiofofo  altro  non  s’interpreta  > fe  non  amatore  dì  iapienza'»  calche  la  Fiiofofia  ò 

la 
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fa  verfcf»pièn:f* de!  Chriftiznó  ,&  quella  è quella  che  Marco  Tullio  cbiaouJ 
•inucntionede.gii  Dei:  & Platone  appella  vn  bene  coli  grande  , che  ncflùno  di 
<)uefio:maggroreè  fiato  agli  huomìni  da  gli  immortali  Idi j giamai  conceffo  : im- 
peroebe  cfla  è la  legge  della  vita  * la  ftrada  della  virtù , la  fuga  de'  viti)»  la  norma 
^fcllehumaQeatttoni  vii  lume  delle  noftre  operai  ioni  » la  maeftra  de*  cottami  » i'« 

Ardine de* penfieci interni» la  regola  dell'intelletto»  l’cfploratrice  delle  cofc  elc- 
mentarMa  contemplatrice  finalmente  de’  fuperni  Cieli.  Onde  per  effafeome  dice 
il  Platonico  Apuleio  )diaental’huomo  ptottìmo,  Se  cognato  d'iddio  ♦ anzi  piti 
Conuenienre mente  parlando, vn  Dio  terreno  in  quetta  feorza  mortale.Et  qual  di-  sff ulne , 
fciplina  ( Dio  immortale  ) fi  può  paragonare  con  quetta  facratiflìma  feienza  ì che 
prima  riapre  tutti  i fecreti  di  natura»  c’infegna  di  viuere  moralméce  » Se  difcipli-* 
uatarocrcjdifllpa  gli  errori, & te  tenebre  dell'inteJletro  falfo  in  fc  fletto,  vnifee  ad 
vno  le  differenze, & le  difeordie  publiche,inftituifce  i gouerni  con  ordine  (ingoia* 
re,  regge  le  città  con  giuttitia  temperati  Clima,  amminiftralc  ragioni  con  fapicn- 
«a  mirabile, ci dicognitioneampliffimadel  primo  motore, ci  dichiara  l’intelli- 
genze  affittenti  alle  sfere  celefti»e  con  ottima  ragione  difeorre  del  tutto, prouede,  ; •»  • o 
al  tutto, & regola  accurariflìmamenre  il  tutto?  di  modo  che  fi  certiftìmamcre  ve- 
rificare quella  fcntcntia  Socratica,che  fantiffima  cofa  farebbc,ouero  che  i Filofofi 
domina fièro, ouero che/ Signori  filofofa fiero.  Quelli  fono  quelli  che  Platone  da 
per  rutto  chiama  Religiofi,&  fanti, & che  auanti  a Pitagora  erano  chiamati  So- 

J>bi»  che  s’interpreta  Sapiente s » perciochc  ( come  dice  M.  Tullio  nel  fecondo  de* 
uoioflficij)  Qmd  e fi  per  Dtoi  immoti  aIcì  opt  abilita  quid,  meltnttquid  hommedi » 

%mut  f «pienti*  %qua  Philofophi  nominimi  ut  f onde  vn  Filofofo  vero  , per  tetti* 

«nonio  d’Agoftino,  fi  crede  edere  perfetto  amatore  del  grande  Iddio, bh’è  quella 
/omini  fapienza,  per  la  quale  tutte  le  cole  del  Mondo  fono  ftatefatte,  & ordina- 
te, & il  nome  di  Filofofo  è nome  Sanro»come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle  j 
-Tu(culane,al  capitolo  terzo,  & fecondo  che  dice  Seneca  a Lucilio  nella  Epittola 
icftadcrima , Philofophi*  quieta  ejì , & contenni  non  pote/t,quimmoapud  pejjì . 
tmos  honortpft  Nonfono  fiati  i Filofofi, che  co’  buoni  documenti  loro  hanno  illu. 

Arato  il  Mondo?  rihanno  cacciatogli  errori  dall’intelletto  cieco, & confufo?c’ha- 
«Qilluminatocon  la  dottrina  quello  chaos  tenebrata, &ofcuro?c’hannodepurat< 
i fantafmi  dell’anima  grotti, & irretalutii  c’hanno  dato  lume  alle  noflre  tenebre? 

«he  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza  con  la  feienza  loto  cosi  fplendida,&  la- 
minofa?  che  marauiglia  adunque,  che  fiano  flati  in  preggio  predo  al  Mondo» 
quando  era  fauio,fe  bcn’hora,ch’è  ttolto,  fi  verifica  la  fentenza  del  volgar  Poeta. 

Ì3f:>*n#.  \ « < .-i  > :"v  tji.ìjv  . • > » 

otri  ••  fonerà,. e nuda  vai  Filefofia / »y 

-tv.-  . j i.  < 4 <q  ...t  ».  .... 

Plinio  hà  ragione  d'eflalrare  Socrate  Filofofo  Greco, perche  vna  fua  oratione  fat- 
eti per  vn’buocno  de*  principali , infogno  di  gran  reputarioné , fu  venduta  vinti 
■taléti,che7arebbonoliora  dodici  milla  fcudi.Di  Pópeo  fi  legge, che  doppo  la  guer- 
r»di  Mitiìdatc,peruenutoin  Athene,andò  a vifirare  PofTìdonio  Filofofo, che  gfa- 
<eua  ne!  letto  infermo,  nc  folamtnte  volle  honorarlo  con  la  vifita  fua,  che  giun- 
gendo alia  porta  della  fua  cala  non  voi:e»cb’cntra fiero  dentro  i littori, nè  altre  in* 
ìegne  Imperiali, parendoli, che  alla  virtù, & feienza  tutti  gli  Impetìj  douefferov- 
bidire  Di  Dionifio  Rè,  & tiranno  di  Siracufa  ficroua  ferino , che  andò  a incon- 
trare Platone  Filofofo  , Se  iomcnòfeco  in  vna  carezza  tirata  da  quattro  caualiì 
bianchittìmi , menrredimandato  da  lurgiunfe  a’  fuoi  lidi , per  la  prcienza  di  vn 
tanto  Filofofo  felici , & fortunati.  Et  il  Rè  Mitr  date  hebbe  in  canta  Clima  la  Filo* 

•fofia  del  predetto  , che  volendo  fargli  vna  ttatua  egreggia  , Se  dedicarla  alla  me- 
moria fua,cercò  vno  che  fi  cbiamaua  Sitane, ch’cr..  grandiflimo  artefice  per  far- 
la  far  da  efioper  maggior  honore,6criputatione  di  quello.  . > - 
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. AFaleriodifcepolo  di  Theofrafto  fecero  gli  AthenfcfLpoErafcrftlg  fimi  7t 
.trecento  parti  della  Città . Non  fù  debole  honoreqnel  d’A  riflottìe  * che  il  Rè  Fi- 
lippo dille  di  rallegrai  fommatnétc  nò  folo  del  nifciraéto  di  faerfigtiuolo  Alef- 
fandro>mà  che  ^11  folle  nato  in  tempo  ma  ternamente,  chetai  Filófoto  poteua  c(« 
fcrgli  maeflro.c  precettore . Et  Aleffandro  perTuo arnorereflaurò Stagin'ta  pa- 
tria dietro,  & per  il  libro»chcfcee  de  gli  animatale  non  mente  Atbenvtx  nel  no» 
dc’fuoi  Ginnofophifti)gli  donòottoccto  talcti.che  tarebbono  al  tépanoftro  quat- 
trocento ottàta  mille  feudi  . Nella  guerra, ebe  fece  OttauianoAugbfto  in  Egitto 
contra  Marcantonio , diceuac’haueua  lafciato  di  diAruggcte  Alcflandria  •per 
hauerla  edificata  Aleffandro  : Se  per  amore  di  ArrioFilofofo  i l’imperatore  Tra- 
iano folo  per  le  lettere  honor-ò  tato  Dione  Filofofoachc  per  viaggiciaf^ceu*  fede^ 
te  apprctTo  a lui  nel  proprio  canone  cosi  lo  conduffc  in  Rama,qtìàndo  vientjè 
trionfando.  Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria, Óc  honore  mirabiJe*cnef  net  prò* 
prij  Audi)  i’jmagini,&  i ritratti,  de*  fonimi  Filotofì.  Oadc  Giuucn  a le  diflà  * * » ■>' 

- , t * •* 

• • * ‘ j t -»  . . *•  fi* 

Giuucna*  Nam pcrfefhffìmut  horum . • •/;•..  ./*<»!•  .-»• 

/e.  Si  quts  Anjtoteltm  /trailer* , vel  Pythactn  emit . f • •’ 

Oltra  di  più  fi  legge,  ebe  tanto  fu  pregiato  Pytagora,che  i Croton  iati»&:  f Me*' 
lapontini  l’nonorarono  come  vn  Dio,  Se  della  cafa  propria  di  queilofecero  vn  tem- 
pio : &(  come  narra  Cicerone  nel  primo.  De  natura  Deornm)  egli  fù  di  tanta  ano- 
rorirà  preffo  a tutti, che  la  fola  opinione  fua»fenza  altra  ragione» valetiapér  veriw 
ù;& quando s’allegaua  il  detto  fuo»  baftaua  adir  (ofomcntc  effe  dixu . Si  cht 
da  ogni  bafida  fi  vede  il  valor  della  Fiiofofia.Quefta  è il  rimedio  ottimo  delle  not 
(Ire  auucrfità,&  feiagure , perciò  chiedendo  vno  a Dionifio,raentre  era  cacciato* 
Se  efclufo  dal  Regoo»  che  cofa  gli  giouaffe  allhora  Platone, e la  fua  Filoiofiatfi  di- 
ce,cbc  faggiamente  rifpofe , vt  ramar» fortuna  mutationem  facile feramiQ, né- 
tta é la  medclla  delie  infirmità  dell’animo  : per  quello  dicendo  vno  ad  Atiftippo 
quali  per  feberno, eh* femore  i Filofofi  fi  trouano  frequentare  le  porte  de*  tieemi 
dice  hauer  rifpofto,&  aco  t Medici  frequòtano  le  porte  di  coloro, che  fon  inferrai: 
benché  altri  dicono  efiò  hauer  rifpofto.cbe  ì Filolofi  conofcono  il  )or  bifognò,cbe 
' . fe  cosi  conofceffero  i ricchi  (1  ioro,frcquctarebbono  molto  meglio  le  porte  de*  Fi- 
lofofi.  Quella  è quella,  che  nòbà  bifogno  di  quel  d’alcunaPcròdimadàdo  il  pro- 
detto Filo!,  a Dionifio  vn  giorno  vn  taléto*,&  prendendo  egli  oecafione  di  redar* 
guirlo, perche  effopredicaua  i Filofofi  non  hauer  bifogno, rifpofe, damclo  vn  poco 
t&c  poi  dilputaremo  di  quell o:& battendolo  riceuuto,dìffe.Hor  non  é varo,  ebe  i 
Filofofi  non  hanno  dibiiògno,fe  poffono  a vn  tratto, cornetti  vcdLtrouarc  quàto 
li  maca?Ecco  dunque  la  grandezza  > la  gloria, la  virtù  principale  di  quella  poten- 
ti Ili ma  fapienza.Mà  la  fua  gloria  àncora  dipende  affai  veramenteda  fcguito  gri- 
de di  tanti  faui  di  diuerfe  fette , che  l’hanno  eli  re  inamente  corteggiata.  A q ««A* 
hano  mirato  i Pitagorici,  che  furono  lecòdo  il  derto  d’lfidoro,i  primi  Filofofi  del 
mondo, a quella  hanno  jhauuto  riguardo  i Platonici,  Se  gii  Epicurei: a quella  ha- 
no  hauuto l’occhio  i Stoici,gli  Acadcmici» i Peripatetici,  i Ginnofofifti,  & i Cini- 
ci » benché  quelli  virimi  con  l’impudcntia  loro  habbiano  imbrattato  affai  quello 
facrofanto  nome  di  Filolofia,laquale  fecondo  alcuni  hebbe  principio  da  Partati* 
da  elfi  pafsò  a’  Greci, perciò  ebe  tra  Perii  dicefi,che  i lot  primi  faui  furono  i Magi; 
appreffo  i Babilonij,  Se  A ffirij , i Caldei,  appreffo  gli  Indili  Ginnofofifti,  della  cui 
fetta  fù  Budda  Prencipe, fecondo  Girolamo  cótta  Giouiniano:appo  iCclti,ouero 
Galli»i  Druidi:  appo  i Fenici  Ocho,appoi  Thraci  Zarnolfi,&  Orfeoiappo  i Libici 
Athlante-  i quali  tutti  fecondo  Laetiio  furono  bauuti  per  faui . Mà  il  medcfimo 
Laercioaffcrma  ,che  la  Filofofia  da  Greci  hebbe  origine»  perche  Mufco  ,&Lino 
fra  loro  furono  i primi  laui.Pcrò  fecondo  Eufcbio,la  Filofofia,  come  quafi  ruttcv 

l’ftjup 


Vili  Y mR  S U L'E.  « 6$ 

PiUrèdifci'plme»  da  gli  Hcbret  hebbe  principio . Et  efli  fi  diuide  con  vna  diuffio- 
nc  aflcgnata  da  Simplicio»  & da  Gìaan  Grammatico  nel  principio  della  Fifica»  & 
daEufebioCefaricn/e  ncirvndccimo  libro»  De  preparatine  Ettanpelica-,  al  capi- 
tolo pi  imo,fecondo  la  dotteina  di  Phtone,&  di  Attico  Platonico.Sono  però  que-* 
fti  Filofofi  àcori  loro  in  molte  cofc  repréfibili,cóciofia  ebe  Platone  nei  fuo  Gor- 
' già  la  chiami  corruttela  degli  huomini  perle  fonili  argutie  » nelle  quali  ftudia 
raibora . Eufebio  nel  quartodecimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugnanxa 
d*òp?nioni» di  lente  nze,  & Lattantio  Firmiano  atrefti»  che  vna  fetta  ruina  l’al- 
tra, per  iftabilire  feftefla,  de  le  cofe  lue-  Altri  la  chiamano  una  fattola, perciò  che  il 
sà,ched’cffa  in  prima  fecero  profcfTìooe  i Poeti, come  Promctheo,  Lino,  Mufeo» 
Orfeo, & Homero.Qual  verità  aduque  potrà  dare  a noi  la  Filofofia,efséd’ella  ge- 
nerata rnanifeftatnente  dalle  fauoledc*  Poetica  qual  cofa  protta  Piutarcocó  tna- 
nifefti  indinne  flep  vera:conciofia,che  tutte  le  fette  de’  Filofofi  haueffero  principio- 
da  Homero^Sd  Ariftotele  medefimo  confetta,  che  naturalmente  i Filofofi  furono 
ftudiofi  delle  fauolt:&  Athenco  nel  quinto  libro  delle  cene  de’  fuoi  fapicntì  a erri- 
buifee  a’  Filofofilamalediccnza, dicendogli»  Pi  uri  bus  Phtlofopb's  hoc  innatum  e fi 
t/ttium  ivtmagts  etiam  quam  comici  firn  maledici  »&  dàTeffempio  del  Socra* 
tico  Efchine»che  mordettc  Critobolo  figliuolodi  Critone  per  raulierità,c  rìgide» 
zadella  vita»  che  teneua  : 8c  nell’Afpalfia  chiama  (folto  H pponico  figliuolodi 
Gallia,  & Icfcmincdi  Ionia  tutte  a vna  per  vna  chiama  adultere,  Se  fraudolenti: 
& GaUia  fi-ridè  di  Protagora, & Anattagora  fofifti;&  nel  fuo  A Ifioco nominai 
Alcibiade  per  vinofo,e  per  iftudrofo  dette  femine  foucrchiamenrc,Antiftencta(fà 
^predetto  Alcibiade  per  luffuriofo  eftremo,come  che  giaccflc  con  la  madre»có  le 
torcile»  & con  la  figliuola  alleanza  de’Perfi.  Archelao  sfodra  fuori  mille  conta- 
nte liecontra  Gorgia.  Eufemo  chiama  Platone  con  queftò  nomedi  Sathone.Arr* 
toppo  è mordace  come  vn’afpide  coatta  ruttile  cosi  tutti  breuemétè  bàno  inferro 
in  toro  quefta  malediccza,e  detrattione.Mà  fra  i Filofofi  primi, (che  fi  occorrono 
innanzi  fono  i Fifici»che  fono  quei  Fdofefi»che  diipmano  de*  principij  di  natura, e 
delle  cofe  naturali:  e la  natura  non  è altro, fecondo  Ariftotele  nella  Fificajche  vn 
ptincipiodi  moro:  & di  quietò  in  qucllzcola,  nella  quale  fi  ric'roua,béche  Galeno 
nel  decimo(ettimo»dc  viu,par  lade.'criua  più  vniuerfa!méte,dicendo,chela  natu- 
ra è vna  mente  ornata  di  virtù  mirabile, che  raggira,&  circonda  ogni  cofa:doue 
apertamente  piglia  la  natura  per  Dio.  Mà  Lucretio  nel  tèrzo  Dì  rerutn natura , ' 
là  di  (lingue  da  Dio, come- fa  anco  Ariftoteie, dicendo, che  la  natura  dèlie  cole  hi  il 
nafeimento  fuo  dalia  diuina  rocre.Et  quefta  t quella  che  Platone  nel  libro  De  de - 
4-7/w^:ditìinguein  natura  femp!/ce,  &r?compoftj»  inatriuat&’  pa/fiui-a  »' 
Hor  balla  ebe  il  Fifico  confiderà  i principij  naturali, come  fi  Ariftotilè  nel  primo 
della  Fifica:lc  caule  nattìraii,come  fa  nel  fccólojil  moro,  & Piofinico.cofnc  fi  nel 
terzo;!!  luogo,  il  vacuo, & il  tempo, come  fà  nel  quàttoùé  ipecie  del  mòro,come  fà 
nel  quinto:  il  tempo,che  mifuraii  moto, come  fa  nel  fello, & nel  fettimofil  primo 
motore, come  fi  nell’otrauo.Éffo  cófidera  la  materia  détta  Hyfe  da  Greci, ócCho- 
mcr  da  gli  Hcbrci,percbe  è vn  fondamento, & vno  accrcfcimcntò  della  cola, qual 
da  Icl  nafce.  Cosi  la  forma  detta  da  Greci  Endclcchfa  da  gli  HèbreiThoar  ,■ 
Così  là  priuatione chiamata  principio pèraccidcfe  dal  Ftlolofo,  Stretto  confiderà' 
I»  genetatione  »&  corruuione  delle  cofe  r ia  natura  de’ Cicli,  la  natura  dell’ani- 
ma, la  natura  de  gli  animali , la  natura  de’  metalli , e di  tutte  le  cofc  mirtei  la  na-' 
tura  de  gli  clementi , &-  delle  cofe  genctate  daelfiiouè  fi  fi  perfetto  con  latogni- 
tmne  Filoio  fica  di  tutte  queftccofe.  Et  in  quefta  patte  fono  fiati  eccellevi  (Timi  fra 
Gtcci , Simplicio;  Thènnftio , Aieftandro  Afrodifco , Porfirio»  Boetio, Siriano, 
l idio , A mmonio , Filopono , di  altriaffai.  Fra  gli  Arabi  , Auiccnna  , Alga* 
z-^e,  &'Auerroe  Fra  Latini,  San  Tomàio,  Scoio, Egidio,  Alberto  Magno, Borico 
fi'Stftd,*!  VicomcrcatQ>il  Bocca  di  ferro, il  Genoa,  il  Pìccolomini,  il  Feda  fio, il  ZU 
‘ ' b'  m ara,» 
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Galeno,' 

Lucretio 
Platone V 
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mara,  TAchiIlfno,il  Liconiefe  , l’Arcangelo,  Bernardino  Cripa  , Andfeà  Ccfafc 
pino  . L’egregio  & vnico  Lorenzo  Mafsa , cosi  in  quella , come  in  altre  { cienze 
(oggetto  al  noftro  tempo  raro,e  vna  (quadra  di  moderni  tanto  gride^bc  meglio 
farebbe  a tacerli  tutti , che  a tralafcia  re  vno  per  forte  con  indigniti  del  nome  Tua 
raro,&  famofo-Sono  però  (lati sépre  i Filofofi  naturali, oucro  Filici  molto  difeor- 
danti  fra  loro  in  tre  cole  principali, cioè  ne’  principi)  naturali , nella  pdfitione  def 
Mòdo, e nel  decorrere  delTanima:cótiofia  che  quanto  a'  principi)  naturali,  (opra» 
quali  è fondata  tutta  quefta  feienza,  la  litefu  talc,  clic  vno,  coinè  Thalere  Mile- 
fìo>bà  giudicato  tutte  le  cofe  efser  fatte  di  acqua,  Anaffimandro  fuo  auditore,  Se 
fucccfsorc  nella  (cuoia  hà  detto  i principijdellecofc  efsere  infiniti  : Anatrimene 
difcepolo  di  lui  affermò, che  l’aere  è infinito  principio  delle  cofe  Hipparco,c  He- 
radito  EfeGo  difsero  il  fuoco:  Se  a qucfti  due  fi  accoda  in  vn  certo  modo  Arche- 
lao Atheniefe,  Anafsagcra  Clazomeno  hà  pofto infiniti  principila  gnifa di  parw 
ticelle  minute  come  atomi, &cófufc»mà  ridutte  pur  in  ordine  della  rocce  d’iddio* 
Xenofanebà  detto, che  vno  età  ogni  cofa>&qucfto  nò  fi  moueua:  Parmenide  hà 
pofto  per  principij  il  caldo, & il  freddo:Lcucippo, Diodoro, e Dcmocrito,il  pieno* 
òc  il  vuoto:  Pitagora  Samio  volle,cbe  il  numero  foffe  principio<lcHc  cofe,a  cui  5’ * 
idherifce  AlcmeoncCrotoniate:Empedocle  Agrigentino,fiatuilaliter&  l’aroi- 
citia,  Se  i quattro  elementi  per  principij:  Epicuio  gli  atomi,  Se  il  vano:  Platone, c 
Socrate, Iddio, le  Idee,&  la  raareriarZenone  Iddio,(a  materia,  Se  gli  clemènti:  A- 
riftotele  la  ma  ceria  appetitiua  della  forma  per  prru  ationcji  Filofofi  de  gli  HebreiV 
materia,  forma,  & (pirite,  tal  che  quot  capita  tot  [enteriti*.  Quanto  al  Mondo 
parimente  (detti , Se  i pareri  fono  (lati  varii  dadouero,  imperochcThalctc  di (Te 
ch’era  vn  Mondo, Se  che  quello  era  fattura  d’iddio-, Empedocle  fimilmétc  ne  po- 
fe  vno,mà  diflc, ch’era  (olo  vna  picciola  particella  delTvniucrfo:Deraocrito>&  E- 
picuroalToppofito,cbe  v’erano  Mòdi  infiaitùe  qucfti  fonofeguiti  daMctrodoro 
difccpolo  loro, il  quale  di(Te,chc  i Mondi  erano  innumcrabili,  perche  seza  nume- 
*o  fono  le  caufe  di  quelli,  Se  che  nò  è menocofa  pazza  dire  ncll'vniucrfo  effere 
vn  Mòdo  (olo, che  affermare, che  nafea  vna  fola  (pica  in  vncapo:  A naffagora  fe- 
ce pianare  AlefTandro  con  tanti  Mòdi, che  poneua,  quindi  conofcédala  picciola 
gloria  (uà  che  in  cosi  lungo  lépo  non  n’hauea  con  Tarmi  acquifìato  appena  vn 
mczo.Mà  Qlemente  Aleffandrino  nc’fuoi  ftromacwé  di  parere, che  per  mòdi  in- 
tcndefte  molte  Kole  deimare, rimote,  c lóginque,laqual  cofa  forfè  non  è lòtana 
dallo  (copo  di  molti  gilidic  ofi  Filofofi, che  tennero  si  grà  numero  di  Mòdi  a que- 
fta maniera, Ariftote!e»Cicerone»  Auerroe»&  Xenofane  parlando  della  duratio- 
nc  del  Mòdo  di(Tero,cbc  mai  nò  fi  corróperebbe,pciciocht(comc  elide  Cetorino^ 
nò  potédo  eglino  capire  qual  prima  fù  generatolo  l’ouo,ò  TvcceIlo,non  c (Tendo 
po(Tìbile,che  nalca  ouc  fenzr  vccello,&  vcccllo  fenza  ouo, quindi  credettero, che 
quefto  Mondo, & il  principio, c fine  d’ogni  cofa  generatalo  perpetua  reuolurio- 
ne  folle  sépitcrno.Piiagora , e gli  Stoici  difitro , che  per  la  natura  di  lui  s’baueua 
da  corròpcre,òo(eco  tennero  Thaletc,  Hicrocle,  Auiccnna,  Algazcle,  Altneo ,« 
Eilone  tkbreo. Platone  diflc, che  fù  fabricaio  da  Dio  fecondo  Teflcmpio  di  lui,Uò 
mai  era  per  bauer  fine.  Epicuro  ilcontrario.cb’egli  baueiia  da  finicc,DemecrÌto 
difl'e,che  il  mòdo  fù  generato  vna  volta, & vna  uolta  baueua  da  perirc,nè  mai  più 
da  rifar, fi. Empedoclei&  Hcraclito  Efefio  a /fermano, che’l  Mondo  non  vna  voltai 
mà  (empre  fi  generi , Se  fi  corrompa . Mà , fe  vorremo  incendere  da  eflS  alcuna 
cofa  delTanìma,molto  meno  gli  trouaremo  d’accordo-percbeCrate  Thebano  di- 
ce,clic  nò  vi  è anima  alcuna , màcbei  corpi  così  fi  muouonodafe  medefimi:  al- 
cuni bino  tenutojchc  l’anima  fia  vn  corpo (otti!i(fimo,e  fparfo,e  differninaro  in 
qfto corpo groffoióde  alcuni  diforo  hànodetto.c’eglic  di  foco, come  Hpparco,  c 
Lcucippo,co’quali  in  vn  certo  modo  cóséiono  li  Sroicì,quali  dicono  l’anima  ef- 
fe r vn  ipitito  fcruidojc  Democrito, ilqual  diccjfcb’clU  è di  /pirico  nobile, Se  infine 
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«alò, infetto  negli  atomi;altridiffero  , ch’ella  è aria, come  Anaffimene,  Anaffàgo^ 
fa j Diogene  Cinico,  & Criria,a  quali,  s’accoda  V arrone,che  dice  cosi,  Anima  è 
aere  concetto  nella  bocca, bollito  nei  polmone, temperato  nel  cuore, & (parlo  p il’ 
corpo.  Alcuni  d’acqua  come  Hippia  . Altri  di  terra,  come  Hefiodo,  Se  Èronopù.  • *'  - VV 
de,co’quali  in  vn  certo  modo  conucngooo  Anafta(Tìmandro,e  Thalete*ambidue 
Cittadini  Milesi j Alcuni  vogliono,  ebefia  fpirito  mifto  di  foco, & di  acre,  come 
Bottio,  & Epicuro. Alcuni  di  terra.&r  d’acqua,cotne  Senofonte. Alcuni  di  terra, e 
di  fuoco, come  Parmenide.  Alcuni  fpirito  fonile  fparlo  per  il  corpo, come  Hippo- 
crate  Medico  . Alcuni  carne  con  eflcrcitio  di  (enfi,  come  Afclepiade, alcuni  com- 
pie (fìone  de’  quattro  elementi , come  Zenone  Citico,  Se  Dicearco:  onde  Cleante 
Antipatro,&  Poffidonio  differo,che  ella  era  calore  ò complcffionc  calda, a’  quali 
s’accoda  Galeno  Pergamene.  Hcraclito  Pótico  diffe,  che  l’anima  era  luce.Crito- 
!ao  Peripatetico  diffe",  ch’tlla  era  quinta  cffentia,non  di  quella  de  gli  Alchimifti 
perche  troppo  predo  per  il  grà  calore  reftarefcbe  Umbicata.  Xenocratc  la  chiama 
numero, che  da  fe  dello  fi  muoue,gV Egittijdicono  l’anima  effere  vna  cetra  forza, 
che  paffa  in  tutti  i corpi,!  Caldei  vogliono,  ch’ella  fra  vna  virtd  seza  forma  deter- 
minata,  la  qual  riceue  però  in  fe  tutte  le  draniere  Tutti  peròs’acordano  in  que- 
llo,che  l’anima  fia  vna  certa  forza  agile  a mouerfi,  ouero  vna  certa  armonia  fu- 
blime  delle  parti  del  corpo, mà  nódimenodipédcceda  effa  natura  del  corpo.Que- 
Ba  opinione,  e ma  Almamente  leguitada  Aridotile,  che  chiama  l’anima  con  vo- 
caboto  nUouod’Endclecbia,cioèpfcttio*edi  corpo  naturale  organicoicheiià  vi- 
ta in  potécià,laqual  perfertione  gli  dà  principio  d’intcdcre, di  Tenore, & di  moucr- 
fi. Altri band detto, che  l’anima  èvna  certa  fodàza  diuina, tutta  indiuidua,c  tur* 
ta  prefentein  tutto  il  corpo, & inciafcuna  parte  di  quello;ialmcntc  prodotta  dal»’ 

A'utrore, incorporeo , ch’ella  dipende  dalla  fola  virtù  deil’agtnre,  Se  di  quella  opi- 
nione furono  Zoroaftro,Hermette,Orfco,  Aglofemo,  Pitagora,  Eumenio,  A m- 
monio, Plutarco, Porfitio, Timeo, Locro,&  il  diuino  Platone, ilqual  dice, che  l’ani- 
ma è vna  cffcnza,che  nuioite  fe  medcfima,rip  enad’intellctto  Cicerone, & Sene» 
ca  hanno  detto, che  in  modo  alcuno  non  fi  può  (a pertiche  cola  ella  fi  fia.Mà  non 
meno  ridicolofàmére  variano  fra  loro  della  Itàza  di  quella, percioche  Hippocrare 
e Hìerofilola  mettono  ne’vctricoli  del  ccruello. Democrito  in  tutto  il  corpo.hra- 
(idrato  circa  la  membrana  epicranide  Stratone  nello  fpatio  fra  le  ciglia.Epicuro 
in  tutto  il  petto. Diogene  nei  \ étricolo  arretiato  del  cuore  Gli  Stoici  cóChrifippo" 
in  tutto  il  cucre,&  ntllo  fpirito,  che  v’é  intorno.  Empedocle  nel  Saneue.Platone, 

Aridotile,  Scaltri  più  nobili  Filofofi,  in  tutto  il  corpo  Del  durai c dell'anima-*  , 
Uemccrito,c  Ep;curo  dicono, cb’ellamùoTC  infit:mecolcorpo.Pitagora>c  pbton 
affermano,  ch’ella  e mmorràlc  , Se  die  vfcédo  dei  corpo  vola  alla  natura  del  luo 
gencrergli  Stoici,quafi  dado  in  mezo,dicono,cbc  l’anima, abbandonando  il  corpo 
lecomc  più  inferma  in  quella  vita  non  li  lari  inalzata có  alcune  vimi.fi  muore 
inficme  con  quello, mà  s’clla  fi  farà  ornata  d'herok  he  virtù, credono, ch’ella  s’ac- 
compagni alle  nature, chc‘durjno.& penetri  alle  più  a|ie~,ftanze.  . ..ir  «i? 

Aridoiclc  per  còmnnc  opinione  de’Filolofi  è in  dubbi»  in  queda  parte, mà  pe- 
r ò par  che  penda  affai  da  queda  , che  ila  mortale  , per  effer  tratta  dalia  potenza- 
della  mr.tcr’a  - Aleffandro  AfrodiTeola  pone  ma  ni  fi  da  méte- mortele.  Platone  la 
fi  immortale  I Thcologi  nodri  la  fanno  l’ideffo.Auetroe  quel  grandiffìmo  com- 
mentatore d’Atidotile  dice, ch’ogni  huomo  hà  la  fua  propria  anima, mà  mortale;» 
nondimeno, che  la  méte  humana,ò  vogliamo  dir  intelletto, ch’ò in  tutto  cosi  d*l-; 
la  parte  dinanzi  quàto  di  dietro, è eterno  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d’opinio- 
ni,& vn  labcrintho  di  fentenze  più  ofcuro,che  qucllodi  Minos.  Non  parlo  poi  di' 
mille  efprclfc  follie,c’hanno  detto  i Filici  in  particolare  circa  altre  cole:  come  Pirv 
rtìt  ne  Élicfe,c’hà  negato  in  tutto  la  gencratione.Zenon  Stoico, c’hà  negato  il  mo 
to , Euripidofeguace  d’ Anaffagoro,òc  Archelao Fifico,  c’bàno deno  i primi  huo-- 
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mini  à vfo  delle  herbe  effer  nati  dalla  tetra»  non  raen  ridicoli  in  quello  de*  Poetf* 
c’han  fauoleggiatojch’alcunihuomini  nacquero  de’dc ti  di  ferpcnti  feminati  : Pi. 
tagora»ch^ntroduffc  la  trafmigrationc  delle  anime»  onde  Quidio»feguendoquel- 
Cfidìt»  |o»diffe  nelle  fue  trasformationi  » < 

♦ D'alme  fono  immorta i » ma  » Abbandonata 

La  prima  Jianza , a nuoue  cafe  vanno  » 

E qui  raccolte  ftanfi » & hanno  vita . 

Lucifcriano,*  Apollinare  Vcfcouodi  Laodiceabereticamétedifferovn’ani- 
ma  generarfi  dall’altra»  come  corpo  da  corpo*  cétra  i quali  S.Gierolamo  gagliar- 
damente difputa.  Del  rerreraoro  Anaflagora  hà  detto,  ch’egli  è aria  ‘ Empedocle 
fuoco  Democrito  * e Thaletc  Milcfio  » acqua  Ariftotìle  > Tbcofrafto  * & Aiberta 
Magno» vento,  oucro  vapore  di  fottcrra.  Poflìdonio»  Metrodoro*Califtenc»  Hip- 
parco,  Seneca»&  altri  diucrfi  in  diuerfe  parti  differo  cercarli  indarno  della  cagio- 
ne di  quello  effetto.  Et  perciò  gli  antichi  Romani-, quadobaueuano  letico  tremar 
laterra,ò  ne  foffe  venuto  nuoua,  comandauano,che  fi  facrificaficjrnà  non  publi- 
cauanoa  qual  Diobifognaffefacrificare,  perche  non  fapcuano  per  qual  forza,e]> 
qual  Dio  rremaffe  la  terra . Ci  fon  infinite  altre  cole  fàtaftiebe  da  douero  in  que« 
Sa  Filofofia  naturale , ch’io  lafcio  da  aftrologare  a loro:  come  l’Echeità  di  Scotto» 
Patto  cntitatiuo  dcll’iftcffo  ,1’idec  Platoniche,  l’vnità  deU,intcllcttod’Auerroe,i 
tre  clementi  del  Cardano,c  tante  materie  che  nafconoda’groflì  famafmi  di  certi 
Filici  davn  foldola  dczcna,cbe  la  pénaarroflìfce  a pena  a toccarle, né  che  a nar- 
rarle affolutamente>e  compitamente  . Seguono  dietio  a quefii  Filofofi  morali  * 
oucroEchici  >i  quali  trattano  della  compofitione  dc’coftumi  retti,*  bonefti,  & 
delle  virtù  dell’animo , lequali  fono  vna  flrada  aperta  alla  felicità  noftra , & non 
l’iflcffa  felicità,  come  dice  Gregorio  Naziarzenoncllibro*  Depauperiate  amen- 
da.  Et  in  quello  paffo  hà  da  notatfi,che  il  fornaio  bene  dagli  antichi  fù  molto  va- 
riamente,e diuerfamére  collocato,perciò  che  alcuni  Phanno  pofto  nel  piacere, co- 
me  Epicuro,  Ariflippo,Gnido,Eudofo,  Filoffeno , SC  i Cirenaici,  altri  hanno  con- 
giunto l’honeflàcol  piacere,  come  DinomachoA  Clifoneialtn  nelle  cole  primo- 
genite della  natura, come  Cameade,*  Gerolamo  Rhodiano:  aliri  neU’augamc- 
to,  come  Diodoro-,  altri  nella  forruna  , come  Theofrafìo \ mà  Arifiotclc  nella  for- 
tuna congiunta  co’ptirai  genìj,&  con  le  virttV,Herio  Filofofo,Alcidamo,&  moltb 
Socratici  credettero , che  la  fcienza  foffe  il  fommo  bene  : i popoli  Tiberini  vicini 
a’CahbiVc’quali  Apollonio,  * Pomponio  hanno  fatto  métione,dipf-ero,che  la  la- 
cinia,* iJ  rifo  èia  loroma  felicitai  Piatone,*  Plotino  hanno  pofto  il  fommo  be- 
ne-.* la  felicità  detnuiomo  nella  vnicnc*.  Biante  Tricnio  nella  fapicnza,Bione,* 
Bori  11  he  ne  nella  prudenza:  Thalttc  Milefio  nella  cutnularione  di  tutte  due:Pita- 
c o Mitelenco  nel  far  benei  Cicerone  nell’efler  libero  da  tutre  le  cui cje  altri  pofero 
la  fomma  felicità  ne»rhonorc,nella  potòria, nell’ocio, nella  ricchezza, nella  fanità. 
Se  in  cofc  talbcome.PcriandroCorinthioXicofoncA  quclli,de’qnali  dille  il  Sai— 
mifta  quorum  os  locutum  ejt  vanitatene  y QT  dcxtcra  eorum  dextera  intquttatu  „ 
Però  fra  tante  opinioni, che  al  numero  dì  docento  ottanta  otto  fono  fiate  raccolte 
da  M-Vartonc,pet  tcftimoniod*Agoftino,non  ve  n’è  alcuna  più  propinqua  alvc- 
ro, quanto  quella  di  Pitagora».di-Socrate,  d’Ariftone,  d’Empcdocle,  Democrito  * 
Zcnone*Cleaote,HccatorC)Poffidonio,DionifioBabilontco,Antiftbene,*  di  tut- 
ti gli  Stoicijche  bino  pofto  il  fommo  bene  nella  virtù  raoraleialla  quale  opinione 
«'accolla  in  vn  certo  modo  lafcuola  dcTbt-ologi  noftri,difpuiandotunauia  della 
conneffìonc  delle  virtù*come  che  quelle  Ciano  il  fondaméto  comune  della  felici- 
tà nella  quale  ruttc  le  viriti  s’hanno  da  cumulare . Hora  quello, in  che  elle  G deb- 
bano concordare  tutte  * Ambtogio , Latrando  Macrob-ofeguendo  Platone 
atMa  fu  a Republica,  vogliono , che  fia  la  giuflitia , altri  la  temperanza,  che  mette 
modellimele  colcealtii  la  pitià*cwne  vUolJPlawnp  ntil’Epi  me  orde  valiti  la  ca- 
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lìti,  Ceni»  la  quale  non  fi  fi  ftutro  alcuno  ncll’altre  virtù, cotne  tiene  San  Paolo. 
Mi  batta»  che  le  virtù  fono  vn  mezo  pcrfcttilfimodcll’bumana  felicità.  Si  dee 
goucrtirc  a jfpofito  noli rocche  due  fono  le  principali  parti  dell’animo, come  feri- 
ne Franccfco  Fileifo  in  vna  Epiftola  a Marco  fuo  figliuolo,vna  e commune  a noi 
con  Dio  » con  la  quale  intendiamo:  l’alrraè  commune  a noi  con  gli  animati,con 
la  quale  appetiamo»  & desideriamo  ,edi  tutte  due  ragiona  benissimo  Ariflotcle 
* nel  primo»  Se  nel  fecondo  dcll’Etbica . Hor  quindi  rigenerano  due  fpecie  di  vir- 
tù» cioè  % le  intellettuali, & le  morali.  Pec  rintcllertuale,  òrationale  andia- 
mo discorrendo  quel  ebe  dee  Seguirli,  Se  quello  che  dee  fuggirli,  Se  quella  virtù  è 
polla  nel  còfultarc  con  prudenza, e di  ella  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  lue 
queftioni  Academiche , Se  in  breuiti  quella  tal  virtù  può  dirli  retta  ragione, mi 
la  virtù  morale  confitte  circa  le  qualità  dell’anima  appctiiiua,  perche  in  quella 
regnano  i cottami, come  dice  Plutarco  nei  libro, De vtrtute  morum\  rioteilertuali 
virtù  fono  la  lapienza,la  Scienza,  la  prudenza,  Se  quelle  che  fi  riferi/cono  a loro . 
Le  morali  fono,!a  liberalità, la  temperanza,  la  giuttiria,  la  fortezza.  Se  quelle,  ebe 
fi  riferiscono  a effe,  delle  quali  n'hà  trattato  A ridetele  nel  rEthica,Eaflratio,  Alci 
fandro  Piccolomini  nella  Sua  filosofia  morale,!’ Aeriamolo,  c Martino  Thcologo 
n'bà  disputato  molto  hcroicamen te-  La  virtù  intellettuale  procede  dalla  dottrina, 
anà  la  morale  da  IJ’habìco,  e dalI’vSo . Ondc,fc  vno  impara  da  teneri  anni  a far  be- 
ne^ s’affuefa  alle  virruofe  attioni , quello  li  gioua  affai  a diuenire  Sommamente 
virtuoSo . Quindi  Platone  nel  quarto  Dialogo  de  Republica  dice  Educano , erudt- 
tioque  bona  ferttata  itngtma  quoque  bona  ejfictt  Se  nel  primo  delle  leggi  dice, ebe 
ileapo della  disciplina  none  altro, chela  retta cducatione.Cosi  ditte  Ouidio  nel 
terzo,  De  Arte  amandù 

Sedmmtus  taborefi , fapienter  iaftibusvti,  - i 

Atatusopus  mores  compofutjfe  fuos  . 1 

"Et  ciò  dichiarò  benilfimo  Licurgo, lecódo  la  relatione  di  Plutarco,  nel  lib.  de  edu- 
canda liberisi**  Lacedemoni,  mentre  volendo  indolirli  quanto  valeffc  la  còfue- 
tudinc  buona  nella  virtù, gli  mottrò  quei  due  cani  d’vn  medefimo  parto  nati, de* 
quali  vno»  per  effer  alleuato  bene  corSe  a dar  la  caccia  6 vn  lepre , Se  l’altro  alla 
Secchia  del  brodo  Se  ne  volò  immantinente . Riferisce  a quello  proposito  Scnofó- 
te  fra  i detti  diSocratc  e (Terne  dato  vno,doue  e (Sedo  egli  chiedo  di  ebe  cofa  dovici- 
fc  hauerc  odore  vn  vecchio,  rifpofe,  di  bontà, Se  doppo  interrogato  in  qual  luogq 
fi  vendette  vn’vDgucnto  tale  profeti  quei  verfi  di  Thcognidc  > 
jì  konts  qutdem  bona  dtfces , fin  aurei»  malti 
lmmifcuerts  te  perdes , & quam  habes  mentem . 

Charouda  parimente  commandò dTiburij  Armamene?  per  vna  Sua  lcgge»che  fi 
guardafferoa  ogni  modo  dalia  cóSuetudinedel  vitio,cpolc,  Sopra  di  ciò  vna  pena 
gtàde»  come  riferisce  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  lib.  Mi  la  prima  legge,  dopi, 
pol’implorationedeldiuiiio  aiuto  ad  acquittar  la  virtù, è (chi fate  i vitiofi,&  con- 
uerSar  co*  buoni.La  lecòda, Seguì  re  i Rudi  j,  che  indrizzano  l’hucmo  alla  bontà  La 
terza  fuggire  i detti , Se  i fatti  Sporchi . La  quarta  preferire  FhoneftoalPvtiic  ; Là 
quinta  cóuertire  i beni, ch’iddio  ci  dona  in  v(o  buono.  La  Setta  nò  far  ad  altri  quel- 
lo,che  nò  fi  vuole  per  Se  fteffo.La  Settima  fi  compréde  in  quel  precetto  Pitagorico 
Ne  quid  nimn,  perche  la  virtù  fià  nel  mezo,e  nò  negli  cftremi . Hàno  pero  qual- 
che tara  ancor  loro  quelli  Filofofi  morali, perche  in  effetto  fi  vede  le  cole  dc’coftu 
mi  pattare  appretto  a diuerfi  molto  diuerlamétc,  anzi  talhora  cótt  aria  méte;  laó- 
deauicnc,cbe  quello, che  vna  volta  fu  vitio, bora  è tenuto  virtù, c quello, clic  in  u 
luogo  è virtù, al  troue  cui  tio, quello  che  a vn  é honetto,a  u’altroè  ufcioSo,  ciò  che 
a noi  è giuflo,à  gli  altri  è ingiullo, fecondo  l’opinioni,ò  t c leggi  del  tempo  del  luo- 
do, dello  lìato>&  de  glihuomini.  Appretto  gli  Atheniefi  era  lecito, che  l’huomoro- 
glicflc  per  moglie  la  cognata, e quello  pretto  a Romani  era  tenuto  ribalderia.  Frà 
Greci  nò  è vergogna  alcuna, nè  a mafchi>nè  à Semine  comparire  in  Scena, e edere 
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spettacolo  del  popolodcqualì  cole  prcflb  a Latini, e Romani  erano  flirtate  abietti 
infamile  lócani  (fi  me  dall’honc  Aà.Nó  fi  vcrgognauano  i Romani  menar  te  mogli 
a’conuiti,&  farle  cóuerfare  in  publicoi  mà  in  Grecia  nó  andana  moglie  al  cóuico 
**  fe  nódc’  parctùe  quiui  pur  Aaua  molto  fecrctaméte.  I O'priocri  teneano  pococó- 

• ' to  delle dóne  loro>e  i Rom.deirhonefiàdi  quelle  hano  hauuto  sepre  curale  gclofia 

particolare»  alcuni  fra  noftri  moderni  tengono  cura  dcll’vfanza  vecchia  d’andaie 
<6 le  calze  alla  brafuola,  o alla  martingala  fenza  braghetto  d’alcuna  forre:  & al-  • 
tri»  imitando  iSuiazcri»&  iTcdefchi,  vogliono  i braghcttoni.,&  le  bftghc  gon- 
fie come  baiioni . Ci  c chi  dannala  lafcjuia  de*  vedi menti  citeriori.:  & chi  la  loda 
cóeflcrapi  infiniti  molto  fuperbaméte  » nó  mancano  di  quelli  che  bufi  mano  l’at- 
til!atura>et  lacóciatuca  delle  fonine;  & per  il  córrano  infiniti  (ono  qucllùche  l*a- 
mirano,&  la  predicano  con  ccccffiue  lodi, fecondo  il  diuerfo  capriccio  de  gli  huo- 
mini.Mà  il  peggio  è ben  quello  > che  fra  tante  fcttc»c‘hanno  trattato  de’  coflumi 
come  l’Acadcmica  » la  Cirenaica»  l'Eliaca  »ia  Megarica  » la  Cinica  »la  Eroiti- 
ca,la  Stoica, la  Peripatetica,  ci  fono  flati  alcunnc’hannodifcfo  apertamente  il  vi» 
rio  per  fua  natura  danneuole,&  riprenfibile  affatto.Ecco  Diogene  Cinico, ilqoal 
non  foto  con  parole  commendaua  t'vface  con  le  femine  di  chiatto, mà  pubi icamé- 
tc  fu  le  piazze  vfando  con  loro,mateneua  quello  fatto  clTer  lecito, & honefto.Ec- 
co  quel  gran  Thcodoro  Filofofo  il  quale  dicono  i Scrittori , che  fù  chiamato  Dio» 
che  nódimeno  proferì  quella  trilla, e federata  sétenza  II  fauio  darà  opera  al  fur- 
to, all'adulterio,  & facrilegio,  quando  nè  farà  tempo,  perche  nettano  diquefti  vi- 
ti) è natttralméte  vergognalo»  mà  fe  torri  via  da  loro  i’opiaione  volgare, la  quale 
.è  Hata  fatta  dalla  plebe  vile  de  pazzi  » & ignoranti  : l’buomo  fauio  potrà  publica- 
mccc  vfar  có  meretrici, séza  ro  flore  alcuno  d’cflcrui  colro.Vi  fon  dell’ altre  opìnio 
ni  di  quefto  Filofofo  federato  affai  fur fari, delle  quali  nó  só  fe  colali  potrebbe  dire 
più  disbonella,come  quella  che  leggiamo  effer  Hata  cóccffa  da  Gerolamo  peripa- 
tetico, che  p cagione  di  elfa  fi  lonò  già  tolte  via  di  molte  tirannidi-Gli  Economia 
poi  fono  qucllnch'attcndono  alla  cura,  & al  gouerno  della  propriacafa,óde  fi  fi- 
no babilt  ail’amminiflratione  politica,  & ciuile.  Quindi  Paolo  (criueua  aTimo- 
rheo.  Qui  domui  fu*  pr*t(Jc  nefett , ecelefi*  Det  quo  modo  diligenttam  babebit  } 
Et  quelle  due  forti  di  gouerni  differifeono  fra  loro  per  cento  della  moltitudine*, 
fola  mente,  che  del  redo  veramente  fono  pari , come  attefla  Senofonte,  nel  terzo 
Eco»**  ij(,co  de  Detti, óc  de’  Fatti  di  Socrate, & di  Platone.  Economia  adunque  nó  è altro 
mi*  , che  c|ic  Vna  disciplina  pertinente  al  retto,  & degnogouerno  della  famiglia  propria, ò 
coja  e . afsóta  come  propria, fi  come  tiene  Ariftotclc  ne’fuoi  libti  Economici, c Scnofótc» 

& Platone  ne*  libri  loro.  Quella  fi  diui de  da  Arinotele  nel  terzo  della  politica  ,in 
Economia  dcll’huomo,&  in  Economia  del  la  donna  ; & all’huomo  s’ai  pctta  d’ac- 
quiflare  ; alla  donna  di  conferuarc.  Mà  più  largamente  qucfla  difciplina  dome- 
nica, & famigliare  fi  diuidc  in  quattro  (pcde.La  prima  fi  domanda  Economica  di 
marito,  & moglie.  La  feconda  Economica  patema  La  terza  fignotiie . La  quar- 
ta acquifitiua.  Quanto  a quella  di  marito,  & moglie  c da  notare, che  la  donna** 
Sù data  all'buomo  per  vn’aiuto fimile  a lui, cornee  icritio  nel  Gcncflal  primo, e 
fù  fatta  compagna  dell’huomoin  modo, che  le  fù  commandato,che  lafciato  il  pa- 
dre,s’adheriffc  a lui  : quindi  per  la  fua  buona  compagnia  (benché  ella  fia  animale 
molto  imperfetto  , & c’hàbifogno  d’vna  Uretra  difciplina  , perche  ferula  per- 
cuoti,Cubito  fattane  tù  la  flringi  come  vn’anguilla.ti  frapparle  tù  la  premi  ti  pun- 
ge^ tù  le  fei  indulgete, acquitta  imperio  fopra  di  te:)l'buorao,induccdoIa  alla  fa- 
pienza  più  che  pofCbilc  fia,  mantiene»e  confcrua  la  cafa  quìctamétc,copiofamé- 
te>&  prudentemente;  per  quello  è fi  ritto  ne’ Proucrbij,  al  capit.  quartodccimo . 
Ssipiens  mulier  *dificat  domum  fuam  , tnfiptens  etuirn  extruflam  mambus 
fuis  dt/iruet  , talché  l'huomo  hà  da  cercar  principalmente  vna  donna  fauia  , Sz  . 
da  bene,  fe  penfa  baucr  vna  famiglia  a modo  fuo.  Et  Platone  nel  terzo  delie  Icg. 
£i  dcfidcra  l’huomo  di  trcntacinqqe  anni,&  la  donna  adulta, per  poter  acquili  acc 
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vna  pTOÌe  gagliarda, & robufta . Senofonte  nei  libro  della  Republica  de’  Lacede- 
moni^ di  parer  fenz*altroancor’cflo,chcG  cerchi  vna  donna  da  bcnc,béche  que- 
lle fiano  rare, come  la  Fenice,ondc  il  fauio  cfdama . Aiulierem  fcrtem , quii  in - 
uenietf  & fc  quella  non  fi  troua  deue  pigliarli  meno  imprudente»  che  Ga  potàbi- 
le >&  quella  tale  c da  riceueredalla  mano  d’iddio  » qualunque  ella  G fia»  ricor- 
dandoli di  quel  prouerbio  fcntcntiofo  di  Ben  Syro  Hebreo.Garma,  denaphil  beb 
le  Kadgarcicb»eioè  » Os  quod  tibiforte,vel  in  parrei»  conttgit , rodilo  » attendi  à 
roder  qucll’offo»  che  per  forteti  tocca,  le  quali  parole  fono  così  efpofìe  da  glfHe- 
btei.  Neffun  G dcecuratc,  fe  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile, perche  co* 
sì  è dato  di  (opra  » nè  per  ciò  ripudiarla  , fe  ben  forte  peggiore  di  Iczabele , ò della 
moglie  di  Chore,  perche  non  diuenta  per  ella  reo  in  gìudicìo , conciofia»  che  tre 
forti  dihuomini  non  verghino  in  gìudicìo  communcmcntc;  coloro»  che  fonoc- 
ftremamente  poueri  «quelli  che  patifeono  la  patàpne  colica  » Se  quelliche  hanno 
cattiua  moglie  nc  la  ripudiano  per  quello . Hora  le  leggi  dell’huomo  nel  goucr- 
nare  la  donna  lua  fono  qucfte.l’rima, che  fi  ricordi, ch’ella  gii  c fiata  dara  pecco* 
pagna  da  Iddio,  nc  l’auuilifca,  come  vna  ancella,  nè  tenga  in  inagniGcenza  come 
fua  Signora  » ertendo  ella  comporta  dal  fianco  dcli’huomo*conie  lecrctariadcl 
fuo  cuore,non  dal  capo,  ne  da’  piedi  d'erto,  non  douendo  e (Ter  padrona  di  quello, 
nd  ferua  vile.  L3  feconda,  che  l’vno,Se  l’altro  ferni la  fede  congiugale  . La  terza, 
che  l’huomo  Ga  vn’cffempio,Sc  vno  fpctchio  di  bé  viuere  à erta. La  quarta, che  Ga 
Indulgente  a quella  ne  gli  errori  di  picciolo  momento,  & no  la  minacci  iracóda- 
reeme, mettendole  paura, Se  terrore, come  fanno  alcuni  perche  Gmil  timore  ma- 
nifcfta  l’huomo  più  predo  per  tiranno,  che  per  marito.  La  quinta,  che  l’huomo 
facci , & dica  atla  prefenza  della  moglie,  cofe  che  l’auuertifcono  in  fua  abfenza  , 
quanto  più  vtile,Sc  commoda  le  Ga  la  prefenza  del  marito, che  la  lontananza  fua. 
La  fella, che  il  mariro  lempre  nafeonda  alla  moglie  tre  cofc.  Prima  il  fuo  theforo. 
Secondo  l’impotenza  fua  al  contentarla  ne’  dcGderij  di  carne.  Terzo  iconGgli 
fu oi  fuor  delle  cofc  di  cafa.  Mà  Carene  nel  librone  Re  Ru/ìica ci  aggiunge  altre 
leggi  tali  dicendo,  fà  che  la  donna  ti  tema:  fà  che  non  Ga  troppo  lurturiofa;non  la 
lafciar  domcfticare  troppacon  le  vicine, entrando  in  cafa  loro  accertandole  nel- 
la fua, non  vada  a parti, c conuiti,  acciò  non  diuent«  vagabonda;  Se  Plutarco  nc* 
fuo  precetti  congiugali  comanda, che  la  moglie  non  Ga  ditàmile  di  religione  dal 
marito,nè  di  cuito  differente  da  erto,  acciò  pollino  viuer  vnitamente  in  pace,  Se 
carità  fra  loro,  Se  quanto  alla  madre  di  famiglia  in  particolare , pone  Arirtotclc 
nel  primo  de’  fuoifcconomici  molte  leggi.Prima,che  la  donna  commandi  a tutti 
quei  di  cafa,  faluo,  che  al  marito  , fecondo,  non  Iafci  alcuno  entrare  in  cafa  fen- 
za  licenza  del  marico:rcrzo,non  feopra  ad  alcuno  i fecrcti  di  cafajquarto  vfi  vna 
fpcfa,vn  vcfliinentOjvn’apparato  ai  fuo  flaraconucnicnte:  quinto  inftituifea  i fi- 
gluoli,  Se  le  figliuole  prudentemente;  non  le  Iafci  andar  vagando  nc  partir  fi  ,ò 
difcortarG  da  lei,  Se  loro  vieti  tutte  le  parole  impudiche,  e tutte  le  cantilene  fcan- 
dalofe:  fello,  non  G mefehi  nelle  faconde.  Se  ncgocij  della  republica:  fctrimo,non 
Aia  mai  otiofa, nè  lenza  l’ago»  ò la  roccha,  nè  patìfea  l’ancella,  o le  figliuole  (lare 
otiofe,  perche  l’otio  è il  fomento  di  tutte  le  cole  veneree:  ottauo  non  fia  litigiofa 
co  le  vicine, non  curiofa,non  maledica,  non  protcruacol  marito,  non  dedita  alla 
gola , non  difconcia  nel  veflire , non  troppo  auiiata  , c lalciua  , perche  quel  bel 
Ipettacolo  a gli  altri  è mifero  al  marito:G  Ipogli  affatto  del  proprio  arbitrio, & vo- 
lere^ercando  d’effere  vbidiente  alle  voglie  del  marito^  l’habbi  ntl  cuo.c,  negli 
occhi,  Se  nella  lingua:  rida  al  tifo  di  quello,  compatifca  al  fuo  affanno,  non  a gui- 
la  dell’adulatore  »ò  alla  limilitudincdclCarnalconce  di  colore  varia  , mà  corno 
amica,  e compagna  caritàma  , anzi  come  vita  propria  dei  manto . L’Economia 
(ignorile  conlillc  ( come  vuol  Ariftotele  nel  primo  de  i fuo  Economici , al  capi- 
tolo quinto;, in  qucllo»chc  il  Lignote»  ò padrone  non  la  fu'  infuperbirc  ii  fcruo,  dò 
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meno  inuilirfi  ; & a gli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente  f ini  poco  ti- 
no da  bere.  Et  trecofe  principalmente  conuiene  vfare  verbi  Tuoi  feruitori, 
cibarti  bene  t & caftigarli  temperatamente  » & fargli  affaticare  » pam/,  cr  di» 
fctphna  ,cr  opus  [cruori  ferino  neirEccleGaftico  . GuardiG  anco  il  padrone 
di  non  metter  due  feruitori  (opra  vno  iftefio  vfficio , perche  vno  guarda  all’al- 
tro ordinariamente,  onde  chi  nc  mette  vno  l’hà  intiero , chidncn’hà  vn  mezo  » 
chi  tre  non  n’hà  nefluno.  Al  Signore  parimente  s'appartiene  premiare  i buoni» 
ftaffilare  > catturi , mandarli  in  ordine  fecondo  la  condirionc  di  lui , non  fraudar*? 
gli  il  f aiario»  non  fargli  infoientie,  non  vfar  erti  delti  con  loro  a modo  di  tiranno» 
non  ingiuriarli, non  grauarli  di  fouetchio,ricordando0,che  fonobuominiacora 
efTì,  e non  Camelli»ò  Elefanti;  curarli  nelle  infirmiti,  non  cacciarli  di  cafa,comc 
fi  doleua  l’Amalecchita  d’cflTcre  fiato  dal  fno  padrone  abbandonato  , # ( corno 
riferifee  Dione  Caffio  ocl  fello  libro  delle  Romane  Hiftotic  ) i fcrui  infermi  per 
vna  legge  di  Claudtano  Imperatordiuctauano  liberi  doppo  la  recuperinone  del- 
la fanità,fe  da  i padroni  erano  abbadonati»  & eiclufì  nelle  infermità  loro.  Le  leg- 
gi poi  de  i feruitori  fono  quelle, che  fiano  vbbidienti  a i ior  padroni,che  non  Ganci 
di  faftidiofo  palato  a modo  alcuno, mà  c&tentidi  qualunque  cibo , c’b abbiano  J’o- 
reccbie  d\Afino,fe  per  forte  il  padrone  grida  ioro»c’habbiano  la  groppa  di  Caual- 
lo  per  portare  voléticri  i peti  impofti  loro,c’habbÌano  le  mani  apectce  no  r diret- 
te, ò d’ongbiatc,pcr  fuggire  i latrocini},  eìrobbamenri:  c’habbinoi  piedi  diCeruo 
per  caminare  prontamente  doue  accenna  il  loro  padrone, ò fignor  e.L’Economia 
de*  padri  veri©  i figliuoli  conGftc  in  quefto,cbe  il  padre  cól’efferopio  (uomedefi- 
mo,&  con  lo  fpeccbo  d’altri  ìnftruifca  il  figliuolo,  fecondo  che  infegna  Plutarco 
nel  Trattato,  De  liberìs  educandis;che  lo  caflighi  quando  falla:  poiché  (fi  cornei 
ferino  ne*  Prouetbij)  qnt  pareti  vtrga  odit  filtum  fuum,  che  noq  lì  dia  potefià  fo- 
' pra  di  lui, perche  è meglio  comandare, & fan!  pregare  da  quello,  che  pregar  effos 
non  bifogna  prouocare  ì figliuoli  a fdcgno,nó  gli  inuilire,non  gli  far  profuntuofi» 
accarezzandoli  di  fouercbio,  mà  edificarli  con  buoni  documemijcon  fpcffifGrac 
ammanitioni,  con  paterna  carità,  auuezzarll  alla  fouola,allaQiiefa  » alt’Acade- 
mie,a  i luoghi  honorati,# nobili, infegnarli  timor  filile, la  modellia,  la  fobricrà» 
la  diligcnza,l’boncftà,  lariuerenza,  la  dufità,difcipUna  egregia,  come  coouicnfi» 
e finalmente  hauere  vn’impero  paterno  (opra  di loro , e non  tirannico , qual  era 
quello  de’  PcrG,Ìquali(come  riferifee  Ancorile  ncU’ottauodelj’Ethica^vfauano 
i figliuoli  propri}  alla  guifa  de*  fcrui  . A*  figliuoli  poi  s’afpetta  (come  ben  difeorre 
Senofonte  nel  libro  de*  detti, & fatti  diSocrate)obedire  a*  padri, non  fargli  entrar 
in  colera, fopportar  l’irc,&  ingiurie  loro:bautr  rifpetto,&  riucréza  alla  canutez- 
za di  queilhetfer  ofieruanti  con  eflì»e  rimeritargli  in  quàro  poffono  de  i benefici} 
riceuuti  Quanto  all’Economia  acqutfitiua  non  dico  altrove  non  che  il  nò  andare 
innanzi  é vn  ritornar  adietro, il  non  guadagnare,#  auanzareè  vn  vero  perdere. 
Mà  i modi  d’acquiflare  fono  infiniti  qtiaG, perche  Parti  mccanichc,  & le  difeipti- 
tieonde  G guadagna  fono  innumerabili.  Però  Platone  nclfuofofifta  afiegnadue 
modi  d’acquiftarc*,vno  che  G dimanda  commutatone, la  qua)  confiftc  in  trecofe» 
In  doni, in  vendite, ò compre,#  in  mercedc:j’altroche  fi  dimanda  mancipatione* 
Prodico  quefta  é di  due  forti, perche  o G piglia  con  mani  all’aperta,  0 G vàcacciàdodi- 
Eptcar.  uerfe  fotti  d’animali  per  guadagnare  : il  guadagno  principalmente  confifle  nelle 
mo.  mcrcantie»ncil’arti,encllelettere,quandofccondoildcbitos’infognaper  mcrce- 
Senocra - de  boncfta»per  quello  Prodico  Sapiente  non  crudi  mai  alcuno  gratiofamenteunà 
te.  Tempre  haueua  in  bocca  le  parole  d’Epicarrao.  Manus  manum  lauat  & quelle  di 

Che  cofa  Scnocratc  nel  lib.dcPa  morte.  Dant  altquuUa/tqutd a cape . Mà  de  gli  Economici 
Jia  il  go • fia  detto  a fuffìcicnza.  Seguono  dietro  a quefìi  gli  Politici , & Politia  prclfo  Ari- 
uerno  Po - ftorelc  nel  terzo  della  Polìtica,  non  c altro, che  vna  legitima  ordinationc,  oueto 
litico , C 7 gouerno  dì  vna  Città,  ò d’vno  ftato»ò  d’vn  Regno, fecondo  la  quale  altri  coman- 
da,# 
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da,&  altri  Rà  foggctti,  & liberate  nella  decima  fua  orar  ione  dice  cbe  Policia  no  è 
altro, che  l’aniraa  della  Città,  la  quale  bà  tanta  forza , & virtù  quàta  in  vn  corpo  -,  . 

ne  poffadc  la  prudenza, ò la  mente, perciocbe  c fifa  d'ognj  cofa  conlulia,tutti  i beni 
conferua»  c tutti  i mali  prohibilcc.  Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de’ detti  di  So-  tfocraie, 
crare,  chiama  la  Politia  vna  feienza  regia , ouero  vna  faenza  da  Principe , nè  al-  • 

tra  differenza  cade  tra  l’amminifttatione  d’vna  Città,  & quella  d’vn  Regno , che  - * 
in  quella  d’vn  Regno, fi  goucrnano  più  genti, A:  in  quella  d’vna  città  màco  affai, 

& da’  Goucr  ni  delle  città  fono  natii  Regni.  Così gl’Athcniefi  nell’araminiftrare  .. 
la  Città  loro,s’vfarparonoil  Regno, come  riferifee  Heraclidenel  libro  delle  Poli-  ytYACli 
tie,RomuIodaU’àminiùiatione  della  città  fua  diede  principio  al  Regno  Romano, 
fecondo  Liuio,e  Pluta  reo* Deiocc, fecondo  Hcrodotto,  dal  gouerno  d’alcune  citrà  vetoce. 
crcffc  il  Regrio  de’  Medi  così  ricco, & glpriofo.Mà  le  fprcic  della  politia,ouero  del 
gouerno  politicofono  tre, fecondo  Platone  nel  libro  del  Regno,e  nel  quarto  Dia- 
logo della  Rcpublica,e  fecódo  Ariftotelc  nel  terzo  della  Politica, c fecódo  Ifocra- 
te  nella  terza  oratione  a Nicodc,fecondo  Efcbine  contra  Timarco,  cioè  quando 
gouerna  vno, A:  quando  pocbi,cioé,  gli  ottimati,  & quando  molti, cioè, il  popolo. 

Mi  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Platone  recita,  che  Platone  diuife  la  policia  in  p/at0„e 
cinque  fpecie  cfplicando  le  rre  predette  più  copiofamente,e  ponédone  vna  popo*  jrocratl 
lare, l’altra  degli  ottimati, la  terza  diffufain  pochi, la  quarta  Regia, la  quinta  tira-  Ir  / * 
nìca.Mà  la  terza  fi  vna  fpecie  con  la  (cconda,e la  tirannica  peffima  fi  riducealla  ^ 1 e ’ ' 
poliria  di  vno.Mà  Polibio  nel  fcfto  libro  de’  fuoi  Epitomi,  pone  fei  fpecie  di  poli-  p , . 
lie.Xa  prima  detta  Monarchia  purché  fia  di  confenfo , & volontà  de*  popoli  fog-  * 

ceccì.& dalla  monarchia  nafee  il  Regno  Mà  quando  il  Regno  è occupato  per  vio- 
fenza>ouero  retto  con  ingiuflitia,quindi  nc  nafeo  la  Tirannia.  Terzo, deftf  urta  la 
Tirannia  ne  nafee  l’Ariftocratia,  cioè,  il  gouerno  de  gli  ottimati,  il  qual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  muta  in  Oligarchia, cioè,  nell’àminiftratione  de  pochi, mà  quà- 
do  la  moltitudine  iogiufiamente  oppreffa  tratta  dall'ira,&  fpinta  da  furorc,fi  de- 
libera vendicare  gli  oltraggi  riccnuti, (ubito  ne  nafee  la  Dcmocratìa,cioè,l’arnrni- 
niftrationedcl  Popolo, & quando  il  popolo  diuenta  sfrenato,  A:  vfa  l’audacia,  de 
l’ìnfolenza  in  vece  della  giuftitia , Se  delle  leggi , ne  nafee  quella  forte  di  gouerno 
- detto  Ocblocratia,cioè,  l'infoiente  imperio  popolare.  Fra  le  rre  principali  policic 
fi  trarrà  poi  quella  queff  ione  molto  ambigua,  qual  di  loro  fia  miglio;  e,  et  quelli 
«he  foftentanola  monarchia,  ouero  il  regnodi  vno  effer  più  eccellente , (oflécano 
la  loro  opinione  con  moire  auttorità,&:  ragioni  addotre  per  la  binda  loro;i imperò 
che  Platone,Aiiftotcle  nel  terzo  della  Politica, Se  Apollonio  legano  da  quella  bà. 
da,  Se  a loro  s’adheriicono  fri  nofiri  Cipriano,  Gerolamo,  Antonino  Santo  nella 
qo  arra  parte  della  fua  fomma . Egidio  Romano  nel  fuo  libro  de  Regimine  Prin - EydìOé 
etpum  . Bartolo  nel  Trattato  de  Regimine  ctuitatum . A:  il  Cardinal  Fiorcnti- 
noiw^tff.  tn  j4f/ibus.  7.3. j.  & il  Boherio  nel  fuo  trattatole  cuflodiaclauium  cu 
urtar  un»  .Quindi  Homcro  diceua  (come  recita  Emilio;che  la  Republica  no  potè-  Isomero  • 
ua  effer  retta  ben  con  l’Imperio  di  molti;A:  preffo  Arifiorele  nell’Etilica  cócbiu.  ^ 
de.  Noti  e/l  bona  multando prtnctpum,  vnus  ergo prtneeps , Sé  appreffo  Herodoto,- 
Dar  io  in  vna  confulta  del  gouerno  dello  fiato  Perfiano , con  vna  bclliflìma  ora-  Dario» 
rione  vinfc, che  migliore foflc il  dominio d’vno»chc di  molti,  laonde  fti  doppoda 
loro  allumo  al  Regno.  1 Leggifti,  & Giurcconfulti  tengono ancb’effi  quefio  pa- 
rere approuaco  dal  retto#»  ieg  2 § detnde,ff  deongjur.  Se  per  vn  re  fio  tnleg.  3.  f. 

Quamuis  antera,  ff'de  adminrtt.  tutor rt.  douc  la  ghiofa  di  quel  luogo  «lice  quella 
cagione  .Segmus  expediunt commtjfa  negocutp/ures.  L’Arciuefeouo  Fiorentino 
nel  luogo  picdetro  affegna  quella  r-gionc  perla  parte  fua  vche  tal  reggimento 
di  vno  rapprefenta  l'ordine  della  natuca,per  la  quale  ogni  moltitudine,?!  riduce 
ad  vn  goacrnatorc  principale, fi  come  tutte  fe  cole  mobilia  vn  primo  mobile, chic 
iiCiclc-Pcr  quello  vediamo  ncll  vniucrfocffcre  ù folo  Iddio  creator c, e goucrua» 
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tote  del  tutto,  nelle  (Ielle  vn  Sole,nell*api  vn  Ri,  ne  gli  armenti  vn  pallore,  fri  le 
S Girci*,  Gru  vm  principale  ; c San  Gremiamo  fopra  il  Salmo  i +6.  adduce  vn’aitra  ragio- 
mò ; V ne,  ch’c  molto  meglio  batter  paura  di  vno, che  di’piùj-fc  che  l’huomo  può  affiena 
■ raifi  piu  da  vno, che  da  molti.  Ci  fonotntll’altret'agioni  per  quella  parte,  le  quali 
taccio  per  effer  molto  lontano  dallo  feopo  de’  miei  difeorfi . I modi  poi  di  quello 
'jirifot.  Regio  goue’rno  polfono  effer  cinque , come  difeorte  Arinotele  nel  terzo  della 
Giovanni  Politica  al  capitolo  decimo,  c Giouàni  Fabro  Stapulenfc  ne*  cómentarìffopra  éi 
Fabro  , quella. Il  primo  quado  la  soma  di  tutti  i negotij  è data  a vno  per  l’eccellente  fila 
vii  tù,&  per  la  gràdezza  de’  benefici},che  hà  fatto  a tutti, é quello  è il  proprio  mo- 
do del  gouerno  Regio.  Il  fecondo,  quando  vno  nonhà  aattorità  di  ogni  cofa,  mi 
folamcte  hà  auttoriti  perpetua  delle  cole  della  guerra. Il  terzo, quado  vno  fecon- 
do le  leggile  coffa  mi  della  patria  domina  agli  aliri,efsédoefIì  cocenti  di  (lare  fol- 
to il  foo  giogo  volótieri.Il  quarto,qu5do  ne’cafi  vrgenti  lì  elegge  vno, che  a goifo 
di  Signore  effercita  l’imperio,  fin  che  dura  la  fua‘potcflà,fi  come  crai!  Dittatore 
Romaoo.  Il  quinto,  quando  vno  riceuc  la  potcftà  di  tutte  le  cole  publichc  si  nella 
Città, come  di  fuori, & regge,egouerna  quelle  a modo  fuo.  Quelli  die  lodano  1*- 
. Ariffocratia,cioè,ìl  gouerno  de  gli  otrimarr, dicono, che  nó  è meglio, per  gquernar 

le  cole  grandi, che  le  confultcdi  molci,e  de’  mìgliori»cbes’accordino,in  vdo,e  che 
ne ffuno  fole  sà  quàto  c5uiene,c{rcndo  quello  officio  di  Dio  folo  A quella  opinio» 
ne  fi  fottoferiuono  Solone, Licurgo, Demóllene, Tullio,  e quali  rutti  quelli  àtiebi 
-,  legislatori  Quella  c lodata  molto  da  Fràcefco  Parritio  nel  fuo  libro  de  tn/h latto- 
ne Reiiftibltca  i al  c.^ccefi  da  Filippo  Beroaldo  in  vn  foolibretro deoptimo  fia- 
ta> s’allega  da  coftoro  la  Temenza  di  Plauto . Ntmn  fulus  fatisi  faptt.  coli  la  fen- 
tenza  della  fcrittnra . Pelo  hamini  folti  quia  fi  cectdent  *non  habetvnde  fubleut - 
tur.  Atirtotile  nel  terzo  della  Politica  dice,  che  Pnoduo  meltores  /imr,&Ho- 
Itl'mcrc.  roct0  dice,  Dhos  ad  omnia  effe  praflanttores.  Quindi  Agamenone  preffo  a lui  dc- 
fidera  hautr  pteffo  di  fe  dieci  aonfiglieticonfimili  a Ncftorc.  Per  quello  ancora 
effortaua  Megabiza,chc  ilgpuerno  del  Rc^no  de’  Perfi'fitiduceffc  a quella  poli* 
ria  detta  Arillocratia . Et  del  gouerno  de  gli  Ottimati  cóftituiffc  Ariftorcle  nel  4. 
ridia  Politica  al  c 7-quaitromodi  Il  primo, qnSdo  affolutamente»&  femplieetr.é- 
tc*  gli  ottimati, fecódo  la  virtù  gouernano  la  Republica;  e quello  è il  proprio  mo* 
do' pertinente  a gli  ottimati. Il  fecondo  , qtiàdo  nella  Città  fi  ereggono  Magiftrati 
lecódo  i rifpctti  nó  folo  dc'virtuofi,mà  anco  de’riccbi.Il  terzo  quado  s’hà  rilpetto 
alle  ricchezze, alla  virtù, & al  popolo,  ouero  a due  di  loro, al  popo!o,calla  virtù  II 
qu  rto  quando  la  Republica  c retta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi:  & i tre  virimi 
modi  foco  meno  da  ottimati  >chc  il  primo. Quelli  poi, c’hanno  meffo  innanzi  ia 
Re  publica  de’  popoli  detta  Democratiad’hàno  chiamata  có  quel  belliffimo  nome 
de  bonomia,  cioè  » «qualità  di  ragione,  perche  le  cole  fi  riferifeonoin  comune,© 
tutti  i còligli  fi  pigliano  più  certi  dalla  molcicndine,oclla  quale  fenza  dubbio  5 ri- 
ti ouano.Onde  fi  fiiol  dire, Voce  di  popolo, voce  di  Dio.Però  neccffario  c*ch»tur-- 
to  quelloscbc  piace  a ogn’vno,eChc  s’ordina  per  cólcntiméio  comune  del  popo- 
losi tèga  per  tofa  ottima, e giufìiffìma.Dicc  in  soma  quello  gouerno  effer  piti  fi- 
euro, che  quello  de  gli  pttimari,  perche  nó  è fottopofloalla  fcditiopc,&difcordia> 
come  il  loro,cadédo  Irà  nobili,  per  l’àbitiomsdiflerenze, e litigi  di  sòma  imponi- 
la.diradi  quello  nel  gouerno  popolare  è tutta  U cqualità  ,ela  libertà  non  op*. 
^pretla  dalla  tirannide  d’aicuno,  doue  fono  i gradi  eguali  de  gl»  honori , ne  alcuno 
, è maggiore  del  vicino, mà  ciafcuno,e  tutta la  moltitudine  comanda  a viccde,&  «E 
Vihatic-,  cjnim  ndato . Quella  Politia  (opra  l’altro  fù- lodata  da  Odiane  Pcrfa  , da  Eufra  - 
Serate.  t«  D.one  Siracufono  . Et  noi  vegg-amo  hoggidì , che  Vcnitiani,  c Sutzzeri 
con  quella  Democratia  fiotifeono  (opratimi  i principatidella  Chrillianità,&  o:-- 
tengono  la  palma  della  vittoria,  c la  lode  di  prouidenza, di  grandezzadi  ricchez- 
ze,,tj:  gS’lt.tìa.  Et  ancora  la  Republ.de  gli  Atbeniefi  ,U  quale  altrevvo'.rejioten- 

tiflì  ma- 
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llfllmamente  fìgnoreggiaua,gouernauafi  coni  la  fola  Democratia-,c  tutte  le  cofe 
erano  fatte  dal  popolo, & appretto  il  popolo. I Romaniche  già  prouarono  tutti  i 
modi  di  gouemì,acquiftarono  gtandifTima  parte  dell’Impet  o fotto  le  Democrif 
ria  popolare  » nè  mai  fletterò  peggio , che  lotto  » Rè,  Se  fotto  i nobili  : mà  peggio 
che  mai  fotto  grimperatori,  (otto  i quali  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fó  do.  A 
quella  Democratia  s’attiene  ancora  Francefco  Pattiti©,  & altri  fcco  infiniti  • 

Di  quello  popolar  gouerno  , fono  cinque  modi , ò fpecic  pofle  da  Arinotele  nel 
quarto  della  Politica,  al  cap.4.  La  prima»  quando  fecondo  il  dominio  della  legge» 

Sci  poueri»  Se  i ricchi  gouernano  egualmente*  La  feconda,  quando  è polla  vna 
legge, che  chi  poffede  ranto,  fìa  habile  a i magiflrati.  Se  chi  noi  poffede  retti  inha- 
bile.  La  terza , quando  tutti  i cittadini  a fifatto  «purché  fiano  idonei  iSe  la  legge 
domini,  fono  Labili  a ricetterei  magiflrati . La  quarta , quando  dominando  l«_* 
legge  tutti  compitamente  fono  habili  La-quinta,  quando  tutti  affatto  poffonori- 
ceuer  magiflrati, no  dominando  la  leggc,mà  imperando  la  moltitudine.  Se  allho- 
ra  lo  flato  popolare  è ridotto  manifellamente  in  tirannide»  potendo  più  i decreti 
del  popolo,  che  le  leggi:  & regnando  i capi  della  plebe,  i quali  fono  da  Greci  detti 
Demagogi,  Se  da  Socrate  erano  detti  Faci-  A Magiflrati  eletti  s’appartiene  d’ef- 
fer  fauij»  e timorati  d'iddio»  di  vita  incontaminata,  & perqueflo  andauanovc-  ' 

(liti  di  bianco,  pretto  à Romani  fecondo  Liuio,  quelli,  che  dimandauano  i Magi- 
Ara  ti  nófol  delle  mani.mà  anco  de  gli  occhi  erano  cótinenti,  come  Sofocle  amo* 
nifee,  c Pcricleprctto  a Tullio  nel  primo  dc’fuoi  vfficij:  no*-)  promoffo  pervia  di 
pecunia, pcrchef come  direna  AlefTandroSeuero  preffoa  ElioLampridiò)  è ne- 
ceffario,  che  chi  còpra  i magiflrati  gli  venda  ancora  -.giufli  nella  diftributionc  de’ 
premi  j>&  delle  pene  medefimamenre:  periti  nelle  leggi  communi, & della  patria; 
giudicioft  de  i gouerni,circonfpeiti  nelle  anioni, & prudenti  nelle  loro  operatio- 
ni.A  prencipi  parimente  s’afpettadi  efferc  pietoft,  e timorati d’iddio,  perche.Cor 
Rtgtj  %n  munii  Dei . Se  non  c degno  del  nome  di  Rè , dice  Angclgono  nel  libro  Augello» 
quarto  de  Regno  colui  che  (prezza  regger  fc  fletto,  dei  fndditi  tuoi  fecondo  i no. 
mandati  d’Iddio:debbonoefler  fauij , perche  Rex  fapiens  populi  ftabtlimcntum  » 
é fcritto  nella  fapienza  al  fello.  Plutarco  nc  i fuoi  Politici,  dà  la  forma , Se  la  nor- 
ma con  breui  parole  a’  Prencipi  d’vn  benigno  gouerno, dicendo,  che  debbono  ef.  Plutarco* 
fer  trattabili  col  popolo,graui  nella  conucrfatione, attinenti  dalle  lafciuic,  fobrij, 
e temperati  nc  i dcùdcrijdi  haucrc,  fauijncl  confultarfi, ponderati  nel  rifoluerfl 
giudi  nel  determinare,  amici  deU’honcflo,  cupidi  del  giudo , amoreuoli  del  per? 
dono,  non  rigidi,  non  feueri  » non  tiranni , come  molti  fono . Mà  chi  vuol  veder 
di  meglio  intorno  a i Prencipi , legga  il  difeorfo  de  i Signori  >&  de  i Tiranniin», 
particolare.  Sappiali  doppoqucho»chc  non  fi  può  così  agcuolmente  giudicare» 
qual  delle  tre  politie  fu  la  migliore , hauendo  ciafcuna  i fuoi  defenfori , Se  parti, 
giani: perciò  che  i Rè»  a’  quali  è lecito  fate  ogni  cofa  lenza  pena,  pochiflìme  vol- 
te fignoreggìano  bcne,ne  regna  no  quali  mai  fenza  flrcpito  di  guerre, Se  molti  di 
loro  buoni  innanzi  al  potteflò  dei  regno  ,diucngono  infoienti  dopò  l’acquiflo  di 
quello,  comet’cfsempioci  dichiara  in  Saul,  Se  in  mille  altri  ; vfano  malecontra  i 
f addi  ci  la  pottanza  loro,  caricando  fenza  modo,&  fenza  fine  i Cittadini  d’i  hip  re- 
ttiti,!:» plebe digrauezzc, alcuni d’angatie, altri  di  gabelle,  a più  potere, benché 
in  effetto  quelli  tali  fiano  tiranni,  & non  Prencpi  in  quella  parte-  Et  quando  gli 
Ottimati  tégono  il  pofseffo  della  Republica,quiui infierite  có  cttoloro  viuono  l’- 
ira, l’odio, Se  remulationc:  per  la  qual  cofa  rariffime  volte  regnano  d’accordo  in- 
ficme,  anzi  con  fateioni»  con  pattialità,  con  moti,  Se  guerre  cinili  ,in  danno  dilla 
Repubhca,  fi  vanno  diftruggendo  fra  lor  mede  fi  mi . Mà  infiniti  fono  quelli , che 
giudicano  il  gouerno  del  popolo  per  Jo  peggiore.  Apollonio  con  molte  ragioni  lq 
d.fsuadc  i Vcfpcfiano;  Se  Cicerone,  fornendo  a Plantio,  dice,  che  nel  vulgo  nod 
è ragione]  coiifiglio>differenza>  ncdiÌigenzai&  il  Poeta  dice  * 
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Scindi! ur  ine ertumftudia  in  contraria vulgus.-  ■<  ‘ : 

Hr  Othanc  Perfa  dice,  che  non  è cofa  pióinfolencc>nè  più  pazza  de  ria  mortfctr- 
dine  del  popolo, & è proprio  della  plebe  non  inrender  nnlla»mà  prccipicofamctc, 
& fenza  configlio  correre  ad  eflequir  le  imprefe,  affomigliàdofi  a vn  fiume,  oucr 
torrente  precrpitofo,Demoftheneàch’egli  chiama  il  popolo  mala  beftia,&  Plato» 
ne  lo  dimada  beflia  con  molti  capi,&  Fa  lari  fcriuédo  ad  Egefippo^lice.Ogni  po- 
polo è temerario,  pazzo, & da  poco,prótiflìmo  ogni  volta,  che  gli  accade,  a mu- 
tare opinione, perfido  incerto,  veloce  traditore,  frau dolete» vtile  folo  nella  voce, 
facile  all’ira,  & alla  lode  d’adulationc  : Atifiotelc  per  quello  ncll’Ethica  giudica  r 
che'!  gouerno  del  popolo(Ì3  pefTImo,pcrcioche  la  plebe  è capo  de  gli  errorr,mae- 
flra  delie  cattiue  vfanze,&  cumulo  grandilfimo  di  mali', ella  piegar  non  (l può  có 
ragioni, con  auttorità,nè  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intender  quelle  ti- 
fi uta,alle  fuafioni  è duta,&oftinara:icoftumtfuoi-fono  Tempre  inconfiancilfim» 
dclidera  co  Tenone*  Srocfialeprefcnd  »nèfi  può  raffrenar  per  dottrina  de’  fauiV 
per  difciplina  di  padri, per  auttorità  dì  magi  (Irati,  né  per  maefià  di  Principi*  not* 
effendo  gli  htiomini  prudenti  afcoltati  da  leiVfi  come  è chiaro  di  Socrate  ncll’opU 
ninne  de  gli  Dei » in  Paolo  Emilio,  che  difiùadeua  la  pugna  di  Canne , in  Maggio- 
Campano,  il  qual  configliaua,  che  Annibale  non  fi  togliefle  dentro  Cartilagine»* 
per  eflet troppo  feditiofoj c così  tutti  i fiati  pau'fcono  cccecnoni  dannofe,&  pcri- 
coiofcdadouero.. 

Nel  gouerno  politicoall’vltimo  fi  potrebbe  poner  la  profclGónede’  CóGglicrr 
Se  Sccretarijjbenchc  fiano  più  prefio  vffijij,ch*  altro, mà  perla  diligenza,^:  cu- 
ra con  la  quale  molti  v’attendono, e per  lo  ftudio,  che  dentro  vi  mettono  (ingoia- 
re nó  farà  cofa  inconucniente  dbrgli  nome  di  profefìfione:Hóra  a quelli  taltVap» 
partiene  effer  nel  configliomatupbper  queflo  Seneca  ne*  Prouerbij  dicc.DiK  de~ 
libera  r etto  f «cu 9 mi  curare  ■>  hoc  efi  tnfanum  efjs.ml  poffo  , hoc  efi  mortuum 
vtu ere  , e Tullio  nel  iccondo  dcifa  Khetorica  dice  y Confi  tum  efi  examtnanda~ 
rum  ^gubernandarumque  rerum  fubt/hr  arumrs  profpellus , così  Te  gli  appar- 
tiene la  peritia,  Se  TuiEcienza . Onde  Valerio  M a (Timo  dicè*  Confai tandttmckut' 
perttts  t&  homtmbus  de  f:ts,Gr  ab  ipfir  quid  dare  placeat  exquirere  y(*T  fi  quid 
reprebenfum  fit  corrtgere . Se  gli  appartiene  ancora  la  fcctctezza;&  per  ciòVc-- 
getro  nel  libro  de  re  militari  die x=yNullaconfiUameltora  flint  fieni  ili a t qua  ad» 
uerfanuj  ignorauent , e tali  configli  s’hanno  da  dare  ne’bifogni  meri,  onde  »■ 
Gregei  io  Santo  ne’  morali  dice.  Dure  finito  coufiìium-ickarìtatisefiy  darefapttn- 
tfyofient atjorns:  dare  ' ero  tempore  peruerfiutisy  fapi enfia . Se  s’hanno  da  dare-/' 
età  chi  è tale,  quale  brama  effet  tenuto  fecondo  il  Tuo  con  figlio  ,perquefio  Santo 
Ambrogio  nel  fecondo  de  gli  Vfficij  dice  : T alndebet  effe  qui  confihum  dat  >vt' 
fei\fum  formam  alijs  y(jr  e \emplsm  honorum opernm  exhibeat  tn  dottrina 
tmegr it afCytn grame ateyvt  fi i fermo  etusfalubruyatque-irreprehenfìbilis  , con» 
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defirez2a  di  parole,  omamentodi  dottrina  , grauirà- di  maniere, decoro  d’elo- 
quenza, fedeltà  nc’fccrctfcimentionc  ottima,  finchoncfliflìmo,confcienza  im-^ 
maculata, e vita  irreprenfibilc,  & allbora  vn  tale  Tarala  piti  di  quel  valorofo  Ca- 
pitano Nicia  sì  lodato  da  Plutnrco,di  cui  Tcriue,che  mai  errò  cofa ,cb'cpercofiglio 
d’altri  egli faccffe , Mà  chi  vuol  veder  alquanto  meglio  le  condiriont d’vn’onimo* 
Configlierojlcgga  il  Pontano  nel  terzo  libro  de  prudent  ia.Nell’vitimo  luogo  vc- 
gono  i Mctafitìciji  quali  confiderano  le  forme  fcparate, Sc  alzano  il  pjenfieroalle 
cofc  fopranaruralì,non  conrentandofi  di  fermarli  in  quelle  dì  natura.  Per  quello’ 
Avicenna  nel  primo  della  Tua  Metafilica  al  capitolo  terzo  dice,  che  rvltimofco- 
go  della- Metafilica  è lacogpifiqns  ddl’aljiffimoI<kii'g,&  dcll’ùitclligcnzc  fpici. 

mali,. 
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tga\ì,percbe  Tanima  no  può  quietarli  nelle  cofe  naturale  vtfibt!i>ma  bifogna  che 
jffeenda  alla  cognitionc  della  prima  eaufafcoza  principierò:  lenza  fine . Quindi  Opinioni 
nacquero  quelle  infinite,&  in  ogoiparte  a Te  mede  fi  me  contrarie  opinioni  de  gli  de*  Filo - 
Dei, non  menoépie,che  ignorantùpcrcioche  Diagora  Milefio,c  Theodoro  Ciré-  fòfi  tm0r • 
unico  diflcro,che  non  vi  era  alcun Dio.Epicaro  diffe,cbe  vi  era  Dio,  mà  che  però  00  4//0 
non  prendeua  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori.Pitagora  ditte, che  no  fi  poteua  fa-  Detti 
pere  fe  vifoffe,  ò nò.  Anaffìraandropeofaua  * che  gli  Dei  nafccffcro , & che  per 
lunghi  fpatl]  nafccffero,  & motifiero.  Xenocrate  ditte,  che  vi  eran  otto  Dei.  An- 
tifibencera  d'opinione, che  vi  tetterò  bene  di  molti  Dei  popolari, mà  vn  naturale 
£rade  artefice  del  tutto.  Nei  ragionare  poi  della  Diuina  E (lenza,  chi  difie  vna  co  Varie 
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fochi  vn'altra  • Thalcte  Milcfio  difie,  che  Iddio  era  mente,  il  qual  fece  ogni  cola  pmtoni 
-d'acqua.  Cleante,  & AnafHmet\e  diflcro»  che  Iddio  era  acre  Crilìppo  difie,  che  de*  Ftlo- 
cra  vna  forza  naturale  ripiena  di  ragione , oucro  ncceffità  diuina  Zenone , vna  fo fi  tntor - 
legge  diuina*e  naturale.  A natta  gora,  vna  mete  infinita  mobile  per  fe  fteffa.  Pira*  n l'effcn- 
gorajvn’animcNch’d  intento, & patta  per  la  natura  di  tutte lecofe,da cui  ogni  co-  t di  Dio 
fa  prende  vita  AkmeoncCrotottiaccdifl'e!cheilSole,U  LuDa,&l’altre  (ielle era- 
rio Dei.Xenofane  volle, che  tatto  quel  ch’é  fotte  Dio.Parmenide  fece  Dio  vn  cer- 
to cerchin  de*  continenti  de(alucc»ilqualchiamò^tcfano»cioè,corona.Tra!afcio 
l 'opinioni  de  i Mctafificimolto  varie  dciridce,deglicorporei,dcgli  atomi  > de  hi- 
della  materia, dell»  forma, della  eternità,  del  fattorde  itràfcédcnci,  della  intra- 
dutrionc  delle  forme,  delie  materia  del  cicJpjdell'intcliigenzc  fe  le  (ielle  fono  fitte 
di  elementijò  di  quinta  ettenza,del  vero  feopo  d’Ariftotlc,nei  libri  di  Metafìfica, 
ouc  la  noftra  età  moderna  forfè  gloriar  fi.paò  di  ritrouatlp  nell’opra  del  Signor 
Theodoro  Angelucci , il  quale  non  meno  acutamente  * che  politamente  difeorre 
intorno  a quello  foggetto  particolare,  cb’ò  fiato  caufa  di  notabile  cotefa  tra  efib,e 
il  Signor  Franccfco  Patritio,huomoper  le  (oc  virtù, & perle  opere, c’hà  dato  alla 
flatnpa  riputato  dal  Mondo  degno, & meriteuolc  di  perpetuo  honore.Bafìi,  clic  il 
foggetto  del  Metafilico  nò  è altro  ebe  l’Ente  in  vniuerfalc.Per  quello  Arinotele 
ocl  primo  della'Mecafifica  s’affatica  affai  intorno  all’vniucrfale  princìpio  di  tutte 
leco(e»Scaluis'afpetcalacoafider«tione  delle  cofe  all  ratte  vniuerfali , come  de* 
dicciprcdicamcnthde’  fcrtràlccndcti,dclla  potécia,della  formarci  uccellai  io, de  l 
«6uogcntc>dcldependcmc,dcll’independécc,dc!  finito, dell’infinito, e di  cole  tali: 

& fopra  tutto  la  fomma  verità  è l'oggetto  di  tot  tede  fucfpeculationi  - Non  fono 
pcròoòquefti,  nò  gli  altri  Filofofi  ufi , che  nono  atifeanotut  ti  infieme  di  molte 
CCceHtQnÌ4graui,percheS.GieroIamochiamaiFilo(ofi  patriarchi  de  gli  hcrctici , Qontra 
pei tnogeniti  d'Egitto, & catenacci  diDamafco.  Quelli  fono  quelli,  c’hanno  aduL  pt[0  rcc 
aerato  la  (aera  Thcologia  in  gran  patte,  & che  l’hanno  ridotta  (come  dice  Gioan  ' 1 ' 
Gcrfoncja  loquacirà  fofiftica»&  piena  di  fauole,&  a Mathematica  colma  di  chi- 
ane re,  benché  alcuni  fanti  huomini  ragione uolmeowiòfdjua fi  neceffariamente  (7.0.  Qcr_ 
fiano  (lati  confi  retti  a prouar  lecofc  Caere  co»  le  ragioni, & cògli  argomenti  for  ronCt 
anali  di  filofofi»,i quali  non  fono  da  me  per  quello  biafimati,  anzi  lodati-, ì Roma- 
ni cacciarono  altre  volte  i filofofi  fuot  della  Città  loro, <?oitk  cor ruieori  della  gio- 
uanczza-,c  (otto  Domitiano furono  perquefio  medcGmo  rispetto  banditi  di  tur  - 
ta  Ica!ia:i  Meffanùc  Lacedemoni  non  gli  amraefserogiamai.Ecci  ancora  vna  or- 
dinationedcl  Re  Antioco contra  iGioucnM quali  bauefseto  ardimento  d’imp.i- 
rare  filofofiaj&  contra  i padri  ancora,!  quali  conccdcuano  quello  a’  figliuo  i.Nc 
folamence  furono  dannati,  & cacciati  da  gli  Imperatori,  de  da  i Rè  , mà  ccn  libri 
cópofii  reprobati  da  huomini  dottiffimi,  nel  numero  de’  quali  è T imone,  il  quale  Artjlof4~ 
fcrifsc  vn'opra intitolata Sillos in vituperiodc’ Filofofi  Arillofane,il  quale  fcrifse  ne. 
vna  Comedia  contra  di  loto,  il  titolo  della  quale  è le  Nebbie  -,  <$c  Dione  Perù  Geo  Diane 
fcriisc  vna  orartene  eloqtiétifiìma  córra  di  loro.Ariltidc  ancora  fcrifse  vna  ora-  Pervfico 
rione  molto  elegante  coatra  Platone  4 per  quattro  nobili  A(benicfii«  Hortcofio  A rillide» 

Romano 
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Romano  huomo  eloquentiffimo  » & emn’o  di  Cicerone»  con  forti  flime  ragioni 
perfeguitò  la  Filofofia»  come -hanno  fitto  molti  altri , de  maflfìme  l’Auttore  della 
sferza  de  i Scrittori  attribuita  à Hortenflo  Landò . Hor  quello  balli. 

Annoi  attorte  [opra  il  XXVI,  Difcotfo. 

■ • ..  - ‘ ’■  ' • • • . : 

Chi  della  Pilofofia,  & di  tutte  le  fue  parti  defidera  vedére  vna  bèlli, & fomma 
raccolta»  legga  il  lemmario  di  tuttala  Filo(ofia,cofi  Arili otelica  » come  Platoni- 
ca di  Gio  Battilla  Bernardo.Et  coli  il  libro  del  Panepillemon  d’ Angelo  Politiano. 
E parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phiflca  di  Tomaio  Frigio  » &c  l’Indice  dell’oc 
pere  di  Celio  al  verbo  Philofofia . Et  Celio  Rhodigino  nel  4 libro  delle  fue  anti- 
che lertioni,al  capjo.&  lelodi  della  Filofofia  fono  trattate  dal  mede  lìmo  Od  no- 
no lib.alc.4t.  & fimilmentenel  Ubroi6.al  cap.  7.  oue  di  quella  dice  cofe  molto 
polire.  Circa  gli  Economici  in  particolare  veggafl  il  Pontino  nc  i libri  » de  Obe- 
dicntia»  & Giacomo  Fabro  Stapulenfe . 


DE  GLI  ORATORE  Dfcorfo  XXVll. 
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O Velli  » che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  con  quello  nome  df  Oratori»  pretto 
a Romani  antichi  » fccondoil  tellimonio  di  Fedo,  furono  chiamati  Atto- 
ri «dalle  caufe  dei  quali  natra  Plinio»  che  nella  nobil  famiglia  de'Curioni  Tem- 
pre ne  furono  tre  tanto  contìnui  «ch’eranod»  non  picciola  ammiratione  a qua- 
lunque vedeua  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  sì  illuftre  » & gcnerofa  cala. 
Et  fecondo  igeneri  del  dire  » così  da  tutti  i tempi  fono  riusciti  gli  Oratori  al  Mo- 
do perche,  fecondo  Macrobio  nel  quinto  de’  Tuoi  Saturnali  » il  dir  copiofo  fù  pro- 
prio di  Cicerone»!*!  breue  di  Salu(lio»il  feccoj&jarido  diTrontone,!!  craffo»&  flo- 
rido di  Plinio  fecondo, & di  Simmaco  fuo  coetaneo, fecondo  che  i ftìli  lonodffpa- 
r ri, e che  vno  è maturo,e  graue,qual’é  quel  che  viene  allignato  a Craflo,  vn’altra 
fferMtio.è  ardente, & infuocato*  qual’c  quello  di  Antonio»  fecondo  che  Homcro  affegna 
vn  parlar  magnifico  a Vliffe,  vn  fottile  a Menelao, vn  moderato, e fauio  a Neflo- 
rcjcosi  a gli  Oratori  è fucceflb  gloria, fl^bonore  conforme  allo  dile,&  al  modello 
Rutilio.  nelle orationi, da  lor  feguitaOndc  Rutilio,&  Polibio  narrano  amédue»chequei 
Polibio  . tre  Oratoti,  che  da  Athcnc  furono  mandati  a Roma,  cioè,Carneade,che  fù  della 
* . fetta  Acadcmfca,  Diogene  Stoico, e Critolao  Peripatetico, furono  di  marauigli»* 

c di  fiupore  al  Senato, e popolo  Romano,  ciafcuno  nel  luo  genere*  perche  vn  dir 
violento, e rapido  fopra  modo  vsò  Cameade*, eoa  parlar  fodo,&  graue  oròCrito- 
!ao;&  tutto  modello, e fobrio  apparue  Diogene.Molte  fono  le  parti,chc  fi  richie- 
dono in  vn  perfetto*  Se  affoluto  Oratore,  come  quel  che  deferiue  M.  Tullio/  mi 
da  fe!ua,&  congerie  così  grande  a me  par  lufficicnte  toccar  quelle  più  raccolte- 
ro  più  neceffa,ie,cheeeli,caltrilubbianoafcrittoalla  perlonad’vn’Oratore.Ho- 
Af  ra  no^ro  orato*^  èfl.ffiwiro  daJMarco Catone , la  cui  fcntéza  feguonc  Cicero- 
SW.Lato-  nc>  Qajnc,*iiano,  de  111  doro,  che1  fòa  vn  huomo  da  bene,  molto  indrurto,&  perito 
nel  dire»  imperoché  la  bontà  delta'- Vitti  deeeorrifpondere  all’apparenza  eflcrìorc 
delle  parole, acciò  piu  agcuolméte  difl  nda  Monello, e procuri  rvtile,e’l  bene  del- 
la Republica  cógiuftiriai& equità  conUtnientc.  Et  quella  fua  bontà  gli  bà  da  far 
conolcerc  i collumi, co’  quali  li  formano  gli  animi  delle  pcrlonc,#  s’ornano  fiu- 
pendamenteeomedi  tanti  ricchi firmi  fregi  Ondcauuienc,chc  Cicerone  in  molti 
luoghi  delle  lue  Epiflole  dica,ia  ficolt  1 dei  dire  fluir  da'  fóti  più  intimi»c  più  rac- 
V chiufi  della  Ir pienza  , impcrocbc  il  àggio  oratore  conofccrà  come  s’imprima  il 
giallo, come  fi  fuada  l*honefto»come  fi  faccia  credibile  il  vero, come  fi  dia  a capir  il 
- tetto, come  fi  dcfti  vn’aniino  forte, come  fi  róda  vn’alma  gcnerola,come  fi  picgbi 
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va  core  a mifericordia,  come  s’ecciti  vn’huorao  alla  liberalità,  come  fi  ftampi  va 
figlilo  dì  prudenza!  e d’amore  nel  petto  dell’auditore.  A lai  s’appartiene  celebra- 
rota coftanza  dì  Mutitela  partenza  d’Attilio  Regulotla  grandezza  di  Cefarc^  » 
la  gencrofità  di  PompeO}la  continenza  di  Scipioue,  la  magnanimità  di  Fabritio  • 
lafrugali  tà  di  Cu  rio»  la  fortezza  d’Horatio»  la  prudenza  di  Catone»  e la  gloria  di . 
Augufto,  • , . • *-  • 

E però  Lucio  Craffo  nel  terzo  libro  dell’Oratore  afferma,  che  quanto  G f uò 
dice  di  buono  intorno  al  giufto,airhonefto,al  virtuofo, al  vero, tutto  è proprio  par- 
ticolarraétc  dell’Oratore.  Et  al  medcfimo  è neceflaria  la  cognitione  deità  Filofo- 
fìa,per  tetti  mon  io  di  Tullio»  il  qual  atteftanon  folamente  d’efferobligato  al!a_^* 
fcuola  de  Rcttori»mà  anco  a'fpatiofl  portici  dell'Academia,nè  tanca  copia  di  cote 
farebbe  da  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  feorrere  fuori, có  allagare  il  mòdo  sì 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fe  non  fotte  entrato  audaceméte  ne’ric* 
chiffimi  confini  della  Filofofia,come  anco  Demotthene  cbiatifTì  mo  fopra  tutti  gli  < 
Oratori  della  Grecia  fu  auditor  di  Platone , & Pericle  si  famofo  fu  alleuato  folto1 
adifciplina  di  prattagora  filofofodclfuo  tepo  molto  celebre, & illuflre.  Aggiun- 
Igi  ancora  la  notitia delle  leggi  ciuili,doucndo  l’Orator  trattare  innumerabili  cau- 
fenellc  quali  entrano  punti  di  legge,  cheli  decidono  col  parere  de*  fapienti  Giu-' 
reconfulti  Iota  mente.  Per  quello  fi  legge , die  Marco  Catone  fù  tosi  perito  nel-- 
1$  legge  ciuile  » come  fondato  nella  polita  Icienza  del  dire.  E Sccuola  , Se 
Scruto  Sulpicio  hebhcro  conia  dottrina  di  legge  congiunta  vna  facondia  mi-- 
r»Wic,come  nc’  più  moderni  tempi  hanno  dimoftratol’Alciato» c il  Mantua,co$» 
in  cathedra  leggendo, come  in  illampa  feduendo.  Nè  meno  cóuienfi  all'Oratore 
lacogoidoa  dell’ biltoric, doucudo  egli  effemplificarc  moltillìme  volte co'fucce (lì » 
delle  «ofe  pattate , & dare  ad  intendere  le  prefenti  con  le  cóformicà  delle  preteri-' 
nella  qual  cola  tanto  più  valente  apparirà  » quanto  più  fi  mollrarà  vnloerfale 
con  la  copia  dcU'Hifloric,  che  al  propoli  co  fuo  commoda  mente  potrà  recitare . E 
quato  alla*  cogniùonc,cbc  a quello  fi  richiede, è chiara  cola, che  quanto  più  haurà 
lcttp»&$qdiatò,&  quanto  più  farà  ettercitato  nettarti, & nelle  difciplinc,  tanto 
„ maggiormente,  difcprrdtà  Delle  caule,  & moftrara ttì  marauigliofe, quando  lì  ve- 
drà»cb’egli  poffeda  vn’ampia  cognitione  diftinta,  e chiara  di  tutte  quelle  cole»  che 
fono  per  pattargli  per  le  mani. Fra  l'altre  cofe  cóuengono  a quello  vna  faclliflìrua 
copia  di  parolc,c  di  figure,  vna  bella  ìnucntione,vn’ordine  ftupendo,vna  memo- 
ria tcnacilfima,  vn’atrtone  tutta  gratiofa , & fopra  tutto  vna  p re ftantia  d'animo., 
che  nó  fi  franga  pertimore,nó  s'atterifea  per  gridare,  nc  fi  ritardi oltra  la  debita 
riuerenza  dalla  grauità , & auttorità  de  gli  auditori . La  modettia  in  lui  darà  be- 
niflìmojfarà  amata  la  vergogoa , farà  apprezzata  vna  nobile  audacia , farà  dett- 
deraco  l’affetto  nel  dire,mà  la  gratia  della  petfona,comc  i’ardor  de  gli.occhid’aut- 
toricà  della  fronte,  la  prettantia  del  gefloja  chiarezza-delia  voce , faranno  parti  r 


che  lo  faràno  apparer  doppiamele  gloriofoje  laro  più,(c  faràno  n6>folo*guali  atta 
gratia  de*  Tragcdi, come  ricerca  M Tullfo, mi  fopra  quanti  Ttagedr  fono  al  mó- 
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Orartene  inGiudicigjpuc  che  non  prefuma  troppo  di  fe  fletto, & ebe  nò  .predavo 
carico  a gli  homcri  iuoi  troppo  grauc,  & foueichio,  perche  a quella  guiia  (ditte  < 
M»Tu^o)che  ic^gnini  s’auczzano  alla  caccia  de  i gatti  mentre  fono  piccioli»  &L 
poi:  più  grandi  lì  mcuonpdictioa-gl’oifi>&  a cinghiati, cosi  a gioueni,fi  dànop©*-' 
fi  proportionati,&  tommodi  da  portare, che  quando  fono  più  robufii,&  gagliar- j 
diifaggraua  lor  la  mano  addotto , & fecondo  la  forza,  cofi  fe  gli  ripone  il  pelo  iH} 
fpalla,puc  l’opera  loro  per  pietà  del  reo,&  pcrgìuftitia  del  noccniets’hà  da  accò»  i 
lUQdarc tfloio  alla  tutclla, quato all’accufa  come  faceuano  CatonCvHoriéfio,Lu-.,' 
» . -i  M cullo» 
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cullo, Sulpitio,e  Cicerotie,&deIle  lor  fatiche  hàno  da  riceuer  quel  premio  bone* 
fto,che  lì  cóuiene:dicédt>  Quintilliano,  che  anco  Socrate  Zenone»Cleàte,e  Cbri*  - 
ftppo  fofferfero  d’effer-pre miati  dell'boneftiifìme  fatiche  fatrepergii  fcolart . Bfc  - 
brcucmctc  quelle  códìtioni,ch’aflegnò  a gli  Auocaci  delle  caule»  lì  richiedono  ne- 
gli Oratorie  ffedo  loro  i defenfori  delle  caule  ne'palagi ciuiii»e  criminali  .E  qui. 
do  hauranno  le  dou ute  códitioni  all'hora  latino  da  por  nel  nuracro»e  nella  colo- 
na  de*  veri,  & perfetti  oratori  » qual  fù  Efcbine  Atheniefe  > A ridi  de , Alcffandro 
Efclio>Garifio,Cefalo»Cenea,Clcomaco,Magoefio,Demade,Scrapionc  AleOfr 
drino,  Domitio  Africano,  Epicratc»  Nicoftrato  Macedone, Onefìmo  Ciprio, Fe. 
'recide  Siro,  Filoft  rato  Seniore,Theopópo  Gnidio, Theodoro  Gadareo,i  due  Car* 
boni  Rotnani.i  due  Mcffalla,  Montano  Narbonele,  Metello  Macedonico,  Giu- 
lio Africano , Democare  Dcxippo , Caffio  Scuero,  Godio  Sabino,Plocio  Gillo» 
Marcello  Pergamcno,  Marin  Napolitano,  mà  lopra  tutto  le  quattro  Lucerne 
d'eloquenza, due  Greche, e due  Romane, Ilocrate,c  Dcmofìcne:Hortcfio,c  Cice- 
rone. Sarano  fomiglianti  a vn  Pericle  chiamato  Olimpo;  perche  neU'orarc  baie» 
naua,  tuonaua,  e folgoraua:  a Lucio  CralTo  fonte  d'vrbamtà , Se  di  grauità  inde-  ' 
mc,p  teftimonio  di  Lullio:  a Caio  Cotta  così  lineerò  nel  dire;a  Lilia, per  teftimo- 
niodi  Fauorino,  tanto  Temendolo,  & a Platone  tanto  elegante,chediceua,chea 
mutar  qualche  cofa  di  Platone  li  leuaua  l'eleganza, & a leuar  da  Lilia, li  rimoue*- 
ua  la  temenza:  a Gorgia , che  fù  chiamato  Gioue  per  la  grandezza , e tnaeftà  del 
fuodirc:a  Hippia,chc  per  teftiraonio  di  Tullio, portana  nella  lingua  la  vita,  & 
morte  di  chi  oppugnaua  ; a Cameade,  che  al  certame  d'Oiimpa  fi  gloriò  nóefl^C  > 
materia  al  mondo,della  qual  non  fapeffe  elegantemente  ragionare:a  Cinea  Am* 
bafciatorc  di  Pirrho  di  cui  e!Toconfeflaua,ebe  molte  più  Città  li  rédeuano  aU’eloJ 
quenza  di  lui, che  all’arrai  lue,&  finalmente  a vn  Tullio, qual’é  chiamato  dal  Si* 
roaldo  tróba  d'eloquenza, & con  quei  tre  nomi  particolari  di  Poly(tbor,Phitofo» 
photatos,&  Poligrapbotatosjcioè  vniuerfal  nelle  faenze, di  fcienttlfimo  nella  F& 
lofofia,&  di  fcrictor  luculétilfimo  in  tutte  le  cofc,  del  qua)  fcrjucqucRe  honorata’ 
Datole  Catullo,  Difertt/fime  Romuli  nepotum  quot  Junt  quotque  fyert  Marce*» 
T klltiquotqùe  pofi  alijs  ernnt  m annts  del  qual  fatue  cosi  Lucano . 9 . n±  :» 

‘ * •'  ' ; •'")  H,f  *' itf , 

Romani  maximus  auElor 

'•  Tklltut  eloqui)  * ...  * 

Dei  quale  canta  Silio  quei  veri!  honorati, 

• Furiali a bella  •• 

Fulmine  compefcet  lingue,  nec  deinde  relinquet 
; Far  deeus  eloquio  cuiquam  /per are  nepotum. 

Del  qual  compone  Martiale  quel  bcililfimo  epigramma  » 

Illud  Laurtgeros  ageres  cum  lata  tnumphos 
> Hoc  ttbt  Roma  caput , cnm  loquereris  orai . 
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Il  qual'é  da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrina,  da  Celare  detto  padrfc  delle  latine 
lettere, & da  Apollonio  Rettore  fù  proclamato  per  vnico  imitatore  dcll’cloqufc- 
zq£reca , effendofi  la  Dea  del  persuaderò  detta  da  Greci  Pithone»  ed#  Latini 
Suada, fermata  in  qucll'aurea  lingua, come  àcoin  quella  di  Cethego  oratorevfcrf- 
uonogli  Oratori  eflerfi  polata.  Hor  vengano  tutti  gli  Oratori  del  mòdo  a ©igjiar* 
da  coltui  folo  tutta  l’arte, c tutta  la  forza  del  dire, perche  di  lui  fcriuc  Quintiliano 
che  per  dono  di  prouidenza  diuina  fù  generato  ra!e,  che  l’eloquenza  ifpcrimemò 
tutte  le  fuc  forze  nella  lingua  di  effo.Veoganoa  fentir  la  copiadi  Platone, la  giq-’ 
coditi  d’Ilocrare, il  fcruor  di  Cefarc,rcmpito  di  Gracco:  la  lenirà  di  Lelio,  la^anti- 
tà  di  Caluo  l'ordine  d’Horcenfio,la  grauità  di  Caro. Mi  fopra  tutto  attéda  l’Ora-? 
fore  a farli  bene  eloquente,#  marcar, come  faccua  Pericle»di  non  dire  parola  ,cba 
■ h.  1 polla 
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porta  molcftare, nè infaftidìre  l’orecchie  dell’auditóre.  Quell’aurea  Eloquenza 
e detta  da  Tullio  prima  di  tutte  l’arti,eflendo  quella  fauia  gouernarrice,chc  reg- 
ge^ modera  le  cofe  diuine  , & bumanc.  Da  Cornelio  Tacito  è chiamata  fpada  » 
tc  feudo  » perche  come  feudo  ripara  i colpi  de  gli  auucrfarij  contra  i rei»  & come 
fpada  fenice  con  l’accule  i trilli  , e feelerati  » che  non  hanno  riguardo  alla  giudi* 
tia,&  equità  del  mondo.  Quella  c quella»  di  cui  dice  Fràcefco  Par  ri  ciò  nel  fecòdo 
libro»  De  Injhtutione  Rctpubhca  » che  Animi  mediana  eft,  et  Phtle/opbia  ratta* 
mbusad  viti  a nimium  elatos  comprtmit , dtprejfofque  eternit , & tgnauoj  forti* 
tjfiat . Onde  Euripide  diccua»  Omnia  eonfiat  ratio  ; que  etiam  bofhle  ferrum 
conjicere  nequeat .Quella  cquella,che  forco  velato  millerio  è lignificata  per  l'oro 
che  comandò  no  Uro  Signore  erter  leuato  da  gli  Hcbrei  dalle  mani  degli  Egitti):  e 
lotto  alcofa  figura  è denotata  nel  mele»chc  per  primiria  comandò  Iddio  elit  re  of- 
ferto al  ui . Quella  chiamò  Gierolamo  a Paolino  vtiliflìmaa*  mortali» quella  fu 
dalla  fpofa  nella  Cantica  artomigliata  al  fauo  dirthlante  » quella  fù  da  Ennio  det- 
ta  vincitrice  de  gli  animi  humani»  per  quella  Amfionc,  fecòdo  Homcro,  meritò 
la  cetra  da  Mercurio.Con  quella  Mercurio  facondo  efpone  l'àbafciatedegli  Dei* 
Da  qucfla  fù, fecondo  La  ttantio,  detto  Orfeo  hgliuol  d’Apollo  , & della  Mufu*# 
Cajliope»Secódoquella  Gallo  fù  dalle  Mufe  condotto  lopra  il  móteParnafo,  Al»- 
èco  fù  presécatoda’fuoi  d’vna  belliffima cetra  : Hefiodo  ottennedalie  Mule  i ca- 
la mi  >&  la  lira.Per  fua  gloria  Arinotele  ne’  fccreti  ad  Alertandro  dice, che  gli  huo- 

gini,  eloquenti  fono  l’ornamento  de’  Rcgi,&  Impetarorùe  Platone  ne’libri  della 
epublica  dice  » che  il  decoro  della  Repubiica  è l'eloquenza  de’  Filofoó  • Quella 
hà  tatto  illufìrar  Demolthcnedi  quell'Epigramma  in  Grecia . 

■tAcj’un  Si  ttbi  par  lingua  robur  natura  dedtffiet , * 

Maccdonum  bello  Gratta  tuta  far  et  • ^ . 
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Quella  donò»fecondo  Valerio  Martlmo, l’Imperio  Regio  a Pififlrato,béchc  Solo- 
ne forte  principale  amatore  della  patria  conoCciuto.  Quella  fece, che  Egefia  tanto 
{edibilmente  ìuadcualc  mifcric»  ^cimali  di  quella  vita,  che  ingcnerauavn  deli- 
^prio.  eli  remo*/ecódo  Diogene,  nel  petto  altrui  di  morire . Quella  hà  fatto  cbia- 
jnax  Tito  Liuto  da  Gierolamo, latte  d’Eloqucnza , & quella  ncll’illefloLiuio  at- 
traile da  gli  vtùmi  confini  della  Spagna  alcuni  nobili, morti  dalla  Oupenda  fama  di 
p Qna  tato  facóda,et  cloquéte  Quella  opt  rò  in  Antonio  Oratore, fec  odo  Plutarco 
che ipoidali  del  Triurauirato,  reltaron  come  llupidi  nonosàdo  porgli  le  mani  ad- 
dofJo»-/ìcche  hebbe  voglia  di  parlare . Per  quella  Paolo  apparuc  nell’Areopago 
ftuprndoa  Dionilìo.  Per  quella  Cathcrina  paruc  mirabile  a Martcntio . Mà  la 
y.oglio  forbire  con  quella  eómcdationc  copioGHima  di  MarcoTullio  ncll’oratio- 
ne  per  Arebia  . Eloquentia  Itudia  adoli/centiam  aiutiti  feneRluttm-obliHant  , 
fetundas  ret  ornanti  adutrfis  folai tumy  cr  perfugtum  pr*(luiu>  domi  dclettantifo- 
zisnon  impediuntipernotìant  nobifcunty  pertgr maturi  rujltcantur,  Hor  quello 
baffi  de  gli  Oratori  in  vniucrfale. 
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. , Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cole  buone  pertinenti  all’Oratore,  nel 
vigefirnoprimo  libro  delle  lue  Varie  lettionbal  capitolo  fcllodecimo  Mà  cote  vti- 
lilTirpe  per  quello  dice  loSturmio,  & Daniele  Barbaro  nella  lua  Rettorica  ,oltra 
quello,chc  le  n’bàda  tantoché  dell’arte  Rettorica  hanno  ferino,  comeGio.Gia- 
cou:o  Vvechero,che  modcrnaméte  hàintauolato  tutta  la  Rettorica  di  Cicerone» 
01  Aàiflotilcjdi  Quintiliano, di  Hcimogcne,  &*di  rutti  i più  politi  Auttori  (opra  , 
dJugn’alcrofuoantccertorc.-  , „ . •••*.: 
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DE  G L I SCRITTORI  *0'  SCRIVANI  * E CARTAMI » 
e T imperatori  di  Penne , e Cifranti , e prof  e fon  di  Geroglifici  , 

C Ortografi.  Difcorfo  XX Vi 11% 

' t * 

PEnfodi  hauer  proavo  nel  Difcorfo  de’  ProfeCforidi  lingue  l’vfoancichiintno 
delie  lettere.  Hora  fia  necedario  di  mollrare»  in  che  cola  gli  antichi  fcriucffc- 
vo»  per  dare  vn  perfetto  compimento  a Ornile  materia  , non  tanto  curiofa  « e va- 
ga, quanto  gioueuole,&  vtilc  a tutti  quelli,chc  nel  prcfeote  difcorfo  fer  maranno 
eli  occhi»  eia  mente.  E chiara  cofa  certo,  che  in  quei  primi  tempi  gli  huornini 
mancauano  della  carta»della  quale  abbonda  fommamente  l’età  noftta,in  diuerfe 
parti  del  Mondo  a perfettionc  ridotta.  Mà  in  vece  di  carta  adoperauano  le  foglie 
di  palme . E perciò  dura  fino  al  giorno  d hoggi  chiamarti  fogli  quelle  de’libri  . E 
Virgilio  nel  terzo  dcir£neida.inicgaa*chc  la  Sibilla  Curaci  fetide  ne’  predent  fo- 
gli, dicendo,  • _ ‘ ' “ * ; 

r Faticami,  foliifque  notes  »tìr  nomina  mandai  -<■  f - < 

Qualunque  in  folijs  d’fcripfit  carmina  virgo  ^ l'.iAb.  > . \ 

«•  ’l  ».  a 

# , « ».  • * 

Ditte  Cretcnfc , il  qual  fu  nella  ifpeditiòne  contra  Troia  » feri  ffc  della  guernu 
Troiana  fei  volumi  con  lettere  Fenici  in  certe  foglie  d'arbore  Ornili  all’edera, che 
fi  chiama  Tilia  latina  mcnrc.E  morendo  volle,chc  fodero  (eco  fepolri;  mà  doppo 
'quello  nel  terzodccimo  anno  deiriniperio  di  Nerone  , per  vn  terremoto  fattoi 
s’ aperte  la  fepoUura,eritrouati  quelli  libri, furono  portar»  a Nerone, e conferai* 
ci  E tutto  quello  %tcc(la  Quinto  Settimio  nella  vita  di  Ditte  Flauio  Voprfcc 
nella  vita  d’ Aureliano  attefia,  che  Adriano  Imperatore  inflitta  > che  gli  atti  Cuoi 
fodero  fcrittrin  libri  compofti  di  tela  di  lino  brunita  d’vn  certo*  colore  particola- 
re  . Però  prima  fi  fetiuea  in  feorze d’arbori,  dopò  delle  foglie:  e mà  (fi  ma  mente 
in  quella»  che  con  maggior  facilità  fi  fiacca  dall’albero , come  dal  Platano,  dal 
Fra  (Tino  dall’Olmo . E quelle  erano  le  feorze  interiori , che  fono  trà  il  legnò, 
& ii  ruginofo,  fuori  delle  quali  fottìi  mente  cauarc  Tene  faceuano  librircongiun- 
gendo  l’vnaarrificiofamente con  l’altra^  E perche  queflein  latino  fi  chiamano 
Liber , quindi  auuennc  ,cbc  cofi  fi  chiamano  i libri , benché  più  non  fi  ferma 
quella  materia . Doppo  quello  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fcriflc  in  foglie  di 
piombo  fortiliffimc,  delle  quali  faccuano  libri  alcune  perfone  particolari  . Onde 
riferiice  DioncCalfio  nel quadragefimolefto  libro  delle fuc  H»ftorie,chedouen- 
doOttauio»&  Hircio  fcriuerea  Dccio  Bruto, clic  non  s’arrendere  a Marc’Anto^ 
nio,  mà  fperafle  veniale  perdono  da  loro,  gli  fcriflcro  in  lame  d»  piombo  fouiiif- 
fimamete  ridotte,  e piegate  a guifa  di  carta  ». 

- Et  Parthcnio  ne’  fuoi  Erotici  al  capitolo  nono , E cofi:  Andrifco  nd  primo  Ih- 
bro.  De  Rebus  Naxicij*  recitano,  ebe  Diogneto  tradii  Millesij  con  Vna  lettera 
ferina  »e  piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale.  I Parthi  hebbero  queft’vfodìref- 
kr  oe*,vdlimcmi  leletterc»  fi  come  narra  Plinio  nel  terzo  decimo  libro  , al  capi- 
tolo vndecimo.Si'miimente  fcrilTerogli  antichi  in  certe  tauolctte  incerate  molto 
lifeie, nelle  quali  faceuano  lettere  con  certi  foniliffimi  (lecchi,  che  fi  chiamauano 
fliliic  quindi  rimafe  l’vfanza,  che  colui,  che  fcnue,c  detta  bene , dicono  haucr  vn 
buono  flile.pigliando  il  nome  dali’inflruméco,e  l’vfo  di  quelle  tauolettc,fi  legge, 
in  Homcro>auàc»  la  guerra  Troiana  effer  Rito  circrciratp.E  da  auuertire,cbe  eflì 
non  fcriueuano  co  penna, màcò  vna  picciola  canna, ò calamo, come  hoggìdivfa- 
no  alcuni. E ciò  fi  fece  ancora  in  vna  certa  forre  di  carta, che  fi  faccuadi  certi  pic- 
cioli alberi  detti  Papiri, che  è vna  forte  di  giunchi, che  fi  generano  nelle  lagune  de! 
Nilo  E Plinio  dice, che  vi  fono  parimente  nella  Siria  predo  al  fiume  Eofr ate.Hor 
quello  albero  detto  Papiro  haucua  cetre  foglie  piccole  trà  la  fcorz.i»e  l’albero,che 
lauandoitfonilnjcniccó  punte  di  ago,c  cócerta  millura»chcli  faccuano  có  tari- 
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sa  bea  cernita»  & aitve  coi?,  fi  veniua  a ferfuer  in  ette,  facendotene  cartate  della 
parie  piu  intcriore  fe  ne  faccua  di  più  bella  » e delicata  : e perche  il  nome  di  qùel 
<Jiuco  fi  chiama  Papiro, refi 6 il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  d’hora,che  fi  fa  di 
Bracci  di  pannidi  lino, per  forza  di  torcoli,incui  fi  confiderà  la  fottigliezza,la  dé- 
fìtàjla  bianchezza, e la  politezza.  La  prima  inuentione  di  quelli  Papiri  antichi  M. 

Varronc  affcrma,cbe  fù  nel  tempo  d’ Aleffandro  Magno»quando  fi  fódò  Aleflan- 
^ria.Mà^linicjprouacffcr  fiata  più  antica,  per  li  libri,  che  Gneo  Tarétìno  trouò 
<j£lia  fuabereduà  i quali  erano  fiati  di  Noma  Pompilio  Rè  di  Roma, che  erano  in 
vna  catta, douqcrano  ri  polle  le  otta  fuc,  i quali  erano  di  quel  Papiro:  « fi  sà  ebo 
Numa  fùpiù  antico  aliai  d’ Aleffandro  .11  nome  della  carta  fi  dice  hauer  hauuto 
origine  da  vna  Città-vicina  a Tiro,  chi  mata  Carta, ouero  da  Cartagine.  E da  no- 
tare oltradi  quello, che  prima,  che  fi  trouaffe  la  carta  lenza  i detti  rimedii,  crau*‘ 
molto  antico  coftumc  di  fcriuere  in  pergamìno, fatto  di  pelle  di  pecore, di  che  fa-» 
giona  Hcrodoto  nel  libro  fcttirao:cVmucnttone  di  quelle  pergamine  attribnifce 
Varroneaquci di  Pergamo,  de' quali  cra.RèRumcne.  Nondimeno Giofcffo  nei 
«duodecimo  libro  delle  lue  Antichità  Giudaiche  fà  le  pergamine  più  anticheirecf-’ 
tando,  che  i libri  Hcbrci,  i quali  Eleazaro  mandò  al  Rè  Tolomeo  per  li  Iettanti» 
due  ipter preti  erano  marauigliolamenre  Icritti  in  pelle,  c pur  quello  fù  molto  in- 
nanzi a Eumene.  Ifidoro  nel  letto  libro  delle  lue  Etimologie  vuole  che  l’vfo  della 
carta  haueffe  il  fuo  principioin  Egitto,  pretto  alla  città  di  Memphi , onde  Lucano 

dlCCi  jj,  *5  I * • > * ‘‘Cì  ■ • j 

/ ta:*:'i£onficitHr  bibula  Mempbitis  >ch*rta  Papiro , ‘ » • 

.•vi  ó . ..r.  •;..■>■  . . • •''•»••  Y •*  • ' 

Della  qual  confiituilce  varie lpecie,co me  fa  anco  Plinio»ne!  terzodecìmo  libro 
ql  capre,  duodecimo  ..  La  prima  è PAuguftca  Regia,  in  honorc  d'Ottauiano  Au-  Ifidoro. 
gufto.  La  feconda  Libiana  ,in  honorc  della  prouincia  di  Libia . La  terza  Hieraw  Lutano» 
tici^cqtìdetu, perche  s’adopraua  fidamente  nei  libri  Sacri . La  quarta  Tencori-  T 

qa-,ds}  vai  luogo  in  Alelfandria»douc  fi  faccua.  La  quinta  Saltica  ,da  vna  cit- 
tà detta  Saj$. La  letta  Corneliana*  formata  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  del- 
l’Ejgiuo.Lafetrima  Emporitica^ch’è  quella  daftcacci.A  nofiri  giorni  in  Italia  la., 

Romana,  laFetrarefe,  eia  Fabrianeìchan  nome  affai  .Hora  gli  fcrittori,  oferi- 
tum(,Jbpofhc  Ictjqano  importi inpmc^più  particolare.  Jfuron  latinamente  detti  Carlo  Si- 
Scrtb*  *,c  (coaicnatt*  Carlo  SigoOioìncl  fecondo  libro  De  antiquo  lureCtutum  gonio, 
Rovtanorum  j erano  pretto  i Romani  del  numero  de  gli  Apparitori,  cioè,  di  quel- 
li, che  Usuano  pronti, al  feruiiiodei  Magiftrati  ;&  erano  più  pretto  de  gl’inge- 
nui, che  de’ Libertini.Ondc  quell’antico fcriba  dc’PontcfìcUGneo  Flauio,non  fù 
Ìibcrtino,mà  na'o  di  Libertino, e Cicereo  Icriba  di  Scipione,  non  farebbe  potuto 
cttcrc  eletto  fetib?.,  te  pop  fplsc  flato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge,  ch’vsò  . 

P^r fcriba  Marco ^4Jiio.AfQ^ìberto.FcHQdcfcriiKndo,quai  fofscro  quegli  anci-  teft0a 
chi  fc r i u a n i , die c ,clrie  jf utrunt  librari] , qui, r aitami  pubhcaj  [cribebàt  m tabuli  sj 
03 me  fono  hqca,verhigratÌaai^Npdati:e  Màrco  Tullio  nella  quinta  Oratione  có- 
rra V«rre»dicc,che  l’ordine  de1  icr ibi  fù  bonetto ,quod  eorum  omnium  fidet  tabula 
p ublica  ,pertcuUque  Magiftr/ttum  commutanwr  - emel  terzo  delle  leggi  dimo- 
flra»cbe  i /cribi  haueffero  à vn  certo  modo  le  leggi  in  mano  ,c  che  lugger  ilscro 
quelle  à i Magilkati, dicendo.  AmmtidueriOi  quo/que  m AJ*g>flratibni  ignorano- 
ne  turtsfut  tantum fapcte* qpanmm  App ar itar e s vaimi . Probo  digni  Hi  mo  aureo- 
la teriue»  che  gli  fcciuani  furono  in  molto  maggiore  Rima  pieisoa  Greci,  chc_ y 
prcfsoa  i Komanfiìpcrehc  prcfsoaLRomani  cranu  incra mente  mct cenarti,  mi 
prelsQ a’  Gpccifiyreuanotal  officio còjbo'ncllì  molto  maggiore. Però  prefso  a’Ro- 
n.v»ni  erano  tali, che  poteano  lallr  i gradi  maggiori,  come  Cicerone  nc’iuoi  vffici, 
fà  mcrione  d’vnojCb’eisendo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  prima  icriba  in  quella  di 
Celare  fù  poi  Pretore  Vrbanù.eWà  fri  tutti  gli  fcciuani  dice  Fello, che  lo  Icriba  uà- 
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naie  fù  di  minore  auttotiti,c  di  minore  prezzo, che  alcttn’aUro.Epif&nro  Satotsd 
Epifanio,  primo  libro  dei  Panario  dicc»cbe  gli  fcribi  appreffo  gPHcbrel  erano  detti  gli  efpo* 
fuori  delia  Sacra  Scrittura,,  e che  dalia  fcrittura  traffero  il  nome  di  fcribii  cSA- 
Tepcra-  goftino  nel  primo  libro  De  fermont  Domini  in  mente,  riferifee , è neffuno  edere 
tori  de  dato  lecito  predo  à gli  Hebtei  di  fcriuere  lettere  fan re,cÌoè,t  libri  dèlia  (aera  (cric*- 
feune.  turade  nò  à gli  fcribi  foli, come  à profefibri  di  maggior  fapiéza>cbegit  altri.Gl’in- 

X>.  Ago-  drométi  poi  de*  fcrittori  fono  queftMa  pennati  calamaio, l’ràchteffro»i1  polueri- 
fhno  da  n0»la  pénaruoladc  forbicine  da  cattala  rigala  fatfariga,il  piombino,»!  temperar^ 
àteo*.  noionde  dcnua,il  téperatorc  da  penae»ii  coi  artificio  fi  apprende  in  quei  libro,c*- 
hà  podo  fuori  D Agodino  da  Stena»Monaco  Certofino, ii  qual  rnfegna  ogni  forte 
di  lettera, c far  inchioftro,  e téperar  penne  per  eccellenza:  benché  non  manebino 
mìD'altri  Bartoiini,ch'ÌRfegnano  quefia  profeffionc  da  pochi  bezzi,  oue  fri  gli  ab*1 
tri  Maeftro  Martino  di  Romagna  s’è  di  tnoftrato  Theorico»  e prattieo  molto  dili*' 
, gente*  e finalmente  lacarta , ò buona»  ò tea,  òf icciolajòcomroUnei'ò  mezzana, 

Afaeftro  oi:Cale,ò  imperiale,  ò papaie  » ò da  Arazzo  , ò fu  echi  a ,ò  capretta,  ò cartone,  ò 
Martino  Fàbriana,b  Ferrarese , ò d'aiuti  paefi . E l’attioni  loro  fono  il  temperarti  penna* 
di  Roma-  u carta,  lud  rat  la»  fcriuerc,fpega*zare,  Cancellare*  razzare , poràff  della-* 


g na, 


vernice , refetiuere  , ricopiare , imitar  l’altrui  mano  con  le  lettere  fimilhtrdlf* 
fintili , gr ode, o minute , chiare »ò  brune  ,por  sù  la  carta  fucchia,e  gettarti 
della poluere» e nello  fcriuer  lettere  adoprano  carta , figlilo  » cera , inchioftro, 
penna  » torchietto,  fpago  da  lettere;  le  dettano,  le  finifcono,  fan  la  data 
tempo , fan  la  forroferi tifone , le  piegano  » le  ferrano,  ci  fanno  IfrapelJcrco , fan 
i la  fouraferitra , le  condan  nano  ,ò francano , eie  mettono  alla  polla , ò flanoprt* 
nate  »ò  credenziali . Et  gli  fcrittori , fcriuendo  littcrc  volgaci , jft  fèruitarroo  , 
òdi  quelle  del  Bembo, d/el  Parabofco,dcl Tolomei, del  Taffò»d  d'altri  bùòf 
miui  iliuflri  :c  fcriuendolc  Latine  » appararanno  li  modo  di  comporle  da  Fran- 
JFràcefco  c*fco  Negro  nel  fuo  Jrattato  De  modo  eptftotandi > c da  Libano  Sofifta  tra- 
Negro,  dotto  da  Fornico  V irunlo , il  quale  pone  varie,  e diuerfe  fpecie  d'cpif^*  ^ 
Ubatilo  flinguendolc  in  Commenda titic , Pctitoric , Munifiche.»  Laudatiue , ò 
Soffia . raliuc*  Ringratiatiue , Amatorie , Lamentatorie , Confolatorie,»"  " 

Cifranti . Gratulato!  iCrEffortaioric» Diffuatorie, Inuettiue,Difputat»pe,f 
' J ‘ Communi  ,G»ocofe  , Commi  di  ue,  Regie,  e Mille.  Scrìuono  poi  còftoroin 
più  maniere  di  lettere  come  in  lettera  Hebraica,  Greca,  Latina ,Tedefca.* 
Arabica,  Canccllarcfca,  Mcrcantefca  ; e fimili  con  le  fue  abbreuiature , c Cifre, 
onde  deriuanoi  Cifranti,  arte»  fecondo  Eufebio,  trouata  da  Tiro  Liberto  di  Ci- 
cerone. A propofito  di  queftij Ciframi  narra  Aulo  Gelilo  nel  fcftodecimo  delle 
fue  Notti  Attiche»che  Caio  Cerare  foleua  fcr/uerc  à Caio  Oppio,  c Baibo  Gorne- 
lio  alcunccpiflolc  feffcndo.conuemiticofi  mfiemc)doue  erano  interpofte  alcune 
lettere, che  afeofamente  rendevano  il  fenfo  à eia  fama  parte,  Se  Ifidoro  dice,  ebe 
Brutto  con  lettere  tali  fcriucua  ancora  lui;  e Probo  Grammatico  hi  fatto  vèr 
commentario  affai  curiofo  dell’occulta  fignificatione  di  tal»  lettere  ; & oltradl 
ciò  dichiara  alla  iunga  vn  modo  occulto,  che  teneuano  i Lacedemoni, fcriuendo 
à i loto  Imperatori  nelle  guerre»  acciò  le  lettere , intercettcda  griniraici  per  ca- 
fo;non  fodero  da  loro  intefelaqual  forte  d’Epift olà  $ detta  da  cffotSarcu  hm 
Loricamm  , e coG  recita  d'Àfd rubale  Cartaginefe  *cbe/criueua  in  tauolettedl 
legno,  e le  copriua  con  cera,  la  qua!  fi  radeuadacolutVche  ricc.ueua  la  lettera^* 
ccofi  fi  trouaua  la  fcrirtura»defignata»ene  narra  vna  d’vn  certo Hiftico»buomo 
Bai  baro  affai  ridicolofa  a!  quale  effendo  in  Perfia  apprefl^)  al  Rè  Dario»  feri  ffc^a 
ad  Agrifta&ora  alcune  cofe  occulte  con  tale inuentione,  che  prefe  Wi  fcruo,  qual 
p.atiua  de  gli  occhi»  e lo  fece  radere,  come  per  medicarlo  , c sù  quel  rafo  fcriffc_> 
quanto  yolle»efccrctamente  tenne  quel  fcruo;  inc#fafin,cbe  lì  capelli  li  crefccf- 
lero  jc  poi  lo  mandò  ad  Atiftagora  » imponendoli,  che  da  parte  fua  lì  diceffc_* 
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che  lo  faccffe  radere»  e non  altro;  dalla  qual  cofa  egli  fcoperfeà  vn  tratto  l'ìn-' 
tientiooe  dell’amico,  Sitrouano  mìll’altreinuentionida  gl’ìngegnofi , acciò  16 
lettere  non  fianotrouate,nonche  intefe,comc  porle  invn  legnetto  d’Abeto 
fpacato  per  mezzo  : & iui  nel  vacuo  rinchiuderle  , il  quale  legnetto  con  acqua.» 
di  gomma  al  Sole  s*vntTce  infieme , e col  coltello  fi  pollice  .dalla  quale  inuen- 
tiotie  vn  Franccfe  dimandò  à me  cinque  ducati, fe  l’baueua  da  riuelarc:  ed  io ’ 
là  leppi  poi  per  men  di  cinque  bezzi  da  vna  perfona»che  l’haueua  capitata 
par  di  lui:  douc  hora  l’infcgno  per  men  di  cinque  bagatini  à tutto  il  Mondo.Oue- 
ro  con  fare  vn  faflb  artificiale  molto  duro  di  faffo  petto  ,péce  greca  , vetro  ma- 
cinato , (caglia  di  ferro  in  vna  pignara  non  vitriata , la  quale  inuentionc  mi  fù 
moftrata  giàin  Milanoda  vn Gcntil’huomo  deiRufconi  amico  mio;  M.iper 
tornare  alle  cifre , Ifidoro  nel  primo  libro  delle  Etliimologie»  pone  alcune  paro- 
le d’Augufto  a (uo  figliuolo  tali1.  Qucd  tnnumerabtlta  tnadunt  affìdue  , qua' 
fcribt  alter  ut  rum  oporteat , <?  effe  fecreta , kabeamus  inter  nos  notas , f vt/,  m- 
Its vt  cum  altqutd  notti  fenbendum  ertt  prò  vnaquaque  Ittera  fcrtbamus  fe - Bellafo* 
quentem , vt  prò  b.pro  b.c.pro  Z.  autem  redeundum  ad  duplex  A A.  Di  que* 

Re  Cifre  n’hàfcritto modernamente  M.Giouambattifla  Bellafo  nobile  Brcfciano  * 
con  molti  eflempidi  Cifre  particolari  poco  communi  -,  mà  per  edere  alla  ftam- 
.pà,  fartbbono  intefi  quando  occorrcfle  il  bifogno,  ondec  riputato  molto  meglio  ‘ 
fijigere,di  fuo  cerueUo,&rirrouare  nuoui  modi, per  non  edere  intcfo,fc  nó  da  gli 
amrci.Et  qua  tendono  ancora  le  fcrittùre,cbe  fi  fanno  con  acque  di  cedro»o  latte  ' 
jdtfico,òd’incbioftro,di  paglia  abbruggiatac&n  fullìgine,&  galla,  lo  fcriuerefen- 
zàcarca,  e fenzl  incbioflroi  efcnza  pcrta,con  vh  fol  pezzetto  di  tcla,&  col  fetto,  ' 

& còvtì  (lecco, abbruggiandovn  pòco  di  tela, òdi  carta, per  far  quindi  vnnuouo 
inehioftro»  e coG  tutti  i modi  fecreti  póflida  i Bcrtolinf  del  Spagnuolo.i  quali  fo-- 
no  vari], e diuerfi  Hor  dietro  a quefti Cifranti  feguono  i Gicroglifici,  i quali  fan-  ■ 
no  profeflìone  di  quefienoté  de  gli  Egiti  j,chc  crìi  chiamano  lettere  facrc,  ò figu-* 
te  d’animali,  con  le  quali  edì  Egiti  j (piegauanofinibolicaméte  i più  nobili, & più  : 
lùblim»  concetti  deliamente.  Hórnon  è dubbio'alcuno,  che  dalla  lunga  conuer-" 
fattone  hauuta  da  gli  Egitij  con  gli  antichi  padri  Hebrei,  nel  tempo,  ch’cffi  habì- 
ràrono  quella  regione  finche  (otto  Mo sè  furnodf  fcruitù  canati,  eflfi  Egitti  molte 
cofc  apprefero  da  loro  della  diuinà  (apienzà,!equali  più  nelle  memorie  loro  ripo-  . 
féro  ,& come propties*vfùrpà toner.  Quello  dimoftrano  chiaramente  i ferirti  ‘ 
di  Mercurio  Trimegifto  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  qucllidi  Mosò.‘ 

Et  a propofitodiciò  le  vocicofi  venerande, & (acre,  le  quali  ricorda  Iamblxo  nel  t:re  • 
libro  de’  MifterfiEgitii,  cioè.  ICTHON,  AMHPH  ,&  AM  VN,  fono 
voci  dalla  lìngua  (anta  difeefe , & in  ciò  fi  dichiara,  che  gli  Egitii  vollero  c fiere 
imitatori  dell'aio  filma  fspienzi  de  gli  Hebrei,  deferiuendo  in  quefte  note  loccul-  * 
tà  filofofia  dì  tanti  mifterii  in  efse,  & per  effe  cemprCfi  Ci  fonodique!li,che  pen- 
ano gli  Egitii  non  hauer  hauuto  altre  Ietterà , che  quefle  note:  ma  Thefeo  Am.' 
btofioCanonico  Regolare  Lateranenfc  huòmodi  famofa  autrorìtà  nel  Tuo  libro  cimbro-  1 
delle  lingue,tieneil  parer  cótrario,  per  caufà  d’vn  certo  libro  arie  hi  (Timo  portato  n.1% 
d’india, ch’ci  dice  d’hauer  vìftoin  mano  d’vn  Canonico  Bologncfcdi  cafa  Paleot- 
. tà»  il  quale  erà  coperto  d’vna  pelle  di  Tigre,  Se  nfcl  quale  erano  dipinte  varie  fi- 
gure d’huorninùdaniroali,  & d’altre  cofc»  Se  così  intorno  al  libro  certe  note , che  ' 

Idi  (limò  veramente  edere  le  tcre,mìoccufriffirne,ond’cgli  dice, che  penfa  glian*  ' 
tiebi  Egitii  hauerc  hauute  non  foloimagini»  & figure,  mà  caratteri  veri,  c al  pi  o.1 
polito  fuo  adduce  Apuleio,  che  neH’vndccfmodcl  iuo  A fino  d’oro  affe  rma  gli  E-  • 
gtttiibauere  fcrittocó  caratteri  ignorabili, betichc  per  tali  lettere  fi  pofiano  ime- 
nei c quelle  imag;ni,&  figured’animali,&  quelle  (egilenti  fono  le  fde  parol e. De  ' 
cpytts  vldytis  pvojert  quo/dam  hbroj  Inerte  tgnorabtlibh  pratìotatos , parttm  * 
j‘iuris  huiufctmódt  ammuliniti  concepì/  fertnmr  compendio/*  verba  fungere»-: 
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teti  partir. n nobis , & in  modum  rota  tortuofis,  capreolattmque  condenfis*  curi* 
filate  prophanorum  lefhenc  munita . Di  quefti  Geroglifici  fà  mcntionc  il  dot- 
ti (Timo  Filone,  Aicffandrino  nel  primo  libro  della  vita  di  Mose,  in  qucfto  modo  r 
Cosi  egli  imparò  da  i maeflri  Egitij  i numerica  Geometria, tutta  la  Mufica, 
Rithmetica,  l’Armonia, la  Metrica,  & di  più  l’occulta  filosofia  dcfcritracon  lette» 
rc,che  cm  chiamano  Geroglifici, cioè, con  notc,&  figure  d’animali, che efl]  come 
diuinità  riuerifcono.SClemétc  Aicffandrino  nclquinco  de’  Cuoi  Stromati  fcriue 
che  Mose  fecondo  la  cófuetudine  di  quefta  dottrina  Geroglifica  diede  molti  pre- 
cetti della  vita  morale  (otto  (imboli  mifiici.e  tropici  d’animali, come  quelli.  Afr- 
que  Pprcoyneque  Aquila  ncque  Acc<pttrcyntquc  Corno  vfecndum.  Erutta  quefia 
arte  fù  (come  fcriue  Cornelio  Tacitojritrouata  affine  che  le  cofc  Sante>Sc  vene- 
rande non  foffero  dalla  volgare  intelligenza  profanate  » Et  afferma  il  Magno  là. 

. blàco  ne’ M (Teriache  Mercurio  con  tifi  Geroglifici  trono  la  delfica, 3c  anagogie» 
firada  alle  diurne  InftitutionUla  qual  Seguendo  Bithy  Profeta  Egiuio,  doppoha- 

* ucria  trottata  nafeofta  ne’  fccrcti  della  Città  di  Sion, la  inlcgnò  poi  ad  Amonc  Rè 
infieme  cò  la  notitia  di  quel  nome  d’ Iddio, ilqualdifcorre  per  tutto  l’vniucrfo,di(- 
fegnato  da  gli  Egitij  con  l’occhio, con  la  verga, có  lo  feudo, e col  ferpente,  le  quali 
quattro  cole  (i  riferiicono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile  d’id  Jio,perciò 
che  l’occhio  effer  ftmbolo  di  diuinità  predo  a g'i  antichi,  ce  lo  infegna  Cirillo  Pa- 
triareba  nel  nono  libro  dell’Apologià  contra  l’impietà  di  Giuliano  Apoftara.  La 
verga  s’attribuifee da  Homcroa  Palladerchc  dinotala  fapienza  d’Iddio.Lofcudo 
exagono  fignifica  il  corpo  folidotc  perciò  c (imbolo  dcll’vniucrfo  perfetto  dalsó- 
ino  Opifice  ne  fei  giorni  della  creationc , Se  il  ferpente  ci  dimoftra  la  prudenza* 
dcll’etctno  Iddio:  òde  ncll’Euagelio  l’iftcffa  verità  ci  perfuafe  ad  effer  fimili  nella 
prudenza  a i ferpenti.  La  dignità  di  quefia  Sacra , Se  fimbolica  Scrittura  di  note 
Egittieè  deferitta  da  Piotinoci  libro  della  bellezza  intelligibile  contali  parole. 

. Pare  a me, che  i Sapienti  dell’Egitto,ò  per  vna certa  cófumata>&  perfetta  fapic- 

* za,ò  per  inftinto  narurale dell'intelletto,  doue  detcrminaronodi  fignificarci  mi- 
fieri  delia  lapicnza,non  habbino  vlatoi  caratteri  delle  lettere  lignificati  i di/cor- 
fi»&  le  propofuioni  del  fauelare,&  imitanti  le  voci ,&  le  pronuntiacioni delle  re- 
gole,mà  che  più  tofio  deicriuédo  le  imagini  Angolari  diciafcuna  cofa,e  quelle  di- 
pingendo, habbianonc*  mifterijfecretaméce  dinotato  la  ragione, o il  cócetto  della 
cola,  & il  Magno  Iarublico  ne’  mifieri  fcriue  , che  la  fubiimkà  de*  Gicrogliffci  bà 
bifogno  di  Mufa  della  diuina  fapienza  ,che  la  dichiari,  percioche  i Teologi  Egitij 
(loggionge  egli)  imitando  mirabilmente  la  natura  deU’vniuerfo,  l’architcctura.* 
degli  ld  jsancor’cffì  aprono  con  fimbolici  accennamcnti  ceitc  itnagini  delle  mi- 
fi  ich e, occultcjòc  ofeuriffime  intelligenze. Quindi  vogliono»’  profefloridc  Gicro- 
glifkif  benché  io  tenga  Cimile  fantafia  per  vna  cianciai  per  vna  fauola  mcraXl,c 
Herdifcogran  maeftrodi  qucfi’attccol  folo  intuito  d’efic  Sacre,  & occulte  figure 
foffe  dadiuino  furore  prefo,  & di  fpirito  diuino  ripieno.  Et  racconta  l’hifioriedc 
gl’Egitij,cbe  morendo  egli, Se  facendogli  pe  rciò  E(culapio,corne  a faccrdotc  fi  co- 
ueniua  le  debite  cffcquicjje  Tiene  d’Òfiro , nelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  di. 
piote , Se  le  quali  efio  al  corpo  d’Herdifco  cinfe  intorno  furono  repentinamente 
da  tanta  iucc  circondate , che  da  c(!o  corpo  vfciua  , che  quegl»  occulti , & Sacri 
Caratteri  non  mai  nudati  ad  occhi  profani,  & vulvari,  chiariffìmì  nel  confperto’ 
dì  tutti  i riguardanti  rifusero.  Di  quefii  caratteri  Egitii  ne  feóc  anco  mcnticneu 
Lucano  Poeta  preffo  a.’  Latini  in  qyci  verfi 

Nondum  flumineat  M empbts  con t exere  biblos ,• 
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Hora  il  Pieno»  che  n’hà  comporto  vn  digniffìmo  » Se  fingolariffimo  volume  di- 
ce»che  il  parlare»  ò’fcriucre  Giroglificamcnte  non  è altro, che  mifterioflimente,cc 
fimbolicamcntc  (piegare  I*  natura  delle  diuinc»  Se  Immane  cofe  , onde  qua  fi  po- 
tremo dire, che  tante  parabole  della  Scrittura  Saéra  non  fiano  altro, che  Gieroglf- 
fici  veri,che  ci  feoprono  vari  » Se  dtuerfi  mifteri  (acri , Se  occulti  acciò  non  fi  dia- 
no le  roteante  a i cani,nè  fi  gettino  le  perle  innanzi  gli  animali  immondi . Q>fi 
frolliamo  rHirtoria  Euangelica  piena  di  viti, di  palmiti, di  fcmentlj  dì  vigne, di 
colombi,  di  torridi  (crpenci,  di  Tale, di  lucerne  di  frumento, d’vcceHf, di  folgori, Se 
d’altre  fimili  mirteciofe  voci,  il  cui  fenfo  ailegorico,&  miflico,è  flato  deferirro  da 
Santo  Pagnino  Vefcouodi  Luca  in  vn  volume  fuo  particolare . Di  quefli  Gicro- 
glifici  pare, che  fe  ne  dilettafscroanco  non  pocoi  Sdthi  >frà<}uaii  Idantura  Re 
loro*minacciando(come  ferine  FcrccideSiro)il  Rè  Dario, che  pafsatol’Iflro  gua- 
rtarebbe  tutta  la  lor  regione, fe  non  obedifsero  a lui,  in  luogo  di  rifpofta  per  lette- 
re  gli  mandò  (imboli  Gieroglifici,  cioè  vn  Topo,vna  Rana,vn’vccd!o,vn  dardo» 

Se  vn*aratro,&  nafeendo  dubbio  intorno  a qucftccofe»Orontapaga  Tribuno  de* 
loldacì  interpretò, che  erti  fofscroper  dare  l'impcrioa  Dario  »congictturà  lo  dal 
Topo  l’habitatìoni  della  rerra  , dalla  Rana  dell’acqua , daM’vcceilo  dell’aria  » dal 
dardo  l’arme, dall’aratrodc  campi*, mi  per  il  contrario  H-'podre  interpretando  dif- 
ferite fccome  vccelli non  volafscro,comeTopi  non  fi  cacciafsero  fo:to  rerra, to- 
me Rane  fott’acqua,non  fchifarcbbono  le  (aeree  loro , Se  che  ò ingrafsartbbono  i 
loro  campì  rertando  vccifi,  ò farebbono  porti  all'aratro  fotro  il  giogo , reftando 
■ fchiaui.Sonoalcuni  di  parere, che  l’vfo  de’  Gieroglifici  pafsafse  a gl’Egittii  da’  pò-*  - 
poli  d’Etlnopia,  de’  quali  erti  furono  Colonia,  percioche  àcogli  Erhiopi  (oleuano 
ipiegar  i concetti  oro  con  varie  figure  d’animilì,  & di  piante,fecondo  la  propria  , 

. natura  di  ciafcuna.  Altri  (limarono,  che  foflero  i Geroglifici  inuentione  de  gii-à-  : 
tiebiffimi  Magi  della  Per(Ì3,  perche  i Magi  tutte  le  cofe  inferiori  fottopongono  à 
gli  Archetipi, onero  Imagini,  che  fononclla  mente  diurna,  dalla  qualc,come  ver- 
bo proprio,  Se  inctinfeco  d’iddio  difeende  la  virtù  dd  parlare-  Ma  nè  l’vna  , nc 
l’altra  opinione  par, c’habbi  del  confenraneo,  imperò  che  gii  Ethiopi  non  hebbero 
mai  fama  di.pofieder  alcuna  fapienza  , & la  magìa  ( come  afferma  Mercurio' 
Trimegifto  nell’Afclcpio;  fù  trouata  in  Egitto.  Oitra  di  ciò  Cornelio  Tacito  ncl- 
rvndecimo  dcll’hiftorie  Augufle  conferma  , che  gli  Eg>t*ij  primieramente  con 
figure  d’animali  il  fentimenro  dell'intelletto  (piegarono.  Et  Ammiano  Marcel- 
lino neldccimofettimo  libro  tagtonando  dell’Obclifco  Egittio,fcriue,  che  l’antica 
auttorità  della  miftcriale  fapienza  accrebbe  la  ripotatione  ad  infinite  note  di 
forme  Gjeroglifice,  che  d’ogni  intorno  egli  haueua  fco'p.'te.  Non  però  a tutti  gli 
buomini  Egiitìjera  i'vfo  di  quefta  noòflirtìma  fc*za  de  G.eroglifi:?  concerto,  mà 
ciò  folamentcfipenuctteuaa’lacerdoti  ,&  a quelli,  "he  ( come  affermi  Salda  ) 
cran  chiamati  Hicrcgrammati, cioè  fctittoii»  a molti  de  qu  ilifcomc  il  medefimo 
dcriuej  era  concerto  di  Profetare, & indouin  ire  quello,  che  forte  per  auueuire.il 
.fine  de’ Gieroglifici  era  di  rapprefentare  con  la  natura  della  cofa  d pinta  il  còccc- 
ro  dello  Scrittore. Quindi  (come  fcriue  Diodoro  Siculo;!  » figura  dèlio  fparuicre  Dìodoro 
lìgnificaua  nc’mcdclimi  l’operationc  Luca  in  vn  fubito,  il  Crocodrillo  la  dannofà  Siculo 
Jibidinc,perciò  che  raccontano  i Magi, che  la  mafcella  dertra  del  mcdcfimo3ppc^ 

(a  al  braccio  deliro  incita  la  lurturia  in  chi  la  porta.  Per  le  parti  anteriori  del  Leo- 
ne inteferola  fortezza.  Per  !o Cinocefalo  deuoro  della  Lnr* a intefero  l’adora tio- 
ne,&  la  religione.  Per  la  coda  del  Pauone  intefero  l’inflabilità  de  ile  ricchezze. 

Se  pompe  mondane.  Per  lo  fango,  fccòdc  Iamb:ico  nc’mirteti.iutcndcnano  ogni 
cola  corporale.  Per  il  Serpente»  che  fi-mordc  la  coda, intefero,  l’ano, Se  il  corto  del 
tempo.  Perla  Mofca  l’imprudenza.  Per  la  Formica  la  prouidenza.  PcrilCiei 
dipinto  intcferoilccondo  Apollonio , la  difciplina,od  arte . Per  la  forma  del  Peli- 
cauojvno  che  infidi*.  Per  la  Cicogna  l'amore  al  padre.  Per  l’Hicna  dipinta  l’ìn«- 
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tonftanzadell’huomo . Per  l’Anguilla  vno  inuìdiato  da  tatti . Per  il  Camello ,11' 
pegro.  Per  l'effigie  dell’Ape  il  Rè, fecondo  Pietro  Crinito  nelTcttimolibro.Per  la 
figura  dd  Bùc  la  terra  - Pèr  la  Pern  ice  gli  huomini  vituperoG , fecondo  Celio  nel 
feftodccimolibro.Per  rocchio  la  cuftodia,  fecondo  Diodoro  nel  quarto  libro.  Per 
il  Nocchiero  la  Prouidenza  *&  cofi  vi  decorrendo . Hor  di  tali  note  n’hà  difeor- 
foabondantemente  Chercmone  Heraifco,Hcpic,Horo,  Apolline, il  Pierio, Batti- 
Ztheremo*  ^ pt‘0>;|  Tcftorc,  Aleffandro  Farra,chc  particolarmente  del  Geroglifico  della»* 
r*’  ...  Colomba  dice  cole  molto  belle, &.curiolc  da  fentireiCclio  Calcagnino, GioàGo- 
idcraifco.  rop;0, Beccano  & altri  affaùmà  io  per  non  effer  troppo  lungo, rimetto  i lettori  alle  ' 
opere  loro»Sogliono  anco  i Scrittori  cercar  con  diligenza»  titoli  da  darficofiin 
Adoro  A - Lat, *n0, Come  in  Volgare  a quefto,&  a quell’altro  perfonaggfo  ,ouc  il  Trattato  di1 
polline  ..  (^ar]0  feniche feruità  per  i Latini , & il  libietto  di  Gìofcffo  Ròfaccio  per  i Voi- 
Giouan  gar;,e  per  abbreniature  delle  lerrercRomane, materia  pertinente  a’fnedefitni/er. - 
Goropio.  u;ra  popradel  dottils  Huberto  Goltzio  in  quella  cofa  ringoiare.  Gii  Ortografi  fi-- 
dicano, . na|mcnte/CgUOno  dietro  a quelli.  Et  Ortografia  in  Greco  s’interpreta  Latimmé-- 
tc»fecondo  Ifidoro  nel  primo  delle  fuc  Etimologie  retta  fetttrura, perche  quella-, 
difciplina  c’inlegna  di  fcrincre  per  il  dritto,  verbi  gratta,  ^ fi  fcriue-con  d»qua- 
Gu>Jelf°  do  è prepofitione,c  fi  fcriue»con  t, quando  c congiunttonc,cosi  aquia  fi  fcriuc  per 
Rof accio  . CjqUancjo  è animale,  <5c  per  dittongo , quando  lignifica  giufto , & in  quefta  parte ' 
Huberto  gjj  c(]cmpi  farebbono  quafi  infiniti. Bifìa,ch’à  gli  Ortografi  s'appartiene  feri uere 
Goltzio.  giuflacrnntc  j nomi»». verbi, e tutti  i tcr»ninidella  lingua  cofi  Latina,  corae-Volga- 
Qrtograji\.  rc>  cofj  Qrcca  t come  Hcbrea  , & fopra  tutto  bifogna  fa  pere  i dittonghi  ,<de‘  eguali 
-,  . Guarino  Veronefe,  Apuleio,  &Gafparino  da  Bergamo  iv’hanno  fatto  nella  lio- 
u u arino  , gUa  Latfna  particolari  trattati . Cofi  a loro  s’afpctca  il  modo  del  puntare  di  cui  ne  • 
bì dritto  pur  GàfparinoBergamafco,&  PrifcianoCefarienfedifcotrendo  degli 
no  da  ^friacCentiì&:  dichiarando  qual  fia  ilgraue,l’àcuco,il  circonfkffottl  lungo,»!  breue  . 
8 ATno  • * l’alpiratojil  molle, l’a  poli  rottala  virgola, eretta, e facente,?  conueffa,la  parentefi  • 

i pu(icoj>ulatiuì,abbreniatiui,intcrrogatiui»fufpenfiui,diftinuui,conclufiui»oucro  • 
punti  fermidequali  cofe  s’appartengono a’Grammatici  ordinari amétc.Frà que- 
F fii  moderni  poi  Giòanni  Furalo  hà  Icritto  dell’Olografia  affai  compitamente.  £ - 
«Ar  rantGbafU  di  tutte  lc.fpccìc  di  Scrittori, edi;fcrftture  ingenerale. . 


Annoi  atione  fopra  il  X X V li /.  Difcctfo . - ■ 

Dèi  èoftume'  tenuto  dai  gli  antrchi  nellò  fcriuerei  dice  alcune  belle  cofe  degne- 
di  annota tionc  Pietro  Vittorio,  nel  fello  decimo  libro  delle  fuc  Varie  Lettionial 
cap:  quinto  il  medefimo  nota , che  cofa  fia  fcriucre  in  acqua , & vento  ,nel  nono 
lib.alca.terzodecimov  E Filippo  Bcroaldo  nelle  fuc  Annotationi  contra  Seruio 
dice  alcune  cofctte , che  a qucito  propofito  de’  Scrittori  non  fono  ingrate  •.  Mi  il 
Cardano  nel  lib.eeizodecimo  de-EUrum  Varietale  ale  <>4.  d»ce  cofe  molti  ffì  me 
intorno  a Scrittori,aTemperatori  di  penne, Se  a Chartari,  che  in  qtrtl  luogo  pol-- 
fono  notarli  Fra  fcrirtorlmoderni  è celebre  Camillo  Boonidio  Piacentino. 

De*  Hieroglifiei  dice  alcune  cofe  notando  Celio  Rhodìgino , nel  ie.  delle  fuc 
Amiche  Lrtiioni  al  cap.  27.  Et  cofi  Battifta  Egnatio  nelle  fuc  Raccmationì . Cofi 
Pietro  Crinito  nel  7 rDe  Honefta  Difciplina  al  c,i.&  nel  ao.al  c.4.  - 

De’  Ziffranti  parla H Beroaldo, neil’Annotattoni  contra  Seruio,con  l’òceafio*’ 
ned’vn  palio  d’vna  Epiftoladi  Cicerone  ad  Atticum.Sc  moto  più  l’Wcchcro  nel  • 
Uhidelluoifecrciicomcancodc’.fcrittcrUnvmuuÉtlc* . 
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DE  CABALISTI.  Di/ior/t  XXIX. 

'«T*  Vtte  le  cofc  mìflcrlofe,  e graui  da  gli  huomini  prudenti  > e fau»>  con  giudi-  4 
A ciofo  precetto»  fono  (late  all’orccchic  dei  volgo  proh»bice,o  almeno  co  tai  ve- 
lami,& ombre  recitate,  che  degnamente  fono  fiate  tenute,  come  fecreti  di  so  ma 


__  ^ ^ Mercuri i 

Platone,  il  qual  fcriuendo  a Dione  alcune  cofe  delle  prime  fofianze,  diflc.  Per  Trimcgi- 
mugmata  dteendum  eft*ne fi  epiftota  forte  ad  altorum  peruenent  manne , qua  tu  fif  • 
bt  fcrtbtmus , ab  alijì  intcUtgantur . L’infcgnò  parimente  Pyragora , col  fuo  ^Platone  •' 
fempio,  perche  della  fua  dottrina  grauiffifna  poche  cofe  viuendo  fetide , & quel-  a&or<ft 
le  poche  morendo  raccomandò  con  grande  infianza  a Dama  fua  figliuola  , ac- 
ciò non  fodero  nell'alrru  i mani  diuulgatc. Co  quello  inteto  feriffe  il  diuino  Dio-  , „ 

nifio  Areopagita  al  fuo  Timothco , nel  fegueme  modo.  O T imothee  Diutnut  in  VwnrAr' 
.éànittadottritafaflus yfccreto animi , qua  fanftafunt , circumtegens  ex  tmmun- 
da  multi tudiue  , tawquam  vmformta  hfc  enfi  odi . Non  è chiaro  , che  Lifìde  Pi* 
tagorico-fcriùendo  aHipparco*  ìnfegna  effer  cofa  pia  tenere  occulti»  mificri  del- 
la vera  filofofia  ì non-giurarono  per  quello  Plotino,  c Origene  (come  fcriuc  Por-  , y.  • « . 
firio  nel  librodella  educatione,&  Dottrina  di  Piotinoci  loro  maeflro  Ammonio  j*  {*  ■ " 

di  tener  fecreti  idogmiimportanti da  luiimparati?Non  racconta Thcmiftio,che  . " 
Arinotele  con  quella  legge  mandò  fuori  i fuoi  libri  della  Filofofia  naturale,  che  rrLemt/i' 
neffun  gl»  ìntendeffe  fenza  rinterpretatiorve  di  lui?  Ne  i templi  degli  Egitij  non  1 J * 
fi  trouaua  per  quello  (colpita  la  Sfinge , volendo  dimoRrare,che  i dogmi  sari  foto 
per  enigmi  s’baucuano  a palefarc?Non  dille  a quello  propofito  noflro  Signore  a- 
cora  lui  che  le  cofe  fame  non  s’hanno  a dare  a cani?  non  grida  Paolo  a gli  Hebrei 
ne  facrarnent»  diChrilìo  ancora  rozzi,  a quello  effetto  ì Efi  nobis  grandi*  fer - $ Paole ^ 
mo  , C T interpretabili*  ad  dteendum , quia  imbecille s fatti  eflis  ad  audtendum  . 

Nò  recita  Origene, che  molte  cofcriuclò  Cbriflo  Signor  noflro  a’  fuoi  Difcepoli  Qrhen9 
le  quali  c(Tì,pcfac  non  diucrtiffero  comuni, non  vollero  altramente  porre  in  ifcrit-  ® 

tol  end  che  accade  tanta  copia d‘allegationi  »fc  la  natura  i fi eda  c'in legna  di  far 
differenza  da  vna  cofa  all’altra  » pale  fa  ndone  vna,  ritener  l’altra  nclloìfcrigno 
del  fuo  petto?Quindi  credo  io  , che  la  mìflcriofa  fetenza  della  Cabala  fia  Rara  con 
tara  fecce  rezza  de  gli  Hebrei  fono  chiaui  tenuta,  che  folaméte  n’babbiano  ha  uu- 
to  odore  i Latini  al  tempo  dell’vnico  Pico  Mirandolano  , come  egli  medefimo  fi  che  cofa 
gloria  nella  fua  Apologia  di  effer  Rato  in  Latino  il  primo  fcrittore,o  annunciato-  itnnorttd 
xu  d%effa,rcRando  ancora  nella  fua  ofeurità  prefio  a Volgari,  a’  quali  Aleffandro  „0hje  di 
Farra»  fecondo  il  fuo  folitoin  ogni  cola  ofeuro , n’bà  dato  vn  poco  d’òbra  nel  fuo  Cabala-- 
Settenario, defiderando  il  mondo'bauerne  piti  ampia,  &piu  chiara  nottua , che 
non  hà  hauuto  fino  al  giorno  d’òoggi.  Però  volendo  io  fodrsfar  l'appetito  di moki 
curiofijbòpenfato  farnevn difeorfo. alquanto  più  facile  da  capire, che  r.on  fono» 
trattati  de  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publicoi  fecreti  thefori  de|la  Cabala, mà 
per  chiarir  molti  huomini  ignoranti, e iozzi,i  quali  fi  dano  ad  intendere  di  poter 
con  la  (ci cza  della  Cabala’imparar  in  vn  tratto  le  fcìcze,e  difcipline  a quella  guifa 
che  fi  promettono  anco  có  l’arte  di  Raimondo  Ed»  mifliero  adunque -notare, che 
alcuni  imperiti  hanno  penfatofeome  riferifee  il  PiconelUfua  Apoiogia)che  que- 
llo nome  diCabaiafia  fiato  il  nome  dì  vna  perfona  diabolica, &hcretica,  da  cu» 
fiano  deriuar* quelli, che Cabalifli nominiamo, mà  qurfia  lor  fanwfiac  séza  dub- 
bio alcuno  ridicola»&  (ciocca,  imperochc  il  nome  di  Càbala  preffo  a gildcbrei  no 
Importa  altro,che  Recetrioneprcfloa  noi,  conciofia  chela  Càbala  non  fia  altro  Che  cofa 
che  vna  fc»‘enza  riceuuta  dalla  bocca  d’iddio  non  in  fcritto,  ma  in  voce, da  i padri  fiaCab.t* 
antichi  per  cótinua  fucccffionc  oc'poftcrideriuata-Hora  fccódo  alcuni  la  prima 

' Cabala 


Cabala  fù  data  ad  Adamo,  mentre  dolere  del  fuo  peccato,  c languido  fuor  di  mó« 
r l*  r do  fu  dall’Angelo  Razicle  confortato,  cóque'la  riuelatione,ch^  la  colpa  originale 
eh  fu  d£fCc fa  dartuifarcbbccfpiacicó  la  morte  del  Figliuolo  d’iddio , che  della  progenie 
notificata  (uà  per  opra  dello  Spirito  Santo  naTcerdoucoa:&quefla  nuoua  dicono  effer  (tara 
prima  la  pQj  reiulata  da  lui  alla  moglie , & da  tutti  dttc  a i figliuoli-,  & da  quelli  a gli  altri 
Cabala,  di-marn*  indiano.  Mà  il  Pico  dalla  Mirandola,  & Pàolo  Riccio,  che  frà  moderni 
Paolo  latinamente  n'hà  ferino , danno  principio  alla  feienza  della  Cabala  nella  feguéte 
forma  che diremo.Dice  il  Pico  principalmcnte»che  la  Cabala  nò  é altro,  cbevna: 
(cererà  ifpofirione  della  diuina  legge  riceuutadaMosè  dalla  bocca d’Iddio4& da 
lui  in  voce  reuelata  a i padri,  iqoaii  di  mano  in  mano  l'hanno  riuciata  a » poderi, 
contenuta  finalmente  in  quei  fectanta  libri  poftcriorUchc  Iddio  còmandò  ad  Ef« 
dra  che  conlcruaflc  co  quelle  parole  polle  nel  quartolibro  d’Efdta, al  capitolo  24. 
Prscra  , quafcripjijitxnpaiam  pone , & legant  digns , Cr  indigni;  nouìffimos  au* 
tem  feptuagmta  conferuabu\vt  tradai  eos  fapitntibui  de  poputo  tuojn  bis  emm  tfi . 
vena  tnteUi3us,&  f»pitntia\ons , C fcientta  fiumen , & feci  fic  . Et  l’occaQone , 
& origine  di  quelli  fottanta  volumi  d’Efdra,  chi:  Iddio  comandò  douerfi  coicrua- 
re  fono  1 iferite  dal  Pico  per  fontenza  del  Rabbino  Mosè  Egittio  a quella  gai* 
fa, ebee  Bendo  a(ce(o  Mosè  (opra  il  monte  Sina  , riceuctte  doppia  legge  da  Iddio» 
vna  laterale»  la  quale  effo  in  caratteri  efplicata , per  diuìno  precetto,  diuuigò  a i 
Giudei, l’altra  fpicitualolaqual  ( così  dimandando  Iddio  ) non  fcrifle,mà  occulta- 
rne te  comunicò  a quei  Iettata  laui, che  egli  s'hauca  eletto  foco  percuftodia  della 
legge,  S>c  a e (fi  parimente  comandò  che  non  la  mettefsero  in  iforitco,mi  con  viu* 

' yoce  la  riuelalsero  a'  Cuoi  fucce(sori,e  quelli  a’  poderi  loro  di  manin  mano, e che 
Iddio  oltra  la  legge litterale  foriera  , nc  riuelaffc  vn’altra  a Mosè  fpirituale,o  me- 
dica,la  quale  d vna  (eparata  ifpofitione  della  forfora,  lo  teftificano  (diccilPicoJle 
parole  d’Efdra  menrre  egli  nel  14.  cap.  al  4.  libro  introduce  Iddio  parlargli  con  le 
feguenti  parole:  Reuelans  reuelatut  fum  Aloyfi  fuper  rubum  , quando  pop *• 
lus  mem  fcruttbat  in  siegypto , <&  adauxi  eum  fuper  Montem  Synai , C detutf» 
barn  eum  apud  medichiti  multa  *&  enarrata  et  mirabilia  multa  » O"  c fendi 
et  tem por um  fecreta , Cr  finem , pracepi  ei  dteens . Hac  tn  palar»  facies  verta 

C kac  abfccndes . Alle  parole  diEfdra  fottoTcriucndo  Origene,  nella  iTpofi- 
tione  di  quel  palio  di  San  Paolo  a’  Romani , al  terzo . Quia  credila  funi  etj  ilo» 
quia  Dei:  dice  a’  Giudei  non  folo  eCTef  (late  da  Dio  credute, & confidate  le  lette- 
le,mà  anco  i parlari  d'iddio, dal  qual  detto  d'Origene  fi  cauaoitra  la  legge  litte- 
ralc,cfler  dato  dato  a gli  Hcbrci  non  sòchc  altro-cbequiui  Paolo  chiama  cloquij 
d’iddio.  Mà  Hiiario  Santo  nella  ifpofitione  del  fecondo  Salmo  acceda  quedo 
mede  fimo,  molto  piti  apertamcntc,dicendo,2SV*r  autemtam  a Moyft  antetnfli - 
, tu(um  ’ tn  omm  J ìnagega  ftptuagmta  effe  dottar es  : nam  idem  Aioyfcs  quam- 
tus,  ftjl amenti  terbain  Itucns  condidiffet  ,tamcn  feparattm  quadam  ex  occul- 
ti; Ugis  f<cr  et  torta  Alyfhna  femeribut  * qui  detneeps  do  fi  or  e s man  ere  nt  , *#- 
timaueraty  cutut  doflnnaettam  Dommusm  Evangelio  memimt*  dteens  . Super 
Catbcdram  Aioyfis  federunt  Scriba , V Phartfei , tmnia  ergo  quacunque  dixe - 
rtnt.  volti *ftruatc f acne . De  firma  ergo  hqrummanftt  tn  pojlcrum  , qua 
ab  ipfo  ferì  prore  lega  acccpta*tn  hoc  fpmorum  numero* fecreto  con  (cr  nata  e fi . 

Elfcndo  dunqucfdice  il  Pico)chc  fin  ai  tempo  della  Babilonica  captiuicà  niente 
era  Icrittodi  queda  più  focrcta  ifpofitione  della  legge:£fdra>dcppo  la  rccdificatio 
, r.<  di -Gier u(alcm,&  doppo  la  redauratione  fatta  da  lui  della  legge  volle,  che  que- 
fia.Gabfdiftica  Upqfitignc  fede  polla  in  iforitto, acciò  per  forre  nonfi  perdcfic  per 
cagrune del  c captiuità,  de  diìpeifioni  Giudaiche,  nelle  quali  non  fipoteu&fecuar 
I oidjnc,«  la  primiera  ccnfuetudine  d’inkgtiatla  di  mano  in  mano»  Onde , chia- 
mati alcuni  fidciiffimi  notarij , raccoJ/e  tutti  i mideri  della  Cabala  in  fectanta  li- 
, bri,  fecondo  ù numero  de’  fectanta  fenioti  della  fìnagoga  da  cominunicarfi  per 
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fa  tronfi  tf  a*  fóH'fapicntijì  qùàlì  libri  riferifce  il  Pico  haucr  lui  comprati  con  gran" 
didima  fpela»  fic  diligcnrcmcntc  letti  » & haucr  trouato  in  loro  non  fedamente  la 
religione  molaica  > màanco  la  cbri(liana»iuiil  raillerio  della  famiffima  Triniti  , 
fui  l’incarnationedel  verbo, iui  ladiuinità  del  Media,  lui  del  peccato  originale,  & 
della  cfpiatione  di  quello  per  mezo  di  Chrifto, della  cadura  de*  demoni, de  gli  or- 
dini de  gli  Angeli, delle  pene  dell’inferno, & del  purgatorio, che  fono  cofe  da  traf- 
fiègétccon  le  proprie  arme  loro  i Giudcbpreffo  dei  quali  l’auttorità  de’  Cabalifti 
è in  grandidimo  honore,&  riuerenza.onde  predo  a lorocon  tanta  religione  Tipo 
fll  tempo  noflro  venerati  fono,che  ncdnno  da  quaranta  ani  in  giù, rio  può  fludiar 
quei  fertanta  libri  d’Eldra,  chedifopra  habbiamo  nominati  : i quali  libri  Papa  Si- 
Ho’qnarto  curo»che  traslari  in  latino  fodero  alla  (lampa  mandati,  nò  potédo, ve- 
der Piménto  fu o féttontre  di  auanti,che  morifle,&  incófermatione della  conue- 
fi'tenza,  c*bà'  la  fcientidCabala,  con  la  Religione  Cbriftiana,  riferifee  il  predetto 
Pico  neHa  fu'a  Apologià,  che  Antonio  Cronico  huomo  eruditi  (Timo  narra  ita  d’- 
hauer  con  le  proprie  orecchie  vditoinvn  cóuito  Dattilo  Hebreo  periti iTìmo  della 
fetenza  Cabalatiti , tener  l’ifiedo  co’  Chrifliani  intorno  al  dogma  della  Trinità , 
jk?  punto puntó^JHooftarfi  da  noi.Mà  perebe  per  decreto  dalla  Santa  Inquifìtione 
di  Roma  fonodaoati  tutti  i libri  pertinenti  alla  Cabala, è da  aunertire,  che  di  due 
forti  é la  Cabala,  vna  vera,  & l’altra  falfa.  La  vera,  & pia  è quella, che  dichiara.-* 
f fccrcci  mifteri  della  legge, hauendo  gran  didima  fimilitudine  có  quella  ifpofitio- 
ftc,cbc  noi  chiamiamo  Anagogica, deU’alcrc  per  quello  piò  fublime  perche  ci có* 
dbde,e  folleu?  in  alto, cioè, dalle  cole  terrene  alle  celefli,  dalle  fcnfibili  alle  inceli i- 
glbili,  dall<f^tért»porali  all’etctne , dalle  corporee  alle  fpirituali , dalle  humanealle 
èia? ne, e quella  fjpeeié  di  Cabala  fi  giudica  efferneceffaria  all’intei  pretatìonc  del- 
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la  di  Pirli  ferittura  per  tedimonio  di  molti  Dottori,  cofi  Latini  come  Grecite  Ti- 
far a rbanbnell’ifpofitioneloro,corne  di  (otto  vedraflt , & quella  mai  non  è dar* 
dànata  dalla  Chiefa.La  falla, & empia  Cabala  non  é altro, che  vna  certa  inuério- 
ne  finta  dè  gli Hébrei , -laquale  cflfi  talfamcnce  affermano  eder  venuta  da  Mosé  ai 
padri,fc  da  quelli fib’a loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vanità,  & errori,  & 
niente,  o poco  dalla  he^tomanria  differente,  perche  effa  cfplica  certi  nomi  afeofi 
dTd'dto,&  le  fac'Occtilte  virtù?}  quali  fono  vlatì  da  alcuni  Giudei  fnperflinofi  a le- 
fore  » demonij,&  a farprefligij  come  fanno i Négromanti,affcrmadoempiamé- 
té  con  quello,  che  Mosé  con  quella  Cabala  faccflc  tanti  fegni,  Iofue  fermaflcil 
SofevHclia  mandadc  il  fuoco  dal  Cielo, con  mille  limili  vanità  loro,3ggiungendo 
ancora,  che  Salomone  era  dottiffìmo  in  quella  feienza,  & peróne  fcpdevn’artc 
«onera  i demonij,mo(lrando  1 modi  da  legargli^  i r’mcdij  àcodcll*infirmità,co« 
rGtf  rellimonia  Gioiello,  che  farà  forfè  quel  libro  nrf  indo  derto  la  Glauicula  di 
SHlbmone  prohibitodaHa  Ghiefa. Quella  fpccie  adùque  di  Cabala  impropriamé* 
Ifcicofi  nominata*  Hata  quella*!*  h Chicfa  bidànatocome  (acfilcga,e  tuperftin 
tiofa  aftatro,béchc  molliche  nò  sano  difllnguer  tra  vnateza,e  vn  pagliaro,  ten- 
gono ignoratemen  te  l’vna, e l’altra  effer  dannata  infieme.  La  prima  Cabala, cb’è 
)a  vera  fò*per  parere d’alcuni  Cabalilli,dara  da  Efdra  a Simeonegranfacerdote* 
prefetto  della  (inaqogn,&  a Antigono  infieme  có  alcuni  fttoi  compagni, flà  quali 
furono  Zadocb, e iktho  radice d’Héretìci, òde  deriuarono  iZ=»dochai,&  i Betbu* 
fai, come  fcriueGiuda  Leuiti  nel  libro  delPAtcofder,  al  fermonc  terzo,  dipoi  la- 
tice nette  Gioftffo  figliuolo  d loetzer,  & Giofeffo  figliuolo  di  Iohannà,&  da  que- 
lli la  riccuettc  lofua  figliuolo  di  Parahiah,&  da  elio  duedifcrpoli  ftioi,  vnochìa- 
mato  Gicsùjchc  fu  all’età  de’ Machabci,&  l’altro  N-thai  Avbcllcnfe,  da  quali  V- 
hebbe  Giuda  figliuolo  di  Tabai,&  Simoncfigliuolodi  Sora  (accedendo  di  mano 
in  mano  finoaGamaliele  figliuolo  di  GindaHagid,ilqualfù  detto  ìlmafiro  fan* 
t"i,e  perche  ceru  Cabalili  i dillinguono  incorno  a quelli  tre  nomi  Calia,  Cabalei, 
& Cabali  Richiamando  Calici  quelli, che  per  Spirito  Santo,  Se  per  cclclle  afflato 

riccuono- 
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««uoooqoenafcitoja  Cab»le;.queli.,ch«fooo(eo^t.  loro,  & C*b»M, focili* 
che  vanno  imitando  i vefligi  de1  fcconJi.pongono  fra  Cai, a vn  par  di  Mose  & d 
E(dra,fràCabalci  tutti  Quelli,  che  qui  di  (opra  habburoo  nominala  Cabahft* 
nuefti  (eguenti  »CÌoè»  Hanania  figliuolo  d’ Acafia , il  Rabmo  Tarfonc  * Acabi* 
Solinolo  di  Mabalallclc  » Anania  Prìncipe  de  Sacerdoti  * Anatra  figliuolo  di 
Ta  dkTnc^ ^ Anania  Ai  uolo  d'AchinceJHkbon»  figliuol  d*Hacona,Do(a  figiu<* 
to  d'ÀXlTRaK  Achiba.  Halafta,  Bnfeai,  Eleazaro  figliuoWHazaru* 
!° Rabbino  Leuium  ,il  Rabbino  Iohanam  figUuolodi  Barocha , & altri  »p|_nW, 
i anali  tutti  hanno  (eguito  i detcr,&  l’intcrpreratiom  anagogiche  de  godetti  C*r 

baici  Intorno  à quella  fetenza  Cabaliftica  fono  citati  molti  Auuoricon  l op ita 
palei. in  y , Al  de  Creanone . il  aua  e da  a cuni  dotti  è 
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libri  d’ Abraam  Aìafice , iulicmc  co’  comentar,j  egregi  i nei.ivaooitio  *«y»; 
rondefe»i  commentarli  del  Rabbino  Minabcm 

k ali . riri  fouradetto  Moisè,  fi  cita  ancora  il  Ubro de’  Pcrplcflà  di  Mose  Egu  : 
libro  della  porta  di  Giuftitia  dèi  Rabbino  Giofeffo , figliuolo  di  Càrnitplcjf 
l^nH^DOrta  d?Lu« del  Rabbino  Giofeffo  Calbgliano.il  hhroddic  Credulità 
del  Rabbino  Saadia  Aliano, il  libtpdel  tnifterio  della  legge  del  Rabbino  Abraan% 
Abenazta , iljlbto  del  Rabbino  Marnai cb’e  chiamato  LWipe  fe 
nella  Cabala, & il  libro  della  Ipccufationc  del  medcamo.infiemc  oo  fommeota, 
rii  della  Santità  del  Rabbino  Azaticle. Olita  quell,  fono  citati  >^£jl  E 
rioni  dell’ Alfabctto  del  Rabbino  Acbiba»  il  librpdcl  Rabbino  Ain**dcHc< 
atrofie  e mlfttiiofe  del  Salmo  decimononouìlibro  frugolare  de  ÌTmon«x  PL-iv^ 
^/rfli^d  ÙTfa  ment.one  il  Rabbino  Abraam  Abenazta,  il  libretto  d.  Ca, 
baia  d'ÓrieìcGatootnle  il  libro  de  fi<U  .*  «p.*r««e  ,.l  libro  dcllequeU.omab- 
il  libro  de’  mifterii, iUibrocleganufiimo  in  Cabala,  CQniraPbilofophaftri» 

Assito  A ko(«  fecondo  il  coftumc  arabico , del  Rabbino  Giuda  Lem,  ilaual 
S3S e/i  «rete W Onde  i Sofifti  maladcrrj- 

(ono  rcpuUÌ  da  quella  (ama,&  cicuata  cotcrnplationcjftuouano  anco  com^. 
in n r a il  nbr o ,di  Maeftco  Giacobo  Cl>oen?5c  i commenti  del  Rabbino  lgac  fopta^ 
!’uuffatìbro,c cofiil  libcpdcUc diepi  Numeratiom  cabalistiche  dc' 
daco  Leni,  &ii  libro  falfamcnte  infatuo  fi  Salomone  (otto  nome  di  Razicle.  M* 
j*c;0  ai  niokùneffunoUà  (crino  di  quefta  (cienzapiu  artificiofap^tq,  p*«V 
Si^enrelpXtSenre.qoàto  il  Rabbino  Giofeffo  Bar  Abraam  Caft.g£ 
fc  citcadino-Salew»iuno»^l  iuo  l‘b.intii,olato  Hor£0  di  Noce  doue  nel  p^mo  yoj 
lume  Pitia  delle  dittiot*i>ncl  facondo  delle  letterecci  terzo  de’  punti  della  bnfiua 
HtfoSca  , laquate  è tutta  inirtcriofa,  cndqdcile  (uc lettere jè  lcmtocofi  ncl  Ub«* 
*Irt^£/S/P/&  cnm  CO  font»  Veuj  vt&txri  duas  luteras^resmatresfo^tm 
ÌwSaì Swo  firn#**, & VtUixt &'#{»•  Q»  e da  nota, 
« f ome  non  anco  il  Vico ) che  gli  Aiuto*  della  fapienza  della  Cabala  non  feD» 
dj  rticoUrtm-ntc  nominati  denoti  ci  Dottori,  mi  (oUmeucein  vmuerfale,  eflfc*. 
do  (oliii  di  dire,  ficdicunt  H ebrei,  oueco  b*c  e/i  /zittenti  a Habreornm . Solo O* 
riirene  alice»  Huil<o Patriarca  (uo  coetaneo.  Gierolamo  bì per  coftume  di  chia- 
marli maeflti  dicendo MaccftfentcnttA  ^agi/^^«w.Qemente,EulebìO,  & al- 
tri (ono  loliti  di  dire  Referebat  rmiu  Hebrtus . Audua  ab  Heb* f ’ * cibici 
efìtltafcmentta. nelle  quali  parole  non  poterò  iqtcndcrd  altri,  che  de  CabakfV 
DcrchcVlc  alcuno  diceffe, che  ctTi  incendono  dt’TbaJmudiftì, quello  non.p.oofìa- 
nercilC  molti  di  quefti  Dottori  (ono  fiati  innanzi  allacompofitione  di  Tha!- 
muLlisfù  dopo  la  morte  di  Chrifto,  pii)  diccntocinquanfànnimltrachcladot* 

arm'a.XaimudvcajC^uuacóuariaaiioiik  diecifc  àco  KbetatedcÀcro  d^Ucga^e  u 
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fi  Ffebrei,  quelli  cióé,  che  fecódo  Ìf1?8èfòfia  hafifto  incer prétaco  la  Bibbia*’ 
quello  roaco  può  effcrctj?che  da  poco  tepo  in  qui  s’è  dato  q uello  princìpio;  efsòi 
do  fiato  il  primo  Auttore  ditate  ìnterprctationcil  Rabbino  Mose  Egìcrio,ilqua- 
leWffealÙEpod’AtierroeCordtìbéfefChe  non  é tròppo  più  di  trecento  anni,  chte 
morto.  Rcfta  aduque,chc  etti  i ntedeffero  apertamele  de  Gabafifit»  la  ijual  anota* 
tioncchiarlfce  molti  beiceraelli  moderni, che  per  poffedertre  termini  di  Logica 
biche  babbiano  intelletto  fatto  come  Cbaos:tófK>  di  (put  ido,  che  rotta  la  Cabalai  . 
dia  maggior  follia, che  al  Modo  lìa.  E quefio  procede  dal  tenerli  trcppo,nè  fape«» 
re  i fódaméti,  e l'origine  della  Cabala,  e prefu  meSrcCol  giudicio  baldazofo,  poter 
far  miracoli  in  ogni  difjpu«a,nó  fapendo  maco  talhora,che  cola  importi  ii  nome  dì 
Cabalajcome  quel  Scolar  Padoano, che  teneua  la  Cabala  effer  la  Cciéz a della  ma  • 
teria  primate  quclt’akro  più  fciofcccschc  crcdcua,  la  Cibala  effe  re  voa  f emina, eoa  ‘ 
me  fono  le  Maghe,*  te  Fate» verbi  grati», ma  Meliffa,  vn'Alcina,  vna  Logiftilla,* 
yna Falettfìa,  vfta  Morgana* cb’infegnaffitper  via  di  demoni! tutte  le  fetenze» al- 
tris1  hanno  penfato  che  la  Cabila  fi  a Pane  di  Raim6do,quratanque  in  ciò  s’acco- 
flinoalquantoahrero,perchcfecondoil  Pico, nella  fua  Apologia,  da  Icona  feien- 
za  Teoreta  appreffo  gli  Hebrci  fi  chiama  Cabala,  talché  la  fetenza  di  Ratmondoà 
tariffimi  nota»  fi  potri  dire  con  improprio  vocabolo  ancor'effa  Cabala, e quindi 
èderiuata  quella  vocccommune  appreffo  torti  gli  fcolari , anzi  predò  a rutto  il 
Mòdo,  che  la  Cabala  in  legna  ogni  cola, e che  bifogna  {indiare  la  Cabala,  per  im- 
parai* tutte  le  fciézc  prèfio,  perche  Raimondo  nelle  lue  opre  promcttefperò  vac- 
uamente al  mio  giudicio,  come dilcorro nel  Trattato  de*  Profeflori  dell’Arte  di' 
Raimòdojquefli  miracoli  al  Mòdo  àquefio  effetto  fi  troua  in  (lampa  vn  Libret- 
to aferitto  a quello  [benché  in  tal  materia  fi  espongono  bugie  dì  li  da  i monti)cbe  : 
viene  intitolato  Ve  nudità  Cabali  fttco.  il  qual  non  è altro  finalmente» che  va  » 
fammotio  breaiflìmo dell’Arte  Magna, abbreuìata  da  loiséza  dubbio  in  queU’al- 
trojchte!  chiama  Arte  breue . Mà  le  intcndefferO  fanamente,  ebe  la  Cabala  infe-  * 
gnaffe  tutre le  lcìenze,tnfcdendoper  Cabala  la  dìu?na  reae!ationc:all’hora-nó fa-s 
rei  contrai (oftl  detto  dtquefti  babioniyi  quii?  (tanno  à terra  à terraveome  i Ron- 
do nitnoh  feauédò  ingegno  da  éteoirfi  *anr'àlto,«ome  vorrebbono  almeno.  La  ve-  n ... 

n Cabale  aduqac  dicotto  batter  doppia  fciebzi , l’vna  di  Brefith , la  qual  fi  chia- 
ma  Icori  (3òfmoIogia,cioé,chedtemàra<te  forze  delle  cole  ereate,e  naturali, e ce-  y*n* 
lefti, e che  ifponc  có  Filosòfiche  cagioni  imìftcrii  deila  legge, e della  Bibbia, la  qual  y ^ a”‘*~ 
per queftarifpe trono  viend  adoffere differente  dalla  Magia  naturale, nellaquaie/4* 
apparuc  molto  eccellente  il  Ré  Salomone:hauendo  difpurato  dal  cedro  del  Liba- 
no fino  al  l'Hiffo  pò*  delle  beftie  ancora,  de  gli  vccelMe*  minori*  de'  pelei  » doue 
San  Gierolamo  dice»chc  difpntò  deità  fòrza, natura, c proprietà  di  tutte  quelle  co-  S.  Gitro- 
fe,  e Giorgio  Gedrcnio  » nel  compendio  dell’Hifi  oric  narra  i Greci  Sofiffi  haucr  lame*  \ 
zubbato  lg  materìa,c  gU  argometi  della  medicina  dal  Libro  di  Salomone,  che  dii-:  Giorgio . 
putaua delle  fopradette  coìr, il  qual  L&fofti  difperfo  (dke  egli)  dal  Ré  Ezechia,  C< dreno* 
fdegnatoda  quefio, che  i Giudei  nelle  loro  Infirmiti  ricorrcuanoa  onefiòpera  di 
Salomone  folam€te»elafciauano  ydìO,medi'co  veto  ditutti  itnali.Hora  Fra  Siilo  Frd  Si - 
huomo  dottiffimo, nella  (ua  Bibiiotbeca, chiama  corcfta  fciéza  dei  Brefith , Fifica  fio . 
ilpofitione  perche  và  ricercando  ne*  dinini  eloqui!,  c pai  lari, moto,  or  dine, orna-’ 
mento  di  sfere  celcfti,  quattri  d’elementi , proprietà  di  metalli  » virtù  di  piante*1 
co  fiumi  d’animali,&  in  fòmma  tutte  te  forze.  Se  opere  di  natura:  transferendoP 
fenfi  mifiici  della  Scrittura  Sacra  a Ornili  cole  naturali , Se  egli  pone  vn’effcmpio 
nel  Tabernacolo  descritto  da  Mosé,nei  vigefimofefto  capitolo  dell'Epodo  di  que- 
lla ilpofitione  Fifica, fecondo  Filone, Gfofeffo, Clemente  Atcffandrino.e  Gierola- 
mo 5anto;doue»difiingucndo  Mosé  nel  Tabernacolo  liKhl’atriojò,  veftibulò, l'au- 
la (anta, Se  gli  aditi,oucro  pcnetralùci  hi  voluto  rapprelemace{dic*egli}tutto  il  di- 
urno opificioin  tre  parti  difiinco>»n  Mòdo  fublunare»  habirato  qui  da  noi, in  mó- 
Ofi:v’  docc- 
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docelefte  » profTiraoa  quello»  & in  Mondo  fopremo,cfa’è  quello  >cbe  i ThéoIo£ 
chiamano  agelico, 8c  i Filolofi  intellettuale,  da  neffuno(come  dice  Platone)  * fot- 
fidéza  celebrato  ,La  prima  parte  adiiquc  del  Tabernacolo  chiamata  Atrio*  ò Va. 
llibulo»rapprefcnta  quello  Mòdo  fubluntrc*  alla  cui  fimilicudinc  età  polla  al  dii* 
coperto, nódifela  da  tetto , nè  da  óbracolo  alcuno, mà  fempte  foggcnaalla  piog- 
gia,al  Sole, al  caldo»al  freddo,  e verfauano  in  ella  racfchiata mente  non  lolo  huo- 
mini  módi,c  iramódi, facci*  profani»  mà  d*ogoi  forre  d’animali,  & era  in  eCTa,pcr 
i facrificij  continui, che  fi  faccano,e  per  le  vitdme»chc  s’offeriuano»  vna  perpetua 
riuolatìonc  di  vita»e  di  morte . La  feconda  parte  detta  Aula  & ma, che  occupaua 
il  luogo  dì  mezo  fra  il  veftibulo»&  il  penetrale^  ch’era  tutta  ornata  d’oro  rappre- 
se ma,  c figurai!  Mondo  cclefte,  pofto  tra’l  fubceleftc,e  fopracelcflc,e  pecche  od-' 
la  fua  piaggia  auflrale  era  il  canddierod’oroidifiintocó  fette  Lucerne  ai  dàljvie- 
i^e  a fignificare  i moti  de*  lette  erranti  pianeti , i quali  s^offetuauo  più  nel  e parti 
aulitali  del  Mondo,  che  nelle  Settentrionali,  dalle  qualli  piegano  da  lungi  affili»  a 
fra  quelle  Lucer  ne,quclla, che  otteneua  la  sótnità  di  mezo  del  candelieto,eche  dì» \ 
ogni  banda  n’hauea  tre  altre,  figura  il  pianeta  del  Sole,cheé  pollo  in  mezo  a tue* 1 
ti.La  terza  parte  del  Tabernacolo  fccceciflìraa,  e sàtiflìma  detta  adito.ò  penetra^ 
le,  ò Saetta  San  fior  um  ; figura  il  fopracelefie,  & angelico  M ondo  » che  e habitat 
colo  degl’  Angeli*  d’iddio, perche,!!  come  quella  parte  era  a turpi  mortali  cbiula, 
dolo  al  forum  o faccrdoteaperta:cofi  quel  Mondo  è aperto  fola  mente  ai  forum* 
Antìftitc  delle  cole  facre  iddio,  e ne!Tuoo,chenqn  fia  ramificato  da  effo  ,può  cn.*. 
rrarui  dentro  è l’arca  dìuina , polla  in  quel  luogo  * douc  fi  rìfcruauano  Icrauotc 
della  leggerla  verga  d’Aron, e la  manna, rapprelenta  la  proutdcnzad’lddio»tncoc- 
no  a quello  Modo, il  qual  con  la  lua  din  ina  legge  gouerna  ogni  cofa>  coadavcrga. 
della  ina  potè  11  à comàda  al  tutto,  e con  la  manna  delia  gratia  lua  palcc,e  viuifica 
quello  vniucrfo,&  i Cherubini, che  confali circódauano  l’arcaifignificano foffe* 

2 uio  degli  Angeli,  i qualiad  vn  minimo  cenno  del  Motor  fopreroo,  con  veloci!* 
mo  volo  eficguifcono  quel  tatuo, che  per  goucrno  dì  quello  Mondo,  ticcrc:  dal 
min  ìfterio  loro . Hor  quella  è la  feienza  di  Brcfub,feguita  potifficna  mete  da  Mo- 
sé  Egittioicda  molti  Tbalmudilli, la  quale  è fiata  abbracciati  dal  Pico*  da  molti 
' altri  frà  nofiri.  L’altra  Iciéza  della  Cabala  è detta  di  Mercanadaqualeèquafi  vna 
certa  fimbolica  Tbeologia  delie  più  fublimi  contemplationi  delle  dmine^c  ageUr 
> che  virtù,ede’  facrìnomi,e  fignacoji  diuini»  nella  quale  le  lettere, i numerile  fi. 

. gure,i  nomi  de’ caratteri, le  linee,»  punti, gli  accenti*  jc  cofe tutte  fonofìgnifieaq 
trici  di  profondifilmi  fecreti,  c qui  patifee  nuoua  diuifione,  perche,  in  quanto  da 
numeri  caua  quelli  milleri , fi  dimàda  dal  Pico  Scfirod  ; & in  quanto  gli  caua  dai 
' nomi  fi  dimanda  Semod,e  di  nnouo,  in  quanto,  và  inuefiigàdo  la  deriuaiione  de’ 
Noua  di  miflerj  ùa  certi  nomi  afeofi  d’Iddio,&  a quei  nomi  attribuifee  certe  occulte  virtù* 
ntftone  * Pcr  Congiurar  demoni)*  far  preftigijifi dimàda  Tbemantia,la  qualche  probibiu* 
della  Ca - *ffatto;ma  ,n  quanto  tratta  de’  nomi  dÌd4iq,nclla|cri(turaattribuitiakii^>ueio 
y-i  d’angeli, ò d’altri  nomi, edittioni, dalle  quali  folamente  caua  milleri  j,  che  refulta- 

\ no  in  lode  della  dìuina  maefià»  c che  manifeftano  qualche  verità  Ccritturale.que- 
■ fla  fi  dimanda  Arithroantig  ; ne  dalla  Chiefa  è fiata  prohibita  » benché  molte  per* 

* Ione  grani  a cali  raifterù&efpofitionidiano  poca  fede»  cóle  filmando  cole  lode* 
mà  capricij,  c fantafie,cbe  co  quella  facilità  fi  rigcuano,con  la  quale  s’affermano» 
e, quella  forte  di  Cabala  èchiamata  da  altri  eie  rucnnriaifpofiuonc,  laqual  fucce- 
de  in  duemodi,òper  vìa  di  iifolutione,ò  per  v *a  dicompofiticmc,ò  pcr  via  di  ri* 
folurionc,  come  quando  fi  lepara  cialcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione,l’vna 
dall’altra, c da  ciafcuna  lettera  feparara  fi  eft rabono.e  cauano molte dittioni  prin- 
cipianti sù  quelle  medefime  lettere, le  quali  aprono  i milleri  afeofi  nella  midolla 
S.Cier 4 di  quella  prima  diuionc,cdi  quella  pratica  fi  pone  l’eficmpiodiGicrolamo  Santo 
Copra  il  terzo  de  i Rè.Il  quale, esaminando  quelle  parole  di J^auidraot jote  a Sa* 
*■  lomo 
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lotRQntìffabes  quoque  avud  te  Sema  filium  Ger4  Filij  Gemini  de  B storimi 
quimaledixtt  miht  maledithone  peffimA  : cfplica  la  forza  di  quella  esecranda 
maledittione»dimoftrando  le  villanie, che  Scmei  raccolfe,contra  Dauid, dalle  let- 
tcrc,cbc  fono  in  quella  diteione  peffima,  la  qual  Hcbraicamence  é detta  Ninre- 
cetb  : e confta  dì  cinque  lettere  Hebraichejcioèid’vn  Nun,d*  vn  Mcm,d’vn  Rcs» 
d*vn  Zaddi,d*vn  Tbau:  in  Num  (dice  egli;  fi  fignifica  Neopb,cioè  adultero, c rat- 
tore  dell’altrui  moglie,  bauendo  egli  adulterato  per  via  di  rapina  la  moglie  di  V- 
ria.In  Metn  fignifica  Moabita, co  laqual  voceSemcili  rinfacciò  la  viltà  della  pro- 
pria fiirpe  tratta  dal  Seme  ignobile,#  infedele  de  Moabiti,  per  via  di  donne, cioè, 
di  Ruth  Moabitc.In  Res  fi  fignifica  ftozeba,  cioè  bomicida,  perche  baueua  fatto 
morire  con  inganno  Vria,  & liauea  tagliato  a pezzi  tutto  il  feme  regio  di  SauUin 
zaddi  fi  fignifica  zarua, cioè, leprofo, perche  da  tutti  gl’huomini  era  tracciato  fuor 
del  Regno  alla  fimilitudinc  d’vn’huomo  leprofo , qual  cómandaua  la  legge  efler 
fcacciaco  dalle  città, e dal  còfortio  bumaao.  In  Tbau  fi  fignifica  Thoeua,cioè,ab- 
bominatio,ÌRtendendo,che  non  fologii  bnomini,mààco  Iddio, com’épio  l’haucf- 
fe  in  abbomin  adone.  Agoftino  Santo  ancora  nel  trattato  nono  fopra  S.Giouàni» 
t dinanzi  a fui  Cipriano  nel  trattato  de  Syna,  e Syon,e  doppo  l’vno,c  l’altrOjBe-  S.  Aioli 
da  ne’ commentari)  l'opra  San  Gioanni,  dichiarando  l’ethimologia  del  nomedi  Ctprtana 
Adaraorpensàdo  il  primo  buomoeffer  fiato  có  tal  vocabolo  detto»  perche  quella  Beda,  ^ 
terra,  dalia  qual  fù  formato»fo(fe  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini  del  móndo» 
i quali  fono  cóprefi  nelle  quattro  lettere  del  mcdefìtno  nome,  parche  A.  fignifica 
( Anatolin  jcioè  Oriente.  D.  figuiflca  ( Difin  ) cioè  Occafo , L’altro  A.  fignifica 
(Aróèon)cioé,  Settcntrionaie.E  l’M.fignificaf  Mcfimbriam)  cioè,mezo  di,  e que- 
fta  intetpretationc  del  nome  d’Adamo  fù  efprefla  dalla  Sibilla,  molti  fecoliauan- 
fi  nel  fecondo  dc’fuoi  Oracoli,  co  i feguenti  vcrfi,chc  di  Greci  fono  fatti  Latini, in 
quefla  guifa  * 

Nimtrum  Deut  ts  finxit  T etragrammaton  Adam , 
ì . j.  Qui  prtmus  /ictus  efl  ,cr  qui  nomine  completi 

Ortumque,  Òccafumque , Au/irum,  Boreamque  rigenttm . 

, , • 

Et  a quefia  patte  di  rifolutoria  ifpofitione,fi  potrebbe  riferire  l’interprctatione  di 
quelle  dittioni, delle  quali  ogn’vnada  fc  fignifica  vna  orarione  intiera, come  forv 

Suelle  tre  dìttioni,che  la  prodigiofa  mano  dipmfe  nel  parere  auanti  a gli  occhi  de* 
jé  di  Bab»ionia,"doè,Mcne,Techel  ,e  Pharcfitn  : cioè , Numcratum,  Pondera- 
lum.1  diuiium,  lequali  interpretando  Daniele, per  intiere  orationi  Pc<pofc»di ce- 
do. Numrraium  e/t  rtgnum  tuum  a Deo  » comptetum  e/i . Fonder  ai  nm  'fi  in  /ta~ 
tara,®'  inuentum  t/l  defictens . Diutfum  eft  reysum  tuum  ,CT damm  e/l  Me* 
diti®  Per/ss  , e da  quello  luogo  porto  nel  capitolo  quinto  di  D micie  Profeta-# 
hanno  prefo  occafione.e  materia  i Rabbini  de  gli  Hcbrei  di  penlar  quello  nuouo 
modo  Cabaliftico  d’interpretare  le  fatre  lettere:  arguendo, che, fi  come  fù  lecito  a 
Daniele elplicare  ciafcunadirtionej?  intiere  orationi,cofi  è lecito  a’ Rabbini  del- 
la finagoga , a eflempio  fuo  interpretar  le  fillabc,  e le  lettere  delle  dittioni , Pvna 
dall’altra  leparata  per  qualche  dittione,  la  qual  fiada  quelle  lettere  fignificara. 

La  qual  confequenza  però  fi  potrebbe  negare  a tutto  tranfuo , perche  da  querto 
tal  particolare, che  tutto  auuenne  per  illuminatone  dello  Spi  ito  Santo  in  Danie- 
le, non  fi  può  cauarc  vna  conclufione  unto  vniucrfale  - Per  via  di  compofitione 
fuccede  la  elementare  ilpofitione,quàdo  có  nuouo  ordine  fi  cómutano,  c trafpor- 
tanoic  lettere  di  qualche  diteione,  prima  dilgiunte  »e  fepatate  l'vna  dall’altra  ,e 
con  variata  fede  u conuertono  infieme,c  fi  formano  nuoue  fillabe,e  voci,#  ora- 
tioni, ù forme  di  parlate, con  l'aiuto  deile  quali  fi  fpiegano  l'intcliigenze  di  diuerfi 
fenfi,c  milterii  moltofccreti,e  chcqucfta  trafpofitione  fofTe  in  vfo  apprcfso  agli 
a^tichiffimi  Hcbrei, io  dimoierà  quel  vaticinio  cótra  il  Rè  di  Babilonia,  deferito 
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in  Giercmia  Profetici  cap.vigefimoquinto,ncl  qual  luogo  il  Profeta  ] perno  Ir  ; 
Tifare  apertamente  centra  di  fe  il  Rè  i (ledo, commutò  artificiofamcnte,c  trasfor- 
mò il  nome  di  Babel, in  Sefac , dicendo . Et  Stfac  caltcem  tré  Dti  bibet  poff  eos  ; 
accennando  per  il  vocabolo  di  Sefac , fecondo  la  regola  di  quella  Cabaliftica  ifpo- 
fitionc»douerfl  intender  i!  nome  di  Babel, e la  regola  d'efplicar  quello  no me(co- 
Cirolémo  me  in.quel  luogo  rifedlce  G erolamo  Santo)  è tale, che  fi  come  noi  leggiamo  per 
Santo,  .ordine  l’Alfabeto  Greco  da  A fino  a ift,  e di  jiuouo  per  cflctcitarc  la  memoria 
de’ putti  » fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggere,  e con  le  prime  lettere  mefcbiar 
le  vltime»  congìungcndo  A,eft,eB,  con  ir.  Cosi  gli  Hcbrei  dall' Alepb  , che 
dia  prima  lettera  «vanno  per  Bcth.cGhimel  procedendo  fino  all’vltima*  che 
é Thau  « la  cui  è penultima  Scin  « de  di  poi  congiungendo  inficme  l' Alepb  > col 
Thau«epoiil  Betb  col  Scin»  quando  arriuano  al  rnezo  dcll’AYabetro  , alla 
Icctcra  Lamed occorre  Beth;  onde  auuieoe>cbe  fi  come  fcòrrendjcon  ordine  ^ 
retto l'Alfabetto, leggiamo  Babel, coli  permutato  l'ordine  «leggiamo  Sefac  » 
perche  ie  letrere  vocali  fra  Lamed  > 6c  Betb«&  B*th,dcl  nome  di  Babel  « 
e quelle  frale  lettere  «Capb  « Scin,  e Scin  » del  nome  Sciac  « fcconco  l’I  tioma 
Hebreonon  ripongono.  E quello  patio  con  l’auttorirà  di  Gierolamo  Sento  da 
sii  la  teda  affai  bene  a coloro  « che  fi  ridono  affatto  di  quella  trai  potinone  line- 
. rale:  la  quale  però  in  molte  cole  potrebbe  eflere  volontaria^  capricriofa  mente 
Cioartnt  da  alcuni  fatta.  Gioanni  Pico  Mirandolano  nelfuo  Eptaplo  i .‘ponendo  quel- 
Ptco,  u prima  dìttione  del  Genefì,  In  principio  «che  in  Hebreo  fi  dice,  Berefcir,  ad- 
dille vnoedempio  chiarifiiìmo  di  quella  forre  di  Cabaliftica  ii potinone,  perche*! 
fe  ni  congiungi  la  terza  lettera  «che  è vn’Alcph  « alla  prima  che  è vnBcthjfi  fi  (a 
dìttione  Ab.  fe  alla  prima  raddoppiata»  cb’èil  Beth«  aggiungiamo  la  fecon- 
da «che  è Alepb  «fi  fàBebar.  fe  leggiamo  tutte»  eccettocbe  la  prima  • fi  fi* 
Refcit.fe  congiungiamo  la  quarta  » ch’c  vn  Scin  » alla  prima, che  è vn  Brth,  & al- 
l'vltima  «che  è vn  Thau*  fifa  Sciabatb:fc  poniamo  le  tre  prime  con  l’ordine»  che 
giacciono  » fi  fà  Bara . fe  lalciata  da  patte  li  prima  «penianole  tre  Tegnenti,  (I 
faR.os.le  lafciate  da  banda  la  prima»  e la  feconda»  poniamo  le  due  feguenti  » 
fifa  E s.fe  lafciate  le  tre  prime  «congiungiamo  li  quarta  all’vltima  ,fi  fi  Serfa  , 
fe  tongiungiamo  la  feconda  alla  prima  » fi  fà  Rab . fe  doppo  la  terza  poniamo  la 
quinta, e la  quarta, fi  fa  Ifch.  fe congiungiamo  le  prime  due  all'vltimedue»  fi  fi 
Berith . fe  congiungiamo  l’vltima  alla  prima,  fifa  Tob»  voltando  il  Tau»in 
Thet*come  Ipeffos’vfa  preliba  gl'Hcbrei.  Hora  tutte  quelle  dittioni  hanno  i 
feguenti  fignificati , stb  ■>  fig mfic*  Pater  . JBebar , tn  Fitto  « e per  Fthum  . Refctt » 
prtnctptum . Sctabots  quiete*» , & fine*»  Bit  a » creautt . Roj,  Caput . Et  tgnem . 
Jet , fundamentum . Rab » Al  agni.  Ifch  » Homtnn . Ber  » F cedere  .Tob,  Bono  . 
c cosi  fi  forma  tutta  quefta  otatione  . Pater tnfiito  , <3r  per  ftlium  pnnctptum  » 
C fine*»  , fitte  quietem  creami , caput , fatteti , cenbrum  hcmmts;  ignem  ,J cé- 
lie et , cor , fonte*»  catoni,  C vita  ; GT  fundamentum,  feti  icetygemt  alia  membra  > 
qua  funt  fund  am  e ntum  getter  attorti  s : magni  hom  ina  » fcdtcet  mundi  fic  ditti,  ad 
differenti  am  homints  » par  ut  mund*  ; J adire  bono,tdefl,  feeder  e arme  abiti  né* 
tura.  E quello  mifterio  del  Picofù  poi  leggiadramente  viurpato  da  Giulio  Ca- 
millo» lenza  palelate  il  nome  dell'Auttore  in  vna  lettera  feruta  alla  Signora  Lu- 
cretiaMartincnga,  doue  caua  dal  nome  di  Lucretia  rari  fecrcti di  luce, cara» 
rara  ; A altri  tali  e pittcti  » con  quello  modo  d’ifpofitione  Cabaliftica  » il  quale  d 
dimandato  da  loro  Z rup  c (e  quefta  cofa  del  Pico  pareffe  alquanto  capricciofa 
Girolamo  Prc^°  a’  ^au  » G potior.o  appagare  dell’auttoriràni  Girolamo  Santo, nell’Epiftola 
Santo . a P3U,a.»  c nella  prc  fatti»  nc  dc’Comtpentrfrjlopra  » Treni  di  Gicremia*ne’  qua* 
ili  luoghi  »oando,  come  alcuni  primi  rudimenti d quell  atte: in  prima  fcpar«ta« 
mente  inrprpre  ta  ciafcuno  elemento  dtU’Aif-bt  ito  Hebraico»dicendo*cht  Alepb 
S’intcrprcta  do&iina . Bctb , domus . Gbiracl.  pienitudo.  Daiet»tabuiarum.  He  » 
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ifta.  Vua,&Zain,Hxc,Hct  vita.  Tctb  bonum.  Iod  « principium.  Capb » manus- 
JLamed,di(ciplin«e  >oucre>cordis.MeraexipGs.Nun,fcmpitcrnum.  Samecb  • 
adiutorium.  Haimfons,  oucrooculus.  Phcos  ab  ore  » non  ab  offe  di&um  Zad- 
di,  lattiti*.  Caph» vocatio.  Rc$,capiiÌs.Scin,dcntium.  Thau,figna.  E dop- 
po  l’interpretatione di  quelle  leccete  » affcgna  fecce conncflGoni, ouero  combina* 
tioni  incorno  ad  elle  «dalle  quali  cavia  grandi (Emi  mifierì:  dalle  quali  connelfio- 
ni  la  prima  è quella , Aleph  » Beili  , Gbimel  « Dalec  > dottrina  domns  pie* 
n/tudo  tabularum  ; quod  videhcet  ( dic’cgli  ) dottrina  Ecclefìa  » qua  efi  do. 
muj  Deti  in  lìbrorum  diuinorum  repenatur  plenitudine  . La  feconda  conncf- 
fionc  » è di  He  » Vati , Zain,  & Hetb , »//.*  « C ? bac  vira . Qua  e.um  uh*  vita  . 

( dice  egli)  poti  fi  effe  » fine  fetenti a fenpturarum  ? per  quam  enant  i\fe  Chri- 
ftus  agnojcitur  « qui  ejt  vita  credenttum . La  terza  conneflionc,bà  Tech.  Se  lod  *’ 
bonum  principium  « perche  ( dice  egli  ) qujmuis  nunc  fetamut  vmuerfa  « 
qug  fenpta  funi  » tamen  ex  parte  cogncfcimus  * CT  ex  parte  priphetamus  » 

CT  nunc  per  fpeculum  inenigmatevtdemur.  Cup»  autem  mtruenmus  e(Je 
cum  Chnfio  , er fimtlft  angeli sfuerimus , tunc  lìbrorum  dottrina  eeffabit  : C7* 
fune  vtdcbimus  facie  ad  factem bonum  principium , ficuti  ejl . La  quacra  connef- 
fione  bà  Capb  « é Lamed  > manut , difctplina , ouero  cordis . perche  ( dice  egli  ) 
m*nns  intelligumur  in  opere  « cor  « C7*  difcipltna  intdltguntur  in  fenfus , quia  ni- 
htlfacere  pojfumus  % nifi priuit  qua  facienda  funi  > fcienmui . La  quinta  conncf- 
fìonchà  Men,Nun,  cSamcch  ex  tpfis  J empii ernum  adiutorium  . perche  ( di- 
cceglije.v  fcrtpiurtt  (terna  fubjidia  mtntfìrantur . La  leda  conneffione  « hà 
Hain,  Pbe«  & Ziddi»  fons  fine  ocuhs  oru  tufiiua . Secondo  quello  ( dice  egli  ) 
che  nella  quarta  cónellìone  è flato  dctto.Lafettimacóneflionc  hà  Copti, R.es, Sci 
& Thau  , vocatio  capita  dtntium , figna  . perche  ( dice  egli)  perdenti  ar  ricu- 
sata z ox  pro\nitur%  & in  bis  figmsud  caput  omnium  , qui  ejt  Chrifhis , peruentrur' 
per  quem  veniturad  regnum  fempiternum  . Tutto  quello  dillovfo  di  S.Girola- 
W0)il  quale  è (ufficiente  ad  ammutire  vn  Mondo  di  bratictcùiquali  fgrignano  in- 
Apulamente  d’alcuncintcrprctationi  del  nome  d’iddio:  e maffimamcntc, di  Gìc- 
sù  Naflro  Sgnore, cauatc  da  quella  clementacia  ifpofiuonfc,comc  lenona'  foffe 
vn  Girolamo  buomo  dotti Rimò,  c peritilfimo  nelle  difcip!ine,c‘hà  fatto  Pili  effe» 
tenendo  quelle  cofc  per  rciuole , & indegne  di  paffar  per  l’orccchic  in  zu  carati^ 
delie  altezze  loro  più  grauì  di  Monte  Baldo , e più  lirapide,che  non  c il  chrillallo 
di  Montagna.  Mà  tifponda  digrada  vn  poco  vn  di  cofioro,  perche  caufa  nella' 
Scrittura  lidio  mutò  il  nome  ad  Abramo , egli  aggiunte  vna  Ietterai  volendo  » 
ebed  Abram  foffe  detto  Abraam  : c per  il  contrario  alla  fua  moglie  Sara  ne  ruf- 
fe vna  fuori  effendo  prima  detta  Sarai  : fc  nelle  Intere  ( come  aiiudon  quelli  Bcl- 
fegorij  non  fi  troua  tnifiero?  lì  vede  pur  chiari Almamente,  che  nella  ditnimuio- 
ne  dì  vna, e ncli’augumemo  dell’altra  in  q'uettiduenomùIdJio  hà  voluto  lignifi- 
care qualche  fccrcto  dell’animo  fuo, perche  non  c'da  dire,chc  fia  fiato  fatto  lenza 
propofuo  II  medemo  fi  potrebbe  dire  di  B'.  niamin, che  prima  tù  detto  Bcnomi,  di  ^ , 

Iacob,chefù  detto  Ifrael,e  di  Pietro  ncll’Euangelio  » a cui  nófù  cangiato  il  primo 
nome, lenza  qualche  mifteroimportante . Quello  modo  d’ifporrc  Cabalico  dico.-' 
nogliHcbrei  d’bauerlo  ritrouaioeffi:  mà  nòe  così  chiaro, comedi»  lo  fino  per- 
che fi  troua  àcora,  che  prelfogli  antichiffìmi  Greci-è  fiata  in  offeruationc,nó  fo- 
lo  appreffo  a Platone  nel  Cratylo  » dotie  intorr>o  all’Ethimologi5»  de’  nomi  tratta 
vna  dilciplina  limile:  mà  anco  preffo  a Elopo'Frigio»iiqùal  fi  crede  tiaucr  vifiuto 
innàzi  alla  guerra  di  Troia,nel  tempo  ifte(fo,che  fiorirono  Lino, e Orfeo: percio- 
che  cffo(come  fi  legge  nella  vita  lua)riuedcndo,inficmc  có  Xanto  fuo  padrone  al- 
cune rotture  d’cdincij , s’incontròper  calo  in  vna  colonna  di  marmo, nella  quale 
erano  fcoipite  fette  lettere  Greche,  le  quali  dimofirauaropocoiùgi  da’la  colóna 
elfctc  ripollo  vnthefoto  delle  quali  ccrcàdo.  anfiofaméte  Xanto  l’interprctàtio- 
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ne  ,Efopo  » troaarele  ditrioni,  che  cominciauano  da’  medcfimi  cifatrenMfufVrò 
qnc'la  fcrittura,  con  tre  illnftri  cfpofitioni  » che  in  lingua  Lacina  fono  quelle,  pri* 
ma,  slbfcendcns  gradui , quattuer, J odici  yinucmej  tht/auru  aurei»  dipoi  Toletta 
tes  tte , diuidtte , qui  tnuemfttt  thejawru,  lureum  > di  poi,  rcfiftédo  Xamo  di  diui- 
der  qucflo  trouato  theforo  , minacciollo  Efopocol  precetto  dell’altra  parte  di 
quella  fcrlttura . Redde  Regi  Diouyfio  > quem  muemftì  thejaurum  aureum , c tur* 
to^queflo  sefo  fù  Cauato  in  Greco, accommodando  alcune  dittioni  a quelle  lettere 
clic  in  quella  colonna  fi  ritrouaronofcolpitc.Son  àco  predo  a Grecuper  teftimo- 
nio  d’ilidoro,  cinque  Iettare  miftichc,  cioè,  le  fequcnti.Y.e.T.A.ri.ddle  quali, la 
prima  figaifica la  vita  humanajcftì  la  prima  volta  vfata  da  Pitagora,  per  tal  fi- 
gnificatione . Onde  vn  certo  Poeta  antichiffìmo  ( come  fcriue  Eattantio  nel  fello 
libro  al  capitolo  tcrzojteflificollo con  quelli  verfi . 

L\ttera  Ptthagora  dt fermine  fetta  bicorni 
Humana,  vi'*  fpeciem  y taf  erre  vide  tur . 

La  feconda  lignifica  morte,  perche  i Giudici  a pponeuqpo  tal  lettera  ai  nomi  di 
coloro, che  condannarono  alla  mone . Onde  vn  certo  Poeta  diffe  , 

Omu'tum  ante  aitai  tnfoehx  IttteraThita. 

La  terza  dimoftra  lafigura  della  Croce  del  Sig.  come  fà  anco  la  lettera  Thatl 
predo  a gl’Hcbrei . Onde  fù  detto  , in  Ezechiele , Stgna  T bau  tn  fronte  gemen- 
tium  , gr  dolentium  , l’altre  due  s’attribuifee  ChriOo  a le  medefimo,che  fi  dimsu 
da  Alpha, & Omega,  Prtnciptum,  C finir*  A quefis  lettere  aggiunge  pur  Giu* 
ftino  Filofofo,  e Martire,  nella  feconda  Apologia  ad  Antonino  Pio,  la  lettera  X. 
affermando,  in  quella  cótcncrfi  il  miflcrio  della  Sàti dima  croce  di  Chri(lo,ciràdo 
perteflimonio  Platone, ebe  nel  Timeo, difputadodelfigliuol  d’Iddio>dìce, che  Id- 
dio pofe  il  figliuol  fuo  in  quefio  mondo  alla  foggia  della  lettera  X Trappado  per 
breuità,  che  M Tullio  chiama  la  lettera  A.  falutarc,  perche  era  predoa  Roma- 
ni nota  di  afloluiiooe,!a  lettera  C,infaufta, perche  era  legno  dicódennagione.AI- 
IMtimo,fc  le  lettere  non  bauedero  in  loro  miflcrio  occulto,  io  non  sò  (come  dice 
Gicrohmo  Santo)  perche  caufa  i Sette  Salmi  diDauid,  la  Mitropediadi  Lamuc- 
le  Rè , & rThrepi  di  Gicremia  fodero  flati  difpofti  con  ordina  di  Alfabetto,  co- 
me fi  vede.  Mà,fi  come  nó  fono  da  dannare  quelli, che  moderataméte  accorri  mo- 
dano ai  fuoi  luoghi  caliifpofitlonìalfabeuarie;  così  non  fono  da  lodar  quelli  eh© 
Troppo  anfiofaroéte,  eco  vana  fatica  le  fcguono>cfsédo  chiaro,  eh?  da  qucflo  tote 
fonovfcirc  l’betcfie  degli  Ofitij,  de  Gnoftici,  c de  Valentinianibcretici,iqual, 
fiomc  teli  ideano  Ireneo,  & Epifanio,  rvno,c  l’altro  nel  primo  adutrfus 
fes  );nucftig;*rono  vna  certa  Cabala  Greca , volgendo  fottofopra  tutti  i raifteri 
della  fede Chrifiiana  : c con  hcrctica  maluagita  flrafcinandoglia  lettera, enti* 
meri  Greci,  moftrando , che  lenza  quei  mifteri  di  lettere  , e numeri  nó  fi  puòri- 
trouarc  la  verità  ne  gli  Euangclij.  L'altro  modo  della  ifpofirionc  elementaria 
detta  drScfirnd  fedendo  l’antedetta  chiamata  di  Scmod  ) confiftc  nella  fignifica*- 
rione  de’ numeri,  rapprclcntaci  dalle  lettere,  che  nelle  fillabe,  e dittioni  polli  fo- 
no, il  qual  modo,  fi  come  apprclfo  a noi  è quali  incognito,  così  appreflo  a Greci, 
apprelioagìiHebrei  per  quefla  ragione  è vinato , che  le  lettere  lorociafcun» 
per  te- dinota, c figuifiaa  qualche  numero;  come  predo  a gli  Hcbrei  Alcph 
fignifica  vno,Beth  due.  Girne!  tre,Dalu  quattro,  è così di  mano  m ma- 
no. Appretto  a Greci  ancora  l’Alpha  fignifica  vno»  Vita  due,  Gamma  tre,  c 
così  và decorrendo.  Mà  appiedo  a Latini  non  è così-,  appredo  a quali  fette  let- 
tere lo'efono  rapprclentatiuc  diqualclic  numero, come  l’I.fignifica  vnojl'V-.cin» 
que;  lo  X.  dicci  ;!a  L.  cinquanta  ,■  il  C. cento , D>  cinquecento  ;l’M.  mille  . c 
per  quello  i Latini  (prezzano  quello  modo  , come  inetoalle  lettere  Latine  , il 
quale  cfserc  flato  v firato  predo  Greci  , & Hcbrci  , lo  dimoflrano  alcune  vulgate 
©iftofiiioni  dcirvna,.©  l’altra  nationc  ; come  quella- di  Appipne  Grammatico 
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"Aleffandto  » che  da  Tiberio  Auguflo  fù  detto  cembalo  de!  mondo  » doue  efpo- 
nedo  la  prima  dittione  della  IUaded’Hometo^riQrfoleua  dire,  che  Homero  ha. 
usua  principiato  con  arte  dalla  fill.iba  il  fuolibro»cioc,  per  dimoftrar  in  quelle 

due  lettere  tutto  i!  numero  di  48.  volumi  mandati  in  Inceda  lui  della  Iliade,  e 
della  Odiffea  » perche  i Greci  regnano  il  numero  48.  per  la  lettera  p&n  8c  Fi. 
Ione  Hebreo,  nelle  IlpofUÌQnideU’Exameron,c  del  Decalogo  moftra,(opra  il  no- 
me itttìff&bfled’IddiQHcbrcicara  deKo.lEH.OV  Aitonrcnerfi  tre  numeri* 

cioè,  il  diece  nella  lèttera  Iod,  il  Tei  nella  lotterà  Tau-,e  nc‘  due  He»due  volte  cin- 
que,cattando  quello  mifterio, che  il  dieci , come  cópimécodi  tutti  i numeri  Tigni, 
fichi  la  pienezza  d’ognì  faenza, & Capienza;  il  Tei*  la  virtù»  c perfetticne  di  tut- 
te le  cofc.Bcda  acor  egli  nel  primo  libro  de’fuoi  commentari)  fopra  S.Luca,caua 
mifterijdal  nome  di  Giecù,  per  via  di  numeri  dicendo  » Hmus  (acrofanth  no- 
mimi Iefu  non  tantum  ethymologta , fed  » &•  tpfe  qui  Ittterts  comprehendttur 
numcrus  perpetui  falutts  noflr a mijierta.  rtdolet  » c Pietro  Brutto  Vcfcouo 
di  Cataro,  nel  fuo  trattato  cótra  i Giudei,  dà  di  tal  cola  un  nobile  effempio  fopra 
quel  vaticinio  del  Media  in  Efaia,  al  capitolo  quarto , Alulttphcabitur  tmpe- 
rium  otta,  doue  cerca  perche  caute  la  lettera  Mcm  polla  nelmczo  della  ditrione* 
Lemarbe,corrifpondente  al  verbo . Multtpltc*buur » fia  olirà  la  Tua  natura  cbin- 
fa;  n6  ritrouandofi  in  mezo  della  ditrione  cbìufa  in  a ltro  luogo  della  Tenitura, mà 
Tempre  aperta, oue  rilponde  per  fentéza  del  Rabbino  Haipay  , nel  libro  de  Sena- 
drin*  eh*  Efaia  volle  per  <}uefta  lettera  Mena  cbiula  lignificare  con  ceito  artificio 
occulto  di  luppatacione.il  numero  de  gli  anni  dal  Tuo  tempo  fino  al  tépo  del  Mei* 
fia,la  qual  lapputation  è ifpiicata  da!  Rabbino  Hamay.nei  predetto  luogo  citato 
mentre  dice:S’alcun  vorrà  fapcr  il  tempo  del  Meffia.prejnda  il  numero  della  let- 
tera Tbau,  ilqual  è 4O0.dipoi  pigli  ciafcun  numero  di  cialcuna  lettera  da  Aleph 
fin  al  Memcbiufoichcsòmano  185.C  cógiunga  quella  sòma  col  num.400  c hau- 
ti ani  5 8j.cbe  fecondo  il  computo  de  gli  Hebrei  cópiTcono  lo  fpati0  di  tutto  il  t$- 
po  da'giorni  d’Efaia  fino  alT  Aduéro  del  Mcfììa,Saluator  noftro.Onde  è da  nota- 
re»  che  Aleph  (come  anco  hò  detto  ) lignifica  vno,  Bcth  due,  Gliimel  tre , Dalcth 
quattro, He  cinque,Vau  Tei»  Zein  fette, Che;  otto, Thet  nouc,Iod  dieci, Caph  vin- 
tì»Lamed  trenta, Mera  aperto  quarancauno,Memchiufoquarpnta,&c.&Thau 
fignifica  quattrocento.  A quello  propofito ifleffo  fi  quel  paffo  d’Agoftin  Sato  nel 
trattato  decimo  fopra  San  Gioanni»douc  ifponedo  quei  paffo  delTÈuàgclio,^«4- 
dragtnta*  & ftx  anm  adtficatum  tfi  templum  hoc  ; dice  il  numero  di  quaranta  Tei 
anni  della  edifica  rione  del  Tempio  lignificate  la  edificationedet  tépìo  corporeo , 
che  Chriflo  edificò  dalla  carne  d’AdamOtCflédo  che  quefto.nomc  Adamo  fi  com- 
pone preffo  a Greci  di  letterc»che  cóprendono  iEnumcro  di  46.imperocbe  Alpha 
tìgoii  tea  vno , Deira  quattro, l'altro  Alpha  vno, Mi  quaranta* iquali  numeri  con- 
•giunti  fanno  46.perche  in  tanti  giorni  fti  finito, & a doluto  il  corpo  di  Chriflo  nel 
ventre  di  Maria . Hor  quella  forma  d’ifpofitione  non  è in  tutto  da  difprcggiare,p 
«aula  d’alcuni  luoghi  della  Scrittura  (aera, che  seza  quella  effortationc  di  numeri 
nelle  lettere  comodamele  ifplìcare  no  6 poffono,fcà  quali  è notabile  quello  nell*. 
Apocaliffc  al  tèrzodecimo,dc  jc  lo  fpìrito  Santo  parlando  d’Antichriflo  ci  coma* 
da,chcfuppiitiamo,c  confideriamo  diligentemente  i numeri  delle  lettele, dicedo; 
jgut  babc//nte/ttfìu/n, computer  numtrum  bejiue  ; numerai  cntm  homwueft  ,& 
numerai  ttus  fexcentt j exagmtafex  . nelle  quali  parole  ci  auffa  lo  SpiritoSanto, 
cheti  nome  delia  gran  beflia  d’Anticbriflolarà  compollo  di  lettere  numerali,  fi. 
gnificàti  il  numero  éfié.Ondc  da’  Padrffpiù  p reflo  per  effercitacionc  delì’ingegno 
che  per  aifermatione  alcuna  (labile  fono  Hate  dette  più  cole  intorno  al  nome  c‘- 
baurà-AntichrifloJ.  Secondo  Ireneo  ,&Hippolito  haurànome  TEITAN  ,idcft 
GIGAS, perche  ic  note  numerali, delie  quali  lì  caua,&  deduce  quello  nome, fon  le 
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N ' ' 50.  ' che  fommanoótó. 

rAut^A.  Aretha.  Secondo Aretha baufà nome  AATEINOE.  ideft  L A T I N V S * 
& le  lettere  numerali  fono  le  feguenti . 
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^Tirami*  Tìconlo.  Secondo  Ticonìo  baurà  nome  AAMnETIS»  ideft  > ILLVSTEUS. 

6P* -*  & le  lettere  numerali  fono  le  feguenti . 

A 30- 

A 1. 

M 40. 

. n 80. 

E 5* 

. • u • T 300. 

I 10. 

31  200.  che  fommano 66 6. 

'Primtfio . Mi  fecondo  Primafio  baurà  nome  ANTEMOX.  & le  note  n umerali  fono  V* 
* - feguenti. 

Ai. 

N 50. 

. T 300. 

E 5. 

M 40. 

O 70.  . 

S 200.  che  fommano  666. 

Particolarmente  nota  il  Pico  nella  Tua  Apologiajcbe  i Dottori  Catholici  attri- 

HiUrio . buifeono  virtù  a*  numeri  tanto  al  bene  > quanto  al  male.  Onde  Hitario  nel  com- 
méco  fuo  fopra  i Salmi  cercando  la  caufa, perche  l’ordine  de'  Salmi  non  fia  difpo- 
fto  fecondo  l’biftoria , raà  molte  volte  quello , cb’é  comporto  doppo  antecedili 
primo, dice  quefte  feguenti  parole  formali:  Nou  e fi  autem  ignorandum , indi  fere - 
tur»  apud  H ebree/  effe  nnmerum  Pfalmorur»)&  fine  ordinisAunotatione  effe  cotuK 
fcriptostnon.n.ilhc pnmustaut  fecundus » ant  teriiusyaut  qumquagefimusyaut  ccn. 
tefimus  prfinotatur,fcd fine  prafenptione  altqua  ordini s , in  unum permixti  flint, 
Efdras  ,n.  ( vt  antique  tradittonis  ferunt  ) tnccmpofitos  eoi , G?  prò  auftorum , oc 
temporum  diuerfitate  dtfperfos  tn  volumen  vnum  cellegit,  & retali t,  fed  ftptua- 
ginta  fentoresfecundum  Moyfis  traditionetn  ad  enfi  odiar»  legtJiatque  dottrina  m 
finagogamanentes  -ipoftea  epuarn  illts  a Rege  Ptolomao  transfer  end*  ex  H ebreo 
tngrecum  fermoncnijotius  legis  cura  mandata  cfiifpintfilhGr  calefii  [denti*  vir- 
entes Pfalmorum  intelligente  j ; tnnumetvm  tot  atq;  ordtnei H redegeruntfingults 
quibufq;nemerts  prò  efficienti*  fua , & abfoluticne  perfetta  perfettorum , & effi. 

Girolamo  cienttum  Pfalmorum  ordtnem  deputantes.G icrolamo  S. ancora  centra  Giouinia- 

Samo,  no, dice  il  numero  del  vinti  cffcrc  infaufto, perche  in  quello  ferui  Giacobiù  ven- 

duto 
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4hto  Giofeffo,e  fà  amato  da  Efaune'  prefenti  offcrti-Enc!  medesimo  luogo  co- 
mèda  il  numero dcnario, dicendo  d’baucr  più  volte  delle  Tue  lodi  ragionato.E  pa- 
re nell’iftcffo  lib.at  c.7.dice,che  per  quello  nei  fecondo  dì  non  fà  detto . Et  vidit 
Dius^quomam  benunt* perche’!  numero  binario  c ca«iuo,anzi  dal  numero  bina- 
rio piglia  l’argomento  cétra  i bigami  > e per  quella  ragione  dice  tutti  gli  animali 
immondi  entrar  nell'arca  di  Noè  a due»  a due»  & i mondi  a fette  a fette  » 6c  di  più 
Rabano  illuftre  Dottore  della  Cbiefa  copofe  vn  libro  fpeciale  delle  virtù  de’  nu- 
merile tutto  queflo  viene  annotato  dal  Pico. Con  tutto  ciò  la  communc  opinione 
c quella,  che  non  fia  alcuna  virtù  né'efiìcienza  ne*  numeri,  benché  non  fi  neghi 
il  mirteto , e la  fìgnifìcatione  afccfa  tal  volta  d’cfTi . E da  notare  particolarmente 
incorno  a quella  prima  efpo(itfone  elementare, che  non  fola  mente  i caratteri, mà 
anco  le  linee,e  i punti  delle  diurne  Scritture  apporti, e infetti  dimoftrano  mirteti] 
e fenfi  afcofi,el’vfo di quelle linee, ò punti  fù  molto  Vfjcato,mafTìmamcntc  da  gli 
antichi  ifpofitori  Greci,  & mafTìme  fopra  il  teftamento  vecchiotonde  tale  ifpofi- 
rione  cosi  di  caratteri, come  di  linec,e.punri  fi  dimanda  efpofitioneNotariaca.  E 
qui  da  baffo  porrò  gli  effempi  cauati  da  Epifanio,  Gierolamo,Stratonico,Suida» 
& Ifidore.Ogniefpoficioneadunq;,che  conila  di  note,  oucro  è di  note  literate, ò’ 
di  noce  i!literate,le  figure, & i nomi  delie  quali  fono  le  feguenti . 


- 

NOTE 

L 

ITERATE*. 

r 

A 

Apile.- 

9 n Pncuma, 

2' 

r 

Gchennon. 

io  T Tropos, 

3 

A 

Diauolos. 

• 

il  T Ypfilon. 

4 

5 

E 

Z 

Ecclifis. 

Zicima. 

12  T Tpfilon  Tpogrammenon 

13  X Chara&cr. 

6 

M 

Mellon. 

14  XX  Cbara&cr  diplos. 

7 

X 

Xeniom- 

1 j O-  Scgor. 

V 

Vranion.- 

j<5  9 Petbach. 

NOTE. 

ILLITERAT  E. 

I 

Stauroo.- 

« » 

9 : Limnifcuv 

2- 

Ancyra. 

io'  Sublinifcus,  • 

3- 

Ancyranos.- 

il*  Antigraphus.  • 

» 

After  ifeus* 

12’  ' Antifima.- 

r 

Obelus.  • 

13  . Cryphia.- 

6 

Metobelus. 

14  , Diplà.- 

7 

Cerauniom. 

15*  Dipla  Periftigme. 

8: 

• 

Obelos  Agnofligmenon. 

16  Scilus  Nechudor,' 

Hor  la  prima  delle  litrerace  cioè,  Apile,  che  s'interpreta  cóminatione,  s’appone  * 
a?  vaticini!  de’  Profetino  immobili, & incuitabili,màcomminacorij,comeinquel 
di  Ioni  a’  Niniuiti. A Adhuc  40 .dietìC  Ntmue  fubuerlttur. 

La  feconda  nota  a’  luoghi,  che  nel  vecchio  teftamento  parlano-ofcuramére  de' 
fùpplicij  infernali  \ quale  è quello  predo  T»  Efaia  Praparata  * fi  ab  heriT  opbet  d 

N 4.-  Eegty 
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Fege-praparata*  profonda*  & dilatata  nutnmtnta  etto  tgnis%  & tigna  multa:  fl4- 

tU La  dimoftra  quelle  Temenze  douerfi  inren- 

jCrC  del  diauolo , come  quella  del  Gcnefi , A Dtxu  auum  ferpens  ad  multtrem 


La  o ìaf  ta  detta  eccKfiSiideft  Euocatio , dimoftra  il  Periodo  delle  patate  fanet- 
lare  della  vocatìone  delle  genti, o della  Chiefa  di  Cbrjfto.che  dalie  genti  hauca  da 
conereearfi,  come  quella  in  Efaia  Profeta.  E Sarge  illuminare  Hterufalem*  quia 
venti  lumen  tuum  * & gloria  domini  Juper  te  ortaejt  ,0r  ambulabunt  gente*  in-, 

4 * La"qufota  detta  Zitìma , ideft , Quelito * denota  voa  fenrenza  ofcuTa  , & ab- 
flrufa  da  douerosqual’è  quella  di  Paolo  a’  Romani, al  nono  Z.  cum  nondum  n<t - 
tt  effem , neque  ah  quid  boni  tei  mah  ty  flint  (vt  fecundum  eletttonem  propefitnm 
Dei  mancret)non  ex  opertbus*fed  ex  vacante  dittum  ejt  et*  quia  maior  fernet  mi- 
nori* ficut  fcriptum  eft*  hicob  dilext  * Efauautem  odio  habut  ; quid  ergo  dteemus  ? 

• nunqwd  iniquità*  apud  Deumiab/ìr. 

La  fetta  detta  Mellon , ideft,  Futurum  ,s  antepone  alla  Temenza  , la  qualar 
benché  moflri  di  parlar  del  prefente  : couiiene  petò  vna  prenotiti  de’ futuri 
rempi»  come  preffo  a Efaia  M , Ecce  ego  creo  calata  nouum,cr  terram  ne- 

^ La  fdttima  detta  Xenton  ,idefr>,  Donum  aduents  dan  folttum  , dimoftra  lc_/ 
fentcnze,chc  s’hanno  da  interpretare  de  i doni, e delle  promette  rerrene,e  tempo- 
rali,fatte  potittìmamente  al  popolo  Giudaico,fi  come  in  EUia.X  Jiaudterinsva- 
cem  tneam*  bona  terre  comeaeris . 

La  ottaua  detta  Vraoion,  ideft  Calrfie*  dimoftra  vn  luogo  nel  quale  fi  deferi- 
uc  la  felicità  d!  vita  eterna  , come  nel  falmo.83.V  Guam  diletta  tabern acuta  tua 
domine  tirtutem  etneupìfeth  & deficit  anima  mea  in  atria  domini. 

La  nona  detta  Pneutm, ideft, fptritvs*  fignifica,il  detto  non  dotierfl  intendere 
carnalmente  mà  fpiritualmcnte,comc  nella  Càntica  al  fecondo  IJ,  Surge  propera 
amica  meafpettofamoa*&  ventfclumba  meainforwwubus  petra*Crc. 

La  decima  detta  Tropos, ideft,  locuftoms  modui.  ci  auuenifce,chc  ihfegucnte^, 
detto  non  s’intende  fecondo  la  nuda,ef«mpb‘cc  fignifìca  tionc,mà  fecondo  la  frale  . 
di  qualche  gente, come  nel  Salmo  lyT.FMC*  ceciderunt  mthi  in praclans  j tan- 
to vale,  quanto  (e  dicctte'iOptima,  tiluflris fors  vnki  obtigit . 

Ln  vndecima  detta  yrfilon  dimoftra  la  Temenza  fcguentc  douerfi  ifpcrre  del- 
la refutationb , e depoutronc  del  popolo  Giudaico-,  come  in  quella  fenrenza  d*- 
Elaia  al  quinto  T Ojìtndam  zobu  quid faciam  vinca mca*aufcr am  fepem  eius*G“ 
e;it  m direpttonem.  \ 

La  duodecima  detta  Ypfilon  ypogramenon,i.lìnea  fubfcriptum»Qgnifica 
Temenza , alia  quale  c (Ta  nota  è prcpóftp , parlar  della  repuifa  della  lògge  vecchia 
fecondo  la  carne, verbi  gratia, quando  Iddio  dice  per  Efaia, al  primo.T  Non  offe» 
rati*  vlira  fa  cri  pct  utofrujtr  a.  tncenfum  abbonirai  fu  t[tmthi><*r  catera  . 

Latcrzadccima  detta  Charadtcr,  idtjì  Stylus  * fi  pone  alia  frafe, decurio- 
ne propria, c più  eletta  d’vno  Auttore,fi  come  Diogene  liaertioatrcfta.che  i Pla- 
tonici, per  Tonificare  quefte  poncuano  tal  nota  nei  libri  di  Platone:  c Srratouico- 
affermai!  tr.cdefimo  efferc  flato  ofteruato  da  aitimi  curiofi  rei  ferini  di  Grego* 
Stratom - rioNazianzcno . 

«ti.  La  quarta  decima dc-tia  Chara&er  Diploti  i de ff  dupli  catus , fi  pontua,  fecon- 

do Diogene,  ncH’oprc  di  Platone,  àdefignarc  l 'opinioni,  e dogmi  fuoi  peculiari,  • 
«quefta  nota  fù  anco  vfata  dal  Nazianzcno,  c dà.  Bafilio  ne  i Termi  d*Origcne-»  »- 
perdimoftrarei  peculiari  dogmi  di  Uii^i/cr-cpanti dalla  diffinitionccommun«L-à 
xle’ Padri w — * 
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La  quintadecima  detraSegor»  ideft  Clausura , inferra  ne’ facri  Codici  He- 
brei, dimoftra  la  leguente  narratione  accodarli  con  la  prima . 

La  fcftadecima  detta  Pethjcli»  ideft  porta  t ei  apertura  , ne’  diuini  volami 
Hebrei  , dimoftra  la  narratione  feguente  bauer  diuerfo  argomento  dalla  prima. 

Fra  le  note  Illtterate  la  prima  dcrra  Stauron  in  Greco  , & latinamente  Crux, 
s’affigge  alle  ciauftilcdel  tc(lamentovecchio,chc  predicono  qualche  cofa  di  Gbri- 
ftorcomenel  Foderimi  manta  meas,  C 7 pedej  meos. 

La  feconda  detta  Ancyra , ideft  Anchora  prefifTaalla  fentenza , dmoftra  in_> 
“ quella  farli  mcntione  del  nuouoteftamento,e  dcll’Euangeìiorcome  in  quel  palio 
«JiGiercnva,  al  cap  terzo,  Ecce  dies  ventunt  * diete  Dominus  tO"  fert.vn  domai 
Jfrael , CT  domui  Inda  f cedue  nouum,  O'c.  ■ ■ 

La  3. detta  Ancyranos,  ideft  Ancora  fuperior  » s’apponeua  a’  luoghi  più  nota- 
bilicosì  della  Scrittura,  come  de’commentatij , fi  come  hoggidì  vfano  i Giute- 
tonfn'ti  vna  mano  con  l’indice»che  fporge  in  fuori  più  dell’altrc  dita  . 

La  qui  rea  detta  Afiertfcus , ò Afierifmus , 1. fieli  a , dimoftra  le  dittioni , c fen- 
tenze  della  diuina  Scrittura , che  gli  Interpreti  antecedenti  hanno  rralafciaro , e 
gti  altri  dall’Hebraica  verità  le  hanno  redimire, come  ncll’interprccationc  di  Gie- 
rolamo  preliba  Ofea,  fi  vedcl’afterifco  a quella  fcntenza.fr  Aepyptovocaus 
ftltttm  mtUns:  perche  quella  fentenza  era  (lata  lafciata  da  i 70.  Interpreti,  d i Gie- 
rolamofd  nel  fuo  luogo  ripofta.  Mi  nelle  opere  di  Platone  fi  poneua  quella  no- 
ta per  l’approbatiooe  de’  dogmi. 

La  quinta  detta  0&e/w/,f.£ incea,  vel  Vervi-*  vel  Pfifia-,  vel  tace»! , vel  T rart- 
fuerfa-Sx  prepone  a quelle  parole,  ò fentenze  della  Scrirrura,che  fono  fuperflua- 
mentc  replicate,  oueroa  quei  luoghi,  douc  la  lertìone  fi  dimoftra  afcititia,&  in. 
«erta, e fofpetta  aurtoritàraccfò  da  tal  nota, ccftne  da  vna  lactta  fiano  traffiiffc  lc_* 
cole  fuperflue,e  lofpcrpe.Così  Gierolamo  nel  libro  di  D miele, traffigge  con  que- 
lla nota  PHiftoru  di  Sufanna,e  di  Bclo,perchcnegl’Hcbraici  volumi, non  fi  tro- 
iano,& Epifanio,  dice,  che  Origene  fù  il  primo , che  per  li  'detti  effetti  vsò  l’Aftc- 
i ifco,è  l^Obclo . • * •'  . ; 1 

La  ó.Mctobelns/.p»/?  Viru->  fi  pone  Cubito  doppo  le  parole,  o fentenze  iugula- 
te, e traffiifc , acciò  iugulate  fiano  diftinte  dill’alrrc,  che  nel  tetto  leguono,  come 
nel  Salmo  Dem  Deus  meusjrefptce  m mestare  me  derei iqutftt , appare  ,chc  quel- 
le due  parole, refptcc  m me, polle  fri  l’Obclo,&  il  Mctobelo,fono  luperfiue. 

La  7.  detta  Ceraunion  uP  lumen,  fi  pone  ogni  volta  , che  molti  ver  fi  erano  re- 
probati acciònon  fianoobclati  a vno  per  vno;co!  qual  fegno  Origene  reprobò  I- 
Hiftoria  dì  Sufanna,c  quella  di  Belo  polle  nel  fine  di  D mìcie. 

La  8.  detta  Ohetns  Àgnoftigmeno  t.fupernè  punftum  habem.Ci  pone  in  quelle 
cole, intorno  allcqualifi  dubita  fc  debbano  !cuarfi,o  porficome  nel  terzo  capo  di 
Luca, la  generatone  di  Cainam,intcrpofta  da  elio  fra  quelli  di  Arpbarad,$c  Sale» 
e numerando  ; 5.  generai  ioni  d’Adamo  fino  a Hcber»par,  che  debba  Icgnarficon 
l’obelo  puntato  di  (opra,  perche  nei  io  & t t.capo  delGenefi,e  nel  -principio-dei 
primo  del  Paralipomenon,d'Adamo  ad  Hc£er,fi  nominano  folamente  15  gcne- 
ration!,eimi  fi  fà  mentione  di  quella  di  Cainam. 

La  9.  detta  Hmnrfctts  .r.  ttrgu/atuter  gemino:  pur. (los  tacer s\  alterum /nperrtè, 
alterum  inferni  s’apponc  in  quelle  cole,  le  qua  li  da  vari  interpreti  della  Icrittura 
ai  medefimo  fenlo,mà  non  con  i’iftelTe  parole  fono  (lare  tradotte. 

La  rosetta  iubtirxlndcust.Jtmplex  tmea , /ubieflum  hxbens  r>n<ìfhtm>  ligni- 
fica, che  la  Icntenza,  allaqnal  ella  è prcpofta  , da  due  ,0  trt  interpreti  con  l’iftcffò 
Icnfo paroc  c (lata  tradotta; 

La  11. detta  Antigraphusi.S’ew/cire ulusÀextra  fpefl’anhGt punttum  intra  fi 
lignifica, nelle  traslatiom,ouer  frà  gl’interpreti  edere  fenfo  diuerfo,  ouc- 
«j  dall’Hcbraica  verità  diffenticntc:fi  come  quel  palio  del  Gcncfi . Et  foftpHw^. 

' cufauit 
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cufAuit  fr  Aires  fuos  Apud  patrem  de  crimine  peffimo , è tradotto  da  Aquila  con1 
fcnfo  dall'Hebraica  fcrittura  differente  » cosi:  Accu[*uerAnt  /tftphjratrts {ut  et» 
pud  pài  rem  de  crimine  ptjjimo  .. 

La  12  detta  Antiffma  fi  pone  a quelle  linee,  òverfettj  della  fcrittura, il  cui  or* 
dine  dee  pmutarfi.fi  come  nella  Greca  edìtione  dcll’Euàgelio  fecódo  Mattbeo»la 
aual’bcbbe  in  vfo  Chriloftomoda  beatitudine  de’lugéti  è prepofla  a quella  de‘mà- 
fuctiSondc  la  beatitudine  de’lugcnti  fi  dee  notare  con  l’Antiuma, acciò conofca  il 
lettore,  che’l  vero  oidìne  delle  beatitudini, è tra  poffo; 

La  15. detta Ctyphia,i.  occultano, £ poflain  quei  luoghidoue  laqucflionc* 
oleura  non  s'd  potuta  (ciqglicre  come  in  quel  paffo  di  Paolo;0  alcttudo,Cc.  doue 
lalcia  indccifa  Ja  quefìionc  deirelcttionc  delle  genti,e  della  reprobatione de’  Giu-- 
dei . , 

La  indetta  DI  pie  >è  fiata  pofta  nc*  libri  de  gli  huomini  ccclefiaftici,a  fcpara- 
rc,o  mofirare  i tefiimonij  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati  : mà  bora  s’vfano  pa- 
role groffe,oueroquefta  nota.) ) 

La  15;  dcttaDiplc  Pcriftigme.  i.  cum  gemini*  puniìis  > s’è vfata dàgliEccle-- 
fiaftici  in  quelle  cofc, che  gl’interpreti  hànoaggiuto,ò  leuatoall'Hcbraica  verità. 

La  id.  dcvltima  detta  ScilusNcchudotb,  c in  vfo  preflo  a Gafculifti  ogni  vol- 
ta,che  per  ciafcuna  lettera  d’vna  diteione  vogliono  intenderli  tate  dittioni , come 
ìnqucl  paffodcl Salmo '..Alitili  tnfargunt  Adua/um  meiòouc  in  Hcbrco  fi  legge-* 
Rabim  in  luogo  diMulti  > 6c.in  ogni  lettera  del  nomeRibim  s'intende  vnadic- 
tione-/  ». 

Olirà  quelle  note  dcfcritteci  fono  alcuni  caratteri, co’quali  fon  notate  le  fette 
celebri  traslationi  del  Teftaméco  vecchio  » come  Ob  figninca  l’editùonc  de’  72,10 
luogo  del  quale  carattere  i Latini  fouctc  fcriuono  LXX.lafciàdo  p breuità  la  pa- 
rola didue.  A.R.  denota  la  traslatione  d’Aquil  a . 2,  quella  del  Simaco.  fi.  quella 
di  Tbcodiiione  • Epfiion  minufculumdà  quinta  cditioneGrcca,trouata  da  Ori- 
gene  in  Hiericor.te  città  di  Paleftina  Epugmon  denota  la  fefia  edi  tiene  Greca 

trouata  in  vna  botte  nclìito  incorro  a Nicopoli.  A denota  la  fettima, fatta  da  Lu— 
tiano  Martire  . Mà  tanto hafii  intorno aldificorfo  de? Gabalifti.- 

Ahnot  Aliene  /opra  il  XXIX,  Dif cor/o.. 

0 

Contra  la  Cabala  dice  molte  cofe  Thomafo  Erafto  ne’libri  delle  fue  difputatio- 
ni  contra  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracclfo-  E cofi  Pietro  Garba  Vefcouo 
Vlfcllenfe  in  vna  conclulione  cétra  Gioanni  PicoMirandulano,dctto  la  Fenice  . 
Et  de’  Cabalifii  ragiona  alcune  cole  Celio  Calcagnine  in  vna  Eptfiola  fua  a Tho- 
mafo Calcagnino  luonepote;.. 


* 

DE'  CORRETTORI  , O CENSORI.  Difcorfo  XXX. 

LA  profeffìone  de’  Correttori,  ò Cenfori  a molti  capi  s!eflende,i  quali  porgo-- 
. no  grandiffima  difficoltà  a chi  vuole  ampiamente  trattare  di  loto:  Mà  prin- 
cipalmente verfano  intorno  a vitiofi  parlari;  ccirc,a  l’orrografta,la.qualcSueto- 
nio  nella  vita  d’Augufto  chiama  forma»  e ragione  vera  di  temere, da  Gramma- 
tici inflituita, perche  Orto  io  Greicofcoroc  dice  I fui  oro  nel  idi  dclléfue  Etbimo- 
logiejfignificajtetta^ Grafìa  fcrittura  > c perche  moke  volte  accade, cb’alcuno  in 
fcritto  faccia  qualche  errore, ò nelle  lettere, ò ne’puii,ò  nelle  dittioni,ò  nella  locu- 
tionc, intorno  a queftos’aft'aticanopaxcicolarmétc  i Cor  re  eteri, béchc  molte  fiate 
corregano  i foggettidc  ragioni,  i motiuijglieffcmpi,  le  metafore, có  tutte  le  fìgu-* 
inodiyfati  comoumamétc  nelle  cóppfiugnijildic  farebbe  fisica  grauiffima, 

orna-- 
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-é  materia  di  libro  particolare  a trattarne  còme  fi  debbe . Balla, che  vcnédo  a*  par- 
lati vitiofi  pongono  méte  a Barbarifmi,a  Solecifmi,all,Acyrologia>alla  Cacopba- 
*nia,al  Plconalmos,alla  Peri  ttologia, alla  Sytomia  ,alla  Macrologia,  alla  Tauto- 
logia, allTcclifiùalla  Tapinofis,  al  Cacozclon, al  Cacofintheton  » & all’Amfibo- 
logia, i quali  Tono  da  giuditiofi  Auttori  per  parlari  vitiofi  ma  filmamele  in  profa 
reputati.  Vn  Correttore  non  può  patire  i barbarifmì  de  gl’idioti,i  quali con  tanta 
fcioccbezza  talhor  fi  fannotcome  quel  del  Tenca  Piacerino  appretto  a Quintilia- 
no,chediedcoccafionea  Hortenfio  Romano  di  cor  regger  lo  giuda  mente,  profe- 
rendo Precida, in  luogo  di  Pergola , benché  feruenreraéte , (ecódo  la  fua  piaceuol 
natura  cosi  diffetnó  elsedo  Barbarìfmo  altro  ch’vna  corruzione  di  patola,ò  nelle 
lettere»o  nelle  fillabe,o  nel  pronudarla  breue,ò  luga,douc  nò  fi  ricerca. £ bé  ve- 
ro, cbc(come  dice  l'iflctto  Quintiliano)molti  non  bino  riguardo  a pigliarne  else- 
li)  da  poeti  per  fare  vna  mottra  d’apparente  cruditione,  tafsado  gli  Auttori  inni- 
zi  vitti, & lecci  da  loro»  mà  hoggidì  i nottri  moderni  fono  diuentati  tanto  maettei 
di  queta  profeffionc^rhe  ne  in  latino , ne  in  volgare  fiamo  ficuri  horaroai  dalle 
céfure  loro, perche  fc anticamente  fi  trouòvn  Catullo,  itqual  in  verfi  Latini  bef- 
feggiò qucU’-Arrio , che  douendo  proferire  Commoda  fenza  la  nota  d’afpiratio- 
ne,vc  la  metterle Dfonunciaua  ancora  infidi ai  con  l*illeffa,onde  compofe  qucl- 
l’Epigramma  che  dice . 

Chommodadicebat  f fi  quando  commoda  veliti 
Dtccre , & htnfìdias  Arnus  infidi as . 

Credo fio  mmet  fic  hber , auunculus  cius , 

Sic  materfltt auvs  dtxerat, acauta.  . _ 

A ’ Tempi  nottri  ri  fono  le  mìgliara,chc  Rampano  cenfure  di  parole  cotra  quello» 
e contra  qucll’altro:bcnchcf>iù  pretto  imbrattano  il  mcftiero>che  l’edifichino,c  fi 
fanno  tenere  per  meri  pedali , mentre  cercano  il  nome  di  Poeti  della  lingua, ò la- 
tina,ò volgare.Difpiace  al  correttore/!  Solec*ftnoancora,ilqual  vitiofi  commette 
quando  leggendoli  vna  colali  confonde  la  clanfala»fi  gnattano  le  parole, l'ordine 
l’clegàza,e  le  regole  della  latina,e  volger  Hngua.Ondclfidoro  nel  fopradetto  luo- 
go,chiama  il  Solccilmo,vna  compofition  di  parole  vitiofa.  Cofi  dice  acora  Quìn- 
liIiano,chc  Solecifmi  vitium  non  efi  in Jenfu , fed  in  complexu-,  come  fc  tù  càgiafli 
quel  verfo  del  Petrarca. 

Per-far  vna  leggiadra  fua  vendetta»  & diceffi 
Per  far  vna  vendetta  fua  leggiadra . 

Non  racn  pare iftrana  l'Acyrologia,  come  quado fi  ragiona  impropriamctejver- 
bi  gratia,  s’voo  diceffe , Quelle  orecchie l’ban|vifto»quclti  occhi  vdito»efsédo  tut- 
to Poppofito,  che  gl’occhi  vedono, c le  orecchie  odano  J3enche  a’Pocti  qucfti  par- 
lari improprijjornino^gratia,  e decoro  molte  voltc»cloro  fu  concetto  per  figu- 
ra, quel  che  a ifcrittoridi  profe  è totalmente  vietato.  Però  gratiofam  ente  dille 
Virgilio. 

Exafum  Euboica  latus  ingerì tru fin  in  antrum  . 

Doue  impropriamente  diede  il  lato,cb’è  propriodell'huomoal  montc.Cofi  ditte 
leggiadramente  il  Poeta  Dante, 

E quella , a cut  il  Sauto  bagna  il  fianco  » 

Intendendo  di  Celcna:  & altroue , 

Fedendo  la  Cagiona  che'l  fiato  ptouei 
Ondcaocoil  Petrarca  gentilmente  ditte. 

C'ha  fi  caldi  gli  /pronai  duro  il  freno > 

De  fi  andò  i fior  per  qnefio  ombrafo  bofeo . 

Odio!©,  c difpiaceuol  fuono  rende  all’orrcccbia  acora  dé'  correttori  la  Cacopbo- 
gnia,ouero  Cacophaton, cominciandoli  la  parola  leggente  neil’ifrcffo  modo,  ch’è 
l'vltiraa  fillaba,oucco  lettera  dcll’antcccdeotucomc  quelpaffodi  Vcrgitfo  nel  g. 

Tre* 
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• Trts  adeo  incerti  per  caca  caligine folei-*  ; * -j  ^ 

Erramus pelago , tottdemque  fine fydert  notles , & l'altro  > 

Et  Dorica  cafira.  . 

Lequali  parole, fcandendofi  il  verfo  fanno, caca  in  cacar  caligine, Se  Dorica  cadrai 
Nc  manco  fpiaccuole  appare  loro  il  Plconafmos,  che  nò  è altro  effe  vno  aggiun- 
gimento  di  parola  fupetflua,  come  farebbe  a dire , Ho  toccato  có  quefte  raani,bò 
caminaro  con  quelli  piedi . Il  Petrarca  fl  prefe  licenza  d’vfarla  per  figura  in  quei 
verfi,  • 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia  9 r ' . ‘ , - 

j C om'hf*om,ctì'c  off t fa,  quel  che  con  qutfii  occhi 

Vi  dii  m'e  t nfren , che  mai  non  fi  dtfctoglta . 

Corregono  la  Pcriffologia,la  qual  nò  è altroché  u’adicttione  di  più  parole  fuper- 
flue:  come  fe  rii  dice  Hi . ViuatRex  non mortatur,  non  eQcndo  altra  cofailnon 
morire,  che  viucrc,&  il  viuere,  che  non  morire,  parue  l’vfaffc  il  Petrarca  in  quel 
verfo,  , 

Mouerf!  il  vecchiarei  canuto,  e bianco.  . . , 

Doue  canuto, e biàco  fon  tute’ vno, perche  canuto  effer  vno  può, che  biàco  nò  fia. 
E ben  vero , che  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime  de'.Poeti  \ come 
in  quei  verfi  gratiofi  dcll’idcffo. 

Dolci  ire , dolci  [degni , dolci  paci  . 

Lieti  fiori , felici , e ben  nate  herbe 

Douel’ire,gli  fdegni  fono  vna  cofa  idcffa;c,cofi  felici, e ben  nate  herbe,e  lieti  fio- 
ri,nel  lento  tono  vna  ideila  cofa:  nondimeno  podi  gratiofamente,  & adunaci in- 
flcmc.La  Syntomia  è notata  per  vitiof benché  qnakhe  volta  riefcaalla  pronuncia 
vaga,  e gratiofajda  gl’ifteflj>&  c quàdo  nel  lodare, ò biafimare  G accumulano  pili 
nomi, che  l'idefTo  importano,  come  fe  tù  diceffi  lodado,II  tale  è cortefc,dona  vo- 
lontierijè  liberaliffìmo,quel  che  bà  nò  è fuo.  E biaG mando, Il  rale  c auaro, mifero 
fpilotzo,renaccfche  fono  rutti  fynonimi)nò  ti  darebbe  vn  bicchier  di  acqua . Co  fi 
la  Macrologia,la  qual  G fà,  quando  la  difcrittionc  delle  cofc  c piti  iuugadd  doue- 
re, come  alcuni  la  notano  in  Virgiiio,in  quei  verfi . 

Po  fiera  vìx  fummo  fpargebat  lumtne  terrai 
Orla  die  f ,cum  primo  in  alto  fegurgite  tollunt . 

Solis  equi , luccmquo  elatis  naribus  efflant , 

Et  parimente  nel  Petrarca  in  quc!li»chc  dicono , 

Già  fiammeggiava  l'amoroja  J iella 
Per  COnenttit  quella , che  Giunone 
Suol  far  gelofa , nel  Settentrione , 

Rotava  t raggi  fuo  t lucente,  e bella. 

Doue  cotante  parole  l’vno  e l'altro  Poeta  altro  nò  vollero  dimodrare, che  l’ Au- 
rora. In  quedo  numero  cade  parimente  la  Tautologia,  la  quale  è differente  dalla 
Syntomia  in  quedo,che  nella  Syntomia,béehe  le  parole  figoifichino  l’ideffa  cofa 
vi  danno  però  da  fe  medcGme,non  come  dcpcndend  dall’altre . Mà  in  queda  vi 
Ranno  come  corrifpondenti  all’altre,e  quali  parte  dcltuttorcomc  farebbe  a dire* 
Io  medefimo  deffo.Io  dedo  foto.  Quclt'idcffo  io.  Di  qucfto  vàrio  da  alcuni  pare, 
che  fia  taffaco  Virgilio  in  quei  verfi.  . 

Si  fatavirum  fcruant^fivefcitur  aurea 

sìetherea,ncque  adhuc  crudelibus  occubat  vmbrit.  / 

E Umilmente  £ vitiofa  i'Eccliffi,  che  fuonadifetto»òmancamentOifuolc  auuenì- 
reogni  volta , che  nella  claufula  mancai!  verbo  principale  : come  nel  primo  fo- 
netto  del  Petrarca  dicono  alcuni  effer  auucnuto.e  cofi  in  quegli  altri  verfi. 
Qutft'humil  fora  vn  cor  di  T igre  , ò d Orfa , 

Che  in  vi  fi  a humana , e in  forma  d' Angel  viene  • „ ' 


\ 
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t)ouc  nel  primo  verfo  manca  il  verbo, hà  che  altramente  farebbe  imperfetta  con» 
ftruttione,evuoldire. 

Quejla  burnii  fier a hà  vn  cor  di  Tigre  ,ò  d'Orfa  . 

La  Tapìnofis  medcGmamente  difpface  a’  Correttori  : la  qual  fi  fà». quando  a vnà 
cofa  grande  fi  dan  parole  balle*  come  allega Ifidoro  quel  paffo  di  Virgilio  nel  pri- 
me della  fua  Eneida . 

Apparent  ritri  mentex  in  gurgite  vafio'. 

Doue  al  fpatiofo,&  largbiffìmo  mare  diede  nome  di  gorgo.Quindi  é notato  anco 
il  Petrarca  in  quel  vedo» che  dice. 

Che  infitto  a Roma  n'vdirai  lo  feoppio. 

Perche  eflendo  lo  feoppio  Tuono  di  cofa  balìa, e piccola, non  parue  cofa  conuene- 
uole,chc  dalla  Prouenza  fi  foffe  vdito  fin’a  Roma;bifognado,che  folle  fiato  mag- 
giore,che  i torremoti.Bcncbeà  Poeti  moire  di  quefte  licenze  fono  concefle-Hau. 
rebbe  luogo  quella  figura , quando  per  dichiarare  vna  gran  pioggia  fi'dicefle,  la- 
grima il  ciclo;  & ad  vn  gran  vento,  che  Eolo  fofpira,e  la  feuftia  fi  dimandale  ira- 
condia, c la  feeleraggine  errore,&  il  facrilegio  furto.  Correggono  pur  anco  la  fi- 
gura cacozclon;  la  qual  è coartarla  alla  fopradetta,  &hà  luogo  quando  vna  cofa 
baffa  fi  dice  con  alto»&  rifuonantc  ftile,quando  anco  fi  fà  vn  principio  tanto  alto, 
ch’é  impoffìbilci  fegultarlo,  come  Horatio  nella  fua  Poetica  racconta  di  quello, 

*he  cominciò. 

Fort  unum  Priami  cantabo , & nobile  bellum  . 

Oucabbafsòfubito  lo  ftile  in  luogo  di  crescerlo, & inalzarlo.  Hi  dello  Arano 
pur,  dello  fpìaceuole  ancora  la  figura  Cacofyntheton  , che  Tuona  parlare  impro- 
prio: c fi  vfa,  quando  fi  dà  vna  qualità  ad  vna  cofa  inconucnienre  a quella  > come 
BOtalfidoro  l’eflempioin  quel  luogo  di  Vergiliov 
Vtrfaque  tuuencum . 

T erg a fattoamus  hafi #. 

Oue  il  fuperbo  Remo  per  moftrar.che  la  gente  Latina  era  arm:gcra,diceua,  che 
elfi  arando  la  terra  per  pungere  i buoi, in  vece  dello  flimolo  vfauano  Phafla,cioé, 
la  picca,ouero  altr’arma  haftata . In  vìtimo  ^appartiene  a'  Correttori  di  notar  le 
AmfiboIogie,che  non  fon'altro,  che  parlati  dubbiofi,  come  fù  quello  dell’Oraco* 
Jod’ApolIo  a Pirro , 

u4:ote  Ardetela  Romanus  vincere  pojfe  . - 

Ètquell’altro  poco  differente  da  quefto  , che  dille  >• 

Ibis  redtbus  non  mortenx  in  bello , 

Cosi  quel  verfo  del  Petrarca, 

Vincitore  Alefiundro  l'ir  a vinfe . 

Doue  manffeflamente  appare,  che  fenfi  oppofiti  fi  pònno  dare  a cocefie  parole 
arnfibologiche  ,cdubbiofe  . Non  fono  manco  degne  di  corrcttionc  in  profa  la  fi- 
gura Aferefis  permeila  a’  Poeti  foli, nella  quale  fi  leua  vna  Icttcra,ò  fitlaba  alla-» 
parole,  onde  il  Petrarca  diffe , 

Largai  il  de  fio  , ch'io  tengo  hor  molto  a freno , 

Ponendo  Largai,  per  allargai.Et  altroue  dille,  elio, in  luogo  di  queflojcorae  nella1 
Canzone, che  comincia, 

Quell* Amico  mio , dolce  empio  Signore , Oue  diffe ,•  n 

£ le  mie  d'tflo  ingrato 

Tante , e sì  graw , e si  giufìc  querele  . 

Onde  anche  i moderni  hanno  tolto  su  di  dìrc,pfc(Jo,  ftoria, vangelo,  Spagna , Se 
finvli  altre  parole  in  luogo  d’Appre(fo,d’Hiftoria,d  Euangelio,  ed’Hifpagna,piii  . 

dal  Bembo  lodate,  che  le  prime  . Cofi  PEpetenfis,  che  nel  mezo  della  parola  ag-  Bembo . 

# ungcJcucra>òfilIaba>  come  in  quel  verfo  del  Petrarca*  - Petr*rc** 


Il  tc  - 
ratea , 
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PIAZZA 


PetrArca ► 


Fello  Po- 


E Mo  l'vn  contrario  Paino  accenfs  . 

OnieUo  , Oue  la  lettera  n.vi  è di  più  • Et  Ouidio  Poeta  diffe» 

Septemquetrìones.  Pro  feptemtriones;  Aggiungendoci  di  più  quella  fillab# 
in  mezo.  E Celare  fù  arguito  in  vn>piftola  da  Ottauio,come  fcriuc  Quintiliano, 
che  dicelle  e non  più  pretto Caldum  riputando  quella  lettera,  fuper- 

fìua,benchc  gli  Autrori  dotti  non  habbiano  feguito  in  modo  alcuno  il  Tuo  parere. 
_.  ...  Coli  la  Sincopa, che  toglie  di  mezo  alla  pa  rola,ò  lettera,  6 fillaba:corac  fece  Vit> 

rtrgtho.  gilio  In  quel  verta, 

Manet  alta  mente  repojlum  » 

Vfando  repojìum  in  luogo  di  repofitum . Et  il  Petrarca  diffe  » 

Già  non  fojtu  nudrtta  in  piume  al  retino. 

Vfando  foflu,io  vecedi  folli  tù  E ben  vero» che  qualche  fiata  fi  fa  anco  in  profa- 
con  qualche  grada, e leggiadria.  Cogl*  Apocope,  che  tronca  nel  fine,  ò lettera,  ò> 
fillaba,come  in  quel  verfo  di  Dante  > 

T'hanno  moflrato  i àcrafit  * Cherubi . 

Vfando  quelli  in  luogo  di  Serafini»  cChcrubini,e  quello  del  Petrarca. 

Come  eri , che  Fabritio . 

Vfando  ere, per  credi, benché  tathora  in  profa  a ncora  fi  permette, dicendo,  amorr 
fior,penficr»languir,dcfir,in  càbio  di  dire  amorc.fiorcjpéfiero,  languire,  delire  ,e 
>£.  fimili  altre  cofe.  Correggono  ancora  le  parole  troppo  antiche,  come  Fello  Pom- 
peo.  peo  ragfoneuolraente  corregge  la  parola  Antigerìo*  la  parola  Toper,  la  quale  v- 
Neflore.  farono  gli  antichi  in  luogo  di  va!de,di  cito  . Et  Neflorc  DionifioNouaTefe  ne  fi 
Trioni  fio»  vn  cata'ogogrande  di  quelle  voci  amichc,allcqu»li  i piti  moderni  hanno  dato  re» 
Il[Muno.  pulfa  affatto  Così  nella  volgar  lingua  di  molte  fa  mentitane  il  Mudo  nella  batta- 
* glia,  che  fà  in  diffefa  dell’Italiana  lìngua-,  conte  di  Gnaffe,  Chcnte,  Auaecio,  Mo- 
gliene , Frarelmo,  Intorbiate,  & infinite  altre  vfare  maffimamenteda  Poeti  To- 
fcani  nelle  rìme,e  prole  loro.  Nè  mancano- di  correggere  l’antica  Ortogra  fia, co- 
me pdi  Ccritrorì  ieguenticorreffcroffi  come  nota  Raffici  Regio  fopra  il  prrmo-dt 
Quintiliano)  lo  Icriuere  di  Claudio  Cefare*  che  volcns  , che" fi  vfafle  la  lettera  F, 
rouerfeia  alla  foggia  fequcn  re  jj.in  vece  della  lettera  u.dicendo  Seruus , & Falgur 
ferità  cosiSVrj«.r,C'  E parimente-correggono  la  moderna  inuenrionc 

del  Trinino  *e  del  Toiomti,  c’hanno  voluto  porre  in  vfo  l’Omicron , & Omega 
Greci  nella  lingua- volgatele  cosi  lo  H»nota  d’afpimtio»e,alla  quale  il  Rufcelli  bà 
dato  quali  perpetuo  bando  dalle  flampc.òde  anco  infieme  col  Mudo  reprobano- 
quegli  affettati  Tcfcani,a’qufllicpiaccitito  più  la  z>chc  il  t,fcriucdo  orazione, de- 
uozioncrmalizia,  (loldzia,  ozio,gimìizia,lapienzia,  fenrenzia,  presenzia,*  fimili 
altre  voci  fecondo  i Ior  capricci, & humorùc’hanno  ne!  capo,  e giallamente  dan- 
' Q»intù  nano  gli  antichi,  iquali  vfauano  qualche  volra  {'come  atrella  Quintiljano  ) la  B, 
in  luogock-irF.H.e  della  afpirationc»  6c  »‘lT*in  kiogodel  D,ela  0,in  luogo  del- 
l’V»e  la  E,  in  luogo  de!l’Wicendobrugcs»pro  fruges,  Bdena,in  luogo  di  Nclena, 
Alexanrer,Ì  Caflnntra,  in  luogo d’ Alt xander,  & Caffandra;  HècobayeNorrbr,- 
in  luogo  dì  Hccuba>e  Nutrir,  Menerua,e  M'ageflcr,  in  lupgo  di  Minerna,  e Ma- 
giltcr.  Aicuni  litiganodi  leuare  lafua  gìurifdittione  rotaie  al  R, col  parere  di 
Quintiliano, dandola  folamente  alla  parola  Kalendc,aUr»  accrcfcono  quella  della 
S^è  la  pongono  in  cauffa,&’i&CnlTus,in  diuilfiones,adducédo  che  cosi  fcriffe  Vir^ 
giliodiltra  roano, come  nocaPiileffo  Efihalmcte,chi  la  vuole  ad  vn  modo, Sechi 
ad  vn’altro, nè  s’odono  altroché  riffe, ccótentioni, le  quali  elp'icatò  forfè  p-iì  di. 
ftinta  mente  nel  dilcorfo  de*  Grammatici, ò Pèdaml.Ih  fomma  fi  correggono  acco- 
ra i puntùche  nccefiaffamcote  fanno uigreffodcntTonell’oratione,corne  le  come 
o i rnezi  putì,»  punti  fcrmiVi  punti  doppiagli  intcrrogariui,le  pareteli,  gli  accen- 
tile verfano  i Correttori  in  quelle  minuticcongi<?uarnento,&  vàie, grandilfimo 
^c’Lettoti.Nc^pchivitij  con  tutto  ciò  faanoo'incfcbiato  in  lorojvfaudò  neglige- 
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ssa  Infinita  tal  volta  nelle  (lampe, come  I’rfano  fcriucnda  ignorantemcce  vna  co-' 
fa  ad  vn  modo*chc  và  fcritta  aira!tro»dannando  imprudcntemétc  il  parere  altrui* 
doue  peccano  eflì;come  Didimo  Grammatico* che  volcdo  biafiraare  vn’hiftoria* 
come  inutile*!!  trouò»cbe  l'bauea  polla  egli  ideilo  in  vn  fuo  libro:  e come  il  Ru« 
fedii, che  vico  condannato  nelle  fpefc  dal  Mutio*per  hauer  litigatocontra  il  Dol- 
ce  in  quelle  cofe  * cb’cel’iftcffo  hi  vfato  » Et  quello  balli  per  bora  de*  Correttori  » 
$pfi  buoni  come  vitiofi . 

Annotai  tene  /opra  il  X X X . Di/corfo  • 

\ 

Per  il  medierò  del  Correttore  (eruirà  romenamente  tutta  quella  fom ma  * che 
precede  il  Dizionario  di  Fri  Gtotnni  da  Gcnoua  * oltra  le  regole  di  Prillano,  in 
tarino»  e quelle  de*  ■•Uri  A attori  volgari  moderni . 


. iX£>  LOGICI  » ET  SOFISTI . Dfeorfo  XXX  L 

POchi  fono  (lati  quelli,  c'babbiano  bauuto  ardire  dibiafìmar  quella  parte  di 
Logicala  quale  tnfegna  ( come  dice  ilGenua  jccin  vcriffìmc  dimoi! rationi  di 
prouar  quel  tantoché  l'buoroo  molto  amatore  della  verità  tato  flu  b’otaméte  cer- 
ca d’ogn’hora,  d come  per  il  contrario  infiniti  fono  dati  quelli*  c’hanno  ben  giu - 
flameote  darò  <u|  nafoailimportuoa  (cuoia  de’  Sofifti,li  quali  più  predo  con  gar- 
rula voce  » & con  parole  ftridule  » mefebiate  di  vana  ambinone  loglion  difputar 
fri  le  genti ,chc  con  alcuna  maniera  né  di  vet  iti, nè  di  creanza, ò gentilezza  vera* 
che  regni  in  loro  Sono  i primi  lodati  per  la  dignità  detta  faenza, onero  della  difei- 
pUna  così  appreffo  a gli  antichi, come  appreffo  a*  moderni  molto  celebre, & (amo* 
fa.Però  Sani* Agoftino, lodando  la  Logica  reale  diffe,cbe  Logica  tfl  ars  *rttum,& 
fcientta  fetenti arnm^  qua  aperta  » omnes  alta  apctiumur  ,or  qua  claufa , omnes 
alt*  ciauctuntur  cum  qua  quahbeh  fine  qua  **tU>Con  \ccm  parole  conuengo- 
no  quelle  del  gran  commentatore  Auerroe, il  quale  nel  primo  della  Topica  chia- 
ma la  Logica  principio,&  modo  di  lapcr  tutte  le  fcienzerSeruio  Sulpitio,magni 
fica  n do  le  fu©  lodala  chiamò  grandi  fuma  di  tutte  Patti.porgendo  ella , come  vna 
lace  chiari (lima  a rune  le  cole,cbe  di  altri  fono  tnfegnatc.de  infegnanio  (come 
dice  Cicerone)  di  diflribuire  tutta  la  materia  in  partì, e diflfìnendo»  ilplicare»  quel 
ebe  è afcoio,inier pittando, Ipianar  le  cofe  ofcure,&  diftingucre  le  dtibbiofe, dan- 
doci oltra  quello  vna  regola  certa*  ferma  da  giudicarle  cofe  vere  dalle  f4ic  La 
onde  ben  dille  indoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Echimotagie  » che  Dialettica 
e fi  dtfctflwa  ad  dtfeernendas  rerum  cau/atttmenta . E S.  Tomaio , dando  la  dif- 
(milione  della  Logica  dille  . Logtea  tjl  fcienttaraetonaUs  attuum  ruttante  dire - 
(l  tua.  Cosi  dille  Boctio  , che  Logtea  e fi  faentta  difeernenj  veruno  a fai/o  . Et  il 
dortiflimc»  Alberto  Magno  dichiarando  il  fuo  valor , dille , che  Logtea  ift , qua  a 
fantasijS)  qua  vtdentur*  €T  non ( un  t Uberai  .Quindi  Aucrroc  nel  primo  della  Fi- 
fica  dille,  che  molti  de  gli  antichi  in  manifcftiflìrni  errori  calcarono  » (doperei 
fere  priui  dei  polleffo  di  quella  fetenza  Platone  * come  tiferifee  Adottino  Santo 
ncll’ottauo  libro  della  Citta  di  Dio  » ancora  lafece  parte  *ò  fptete  d Filofofia  per^ 
fua  maggior  grandezza,  diftinguédo  tutta  la  Filofofia  in  tre  p irti,  in  morale,  na- 
turale* rationaie,quale  dichiarò  non  edere  altro,  che  ‘a  Logica.  Ma  l’acutifiìmo 
Tbeologo  Anronio  Andrea  par*  che  d’ogni  altro  piu  difTulanuntt  tratti  la  n«  hib 
là, e grandezza  fua, col  thema  di  quelle  parole  dcll’Ecclctìaftiio  G)o«w  car/i  ttr 
chimi  fola  doue  le  attribuisce  vn»  capacità  celeOe,  potendo  noi  d*ogm  problema  » 
per  mezo  rii  ctL»,  fillogizatc,  & vna  nobiltà  luprema  dichiarando  per  Temenza-* 
d*Ariftotile  nel  primo  della  Metafilica  > ebe  fiavna  Icicuza  ritrouata  foto  per 
' % fapctc  » 
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Auerroe , 
Scruto 
Sul  pitto» 
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faperc  , & effendo  cofi  difficile  a noi  per  trattare  de  gli  enti  attratti»  cioè  deflf~~3 
feconde  intentioni  aggiunte  alle  prime  » come  vuole  principalmente  Auicenna. 
r . « Hor»  quefla  dilciplina  da  molti  chiamata  fetenza»  come  da  Scoto  » da  altri  modo 
jinteenà  fcienza,òinftru£ncnto  di  faperc  , è quella  che  l’antico  dialccico  Zenone  atto* 
migliò  politamente  al  pugno  cbiufo  della  manò,imperocbe  fuccintamentc,Se 
Ztnone,  breuemente  procedendo  arguilcc,  confuta,  proua»  diffinifee»  d ftìngue,  rifponde 
alle  materie, e (oggetti, che  fi  trattano  in  effa.Et  in  ogni  parte  chiaramcte  fi  fcot  - 
ge  il  fuo  pregio, e valorejperche  ella  fola  troUa  l’effentiale  diffinitione  di  ciafcuna 
cofa, benché  Arittot.ci  metta  per  ignote  l’vltirac  differenze  vere:  ella  cidiftingue 
la  verità  dalla  falfità,  facendo  a guifa  di  vaga  pafiorella  in  deliciofi  prati,  che  eoa 
la  mano  và  fciegliédogli  odoriferi  fiori  da  (pini , Se  virgulti , chela  terra  mefebia 
talhora  infieme  có  etti:  c’infegna  di  ridurne  a capi  vniuerfali  tutti  gli  enti  pel  Mó« 
dofparfi.e  diffafi,e  lotto  dieci  predicaméci  ci  raffegna  quante  cofe  capi fcc  quella 
grà  machinà  del  Módo.Eila  per  infegnatei  il  vero  modo  di  diffinirc  in  tutte  (e  co- 
fe  ridotte  focto  quei  capi, ci  troua  f generale  fpecie, le  diffetér>‘c,f  propri/, e gli  acci- 
denti,quali  hanno  dimandato  predicabili,  diflinguendo  vna  cofa  dall’altra,  ci  di- 
chiarano l’vniucrfaUc  compita  diffinitione  di  effa  Ella  c’infegna  nc’  libri  della  Pc- 
ribermenia  i vatij  modi  d’enunciare  vna  cofa  da  noi  concetta  in  méte,  ò affarmi- 
dola,ò  negandola.Eila  c’infegna  i diuerfi  modi  d’arguire, e prouar»  quel  c’habbia- 
mo  concetto  nella  mente, Se  imparato  d’cnuntiarc  affirmatiuamcrc,  ò ncgatiua- 
mcnte , ne*  fottiliffirai  libri  della  Priora.  Ellac’infc^na  tutti  i modi  probabili  da 
argomentare  in  ogni  forte  di  maleria  nei  libri  Topici.  Ella  c’infegna  Ja  vera  dì* 
mofiratione  delle  cofe, ridonando  Iccaufc  vniuerfali, e facendo  enuntiattoni,cbe 
fono  da  per  fe,e  fecondo  loro  itteffe,  e conucrtibiii  frà  loro, per  le  quali  fi  troua  la! 
perfetta  effentiale  verità  della  cofa  cercata.Ella  finalmente  c’infegna  negli  Elen- 
chi i tratti  afcofi,gli  hami,  le  reti  de  Sofitti,  i quali  fondano  a guifa  di  fallaci  Greci 
nel  Caual  Troiano  tutta  la  forza  de  gli  argoméci  loro  nell’infidie  di  parole  amfi- 
bologiche,e  di  parlari, che  portano  feco  diuerfità  di  fenfi  non  mediocre.  Di  quelli 
legano  la  palma  frà  gli  antichi  Antioco  Sofitta,Eutidemo  CleIte,CriGppo.Gor- 
già  Leontino padre  dell'arte  ifteffa,  Protagora  Abderite>Filargo,Dió  Pru  fico,  Af- 
pafio  Rauénare  auditor»  di  Paufaniatfri  moderni  ce  n’é  vna  fcola,cheper  riue- 
réza  della  loro  a finità  nóofodi  oominare.I  veri  Logici  fono  ptincipalmétc  Boe- 
tio,  Ammonio,  Porfirio,  Simpliciod3oetho>Afpafio,S.Tomak>,  Scoto;poi  végono 
fri  me  principali  il  Caierano  de  Vio,Sc  il  Thicne»Egidio  Romano,Burleo,Baldo- 
uino, Antonio  Andrea,GioigìoTrapezontiocongli  interpreti  luoi,il  Ncomago  x 
Se  il  Latomo  ,Gtoannì  Riccio,  il  Ccfario , il  lancilo,  Fr a nceico  Toledo,  & altri 
mille.  1 Sofitti  poi  fono  quelli , che  vengono  cCdufi  meritamente  dalla  Rcpub  dì 
Platone, come  troppo gonfi,e  fuperbi;&  Auerroc  pej  primo  del  £iclo,al  Gómcto 
fettuagefimo  quinto  gli  difpregia,come  dcftrurtori  de’  principi j,  e della  lapfcnza. 
Così  Àgofiino  Santo  nel  libro  della  Dottrina  Cbriftiana  c’infegna  di  fuggirli , di- 
cendo,che  dobbiamo  guardarci  da  quella  cieca  libidine  di  contenderci  da  quel» 
la  pazza,e  puerile  oflcntationc, c’hanno  alcuni  neU’infidiarc  con  parole, & ingà- 
' narc.il  compagno: e parimente  Vtbano  Papa  nella  diftintionetrigefimalettima 
al  capitolo»Omncm  vim:improbò  grandemente  cot ette  riffe  de  Sofitti,  dicendo, 
che  non  piacciono  a Dio,  ncfcruonoallafemplicità  della  fedenottra  ,&  Gicro- 
lamo  nella  Epifiola  a Damalo  dice  a quello  propofito.Afiujffe  invanitale  fenfus » 
& obfcuntAtc  mentis  tngredi  Sophiji <t  videntur , qui  diebns  » GT  ncEl  bustn  diale- 
ttica torquentur?  Hor  molti  fono  i vitti  di  quelli,  c’hanno  ridotto  la  verafeienza 
ad  vna  finagoga  di  romori  ,c  di  ftrepiti  fedamente , c tanto  pitiche  vanifTima- 
mente  fi  contratta  bora  (opra  vna  parola, e fi  fpcnde  vna  giornata  a diffinirc  fe  il 
termino  c fegno  d’orationc,ò  veramente  legno d’hiftoria/e  fum  es  tjl , c cglf  folo 
pfetto  verbo, ò pur  v’è  àcora  chi  genera  perfetta  orationc  séza  lui:fc  s’hà  da  prin- 
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fcipIarédaTTuono  co  Pietro  Hifpano,a  pur  dalle  voci  co  altri  nominati: fe  il  nomi* 
natiuoyò  rettola  oratione  vcraò  falfa,  ò pur  l’obliquo  ancora  eflo;  fe  il  nome  fi- 
gnificamaturaiméce  co  Platone, ouero  più  prefio, ad  p!acitù,c6  Ariftotile:fe’l  con- 
cluder,che  Sorte  fla  vn’Afino.fia  in  materia  c6tingete,ò  neccffariajfe  l’ente  è vn 
capitano  Superiore  a tutti  ì predicamene!, ò vn  tran  fondente;  fe  finalmente  Pla- 
tone, ch'c  nell’Inferno  hà  fornico  di  difpurare  àcora,ò Sorte  per  Tua  difgratia  cor- 
rendo s'bà  mai  rotto  il  collo.  Io  no  dirò  nf£te  di  tanti  trattati  di  appellationw  fup- 
pofitioni^)bligationKmoralirà,indìnrolubiliJ  efponibili,  confequétie,  redaplicatiue 
efetufiuè,  formalità,  rcftrittioni,apliationi,deftributioni,inbcrctic,beccheità,  par- 
ticolari attioni,infianze,é  mille  altre  fanrafie,  doue  tutto  il  giorno  perdono  qua- 
to  cerucllo  hanno  per  force  in  capo . Nò  dirò  come  nelle  fcuole  fi  pauoneggìano 
intorno, per  veder  fé  qnalche  vno  a calo  gli  mira  quàdo  cócludono  fottilméce.che 
ìMus  eft  tn  muro,(?  Deus  non  cjt  tn  calo, ouero  che  jinglta  e fi  terra, pannus  e/l  de 
jÌnglta,ergo  p annue  eflde  terra . Non  dirò  come  nelle  difpute  entrano  baldanzo* 
famentc, credendoli  di  concbiudere  H Mondo, con  prouare,che  Omne,quod  vide* 
tur . fecondo  Protagora,  efl7  fed  vide  tur,  che  tua  conclufìo  fit  }alfa,ergo  e/l  falfa. 

No  dirò  della  fuga  prefa  da  loro, come  fi  vedono  alle  ftrettc,cbc  veramete  in  que-  1 \ 

fta  parte  fono  poco  differenti  dal  combattete  de  PartbMi  qualifcome  dice  Appia- 
no Alcffandrino)  pugnauano  fuggendo , ritirandoli  a guifa  di  taoti  ferpi  fra  quei 
Spinetti  de  gli  oleari  termini  nel  labirintodel  loroceruello  feparati.  Non  dirode 
gli  adatti,  che  fanno  nelle  fraudoléti  dimanderò  lé  quali,  cóuincono  colui, che 
all’iroprouifo  rifpóde,ò  lo  fanno  arroflìre di  vergogna  per  nó  fapcr  alla  loro  im- 
portuna richieda  dare  quella  viua , è rifoluta  rifpofta,  che  eflì  vorrebbonoa  vil, 
tratto. Mà  fopra  tutto  fano  il  dianolo  có  le  fottigliezze  d’Oliuerio,dcll  Hétisbero, 
d’AleisadroSermoneta,dcl  Strodo,dcl  Mégo,dell’Ocbam,del  Mucagata>del  Fla- 
dria,di  Paolo  Pergulenfe,  dei  Buridano,  di  Marfilio,  di  Simone  da  Lendenata  » di 
Bernardo  Torno»  di  Medino,  d’ Angelo  da  Foffambruno»  di  Antonio  Siretta , di 
Nicolò  d’Orbcllo.di  Francefco  di  Marchia  di  Boncto,di  Ricardo  Fcrrabrich,d’Àn- 
ionio  Fracanciano, della  Borfa  Laurentiana,la quale fegitrafic  tanti  bezzhquaco 
fo  fàllica  rie  ,fi  potrebbe  far  guerra  al  Rè  del  Perù  ai  Sofà  infiemc,&  fopra  tut- 
to bino  del  valore  affai  buona  opinione, perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  voglio- 
no far  diuenir  reale , che  fe  fofìi  nello  fiato  di  Milano  io  credo  che  paffarefti  per 
dieci  (oidi, né  più.né  meno  come  quei  di  Spagna.Io  lafcio  l'vltima,che  àdado  die- 
tro a toro,haurai  cofi  pieno  il  capo  di  figure, e d’cqufpollcze»che  tornado  da  fcola 
potrefti djuencare  vn  carroda  buoi, ouero  d’animal  rationalc,che  tù  fei diuctare 
equipollctc  a vn’Afino,o  vn  Cauallo.Hor  tanto  bafii  de'  Logici,è  Sofifii  infieme* 

si nrtot attorte  fopra  il  XXXI,  Difcorfo. 

Della  Dialettica  ouero  Logica  ragiona  molte  cofeGfo  Batifia  Bernardo  nel 
Alo  Seminariodclla  Filolofia,al  verbo  Dialcft.&  al  verbo  Logica.Ec  cofi  de’  So- 
fifii, al  verbo  loro,&  de’  Dialettici  tratta  ancora  Celiò  Rbodigino  nel  4.  lib.  delle 
fue  antiche  Lcttiooi,  al  capit.tr  ìgefimo. 


DE * R H ET  OR  1.  Difcorfo  . XXX  11, 

*'  i • . i . . • , * 

L*Imientionedella  Retorica,  s’attribuifee  da  Quintiliano  * e da  Bartolameo 

Caualcanti  principalmentealla  natnra,  come  quella»  che  inlegna  ncll’huo-  Quinti - 
itjo  l’attitudine  ,&  la  prontezza  al  ben  parlare  »&  quindi  per  Tcffercitio , & an-  Imito, 
co  per  l’oflcruatione  de  gli  huom.ni  è ftara  dalle  nationi  più  mgegnofe  ampliata* 

& anco  accrckiuu  in  ruodo  ^ebepofeia  s’é  ridotta  ad  arte  da  coloro,  che  v’haa- 

O no  po- 
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no  pofto  dentro  maggior  Audio»  e maggior  offcruationc  de  gli  altri . £ forfè  per 
quefto  M.Tullio  di(Tc,chc  URcttorica  haueua  bauuto  il  fuo  principio  »&  la  fua 
prima  origine  da'  conditori  delle  Città»  & da’  formatori  delle  leggi  : c (Tendo  A a. 
to  neccffario,cbehuomini  tali  hauefferoeloquéza»&  fodero  molto  influirti  nel- 
l’arte  del  pervadere . Mi  per  trattar  del  luo  principio  vn  poco  più  particolare 
mente»  dico»  cbc  fi  legge  ne  gli  approuati  Auttori  » che  dopo  la  smorte  d'alenni 
Tiranni  in  Sicilia»  per  e (Ter  il  gouerno  d'effa  diuenuto  libero  , & popolare,  9c 
trattandoG  dopo  molto  tempo  molrecofcne'  giuditij , Corace  , & TiGa  Sicilia* 
nifpcrò  che  quella  natione  è d’acmi  (lìmo  ingegno , & molto  coptcntiofa  per  na* 
tura  J furono  i primi»  che  compofero,&  fcriflcro  i precetti  della  Rettorica  » 
Ariftotilc  però  doppoi  primi  inuentori  di  effa,  nomina  TiGa  doppò  Ti  fi  a—»  » 
Trafimaco  Calcedone»  doppo  Trafimaco, Theodoro  Bizantio,pcr  macftridi 
quefl’arte,laqual  fiorì  mirabilmente  da  principio  in  Atene  »&  poi  (correndo 
in  Roma,otténe  il  principato  della  gloria  lotto  il  primo  orator  del  modo  che  fù 
M Tullio  .Secondo  Diodoro  nel  primo  ella  fùritrouata  da  Mercurio  » però 
dille  Jdoratfo.  . .* 

O Mercuri facunde  nepos  Athlantu . 

Intorno  a quella  poi  hànù  (cricco  valoroGBìme  pcrfone,&  quafi  i più  celebri  » 
& fioriti  huomioi  de!  módo»comeJEmpedocle  Filofofo.c  Gorgia  Ledtino  fuo  di* 
fccpolo»Prodico  Chic,  Protagora,  Abderite,  che  l’infegnò  ad  Èuatio  per  diecimi- 
la denari, Hippia^lio,  Alcidamantc  Eleate,  Antifone , che  fù  il  primo  a (criuere 
orationhc  Policrate  infieme  co  elio.  Cicerone  però  nel  fuo  Bruto  ncga,cb’innazi 
a Pericle  fofse  (cricco  cofa  alcuna  ,c*bauefse  ornamento  da  Oratorc.Ifocrare  poi 
col  tempo,  fù  maeflro  di  quella,  per  la cuigloria  mofso  Ariflotele  compofe  i libri 
della  fua  Retorica  dicendo  quell’inuidc parole,  Turpe  tfl  Jfocratem  decere -»  » 
CT  Artftottlem  tacere  . In  quel  medtfimo  tépo  nè  fcrilsc  Tbcodette,  e poi  Tbeo- 
frafto  difccpolo  d’Ariflotile  ,Filifto  MilcGo  fcolare  d’Ifocratc,  da  poi  Herma- 
gora,cbe  da  molti  fù  fcguito>&  pofeia  Athcnco. Doppo  quefli  nè  fcrifsero  Apollo. 
nio.Molone  Cecilio,DioniGo  Alicarnafeo»Apollodoro  Pergameno,Herode  Atti* 
co,&  Eudemoll  primo  de'Romani,che  nè  fcrìfse  alcune  cofetrefù  Marco  Cato- 
ne,è di  poi  Marcantonio,auo  del  Triumuiro»&  dipoi  M.Tullio, di  poi  Cornificio 
èStertinio,Gallione,Ccl(oiLena,Virginìo»Plìnio»Rutilio,AGnio  Pollione,Quin- 
tiliano^c  più modernamérc  ilCaualcati,  il Tracleo»Cbrifloforo  Barzizio, il  dot- 
tiflìmo  Fortunatiano,il  Tofcanclla,&  altri  infiniti.Mà  non  voglio  lafciar  di  rac- 
contar le  lodidell’Ecc.dottor  M.  Baldo  Antonio  Penna,da  S.  Angelo  in  Vado  Pio- 
uano  di  Sàta  Folca  in  Vcnetia  ilqual»  hauédo  fatto  publica  profeflìone  di  Rettore 
co  gran  (ua  lode  in  detta  Città  per  ifpatio  d’anni  zo.come  già  fece  Quintiliano  in 
Roma:puòchiamarGmeriramentevn  Quintiliano  de’  noftri  tempi  anzi  bò  ardir 
di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leontino.perch’eglidifcorre  abondanteméte  dì  ogni  co- 
fa  pr.opoflagli»&  a nco,vn’altro  Ifocr are» perche  egltbà  di  già  cófeguito  co  la  mol- 
ta dottrina, eloqueza, è prudenza  foa  mirabile, quelle  cole  appunto, lequaii  ad  ef- 
fo  Ilocratc  partorirono  già  tanta  inuidia:Ondc  fù  forzato  poi  a fate  quciroratio- 
nebelliGtinade  permutatone  per  difendoffi  dalle  calunnie  degli  indotti,atrogàti 
e maledici  Sofifti . Mà  chi  vuole  più  a pieno  efler  informato  del  molto  valore  dì 
Monfig.Pcnna,  legga  la  lettera  dedicatoria  del  Bcndafi  pofla  auàti  il  diporto  del- 
la Villa, cb’iui  (cotgcràlefue  lodi  meglio  (piegatele -a  me  badi  haucrne  detto  fin 
qui  .Qucfta  fù  diffinìta  da  M.Tullio  nel  luo  Oratore,e fiere  vna  ragione  del  dire 
ouero  vno  (ommo  (tudio  d’cloquéza*,da  Quiotilianoeflcce  vna  fcìcntzdel  bc  di- 
te,oucro  vna  forza  grandiflìma  del  per(uadefe:daMa(fimo  Tirio  effer  u’oratio- 
nc  cnunciatrice  de’  penfieri  dell’animo;  da  Arinotele  edere  vna  facoltà  di  vede- 
re, ò di  toccare  quehche  c atto»&:  accomodato  a perfuaderc  in  ciafcuna  cola  : è da 
Hcrmogcne  fu  dimoila  cosi, cfcc  la  Retorica  Ga  vna  forza  artificiofa  da  perfuader 

ragioocuol- 
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fagioneuolmcre  in  ogni  negotio  ciuilc,  e politico  : da  Patrodefù  defcritta  effer  v-  Hermog. 
ria  forza  di  ritronar, quitto  per  via  d’oratione  fi  polla  perfùadercilntornoacui  va-  Patroclo, 
riamenrc,c  diucriamcntc  hanno  gli  Auttori  ragionato,  mentre  che  altri  l’hanno 
chiamata,  arte,cotne  Cicerone,  che  la  nomina  artificiofa  eloquenza, è Qyintilia-  . 

no, che  la  pone  trà  Parti  pratiche  : delqual  parer  non  è flato  Lifia  »mo  Arando  Ltfia*' 
che  i Barbari  fanno  naturalmente  le  natratiuc,le  prouc,  le  cófutatiooUgliepilo-  ^ 

ghi,fcnza  comprenfione  d’artificio  alcuno . Altri  la  nomina fcienza,come  Cleà-  Cleante  « 
ce, che  diuide  la  Filofofia  in  Dialettica,&  Oratoria,  in  Morale,  c ciuile»in  Fi  fica  » 
è naturale.  Perqueflo  Zenone  Stoico  le  congiunfe  talmente  inficme,che affimi- 
gliò  la  Dialettica  al  pugnochiufo  *comcofcura,e  la  Rettorica  alta  palma  della 
mano, come  chiara, & aperta  ; è Platone  feguitatodal  Iunio  acrribuifce  alla  Fi- 
lofofia tre  vffic j»  cioè,  la  moderarionedell’oratione,ch’appartieneallaLogica,& 
alla  Rettorica  : la  moderatone  dcll’iniclletto,che  s’afpctta  alla  Fifica,e  la  mode- 
rationc  deli’affetto.ches’afpetta airEthica.il  che  viene  cófcntjto  anco  da  Craflò 
ne’  libri  dell’Oratore  che  col  (cnfoilteffo  diuide  la  Filofofia  in  tre  parti,»n  ofeuri- 
tà  di  naturato  foctilità  di  dire,  & in  vita,  ò coflumi.e  lafciandone  due  dà  parte, 
afferma, che  quella  di  mczoéfola  pettinéfe  all’Oratore.  Altri  per  maggior  digni- 
tà fua  la  chiamano  virtù  come  Craffo  pteflb  Marco  Tullio  dicendo.£//  entnrtlo - 
qucnttA  tnaquadam  de  fummts  vtrtutibus  , & Mnefarco , die  dice-  Qua  ex  Mnefar - 
bene  dicendt  fcientni  aftat  ,■  vtrtus  efl  quAdamt  quant  cum  quifpiam  fuer/t  co, 
confecutuSìCAteras  fActllime  poffìdeat  .•  Altri  l’banno  chiamata  per  vn’vfo  del  C ritolto  ì 
. dire, come  Critolao,&  altri  per  vn'àrte  del l’ingàhare, come  Ateneo,  a cui  par  che  Ateneo . 
cófenta  Cornelio  Cclfo  in  quella  (ua  fentcoza.Oa/èr  fìntile  tantum  veri  petti  ;no  Cornetto 
tmm  bona  confcientia  yfed  viftorut Itiigamtr  efl prtmium..  Il  cui  fine  fccon  Ceffo . 
do  il  parere  di  Chrifippo,  è faper  ben  dire,  fecondo  Herma'gora  dire  accodarne-  Cbrtftppo ’ 
te  per  pervaderete  fecondo  Hermogene  non  è il  ptrfuadere  femplicemente,  mi  Herma g. 
l’vfare  metodi  perfuàfibili,  & accommodati  all’intento  dell’Oratore , perche  ( fi  H.erm§^% 
come  dice  egli)  vn  medico  béchc  no  fani  l’infermo, non  rcftad’effere  medico  pur- 
ché adopri  conucniéti,  & idonei  medicamentkné  vn  Filofofo  riman  d’efler  Filo- 
fofo, benché  non  imprima  ne  gli  animi  de’giouen»  i buoni  coflumi,&  la  modeftia 
cóueneuole-,così  vn’Oratorc  àcor,che  nó  perfuada, nò  retta  d’effer  Rettor,pur-- 
che  vfi  ogni  arre,&  ogni  Audio  affine  di  pervadere, è qucfto  fi  fa  (dice  il  Caluacà- 
te,)col  parlare  eloquente  beniffimo  cópoftopcr  far  credibili  a IlVditore  ifuòicò- 
cetci:<Sw  (piegando  con  belle  maniere,  & con  deftrczza  i penfieri  dcU'animo,c  àc- 
commodando  i getti  ahe  parole.è  le  parole  a i gètti  có  forma  più  polita,  è più  leg--’ 
giadra,che  pofTìbil  fia,che  tale  è il  mczo,è  l’inflruméto  proprio  da  Vadcr  ciaicu»' 
no  in  qualùque  materia  fi  voglia,  nella  qual  cola  fi  feopre  l’vrilità,5<:  la  fot  za  del- 
la Rettorica, eflédo  quella, che  tratta  tutti  i maneggi  della  RepubJica  , tutte  le  ci-' 
uiii  anioni  importantiflìme,&  mirabilmére  Vade  il  ben  commune,oucr  panico-- 
larc,fecondocbc  U cau!a  ricbiede.Qucfta  accufa  i noccnti,fà  códannar  i rei,  fa  li-* 
bcrar  gl’innocenti, afcoltare  i pupilli, torre  la  prènci  ticrie  delle  vedoue,  fouucr.ire 
a’  luoghi  Pij,ammini(lrare  la  ragion  per  giattitia, partorir  mifèricordia  , quando 
accada;e  pebe  è neceflario  nella  vira  ciuìle  faper  perfuadere  cole  cótrarie,  come- 
il  rnedefimo  effer  vtik, è danqofo, bonetto, & inhonefìo,clla  dimòftra,èfpiegà  ho- 
noratifllmaméteciafcuna  parte. Chi  frvnò  la  fcdittlon  di  Catilina,fe  nó  l’eloqué-* 
za  di  M.Tullio?  Chi  difefe  Atene  dall’arme  di  Fil-ppo  ,fe  non  la  ficond/a  di  De- 
moftentìChi  foggiogò  Cartagine  à Roma,fc  non  il  dir  potèntiffìmOdi  Catone?  , 

Citi  Vade  la  pace  ? Chi  dittUàde  la  guerra?  Chi  configlia  il  bene  : Chi  tipulla  il 
male?  Chi  propone  Thonefto?  Chi  mottra  l’vtik?  Chi  danna  PìngiuftorChi  foflen- 
t*  il  giutto,&  retto»  fe  non  quella  vtiliflìma  facoltà  dèlio  Vaderc?  Onde  nafee fa 
fua  i i putatione,fe  nó  da  quella  forza  diuina  inferra  nelle  parole , nel  getto , nell» 
voce  nd  fcmbiantfc,cbc  tuoDa,chelàpeggia,che  fulmina  i ctiori,quafi  corate  (aeù 
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tc,corae  faceua  roratione  di  Pericle-, dachc  nacque  la  marauìglia  intorno  all'ora» 
lione  d’Efcbine,fc  non  da  quefto?è  quello  diede  materia  all’eccellcte  oratore  del- 
la  Grecia  di  dire  verlo  di  quelliyche  ttupiuano  d’cfla  • Quid  fi  audiffetis  befiugm 
ilLm  m*gnam  fu a verba  refonantem  ; ò potentilfima  oratione,  ò efficaci Ifima^ 
eloquenza.  Quitte  fono  quelle  riffc,ihetù  bai  fedato?  quelle  difeordie,  che  tù  bai 
acquetato, quelli  odi),  e quei  liuori , che  tù  potentemente  hai  mitigato?  quàti  co- 
ri di  Leonine  di  vipere  bai  refi  Agnelli  raanfueti  2 quante  furie  infernalihai  fat- 
to,come  piaccuott‘Colombc?quantc  facclle  ardóri  hai  col  tuo  vigore  cttinte?quó- 
ti  tumulti  horribili  bai  r acche  ttatoJqu  ite  feditioni  interine  hai  fuetto  per  fin  dal- 
le radici ?0 cara, òbella,òfoauc,ò  pregiata  eloquenza , mille  volte  Tanta, 8 
benedetta.  Per  qual  cagione  i Stoici  t’hanno  nominato  fapicnza,fc  non  perche 
fapiétiflì  manière  d«fcorri,e  col  dlfcorfo  reggi o,e  col  goucrno  efTcrcici  nella  Tapìc- 
za  i tuoi  amarori  ? Per  qual  cagione  Homcro  t’aflegnò  per  maefira  d’ Achille 
nel  ptecettor  Fenice  huomo  di  eloquenza  confumata,fe  nó  perche  tù  fei  la  feotra 
de’ putti,iLrcfugiodc’ gioueni,& vn  foftegno mirabile  delia  vecchiezza?  Onde 
auuenne,che  Platone  defideraua,che  gli  huommi  eloquenti  fodero  Rettori  delle 
Città,  come  furono  Solone, c Licurgo, fe  nò  perche  tù  fei  conofciuta  per  macftr* 
del  mondo, per  regola  dc’popolijc  per  efsépio,è  fpecchio  di  tuui  in  vniucrfa!e?Pcr 
cb*  fotti  tù  in-qucl  foggetto  raro  d eloquéza  Gorgia  Leontino,d’vn’aurea  ttatua 
in  Delfi  rimuneratale  nó  perche  PO  o,lc  Pcrle»è  le  più  prctiofe  pierredcl  mondo 
non  Tono  coTc  cóparabili  al  tuo  pregio , & valore*,  Perche  cauTa  il  Sauio  nè  Pro- 
ucrbij  ditte  quella  Tcntcnza  . Corfapientis  erudiat  or  fuum  labijs  ilhus  addai 
gratta  m . Senna  perche  tù  Tei  lafauorita  delle  graric,  è tutti  i fauori  dipendono 
più  da  te, che  d’altra,  parte  ? Perche  cauTa  quel  raro  Tpettacolo  d’eloqnéza  ( parlo 
d'Aaron  (acerdotc)fù  dato  dal  Signore  per  compagno  a Mosé  di  lingua  impedi- 
tale con  perche  tù  gli  hauetti  a conquittar  la  gratia  dcll’oflinaro,èprotcruo  petto 
di  Faraone?  Mà  le  tu  foffi  nel  merito  vile , ò per  Torte  degna  di  non  ctter  ammetta 
nel  concittoro  della  CbieTa, come  vogliono  alcuni  inetti,  e tuoi  nemici  particolari 
t’haurebbe  celebrato  il  Sauio  mai  con  quella  Tcntcnza  . Qui  fapttns  e/t , corde  ap- 
pellabitur  prudens , G?  qui  dulcts  eloquio  matora  peraptet  ? è Te  tù  non  foffi  ca- 
ra fuor  di  modo  non  credo, che  Homcro, cosicclcbrc  Poeta,  t’ha uefle  prepofta  al 
mele  nella  lingua  di  Nettore*,dicédo,  chelafua  oratione  era  vcraméredi  mele  piti 
dolee,èpiùToaue:è  fenò  Liti  nella  Chiefa  noftra  vciliffima,  nócredoche  Gicto- 
lamo  Santo  haucttc  cotanto  celebrato  il  parlar  d'ETaia  nella  Tua  lingua  tanto  di- 
lene, è facondo, che  dice  non  hauer  potuto  cTplicarc  col  Latin  idioma  l’immcof» 
facódia,&  eloqutza  del  Profetta, e ie  le  parole  del  rea  1 Profetta  fodero  fiate  inet- 
te^ (ciocche, c nó  più  pretto  eloquéti,cfuordi  mododi  Rcttorica  piene  ha ureb- 
bcegli  mai  fatto  quel  folcnnc  invito  . indite  Coeh\qua  loquer  y «uchat  ttrraver* 
ha  om  weitSc  perche  Gicrolamo  Santo  loda  Gregorio  Nazianzenoprincrpalmé- 
te  p l’eloquenza  luatpcrchc  chiama  H ilario  eloqucntifiìmo,  fletta  diana,lucerna 
delia  Cibici  a ,c  pietra  pretiofa?  perche  cttogliein  Lattantiola  gran  forza  del  dire  , 
•èia  copia  delle  parole,  chiamandolo  fiume  d’eloqueza  Tulliana?  perche  piàgc  l» 

. mòtte  del  tuo  Nepotiano,qual  chiama  dolciflìmo  Cigno  per  l'eloquenza, è perii  • 
canto,  le  quella  famofifs»  virtù  fotte  cosi  (prezzatole,  come  alrtidice?  Che  coTa.è 
meglio séiire i Corui  èie  Cornacchie  gracchiare^ iGardelini, è i Rofignoli rap- 
prtsctarc  con  le  diiettcuoli  voci  la  gracilfima  ttagione  di  primauera  ? Cbecofa  è 
meglio  ttar  sù  gli  alpettri  (cogli  della  frigida  Scithia,ò  della  calda  Libia, ò dimorar 
con  fclicifiìmo  albergo  né  i mòti  Aonijioueroin  Parnafo,&  Hi  .‘icona?  onde  oa*- 
Tee, che  Grifottomo  Sàto  fù  cognominato  bocca  d’oro?  Pct  che  Sàt’Agoftiuo  deli* 
deròcódelìdcrioimmclod’hauerpotuto  vditc  le  predica  rioni  di  Paolctàto  ciò-- 
quòte, è grauc,chc  il  popolo d’ Atene  volle  bonorarlo  com’ù  Mercurio.fe  l’doqué 
aa.nCtoiltdogpa  d’ogni  glotia;è.d|ogpi  toaoic?  Hotala  mate  tiajèfcgge  rio  dtU 
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la  Rettorie*  fecondo  il  parer  di  Gorgia  preffo  a Platone,  è l’oratione,  elegante,  « 
beniffimo  copoftajc  recèdo  M.  Tallio  nell’Oratore,  e ciafcuna  cofa,che  pr  opofta 
(ìa  all’Oratore  dadircopiofaméte,eornatamétc^ccondoHertnigorail  Tuo  log* 
getto  fono  lecaufe,e  le  queftioni;cfec5doHcrroogeneiC  Quintiliano  piu  da  tutti 
feguitijfono  le  caufe  ciuili  particolarmente»  che  verfano  intorno  aigenerede- 
móftiatiuoidcliberatiuojegiudicialej.da’  quali  generi  fi, cauano  tutte  le  fpecie, ò 
parti  alla  Rcttorica  aflcgnatejquefta  affegna  le  parti  dell’officio  all’Oratore,  che 
fonolkmuentione,la difpofitionc,  l’elocutione,  la  memoria,  eia  pronunciatione; 
tn legna  l’orationc  farfi  dalla  queftione  ; la  queftione  diufìderfi  in  finita,  & infini- 
ta : dalla  queftione  nafccrc  la  caufa , le  caule  edere  di  tre  fpecie , de monft  ratine  , 
deliberatine , & giudiciali  ; le  fpecie  delle  caufe  eder  quattro , honefta  dubiofa  , 
tnen,  che  bonefta,  & humile;  il  primo  conflitco  delle  caufe  chiamarti  ftato,e  que- 
llo hauer  tre  generi, vno  di  congietrura<vno  di  definitione,e  vno  di  qualità  Que- 
fta  infegnanell’oratione  l’effordìo,c’bà  due  parti,  principio, & in finua  clone,  do- 
no fi  fàbencuolo,  docile, & attento  l’auditore,  fchifandonell’cffordio,  che  fia  có- 
fnunc,volgare,cómutabile»lugo,feparato, traslato, e cétra  i precetti.  Quefta  infe  - 
gna  la  narr»tione,cbe  è di  quattro  forme  ,Fabulare , Fittile , Hiftorica,  e Ciu ile* 
che  debbe  edere  chiara, breue,probabile,&  illuftrc.  Quefta  infegna  di  confermar 
con  gli  argomenti  mulciplici  preffo  all’Oratore, di  convitare  l’altrui  ragioni  con 
le  proue  diuerfe,  d’amplificare  i tuoi  detti , e di  mouere  a compatitone , oucro  à 
fdegno  l’auditore,  e di  perorare , facendo  vn’epilogo  breue  delle  cofe  antedette . 

Per  quefta  infegnamo,  dilettiamo,  e mouiamo:  e queftoprincipalmécecon  Telo- 
emione, ònatnralc, co  parole  femplici,o  conuerfa,c  mutata, con  parole  cògiun- 
ce,c  «ansiate, come  fqno  i tropi, e le  figure, cofi  delle  parole, come  de’  céccttijche 
i Latini  chiamano  fentenze  ,&  eliaci  dìmoftra  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli 
affetti,  e con  che  parole,  e di(corfi*addattandoi  getti  di  tutto  il  corpo  fi  perva- 
dano gli  afcoltanti  fecondo  il  noftro  intento . Quefta  è la  miracolofa , & diuina 
faenza,  che  piega  gli  animi  di  ciafcuno,cbeintenerifce  i cuori»che  fà  dilcguarl’al- 
inc  d’amore, che  molifica  gli  animi  turbati, che  racchetta  i mouimcnti  impctuofi, 
checonfola»che  riftora,che  ricrea  le  fraarriteiperàzediciafcuno,  che  tiene  la  bri- 
glia, & il  morfoalla  bocca  degltaudicori,  anzi  incatena  gli  animi , idefidcri , le 
volonti,i  penflcri,gli  appetiti, e gli  raggira  come  effa  vuolc.Mà  con  tutto  ciò  Ifo* 
crate  preffo  à Platone  proua  con  fcrmiffirae  ragioni,  ch’ella  no  c nè  arte, nè  fcié- 
3M,ma  vna  celta  aftutia,cche  ella  non  è famofa,ncboneflà,  anzi  vergognofa,  & 

(crude  adulatione . Quefta  fù  rifutata  in  tutto  da  Lacedemoni , i quali  diceuano 
che  il  parlar  de  gli  buomini  da  bene  non  dee  venirdall’arte,mà  dal  cuore.  Gli  ati- 
. chi  Romani  tardiflìmo  nella  Città  loro  introduffero  i Rettori  molto  fofpecti  per 
le  mézogne,e  adulationi,che  proferifeono  d’ogn’hora.  Talché  Archidamo  dice  di 
PericieSofifta(comctcftimoniaEnapio)cbe,bcnchcfoffedalui  vinto  in  battaglia  Etuiphl 
con  la  fua  eloquenza  ragionando  di  quella  guerra, pareua  egli  il  vincitore, e né  il 
vinto, è Plinio,  dice  di  Cameade,  che  quando  egli  argomentaua , difficilmente  fi 
poteua  con'ofcere  il  vero;  come  quello,  che  vn  di  con  gran  eloquenza  diffe  molte 
cofe  in  fauore  della  giuftitia,c  l’altro  di,  non  con  minor  dottrina,  c facondia  orò 
contra  lagiuftitìa.Quindi  diffe  Euripide,  che’l  faper  dir  molte  cofe  hà  non  sò  che  Euripide 
-del  tiranno, & Efchiliodicc,chc’l  più  vergognofo  male  di  tutti  fono  i parlari  bene 
ordinati.Caton  Ccnforino  per  quattro  volte, che  fù  accurato  Tettata  volte  accusò 
altri»esfauorìcon  la  eloquenza. I Caffi j,i  Brutti,  c i Gracchi,  con  la  fua  Rettori- 
ca  moffero  infinite  feditioni a*  tépi  loro.l’Vticenfc  prouocando  Cefare  con  l’ora-  GitroU- 
tione,  mife  la  libertà  Romana  al  fondo.  Ci  cerone  con  la  fua  eloquenza  prouocò  rno  C*pi« 
Antonio  a’ danni  della  Republica.Talchc  anco  la  Rcttorica  è dànofa,c  pericolo-  doro, 

,fa.  Quindi  Marco  Catone  fuafe  a’  Romani , che  non  afcoltaffero  pubicamente  Lo 
quei  «ceratoli  AccnicfLcioè  Cameade, Critolao,c  Dio£cne>l?che  né  fuadeffero  beo, 
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loro  le cofc giudei  ingiuftc  infieme.  I Romani(comedicc  Suetònìo)caccIaroBO 
due  volte  i Rettori  della  lor  città  per  pubfico  editto  » come  pcftifcri . gli  Ateo  iefi 
gli  prohÌbirono,che  non  andassero  in  giudicio,corae  diruttori  del  la  giuftitia,efc 
«.  ceto  tagliar  la  tefta  à Timagora  per  l’adulatione,  che  fece  al  Rè  Dario.  I Laccde- 
v tixot  monicaeciaronoTeGfonte,il  qual  s’era  uatato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero  parla- 
• re  clcquentemente  di  qual  fi  voglia  cofa.Mà  chi  volefsc  della  Rettorie*  vdir  qua 
a*  > 10  s’afPctta>,cgga  Gierolamo  Capidoro,  M.Fabio  Vittorino,lo  Strobeo,Vettor 
mo  pifanijGierolamo  Mafchcr  Mantoano,Mariao  Brccìchcmo,GioanniRiuio,Giu- 
coeTt  Ho  Celio,Giulio  Scucriano,Mar  tino  Gapclla, Celio  Calcagnino,Cipriano  Soario 

& altri  infiniti  c’hanno  di  quella  molto  -dottamente,  c ferino,  c ragionato.  Hor 
facciamo  tranfito  ad  alrrì. 

Annotatane focaii  XXX IL  Difcorfo . 

. è' 

Delle  Iodi  dell’Eloquenza  a Rettori  pertinente  dice  alcune  belle  cofe  Pietto  Vit- 
torio,nel  14.11‘bro  delle  fuc  varie  lcttioni»al  capovndecimo>fi  può  veder  pariroc- 
reilfcminario  della  Fdofofia  del  Bernardo:al  Verbo  Eloquenti*, & al  verbo  Rei- 
rorica.Intorno  alla  Rettorie*, vedi  Demetrio  FaIerco,il  Longino,  il  Fortunatiano 
Pietro  Ramo, lo  Scu  r mio, la  ione  Denores»  il  Granata,  Se  il  Cardinal  Valerio  , Se 
la  Rettorica  intauolaca  nouaracntcdcll’Vvechcro. 


DB  COMPOSITORI  DB  LIBRI . 
Difcorfo  XXXIII . 

LA  compofitione  dell'opere  ètantoauidamento  da’  mortali  hoggidl  feguita, 
che  ben  fi  verifica  a*  tempi  noftri  affatto  quel  detto  di  Salomone,  che  mai 
s’bà  fine(tanro  è vigente  il  defio  de  gli  huorainijdi  formare,  e di  componer  libri, 
Chi  furo - la  quilc  inuentionederiuò,  fecondo  Lacrtio , da  Anafsagora,  fecondo  Genio  nel 
noi  primi  fcfto,daPififlrato;mà  fecondo  la  verità, ò da  gl'Hebrei,ò  da  gl’Egitrij  facerdori, 
che  com - e tutti  fi  muouono,  quanto  al  fine  intefo  da  loro;da  quei  due  amori  pofti  da  Ago- 
lofero  li.  Bino  Santo  ne’  libri  della  Città  di  Dio»cioè,ò  dall’amor  di  Dio, il  cui  nome  brama 
pri*  no, che  fia  fantificato,e  predicato  per  rutto  l’vniuerfo, al  qual  viéannefsb'l’atno- 

re  del  ptofsimo,  a cui  defiderano  di  partorire  vtilità,e  giouamentotperiichegliè 
neccfsario  hauer  l’affetto  loro  di  dentro  illuftrato,fc  vogliono  dar  luco  a gli  altri, 
c perciò  fù  detto  al  Profeta  Fili  hominis  ft a fuper  pcdfstuox*  quafi  dir  volefsc 
lo  Spirito  Santo,  chi  vuol  raddrizzar  altri  bifogna,  ch'egli  prima  fia  raddrizzato  ; 
ouero  dall’amore  proprio  esponendo, per  acquiftar  fama,&  bonore  apprefsoal 
mondo,  per  dimoftrare,che  fanno, per  ifeoprir  il  lor  valore, per  vtilità  priuara,pcr 
guadagno  particolare, per  intercise  proprio,  ò di  gloria, ò di  riCchezze.Quindi  è, 
che  le  materica  i foggeti  fono  così  differenti  frà  loro , perche  i primi  cópongono 
cofc  gioueuoli  alla  falute  dell’anime , et  eccitariue  della  fperanza , e della  catità, 
laonde  Agoftin  Santo  parlando  delle  compofitioni  intorno  alla  Saora  Scrittura 
difsc  fropter  fidem*  Jpem  oharitatem  feuendam  rmmum  facrorum  volume 
rum  otachin amenta  con/urgunt . E trattano  ('come  concede  anco  l’iftcfso  Agoftin 
Santo  poterfi  fare  pct  giouar  al  profsimo)di  Grammatica,  Dialettica,  A rìthme- 
tica  ,cd’Hiftorip, nelle  quali  fi  commendi  la  prouidenza  d’iddìo,  a cui  fi  può  ag- 
giungere la  Leggera  Medicina, la  Geometria,  c molte  altre  fetenze tafieme  cóla 
Fifica,  ò feienza  delle  cofe  naturali,  rifecando  peròcerte  fuperfluirà  diqueftiooi 
Seneca , inufil*  affatto, perche  lor  non  auucnga  quel  che  dice  Seneca  Necejfarta  nefciunu 
quia  fupt*  flua  dtdtcerunt . Mà  fopra  tutto  verfano  inThcologia  , la  quale  è loro 
il  fafcicuio  di  Mirrha  della  ipofa  da  tenere  in  fcn*»c  i’vnica  colombaie  la  Regia*, 

che 
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che  fede  veftlta  d’oro  dalla  delira  del  grand'iddio.  (I  fecondi  affumono  (oggetti 
meramente  curiofi, materie, che  dilettano  al  modo  loiameme, opere, che  no  palco 
no  vn  punto  lo  fpirito,mà  fono  di  vanità  circondate , & vertice  attorno  attorno  » 
perche  fono  fondate  nel  puro  piacerei  trafittilo  dell’animo  folo. Nella  forma  poi 
del  comporre  i primi  bcnc,c  fpcfTo  hanno  quel, che  fi  richiede)  cioè, la  giocondità 
vcra»el*v  litica»  OndcHoratio  Poeta  dìfse  »• 

Omne  tulit  punttum  ,qui  mifcuitvtile  dui  ci Horàtio* 

Perche  lo  Spirito  Santo  infegna  loro,  efsendo  caufa  efficiente  delle  buone  copò-* 
fitioni»  raà  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente  * mà  poco  vtile  vero 
mefchiatonell'òpre  loro.Et  s’acquirtano  quefte due  cofe  in  vari j modi . Prima,  fe 
ileompofitore  non  varia  troppo, c non  fà  vna  moftra  cftrcma  dilaper  d’ognicofa 
itrvndifcorfo»  come  fàHippia  apptelso  a Platone  perche  da  quella  grà  congerie 
nafee  confufìone,&  non  può  l’huomo  renere  a mécele  cofe  dette, e capire  quelle 
effiannoda  dirli,  digredédoilcompofitore  fuperfluamente,come  accade.  Onde  il 
lettore  tal  volta  dice  doue  vuol  arriuarcoftui  ? che  cofa  vuol  inferire  jeglihà  co- 
minciato vna  caraffa,e  fornifee  in  vn  boccale  In  quella  parte  s’hano  da  ifeufare 
gl’Hi  fiorici, e Poeti  con  tutti  quelli, c’hanno  preio  da  ordire  vna  tela  variale  quali 

ficr  la  neccffità  del  fuggetto  bilogna,che  da  vn  filo  trapalino  all’altto,per  telser-  . 
a tutra  infieme.  Però  li  vede, che  dall’Europa  falcano  in  Ali  a, per  porre  infieme 
rutta  l’orditura  principiata  da  loro  Secondo  fe  il  Competitore  da  bando  alle  voci 
troppo  antiche, & a quelle, che  fono  troppo  volgari,  pecche  rendono  ofcura  , e là- 
guidal’orationc, Scafiamo  riputati  per  eisi  pedone  indotte, 8c  inette, come  fc  vn  fi  ‘ 
diletta  in  lingua  volgare  dì  vlar  ilCbcntc,  il  Guarirti  Talhotta>&  Cimili  altre  voci; 
che  apprelso  a poli  ti  Autcori  hanno  patito  degnamente  e fiìglio.Però  èdafeguire  F Morirte- 
li configlio  di  Fauorìno , che  dice , terbi*  pcà/enttbus  utendum , et  mortbus  prf 
tertttsutnendum.  Al  che  s’aggiunge,  che  l’oratione  (ia  numcrofa*  e li  periodi  for- 
nifeano  con  numero  compito, e fopra  tutto  vi  fia  breuità  conuenientemó  mutila 1 
non  fiacca, non  cadente,nó  manca , come  in  molti  auuicne,i  quali  perciò  diuen-- 
gOno  ©feuriffimi  perche , come  dice  Horatio  >» 


Obffurus  fio , dum  breuis  efst  laboro ; 


Horatlo  • 


Terzo  fc  ilCompofitore  vfi  modcftia,e  mòdo  non  congregando  rutto  quello, che' 
a vn  propofito  potrebbe  dirli  ,raà  lalciando  anco  qualche  fragmentoa  Ruth  da 
raccogliere  nel  campo,  acciò  gli  altri  cflercitano  ancora  elfi  il  fuo  giudicio>&  in» * 
gegno, e trattando  i palli  ofeuri  cò  chiarezza  di  molte  parole,  per  non  famigliarli 
a quella  lepia  nera  di  Ariftotele,chc  in  tutte  le  ofcurezzefuegé,comc  vn  cane  ba. 


poco,tl  grano  i 
ra,  come  dice  il  Poeta.1 

E(i  modus  in  rebus , funt  certi dtntqui fines  • 


Hor  Alio 


Nè  far, come  fanno  la  più  parte  de’  Filolcfidc’noftri  tèmpi, i quilldifputado  del 
minimo, vi  conlumanograndiffimo  tempo, contendono  del  vacue, *édonov3cuo  ' 
l’intelletto  che  dourebbe  effer  pieno:  e altetcàdo  deil’infi'iito,dicon9  infini  te  paz- 
zie ridicolofe. Quarto bilogna,  che'l  compofitorc  habbia  ordine, e proceda  con  le 
lue  diuifioni  ordinate, e chiare,  più  che  poffibil  fia,  perche  (come  dice  Ambrogio 
Sàiuo  ciré  quid  fsictas  ì CT  nejctre , quo  ordine  td  faci os';  non  eji  perfetti : 

CAinnionit > c l’ordine  (come  dice  MiTullio  nel  primo  dtf  gl!  Vfficijjè  vna  com- 
* .O'  pofitione- 
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pofitionc  delle  cofe  bene  accoramòdate  infieme.Onde  prudentfméte  diffe  Baldo 
M T vii , nel  configlio  del  Scifma,cbe  l’ordine  è vna  figura  efpreffa  della  foffàza  della  cof*/ 
Quinto  bifogna,che’l  cópofitore  fia  veridico»  fcriuédo  hiftorie»  e fé  fcriue  poemi 
dica  almeno  cofe  fimili  al  verotfcriuédo  cofe  di  fetenze,  alleghile  ragioniffcriuc- 
do  d’arti,adduca  l’ifperienzetfcriucdo  di  Grammatica, ò Rethorica,  proui  P aur- 
jorità, offendo  che  il  lettore  non  ama  d’effere  ingannato , mà  di  leggere , c lentire 
cofe  vere  in  ogni  cóponimento,ò  almeno  foftctate,come  verc.Hora  tutte  quefte 
cofe  s’acquift  ano  mediante  la  purità  della  mente  , e candidezza  dello  fprito  pur» 
gato,&  infiemccon  vna  diligente  fatica,òfarlcofa  diligenza  vfata  dalcompofito- 
rc.La  purità  de*  fpiritì  è neccffaria, perche  fi  come  in  vn  fonte  corbito  nò  fi  vedo» 
no  l’imagini,cofi  in  vn’animo  fen(ualc,&  carnale  non  fi  feorge  la  fapiéza.Pcrò  0 
legge  di  Cameade  Filofofo,chc  purgaua  il  corpo  co  l’elleboro  innazi,che  fi  mec- 
teffe  a fcriuere  , per  hauerc  i fpiritì  più  netti , e purificati . Quindi  dice  Marfilio 
. Ficino,  che  cola-,  che  dà  opera  a i ftudij  delle  lettere,  hà  d’haucr  cura  potiffìma 
£ug)o . ^cjja  canjtà  corporale,  perche  da  effa  dipende  in  gran  parte  la  purificarione  dell’- 
animo dell’huomo.E  neccffaria  àcora  lafaticofa  diligéza,laqualc  s’acquifla  pri- 
ma con  la  lunghezza  del  tempo,  richiedendoti  a $n  compofitorc  di  generar  parti 
perfettive  non  abortiui,  come  molti  fanno.  Aquefta  cola  adunque  vi  vuol  tempo 
commodo,&  cógrucntcìperò  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fue  inftitu- 
tioni  , Ntl  rerum  if/a  natura  voluti  magnum  fieri  cito  9 prapofuitquc  cinque 
open  pulcherrtnto  d’fficulratem  , il  che  dichiara  P, in.  ne  gli  Elefanti , i quali 
dice  portar  dieci  anni  i proprij  parti  nel  ventre, benché  Ariftotele  dica  due  aoi  fo- 
li . Sccòdo  col  fottoporre  l’opcre  fue  al  giudicio  di  pei  ione  dotte, e perite,nó  fi  fi. 
dando  troppo  del  giudicio  fuo  priuato , che  fpefififime  fiate  é fallace . Terzo  co  la 
varia  lettìone  d’affaifiìmi  Auttori  da’  quali  a guifa  d’api  habbiano  da  fpiccaret 
fiori  melliflui  de’dctii,e  fentenze,che  ritrouanoin  loro,feruendofi  propriamente 
d’cflì,e  non  vcftcdofi,come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  péne  ai  qucì- 
li.Qufndi  è che  di  Platone  racconta  Aulo  Gellio  »cbc  có  dieci  milla  denari  bautui 
già  da  Dione  Siracufano  comperò  i libri  di  Filolao  Pitagorico , c l’ifleffo  narra  , 
che  Arinotele  comperò  con  tre  talenti  Attici  i libri  di  Spcufippo  folo  per  ftudfa- 
rc,e  feruirfi  diclTi  ne’  tuoi  bifogni  .Grandiffìmo  frutto,cgiouamcnto  acqurfta»c 
caufa  poi  qualunque  cópofitore  dall’operc  fue,c  maffimamércquefìo,che  moire 
cofe, che  àderebbono  in  oblio  mediatele  cópofitioni  végono  a vn  certo  modo  a 
immortalarci, & i fcritti  hannoquafi  penne  veloci  da  volar  per  tuttofando  fama 
e fpicndorc  a loro  auttori  : & in  quello  vagliono  più  della  viua  voce  dell’huomo, 
ch’é  dì  maggiore  energia, come  diceGierolamo  Sàto,  fcriuédo  a Paulino»ouc  ad- 
duce l’effempio  d’Efchihc»che  Icggcndofi  l’oratione  da  Demoftcne  recitata  corrai 
&GJcrel.  d’eiJo,  mentre  era  cflule,c  bandito  in  Rhodi, e flupendo  tutti  della  gran  perfua- 
fiua  di  quello,  fofpirando  dice  Qu  od  Jìtpfam  audifeetij  btfhant  Juaverb.irtfo . 
nantemf’petche  i fcritti  nomi  ponno  f'atiarc,  come  farà  vnochc  parli,cfsédoch’è 
in  tua  liberta  chiudere  il  libro, quando  ti  piace, & non  è coli  molte  volte  di  poter» 

' ti  partire  dal  ragiona  nKnto  di  vn’Oratore  .Oltra  di  ciò  con  la  cópofitioncfeida 
per  tutto,perche  in  vn  tratto  feorri  iti  piazza, vai  alla  villa, mimi paefe,  troui,  che 
gente  ti  pare, confabuli  con  tutti  r ridi  con  tutti.dai  parole  a tutti,  pretti  piacerea 
tutti,  e ti  sfoghi  con  tutti,  tu  palei  i dotti,  aguzzi  i rozi,  imbocchi  i putti, ammac- 
ftri  i gioueni» fomenti  i vecchi, rilucgli  i morti, inanimifei  i vilidoftentii  buoni.ba*- 
(Ioni  i cattiate tutt’il  módoriccuedate  giotiaméto.  Inoltre  le  cópofitioniti  por- 
gono  grandiffìmo  trafluÌlo,c  fono  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da’  padri  fono 
prefi  cofi  volentieri  in  braccio, iquali  ridono  feco, gotti  feono  feco  amorofetràméte 
«có  vezzi  piaceuo!i,hora  fi /piccano  da  loro, hora  inttanteméte  chiedono  d’efser 
di  ncuo  p refi, abbracci aii,  bafciati,  e caramente  Arcui  al  feno  paterno,  perche  a.- 
oor.  t:&dcfi4u<»nq  Getter  picfiin  mano>aritdono  aUuo bumore>fodisfan’  al  tuo* 
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valore, cotentano  il  tuo  appetitole  fé  ralhora  fi  partono  da  te,bramano  di  tornar^ 
Ci  in  mano  di  nuouo,e  d’cfser  ville, c riuifte, mirate, confiderate, e tenute  per  cari 
parti  del  tuo  fecondo  ingegno.Hanno  le  cópofitioni  ancora  quella  vtilità  in  loro» 
che  mettendoli  l’huomo  a cóporre, assottiglia  fcftcfso,e  rroua  molte  cole  ne’libri 
d*altri,lc  quali  mefebia  ne*  Tuoi, che  lo* fanno  apparer  vn’huomo  grande, e famofo 
In  breuc  tcpo,G  come  auuiene  a vn  fanciullo, che  di  picciolo,ch’egli  è,s’é  pollo  sii 
le  Ipalled’vn  gigante,  appare  a gli  occhi  altrui  di  vna  ftaturafmìfurata  . E parto- 
rirono a*  lettori  velie  gtandifsimo  da  vn’alrra  banda  , che  cacciano  via  il  tedio , c 
l’otio,che  molte  volte  crauaglia  gli  animi  humani,  infieme  co  quelli  humoti  ma- 
ninconici,e  felnatici,che  affliggono  tanto  i corpi, e le  menti  noftre»  dando  rUloro’ 
all'anima, confolàdoi  (piriti  interni,ricreando  la  fantalìa,e  dilettando  mirabilmc- 
te  tucre  le  potétie  noftrc  intcriori. Vno  finalméte  degli  eccelseti  frutti,e  dc’prin- 
-cipali  delle  cópofitioni  è quello, che  per  else  l'fauomo  può  diuentare  Santo, c pei- 
fetto, leggendo  gli  efsempid'huonv!nigiufti,vdédo  le  parole  di  per  fone  pie,troua- 
do  i getti, e l’opere  di  perfonc  in  ogni  parte  perfette, e quello  nó  folo  può  luccedcr 
ne’  lettori,  mà  nel  cópolìtorc  iftclso,  perche  leggédo  lecofc  altrui  troua  vna  ftra- 
da  aperta  a corregger  fe  ftefso,e  feguitare  i veftigi,d’h«omini  veraméce  giufti , e 
fanti.  Non  è raarauiglia  adunque  per  le  fuddettc  ragioni  » fe  tanto  conto  fi  tiene 
de’  farnofijc  grandi  cópofirori,e  fe  cotanto  è celebrato  vn  Theofrafto,  che  fcrifsc 
trecento  volumi,vnChrifippo,chc  nc  fertile  fcttanca,vn  Sertiio  Salpitio,che  com* 
pofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuilc,vn’Ateio  Capitone, che  formò  fefsanta  vo- 
lumi, vno  Empedocle, che  nc  fece  quarantatre,  Galeno,  che  n’hà  compofto,ccto,e 
trenta,  vno  Ariftarco  difcepolo  d'Ariftofane  Grammatico , che  n’hà  comporto 
(òpra  mille, vn  Beda,  ebe  n’hà  fatto  in  fcritturà  quali  da  trenrafei,  vn’Origcnc , di 
cui  Icriue  S.Gicrolamo  hauer  letto  fei  milla  libri,  vno  Agollino , che  n’hà  fcritco 
quafi  vnainfinità,com*raccóta  lfidoro,e  tanti, ch’appenda  fi  potrebbono  leggere, 
non  che  fcriuere  QueiTc  fono  le  códitioni  honorate,che  póno  dar  nome  a celebri 
Se  iiluftri  compolìtorijbreucméte  da  me  deferitte . Mà  i viti)  loro  communi  fono 
quelli, che  molte  volte  pigliano  foggeteo  baffi  (fimo,  c vilifsimo,  come  Pitagora  , 
che  fcrifss  u volume  de  i Bulbi, e Fania  Fi lìcoiche  celebrò  le  lodi  delPvrtica>e  De- 
mocritochclcrilfr  ù volume  fopra  il  numero  quadcrnarioralle  volte  troppo  ridi- 
colofo,co.ne  le  facetie  del  Piouano  Arloto , & del  Gonnalla , & la  Macaronea  di 
Mcrlino:a!tte  volte  troppo  fporco,&  dishoncfto, come  fono  l’opcrccòmuneméte 
dell’Aretino:allc  volte  troppo  ingiallo, come  Policrate»e  Ifocrate , ebe  lodarono 
Bulìride  Tiranno, & Glauco , che  lodòl’ingiuftitia,  eFauorino,  che  lodò  la  febre 
quartana,e  Oitéfio  Làdo,che  fece  quei  Paradoflì  có  troppo  fottil  ragioni  cétra  la 
ricchezza, la  liberrà,&  altre  cole  naturalméte  al  cótrario  defiate  : alle  volte  trop- 
po fatirico  come  Nicolò  Franco  inficine  col  fuo-roac(lro,e  i’inuentore  della  sfera 
«ie’Scrittoriialle  volte  troppo  empio,  come  fono  l’opere  de  gli  hcretici  polle  fuori 
córra  la  S*Cbiefa:a!le  volte  troppo  profano, com’c  l'Alcorano  di  Mahomctto  : al* 
le  volte  troppo  fallo,  come  il  libro  della  vanirà  delle  fciéze  Gornelto  Agrippa  ,• 
le  Pafquinatc de’ moderni, con  tutti  i libellifamofl in  puhlico appelì  : alle  volte 
troppo  lciocco, come  le  barzellette»e  i ftràbottide’zeraramralle  volte  troppo  inu. 
tile,come  molti  Romanzi  deferirti  da  Poeti , le  cui  Mule  ficeano  l’amor  cògra- 
cbi,méct’elfi  poctauano:  alle  uolte  troppo  ftomacheu  ole, come  quel  che  celebrò  la 
zangola  in  verfi  sù  la  piazza  di  S.  M*rco:c  coli  và  decorrendo  d’infiniti  loggeiti 
veramente  ind-  gni  Se  viriofiiHannaicompofitori  ancora  vn’altro  vìtio  grande, 
ohe  lodano fouéte  le  lor  cofe,e  biafimano intieri  ì ferirti  d altri, come  Biuio,e  Me  ' 
uiojcbc  vituperarono  affatto  Virgilio,clloglicndo  fetteffì  folamente.  Hoggidì il 
mòdo  è p eoo  affatto  di  quatta  cecità,par€d®  a tutti  d’effere  Arghi  nelle  cole  pro- 
prie,© d’altri,oue  non  for.o  bene  anco  Ciclopi,  è di  quelli  non  addurrò  altri  elsepì 
ji.aó  entrar*  (^R'toip^chicca^ractre  ri  prèda  in  parte  l’operc  loro.  Nel  modo  poi 
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del  cóporre  no  macano  vitij  da  per  tutco>perche  chi  d troppo  ofcuro>chi  è troppo* 
hìgojchi  è troppo  tralcurato,chi  è troppo  laguido,cbi  é troppo  gófio,chi  è troppo 
baffo.Nel  fine  peccano  molti, cercando  folamentc  applaufo  dalla  plebe>bonor  dal 
vulgo,vtile  da  ftamparoti,premio  da  Mecenati»  guadagno  da  Signori,. grafia  dalle 
Madonne»e  corte fie  da  tuttele  bade. Nel  titolo  inciàpano  diuer(ì*epiftolc  chiama- 
do  i Volumi, Problemi  rOmelie,Scholij  i Sermoni, Torai»i  trattari»  nódìfllngud- 
do  a modo  intorno  a quelle  cofe.Nclle  dedicationi  fopra  tutto  inoltrano  fouente» 
quàto  fiano  adulatori, perche  vn  buffalo  fanno  vn  dottore, vn  plebeoper  natura* 
vn  nobilifta,vn  puro  gcntilhuomo , vn  Conte , ò Màrchefe,  vn  Signor  priuàto  vn 
Prcncipe,vna  lor  fauorita  vna  Dea,  che  fia  venuta  giù  dal  terzo  cielo,  c fi  vanno- 
lambiccando  il  ceruelio  per  trouarc  epitteti  da  darle , acciò  s’acquiftaoo  la  gratin 
di.cotefte  perfonc  in  cutci.1  modi.  Hor  quello  baiti  de'  Compofitori  in  vniuerfale»* 

Ayinoutione  [opra  il  XXX/JA  Difcorfo .. 

Prà  quelli,che  banno  compoflo  affaiflìrneopere,econnurnerato  Filippo  Para— 
cello  trà  moderni, del  quale  ValéiinodcRetijs-fcriuein  quella  foggia  Thcophra-- 
AusParacellus  ex  nobili  pro(apia,Suedigcna,apud  Heremitas  Hduetix  natus  a- 
Stoicis  Paracclfus  magnus  vocatus>ducentum,&:trigima  in  philofopbia  cófcrip-- 
fìt  libros.&  quadragintafex-in  medica  folcmnitate«didit:&  d«odc*cimdc  Rep.e- 
mendauit,$c.feptem  ìn  Mathemaficaeonftruxit  arre,  & tria  opera  fimul  in  vntr 
compolnit  librum  , qui.Theop hralt ia  nuncuparur  ,&  fexagintalex  libros  dc  Oc- 
cultioribuSj&  abflrufiscondidit.Eben  vcro,cbc  ne’luoi  libri  fi  rrouano  pur  cen- 
to milla  pazzie  delle  più  lolcnni,  che  altri  mai  s’babbia  detto  nelle  quali  graii^. 
par  te  è confutate  da  Xomafo  Eralto  Medico  eccellenti  Ifimo.. 


D £’  S CO  N Gl  V RAT  OR  /..  Qifcwfo  XXXir; 

Q Vppolta. la  verità  etiangelica , e per  fède,  ejperelperiénza  molto  ben  nota 
v*  chiara, che  i corpi  humani  fiano  dademoUii  maligni  crudelmente  veITati,per' 
cacciar  quelli  fuora  de’  corpi,  e darcloro  quel  caltigo,  & flagello,  chela  loro  pcr-- 
iinacia,&  iniquità  contra  Dio, e contea  gli  buomini  con  ragione  merita,  fi  troua- 
Parte, e profefliane  de  gli  Efforcifti,i  quali  tormétano  innari  modi  efl»  fpiriti  ne*’ 
eorpj  humaniracchtuG,  e finalmente  gli  fcacciano*come  da  albergoremeraria- 
mcic,etirannicamentc,fc  bene  con  p.ermiflìonediuina>da  lorooccopato:s’afpet-- 
ta  propriamente aU’EUorcifla  la  poteflàdi  foongiurarc,  hauendola  riceuuta  per 
l’ordine,  nientedimeno  s’è  trouato  con  l’efperienza  (benché  di  rado)  che  alcuni- 
huominigiufii,ediuoti,fcnz»e(rorcilmo  fermale^on  l’órationca  Dio,&  con  la 
Frà  G5-  parola  (ua  hanno  liberato  gl’indemoniati,  & fatturati.  Et  quefìofdicc  Fra  Gkrro-- 
rnlamo . jamo  Viadana  nel  luaCompendiodeU’atte  EfTorcifticaal  capitolo  nono  del  3IÌ- 
bro)lo  polTono  far  lccUamenic,comoanco  fi  può  dire  la  mella  in  vn  luogo, che  no 
fia  confacelo,  benchc.la  conlecratjone  della  Chicli-  fia  ordinata  a quello  fine  di 
dire  nel  luogoconlecrato  la  metta. Mà  porta  pericolo  ne?  fecolari  temerarii,fecó«- 
do  l’cttempìo,che  li  legge  negli  Attr-Apoftòlici  al  decimonono,oue  fi  hà,che  cura-  - 
do  Paolo  Àpoftolo  moiri, che  da  fpiriti  immondi  erano  veflari,  certi  huominì  af- 
fila imitatipnc  tentarono  d’inuocarcttnomc  di  Gicsù  fopra  d’altri  dicendo:  loti1 
feongìuro  prr  quelGìesù,che  predica  Pàolo, a q.nalì  rifpofe  lo  fpitiro  maligno.  Io 
hò  conofciutoGiesù  ,econolco Pàolo,  mà.voi  chj'fecc?  & di  più  furono  affamati  • 
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fi  pertinentUd  alcuna  aftinenea,ouero  effcrcìtio  corporale  nello  Scógfurare  fia* 
no  raffrcnatiue  del  la  bumana  concupifccnza  col  modo  conuenicnte  alla  vimì* 
fecódoil  rito,ò  coftume  ecclcfiafiico,  ouero  fecondo  la  domina  morale  : Onde 
Paolo  a*  Romania!  duodecimo  dice»  Rotteti  abile  ftt  cbfeqmum  veflrum  • T erzo* 
che  tali  opere  fi  Facciano  da  luifccódo  la  confuetudine,ò  fiato,  ò traditione  della 
Cbicfa  vniuerfale.ò  almeno  di  qualche  Chiefa  parti  colare.  Quarto, che  l’op  era»* 
fatta  p qaalche  effetto  habbia  naturale  proprietà  a produrre  quello  effctto.Quin- 
*o,cto  non  vi  fia  pericolo  di  fcandalo»come  toccando,&  mancggiandoidoac  noa 
cóuicne.Mi  piàchiaramécedeeil  buonoEfforcifta  cóli dcrare, che  le  parole, eh*-  • 
egli  vfa  non  “*no  pertinenti  alla  muocationc  tacita,ò  cfprcffa  de’  demoni  j,e  che 
lui  no  fianocóprefl  nomiìneognici,iquali,  fecondo  Chrifofiomo,  argwifconosé-  prutarr 
prc  qualche  lupecftitione.  Perequandogli antichi  Magi  co*  nomi  Efesij  f caccia-  T 
nano  demoni  j, fecondo  la  reftimonianza  di  Plutarco  nel  fettimo  de’  Tuoi  Simpo-  1 ar*  * 
fiaci,iuì  n5  era  forza  natarale,mà  vn  tacito  patto  de’  demoni, i quali  (come  affer- 
ma Tarlano)  fimulauaood’etoie  da  cotali  nomi  vinti,ecófirctti.BiFogna  àcora, 
che  !a  materia  dì  rati  p*ro*e  no  contega  in  fc  fallita  veruna,  onero  pazzie  ridico- 
lofe  come  fono  certe  fiiaftr oche  d'ateune  ftoltc  vecchiarellc , & iui  non  fi  pógano 
cofe  vane, uè  caratteri  fcnm.eccettcschcil  fegno  della  Croce,  e che  non  fi  ponga 
fperanza  nel  modo  dello  fcrracre,ò  diJeggcrli»cchcnel  recitare,  ò proferire  tali 
parole  facre  s’habbia  foto  Pinréto  acffe»&  al  fenfo  loro, e l’occhio  alla  virtù  d’Id- 
dio,&  ancona  quella  de'  Santi,  le  cui  reliquie  s’applicano  a gl  iobfeffi  per  quefio 
4ìne.All’vltimo,che  l*effctte,che  s’afperra  fi  lafcia!  beneplacito  della  volontà  d’- 
iddio. Et  con  l’offeruanza  di  quelle  cofe  è lecito  eflòrcizarc  gli  fpir itati , e porgli 
brcui  al  collo, acciò  gli [poitinocou  elio  loro.  Et  quito  al  modo, fi  dee  prima  eflor- 
cìzarc  l’buomo  infpi ritaro,e  poi  (congiurare  il  dcmonio,che  fi  parta  benedicendo,  • 
(kcfforcizando  ruttequcllecofe»chc  fl  applicano  agli  obfeffi, come  cibi, e beuàde* 

«cole  tali, e cercar  dii  ìgcntemente  per  cala  gli  ftromcti  del  maleficio, che  abbrug- 
giar.fi  debbono , rinouandoiltutto,  Se  efTonaregli  oblclfi  alla  contritione  de’  lor 
peccatile  alla  fantini  ma  eommunionc,c  auati  alla  confcffione,e  prepararli  àch’- 
effi  come a denoti facerdoti  fi  conuienc,fuggédole parole giocole,  fuperfiitiofe, 
curiofeje  fofpetcc  in  quell’opera  Santa, come  bene  auuertifce  Gioanni  Nidet  nel  Gioottni 
"5i^rccc?ror,'°^°  haurr  quella  fede  nelle  reliquieSante, che  fi  conuiene,c  nó  per*  Ntder. 
derfi  d'animo,  nè  lafciarei  precetti  dalla  Chiefa  vfati  perla  prorernia  del  demo- 
nio ribelle . Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  feongiurare  ì demoni! , leggi  il  '• 
Trattato  di  Silueftro  Pricrio  fatto  contra  quelli  fpiriti  maligni . Mà  dee  notare  Silueftro 
«alcuno Efforcifta,che fra  falere  cofe  potenti  a fcacciare  i demonii,fi  connumera  Prierto. 
ririuocatrone  del  nome  di  Giesiì, come  dice Giuflino  nel  primo  libro,Otigene  có-  Gì  ufttno . 
-tra  Cello,  & Athanafio  nel  libro  della  inuocationedel  verbo  . Cosi  il  legno  della  ^tbana- 
Croce, come  dice  Cipriano  nel  libro,  De  paltone  Domini , & San  Gfoan  Chrifo-  fio.  «. 
Homo  con  quella  Volgata  fentenza  Vbtcupque  ttderint  ftgnu  Domtmcum;fugtunt  Cipr*'tnp- 
qtudem  demonestCr  eotttremfcuTìt . Cosi  l’acqua  Santa,  come  diconoEpifanio,  Ntccforo. 
e Nicctoro , la  Santiffìma  Eucbariftia  da  tutti  reputata  vn  rimedio  principale  ,e 
finalmente  tutte  l’orationi , e parole  facre . Si  fcacciano  ancora  tal  volta  conue- 
fiten temente  con  alcune  cofe  lenfibili,e  materiali,  come  con  herbe, firoppi,fu  mi, 
medicine, pur  ebe  fiano  benedette  nel  nome  della  Sàriflìma  Trinità,e  fi  m.tigano 
leveuatiom  introdotte  da  loro  ne* corpi, con  introdurre  qualità,  &diTpofitfoni 
contrarie, come  ben  prona  il  Viadana, c con  ragioni, e có  cflempi  nel  capirololet- 
timo  del  libro  tcrzo,ouc  allega  fra  gli  altri  quel  di  Saul,  chcluonàdo  Dnuid  la  ce- 
tra dinazi  a Iutiera  allegerito  dalla  veffatione  dello  fpirito  immódo,come  fi  legge 
nel  primo  de’ Re,al  capitolo  feftodccimo  La  qual  cola  attribuire  Nicolò  di  Lyra  Nicoli 

lopra  quel  palio  alla  difpolitionc  caulata  dalla  Malica  ne!  corpo  di  Saul , per  la  dt  Lirtl 
quale  era  maco  foggcttoall,opcrationc>&  arcione  diabolica.Addutcàco  l’efsépio 


•guido. 

jOto/tjfo. 


PIÙ  Itb . 
xB.ca.i6> 


Ra  innon- 
do Lutho. 
Gioanni 
Rubefci- 

fA. 

Paolo 
P urgente 
Nicolo 
Adyrey- 
Jio. 

Pindaro. 

Strabonc. 


P fello. 
Ciò.  Fri*, 
gtefco  Pt - 
fo . 


220 


P 1 2 Z 22 


r 

v.  ' 


dell’Angelo  Raffaele,  cbe  in  Tobia  al  fefto , fcacciò  il  demonio  da  Safra»  che  noà\ 
cccque  a Tobia, co  l’intcftina  d’vn  pcfce, dicendoli, che  ponédo,  il  fegato  di  quel- 
lo fdpra  gli  carboni  accefi,  quel  fumo  (caccia  ogni  genere  di  demoni  rato  dal  ma- 
febio, quanto  dalla  femina.Dice  parimente  Guido  nella  fua  Mufica»che  fono  certi 
demoni, che  no  poffono  tolerare  la  melodia. Narra  anco  Giofcffo  nell’ottauo  del- 
le Antichità  GiudaichCjCbe  neH’cffercito  di  Tito  era  vn  certo  huomo»ìl  quale  cott 
vna  pietra  d'vno  anello  (cacciaua  gli  demoni  da*  corpi  de  gli  obietti  JRifcrifce  pur 
il  nvedefirao,che  vn  certo  Eleazaro  Efforcifta , adoprando  i Scongiuri  di  Salomo- 
ne,in  (ua  prefenza  fcacciò  vno  demonio, ponédo  la  radice  d’vn’herba  fotto  il  na- 
fodel  veffato.Plinio  ancor’effo,fccondo  l’opinione  d’alcuni , dice,  che  l’orina  de* 
Caualli  mefebiata  con  l’acqua  ferrata  delle  pitie  dc'fabri  fà  guarite  gli  infpiritati» 
e nel  libro  trigefìmo,  al  capitolo  fecondo,  recita  per  auttorità  d’Appione  Gram- 
matico» ritrouar  fi  vna  cetra  berba  chiamata  Cinocefaglia,  &io  Egitto  Ofirire, la 
quale  hà  forza  diuina  » Se  è contra  tutte  le  malie  : Mi  colui , che  la  fueglie , fubito 
miiorc.Et  più  affermafdice  Plinio)  ch’egli  conflrinfe  per  virtù  di  qucfl’berba  fpi- 
xiti  a dirli  di  qual  patria  fù  Homero,  e chi  fù  il  padre,  & la  madre  fua  , nondime- 
no non  ardì  dire  quello , che  gli  fù  rifpofto . A queflo  propofito  hò  conofciuto  io 
vn  certo  fuperftitiofoda  monte  Falcone  » di  nome  grandittimo  in  cacciare  i De- 
monij,il  quale , vedendo  me  feongiurare  a Santo  Vbaldod  Vgubbio,mi  tiro  in  di- 
fparte,e  ditte  volermi  infegnare  vn  fecreto  ( chiedendomi  per  ricompenfa  vna-» 

fratia  molto  illecita , Se  ingiufta  ) da  cacciar  prefio  i De  moni,  oue  mi  mofirò  l’- 
erba sferra  Cauallo,con  laqualediceua  far  gran  parte  de’  miracoli  Tuoi  da  me 
non  vitti , mà  ben  per  fama  da  molti  intefi , & fra  Paltre  cofe  midiffe,  vn  fecreto 
d’vna  nocella  con  argento  viuo,&  vn  fegno  di  Carbone,  della  qual  cofa,come  di 
ridicola,  e fuperfli  tiofa  affatto  mi  rifi  feco;  non  batto  però  l’animo  a lui  di  cacciar 
quel  demonio , ch'io  feongiuraua  con  gli  efforcifmì  di  Sano  Cbicfa  allbora  . Ita 
fomma  quetta  conclufione  è tenuta  d^ Raimondo  Luiiio»  nel  fecondo  libro  della 
quinta  effenza , che  per  vendetta  della  diuina  giuftitia  , i demoni  per  natura  fu- 
periori  alle  cofe  fenfibili  » rimangono  (oggetti  alle  attioni  loro  ; e quetta  opinione 
é fauorita  ancora  da  Gioanni  Rubefcifa,nel  libro, cbe  fà  della  confideratione  delia 

2uinta  effenza.  Et  Paolo  Burgcnfe  proua  con  molte  ragioni , che  non  folamenro 
^ebbe  concedere , che  per  le  cofe  fenfibili  gli  afflitti  da’  demoni  pollino  più  co- 
modamente (ottenere  quella  veffatione,màcbe  anco  per  certe  cofe  fenfibili  pof- 
fono effer  totalmente  liberati  da  loro . Con  qneftc  cofe  adunque  lecitamente  fi 
fcacciano,  e non  con  quettc  inuocationifupcittiriofe*  delle  quali  molte  riferìfee 
Nicolò  Mirepfio  Medico  Aleffandrino.nella  lettìonedc  Antidoris,né  con  quegli 
anili  incantamenti,  quali  dice  A miniano  Marcellino  nel  libro  fettodecirao  della 
Hiftoria  Romana,  elfer  permetti  da’  Medici  » fi  come  anco  Pindaro  ne’  (uoi  Py- 
thii  all’Oda  terza  dice, cbe  Chirone  Medico  guariua  con  incantefmi.Et  Sirabonc 
nel  quinto  della  fua  Geografia  narra  , che  appretto  gl’indiani  potentittìmi  rime- 
dii di  medicina  erano  gli  incanti . Mà  cbi  vuol  di  quetta  materia  di  fcongi'uri  ve- 
der cofe  più  ampie,  legga  Michele  Pfello,  il  Martello  de’  Malefici, il  Viadana,  Stl- 
ueftroPricrio , Paolo  Ghirlando, Gioanni  NiderThomafoBrabantino,  Paolo 
Burgenfe,  la  Strega  diGioanFrancefcoPico»&  altri  libri  tali , che  queflo  per  va 
femplice  difeorfo  vò  che  batti-  - 

jinnotatione  [opra  il  XXXI/If,  Dtfcorfo  • .. 

De' feongiuratori  tratta  ottimamente  GiacomcrV vacherò  a mente  altrui  nel 
fuo  libro,  De  fccrctis . Et  nel  mio  Palazzo  de  gli  incanti  fi  potrà  vedere  vna  bella 
raccolta  di  cofe»chc faranno  al  propofito  loro . 
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LA  fcienza  della  Profpettiua , ò Optica,  vicina  alla  Geometria-»  è tutta  perti- 
nente al  vedere,e  come  dice  Aulo  Gelli®  net  feftodecimo  libro  delle  tue  not- 
ti attiche,  noti  rende  ragione  tfa'tro,  (aluo  che  delle  forme  di  veder»,  & de  gli  in- 
ganni varine  ditierfi,  che  nella  vifta  fi  caufano.  Il  foggetto  dì  quefta  faenza  fona1 
le  linee  vifuaii»  màdi  effe  fono  due  fpecie»  l’vna  è di  quelle,  per  le  quali  procedo-, 
no  i raggi  retti,  i quali  non  fi  riflettono,  ne  rifrangono,  e mediante  li  quali  fi  fà  l’- 
atto del  vedere  diritto.©  (come  diconoi  profpettiuij  la  vifione  retti  ; e l’altra  è di 
quelle  tirrccvper  le  quali  ca  minano  i raggi,  che  fi  riflettono,  ò fi  rifrangono,  c_> 
mediante  le  quali  fi  vede  obliquamente,&  (come  dicono  gli  ifteffi  Profpcttinijfr 
fa  la  vifione  obliqua  . Indi  fono  nate  due  partì  della  profpettiua,  fecondo  che  ella 
con  fiderà  quefte  due  forti  di  linee  vifuali,  & quella  parte,  che  confiderà  la  prima 
fciiicra,  è fiata  detta  Opiica,  cioè,  profpettiua  fempliccmente,  mà  quella,  che _» 
s'hi  tolto  per  foggetto  il  fecondo  ordine,  è fiata  chiamata  fpcculariasida’Latini,- 
coroe  da’  Volgari  ideila  quale  parliamo  in  vn  difeorfo,  particolare.  Circa  l’O* 
etica,  ò Profpettiua  fi  confidcrano  fei  cofe  principali,  cioè,  il  vedere,  la  co  fa  vifi* 
bile, il  mezodel  vedere,  la  fpecie  vifibile  ,il  vifibile  raggio  , &il  modo  del  vedere. 

Quanto  ai  vedere  cflb  procede  da  gli  inftromentf  organici  de  gli  occhi, e de*  nerur 
optici,chcflui/cono  dal  ecru«llo,&  vengono  fino  a gli  occhi, porrandofeco  dall’- 
bumorc  fecréto  di  cervello  vna  parte  puriflfìma  fino  a quelli, onde  Ariflotile  nel 
quinto  della  generatione  degli  animali, hebbe  a dire,  il  vifo  dooerfi'attribuire  alt*  jirijiote» 
acqua  il  qual  vifo  viene  a feccarfi,quàdo  Thumido  màca»fi  come  afferma  Hippo-  le. 
cratenel  libro,  De  viflu  trattone  £i\Galcno  nel  libro,  De  tnftrumento  odor attuai-  Hippo- 

tefiail  vifocaufarfiapenamcnrcdeirhumorecrifiallino  Queflo  vifo  non  è altro  cmte- 
ebe  vna  poteflà  perfpetciua,la  qual  apprende  gli  oggetti  vifibìli  per  fua  proprietà  Galene. 
'Angolare,  appartenendoli  all’occhio  p-opriamétedi  vedere,  fi  come  dice  Micro- 
bio nel  fettieno  de’ Saturnali, -alla  ragione  di  giudicare,  & alla  memoriali  ricor- 
darfi  Quefiovifoèil  più  ccrtoquafi  di  tutt’i  fenfi, perche  difeerne da  locano  tutte  Macro»? 
le  cofe  pertinéti  a corpi, come  il  colorerà  quantità, la  figura, il  moro,  la  pofitìone,  bto. 
la  difianza^o  intcruallo.come  nota  Galeno  nel  fefiodecimo  libro,  Devfu portmnt 
torperts  kumatu.  Circa  poi  l’atto  del  vedere , onde  nafca,ci  fono  varie,  e diuerfe 
©pinioni,imperocheDcmocriro,Epicuro,fc  Lucrctio  nel  fefto  libro  vogliono, che 
il  vedere  ficaufida'  fimulacri,&  imagini  delle  cofe,  che  da  fcfteflc  entrano  negli  . 
ecchiMa  quale  opiniqne  è ributtata  da  Macrobio  nel  fettimo  libro  de’ fooi  Satur- 
nali al  cap.decimoqùarto.Hipparcodice,cbc  il  veder  fi  cagiona  dalla  proretrione 
dcirvno,c  ilaitro occhio, alla  cofa  vifibile,la  quale  viene  có  vna  certa  palpitationo  Htfp*?* 
quali  à toc«are,affiggédofì  io  quella  tato  flrctramétc  come  fccon  la  mano  la  toc*  co . 
cafJc.PJatone  credc,cheil  veder  fi  faccia  per  via  della  chiarezza  del  lume,  (corre* 
do  da  gli  occhi  vna  luce  a guil'a  di  fuoco  portata  nell’acre  efirinfeco,ch’c  riportata 
io  dietro  da  i corpi  vjfibilhche  le  fi  fàno  incórra, è Gal.é  dcll’iftefto  parere  có  Pia5*  , \ 
none.  I Stoicihannodetrolacaufa  del  Vedere  noneffere  altro,  che  l’emififìonc  de’  Plotone, 
raggi  degli  occhi'nellecofc  vifìbili, Scinderne  l’aere  di  mezo.  Porfirio  dice,chc  ne  G*lcno . 
i rag  gi,nè  le  sebianze, nè  alcun’altra  cofa  é cagione  del  vedere, mà  l’anima  iflefia,  . 
ebe  L’  medefima  conofcc  vifibile.  Se- cfsédo  vna  di  tutte,  conofce  fe  medefirria  in  Porfirio. 
tutte  le  cofe  che  fono,c  quella  fentenza  è feguitata  patte  da  Raffici  Mirani  He- 
bi co  nel  fuodifeorfodeìla  Specularla , al  capitolo  Settimo.  I Mathematici  diconoi 
che  il  mododcl  vedere  è tale^Daquelpuoto-ncil’occhio,  il'  quale  è veramete  ilcc  Roffael  ^ . 
n o dì  tutto  il  fao  giro, fi  partono  iraggi  vifiui  a guifa  di. linee  rette, che  fono  prò-  * 

dotte  «falcétto  di  vtì  circolo  alla  fuacitcòfcrcza,chc  qnàro  più  innanzi  vàno,tan-  «fpW»* 
tu  più  fKckicofia'tKué  (tuui  fanno  angolo  nei  ccu©.  Qvufii  raggi  o procedono  feràk 

prc- 
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pre  per  linea  retM,fin  che  trouano  l’oggeno  ri fibitaò  prima  vanno  perline*  ret5 
ta  allo  fpccchio,&  indi  fono  rimandati»  e refleflì  pcrvn’altra  linea  rcttaall’og. 
getto,  & e (Tendo illuminati , èc  alterati  dall’oggetto  .portano quella altcrationc. 
che  rimaginc  dell’oggetto  adocchio  » dentro  al  quale  l’anima  fi  f pecchia,  & veg- 
genJoui  quell'imagini,  c quei  raggi  colorati  di  dette  i magmi , le  apprende»  leco- 
nofee,  e ne  dà  quel  giudicio  » che  deue  » adoperandoli  in  ciò  con  tutte  quelle  Tue 
facoltà,  delle  quali  ha  bifognorc  però  l’occhio  è (lato  chiamato  fpecebio  dcll’ani- 
ma,  comcdifle  quel  nobiliilìmo  Poeta  Tofcano, 

Fidi  /pecchi  dell'Alma  occhi  lucenti,' 

Perche  fi  come  noi  mirando  nello  fpecchio,  veggiamo  le  cofe  da  lui  remote,co$f 
pariméte  l’anima  guarda ndonell’occbio,CGnofce le cofc,che  fono  fuora  di  luì.Frl 
gli  altri  Euclide  apertamente  tiene,  che  dall’occhionoftroefca  vna  cena  virtù  ,ò 
certi  1 piritico  alcuni  raggi  |uminoG,i quali  precedono  dirirramcce  a guifa  di  lioee 
che  Gano  prodotte  dal  centro  d’vn  circolo  alla  iua  circonferenza, & vadano  a tro- 
•u a rgli  oggetti  v Gbilr,  etrouaiiglrrappreicmino-a  gli  occhi  ,&  a quello  modofi 
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ma  noftra  apprefa,c  cefi G facciala  vifione, ò vogliamo  dire  Parto  del  vedere.Có- 
fentonoperòquafi  tutti, che  il  fenfodcl  vifo,mediantel’aere,vada  ad  affiorare  la 
cofa  colorata , come  dice  Galeno  nel  fetrimo  libro  de'Decrcri  d’Hippocratc  ,c  di 
Platone. Circa  allaccia  vifibilc, quella G dimanda  l’oggetto  dell’occhio, feconda 
Ariftotele  nel  fecondo  de  glianimalii  vedàfùo  non  vedati  pur  che  iia  arto  nato 
a potereffer  vifto  Tempre  G chiama  il  ino  oggetto»  fecódo  l’iflcffoncl  fecóio  del- 
l’anima,al  capitolo  decimo,ìl  quale  oggetto  ii  vede,  mediante  iUume , & il  colo- 
re,come  dice  Tbcofraflo  nelle  parafraG  (opra  il  fecondo  dell’anima.  Vn  mezo  st- 
ecca è quello  Ipacio  diuiGbile,  per  lo  quale  la  ipecie  dell’oggetto  vifibilc,  è datilo 
portata  al  vifo , impcroche  irà  l’oggetto  viGbile,  e la  fupcrficie  dell’ocrbkrvi  è bi- 
togno  df  di  Ganza.  La  ipecie  poi  vifibilc  non  ù altroché  la  fimilirudine,oucro  ima- 
ginc  di  quello, ebe  frvede,che  rapprefenca  la  cofa  villa  al  fenfo,&  il  raggio  v/fibi* 
le  non  è a Irto, che  vna  lìnea  rettala  quale  G parte  dal  cétro  del  vifo.e  via  termi- 
nare al  centi  o della  cofavifibile.il  modo  finalmente  del  vedere  è di  tre  (orti, cioè 
per  vifioné  diritta, ò per  rifletta»  o per  refratta. La  vifione  diritta  èiquandoil  rag-^ 


• «ccutezza  del  vifonon  G drizza  a più  bande  in  vn  trattoicomciofcgna  Vireilione' 
principio  del  quarto  libro  della  fua  profpcniua . La  vifioné  r.fìcGa  fi  fà  ne'  corpi 
politi, ò pernartira,o  per  arte, come  fono  i fpccchi, perche  H raggio  c a guila  d’imam 
balla  gettata  ml.muro»  cb’c  ribattuta  da  quel  corpo  folido  indietro,  c torna  vcrio- 
r^****5  il  Tuo  principio»  come  diurnamente  efplicò  Dante  dicendo ,« 

"a  * * 

Et  fi  come  fecondo  raggio  fàolc  . 

t V'fcir  del  primo  , e rtj 'altre  tn  fufo* 

Pur  , come  pcregnn  che  i ornar  vuole  ».  ...  * 

* U.  - ‘ ? , » » M t ' '1 

il  qual  ritorno  è chiamato  rifleffione.La  vifione  refratta  pTocede  a quella  foggia* 
che  fi  come  ogni  agente,c’babbia  da  operare  in  materia  pafIìbile,tanto  più  fi  rin- 
forzai augumcnta  il  fuo  valore,qnar.to  più  lente  fa  marcria  contra  rtnitérc.& 
a lui  auucrla, cosi  fà  il  raggio  luminoio,che  qtmi  hortroua  il  corpo  diafano,ò  tra-- 
parére, die  da. lui  debba  efler  illuminaio>ódc(o,otì;er  opaco»©  nffeapace’di  lume,. 

come- 
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-«erme  a equa,  vetro,  & fimili  cofc»egli  tanto  più  fi  rinforzale  accresce  il  tuo  pote- 
re accomodadofi  a penetrarle  forarlo  con  angoli  retti»  ò con  àgoli  vicini  ai  ret- 
to fecondo  che  fi  fente  il  bifogaojóde  fi  pìega,&  declina  da  quella  linea  ret.ta»pcr 
la  qualeeaminaua  » Se  s'trnùa  per  vn’altra , la  quale  forma  vn’angolo  con  la  pri- 
ma, Se  quella  dccìinarioric  » che  fà  il  raggio  dai  fuo  dritto  corto  » è fiata  chiamata 
refrattìone,  &c  il  raggio»  che  fà  quefi’effcrtò»  vicn  detto  da’  Profpettiui  raggio  re- 
fratto  > & di  tutto  qncfto  tratta  diligentemente  Gio.  Pifano  in  tutto  il  terzo  libro 
della  fu*  profpcttiua.E  d’auettir.frà  i’ahrecofc  che  la- luce  fi  diuide  in  prima»  fe- 
conda» Se  minima. La  prima  è come  quella, che  illumina  tutta  la  cofa,  la  feconda 
come  qUdla,ch’c  negli  angoli  della  caia»  la  mìnima  è quella  » chefubdìuidendofi 
a péna  ritiene  l’atto  della  iuce;&  iTheorcmi  della  luce  fono  dichiarati  da  Gioan- 
ni  Pifano  Vefcouo  Cameracenfc,  nei  filoni  imo  libro  della  profpcttiua,laquale  d 
fiata  poi  mandata  fuorfco  rreu*»ccafiigatada  Pafcafio  HamcHo,e  inficmcinfie- 
mc  bifogna  confiderai  e:cbe  il  col  ore  è vnmoto  dcU’atto  pertoicuo  appreso  Ari- 
ftot.  mà  prdToThcmiftio  nel  fecondo  dell’anima,  c preffo  a Platone  nel  Timeo» 
eglic  vna certa  fiammate  fpicndòre»  ch’etecfuor  da  ciafcun  corpo, la  quale  hà  le 
parti  accommodatc  alfcnfodel  vifo  per  ogni  forte  di  profpcrtiua,&  chi  voi  vede- 
re molte  cole  de  colori,  legga  il  Cardano  nel  terzo  decimo  libro./)*  rerum  varte- 
tate  » Se  Antonio  Tilefio  oel  lib.de’  colori . Hota  la  icientia  profpéttma  tratta  le 
fopradettccofe.infcgna JociòtChc  fia  lucc*e  colore, & ombcc»e  fpatij,òintcrualli 
di  cofe,  co  le  caule  delle  cofe  vifibili*cola  diuerfità  de’  roeti»  co  le  figuratiool  del- 
l’ombre,c  de*  tomi, e fimili  altre,  cote,  egioua  aflaitòmoa  cómprédor  la  verità  de’ 
corpi  celcftì»  la  difiantia»  la  grandezza»  il  moto,  le  riuolutioni,  e gli  aggiramenti 
di  q nell ite. ferue  ancora  al  architettura  tri  jnìfura re  glicdifk ij:  ap  preffo  di  quello 
Aggiunge  grandiffimo  ornamento  all’artificio  del  dipingere, & alla  fabrica  de  gli 
frscccbi»  di  maniera, che  quelle  arti  fenza  ella  non  fi  ponno  ridurre  a perfettione. 
Con  .quella  feienza  fi  fanno  ancora  molte  apparenze  marauigliofe  nel  vedere,  Io 
quali  apparenze»ò  fallacie  auengono  feome  dice  Vitellione)in  due  modi.O  fccó- 
do  il  uifo,  ò fecondo  la  virtù  difiintiua  dell’anima  > e cote  Ac  fi  fchiffano  con  Pof* 
feruationedi  otto  camelie.  La  prima  è quefla:  «Scia  cofa  vifibile  partecipa  in  atto 
della  luce*  perche  altramente  non  fi  vede, la  feconda,  le  farà  «mentente  di  danza 
irà  la  cofa  vifibi!c,&:  i:  vede re*£e esodo  la  facoltà  dell'occbio»perche  le  cofe»  che  fo- 
no troppo  dittanti , benché  veloci tòmamente  corrano  »mofirano  nondimeno  dì 
edere  inquiete, come  appare  nel  Soie, nella  Luna,c  nelle  flettere  oleradi  ciò  le  co- 
le quadrate  paiono  rocóde -Terzo  che  la  cofa  vifibile s’oppóga  al  vedere. Quarto, 
che  il  corpo  vifibile  li  abbia  taipropoctionc,  quato  alla  quantità  toa  con  l’occhio, 
cho.  veder  fi  potta.  Quinto»cbe  il  corpo  vitto  fia  in  qualche  modo  foiido,  perche  fc 
egli  d diafaao,non  fidi Icernerà, cofi  ne  anco  fc  fia  con  vn  mezo  di  fienile  pcrfpi- 
ctncà,ncomeil  mezo  del  vetncnchc  fia  rotto»fà  parere  ogmirofa  rolla  Setto, fi  ri- 
ttrea  a vn  veder  certo>e  dctcrmÌnato,vn’aerc  diafano»tra*l  corpo  vifibile, Se  l’oc- 
chio» perebe  s’é  craffo,nuoce  al  vedereje  la  luce  deu’efferaiacoconucniéccjpercbc 
fc  fotte  troppa, c mattimene  i corpi  potiti, per  la ‘tifi  e (Tìonc, l’acutezza  del  vifo s*- 
oflufcherebbc,  come  auufcnea chi  vuote troppo  iiueniaraeotfcmirar  nel  Sole  \ e 
fe  fotte  minima, o niti*Hr*j‘onibre  leuaicbboQ  iecofc  dinanzi  a gli  occhi. Settimo» 
in  vn  veder  certo  fi  ricerca  tempo  conueocuolcpcr  poter  cófiderare  la  cofa  vitta, 
impcroche  in  vagito  cTocchiololo  non  fi  può  giudicar  cofi  bene  * fe  non  fi  torna 
di  nuouo  a veder.Otrauo,c,vlrimo,fi  richiede  vna  fana  difpofitione  di  veder, per- 
che auengono  molninganni  per  l’ìnfirmità,chc  l’occhio  patiicctondc  fc  l’humor 
et  i Rallino  èlcfo>allhora  ì’occbio  s’inganna  gràd  tòma  méte, come  dice  Vitcilione 
nel  libro  terzo  della  fua  profpettiua  . Così  l’humor  curino  ndl’occhio,  oil  rotto 
rappresela  colori  tali  nelle  cole  vifie.Se  nella  pupilla  fi  troua  humor  craflo»lc  co» 
fe  appaiono  foxatofe  v’è  humo«negro,par  chcfi  veggi*  raofebe.  Se’ i dito  fl  pouc 
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(òpra  vn’angu1o,ònell’angu!od'vn’occhio  par  che  fi  vedano  due cofe.Se l’occhio 
fi  muoue  col  dito, par  che  lecofe  fi  mnouino.  Con  quefia  medecna  ragione  And* 
fonc  fattamente  eftimaua  di  veder  veramére  séprc  innanzi  a le  vn’huomo,laqual 
cofa  Ariftotelc  nel  terzo  della  Meteora»  e CteudianoCelcflino  nel  libro  Demu 
rabihbut  mundi  » riferifee  alla  debolezza  del  vifo , & alla  rifié/fione  dell'acre ua 
colui»  che  vede  » & Viccilione  nel  4 iib.  della  fua  profpertmà  riferiTcr  molte  altre 
caule  intorno  alle  falle  apparenze  de  gli  occhi, come  le  imaginationi  fortùeUtra- 
prcttìoni, dell’animo  violente, e l’indifcretta  virtù  vifiua»  quale  é quella  dì  coloro 
che  penlano  di  veder  de*  motti,perche  non  confidcr ano  le  cofe,c’hanna  innanzi» 
rni  da  quelle  tettano  allucinatùMà  chi  vuoi  laper  tutta  la  Icicnza  della  Perfper- 
tiua  quali  perfettaméte  legga  Viiclliooe,Grdan  Pifano.Rogerio  Baccone*Alba- 
cen»Pomponio  G aurico, e molti  altri, che  ne  trattano  dittiti  la  métorparendo  a noi» 
che  tato  batti  per  vno  leraplice  d/lcorlo  molto  commodo  intorno  a quetta  profef» 
fione»cótra  d'etti  non  dico  altrove  non  che  quafi  tutti  i prcttigtj  nafeono da  loro. 


Annoutione  /opra  il  XXXV.  Dtfcorfo.  . - v , r.  ' 

Al  propofi(o  de'  perfpetriui  fi  può  vederetuteo  il  quinto  libro  di  G?o.  Thoraa- 
fo  Frigio  che  darà  qualche  intelligenza  »di  più  a chi  fi  prende  diletto  di  quetta 
fetenza, & cosi  Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d‘Euclidc,&  coli  il  feminario  del- 
la Filo  fotta  del  Bernardo,  al  verbo  Pcrfpe&iua . 


DE  GLI  ANATOMISTI.  Dtfcorfo  XXXVI . 


' T 'Anatomia  profettione  vtilifllma  cofi  a Medici  Filici , come  a Cirugtci  » dt-d 
U Aleno  Galeno  commendata  nel  nono  della  vtilità  delle  particole,  per  quattro  cau- 

te principali:  prima,  perche  nella  varierà»  e nel  fito  de*  membri  bumanwci  fà  ve- 
dere, Se  conolcere  l’onnipotenza  del  grande  Iddio: fecondo,  manifefla  le  partico- 
le de’  membri  fottopotti , e foggetti  a mille  infermità  mortali  : terzo,  fi  preueder 
la  dilpofitionc,c’hà  da  cfler  de’  corpi  nottrqquarto,  & vltirao,  c’inlegna  a curare 
con  lapienza  i mali, rifondo  prattici  de’luoghi,doue  lemalatie  s’ànidano,e  crea- 
no l’apofteme  della  malignità  loro.  E colui,  cb’é  ignorante  deli’ Anatomico  me 
rA (bucali  ^CD  ^,cc  Albucafi,  mentre  che  opera  ne*  corpi  bumani, molte  volte  a ramazza, 8c 
vccide, perche  nel  tagliare,  v.g.pigliarà  il  ncruo  per  la  vena,&caderà  in  mille-# 
errori  Icona*  , Se  esorbitanti  a tutte  t’hore;  rifondo quelli  tali  limili  a’cuoccbi,  e 
fcalchi  ignoranti, de’ quali  dice  Galeno  nel  fecondo  della  Terapcntica, che  nò  ta- 
gliano la  carne  per  filo,  mà  la  trita  no,  sfilano,  c ftroprano,  e cofi  come  vn  cicco  è 
sforzato  (comedice  Henricodc  Hermóda  Villa  nel  fuo  primo  libro  della Chir u- 
Nemico  g>®5®  errare  bene  (petto, e colpeggiare  indarno, mentre  cerca  defendere, é diparti- 
ate Hcr-  rc  **  fogno  non  altramente  conufone,  chc.il  Fifico»ò il  Cirugico  commetta 
moti  da  err°re  non  cfsédo  inftrutto»  come  fi  deué,  dell’Anatomia,  & proccdédo  da  cieco 
Villa.  nel  tagliare  Per  dìlcorrerc  adunque  dogli  AnabomiftUficomc  faccio  de  gli  altri 
Anato-  profcffori,&  dar  notitia,fe  non  compita.almeno  còmoda*  Se  chiara  di  quett’ar  te, 
mia  ch*->  dico, che  Anatomia  non  è altro  che  vna  retta  diuiflonc»ò  partimelo  de’  mébri  del 
cola  fia . torP°  humano,&  è con  vocabolo  Greco  chiamata  a quetta  fbggj*a,percbcfcomc 
Gioam  dì  dice  Gioanni  Vico  nel  primo  libro  della  fua  prattica  vniucrfale  in  Chirogia)  Ana 
Vico.  fignifìca  retto, e Tomos  diuifionc, quali  retta  diuifione  di  quclli»e  confìtte  in  due 
colefcomc  dice  Guidone  di  Cauliago,  buomo  eccellente  in  Cbirugia)  nella  icicn- 
za theorìcada  quale  da’  libri  s’3pprcndc,mà  però  diminutainente,  Se  nella  iftella 
pratica,  ò ilpericnza  tratta  da’  cadaueri  de’  (ofpcfi  , ò decollati  per  giuttitia  moì- 
ro piti  aperta»  Se  manifefla,  vedendoli  con  gli  occhi,  Se  locandoli  con  (enfi  quel- 
lo, ebe 
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lOjCbcUIbti  trattano  cocifufamente,  & certificandoli  dell’orìgine  dè’raurcoh’, del- 
le vene»  & de’ ne  tu  i ch’évno  de*  primi  auuertimenti  podi  dal  Mondino  nel  fuo 
libro  dell’Anatomia  . Vogliono  i Medici  ( è lo  conferma  fri  gli  altri  il  dot- 
tiamo Giouan  Fornello  Ambiano  nella  deferittione  delle  parti  del  corpo  fiu- 
mano )cheil  cadaoero  fi  pig’i  d’vna  buona  babitudine  intiera  della  carnei  è d'v- 
aa  età  ferma»  e foda>  d’vna  (tarara  mediocre  > & acconcia  > incorrotto  ,&  laido, 
da  ogni  parte,  nè  per  malaria , ne  per  ferite  motto  »mà  fofpcfo , ò flrangolato  , 
ò (ommerfo  in  acqui  > è pollo  (opra  vn'alto  banco,  che  fi  volge  intorno*  in  me- 
zodelluogo  preparato  (tondo  i Barbieri,  è Cirugici,  e tutti i miniftri  con  le 
Unccttc,conglittili,con  l’agucchic,  con  gli  vncini,  co*  fcarpelletti,  con  tutti  i fer- 
ri (oliti,  & con  lefpongie,.nftructi,  & parati , fi  dia  principio  col  nome  del  Si- 

fnorc  all’Anatomia, oue  fi  fanno  quattro  fcielce  principali  ,la  prima  di  mera- 
ri  nutritiuijcfsendo  i primi  ,che  fi  corrompono;  la  feconda  de’ (pineali  : la  terza 
degli  animali;  la  quarta  dcU’e  (fremita  di  tutto  l’altro  corpo  co  fi  fida  fine  alla 

Anacomia,e  in  cialcun membro,  fecondo  l'opinione  del  Commentatore  Aleffan- 
drino,èdi  tuui  gli  Anaiotuiffijnouecofe  generalmente  s’hanno  da  veder  e, cioè, 
compofitionc,foftanza, complcflìone, quantità, numero, figura,  colligantia, atto, c 
vtilrtà.Doppo  quell  o,che malipoffon  auuenir a quello, acciò che’l  medico  perla 
feienza  dell’Anatomìa  conolcendo , preuedendo , c curandoli  ageuolmcnte  poffa 
dargli  il  rimedio  opportuno,  è conueniéte.Quindi  è,  che  l’ottimo  Galeno  da 'cor- 
pi delle  Simic, de  i Porcelli,  è altri  animali  s’acquifiò  la -piena  cognitione  di  tut- 
taquefl’arte,al  medico  non  folamente  gioueuo!e«mi  neccfiaria  affatto . Mà  per- 
che impoffib  il  cola  farebbe  chiarire  le  cofc  deirAnatomìa  fenza  faper  minuta- 
mente, è diftintamete  tutte  le  parti, che  fono  in  quello  corpo  humano  co’fuoi  no- 
mi difiinti,  iole  tratterò  breuemente,e  compendiofa mente* affine,  che  a i nouitij 
principiati  s’apra  vna  firada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali  ardue 
di  quella  profefYìone.c  fcgoiròquefl’ordioe,che  cominciarò  da’ca pelli  del  capo,  è 
andartò  fino  alle  piante  nude  de’  piedi  per  nò  lafciar  cola  adietro, che  diligentemé- 
te tocca  non  fia.  Con  quefìi  Anatomici  adunque  fi  vàdifeorrendo,  che  la  prima 
parte  del  capo  fon  le  chiome,  che  a guifa  di  tanti  fiori, e blondiyè  roffi,è  bianchi, & 
ofeuri, (puntano  fuori  d’effo»comc  da  corpo  terreftre,  hauendola  fua  radice  nella 
pglle,cute  da  Latini  addimandata.  A quella  (uccede  la  carne  mufculofa  , & a eflfa 

2ue1»a membrana, ò paouicolo,ò  tclletta»ò pellicola, che  cinge ’a  caluaria,che da’ 
ircci  è chiamata  Pericraneo,  & altramente  Gengma  matre»nofcendo  dalla  dura 
matre  per  Iccómiffurc  dell'olla  del  capo.Et  a quefta  pelliccila  (decedè  quell’offa, 
che  circonda  il  cerucllo,  da  Greci  chiamato  Craneo,da  gli  antichi  Teda»  c da  mo- 
derni Crepa, il  quatc.fi  diuide  in  molte  parti , imperorhe  lappar  tc  dauanti  di  tffo 
•è  chiamata  da  Latini  Sinciput , quella  didierrtré  detta  Occiptit, e quella  di  mezo 
Vcrtex:  fottolaCaluaria  immediatamente  fi  trouanodue  membrane, ò pellicci ^ 
lc,ouero  tcllette , ebe  fanno  vn  velo  al  cerucllo,  delle  quali  la  prima  è groffetta,  è 
più  gagliarda  contra  l’occorrenze,  che  ponno  caufarfi  dalla  crepa  , è chiamata 
membrana  Craffa,  ò dura  marre.  La  (ecóda  più  tenue,è  fottìle,che  ricopre  il  ccr- 
ucllo,è  detta  membrana  tenue, ò pia  matre,  è poi  s’arriua  al  cerucllo,  mà  innanzi 
che  s’arriui  a qucllordicono  gli  Anatomifti,che  fi  rrouano  tre  cuciture, o commif . 
fure  nel  capo, la  prima,ch’c  nella  parte  anteriore  del  Cranco  chiamata  Sinciput,G 
dlmàda  Coronale, perche  io  quella  partei  Rè  portano  la  corona  loro, c le  Dame, 
le  lor  ghirlande,  la  quale  da  Al  iab»  nella  fua  Tbeorica  dell’Anatomia  » vieti  di- 
mandata prouadcl  capo.  La  feconda,  h’c nella  partè  pofferiore  del  Cranco  detta 
Occiput,fi  chiama  Lauda  , c fi  attrauerfa  dietro  alla  teff  a nella  guifa,  che  fi  fcriue 
la  lettera  Lambda  A da  Grcci:&  in  tal  parte  per  vn  buco  di  lotro  efee  la  nuca, eh’ è 
come  vn  fiume, clic  deriua  dal  ccrucllo.La  terza  fi  dimanda  Rcc.a>ò Raggirale — 

' Ptuhc  và  ditettamente  lungo  il  capo  di  mezo  l’offo  Coronale;  alla  cómiffura  no- 
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nini  ta,detta  Lauda.  Et  per  quella  commi  {Tur  a di  mezo , onero  Sagittale  patita^ 

‘ due  vene,che  vengono  dal  fegato, fott'entrando  a!  Cranco.Quind»  G viene  a!  cer- 
uello,qual  dicono  edere  vrw  cerca  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli, de  quali  il  mag- 
Ceruello  % g;orc  fla  nella  parte  dinanzi,  l'altro  nel  mezo  , é*l  rerzo  di  dietro  dalla  fua  parai* 
che  cofa  j£<jctto  Ccrcbellum,  è però  fecondo  Galeno , egli  è il  fondamento  dell’imagin*- 
fi*  • r*one,della  cogitatione,è  della  memoria.  E parimente  Rafi  da  Almanforc»nel  ca- 
C al  tuo,  p itolo  dell'Anatomia  dei  cerucUo»dìcc  quefto  edere  il  fonte  de*  lenfi,&  dei  mouf- 
mento  volontario»é  il  vétficolodinanzi*&  quel  di  dietro  fi  diuidono  per  mezoffò 
due  parri»deftra,è  finiflra,è  neU’cftremo  del  primo  vétneoio  fi  ritrattano  due  fu- 
danze  aggiunteui  in  guifa  di  nare  humanc,  che  s’appiglianoinfiemfc , onde  so  da 
Medici*  chiamate  Nates,  & quede  fono  a cotale  ventricolo  in  luogo  di  coltrice,  ò 
letto, ò camera, fotro  cui  fi  slunga»peròda  Latini  fi  chiamano  Camera, &:  Fornici 
& fono  quefte  due  foftanze , vna  come  verme  di  color  rodo  arto  à'ftendcrtivé  ri- 
niccbiarfuonde  è detta  Vcrmis,  è l’altea  come  vn’Ancba  di  (opra  larga,  èdi  tor- 
co flretta,oucro  come  vn  bìccbicro,  onde  é detta  Scyphus.ouero  pleuis.  Il  ventri* 
coiodi  mezo  é adai  lungo,  e fonile*  &c  hàiitranfito  dal  primo  al’ vlr  imo  perciò- 
che  fi  toccano  l’vno  có  l’altro, il  terzo  vétricolo  hà  il  fuo  luogo  nella  parte  dì  die- 
croalcapo.  Se  bà  la  foftanza  piti  dura  de  gli  altri  ventricoli  »é  però  i fterui , che 
procedono  da  quello»mediàte  la  nuca  fua  miniftra*fono  di  piti  dura  natura»  e nò 
è inuiluppato  in  quella telletta  chiamata  pia  marre»  come  fonogPa!rrrdue»efsédo 
la  fua  foftanza  dauanzi  forre,  fi  da,  ò buona  per  fe  fteda  da  conferuaru,Ac-è  dii  for- 
ma piramidale»  è nell’efì remo  di  quefto  ventricolo,  cioè,  nellà  parte  piramidale, 
procede  la  nuca  inuiluppata  in  due  pannicolidcl  ccrue)lo,teqùal  nuca»c  midola  c 
della  medefinia  foftanza,  che’lceruel  lo . Di  più  dicono  coftor©,che  fono  (erte  pe- 
ra di  nerni  cb’immcdiatamenre  nafconodal  cerucllo, fecondo  la  fua  lunghezza»© 
fianca, che  trenta  per  mezo  la  nuca,i  primi  due  nerui  che  vengono  dai  cerucllo  fono  dimàda- 
fo/s fi* . ti  viforij, perche  fi  appartengono  a gli  occhiò  glimpartifcono  la  facoltà  del  vede- 
re,& fono  ìncauati , & molli  (opra  tutti  gli  altri,&  fono  congiunti  infiemc,màfi 
(partono  innanzi  ch’entrino  negli  occhi»  de  gii  altri  fi  dirà  al  fuo  luogo, p ò olirà» 
ncll’eftremo  del  ptimo,è  fecondo  vcniiicolo>di  fotto  fendendo, fi  termina  fi  certQ 
bucotódo»è  che  da  alcuni  fi  chiama  la  fo0et«a»ncl  mezo  del  quale  è fi  piccini  fo- 
rame, che  và  al  palato  * è la  natura  per  ripurgare  Ufupcifhmà  del  ccr«bro,cicè  » 
del  fecondo,  & vltimo  ventr»colo*ha  forato  il  pannicolo  dqro»cgroffo,chc  fi  chia- 
ma Dura  matrc,&  all’iftefio  modo  bà  forato  il  predetto  pannicolo  dinazì  del  cer- 
uello, fono  l’olio  della  fromr,acciò  mcdefimarnéte  la  fupcifluttà  del  primo  vétri- 
colo  fi  purgaffcro  per  il  nafo , de  acciò  per  quel  buco  nc  cólcguiffc  il  tuo  effetto  fa  . 
virtù  dell’odorato, e da  ogni  lato  fitrouanofoffctte  di  eminéza  rotonda  affai  gri- 
de, create  a fofìécarione  delle  vene,  & dcll’artcrie,  Se  nell’infima  foffetta  predo  al 
buco  fono  pezzi  di  carne  grandi,  eminenti»  & rotondi  a foftentar  le  vene, e l’arte^ 
« . rie, che  fagbono  dal  rcriccllo  mirabile  a » predetti  ventricoli, il  tyual  leticelio  mira- 

ito  * bl  bficc‘rcu»ffc  ccrrbrotdc  c in  forma  di  rete,  & compoflodi  vene  pulfariue,cd’ar* 
traotte.  lef  jc#£  ne|ja  parje  pofteriore  del  cerebro  fi  trotta  vita  midolla  d’vna  fpina  da  Me- 
dici detta  Spina;  medut!a,che  manda  fuor  feftanta  due  nctui. 

Difcorrono  poi  di  quella  parte, cb’é  fotto  il  finòput, vacua  dì  peli, laquale  chia- 
mano fronte, òc  a’  lati  della  fronte  mettono  le  tépie»cbc  fono  così  dette,percl 
in  effe  fi  conofcc  il  tempo,  & gli  anni  c’hanno  granimali, & quelle  conftttuifcono 
due  offa  , che  fono  poftejda  quella  , 6c  quell’alrra  orecchia,  tk  perche  paiano  pie- 
tre,fono  chiamate  offa  pctroia,ouero  lapidala,  & alle  sépie  lono  due  commifsurc 
le  quali  fono  chiamate  Jc  medofe  » per  riso  piene  di  fcbc  egic,  e doue  fqrnìfcc  Isu 
fronte, cominciano  le  fopra  ciglia  di  peli  cminéti  ornati. Indi  feguono  grocchi  or- 
naci di  lopra,e  di  fotro  di  palpebre  con  gli  fuoi  prische  lono  chiamati  ciglia  lupc- 
fiori»&  inferiori.  - ■ 
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Hor  la  cópofitione  de  gli  occhi  e di  fette  toniche»  e tre  humori»  laquale  deferii 
nono  nel  feguente  modojprima  dicono,cbe  dalla  parte  dinanzi  del  cercbro  fi  fié-  jlnaiòZ 
dono  due  nerui  concaui  » i quali  partiti  dalcerebro  fi  congiungono  alquantol’vn  mia  degli 
l'altro  quafi  in  croce  » Se  in  quel  luogo  amendue  così  congiunti  fi  feruono  di  vna  occhi . 
fola  concauità»  fecondo  Gultelmo  di  Piacenza»  anzi  di  due  » fecondo  il  Mondi»  Gugliel- 
jDo»rimanendo  a ciafcuno  il  (uo  cócauo,  di  poi  ncll'vfcir  che  fano, s’appartano  dal  mo  di  Pia 
cranco»&  s’inuiluppano  in  due  pannicoli  del  ccrcbro>&  fi  dimandano  optici, ouc-  etnz.* . 
rovifor  idearne  s’c  detto  di  (opra  c ciafcun  di  qucfti  nerui  vfeiti  dal  craneo  viene  II  Mori»; 
al  fuo  occhio, & genera iui  vn  pannicolo  graffo, &duro»chc$’addimanda  Sdirò»  dmo» 
fico  barbaricamente, ò la  Dura  Latinamente  ; dietro  al  quale  fegue  vn’altro  pan-  > 
nicolo  detto  la  tunica  fecondina  » per  effer  quella , che  viene  dietro  al  la  prima,  Se 
contien  quello  in  Te  gli  humori, vitreo,  e criftallino  dell'occhio,  & nafee  dalla  te. 
que  membrana . Viene  dierro  per  ordine  la  terza  tunica  addimandaca  Retina  » 
per  haucr  fimilitudinc  divna  rete,laqual  conchiude  in  fc  la  mctàdcll’humore  cri- 
flallino.  Doppo  quella  fi  genera  vn’altra , che  chiamano  l’Aranea , perche  e far- 
taàguifa  di  rete  di  ragno,  nellaqual  vi  cape  l’altra  metà  deirinimorechriftallino, 
c però  fi  viene  a rotondare  con  la  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vuea  cofi  detta 
per  effer  Amile  a vna  feorza  d*vua  nella  villa  ,&  diipofitione  fua.  Nelmezodi 
quefta  la  natura  bà  fatto  vn  buco , che  fi  chiama  la  pupilla , & s’allarga  , e riftrin- 
gc  fecondo  il  bifogno,&  ciò  fà  ncll’humorc  chriftallino, conducendo  a perfettione 
la  virtù  vifiua . Àncora  la  predetta  conica  ferra  in  fé  tutto  l’humor  bianco , per 
difendere, & cóferuarcrhumorcbriftallino»cheglie  neccffario.Vié  dietto  a que- 
flo  la  cornea, che  non  lafcia  vfeir  Phumor  biaticopcri]  buco  dell’V uca,laqna I na- 
fee dal  pannicolo  duro  chiamato  lo Sclirotico,flc  c chiamata  Cornea, p effe t fimi» 
le  ai  corno, che  ttafpare.Finalméte  s’arriua  alla  fettima  detta  congiuntura,  ouero 
adnata,  perche  col  perfetto  pannicolo, a qucflo  fine  groffo,e  duro, fatto  dalla  na- 
tura, cógtuge,fc  lega  ottimamére  tutto  Poccbiojialuo,che  il  nero,ouer  pupilla:^ 
hà  quella  tonica  il  fup  principiodal  pannicolo, che  ricuopre  il  refchiodel  capo» 
cioè  dal  Pcricraneo , e quindi  fi  feorge  quato  gioui  laincifìode  della  vena  fopra  il 
fróte  in  cuacuarele  iimcrie,chc  végono  dal  capo»c  dalcerebro, e da  gliocchi,per 
la  cópofuionc  del  prelato  pannicolc,chc  e comporto  di  nerui, di  vcnc,&d’arterie.- 
Di  più  ancora  vengono  dritta  mère  per  il  formare  perCraneo  certi  neroi  al  fccó- 
do  paro  di  quelli  del  cerebro  a gli  occhi, che  porgono  a quei  il  sétiméto,e  il  moui- 
mèco, di  modo, che  a marauiglia  sétono  le  cofc  nociue,da  queftetonichcinfiemc' 
nate,nafcono  fette  orbi,  ouero  circoli,»  quali  conuengon  in  quella  parte, ch’e  det- 
ta IrisA  corna  «che e quel  luogo, doue  il  bianco  fi  copula, e cógiugc  al  nero, il  pri- 
mo circolo  e de!  la  conica  cógiuntiua,  l'altro  della  cornea, l'altro  dèlia  dura,ò  fcliV 
foticajquefli  tre  fono  duri,  il  quarto  c della  fecon'dina,il  quinto  dell’ Vuc3, il  fcfto' 
dell’ Aranca,  il  feteiroo  della  Retina.  Se  quelli  quattro  fono  molli.  Gii  humori  poi 
dtgroccbi  fono  tre, il  primo  c il  vitreo,  cofi  detto*pcrche  c umile  al  tetro,  fufo,  ih 
fecondò, il  giaciale,o  chcirtallino*  perche  e concreto  a modo  di  ghiaccio, ò di  chri- 
f\allo,il  terzo  l’acqueo, perche  bà  fomiglianzacon  l’acqua. Mà  neH’eftretno  dello1 
rttafcellc  dal  capo  di  fopra  di  qua,  Se  di  Uve  ncH  efìrcino  delle  tépic  vi  fonoattac-' 
catc  l’orccchie  fondate  fopra  vn’offo  petrofo  , duro,  Se  petforaro,  ch’c  dell’offa-* 
chiamate  le  mendolc,  Se  nclf’orccchie  vi  è vn  foro,  per  cni  s’ode , e inforno  al  fo- 
ro d’effe, & Fcftremo  delle  mafccllc  vi  nafee  vna  cartilagine, per  attorniar  le  dette 
orecchie, dalla  cui  radice  fi  traggono  in  rondo  vene,  arterie, nerui, fili, pannicoli,  e' 
legamenti , la  parte  da  bafio  dell’orecchia  più  craffa  , fi  chia  ma  fibra  , Se  la  parte 
toprema  pinna.  Nella  parte  poi,  che  ftguc, dcftra,  Se  finiflra  del  collo,  fi  t recano 
dietro  all’orecchic  vene  , che  chiaramente  nafeono  dai  fegato,fotto  le  quali  Vi  fon 
auei  ic  venute  dai  cuore  ,che  falcndo  al  ea  po,per  via  delle  cómiffurè,  partano  nel 
*cruelto)&  quarte  attorie  giouaio  c’hanno  al  cctcbio,&  pannicoli  fnoi  feendono 
, . P a all*- 
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a ll’orecchie,  & Indi  per  ria  delle  rene  mandano  ne*  tediceli  non  sò  che  di  licore? 
che  fi  fa  r lo  fperma  » & di  qui  tengono  alcuni  * che  il  ragliare  adatto  le  fopradet- 
tc  vene  (otto  all’oreccbic,  vieta  il  far  de*  figliuoli. La  più  eminente  parte  della  fac- 
eia  é detta  nafo*lc  cui  parti  fituate  di  quà,&  dilà,acconcieper  render,  & riceuer 
l’aria, fono  chiamate  da'  Latini  Narcs,c  le  parti  edcriori,che  fi  muouono,  fon  di* 
i mandate  pinu’ae,  oùeroale,  &la  parte  interna cartilagìnofa, che diuide le narid 

’ detta  Intetfeptum.  Fra  il  naie, di  qua, e di  là  danno  difoprauia  le  guantic, che  fo- 
no fatte  a guifa  d’vn  pomo  rodò  nelle  perioac  modefte,  & vergogno!# , Di  forto 
#1  nafo  fià  la  bocca,  laqual  fi  parte  in  vn  labrodi  fopra  pelofo.douei  gioueni  mo- 
derni fabrican  quei  muftaccbi  da  Turchi  si  tenibili  , & in  vn  labro  di  fotto  an- 
cora lui  pclofo,  che  da  Momoda  Treuigi  pare  che  fia  piantato»  come  fi  fannole 
palartene  . Dentro  alla  bocca  fono  due  malediche  fono  oda,  doue  danno  attac- 
cati i denti, di  più  vi  fono  le  gengiuc,che  non  lono  altro  che  carne, doue  i derida- 
no affi  dì. Et  i denti  communemcnte  fono  trentadue , & allevoltc  vintiorto,  per- 
che ciaccona  madella  n’hà  fcdeci,oucro  quatrordeci,  de’ quali  i primi otro,perche 
tagliano  il  cibo  nella  parte  dinàzi  fono  detti  incilorij, e quattro  fono  detti  canini, 
perche  hanno  fimilitudioc  con  quei  de’ Cani,  e vinci,  che  danno  tradì  fopra  :e  di 
lotto, fono  chiamati  molari, perche  tritano  & macinano  il  cibo, come  fano  le  ma. 
ciac  il  fruméto  è però  l’vfficio  loro  fi  chiama  prima  digcdionc.  La  mafcclla  di  fo- 
pra d’ogni  lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo, che  vien  dalla  parte  dinanzi,cioè, 
daiaf  ente  chiamato  Pcricraneo,e  così  l’mferiorr,laqual  è comporta  df  due  otta, 
& fi  và  a chiuder  nel  mento  .La  lingua  poiché  di  dentro  alla  bocca , di  fpugnofa 
compie  filone,  & carnofa,c  faru  di  nerui,&  loro  filici  mufcoli,dfvene, d’arterie, 
& di  legamenti, la  cui  radicec  piantata  ncli'oflo  della  Lauda, e co*  legamenti  lega- 
ta, e forto  la  lingua  fi  feorgono  anco  due  vene,  il  taglio  delle  quali  è molto  gidue- 
uole  a i mali  del  gorgozzalc . Efla  hà  noue  mufcoli , che  vengono  da ll’oflTo  della 
Lauda,&  della  commiffura  fagittalc.Sonoacc  fotto  la  lingua  alcuni  pezzi  di car- 
neglandofi,»  quali  fono  chiamati  da  LatiniTonfi  lar,e  da  Barbari  Amigda  far,  ne* 
quali  flaunodue  piccioli  bucchi , che  fpuigano  la  faliua  a guifa  d’vn  coiatoioJLa 
parte  fupcriore  della  bocca  è chiamata  palato»c  la  parte  interna  della  bocca  é de r-r 
ra  da  Latini  Fauces, e quella  cana  di  detro, dalle  fauci  tende  fin’al  po)mone,è  chia- 
mata da  Latini  alpera  arteria, & il  capo  di  quefia  é detto  latinamente  Gmtur,Sc 
è compollo  di  tre  cartilagini,  & a queflo  guttur  nella  parte  di  fopra  è fiata  inferra 
quafi  come  vn  coperchio  vna  certa  particella  fpugnofa,e  di  naturarara, che  nafee 
dalla  radice  delia  lingua,  laqual  da  Latini  è detta  ligula  e da  Volgari  la  lenguetta  , 
ò rVgola.EneireftTema  parte  carnofa  della  bocca,*  palato  vi  è fiata  pofla  vn  al- 
tra particella, che  i Latiui  hanno  chiamata  Gurgulio»&  i Volgari  Gorgozzo,Gor- 
gozule,  nelcui  etìremo  fono  due  meati,  ouero  cane,  per  vn  de’  quali  ilcibcyeil 
bere  fi  conduce  allo  fiomaco,e  fi-chiama  da  Latini  gula,  cda  gli  Arabi  Merf,  eda- 
altri  Ifofjgo^ópofiodiduc  toniche, c fili, vna  delle  quali, cioè,  la  intcriore  è mol-  . 
to  ncruoia,c  cófina  col  palato,  l'altra, cioè,  Pcflcriore  c altrettanto  più  carnofa, c 
mufcu!ofa>chc  fià  attaccatacon  la  pelle fottiletta  dello  ftomaco-  Per  l'altro  mea- 
to,detto  la  Trachea  fatta  di  anelli  cartilagir.ofi  , vn  fopra  l’altro  legati,  ouero  ar- 
£a  Tra • tcria,fi  manda  l’aere  a)  polmon. La  canna  del  Meri,  ò della  gola,epofia  dietro  fo«- 
chea . pra  cinque  fpondilidel  collo, che  fccndendo  giù,  và  a forare  il  Diaframma, di  que-- 

j4uìce*i-  fi»  due  meati  adunque  c principio  il  gorgozule  ,con  vn  certo  f patio  doue fi  anno 
va.  l’ipt - due, che  fi  chiamano  Amigdale,  dall’voo, c l’altro, canto  carnofc,  cncruofefcorae 
glo!o,che  dice  Auicennajaccioche  aitino  a mandar  giù  il  cibo,tranghiottirc‘il  bere,  & ani-* 
cefa  mettere  l’aria  vicinoali’Epigloto,cheè  voccaotùembro,chcfopraftà  allaTra-- 
chea, quafi  per  coperchio, acciò  mentre  fi  piglia  il  cibo, e bee, nula  vi  paflnccccu©- 
cJtr-ffia  ariaj.onde  fe  a calo  altro  vi  fdruccioi3,di  fubito  per  primo  male  ne  fegue 
vna icJfe  fa llidiofa, lavale  ci  molcfta  p.er  alquanto.  Et  r.c&’wio , e fakro  cerne1 
* ddia- 
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Mia  Cftn&à  del  Meri  «o  gola  Tono  certe  yen— grofle  inflrumentali  chiamate  li» 

Gutdegi, fotta  cui  fono  anco  fituatc  arterie  grand  ite  però  ii  raglio, ouero  puntura 
di  quelle  è cofa  molto  dubbiofa,haucdo  vicinàza,&  parentela  col  fegato, e col  co» 
•«.Seguitano  quali  nel  fito  ifteffo  del  collose  due  cetuicf,ò  coppe,fatte  vna  da  ma 
delira,  l’altra  da  man  mica  di  efio  colio*  le  cui  fondamela  fono  polle  nell’offa  deft 
càpo>è  però  fonodi  natura  di  ligaméro»cbe  fccadfdo  allo  ingiù  dall' vno»c  dall’al- 
tro lato  del  filo  della  fchiena , vanno  infìno  alla  coda . Tutto  quello  fpatio  poi  che 
è frà  le  coffe  dalla  banda  dinanzi  è detto  da  Latini  Tborax  » Se  il  fuo  fine  più  alto» 

& cminére  è detto  da  barbari  medici  le  forcete*  e quel  che  è più  baffo  è chiamato 
Xoatinaméte»reptum  tranfuerfum.Lc  coffe  datl’vno*e  l'altro  lato  qua  fi  in  tutti  gli 
«nimali  fono  vinriquanro  lo  fette  prime  più  lunghedono  chiamate  vere>e  legit- 
time» l’altre  da  baffo  più  ffrerte  cinque  per  Iato  > che  non  arriuano  al  petto  * fono 
chiamate  baftarde  illegitime*e  mendofe,  e fornifeono  in  quella  parte, che  è detta 
Lacinamétcyfeptum  tranfuerfum.Nel  mezo  delle  coffe  dalla  parte  dinazì  v’c  l 'of- 
fa del  petto  chiamato  Thorax  Latinamente*nel  cui  fine  la  natura  hà  fatto  nafee- 
r<  vna  certa  cartilagine  con  la  fua  pelle, e con  la  carne  mufcu!ofa»cbe  dalla  forma 
d*vna  fpada  è detta  mucronata  Cartilago*  e da  altri  fcutale*  ò feuto  delia  bocca_« 
dello  ftomaco.  Contiene  fette  offa, che  tutte  hanno  cartilagini  oeireflrerao*c  nel-  , 

la  parte  difopra  del  petto  ve  n’è  vno  in  cui  fi  ferma  la  forcella  della  golla  * egli  bà  . > 
di  fotto  verfo  la  bocca  dello  ftomaco  la  cartilagine  molto  fottile»e però  fopraftàà 
cotale  artifìcio  dello  ff  omaco.I  Mufcoii  del  petto, fecondo  Auicéna*fono  di  ciotto, 
de’ quali  alcuni  feruono  altoiio, alcuni  al  Diaframma *quefti  allecoffe*quelii  alla 
icbiena*  altri  a gli  homcri  * Se  alle  fpajle,&  altri  f Diamente  al  petto  - Attaccate  al 
petto  ffanno  le  mamelle.che  fono  mebri  compofli  di  carne  rara»  ò fiacca,  e bian- 
ca fpngnofa,  e glandutofa, nelle  quali  affai  oerui  fi  calano  dal  cerebro>&  affai  ve- 
ne anco  forgono  dal  fegato, & arterie  fi  trasferirono  da!  cuore, la  fommità  di  effe 
è chiamata  Latinamente,  papilla,  Se  quel  circolo  negro  ebe  circonda  la  papilla, è 
detto  da  Greci  Fox,  la  parte  che  è dietro  al  Tborace,  è detta  da  Latini  Dorfo.Gli  c .... 
Inondili  fono  oflfì  petforatùda*  quali,percbe  molti  fono  fi  fà  tifilo  della  fchiena, & , 

per  i buchi  di  quelli  paffa  la  nuca.  Hanno  in  fe  gli  fpondigli  varij  pezzi  ,cbc  s’ap-  y?e  C0J<i 
picano  infieme  co’ legamenti  per  fin  canto, che  cosi  facendole  végono  alle  parti  W i°L 
vltime  della  fpina,e  da’  lati  di  ciafcun  fpódilc  n’cfcono  nerui,cbe  vano  alla  delira,  ualeVff  • 
e Anidra  parte  del  corpo.E  le  parti  della  fchiena  fono  quattro» come  proua  Gale- 
no nel  duodecimo  deH’vtilità  delle  particole,prima  il  collo, fecondo  gli  fpódili,ter- 
zo  i lobi, quatto, & vltimo  l’olio  (acro.  Da  glihomeri,ouer  fpalle  pendono  di  qui, 
e di  li  le  braccia, il  gòbito  è detto  Latinatnenrectibitus,  ouero  vlna,  che  comincia 
di  fopra.  Se  vien  fino  a mezo,  e hà  due  offa  di  dentro,  vn  maggiore,  l'altro  mino- 
re,dal  gombiro  in  giùfin’alla  mano  fi  chiama  Brachiale  Poppo  quello  v’é  io  fpa-  Mttdcnt 
tìo  del  polfo  Mctacarpion  detto  da  Greci, & pc&en  da  Lajinùe  però  i Medici  cer-  pt0„ 
cando  il  moto  del  pollo, fono  detti  manù  mietere  in  carpi!  La  parte  interiore  deb 
la  mano  predo  al  dito  gtoffo*e  l’indice, è chiamata  palma, quella  di  mezo  còcaua  J J 
è detta  vola, il  ditogroffo  è detto  po!lex,l*altro  index, quel  di  mezo  Medius, l'altro 
Mcdicinalis,  ouero  Anularis,  l'vltimominus,  penetrando  detro al  petto quella 
mcmbran»,ò  tela  o pannicolo,che  détro  cinge  le  colle, fi  chiama  fuccingens.oue- 
ro  Pleura»  & è molto  fcnfibilc,&  molto  foggiacc  all’apollema,e  da  quella  ne  oa-  Il  Aie» 
(cono  due  altre, che  di  quà,e  di  là  pigliano  il  petto  in  mezo, e fono  chiamate  inter-  dtdfitrto. 
cipiétes,mà  i barbari  medici  le  chiamano  il  mcdiaftino>chc  no  è alr  ro.che  vna  te-  che  cofn 
la,o  pannicolo, che  diuide  il  petto  per  lungo, e cosi  àco  v[cne  a diuiderc  il  polmo-  fin . 
ne  per  mezo,e  fi-lega  a gli  fpondili  della  fchiena, fofpendédo  effo  polmonc.Quella  Pertcnr - 
fnembrana,òte)a,che  a guifa  di  vagina  copre  il  cuore,  è detta  pericardio  da  Gre-  dio »,  che 
ci, e da  Latini  inuolucrum»ouero  capfulacordis.il  cuore  quanto  alla  forma,  èco-  cofn  ftn • 
me  vua  pigna,  quàto  alla  carne  è duro, e mufcuiofo,(là  nel  mezzo  del  petto,cotnc  II  cuora 
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Rè  dì  tutti  i membri  , fenza  declinar  più  a quella»  che  i quell’alffa  parte  » fectni 
do  l'opinione  di  Galeno,  tutta  via  Rafi  Amanforc  nel  capitolo  dell'Anatomia 
del  cuore.diccchc  par  più  volto  verfo  la  fsniftra  parte  co'l  corno»in  che  egli  fi  Tee* 
ma, è però  in  quella  parcepìd  fi  Terne  batterebbe  nella  delira  per  l’arteric,c’bàno 
quitti  orìgine.  Di  più  vuole  il  predetto  Rafi,  c’habbia  due  grà  vétrieoi*  > vno  dalla 
delira»  l’altro  dalla  fini  lira , tràquali  vn  poco  piùfopra  fia  vao  cader  tino  attor» 
niato  di  pannicula  ncruofa,  qual  chiama  il  terzo  vctricolo.Hor  nel  deliro  ventri* 
colo  fono  due  buchi»de  quali  la  narura  n’hà  fatto  vno  per  le  vene, che  nàfcono  dal 
fegato  co  ^.pellicole  a ppreffo, l’altro  c il  buco  della  vena  di  olTo  cartilaginofo,che 
và  dal  vétricoio  al  polmone,  laqual  vena  fi  chiama  vena  arteriale, è (opra  quefPof- 
lo  è buco, onde  nè  nafee  la  prefaca  vena, fono  polli  tré  pannicoli,  ouero  pellicole. 
Ancora  nelfinillro  vétricoio  fi  rroua  vn’altra  arteria  lolamére  di  vn  a tonica,  che 
da  alcuni  è chiamata  la  venale,  ò la  veoofa,  è manda  del  Tangue  Tonile  al  potato* 
nc,ilquale  lo  trahc,é  fi  nutrica  di  quelio.Tien  ancora  per  giunca  il  cuore  due  pez- 
zi, ebe  li  Hanno  a guila  di  orecchie, vn’a  mano  delira, l’altra  da  mano  manca  »cbe 
fono  dette  AurÌco,arcordis»Dal  leno  del  vétricoio  finifironaTce  vna  arteria  grà* 
deche  è origine  di  tutte  l’altre,  da  medici  chiamata  Arteria  magna, ouero  Aorta. 
Polmone  Qpàto  al  polmone  di  détro  egli  è vno  membro  di  fiacca  Toftanza,  è fpugnofa,le- 
che  cefo  al  Mediallino  pinicolo,  che  ricuopre  il cuore,acciocbe  nó fi  molcili  dall’offa 
fu  . del  petto, & è congiunto  al  cuore  con  cinque  fibre, è nelle  cócauità  del  petto,douc 

fornifeono  le  colle  Tpurie.ò  médofetv'è  vno  cerco  tnuTcolo  gràdr,  è rorondo»che  i 
Greci  chiamano  il  Diaframma)  i Latini  ScptumTratifucrfum*c  Plinio  panico* 
Il  Dia - larmcteprarcordia,è  bà  principio  dal  capo  di  effo  petto, come  dice  Rafi.Doppo  il 
fromma , petto  Teguita  il  ventre  dalia  pa  rte  dinanzi , il  qual  di  dietro  hi  l’offa  dì  cinque  fpó. 
che  cofa  dili, pelle,  è carne  mufculofa,  è comincia  dalla  parte  inferiore  di  effe  petto,  è vaf- 
Jia.  Tene  fino  alle  parti  vergognofe  il  Tuo  coperto  ( fi  come  di  tutte  le  parti  del  corpojè 
la  pelle  detta  da  Latini  cucia , l’vltima  lua  fuperficic  è da  Latinidetta  » su  ma  cu- 
ticula.il  ventre  fi  piglia  in  due  modi, «toè»per  lo  ftoniaco,é  per  la  danza,  euepo- 
fano  i membri  nutrirmi, & comincia  lo  llomaco  dinàzi  allo  oliremo  di  efik  bocca 
è di  dierro  Iccde  nel  collo  fopra  gli  fpondili  di  quello  per  fia  che  viene  a forare  il 
Diafra mmaUopra  cui  Uà  legato  infiemecon  certi  pannico)i,doppo  il  quale  arto  fi 
dilatai  dì  colà  nafee, & alquanto  declina  verfo  la  parte  finiftra  , onde  la  bocca-* 
dello  llomaco  pende  Tempre  da  cotal  parte, & il  fondo  fi  (là  dalla  delira , & è fac- 
to a guifa  d’vna  zucca  rotonda , che  hà  il  collo  lungo  nella  parte  di  Topra.  A baffo 
poi  siunga  vn’altro  collo,che  cógióge  col  duodeno  inteftino>&  però  cote  Ilo  collo 
fi  chiama  il  principio  de  gli  intellin i, ouero  il  portonaro:  àcor  lo  llomaco  alquàro 
s’allarga  verfo  la  fchicna,é  fi  lega  con  gli  fpondilt,é  con  le  vifeere, mediante  i Laidi 
legamenti, a’ quali  gagliatdamente  s’attiene.  Di  più,fecondo  Rafi,  hà  tre  toniche 
vna  di  fili  orditi  per  liigo, l’altra  di  filiteffuti  per  largo,  li  terza  di  fili  podi  d’ogoi 
lato  à trauerTcio,  benché  A!i*b,  nel  terzo  della  fua  Theorica  tega, che  fiano  duo 
toniche  fole.Quel  concauo,chc  è in  mezo  del  ventre, è dcrtoda  Latini  ombilico>é 
quella  pelliccila  intorno  alfóbilico  è chiamata  Anus,cioé  vecchia,  perche  quàdo 
e r ugola,  e legno  di  vecchiezza.  Alla  pelle  del  ventre  dalla  parte  dinanzi  foggiace 
vna  mébrana  camola, che  da  Latini  è detta  Abdomé,  é Sumcn,  da  gli  Arabi  Mi» 
JMirack , rach,il  quale  Mirach  è cópollo  di  quattro  cole,  pelle, giallo,  pannicolo  caroofo,è 
che  co fa  pmfcoli,che  nalcó  dal  cuore, è tutte  quelle  quanto  cole  fi  poflono  appartare»l’vna 
Jia.  dall’altra.  Poppo  i raufeoii  dal  Mirach,che  Tono  otto,  fegue  pur  dinanzi  vna  me- 
brana  limile  a vna  tela  di  ragno  larga , da  Greci  detta  Peritonìo , & da  gli  Arabi 
Sipl»ac,che  vìcue  a effere  vn  pannicolo  affai  duro, è Tcende  all’ingiù  dalla  fchicns 
Peritomo , donc  s’appicalo  flomaco,  & vientvfinirc  lotto  il  ventre  Rimoffoil  Pcrironio  » fi 
che  cofa  occorre  (ubito  vn  certo  cor  po, che  da’ Latini  c chiamato  Omentum,&da  Barbari 
fia . zirbo, ò rete, che  non  è altro, che  vna  tela  fatta  di  due  toniche  fottili,c  denfe, ouero 
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fTffe,dt  dìflcrfc  arterie, è vene, è nò  poco  graffo  .Queft’Oméro,  oaer  zirbo  è (egai- - 
(broda  gli  inteftini,ouero  budelli, che  (onofci,de'quali  i tre  fuperiori  fono  molto 
fòttilì,e  gli  altri  tre  inferiori  fìtuati  dall’óbil ico  in  giù  fi  chiamano  i groffi,per  ha- 
vèr  due  toniche, la  più  interiore  vifeofa  a modo  dimuroincalcrnato.  Il  primo, de 
Ibtcili,  che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  ftoraaco,fi  chiama  portinaro, oue- 
ro  duadeno,per  effere lungo  dodèci  dita  li  fecódo  è detto  digiuno,per  efsere  fem  • 
pre  vuoto, & quelli  due  intefiini  fono  riti,  & fi  fpàrgonolfigo  il  corpo.  Il  terzo  (I 
dimada  l’inuolufo,pèr  bauere  molte  inuolmioni » è la  quatità  di  quelli  è eguale  à ' 
quella  del  portinara.il  quarto  inteftino  fi  chiamàMonoculo,cóueneuolméte  lar- 
go,c capace , die  folo  hà  vn  bucco  come  forte  vn  lacchettb, ouero  boria,  e però  li 
dice  MonoculOjC’hà  vho  folo  oCchio,&  vna  bocca,  per  douc  dò  che  entra  vn  ho- 
ra,cfcc  l’altra,&  il  fuo  luogo  e nel  lato  deliro.  Il  quinto  è nominao  Colo,  che  an- 
ch'egli è nel  lato  delirò, c fi  diftédc  per  il  largo  del  ventre, tanto  che  peruéga  alla- 
to finiftro . Il  fello, 5c  vltimo  irtteftino  è addiniindaro  il  Retto,  ò Longartone,  Se 
il  fuò  officio  è detro  la  faa  ampiezza  raccogliere , & adunare  lo  fterco  de  grinte- 
Ainitnè  prò, nè  manco, che  dèlia  vellica  la  orinà.Nell’eftfetTio  Scora  di  quello  in- 
iettino è il  baco, onde  ftraSda  fuori  la  feccia  dercorpo,fu*lqnaleftà  vnìnufeo- 
lo,  che  vieta  allo  fterco  l’vfcirc , per  fin  che  da  donerò  ne  vien  voglia  .'Si  troua* 
rio  anco  nelPèUremo  del  fopradetto  buco  cinque  vene  create  à potere  euacuare  il 
sague  groffo,c  mèlàconico,c  però  fono  dette  le  Hemorroidali, cioè, vene  delle  Hè- 
mOrroide:quella  parte  poi di  mezo  è porta  fri  gl 'in  re  (lini, è che  lega  quelli  al  Dor-  AitT'**' 
fo,é  chiamatali  Mèsétcdoò  Mèfarcone,cb’c  vn  membro  comporto  di  pannicoli  ternJ  cfjg 
corde, è legamenti, ordinato  dàlia  natlira, per  poter  legare  condecentemehte  gt'in  r r4 

ffcftioi,&:  è di  foderila  gràffà> è fepófa  r & in  effo fonò  alcuhe  vene  dette  da*  Mè-  1 ^ 
dici  Mèffcntemcteiò  Meferaicnr:è  fuori  del  Mèfccntério  nel  fuo  vuoto  vi  è fi  cer- 
to corpo  glandulofo,quafi  tutto  di  carne  ,che  riépie'lo  fpatio  vuoto  tra  il  liene,il 
Vèntriculo,é’l  fegato. il  fegato  ftà  nel  deliro  lato  fortòle  cotte  fuperiori  dalla  par-  Fegdto  ‘ 
tfc  di  dietro,  &c  e vo  mèmbro  carhofo,  però  di  teneWffrma  fóflanzà,  come  fe  (offe  co[a* 
iague  liquefatto:  & hi  per  il  più  cinque  penólé,ò  Fibre, acciò  che  cingà  lo  (torni  • 
cof  benché  qualche  volta  fitroaafeoza)  Se  alle  volte  due , alle  volte  quattro  . 

E conci  uo  di  dentro,  egibbòfo  di  fuori . Dii  concauo  fùo-né  hafee  vna  cannella1 
chiamata  la  porta  del  fegato,  che  dentai  nella  velica  del  fele,  ò della  bile,  che  lillà' 
appendente!  è quelli  canna  è vna  vena  generata  drnatuta  fpermafica  del  fuo 
interiore^  quella  vena  fi  diuidc  in  più  parti  , onde  ne  ndfeonò  da  fette  »ò  otto  ’ 
vene,chc  2nco  effe  fi  fot&iuicfono  quali  in  infinito, lequali  ipargendòfi  in  più  luo.  , 

ghi , fono  dette  le  Méfcraice  . Parimente  dal  gibbo  del  fégato  efee  fuori  vnt_#’ 
vena  delle  piùgrandi  del  corpo, detta  càua, ou"rt> la  Ghile,  che  co'  fuoirami 
và a rifeontratfi  ncll’alrre  vtnerètrahe  fVtori  tutto  il  fangqe,rhe  fi  genera  dal’ 
fegato . It  fele  ftà  l'opra  il  fegato,  ètìencdue  pòri  ò meati,  &vnòne  manda-#; 
tìei  concauo  dei  fegato,  l’altro  lo  diuide  in  più*  riu?,  che  vanno  alfa  volta  de  gli’ 
inteftini  fuprtiòri , è del  fóndo  dello  ftomaco.  Lz  MHzà  poi  dà  Latin?' detta-#  . ■ 

S'plen  , onero  Lieo  è di  lunga  forma  ,xMtà  nella  manca  parte  del  ventre  legata^-*  : Lieti 

Quello  membro  da  vno  lato  srappiglia  per  tutto  conio  ftotoaco  : dall'altro  con  Splèycbe 
le  corte  mendòfe.  Escono  dà  lurdue  mèati,  de’ quali  vno  fr*  (tende  alla  bocca  del > cofafìa*'^ 
lo  ftomàcorl’altro  parta  nel  concauó  del  fegato,  i Rognoni  detti  Rcnes,fono  polli 
dall'vna  , è l'altra  parte  degli  fpondìli , pieffo  al  fegato’:  il  defttò  p'eròftà  più  aL 
indi  nafeono  alcuni  nlèatt* detti  meati  attràtor;},ouerò  lè  veneermiìgenti.- 
Vno  d’effi  fi  (tende  fino  alla  vena  grande  fiutata  nel  gibbo  dèi  fegato  ; l’altro  và: 

«stando  fi  giu  fino  al  avefTica;con  cui  Gcongiongé,  equini  fi  formano  certi  mea- 
ti duci  Vncidr  , onero  Viinarij;  Dal  Siphach  pannicolo  fi  generano- i vali  (e-* 
rhinatijda  Greci  detti  Dìdimi,  rhe  vanno  a ricoprirci  lefticoli  con  là  pelle  molto 
fattile, perì  quali  partanole  venc,crartcricintffìtcfticoli,  nòdrendoli  »è  dan'- 
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dolilolpcrma:  è per  etti  Dittali  fagliono  da'  tettiedì  due  carni  di  vene»  ebe  fi 
chiamano  i vafi  dello  spcrma,da'  quali  vafi  fi  manda  efio  (pernia  da'  te tticoliaUt 
verga.  Gli  tetticeli  fi  tengono  per  membri  principali»  per  effer  necettarij  al  gene- 
rare. Sono  membri  glandulofi  di  carne  bianca»  di  forma  rotonda»  molto  fenfibihV 
per  l'affinità, & colliganza  che  tengono  con  le  parti  neruofe . E ciafcuno  tettieoi» 
c coperto  da  due  membrane , vna  lottile,  l’altra  più  forte.  Sopra  quettc  membra- 
ne, Se  (opra  tutti  grintcriori  è vn  velo  rugolo,  che  da  Latini  è detto  Scr^>tfi:La  vi- 
rile poi  da  Latini  detta  Coler»  & Penis,  hà  la  Tua  cftrcmità' detta  Glandis  da  Lati- 
ni, Se  vna  pcllice)ia,con  la  qual  e coperta  , detta  Prxputium.  Effa  verga  è vn  me- 
tro mu'culoio, Se  ncruofo comporto  d’alTai  legamenci  pieno  di  venc,S£artcrie,& 
oltra  modo  cauernofo . La  onde  per  le  fuc  cauernofità,  che  fi  riépiono  di  veto  ge- 
nerato nelle  vene  pulfatiue  rfeguc  il  rizzarli  di  ella  verga,  il  quale  atto  fi  cbiama- 
priapifmo,la  velica  è il  ricettacolo  dell’orina:  ella  ttà  tra  il  buco  da  federe, & il  pe- 
rcncccbÌo»tòpotto  di  due  toniche , nel  principio  dei  coito  d’etta  vellica  fi  crouauO* 
alcuni  nmlcoli,che  ttringono  elio  collo, è vietano  all’vrina  l’vfcir,  p fin  che  da  do- 
uero  non  lappigli  la  voglia.  La  matticelo  vulua,oucro  vtcro  della  donna  ttà  funa- 
ta tra  là  vellicale  l’incettino  retto, sù  a|ta,fr  come  vn  altra  vcflSca, è molto  neruo- 
fa,è  contiene  in  (e  due  vétricoli,  tiene  anco  p gì  unta  due,  che  fi  dimandano  i cor- 
nicila matrice,  dictr-o  a’ quali  dimorano  i tcliicoli  più  larghi  di  quei  deM’buo- 
mo,mà  nò  così  lunghi, òde  vié  lo  fpertna,che  fpruzza  fuori  dello  fpeco  della  ma* 
(lice.  Di  più  in  cQa  matrice  è vn  collo, che  spinge  fuori  la  natura  delia  femina,  Se  - 
« quel  in  lci,ch*è  la  verga  ndl’buomo.Nellc  vergini  la  buca  della  natura  è riftrei- 
ta, Se  rugofa,Scin  tali  rughe  fitrouano  cinque  vene,chequàdo  le  dóne  fonofuir- 
ginate,li  rompono,  & le  predette  rughe  s’allargano.  Nel  mezo  della  vulua  vi  c v- 
na  mébrana,chà  forma  di  rete , doue  fono  quelle  vene  , che  da  Greci  c detta  Hi- 
mcn,  Seda  Latini  Intcrfcpium  virginale,  Se  alla  bocca  ettrema  della  vulua  v’è 
vna  certa  carne  alta, Se  c!euata,che  da  Latini  è detta  Nytnpha.  Quando  la  donna 
bà  cócettojdal  feme  li  generano  ite  mébranc,  che  circondano  la  vulua  di  detrotè 
nella  grauidanza  la  buca  delia  matrice  li  chiude  talméte,che  vna  punta  d’ago  non 
vi  potrebbe  penctrarc:&  venuta  l'hora  del  paxtori re, ò innanzi ,fe  per  disgrafia  fi 
dilperde  la  cofas  apre  in  modo,  che  il  fanciullo  nè  può  vfcir.Seguono  poi  le  gam- 
be dette  crura,c’hàno  le  cofcie,chc  fornilcono  alle  ginocchiate  tutto  quello  (patio 
eftcriorc  detto  è da  Latini  Eernur-,  Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  è dett* 
Rotula , onero  Patella . L’otto  minore  della  gamba  è detto  da  Latini  Sura , & il 
maggiore  Tibia.  Le  cauigiie  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latini, òclauicubeiibis, 
è ftnalmcte  s’artiua  a’  piedi,  c’hanno  il  calcagno  dì  dietto,iditi  dinanzi,  Se  la  pia- 
ta di  lotto . Ma  quelli  Ànatoraitti  vanno  in  genere  ifplicando  quello, che  in  parti-' 
colare  non  h può  coli  ben  chiarirci  dicono  de’mcmbri  alcuni  cttcr  cópotti,come 
la  facciale  mani»il  cuore,  il  fegato, Se  finali, de*  quali  altri  lonoi  principali,comt 
il  celebro, il  cuore, il  fegato, i tetticoli, erutti  gli  altri  fccódari), come  il  nafott’orcc- 
chie»il  collo, le  braccia,le  cofcie,lcgàbe, altri  fono  ftrnplici, come  il  neruo,1acarti- 
lagine,l’offo,la  veua,i’arteria,il  pannicoioiil  kgamero, la  cordatta  pelle, c-carne  al-' 
le  quai  cole  li  poffeno  ridurre  l’onghic,i  pelli, è- il  gratto, con  tuttoché  i pt  imi  due 
frano  più  pretto  iupctfluità,  che  altramétc , la  carne  fi  patte  in  sepliee,  gladulofa 
& mulculola.La  fempliee  Uà  folo  nel  capo  della  verga, Se  nelle gengiue- La  glan- 
dulola,oueronodofa  nelle  poppe»  è negli  emuntorij,  è ne’  tetticoli.  Lamufculofa 
per  tutte  le  pani  del  corpo, che  li  muouono,ò  che  póno  moucrft.La  pelle  èli  velo 
dulia  carne  tclfuta  di  fili,  di  nerui,di  vene,  e d’ar  celie  minute, Se  e di  due  Jpccie>, 
vna  ricopre  i membri ettrinfccùl’altra  detta  pannicolo  copiegi’intrinleci>comelc 
telette  nel  celebro, delle  cotte, e de  gli  altri  olii.  La  vena  e vn  iiccttacolo,doue  ftà*l 
/anguria  qual  nafte  dal  fegato  L’arteria  parimente  vii  vaio  del  fangue  Iptritalci* 
doaice  a«UuoiVA’-b<tiU.e.awu paiano ditte  reti» non  tiouàUofi  qu,tfi  per  tutto  jp 
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Corpo  arteria  fenZa  vena  per  l’vnione  grandejc’hano  infieme  con  tatto  ciò  in  al* 
cani  luoghi  la  venali  vede  appartata  dall’arteria , fi  come  nel  manlfefto  delle—» 
bracciale  nel  rcticello  mirabilc.il  nenio  è vn  membro  séplice»a  cui  ftà(come  dice 
Auicenna)porgerc  il  fenfo,&  il  mouiraéto, tolti  dal  ccruello  all’altre  parti  del  cor*  . _ . 

K.  Mufcofo,ò  lacerto  è vn  membro  compoffo  di  neruo,di  legamento*  de’  lor  fi-  -AnkenÀ,' 
iffai  ripieno  di  camene  di  pannicolo  ricoperrojdetco  da  Mus  voce  latina, che  li- 
gnifica ilTopo»  alla  cui  fimilirudine  egli  é fatto.  L’offa  fono  mébri  piti  duri  de  gli 
altri*  prioi  di  fenfo*ccettuado  i dcnti.La  corda  nafce»ò  feede  dal  mufcolo,e  tiene 
della  natura  de’  ncrui*  fono  mezzane  tra  il  legamento, e il  nerno.I  legamenti  fo- 
no di  due  mani ere, alcuni  hanno  origine  dalle  corde,  e alcuni  dall’offa  . La  cani* 
lagine  è quali  natura  d’effo, nondimeno  c più  molle,  fatta  a fupplire  doue  rosica- 
no l’olla  Hora  i’offad’vn  corpo  hu  ma  no, fecondo  Auicenna  fono  dugento,  qua- 
ranta otto,oltra  gli  olii  chiamati  liTamini,e  quello  della  Lauda,  ouc  fi  fóda  la  lin- 
^gua.QuelH  del  capo  fono  trentafei.lccondo  Rali,eccettuàdo  però  i deci. Sei  dì  lo- 
ro fànopropriatnéte  il  reiebio  del  capo*  fon  chiamati  proprìjofTt  del  capo.  Dop- 
po  nefegue  vrio,ch’èilfodamenro*foftcgnode’  prefati  fei  olTi.Ven’è  poi  vn’al- 
sra  gtade.cheflà dietro fottail  Craneo, porto  trà  cffoCraneo,c  la  mafcella  fupc- 
riore , ch’è  chiamata  Alguatcdi . & quiui  feguitano  quattordici  olii  fondati  nella 
malcella  fuperiore, e altrettanti  fondati  nella  inferiore  Trenta  ne  fon  poi,  che  có- 
pOngono  la  fpina,ò  fchiena.  Sotto  al  collo  ne  fono  due  chiamatile  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fctte,Quei  delle  coffe  fono  dodici  per  banda. Quei  delle  braccia  lo- 
nodue  nominati  gli  A>utorij,i  capi  de’  quali  entrano  ne’  boffolì  delle  f palle, il  de- 
liro nella  dcftra,&  il  (iniftro  nella  Anidra,  nel  gomito  ftà  vna  rotella, come  quel- 
le, che  aiurano  a trarre  l'acqua  dette  ciffcrne . Dal  gomito  al  principio  della  ma- 
no,che  fi chiama  la  Rafcetta, fi  tranne  due  olii  chiamati  i Focilùil  minor  de  qua» 
ii  ftà  nella  parte  fuperiore  del  braccio*  il  maggiore  nell’inferiore. La  Rafcctta  di 
qualunque  mano  eótiene  in  fe  otto  oflfi, che  nò  hàno  midolla  détro. Dietro  a que- 
lla feguirail  Pettine  fatto  di  quattr’olfi,che  fi  vanno  a legat  con  legaméti  molto 
forti  a quelli  della  Rafcctra.Così  poi  quei  del  Pettine  fi  congiungono  có  quei  del- 
le dica»&  in  ciafcun  diro  fi  trouanotre  offlPer  tato  in  ciafcu  braccio  ne  vengono 
aeffer  trcca*  (Tendone  quindeci  in  cinque  dira  Gli  Offi  della  colcia,  della  gamba,  » 

é del  piedc,fecódo  il  Mondino, fono  vintiotro  in  tutto.  Nel  ginocchio  particolar- 
mente ve  n’é  vno  »otódo,e  cartiiaginofo  detto  l’dcchio,ò  rotella»nel  calcagno  ve 
n*è  vno  detto  la  nauiccila,il  qual  di  fottò  fi  raggiunge  con  vn’altro  ih  Arab'co  det- 
to lo  Achib.La  Raffretta  del  piede  écópoflo  di  tre  off!  Il  Pettine  di  cinque.  Le  dita 
tùttedi  tre,saluo  che  il  diro  groffo,ch’è  formato  di dne.I  mufculi  del  corpo  huma- 
nofonocinquecéto*  trétauno,fecódo  Auicéna,mà  Rafi  con  auttorità  di  Galeno 
ne  numera  lolamentc  quattrocento,  c vintinoue.Quei  del  capo,  e dèi  collo  fono 
vintitre  Delh  faccia  qui  ratacìnque  Della  lingua  noue.Della  golajedell’Epiglot- 
to  trentaduc;  a mouer  eia  feuna  fpalla  ne  concorrono  fette,  e dalla  parte  n’hanno 
quattordici^  negli  aiutori  j ve  ne  fono  otto,  cioè , quattro  per  aiutorio  in  ciafcuno  , 

braccio ditiotfo, c tati  in  cialcuna  mano. Il  petto  n bà  cento  fette.La  fchiena  qua- 
xantaotto.  Il  ventre  otto,  i reftìcoli  quattro,  & altrettanti  fanno  rizzar  la  verga, 
vno  ve  n’è  nel  collo  delia  vellica,  quattro  nel  buco  da  federe,  nelle  nàtiche  vinti- 
cinque, è vinticinquc  nelle  cofcie,e  vinti  nelle  coffe. Nelle  gàbe  vintiotto,c  vinti- 
due  fui  piede  De  i nerui  poi  ne  fono  lette  para,  che  immediate  nafconodal  cele- 
bro^ créta  para  poi, có  vno  sczacópagno,  i quali  fàno  capo  da  diucrfcbamdc  del 
corpose’ qual:, fi  come  àcodel  icfto,ci  rimettiamo  al  Módino,al  Valuerdc,à  An-  VAutrdt^ 
drca  Vefalio,  a Gioar.i  Diandro,  a Giacomo  Carpi,*  Matthco  Curtio  Paucfe,e  ad  Andrea  . 
altri  cccelléti  Anatomitli,e  famofi,i  quali  diligétementc  ne  trattano  Mà  chi  vuoi  ytfalio* 
veder’particolarmcntei  morbi  del cerucllo,  non  fi  parrà  da  Giafon  Pratenfe  nel  Giotnni 
pròprio  voliwnt.dc.'Certbri  moi bis,  & dalla  Pr attica  diGuaynerio  Paucfc , conj  Diandro* 

quell*-  
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Il  Càrpi . quella  di  Vaia  (co  di  Tbaranca.DclIc  toniche,  humori,e  morbi  de  gir  occhi  largì. 
Mattbeo  mente  ne  tratta  Macthco  de*  Gradi  nel  nono  d’Alcnanfore  » e Quinto  Sereno  » e 
Curtio  Cello  nel  libro  fedo.  I mali  del  cuore  fono  effeminati  bcnifiìmo  da  Fracefco  Pie- 
Patte  fe . mócefc.nel  primo  fopra  Mefuc.I  mali  de  gli  interini  fono  trattati  ifquificamente 
Gtafone  da  Gierolamo  Gaboncino  in  vn  luo  libro.?  dolori  de*  piedi  fono  dichiarati  da  Vi» 
Pratcrft.  tale  del  Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfi  rimedi}.  Delle  vene  in  particolare  ne  ra- 
Jguinto  giona  ottimamente  Martino  Rollando  nel  libro  de  Pblebothooiia,&  altri  infim*- 
Sereno , ù vanno  esaminando  ciafcuna  parte  di  quella  machina  corporea, affine  che  nié- 
Celfo.  te  li  defideri  per  mantenerla  , e conferuarla  in  piede  al  meglio , che  poflìbilfia, 
Fràcefco  Hor  trapa  Slam  oda  gli  Anacomilìi  ad  altri  profeffori  «■  < 

Pie  mot e- 

fe . G> ero-  Annoi  atiom /oprati  XXXVI*  Dtfcorfo * 

lama  Ga-  x 

tonano.  Molte  belle  Gole  degne  d’Annotatione  intorno  alla  materia  dell’Anatomia  pco 

fattale  del  ne  Pietro  Crinito  nel  decimoterzo  libro  de  HoneftaDifciplina,al  capitolo  (etti- 

Forno . mo.Mà  molto  piti  ne  tratta  nel  trigefimofefto  libro  Gio.  Thomafo  Frigfo,in  que-- 

JhfArttno  Ita  patte  degno  drc  (Ter  vitto.  Et  vedali  anco  il  Sintaxc  di  Pietro  GtcgonoToUr- 

RolLvtdo.  fano,  che  deHc  parti  di  quello  corpo  difeor  re  affai  benev 


_ Q E'  COSMOGRAFI  v E GEOGRAFI  % É 
' . Diftepunn/o Corografi , e Topografi,  Dicforfo  XXXV//»- 

PArlarò  di  materia  difficile,  e fcnxa  dubbio  alcuno  più»  che  il  Labirinto  df 
Thefeo  intricata,  mentre  comincio  Palco  Difcorfo  de*  Geografiche ro  Cof-- 
mograffeil  qual,  per  la  varietà  de’  Icritcori  antichi,  per  offeruationc  di  moiri  mo- 
derni differentemente»  per  lo  {oggetto  da  fe  Ileffo  arduo,  e fcabroto,  hà  dato  da—»' 
Judarc  a infinita  turba  d’huomini  in  quella  raareria  cfparti  da  deaero,  e verfari 
mentre  con  piena  bocca  bàno  voluto  dichiarare  la  dèferirtione  della  terra, co  tue*- 
ti  quei  «rodi,ordini,fiti»mifure,di(lanze>qualirà,e  condir  iomVche  fi  ricerca  a vn* 
picnarc  pei  fetta  delccittionc  di  quella.  Si  fono  fiancati  intorno  a quella  materia^ 
Homcro  Ja  H ppa reo  chiamato  di  quella  facoltà  primario  intelligente , Aniffi  - 
fremrafv  w^adroyHecatco, Democrito, Eudotfo,Dicearco  Eforo,H  ppia,  Bione*Scnotote 
LampfflcenOjBèrone,' Timeo  JEratofiene,Polibio,PolTldoQÌo,D.‘onifio,  Strabene»' 
Solino, Pomponio  Mela»MàrinoTicio»ToIomeo,&  infiniti  altri  antichi  v’hanno' 
comumato  dentro  11  udio  grandi  (fimo , con  foiiima  vtiTtà  del  fecol  noltro , per  la 
dottrina  loro  giunto  al  colmo  quafidi-Wtta  quell*  feienra  molto  gioueuole  » Si 
molto  celebre  al  gindicio  d’egn’vno. 

Gualf  Sono  adunque  i Geografi  quelli  » elle  vanno  imitando  (come  ben  dice  Claudio* 
/lino  i Tolomeojil  di  Segno  di  tuttala  terra  da  noi  conofciuto,  notando  in  piano,  ouero' 
Geografi io  balle  i paeli,e  le  cirtà,non  con  la  propria  forma  loro>come  fi  fà  nel  difiegno, mà' 
sputili  folamctc  con  alcuni  fcgnetti,ò  pumi  tondùò  quadretti  picciolsóde  più  predo  và- 
futno  i no  imitando  il  dilfegnojche  disegnino  veratnéie  il  filo  loro. Et  fono  differéti  affai* 
corografi,  d» Corografi*  perche  qucfti  propriamtnre  dipingono  , & disegnano  a)  narurale 
c cU  ffe-  la  forma  & la  figurad’alcuni  paefi,c  città  particolari, come  chi  dìScgna  Sedi  pacfcr 
pianti.  intotnoa  Romajò  intorno  a NapolfcOftraehc  i Corografi  accedono  piùalla  qua.* 
J/tfìeren - liti* de’  luoghi,rapprcsétandole  vete  figure, e (omigliàze  loro;e  i Geografi  aM’op.- 
Xa  frà  pofito  attendono  più  alla  quantica, del criucndo  le  milurc,  i fiti , c la  proportione 
Geografi  delle  lontanan2e:&  i Corografi  hanno  bifognodel  diScgno, & dell»  pittura,  ma  * 
& Coro-  Ccograftnò,potédoeSì  con  mintitelcucrc»6c  lcghidiraoftrafcilfito,  & la  figura1 
grafi*  ~ di  tutu  la  tcrra,comcfanno»mà  fi  bine  hanno  biloguo  della  faenza  dcìlè-Maibc.. 
* roaiicUc,cuc  Iccuo^o  loto  a confida  are  là  della  rettaci  fitcn'a-  difpotu. 
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%^e*c  ® co]  la  circondi, fotto  quai  paralelli  della  sfera  celefte  fi  a pofto  e 

aafcunofuo  luogo, & limili  altre  cofc.Sono  poi  detti  i Corografi  cofi.pcrchcCo- 
* “ J®  luogo, e Grafo  figm  fica  fcriuo,  onde  corografia  tanto  vale,  j^°n° 

giamo dcfcfKNone  di  vn  luogo, cioè, d’vna  citti*ò  terra  particolare, ò acor  paefe»  d Ut' 
ma  r.o  pero  troppo  grade,cfTcndo  quello  nome  l’iftcffo  predo  a Tolomeo  co!  no- 
^ c?Ua  propriatncK?  parlàdo  disegna  vn  luogo  particolare, co-  «r- 

me  bi  fatto  a nofln  giorni  D.G.crolamo Righettino  Canonico  Regolare  Tarerà-  vrJ°J  ' 
•eie, Topografo  mirabile  in  perta.c  tato  più  mirabile.quato  opera  con  fa  finiftra  Yr  *U4m 
«nano coli  eccellercmete.ilquale diffegnò quattro àni  fono  l’Ifola  noftra  Tremi.  " **** 
JISwÌ  1*5  • f V«  d?ao al  gFan  Duca  di  Tofcana,  riportado  apia  rimuneratìonc 

"°  lffCgSÒ  ,a  Città  di  Torino’^  ««  fcce  vn  presé- 
II  i dl  Sauo‘a* 6de  có  P°co  roeno  <*» dl»céto  feudi  d’oro  fi  tro- 

f!nf!!  !!!,Te0tfTl?n,pe^t<,dll|,,lta  cartella  di  quel  Signore.Alcuni  però 
A»  T?P°8rafii non,.fi?  a!tro»cbc  vna  deferittione in  parole» come  fà il 
hnvÌ*A?  L5- ? ’frtrmV  C Ita d’vn  lu°g°  particolare.  De*  predetti  Corografi 

•fCde>l5f  GreCO,ne  Laom>>cbe  arico  fia.cfscdo  fiato  di  racftic. 

JSSS  * jd«  5na?20  co.n  gcandiflfìma  difficulti,  & hoggidì  anco, che  s’d  Ditte. 

SS? T ÌT^rfd‘  ft*P*r  *ffc*n,,cofi  /n  ,c«u°  come  in  rame,mo!ti  de*  più  eccd-  granii 
ì?,' r?®*  l.ati  dfcgni  fìaPadd‘  Raffad  d’ Vrbino»di  Mi-  m, derni, . 
crf  in  SSl  * d'  T,a*®°»del  Durcrio,  di  Lodouico  Vicentino , & d’altri  affai,  che  ' * 

225P.S; >lwpjc*giait noos^ecò  vn  disegno  della  Francia, qua!  fece  Cromia 
* f r C-i° > C Ma  «fiat  ptUbello  è quello» che  in  noue  pezzi,  ò cauolc 

StelSErr  S?**?*“  P"»°  con  l'opra, & dihgéaa  di  tutti  i Ma- 
!?0 Regno,&  fpccialmcntc di  Ioliueto  Lìmofino, huomo di grandif- 

. £0‘?  bc,,a  Par‘mente  la  Grecia  del  Soffiano.il  Pie- 
«n/i’T  Giacomo  Caltaldoja  Tofcana  del  Beliarmato  coli  in  legno»  come  in  ra* 

' W'kc/raAn^amc  fatta  dall'Vnuierfirà  dello  Audio  de  gli  Inglefi , la  Spa- 
hnn^- P-D,.eS°*  vna  Romagna  di  forma  picciola,  tnà  affai  comraoda»e 
in  aTcfja  Sara ‘n  1cgnp;kdueSidlie  in  Rame,  efinalmétequdla  Europa 
^no grandc,che  fio  qui  d giudicata  la  migliore, bécbe  vn’aJtra  vene  fia  molto 

sassesss 


icumMMM  Am* r v r * . '™c™cgono  ranoozzarc,  l’attufellare,!»- 

“.^PuWarejmiginuecoroicboa  condor  volto, ò a ca- 
fa£a,.òJ r ^,C*f  fl“rtc»c  *P«*fM,0  ameze  faccie.ecofi  i frcgi.ò  foglia  roi,ò  pe- 
le  caurfiini?tf|CrK t,,,òtla2,z,mi.n,»°  Indiani,ò  Arabelchi.ò  MorelcbMe  rofe  i fiorini 
J 11  bacdlc  loro, le  chiocciole, ò quadre»ò  tonde, ò séplici,ò  doppie, ò 

zorll^n^ ^?frrr,mk^ *°  fcurzo.la  profpcttiua»^  maefià.c  tutto*!  tilieuo,»!  me- 
che  P0,'Pcr  f«r  ritorno  a loro)fono  detti  da  Gea, 

òde  tato  vnni  Air  VU°  JrC  tC-rra  Puc.da^  verbo  grapbo,  che  lignifica  ferino,  detm 
catodciii  re  dir'CPn°gta^a,^Uatod*fcr,ltionc  della  terra,  cioè,  di quefio  aggre-  g.  i ne0 
dcjracqoce  dell'aere, che  è deputato  all’habitatiohe  delle  aca. 

Ilc^n!  |n°  ‘ Gc-ografi  'nCcmc  con  gl*  Cofmografi  vna  cofa  ifteffa,  bécbe  1 

che  r f d d £ r garilctc <Jucfto  nomc  Cofraos^he  lignifica  Mondo,  vogliono, 
coMoù‘n,?g.rafi,.fiano  (l“;,l,»cbe  dclcriuono  tutta  la  fabrica  dcli  vninerfo  có giuta  . - 

saéH  rkY,0?1’ Come  ^ m°dcrnamécc  Gìason  de  Norcs.c  Geografi  quei  fola-  Cofma* 

u0flfa  da  baffo  habitabile;e  altri  guida  ti  dal  prò  gr.fi  qui 
tojvopiìonr»  rhe  .^J^.cat0  Par°Ia  Colmos,cbe ^ppriamérc  fignifica  ornamé-  h fièno* 
ta,ò  mìfiiro  Amu  1 Gofuaograb  fiano  quelli,  che seza  curarfi  della  particolat  quaci» 
u a delie  lotaaanze  dc’luogbùnarrano»^  delciiuono  lcnature»&  pro- 
prietà «-  ..  , ,■ 
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. prie  tà  de'  pae(!,&  delle  cofe,che  in  eOi  fono,!  coftumi,i  popolate  co  (e  notabili  a© 

, cadute  di  tépo  in  tempo, come  pare, che  faccia, Solino, Diodoro  Siculo, c molti  aU 

tri*, e Geografi  fiano  quelli, che  trattano  foto  della  terra, e del  Mondo, in  quatoalla 
fola di(pofiuone,allcmi(urc,&: al  (ito  fuo. Màio  fine  fi  vede, che  neflunodi  (oro 
ftà  tanto  rifiretco  in  quelle  conditioni.che  non  ctapaffi  ne*  termini  del  cdpagno; 
onde  fia  meglio  a giudicargli  vna  iftefia  cola,  veri andò  intorno  all’ifteffo  di com« 

. mun  confcnlojcome  fanno. Prendendo  adunque  il  nome  di  Geografia, & quello 

'Vmpont  <jj  Cofmografia  in  vno  ifteffo  fignificato,  dico  che  la  terra,  fi  può  modernamente 
moderna  diuidcrccon  gran  c6moditi,Sccóucncuolcz2a  in  lei  parti  principalirtìmc  per  ef- 
dellattr - (ere  quaG  dalla  natura  iftefia  a quefta  maniera  di  il  ribu  ite.  La  prima  è detta  Li. 
r4  • bia,ò  Africa;  la  feconda  Europa;  la  terza  Alia  con  le  Prouincie  , Se  Ifole  a cial'cu- 
na  vicine, & pertinéti,cofi  con  quelle, che  fono  dace  da  gli  antichi  cono(dute,ca- 
meconqucìl’altre^he  fono  fiate  ricrouate,  Se  aggiunte  nouamente  da  moderni 
perche  fi  sì  cheTolomeo(come  bé  proua  il  Ru:ccllo)dì  torta  la  fuperfìcie,odi  tur* 
ra  la  circonfeiéza  della  terra, ad  hebbe  cognitione, fc  nó  d’vna  fola  quarta  patte, 
e fcdcci  gradi  più  (otto  l’cquinotiale.La  quarta  dalle  Indie  occidétali  nó  conofciu- 
U da  gli  antichi  é detta  America.  La  quinta  parte  Settentrionali  (lima  (copertali 
mi  ancora  nó  bé  cooofciuta,la  polliamo  da  vna  fua  I(ola,ouero  prouincia,  chia  - 
Le cinaue  mate Grutlandia.Lafefia  parte  aufiralifiìma feopetta,  naàniéte conofduta,èia- 
2 nominata  fino  al  prescte.Et  quanto  apparsene  all’eftcriorc  fuperficic  di  cfla  ter- 

ra,la  natura  iftefia  l'bà  diuifa  in  cinque  Zone, oucro  regioni>che  le  vogliamo  dire. 
Vna  è (oggetta  dirittamente  à iragi  folari,&  perciò  la  chiamano  corrida» la  qua- 
le e confinata  dal  tropico  del  cancro,  e dal  tropico  di  Capricorno . Due  fono  twU 
le  e (fremita, & lontani (Time  dal  camino  del  Sole,  Se  perciò  fredde,l‘voa  delle  qua- 
li è terminata  dal  paesello  artico , Se  l'altra  dal  paralello  antartico , è due  fono, 
ripoftetrà  quefte  fredde,  e la  torrida,  e perciò  temperate , circonfcritte  l'vna  dal 
cerchietto  aufirale,  c dal  tropico  del  Capricorno,  Pai  tra  dal  cercbiecto  Settentrio- 
nale,& dal  tropico  del  cancro»  tutte  però  babitabili,come  da  quefte  vltimenaui- 
gationi  per  cfpericnza  apertamente  s’è  conofciuto . E di  tutta  quefta  fuperfide 
della  terra,  gli  antichi  Geografi  da  Meroe  più  cltra  verfo  Auftro,  Se  la  Bor/fteoe 
più  olirà  verfo  Settentrione , Se  dall’Ifolc  formate  piu  oltra  verfo  Occidente , 6c 
da  Catigara  più  oltra  vedo  Oriente, non  nc  hanno  hauuta  intiera,nc  particola- 
re cognitione  , & però  folamente  della  parte  da  lorofeopera  , Se  ricercata  hanno 
falciato  memoria,diuidcndola  in  dodici  meridiani  differenti  l’vno  dall'altro  nello 
7 Climi  ò Equinottiale  per  quindeci  gradi, cioè,  per  lo  fpatio  di  vn’hora  perfetta, e l'hanno 
regioni  anco  diaife  in  fette  Climi , ouero  Regioni , che  le  vogliamo  dire  intendendo  pc  r 

della  ter • vn  Clima  tanto  fpatio  intorno  alfa  certa  dall’Equinotiale  verfo  il  polo  fertentrio- 
ra.  naie  quanto  fia  badante  à variare  il  maggior  di  dell'anno  per  mcz’hora . 

> Onde  nel  primo  Clima, per  Meroe,  il  maggior  dì  dell’anno  fari  di  bore  r rede- 
d.  Nel  fecondo  Clima  per  Syene,  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  tredici  Se  meza  , 
Nei  terzo  Ciimaper  Aleftandria , il  maggior  di  dell'anno  farà  di  bore  quatrordt  - 
ci.  Nel  quarto  Clima  per  Rbodi»  il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  hore  quattor- 
dici, Se  meza . Nel  quinto  Clima  per  Roma , il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  ho- 
re quindeci.Nel  fello  Clima  per  Ponto,iJ  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quin- 
deci»  & mezza . Nel  fettimo  Clima  per  Boriitene,  il  maggior  di  dell'anno  fari 
Aiartia.  di  bore  fcdcci  . Però  Martiano  Captila  più  faputoin  qutfto  , ebe  Tolomeo, 
tioCafel-  Alfragano» Giulio  Firmico,  Albumafaro,  Etmano  * Alfabeta  td  altroché  * 
U,  fette  Climi  (oli  pongono,  hà  pollo  ragioneuolmcnterottauo  Clima , cioè,  per  i 

Rifai  > perche  loro  era  incognita  quella  parte  Settentrionale , che  è a noi  fatta  pa- 
lefe  , Se  altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Clima  chiamandolo  per  Òa- 
Figura  nia- 

della  ter - Et  i da  notare , che  dall’altra  parte  fi  troua  centra  Meroe  contea  Syene  > con- 
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Ifa  Àleffandria»  contra  Rhodi,  c contra  gli  altri  reftanti.Effa  terra  è di  figura  ro-* 
tonda  fecondo  la  proti*  Tolomeo  nel  primo  libro  dell‘A!mageftoj.non  però  del 
rutto  eguale  in  fé,  rifpetto  all’altezza  de  i monti , & alla  profondità  delle  vali , mà 
afomìglianzad’vn  melarancio»!!  qual»  quantunque  nella  fuperficic  habbìa  qual- 
che piccioia  difuguaglianza  » nondimeno  alla  prima  villa  fi  rapptcfcnra  del  tutto 
quali  vgualmente  rotondo  » Si  con  l’acqua  fa  vn  globo  illclTo  » SC è collocata  nel 
Centro  di  quella  gran  machina  mondiale  .Circuire  anco  lafciandoftar  l’opinio- 
ne d’Aratoflhene,  che  vuole  ch’ella  folle  di  circuitodugenrocinquanta  due  milla 
OadiMaqual  mifura  fecondo  il  conto  Romano  fà  trecento  quindici  centinarad» 
miglij,e  di  To!omeo>che  la  fa  di  céro  oteanta  milla  ftadiSe  quella  di  Dionifidoro,-  Circuito 
ch’ella  lia  per  circuito  dugentocinquàra  cinque  milla  ftadi,a  quali  n’aggiuge  Pii-  della  ter- 
nio  fette  milla  , fecondo  l’armonica  ragione  naturale  » per  fate  che  la  terra  fila  la  ra  • 
nouanrcfima  millefima  patte  di  tutto  il  Mondo:  circuifce  dico  fecondo  la  prona» 
de’ moderni  trcnt’vn  milla  miglia, e cinqueccto  La  fua  larghezza  è dicce  milla, 
c vintiduc  miglia  quali  • La  lua  groflezza  dal  centro  fino  a noi  è cinque  milla  Se  Largherà 
vndeci  chiglia.  Diftinta  adunque  la  terra  nelle  lei  parti  fopradette»difcorrcrò  del-  della 
PAlìa in  ptima,  per effer  la  maggiore.  terra  . 

L’Afiacofi denominata  da  Alia  figlia  dell'Oceano,  & di Thete , & moglie  di  $ha  Pr%°M 
Giapetho,  hài  luci  termini»^  confini  da  più bande.Ilfuò corife  verfo  Ponente  fondita,  t 
chela  diuidc dall' Africa, è vna  linea  dal  Promontorio  Samonio  in  fino  al  mar 
Rollo, & indi  procedendo  per  lo  golfo  di  effo  aiti  mari  dell’Ifola  di  S.Lorcnzo,la- 
feiando  la  detta  Ilolà  neil’Àfrica.  Il  confine  poi  verfo  Ponente  , che  la  diuidc  dal  j fi*  prima 
l’Europa  , è vna  Linea  diftela  dal  Promontorio  Samonio  dell’Ilota  diCandia  per  p^rte del- 
io mare  Egco,&  indi continuando  per  l’Elefponro,per  la  Propontidc,per  il  Bosfo-  la  terra»  * 
ro  Thracio.  per  lo  Ponto  Cullino,  per  lo  Bosforo  Cimerio , perla  palude  Meoti- 
de,  per  la  Foce,&  perla  Fonte  del  nume  Tonai.  Il  fuo  confine  verfo  il  Polo  An- 
tartico^he  la  diuidedalJaTerra  Auflraliffima,  è vna  linea,  che  comincia  dalli 
mari  dell  Ifola  di  S.  Lorenzo,  procedendo  verloleuante  per  lo  mare  Macchian  , 
fino  al  mare  deii’Ifolc  Maluche . 11  fuo  confine  verfo  Leuantc, che  la  diuide  dal- 
l’America , è rua  linea  del  mare  dcllTfole  Maluche  procedendo  verfo  fettentrio- 
nc  per  lo  golfo  Chinati,  c per  lo  tiretto  di  Anianfiooal  mare  ferientrionali (lìmo. 

Il  fuo  confine  verfo  tramontana  , che  la  diuidc  dalla  Grutlandia , c vna  linea  dal 
fine  delia  precedente, continuando  dirittamente  verfo  Ponente  per  TOceano  Scr-  • 

tbicofino  al  mare  Drobafaf, dotte  finifee  la  linea,  chediuidc  l’Europa  dalla  Giut- 
landia.  E da  tre  parti  circondata  dall’Oceano,  che  dall’Oriente  fi  dice  Euo,  dal 
mezo  di  Indico,  Hai  Settentrione  Scithio,&  hà  in  fc  fìefla  il  ntonre  Tauro,  che  la* 
d/iiide  quali  per  mezo,  eli  diftende,  dall’Oriente  all’Occidente,  lafciandonc  vna 
pattc»che  guarda  tramontana,&  vna,  che  rimira  il  mezo  giorno,  ilqualc  monte 
è lungo  quanto  è ultra  i’ Alia  cioè  cinque  millajc  leicéto  vincicinquc  miglia,  &c 
in  molti  luoghi  largo  trecento  fclTatita  cinque  miglia  >&  piglia  fecondo  i vari)1 
patii  diuerfi  nomi, comediCaucalod'Hircano, di  Tauro, Se  di  Sinaì.ElTa  è larga 
fecondo  il  compu  to  di  Timollbene  due  milla , e cinquecento  trent’otto  miglia» 
cominciandodalla  fece  di  Can2pu>ÌDlìnoalla  bocca  del  Pcrto,  mà  hoggidti  mo- 
derni a (legnano  quali  ogni  cola  differentemente,  Secondo  Tolomeo  U diuidc  in* 
quarantaocto  prouincic  famofe  principali* che  fono  quefieleguenti: 


1'-  Il  Ponto. 

2,  Eia  Bithinia  infieme  pólle  da  lai.’ 
y.  la  Propria  Alia * 

4 la  Licia'. 

5 la-Ga  latia.,  nella  quale  è 
tr  Baiatiti*** 


7 la  Panfl  iVnelta  quale  è' 

8 laPtfidia. 

9:  la  Cappadocia  •'  ( 

10  l’ Armenia  piccioia1.- 

11  laCilicia.'  . , 

ìli-  la  Sar/natiajcb^  neH’Afia 

jy  la1* 


è 


4 
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31  l’Arabia  felice  * , . , • 

.33  la  Cara  mania . 

34  l’ircania.  . . 

35  laMargiana-  , %r  , 

36  la  Battriana^  v 

37  i Sogdtani  ** 

38  ì Sa  CI  ^ p:  ■ ;n  ^ ( , % • 

39  la  Scìtbla  dentro  af  monte Imao, & 
fuori  del  monte  Imao. 

40  la  Strica 

41  l’Aria.  ... 

42  i Paropanifadi.  . ..* 

43  laBrangiana.  : . lu 

44  l’Aracofia., 

45  laGedrofia. 

46  l'India  dentro  al  fiume  Gange. 

47  la  India  fuori  dei  fiume  Gan«- 

gc . . 

48  1 lidia  Taprobana. 

• . ' j -n  1 ^ * , . . • 

Pento , <*r  II  Ponto,  & la  Bùhinia,  che  fecondo  Solino  fù  chiamata  primamente  Bebricia, 
Bitbini, 1 c di  poi  fù  detta  Middonia,  Se  hoggl  fi  chiama  Burfia,  Se  prouinc.a  della  Natòlia, 
Primate  ouero  Turchia  da  moderni  detta  ,&  parimente  Afia  minore  ,e  termina  verfo- 
feconda  Occidente  con  la  bocca  di  Ponto»col  Bosforo  Tracio,©  con  vna  parte  di  Propon- 
prouincta  ride, che  fono  mari  verfo  Setrentrion^con  vna  parte  del  mare  Euffino,verfo  me- 
d'jìfiAù  zodhcon  quella  Regione, che  propria  mente  fi  chiama  AGa,hoggidcrta  Natòlia. 

verfo  Oriente  con  laGalatia.Dalla  prima  banda  fono  per  città  principali  Calce- 
donia , Nicomedia  detta  Nicor  da  Turchi  » & da  marinar»  Comidia , ApamiaL»* 
Nìcea»c  Prula  pretto  al  monre  Olimpo,  capo  dcllTmpcrioÀGatico- Vi  fono  an. 
co  Acrita,ePoflsdio Promontori] , eia  Palude  Afcania  - Dalla  feconda  banda 
vi  è Heraclea  città  principale, ca  podi  Schili  promótorio,e  i fiumi  Pfillide,  Colpa,» 
IppÌo»e  Par  ten  io.  Da  Ila  quarta  banda  vi  è la  Città  di  Ciuoro,  e due  monti  Princi- 
pal »Orminio,&  Olimpoi  fra  terra  fono  Libìffaoue  morì  Annibaie.  Prula  in  fui 
•fiume  Ippio,  Patauio,  Ccfarca  detta  ancora  Smira|lia,eNicea,chefù  poi  detta- 
Antigonea.L’lfole  vicine  a quella  Regione  fon  le  Cianeed’Ifola  Tinia  detta  an- 
cora Dafnafia,&  Apollonia  da  Plinio, & l’ffolc  dello  fcoglio  chiamaro  Eritnio.^ 
L’Afu  propria  termina  vcrloSetrentrione  con  |a  Bithinia  $erfo  Occidente  co! 
vna  parte  di  Propontide,con  l*Ellcfponto,&:  col  mare  Egeo, Icario,  Se  Mirtoo  Da 
mezo  di  coi  golfo  di  Rhodi,  Se  con  Licia, Panfilia,  Se  Gaiatia.  Verfo  Oriente-  pur 
con  Licia  da  vn’altra  banda  . Ella  fi  diuide  in  più  Prouincìe minor»  ,conrcncn- 
do  la  Mifia, minore, la  quale  e dalla  parte  deli’Bllcfponto,  ouehà  principio  il  mo- 
te Tau  10,  c lonoCizico,  e Lampfaco  citta.  Braccio  di  S. Giorgio,  oue  è il  ponte  dì 
$crfe,lo  (treno  di  Gallipoli,  le  bocche  de  fiumi  Simeoncc  X^ntbo,  &il  prometta 
torio  N»geo>chiamatocapo  de-*  Giannizzcrìjcótiene  anco  la  Frigia  minore  pref- 
io al  mare  Egeo, chiamata  Troade,hogg»Epitcta,ouero  Frigia  Ellefp6tina,doue 
. èTroia,ouerollio:&  il  nuouo  IiiorfccondoStrabone,é  lontano  dal  vecchio  treta 
ftàdi,c  quiui  ancora  c Letto  promontorio  detto  capo  di  Santa  Maria.Cótienc  an- 
, cora  la  Frigia  grande, douc  fono  Aotadro,Apojjonia,Ttaiat)OpoliYPergàmo  Na-- 

tolia  città  princidalede’  Turchi  ,auanri  potfedeflcroConftaminopoli»  Aparnia#- 
£umenia,Ierapoli,Tiberiopoli,rul»opo!i  citrà,e  il  fiume  Cairocontiene  patirne, 
te  la  Caria  lfigo  il  golfo  Mirroo>doue  fono  Herachea»Mileto, Tripoli»  Metropoli 
di  Caria, Laodicea  (opta  Lieo  fiume*  Antiochia  pretto  a M cadrò  fiume.  Afrodi  ili, 
v * ' " Magne- 


23  la  Colchrde. 

14  ribcria. 

15  l’ A bacia  . 

16  l’Armenia. 

17  l’Ifola  di  Cipro . 

28  la  Siria  caua. 

19  la  Fenicia. 

20  la PaldUna Giudea. 
si  l’Arabia  Petrca . 

22  l’Arabia  deferta . 

21  la  Mefopotamia. 

. . 24  la  Babilonia. 

25  i’Afiria. 

26  la  Paflagonia>&feco. 

27  la  Media . 

28  laSufiana. 

29  la  Perfide. 

30  la  Parthia .- 

31  la  Caramania  deferta. 
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MlgneCa  » Napoli , Straronica  » Àpoiionia  eittà  ,$c  là  ini  yrC2!!?F-t°r!0 . Nell* 

fitòuincla  fuadi  Doride  è Gnìdo  città,  & Alicarnaffo.In  Lidia  ,&  Meonia  fono 
crone,Ccfaria»Tiatira.Egara  da  Cornelio  Tacito  detta  Egeata>Sardia> e Filadel- 
fia. L’Ifofe  vicine  pretto  all’Elle fponto  fono  Tencdo  ifola,  e città  , nel  mare  Egeo 
detto  hoggidi  mare  dell’Arcipelago,  Lesbo,  Eolica  ,hoggidì  chiamato  Metellino 
da  Mitilene  città  con  Pìrra  & Argcnno  promontori]  » nel  mare  Icario  « boggidì 
mate  di  Nicario»  Nicaria  ifola, Chio  ifola,&  città, Mindo,  PofttdiOjSamo  lfolà,& 
città,gìà  detta  Ciparitta,  nel  mare  Mirteo, hoggi  mare  di  Mandria,  Arcefina,Bc- 
glalt  Minya,Aftipalca,ò  Starapalia  i(óla,&  città, & vnadi  quelle, che  Cicladc  fo- 
no nominate,  nel  mar  khodiano,  & Carpathio.Sima  ifola,  & Coo  ifola  & città» 
Carpathi  ifola, hoggi  detta  Scarpanto,c’hà  PofTidiocirtà,  c Toantio , & Efaltio, 
promontori j , in  vltimo  l’ifola  di  Rhodi , c’hà  Rhodi  città , e Frane  promontorio 
con  Onagnaro  detto  Capo  Stadia,  poi  to  Mai  fetta,  & la  bocca  dei  fiume  Caibio.  I 
iti  piti  celebri  d’Afia  fono  Ida  fafàofo  per  lo  gìudicio  di  Paride,’ Cimeó*Tim- 


monti 


co, doue  è Temno  città,  Brancbida,&  Tmolo,c  Fenice. 

La  Licia  hoggidì  detta  Briquia , confina  da  Sertcfitrione , & Occidente  con  I*- 
Àfia  da  Oriente  con  parte  di  Panfilia, da  mezo  di  col  mare  di  Licia, doue  fono  Ca  LaLicià* 
ria,  Telmefo,  Olimpio,  c Chilidonia  città  , i fiumi  Xantbo , e Limiro , e Capo  di 
Chelidonia  promontor  io  Le  città  fra  terra  intorno  al  monte  Cragante  fono  So* 
lima,  XanCo,  & alcun’alrre.preffo  al  monte  Mafiteto  fono  Rodiopoli,Limlra, Se 
altre  Contiene  in  fc  Mitiade  prooincia , douc  c Nifa  città , & così  vna  parte  di 
Càebalfàidouefi  troua  Eneanda,L*ifoie  toc  fono  tre, Maffi:na,Mcgifto,c  Dolicu- 
fle,  con  cinque  (cogli  di  Chelidonia . 

‘ •La  Cataria  da  Galli  detta  G.tllogrecta,a*  quali  popoli  fcrWt  Paolo  Apoflolo, do- 
ue é Fifa  uria  fetta  prouincia  di  A0a,hà  per  confine  verfo  Occidente  la  Bifiniai&  LaGaU* 
Vfia  parte  dell’Atta , da  mezo  dì  la  Panfilia  Dà  Oriente  vna  parte  di  Cappado-  f/4. 
eia, da  Settentrione  vna  parte  di  Ponto.  Vi  fono  Citoro,e  Tri  poli  Città.  I moli- 
ti principali  fono Glifa,Didime,e  il  mote  detto  fepolchrode’  Seleni.Le  parti  d’ef- 
fa  Orfétàlifono  hab'tate  da  quei  di  Pafiagorfia»  doue  fra  terra  fonoGermanopo* 
Pompeiopoli',  & Claudiopoli  .Contiene  anco  vna  parte  di  Licaonia  douc  è 


: La  Panfilia  detti ! ancó  Mottópia , c hoggìdì  più  vblgàrmente  Satalia  , douc  è . _ 

ancor  la  Pi  fidia  ottaua  prouincia  d’Afìa , confina  da  Occidente  con  la  Licia»  ^ 
t con  vnà  parte  df  Attarda  Settcntriofie  con  Galatia , da  Oriente  con  Cilicia , ’lp*rJ  * 
e con  vna  parte  ài  Cappadocia*  da  roezb  dì  colmar#  Panfilio,  doue  fi  troua  "‘J1414* 
Satalia  città  reale,  e Magide  , e frà  terra  é Pcrga  con  Euritnodonrc  fiume  . Là  » . 
Cilici»  afperaè  proBircia  minore,  doue  ^Cotacenfio  città.  La  Frigia  è vn’af* 
tra,che  contiene  Aiitibchìà>oiii¥oCefareaifccondo  Plinio,  è Seléucìa  . La  Pifi- 
dia  boggidì  detta  da  Turchi. Sauna  n*é  vn’àltra  »one  é Talbonda  città  . La  Gar- 
bala è vn’altra,doue  è Vraoopolt.L’ifole  vicine  alla  Panfilia  fonoCrambola  ,& 

Alcbufa. 

La  Cappadocia  termina  verfo  Oriente  con  la  Galatia,  e parte  di  Panfilia,  da 
mezo  dì  con  la  Cilicia  ,econ  patte  della  Siria  ,dairOricntc  con  Armenia  gran-  padocia 
depredo  all’Eufrate,  da  Settentrione  col  mareEulfino.  Al  li  do  de  mire  Euffi-  Wv\K  . ? 
no  vi  è il  fiume  Irto  .'  De!  mare  di  Galatia  intorno  alla  pianura  detta  Fanagoria  , 
vi  èTemefcira.e’l  Promontorio  d’Hd cole.  Del  mare  Polemoniaco  vi  è la  città 
d’Ermonatta,c  Terroodontc  fiume, e c po  San  Thomaf  >.Dci  mar  >i  Capi  adocia 
pretto  a Sindone  vi  fono  Trabifonda,c  Tripoli  I monti  famofi,c  e cingono  Cap- 
padocia  fono  A rgeo, onde  corre  il  fiume  Mela ,&  u monte  Anticauro»e  Scordilco” 

monte. 
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monte.  Hi  alcune  afttc  città  fri  terra,  come  Scbaftopoli , A mafia  patria  di  Stra- 
done, Scbaftìa  »c  Noua  Ccfaroa,  c G diuiàe  in  piti  preture  » oue  fono  molte  altre 
città  non  pari  a quelle  di  nome . 

. -,  m L’Armenia  minore  già  detta  Leucofiria,  fecondo  Procopio, cioè,Soria  bianca» 
àsjlrmt.  ^ j (uo|  habitatori  Chriftiani»  mà  non  conuengono  con  la  Cbiefa  Romana*  Frà 
loro  è vn  Prelato,  ch’cflì  chiamano  Carbolico»  e ne > la  loro  lingua  é dimandato 
Anduole . La  fua  parte  più  Settentrionale  0 chiama  Obalinefa , e fotto  cfla  ve 
n'd  vna  detta  Etulana,  e pofeia  è Eretica  , rottola  quale  è Orfena . Hà  alquante 
città  lungo  l’Eufrate,  come  Ifmara,e  DJanda  è di  dentro  predo  alle  monta* 
gne,  Nicopoli,Doraana,&  altre.  Si  diuide  anch’effa  in  molte  preture,  delle  eguali 
vna  é detta  Rauenna,  doue  fono  molte  caia,  ik  particolarmente  Giuliiopolùe  m 
Oaudiopoli. 

La  Cil  eia  hoggi  detta  Caramania, confin  a dal  Ponente  con  Panfilia,  da  Le  ul- 
te con  vnaparre  di  Siria,  da  Settentrione  con  vna  parte  di  Cappadocia,ch’c  prek 
foal  monte  Tauro,  da  mczodìcóla  valle  di  Cilicia,e  col  Golf  » Iffico.DeUa  pto- 
uincia  di  Seientide  predo  a!  mare  vi  è Antiochctta , e frà  terra  Diocefìarea,  Fila- 
delfia, Selcuciaafpcra.Di  Cetìde  predo  al  mare,  vi  fono  Afrodifia,  & Arfiode,c6 
Scrpedone,cZefirio  pronvontori|,e  frà  terra  Olbafa.D!  Pifidia  in  Cilicia  predo  il 
mare,vi  fono  Augufta,ePompeiopoli  città  con  Pirarno  fiume. Pi  Lacanitide  vié 
Ieropoli.Dì  Lamotide»Lamo.Di  Brielica,  Auguda.  Della  propria  Cilicia  fràter- 
ra,Tarfo,Ccfarea,  Nicopoli,  Epifania,  eie  porte  Amanice..  „ , 

La  Sarmatia  hoggi  detta  Mofcouia,  bàper  confini  da  Leuanre  laScirbia  , o 
parte  del  mareCafpio,de  mezo  diparte  del  mare  Eufino»elaColcbide,e  l’Ibetia, 
el’Albania,  da  Ponentela  Sarmatia  d’Europa , la  palude  Mcotide,&  il  Bosforo 
Cimmerio  da  Settentrione  la  terra  incognitajdi  queda  Prouincia  vogliono! 
Scrittori,  che  fodero  le  Aniazoni  donne  sì  bcllicofc  . Quiui  è il  Monte  Ca  ucafo  i 
monti  Iperborei,  le  colonne  d’Aledandro,  e ia  ftaza  regia  del  gran  Ré  Mitridate: 
vi  è Cimmerio  promonrorio,il  golfo  carcetico,in  lei  fi  cópréde  vna  parte  diCot- 
chide  col  monte  Coracercosì  l'Ibcria , doue  fono  le  porte  Sarmatichc,  e il  monte 
Caucafo  : cosi  l’Albania  , che  termina  fino  al  mere  Hircano  , doue  è la  bocca  di 
Sòana  fiume, vno  de*  fuoi  fiumi  principali  é la  Volga, ò Vola, da  Tartari  detto  B - 
. dcl:nè  egli  nafee  da’  moti  Iperborei, come  hanodetro  alcuni,  tpà  dalle  pianure,  e 
° paludi  di  Mofcouia, come  bene  fcriuoqo  il  Giouio,c  Matthiada  Micbou  Predo  al- 
jviaihia-  terra ;nC0gnjta habitano in  Sarmatia, i Sarmatilperborci , c i Sarmati  Màgiar- 

caualli  con  altri  popoli,  e da  iurte  le  bande.  Tolomeo  nomina  avarie  nationi  d’of- 
curo  nome  faluo,chc  i Saraceni» rAmazoni,  i Ceraunij,e  gii  Achci.Lc  città  fono 
Paniarda,  Azara,  Tirambe,  Fanagoria,  e Corocondama,  con  altre  affa» . 

Colcho»ò  la  Colcbida  ècomprefaboggì  nella  prouincia  de*  Tartari  detta  Ro- 
mania^ i fuoi  popoli  hoggi  di  fi  chiamano  Mangrtlli  E prouincia  celebratidìma 
per  la  fauola  di  Medea  figlia  del  Re  di  Colco,la  quale  fe  ne  fuggì  ,feguédo  Giafo- 
oe,checon  gli  Argonauti  era  venuto  quiui  a guadagnarti  il  velo  d’oro. Termina 
verfo  Settentrione  con  la  Sa  rmatia  fopradcrta.vci fo  Occidente  pur  con  cffa.Da 
mezo  di  col  golfo  di  Cappadocia.econ  vna  parte  di  Armenia  maggiore  Da  Le- 
gante con  l’Ibcria.  Da  Occidente  bà  ScbaIlapoli,Napoli,e  Teapoìi  città  co'fiurai 
Ippo,e  Cianeo  I Lazi,  e i Manrali  fono  popoli  di  quella  Regione,  doue  fi  troua  - 
no  Mede-fio»  e Madia  città . 

L’Ibcria  hoggi  detta  Giorgiana  , babirata  da  Chrifliani,  differente  dal  l'Iberia 
d’Europa, ch’e  la  Spagna  confina  da  Settentrione  con  vna  pài  te  dì  Sarmatia.  Da 
Occidentccon  Colchidc.  Da  Oriente  con  l’Albania , in  effae  Artamifa  città,  con 
alcune  altre  di  poco  nome  . 

* L’Albania  hoggi  detta  Zu/ria,  la  quale  e fotto  1 Imperio  del  gran  Cham, Im- 
peratore de  Tartaree  nella  quale  Pompeo  Magno  vinte  Mitridatc,diffcrctc  dal* 
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l’Arnia  di  Europa  detta  Epiro  * termina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia . Dju 
Orienrecon  l'Ibatia.Da  mezo  di  co  l'Armenia  grande.  Verfo  Occidente  col  ma" 
se  Hircano  , ch’è  di  quindi  fino  al  fiume  Soana . Le  porte  Albane  sù  i monti  fono 
memorabili.Oosì  hanno  qualche  nome  i fiumi  Soana,  Albano, Caffio, e Cabala, 
le  città  fono  Talbe , Getda,  Albana , & altre  poco  nominate , e predo  all'Albania 
fon  due  I(ole  chiamate  Paluftri .. 

L’Armenia  maggiore  hoggidecta  Turcoraania  foggerra  tutta  all’  Imperio  de'  r.Amg- 
Turchi  termina  da  Settenrrionc  con  parte  dì  Cdchide,diberi8,  e d’Albania,  per  **  ^ m • 
lo  fiume  òrto*  Da  ponente  con  la  Cappadocia-  Da  Leuante  col  mare  Hircano . 

Da  mcao  dì  con  la  Mefopotaraia  ,e  col  fiume  Tigre , e con  parte  dell’Afiria . I 
monti  principali  fono  i monti  Mofchici,il  monrePariadrc,Gordico,c  Ancitiuro.I 
fiumi  principali  fono  Araffe, Cirro, Eufrate, e Tigre.  Le  paludi  fono  tre,  Tefpice, 

Licnice,&  Arecifa.Le  fuc  Regioni  fono, Catarzcne,  0(Tarena,Morcna,Coltena  » 
Soducena,Sibicena,S.igapena,con  altre  ancora, in  effa  è Tigranocerta,e  Gorides 
città  affai  nominate,  inficine  con  Zorìga . 

L’Iiola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Panfilia, e da  quefta  badaci  Vlfol* 
fono  Acamante>Zcfirio,e  Drcpano  promontori),  con  Pafo  nuouohoggi  di  Bafo,  4,  Cipro . 
& Pafo  vecchia.  Da  mezo  dì  col  mareEgitrio,  &con  quel  di  Scria  ,&da  quefta 
banda  ci  fono  Frurio,  Curia  , Dadi,  e Troni  Promontori? , il  qual  Troni  è detto 
Capo  della  Grotta,&  è anco  Gittà,i  fiumi  fono  Tetìo.e  Lico.Lc  Città  fono  Curio 
altrimenti  detta  Limifo, e Amatunte,c  Citio.Da  Oriente  termina  col  mare  di  So- 
f ia,doue  è il  fiume  Pedio,Elea  Promontorio, e Salamòia  Città, hoggi  dì  nomioa- 
ta  Famagofta.Da  Settentrione  termina  con  lo  ftretto  di  Cicilia  doue  fono  Cró- 
mio,&  Callinufa  promontori?, il  fiume  Lapito,  e Lapito  Città  có  Carpafia.Afro- 
<difio  Macaria,Cberonia,&  Arfinoe.Fra  terra  vi  fono  Chirro  Tri meto,e  Tamaf-  . 
fo  Città. L’Ifolc  che  fono  in  effa  fi  chiamano  Clidc,  & le  Ifole  Carpafic.  Hoggi  di 
la  città  di  Nicofia  fra  tetra  é la  città  regia , Se  è dominata  dal  gran  Turco  hauen- 
itola  leuata  inficme  col  teftantc  del  Regno  a’  Signori  Vinitiani  có  ingiù  fta  guer- 
ra^* quali  era  già  fiata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  Cafa  Cornara  , che 
diede  occafione  a’  bellifiimi  Afolani  del  Bembo  » la  qual  (ignora  era  rimafa  herc- 
dc  d’effa  pet  difpofitione  del  marito  • 

La  Siria,  ouero  Soria  confina  da  Settentrione  conlaCilicia,econ  parte  di  La  Siria 
Cappadocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  mezo  di  con  la  Paleftina  , ò 
Giudea,  & con  vna  parte  dell’Arabia  Pctrea.  Da  Oriente  verfo  l’Arabia  deferta 

Beffo  all’Eufratc,&  verfo  Mefopotaraia  con  vna  parte  dell’Eufrate  pur  ancora. 

alla  parte  di  Settentrione  bà  per  città  Aleftandria  Seleucia  , Pieria , Eraclea* 

Laudìcca  detta  Ramata  da  gli Hebrei , e hoggidi  Lichc  da  Soriani , Gabala  detta 
Gebolda  i Hebrei,  & hoggidi  chiamata  Gibel  ,e  il  fiume  Orunte,  doue  è hoggi 
porto  di  San  Simeone,&  fra  terra  pur  da  Settétrione  in  Commageoa*  ouero  Eu- 
fratifia  Regione  fi  trouaAleppo  , predo  al  Monte  Tauro.  E preffo  all’Eufrate 
Semolata, o Comagenc  patria  di  Luciano . Di  Caflìotide  Regione  Antiochia  fo- 
pra  i I fiume  Oruce  detta  da  gli  Hebrei  Reblara,doue  per  la  dottrina  di  Pietro  fu- 
rono i primi  huomini  cognominati  i Cbriftiani.  Di Cirriftica  Regione,  Hicrapoll 
e Heraclca  . L’al tre  Regioni , come  Apamenc»Calcidica,  Calihontide,Laodicina 
hanno  ancor  effe  Città  particolari, mà  non  cofifamofe.I  mòti  celebri  di  Soria  fo- 
no Pie  ria  ,Caffìo , Libano , Antilibano.  Alfadamo  preffo  all’Arabi.1  deferta , Se 
Ippo  preffo  alla  Giudea.!  fiumi  celebri  fono  Chrifora,  che  paffa  per  Damafco , Se 
quella  parte  del  fiume  Giordano, che  và  vedo  il  Lago  detto  Gencfarccc,che  non  c 
altro,che’ilagodiTiberiadc,cTiberiade  è vn  Cafttllo  vicin  a quellago.In  quel- 
la parte  che  è detta  Soria  caua,fono  Eliopoli  cognominata  Abila  di  Lifanio  , Da- 
mafeo,  Antiopia,Abida,Gerafa,Scitopoli,  Zadez,  GàIaatb,E(Tebon  , e Filadelfia  * 

Ch’era  Città  de  gl’ Amoniti  chiamata  Rabbatb . In  Palmitini  Regione  fono  Pal- 
ei, mira 
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^pira  edificata  da  Salomone,  e detta  da  gii  Hcbrei  Tatnor  » che  pofcia  fù  chiama^ 
Adrianopoli  * Aceto, e altre.  Della  Prouincia  Batanea,  oucro  Gethfuri,  delìt^* 
quale  la  tribù  diManaffc  occupò  già  (cffanta  Caftelli , fono  Gerra1»  Se  Adraroa 
Città.  Le  Itole  vicine  alla  Sona  fono  1 Itola  di  Torrofa,  e Tiro  congiunta  con  ter* 
ra  ferma»  hoggidì  detta  il  Sur  . 

La  Fenicia  compreto  nella  Soriavcrfo  il  mar  Soriano  hà  Torrofa,  Tripoli* 
Gibclctto  > Baruti,  Sidone  prima  detta  Sichem,  & hoggidì  Saito , Tiro  detta  Sor 
da  gli  Hebtci,fc  hoggi  Sur  >Tolomaide,  Dora  detta  Dor  da  gli  Hcbrei, ebeà 
tempi  de  Macabei  fù  potemiflìma,&  hoggi  detta  CaflcI  Pellegrino. Per  promon- 
tori! bà  capo  Pagro, &Ccdipa. Per  monte, il  monte  Carmelo.  Per  fiumi,  Adoni- 
de, e Leonre,  Fra  terra  tiene  Arca  Gabala  , Ceto  rea  di  Pania  , boggi  detta  Ceto- 
rca  di  Filippo. 

La  Palcflina  detta  ancor  Giudea , & minor  Sorto , termina  da  l'Arabia  Pcrrc* 
ouero  fa  Goto  in  Oftro,  fino  al  monte  Libano  in  Tramontana . 

£t  da  i monti  di  Galaad,  & A mon,  detti  da  Tolomeo  Hippus,  verfo  Leuante  * 
f reuma 4 fino  al  mare  Mediterraneo  verfo  Ponente, il  qual  paefe  non  è più  di  due  giornate 
d'jlfìa,  largo,  ne  più  di  cinque  lungo,  fc  ben  fi  tcnefle  da  Bcrtobec  , ch’è  fuo  termine  au- 
ftralc,&  fi  andafle  fin  dentro  del  monte  Libano,  Et  pur  in  quello  paefe,  cb’è 
tutto  fcogli,  Se  monti,  fuor  chela  valle  di  Galilea  ,Se  la  pianura  del  fiume  Gior- 
dano, per  sòma  prouidéza  d’iddio  fono  flati  alle  volte  da  quattro  miilioni  d’huo- 
mini  annouerati  Da  Ponente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trouano  Ccfarca  » 
Stratonia  detta  Flauto,  Accaronc»&  Cefarea  di  Paleflina,cofi  Apollonia  già  detta 
Afor , loppe  già  detta  Iafet,  & boggi  Zaffo , Azoto,  Afcalonc , detta  Gad  in  He- 
breo,  che  poi  fù  detta  Agrippina, & boggi  Scalona,  il  fiume  Corfeo,  Se  il  fiume-» 
Giordano, che  diuidcla  Giudea, il  qual  fiume  è preffo  la  palude  Asfaltite,cbe  non 
C altro,  ebe  il  lago  di  Sodoma, hoggi  detto  mare  morto,  nel  quale  non  và  à fondo 
alcuna  cotoiCbe  vi  fi  getti  dentro,&  c fetidiflìmo  ancora,  Se  produce  vn  bitume* 
che  brucia, il  qual  è detto  da  Greci  Asfalto, onde  chiamano  anco  quel  lago  Asfal- 
tate . Frà  terra  nella  regione  di  Galilea, fi  trouano  Safer,  Cafarnao , e lulia  detta 
Bctbtoida  in  Hcbreo,&  il  lago, onero  palude  Tiberiade . In  Samaria,  Napoli  già 
detta Sicben,  & hoggi Neptalim ,c Tena  già  detta  Tapuab,&  boggi  Techua* 
nella  Giudcadalla  parte  Occidentale  dal  fiume  Giordano, vi  tono  Rama  de’  Hc- 
brei,Gaza,  ò Gazara,Iamnia , Lida  già  detta  Diofpoli , Antipatra  detta  Atfur  » 
in  bebreo,  Se  boggi  Afiocb,  Dotaim , Sebaflc  detta  ancora  Samaria , Betacar  , & 
Emaus,chc  Nicopoli  fù  chiamato  ancora,Naaton,Gierofolima,che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitolia,  e Gicrufalem>&  da  Turchi  Cods  Barich,  Tamnata,  En- 
gadde  città  delle  palme , & Ebron , dalla  parte  Orientale  del  fiume  Giordano  vi 
tono  Socot,Coronaim,&  Carat.Nclla  Idumea*chc  è tutta  dalla  parte  Occidenta- 
le del  fiume  Giordano  vie  Bertobee,&  quello  era  il  termine  della  terra  di  pro- 
miflfione,  poi  Celia  Elcuto,  Gibelim  , Se  Mafia  preffo  al  lago  morto  era  la  città  di 
Hierico»doue  bora  a pena  fi  vedono  i vc(ligi.Berlem,e  Nazareth  già  tanto  farao* 
fe  perla  natiuità  di  nofiro  Signore,hora  fono  piccioli  borghi.  Sichem,  ò Napolo- 
fa,  con  Sebafla  fono  hora  ruinate . 

L’Arabia  Petrea,o  tofiofa,  detta  cofi  da  Petra  città,  & non  per  effer  faftofa  , la 
qual  da  Turchi  è dimandata  Baraab,eNabatea  da Strabone,  & Plinio , termina 
da  Occidente  con  parte  dello  Egitto.da  Settentrione  con  Palcflina  Giudca,c  con 
parte  della  Soria  ,da  mezo  dì  con  la  parte  intcriore  del  Mare  Arabico,  ò Eri- 
treo, ò Mare  Rofio,  ò Marc  Suf,  Se  con  la  parrc  ch’c  lungo  il  golfo  Efopolicc  , & 
umctà  dt  c°l  go!foElanite,da  Oriente  prcfso  alla  Arabto'FcIicej&  prefso  alla  Arabia  defer- 
^4Jìt j,  ra.  Qui  fi  trouano  i monti  chiamati  Neri,  quafi  vcrlo  la  Giudea  ^dall’Occi- 

dentale parte  di  cai  montilungo  l’Egitto  èia  Regione  Saraccna,&  qui  c il  monte 
Sinai,  che  boggi  chiamano  di  tonta Cachcrinà , Se  da  gli  Hebrei  c*  chiamata 
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Sur, Sfotto quelli  è la  Regione  M unichiare,  detta  Medina  Talbì,oueé  il  fepoU 
chro  di  Maumcto,Boflra,Mcdauia»e  Petra  fono  fuc  Città.  In  cfla  Arabia  videro 
gli  Ifmaeliti,gli  Agarctif,  i Moabiti»  & gli  Amoniti . 

L’Arabia  deferta, cofi  detta  per  efifer  arenofa,  deferta»  montuofa,  & dfshabita-  . 
ta,fe  non  da  Saraceni»  che  viuono  Tempre  alla  campagna  foprai  carri,  termina  L' Ard- 
da  Settentrione  con  parte  della  Mefopotamia  : da  Occidente  con  parte  della  So-  "ia  de/ rr- 
ria, e della  Giudea  , lk  dell’Arabia  fafTofa:  da  Oriente  con  Babilonia , Se  con  parte  tA  • 
del  Golfo  Pcruco,  da  mezo  di  con  l’Arabia  felice.  Predo  all’Eufrate  fono  Albira» 
e Calap  Città , predo  al  golfo  Perfico , Arnmea,  Se  Adicara , frà  ìcrra  Tauba , Se 
^agmaide  i fuoi  popoli  fono  molti, frà  i quali  fono ì Martini  »iCaucabeni,  i Ca- 
tanij,  Scaltri*  r . 

La  Mefopotamia  in  Hcbreo  chiamata  Aram  Nearot,cioé  Soria  de  i fiumi  . , 

Se  Mefopotamia  con  voce  Greca, per  eder  in  mezzo  al  fiume  Tigre  > & Eufrate,  * ■ 

Se  hoggi  chiamata  Regno  di  Diarbees , termina  da  Setrenttione  con  l’Armenia.»  f°P0t4m 
maggiore  , da  Occidente  con  l’Éufrate  ♦ predo  alla  Soria , da  Oriente  col  Tigre  i miA% 
predo  a 11’ A dir  ia  ,da  mezo  di  col  rimanente  dell’Eufrafc , predo  Arabia  deferta, 

Se  predo  a Babilonia,  infino  alla  congiuntionedcl  fiume  Tigte,  predo  all’Eofra- 
te  fi  troua  Niceforiocittàcon  molte  altre, & doue  fi  diuide  l’Eufrafe  iti  due  parti, 
vna,che  vàìn  Babilonia  l’altra  in  Seleucia,fi  troua  Seleucia  Città, & doppò  quel-  • 
la,  Apamia  , fotco  la  qdalè  fi  mefehia  il  fiume  Bafilio  col  Tigre  . Predo  al  Tigre , 
fi  troua  Singara  Città.  Le  fue  Regioni  lono  diuerfe,  come  Àntcmufia,  Calatide, 
Acabenc,&  altré.l  monti  fuoi  principali  fono  il  Maliche  Singara.l  fiumi  più  cele- 
bri fono  l’Eufratc,  il  Tigre , Cabora,  Se  Saocora . 

La  Babilonia  il  cui  popoli  furono  propriamente  detti  Caldei,  &ne*  tempi  no-  * * 

Bri  fono  parte  Nefioriani , parte  Maumetani , termina  da  Settentrione  con  la-#  ^ 
Mefopotamia, da  Occidente  con  l’Arabia  deferta,  da  Oriente  con  la  Sufiana  ,da  om *' 
ynczo  di  col  golfo  Perfico.  Corrono  per  quefia  Regione  il  fiume  Bafilio , il  fiume 
Baarfarc»&  I Eufrate,  che  corte  per  Babilonia  Gttà»edendo  Babilonia  nomedi 
prouincia»  Sedi  Città,  ch’é  hoggidi  chianìata  Babil , mà  diftrutta.  Quella  città 
era  già  tanfo  grande,  che  giraua  quarantaotto  miglia  de’ noli  ri,  & perle  mura 
padeggiauano  le  carezze,  i Saraceni  la  chiamaron  la  Valdaca,onde  il  Petrarca  la 
chiamòancoraegliBddacco  »&  quiui  Nembrotb  volle  edificare  la  gran  torre. 

Predo  a quella  parte  del  Tigre,  vicino  al  mare , fi  troua  Bilbi  città  con  altre  frà  la 
foce  delle  bocche  del  Tigre  fono  Idacara»  Ammca,  predo  al  fiume  Baarlare  c Bar- 
ata , Se  prefso  a i laghi,  ò Paludi  fi  troua  Orcoa , & quella  è la  patria  d’Àbramo  » 
che  i Caldei  chiamauanoHur. 

L’Aflìria  detta  Aliar  da  gli  Hebrei , Se  heggf  da  quei  popoli  detta  A ziri  a , è L' Aflì* 
fomprefa  nella  prouinda  di  Sodare  termina  da  Settentrione  con  Armenia  mag-  ria. 
giote  prcisoalfiume  Nifateida  Occidente  con  la  Mefopotamia,  da  mezo  dì  con 
Jj  Sufiana, da  Oriente  con  la  Mcdiajncllaqual  parte  è il  monte  Cabora.  Prefso  al 
Tigrcfì  troua  Mardatittà»  & Nino  detta  Meful,ch*è  la  cirtà  di  Niniue,oue  pre- 
dicò Iona, quale  è diftrutta  in  gran  partefin  mezo  fi  rrouano  Apollonia, Gomora» 

Se  altrc-Le  narioni  fono  diuerle,come  i Garamei,gli  Adiabcni,&  altrùi  fiumi  più 
celebri  fono  Tigre,  Lcuco,  Lieo,  &Cayro.  . 

La  Paflagonia  è polla  da  Tolomeo  nella  Galatia, però  fi  può  vedere  di  fopra  a!»  LaPafldl 
la  ptouincia  di Galatia quinti  d’Afia*  - > goni  a.  La 

La  Media  hoggi  detta  Seruan  é fotto  l’imperiò  del  Sofi,  Se  termina  da  Serten-  Media * 
ttionc  có  parte  del  mare  Hircano,  dotte  che  prefso  il  fiume  Arasse  fi  troua  Ciro* 
poli  e tti, Vallo  de  Cadusj,  gli  aitati  Sabei,  e i fiumi  Càbife.  Ciro,  Se  Mardo,  vi  è 
anco  la  palude  Marcane, da  Occidentetcrmina  con  l’ Armenia  maggiore,  Se  ton 
)’Aflìria,&  le  parti  Occidentali  fono  tenute  da’ Cafphfotto  i quali  e Maifian.i,e 
fopra  i!  mare  ;ono  i CaduSii,  Si  altre  genti,  da  Lcuante  termina  con  i’Hircan»a,è 
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e r>n  la  Parthia,  doue  fi  troua’l  mote Zagio,&  la  Regione  Corotnitrene,da  mezo 
dì  habitanoi  S»dici,&altri  popoli,!  monti  principali  della  Media  fono2agro,0- 
róte,Iafonìo,&  Parcothio.Le  città  fra  terra  fono  Arfifaca,  Eraclea, Morunda,  & 
altre  afsai,è  paefe  flcriliiTìmo,  e viuono  di  pan  di  mandorle  macinate, & d’alcune 
radici  d'betbe  fanno  vino  da  bere.  Ecbarana  è la  città  Regia  de’  Medi. 

La  Sufiana  detta  hoggidi  zague  Ilmael  da  quei  popoli, è così  nominata  da! 
fiume  Sufo,  onero,  da  buia  città  grande  del  Rè  Afsucro , & è parte  della  Per  fia  , 
rermina  da  Settentrione  con  l’Affiria,da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  il  fiu- 
me Tigre  fino  al  mare, da  Oriente  con  la  Perfia»da  raezo  di  con  la  parte  del  gol- 
fo Perfico.I  fiumi  Tuoi  lono  Mulco,  Euleo,  & Oroatide  ,e  vi  è vn  golfo  dettole. 
lode>ofangofo.  Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  princi- 
pali,come  Oracene, Cauandina,&  altre.Le  cirtà  di  Sofiana  prefso  al  Tigre,dopò 
gl’altri  di  Hercole,  (ono  Agra,  de  Afia,e  fra  terra  Sufa,e  Baldac,doue  fti  il  gran 
Pontefice  di  quei  popoli , chiamato  da  loraCah'fo,o  Califa,oCalife.  E presso  à 
Sufiana  c ancor  rifola  TafTìana 

, La  Perfide  , ò Perfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media , da  Occidente  con 
la  Sufiana, da  Oriente  con  la  Cara  mania, da  raezo  dì  con  parte  del  golfo  Perfico* 
che  è dalle  bocche  del  fiume  Ruaiidc  fino  al  Bangrada  , doppo  le  bocche  del  fiu- 
me Ruatidc  fi  trouaCherfonefo  Promontorio, Se  il  fiume  Bangrada  . Le  città  di 
Perfia  principali  lono  Toacc  > Saura,  Omara,  Perfepclì  hoggi  detta  Siras,chegìà 
fù  ruinatada  Alelsandro.  L’ifolefuc  vicine  fono  Tabìana , Sofia , & ArafiaV- 
Alelsandro  Hà  molti  popoli  » frà  quali  fono  Ippofa gì, ouero  Mmgia  Caualli,H 
paefe  èfettiliflìmo^c  il  ciclo  temperati ffimo  (opra  ogn'altro  di  quelli  d'Afia,oue 
fi  dice  per  cofa  notabile, che  pafsàdo  per  quelle  pianure^l  fiume  Araf$e,ouunque 
bagna  fan afeer  copia grandififima  di  vaghi  filmi  fiori  d’ognì  forte.  E paefe  molto 
babitatq>  & in  fe  ftcfso  pofto  in  piano , mà  Circondato  quafi  d’ogn'intcrno  da  al- 
tifiìmi  monti»  Irà  qualrda  teigo  sii  monte  Canea  fo»  che  tira  fino  al  mar  rofso, 
hoggidi  il  Regno  di  Perfia  fi  forma  della  Affìria,  Sufiana»  Media,  Parthia,  Cara, 
mani  a,Mefopotamia»  & Lrcania,  che  al  tòpo  di  Tolomeo  erano  proui  ncie  dittia- 
te ,&  hoggidi  Tautis  èia  città  Regia  dell’Imperio  del  gran  Sofi  .chedom/na  J* 
Pctfia  tutra^c  che  guerreggia  col  gran  Turco,  hauendolo  per  herctico  nella  leg- 
ge  di  Macometto.  Mà  però  Siras  è la  principal  città  regia  della- Perfia  propria, 

La  Parthia  trigefima  ptouiocia  d’Afia  patte  hoggidi  della  Perfia  , è molto  Ac- 
rile, & quafi  tutta  mpntuota , fono  tempre  ftati  i Parchi  huomini  fieri,  & nemi- 
ci mafTìmamentedcl  popolo  Romano.  Ne’  loro  principijfurono  fotto  l'Imperio 
dt‘  Macedoni*&  poi  r bcllandofi  crearono  il  loro  Ré, che  fu  chiamato  Arface,  & 
così  pofeia  furono  chiamati  tutti,Come  Faraoni  quei  d’Eggitto.  Quella  confina 

da  Settentrione  con  la  Media , Se  con  l’Ircania,  da  Ovìcute  con  Aria,  da  mezodì1 

mantA  de*  con  la  Caramania  deferta*  le  (uc  città  fono  Apamia  Taftaca , Si  Afpa,  doue  fono 
/erta  tri - le  porte  Cafpie,  le  lue  regioni  fonoCominfina,  Panhiena,  Coroana,  Aiticene,  e 
grfimatr*  Tabicne.  > ..... 

.ma  prò-  La  Caramania  deferta  hoggidi  chiama ra  il  deferto  di  Dulcinda , termina  da_^r 
wncta  dt  Gccidente  con  quella  parte  di  Perfia  prcfsoal  fiume  Bagrada,  cb’é  prefso  al  mó- 
Afta.  te  Parcoatro, da  Settentrione  con  la  Parthia-, da  Oricnrecon  l’Arabia, da  mezo  dì 

V Arabia-  col  rimanente  della  Caramania,  i fuoi  popoli  fonogl’Ifatichi  ,i  Ganandopini  , & i 
fcltcetn*  Modomaflici. 

g efwtafe-  L*  Arabia  Felice  così  cognominata,  per  cfser  veramente  fcliciffima  di  ciclo,  Se 

coda  prò • di  paefe  fi  rtilifTimo  d’ogni  forte  di  frutti, oue  nafeono  la  mirrhada  cannellati  ca- 
Htncta  di  lamo  aromaticò,il  legno  Aloe,l’inccnfo,8é  altri  aromati,  Se  doue  è fcritto  nafee- 
Afia.  re»  Si  viuere  la  Fenice  vcccllofeliciflìmo»  ilquale  olirà  la  rara  bellezza  del  corpo 
L'Arto - fi*0»  v‘uc  5°0,  ann‘>&  P°*  firinoua»  e rinafee  di  fe  flefso  frà  prctiolì  odoti»ondc* 
fio*  L’^riofìoj.defciiucndo  il  viaggio  d’ AftQlfo  >,cantò». 
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Vieti  per  P Arabia  > eh' è detta  Felice* 
t • Ricca  di  mtrrha  > Cinnamòmo , e tncenfo  » 

.;.':sr  C&«  per  fuo  albergo  Cvrnta  Fenice  > 

• «..  o ti  * Eletto  s'bà  di  tutti  il  mando  tmtnenfo . 

E non  meno  copiofa  d’oro, & di  gemme  prctiofiflfìmc,&  fneffala  Regione  de* 

Sabcfy  hoggi  chiamata  Meca , oncin  vna  città  detta  Mellada,é  l’arca  dell’empio 
Macomctto  «ch’adorano  i Torchi . Effa  Arabia  è chiufa  come  in  mezo  del  gol- 
fo  Perfico  ,&  dell’Arabico , ò Mar  Rodo, che  la  fanno  come  Penifola,  Se  in  effo 
fono  alcune  Ifole  vicine  al  lido, delle  quali  in  vna  detta  Scoira  dicono  effer  Chci«* 

Ulani,  Se  hanno  vn  loro  ArciuefcouoiVn’altra  ve  n’è,  cbcchiamano  Ifola  de  Qe- 
monij,&  vna  detta  Ifola  delle  donne,che  habitaoo  folamcte  donne, et  iui  appref- 
fo  vn’altra  d’huomini  foli , i quali  Vna  volta  Panno  vanno  a trouat  le  donne  > e fi 
congiungono infieme>&  dicono, che  fono  Chrifliani.Tcrmina  da  Settentrione  co 
i lati  dell’Arabia  Saffofa»&  della  Deferta»  e con”  la.  parte  Settentrionale  del  golfo 
Perfico,  da  Occidente  col  golfo  Arabico,  da  Oriente  con  parte  del  golfo  Perfico»  • 

Se  col  mare,  che  è dalla  Focefua  fino  at  Promontorio  Siagro  Dalla  parte  (patiti* 
tea  fi  troua Cherfonefo  promontorio, Se  E*anite  città,  con  popoli  diuerfi;  bà  pcc 
città  Aden  forriffima,  Se  mercantile  affai,  Tbcbe  , Egifla,&  Sana  ,e  Mcfat 
villa»  douc  l’empio  Miu metto  compofc  lo  Alcorano  l’anno  feicento  ventiquat-  • 
tro i cofi  Acarm*»e Regia  *Nafco Metropoli, Baraba  Metropoli ?Nagara  Me-  ■* 
tropoli , Menambe  Regia , Sabauda  Metropoli , Mefa  Metropoli , Saffara  Me*  ;l 
tropóli.  Are  Regia,  Sane  Regia  y . In  effa  fi  trotta  il  fonte  dell’acqua  fìigia . Hà 
popoli  in  quantità  grandiflìma , fra  quali  i piu  nominati,  fono  i Mangiapefci , gli 
fetei,  i Sceniti,  i Saraceni , Nabatbei,  i Sabei,i  Nafemani , i Mageti  , i Catabeni 
ei  Ratini,  i monti  più  celebri  fono  i monti  Didimi,!  monti  Neri,  i monti  Mariti, 

&il  monte  Seala  I fiumi  più  farnofi  fono  Belio,  Ormano,  & Lar.Le  Ifole  fue  vi- 
cine appreffo  al  golfo  Arabico  fono  molte  , mà  frà  le  altre  quella  di  Sorare,  Se  nel 
tearroffoduad’Agatoclcefei  di  Cocconago città  di  Diofcoride,nel  golfo  Perfi- 
to  Taro  ,e  Ti'ocon  alcune  altre, & pte  Io  ad  golfo  di  Sacalke  fette  Ifole  di  Zeno- 
bio,oueé  Sera  pide,  che  hà  il  tempio.  ...  ;)v  \ 

w'La  Caramania-è  hoggi  detta  Turqueflan  > hi  tutti  i fuoi  popoli  Maomettani  rnani 
che  viuono  folodipefcitchc  cuoconofopra  i fafTì  al  caldo  del  Sole,  c termina  da 
Settentrione  con  la  Caramania  deferta  Da  Leuante  có  la  Gcdrofia»  preffo  a mó-  m^A7L 
ti  di  Pccfia.Vetfo  Occidente  con  parte  della  Pccfia,&  con  parte  del  golfo  Perfico  Vroutnct4 
detto  anco  golfo  Carmanico , doue  è Armuza  cittàj  « Se  i fiumi  Darat,  & Arapo , ACia, 
con  Carpeiìa,&  Armozoprornontoriiida  mezo  di  confina  colpiate  d’india  le  fue  a * 
Città  fono  Sarmane  Metrt>po!ùAleflaudria,Sabide  hoggi  detta  Befeoegal,pol  fuo  « •;  - 
Rcdccto  Narfindo  potentiffimo,e  Tifa,  Se  Cantapc.  I fiumi  fono  Saro,Samido- 
co,&  Idriaco.I  monti,  quello  di  Semitamis^StrQngil^c  Tqndo,i  i promontori! , 

Bagia,  Se  Alaggio:  ì popoli  più  nominati  fono.»  Pafci  Camelli*  i SofToti.  L’Ifolc 
vicine  nef  golfo  Perfico  fono  Sagdcana , Se  yorrota, Se  nélmarc  d'india,  Palla» 
Carminna,  Se  Liba . •,-;«*  iiv.‘  ci  i-.*.  .. 

L’Ircania  è da  quei  popoli  detta  hoggidìCa flange  ferule  Strabonc,che  quiui  le 

api  fanno  il  mele  negii  arbori  -,  il  regno  delle  Amazone  era  virino  a 11*1  teania,  p§* ( 

rò, Aggiogata  ella  da  Alcffandro:  Talcftre Regina  di  quelle  lo.Yenneiui  a vifitai  (ima  7 
«c,per  farò  ingravidar  da  lui, effa  terminadja  Settent  rione  col  mar  Ircano,  infino  quarta  ■- 
alle  bocche  del  fiume  Odo.  è queftonjai*  Ircano  » ò^Cafpio,  hoggi  fi  dice  >1  mare  yroutnei* 
Abacuc,oil  mare  di  Sale  : Ver  fo  occidente  con  parte  della  Media  «fino  al  monte  fo  Afta* 
Oro.Da  mezzo  dì  con  la  Parthia.Da  Lcuantccon  laDragiana.Hà  per  città  Irca- . 
nia  Metropoli, Sorba>Cafape,&  altre.  Gli  Afcibcni  fono  i più  nominati  popoli  di 
effa,hà  vitina  vn  Ifola  chiamata  Calca  , & écopiofa  dicrudclifiimc Tigri.  Ondo 
Didonc  concia  Enea  predo  a Virgilio,  diffe.  • ..»-w  _ , • Virgilio* 
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gi4»4  tri - La  Margiana  termina  da  Occidente  con  l*f  rcanìa»da  Settentrione  co  vna  patte 

gejima - Scitbia  . Da  tnczo  dì  con  vna  parte  della  Media  * da 


quinta 


parte  della  Media  » da  Oriente  con  Ut  Batrìana  • 
Corre  per  quefta  prouincia  il  fiume  famofo detto  Margo.,  IMaffageti  fono  po- 
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proumcta  poli  di  quella  prouincia.  Le  lue  città  fono  Arata,Iafonio,Rea,e  Alcfiandria  Mar- 
di  stjìa,  giana  edificata  da  Aleffandro  Magno  * pdc  la  raarauiglia  prefa  delle  viti  di  quet 
paefe  così  groffe,&  che  due  huomini  inficine  ccm  le  braccia  diftefe  non  le  pottono 
abbracciare»  Se  per  gli  racemi  dcll’vua  tanto  grandi, che  fanno  due  braccia  dicer- 
chio,  la  qual  città  fife  poi  da  Seleuco  detta  Seteucia.  i 

La  Bactriana  termina  da  Occidente  con  la  Maga.  Da  Settentrione,  & Lcuan- 
teilungo  il  rimanente  del  fiume  OfTo  » da  mezo  dì  con  vna  parte  di  Aria  , Se  co  i 
Paropanifadi.Corronoper  effa  i fiumi  Offo»Zariafpe,&  Ocop  più  nominari  po- 
poli tuoi  fono  i Marueì  : predo  al  fiume  Oda  hà  per  cittì  Catacarta  » Car/fpa,  & 
altre,  & pretto  al  falere  fiumare  Battra,  Regia  ,&  Cottura.' • i»  / 

I Sogdiani  detti  Cor  a fini  terminano  da  Occidente  con  la  Scitbia  » dalla  parte 
del  fiume  Odo»  predo  a Bactriana»  & Margiana. Da  Sctrenrrione  con  parte  pur 
della  Scitbia»  pretto  al  fiume  I affarcela  Oriente  con  gli  Saci . Da  Leuante.e  me- 
*9utr>a1^'  zodì»c  anco  Occidente  con  la  Bartriana»prettò.al  fiume  Otto,&  i monti  Caucafi, 
yy  i più  celebri  fiumi  fono  Iaffarte,Offb,D:mo»eBafcareilc  citcà  principali  fono  Of- 
tnal  *"  Bana»Maraca»  Aleffandria  OfTìana,  e Drefpa  Metropoli  :frà  fuoi  popoli  fono  gii 
u ne  • j Augalidoppoì  monti  Sogdij^e  ì Mordicnicon  altri  affai. 

**?*  ai  ISaci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani  da  Scttentrione>&  da  Oriente 
v*//4.  con  la  Scitbia,  da  mezo  di  col  monte  Imao.  Quefta  regione  era  dei  Nomadi  ,i 
j-  ■ ■ quali  npn  haueuano  cafe,mi  habirauano  nelle  fpcloncbe.Sono  iSaci  come  i eia- 

/ ifiw  t £an»  *ndan(,°  altorno  con  le  famiglie  per  gli  bofehi , Se  per  le  campagne . Plinio 
comprende  fotto  i Scithi  non  fofamenrcloro,  mà  anco  ì Sogdiani»&  i Margiani. 
Set  iuefi,chc  cofloro  haueuano  in  vfo  di  guadagnare  combattendo  quella  moglie 
che  defìdetauano,&  chi  perdeua  s’andaua  nafeondere  in  qualche  grott a,&  quiul 
fact-ua  poi  Tempre  la  vita  fila.  Fri  iSaci  è la  montagna  ,&  la  Teina  de'  Comedi» 
& la  torre  detra  di  Pietra.  • > _■ 

Le  Scitbie  fono  due,  l’vna  dentro  del  monte  Inno  » detra  Scitbia  Occidentale, 
l’altra  di  fuori  detta  Scitbia  Orienta  le, fono  popolazzo.  Se  gentaglia  fenza  cultu- 
ra,Ò poi  ria  di  viucrc,ne  hanno  luoghi  habitati,mà  come  fiere  vano  pct  gli  bofehi 
Se  per  le  campagne  rubbando,  affannando, & mangiandola  carne  humana>co- 
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lancia  ai  , rr i.. ... . i :_r  r n 


jìjta. 


Plinio . 


lenza,  per  etter  alquanto  meno  beftiali  contra  gli  huomini  * che  fono  nella  parte 
più  in  fuori,viuonodìcarne  di  Caualli  cruda,di  pefce,&  d'altre  cofe  si  fatte. £ frà 
effi  Plinio  fcnuc  effere  i popoli  Arimafpi,  che  hanno  vn’occbio  folo  in  rocco  alla 
frontercofi  vi  fono  i popoli  Alani  crudeliffimi,boggi  tutti  quei  popoli  di  Scitbia  fi 
compre  ndono  fotto  il  genera)  nome  di  Tartari»  Se  ftàno  rutti  fotto  il  gran  Cham 
diTartaria.  Hora  la  Scitbia  dentro 41  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  U 
Sarmatia  dell’Atta, da  Settentrione  con  la  terra  incognita,  da  Oriente  col  monte 
Imao, da  mezo  di  co  i Saci,  Sogdiani,  & con  la  Margfana-Molci  vogliono , ebe  il 
Regno  del  Catai,cbc  è del  gran  Cbam  de*  Tartari  comprenda  quefte  Scirhie.Oae 
Nicolò  Nicolao  Veneto  fcriue  effer  la  città  Gambalefcbia,  mà  il  SabclHco  mette  il  Cara- 
* Veneto . 10  ,n^ra  ,a  Gedrofia,c'l  fiume  Indo,i  fuoi  fiumi  fono  Rinno,  Iaffarte,Offo,e  Dai- 
//  Salci • co  1 m°n*  fono  Iperborei  più  Oriétali,gli'Alani,i  Riranici,gl*Afp>fij»e  altri»bi- 
hco.  n0  Afabota  città  pretto  alle  bocche  del  fiume  Otto,  i popoli  fono  varij,  e diuctfi,e 
fon  gli  Alani,  e Mangialatte»e  gli  Agatii  fi  hanno  qualche  nome.  Mà  la  ScitbiX-* 
fuor  del  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  Scitbia  interiore*  co  iSaci  da 
Settentrione  con  la  terra  incognìt  a,da  Oriente  con  la  Serica, da  mezo  dì  có  ps  ree 
dell'India  di  li  dai  fiume  Gange , fri  fuoi  popoli  fono  gli  Mangiacaualli  > & altri 

affai; 
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àffar»  Auzacia, Cauta  na,  c Setta  fono  fue  città*  Se  il  fonte  del  fiume  leardo  firro- 
uaineffa.  ; . - 

La  Serica  quadragefima  prouincia  d’Afia  chiamata  da  quei  popoli  Camba-  Sert - 
lùyotie  è il  leggio  principale  del  gran  Cbam  de  Tartari  »&  ou,c  dicono  primiera-  e*  qu* « 
mente  efferfi  trouato  il  modo  di  far  la  (età  » Se  da  lei  baucr  pf  cfo  nome , termina  dr*gefi* 
da  Occidente  con  la  Scitbia  hot  del  monta  Imao,  da  Settentrione, & da  Oriente  tna  Pr0~ 
con  la  terra  incognita  * da  mezodì  corrPIndiatl»  là  dal  Gange  > &ancor  co’  Sini.  utnei*  di 
ila  per  monti  gli  Anibi  » gli  Audaci  j'-,  gli  AfmirciVi  Serici,  & -altri.  I fiumi fono  A fi** 
Icorda»  & Haute  : le  parti  Settentrionali  (olio  habitate  da  gli  Antropof.egi , che 
màgiano  hu omini,  & vi  fono  altri  popoli  affai  di  poco  nome,le  città  Tue  fono  Dà-  , 
n a,  AfmirearSeuca:  degrlffedi,Paliana,  Solano,  Séra  Metropoli,  & altre  --  V Ariti 

L'Aria  confina  da  Settentrione  con  la  Margian»,ècon  parte  della  Bardana, dà  quadra- 
Occidente  co  la  Parthia,ecóla  Cara  mania  deferta, da  mezo-nì cóla  Drangiana,  gefim*- 
da  OViéteco  i Paropanifadi.  Ha  diuerfi  popoli  d’ofcuro  noro?»com’i  Cairoti,»'  Pa  pnm* 
fUdiV^ altri:  le  fueciCtà  fono  Aria,  Aleffandria  in  Ary»Smaf;gana,8c  altre  affai»&  prouincia 
;ilfiarrtc  Aria  feorre  per  elfa  Quella  prou  e hoggi  detta  punì  Regno  di.Turqu.  dt  Ajìa.< 
iParopanifadi  ,chcè  purvna  parte  del  Regnodi  Torqticftan,  fotte  il  gran.,  / Pa>opa<* 
Cham  de  Tartari, termina  da  Settentrionecon  Aria , da  Occidente  con  la  Bat-  ntfadt 
triana,da  Lcuante  con  parte  d'india,  preffo  al  fiume  Affo,  da  mezodt  con  la  Ca  quadra- 
racofia,  le  (uecittà  (otto  Parfiana,Parfia,&  altre  inficmecol  fiume  Dorgamane.  g tftmafc- 

2 La  Drangiana  parte  della  Tarcaria  ,&  parte  del  Regnò  hoggi  netto  Gaza  rat , coda  prò - 

termina  da  Occidente  Sefrentrione con  Aria, da  Orienrecon  AraCofiMa  me*  tonfi*  di 
zo  di  con  parte  della  Gcdrofia.  Corre  per  effa  vn  fiume,  che  è ramo  del  fiume  A-  A fi*. 
rabio,lc  fue  città  fono  Ruda,Sarfiara,& altre  j L*  Drit- 

3 L’Aracofia  parte  pur  delia  Tanaria,  & parte  del  Regno* hoggi  detto  Guzarat,  g*  naqu*» 
la  quale  è da  Pomponio  Mcladetra  Ariana,  tcrm’na  da  Occidente  cóla  Dragia*  drAv^rfì- 
na,da  Settentrione  co’  Paropànifadi',  da  Orientecon  parte  dell'India, da  mezo  di  mattrz.* 

"con  parte  della  Gedrofiaè  in  effa  la  palude  ATacord.  Le  fue  città  fono  Fodide,  proumct* 
Aleffandria,  Arbaca,  & altre.  . ; - * di  Afta. 

4 Li  Gcdrofia  hoggi  detta  il  Regno  di  Tarfa,  che  fonò  tutti  Cbriftia  ni  termina  L’Araci 

da  Occidente  con  iaCaramania  da  Settentrioneiron  la!  Drangiana , & Aracofia  fi*  qua- 
d’Oricnte  con  parte  deHÌndia,preflo  al.fiume  Indc»da  mczo.di  con  parte  del  ma-  dragtjì- 
relndico.fi  notiamo  pcrcitrà,Rapara,Diaba»oueroGambaiaiCibeè  capo  di  tutto  rn*  quar - 
quel  Regno, é il  fiumc.Arabico,è  i monti  Arbici,c  i Bardi.  Vi  fono  anco  alta  e eie-  taproum • 
rà,come  Badar#, Mufarna,'Ofcanna*0miza  ,xòù  popoli  d’ignoto  nome.  L’Ifole  cui  di 
fue  virine  fono  Allea,  & Codame.‘  ' ' ? * ’ Afut. 

5 L lodla  rutra  fi  dice  tffer  paefe  tanto  grande, che  ella  fola  è la  terza  parte  L*  Gc • 
di  tutto  il  Mondoj&  è detta  dal  fiume  Indo  grandiffirad,che  la  bagna, & è paefe  drvjia 
fcrtilififimodi  fpeciarie,oro,argcto,ferro*&  altri  metalli, mà  quella  détto, al  fin-  quadr a- 
ime  Gange  particolarmente  termina  da  (Decidete  co’  Paropanifadùcól’Aracefia,  gfJìm «— 
&cólaGcdrofia,daSetrentrionccoimonrcImao,ei  Sogdiani,c  t Saci.d.i  Leuà*  quinta 
l'ecol  fiume  Gàge, da  mczodi,&  pur  da  Ponente  có  parte  del  mare  Indiano.Nel*  prouinci 4C 
le  patti  maritimc  è Porto  nanale,c  Hard- filma  atta, nel  golfo  deBarigazctrhCa-  di  Ajia . 
mane, cioè  Calicut,  che  hoggi,  mercè  de’  Por  tughe  fi,  è mercato  delle  ipeciarie  di  L' Indi* 
nitro  il  Mondo, de  i Dioni,< .ottiara  Metropoli.Bàbala,e  Camaria  città, e promó-  dentro  al 
torio, nel  golfo  G acetico  Pacuéa  citta, &1  fiumi  T»rtdo,Dolarone>&  Adamante,  fiume 
monti  nominari  nel  golfo  detto  d’india  fono  gli  Apocopi, il  mòre  Sardonice,  & il  G>mge 
mote  B ttigio  1 fiumi.cbedal  mòte  Imaocortortò  nell’Indo  fono  Coa,Snafto,Bri-  qv.ndra- 
dalpo,&  alni. Della  Regione  Pandora  è Bocciala  città,  de Cafpirci  popoli  è Crà-  g efimafe- 
gauia  Metropoli;  degli  Darfci  è Matgara  città:  di  Pf  a fiace  regione  cSàbaJaca  , fi*  prò - 
éi  Lanigera  città  delt’Indolcithta  è Banagara  città:  de*  Sirani  è Coffa  città  douè  uwcta  di 
ftàlooildiamantc  ; degii  Adifatri  èSagida  Metropoli ;dc  Mandraliiono  Ada-  Afi* 
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gara,  & Pattata  Regia  » de  Braemant;  e Dracme  Regia  de*  Cocconaghi*  Dofa« 
ra  città  de*  Gangaridi  ,c  Gange  ci^tà Regia  fra  Binda  , & Pfeudollomo  fiumi,  t 
Mondogaìla,&  Ipocura  Regia , de  gli  h uomini  eorfarird  Mufopalc  Metropoli* 
fra  P feudo  11  imo*  Eiario  è Purata,oue  fi  trofia  il  Berillo*  l’Aloé,de’Careì  e Men- 
dcla  fra  terra, Tangara,&  Mondura  Regia, del  liceo  de’  Soric»  fri  terra  fono  Ten- 
nagora*5c  Ottura  Regia, l’Ifole  vicine  fononel  golfo  Càti,Barace  nel  golfo  Col- 
chico, Milzigctide,&  alcune alrfe.Hà  varij  & infiniti  popoli, con  città  particolari* 
c fiumi,  e monti,  raà  i popoli  Ginnofofifti  fonai  più  celebri  del  retto.  Vedali  lo* 
torneo,  che  in  quefia  parte  è lungo  da  doocro>  ; o 

L’India  fuori  del  fiume  Gange,  hoggi  detta  il  paefe  de*  Mucini  : e India  mino, 
se,  termina  da  Oriente  col  fiume  Gange, da  Settentrione  con  la  Scitbia,e  Serica- 
na.Da  Oriente  co’  Sini»  da  mezo  di  col  mare  Indico, Se  con  parte  del  mar  Praffò- 
de.Nel  golfo  Gangctico,dopò  la  bocca  del  Gange  detta  Amibolùfi  rroua  Pétapo. 
K,e  Baracura  mercato,col  fiume  Latameda^cPa  Regione  Argira  è Sambra  città 
de’  Bifn-igcfi  Antropofagì  è Berabe  città  colfuo  promontorio, Se  il  fiume  Sipa,dcl 
l’Aurea  Cberfonnefo  èTacela  mercato,  hoggidi  Malaca  prefa  per  fona  da  Por- 
tughe  fi  co*  fiumi  Cbrifoana,&  Palanda.Del  paelede’  Corfali,  hoggi  detta  il  Re- 
gno di  Pefo  è Pagrafa  città  col  fiume  Sobana,  e il  golfo  grande,  boggi  detto  il  Re- 
gno Sur, Se  Bolonga  Metropoli,hoggi  detta,  Pcgo  città  cofi  nobile,  Se  ricca  come 
alcun*altra  di  Leuantc,Se  quini  fono  ancora  i monti  Damali , 

Nella  Regione  Cirradia  nalce  l’ottimo  Malabatro,  herba  odorata  ,cbechiaw 
mano  folio  Indiano.Sopra  la  Regione  Argentea  ftàno  i popoli,  che  hano  p;u  oro 
che  i Bafiangeti*  nella  Regione  Calchidc  è gradirti uva  Copia  di  rame. La  Regione 
de’  ladroni  poffede  molte  T;gri,Se  Elefanti,  Se  hà  buomini  di  sì  dura  pelle,  clic  no 
fi  può  pattar  co  le  Frezze*  pretto  a loro  èTrilingo  città*doue  fi  dice  effer  i CoruI 
e i Papagalli  bianchi , Sei  Galli  con  la  barba , le  Moie  di  quella  parte  fono  Baza- 
gatta,  Joued  gran  copia  di  conche*  tre  altre  Ifole  dette  Sinde  de  gli  Antropofagi» 
e cinque  delle  Baruffe, doue  danno  quei.chc  mangiano  gli  buomini*  l’Ifola  di  Ia- 
badio  fertilittìma  d'oro  con  la  [uà  città  Metropoli  detta  Argentea  ,edi  piò  rro 
lfolc  di  Satiri,doue-fi  dtcei  fuoi  habitatotÌhaucrbtcoda,Se  altre  dieci,  nel/e  qua- 
li dicono,che  le  naui  co’  chiodi  di  ferro  fono  ritenute  dalla  calamita,  ebe  c in  quei 
luoghi*  però  le  incatenano  có  traui  di  legno.Ha  popoli  quali  infiniti, $1  cofi  m6v 
ti, città, fiumi,promontorij,Se porri, de  quali  non  parlo, per  effer  di  nome  ofeuro. 
Pretto  a quella  prouincia  poi  «anno  i popoli  Sini,  che  fono  le  prouincie  di  Mar- 

?i , & Ciamba  forco  l'Imperio  del  gran  Coara  de’  Tartari , i quali  confinano  da 
>riente,Sc  mezo  dì  con  la  terra  incognita.  Se  boggidì  fi  chiama  la  gran  China, & 
s’afferma  il  loro  Rècfieril  maggior  di  tutto  il  Mondo, come  quellcche  fra  l’aJtte 
grandezze,  hahita  in  vn  palazzo  di  fette  muraglie  cinto,  oue  di  fuori  Hanno  fera  • 
pre  alla  guardia  dieci  mila  huomiai , mutandoli  a vicenda . Frà  quefti  Sini  an- 
cora è l’Aureo  CHcrsónefo, che  hoggi  cbiamano,il  Regno  di  Malacca,  Se  ne!  gol* 
fodc’Sini  habitano  gKEthiopi  Antropofagi, oue  èil  fiume  Cotriaro»  Sì  Cattìga» 
ra  porto  di  urne, alcuni  moderni  mettono  qui  il  Regno»chc  chiamano  V ar  Mo- 
ahar  frà  Sini  ancora  fono  i Mangia  pefei , Scie  città  di  quefia  Regione  fra  terra 
fono  Alpitra.Sagara,  & Tioe  Metropoli. 

L’Ifola  Taprobana  hoggi  detta  S2inotra,ò  Sumatra,  ò Salice,  che  è lotto  l’Im- 
perio di  quattro  Rè»ftà  all’incontro  di  Acori  promórorio  dell’In  lia,  i fuoi  habita- 
tori  fi  chiamano  cómuncméce  Sali  coperti  in  tutto  di  capelli  di  rióne. Nafcc  pref- 
foa  loro rffo, mele, zenzeuere,  Berili, Giacinti, Se  metalli d’ogni  forte  con  Tigri, de 
ElefàtM  mòti  fuoi  notabili  fon  i Galibi,  Se  il  monte  Malca  i fiumi  fono  Falì,Gan- 
ge,Soani,Azano,Barace,Sc  altri. I promotori)  fono, Ogalib3, Promórorio  di  Gio- 
ue  c promórorio  de  gli  vccclll.le  Città  fono  Iog«u,Sindocaida, Dana  città  facra- 
taalla  Luna,yonìaua,tSC..aUic  aliaci  popoli  fono  i Nagadibj,  i Nagiri,  Scaltri  aL- 
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fct.&auanti  alla  Taprobana  è vna  moltitudine  d*ifoìc,che  dìcoho  effer  di  numercf 
milite  trecento  (ettanta  otto,  tra  le  quali  fono  Vangalia,  Balacca,  Zaba,  Egidio» 

Canaria, & altre, che  io  nò  nomino  Et  delle  Balene  del  mare  di  quefta  itola  fi  dice»- 
che  fono  fi  moftruofe,chc  ingiottifcono  vna  nauc,non  che  gli  huomini,e  che  ve* 
cidono  col  fiato  velenofiffimo . 

' •>  1 4 : ....  . ..  rv<  • ; . 

; n E L V A F R 1 C À rO  LIBIA . 
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LA  Libia , che  con  voce  commune  é detta  ancora  da  Latini  » Africa  ò d’Afcr  Qi„ref 
vno  de  defccndcnti d’ Abramo,fecódo  Giofeffo  Hebreo,ò  d’Africa  dóna,chc  zjgyJ^^ 
fù  moglie  di  Libioi  hoggidi  in  vniuerfale  fi  chiama  Barbaria  » & i (uoi  popoli  rutti  n9ur  V 
fi  chiamano  Morivi!  (no  confin  verfo  il  Polo  atarrico.che  la  diuide  dalla  terra  non 
eonofciutaauftralifTìma,é  vna  linea  dalli  Mari  dcll'Ifola  di  S.Lorenzo»procedcn- 
do  drittamente  verfo  Ponente  per  lo  capo  di  Buona  Iperanz-i , fino  al  meridiano 
delle  Itole  Fortunate.Et  il  tuo  confine  vcrlo  Ponente, che  la  diuide  dall* America* 
è riftefio  Meridiano, procedendo  verfo  Settentrione  fino  a quei  punto , oue  ter- 
mina il  confine,  che  diuide  la  Europa  da  efla  allo  incontro  delle  colonne  diHer- 
cole» ver  to  Tra  montanari  tuo  confine, che  diremo  cffcr  confine  dell'Europa  ver- 
fo me2odi,&  il  tuo  confine  verfo  Leuante  è quella  parre  del  confine  Occidentale 
delPAfia,che  ditcorre  dal  promontorio  Samonio  verfo  mezo  giorno  per  lo  ma^ 

Rodo.  Ella  fi  diuide  in  vndeci  prouincie  feguentt . 


I In  Mauritania  Tingitana . 
a E Mauritania  Ccfarienfe. 

3 Numidia, ò Africa  minore. 

4 Cirene*  ò Pentapoli . 

5 Ma  ritmica  . 

6 Libia  propria. 


7 Egitto  inferiore. 

8 Egitto  fuperiore  detto  Tebaide . 

9 Libia  interiore. 

1©  Ethiopìa,  ch’c  fotto  l'Egitto . 
li  Ethiopia  più  a dentro  ,•  de  più  Au- 
tirale. • 


Ledue  Mauriranie  hanno  per  confini  da  Oriente  l’Africa  minore,  da  mezo 
dr  la  Libia  intcrióre  vertala  Getu!ia,da  Ponente  l'Oceano  Occidenta!c;da  Sette-  Lst  due 
ftione  lo  tiretto  Hcrculeo,  il  mare  Iberico,  & il  Sardo.  Nella  Mauritania  Tin- 
gitana  è i I monte  Athlante,  che  hoggi  chiamano  Idanachal,  de  ella  fi  dice  hoggidi" nie 
il  Regno  di  Fcs  ,&  il  Regno  di  Marocco,  frài  quali , e la  Spagna  fono  in  mare  cficonds 
Jc  Ifole  Gnnnrie,  che  fono  fiate  dette  le  Ifolc  Fortunate  . La  Cefariente  è detta  froutneia 
il  Regno  di  Tremifen  in  Tingitana . Sonoi  fiumi  Zitia , Valone , Malua , de  al-  di  Africa' 
tri.!  promontori)  fono  capo  di  Sparro.capo  Guer, Promontorio  di  Febo»&  oliua- 
fìro.  le  Città  fono  Cala , Meda , Subnro,  Arzilla  prefa  da  Porcughefi.  Feda 
Regia  capo  del  Regno  di  Fes;Marocco  Regia,&  altre.I  Monti  fono  Diuro  Focra 
de  i due  Àthlanri»maggior,&  minore,&  in  quefia  fonodiuerfi  popoli.  Nella  Cc- 
farienfe  fono  i fiumi,  Siga,  Cartenno,Sauo,cSifari.l  monti  fono  DurdoZalaco, 

Bircno, Valna, e Gara,  i Promontori)  fono  Mega,  e promontorio  di  Apolline.  Le 
città  maritimefono,  Siga,  Se  Oran  città  Regìa,  Giulia  Cefarea  detta  Algieri,  che 
prima  fichiamaua  Fot  città  Regia  di  Iuba  Ré  ; mà  poi  in  honored’Augufto  Ce- 
lare fù  detta  Cefarea, e Bugia  Regia,con  altre.Frà  terra  fono  Thcmifcn  Mezana, 

Cozuia,&  altre  aliai, vi  é anco  vna  Ifola  vicina  à Giulia  Cefarea, con  vna  cutàia- 
liiofa  detta  Giulia. Cefarea . 

La  Numidia  ,ò  Africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  conlaMau*  /’  ** '■% 

ritania  Cefaricnfe,TÌa  Settentrione  col  mare  Africano,  da  Oriente  preflo  il  golfo 
dideniro  della  Sir  te, da  mezodì  cóla  Regione  Cirenaica.  Ha  per  fiumi  Rubrica-- 
io*t  Tiitone,nel  quale  fono  le  paludi  dette  Tri  tonie.  Pro  motori)  fonoTreto  capo’ 
di  Bon*>lppo,&  Agline, * capo  della  Zudcca , Nel  golfo  di  Nomidia  fonolp-; 
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pone  Regìa  «detta  Bona  Con  fantina, Bugia  Regia  detta  Tabbraca»!taca»ò  Vrie* 
detta  anco  Bderti,  Tunigi,la  Goletta  bora  diftrutrada  Turchi,  Timida*  é Carta* 
gine  diflrutta.  Vi  fono  le  due  Sii  ti  famofe,cioè,  la  maggiore, & la  minore«detce  le 
Secche,  ò le  Seccagne  di  Barbaria.E  predo  alla  minore  fi  troua  Edafta  citrale  Tri-' 
poli  di  Barbarla , detta  già  Napoli  > e Lepei  grande*  predo  alla  Sirte  maggiore  vi 
e I.-»  villa  di  Filenodotto  la  quale  tono  gli  altari  chiamati  Fileni  : di  Numidia  nona 
vi  e Tìgiba  colonia,  & Aspuca,  e Bulla  Regia  < I monti  nominati  fono  Monte  di 
Gioue  , Tizibìo,  Audo,  Se  altri.  Le  paludi  fono  Sifara,  Ipponite*  e Palla . Le  Ifole 
vicine  ronolcZerbe,GameIara,Bett,LampedoIa,  Limofa,  Pantolarea*&  Malta* 

La  Regione  Cirenaica , ouero  Pcntapoli  termina  da  Occidéte  co  la  Sirte  mag- 
giore . Da  Serrentrione  col  mare  di  Libia  * da  Oriente  con  parte  delia  Marmari- 
ca,da  mezo  di  co’ deferti  di  Libia,da  Settentrione,  fi  troua  Dcprama  promonto- 
rio^ Zefirio,con  le  famofe  città  di  Pcntapoli)  cosi  detta  per  le  cinque  predare, 
città, che  fono  in  lei, cioè  Berenice  «Arfione,  Ptolemaidc:  Apollonia* &Gtenc  r 
da  mezo  di  fono  i monti  detti  l’Arene  d’Hercole,  c Bucolico  mòte, con  la  palude» 
detta  Lethc  da  poeti , che  nafee  dal  fiume  Latone , Se  cosi  quella  palude  * che  » 
e-fotto  Palinuro  L’Itole  vicine  fono  Mirmetra,  Se  Lca« ouero  Itola  d?  Venete  j. 

La  Marmai  ica  hoggi  detta  Barcha  ,congiunta  da  Tolomeo  con  l’Egitto,  con- 
fina da  Occidente  con  la  Regione  Cirenaica  Da  SctreotrtoneCo’l  mare  d’Egitto* 
Da  Oriente  con  parte  della  Giudea.  Da  mezo  di  con  la  Libia  interiore . H ì per 
promóiorij,Cctonio,&:  Ardane,&  è hoggi  quafi  tutta  deferra-Da  Tripoli  di  Bar» 
bariafinoin  Aleffandria  d'Egitto,  il  quale  fpatiodi  dcfertohoggi  fi  chiama  Bar- 
ca . In  quella  e il  Regno  di  Nnbia»  & piùf  paludi  ,chc  in  altro  paefe  del  mondo  r 
Se  fri  l'altre,  la  palude  di  Sirbone  « di  Fonte  fole , di  Licomede , Se  il  lago  di  Me» 
ride.La  gràCbcrfoncfoecittà  diqucfta.prouincia*  j monti  fuoi  fono  Afifo,  Afpfe* 
do, Se  altri. 

La  Libia  propria  e deferitta  da  Tolomeo  preffo  alla  Marma rica.  Ineffa  e Pa^» 
rctonio  città  Pythi  promontorio  « e Leucafpio,&  Glauco. 

L’Egitto  c diuifoin  due  parti«in  fuperiore,&  inferiore, l'inferiore  ch’e  viciuo  al 
mare  Oceano,vic  comprefo,  ò formato  dal  Nilo  ifteffo»cbe  Io  tinchiodein  forma 
triangola retóde  alcuni  mettono  quefta  Regione  nel  numero  dell’Ifole, per  cfTcr 
cinta  intorno  dall’acqua  del  Nilo  «Se  io  quefta  parte  era  la  città  di  Babilonia»  8c 
la  città  di  Tane  , l’Egitto  fupcriore  fu  detto  ancor  Thebaìde  » per  effer  in  eflo  la 
famofiflima  città  di  Thtbe,  c’ha  ucua  cento  porte , & di  ciafcuna  d’effe  vicinano 
duccnto  htiomini  con  carri*&  ca traili,  come  nota  Homero  nel  nonodell’Liade  có 
verfi  Grcdtcbc  in  noftra  lingua  Tuonano* 

La  quale  hà  cento  porte*  & do  ciafcuna  . \ 

Efccn  daccnto  Cavalieri  armati. 

In  quefta  città (oleuano  habìtare  da  princìpio i Rè  d’Egitto»  dettiTolomei  ^ 
nià  prima  Fr:raoni,pol  in  Memfi,  hoggi  Cairo  , c all’vltimo  in  Alcffandria . Nel- 
PEgìtro  inferiore  eia  città  di  Aleffandria  tanto  celebre , patria  di  Tolomeo  Cof* 
rtiografo, principal  mercato  di  tutto  Lcuantc.  Le  città  principali  d'Egitto  hoggi 
fono  il  Cairo,  A!effandiia,Damiata,&  Reffetto,con  Toloniaide.Dìofpoh'Ia  gran- 
de Sienc,&  Berenice«chrardono  dì  caldo.Chiainanoin  quella  lingua  hoggi  l’Egitto 
Elchibith,egli  Hebreito chiamano  Mizrairrse  è futtoin  poter  dc'Tnrchhda  To- 
tetneo  fi  cong’.ungcrinfieme  conia  Marmane»,  & così  da  Occidente  confini  có 
0‘rcnc,da  Settentrione  Col  mar  d’Egitto»Da  Oicnre-con  parte  della  Giudea, c cò 
parte  del  mare  Arabico , da  mezo  dì  con  la  Libia  interiore, le  fuc  regioni  fonoaf- 
faìfT?me,come  la  Menfite.douee  Menfi  -,  Arabia  Afrodite,  dqpc  fono  Babilonia  , 
tic  Elipoli  : Anunoctc  > dotte  e la  città  di  Aminoci»  Anteopoli  fdoucc  la  città  dì 

Anteo* 
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'Anteo.  Il  Nilo  è il  fuo  fiume  principale , rifole  vicine  fono  ad  mareEgittiaco  ; 

Edone:  i tre  (cogli  detti  Tindarij.Enefippa, le  due  Didime, è Faro. Nel  mare  Ara* 
bicofono  Sapirene. Afrodite 3 è l’Jfota  di  Agathonc. 

La  Libia  interiore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Maaritanie»  e co  Ciré* 
ne, Da  Leuante  con  parte  della  Marmarica  » & con  l'Ethìopia,  che  è (otto  l’Egic-  ^a  Libi* 
to  . Da  mezo  di  con  l’Ethìopia  3 nella  quale  è la  Regione  AgiGmba.Da  Occiden- 
te con  l’Oceano Occidéralc.Hà  per  fiumi,  Cinifo»  Nigir,Bagrada,&  altri  • L Pro- 
montori] fono  Capo  bianco.  Cataro.  Se  altri, i monti  fono  Mandro,  Carro  de  gli 
Dei, è il  monte  detto  valle  Garamantica. Le  paludi  fono,lcCholonidc,  Clonia,  è 
Negrito.  I popoli  principali  fono  i Garamanti,  Se  i Getuli  neri,è  i Pirrci . Le  città 
principali  foro,Nigira  Garama.Gira.con  altre,  l’Ifolc  vicinefono,  l’ifola  di  Giu» 
none  detta  Autolaa,)>I(oia  innacceffibilc>c  l’Ifole  Canarie, ò Forrunate. 

: L’Ethìopia  fotto  l'Egitto  confina  da  Settentrione  con  parte  di  Libia  intcriore,  jj 
Se  cosi  da  Occidente, da  mezo  di  con  i'Etbiopia  interiore  , da  Oriente  col  mare 
Arabico, & col  Barbarico, c co!  Roffo.I  monti  Tuoi  fono  Monte  de  Satiri,  Elefan.  ‘ 
te.de  altri. I promontorij,  promontotij  di  Cerere.de gli  Afpiditdi  Saturno,di  Cor- 
no noto, di  Sarapione, Altare  d*amore,&  altri:  le  città  fono  Prolemaide  dellefie- 
rc,Arfinoe,Aromato,Malao.Mofilo,Oponc,EfTìna,Rapta»Mcroe,AffumeRcgia 
6c  altre  affai.  L’Kole  vicine  fono  <4  Aitardi  Palla,  i'Ifola  di  Mirane , le  Cbc*- 
lonìttde,  l’Ifoia  de’ Magi,  I'Ifola  de  gli  vccclli , l’Ifo 'a  di  Bacco,  cd’Antibaco,!» 

Ifola  di  Pan,  di  Diodoro , d Iiìdc  , Acatitina  , Macaria, ò Fortunata , Se  alcune^» 
altre.  , -•*:»'  .•*»'  • T 

L'Ethìopia  intcriore  confina  da  Settentrione  co  Repto  promontorio, da  Occi- 
dente col  mare  Oceano  Occidétale,  da  mezo  di  có  la  terra  incognita,da  Oriente 
col  Barbarico, che  fi  chiama  Afpro  per  lo  gran  calore. Vi  è Praffopromontorio.ct 
vicina  I'Ifola  Menuthia  . Habitanoin  quella  Regione  gli  Eibiopi,Antropofagi,i 
fuoì  monti  celebri  fono, Dauchio, Ione, Zifa>Bardtto,e  monte  della  Luna.  Vi  è an- 
C.q  la  Regione  Agi  fi mba.  - . \>.t  ■ ; ■»  h . * 

- ••  . •>'  D E L L A E r K O P Ji.  • v t, 
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L'Europa  coli  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Rè  di  Fenici, e moglie  di  Gio- 
ue  Rè  di  Candia,  hà  per  confine  verfo  Leoante  vna  linea, che  la  diuide  dall  - 
Ada  dirtela  dal  promontorio  Santonio  dcll’Ifola  di  Candia  pel  mare  Egeo.conti- 
nuàdo  fin’alla  palude  Meotidc.è  fino  al  fiumeTanai  arriuàdo  al  mare  Drobafafa 
da  mezo  dì  è vna  linea, che  la  diuide  dall'Africa  prefa  dal  promontorio  Samonio 

r;r  lo  mare  Mediterraneo  fino  alle  coione  d’Hcrcole.  Il  fuo  cófine  verfo  ponete 
il  Meridiano  dell’ilole  Fortunate  da  quel  puro,  oue  termina  la  linea,cbe  la  diui- 
de dall'Africa, decorrendo  per  l'Oceano  della  Spagna»  & dcll’ifole  Betoniche, fio’ 
a!  mar  Congelato  fettcntrionale>&  per  lo  detto  Meridiano  è diuifa  dall'America 
il  fuo  confine  verfo  fettentrione»  che  la  diuide  dalla  Grutlandia.é  vna  linea,  che 
comincia  da  quel  pillo  del  Meridiano  deli'ifole  Fortunate,  oue  termina  il  cofine, 
che  la  diuide  da  (l'America, continuando  verfo  Ponente  fin'al  mar  Drobafafa, oue 
termina  il  (uo  confine  orientale, ebe  la  diuide  dall'  Afia.  E di  lunghezza  dall'eflre- 
mila  di  Spagna  fino  a Coftantinopoli  2750  miglia, & di  larghezza  poco  meno, 
fecondo  i moderni  ,lc  prouincie  d’Europa  fono  in  tutto  35.  cioè 


1 lbernia,  ò Irlanda  ifola  Britannica 

2 Albione  onero  Inghilterra  ifola 

Britannica  - 

3 Tuie, òTilc ifola. 

4 Ifpagna  Betica. 

5 Ifpagna  Lufitania. 


6 Ifpagna  Tarraconefe. 

7 Gallia  Aquitania 

8 Gallia  Ludduncfc. 

9 Gallia  Belgica. 

10  Gallia  Narbonc  e. 

11  Germania  grande. 

12  Rctia, 


\ 
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. lt  Rctìa,  Se  Vindclcia  ». 
23  Narico. 

Z4Pannonia  fuperiorc. 
15  Pannontà  inferiore.  * 
- l6Liburniai.  . ’ , 

27  II  liria*  ò Dal  maria . 1 
J8  Italia. 

1 9 Corfica  ilota. 

10  Sardegna  ilota  * 

21  Sicilia  ifola . 

22  Sarmatia  d'Europa. 

23  Taurica  Cherfonefo. 


. • a^Iazigì  Meranafti.  ' 

••  25  Dacia.  * : -*.»< 

- t*  •'  - a 6 Mifia  fuperìorei\.*  .j-j . .<» * <ì 

j*  ->  v ;•  1 37  Mina  inferiore.  -v.>:  :ni  t .1 
’»  28  Tradii  di  Grecia  . «.*  ••'iricnd 

/■  • • 29  Macedonia  diJGrecia. 

i »•  • 30 Cherionefo di  Grecia. > 


.05 


MiS» 

J f 


Ci< 
r-- 


,1^ 

. <>) 
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31  Epiro  di  Grecia 

32  Acaia  di  Grecia.  ;jL  3,  .*«  ! . 

33  Peloponcfo  di  Grecia  .j  >'  * . 

34 Creta  ilota  di G recida  • 

35Euboca  ifola  di  Grecia  . 4.  ' * ‘ r. . 1 

L’Ibetnia,ò Irlanda  jfota  delta  Bricagna , ò Inghilterra  dii  iacofettenrrionale 
Iberni a.  è bagnata  dall’Oceano  Iperboreo.  Dal  lato  Occidentale  é bagnata. dall’Oceano 
- Occidentale . Dal  lato  Orientale  dall’Oceano  detto  Ibernico  al  luezo  di  dall*'. 
Oceano  Vcrgiuo.  E polla  quella  [fola tri  l’Inghilterra,  •&  la  Spagna  » c tira  di 
lunghezza  ducento  felfanta  miglia  ,Se  di  larghezza  cento, &è  diforma  quafl 
ouale . Hà  cinqunnta  Vefcouati  hoggidì,&la  maggior  parre  di  ella  è fotto  il  Re» 
gno  d’Inghilterra, è il  rimanente  fi  goucrna  da  diuerfi  Signori, de  Prencipi.  Ifuoi 
fiumi  principali  fono  Sui  rcsBoando , Sineo . Iprornontorij  fono  Capo  de  Mar 
capo  Stat,è Capo  Verfòda,le  città  fono  Eftanforda,Arglas, Vaforda,DH\ilin  cittì 
principale  Lagnata  città  famofaj  & fra  terra  fono  Tors»Ganaforda  , e Ambre- 
ftom.Lc  fue  Regioni  fono  Lcginia,Hultonia,Connazia,Momonia,e  Irlanda  Set- 
uatica.Sono  fopra  l’Ibcrnia  cinque  Ifole  dette  Eberide,  Se  dalla  parte  Oriétale  fo- 
no Bra,Man,  Liflcr,e  Ragrin  tutte  Ifole.  E Ifola  l’Ibernia  cemperatiflìma  d’aere  è 
non  vi  nafee  alcuno  animale  vclenofo,  né  herba  velenofa.  Furono  gli  Iberni  con- 
tieniti alla  fede  catholica  Romana  da  S.Patrltto  Canonico  noftro  Regolare  La. 
teranéfe,&  fi  dice  cHerui  anco  il  pozzo , ò purgatorio  di  S.  Pa tritio  memorabile» 
_ che  gta  fu  affermato  a me  per.vcito  da  vnCànotiico  nòllro,figiiuolo  d’vn  Signore 
^ quell  llola, benché  Gio.Tomafo  Frigio, nel  Trattato  della  Corografia»  lo  metta 
rna/oFrt - percola  fa  uolofa>AlbionejOuero  Inghilterra  dal  lato  Settentrionale  è battuta  dal 
8’J-  Mare  Oceano, detto Deucalidonio,ò  Mar  Calcndcr»dairOccidéteébagnatadaL 

Albione , l’Oceano  Ibernico,èdal  vergiuio,dal  mezo  di» dall’Oceano  Briunico  »daU’Oiiéte 
ou*r.°  * n " dall’Oceano  Germanico.  E da  notare»che  Britagna  è fecondo  Tolomeo,nome  co- 
ghtlterra,  wunc  all’Inghilterra»  é Ibernia,ò  Irlanda,  Se  alle  Ifole  Orradc»e  aTile,&  a moire 
altre.  Mà  quali  rutti  i Latini  hanno  prefo  Bretagna  per  lngbiltetxa»onde  àco  !’• 
Arioftodifie.  *;.*'*  * * .. 

BretAgaa,  che  fu  pat  detta  Inghilterra.:  ■>.  ? :■ . : 

Quefl’Ilola  circonda  i7oo.miglia, fecondo  i moderni.  Hà  2t.Vefcouari , e 39* 
Contadi»viuonogli  Inglcfi  lotto  le  leggi, & ftatuti  loro.  I principali  fiumi  (uoi  lo- 
no  Tamigi, BaJ>rina»&  Vmbro,chc  è il  maggiore  di  tu  tti.E  copiofa  di  oro»  argen- 
to^ altri  melali  » maptincipalmcnte  di  (lagno  finifIìmo,chc  pare  argento*  cosi 
di  lane, carni, fruméti, e biade  d’ogni  forte. Hoggi  è dominata  da  vne  Regina  tutta 
oberarla  affatto  alla  Sita  religione  Catholica, i tuoi  promontori)  fono, capo  Hoc. 
thond,capo  S. Michele, capo  Abroth  » capo  di  Sant’Andrca  »capo  Spron , & altri  • 
Appreffo  a Rbcnt  promontorio  é Cantuaria,ò  Cantclbur  città  famofa.  A’coufini 
di  Scodale  Beruich  Caflcllo  fortiflìmodcl  Rè  d’Inghilterra-  Quella  Ifola  cótiene 
anco  la  Scoria  ricchiffima  di  vna  pietra,  che  arde  come  il  carbone,  & che  è come 
vna  fpecic  della  pietra  Gagate  cclebrara  da  gl’antichi,  Viucno  i Scozzcfi  fotto  le 
leggi  imperiali . La  prmcipal  città  loro  è Edimburgo . La  Scoria  verfo  Leuantc  c 
(partita  d.ìll’Inghilterrada  Tueda,&  verfo  ponente  da  Solueo  fiumi.L’Inghiltcr- 
ca  di  più  fi  diuidc  in  quelle  feguéci  regioni, in  Dcnonfcicr,Cbcnt,  Locabria,Catc- 
. . ni3» 
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nù,Ro(Tìa,Cheledonia,CornouagLa,Argadia,  Mora  aia, Nortumbria,Nortun*ì 
lia  Vcftrnerlanda,Dcuonia,Bercheria,Salfocia,Soutualia,Cabri;\,But?inia,StraJ 
uefnia,Soteolanda,Gilcouidia,Aiolia,Marni«i,  Augufia,Tiffa,Lardon  a,Vualia. 

Le  città  principali  fono  » Londra  città  Regia,  Vinccftrìa,  Gloueeftte  , Poucftand» 
Doncaftre,  Neuburg,Ncucalle,E>orcelte,Iiche(lre,  & altre  aliai  L’ttolc  intorno 
fonoOcite,e  Dumna,  con  trema  ifole  chiamare  Orcade , & U maggiore  di  tutte 
è detta  Netta  ndia, nella  quale  èia  città  Epifcopa  le  detta  Orcada.Oi  piò  l’ifole,Tc- 
no,  Sepci,  & Vuir,  nella  quale  fonodue  Caftelli  Galbork,  &Neuporr. 

Tuie,  ò Tilc  è bora  nomata  Islanda . Quella,  c quella  , che  è data  tenuta  fin  , -, 

qua  fi  all’età  noftra  per  l’vltima  del  noftro  Mondo , onde  1*  Adotto  la  chiama  ifola  1 ule  * ° 
perduta  in  vn  verfo,  dicendo , 

Altri  perduta,  altri  han  nomata  Islanda. 

& innanzi  a lui  ditte  Virgilio  nel  primo  della  Geòrgie*  * 

T ibi  ferutat  vlittna  Thyle. 

Alcuni  però  fcriuono,  che  non  qitefta  Tilefia  Islanda , mi  vn’altra  ifola  detta  ..  . . 
Tuie, nel  mar  Ghiaccia-to,al  qual  fi  naui^a  in  vn  giorno  da  quella  Tile,comefcri-  tlint0* 
uè  Plinio,  di  lei  fi  nominano  quelle  Regioni, Berghem,  Velli  abordJocheURoch» 
Oftrabord,  Helgfial,  Vallen. 

La  Spagna  Betica,  è coli  detta  dal  fiume  Beri  ,hoggi  detto  Guadalq'ueuir,che  LaStsa* 
le  patta  per  inezo,  boggì  fi  dice  il  Regno  di  Granata,  per  rispetto  di  Granata  città  Bttim 


T ile  tfola 
L' Ano - 
fio. 

Virgilio  % 


fua  principale, che  i Mori  fecero  capo  di  quel  Regno  intorno  a gli  anni  ottocento 


della  fallite  humana.Quella  prouincia  è famigliata  molto  all’Italia  per  la  confor-  4* 
mità  della  bellezza  del  paefe  , per  la  fecondità  de  gli  ingegni , & per  la  copia  , 
grandezza  de’  frutti,  è pretto  all’ifale  Fortunate , c farro  il  quarto  clima  d’ottima 
temperatura,  c detta Tudertania  da  Sttabone,da  Occidente, & Settentrione  có- 
fina  con  la  Lufitania,e  con  parte  della  Tarraconcfe  ,da  mezodì  Di  mare  Ocea- 
no, da  Oriente  col  mare  Balearico.Sidiuide  in  quelle  Regiooi,AndaluzM,Ellrc- 
madu  ra,  & Alcudia.  I fuoi  confini  fono  Guadiana,Guada!quibir,Rio  Varuater, 

Rio  verde, & altri,  i promontori!  fono  capo  di  Gatta, e porto  Berger  Le  citrà  fono 
Gibilterra,  douc  è lo  ftrcttto  cofi  nominato,  Varra  , Granata , Medina,  & altre.  I 
roooti  fono  Sierra  Morena  , e Sierra  Ncuada>a  cui  ftà  appretto  in  mare  vn’ifola» 
doue  è vna  città  detta  Caliz. 

La  Spagna  Lufitania  hoggi  fi  dice  Portogallo, dal  porto,  che  prefero  i Norma-  LaSpa - 
di  Galli  g<à  700  anni  lono  in  quella  Prouincia, mentre  andauano  in  corfa,facen-  g na  Ltifi-r 
do  quiui  icala  . Gallhia  è prouincia  di  ella , fecondo  Tolomeo, pur  cofi  detta  dal  tanta, 
pattar  de’  Galli  fatto  Carlo  Magno,  forfè  da  gli  antichi  popoli  Calaici , che  l’habi-' 
tarono.  li  lato  fuo  Aulitale  è congiunto  alla  Bctica,  il  Settentrionale  è congiunto- 
alia  Tarraconcfe, pretto  al  fiume  L)orio,e  in  quella  pane  è il  porto  co  la  città, che 
per  nome  proprio  fi  chiama  volgarmente  Portogallo,  da  Leuante  fi  conemnge 
pur  con  la  Tarracona,da  Occidente  con  l’Occidentale  Oceano, per  fiumi  hà  Rio- 
Setubal,  il  Tago,RioCoimbrc:  & altri.  I promontori!*  fono  Capo  Piche  es,Capo 
S.Vicenzo  Le  città  fono  Lisbona  Regia,  Badaioz  detta  già  Pax  Iulia»don’c  bora  il 
Vclcouato  Pacenfe,  Coimbra,Alcantar,Norba  Augnila  Emerita,&  molte  altre.- 
Appretto  à Lufitania  vi  è l’ ifola  detta  Londobria,ouero  Birlinigas.Hoggidi  que- 
flo  Regno  per  ragione  d’heredità  è caduto  nelle  mani  del  Rè  Filippo.Sono  valéti  - 
i Porrughcfi,  arditi,  e coragiofi  , come  nello  feopriraemo  delle  none  Indie  fi  può 
vedere,  & inimici  de  gii  altri  Spagnuoli  quali  per  natura  Nella  Galitia  poi  fono 
capo  di  Baioni, capo  di  Viana,ecapoFinisterra:,  promontorii . I lìumifanoRio 
Auia, Rio  Limia, Iere  Rio,vi  è anco  Mondognedo  città,Turrigia,Salsraanca  nel 
Uno  Orientale  di  Lufitania,  A:  altre . La  Spi*' 

.La  Spagna  Tarracomefe, che  contiene  l’Atturia,  laB  fcaglia , Gattiglia  vecchia,  gna  Tétr» 
Gattiglia  nuoua,  iLRcgno  di  Murzia,il  Regno  di  Valenza»  e dì  Telcdo,  la  Cara-  facon  •; 
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logna,l’ Aragona  Regno, la  Nauarra  Regno,  e la  Lepufca . Termina  da  Decidete 
con  l‘Occidcnrale  Oceano,  da  Oriente  coi  monti  PircncWa  mezo  di,&  Leuàre^ 
con  Lufitania,&  Betica.  Appretto  al  fine  della  Bctica  fi  troua  Cartagena,  Tarra- 
cona,e  Barcellona, col  fiume  lbcro.Promótorij»capo  de  Palos,e  Lunario.In  Aftu- 
ria  fono  per  città  A Aurica  Augufta.ò  AAorga,  Ouicdo,  c altre, in  B.fcaia  dettai 
Cant3bria»Miranda,e  Vittoria  Nel  Regno  di  Toledo, i cui  popoli  eran  detti  Car- 
pctani, Toledo,  Madrid,  Maiolonda  Regno  di  Murzia,  i cui  popoli  furono  detti 
Balcani, Seda, e Cartalona.  Nel  Regno  di  Valéza,icui  popoli  furono  detti  Con- 
teftani,Vaiéza,  c Xatiua.Nel  Regno  d’AragonaySaragofa  capo  del  Regno , Tor- 
tofa,&  altre.  Nel  Regno  di  Nauarra, ò fra  Vafchi  fono  Pàpalona  capo  del  Regno 
Tolofcra,é  altre.  L’ifolc  vicinefono  i fcogli  Trileuci.l’ifoledi  Ba:ona,chesó  die* 
ci,  l’ifolede’ Dei , le  due  Pitiufc,  eie  due  Balcari , cioè  Maionca  ,&  Minorfca  < 
La  G il  Pallia, ouero  Celtogallia  e detta  da  Gala  parola  Greca,  che  vuol  dire  latte, per 

ìia  ouer  c^cr  ^aci  P°P°i*  rutti  biàcbiffimi.O  perche doppo  il  diluuioquafi  daH’acque  por 
Cellcoli  tar,  venificro  in  quella  parte  ad  habitarc,  perche Galat  in  lingua  AfTìria  vuoldi- 
llA  ° re  dileggiato, o portato  dall’acque.O  da  Galati  figliuolo  d’Hercole ,che  fi  fermò  in 

Borgogna, & la  chiamò  dal  fuo  nome  Galatia,cc  indi  s’accorciò  poi  inGallia.Ella 
fu  detta  Francia  intorno  a quattrocento  anni  doppo  Guitto,  quando  per  le  varie 
Rcpubfiche, della  Gallia  furono  chiamati,  o eletti  Rè  i primi  della  Franconia,  na^ 
rione  Tcdcfca,&  valorofiflìma,con  la  quale  i Galli  per  noue  cento  ani  haueuano 
fatiogucrra,capitolàdocon  loro,chc  le  temine  non  potettero  fuccedere, e refiado 
conchiufo,chc  la  Gallia  per  i'auurnire,  fi  chia  matte  Franciabcnche  per  la  gloria 
del  nome  loro, centra  i partii  ordini , In  uaffero  il  nenie  di  Gallia  fino  al  tépo  di 
Strabovt.  Carlo  Magno.  Scriue  Strabone  ,che  i più  chiari  popoli  di  Ponente  fono  i Galli , fi 
come  in  Oriente  gli  Sci  ch  i.  Sono  in  effa  fiumi  nobili , & ottimamente  nauigabili  t 
Locre, Senna, la  Sona, il  Rodano,  & la  Gironda,nc’ quali  entrano  altri  fiumi  pur 
nauigabili. Sono  in  etta(comcdicciI  Rufcellojdodeci  Vefcouati,  nouàtafeì  Cóla* 
Ctfare.  di, e poi  Abadie»&  Parocbic  vr  miiiione . Cefare  ne’  Tuoi  Commentari)  diuide  la 
Gallia  tutta  in  tre  partbAquirania*  Celtica, & Belgica, in  le  quali  tre  parti  ftfrono 
cóprefe  àcora  fotte  nome  di  Galiia  Cornata,  coti  detta  per  lo  Audio  che poncu a- 
noquei  popoli  in  nutu're  le  chiome, è dittinguc  l’Aquitania  dalUCeltica  col  fio  me 
Garonna,la  Celtica  dalia  Belgica  Col  fiume  Sequana  , la  Belgica  dalla  Germania 
col  fiume  Rhcno  . MaTelomco  la  diuide  in  quattro  parti  principali,  cioè,  Aqui- 
- tania,LudcioneIe,  Belgica,  & Nat  bonete , già  detta  Gallia  Bracata , da  certe  braca 
che  part.'colarhche  porta  nano  alihora  quelli  popoli,  come  fàno  al  preséte  Suizzea 
ri, e Tedcfchi.  Mà  hcggididella  Gallia  antica  gran  parte  s’incbiude  nella  Gcrmaa 
nia,chc  chiamano  inferiore, ò Aìcmagna  batta,  cioè  la  Fiandra  , l’Annonia  * & la 
Barba  ntìa.  Era  oltradi  ciò  la  Gallia  da  gli  antichi  dittinta  in  due  parti , l’vna  det* 
ta  Tranlaipina,cioè,di  làdall’alpe,rifpettoà  Roma, ò all’Italia, & l’altra  Cifalpi- 
na  di  qua  dall’alpe  vedo  noi  .chcanco  fù  detta  Togata,  per  l’vfodella  Toga  por* 
tata  da  quei  popoli, come  faccuano  i Romani, e hoggidì  fi  chiama  Lombardia,c  fi 
Ittcndcua  fino  al  fiume  Rubicone, cb’è  tràCcfcna*e  Rimini.  Hor  qucfl’Aquitania 
termina  da  Occidente  con  l'Oceano  Aquitanicojda  Settentrione , & da  Ò rienre 
có  la  Gaìlia  JLuddoncfe,da  mezzo  di  con  vna  parte  di  Pirenc,c  della  Narbonefe  . I 
Pittautfi  fuoi  popoli  pofledono  Limon,  PoitictS  città.I  Xàtoni  tégono  Xaintes.  I 
Tai belli  tégono  Baiona.ICadtirccfiCahorSji  Lemonici  Limogesgl’Auernij  Nc- 
uers.I  Rutbeni  Rodes,  altri  popoli  nepoffedono  altre  < Qui  fi  tremano  per  fiumi 
Ligirio,Cancntelo,elaGaronna  Promontori)  fono  CapoS  Maria, e Porto,clalb; 
La  Gal-  La  Gallia  Luddonefc  termina  da  Settentrione,  & da  Oriente  có  l’Aauirania  , 
lui  Lud-  da  Occidente  con  l’Oceano, da  mezo  di  è bagnata  dall  Oceano  Biitannico.Hoggl 
/ deuefe . dì  fi  chiama  volgarmente  Britagna.  I monti  di  Gebena  fon  in  quctta,co’  fiumi  E* 
rio, è Scquana,è  il  Promontorio  Capo  di  San  Mattheo . Quiui  è Neomago  citta , 
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IulIabona,Vanes>Leondul,Baicux,  Anger  nell'Andegauia:  Vandofme,  Nates, 
Orleans  fra  gli  Aurcliancfi.Scn  fra  Senoni.  Lutetìa,  ò Paridi  città  Regia , fra  Pa- 
rili prcffo  alla  Sequana,Nemour  fra  Vadicafii.Ludduno, Lione  è città  Tua  princi- 
paliffima,e  in  qucfìa  prouincia  fi  contiene  la  Normandia, do  ucé  Saez,e  Baieux. 

La  Gallia  Belgica  da  Oriente  termina  dal  fiume  Rheno  prcffo  alla  gran  Ger- 
mania Da  tnczo  di  có la  Narboncfe  Da  Occidéte  prcffo  alla  Luddunelc.  Da  Set- 
tentrione predo  all’Oceano  Britanico . In  effa  molti  pongono  la  Fiandra  , d’altri 
pofta  nella  Germania, Pìccardia,  Brabantia,  Gheldria,Lotbaringia,Zelandia  % dot 
uc  fono  l‘ifolc,01uant,Tirche,&:  altre,  Olandia,Borgogna»i  Suizzeri,e  i Grifoni» 
i fiumi  Tuoi  fono»Mofa,Tabride,e  Rheno, co’monti  di  S Gotardo.  In  Picardia  fon 
Arras, Cambra, Cales, e Bologna  città.  Fra  Bdlotiacenfì,  Veauois.  Fra  gli  Ambia- 
si Cambrai  Fra  MoriniTerrouaine.Frà  Brabantini Fiamméghi , Anucrfa,  Brnf- 
feles.GantjBurgrs,  Malincs , Clcucs,  Louanio , & altre.  Frà  Gheldrcfì , Iuliach  . 
Fri  Tornaceli  Tornai. Frà  gliEulenfi  Roan.FràiRomanduiLuzemburgo  città. 
Frà  Remenfi  Rems . Frà  Metenfi  Vuefiericbi,e  Metz . Frà  Lotoringi  Nans  .In 
Olanda  vi  fono  Aquifgrana,Amcfierdam,c  Rotcrdamje Colonia  fi  rroua  prcffo 
à Magonza  Frà  Vormatì  Vormatia,  Se  Argentina.  De  Raurici  Bafilea.  Frà  Bor- 
gognoni Langrcs,Borbcn,  & Scalon.  PretTo  al  Rheno  frà  Suizzeri  Conftanza  : c 
M agonza, é Spira  fono  dietro  all’ifteffo  fiume, e più  frà  terra  Bezanzon  , Se  Fri- 
burgo fottoeflì  frà Sequani  è Affembirrgh. 

La  Gallia  Narbonefc  verfo  Oriente  tocca'leparri  Occidentali  dell’Alpi  , Se 
con  l’Aquitania  confina. Da  mezo  dì  tocca  il  mòte  Pireneo,e  la  Belgica, e la  Lud- 
dunefe-Quiui  fi  troua  il  tempio  di  Venere.  I fiumi»  Varo,  Illcrioò  Rhodano,le 
foffe  Mariane, ouero  Acquaniortajco’fiumì,  Arari, Ifaro,&  Dtuentia,con  Mom- 
polier  città. Ci  fono  per  prouincie,!a  Prouenzada  Sauoia,Lcgucdoch,il  Dclfinato 
JaGuafcogna»in  Lenguedoch  fon  Pirpignano, Nat  bona,  eTolofa-  Nel  Dclfinato 
Guiena,e  Auignonccon  moire  altre , che  pct  breuità  tralafcio  da  bada.  Il  Gua- 
feogna  Bordeaus,&  Montalban.  L’Ifole  vicine  fono,  Agata  , Blafcone , le  cinque 
dette  Sticadi , & Lircnc  Ilola  . Nella  Sauoia  cGrncura col  fuo lago  . Nella Pro- 
uenza,  Digne,Arli,  Marfilia,e  Nizza. 

La  Germania  grande  boggidi  detta  Alemagna,  ò Terra  Tedcfca , termina  da 
Oriente  con  gli  Iazigi  Mctanafli , Se  conia  Sarmatia  d’Europa . Da  mezo  di  con 
la  Recia,NoricoO  le  due  Paronie.Da  Occidente  col  Rheno  fiumo.&  có  la  Gal- 
lia Belgica.  Da  Settentrione conl  Oceano Germanico . Effì  Germani» fono  flir- 
pc  di  Gomcr  nepote  di  Noè,  ò Giano . Furono  detti  Germani,  cioè,  fratelli  de  * 
Galli  , perche  nelle  guerre  » che  htbberoi  Galli,  cofloro  fimiffero  invnaifteffa 
conditìoncdi  fortuna  infìemecólorojàticamcnte  furono  detti  Tcutoni,e  in  Ita- 
lia poi  fono  fiati  detti  Tedefchi.  Alcmani  fono  fiati  detti  dal  lago  Lcmano . E 
piena  d»  gente  valorofa  quafi  infinita,  &rricchiflìma  d’ogni  cofi,abondantiffìma 
d’ottimiingegni,ecopiofifIìmadi  molte  nobiliffìme  città. Abbraccia  hoggidiVecò 
do  alcuni  l’Vngheria.l’Auftria  la  Bauicra,la  Sucuia,  là  Boemia, Haflia  Regione  » 
il  Duca  rodi  Vuittébergb,  Prifgaudia  prouincia,  Dacia  Penifola  detta  già  la  Cim» 
brica  Cherfonefo, Dania  ch’è  lotto  RèChrifliano»checócienin  fe  l’Ifola  di  Scià* 
dia,òScolandia,SafIonia,  Pomerania  Ducato,  Mifnia  prouincia, Sclefia  prouin- 
cia,il  Ducato  Oppolenfe,il  Ducato  diTefcbens,  Morauia,  Turingia,F  igia,  Suc- 
t ia,Slefia, regione  vicina  à Po!onia,Vratislauia,c  Polonia.!  fiu mi  fuoi  fono, Rhe- 
no,Danubio, Vifurgio,Drauenna,Albio,&  altri  affai. Le  Sclue  fono,quella  di Boc 
mia,  laTuringora,Selua  negra,  e laSelua  Ircinia  , in  Frigia  vi  c Grongeri  città.- 
Nel  Clima  Settentrionale, BrandeburgbO  altre, nel  Clima  folto  qucfto  , Vitten- 
bergh,e  M.,idburgh.Nel  Clima  più  lotto  Hcidclburg  del  Come  Palatino , e Nu- 
renbcrgh.in  Tunngia,Eufordia»Praga  città  Regale  di  Boemia  , Vratislauia  capo 
diSlcfìa  Oimunt»  citta  Regale  dì  Morauia  ,Craccouia  citta  Regale  di  Polonia. 
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Vienna  cittì  Imperiale  in  Aafltia.I  monti  fono  i moti  Anubi,e  altri  affai . L’Ifo- 
lc  vicine  alla  Germania  fon  le  tre  dette  Saffonia,et  (opta  la  Cimbria  Cherfoncfo, 
tre  altre  dette  Alocie,c  dalle  parti  Orientale  di  effa  Cberfonefo»quattro  altre  det- 
le  Scandie,  douc  vna  particolarmente  fidiceScandia.  Mà quella  che  Pomponio 
Mela  chiama  Gadanonia,c  Plinio  Scandìnauia,e  noi  Scàdia,non  è Ifola, mà  Peni, 
fola, onde  i Gothi,&  le  lor  mogli  Anaazoni  hebbero  origine , & fi  diuide  in  Succia 
Regno, Gorthia  Regno, è Nouergia  Regno.In  Snetia  particolarmctc  c vna  città 
grande  polla  in  acqua  come  Veneriamo  Gotchia  ui  c vna  delle  belle  fortezze  dei 
mondo  detta  Calmale  ftà  e Ili  fono  gli  Oflroghotci,  e Vellreghotti. 

La  Retbia,che  hoggidi  contiene  la  Sucuìa,  Se  vna  parte  della  Vidclicia,  laqual 
hoggi  fi  chiama  Rethia  feconda.  Se  c comprala  nella  Prouincia  di  Bautera  dal  la- 
to Occidentale  é terminata  dal  monte  Adula,  da  Settentrione  confina  col  Danu- 
bio,da  Oriente  col  fiume  Enó , da  mezo  di  có  le  Alpi, che  d'indi  fi  (lendono  (opra 
l’Italia,  per  fiumi  bà  il  Danubio , Se  Lieo . Ocra  monte  fi  troua  in  effa  - Le  città 
fono  Pfulendorff,&  Stulingen , con  altre . Il  Danubio  diuide  la  Rethia  dalla_* 
Vindclicia , nella  qual  Vindclicia c polla  Ratisbona , Augufta,  Mdding  » Se  II- 
prueb.  - v 

La  Norica  hoggi  comprefa  nella Bauiera,  da  Occidente  confina  col  fiume  Eno 
da  Sertcntrione  col  Danubio,da  mezo  di  con  vna  patte  della  Pannonia  fupcriorc 
da  Oriente  col  monte  Cetro.In  effa  è Mura  fiume, il  lago  Kenfc,có  Lintz,Nouc- 
(latc,Pernatcittà,e  fra  l’Italia, e la  Norica  è polla  Carinthia  Regione. 

La  Pannonia  fupcriore, laqual  vogliono  alcuni  che  fia  bora  l’Arciducato  d’Au- 
11  ria, termina  da  Ponente  col  monte  Celio,  Se  col  monte  Carauanca,  da  mezo  di 
con  vna  parte  deU'Iflria,&  della  I!liria,da  Settentrione  col  Danubio,econ  la  No- 
rica,da  Leuante  con  la  Pannonia  inferiore.  In  quella  pronincia  è polla  da  molti 
Vienna  d’Au(lria,e  PotTouia,e  Vcfprin,con  altrecittà. 

La  Pannonia  inferiore,  la  quale  é hoggidi  Vngheria , di  fopra  polla  nella  Ger- 
mania grande, termina  da  Occidente  con  la  Pannonia  fupcriore, da  mezo  di  eoa 
parte  dell’iria,da  Leuante,&  Settentrione  col  Danubio.Vi  fono  per  fium»,Nara- 
bonc , la Saua , il  Danubio.  Ftà  le  città  fono  Buda  Regia  «Belgrado*  Seghedia  9 
Se  altre  affai  In  Vngheria  è anco  la  Croatia  comprefa  fotto  quello  nome  comu- 
ne di  Schiauonia. 

L’Ilficia,  ò Dalmattia  termina  da  Settentrione  con  l’vna,&  l’altra  Pannonia . 
Dall’Occafo  con  l’Klria.  Da  Oriéte  con  la  Mifia  luperiore  preffo  a i moti  Sardo- 
nici. Da  mezo  dì  con  parte  della  Macedonia.  Et  di  lunghezza  dal  fintue  Larfa 
48.  miglia,  & di  larghezza  dai  mare  fino  a’ montidiCrouatiaè  di  no.  miglia. 
Vi  fono  per  fiumi  Tarila, Narenra.Cbercha, è Drilone . Le  città  Zara, Segna  ,Se- 
benico,Spalatro,Ragugi, Cataro, Budoa,DolcÌgno,StridonÌa, douc  nacque  S.  Gi- 
rolamo, Nadin,Scutari.  L’ifole  vicine  fono  Lillà  Ifola,  Se  città,  Buia  Ifola  » e Traù 
città.Licfcna,Curfola,c  Mclcda. 

La  Liburnia  è contenuta  nella  Illiria  Dalmatia,!ecui  città  fono  Zemioìco,  O- 
dria,Narona,Scutari,&’  altre  L’Ifolc  viciue  fono,  Cherfo,  Offaro , Pago,  Viglia  » 
Labrazza,&  Scordone. La  Stiria,e  la  Crouatia,  Se  il  contado  di  Zara  fi  dimanda- 
rono già  Liburnia. 

L’Italia  famofiffima  prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  Hcfperia,  Latio»  Au- 
foniajEnotriajC  Saturnia,  nella  quale  fetiffe  Igino  effer  Ilare  già  fctreccnto  città  , 
& il  Biondo  al  fuo  tempo, ducerò  feffàta  quattro, c’haucuano  Vcfcouato.  Termi- 
na dalla  parte  Occidentale  co’monti  dcll’Alpì  fecondo  la  linea  , che  fi  Bende  dal 
monte  Adula  fino  alia  bocca  del  fiume  Varo,&  parimente  col  lido  del  Mare  Tir- 
rheno  da  Napoli  fino  a Leuco  pietra  Promontorio. Da  Settentrione  co’mòti  dell  - 
Alpe, fotto  alla  Rr  tia,&  con  Peno,  Ocra,&  Orufodioinóti , i quali  fono  lotto  la 
Norica, confina  etiandio  col  lido  del  mare  Adriatico,  ilqual  tira  dal  Taglia  tncn- 
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lt  fiume  del  FrìoU,fin  al  mote  Gargano,  & fino  a Otranto . Da  raezo  di  col  lido* 
del  mare  Adriatico  dal  Tagliamento  fiume  fino  a’confini  della  Illiria,&:  anco  col 
mar  Liguftico,&  col  Tirrbcno,cioè  dalla  bocca  delfiume  Varo  fino  aNapoii»& 
d\  Lcuco  Pietra  fino  alle  marine  d’Otranto . Si  diaide  comunemente  in  diciotco 
prouincic  principali, cioè  in  Piemonte,  Riuiera  dì  Genoa, Tofcana.ncllaqual  è 
Lunigiana,  & Maremma  Ducato  di  Spoleti,doue  èia  Sauina, Campagna  di  Ro- 
ma, Patrimonio,Terra  di  Lauoro,einficmc  il  Prencipato,Bafilicata  ,Ca!auria, 
Gallogrecia,  Tetra  d’Orranto,  Terra  di  Barri, Puglia  con  la  Capitanata,  Abbruz- 
zo, Marca  d’ Ancona, Vmbria, Romagna , e di  qui, e di  là  dal  Pò , Lombardia  , e di 
qui , e di  là  dal  Pò , Marca  Triuigiana,o  prouincia  di  Veneria  , Friuli  con  la  Car- 
gna,&  Idria.  Nel  Piemonte  fono  por  città  Turrino,  Ofla»  Inurea,  Vercelli  , 
Adi,  Pinaruolo, fortezza,  Saluzzo  Marchefato,  Cafal  di  Monferrato,  c molte  al- 
trc.il  fiume  Seflfia  corre  per  quefta  Regione.NelIa  riuiera  di  Gcnoua  fi  trotta  Ge- 
nouaiVintimiglia,  Porto  Vcnere,Pocco  della  Specie, cLauania  fiume  Netta  To- 
fana vi  fono  Fiefole, Fiorenza,  SienajPifa.PiftoùhLuca,  A rezzo,  Chi  ufi,  Corto- 
na,Pienza, Borgo  S.Sepolcbro,Montalcino,Voltcrra,Bolfcna  !ago,Liuorno,c  Te*' 
lamone  porti, e par  dietro  al  mare  Tirrheno,  Luna  in  Lunigiana  predo  à Sarza- 
na,naà  hoggi  minata,  Librafatta,  Corneto,  e Ciuità  vecchia . Della  prouincia  del 
Patrimonio  è Capo  Viterbo.Nel  ducato  diSpoictì  dclI’Vmbria  fono  Todi, Spole- 
to, Fu  ligno,  A fpellijNarni:  & nella  Sauina  de*  Sabini  è Norcia  , in  Campagna 
fono  R.oroa,Tiuoli,Anagni,Veletri,Aquino>Pa|cftrina,Frafcati,Traietco,e  Fon- 
di.In  terra  di  lauoro  fono  Venafro, Seffa, Carinola,  Auellino,  Trepergolc,cTia- 
no.Nel  prencipato  fono  Auudena,Trìuctto,eBencuento.  Nella  Bafilica  vi  fo- 
no Laorina,  e Gcopuli  ,in  Calauria,  cioè,  alta  vi  fono,  Cofenza,e  Biuona.In  Ca- 
lauria  Latta,  detea  già  la  magna  Grecia , vi  fono,  Altamitra  , e Siliana.  In  terra 
d'Otranto,  Rutigliano , e Lece . In  terra  di  Barri,  Birri  col  fiume  Aufidio . Nella 
Puglia., Nocera,Cidonia, Manfredonia,  Siponco  : col  monte  Qargano,  o monte  di 
S.Aogt|o»Tcrmole, Se  ilGuaflo.  Nell’Abruzzo  , Penna  , Aquila,  & Ortona. 
Nella  Marca  d’Ancona , Ancona,  Sin  gaglia  , Fanno,  Pclaro,  Fermo,  Afco- 
li, la  Madonna  di  Lorcro , Recanati . NcIPVrnbria  , Città  di  Cartello,  ÌVgubbio  » 
Icfi» Perugia,  Artfifi»  Camerino , e Nocera . In  Romagna  detta  giàGallia  Toga- 
ta, Flaminia,  ScEmigiia,  Regio,  Modena,  Bologna,  Ferrara  , Imola, Faenza  , 
Forti,  Ccfena,Rauenna,Ceruia  A rimino,  Bcrtinoro , Comaccbio , Lugo , e Ba- 
gnacauàllo,  principali  Cartelli  di  Romagna  , de  quali  il  fecondo  è patria  del  prc- 
teme  Autrore.  La  Lombardia  contiene,  Pauia,  Milano, Nouata, Como, Cremo- 
na,Brcfcia,  Maotoa,  Verona:  Bergamo,  Cremi,  Lodi,  Parma,  Piacenza,  benché 
di  molte  di  querte  fono  diuerfe  opinioni  fra  feriti  ori , come  anco  dì  quelle  di  Ro- 
magna,e d’altri  luoghi, 'opra  le  quali  città  molti  iguorantementc  deputano, non 
fapendo  manco  vna  hlrtoria  , ne  vn  termine  di  Geografia  per  buona  fotte.  Nella 
*Marca Trio igiana,o nella  prouincia  di  Vincita  fono,Vinctia  ,Treuigi,  Padoa» 
Vicenza,  Serraualle  patria  di  Guido  Cafoni , & Marc’Anronino  Flaminio,  Gui- 
dai di  Bclluno,Ccncda,  Aitino,  e Torccllo . Nel  Friuli , & particolarmente  nella 
Cargna  fono  Concordia, & Aquileia.In  Irtria  fono  Triefte,Parenzo,e  Polajli  fiu- 
mi più  celebri  fono, Pò, Tetìno, Adda, Adige»  Arno, Tebro,  Trebbia, Brenta,  Min- 
cio,Oglio, Taro, Sergio, Sile, Fiumefino,Tronro,Mifcbio,Liuenza,Tagliamcto  » 
NadifoncsSe  altri.  I monti  più  celebri  fono,l’ A penino,  il  Gargano, & il  Vefuuio  . 
Fri  laghi  il  lago  Maggiore, il  lago  di  Como,lago  di  Garda,o  Bcnaco,qucl  di  Pcru- 
gia.òTrafimeno,&  quello  di  ttoliena.I  porti  principali  fono,  Ciuità  Vecchia  Sa- 
to Stefanc,Corneto, Napoli, Ancona, Geno j,  Sapri»  Taranto, Otranto,  Brindifi , 
Oftu-Giit'ggta,Malaa)OCC0,  Vinetia,  Morano, c Po'i  in  Ifiria.  Nel  marLfgu- 
flico  fono  quelle  itole , la  Gorgona , Capra  ra  ,£lba  del  Signor  di  Piombino  . Nel 
mar  Tiuheno  fono  quello, la  Pianofa, Ponza, Palniaria,  Procida,  Bcoteiic,  Ifchia 

R Capri» 
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Capri  , c Galle  » ò Circnufe . Nel  mar  Ionio  fono  cinque  ifole  chiamate  Dìome- 
dce,oueroTremitc»(otto  il  dominio  dc’Canonici  Regolari  Lateranéfl  col  Calici»  ( 
lo  frà  terra  dell*  Aragona, Baronia  del  loro  Abbate  di  nò  poco  honoredaqual  cofa 
m’è  piacciuto  di  toccare, per  nò  tra'afciar  da  parte  quella  dignità  d’vna  Religio- 
ne cosi  egregia, béche  ci  polla  apparer  qualche  particolarità»  per  effer  io  indegno 
Canonico»  e minimo  predicatore  di  efla . 

L’ Mola  di  Cirno»ò  (Lorfica  è circondata  da  Occidente, & Settentrione  dal  Mar 
LiguQico.  Da  Leuante  dal  mar  Tirreno.  Da  mezo  dì  da  quel  mare,  ch’è  tra  effa  • 
& la  Sardegna.  Vi  fono  promontorij,  Capo  Reuclar,  Granico,  Rio,  & altri.  I 
fiumi  fono,  Aleria, Circidio, Ticario,Ptraoo,  & altri.  Le  città  fono  Caluf,  Centu- 
ri,Rogela,Hcbio,Marano»&  altre.  La  Corfica  è hoggidì  fotto  la  Signoria  de'Gts 
nouefi. 

La  5ar-  La  Sardegna  è circondata  da  Oriente  dal  marTirrbeno,da  mezo  dì  daH\Afri- 

degna . Cano,  dall’Occidente  dal  Cardoo,da  Settentrione  dal  mare, che  paffa  tra  effa,  c la 
Corfica.  Vi  forio  promontorij,GorditanovErmco,ei  promontorij  Pacbijcóalttul 
fiumi  fon  Tcmi,Cacro.Tixfo,Epro,eScdtio.I  porti, porto  Olbiano,  porto  d Het- 
cole,porto  Bieà, porto  Colcio»  porto  Ninfeo.  Le  citrà,Tarra, Santa  Reparata,No- 
raGiuliola,Cardos.  Valeria  hi  di  lunghezza  140  miglia,  e di  larghezza  40.  Le 
Ifole  attorno  fono» Fintone, Elba, Ninfea, Erculea,  Diabate, Ieraco»  Piombaria,  Fi- 
caria,Etnica.  ^ 

La  Siri - La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  fettecento  miglia:  fcriuono,cheàticaroéte 
» " folle  congiunta  con  la  Calabria , & che  per  vn  terremoto  fi  diftaccaffe»  & vi  s’in- 

terponeffe  quel  marcjcbe  è da  mille  cinquecento  paflì,  detto  lo  firetto  di  Meffìni 
ò del  Faro.  È abbondanti (lima  di  frumento , & è nelle  capitolationi  della  Chicfa 
co’  fuoiRè,checflì  debbano  ogn’àno  lafciar  trarre  di  quel  Regno  per  vfo  di  Ro- 
ma fino  alla  fomma  di  dicci  mila  fomme  di  frumento  E valorofiffimaìn  arme» 
c lettere,  & è femprc  cofi  Bara.  E circondata  da  Occidente  » da  Settentrione , dal 
mar  Tirrheno , da  mezo  dì  dall’africano , da  Oriente  dall’Adriatico . Vi-  fono 
promontori)  Peloro,  e capo  del  Faro,  Falacrio,  Tauro  capo  di  San  Todaro,  Pa* 
chino, oucro  capo  Paflaro,Vliffea,  capo  Razi,  Tazir , Argeno»  e Lilibeo . I mon- 
ti famofi  fono  Etna , oucro‘.Mongibello,Craras,o  monte  Mircgel  predo  a Paler- 
mo Le  città  fono  Palermo , Regia  , Meflìna , Trapani,  Agrigento  città  mer- 
cantile » Saragofa , Megara . L’Kole  vicine  fono  Didima , Panaria,  Alicuo,  Vul- 
cano, Lipari  Ifola  » e città, Vulcaneto,  Strombroli,  Vftica,  gli  Poecelli , Leuanfo 
Fauagnano,  Maretamo,  Pan  talare  a ,&  Eolia . In  quefla  fono  i (cogli  di  Scilla* 
& Cariddi.  < 

Là  Sor»  La  Sartnatia  d’Europa  hoggidì  fi  diuide  in  più  prouincie*cioè, Colonia, benché 
matta . fecondo  altri  fia  fiata  polla  di  fopra  nella  Germania  gràde»RofIìa,Pxuffia,Litua- 
nja,Liuonia,Podolia,c  Mofcouia,da  Settentrione  termina  có  l’Oceano  Sarmati, 
co, prelibai  golfo  chiamato  Vcneco,da  Occidente  col  fiume  Viftola,&co’monti 
Sarmatici, da  mezo  di  co’Iazigi  Meranafii,da  Oriente  can  l’Ifthio,  &:  con  la  pa- 
lude Bice,  & con  vn  lato  della  palude  Meotide  . I fiumi  fuoi  fono.  Pallaria , Prc- 
gcEMemeUBoriftcne^anaiMpanc,#  Efter,cb’è  fiume  della  Rolli  a.  I monti  fono 
Crapac,Bondino,  Alauno,  monti  Amadoci,venedici,eRifei. 

^ Litote  vicine  fono , Alopecia , e Tana!  - Mà  la  Sarmatia  d’Europa  è hoggi- 
dì  per  la  maggior  parte  la  Polonia  moderna,  perche  fotto  il  Regno  di  Polonia  è la 
Prudla , Lituania, e Liuonia,  in  Mofcouia  è Mofco  fiume,  & Mofea  città,  con 
Orozcria,&  altre.  Edominatadal  Rè  Chrifliano  potcntiffimo»c’hà  fotto  di  (e 
gran  Prencipi,&  buona  parte  de*Tanari.E  paefe  piano, con  moltcfclue,e  paludi 
e fiumi , & è frcddifiìmo  eccefiìuamente,  di  modo  che  non  s’alligna  altra  pianta» 
che  ilciricgio.  In  Prufiìa  è Villola  fiume,è  Straborgo città, con  H«fperga,&  Bor- 
go Santa  Maria.In  Maffouia  Ducato  cBurg  fiume, e plocenza  città >cò  Verfouia 
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5n  Lituania  è Repena  fiume, e Denabergo  città, co  Krisborgh,e  la  fclua  Hercinia. 

Ih  Liuoniafono  Riga,Crornòn»e  Segefélt,città:fn  Roffia  fono  Noungardia*Col- 
raogora,&  Viborg,città.Mà  le  Roffie  fontre,Roffia  roffa,  Roffia  nera,  & Roffia 
bianca.. 

LaTaurica  Cherfonefo  hoggi  detta  Tarfaria  minore, Gazania,e  Precopita»  è . 
fignoreggiata  da  Tartari  gente  fimil  a’  Turchi  fecondo  che  (crine  Paolo  Giouio.  ^ 1 4tt~ 
In  efla  fono  Corace  Parcemio,  c Ninfeo  promontori),  col  fiume  Iftriano.  Le  città  r,ca * 
fono  Pópeiopoli,  Famagoriadel  Bosforo  Cimmerio  , Eraclea.del!a  palude  Meo- 
«idc,Cimmcrio,Tabària,c  Ta$ona  frà  terra, da  Oriente  hi  il  Bosforo  Cimerico, (a 
palude  Meotide,  & il  Tanai  per  confini,  di  mezo  di  il  mar  Poncico,  & parte»# 
delia  Mi  fi  a inferiore  »di  Dacia, ede’  lazigi  Metanafii , da  Ponente  i monti  Sar- 
matici,da  Settentrione  il  golfo  Yenedico,  & la  terra  incognita . 

Gli  lazigi  Metanafii  » drsttreofi  anco  hoggidì , fono  dominati  parte  da  gli  Vn-  Qp J^zial  ' 
ghcri,&  patte  da  Valacchi  . Confinano  da  Settentrione  con  parte  di  Sarmatia  **  s “ 
da  mezo  di  co’ monti  Sarmatici  fino  al  monte  Carpato , da  Occidente,  Se  Mezo 
dì  con  parte  della  Germania,le  Città  loro  fono  Tartarea, Germano,  Dandauò,  Se 

altre.  , . ' . . • 

La  Dacia  parte  di  Tranfiìuania,e  di  Valacchia,  quella  cioè,  che  fi  difiende  ol- 
tra  il  Danubio  fino  àll’Eufiìno,c5fina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia  d’Europa,  . 
dà  Occidente  co’ lazigi  Metanafii, predo  a!  fiume Tìbifco , da  Mezo  di  col  Da- 
nubio, da  Oriente  Col  fiume  Icrafo.  I fuoi  fiumi  fono  Ierafo,  Aiuta, Rabone, Ti- ' 
bifco,c  Ifiro.  Le  città  fono  Afflo,  Rùconio,  Pretoria,  Augufta»Zirmizctufa  città 
Regia, detra  bora  Cró,  Clefemburgo,&  molte  altre.  Et  auuertafi,chc  quella  Da- 
cia è mólto  lunga.  Se  diuerfa  da  quella  , cb’è  Cimbn'ca  Cherfonefo. la  qual’hoggi 
Cómmuueméte  chiamano  pur  Dàcia,mà  corrottamente  dóuendofi  dire  vcraràé-' 
rè  Dania.  „ . ..  . 

La  Mìfia  fuperiore  dentro  da  cui  cófini  fi  contengono  hoggi  la  Bottinala  Va- 
lacchia, la  Bolgaria,  e Riccia  bora  podeduta  da  Turchi,  da  Occidente  confinala  La  Mi*' 
conia  Dalmatia,  da  mezo  di  con  la  Macedonia,  da  Oriente  con  parrc  della  Tra-  /Li  fupt- 
eia.  Si  con  parte  della  Mifia  inferiore  , da  Settentrione  con  vna  parte  del  Da-  rtorc . 
nubio  . I luoghi  che  fono  più  predo  alla  Maccdonia,fono  habitat!  da  i Datdani,fiC 
qui  dèferiue  il  Volterranno  la  R*fcia,&  la  Séruia.  I fiumi  fono,  Mofco,&  Danu- 
bio, le  città  habitate  de  i Dardani  fono , Vlptano , Arrìbantio,  c Scupi . Appretto  ' 
al  Danubio fono,Timàcoi&: Orrea.  , , 

. La  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabcllìco  ,di  cui  vna  parte  boggì  è detta 
Bulgaiia,è  vn’altra  Seruia, termina  , da  Occidente  con  Ciabra  fiume,&col  Da-  ./m. 
nubio  dal  mezo  dì  con  parre  della  Tracia,  da  Settentrione  conia  volta  del  fiume/4 
T'ra,da  Oriente  co!  Ponto  Euffino,  hoggi  detto  mire  maggiore  I fiumi  fuoi  fono  riore* 
Dmubio,Borifìcne,Ierafo,Ciabro,c  Tira.I  Promontori),  il  facro  promontorio,  c 
Petero>e  Tirelle  Le  città  fono,Dinogetia,Tirifta,Chìlia3Niconio,  Tira,&airre  • 

L’Ifole vicine fono,B jrifien'e, Alba, e L’Ifola d’Achille.'  . , 

Contiene  la  Grècia  in  fe  Beffa, la  Tracia,  la.M^ccdoniajCherfoncfo.l’Epiro.l- 
Achaia, Il  Peloponefo , rifoia  dì  Creta  , & l’Éoboa, con  altre  Ifolc  attorno , della  Tri*; 
qual  Grecia  hà  trattato  in  difcgno,e  in  libro  Nicolò  Soffiano  huomo  dottiffimo.  c,a  • 

Ma  la  Tracia , hoggìdi  vicn  detta  Romania  , ouc  è Conftanrinopoli , e la  città 
principale  dell’Imperio  del  Turco  i prima  fù  detta  Perca  , & Scitonc , Se  Euripide 
• laChiama  cafa  di  Marte  . Ella  termina  da  Settentrione  Con  la  Mifia  inferiore,  da 
Occidente  con  la  Mifia  fuperiore,  c con  parte  di  Macedopia,da  mezzo  di  ró  vo’- 
afltra  parte  di  Macedonia  fino  al  mare  Égco»oucro  Arcipelago-da  Oriente  con  la 
Propontide,o  mare  di  Cofiàtinopoli,&:  có  la  bocca  del  Ponto  detto  Bosforo  Tra- 
cio ò tiretto  di  CófiantìnopoliJ.  I fiumi  di  Tracia  fono  Nefo,Mariza,  Ebró,5cla 
M:Uà. Traenti  fonoil  raonteEmo , detto  catbcna  del  mondo  I promontori)  fono1 

R r.  Capo’ 
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Capo  Tinniate  i promontori  Filipie  città  fono,Coftantinopoli,N?copolì,  Antfrf» 
nopoli,Partenopoli,Eraclca,Finopoli,l’ifole  vicine  fomPcrconncfo  nella  PropS* 
ride,  nel  mare  Egeo»  Talaffia  ifola,  c città»  Samotrace  ifola,  & città  detta  Samo  » 
Dardania»  Lebro,  & Leucoma. 

La  Macedonia , ebe  già  fù  cofi  celebre  » è boggi  tutta  in  poter  de*  Turchi , & bi 
le  Tue  città  qnafi  tutte  defolare, da  Oriétc  termina  col  mare  Ionio , da  mezo  dì  co 
l’Epiroida  Occidente  có  parte  di  Thracia,&  co’  golfi  del  mare  Egeo»da  Serrétrio- 
neconla  Dalmatia»Mifia  fupcriorc»e  Thracia.I  fiumi  Tuoi  fono, Vaiufj, Glabro, 
Peneo,&altri.I  promontori;  fono, Nifeo,  Magncfia,  PofTìdio>&  altri.!  monti  fo* 
no»  Ato»0!impo,OfiTa,Pclio,Otrio»&  altri  Lcprouincie  fon,Ca!cidica,dou’è  Pa- 
normo  porto, & città, có  Egca,Edonidedquc  éGrifopo!i.Anfaftide,doue  è Tadi- 
no>&  5alonithi,e  nel  golfo  Sirgitrio»e  Stratonice  detta  pofeia  Adrianopoli,  Fitio- 
de,douc  é Tebe  di  Fitiodc,Migdonia, doue  è Apollonia  di  Migdonia,c  Antigonia 
Peiafcia,i  cui  popoli  furono  detti  pofeia  Argini, & Danai  rdoue  fono  AJcria,e  La- 
riìTa,  Tettagli , doueè  Lamina  ,ef'aTaulant:j  lonoDutazzo,  &laVallona  • 
L’ifolc  vicine  lononel mare  Ionio,  Salo  ifola  nel  mare  E^co»hoggi  Arcipelago» 
Lerano  ifola, boggi  detta  Staliminemella  quale  fono  due  città, Sciato  ifola,  e città» 
Prcp  ireto  ifola, e città,Scopolo,c  Sciro  ifola, e città  . 

La  Chcrfonefo  termina  da  Settentrione  có  la  Propontide,da  Occidcte  col  gol- 
fo Mclanojdouc  é la  citrà  di  Cardia  , da  mezo  di  col  mareEgeo»doue  e la  città  E* 
)eo,da  Oriente  con  rElefponto,  le  città  fuc  fono, Siila, Calliopoli , Scfi,A:  Crirea. 

L'Epii  o è (occopofto  all’imperio  de’ Turchi, le  fuc  città  (fecódo*  ebeferiue  Ma- 
rino Bai letio)furonogià  tutte  dcfolate  da’  Gotti, c Gillogceci , boggidì  fi  chiama 
Albania, & qufui  regnò  il  Ré  Pirrbo  Confina  da  Settentrione  con  la  Micedonia 
da  Oriente  con  l'Acaia,  da  Occidente  cogli  Acrocerauni,  hoggi  Cim diaci  del  li- 
do del  mar  Ionio,  dal  mezo  di  colmare  Adriatico  fino  al  fiume  Acbeloo  . 1 pro- 
motori) fono, Poffidio,Attio>.e  Leuca.  I fiottìi  fono  Acbeloo, & Acberontc.I  po.ti 
so  porto  Palormo,SàtÌ  quatàta,Caffopo,&  altrj.Le  citrà  fono»Norico  di  Cacnia, 
Nicopoli  nel  golfo  Ambracio,ouerola  Prcueia.  Fra  terra, Antigonia,  & Onfalio- 
L’ifole  vicine  fon  Corca  a,hoggi  Coi  fd  , douc  è capo  biàco  pròmórorio . & Pala- 
ero. pur  città,Coifù,e  Santa  Maria  di Cafopo,cbc  fù  già  detta  Callìope  Vogliono 
alcuni, ch’ella  folle  l’Ifola  de  Fcaci  tanto  celebrata  da  Homcro  neirOdillca,  ouc«, 
erano  quei  miracoloG  borri  del  Re  Alciooo.V’è  àco  Ccfalccia  boggi  detta  Ccfa- 
lonfa  iiola,c  città,  doue  c Santo  Sidro  promontorio, e Capo  T rac ano  coti  Bc.xo 
ifola.L’ifolc  dette  Ecbinadi,  Itaca  ifola , c città  » Zacinto  ifola,  e citta  detta  boggi  il 
Zantc,done  è Vefcouo  Monfignor  Paolo  Bolognefc  Canonico  Regolare  Latera- 
nenfc  huomo  venato  nelle  lettere, polito  oel  dir, dotto  nella  compofitione-nc’  fìu- 
dij  ferii  tura  li  maffimamentc  raro,  & di  belliffimo  trattenimento  nella  ciuilc  con» 
uerfationc  per  la  copia  delle  virtù,  che  regnano  in  lui. 

L*Ac%ia,  che  boggi  fi  chiama  propriamente  Grecia  bà  per  confini  verfo  Occi- 
dente i'Epiio,  da  Settentrione  la  Macedonia  ; da  Oriente  amar  Egeo,  da  mezò 
dì  il  mar'  Adriatico  1 fiumi  fono  Acbeloo,  Iimcno  >Cefifo»&  altri;  I promontori! 
fono  Ecolia,e  Ciooiura:!  monti  fono  Parnafo, Elicona, Corace,Imetto;&  altri; Le 
prouiiicie  loro  FociJc,douc  è Anticirra,Delfo,e  P/chia, Buctia, douc  fono  Creufa 
Antcdone,  Tbebe,  e Tsbe,  Megaridc  ,douc  c Mcgara,  Anici,  dente  c Athcne  » 
Maratona, Miioicbia, porrete  Pireo,  Erolia»'.h  è il  Ducato  d’Acs mania,  douc  fo- 
no Cakide,c  CaliJonc:  Doride, doue  fonoErinco,  & Lib  a,  Locri  douc  fon  Ar.fi- 
fa,&  Lepanto.L’ifole  vicine  fono  lera  Zea, Io , Policandro.N<.gtoponte,TcraGa, 
Dclo,  Rena,Miconc,  c rifole  Ciilafi , boggi  le  lfole  dell’Arcipelago  cerne  An- 
dro Ifijla,e  città,Tcno»ò  Sciro  IloU,e  città,  Naflo  Ifola,  e città,  Paro  Lola  , &xit  * 
li, è S fa  no.  ' • ^ < 

h l'tu  pontfo boggi  dettola  Morea.contknc  già i LaccdemonijSicioni, El:eG  »> 
. Mi  ce  ni,. 
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Miccn!,ArgitìI,Pilij,Mc(feniì,&  ArcadiSpopoli  illuftriflGmi,  e confina  da  Setten- 
trione col  golfo  <H  Corimbo  boggi  golfo  di  Lepanto, & con  l*Iftmo,da  Occidente» 
& mczo  di  col  mare  Adriatico»  da  Leuante  col  mare  di  Candia  -,  i fiumi  Tuoi  fono 
Afopo,  Alfeo.PanifojEurota,  Peneo,&  Inaco:  i monti  fono,Minoc,Cronio,StIn- 
fali,&  altri}»  promontori) fonoCapoMalco,Acrite»Capo di  Modon»C»pari(Tìo* 
& altri } i porti  fono,  Erineo,  Schcno,  e Bucefalo , le  prouincic  fono»Corinthia, 
doucè  Corintho,  e Policaftro»  Acbaia  propria,douefono  Egira»  c Patrà»doue  fù 
martirizato  S.Andrea,Mefenia,douefono  Cipariffa,Modone,c  Corone, Lsconia, 
ò Lacedemoni,  doue  é Maluafia , & Efapo . Argia,doue  è hoggi  Napoli  di  Ro- 
mania, & Argo  Elide,  doue  fono  Elidei  Olimpia.  Sicionia  doue  è Foica.  Arca- 
dia, doue  fono  Arni gonia  , c Megal ipoli,  l’Ifolc  vicine  fono  Strofadc,ò  Piote  ri- 
cettacolo dcll'Arpic  ,Liftriuali.  Salatuina  » (detta  Pitiufa , Egina  detta  Legiena^ 
Ifola,  é Città»  Citerà  ifola,  e città  » con  alcune  altre  di  poco  noine . 

-■  L’Ifoladi  Creta  hoggi  Candia  ft\da  Homero  chiamata  Ecatompoli,cioè,di  ce- 
co città,  perche  tante  ve  ne  erano  già.  Hoggi  dominata  dalla  Scrcniffima  Repu- 
blica  di  Vcnctia.Fù,da  gi’antichi  detta  Maccarondjda  Occidente  cófina  col  mare 
Adriatico  da  Settentrione  col  mar  Cictcnfe,da  mczo  di  col  mare  di  Libia, da 
Oriente  col  mar  Carpathio , ì fiumi  fono  Mafaiia  » Elctia , e Leto , i promontori) 
fono  capo  Salanionc,Zcficio»Drcparto*capo  Spada, & altri,!  monti  fono, il  monte 
Ideo,  & Dite,  le  città  fono  Candia,  Cortina,  Fenice,  Cambcutìa,  la  Cania,Arta- 
Cina,CiTamo,Ginofa,Palocàfirp»ferapoli,& altre.  L’Ifole  vicine  fono  Claudio 
Ifola,  c città,  LetoaiSandear,  Sicamiro,  Melo  ifola,  & città,  hoggi  detta  Millo. 

„ L’ìfola  Euboea  hoggi  fi  chiama  Ncgroponte,  doue  è Cenco  promon  tot  io.  Ca- 
po Mantello,  Caparco,  ò capo  d'oro  col  nume  Bado*  o,e  le  città,  Cbalcidc  chiara 
per  la  morte  d’Ariftotcle,  Negroponte,  e Cariflo.L'lfolc  vicine  fono  Icra,&  Zea. 
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S ‘Attribuire  l’inuentione  del  Mondo  nouo  communcmente  a Cbriftoforo  Co-  Francè- 
lombo  Gcnoucfe»  l'anno  1492.&  d’vna  partea  Vefpucci  Fiorentino,  d’vn’al-  feo  San 
crasi  Mcgallanes , benché  Frastico  Sanfoui  no  attribuisce  la  prima  inuentio-  foutno . 
ne  a Marco  Polo  Vencriano, cognominato  il  Milione, che  trono  noui  paefi  auan- 
ci  al  Colombo,  mà  non  hebbe  la  fede,  che  fi  doueua  delia  fua  narratone  appreflo 
al  Mondo.  Hor  fra  le  Regioni  del  Mondo  nuouo , alcune  fono  fiate  incognite  a 
T.oh  meo  e alrre  nò,mà  più  prefio  inrermeflc  quanto  alla  nauigatìonc  de’  nonri, 

& poi  riporto  in  vfo  da  Portughefi , come  Calecut  nome  di  Prouincìa,  & di  città, 
mercato  groffiffimodi  leuante,  laqual  Prouincìa  c contenuta  nell’India  dcrro  ai 
fìume,Gàgc,e  voglionoi  noftri,che  Calecut  fia  quella, che  Tolomeo  chiama  Cor- 
ciara,ouero  l’antica  Elàcone.Si  dice, che  l'Indie,  ouero  Mòdo  nouo  circòda  noue 
xnilla  trecento, e più  leghe  per  lo  mare  di  Tramontana, e tre  milla  trccentofcttan- 
xacinque  per  lo  mare  di  mczo  dì.  La  prima  terra, che  fù  feopena  dal  Colombo  fà 
rifola  Guanabani,ch’c  tra  rifola  Florida»  & Cuba.  L’America  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcopcrta,e  conofciuta,  fi  diuidc  per  Io  (fret- 
to di  S.Michele  in  due  pani  l’vna  delle  quali  ,ch'c  dallo  (fretto  verlo  Tramonta- 
na,fi  può  chiamare  America  Settentrionale,ouero  cò  altro  nome  Noua  Spagna, 
l’altra, ch’è  dallo  flret  to  verfo  mczo  giorno,  fi  chiama  America  Auflralc, ouero  il 
Pcrù-L’America  Settentrionale,  detta  Noua  Spagna, contiene  in  (edodcci  Pro- 
uincic,la  Nicaragua,la  Guati  mala,  il  MefficodiTcmifiitan»  la  Florida,  Xalifco, 
ta  Nuoua  Gallicia,ia  Nuoua  Franza»  il  Bacalaos  , la  Canada,  ta  Ciuola  , la  Qui- 
uira  , l’Ifola  Spagnuola,  & l’ifola  Cuba.  L’America  Auftrale  detta  il  Perù  , con- 
tiene fette  altre  piouincie  » la  Cartiglia  dell’Oro  , la  Paria  , ilQuito,  il  Brafilc,!* 

Chilida  Piata, & la  Cbincas: doue  fi  trottano  infinite  città, c porti, e monti, c fiumi 
7 - R 3 c (lagni. 
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- « (Ugni, e laghi, e promótotij, fecondo  che  può  vcdetfi  in  Pietro  Media,  in  Ma  reti’ 

Poh*:  Polo  » in  Lodouico  Bartbema*  & altri, che  ttattano  del  Mondo  Nueuo.  Mi  per 

Lodonico  vnabtcucdichÌarationc,al  Lettore  batti  intcndere,cbe  p affando  il  monte  Imao  di 
B art  he-  Tartaria,fitroua  Mongal,e  Ciambalù»&  pattando  neirlndiepcrqucftavia,fi  tro* 
ma,  oa  dalla  parte  di  (opra  il  Regno  di  Tangut,  & il  Regno  di  Mangi , e nella  parte 
più  Occidentale, terra  di  Laboradore.  c difendendo,  Terra  del  Caccalao,  Terre 
di  Nurumbergo,  Terra  Francefca,  Terra  Bertona,  ilParadifo»  la  Flora  Augulc- 
me,  l’Arcadia  » la  Florida»  la  Toua  , la  Guatimala , la  Nicaragua , & molte  altre 

Gonincie,  Onde  pattando  nell’India  inferiore,  fitroua  la  Gattiglia  dell'Oro  «la 
orca,  la  Bcnecuola,  la  Paria,  la  Nuoua  AndaTuzia,  il  Braille,  le  Araazoni,  La- 
gan,  l’Anòemarca,il  Quito.  Et  ritornando  indietro  per  l’Itthmo,  la  Nicaragua»* 
pattando  nell’India  di  là  dat  Gange,  fi  trotta  il  Regno  delta  China, quello  di  Coc- 
\ -chiù  China,  quello  di  Sian,  quello  d’Erancangui,  qnello  di  Dauftan , quello  di 
Campaa,  Se  nella  Pcnifola,  quello  di  Malacca,  Se  tornando  in  sù  il  Regno  di  Pc- 
gtt,  quello  di  Brema,  quello  di  Campaa,  quello  di  Bengala,  quello  d’Oriza  » quel- 
lo di  Aracan  quello  di  Caus,  quello  di  Tipura;  Et  nell’indù  di  qua  dal  Gange  fi 
_ trouail  paefe  di Calecut , col  Regno  di  Narfinga,queldi  Titta  , quel d’Inagori* 
quel  d’Idelcan  , e Malabar,  e Iuliata  Regioni,  Se  il  Regno  di  Detli , quel  di  Cec- 
chin» quel  di  Coluan,queldi  Cananor  quel  di  Cambaia,&  Colmedcran  Regio* 
ne . - • . „ . -,'f 

Il  Cla-  ttu,nta  » & la  ietta  parte  della  Terra  Settemrionalifltma  » Se  Auflralfffima  » 
reano*  feoperta»  mà  ancora  non  conofciute»  non  fapiamo  in  qua  nte,nè  in  quali  Prouìn* 

Leonardo  c*c  ^,ano  compartite,  non  effendo  di  effe  fiata  fatta  fino  al  dì  d’hoggi  deferiniono 
da  Porta*  alcuna.  •• 

uirtele . Batta,  che  al  Geografo,  ouero  Cofmografo  s’appartiene  l’antedetta  deferittìo- 

Btcard'o  . nc  dc*,a  tcrra»  & a lui  s’afpetta  la  cognitione  de*  climi , de*  Paralleli,  delle  mifurc 
* Geogr  afice,  come  del  Calmo  maggiore, c minore, del  piede,  del  Cubito,dc!  Grcf- 
papo  *°*  dell’Orgia,  del  Pletbro,  dello  Stadio,  del  Dialos,  del  Dolico»  dello  Schcno»  del 
ZA  le fs  ad.  Lcucajdel  Parafanga,del  Statmo,  delle  quali  mifure  trattano  il  Budeo,il  Glarea- 
?t  / ' no,  Gioan  Tomafo  Frigio,  Leonardo  da  porto  Vicentino,  Se  altri  Amori.  Olirà 

Polente-  dl  c'6  ,c  zone,  i poli  trattati  da  Albacegno  nel  libro  della  fetenza  delle  ffcllc»i  Cir- 
tie.  Hela - coli  dichiarati  da  Ariele  Bicardo,  i Tropici , iColuri , L’interfecationi  »la  Sfera» 
dico  Sci-  inftromenti,  come  il  Gnomone,  lo  Scioterio,tl  Torquetto  del  Monteregio»  V- 

lace.  Ca-  attrolabio,  il  Quadrante,  & altre cofe  Amili  fono  detta  fua  Spcculationc . AlPvl- 
riartdeo  t,m0»  Pcr  venire  alla  perfettione  di  quefia  faenza  » bifogna  legger  quelli  auttori» 
Diomfìo  c^e  n’banno  egregiamente  fauellato,  come  Pappo  Aleffandrino,  ne!  fuolìbro  de 
jiffricM-.  S'tu  Orbis,  c ne’ Commentari)  fopra  Tolomeo;  Polemone  Helladico,  che  fcritte 
" dell’Origine  delle  Città,  Scilace  Cariandco,che  fcritte  il  fito,  e le  mifure  del  mare 
Scloniro  fuor  delle  Colonne  d’Hercole.  Dionifio  Africano»  che  fcritte  la  Geografia  con 
Pietro  vcr^  Elmetti  » quali  Ptifciano  fece  poi  latini  : Dionifio  Aleffandrino  nel  fuo  II- 
r jfppiano  bro  de  Gru  orbis,  Dionifiodoro,.CIeotn«de,A!fragano,Oromio,Sehoneto  nel  fuo 
GiofefFo.  Opufculo  di  Geografia , Pietro  Appiano  nella  prima  parte  della  fua  Cofmogra- 
jìnama  . ^a»  Gemma  Frifio,  il  Copernico,Giofeffo  Anania, Francefco  Mauroficcio,Giaco- 
Giacomo  mo  Caftaldo  Piemontcfe , Gioanromafo  Frigio,  Se  altri  infiniti.  Se  con  quella 
Caflaldo  faenza  s’intenderanno  la  balle,  Se  iMapamondi  mandati  fuori,  cpmp  quel  che 
J * fece  fare  Papa  Paolo  II  Se  quei  ftampati  dal  Valuaffori,e  tante  Carte  particolari» 
che  non  tratrano  altro,  che  il  parrimento,ediuifione  di  quefia  terca>poffcdend® 
vna  intiera  notitia  di  tutto  il  globo  d’etta . 


Ant{otd- 


Dlgitized 


'Aauotàtiom  fo^rs  il  XX XVII.  Dtfcorfo, 

Odia  Geografia  > & della  Corografia  fi  può  vedere  tutto  il  vigefimofecondo,d 
tutto  il  vigefitno  terzo  libro  di  Gio.  Thomafo  Frigio,  che  ne  tratta  affai  commo- 
damente.  Et  cofi  te  dtfcrittioni  Corografie  del  Cardano,nel  Duodeci  mo  de  Re* 
rum  Varietale,  al  capitolo  feffagefimo.  Et  il  Slntaxe  di  Pietro  Gregorio  Tholo- 
Fano»  & cofi  Gerardo  Merlature,  c’bà  corretto  le  Tauoledi  Tolomeo,  Se  hi  di- 
fegnato  il  Mondo  * e l'Europa  a parte  con  tanta  lode , che  è chiamato  il  fecondo 
Tholomeo,  cofi  Abramo  Hortelio,c’hà  fatto  ilTheatro  delle  città  Non  tacerò 
gli  honoridiMonfignor  Gierolamo  Righettino  ,che  dalla  Santità  di  PapaSifto 
Quinto  è fiato  più  mefi  fono  parte  per  le  fuc  lettere , SC  virtù , patte  per  vn  cele- 
brati ffìmodifsegno  d’vna  Roma  Trionfante  di  rariffimo  fregio  ornata,  in  dono 
a Tua  Beatitudine  concefsa , premiato  del  Vefcouatodi  Caorii , con  afpettatione 
di  cofe  maggiori  alla  giornata . 


DE  GLI  HIST ORICI,  Dtfcorfo,  XXX Vili, 

Dlfficil  cofaé  veramente  , tra  le  molte  varietà  de’ fcritrori , fapér  la  verità  /n^entor 
da  chi  fofse  la  prima  volta  ritrouata  l’hiftoria  y conciofia,  che  Microbio  dell'Un 
nel  primo  de’ Tuoi  Saturnali,  al  capitolo  ottauo  dichiara  innanzi  alta  venuta  di 
Saturno  in  Italia,  tutte  le  cofe  cfserc  fiate  a vn  certo  rrfodo  occulte,  & confufe,&  ’ y^acr0m 
doppo  l’vnione  cb’ei  fece  del  popolo  rozo  inlteme , efscrfr  cotuinchto  a notare  i frf0  * 
getti  de  gli  huomini  per  atlanti  fotto  filentìo  in  quella  barbara  età  pafsati , & 
quindi  auenne , che  nella  più  alta  parte  del  Tempia  di  Saturno  ih  Roma  furono 
pofti  i Tritoni  con  le  trombe  tenore  in  mano,  diraoftrà  lo  le  code  afeofe  in  ferra 
per  lignificare, che  inanzi  a Saturno  le  cole  erano  afeofe, c fopite,&  doppo  lui  có 
rofseruationes’èfattoiltiutochiaro,  manifcfto,&  palcfe.  Nèpcròdrccchi  fofse 
il  primo  inuctorc  dcll’Hiftoria.Plinio  nel  fettimo  libro  poi  nartay  che  Cadmo  Mi-  Plinio . 
letto  fù  il  primO/Che  compOnefse  Hifloria  MàGiofcffo,  nel  primo  delle  Antichità  Gioftff'o  * 
Giudaiehe,limita  la  cola  dicendo, che  fù  il  primo, che  apprcfso  a’  Greci  ne  fc  itlcf-  fitbreo.  s 
fe,&  nel  primo  libro  centra  Appione,par  che  fenra,cbc  gli  antichi  facerdoti  Egic- 
cii  fofsero  dcll’hiftorica  natratione  i primi  inuétori.Eufcbio  ne’  fuoilibri,de  prar- 
paratìonc  Euangclica  , attribuifee  più  pretto  quefta  inuentione  a Moi$è , che  ad  Eufebio,  , 
altri,  come  fi  anco  Fraticcfco  Beduino  nel  libro,  De  inffitùtione  Htftoriat  Laer- 
tio  nel  fecondo  libro  vuo:e,che  delie  cofe  Greche  il  primo  Filofofo,che  cóponcfse 
fattorie  fofse  Senofonte  figliuolo  di  Grillo,  & auditore  di  Socrate  E Snida  tiene,  Frjnce-ì 
ebe  il  primo  Oratore  ychc  fcriacfsc  hiftoria  fotte  Filifto  Naucratita,oueroSira-  feo 
cufano . Altri  tengono,che  Abram  fofse  il  primo, che  annonciafse  l’hiftoria  della  dumo  ,i 
Creartene  del  Mondo, & delle  cofe  feguenti  fino  a’  fuoi  tempi, & che  Moisè  da  poi  Lotrtto. 
J’inferilsc  dentro  a’fuoi  ferini  < Altri,  chci  figliuoli  di  Serti  fa  dui  colonne  di  Snida, 
/rrarmo  lafdafSero  fcolpita  l’hiftoria  di  quei  primi,  che  furono  atlanti  il  Diluuio.  • 

Altri»  che  Noè  doppo  il  Diluuio  alle  radici  del  monte  Gordicoin  Armenia  rio-  . 

tafse  in  vn  fafsole  cofejfin’allhoraoccorfe:  Scaltri, che  l’Hiftoria  ptincipiafseal 
tempo  di  Nino  Re  di  Babilonia  , ottocento  anni  innanzi  della  guerra  Troiana . S ebafìtA- 
Mà  S-baftianoFoxio,e  Antonio  Vipcrano,benche  moderni,  trigono  ragioneuol-  no  Foxto- 
tnenr«r,vno  nel  libro,  De  Inflitutione  Hiftoria:, l’altro  nel  libro.  De  fcribtnda  Hi-  Antonio 
fioria , che  la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecoii  andafsc  per  fradiitio-  Vibrano 
ne.  Se  il  padre  la  narrafse  a i figliuoli,  & forfè  con  qualche  fegno  fi  notafse,come 
con  ftatue,  ò piramìdi,ò  gìeroglifici, finche  le  lettere, & i caratteri  prefso  a diucr- 
f:  pacioni  furono  trouati,ondeallhora  cominciafse  a feriuerfi  l’hiftoric’dellc  cote 
accorrenti  di  mano  in  mano, & quella  fofse l’origme, & iuftirucione  dell" Hiftoria 
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fcritta . Delia  qual  cofa  n’c  argomento  ( dice  il  Foxio  ) che  ateo  prefso  a gl’Ind» 
Occidentali  pochi  anni  innanzi  conquidati  da  Portugbefi,  mentre  vinfcro  ii  Rè' 
Motccufma,  quei  popoli  quafi  per  vn  certo  farro  cedendo  a’noftri,doppo  molti 
sforzi  fatti  da  loro  , difsero  di  voler  foggiaccre  all’imperio  del  Rè  di  Porcoga  Ilo  > 
perche  era  vnoàtico  oracolo  da  lor  maggiori  riceutKo,&  fra  tutti  fparfo,e  diutil- 
gato,che  quella  Regione  doueua  vn  giorno  vbidire  a gente  Barbara»  & per  mare 
condotta  a’  Lidi  loro . Hor  quefta  hiftoria»fccondo  Marco  Tullio, nel  primo  de  I- 
la  Tua  Rettorica  ad  HerenÌo,non  è altro, che  vn  fapco, onero  vna  cofa  feguita,mà 
dalla  memoria  dell’età  noftra  molto  remota, & lontana,  nella  qual  co(a,fi  copre* 
de  la  differenza  » c’hà  Phiftoria  dalla  fintione  fauolofa,che  non  hà  hau  uro  fuccefso 
vero»  nè  reale  in  modo  alcuno>&  lo  ifteffo  quafi  ripetile  nel  primo  de  inuentio- 
ns,  doue  ifponendo  che  cofa  fia  narrarione,pone  chiaramcce  Phiftoria  effer  parte 
di  quella , mà Saba ftiano Foxio >& ilVfpcrano  diffioilcono  l'Hìrtoria  effer  vna 
narratone  vera,  ornata, c culta  di  qualche  cofa  fatta»ouero  detta,  per  imprimer 
ferma menteela  notiria  di  quella  nella  mente  de  giibuomin».  Deriua  pretto  a? 
Greci  (come  dice  Ifidoro)  de  apo  tu  iftorin  > cioè  » dal  vedere , ouero  conofccre  * 
feorrendo  i luoghi, lei  paeft, perche  anticamente  neffunoferiueua  hiftorie,fe  non 
chi  foffe  flato  prelentc,  8c  haueffe  vifto  le  cofe,che  poncua  in  ifcritto, perche  me- 
glio con  gli  occhi  apprendiamo  il  rutto,  che  con  l’vdtto . Perciò  Verrio  Fiacco 
diffìni»  che  Phiftoria  folle  vna  narrationedi  cole  fatte,  per  mezod’vno,  cbel*ha- 
ueffe  vifte,&  così  la  piglia  AuloGcIlio  nel  quinto  libro, Luciano  Samofatcnfe  neh 
libro  de  Scribenda  Hiftoria  , & Ariftotele  nel  fecondo  de  gli  animali  ; in  quefto 
modo  Plinio  ftgloria  di icriucrc  lafua  hiftoria  naturale,  e Theofrafto  Phiftoria 
delle  piante  offeruate  da  effo.  Mà  Strabone  ncll’vndecimo  libro  della  fua  Geo- 
grafia tiene  all’oppofito,  che  la  narrationedi  cofe  vere , benché  dall’Autore  non 
fiano  ftate  vifte,  fia  nondimeno  hiftoria;  & il  medefimo  tiene  Polibio  nel  duode- 
cimo libro,  & Gioleffonel  fecondo  libro  contra  Appione.  Il/uo  foggerto  (come 
dice  Franccfco  Robcrtcllo  nel  libro  de  fcribenda  Hiftoria)  fono  gli  huomi'nhnon 
in  quanto  fi  muouono , ò fpirano  ,ò  decorrono,  perche  così  fpertano  a F’Iofofì  » 
mà  in  quanto  trattano,&  parlano  dc’publici  negotij,  ouero  delle  priuare  anioni,- 
màfamoie,  & fmgolari,  e non  vulgate,  le  communi.  Il  fuo  fine» fecondo  il  me- 
defimo,  enarrare  le  cofe  fatte,  per  g’ouarc  ad  altri  benché  Luciano  del  gioua- 
mentofolocomcdi  fine  proprio  faccia  mentione  : Et  non  è dubbio,  che  >lgioua- 
mento  non  fia  grandi  (lìmo,  sì  per  teftimonio  di  molti  Auttori,  come  per  ragioni 
cuidcnti, che  dimoftrano il  frutto,  & l’vtilità,che  da  tal  dilciplina  nianrfeftamen- 
te  fi  caria  per  la  prima , Cicerone  a quefto  propofitolafciò  fcricto . Nilml  earum 
rerutn  fctre , qua  ante  quarte nafeerens  falla  fint  ,boc  efl  fernper  effe  puerum  r 
cognofeere  vero  rtt  zefias-,  anitquttatum , exemphrumque  tnemorabilium  k ab  ere 
nottttam  , vtileydecorur»  , laudabile  que , ac propc  diutnumcfl  &il  medefimo  di- 
ce, ehelutiembuj  cogmuo  htftonarum  ita  valete  vtetiam  ante  allu  feculis  vtxtffe 
videantur.  Diodoro  Siculo,  narrandola  fua  vtilicà  » dice  quella  belia,  e notabile: 
fentenza . Pulchrum  eft  altorun?  erronbus  vitatn  noflra  tn  mtlius  tn/htuere , C 
quid  appetendoti!  , fugiendutnve  fit , ex  al forum  cxemplts  poffe  d/gnofeere . Per  . 
queftoDemetrioFalereo  ammoniua  fpeffe  volte  il  Rè  Tolomeo,  che  leggcflc__J 
i libri  comporti  de  Regno,  ppebe  quelle  cofc»  che  gli  amici  temono,  & non  ar- 
dirono tal  volta  dichiarare  a i Principi , fi  tronano  dentro  a’  librieuidentcmen- 
tc  foriere  » & infette  : il  predetto  Marco  Tullio,  nel  fecondo  de  Oratore^  , 
dice.  L’hiftoria  è vna  reftimotiianza  dc’tcmpi  , luce  della  verità*  vita  della 
memoria , maeflra  della  vita  » &i  nuncia  dell’antichità»  PeròdiffePaufania  ,che 
la  memoria  delle  cofe  vecchie  s’bàdaC8Uar  da  lei, 6c  non  da  ichori  de*  Comi- 
ci ouero  de^Tragedì  . Polibio  dice  , che  la  cognitione  dell’lvftoria  è vna 
vcriflGma  inflitutionc  , & preparationc  a gli  atti  p.o’icici  * & vna  mae- 

ft  ra-iU 


Digitized  by  Google 


V N I V È R S A l É ì i 

ftfaìlluftrea  tolerarc  patientemente  tutte  le  rautationi  della  fortuna , perche^ 
feome  dice  il  Poeta  ) Foeltx  quent  faciunt  aliena  pertcula  cautum  ; Le  fue  vti- 
lità  principali  fi  canario  da  Dauid  Cbìtrconcl  libro  De  Lettione  fitflonarum 
rette  inflituenàa  , da  Chriftoforo  Pezelio  neiroratìone  fua  in  Vuitem* 
bergh  recitata  del  frutto  deirHiftoria,  da  Simon  Grineo  in  vna  Epiftola, 
che  tratta  della  vtilità  del  leggere  l’hiftorie»  da  Antonio  Riccobono  nel  fuo 
commentario  della  hiltoria,  dal  Proemio  di  Giouan  Bodino  nel  fuo  Medio- 
doHi(loriale*daScbaftianoFoxio>da  Antonio  Vipcrano*  Se  da  altri  moder- 
ni affai,!  quali  decorrono  l’hiftoria  , porfi  dinanzi  a gl’occhi  illuftri  efsempi  del- 
la diuina  fapienzi  gouernarrice  dc’Regni.5c  Imperile  l’artioni  honorate  della  vi- 
ta priuata, per  regolare  noi  Beffi  rettaméte  : talché  principalméce  aGouernatori 
delle  Republiche  giouano  fommamente  le  hiftoriercauando  da  gli  atti  ingiuri  le 
ruine, che  nafcono,& dalla  giuftiria,  Se  prudenza  quato  frutto  fi  generi  ,&  cau- 
fiin  loro,&  i priuati  ancora  dalle  matafioni  di  fortuna, da  cafi  horrentìi  auuenu- 
ti  a’  potenti,  e luperbi,  da  fucccffi  catriui  di  quelli,  & di  quell’altro.  Imparano» 
regger  fc  medefimi,&  inftiruir  la  vira  loro  ottimamrnte»e  fatuamente. L'hiftoria 
inftituifcela  vita  ciuile  , edifica  la  fpirituale»  illuftrala  dortrina  della  fcrittil- 
ra  ,gioua  a conofcer  l’antichità ecclefiafliche  , aiutala  prudenza  humana , au- 
menta la  fapienza,  adorna  l’eloquenza,  accrefce  mirabilmente  la  fcienza,ampli- 
ficalapratrica,atiifte  le  feienzeporge  mirabile  aiuto  come  laTheologia  gran 
pirte  confific  nellhiftorie  del  vecchio,  Se  nuouo  rcftamenro;  La  legge  ciuile  negli 
Editti  de’  Pretori, nelle  rifpofte  de’  prndenti,ne!lc  confiirutionide’  Prencipi  Ro- 
mani,che  fono  bidonali . La  medicina  nell’hiftoria  delle  piate,  dc*séplici,de  i mi- 
ncrali,5c  di  altrecofe  più  volte  ifperimcntate.  La  Pifica  nell’hiftoria  de  gli  anima- 
lità Morale  ne  gli  efiempi  di  virtù , che  da  gli  Hiftorici  cauìamo,  la  Grammatica 
pervia  de  gli  Hiftorici  ripone , quai  fono  i Dei  Tutelari,  clic  cola  fiano  Luperci, 
Pocitij,Flammini,Salij,Feciali,DuumuIri,Edili,  Tribuni, Queflori, Erari  j »&  Pa-- 
rici,con  mille  altre  cole, che  fenza  quella,ò  malamente  ò niente  capire  potrebbe. 
I poeti  vanno  imitando  la  verità  bidonale  con  le  fauole  loro,  onde  Horatio  diflV.- 

Fitta  voluptatit  caufa  fini  prò x ima  ver is . 

E il  Riccobono  dfmoftra  con  più  ragioni  il  poeta  haueredlbifogno  fommame- 
te  dcll’hiftoria,giÌ  oratori  magnificano  a ogni  paffo  co  l’hiftorie  le  proue  loro,c  fi- 
nalmente tutte  le  d lcipline  rìccuono  fométo,e  fuffìdio  nó  mediocre  dali’hiftoria. 
Quella  infiamma  gli  animi  alla  virtù,  gli  rimouc  da  ivitij,dona  la  vira  a vinuo- 
lì,lepe!ifceffcelerati,prernia  con  facri  honori  i meriteuoli,opprime  co  vituperi  i 
mal»tiofi,arrichifce  dì  fama , e di  fplendore  i letterati, e pone  in  perpetue  tenebre 
i goffi»&  ignoranti,quefta  commenda  la  Religione  verfo  Iddio, la  pietà  verfo  i pa  • 
remi, la  carità  verfo  ciafcunotoda  la  giùftitia, e l’equalità, innalza  l’honcftà, elio- 
filie la  prudenza, fiiblima  la  virtù,  Se  con  fregio  d*oro  nobilita  quello, che  è degno 
d’effer  nobilitato.  Se  illuftrato  . Quella  diletta  le  menti  anco  de’  Barbari,  confola 
gli  afflitti, cóforta  i difperati,foleua  gli  oppreffì,  dà  audacia  a’  pufillanimi  infegna 
agl’idiotti,  & incitatimi  egualmente  ali’opere  hcroiche,  Se  virili;  come  Scipione 
leggendola  Pedia  diCyro  s’infiammò  d’ardente  defidcriodi  diuenirlieguale.Ce- 
fare  leggendo  i gefti  d’Alcfiandro  , affé  di  honoreuolc inuidta  della  fua  virtù , Se 
valorc.SelinoRéde’Turchi  dali’biftoria  di  Ccfare  in  quella  lingua  per  opera  fua 
tradotta fù  dimoiato  di  nobiliffìmo  zelo  d’imitar  la  brauura,èc  eccellenza  dcl- 
l’hucmo.Carlo  V-Imperatore  dall’hiftoria  di  Cominio,oue  fono  fcrittc  le  guerre 
di  Ludouico  vndecimoRèdi  Francia  per  teftimonio  del  Budino, s’acccfe  di  mira- 
bil  cupidità  di  feguirc  Vormc  di  quello.  Ella  a guila  di  pittura  moftra  l’ima-' 
gin»  de  gli  antichi,come  vn’altra  feoitura , l’imprime  nelle  noftre  menti, e più  che 
Uvna,e  l'altra  ci  manifcfta  gli  animi  interni,»  coft  umide  attieni,  le  nature,  Icopt-' 
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rattorti  di  quelli  ci  dichiara  le  nouità,  ci  palcfa  i faccetti,  ci  racconta  i téphei  nar- 
ra gl’ordini  de’  flati,  ci  pone  innanzi  a gli  occhi  mirabilmente  tatti  i Temi  d’ami» 
chit3,e(quellò,che  il  Viucs  reputa  grandi ttìma  gloria dcirhiftoriajci  (copre  la  Ge- 
nealogia de  i noftri  maggiorbche  lenza  lei  no  potremmo  conofcete»ò  lapcrc  così 
per  poco.  In  sòma  mirabili»  Se  flupendi  fono  veramente  i frutti  dell’bifloria.  Eli* 
fatia  i curiofi,come  dice  Plutarco, pretta  faluciferi  documéci  a cia(cuno,come  di- 
ce Liuto  nel  fao  proemio, fa  le  perfone  caute.  Se  anuertite,comc  dice  Polibio  nef 
primo  libro,rende  gli  huomini  efpcrti,e  prattici  affatto, come  dice  Diodoro  Sicu- 
lo,dona  il  douuto  fplcdorc  alle  perfone  gloriofe,come  dice  Herodorto,per  quella 
fi  conofcono  gli  huomini  cattiui  da’  buoni, i giutti,da  gli  ingiufti,i-vili  da  gli  auda- 
ci, i miferi  da’forti,i  volubili  da’coflàti,i  vitiofi  da’virtuoluin  lei  fi  manifefta  la  ve- 
rità dc’faccettì, l’infortunio  de’ cali:  il  valor  nell’imprcfe,  la  fagacità  ne*fauì>lafa- 
piéza  ne’gefti,da quella  imparano  tutti à reggerfi,egoucrnarG,clla  accuifcerin- 
tellcttojaugumeura  il  difeorfo,  nobilita  la  memoria,  diletta  lafantafia  » confo/a  CI. 
lettore, ricrea  l’auditore, è dà  allegrezza,  e dolore  fecondo  le  cole»  che  narra  a di- 
uerfi  fini-Pcr  l’hifloriaTitoLiuio  fùda  gétllhuomini  forcfticri  fin  dalle  Gaddi di 
Spagna  vifitato  a pofta  fino, in  Roma  A Giofeffo  fa  eretta  vna  ftatua  da’  Romani 
per  i l.bri  decaptiuiiate  Judaica.AntipatroHieropolitanofùcariffimoa  Scueto» 
Clicarco  ad  Ale  filandro, Deftro  à Theodofio:HclUnico  da  Mitilene  a Anvnta  Rd 
de’  Macedoni,  Eratoftene  a Tolomeo  Euergcte:  Hieronitno  Rodio,  à Demetrio 
Poliorcctc,  & quello,  che  è mirabile,per  I Hifloria  de  gli  animali,Ariftotclc  toccò 
ottocento  talenti  dalla  fornai*  concila  del  Re  Aleffandro-Lc  leggi, & oflcruatio- 
ni  poi  dcll’hiftoria  fono  trattate  dal  Riccobono,  dal  Foxio,da  Giouanni  Sàbuco* 
CiofMtini  & da  a Uri  afilai  compitamele» oue  ftà  primi  precetti  fi  ponequeflo,  ebe  l'hiftori# 
«5 'ambite 0.  debba  eflcr  veta,  anzi  luce  di  verità,  in  quello  differente  dalla  poefia»  che  per  nu- 
' t rir  di-diletto  gli  animile  pafcerglt  di  vanità,  rodchialc  cole  falfe  eonlc  vere»  odo 

Horario  Poeta  ditte- 


- Piflonbusatque  Poeti s 

Quidlibet  audendi  fem^er  juit  <equApotef?al* 

Per  quefto  inorato  affai  Diodoro  Siculo, bauédo  ne’  primi  fei  libri  abbracciato* 
i fauolofi  getti  de  gli  antichi  innanzi  alia  Troiana  guerra  » & fi  giudica  Aleffan-* 
dro  Magno  per  huomO  egregio,  per  haucr  gettato  in  vn  fiume  l’hiftoriad’Adfto* 
bolo, nella  qual  diccua  multe  menzogne  (però  honorare)di  lui  nel  certa  me  ebe 
egli  hebbe  con  Poro  Rède  gli  Indi , Se  prudentemente  ditte  Thucidide  » cheeglf 
penfaua  di  lafciare  a’  poderi  vna  hKlona  durabile , Sic  perpetua  per  cagione  della 
verità, vedendo  quella  d’Hcrodoto  piena  di  fauolc,&  meozogne  pur  affai, corno 
quella  di  Theopompo,e  pei  tale  giudicata  da  Dionifio  Alicarnafleo:  Secondaria- 
mente PHifloria  dee  abborrir  l’adulationc  come  il  fuoco,  & effer  libera  ncll’ar-- 
guirc  i Magiflrati  crudeli, & i Tiranni , come  fi  deuc,oue  è notato  Valerio  Maf- 
fimo  dal  Riccobonoyperchc  indrizzando  a Tiberio  Ccfare  Popera  fua,coiUf,chò 
appretto  a rutto-era  chiamato  per  gioco  Bjberia  Merone  per  caufa  della  vinolen- 
za, Se  meritaroéte  s’baueua  acquetato'  tal  nome  ; cinuocato  da  etto  come  nume' 
diuino  Se  feco  và  del  pari  Caio  Vclloio , perche  nel  narrare  i getti  d’Augufto , Se 
di  Tibcrio,cafca  nel  vitio  fletto  ad  ogni  tratto. Nè  mé  per  odio  dee  l’Hiftoricodir 
male  d’alcuno»come  è cattato  Zoumo  Gjzco,  ilqual  accefo  d'impictà contea  la-, 
Chftittiana  religione , arguì  fmifuratameotc  i Rrcncipi  Romani  initiati  in  quel- 
la, Se  il  Giouio  par,  che  contea  1 Fiorentini  habbia  vn  ttomaco  piendiReubarba- 
ro.diccndonc  affai  male,con  tutto  che  i Medici  di  Fiorenza  fi  purgaffero  la  cole- 
ra con  vna  medicina(comefi  drce)d’oro  potabile  alla  fua  malaria  conueniente  . 
L’altro  precetto  c,  cbci’t^ftorico  fcrui  rotdiac  d$’  tempi»&  che  dclctui*  chiara- 
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mStt  i paefi*  le  regioni*  fi  come  nella  prima  végono  rìprefi,Parcrcolo  GiuftU 
i>o»Lampri«iio>Tf  cbcllio  Pollione»  Flauio  Vopifco,E1io  Spargano  « Giulio  Capi- 
*olino,Volcatio*  Gallicano,  còme  inerti  nella  difpofitionc , coli  nella  fecòda  vc- 
gbi  lodato  sommamente  Appiano  in  quella  parte  diligente, & accurato . S’offcr- 
ua  ancora  quello  da  periti  Hifiorici,che  fi  narrano  fi  odiofameote  i coliglieli  ar- 
tigli cu  enti, i cali,  le  ragioni,  le  caule  de*  fatti,  la  fama,  il  nome,  la  vita,  e la  natu- 
ra delle  pcrlonc.  . 

Però  Sempronio  Afelio  * riguardando  quella  legge  dille . Nobis  non  mo- 
do fatti  effe  video , quod  fattnm  effet  ; td  pronunciare  ;fed  etiam  qno  confili*  % 
quoque  rottone  gefio  ejfent  demonftrare . Et  in  quella  legge  à predicato  per 
mirabile  Dionifio  Halicarnaffco»  nèSaluftio  eda  deprezzare»  il  qual  mirabil- 
mente efprime  la  vita,  & la  natura  de’ fmgolari,  come  fi  di  Catilina  * di  Cela- 
re, & di  Catone  nella  comparatione  fri  loro  due . Oltra  di  ciò  fi  defidcra  ncll’hi- 
ftoria  vn  fiile  elegante,  mi  non  affettato, ò troppo  diligente*  più  predo  códido,  e 
Corrente, che  altro»  nella  qual  parte  mancano  al  giudicio  dei  Ricobono  molti  Hi - 
fiorici paffati*or»e quel  di  Cornelio  Tacito  conia  luagrauiti  porta dell’alpro , 
quel  di  Plinio  è Ica  brolo,  quel  di  Sue  tonto  è leggiero,  & hi  più  del  Grammatico , 
che  dcll’bidorico , quel  di  Lucio  Fioro  negli  Epitomi  di  Liuio  c concilo,  quel  di 
Patercolo, di  Giulio Capitoiino>d*Elio  Lampridio,di  Trebcliio  Pollione, di  Fiauio 
Vopifco, d’Elia  Spartiano,di  Volcario»Gatlicano  è molto  tenuctqucl  di  Sedo  Ru- 
fo é corrotto, quel  d’Eutropio  è contrario  a!i'e<eganza,quel  d’Ammiano  Marcel- 
lino é duro* séra  alcuno  ornato»quel  di  Procopio  é quali  naturale,  quel  d’Aca- 
tbio  è condilo, quel  di  Iornando,di  Paolo  Diacono,  & in  Geme  del  Biondo  c giudi- 
cato barbaro.  Si  aggiunge  a quelli  precetri  dati , che  l’hidoria  fìa  breue  in  modo » 
che  non  tralaici  le  cole  ncceffaric,  nè  dica  più  di  quello,  che  dibifogno  fia.Quindi 
Tbucidide,&  Salludio  difpiacciono  a Trogo  Pompeo, perche  vfino  orationi  trop- 
po lunghe.  Liuio  dal  Prencipe  Caio  iù  notato  come  vn  ciancione.  Plutarco,  Se 
Dione  Affatico  fono  dima  ti  molto  loquaci . Plinio  Iuniore , Appiano  ,&  Paolo 
Diacono  fono  trattati  da  manchi , & diffettuofi»come  anco  Elio  Lampridio.  Elio 
Spartiano, Trebcliio  Pollione  , Volcatìo»  Gallicano , & Flauio  Vopilco,i  quali  lo- 
fio brevi  ,doue  non  accade,  Se  lunghi  doue  non  bilogna . E di  medierò  parimen- 
tc»che  l’bidoria  fia  per fpicua , & chiara , Se  che  fopra  rutto  non  fia  negligente  in 
quelle  cole, che  (on  degne  di  meraorio>delqual  vitio  è notato  Diodoro  Siculo  nel- 
le cole  Romane,  Se  altri  nelle  bidone  loro . All’vltimo , per  giudicio  del  Fozio , 
il  buono  Hidorico  debbe  hauer  prudenza  nel  dire,  & nel  tacere  moderatone  de 
gli  effetti  nel  giudicare, fortezza,  Se  libertà  di  animo  nel  proferire  il  fuo  parere  » 
vguaKtàncl  raccótare  i fatti  di  diuerfi, giudicio  nelconofcerc  le  cole  degne  di  lo- 
de,& di  ciprenfione,perito  dcll’antichità,indrutto  di  cffempitpieno  di  fentenze , 

Se  di  detti, prattico  del  mondo>verfato  oe’-publici negoti j,elploratorc  de*  fatti  oc- 
culti,intelligente  delle.cole  di  guerra, cffercitato  nelle  facendc  importati,  huomo 
grauc,intcgro,lcnero, dotto, vtbano, pronto, diligente, acorto,  dudiofo,  Se  di  mille 
virtù  adornatole  quelle  fono  le  qualità,  che  fi  ricercano  in  buono*  per  fetto  Hi- 
fiorico . Il  refio  fi  può  trarre  da  diuerfi  Scrittori, iquali  fi  fono  affatturati  grande- 
mente per  itluflrare  il  Mcrhodo  Hiftorialc.cotnc  Giouàni  Pontano,Fràccfco  Pa- 
tritio,Francelco  BalduinoJFranccfco  Robcncllo,  Vbcrto  Folieta, Celio  Secondo, 
ChriftoforoMilco,&  altri  affai.  y < *».  .. 

L’vniuerlali  biftorie  poifpcrraccoglicr  in  vno  ftrettamente  i Cataloghi  del  Bu-  Huonùul 
dino*  del  Zuingero)  fi  tranno  da  Mosè»da  Bcrofo,da  Filone , Herodotco , Theo-  eccet  enti 
pópo,Trogo,Pópco,Polibio,Diodoro  Siculo,Ephoro>Cumeo,Hellaoico,Hccatep  iquajt  ho~ 
Dionifio, Milelìo,PofTidonio»  Marco  Catone,  Nicolò  Damafccno,  PreculphoS  no  fcrttio 
Paulo  OtofiojDefiro  figliuolo  di  Padano, Trai  ano,  Patricio,Zonara,  Hefichio  • htfi*ric% 
Adon  Vieunélc,Prolpcro  Rbegino,EuftachtOi  Epifanio , Pelagio  Patricio,  Luit- 

p rondo 


268  .A  1»  / *i  Z Z VA' 

prandoPapienfc,Ochone  Vefcotio,Hermanno  Contrarrò,  Vìceato  Beluaeenfe  •' 
Antonio  Arciuefcouo,  Donato  Botto,  Marc'  Antonio  Sabcllico  «Filippo  Bergo- 
tncnfe,é  PauloGiouio,&  frà  volgari  dal  Tarcagnotta  , dal  Bugaro , dal  Guicciar- 
dino,c  da  altri*  Quelle,  che  parlano  di  Geografia,  s’hanno  da  Strabene,  Póponio 
MeHa,Paufaoia  Cefarìéfc, Rettaci  Volatcrrano,&  da  altri.Quclk-,ebe  ragionano 
di  cole  diuerfe , fono  i libri  d’Atheneo,  d'Eliano,  di  Zeizes,  del  Leonico,  di  So  ino» 
di  Valerio  Maflìmo,di  Plinio,  Se  di  Suida.  Quelle,  clic  parlano  de*  Gentili, & pa- 
gani,fono  ferine  da  Ireneo,C!emente  Alcffandrino,  A Niobio,  Lattando  Firtnia  - 
•no, Paulo  Orofio, Liuio  Giraldo*eGiouanni  Caulis  Quelle  Ecclefiaflicbe,G  yedo 
no  nel  nuouo  Teftamento,in  Giuftino  Martire, TertulìianoJrene, Origene, Eu- 
febio, Socrate, Sozomeno,Tbcodoreto,CafIiodoro,Génadio.Euagrio,Nicepboro 
Hieronimo»Marccllino  Conte, GiouanGuglielmo,Giouan  Sleidaoo,&  altri.  Le 
particolari  pertinenti  a’Giudci>fi  trouano  nella  Bibbia, in  Gioleffo  Hebroo»Egefi» 
po,GiufloTibcrienfe,&  Ifippo  figliuolo  di  Codone.  L’hi borie  de  gli  Attiri,  Per- 
fiani,&  Medi, s’hanno Metaftbcne  Pcrfiano  ,Crefia  Greco, Senofonte,  Agitar- 
co,Mennone,CritonePieriota  » Dionifio  Milefio  ,Egcfìppo , & Procopio . L’E- 

• gitde  da  Philiftc  Naucratia  , le  Lidie, & Carie  da  Xanto  figliuolo  di  Can- 
daulo , Leone  Alabandeo»  & Apollonio  Afrodìfco.  Le  Troiane  da  Darete  Fci- 

• gio, e Ditre Crctcnfc. Lc#grecbe  da  Cadmo, Cbarone , Lampfaccno,  Damafte, 
Thucididc , Philoct  o Athenicfe , Meliffandro , Senofonte,  Palephato,  Abideno , 
Dcmocrare,  Marfia,  Critone  Periota,  Cbcrilo  Samio , Plcgon  Tralliano.Tiraco 
Siculo,  Leo  Alabandeo  , Zenone  Rhodio , Polemonc  Helladico , c Theopompìo 
Chio.  Le  Romane  da  Ludo  Ortatilio , Quinto  Fabio  pittore,  Polibio  Megalopo- 
litano,Vclleio  Patercolo,Tito  Liuio , Giulio  Ccfare,  Saluftio,  Afinio  Polliono, 
Dionifio  Alicarnatteo  , Dione  Cattìo  , Xipbilino  Patriarca  , Lucio  Floro  , 
Setto  Ruffo,  Cornelio  Tacito,  Appiano  Alcffandrino,  Amraiano  Marcel- 
lino, Profpcro  Aquitanico,Eutropio,Paulo  Diacono, c Flauio  Biondo,  L’Ita  liane 
in  commune  da  Timeo  Tauromcnite  » Marc’ Antonio  Sabcllico , Pietro  Bembo 

« Flauio  Biondo, Bernardo, e Pancratio  Giuttirriani , Gafparo  Contarino , Andrea 

• Mocenico, Leone  Aretino, A mbrofio  Nolano,Bernardino  Corio,  Gaadctio  Me- 
rula,  Gìoan  Bat  citta  Ron  scotta.  Platina , Marc’ Anton  io  Michele  da  Bergamo  • 
•Nicolò  Macchiauello:  Francefco  Guicciardino,  Giouan  Pontano,Padolfo  Collc- 
nutio,Michele  Coccino, Galeazzo  Capelia,  Se  altri.Le  Siciliane  da  Phtlitto,e  Cri- 
tonc  Pierìota.  Le  Coftantinopolitanc  da  Procopio,  Nicephoro  Grcgorate,  Se  Ni* 
cera.  L’Hifpane  da  Affilio  Sempronio, Francefco  Tarapba,  Rodctico  Palentino, 

. Antonio  Ncbrifcnfe , Giouanni  Bracello , Carlo  Verardo , Se  Damiano  Gocfio . 
Quelle  de  GallM»  Franchi  da  Giulio  Ccfare  Appiano,  Guglielmo  Paradino,Grc- 
. gorioTuronenfe,  Anonio  Monacho,Roberto,Froffardo,Enguerrano  Mófterlc- 
to»FilippoComineo,GiouanTritcmio,Robcrto,  Gaguinc,  Nicolò  Gglio,  Paulo 
■ Emilio  Vcronele>GiouàFerronio,Giouà  Tilio,  Vberro  Leonardo,  Bocheto  Hcr- 
manno  Conte, Bceffello,  & Giacobo  Meiero . Le  Germane  da  Cornelio  Tacito  , 
Beato  Rhenano,Huldrico  Mutio,Fràccfco  Ireneo, Giacomo  Vuimphlingo,Gioua 
ni  Allentino, Giorgio Nouiomago, Lamberto  Hortcnfio>GiouaStumphio»Volfi- 

K, Lazio  Riccardo, Bertolino,  Alberto  Cranzio,  Viticbindo  Saffonc,  Sebattiano 
rfldincro  Quelle  de  gli  Vngheri  in  particolare  da  Giouan  Tucotto,  Melcbìc- 
rc  So/tcro,&  Antonio  Bófine  Afcolano. Quelle  de*  Polacchi  da  Martino  Crome- 
rete Filippo  Calimacbo  Quelle  dc’Scbiauoni  da  Hermaldo  prete.Quellc  dc’Dani 
• Suetij,  òGothida  Aibcito  Crancio,  Olao Magno, Sattone Grammatico,  Proco- 
spio,  Aganth.a  Smirneo , Idacio  Siconio , Apollinare,  Iornamk)  Vcfcouo,  Aurelio 
Calfìodoro, Leonardo  Arctino.Quelle  de’Longobardi  da  Paulo  Diacono.Q  'clle 
. de’ Bohemi  d«  Enea  Siluio,e  Gioua  Drubauio  Quelle dc’Brittani da  Gilda  Bric- 
jeapo, Giorgio  Giglio  Pontico,Vitruuio  Triuigiano?Polidoro  Virgilio,  Bcda , Ga  1- 
t \ . ftidQ 
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Irido  Arturo,Hettore  Boetio,e  Nicolò  Triuetto.Quclle  de’Saraccni  da  Leone  A- 
frico  Hcrroanno  Dalmatino,  Roberto  Monaco  * e Guglielmo  Arciuefc.  di  Tiro. 

gucllc  de’ Turchi  da  Andrea  Cambino,Guglielmo  Portelo, Leonico  Calcondila* 
hriftoforo  Richiero,  Martin  Barlacio,  Paulo  Gtouio»Hcnrico  Penia,Franccfco 
Sanfouino  Quelle  degli  Arabida  Corano,  ouer  Furcano.  Quelle  de*  Tartari, 

Mofcouiti  da  Haitone  Armeno, PauloVcncro>Matbia  Micbco,&  Paulo  Giouio. 

Quelle  de  gli  Etbiopi  da  Francesco  Aluarefio.Quclle  del  Mondo  nouo,da  Gloifio 
Cadamufto,  Chriftoforo  Colobo,  Alberto  Vetpucci,  Americo  Veipuci , GiolefFo 
Indiano, Lodouico  Romano,Gonz3lo  Fcrnàdo,&  altri.  Quelle  de  gli  huomin  II- 
luftri  daTbefeoHirtorico,  Aculìlao  Aigiuo:EumeroMeilcnioCharóCartbagi- 
nefe, Cornelio  Nepotc»Philone  He  etimo, Damophilo  Sortita, Piutarco Génau.oi 
Gieronimo>Ifidoro,Raffacl  Volterrano, Paulo  Giouio, e FràcclcoPetrarca,Quel- 
Ic  dcilc  nòne  lllnftri  da  Charon  Carthaginelc,  P)utarco»FÌlippo  Bergomélc,Gio-' 
uàni  Boccaccio,&  dai  preferire  Auttore  di  quella  Puzza.Qnclle  de*  Papi  da  To- 
loimo  da  Luca, Damalo,  Anaftafio, Guido  Rauennate,  Sigibcrco  monaco,  HugO’ 

Floriano  S'ccardo Crcmoncfe,Gotfrcdo  da  Viterbo, Martino  Carfulano,Là  to'fo 
Carnotélc,Sozomeno,GcruaIio  Riccobaldo,  Se  Piatina.Quellc  de  gli  Imperarori 
da  Giulio  Cordo,  Elio  Sparriano,Giouanni  Scylace,  Elio,  Limpiidto,  Àmmia- 
no  Marcellino,Suetonio  Tranquillo, Gurgulio, Marciale,  Pompon-oLeco,  AG  • 
nio  Pollione,  Fiottio  Vopilco  BattiftaEgnatic  , Pietro  Melila,  Se  altriiqucllede* 

Filofofi  particoiacmente  da  Diogene  Laercio.  L'hiffotia  finalmente  tantocele. 
br.ua  da  Marco  Tullio , neli’Ot  ailone  per  Arcbia,chc  dice, che  vna  infili  ràdi 
buomini  giacerebbe  a!  Mondo  lenza  fama  , fe  non  folle  l’hìftotia  , Se  feriuendo  a 
Lucio  Lucuilo , dice  d'hauer  vndefiderio  incredibile  d’ellcre  illurtrato  da  Tuoi 
fcritn  perquetta  cagionerà  Plinio  Oratore  Icriuendo  a Cornelio  Tacito  diman- 
da d’cifere  immortalato per  via  delle  lue  biftoricd'apcndo»  chela  vita  gloriofa  di- 
pende più  da  quelle, che  da  altto  Però  veggiamonei  fecali  paffati,  Se  prelcniigli 
rliitorici,  come  motto gioueuoli  al  Mondo  clfer  Itati  da  Prcncipi  accarezziti,  Se 
fa  ilo  riti , aiiz  i gran  Signori  piu  con  dare  honorato  trattenimento  a i profcllbri 
deli’liiltoriccbc  con  altri  mezieflerfi  inoltraci , Dicu>  per  non  moltiplicare  in 
cflemp.'jCi  ballerà  quiui  addurrei!  SignorGiulio  Pallamano gcntilhuomo  Geno- 
ucle,  nuouo  Mecenate  all’età  noftrc . Ilqua'eoltra  le  opere  pie , che  fa  in  folle- 
ur.re  pcrlone  poucre,  mà  nobilmente  nate, & in  adornare  con  magnifici  apparta- 
menti i Tempii  di  Dio,  non  minor  lode  s’acquifta  con  le  continue  fpefe ch'egli  fa- 
acciò  i funi  de  gli  buomini  iilultri  della  fua  patria  fiano  bidonati , Se  appaiano, 
in  luce  à lplcudore,&  ornamelo  della  nobili  Hi  ma  città  diGenoua.On  Jc  fà  al  prc- 
knte  (lampare  ie  bittoricGcnouefi  del  Bonfadio  latine  , & volgari  tradotte  à ri- 
chieda fua-dal  Palchetti  in  beliiffimo  Itile  j ilqualc  à requifitione  dieflo  Signor 
Giulio,da  cui  è sómaroéte  fauorito, ferine  le  cole della  Republica  Gcnoucfc,tbe 
fcguonoall’iiiltotia  del  Bonfadio , da  niflun’altro  fcritte  per  Indietro,  dalia  qual 
benemerita  arcione  gii  ne  debbe  tener  cbligola  citià  di  Genoua,e  honorato  cisé- 
pio  anco  pigliarne  ogni  perfona  nobile , ricca,  & virinola  , Diuidefi  l’hirtoria  da  Diuifiortt 
AuloGcU  o nel  qnintoiibrodelle lue  notti  Actichciin  due fpicicd’vna  fi  chiama  deli'Ht • 
daGteci  Ephcmtride,& da  Latini  Diario, clic  non  c altro,  che  vna  nairationc,ò  ftona. 
dcfcriuicnc  à giorno  per  giorno  di  quanti  lucccfli  vn’A ntt ore  piglia  a efplicarc  , 
co. ne  fà  Coftauzo  Felice, ilquale  tratta  delle  cofe  (uccelfc  à di  per  di  in  tutti  i Mc- 
lid=ll’Anno,&  ddl’vlo  di  tali  ephemeridi  tratrano  Oront:o,Miz3ldo,Fr3nccico,  Co(l*nzj>- 
S yzofio,  il  Pontano,  Cleomedc  , Se  altri  affai, l’altra  fi  chiama  Cronica , ouero  Ftltce.- 
Aumlijche  non  é altro.cbevn  raccontar  le  cofe  paliate, fecondo  che  lono  fuccef-  \Orontio 
fc  d’anno  per  anno, dell  » qual  Ipccic  parlando  Marco  Tullio  nel  Rcódo  dell’Ora-  À/iK.aldo’ 

ore  alle . Erut  Rom.ims  btjtcru  ntbil  aliud,  rt  jì  sinnalmm  conf<(ko  - Oug 9 Fricefco' 

x*Jg  iungcjcbc  al  Pontefice  Ma  (lìmo,  fino  al  tempo  di  Publio  Mutio  toccò  la  cu-  1 Snyx^fioi» 
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H Penta*  fa  di  quelli  Annali, per  mandare*  alla  memòria  igloriofi  fatti  de  loroantecefforF 
nn  Se  Cornelio  Tacito  nel  quarto  libro, facendo  mencionc  di  quelli  Annali  ferititi 
Clcomcde  così . Ingenua  tlhs  Annalcs  bella3ex  pugnattonei  vrbiun* , jufos , captofque  Re- 
gei d [cordini  confulum  , agranas  lega , C optimatum  certamma  libero  egrejfu 
Flauto  mentos^b  int . Però  FJauio  Vopifeo  narra, che  quefta  potcftà  non  durò  Tempre 
Vopifco .•  appretto  a Pontefici,  il  che  all'oggetto  noftro  non  pregiudica  molto  mà  s’ag- 
giunge a quefte  fpecie  la  terza,  che  fi  chiama  hiftoria  (emplice  ,cioè , fenzi  parti- 
colare , Se  precifa  dctcrminationecoG  puntai  mente  de  tempri , ettendo  che  , per 
parere  cVIfidoro,l’hi(loria  fi  dicedi  quelle  cofe,che  ne’ tempi  deli’hifiorico  fi  fono 
rfr  potute  vedere,  màgli  Annali  di  cole*  per  molti  fccoli  innanzi  fucccffe,  Se  pattate: 
ÌJtdoro  ,■  Qn^e  sa|uft,*o  vien  connumcrato  fra  gli  Infiorici,  mà  Sun  Gìerolamo,  A:  Eufcbio* 
fra  Cromiti,  & Scrittori  d’Annali,  a quefte  tre  fpecie  Ifidoro  ne  aggiunge  anco  la 
qnarta,che  fonoi  [Calendari  j,i  quali  digerifeonoa  mefe  per  mde  lecofefucccffc. 

Ila  più  probata  fpecie  poi,  Se  la  piu Vera  é quella  lenza  dubbio  feome  ben  decorre” 
in  vna  Epiftola  fua  Giouan  Maria  dà  Tolol'a,  compofitore  del  Breuiloquio  de’  té- 
pi,)  douc  s’ottcrua  il  corfo  de  gli  anni, ettendo  cofa  troppo  fallace  quella  de’  meli,* 

Se  molto  più  quella  de’  giorni,  la  qual,  feriufeiffe  vera,  per  quefta  particolare  co- 

Snitionecosi  difiinta, farebbe  da  ettcr  tenura  in  maggior  pregio  d’ogn’a'tra.Que- 
a c ftatafeguita  da  Eufcbio, da  Filone  Hcbrco,  da  Gìerolamo  Santola  Profpcro* 
Aquitanoidal  Paimeriò  Fiorentino, dal  Palmerio  Pifano»da  Bcda,da  fTcimando  * 
da  MartianoFuldcnfe>Scoto, da  Honorio  Auguftodunenfe  , da  Sìgiberto  Gallo,' 
dall’Abbate  Vrfpergcnle , da  Giouan  Nauclcro  , da  Achille  Giffaro  , da  Giouan 
Garione,da  Gafparo  Peucero,  da  Henrico  Bulingcro , da  Giouan  Funcio  Prute- 
no,da  Giouan  Lucido,  dal  Gencbrardo  Francefc,  da  Annio,cH  Vìterbo.da  Bàrco- 
lomeo  Fontio,  da  Riccobaldo  Ferrarefe,6c  più  trioder  namente  di  tutti, da  Giero-' 
lamo  Bardo  Fiorentino,  Se  da  Onofrio  Panuinio. Quelli  Cronitti  fono  quel  li,che 
defcriuonogli  anni,i  mefi,i  luftri,l’olimpiadi,lc  Indircioni,i’Hore,i  Giubilei,  i fe- 
coli,  l'età, le  Monarchie,  le  Dynaftic,i  Regni,»*  Pontificati, gli  Imperìzie  Genealo- 
gie, gli  Epifcopati,lc  Scifmcde  Herefie,  i ConciliiMc  Religionideperfecurioni  der 
Màrtiri , le  tauole  de’  tempi  mille  a lire  cole  tali.  L’anno,  fecondo  Ifìdoror' 
vien  detto  quali  ab  3nnulo , cttcndo  come  vn  circolò-  per  caùfadeJ/a  fu  a r/uo/u- 
F’trgtlio.  ■ rione.  Per  ciò  ditte  Virgilio. 

* At(jue  tu  fe  fua  per  vefhgta  voluitur  annui . 

Sé  per  quello  elettogli  Egìrtii  (come  dice  Hòro  Apollinejdipingeuuno  l’ano  fot-" 
io  la  forma  u’vn  dragone, che  da  le  ftefio  fi  deuoraua  la  coda  raccolgcdofi  attorno. 
Quell’anno  da  diuerfi  popoli  códiUerfe  forme  fù  diuérfamcntecóltiruito,  impe-, 
Floro*  rodici  Romani  al  tempo  di  Romolo  l’hébbcro  dì  dicci  meli»  al  tépo  di  Numa  dì 
Plinto,  dodici, gli  Arcadi,  per  lellimoniodi  Floro  nel  primo  libro , di  tre-mefi  foli  •,  piinio 
Seda.  * nel  7-  dfce,che  gli  Egitti  PUcbbCro  dt  lei  : mà  Bcda  dice  di  quattro, & Senofon-* 
Senofote . te  nc^  lrauato*  & * a^utuocu  temporum  ,dice  che  alle  vo^ce  l’hcbbero  d’vno,  allc^ 

* volte  di  due,  alle  volte  di  tre,  & anco  di  quattro  ,&  vlarono  taluo'ra  l’anno  fola- 
re,  gli  Ibcri  i’hebbero  di  quattro mefi,  Se  anco  didodeci,gli  Acarnani  di  fei,  i La- 
yilejfan.  uìni  di  tredici , gli  Htbrci  di  dodici  coogìontiom  Lunari , come  dì  tutti  quelli  re- 
i irò . cita  Alcttandro  di  AletTandro  ne’  luoì giorni  geniali . Qùcft’anno  cti  poi  princi-' 

piato  da  gli  Hebrci  antichi  dalla  conguintionede!  Sole,  Se  della  Luna  più  vfcinsu  * 
all’equinotio  vernale, quei, che  faccetterò  a loro,feguitarono  l’ificllo  nel  fcriuert 
delibinone,  mà  ne*  cótratri  che  anticipò  quefta  cógìuntione  del  Sole,  e deba  Lu- 
Elcaz^irb  t>a,5c  eh?  la  pofpofe  alla  predetta  immediataméte,comelcriflero  il  Rabb  no  Eica- 
zaro,  Se  il  Bcutberoncl  primo  de  Fatti.  Fràchriftiani  alcuni  lo  cominciano  dalla 
Natiuità  del  Signore:altri  dal  giorno  della  fua  concertìone,e  appretto  a Gali»  era 
collume  ne!repiftc!e,e  publici  inftroméci cominciarlo  ildì  di  Pafqua,comc  nar- 
rai! predetto  Ikuchero-.  I Rabbia»  de  gli  Fkbxci  vogliono, che  fi  comiiìci  da  Uà 
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creatale  del  Moqdo,tnà  in  quella  cofa  fon  poi  ditfccéci  fri  loro  aflai,tmperocbe 
Il  Ratino  Elizei  nel  Scncdrira,  al  capitolo  primo,vuolc  cbc  ilmondo  foffe  creato 
nel  mefe Tifri,cioè,di  Settembre,  mentre  iirutticrano  maturi. Altri  Vogliono  , 
che  foffe  creato  a’ 3$. di  Marzo  detto  EluUcotne  fi  trouaferitto  nel  libro  detto  Se. 
phot  le  matzat  molcdor,nel  trattato  deileNeomcnic,  ilqual  libro  è fiato  tradotto 
in  Latino  dall’infame  Mncftcro,ondc  noftro  Sig.diffe  ncll-£ffodo,parlàdo  del  me- 
fe  di  Màizo.Af e n/ir  tfteprtmur  tnt  vobts  tn  mcn/ibus  4»»/,  & Virgillio  nel  fccó- 
do  della  Georgicat£  vi  accodando  a quella  femenza  in  quei  vcru . 


Non  aliot prima  ere feentit  origine  mundi 
I Un  x dtes , altumve  habut/fe  tenorem 
Credtdertmj  ver  tllud  eroe  ter  magnar  agebat 
Orbili  &bybernts  p arce  barn  fUtthue  Buri , 

Cune  prtmum  iucem  pecudes  baufere,  virumq; 

Ferrea  progente  durtr  caput  èxtulit  arnie  . 

Così  Ooidio  nel  primo  de  Fafii,oue  dice , 

Dtc  agefngortbus  qnarenonus  incipit  annue 
Qut  melme  per  ver  tnciptendus  erat  ? 

Co  la  prima  opinione  tégono  il  Sodino  nel  fuo  Methodo  Hiftorico,  e il  Crufio 
oe:  libretto  de  Epochis.Numa  Pompilio  cominciò  il  fuo  ano  (come  dice  Giouani 
Pado^;  oj  dal  SolftitioHicmale,  perche  il  Sole  all’bora  comincia  afcédcrc  a noi  - 
Però  diflcOuidio- 

Bruma  noni  prima  eft  vetenfque  noutffìma  folte 
■ Brtnciptum  capiunt  jPbfbue,cr  annue,  (?  idem. 


Secondo  gli  Egittij,  Peifi,  Greche  tutti  i popoli  Orictali  cominciaua  dall’equi- 
ootio  dell’autunno, cioè jdalla  cógiuntione  de  i due  luminari  a lui  più  vicina,o  fof- 
*?  ai5fl°.re‘ò  foffe  pofterioreappreffo  gli  Arabi  da  meza  ftaiefconse  riferifee  Giu 
110  Firraico*e  fecoMahPaulo  Vcfcouo  diFofsombruno)métrc  il  Sole  era  in  Lco- 
neappreffo  gl'Alcfsàdrini  a’vinrinowe  d’Agofio,preffo  a Romani  il  primo  di  Gc« 
narotbenebe  più  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d’Aprile , nel  qual  mefe 
Fu  edificata  Roma,  il  che  fiima  Giouanni  Lucido  effer  fiato  di  primaucra  a*  vinti 
d’Apnle,  a bore  vintidne,  c minuti  cinquauta . Preffo  a gli  Autonomi  comincia 
quando  il  Sole  entra  nel  legno  d’Arie  re,  ilehee  di  Marzo,  perche  in  tal  mefe  alti 
dirotto  in  giorno  di  Domenica  G cien,cbc  foffe  creato  il  modo.I  mefi  preffo  Cro- 
nifii  fono  ditre(òrti»o  fo  lari, che  fono  quello  (patio  di  tepo , che  il  Sole  dimora  in 
circondare  un  fcgnodel  Zodiaco, 0 Lunari,  che  fono  quello  fpatio  dì  tepo , che  la 
Luna,partédoG  dal  Sole, fatto  il  fuo  circolo, di  nuouos'vnifcc  Ceco, e quello  è det- 
to  anno  lunare  dalla  più  parte,ò  communi,  ouero  vfuali,che  so  qnci  mcG  che  co- 
Kituifcono  il  Kalcndario,&  in  qucfto  modo  diuerG  fonoi  meG, fecondo  la  diucr- 
uta  delle  nationi,de’quali  trattano  Albaregnojè’Thcodoro  Gaza  in  un  libro  pro- 
prio. I mefi  c5mnni  fonoquclli,che  vna  volra  Còmodo  Cefarc(come  fcriuc  Hc- 
rodiano  nel  primo  librojinfuperbico  di  fe  fteflò  volle  cognominar  da*  Tuoi  cogno- 
mi,  lafcìa  ti  ì nomi  antichi,  & quefiitali  hanno  uarij  nomi  preffo  a gli  Hcbrci  , 
concioGa,chc  il  mefe  di  Marzo  preffo  a noi  G chiami  da  loro  Nifan»il  quale  cor- 
rifpondcua  già  ai  noftro  Aprile, & a’ quindeti  di  qucfto  mefe  G celcbraua  rfalero 
la  1 alca  per  fette  di  continui»cominciando  dall’Occaio  del  Sole  nel  giorno  quar« 
todecimojdoue  G mangiaua  l’agnello  Pafcbale  con  gli  Azimi,  e le  iatcuche  agrefli 
la  qual  Pafca  era  detta  Phafe,&  folennìtà  de  gli  Azimi . Il  fecondo , che  è Aprile , 
c da  loto  chiamato  Iaar,ouerozio,cbegià  corrilpódea  al  nofiio  Maggio,  e tal  np- 
me  li  trahe  dal  terzo  de’  Ré,a!  capìtolo  Jcfto,ne!qual  mefe  nò  G celcbraua  alcuna 
reità  principale. Il  terzo, che c Maggio,  £ da  loro  detto  Siuam,ilcui  Icfto  giorno  c 
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celeberrimo  predo  a quelli,per  la  memoria  della  legge  data,  & G chiama  Pétecoi 
fle,ouero  la  fcfta  delle  fette  hcbdomade,pcrche  Tempre  nel  quinquagefimogior' 
no,  doppo  fette  hebdomade  fi  cclebra.il  Giugno  è detto  Tbcmus,  nel  cui  decimo» 
fettimo  giorno  fi  oflerua  da  loro  il  digiuno  per  la  rorrura  delle  tauole  della  legge , 
quando  Mosé*dcfcédcdo  dal  monte  S na, le  ruppe,  trouando  il  popolo  idolatrare 
con  l’adorationcdcl  vitello.il  Luglio  è detto  Hau , nel  cui  nono  giorno  s’oflertu 
il  digiuno  della  defolatione  di  Gierufalem  «nefqual  giorno  fù  la  prima  volta  ab» 
bruciato  il  Tempio  da  Nabucdonofor  Re  de’  Caldei!  di  poi  da  Tito:  onde,  quàdo 
in  Giofcflfo  fi  legge  nel  fettimo  libro  de  bello  ludaico  , al  ca  piroio  quartodccimo, 
il  Tempio  effcrc  flato  abbruggiato  nel  decimo  giorno  d’ Agofto  , nell’Hebrco  fi 
legge  ciò  eflcr  flato  fatto  à i nouejdcl  mefcd’Hau , chccorr.fpondeua  al  noflro 
Agofto, nel  medefimo  di,  che  prima  dal  Ré  da*  Caldei  era  flato  arfo.Il  fefto  mefe, 
che  hora  è Agoflo  é da  loro  detto  Hclul,  nelqualc  nó  fi  faccua  alcuna  fcfta  prin- 
cipale.il  fettimo, che  è Settcbre,&  che  già  corrifpódcua  a Otrobre,è  detto  Tifri,<fc 
il  primo  fuo  giorno  è celebre  per  la  fefla  delle  trombe, in  memoria  della  delibera  - 
tionc  d’Ifaac  dall’Imolatione,e  però  in  tal  giorno  fuonauano  co  le  corna  delle  pe- 
core, perche  l’Ariete  im®!ato  per  lui  fràfpineci  era  auoltacó  le  corna:  fi  come  è 
ferino  nel  vigefimofccondo  del  Genefi.il  decimo  giorno  di  quefto  mefe  è la  feftl 
della  efpiratione,cb’é  celeberrimo,in  memoria,  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato 
comedo  per  l’adoratione  del  vitello.  Il  quiotodecimo  è la  fefla  della  Sconofegia, 
ouero  de*  Tabernacoli, che  fi  cótinua  per  fette  di, in  memoria  della  diuinaprotet- 
tione  verfo  di  loro,mérrc  dimorarono  détto  a*  tabernacoli,  nel  deferto.  Il  primo 
dì  è cclcbrati(Tìmo,&  il  fetrimodi  de  tabernacoli,  che  vien  a eflcr  il  vigeflmo  pri- 
mo del  mefe,  che  fi  chiama  la  fefla  de  Rami,  ouero  la  frafeata  ,in  memoria  detia 
prefa  di  Hierico,!a  qua!  fù  la  prima  città  foggiogata,  & di (frutta  da  loro.  A véri- 
dui  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fefla  della  Cógregatione, ouero  ColIctta*nclla  qual 
fefla  fi  cógrcgano  denari  per  gli  facrificii.  Mà  oltre  quefle  feftc  legali,  il  terzo  di 
quefto  mefe  celebrano  gli  Hebrei  il  digiuno  di  Godol  a,dcl  qual  é ferino  in  Gere- 
miadi c.4t  L’otrauo  mcfe,ch’è  Ottobre,è  detto  Marcafuà,nel  quale  n5  fi  celebra, 
ua  alcuna  fefla  principale  II  nonocb’é  Nouébrc,è  detto  Cafleo,nel  qua/c nó  fi  fi 
alcuna  fefla  legalermà  a’ 25  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fcfta  dcgl/£nccnii,faqual 
dopò  la  legge  data  fù  inftituica,in  memoria  della  dedicatione  dello  al tarev.nft au- 
rato nel  Tép  o da  Giuda  Macbabeo , doppo  la  cótaminarione  fatta  dal  Rè  Anto- 
nio Epifane  al  fantuario,fi  com’é  fcritto  nel  i.de’Machabei  al  4.  E bé  veto  che  al 
tépo  di  Chnfto  quefti  25.  dì  rifpòdeuano  a’  vinticinque  di  Deccmbre,  onde  in  S. 
Giouani  al  decimo  fi  leg funt  Enctmam  Hterofoltmu , V Hyems  rrdf.ll 
decimo  inefe,ch’è  Deccbre,e  detto  Tcuet,nel  quale  nó  fi  troua  alcuna  fcfta  prin- 
cipale,mà  nel  fuo  decimo  giorno  s’oflerua  da  cflì  il  digiuno, per  il  giorno, che  Na- 
bucodonolor  a (Tediò  la  prima  volta  Gierufalem.  L’vndecim®  mefc,di’èGénato»é 
detto  Seuet,:nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fefla  principale . Il  duodecimo,  & 
vltimo  ch*è  Fcbraro , e detto  Adar,  come  fi  caua  dal  terzo  capitolo  d’Hctkr , nel 
cui  tcrzodccimo  giorno s’offerua  il  digiuno  d'Hefter»ch’è  chiamato  da  gli  Hebrei 
digiuno  di  fot  te, ouero  di  Vrna,j.>che  in  tal  dì,  perle  preci  d’Hefter,  fù  fofpcfo  A* 
mà  loro  inimico  inficme  co’  figliuoli,  e tutti  gl’inimici  loro  fino  a fcttamacinque 
millafurno  vccifi,  et  il  quartodccimo  di  rimafero  dall’vcciltonc , qual  conftitui- 
ronofolénifTìmo.  I Luftri  furono  fpatii  preflo  a' Romani  (come dice  Iftdoio  )di 
cinque  anni  copiti  L’Olimpiade  cosi  detta  da’ giuochi  Oiympici,chc  ogni  cinque 
ani  appreffo  Elia  città  fi  reUbrauano  in  honor  di  Gioue, va  cadono  quattro, viene  à 
eflcr  vno  fpariofamofodi  4.301, e la  prima  Olimp  «dcficcondoGioàni  Padoanio) 
hebbe  principionegli  ani  774  innàzi  alla  Natiuita  di Chrifto  có  tre  tnefi  apprci- 
fo,e  quefto  fù  al  tempodi  loatban  Rèdi  Giuda, negli  annidolla  ctcationedcl  mo- 
do feccndoGioàni  Lucide>386.  non  copiti  ancora  : talché  dal  principio  d l- ir  A u. 
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tdofto  dctt’auno  del  mondo  3186.  fino  all’Equinotio  autunnale  dell'ano  di  Cbri- 
flo  1584*  faranno  fcorfc  590-Olimpiadi . L'Indittionecontcncua  quindeci  anni  * 
& fù  inftituita  da  Romani  per  cagione  della  folutionedc’  tributi,vcdédo  etti  cflcr 
cofa  difficili  (lima,  che  ogn’anno  fi  pagafferoi  tributi  da  tate  Regioni  lótaniffime 
da  loro *&  nel  primo  quinquennio  s’offeriua  ferro, per  fabricarc  arme, nel  lecódo 
argccò,pcr  lo  ftipédio  de’  foldati*nei  terzo  oro,  per  gli  fimulacri  degli  Dei,  et  l’In- 
dittione  cominciaua  alti  vintiquattro  di  Settembre,  & la  (ua  prima  origine  fò  l’a- 
no terzo  innàzi  alla  Natiuità  diCbrillo,  nella  Olimpiade  194.  mà  gli  anni  del- 
ie Indittioni, fecondo  i Pótcfici  Romani,  pigliano  il  lor  principio  nel  di  della  Na* 
tiuità  del  Signore.  L’Hera  fecondo  il  Rè  Altonfo,è  vn  tépodigniflfimo.bonoratif- 
fimo,&  meritcuole  di  memoria, principiatodal  tempo  di  qualche  Ré,ò  Principe 
famofo. Se  degno  di  memoria, fi  come  l’Hera  di  Chrifto,  &c  quel  principio  , dal 
quale  gli  Aftrologi  cominciano  le  loro  fupputationùEt  è da  notare,  ch’iticamécc 
in  Caviglia  (come  narra  Pietro  Mcffia  ) negli  ifìromenti,&  fciitture  per  notare 
il  tempo, fcriueuanoI’Hera  di  Ctfare,comehoggi  fi  mette  del  nofiro  Redentore 
Giefu  Chrifio,ofleruàdon  il  medefimo  fìiie  nelle  croniche , & hifloric , & quello 
vocabolo  vicn  da  Herus.che  voi  dir  Signore, onde Hera  vuole  dire  SignoriajMo- 
narchtaò  Rcgnojc  di  quello  parere  è Antonio  di  Nerbitfa,  che  nel  luo  Vocabu- 
lario  della  lingua  Spagnuola  dice  Hcra  di  Cefarc»  cioè  Monarchia  di  Ccfare.Cefl 
il  Rè  Don  Aitante  nelle  lue  Tauolc  chiama  Hera  i principij  di  Rcgni»comc  quel 
diFilippo,qucld’Akfsàdro>equellodiNabucdonofor. Altri  Icriuono  j£ra  co  dif- 
tógo, h vogliono, che  uenga  ab  atre,  quali  che  il  fuo  principio  deriui  dal  ccnfo  , o 
tributo, che  fi  cominciò  a pagare  a Ottauiano  Augulto:&  di  quello  parer  è indo- 
ro nel  quinto  lib.dcllc  Ethimologic,al  cap.tiigelìmofcfto,  & coli  Ambrofio  Cale- 
pino nel  fuo  Dittionario,  nella  dittior.Ci£ic,&  quelli  Auttori  fonofeguitida  Al- 
tófo  Veneto, Frate  Dominicano, nel  luo  Encbiridion  di  tepi . In  Ifpagna  il  farcóto 
per  l’Hcra  fù  molto  Stico,&  le  croniche  di  Spagna  riferilcono,cbe  séprc  $’vsò,fin 
che  H Rè  Don  Giouanni  primo,  die  prede  la  battaglia  d’Algiubarota,  nel  quinto 
anno  del  fuo  Rtgno>comàdò,che  da  indi  in  poi, nè  in  inflrumcci,ocIn  hifloric  piti 
fi  mettere  dall’Hcra  di  Celare, mà  dal  nafeiméto  di  Chrifto,  & quello  fù  nell’an- 
no del  Signore  mille, c trecento  ottantatre,c  dell’Hera  di  Celare  mille  quatrocc- 
tovintiuno.il  Giubileo  s’interpreta  anno  di  remiffione,&  è parola  Hcbraica,e  nu- 
mero (dice  Ifidoroj  tefluto  di  fette  Icttimanc  d’anni  cioè  di  quarantanoue  anni  » 
nel  qual  ano  fi  fuonaua  con  le  trombe, & à tutti  tornaua  l’antica  polfelfione,s’af- 
foiueuano  i debitù&  fi  confirmauanole  libertà. L’età, benché  da  alcuni  lì  faccia  di 
vn’anno,da  alcuni  di  lette, da  alcuni  di  cento, nondimeno  propriamete  fi  piglia  in 
due  modi,o  per  l’età  dcirhuomo,ò  per  l’età  del  mondo . L’età  delPhuomo  lon  fcc- 
te,l’Infantia,chc  comincia  dal  principio  della  vita,  c dura  fino  al  quarto  anno.  La 
pueritia,che  dura  fino  a’  quattordici.L’adolelceoria, che  dura  fino  a’  vinti  due.  La 
giouentù,che  dura  fino  a’ quarantanno . La  virilità,  che  dura  fino  a’  cinquanca- 
ici.  La  vecchiezza , che  dura  fino  a’  lefiantaotto . La  dccrepirà,  che  dura  fin’all» 
morte  . Alla  prima,  fecondo  gli  Alltologi , domina  la  Luna . Alla  feconda  Mer- 
curio. Alla  terza  Venere.  Alla  quarta  il  Sole.  Alla  quinta  Marte.  Alla  Iella 
Giouc.Alla  lettitna  Saturno.Lcetà  del  mondo  ancor  loro  fon  fette, lecóiic  il  com- 
puto di  Gio.  Lucido  .La  prima  da  Adam  fino  a Noè  d’anni  1656  La  leconda  da 
Noè  fino  Abramo  d’anni  292.  La  terza  d'Àbramo  fino  alla  u gge  data  di  Mo- 
se , d’anni  cinquecento, e cinque.  La  quarta  dalla  legge  di  Muse  fino  al  principio 
del  Tempio  di  Salomone  d’anni  quamoccnto,  c ottanta.  La  quinta  dai  principio 
d’effo  Tcpio  fino  alla  fua  defolatione  d'anni  quatroccnto,c  qu«.iàia  La  (ella  dal- 
la fua  dclolan’onc  fino  alla  Natiuità  dijClirillo  d’jnni  cinquecento  e ottantalctte, 
talmente, ebe  dalla  creationedcl  mondo  finoalla  Natiuità  di  Chrillo,fi  raccoglio- 
fio  tremula,  c nouccento  lellanta  anni  cò  ire  meli  di  meno.  La  fettima  età  cdalla 
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Natiuità  di  Chrifto  fino  alla  fine  del  mondo . Del  cocfo  di  quelle  etl  né  ha  ferie» 
Giuliano  Africano,frà  noflri  al  tépo  di  Aurelio  » Antonino,  Eufebio,  Gierolamo» 
VìtroreTurronélc,McthodioVc(cQuo,Gcnadio,Ifidoro,&  aitriinfiniri.il  fecola 
fecondo  alcunijd  vno  (patioditrent’anni,  come  è ilcorfo  di  Saturno, fccódo  altri 
di  cento, & Iccondoaltri  di  mille.  Le  Monarchie  fonoquactro.La  Monatchia  de* 
Caldei, ouero  Afilìrij detta  Regno  Babilonico,deiia  quale,tratr«no  Bcrolo , Mera- 
fìhenc,Pcrufiano,ft  Manethone  Egitr.La  Monarchia  de,Pctfi,&  Medi  vn;ca,pro- 
feguita  da  Diodoro,  Grecia,  Mctaflhenc»  Filone,  & altri  • La  Monarchia  d’Alcf- 
fandro  Magno  & de  Regi  a lui  legucnci , proleguira  da  moki  Autrori , & final- 
mente la  Monarchia  de  Romani  da  molti  più  raccontatale  Dynafiie  fono  quel- 
lo (patio  di  tempo  che  occorfe  nell’Imperio  di  qucfli,c  dì  quellUrUro  Rè  di  Egitro* 
mentre  vno  fignoreggiò  letieanni,vn’alcro  otto, vn’altro dicci, &cofi  di  manosa 
manodcquali  Dinattie  durarono  trecento, e cinquantanoue  anni. 

I Regni  fonolo  (patio, che  Regnò  quello  Prcncipc,&  qtieli'altro  indiuetfi  Re- 
gni,come  i Rè  di  Egitto  in  Alcflandria , iRedi  Francia  , iRé  di  Spagna. i Rè  de 
Sicionij,  de  gli  Argìui,  de  gli  Arcniefi  , de’ Troiani , de*  Re  mani , de  gli  Hctru. 
fci,de*  Corinthi,de'  Lacedemoni,  de’  Lidiide’  Macedoni, de  grlfraeliti.  Gl»  Imperi 
fono  quei  da  Gaio  Giulio  Celare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo,chc  è hoggidi. 

I Pótcficati  da  Pietro  fino  à Siilo  Quinto.Lc  Genealogie, come  quella  di  Chrifto 
polla  da  gli  JEuangcliili,  &c  dilcorfo  diligentemente  da  Gioanni  Lucido,  & la  Ge- 
nealogia de  gli  antichi  Dei,  che  pone  il  Boccacio.Gli  Epìlcopati  fonocouicqucl- 
lidi  Hiero(olima,d'Antiocl'ia,di  Alefiandria  d’Egitto  polli  da  Gioanni  Luci- 
do, & quei  di  Rauenna  recitati  ad  vngoem  a Riccobaldo  Ferrarefc . Le  fchil- 
me»ehctcfieibn  come  qucllc,chc  recita  AgoflinoneUibro  de  H*refibui->\C\doio 
nell'ottano  libro  deli'Etbimologic,  Pia  tioa  nelle  Vite  de’  Pontefici, & Alfonfo  da 
Cattrontl  fuo  libro  contra  Hertfis.  I Concìli j (arano  trattati  in  vn  dilcorfo  partii 
co'  ire,cofi  le  Religioni.  Le  pcrfccutioni  della  Chiefa  fon  come  quelle  dicci  princi- 
pali putte  da  Eufcbio  nell’hifloria  Ecclcfiallica.  La  prima  (otto  Nerone.La  fecon- 
da (otto  Corniciano  . La  terza  (otto  Traiano  . La  quarta  (otto  Antonino  Vero. 
La  quinta  (otto  Scueto.  La  feda  lotto  Maffìmo.  La  (ettima (otto Decio . L’or- 
taua  lotto  Gallo  , & Valeriane . La  nona  (otto  Aureliano.  La  decimo  (otto  Dio- 
clctiano.  Le  tauolc  de*  tempi  fono  come  quelle , che  pongono  Eultbio,  Gioanni 
Lucido,  Gìerolamo  Bardo,  de  altri  infiniti,  e tanto  batti  tic’ Cromili  .Non  man- 
cano poi  catte  ebe  alcuni  fi  sforzano  dare  a gli  Hiftorici,come  in  ogni  piofellìon 
auuicnne.Vcrbigratia,cheponghinohuominima1uagi,eindegni  di  nome  affatto 
nelPbittorie  loro,  fi  come  Trogo  pofe  in  catalogo  Paufania  Macedone  famoia  per 
l’bomicidio  del  Rè  Filippo»&  Aulo  Gellio,e  Solino  ci  pongono  Herofìrato,ilqua- 
le  abbriggiò  il  Tempio  di  Diana  Efcfia,  (olopcr  fai  fi  celebre,  benché  có  alprittì- 
me  leggi  (i  folle  proucduto,cbe  neisuno  ticordefle  qutft’buomo»nc  in  voce, né  in 
fcritto-Sono  lattati  ancora  per  troppo  dilcordanti  fra  loro,  cóciofia  chc,trattàdo 
vno  ifìeffo  ntgccio,Sc  dicédo  cole  fi  varic,impo(Tìbiie  lia,che  qualcuno  di  loro  nó 
dica  mille  menzogne,  & quello  auuiene,  perche  nó  fon  (lari  prtlenci  moiré  vol- 
te a fuogbijc  a fatti  de’  flit  Ceffi, & laccogiiono  dalla  rdationc  Calla  di  diocrlLò  da 
gli  ferite i difcordàtidiquetto,  & quell’alito  Scrittore  . Per  quella  ca  ula  Strabono 
riprende  Erarofibenc,Mctodoio,PolTìdonio  , Si  Patrocle  Geografo.  5'nno  alcuni 
altri  che  .hanno  vitto  pane  delle  colc,comc  per  tranfitodi  guerra, ò médVàdo  fot- 
te pretefiodi  VQti,fcorrcndo  per  gli  hofpedali>&  per  le  ptouincie,&  voglien  le  ri— 
uere  troppo  audacemente  hittorie,fi  come  già  (eliderò  Onofici  ito,  & Ariitobolo 
della  India  . Altri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  cofc 
vere  : ipette  volte  ancora  la/ciando  la  verità,  del  qua  e vitto  è ripu  to  da  Diedero 
Siculo,  Hcrodoto,  da  Liberiano,  & Vopiico,  Trtbcllio,  da  Ti  radiano, & O'ofio 
Cornelio  Tacito , & in  quella  fcbicra  vengono  pofti  Danude , & Filolirato . Vi 
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fbn  alcrhcjie  rauolgonolecofc  vere  alle  fauole.fi  come  fon  Gnidie,Ctefia,  Heca- 
tfco,&  molti  altri  Infiorici  antichi  > altri  có  nouirà  piene  di  ctancie  hanno  empiati 
gli  fogli  di  eleganti  bugie,&  mofiruofi  mézognc,dado  a capire  al  modo, che  hab- 
biano  vitto  prousneie  incognite, Se  luoghi  innacctlìbili,có  raccontare  le  fauolc  de 
gli  Arimafpi,  de*  Grifi  , de  Pigmei , delle  Gtù  » de’  Cinocefali , Aftromori  , Ippo-' 
podi,  Fante!  j,  c Trogabici , fra  i quali  fi  pliò  annoaerare  Eforo , che  dice  gli  Ibc- 
ri  hauere  vna  città  fola.benche  hàbitinocofi  gran  parte  della  Spagna, & Stefano  . 

Greco, ilqual  cHtTe;che  i F*  anchi  fono  popoli  dell’Italia, & Vienna  edere  Vna  città  zf eSano 
di  Galilea, & Arrìano Greco,  il  quale  afferma  , che  le  ftanze  de  Germani  fon  por  ^rteo . 
co  lungi  dal  mar  Ionio  - Scriuc  fimilmcotc  Scrabone  con  bugia  efpreffa,  che  IT-  “rn*n0 
ffto,cioé,il  Danubio  nafee  poco  lunghi  dal  mare  Adriatico, & Herodoto  dice, che  ^ rcco • 

«gli  viene  d-iH’Hetpero,&  appretto  i Celti, che  fono  gli  virimi  popoli  di  Europa,’ 

&enrra  in  Scithia,Sttabone  dice  anco,  che  Lapo,&  Vifuigo  fiumi  vanno  all’Ha- 
tnafo, benché  Lapo  fi  me fc oli  nel  Rhcno>&  Vifurgotì  'carichi  nell’Oceano; Plinio  ' 
anch’egli  mette,che  il  fiume  della  Mola  va  nell’Oceano,  & pur  entra  nel  Rheno. 

Cofi  ilSabellico  vuole,  elicgli  Alani,  vengano  dagli  Aletuarii , &r  gli  Vngherida 
gli  Vnni,&  clte  i Gothi,e  i Gethi  ftauo  Scithi  confonde  i Dani  con  i Daci,& 
metct}  il  monte  di  Santa  Ottilia  in  Butterà-,  edendo  predo  ad  Argentina  . Il  Vol- 
iteranno anch’eflo  confonde  l’Aufterania,  & PAuftria,  gli  Auari.co  i Sauari,  5c 
dice,che  Plinio  hà  fatto  mentionede’  Bcrnefi  Suizzeri,i  quali  gran  tempo doppo 
Hebbero  origine  da  Bartoldo  Duca  di  Zaringi.  Similmente  Coi  rado  Celie  crede,  Corrado' 
«boi  Dacì  finno  vna  medéfima  cofa  co  i Fiamenghi,  & dice  che  i monti  Rifci  fo-  etite  .< 

Ho  in  Sarmaria  hoggi  Polonia-.  E mcttechel’ànihroè  gomma,chcnafccda  vn  ar 
bore.  Altri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitij  dc’Principi  qtvmtnque  Tiran- 
ni affatto.  Altrtedulando  i Signori  fingono  l'origini  loro  aniichiffimecò  efprette 
menzogne;  come  quello  Hbnibildo  Bàrbaro , che  fcriuerido  l’hirtoria  de  Franchi , ffùnibal -* 
^ stima ginò  Scithica,  Sicambria,  Priamo  gioitene, & altri  nomi  di  tuogbi,&di  Rd , ciò  Bar - 
ette  nelfuno  altro  hiliortco  hi  toccato  mai . Di  queita  farina  è Vuilchìndo  àcora  biro  . 
il  qual  dfce,c(te  i Sa  (Tòni  prima  habitatoti- della  Germania  vennero  diMicedó-  yittlchtlt1 
nìia,&:  gli  deriua  dalle  reliquie  di  Aìeffaqdro  Magno . Altri fcriuono  hiftorfe  mt-  ({0% 
fa  mente  fauolofc.cotne  quelle  de  i Reali  di  Francia.di  Morgana,  Fàlcrina  , Mar-' 
gàlona,Melufina,Amad:s, Fiorando, Tirante  FlorifelloiConamoro,  Aituro.Là- 
cillòtro  ,Tt  ifeano, Scaltre  (imili,&  fra  q netti  foho  alcuni  più  pazzi, che  fcriuono 
cofebefiialiicome  Luciano, & Apnleìo.Non  fi  parla  delle  nafatc, clic  fi  danno  i’vn 
l’altro, con  mille oppofitioni  ftrauaganti,onde  auuiene  ,che  Hcrodorfo  no  c ficu- 
fo  da  Agcfi!ao,Hellanicodà  Eforo,  Eporo  da  Timco,Giofeffo  da  Egcfippo,e  coti’ 
và  decorrendo, maperochcciafcuri  di  loro  cerca  di  farfi  valente, mofrrando  ch’ai  * 
iti  fta  litighi rdo,o  ignorante, & etto  veridico,  & oCfito  (opra  tutti . Ma  tanto  baffi  ' 

«16 gli  Hit, orici  ingenerele*' 

A'  riòtatione  fo^r'a  il  XXXVÌlf.  Difcorfo 


Moire  cote  infoiato  gli  Hiftorici  difeòrre  il  Bcròaldo , ncl'e  fuè  Ancotationi* 
«lóntra  SeriffojSc  alcune  cat  dice  il  Polliriano  nella  fua  Lamia*  Neofiti  Bernar-- 
dò  nel  fuo  Seminario^  il  Bai  ba rana  nella  terza  patte  della  fua  officina  , che  pof- 
fòno  vederti . Fi à gli  Hiftorici  Vetufti  Torio  annettermi  Merlilo  Lefcro,  c hà  trat»r 
tato  de  Origine  Ita l cr.&  Turrenot  um.Cofi  Porcio  Catone  de  Origine  gcntiunV 
Vibri  uro  Italìcarum.  Cofi  Archilocq  Greco  de  temporibus*  Mctalthcriè  PcrfiaJ 
de  Iu dici o tc.n  por  u m,Sc  A'nnaliura  Pértarum  . Filone  Hibrco  de  temporibus  .• 
Gaio  Sempronio  de  Diuifione  Icatùe.Qainto  Fabio  Pittore  de  Aureo  Scculo.Bc- 
doto  Babilonico, SoManeihoncEgiitio.- 
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IO  voglio  fcapricciar  me  tutto  il  volgo  inficine  con  non  picciola  parte 

de’dotti(béchccon  etti  io  fia  comcficuro  di  portar  ciucttcad  Athcnej  fcioglié* 
do  vn  mare  d’intricbùquai  fcco  apporta  l’anticha,  & la  moderna  Aftrologia,  mo- 
flrandodifcorfiuamcntc  i (cogli , & gl’intoppi  di  quello  pelago  confalo,  fk  difeo* 
Dando  con  ogni  mio  potere  la  nauicclla  daila  mente  del  fiero  Scilla>&  dall’iniquo 
Cariddùper  trafportare  con  allegrezza  al  vero  potto  Phumana  curiofità  cotanto 
vaga  di  faperc  le  cofc  occulte, Se  fi  puòdirconfafc  di  quella  fciéza,cofi  infc  fleffa 
alta,&  diuina,come  appretto  al  popolazzo  , Se  fpecialmente  preffoaPcdàtu&a* 
Sofirti  tipurata  degna  di  feberno»  & d’/rriuone.  Hor  per  non  fare  lì  prologoda-* 
Ceretano  fc  bé  porto  la  mafehera  agli  occhi  da  Allrologo»  m’accingo bor’bora  a 
forbire  il  mulo  a molti  Mamaluchi  ,i  quali  fu  te  piazze»  & botteghe  radunano  il 
circolo, mentre  parlando  rieli’Aftrol&bio, dello  (cioterio,dcl  quadrante, del  direno- - 
rio,infliomcnti  Agronomici, mentre  meglio  ficonuienc  loro  vn  ciffolottoin  ma 
no,  ò vn  caccapenficro  in  bocca, cttendo  in  fi  pidi  nel  fermonc  più  che  vn  zoccole 
frolli  di  cerùello  più  che  Poche  de  gli  Hebrei.  Attendano  adunque  le  Ggnorie  loro 
fodrate  di  rouerldo  nel  giudico, d'vn’ingegno  piolaro,  & feat  pellaro,comc  i co- 
fini  dalla  femola,  che  cola  lu  1-  Agronomia , & che  cola  lì  a Aerologia , con  tutto 
il  rimanente,chc  porremo  in  tauola,partcdadar  collationea’  laputi,  parte  da  dc- 
lìoare  a gPignoràti,da  cena  a’ groffoiani,o da  crcpaceli  vétrede’buffoni.  L’Aftro- 
nomia  adunque  fecondo  il  parere  d’Ilidoro,  & d’alcuni  altri  parc^che  differéte  Ha 
non  poco  dall’ Aerologia, cóciofi a, che  ella  quafì  comcTbcoricaìratci  del  mòdo' 
in  vniuetfale, delle  sfere, & de  gli  orbi  in  particolare, del  fito,dcl  moro, e del  corfo 
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pti,&  d’altri  moti,c  cerchi  de’  moti,  con  mill’altrc  cofc,  a’  Cieli,&  alle  ftellc  perti- 
nenti^ clplichi, perche  con  tali  vocaboli  fiano  quelle  cofe  patticolarmctc  nomi- 
nate.Mà  PAftrologia  (parlo  di  quella, che  naturale  fi  dimanda)  ponga  in  puni- 
ca,& incffecutionc  i corfi  de’  Cieli,&  delle  Delle  con  le  ftationt  de’  tempi, facendo 
naturai  giudicio  de’  futuri  auuenitnenti  delle  cofe,effédo  differente  da  quella  fpe- 
cic  d’AHrologia  (uperftitiola  da  Matbemacici  feguita,  la  quale  communeroére  fi 
chiama  Aerologia  giudiciaria»  che  dclctiue  le  natiuità  de  gli  huomini,ci  coltu- 
mi  loro, di  cui  dilcorrercmo  in  fine, dichiara  odo, che  forte  di  verità,  òfalGtà  fi  cro- 
ui  in  leUrimeyendoci  fetnprc  a miglior  giudicio, & particolarmente  a quello,  che 
ne  determina  la  lama  Gliela, &i  Dottori  catholici  d’effa,a  quali  non  incediamo  a 
modo  alcuno  in  verun  tòpo  declinare, e tanto  più  che  narreremo  PobiettionijC  le 
rifpofle-d’huomìni  valenti, che  a quelle  fi  fanno,séza  precifa  detcrminatione  no- 
flra  in  materia  talc.Hora  parlàdodelpA(Uonomia,e  infieme  infieme  dell*  Altro»' 
logia  naturale, che  so  come  folcile  fra  loro  vn  tc,&  abbracciatele  chiara  cofa>chc 
quella, & quella, ò l’vna  prefa  per  l’altra,  fi  a degna  d’ogni  pregio, imperoche  Pàti» 
chità  primieramente  le  commenda  molto,  fcriuendo  Ifidoro  nd  terzo  libro  delle 
fue  Ethimologie,  che  gli  antichi  Egiiij  furono  inuentoii  deU’Atlronomìa,  benché 
i Caldei  fodero  i primi, ch’infcgnarono  l’ Aerologia  in  prattica,  c l’offeruàza  an- 
cora delle  natiuità, però  fecondo  Grò feffo  Hcbreo  l’impararono  e ffi  da  Àbramo  , * 
efsendo  (come  egli  tiene  nel  primo  dell'  Antichità  Giudaiche)  deriuaca  da’  figliuo. 
li  di  Scth  nipoti  d’Adamo. 1 Greci  tengono  quella  feienza  effer  fiata  ritrouata  da* 
Atlante, onde  i Poeti  hanno  fimo  poi, che  cgl*  lofieneflc  l’Olimpo  con  le  fpa!lc_> . 
Minio  nel  icfio  libro,?!  capitolo  vigili  molato, auribuilce  l’irvuemionc  aBclo,mà 
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nel  quinto, «l  capitolo  duodecimo  I’attribuifcc  a Fenici. Luciano  nel  lib.dell’aftro- 
lógìa»  dice»  che  gli  Ethiopi  furono  i primi  » ch’infegnarono  quefta  (cienza  a mor- 
tali r6c  che  da  cfG  l’apprcfcro  gli  Egìtij,  benché  imperfetta. Quindi  è, che  Dìofloro 
Siculo  nel  terzo  libro  attribuisce  cotanta  peritia  d’effa  a*  Baritoni  » te  Caldei  » te 
che  Filone  Hcbreo  nel  libro  della  trafmigratione  d’Àbramo  faccia  l’iftcffo;  mi 
qualunque  fia  Rato  il  principiodi  effe  » fi  moftra  /quella  feienza  e (Ter  chiari  fiìma 
per  la  copia  de  gli  AuttorLcbe  nella  profe filone  di  lei  fi  fono  trouati  celebri  da  do- 
ucro,comc  fri  gli  aotiebi  Anaffimandro  Milefio  difcepolo  di  Thalete,  che  fabri- 
cò  la  sfera»e  noto  le  conuerfioni  del  Sole, e gli  Etjuinotij.  Eudoffo  Gnidio  nobilif- 
fimo  Aftrologo, il  quale  fcrifiedi  quefta  faenza  in  verfi  molto  raramente.Cono- 
ne  Egittio»  che  intorno  a efia  Ja/ciò  ferirti  fette  volumi  belli fiì mi  » onde  meritò 
d’cficrc  lodato  da  Virgilio  in  quei  verfi  Bucolici . 

* - j 

In  medm  duo  figna  Conon > Cr  quis  fui  t alter? 

Defcnpfit  radio  totum  qui  gcnttbus  orbene . 

Giulio  Higìnio  familiariflìmo  di  Quintiliano  > che  fcrìffe  fei  libri  de’  fegni  celc- 
fti.  Hìpparco  Niceo,chc  fcriffe  delle  ftcllefiffc,&  del  moto  della  Luna  contra  Pia- 
tonc,&  che  rrouò  fecondo  Plinio, gli  inffromenti  a’Mathcmatici.Manctto  Egic- 
tiochc  fcriffe  gli  effetti  delle  ftellein  verfi»  come  racconta  Cclio»auanti  ai  quale 
primo  di  tutti  C Manilio  Antiocheno  fece  poemi  Latini  d’Afttologia.  Publio  Ni* 
gìdio  Figulo  Aftrologo  pcritifllmo,cbc  viene  lodato  da  Lucano  co*  feguenti  verfi. 

Jit  F ignita  » cui  cura  Deos , /ecretaque  mundi 

Nojje  juit  » quem  non  fiellarum  siegyptta  Memphis 

Acquarci  vtfu  » numert/que  mouenttbus  ajlra  . 

I 

, Ocoftratotche  trouò  primo  i fegni  del  ciclo.Eodimione»che  fù  l’inuentore  del- 
la natura  della  Luna:  onde  fù  fìnto  pofeia  da  Poeti  > che  ella  di  lui  s’innamora ffe  » 
Ncceplo  Ré  de  gli  Egittij  » il  qua!  da  Giulio  Firmico  è chiamato  giufliffìmo  Im- 
peratore d’Egitto, & Mafiìmo  Aftrologo . Così  Arato»Thalctc  Milefio, Thcone 
Alcfiandrino»  Protagora, Enopydc  Chic, Archira,Horo, Apollonio  Thia neo, To- 
lomeo Egittio , ch'adeguò  tutti  gli  antichi  nelle  fetenze , te  illuftrò  gli  iftrumenti 
da  Hipparco  ritrouati,  fi  nominano  parhnéte  nel  catalogo  de  gli  AftrologLòA- 
fironomi,Tiraochare,Leptino»Proclo,Pappo,Mendao,Trafibulo,Dorccluo»A1- 
farabio,Azarchelc,A!pctrago,Tbcbith,  Andruzagar»  Vuelio,Albumazar,  Aìbu- 
niarer,  Albategni,  Meffchala»  Egimondo  Betone » Almanfore , Zaele»  Alchindo» 
AIbohale»Gaiy  Heben»  Rodoan,  Abramo»  Aucnazrà, Omar  Tiberino, con  molti 
vn  poco  più  moderni»  come  il  Ré  Alfonfo»  Pietro  de  A1iaco»Guido  Bonato,il  fa- 
cro  Bofco,  Pietro d’ Abano,  Gioan  de’  Lineri j,Francffco  Efculano,  il  Purbacchio» 
il  Montercgfo»i|  B'ancbino,  Lucio  Beilancio,;lo  Srofterìno , Gioan  Sconero , Ci- 
priano Leouitio,Francefco Soizofio, il  lumino, Gioàni  Stadio,GhcrardoCtcmo- 
ncfe,Giacomo  Medico  figliuolo  di  Maeftro  Ifaac, Marco  Catuo,maftro  Gioàni  di 
' Sicilia,  Gioanni  de  Dcnaco » Gioanni  Laureatio,  Gioan  Garcco,  & infiniti  altri 
fopra  modo  valenti  cofi  in  Afirologia,come  in  AllronomiaiE  cómendabile  firail- 
rncnte  l’Aftrologia  per  l’apjpiobationc  d’huoraini  dottiffìmi , te  d’alrra  profeffìo- 
nc,che  quefta, cóciofia  che  Ariti. (Come  bene  adduce  Gio.  Battifta  Abiofo  Matbe- 
macico  valétejnel  fccódo  decalo.cr  muudo  dimoftri  il  ciclo  bauer  anione  in  que» 
Oc  cofe  inferiori  p cagione  del  moio»dclla  luce,c  della  lua  it.flucza,e  ne’libri  del- 
la Meteora  tiene, che  tutte  le  virtù  inferiori  fiano  goucrnatc  dalle  configurationt 
fupenorLe  ne' libri  della  Gcnerationc  afferma, eh.*  le  gencr&tioni,  e corruttioni, 
fi  facciano  p l'ccccffo>c  receffo  del  Sole  nel  circolo  obliquo, e ne’problemifcotne 

S 3 ■ allega 


*7*  ' • ? / ^ ir  v? 

allega  Franccfco  lumino  Aftròlogo  moderno  Eccellenti fnnao)ri(!ace  fa  cóunlffcv 
* ne  de  gli  infami  ali’attioni  della  Luna.  Mà  particolarmé  te  nel  proemio  della  poli* 
tica, volendo  dimoftrare  l’vnità della  Filofofia, adduce  l’efsépio  diTalere  Milefio  » 
il  quale  emendo  riprefo,che  folte  poucro,dimoftrò,cbc  volótariamétc  difprcz zaf- 
fe le  ricchezze»  godendo  di  faperc  pronofticare  a che  modo  poreua  in  breue  fard 
ricco, il  c begli  f ucce  fife  a quefta  foggia, che  preuidc  vna futura  penuria  grande  d*- 
oliue,la  onde  fecuato  molto  oglio,  quando  la  careftia  venne,fi  valfe  di  quello  vé- 
dendolo,&  a vn  tratto  ricco  diueancjc quindi  fi  caua  l’aftrologi<»  effer  parte  del- 
la Filofofia  naturale, & vtilifTìma  a cia(cuno,che  ben  la  poflede  Auerroe  parimé- 
teapproua  quefta  fetenza, impcroche  fi  d;mofira  effer  vnodi  quelli , che  attribui- 
rcele prime  quattro  qualità  all’atticnc  de*  corpi -fuperiori,  come  fi  vede  al  capi- 
tolo fecondo  del  libro»  De  fubjlantta  Of»//,doue  gran  demente  cóméda  gl’faicbii 
quali differo con  vcrirà  alcuni  de’  corpi celcfti d.ir  il  calido,£c  il  fecco,alcun/if  ca- 
lido,&  l’humido;alcuni  il  frigido, & li  fccco;  alcuni  il  frigidcH&Thurmido;  Sccofì 
le  quattro  prime  qualità  efter  communi  accorpi  cele  fi  i:mà  nel  cpmento  feffagefi- 
mo  ottauo  del  fecondo  del  ciclo,  egli  fteffo  conferma, che  le  Pelle  bàno  nó  folo  la 
comune  artione,mà  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fuo  gcneresfi  come  Saturno'bà 
Piai  ne  *a  *“a  ProPr,a  att’onc  nelle  piante,  & minerali,  &cofidell’altrc  ft  elle.  Platone  a 
limo  e . ancoranci  Timeo  afferma,  ch’inqucflo  mondo  inferiore  niente  fi  fi,  che  nóhab* 
bia  il  fuo  nafcimento»e  non  proceda  da  celcftecaufa,c-Galeno  nel  libro, De  ferm- 
G Aleno  ^chiaramemeatcefraogni  fofeanza  corporea  animata efTeriCÒnnefra  a’  pianeti, 
& allcfcclledcl  Zodiaco, per  prender  l’influenza  loro*Damafoeno  ne’fuoi  Aforif- 
mi  confeffa  i difetti, & le  infirmiti  auuenire  per  la  variatione,&  mutationc  del- 
le fielle,onde  Alberto  Magno  diffe  queiraurea  fenrenza.  Deùs  creator  cali, CTter- 
riìCflum  ['per  dementa  mJìituitiVt  motu  fuo  generata  corrumperett  & conferà 4- 
ret  curila . E Boetio  ancora  pare  > che  dica  l’iftcffo  in  quelle  parole.  Deus  per  fe 
folum  curila  di(pomt-,fcd  ad  opera  perficienda  itnfertora  per  fuperiora di [ penfat . 
S.  Thom.  E San  Thomafo  d’Acquino  nel  libro  de  Fide , nella  fomma  centra  Gentili  ,af- 
* ferma,  ch’iddio  goucrna  le  cofc  qua  da  baffo  per  le  creature  fuperiori.cloéjper  ìc 
feconde  caufc,&  che  dalla  virtù  de’  Cicli  riceuonole  cofc  inferiori  le  /or  fpccìc,c 
forme  .Il SuefTano  ancora  fra  moderni  Filofofi  approua  l*Aftrotogia  ,bauendo- 
ne  in  più  luoghi  parlato  in  breue , & maffi  me  ne’  libri  delle  fuc  Eruditioni . Coti 
Feretro  Mantoano  huomodinon  picciola  auttorità  , il  quale  parlando  nel  libro 
Detmmortalitate  anima, de*  prodigij,&deglieffcrti  loro,tutti  gli  attribuifcealla 
diuerfa  pofitionc  delle  ftclle,adduccndo  l’eflempio  di  qucll’infàte,  che  pone  Abc- 
ragele  Aftrologo  in  vn  fuo  libro,  il  quale  in  fpacio  di  24.hore  parlò,  &>pronuntiò 
la  propria  morte, & a che  fine  era  nato, cioè, per  manifeftareal  padre  la  ruma  dej. 
...  lo  fiato  fuo . Mà  l’alta  cognitioDe  delle  delle  fù  molto  abondanteméte  da  Oui- 
putito,  dio  e saltata  in  quei  verfi, 

« 

Felice  s anima  , qui  bus  hoc  cognofeere  primum  > • 
fnque  domorfttperas  fpandere  cura  futi  , 

Non  Vetius-iCt  vinum  fublimia  peilorafregit - 
Offictumque  forh  mtlittave  labor . 

Il  che  toccò  Virg.ancora  nel  fecondo  della  Georg  in  quei  vulgati  Carmi, 
FeeliXiqui  potutt  rerum  cognofeere  confasi 
jitquc  metus  omnes  , GT  tnexorabtlefatutf*  - 
Subiteti  ptdtbus» 

S.Gierolamo  fcriuendo  a Paulino,  non  afferma  la  feienza  de*  Medici,  & quel- 
la degli  Agronomi  edere  vtiliffima  a mortàli;Dionigio  Areopag.ca  non  fù  gran- 
di filmo  tutore  dcll’Aflionomia,óde  per  via  di  quella  fciéza  conobbe  Fccciille  dei- 
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la  pattfone  di  Chrifto  miracolofa.c  fopranaturalc,vcdcndola  fard  nel  plenilunio? 
talché  efclamò  in  Athcnc  , Aut  Deut  natura  patitur  ,aut  tota  mundi  machina 
dtfioluitur . Chrifto  Signor  noftro  non  viene  a comprobar  l’Adrologia.quàdo  in 
San  Matrbco>alc.i6.dice  quelle  parole  a*Farifei,&  Szdducci.Faéìovefipere  dtci- 
ttififierenum  ertt , rubicundum  efi  evtm  coelum,&  mane , hodic  tempefiat , ru- 
tilai entm  trifiecplum , & l’Abbate  Panormitano  nel  capitolo  defiornlegqs  ; non 
l’ammette  per  feienza  lecita,  Si  vera?  e S.Thomafo,nella  Comma  coni ra  Gentili  » c 7-t 
al  cap.84.  non  concbiude  quello  ,che  Corpora  cale  [ha  caufa  funt  omms  altera - -,  1 borri, 
ttonts , & ewnu  tn  hoc  infimo  mando  ? e Scoio  nel  feconno  delie  fentenze,  * Qoto  * 
alla  diffinitione  quartadecima  , quell  3. no  tiene  che  le  (Ielle  habbianoattionenc 
gli  elementi , ne’  midi*  nelle  cofe  animate , inanimate,  e fenfitiue?  Hor  ecco  con 
quante  auttorità  viene  corno  obata  la  faenza  ddPAdronomia . Màdipiùl'cc- 
cellentiftimo  Hippocratc  nel  libro  de  gli  Afpctti  delle  delle  vetfo  la  Luna,  vuole  , 
che  il  Medico  da  perito  nell* Allronomia,  dicendo ,Medtcuifinon  efi  in  ficientta 
fiellarum  prcfpefhuuj  > quts  m eias  maiubut  non  d.’ffìdat  ; quia  cacus  mento 
poter  tt  ài  flint*  1,  Si  Ipparco  nel  libro  de  vincalo  fpintus  al  fecondo  capitolo , di- 
ce chiaramente,  Mtdtcus  fine  Afirologta  e fi  qu*fi  oculus  , qui  non  eli  in 
potentia  adoperattonem  , & Apollonio  nella  Tua  arte  Magica  conchiude»  che 
A 'iedicus fine  ficlits  > QT  Nicromantibus  fine  ojfibus  mortuorum , efi  qua  fi  tm.u 
g 0 , qui  non  efi  a [pintibus  adiuta  . Non  dice  parimente  il  dotto  A:buma- 
far  nel  (uo  introduttorio  * Afirorutu  fcientia  efi  principiar»  medicina  - 
Onde  Hippocrate  nel  libro  de  Atre  dice  quelle  parole  precifc,£r  fi  ex  ahtjjì-  \ 
mis  con fiderau  erti, irniente!  Afirtlogtam  non  effe  minimum  partem  fiaentit  Me - 
diana*  Si  Hermerc  nel  primo  de  Speculi! ,CT  de  Luce,  dice  apertifTimamen- 
te  , Opertet  Medtcum  de  nectflitate  [ciré,  ac  confiderare  naturai fieli, trnm,0-  ca - 
rum  opir attonn  ad  hoc,  vt  diucrfurum  fgriiudmum,&  d/erum  crtticorum  h.tbeat 
notittam  ,quomam  alterabili r efi  equtdem  tpf  a natura  fecundum  afipeclur  , & 
contunfttoHr  corporum  fiupertorum  . Mà  ci  voglio  pur  anco  aggiunger  quello  *• 
che  Lodouico  Viualdo  nella  (ua  opera  regale,de perfezione  ecchfia  Dei, nella  de-  Vitialdo »• 
cima  perfetrione,atteda  che  conuenga  a vn  Thcologo  laper  d‘ Adrologia,  cócio- 
ila  che  nella  Sacra  Scrittura  in  molti , & varij  modi  ù parli  de’  cicli, del corfo  del 
Sole  Si  «leda  Luna,  & cofi  delle  Stelle. 

Qymdi  c , che  il  dottiffimo  Thcologo  Pietro  de  Aliaco  Cardinale  Camera- 
cenlc  hahbia  in  vn  fuo  particolare  trattato  fatto  la  concordanza  dcll'Adrono-  „ v 
mia  infime  con  la  facra_Theo!ogia  : & per  aumentare  glihonori  a quella  fciéza 
adduco  infeme  col  Befano  cótta  ilPico,cheil(eguitofuodipcr(one  doti  idi  me 
è dato  àco  fra  moderni  gràde»imperochc  l’hà  feguira  Giouàni  Mailiano  huomo 
periti  dì  mo»Paolo  Fiorétino  Matbemarico  famofo,ràco  dimatodal  Magno  Coli? 
mo»  M .tlilioFicino»&  Angelo  Politiano,  ilquaic  tenne  ogn’hora  voler  ieri  com- 
mercio con  huoinini  periti  di  queda  feienza,  laqnalcccommédata  Scora  da  Brr- 
tida  Abcrto  huomo dottiffimo  nel  (uo  libro  di  Archiccturra,d»Fran^pico  Nino  ' 

Sanele  (pofta,da  Lacchino  fuo  difcepolo dichiarata, c da  infiniti  moderni  abbrac- 
ciata,& fauòrita.L’vtilità  di  queda  feienza  è notiffimacome  quella, che  ci  lcopre 
i tempi  di  piantare, di  feminare,di  tagliare, l’abondanza,  le  penurie, i vèti, le  tem*- 

pede, iteiremoti, le  pedilenrie, le  mortalità  d’animalhSc-fìmili  altre cofctódeHc-'r/,^- 

«odo  Poeta  cantò  quei  verfi  .-  ^ , tttjtoao 

Va*  pofi  decimami  oelìx  incidere  vi  ter 
Et  tempefiiuam  fegett  fupp onere  falcem. 


7 erttapofi  dcavtam  plantanttbm  optima  furgit  . 
Virgilio  parando  della  na'uradc’Pianeti  dille. 

At que  hac vi ctrin  poffimtu  dficere fignu, 

Aefi  ufi iuc,pluut  fiqua  V agi  ma  fin  gora  verta. 


in 


Virgilio 


. « 


S 4 Jpfic 


1 


Digitized  by  Google 


a8o  PIAZZA 

Jpfe  pàter  fittoti  quid  menfirun  Luna  mouertt  » 

S oi  qutquc,Cr  exortensyCr  cumfe  eondtt  in  vndti 
...  Sigtiédtbttf/otim  certiffimafigna/equentur, 

P diritto*  Franccfco Patritio ancora  nel  fecondo  libro  de  In  Attuitene  Reipublic a:  in- 
fogna PAH  rologia  effer  gìoueuole  in  ogni  Republica  per  cagione  dell’Agricol- 
tura^h’clla  molto  peritamele  a profefibri  d’effa  ifpone^dc  il  fopradetto  He  Godo 
fcrifle . 

fi  tidios  e fi  [ubi gtnàé  feges  jitbaUnttdts  orto  • 

Hac  auree»  effe  fi  ella  condente  ferendum  e fi , 

ECoInmella  comanda  offeruarfi  ciafcun  giorno cotagiono  Agronomica, si  p 
<9  vtilità  delle  cofe  della  villani  anco  per  fuggire  molti  pericoli, de’quali  ci  fino  cau- 

ti i periti  di  quella  difciplina  ne’  pronofìici  loro . In  fomma  l’Aerologia  naturale 
come  verafeienza  è vtiliflfìmaicneceffaria  grandemente  al  viuere  noflro.Non  <s 
peròebe  ne  gli  Auttori  d’eila  nófi  trouino  molti  difeoncf  errori»  Si  infinite  repu- 
I f Iònio*  gna  nze, che  la  rendono  fofpetta  al  mondo,  cd’vna  iftimatione  fallace,  come  ir» 

tutte  le feienzeauuiene: talché  Ptmioypcr  llntonftanza  de  gli  Auttori, ofc-* 
didire  publicamente,  ebe  l’arte  fiavno  non  nulla;  Prima  circa  » principi)  d’efla 
7 fono  differenti  di  opinione  fri  loro  gl’indi,  i Caldei,  gliEgittij,  i Mori,i Giudei  , 
gli  Arabì,i  Greci, i Larini,egliàtichi,  e moderni  infieme  iniìcme  t imperoebe  Pia. 
tone, Proclo,  Ariflotilc,Aucrroc;e  quali  tutti gPAHrologi  innanzi  Alfonfo,eccct- 
to  alcuni  pcchi,hannopoflo  follmente  orto  sfere  ;NondimcnoHermete,&  alcu- 
ni Babilenij  hàno  pedo  la  nona  sfera, alla  quale  opinione  s'accolta  Azarchel  Mo- 
lo, Tbertbitb , Maefrto  Ifaac,A  petrago,&  Aibeno  Magno;  mà gli  Afirok»- 
gi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfera . Alfonioalle  volte  bà  feguito  ilgiudi* 
ciò  di  Macfi ro  Isaac  cognominato  Bazar  tenendo  noue  sfere , mà-quatrro anni 
dapoi  che  diede  fuori  le  fue  tatrole  accertandoli  all’opinione  di  Albuhaflem , del 
Moro,  & di  Albatcgno  , lì  ritornò  alle  otto  , & anco  Macftto  Abramo 
Auenazrà,  & Macftto  JLcui,  di  Maeftro  Abram  Zacuto  fono  di  parcrr,cbe  non 
vi  fìa  alcuna  sfera  mob  lc  lopra  l’ottaua  Circa  il  motodtlV’otraua  sfera  douc^j 
fono  le  ftelle  fifTc,rombatrono  ancogiandemente  fra  loro;pcrcioche  i Calder,  Se 
gli  Egtttij affermano  ella  muoucrfì  lolo  a va  modo;  co’quali  s'adberificc  arco  Al- 
petrago,&frà  moderni  Aleffandro  Achilioo . Mà  gli  Aftrologi  d*  Hupatco 
fino a’noftri  tempi  dicono  ch’ella  s’aggira  con  diuerfi  moti;  1 GfudtìT  »lm\uVi(ti, 
TTotimeo*  e Tbebith,gli  attribuiscono  doppio  moco,cioè,vno  fuo  proprio, c l’alno  della  no* 
i)a  sfcra.Azatchele,cGiouànida  MonrercgìogU  affegnanoìl  motofoìodt  trepf- 
datìone^Gli  Aftrologi  p.ù  moderni  danno  moto  ditre(ortiaquclla,vno  proprio 
detto  moro  di  rrepidationc,il  quale  fi  viene  a cópirc  in  fette  milla  anni,raltro,che 
dimandano  aggiratione  della  nona  sfera,  la  riuolutione  della  quale  no  fi  fin ifit-> 
in  meno  di  quarantanoue  milla  : Ht«rzo  della  decima, che  chiamano  moro  del 
primo  mobilCjòmorodi  Rapto.ouero  diurno,  ilqualc  in  termine  d’u  giorno  na- 
tura kog%i  dì  rinomo  al  fuo  principio . Non  fono  però  meglio  o’iccordo  inficine 
nella  mifura  del  moto  del!*otraua  sfera, & delle  ftelie  fide,  cóciofia  che  Tolomeo 
dica  le  ftelle  fìlie  muouerfi  vn  grado  in  cento  anni  ; Albatcgno  tèga  ebequeftofi 
faccia  in  feflantafcj  anni  Egittij,acui  s’adherifcenoMacftroLcuUMacltroZa- 
culo,  & Alfenfo  nella  corpettione  delle  fuetatiolc.  Azarchcle  Moiodice,ch’tl!« 
fi  muouono  un  grado  in  felfanracinque  anni,  Hipparco  dice  in  fettàtaotto.Mae- 
Itro  IolucjMaeftro  Mosè,  Maeftro  Auenazrà,Maeftro  Berrodam  dicono,  infcr-- 
tanta.  Gioanni  da  Montcregio  in  ottanta,  Agoftino  Riccio  và1  fcherzando  tra  ì 
lcffantafei,&  i fertanra.  Mà  nel  parere  del  moto  del  cielo  crìfrallino»o  noua  sfera 
J"  ;<>  s’accordano  poco  scora,  perche  Ariele  Bicardo  nell»  queftioni  (opra  la  sfora-vud 
le, che  fi  complica  in  quatcrocentonouàta  milla  anni,  altri  in  cinque  milla  at>nf,ci 
il  Cui bathio  nella  Theor  icadcll’ouaua  sfera>dice,  che  di  qucfio  metro  fi  cópuco- 
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no  vh  graffo*  vintiotto  minuti  in  ducctoanni.OIrradi  ciò  Alpetragoédi  pareri  ' V 
ehetuttauia  fi  ano  ne*  cieli  varij  moti  non  conofciuti  da  gli  huomini,ilcbe  s’è  vero  % 

vi  poffono  effer  àcora,&  ftelle,c  corpi, a*  quali  quei  moti  fi  cóueogano,&  ebe  fin* 
bora  conofciuti  non fiano, al  qual  parere s’adberifce  ancora  Fauorino  Filofofcr 
predo  a Gellio  ncll’orationc  fua  contra  i Genetb!iaci>ne  infino  ad  bora  c fiato  co- 
nofeiuto  ancora  il  vero  moto  di  Mane , di  che  fi  lamenta  Gioanni  da  Montere-  ‘ 
gio in  vna certa  epiflola  a Biancbino,  é fiato  vn  certo Gulielmo da  S.Clodoaldo- 
Aftrologo  famofo , che  q uafi  trecento  anni  fono  hà  ferino  l'errore  di  quefio  mo- 
to né  però  alcuno  doppo  lui  l’bà  faputo  correggere,  & quello,  che  più  viene  fil- 
mato imponibile  è trottare  il  vero  entrare  del  Sole  ne*  punti  Equinorriali  , ilche 
Maeflro  Leui  proua  con  moltiffimc  ragioni . Circa  il  moro  del  Sole,  & la  mifur* 
dell'ano  no  fono  differenti ffìmi  Tolomeo, & Hipparco,da  Macfiro  Lcui,  Albate- 
gno,Auenazrà»&  Alfófo?  dcll’Imagini  del  Ciclo, & della  cófidjratione  delle  ftel- 
le  fide  non  tengono  à vn  modo  gl'indiani, a vn*atcro  i Chaldei,  a vn'altrogli  Hc- 
brci,a  vn’altro  gli  Arabi,  a quefio  Timotheo*  quello  Arfatil.Va  vno  Hippàrco,  aj 
vn'altro  TolomeolNó  fono  marno  diffemiécl  fra  loro  nell’ordine  de’  pianeti, per- 
ciocbe  alcuni  con  Plarone  mettono  la  sfera  d tl  Sole  feconda  doppo  la  Luna , gli 
Egitti  mettono  il  So'e  fra  la  Luna,&  Mercurio  A ri  fi  a reo  Sa  mio  pofe  il  Sole  im- 
mobile in  mezo  del  Modo, e circódoilo  col  pianeta  di  Mercurio, e poi  di  Venere# 
ponendo  fopra  Venere  l’orbe  magno  abbracciarne  la  terra  con  gli  elementi , & la 
Luna  infieme,il  qua] errore  è fiato  all'età  moderna  rioouatodal  Copernico,  che  permeo . 
la  quefia  follia  da  FràcefcoMaurolico  viene  giudicato  più  prefio  degno  di  fiaffile  * ' 

ebe  di  rìprefione,  Archimenide,  ei  Caldei  pógonoilSole  in  quarto  ordine,  Me- 
ttodoro,Cbio,-Anaffimàdfo,e  Cratc  dicono  il  Sole  effer  l’vlcimo  di  tutti,dopo  lui 
la  Luna,infrà  quefie  l’alcre  (Ielle  erranti, & poi  le  fiffede  quali  Senocrate  crede 
muouerfi  tutte  in  vn’ific  ffa  fupt  rficie.Mà  dapoi,chc  babbiamo  meffo  in  bozzolo 
le  differenze, & oppugnale  de  g'i  Afirologi,bifogrta  aggiugere,ohe  Andrea  Sumi  «■ 

mario  gran. (Timo  Matematico  parlando  de  moti  delle  (ielle  dice  chiaramente . jindreà 
Motta  fh li-rum  an  fan  poffint  nefao , nondum  ejfe  fcitum  certiffìme  tento . & Sumartol 
rende  la  ragione  del  fuo  detto  per  laf-tl’aciadegl’inftromentùch’adopTanogli  A* 

Urologi  a mi  fu  rare,  non  potendotene  fare  alcuno^ come  atrofia  Hcrico  Macbilo-  Htnrico 
nenie  nel  (no  trattato  della  còpofirione  dell*Aftrolabio)così  perfetto, ebe  in  qual-  Adattilo^ 
che  modo  fall  ace  erroneo  non  fia . Riferire  a quefio  propofiro  Abrà  Giudeo  nebf*\. 
nel  fuo  l:bro  (opra  l’opra  delle  rauole,di  due  Afirolabii  formati  con  sòma  diligé- 
sa  da  due  fratelli  in  quefia  pmfe  filone  celeberrimi  per  offeruar  l*altezza  del  Sole 
Btll’ingrcflo  d’Arierc,»  qua  l non  moftrarono  il  medefimo,  mà  furò  l’vno  dall’ala 
tro  di  duc  minuti  differenti. E il  fopradcito  Henrico  narra  d’batierne  vifto  due  ala  Leone' 
tri  in  Parigi,clie  fecero  vna  proua  molto  p’ù  difi  ante, perche  v'intertiéne  diflferé-  H ebreo'. 
2a  di  41.  miniti  |*vno  dall’altr  o »-  E Leone  He  breo  (come  narra  Gioanni  Pico  nel  Gtoanni  ' 
«(tono  lib  contra  lAftrologia  > bauendo  Invaginato  vn'inftruméto  nuouo,i  coi  ca  Pico. 
noni  fapeuanoda  vna  marauigliofa  fottilità  Mathematica,  alla  proua,ch‘ci  feco 
nell’offeniare  alcuni  pianeti , dice  , che  ritrouò  l’vno  difcrepar  dall’altro  per  due  Frode, 
gradi*  tutta  In  colpa  di  qucfloTìfcrifce  ail’aere.Oue  fi  cóchi ude  da  gli  auuerfarrf  Clementi 
deH*Arìrologia,tht  poco  di  vero,  edi  certo  fi  ritroui  in  effa.  Aquefia  feieza  finate  jilbatt - 
mée  s'appartiene  trattar  de  gli  orbi,  c deilesfeae , ddi'affc,  de’  poli,  ò cardini,  de’  g no  - 
quali  trattandocelo*  Cleomede  nel  primo  lib.de’ circoli  maggiori*  minori  et»  Alfmgd-, 
plicaiibeniffìmoda'MacTobio  nel  primode'fuoi  Saturnali, delle  fielie erranti , e no. 
delle  fiffe»che  fono  efplicatc  beni  filmo  da  A'bategnond  lib.della  feieza  delle  fidi*  II  Ratino * 
«*da  Allagano  nel  lib-dcgUcrudimenti  Atti ononv'ci,le  quali  il  Rabbino CHimchi  Chtmcbi • 
dice  da  fapiéti  effere  fiate  conofct  te  al  nu  di  idpB.  hauendo  delle  prime  trattato  Ofuualdel' 
d»>  geieméte  Aletsàdro  Picco!omini,Georgio  Putbachio,Érafmo  0;uualdo,Fdip*  Filippo 
pò  B»4cbino>il  Prugnero>Luca  Gauricodl  Tai(ntro>&  altri  infiniti  cosi  Im/fsrfc 
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fegni  celeftf,  de*  quali  tratta  Galeotto  Martio  nel  lib.  De  dottrina  promifeua > 
& il  Portello  in  quel  lib.ch’egli  nomina,  yifoielema  egli , dichiarando,  perche  » 
caufa  fiano  da  gli  Aftrologi  con  quei  nomi  chiamati, de  mocicelerti  » de  (iti,  degli 
oib  jde’corf»  loro, delle  materie, delle  forme, dcll’eccli  (Ti, delle  àtegr adationì, e re- 
no gradationi, delle  (ielle, delle  congiuntioni  de’  pianeti, de  gli  afpctti, delle  figure, 
& d’infinite  altee  cofc,  che  à vn  (craplicc  difeorfo,  come  querto,  (ono  poco  cóue« 
nienti  1 pi  ìncipii  poi  deli’ Aerologia  fi  pógono  edere  tre,cioè,il  zodiaco,!*  pianeti, 
e le  dodici  cale  del  cielo,il zodiaco  fi  diuidc  in  dodici  fegni  cclcfti,de*  quali  parlia- 
mo ncidifcotfode’  Pronoftici,&Tacuini,  & qucfti  fi  dinidouo  in  mobili,  fi(fi,  Se 
c5muni,&  in  quattro  tripiicità»cioé,aerci,aquei, terre?, Se  igneime'  pianeti  fi  cófi- 
derano  cinque  co(e,cioè,le  cafc»PelIaltationi>  le  nature , le  qualità,  c gli  afpt  tri,& 
da  quarti  fondam.nti  porti  cauano  quella  ioro  Aerologia  g udiciaria , nclcui 
difeoi  lo  ceriamo  al  preséte . Mà  per  fauellarnc  a modo  biiogna  auuettire  fecódo 
clic  dichiara  Pietro  de  Aliàco,  c doppo  lui  Fràccfco  lutino,  che  tre  Ione  fiate  l’o- 
pimoni  degli  Artrologi,vna  di  mezo,  & due  veramente  efireme.  La  prima  cftre- 
ma  è fiata  quella  de’ Stoici, e degli  Hcretici  Prifcillianifti,i  quali  bàno  pé(ato»cbc 
i cieli  operino  in  noi  per  necefiltà,come  narra  AgofiinoSàto,  nel  quarto  lib.  del- 
la città  di  Dio,  Se  di  S.Thomafo  nel  Irb.  della  Catholica  verità  al  c.  85.  & hanno 
dctto,chc  quello, che  viene  di  (opra  nó  fi  p iòfuggire,ondc  hàno  nominato  quefta 
virtù  cclefic  Fato,&  in  quetta  opinione  con uéncrof* come  fcriue Cicerone  nel  Ijfv 
de  Fato^Democnto,Heraclito,  Empedocle,  Auftidc,&  altri  Filofofiaffai,&  fri  gli 
Aftiologi,Scntitionc^;rcnetio,e  Pofiìdonio,e  frà  Poeti  Lucano, che  nel  lib.é.dicc- 

i Piacepfagit  omnta  F dtuw  , 

e Seneca  in  vn  a Tragedia  dice. 

Pestar  Fatte  mortale  genus . , 

EOuidionct  terzo  de  Ti  iftibus,  — 

Ratto  Futura  vincere  nulla  vaia . 

Cosi  Giunenalein  quei  veifi  , 

• Plus  eter.im  Fati  valet  bora  benigni , 

1 Quam  Ji  noe  generis  commenda  eptjfola  Marti  * 

Quinro  Curdo  cade  ancora  egli  in  quella  op?nione,óde  nel  quinto Ub.dìffeqnaMe 
puroic.  Fquictcm  aterna  Cvnjtuattone  credidenm,  nexuque  caufarum  latemturtfy 
0 multo  ante  dejhnatarum  , fuum  quemque  ordinerà  immutabili  legt percurrere • 
Ilche  pare  ,che  renga  parimente  Plinio,oeEprimo  libro  delle  (uc  Hiflorie  na- 
turali , lalciando  quefic  parole  fcritte  . Singulti  fydera  tributa  funt  nobtt , 
cUradiuittbus , minor  1 paupenbus , obfcura  dcfethsy  0 prò  forte  cuiufque  lueen • 
tia  ad  numera  morte, Leve.  E Quintiliano  nel  primo  libro  delle  dedamationi , 
dice  quefte  parole  chiaie.  I 'atovtuimusi  ianguemus , CT  moriamur  . Medicina 
quid  prajtasy  nifi  vt  tuxta  te  verno  dtfperet . È tanto  crebbe  qucfto  errore  pref* 
foa’Gentili,&  ma  (Time  predo  a’  Babilonii,  & Caldei, che  come  narra  Filone  He- 
breo  nel  libro  della  migrinone  d’ Àbramo  ( offerfero  facrificii , Se  incenfo  all’in- 
tclligcnzc,  che  muouonoi  corpi  cclcfii  ,6cin  rurte  le  loro  operationi  offetuaro- 
no  ilcorfodelle  fidlc, coinè  (e  da  quelle  fole  dipendeiTe  affatto  la  vita  , & la  (ala- 
te dcll’huomo.  Però  Iddio  minacci»  io  Efaia  Profera  al  capitolo  quadragefimo- 
(Settimo,  a qucfti  confultoti  delle  filile, che  fprczzano  lui,&  (cguono  la  vanità,& 
infama  di  qncita  opinione  in  rurro  falfa>erronca,&*  épia,come  quella,  che  ci  pri- 
lla della  libertà  del  libero  arbitrio, c conftituifcc  Iddio, non  volontario,  mà  natu- 
rale agétc.La  iccóda  opinione  e ftìema  è quella  di  coloro, che  negano, chele  ftclle 
pofiìnocofa  alcuna  in  noit'mà  che  Iddio  per  (e  ftedoreggaogni.cofa^  a patto  al- 
cuno nó  comunichi  il  Tuo goucrno  alle  feconde  caq(c,  laquale.opinione  cìtnpro- 
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bau  da  SiToniafb  ralla  fortuna  cStra  Gentili  al  terzo  libro,oae  ditnoRra.chp  bc- 
obelddkxjuanto  all’ordinatione  difponga  ogni  cofa  per  (e  mcdelimotnódmico<J  S 7* orna» 
qnàto  alf’cfecutionc  regge  quelli  corpi  inferiori  per  mezo  de’  fupcriori , e Scoto  f°  • 
nel  fecondodclle  fentenze,  alla  di ftjoponc  qnartadecima  queftipoe  terza,  pone, 
che  le  (felle  operino  per  natura  ne’ corpi  noftri»  inchinando  l’animo,^ al  benc,ò  Scoto , 
al  male . E Sant’  Agoftino  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio, dice  queft; pacolio* 

Non  vfquequaque  abfurde  dici  potefl  ad  folas  corporum  differentias  affi*-  S-jigof. 
gut  quofdam  valore  Sydcreos . Cosi  Damafceoo  nel  fecondo  libro  al  capitolo 
fettimo  dice  • Alq  , & alt]  Pianeta  diuerfas  complexionfs , & habitus , & difpo • Dama- 
fittones  tn  nobts  conftuuunt  • L’iftcffo  conferma  Dionigio  Areopagita  , nel  fieno, 
quarto  capitolo . De  diurni s Hominibus  , & il  medefimo  acteftano  S.  Bonauco-  Diontfio 
Cura, de  Gioanni  di  Bachone  nel  fecondo  delle  Temenze . Onde  fi. può  affermare  Areopa - 
pervero(diceS.Toraafo  nel  predetto  libroni  capitolo  84  )qucllo*chedice  Tolot  Sb- 
raco nel  Ccntiloquio,  aU’Aforifmo  trigefimo  ottano,  Cum  Mercùrius fuerii  S,  Bona* 
tnnattuitate  alictttus  inahqua  donorum  Saturni,  CTtp/e  fortts  teteffr  fuo , dai  bo.  uentura  , 
tntatem  mteligentia  medullitus  tn  rebus  ; & cosi  anco  le  Belle  pedono  effer  cauf  Gtouanno 
fa  per  accidente  della  noftra  ò buona  >ò  ria  volontà , pcrcioche  quando  il  fenlpè  Sacco* 
bene  ordinato  la  volontà  fi  piega,  Scsincbiua  a regger  bene  : raàs’egliè  difordiy  ne, 
nato,  percaufa  di  tale  inclinatione , procede  malamente  nella  fua  operafione^ , 
per  queffo  da  gli  Aftrologi  fi  fanno  conictture  de*  buoni , & cattiui  coftu.mi , de 
de’  fortunij,  de  infortuni  j.Onde  S.Tbomafo, nella  prima  parte  della  fornicali* 
queftionc  li  j.  & all’articolo  q u arto, dice,  Plerumque  Aftrologi  veruno  dicane 
tniudtcandts  homtnum  mortbus , paucientm  funt , qui  réjifturu  ftnfut , de  nel 
terzo  libro  centra  i Gentili,  al  CBp.92  dice  , Ltcet  Deus  voluntatem  nojlram 
tnoueat  iGr  Angelus  tlluminet , & ccclum  ad  bene  ,vel  male  agendum  me  Un  et , 

Carnea  cum  altquis  foelix  eft , quo  ad  Deum  dici  tur  bene  reflui , quo  ad  Angelum  ' 
bene  cuflodttus  ,quo  ad  coelumbene  natut . de  nel  fecondo  della  Generarono , 
quafi  predo  al  fine,  ferine  quelle  parole,  cum  pianeta  tn  Pertodialt  emulo  erunt 
fortnres , plures  dabunt  annoi , Cr  cum  debihores , pauciores . Onde  fe  alcuno  fa- 
per  poteffe  la  virtù  da’ legni , & delle  (felle  pofte  in  quelli , conofcerebbe  certa- 
mente quanta  folle  l’influenza  dei  cielo , de  (^potrebbe  pronofticare  di  tntta  la 
vira  del  nafccntc;  benché  nefiuna.di  quelle  cofc  imponga  neceffìcà  , potendoli  in 
più  modi  impedire,^  da  Dio,&  da  gli  buomini , prrebe  . Sapiens  dommabitur 
AJlns*  come  ztieRa.  Tolomeo  nell’Afori  Imo  quinto,  & ottauo.  La  terza  opi- 
nione di  mezo  è quel  la  de’ più  (aggi,  che  tengono  i corpi  ceicfli  operare  in  noi  , 
centra  la  via  feconda , mà  non  per  ncceffità , contra  la  prima . Hora  con  quella 
diftintione  fi  rifponde  generalmente  a calunniatori  dell’Allrologiagiudicia ria  , 
che  quella  Aftrologia  è reprobata , che  impone  necellìtà  a elle  cofe  <*.  JÙa  onde  nel 
Decreto , alla  caufa  vigefiraafefta  , quell  ione  quinta  fopra  il  capitolo  >Non  hcet  - 

C bri  fi  iauu.  la  Ghiofa  dice,  Non.reprobatur  ili  a Aftrologta^qua  a empori  pus  fupo- 
rionbus necoffitaxtm  nonimpomt . PeròqueUa,cbedicele  {felle  inclinate  , mà 
non  ncceffìtarc,  è dalla  Chie(a,&  da  tutti  conceda,  & lì  dice  anco  a colloro,  che 
l’Aftrologiagiudiciariac  reprobata'quanto  a vna certa  inueftigarionelupcifluc, 
e fuperùitiofa,  onde  Santo  Agoflino,  come  s’hà  nella  caufa  vigefima  fella  , que- 
ftionc feconda,  alcapitolo  fon*  dice cofi,  Agronomia  apua  C ath dicos  tn  dtfue- 
tudmem  abiti , quia  dum  propria  curio filate  ei  mmts  erant  intenti , mtnut  vaca- 
bant  bis , qua  f aiuti  ammarano  erant  accommodata  ; de  per  la  fua  occafionf 
gli  huomini  alle  volte  cadeuano  inidolatria , credendo  le  creature  , edere  nccef- 
fitateda’  corpi  celcfli,il  che  none  vero, come  fortemente  lodenta  Bartolomeo 
Sibilla  nel  luolpecchio  delle  Peregrine  quclfioni.  Ma  perche  Giouanni  Pifp  Bartolo - 
Mirandolano,  buomo  diuino  ,& miracolo  del  Mondo  ( le  per  quel  luotrattato  Si- 
contra  gli  Aftrologi  non  è di  Fra  Gierolamo  Sauonaruola,come  alcuni  tengono;  bilia 
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ajc  allargato  molto  bene  contra  l’ A Urologia  giudìciaria  > & hi  dato  ìoficmè  eoo 
altri  molciflìmi  fregi  a quelli  Aftrologanti,  fecondo  il  giuificio  di  molti»ì+andarò 
toccando  alcune  obfetdontZchcqueft’huomo  Illu  fi  re  con  moiri  fcguaci  » fa  contra 
loro,  & porrò  le  rifooftc  del  Bellancio,  & di  Fra  Michele  da  Pietra  Tanta  ,Theo- 
logo»  dell’Ordine  Domenicano»  accioche  \ bei  giudici  j del  Mòdo  pollino  d ile t tarò 
nella  fòttigliezza  de  gli  vni  » & prontezza  de  gli  altri  » & aggiungerò  molte  altre 
cofe  aqueftea  fin  chela  verità  maggiormente  fi  fcopra,  & manifesti . Adducono 
adunque  vna  tal  ragione  in  prima,che  quella  Aerologia  fia  vana.prrche  i primi 
Filofofi  del  Mòdo»  conft  Platone,  Arinotele, Democriti>>Epicuro,Seneca,&:  altri 
non  hanno  curato  d!  quella  faenza  (non  parlo  horn  di  quei  che  Pbànofcbernita) 
mà  l’hanno  adictro  lafciata,  fenza  faueilarac  appena. I'.qtnl  fondamelo  è repro- 
bato dal  Bellancio,  perche  non  hanno  manco  lenito  di  Mufica,  r è di  profpetdua, 
né  di  Geometria, che  fi  veda, nè  per  quello  fi  puòconchudere.cbe  quelle  feienze 
fiano  vane»  oltea  che  di  (opra  s’édilcorfo  molti  Filofofi  nraui  haueru?  atu-fo  fen- 
za loro.  Secondariamente  oppongono  a gli  Afirologi  gì  id  ciarfj  l’auttorità  d’E- 
faia  profeta,  al  cap.quadragcfimolettimo,doue  dice,  Stcntnunc  y & (amenità 
augure s coelt  y qui  contemplabantur  fydera , & fupput,tb«nt  nanfa  , vi  annuru 
Cteti t ventura  ttbtj  ecce  fatti  funt  quafì  ftipulaytgnti  cembujjìt  eos  %nee  iiber.ibunt 
antmam  fuam  de  manu  fiamma.  & poco  buanti  dice  Sapienti*  hac&  fetenti* 
tua  dectpiet  ie%  vtmttfuperte  matumyCr  ntfeitt  or  rum  eiut » CT  irruet  fuper  te  ca . 
lamnasyquam  non  poterti  exptare.  Doue  par  , che  Efaia  danni  apertamente^ j 
quelli  Afirologi giudiciarij , Se  indouini  ; mà  tifpondono  gli  auerfarij,  che  quella 
autorità  procede  contra  la  falla  opinione  de’  Stoici,  Se  Babilonij , Se  Caldei,  che 
pongono  il  fato,  Se  é rifpofia  del  Bellancio,  dei  lumino, della  fomma  ArmilUnel 
verbo  Afirologia  , Se  di  San  Tomaio  nei  fecondo  delle  fentenze , alladifiintione 
quintadecima  quellione  feconda,  & per  chiarirli  meglio  fi  dice,cbe  fenza  dubbio 
è grandiffimo  errore  de  gli  Afirologi, fe  eflì  vogliano  porre  la  neceflìti  del  Fato, 
fc.penfano  di  preuedere  tntte  le  cofe  ne*  cieli , fe  penfano  di  conofcere  le  partico- 
lari differenze  delle  cofe, che  preuedono,fe  non  vogliono  fottometrere  le  cofe  dal 
cielo  dimoftratc»alla  diuina  volórà,  fe  credono  alcune  cofe  nò  auuen/rc  per  d/uin 
volere  fuori  d’ogni  ordine  de’  cicli , talché  contra  quelli  tali  procede  l’autrorirà  di 
Efaia.  Terzo  diraoftrano  la  fetenza  dell’ Afirologia  efiere  incerta  per  auttorità  di 
Tolomeo  nel  primo  de  gli  Apotclcfmi,doue  fono  fcrittc  quelle  parole  jifhroloyé 
magu  vertftmilta  captai ,quam  qutequam prò  verodecernaty  ouero  fecondo  vn’al- 
tra  lettera  ad  nullam  hutut  m /iter tei  fctettiveraciterfed  opinabtltter  perutntmus 
alla  quale  auttorità  rifponde  il  Bellantio  ,che  Tolomeo  intende  in  quel  luogo,  la 
cogniiionc  delPAftrologocffere  vniuerfalc,  & perciò  imperfetta, & quantunque 
fi  conofcono  da  molti  particolari, di  quelli  bauerfi  cognizione  vniuerfale»come  in 
tutte  le  fetenze  auuiene.nódimeno  moli  ràdo  efiere  cofa  inetdffìtna,affcrma,cbe 
Tolomeo  intéde  altramente, effendo che  negli  Aforifmi  dimofira  apertamele cò 
quella  fetenza  le  cofe  humane,&  diuine  preuederfi.Quarto  per  auttorità  d’Haljr 
attefta  il  Pico  quella  parte  d’A  Urologia  cfler  inefficace, 8efriuola,  che  infegna  di 
eleggere, la  qual  cola  è reprobata  dal  Beilanrio  a tutto  tranfiro,e  tenuta  per  mera 
falfità  , effendo  cbentl  commento  foprail  fedo  AforifmodiTolomeodicetutto 
J’oppofito.  Quinto  perche  gli  A Orologi  dicono,  ebe  fe  vn  fortunato  s’accoff  a con 
vn  sfortunato  vno  participa  della  qualità  del  l'altro, feeddo  la  potefià  delle  figure* 
c il  predominio  loro, coli  l’infermo  dal  medico, il  fcruo  dal  padrone, ti  figliuolo  dal 
padre  può  efferdifpoflo  a dìucrfc  qualità, di  che  effo  Pico  lene  ride.il  Bdiàtio al- 
lega S.Thomafo  in  fua  difefa , che  dice  nel  terzo  libro  contra  Gentili  al  capitolo 
nonagefimo  fecòdo.  Magna  ferrum  at trabit  ex  vtrtute  corports  CflefitJy  CT  lap*m 
deiyO"  herbaaltas  occultasvtret  habtnt  yvnde  nthtl  probi  bet , qttod  ettam  ah  quii 
homo  kabeat  ex  impresone  corporu  cotlefitt  aitquam  cffìcactam  tn\aliquibus  e* 
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peribus  f aderteli  scuòci alias  non  habet,puta  medicustn  fan  andò  .agricola  tn  pian* 
tando,&  mila  in  expugnando.  E però  (dic’egii)  fi  vedono  alla  giornata  Medici  ec- 
cellenti » che  di  raro  guarirono  infermi,  & altri  più  mediocri  gli  (anano  di  ain  a* 
itìcntc.Nega  parimétc,che  de’ corpi  inferiori  fitrouino  le  proprietà  ccleftiMequa- 
K non  poffono  attribuirli  a gli  elementi,  & il  Bellantiodice  il  contrario  per  auto- 
rità di  Scoto  nel  fecondo  delle  fcntenze,doue  afferma, che  Mettila  in  quibu/dan* 
regtontbus  ex  confi  eli  ut  ione  generati  tur , nam  terra  non  efi  attuta  huius  dmtrfita- 
tts . E S-  Thomalotiel  terzo. De  catholica  veriratc  dice.  Mamfeflum  e fi  quoti  erta 
Inanimata  corpora  quifdam  vtres,  & efjìcactas  a Cflefiibus  corportbus  confequun - 
tur  ettamprater  easyquaad  qualiraces  attutasti  paffuta!  elementoram  con- 
fequuntur  , quas  et/am  n»n  efi  dubium  Cflefiiùur  corportbus  effe  fubittt  ts . Mà  ol- 
tra  il  dotti  (fimo  Pico,  ci  fono  de  gli  altri  affai,  che  arguirono  contra  gli  Afirolo- 
gi,prouarìdo,chc  effì  nó  poflono  hauerc  ifperienza  delcelefteinflufio,  perche  no 
c ancora  fornita  la  riuolutionc  del  cielo,  la  qual  fi  fa  in  trcntal'ei  milla  anni  , de’ 
quali  appena  vna  picciola  particella  (corfa  habbiamo.  Alla  qual  cola  rifpondo» 
no  i Theologi,  che  fc  ne  può  hauerc  notitia  per  la  feienza  infufa  nel  primo  padre 
Adamo,  lafciata  per  facce (fionc  a pofterifuoi,  e quefio  bafla  .O’rra  di  ciò  fi  può 
rifponderc  con  Riccardo  da  Monte  Pulciano  chiari (Timo  mathematico, negando 
cotal  moto  nella  nona  sfera, come  in  vn  certo  fuo  trattato  arguto  nega  egli, e rif- 
pòde  alle  ragioni  contrarie  addotte  Oucro  concedendolo  dice, che  la  generatione 
e alteratione  delle  cofc  inferiori  fi  fà  per  lo  moto  de’  Dianoti  folo , & de’  luminari 
(otto  il  Zodiaco,  de’ quali  motis’c  fatto  molte  volte  ilperienza,e  cheli  moto  di  fa' 
nona  sfera  conferifce  poco  a quefio,  percaufa  della  fua  tardità  . Alcuni  allegano 
ancoquefia  ragione,  che  nalceranno  alle  volte  due  gemelli  diffimili  di  corpo  »& 
anco  del  redo, come  Prode, & Chyrifthcnc  Rè  de’  Lacedemoni  furono  gemelli, c 
nondimeno  la  vita  del  primo  fù  più  breue,  & anco  più  gloriola, Se  adducono  l’ef- 
fcmpiodiGiacob,  & E au,  che  furono  di  corpo  , & d’animo  differcntiffimo  affac*  " 
to,  onde  pare  che  di  tali  cole  non  fi  pofifafar  giudicio,chc  vaglia  per  via  d’Aftro- 
logia  , Si  perche  i Mathematici  Cogliono  rifpondere , che  la  confidiamone  è mo- 
mentanea, Cotto  la  quale  vno  nafee , onde  nafeendo  vno  doppol’altro  con  inter- 
inilo, bilogna  dire,  che  fiano  diuerfe  conftellationi.  Agoftino  Santo  s’oppone, 
& dice  che,  le  la  cofa  (tede  cofi.nc  feguirtbbe,chc  vn’huomo  haudTediuerliffime 
conftellarionida  qual  cola  è inconuenicntc, perche  il  parto  non  efee  mai  dal  vétre 
tutto  in  vna  volta, mà  fucccflTmacnente,fecódo  le  parti, e cofi  ogni  parte  haurebbe 
la  luaconflellationc,eflì  rilpondono,che  l’imprefifionc  celefie  lubito,cheil  nafee- 
te  fpira  fuori  fi  fà  in  tutto  il  corpo  humano  in  breniffìmo  (patio  dì  tempo  però  in 
vn  momento  frà  due  nafeenti  variano  le  loro  indrnationi, talché  la  replica  d’Ago- 
ftino  non  vale  E ben  vero  che  Giacob.Se  Efau  fecero  le  loro  operaciom  maggìor- 
métc  diuerfe  per  cagione  delle  volontà  hberedal  cielo.  AH’argomcntodi  S.Gre- 
gor  io  in  vna  fin  Homclìa,  che  in  vna  città  nella  medefima  hora  nafeeràvn  figli- 
uolo d’vn  Re,  Si  vn  figliuolod’vn  córadino  (otto  l’iftelfahabitudincdcl  ciclo,  o- 
uero  còftdlatione.e  nódimenocó  procedo  dii  eoo  il  figliuolo  del  Re  (uccedrà  nel 
Rcgnp,e  il  figliuolo  del  cócadino  farà  lauoratorc  della  terra  pi  uero,&:  mercena- 
rio,ri  fpódono,che  mai  s’é  ofieruatOjchc  due  nafeano ncIPiflcflo  punto  precifo d - 
hoTa,béche  fode  nclTirtc if-%  hora,&  fc  pur  quefio  accade  in  diuerlc  Regioni, bau- 
rano  il  cielo  variaméte  pofto  per  Iadiuetfitàdc  gli  Orìzonti,&  de’  Meridiani, mà 
eccedo  àco  fi  dice, che  i padri  naturali  Si  le  volótà  gli  fànodiuerfi  lecódocbe,vno 
<f  p:ù  o meno  fortunato  Oitra  che  gli  Afirologi  non  tengono  il  cielo  edere  aflp ilio 
esula  de’  noftri  fortunij,o  infommii, ma  fecondo  1 1 loggeita  materiata  quale, (e- 
còdo  la  fua  difpofitionc  riceuc  più  o meno  l’infludo  celclic.Quefta  ifieda  rìfpofta 
fi*  dà  a M.  Tullio,  quando  nel  fecondo  de  Dimnanone-,  dice,  che  piuperfonein  vno’ 
iflcdo-tefnpp  puotcro  nalcerc  folto  l’ifteffc  conftellationi  d’Homerojd’Afrìcanoj  * 
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d*AlefTandro,e  nondimeno  mai  fi  fono  vitti  altri  AlefTandri»  altri  Africani,  nè  al- 
iti Homeri , & quando  lo  federato  Caluinoherciico»  rubbando  l’argomentodf 
M Tallio  nel  (ccon^o  de  d/uinationeyiicctCA,c\iiióoIpc(sc  fiate  in  vna  pugna  fola 
muoiono  fettanta  mille  perfone , come  interuénc  nella  rottadi  Canne, R bifogna 
aflegnare  vn’Horofcopo  folo  ,&  vna  fola  conttcliationea  cottoro  tutti  morti  in 
vna  volta  foU»p.ircndociòcofaridicolofa;rifpojono,the  per  particolare  cóftella- 
tione  po.'sono  incorrere  tutti  nella  morte  violenta, potédofiella  cagionar  dal  cie- 
lo >’n  (linci fi  modi,  Se  àcopuò  cfser  vnagcnetalc  coltella  none,  c’babbia  virtù  d- 
cccitar  guerre, òde  per  die  muoiano, hauédo maggior  affìnitàcflì,chcgli  altri,  cò 
tale  cóli  eli  a tiene.  A quelli  che  dicono  Iddio  lolo  faper  il  futuro  nfpódc  S.Thoma- 
fo,  nel  terzo  libro  córra  Gelili,  che  Iddio  Colo  sà  le  cole  future  cónotitia  cerca,  Se 
determinata  di  tutte  le  cole  , mà  che  però  gli  (mommi  polfono  hauec  cognitione 
vniucrfale,  Se  nó  ben  dittine.» , Mà  perche  molti  cócedono  P A filologia  ciTcr  vera 
a quetto  modo, ma  però  user  pccicolofa  alla  laJute  de’  Idioti, che  nó  ia  pigliano  a 
quella  foggia,  rifpondono,  che  quella  obiettione  manco  vale,  perche  nc  ancogfi; 
Idioti  intendono  bene  le  cole  dc;!a  prcdtfi.nationc,&  i’adoiationc  delle  imagini» 
nóù  capita  da  loro,nè  per  quello  il  trattar  di  tali  co(e,o  ftudiarle  è prohibito  ad  al- 
cuno Ci  fono  poi  certi  Sicofanti,  che  dàno  fótta  PAflrologia,  arguedo  prima  per 
L’auttoritàd’Efaia  al  c 41  oue  dice,  annunciate  qua  ventura  y unt  in  futurum 
fciemus^H'A  di]  tfla.A)\\  quale  auttorittf  fi  cilpóde,cl)c  Iddio  fo!o  è quello, iiqua* 
le  puòfapere  quelle  cofe  future ,cbe  cócernono  la  lìbeità  dcll’huomo  Onde  Scoro» 
nel  prologo  del  primo, alla  quefìione  feconda, dice, che  Antichriilo  nòpotrà  rape- 
re  quello, che  Piumino  debba  pèlare,ò  appctrere  in  raPhora.Mà  Zadc  net  fuo  \ib.- 
dello  Interroga  tinnì,  legnitandola  fuperfiiiionc  degli  Afirologi  al  tempo  d'Efaia,* 
vuole  per  la  fetènza  delle  Iutcfrogationi  conofccrc,fe  vnc  inufeato  a vn  cornuto- 
mangiata  più  pulmétf,oucro  vn  folofilchc  è reprobato  manifcfiamenté  per  fallo. 
Dipoi  adducono  vn’akra  auflorità  d'Efaia,  al  capitolo  quadragrfimoq  uatro>*cuc' 
dice  Egopnmus,cr  ego  non  ffunuitCT  abfque  mrnon  efl  Detti-.  Qhij  Jimtlts  met »• 
vocet ,C7-  annuncict,V  crdinem  txpotiat  ,ex  quo  confluiti  rwhi  populuma/tt  tqr;tt/fi9> 
qua  ventura  f unt  annientiti  et s ► Alla  quale  auttorità  fi  tifponde  , che  Iddio  prò* 
bibifcequiui  PAftVologia- diuìnatorìa  fupcrftitiofa  ,c  non  altro.  A qucf'a  ant- 
torità  dcl  quatto  de.’  Re,  al  capitolo  dccimofettimo,  che  i figliuoli  d’ifraelc  faro^- 
no  puniti,  pecche  aucndeuano  allediuinatiooi,  fi  rifponde , che  attcndcu  aìo  a_, 
queìie  diuinanoni  per  incanti,  Se  auguri  j»le  quali  fcnz’ahro  fono  vietate;  A'd’aut-- 
ronca  di  Gieremia,  al  capitolo  decimo . tuxtu  itas  gene  tur»  noltte  dfctrt  fi-- 
grrti  codi  rrclttc mrtttere ,quanmeni gentes  fi  rifponde  , che  quiui  fi  ptohibifee  ii': 
timor  del  Ciclo  in  quelle  cofe,  che  concernono  la  volontà  delPhuomo,  caie  dice 
San  Thomafonel  libro contra Gentili , al  capitolo  ottuagefimo  quinto.  M i,M;  f- 
falach  nel  fuo  libro  delle  Intetrogaciont  volc.ua  faperedcl  fermo  per  via  d’Afiio-- 
Jogia,  fé  vnodourua  efier  Rc,o  nò.  All’aiutoriti dell’Ecclefiaftcal  capii. ottauo.- 
Aiulta  homims  < Jfi.cho,  quia  ignorat  preferita,  futura  nttllo  potè  fi  fare  n itti- 

ci 0C1  rifponde,  che  qui  fi  da  contra  quelli,  che  fi  chiamano  Afirològi»&:  vogliono- 
faper  per  via  delle  loro  fuper(l;tiòni , fe  vna  donna  c vergine  ,o  nò,  & s’ha  fatto* 
figliuoli, o nòde  quali  luperfiitioni  iegu  ta  7-aele  nel  fuo  ìib.delleinterrogarioni, 

0 parimente  fi  dà  contra  l'errore  del  predetto  Auttore»  che  neiriftefiò  libro  vuol 
conoicere  per  via  d’interrogauon-ijfc  vn’iiuomo  fia  per  generare  dalla  tal  dóna»ò' 
nò  . A-queiraltrodcir£;cld»a(lcal  capitolo  decimo,  dOuc  èfe  irto'.  Ignorai  ho -• 
mo , quia  ante  fe  filtra , & quid  futurum  pi,  quii  et  poterti  indicarci  fi  r fponde,* 
ohe  quegli  Atti doghi  fono  pazzi  ,chc  vogliono  conofccr  tutti  i particolari,  come 
è fiato  Ziele,elIendo, che  per  teftimonio  di  Tolomeo  nel  Ccriloquìo  i’Afirologo’ 
dee  aficiutfi  da  enunciare  le  cote  fingolarùetfmdo  la  feienza, fecondo  il  Filofofo»- 
dtWtcofcvniùerfalivC  non  gii  indmidu»,  perche  fuio  gli  infpirati  da  Dio  predico-' 

noie. 
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•AOltf  COfe  particolari.  Onde  Tolomeo  dice  A te , & a fi  tilt  s e fi  fetenti*  qua  fi  in- 
ferendo» che  ci  vogii  quello  lume  particolare  d'iddio.  Alla Temenza  di  San  Pao- 
lo a*  Galathi  . Dies  obferuatis  » mtnfes  » tempora  » CJr  annos , timeo  ne  forte  fine 
caufa  laborauertm  in  vobtsfx  rìfponde  » che  l’Apoflolo  reproba  Poffcruattone  de’ 
tempi  circa  i facramcnti  da  pigliarli , &c  circa  l'orationi  da  farfi  » la  qual  fuperfti- 
tione  forfè  regnaua  nc’Galathi  -,  perche  anco  Haly  Abenrage!  bà  voluto » che  la 
circolici  fionc>&  il  batrefimo  fi  deffero  métte  la  Luna  fofse  cleuata  fopra  Venere» 
come  è manifedo  nella  parte fettima  della  fua  fomma  al  capitolo  trigefimoterzo.  \ 

Alì'auttoritàdflob, al  capitolo  trigefimoottauo.  Nunqutd  nofli  ordinem  yCflt  » 
aut  rationtm  eius  pones  in  terra?  fi  rifponde,chctale  auttorìtà  concbiuda  l’A- 
ftrologia  giudiciaria  non  poterli  hauere  pefTettamente,il  che  beniffimo  fi  cóccdc  Concilia 
Al  pafio  del  Concilio  Anchiritano  » al  capitolo  vigefimo  fedo, doue  dicc.^w*  di-  zinchivi* 
tunnuones  expetunt , Cr  morem  g enriltum  fubftquuntur , fub  repula  qumquenij  * 
tace a ni  fi  rifpondeche  iui  fi  prohibifee  non  l’Altrologia  giudiciaria,mà  l’indoui- 
nare  per  via  di  Negromanti  , Gcomantia  , Idromanria  ♦ Piromantia  » & fintili. 

A quello  del  Concilio  di  Martino  P»pa,ouc  fonoferitre  le  legatati  p troie  regi-  Concilia 
ftratc  nella  cauta  vigefima  feda  . Non  hceat  Chrtfhams  tenere  tr.idtttonem 
Centilium  , W obferuare  colere  Element a , aut  Luna , aut  (lellarum  curfus  » Uno 
nut  tnanem  finorum  fallactam  prò  domo  f attendi  » aut  propter  fegetct  -y  vel 
arborei  plantari  dai , tei  coniugi*  focianda ; fi  rifpondecon  la  Gbiofa  di  quel  luo-  ^ 
go  , eh  ctlhreprobantur  quicredunt  tneffe  nectffiaum  fupenonkus  ; i nde  non 
tjl  drcendum,  qn  d fupcrtorafint  caufa  rerum,  licet  firn  figna  rerum.  A quel  pafTo» 
che  Alcfsandro terzo»  al  capitolo  » Extuorurn.  De  Sortileghi , comanda  effer 
importa  vna  penitenza  d’vn’a nno  a vn  Prete , il  quale  , per  ricuperare  vn  certo 
furtodella  Chiefa.haucua  per  (implicita  guardato  nell’Aftrolabio,  fi  rifponde^, 
che  tal  Prete  fù  condannato , perche  credete  alla  falla  dottrina  difefa  da  Zaele_» 
nel fuo  libro  delHnterrogationi , cioè,  che  per  ralefcienza  fi  pofsa  faperc,  fcvn 
ladro  fia  domrflico,oforcftiero . A quei  partì  delle  leggi  ciuiii»  nel  nono  libro, al 
capitolo***  Aialeficiiiyàowc  fono  ferittequefte  parole. Geomctnam  dtfcerc-,atquc 
exercere  hcet  ,ars  antem  Mathematica  damnabihs  ejl  ,Cr  interdilla  omntno 
& di  nuouo  per  la  legge  Nemo > ncU’iftcfso  luogo  Nemo  a*  ufpicem  confulaty  artt 
Adathemattcum  fub  pana  eapttis  • fi  rìfponde,  che  per  Marhematici  non  s’inren» 
domo  iui  gli  Artrologi  diuinatorij , mà  i Maghi, oucro  i malefici . All’autrorità 
di  Gierolamo  Santo  regiftrata  alla  caufa  vigefimafcfta  , doue  chiama  fuptrfti- 
ixotìc  jobfe- un re  anguria  ytequirere  curfus  fiellantm  ,tT  euenruj  ex:  hit  rimari  » 
fi  dice»  che  Gierolamo  Santo  reproba  in  quel  luogo  l’Adrologia  dhiinatotia.-*» 
che  eccedei  termini  della  feienza  » la  quale  è infegnata  da  Àbramo  Auenazra 
nel  luo  libro  delle  interrogarioni»  doue  vuole , che  per  la  feienza  delle  intcrro- 
jjationi  fifappiafe  vna  cofa  furata  fi  recupera  rà,  & le  vr  ferito  fuggtiuoritorna- 
rà . All’argomento  fondato  fopra  il  detto  di  B tfilio  fopra'l  Gtncfì,  doue  afferma 
che  Ars  tfia  efi  occupAttfftm a van’tds  , fi  rìfponde  » che  il  detto  di  Bafilio  S’inten- 
de d’Aflrologia  troppo curiofa  ,&  piena  dellcfollie  deGcomanti . A quell’aftco» 
fondato  fopra  due  auttorìtà  di  Gierolamo, vna  fopra  Sofonia  al  cap  primo,  dout: 
parlando  de  gli  Artrologi  dice  » Hi  funi  qui  elenantur  aduerfus  fettnttam  Dei* 

& omne  yquodgentur  tnfeculoy  filar»  fibi  fcienttutn  poliictntes  » refi  rum  ad 
ortus  fiellarum  ,C7*  occubitus , Mathentancot um  fequentes  crrores.  L'.tlrra  fo- 
pra Efaia  , al  capitolo  quadragefimofettimo  . Hi  funi  qui  vulgo  appeil.tntttr' 

Aiaihcmattci , C!T  ex  aflroruns  cu>fu  , lapfuaue  fyderum  rer  human.  reoi  arbi * 
trantur,  & cum  falutem  altjs  prornmant , fua  rgnor.mt  fuppìteta  S tilponde» 
che  nella  ptima  auttorità  Sun  Gierolamo  impugna  quei  Muti  ematici»  che 
tengono  l'Iìumana  volonrà  efscrc  foggccta  al  Ciclo  , & nella  feconda  dà  contri 
quegli  Artrologi , che  ieuauo  la  libera  ddl'arbitrio  , i quali  fanno  male  * 

A quel 
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A quel  paflo  d’Agofttno  Santo  » nel  quinto  libro  della  città  di  Dio,  a!  capitolo 
(ottimo,  douc  parlando  contra  gli  Aftrologi,  dice.  Eletto  ad  ftmmandum  agrum 
die  , multa  oraria  fimul  mterram  ventunt  fimul  germinane , fimul  herbe/cunt , 
fiautfeunt , & tamen  fpteas  inde  coceuas  >cr  (vt  tra  dtxertm  ) congermtn*lcst 
alias  rubigo  intenmit  %alt*s  aues depopulantur , aitai  bomtnes  euellunt . Ondo 
pare  , che  igiudicij  degli  Aftrologi  fiano  fallì,  fi  rifponde,  che  Agoftino  éiui 
contrario  a quelli,  che  vogliono  gli  atti  huuiani  edere  (oggetti  in  tutto  al  Cielo  * 
&da  quello  neccflariamentc  caufatfi,  il  che  fi  fà  buono  ad  Agoftino,  non  effen- 
doinqueftoa  gli  Aftrologi  veti  contrario.  A quell’acro palio  d’Agoftino  nei 
quinto  della  Trinità  al  capitolo  fettimo,  douefà  vna  inueniìua  contra  colui,  che 
- cleffe  vn’bora  precifa  da  congiungcrfi  cor.  la  moglie, fi  ri(pcnde,chc  fà  rettamére, 
effendo  fiati  alcuni, c’hàno  creduto, crroneamcte,chc‘l  Ciclo  operi  ncceffariamc- 
tene'  cofìumi  del  nafccnte,ondcroppofito  è tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro 
del  Quadripartito  al  capitolo  terzo.  A queU’altra  auttorità  d’Agoftino  nel  fecon- 
do libro  delle  queflioni  del  vecchio,  & nuouo  Teftamento,al  capitolo  decimo 
ottauo,  doue  dice,  Ntl.il  tam  contra  Chrifiianos  , quam  fi  arti  Mathefea  adbt - 
beant  curamyhac  entm  mimica  dignofettur  legi  Det.  fi  ri(ponde,che  Agoftino  par-, 
la  di  quelli,che  per  guadagno  s’intromettono  a parlar  di  quelle  cole, che  non  poi- 
iono  (aperfida  gli  huomi  ni, córra  il  precetto  di  Tolomeo  nel  primo  lib.  del  Qua- 
dripartito. A qucll’altra  delPiftcflo,  ncH’Homclia  quadragefimanona  (opra  quel- 
le parolc.£go  fum  vita  »doue  dice.  Quam  multos,o bone  Deus  Alathematict  fe- 
fellerunt  quia  fibt  plerumque  lucra  promtferuntyC4  damnainuenerunt;  fi  r/fpon- 
de  pure  nel  fopradettomodo.A  quella  finalmente  d’Agoftino,  nel  libro  De  natu - 
ra  d&monum  , doue  dice  yGenediaci  appellati  funtpropter  natalitiorum  confide - 
rat  ioti  e j dierum  ; Gcnifcs  entm  hominum  per  duodectm  cpli  figna  dtjcnbunt.% 
fyderumque  curfus , nafcentium  mora,  attui , <$"  eucntus predicete  conantur  à.qutt 
quali  figno  Juerit  natus , aut  quem  effettum  vita  habeatqui  nafettur , interpre- 
ta^ tur,  Hi  funt  y qui  vulgo  Mathematici  vocantur , cuius  fuperfiittonts  germi 
confi  eli  at  ione  s vocant.  & a quella  che  è regiftrata  nel  quarto  libro  delle  con- 
fezioni» con  quefte  parole.  /Il os  planetaria)  quot  Mathematica  vocant  piane 
con futer e non  deffitbam  , quos  lamen  Chrtjltana  pietas  expe//itfy  & datnnat , 
fi  rifponde,  che  Agoftino  quiui  reproba  quei  falfi  Aftrologi, che  credono  i cieli 
operare  neceftariamente  negli  arci  » & coftumi  de  gli  huomini.  A quel  palio 
d’ Ambrofio  Santo,  nel  quarto  libro  dell  Exameion  al  capitolo  quarto , oue  dice , 
Nonnullt  tentarunt  nattuitatum  expnmere  qualitates , qualts  fit  vnufqutfqwzo 
qui  natus  fit  ycum  hoc  non  folum  vanumi  fed  inutile  fit  qutrenttbus  . e poi  fog- 
giungc.  Redtmpti  funt  Apofloliy  & congregati  ex  pcccatonbus  , non  vttque  ex 
riattatala  fua  bora  , fed  Chnflt  eoi  fanttificauit  aduentus  ; fi  rifponde  ebe 
Ambrofio  parla  coatta  quelli , che  voleuano  tutti  gli  atti  humani  produrGdal 
ciclo neccffatiamenre,  & anco  l’ingreflo  nel  Paradifo  , onde  ncll’iflcffo  luogo 
(oggitioge.  Latro  tncruccm  damnatus  y non  beneficio  fua  natimi  aia  , fed  fide» 
confezione  , ad  Par  adì  fi  tranfiuit  gaudta . lonam  non  iti  natiuitatis , diana  pra - 
ctpttoms  effenfa  pracipitauit  m mare . Alla  cui  fentenza  è conforme  Tolomeo 
nel  Ccntiloquio alla  propofitionc  ottaua,  &:  nel  primo  libro  del  Quadripartito  al 
capitolo  terzo,  doue  dice.  Non  ccgttensus  ea , qua  ac  ctdunt  ex  ccelo  effe  nccejfs- 
ria , vt  qua  funt  a Deo . Di  più  arguifeono  alcuni  l’Aflrologia  , perche  Alburaa- 
far  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  differenza  ottaua , dice , che 
la  congiuntione  di  due  infurtunij  fignificò  1 a natiuità  di  Maumetho»  Se  vn’al- 
tra  poi  lignificò  la  Aia  morte,  ilche  pare , ecceda  i rei  mini  d’Aftrologia  -,  & di  più 
neli’ifteflo  libro  aft’vltfma  differenza  dice,  che  vn’altra  congiuntione  fignificò 
Gicsù  figliuolo  di  Mi  ria  Jaqualcofa  pare,  che  hcretica  fia  . Oue  fi  rifponde, 
t[}c  Albumalar  fù  troppo  audace  veramente,  Se  chcpalsò  i termini,  facen- 
do fot*- 
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incóntri  là  ck)ftrlna  dì  Tolomeo  nel  Cétiloquio,alIa  propofltìone  prima  «enei 
primo  lib.dcl  quadri partito, al  capitolo  terzo  doue  non  vuole, che  PAftroIogo  véga 
così  al  particolare.  Nondimeno  Alberto  Magno  nel  Tuo  Speculo  a ftronomico  » al 
capitolo  terzedccimo  dice  , che  Nthil prohwet  tn  hit » qu a ab  homints pendent  ©e- 
luntate , coelum  effe  fignum  , & rieri  caufam  , vnde  fetta  Aiaumeth  , Gr  Ara* 
bum  petuit  effe  in  cado  9 vi  tn  figno , nam  dtuer forum  par  num  contradiftion;*  , 
quorum  alter  am  potefl  homo  eltgere  tfaebat  Deut  ab  aterno  * quam  tllarum  eli • 
gene  % Vnde  in  libre  Vhiuer  fitatts  , eftCaelt  pelhs  , po/aif  /ignificare  {ivo* 

luit , iw  t amen  per  hoc  infrtngttur  Itberum  arbitrium*  ficut  non  infringttur  di-% 
Ulna  prouidtntia  pofita  - Altri  argaifcono  gli  Aftrologi  * petche  giudicano 

f»er  l’fmagini  del  ciclone  quali  fono  unte  da  gli  fauomini,  come  confefla  Albama- 
ar  nel  fuo  Introduttorio  al  capitolo  primo  nel  trattato  fecondo - Alla  qual  co- 
fa  fi  rifponde,che  quantunqucmli  imàgini  fiano  fìnte  da  gli  huomini, nondimeno 
gli  effetti  delle  (felle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  refperienzaprouate,  come 
dice  Piftcflo  Albumafar  nel  fedo  libro  del  fuo  Introduttorio  » al  capitolo  primo  » e 
San  Tbomafo  nelfettimo  della  Metafifica.  Olrradiciò  dicono  , che  Hermete 
nel  fuo  Centfloquio  alla  propofitionc  feflagcfimafefta  dice»  fe  vno  haurà  nel  fefio 
luogo  della  natiuità  Tua  Mercurio, fi  conuertirà  dalla  fua  fede  ad  vn’altra,1aqual 
co(a  é vana, come  quella,  he  dal  cielo  non  può  cauarfi,ondeicol'Aftrologia  è va- 
na. Alla  qual  cofa  fi  nTponde»cbe  PAftroIogo  nò  può  fapere  realtnctc  cola  alcuna 
di  certo  in  quellc»cbe  concernono  lavolótàdell,huomo,come  dice  Tolomeo  nella 
{>rima  prepo Orione  del  fooCcnriloquio,  c la  feda  ca fa  per  teftimoniotFAlcabUio 
e cafa  di  feruitù,&  d’mfirmìrà,  e non  inchina  alla  Religione,  come  fà  la  nona.  Di 
più  s’arguifce  a quella  foggia . I tempi  delle  vere  congiuncionidi  raro  fon  eguali  » 
come  accetta  Pietro  de  Aliaco  nel  rerzodeciroo  capitolo  del  fuo  Elucidano,  oue 
dice  , Rare  concorda nt  contunttionet  media , & vera , rii  fi  quando  pianeta  ejì  tn 
HM.gCyveltn  oppofito  augts  fui  Epicicli  , alla  qual  cofa  fi  Tifponde  >che  l’AftrolO' 
go  qon  deue  fare giudicio  afferemo,  perche  i giudici)  fon  mezani  tra’l  neccfla- 
rio,&  il  poffibile,comedicc  Tolomeo  nel  Ccntiloquio  alla  propofition  prima.Pa- 
x^  duoque, che  rimanga  in  piedi  la  difefa  dell*  A Urologia  giudic>aria,efiendo  rifpo- 
fto  a tutte  le  cbiettioni  più  fotti  de  gtfauucrfarij  di  efta,in  teflimonio  della  quale 
s’adducono  molti  pronoftici  riufeiti  veri, come  quello  di  Spurina  recitato  da  Piu- 
raxcodjquale  hauendo  auuertitoCcfarc»chc  fi  guardale  da  gl’idi  di  Marzo, iqua- 
li  eflendo  arriuati  fenza  dano  di  quello,  Stregandone  per  ciò  beffato, l’Attrologo 
ditte  a quello,  Atqut  venerane  tifa  quidem  %(ed  tamen  non  piateci  et  unt , cèfi 
auucnnc,che  in  tal  giorno  (ù  vficifo  da  Brutto  nel  Senato.  Di  più  Afdetarione 
Mathcmatìcopccdiffe  a Dorriitiano,che  donea  effere  vccifo, della  oual  cofa  offefo 
& fcandalizato  Domit?ano,cbicfc all’Aflrologo,  che  motte  douea  fare, & rifpon- 
dòdo, che  in  hreuc  douena,  effer  da  cani . Stacciato, & lacerato, etto, per  dimuflrt- 
xe  l’infania  dcirAftrologoJofcce  vecidore  ,c  diligentemente fottcrrare;  mi  Con 
tutto  ciò  per  vn  cafoimprouifoiuda  tani  fcopcrto,  & dilaniato,  rimanendo  etto 
ancora  da  indi  a poco  vccjfo,fecó.do,chel’Aftrologo  predetto  hauea,ValenoMaf- 
|jmo  rife rifee ancor  egli, che effendo  predetto  a Efchilo,  cbedoucua  morire  d’vn 
colpo,  che  daaltogli  doucua  fopra  il  capo  cader, & fuggendo  effoquanro  potcua  i 
tetti  dejle  cafe , vn  di  che  alla  campagna  col  capo  fcopcrto  fi  trouaua  vn’Aquila 
gli  lafciò  cader  fopra  la  refta  vna  teftuginc»  ebe  di  terra  leuata  haueua  , & cofi 
egli  mori . 1 Caldei  parimente  prediffero  ad  Agrippina  madre  di  Nerone  (come 
atrefìa  Suetonio)che  il  fuo  figliuolo  deueua  fucccder  ncirimperio  Romano,  mi 
vccidcrc lei ,& cpfi auuenne  deU’vno,&  dell’altro.  Di  Sclciico  Ma  thè  ma ti- 
cofi  trouaferitto  ,che  prediffeadOthone,comedoppo  Neion  in  breuedoucua 
jvnperarc , Se  qui  tto auutnnc  . £)i  Sula  Mathcmatico narrai!  TcAore,cbe  in- 
arrogato  da  Caligola  del  genere  della  fua  merce  > dille  che  farebbe  veci  fo,  6c  cofi 
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■tt.EtElio  Matematico  predille  l'Imperio  ad  Adriano,  laqaal  cofriiicetffe  ? 
'firn**  Parimente  Plinio  nel  fecondo  libro  al  capitolo  feffagefinio  tacconta  d'Anaffago- 
ra  che  predifle  nella  Olimpiade  fettuagefimaottatua  u fa  fio  douer  cader  dal  Cief* 
Se  cofi  cadde  appreffo  il  fiomcEgeo . JB  nel  fcttlmo  libro  dice , che  per  gli  vetiOL. 
mi  pronoftici  di.Berofo  amico  Afirologo,  gli  Athenieft  li  dedicarono  vna  faro» 
j flutnrco.  COn  la  lingua  d’oro  . Plutarco  nella  vita  d’Alcibiade»  &diPirrbo,  narra  di  Me- 
lone » che  eflendo  nella  militia^  Se  preuedeodo  la  fua  parte  douer  perdere»  eoo» 
auuenncj  fi  finfe  matto»&  a quella  foggia  fù  licentiato»conforuando  fa  vira  fua  •> 
Màchc  dirò  d’Augufto',chc bauendo  vditoda  Thcogine  Afirologo, che  la  fu* 
genitura  li  prediceua  l’Imperio  Romano, li  diede  tanra  fede, che diunlgò  la 
fejntenza  di  quello  >&  fubitoflampò  yn  denaro  d’argcrocol  fegno  di  Capricorno 
Torto  ilquale,era  nato  *,JHiorecco  da  quante  tefiinyonianze  fiicopre  la  verità  deì- 
l’Aftrologia  giudiciaria  .Quella  è quella , cb’inòeftrgaigrad»  dclPafccndentC»* 
ignoto  » per  la  trotina  d’JHtermete  dichiarata  daAlbubatec  nel  capirolo  terzo , Se 
dal  cutiofo  Leopoldo  nel  trattato  fettìmo  delle Natiuftàvoucro  per  la  regola  Ani» 
modar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  libro  terzo,  da  Aotoniodi  Monte  Ol- 
mo » Se  dal  Sconero  nei  primo  libro,  & cofi  da  Guido  Bonatti  nel  trattato  delle 
JNfatiuità.O  veramente  per  la  regola  de  gli  accidenti  buoni,ò  cattini  della  perfona 
nata  , la  qual  rcgola.dichiarano  Cipriano  Lconiiio,e  Gìoanni  Stadio  nelle  fue 
Efemerìde  Valentino  Nabol  nel  fuo  commento  (opra  Aleatorio  * Efia  di- 
chiara le congiuntioni , Se  gli afpettì de’  Pianeti,  le  difpofirioni  delle  (Ielle  fiffe,  te 
figure  delle  nariuità, {'egritudini  de*  Pianeti  ne*  dodici  fegni  del  Zodiaco, le  direc- 
jionì  delle  cafe»lctauole  delle  ifieffci^  finalrnére  tutti  i giudici)  delle  cofe  yniuer** 
fali.E  benderò  che  fi  trouano  boggidì  certi  Àfiroìogi prefontuofi,  che  cercano  di 
fufeitar  quei  vecchi  fuperfiitpfi  di  Zael  J ài  Abramo , di  Mefsalah  »nel  far  delle 
natiuità  de’ particolari,  & nei  volere  feoprire  i'ìntentionc,  i penfieri,  e i co  fiumi 
delle  perfonc  fiogolati.ncllaqóaf  cqfa  quanto  fiano  fallaci, e ingannatori, tutti  gli 
> Aftrolqgi  più  graui  lo  dichiarano,  no  rimettendoci  mai  in  quefit  auaeniméri  par- 

ticolari alle  caute  ^’Aftrologiairioé,»  ìcorfi  delle  (Ielle, & alle  forze  loro  prenfsa- 
mentc,dercrminacamcntc,&  fingblarmenie.  Mà,volédo  io  lecòdo  fi  có/'oero,no- 
tificare  al  mondo  i dìffetti  di  tutte  le  profefiioni,  è forza  veramente  ch’io  poga  vrt 
pane  frefeo  in  tauoia  >&  ch’io  lo  dia  da  maflicarevn  pocoaqutftì  Agiologi  da 
yn  bezzo, che  prcfsoal  volgoamar.o  cotanto  di  (affi  vàlere,&  prouare  quelladf* 
conodi  tanti  pronoftichi,cTacuinifchcvcngono  fuorfeon  efprefsa  menzbgna,e 
bugia  ne’detti  loro,bencbe hanno  yha  cautela  mirabile  »n  quefta  parte, che  metto- 
no fuora  prOnpfticbi.i  quali  fono  come  le  rifpofte  del  Pithio  A pollerà  to  ofeurue 
dubbiofi,  che  uè  la  Sfinge, né  Edipo  gli  faprebbono  frfogliere,  è tanto  condmt&f  > 
che  pofsonjpappiicarfi  a molti  prencipi  a Vh  tratto, i diuerfe  natiotti?&  a cofe  in- 
finite in  vn  meddfimo  tempo.E  non  e gran  fatica  IJ  forrea  indouinacc  quello  che 
indoninanowonciofiachcfri  tante  ftelle,cbc  fon  in  .Cièlo,  bifogna  che  ve  nc  fian 
di  queUc^be  promettono  bene, e di  quelle, che  promettono  ma  )e,c  de  poffono  be- 
mfiBrno  direbbe  altri  haurà  vita, honori, ricchezze,  grandezzc,vitroric,fa.nità;  fi- 
gliuoli^ mici, matrimoni}, prelature, magift rati, & a Ieri»  morte,  difpcrarioni,  cala- 
mità,e(figli,pduationi  di  paremi»infirmità,defgratic>miferic»  c laccio  forche,  che 
gli  impicchino.  Ambrofio Santo  nel  libro dcll’Examcron, mette Pefséplod’vno 
À Urologo  del  fuo  tempo, che  promette  la  pioggia, ch’era  (ottimamente  defiderata 
il  dì  della  Neomenia,c  quel  dì  non  auuenne  altro,  fipche  perle  preci  della  Chte- 
■ fa  finalmente  s’ottenne . 

Il  Pico  nel  fecondo  libro  contra  l’Aftrologia  al  rapitolo  nono, oc  pone  vostro 
IljPico . che 10  Bologna  madre  d’Aftrologi,diflc  vn  Afirologo  in  tal  giorno  prefitto  douer 
pioucrc  grandcméte,c  quel  giorno  fù  il  più  bello, e’I  più  fereno,cbe  mai  fi  fotte  vì- 
fio  pct  auanti,c  pone  per  fiogolarc  ì’cffempiodi  Gietolamo  Manfredo  Aftroioge 
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'Cigolare  Dell’età  (ua»cheprcdiffeaPii)oOrdclaffo  Prericipe  di  Forlì  in  quell’an-' 
no,ch’ci  morl,vna  vita  faniffima:&  di  più,  non  conobbe  la  morte  Tua  fatale, per- 
che in  qucH’anno»ch’ci  mòri  hauea  prometto  di  douer  dire  molte  cofe  fcgnalate,e 
jnarauigliofe  dell’ano  feguente . Il  mcdefimo  inganno  riferifcc  egli  effcr  faccetto" 
a‘ Pietro  Attendolo'gioua  ne  ingeniofoda  quefti  Afìrologi  vani,  & fa  Ila  cidi  mi 
affatto.  Per  quello  Cicerone  nel  fecondo.  De  Diuwatione,  beffeggiagli  Attrologi 
di  quefta  razza*dìcendo,  che  molti  Caldei  prediffero  a Craffo,  a Cefare,  & a Pò-  ' 
peo,  che  mòrirebbono  nel  letto  loro  proprio,  nella  patria,  in  felicità > & vecchi,  c 
nondimeno  non  fucceffccofa  alcuna.  Tal  che  none  marauigliWeEudoffo  audi- 
tore di  Platone  , huorooJ  dotti ffimo  nell’Aerologia,  & prencipe  degli  AftroIogiY 
fecondo  Tullio,  lafciò  fcrittole  feguenti  parole.  Chalda'i  in  prtdtttionet  in 
Hotsittoncs  cuiufque  vtt<t  ex  rtsiralt  d:e  minime  credendum  tjl.  Et  Panetto  Stoi-' 
co  nomina  Archelao,  òr  Cafiandro  fonimi  Attrologi  dHI’ctà  fua  , i quali 
tìell’àltre  parti  dell’Aerologia  furono  eccellènti  ,mà  non  vollero  vfare  queft*—* 
giudiciaria,  nèincncarfi  in  lei.Dfogcne  Stoico conceffe  bene, che  poreffeco  predi- 
re qualche  cola  delle  narurali^nclinationi , & dell' attitudine  naturale  a qualche 
cofa  per  via  della  feienza  loto,*à non  già  gli  ingegni,!  coftumi, gli  animi , la  for- 
ma dèi  corpo, l’àttioni della  vita»icafi,&  auuènimcnti  bunnni.  Però  eda  nota- 
re, che  il  voler  giudicare  de  gli  atti , & aiiucriimenti  humani  con  ferma  certezza1 
pfcr  via  di  cofleilationi,  è cofa  /"come  dice  Antonino  Sàto)nella(ecOnda  parte  della 
Comma, al  titolo  vltimo,  da  fuperfiitiofo»  & infidelc»  perche  toglie  la  libertà  dall’- 
arbitrio,né  le  ficllèhàno  influito  alcuno  fopra  l’animenoftre  direttamente  a mo-' 
uer  la  volontà, ò l’intelletto  dell’huomo  benché  i pianeti, Si.  le  fttlleconftituifcono 
diuerfe  couipleflìoni,  dffpofiùóni,  & liabìti  ne’  corpi  da  loro  predominati. , dalla' 
qualità  delle  quah*  compleffioni  fono  eccitati  nelle  potenze  fenfuiue  affitte  a gli 
organi  del  coi  po  diuerfi  moti  di  pafTìoni,&  inclinartionia  di  uer  fi  vitij,"&  peccati, 
nel  qual  mbdo  il  dice,l’huomodalleftel;eeffer  inclinato  a peccare, quantunque 
taliindinMt*ioni  pofsono  dcriuare  ancorad’altrc  caule  ,come  dalla  malacuflodia 
di  fcftefso,ò  d»ili  praua cóluetudirte,che  fi  volge  in  natura, òdaqualchc diabòli- 
ca fuggeftione  Onde  Halicarnafso,Archelao,Eudo(sò,CalS"anJro,  Hoichilace,cò 
gran  numero  de’  modcrhi,confefsino  nò  poterli  trouare  cofa  alcunaterca  della 
(cienza  de’  giudicasi  per  infinite  alcfc  caufeoperanti  infiemecol  cielo,  si  perla 
libertà  dell’animo dcll’huorno,^  per  ladifciplina  di  quello, pe’l  cui  mezopuòirn*' 
pèdirc  gli  influllì  ccleftidi  qualunchinano>&  non  sforzano, come  dicon  elfi  me- 
de fi  mi,  fi  anco  per  cagione  delle  regole  de  GiiMici,lc  quali  contendon  in  loro  ma* 
jlifeflàoppofinone(cornc  prouail dòttiffimo  Pico)non  pulsano  dar  agii  Atlrolo- 
gia'cuna  licurezzà  d’indouinarc . Però  non  è marauiglia  lc  SuetonioT' Squillo' 
tìarra, che  Tibérlo  Imperatore  commandò,  elicgli  A Urologi , come  quefti  noftri 
modero  i,fofsero  fcacciati  di  Roma,  benché  riuocaise  l’editto,  promettendo  loro' 
tFemendn  rfiit  di  lafciar  tal’arre  : ne,(é  Cornelio  Tacito  riferifee,  che  Vitcilio  Im-' 

Statore  gli  fcacciòdopò  in  vn’àltra  volta  : nè  Te  v’^ra  vòa  gabellai  ò dado  in  A- 
sàndria,cbe  qtieUi  Aflrologi pagauanojB&ceminon chiamata,  dalla  pazzia  *• 
gua  lagnando  c dì  con  vna  certaingegnofa  pazziaife  pò  r non  vogliam  dir  rruffa-* 
fia, facendo  ricoifo  a lorofe  non  huoniinipaz£?,&:  infam\&  ptiufdi gindicioDa-' 
tUrak'ipeuhe  (e  la  vita  dell’huomO,  &i  fuoi  eucmi,  & lafua  forte fofscio  dalie' 
(Ielle  necclsariamente  caufàti  non  accadtrebbe  che  noi  fc  ne  pi^liaffimo alcuna.1 
cura, mà  bttognarebbe  lafciare  il carico  alle  ftelle<no  accadertbbe  piantar  le  for-* 
che  per  i ladri, nc  maledire  la  crudeltà dè’Ti ranni, nè'bcnedire  gli  buominigiufliV 
màm  ognicofa  yoltarfil centra  letìdle, et afsàlirle con  improp^riia  fpada  trarrà  *» 
Onde  fon  iidicolòfi  i Poeti  cosiantichi, come  modctni,li  quali  sfogàdo  loro  paz-- 
zi  amoriiad  ogni  tratto  chiamano  le  ftclle  empie,  e crudeli,}!  dettino  Spio, e il  fati 
t^loio  accrbojc  d»fpictato,quafi  che  tutte  le  fìelletid  Cielo  fiano  cògmràtc  fola** 
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mente  al  daino, & ruìna  loro.  Mi  fopra  tutto  è da  redarguire  la  temerità  il ateunf 
peggiori, che  heretìci,&  infideli,cbe  vogliono,  che  il  dono  del  la  profeda,  la  forza 
delle  Religioni*!  fecreti  della  cófcienza, l’impero  fopra  Demonica  virtù  de  miraw 
coli, la  pofsanza  de’  prieghi*et  lo  flato  della  vita  futura  turra  dipenda  dalle  Belle» 
Si  da  loro  fi  riconofca.Però  Lattàrio  Firmiano  nel  libro.  De  orarne  errons,i[  ca*> 
gitolo decimofettimo,per  tali  cagioni  forfè,  dice,che  l’Aflrologiafù  inuétione  de* 
Demoni.  AU’vltimo  (per  compirla)  paisano  con  furti  i fcherni  del  mondo,  quelli 
Aftrologi»  che  aftrologano  altri  del  fururo?nc  fanno  aftrologarefemedcfimidel 
prefcnte,comc  qncII’Aftrologo,a  cui  il  Moro  Inglcfe  fece  vno  Epigrarama,ilquaì 
indouinaua  le  cofc  d’altri  nefapcua  indouinarc, che  la  moglie  impudica  lifaccua 
• le  corna  puhlicaméta . Così  Ma  rullo  Poeta  fchernifce  in  vn  fuo  Epìgràma  vn  cer- 
to Biliotto  Aftrologo,ilquale  r.on  conobbe  il  vencno*che  li  fù  dato  in  vna«oppaf 
dicendo  y 

Dum  cauet  Ajlrologus  perituri!  fydera  Nauti s , 

Dum fitti  boleti s noti  cauet,  ipfe  pent . , 

L'Aùo*  li  diurno  Ariofto  ar.cor’effo  in  vna  ftanza  bc&|gia  vn  certo  Alfeo  AfttologOr 
fa  * dicendo,. 

Prcd  tto  egli  j’bauej,che  d’anni  pieno 
Douea  morir  alla  fua  mrghc  ut  fino. 

Et  horglt  hà  mtfso  tic  auto  Saracino 
La  punta  de  la  [padane  lagola . 

Mi  facciamo  borraai  pafsaggio  ad  altri  profefsori,  hauendo  largamente  de  gir 
Aftrologi  ragionato* 


Annotatone  fopra  il  XXX IX.  Drfcorfo . 

Dell’Aftronomia  ragiona  alcunecofe  Angelo  Politiano , nel  fuo  libro  del  Pà* 
ncpifremon,&  Gio.Thomafo  Frigio  nel  libro  nono>&  Pietro  Gregorio  Tbolofa- 
no,ne!  fuo  Sincaxc.  Dell’Aftrologia  giudiciaria  fi  potrà  vedere  vr>  langodifcorfo 
in  reprobatione  di  quella, nel  mio  palazzo  degl'incanti. 


DE  GLI  ÌN  DdV  INI  IN  SPECIE,  CIO  P' 
Profeti,  Sibille , Pati , Arufptci , Auguri,  con  le  fpteie  di  T ripudi),  Otn  irti , C 
cjftruattoni  fuper flit  loft,  prof  e [fon  dell’Arte  Speculatori,  cbcconfìftt  in  Mon - 
Jtri, Pir unti,Oftemt, Prodighe  enfe  toh,  Vronofl tcanti,ò  Prefagienti  naturali  r 
Prejejfert  di  Oracoli , Sortilegi,  CT  maffime  Lottatori,  Interpreti  di  fogni  , 
Eifìonomjfli , Aietopofcopi , Piromanti  ,Hidr ornanti.  Aeromanti, Geoman* 
ti , Chiromanti,  Q ' altri fintili^ - Dfcorfo  X L. 

SI  fono  trouati  alcuni  fra  gli  antichi  d’ingegno  tanto  beftiale,&drgiudfcio  così 
infenfato,e  fofco,che  quello,ch’è  chiaro, & cuìdcnre  più, che  i l So^hanno  nó 
meno  oftinatatnente, che  (tolidaméte,ne’detci  loro  cercato  d’impugnarc.E  quefìa 
è fiata  l,a  verità  della  diuioationc,  la  quale  ia  vniuerfale  Senofane  Colofonie  * & 
Epicuro  affai  ben  balbutente  intorno  alla  natura  de  gli  Dei, bino  manifcftamé- 
tc  negata, Se  Paoctio  maeftro  di  Poffidonio,  de  d’Anripatro  difccpolo , almeno  di 
i dubitarne  bà detto cfpreffamótc nelle fucparole. Nondimeno, che  l’animafcome 
diceAgoftìno  Santo  nel  lib.  delle  ConfcfTjonijbabbia  vna  forza  diuinatoria,  ò fi* 
per  la  participatioae  dcll’Idec,come  vuol  Platon  e,ò  per  l’impreffioni  delle  caufe 
fuperiorUcqme  vuole  Arifiotilc,&chcda  più  parti  fi  icopra,  cberealméte  ella  in-- 
ir.',  prt-  douin?,  fi  potrà  ageuolmcntc  in  queftodifcorfodegl’Indouini  a gl’ignoràti  mani-- 
fttu,  • fcftare,  Et  particolarmente  tenutagliela  diuinat ione  profetica  da  tutti  debba* 

- cffctc. 
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ì «ff&fé&hclfTa»  come  infallibile»  apparendo  da  tanre  bande  la  verità  di  effa.mani- 
i fella  dalle  Scritture,&  cófermata  da  Sacri  Dottori»  oltra  l’cfito  delle  profetie  per 

s diurna  difpofitione  fempre  trouate  vcre.Nella  qual  cola  nota  Giacomo  di  Vaierà 
t nel  prologo  de*  Satmi»cbe  il  Profeta  propriamente  chiamato  Profeta  » deue  molte  Giacobe 

t «ole  in  fc  fteffo  pofledere.  Prima  che  prenunci  cofe  future,  perche  la  Profetiamo-  <*1  valeva 

l % fnc  dice  Gregorio  S.  fopra  Ezechfclejperdc  la  ragione  del  fuo  nome,  guado  par- 

la  di  cofe  preterite,^  prefenti,ef$édo  détta  profeti»  da  predire  le  cofe  £uturc;On-  Greg.  S. 
c de,quando  Agoftino,diffinendo,che  cofa  fo(Te  profetia  dille, che  Prophetta  efi  di* 

, urna  reuelatto  eorum%  qua  procut  funt  ab  bumano  intuì  tu  ; non  prefe  allhora  que- 
llo nome  di  profetia  Eretta rhente.tnà  communemente.SecSdo  che  verfi  intorno 
, a*  miftcrìj  di  Chriftoyc  della  Chiefa, perche  delle  cofe  profane  del  MÓdonoé  pro- 
priamente proferia,  mà  pronoftico,  diuinationc,  e coniettura,e  in  quello  modo  _ . ^ 

Origene  chiamò  Profeti  quelli  del  teftamento  antico, & Gio»Euangelifta  profeta  urt&en?  • 
del  nuouo.Oltra  di  ciò  bifogna,che  cali  miftcrìj  fìano  rapprefentati  a elfo  profeta^ 
in  qualcheoggetro  enigm arico,&  ofeuro,  non  hauendo  elfi  in  loro  effere  alcuno 
teale,Etdipiò,chetali  minUtcrij  futuri  gli  fianomoftraci  innazi  per  diuina  riue- 
lacione;onde  il  parlar  di  Caifa,e  il  fogno  di  Faraone  no  furono  altramecc  profetia 
propria,&  vera»  mà  apjtarére.  Et  fopra  tutto, ch’egl’intenda,&  imponga  le  vifioni» 

Ce  riuelarionncbe  gli  vegono  fatte, perche  altramente  farebbe  detto  Videntc  folo» 
e non  Pr  ofeta,onde  anticamente  tutti  quelli, che  vedeuano  vifioni, oucro  che  i’in* 
lendcftcro.ò  nò»erano  chiamati  V/dentiVcome  fi  t'rahe  dal  primo  de’  Ré  al  capi- 
tolo nono,  e tali  furono  Faraone, e Nabucodonofor  . Quindi  è che  in  Daniele  al 
capitolo  decimo  à (critto,cbc  la  intellfgéza  è necelfaria  nella  Profetia.  Onde  me- 
titamete  nel CócilioToletanofù  códannato  per  herericoTheodoro,affermado  ,nc\lio 
tgl  i,chc  i Profeti  non  haneffero  intefo  le  loro  vifioni,  & Profetie.Suppofte  quelle  Toletani £ 
colc,bifogna  cófiderare  acora  quello,  che  diceS.Gierolamo  nella  Ghiofa  fopra  S.  ^ 

Mattheo,che  vi  è vna  Profetia,  la  quale  fi  chiama  profetia  diprefeiénza  ,ouero 
precognitione»la  quale  fempre  fi  adempisce, come  quado  Iddio  rinela  à vn  Profe- 
ta qualche  cofa  preconofciuta,da  lui,comeftà  in  fe  fteffa,  oueroche  egl'intéde  di 
fare»  come  II  mifterio  della  Concetrione  della  Vergine  circa  il  figliuolo  d’Iddiosc- 
pres’adempifcc»&  vn’alrravcne  è » che  fi  chiama  profetia  dicomminatione,!» 

anale  non  fi  adempifcefemprc,comequando  Iddio  preconofce  alcune  cole  come 
anno  nelle  caule  loro,  alle  quali  (opragiungendo  altre  caufe,fopragiungc  acora 
lo  impedimento  dello  effetto  delle  prime.  Cosi  Iddio  prcuide  la  ruinadi  Niniue 
percaufade’ fuoi  peccati, & lafeccannonciare  da  Iona  profeta, mà  lopragìungé- 
do  la  loro  cóucrflone, rimale  impedito  lo  effetto  della  ftrage  preuifta  dalSignore» 

Et  lotto  la  profetta  della  comminatone  écotnprefa  ancora  la  profetia  della  prò* 
millìoncdaqual  fi  mutafeeddo  lecaufe»che  occorrono  tal  ho  ra:  nèccfta  per  que- 
fto, che  no  fia  vera  affatto  la  diffinitione  della  profetia  allignata  da  Calfiodoro, 
che  Propbetia  efi  diurna  tn/piratio9rerum  euemus  immobili  ventate demonfirant, 
perche  non  fi  muta  il  verbo  del  Signore,  mà  fi  mutano  i foggetti,incorno,a’  qua-  Caffiedr 
li  vedanole  profetie. Hor  quelle  Profctie»ouero  riuelationi,  fi  fanno  a Profeti  da 
Dio  in  tre  modi  communementc:ò  per  vifionc  corporale,  Mcnftbilc  ad  extra* 
mediante  le  fpecie  riccuute  per  lo  lenlo  efteriore  del  vifo;  fi  come  Gicremia  ve- 
! dcua  reaiméte  la  catena  di  legnosa  qual  portaua  al  collo  per  precetto  del  Signore 
ì in  cui  preuedeua  la  futura  cattiuirà  di  Sedechia  «onero  per  vifione  imagintriaad 
t intra  mediante  le  fpecie»  & rmagini  riccuute  nel  lento  interiore,  come  nella  virtù 

i imaginaciua  del  profeta,  la  qual  vifione  alle  volte  fi  fi  in  legno,  Se  alle  vo'te  veg- 

i giàdo,a!ienati  però  i lenii  e(lcriori»&  attratti  da  ogni  atto,&  efferotio  da  fuoi ag- 
ii getti,  fi  come  Elaia  riceuette  a quella  gitila  nella  lua  fàtafia  ì'.niagine  d’iddio  fe- 

t olente  fopra  vn  leggio  fublime,  Se  le  fpecie  di  due  Serafini  con  fei  a!c,&  così  Ezc- 
f d&idc  vide  le  firailiìudinidi^uauroanim^iiicbebaucuaRoqua;tro  facete  piene  d*  «-  . 
i T 3 cechi* 
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occhi, c traheuauo  quella  ruota, oue  io  Spirirofento  co  lume  (bpi«aatiir&ie  fiati*? 
ua  l’intelletto  di  quelli  Profeti, & l’innalzaua  a prcucdcrc  i futuri  Butteri;  in  qud| 
fancalmi  figurati,  Se  rapprclcntati.£c  cosi  iaterpretauano  le  vinoni  imaginarie» 
£c  enigmaticc,  le  quali  diueniuano  vifìoni  intellettuali,  Se  profetiche,  io  virtù  del 
^felice lume  infufo.  Se  infpirato  in  loro, onero  p famigliare  locutione,&  riucla- 
tione  di  Angeli, ò villi, ò vditi,fi  come  Moisè  regi  méte,  vedeua,&  vdiua  l’Angelo 
Mitrató,che  s'interpreta  Principe  delle  faccie, in  corpo  a(Tonto,in  quei  quaranta 
giorni  fu’l  mótc»&  Samue^vdi  lolamétc  la  voce  dell’Angelo, che  locbiamò, onero 
per  lo  foto  intuito  della  mente  illuttrata  da  Dio  per  le  ipecie , Se  forme  intelligi- 
bili, & per  la  pura  infusone  del  lume  mentale , per  cui  (i  vede  la  verità  per  fpiri- 
tualc  illuftrationc  intefa, lenza  alcuna  ipecic»ò  imagine,òcorporalc,ò  (enfibìle,  H 
come  Daniele  con  la  mente  illuttrata  vide  quello,  che  BaldaQaro  baueua  con  gli 
occhi  corporali  innanzi  vitto,  o per  vn'altro  modo  aggiunto  da  Gioieffo  Hebreo  , 
Il  R<tb - dal  Rabbino  Salomone, & da  Cabalift?,chiamato  per  Hutyra,  Se  Tburoraym,  che 
bino  Sa * fignifìca  dottrina  » & verità,  pecche  nel  rationalc  del  Sommo  Sacerdote  ( come  fi 
le  mone,  legge  ncl1  Eflodo,al  capitolo  vigcfimolettimo)er«no  cucite  dodici  pietre  pretiofe« 

' * cieè,(ci  per  iipalla,  Se  nel  fronte  della  mitra  era  attilla  vna  lama  d’oro,  nellaqua* 
le  era  fcritto  il  nome  di  Dio  Tetragrammaton,  ilquale  luccua,  & lucendo  ìmpri- 
meua  la  Ìmagioe  dì  quelle  letterem  quelle  dodici  pietre  pretiofe  . Però,  quando 
- i figliuoli  d’Kraele  voleuano  profetare  qualche  futura  profperità,ò  vittoria, cono- 
fccuano  la  verità  di  ctta , fe  luceua  quetto  nome  Tetragtammaton , Se  appariua 
la  imagìne  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe , ouc  allbora  con  fiducia  proccdeuano 
alla  guerra  Per  quetto  era  chiamato  Rationale  iudicij,  facendo  fi  gì  udicìo,in  que- 
. fìa  maniera  de’  futuri  auucnimcnti  felici, & infelici . Quindi  lì  legge  nella  Scrit- 
tura , che  quando  Dauid  volle  fapere , fc  gli  huomini  di  Ceilc  doueuano  tradirlo 
*'■ , nelle  mani  di  Saul,  difss  a Abiathar  facerdote  ,che  fi  ornaffe  di  vettimenti  Sacer- 

dotali, Se  fatta  l’orai  ione,  rifpofe  il  Signore, che  ciò  aucrrcbbejil  che  non  fù  altro, 
fecondo  gli  Hcbrèi , fe  nonché  allbora  non  apparue  Immagine  del  nome  di  Dio , 
IO  quelle  pietre,  (ì  come  apparue  innanzi , quando  dimandò  nel  primo  de*  Re  al 
capitolo  vigefìmoterzo  configlio  a Iddio  della  futura  vittoria  conrra  F/iiftei;  oue 
per  quel  nome  lucente  in  quelle  dodici  pietre,  Dauid  preuide, qualmente  Chtifto 
(che  è il  nome  del  Signore  Jdoueua  riceuere,&  imprimere  la  fapienza  fua  ne* 
dodici  Apottolì,  lì  quali  doueuano  annunciare  la  verità , Se  domina  EuangeVica 

Rr  1*  vniuerfo  Mondo . Et  quetto  era  il  doppio  fpirito , che  Helifeo  dimandaua  a 
dia,  ebe  doucfle  farfl  in  lui,  cioè , di  preuederei futuri  mifterijdi  Cbrifio nel- 
le cofe  figurate  ,come  verbi  gratia  ,pteucdendo  il  ratto  di  Htlia , voleua  preuc- 
dere  inficme,  che  cola  figura ffe  quetto  ratto , ilquale  fignificaua  l’Afcenfione  di 
Chritto  in  Cielo , & quetto  era  cofa  difficile , né  concetta  coll  a tutti  i Profeti . 
Onde  meritamente  gli  fù  detto.  Rem  dtffìctlem  fofiuUJìi . Quetta  diuinatione 
profetica  può  ftar  finalmente ( fe  non  vogliamo  contradirc  alle  fcritture,  Se  a_. 
Dottori;  anco  ne’  cattiui, perche  è dono  ( come  dicono  tutti  ) gratis  dato,  onde  fi 
legge,  che  anco  Saul,  Caifa  , & Balaam  profetarono , benché  foffero  trittt,&  rei 
'Dille  Sì-  nelle  opre  loro . Dietro  a Profeti  vengono  le  Sibille,  le  qnali  fenza  dubbio  alca- 


profeterà  piena  i 

pra  il  quarto  dell’Encida,&  Lattantio  nelle  fue  inftitutìoni  la  chiamano  configlio 
d’Iddìo.Dcl  numero  loro  è differenza  grande  fra  Scrittori:  alcuni  fanno  mentio- 
nèdi  due  loia  mence  come  M-rtiano  Capclla  «altri  di  quattro  come  Eliano  , al- 
tri di  dicci  in  tutto , come  Marco  Varronc,  Se  la  prima  detta  Sambetta,  illu- 
Ntcatto.  Arata  da  quel  Nioenorc,chc  ferine  I getti  d’ Aleffandro,ò  fù  di  Perfia,ò  Caldea, o- 
rt  • - ucro  Giudea  nata  in  vna  città  prcfso  il  mar  rofso  detta  Noe , generata  dal  padra 
v - BcrolOi 


* i 


rm.rtxì  az.m  ì *»i  »• 


Bcrofo,  & dalla  madie  Erimanta,  e predicela  predicatione  » e Battemmo  del  prei 
curfore  di  Chrifto  con  quei  verfi» 

Tutte  quoque  vox  quadam  venie t per  deferta  locorum 
Nunctdi  mortales  mtftros  qua  clametad  omnet  % 

Vt  rcflos  factant  calie/ , antmotque  repurgent 
A vitif/ì  & aqutj  pertufìrentur  corpora  mundi s . 

La  feconda  dicono  eftere  Hata  di  tibia , di  cui  fà  mentione  Énripide  nel  prole* 
go  della  fua  Lania,  & elsa  proferita!  vaticiniode»  miracoli  di  Cbrifto. 

/Ile  qutdem  morbts  prejfos  fanabtty  C r omner 
Lafos  quotquot  et  fidentt  cactqtte  vt  debutti  , 

Jnadent  claudtiSurdts  audtre  licebtt  ,* 
in foltt ai  muta  dabttur  formare  loquela s , 

Expellet  funai , opprejfi  morte  refurgent . 


Euripidi. 


La  tenta  nata  io  Delfo  fi  chiamò  Anthemi , & vifee  innanzi  alla  ruioa  di  Tro- 
ia>&HomeroneHafua  opera  inferifee  moltìde’fuoi  verfi.  Diodoro  Siculo  dic¥ 
quella  cfscr  Dafnè  figliuola  di  Tirella  ,&  che  gli  A’rgiui  » hauendo  foggiogata* 
Thebe,  la  mandarono  a Dblfo  doue  fi  fece  poi  nell’oracolo  d’ Apollo  profetessa  • 
di  modo  che  per  quello  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui  , & d’efsa  hà  fatto  fpeciate 
mentione  Chrilìpponel  fuo  libro  de  Diutnatione.  Se  ella  parlando  della  pafTione 
di  Chrifto»  dice» 

Jmptnget  sili  colaphof,^?  fiuta  feeleflit 
/frael  labijt,  nec  non  er  feltri  amari 
Apponet  tfcanty potumque  tmmttit  aceti.- 


Crifìppt'. 


. . ' J. 

La  quarta  detta  Cumana  , -generata  in  Cuma  città  della  Ionia,  fti  chiamata 
anco  Aitialthea,  Erofile,  & Demofile'.  Dì coftei  ferme  Dionifio  AUcarnafseo,1 
Solino,  Aulo  Gcllio,&  Seruio»che  portò  vendere  a Tarquinio  fuperbo  Rè  di  Ro- 
ma noue  libri,  ancor  che  dica  Suida  , che  fù  a Tarquinio  Pnlco , per  i quali  ella 
chiefe  ^ooo.FiHppeijCh’crano  monete  d’oro,  & parédo  al  Ré  il  prezzo  ecctlfiuo, 
non  gli  voile,  & ella  in  fua  prefenzì  abbruciò  ire  di  elfi , & di  nuouo  dimandò  il 
iti  e de  fimo  prezzo  per  gli  lei,  che  gli  etano  rèftati,&  parendo  a lui  domanda  piti 
fciocca  della  prima  la  fchcrni,&  cSsa  incontmétc  abbracciò  tre  de’fei,&  dilsc  che 
per  quelli  tre  rettami, non  voleua  minor  prezzo  di  quel,c’haueua  chiefto  per  tut- 
ti noue.  Onde  marauigl  atoil  Ré  di  tal  rilolutione  giu  Jicòdouet’cfserc  ineftl 
qualche  gran  mifterio,  & comprò  quelli  tre  per  lo  prezzo  domandato, i quali  fu-  . . 
fono  ripollfifi  Campidoglio, e tenuti Tempre  in  venerationeDìce  P i;TÌo,che  quei  PUtliét  \ 
Ili  libri  erano  tre, Scchc  abbrucciò  ella  i due,  & per  quell’vnoche  rimale,  hcbbeL» 
l’iftefso  prczzo»chc  per  i tre  haueua  addhmndato.Solino  riferifce.che  iKepolchro  Solino •* 
di  quefta  Sibilla  fi  vede  in  Sicilia,  &-fi  tiene  anco  che  Tolse  di  Cuma  città  d’Italia 
in  Campania  prefso  a Baia,  d'cfsa  fi  leggono  i legucnti  verfi* 

T unc  ad  mortales  venie t mortaltbuttpfiì 

In  terra  fimtlts  natus patns  ommpetentu  ' . Apollo * 

Corponj  vejhtu.r  , crc.  - doro. 

La  quinta  é quella  cclebratilTìma  Eritrea  , nata  in’Eritra  , citta  dèlia  Tonfa  ,1a  Eufebio. 
qual, fecondo  A pollodoro  Eritreo  predifsea’ Greci  ladiftruttionedi  Troia, bcche  Strabone •• 
Eufebio  la  faccia  meno  moderna  ponendolancl  tempo,che  regnava  Romolo,  & Clementi 
Strabone  nel  tempo d’Aiefsandro  Magno, & Glemerue  Papa  fàmentionè  di  elsa  Papa. 
nell’cpitìola  a’  Corimbi.  Fcncficlladiligentiffitnoauuore  ferine  a propofito,  che  c Mefiti*' 
circa  mille  de’  Ioni  verfi  furono  portati  in  Roma  fotto  il  Cófolato  di  C.Coriorie,  la'. 

& Gonfiammo  Magno  Augufto,ncli’orationc,ch’Enfebio  h&aggiutoa*  libri mà-  Còffatinf 
dati  fuor  da  lui  della-  vita-di  Conftantino, -recita  vn’oracolo  di  quefta  Sibilla  del*  Adag/ÙH' 
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Paauenimcnto  di  Chrifto  al  giadicio  » douc  nel  principio  delle  lettere  de*  ve'rfi  tS 
nolano  quelle  parole. Iefus  Ckrtjivs  Dei  filius  Seruator,8ci\  medefirao  Impe- 
ratore afferma»  che  M T ullio  Cicerone  mollo  dall’arti/icio  di  tale  pcama.che  » 
gli  venne  in  mano, lo  fece  latino, & 1°  pofe  nel  numero  dell'altro  fuc  fatiche}*  S. 
; a Agoftìno  nel  libro  decimo  ottano  della  città  d’Iddio»di  tai  verfi  latini  feopre  Pat- 
ire/ li,  i».  tificiojcome  ciafcono  può  nel  predetto  luogo  da  fe  fletto conofccr c,&  vedercag- 
0 • *5»  giungendo  che  Piacciano  Proconfole  della  Grecia>buomo  dottiamo»  gli  moflrò 

in  vn  codice  Greco  l’arte  mirabile  di  quefli  carmi  Sibillini  raoltomeglio,  ch’egli 
non  haueuavifto  nella  traduttionc  imperita  di  certi  latini  malamente  formati» 
* comporti. 

La  (erta  élaSamìa,  natiuadcll’ifola  drSamo  nel  mare  Egeo , pretto  la  Tracia  ». 
oucro  dell’altra  Samo  Ifola  del  raedefimo  mare  in  contro  a Efcfo,  quella  fii  chia- 
mata Pithone,  & di  etta  fanno  mentione  gli  annali  de’  Samij,  come  riferifee  Era- 
toflbene,etta  predille  l’ingreffo  di  Chriflo  in  Gicrufalcm,  co’  feguenti  verfl». 


ErAto - 
tne \ 


Ncuio. 
Pifone  • 

jLAttàno. 

lufiino . 

i Si  Atei,  e 


Salue  enfi- a Syofty  fermai  taque paffa  putii* 

Jpfe  ubi  incenfo  Rex  in  tuui  mirai  Afelio 
Erga  cmnei  muti , tuga  ubi,  quo  tuga  demat 
l htoleranda  ubi,  qy*  feri  cerane  /ubatta*,. 

La  fettima  è la  Ctimea,  nata  ih  Coma  città  di  campagna  di  Roma , delfaijnaP 
fanno  mentione  fra  gli  Ethnici,  Ncuio  nel  libro  della  guerra  Garrhagincfd»*  Pi- 
lone negli  Annali  ; & fra  noftri  Latantic  Firmiano  nel  quatto  libro  luo  contri  le 
genti, & fcco  Iuflino  martire  neJPAmmonitorio  delle  genri  di  quella  Sibilla 
particolarmente , come  di  fatidica  fi  mentione  Piatone  nel  Fedone  , mi  nel' 
Mcnnone  marauigilato della  verità  de  g'i  oracoli  Sibillini  , chiama  < fatidici  pern- 
ione diuine . E Santo  Agoflino  nella  efpofitione  principiata  delia  Epillola  a*' 
Romani,  dice  le  feguenti  parole  di  quella  Sibilla.  Fuerunt  & tnter  Genulei' 
Propbtta,  in  quibut  ttiam  alt  qua  inuentuntur  ,qua  de  Chriflo  cecm  crune  ,/ìcut 
citar»  de  Sibilla  dicttur  , quod  non  facil*  crederem  » nifi  quod  poetàrum 
quidam  nobtltffìmus,  anteqitam  diceret  ea  de  innouattone  , (acuii,  qua  in  do~ 
mini  nofìn-  regnum  fatti  coincidere  , & conuemrc  vìdantur , prapofuit  verbum >■ 
fbcenij. 

Vii  ima  Carnai  iam  venti  carmini s atti* 

Cumaum  autem  Carmen  Stbilhnum  effe  nemo  dubitautrit  ,8c  innanzi  «lur 
Eufcbio  nelqnarto  libro  della  vira  di  Coartammo  ,ifpofc  nel  medefimo  modo* 
l’irtcffo  verfodi  Virgilio. Stratonfco  VcfcouoGumanonc’fuoi  Colletanci  pone-- 
gli  infiafcrìtti  verli  di  quella  Sibilla . 

..  ..  Cum  Dcui  ab  alto  RegtmdemiitetOlympoy 

Tutte  terra  omntf  areni  frugei  more  abbui  agrii' 

Reddet  tucxhau/lai  frumenti,  vini,  clcique  » 

Dulcia  mne  meliti  diffundivt  focaia  c opti , , 

Et  muco lattcej,erampern  latte- [nauti 

r-à9mmat  Ma  Ammiàno  Marceirnotiella  hifloria  fua  rìferifcejcheqneflrverfidella  Si-' 
no;  Mar..  bilia  furono  appretto  a £na  città  abbrucciati  da  Giuliano  Aportata . 
etiti  no.  L’ortauaè  l'Hellefpontica, detta  Marmiffa>nata  nel  territorio  Troiano, la  qual 

' H tradì - fcriue  Hcraclide  Fornico  elfer  vittuta  nel  tempo  di  Sotonc  Filofofb,fc  del  gran  Re- 
da. Pinco,  Gire  »*  quella  lafciò  della  dottrina  di  Cbriflo  fcritto  il  fegucntc  oracolo , >' 


Stradoni- 


«a,. 


Ili  e De/legem  compie  bit,  nonvioUbit . 

Ber  firmltrn formai»  ref freni,  Q[  cunei  adocchiti 


La  nona-» 
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La  nòna  è la  Frigia)  che  profetò  nella  città  d’ Andrai  cantò  la  morte  diGhrw 
fio  con  quei  ver  fi» 

Scinde  tur  templi  velar»)  mediumquediei 
Nox  tenebr  sfa  tnbus  premei  admir  abili:  horis  y 
« Et  iridai  fomno per agetmort alta  fata. 

La  decima  è la  Tiburcina,  chiamata  Aìbunea,  che  nacque  in  Tiolc,luogo  Tedici 
miglia  dittante  da  Roma  . Et  quefta  predille  la  Rcfurrctione , & Afccnfionc  di 
Cbritto»  dicendo* 

S ed  poffquam  triduo  luoemrepetiuerit  <,atque 
Monjlrauit  fomnum  mortalibu:,  atque  docendo 
Cuntta  illuftrarit,  celtjìia  te/la  fubibit 
Nubibus  wuctlu:  . 

Hora  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  Diuinatione,  parla  có  molta  riputatio- 
He  di  queflc  Sibille,  dotte  dice  quello  > ebe  fopra  addotto  babbiamo  de’  raifteriofi 
Vcrfi  dell’Eritrea,  & Giofeffo  Hebrco  nel  primo  libro  dell’antichità  Gfudaiche,al 
capitolo  nono  allega  il  detto  d’vna  Sibilla  in  materia  del  ragionamentodclla  tor- 
re di  Babilonia . E Giuucnalc  mottrò  in  vn  verfo  di  quanta  auttoricà  fia  la  parola 
della  Sibilla,dicendo. 

Credue  me  vobis  felium  recitare  Sibilla . 

Di  più  Clemente  Aleffandrìno,  nel  Tetto  libro  de’fuoiStromari,teftifica»che 
Paolo  Aportolo  in  vna  certa  fcrittura  afeofa  conforta  i Tuoi  alla  lcttionedc'libri 
Sibillini)dicendo.  L’bro:  Graco:  fumile  , O"  Sibilla:  agnofcitc , quo.vodo  vnum 
Deum  Ji  nificenr,er  ea  qua  fuwra  fanti  O'  inuemetu  in  et s fihum  Dei  clan*:,  C 
apertius  [cri\>tum  . Però  AmbrofioSanto ne’ commentari)  della  prima  a’  Corin- 
Ibi , penfa  le  Sihille  effere  ftate  da  cattino,  & improbo  fpirito  incitate . Et  Arido- 
tele  nella  trigefiina  Tettione  de’ problemi  dimoflra , che  furono  cffag>'tatc  dalca- 
loi e dell’atrab.le intorno  alla  Sede  della  mente  . Altri  tengono,  che  fiano  Bare 
femine  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginità  fiorenti,  & del  futuro  per- 
dono d’iddio  prefaghe,  onde  habbiano  meritato  prefloa  gli  huomini  credito,cri- 
putatione  (ingoiare.  Quindi  Cornelio  Tacito  Tcriue,  che  Augnilo  fece  cercar  Sa- 
mo , Eritra,  Troia,  Aftica  ,c  per  tutte  le  colonie  Italiche  , acciochc  in  vn  giorno 
prefitto,  follerò  portati  dinanzi  al  Prefeto  della  città  tutti  i vcrfi  Sibillini  da  effer 
giudicati,  & cen furati  per  quindici  huomini  dotti  filmi,  acciò  nefiuno  gli  haueffe 
priuata  mente,  efiendo  che  al  fuo  tempo  n’andauano  intorno  molti  lotto  nome 
delle  SibiTesdie  non  erano, & indi  a quattrocent’anni  Stilliconc  focero  di  Hono- 
rio  Celare  curò  che  fodero  aboliti  quelli  verfi  in  vn  luogo  appartato  ripoffi , per 
concitare  leditionecontrail  genero  fuo  con  tale  occafione,  la  qual  Tcclcragginc 
non  fù  raccòlta  da  Rutilio  Claudio,  onde  TcrìlTc, 

Ntc  tantum  Gettai  Crajfatu:  proditor  armi: • * 

Ante  fybtlltna  fata  cremauitopt: . , 

Mà  pochi  anni  Tono , che  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  di  verfi  fibillìnJ  in 
Grca»,&  in  latino,  nt’ quali  quali  tutti  i predétti  oracoli  fi  rìtrouano.  ETheofilo 
fello  Vcfcouo  d’Antìochia,nel  lecódo  libro  ad  Autolico,  recita  d’vna  Sibilla  inno- 
minata quafi  ottica  verlì.dc’qnali  alcuni  fono  ne’  predetti  libri  inferri, Scaltri  nò... 

Quanto  a gli  antichi  Valici  huomini, come  donne, r quali  predicfcuanofcomre  fi 
diccjmiliecnfi  futuri, la  verità  ricerca,  che  fi  dica,  la  più  parte  di  talieffempi  eflcr 
fiati  finti  da  gli  AuttoriVfi  come  Tullio  nel  fecondo  libro,  De  Diuinatione  ,dicc 
manifeftamentcdi  Caffandra  Troiana, d’vn  certo  Publio  Vate,  & de’ Vati  Mar- 
4ij.  & afferma  a quello  ptepolìto  di  no  poter  capire,  che  auctorità  s’habbia  quel 
furore  da  alcuni  chiamato  diuino,  che  quello  che  non  vede  vn  faggio,  lo  veda  vn 
P"> zzo,6c  colui, clic  hà  perfoi  lcmimemiburaam,habbia  cófeguicoi  ditìini.Oucro 
dkiaraojchc  il  de  monto  gli  faccuà  pignóciarc  quei  cafi  da  lui  per  cfprcffccóiettuà 
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re,  intefi  per  imitare  Iddio  nella  anticipationc  del  futuro  * 3z  per  letnre  I!  fegnito 
a’vcri  profeti, & darlo  a’  federati  Vatt.Ouero,chc  Iddio  fece  parlar  coftoro, come' 
fece  parlare  ancora  l'Afina  di  Balaam,  per  qualche  fecreta  fuadifpofitione  igno- 
ta a noi.Ouer,che  toglfeuano  a indouinare,Sc  indouinaaano  a cafo.Così  diremo' 
adunque  di  quel  Protheo  Vate  appretto  a Virgilio  odia  Georgica  di  cui  dice» 


E fi  in  Carpàthio  Neptutti  gurgite  pAtet 
CtruUus  Frotheus . 

Di  Mopfo  appretto  Ouidio,  di  Polibio  Corimbo  appreflfo Tullio , di  Heleo  api 
pretto  Herodoto,d’ Arante  appretto  Lucano,  di  Meone  appretto  Statio,  di  Car- 
menti,6Nicotìrara  indouina,di  Manto, di  Sofipatra»di  Thcano,  di  Martha, df 
Euttìppè,  & d’infinite  altre  , che  mettono  gli  Htftoricì  per  tali  ^Magli  Arufpicf 
cosi  detri  quafi  horarum  tn/pettores  andando  ( come  dice  Ifidoro  ) dietro  all’horo 
da  porli  a negotij,ò  gli  Aulpici^he  cosi  fono  dcrti  ( come  vuoi  Fello  Pompeo  ) d* 
riguardare  il  viaggio» che  gli  vccelli  rengono,  quali  auium  afpicium  : o gli  Augu- 
ri coai  nominati  dal  garrito  de  gli  vccelli  notato  da  loro,  benché  Nonio  Marcello 
dica  l'Augurio  appartenerli  alla  congiettura  io  genere  dJogni  cola,  come  anco  di 
prodigi}, di  monftri>d’oftcmi,ò  portentnfono  vniuerfalmentc  dannante  reproba- 
rle quantunque  molti  gli  habbiano  ammetti, Sccómcndati,  come  Cicerone  nella» 
terza  oratione contra  CatilinarFlauio  Vopilco  ne’gefti  dell’Imperatore  Aurelia- 
no^ Tito  Liuio  nel  quinto  libro  con  quelle  parole.  Qutdemm  eff  fi  pulii  non  pé~ 
fcenturyfì  ex  caueis  tardtus  exiennt , fi  hoc  ree  imm  aws  ? purità  funi  hec,  feti 
pania  i(Ia  non  ccntemnendo , mutarti  mfiri  ma  rim  am  k.  .c  rem  fectrunt  , & 
4opra  tutto  Quinto  fratello  di  M»  Tullio  nel  primo  De  Dtuinatsone^  affumédo  la 
diffida  loro, narra, che  Romulot'ù  Augure, & che  ordino  i magriflrarl  cófirmarA1 
con  gli  Auguri);  e dice  i popoli  di  Cilicia , di  Panfilia  , di  Frigia-,  di  Licia , d’Ara- 
bia, di  Caria  hauergli  hauuto  in  venerartene,!  Druidi  di  Gallia  hmerui  attclo ,i 
Lacedemoni  haucr  dato  aMuoi  Rè  per  affeffore  vu’Augurc, appretto  a gli  antichi 
etter  fiato  ftimate  cofa  regale  l’augurare, come  àco  il  lapcre:Pitagora  hauer  delì- 
dcrato  d’effer  Augurosi  I Rè  Dciotaro,perlo  volorfvn  Aquila, ritornado ad/crro' 
dal  Ino  viaggio, hauere  fcàpato  vn  pericolo  della  ruina  d’Vno  albergo, douc  fareb- 
be alloggiato, le  andaua  innanzi:  Catone  efferfi  doluto, che  al  fuo  tepo  g\i  Augu- 
rij,per  la  negligenza  del  Collegio  lor«,  follerò  quali  dcftruttìri’antica  Academia»! 
Peripatetici, & i Stoici, fatuo  che  Epicuro,  hauerglidatofede.  Zenone  Cleanthe  *> 
Gbrilìppo, Democrito, Diogene  Babilonio*  Amipatro,Poffìdonio,  Se  con  detti , c 
son  ferirti  hauergli  eco  firmato, Claudio  figliuolo  d’Appo  cieco, e Agamennone  »• 
nauigando  conira  gli  Aufpicij*haucr  perciò  perfe  l’armate  del  marche  Graffo,có- 
battendo  co’ Partili  conti  a gli  Auguri)  hauer  perduto  l'ettercito  di  terra  * poltra 
di  ciò  Dionifio  racontM’ane  dcll’atìgurare  etter  antica  fin  da  gli  Abor»gini>&  ag- 
giunga,che  Afcnnìo  prdc  l’augurio  innanzi,  ch’egli  vfeiffe  in  campo  contra  Me- 
zenrio  cosi  narri  Cornelio  Tacito  i Germani»  pigliare  Augurip  dali'annitrirede* 
Caualli:  Homero  celebri  per  ottimo  Augure  Calcitante , A:  i due  Rè  deg»i  Argini 
An filoco, e Mopfo, e Tirefia,  & Aofiarao  Rède’Tbcbani  Huomini  predanti  -r 
de  Hclcno  figliuolo  di  Priamo  :Propcrtio  commendi  per  tale  Mclampo:  Ouidio 
nell’ vltimo  delle  Meta  mot  foli  Tage  ,chcv  ftì  il  primo  che  inftgnò  l’Arufpicio  i* 
Tolcani  dicendo-  . . ‘ 4 . 

indigente  dixercTttgemyqui primus  litlrnfcum 
Edochit  gentem  c.ifus  nptrtr  e futures . 

Virgilio  farcia  métionc  di  Ranncte  Rè>&  Augaro  gratiflìir.O  a Turnojifi  queb 
*crfi  del  nono , 

Rex  idem,®"  Regi  T ur»o  gt*t:f[nnus  Augur . 

SceLvon  anguria  gctgu  depilare  peftem* 

Co  inoli»’ 
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Cemdro  Tacito  nomini  Vmbrio,Tcrctio, Vairone  lodi  Vettlp: Plinio  nel  decl- 
ino libroicómcndi  Matturìo,&  Mu  ci  o,Plu  carco  nella  Vita  di  Pclopida faccia  mc- 
cione  di  Tbcocrico,e  infiniti  altri  Gano  dagli  Auttori  a quei*  propoflto  nomina* 
««.Nondimeno  appretto  a gl’ifteflì  Gentili  molti  hanno  di fp rezza  to  torte  le  forti 
d’auguri  j»ò  aufpicij,òaruipicij  apertamente  liti  quali  Diceftrcó»&£iratippo  Fi- 
lofon furono  i primi,  benché  ammetteflero  la  diuinatione  da’  legni*  de  dal  furore 
<agionata.Cirneade,&  Panetto  k ne  rifero  affa«o*dimàdàdo  j>er  burlale  Gione 
bauca  comàdato»chc  la  Cornacchia  cantattc  dalla  (ÌBÌftra»e  il  Coruo  dalla  delira 
nel  parare«e giudicio  de*quali  cadde  il  dotte ifTìmo  M Varronc»jlquale ditte  quel- 
la prudétiflima  se  té  ta, che  i Dei  farebbono  orioli,  & fenati  da  douerotfe  cófidaf- 
Cero  i loro  coofigli  a i Cofui,&  alle  Cornacchie.  li  Biondo  nel  primo  iib.della  fua 
doma  Trionfantctrecita  l’ellempio  d’vn  Confole, qual  fù  Publio  Claudio  molto 
d'aggio, il  quale  effédo  auifato,che  alcuni  Polaftri  fri  le  cofe  facce  nò  augura uano 
cofa  alcuna  ftuoreuolc,pcr  n5  voler  cibarli, gli  fece  gettare  nel  Tcbro,d:‘ccdo,poì 
che  nò  hanno  votomi  di  mang:are,vjidtno  a bete»  Recita  pare  l'itteffo  àcora,  che 
Cicerone  facetamente  motteggiò  L»bieno,tl  quale  ncll’euercito  di  Pompeo  else* 
«Io  intento  agli  Àuguri],  di  ttc,chc  Pópeofacebbe  centra  Celare  vìnci core, dicédo. 
£ noùperche  fpcrauamo  quello»  habbfamo  poco  fà  perduto  i ripari  «e  la  fortezza 
del  campo  apofta.Cosr  narra  il  medeflmo, che  dicendo  Nonio»come quei  della—* 
«arte  di  Pompeo  douenano  fpcrar  bene,ef§endo  apparfe  fette  Aquile  nel  Campo 
foro,&  prefede  Soldati  Pompeiani.  L’iftefso  M Tullio  difse  con  motto  faceto,  Òc 
dolazzcuoic»che  l’augurio  era  buonore  s’hauefse  hauuto  a combattere  contea  lé 
gaze  per  ventura.E  Cicerone  nel  primo  de  Diuinationetvaccout&  l’efsépio  di  Fla- 
aninio,ilqual  fprczzò  chiaramente  quel  genere  d’augurio, dettoda  RomaniTri- 
f>udio,pcrche  cfscndoli  detto,  che  differilse  il  cóbattcrc  fin  che  gli  Polli  hauefsero 
Carne,  e chiedendo  egli  quello , che  bauefse  poi  da  fare , fe  non  mangiauano , Se 
cfsendogli  rifpofto, ch’era  da  fchifar  la  pugna , difse  con  ifebetno  grande , ò quelli 
Cono  auguri  jr  importanti,  & degni  d’ofseruatione , che  il  combattere  è illecito 
mentre  i Polli  hanno  fame,  & èconcefso  quando  fono  bene  pieni,&  fatolK:  onde 
beffando  gli  auguri j di  quella  forte, oommandò, che  fi  leuafscro  i ftrndardl,c  ogni 
vn  lofcguitafsealla  pugna  : il  medefimo  narrane!  fecondo  libro  de  Dràinatio- 
cccbc, mentre  Annibaie  era  bandito,  c ritirato  in  Corte  del  Rè  Prufia,  paren- 
do ad  efso,che  quel  Rè  cóbatcere  douefae,  «Se  dicendo  il  Ré,  che  nò  ardiua,prohi- 
bcndolo  gli  Arufpicì,per  caufa  de  gli  interiori  de  gii  animali,che  vietauano  la  pu- 
gna, difse  , Vuoi  tù  creder  più  pretto  a vn’interioredi  vna  Vitella,  che  all’ifpe- 
rienza  d'vn  vecchio  Imperatore  ì Oue  M.  Tullio  conchiude  qucfto  . Quid 
ego  jirnfptcum  refponfa  commemorai*  ? pn/sum  qui  de  m tnnumerabtlia  , 
q ut  aut  nullos  habuerurtt  exit  ut , aut  contrario: . Eriur  l’iftefso  confuta  tut- 
te le  cofe  addotte  da  Quinto  fratello  in  fauore  degli  Augurtj,  Aufpici , &c  Aru- 
fpici  dicendo, che  le  cofe  fegnite  fono  fiate  a calo, & di  cole  fortu ite, die  nò  fi  po- 
tcua  predire  co  quell’arte  cofa  determinata  da  lor,né  queltc  cofe  fi  pofsono  acco- 
modare alla  fortuna  di  quelli, che  facrifican,ò  che  pigliano  augurio  da  efse,e  fi  ri- 
de M.  Tullio  in  quefto  della  inconftanza  de  gli  Dei,  che  ne  i primi  interiori  mi- 
naccino^ nc’  fecondi  promettono  benebbe  tata  difsenfione  (la  fià  loro, che  gl’in- 
tcriori d’Apolline  fiano  buoni , quelli  di  Diana  cattiui , oue  tifolue , che  fi  come 
l’hottic  fono  immolate  a cafo,cosi  anco  Pinteriora  di  quelle  vengon  à ca  fu, come 
fi  ttouano,e  dice.chc  i popoli  c’hanno  feguìco  quelle  cofe  bino  fauocome  il  vol- 
go ignorante,  e (ciocco,  éc  che  in  legno  di  quello  v’é  diuerficà  grande , anzi  con- 
trarietà efprcffa  ne  gli  vccelli  offeruati  da  loro,  e nc  gli  alt  ri  legni,  con  infinite  fu- 
£> crftitioni  ridicolofcjdi  maniera  che  fi  dimoftra  non  credere  niente  à quefte  cofe 
benché  vada  con  parole  , talhora  coperte,  per  non  enti  are  infofpctto  di  violata 
j&fligionc  appretto  alla  patria  E quantunque  egli  nel  fuo Brutto  u glori]  d’efferc 
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Rato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  de  gli  Auguri  » nondimeno  «offra 
nel  predetto  luogo  più  chiaramente, che  egli  f ode  d’altra  opinióne, perche  febea 
qualchuno  ne  riufetua  vero,  come  quello  detta  Ciuetra,  che  fi  posò  in  cima  della 
làcia  del  Ré  Pirtho,  quando  andò  contr  i Argo»&  quello  del  Pico,  il  quale  fi  posò 
fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Pretore  di  Roma,  il  qual  rendeua  ragione  in  piazza 
al  tribunali  tanto  domcfticamenre,cbe  fù  prefo  con  mano, nondimeno  le  migliaia 
faceuano  eflìro  ridicolofo,e  vano  apertamente  Hora  quelli  Augurijde  gli  vccel- 
. - li  furono  trouati  (ecòdo  Plinio  nel  fettimo  lib  al  capitolo  quinquagefimofefto,di 

Car,  onjc  |«bbe  il  nome  la  Caria , Orfeo  v’aggiunfe  gli  aogurij  de  gli  altri  ani- 
mali,c Delfo  ritrouò  rArpfpicina  - Corctta  vanità  de  gli  Augurijconfiftcua  poi 
s (come  dichiara  Fedo  Pópeo)in  cinque  coTc.Prima  nell’ctteruj  rione  del  cielo, co- 
■ me  nel  cadeteci  folgorici  tépeftc»di  pioggie.oue  i Romani  al  cadere  del  folgore 
nò  haurebborw  mai  fatto  confeglio  ,&  adotterò  vna  volta  da  alcune  impurac/oni 
i Publio Clodio, per  fauord’vnaimprouifa  pioggia,  quali  chcG  ouc  ideilo  l’a (Tol- 
uene, fecòdoofferuauanoi  légni  de  gli  vcccl|t,ftimàdo  quella  atichirà'coa»#  dice 
Ouidio)che  gli  veeellùper  volare  alla  volta  del  cielo,&  accollarfi  atli  Dei,  fodero 
come  metti, & fccretarijloro.Quindi  augurauano  per  loro  mezo,falendo  l’indo- 
uinofeome  notano  Varrone,e  Eiuio)fopra  vn  luogo  eminctc,&  quiui  ftdédofo- 
pra  vna  pietra, con  vn  certo  battone  intorno, L<ruo  chiamato, nella  corte  vecchia» 
ò fecondo  Petto  Pópeo.talhora  nel  luogo  detto  Tcfca,o  nel  Poftmurio,  ch’era  va 
giardino  a ciò  deputato , tiraua  vn  legno  vedo  il  ciclo  da  Oriente  ad  Occidente-' 
chiaminola  partedettra  da  mezodi,da  Settentrione  la  finìttra, quella  dinazi  anti- 
ca,c pottica  quella  di  dietro, e da  poi, pollo  il  battone  nella  finìttra  mano,mettéd« 
la  delira  fui  capo  di  colui, per  cui  pigliaua  l’augurio, pregaua  Gioue,che  nelle  par- 
ti da  lui  Ugnate  madide  legni  certi, e manifetti  di  quello, che  defideraua  faperc»& 
attedeua  al  volo,&  al  garrito  loro,ilqualc  nò  sò  fé  fotte  incelo  da  quelli*comc  Tuo- 
no,ò come  loquela  d’eflì. Sol  batta, ch'etti  antichi  credettero, che  gli  vcceili  hauef- 
fcro  fri  loro  vn  !inguaggio,come  habbiaroo  noi»inrefo  nò  da  tutti  gli  huorafni  cò- 
muncmcntc,mà  da  qualcb’vno  alle  volte,  come  fi  legge  del  fauolofo  MeJàpo,cui 
furono  da  certi  ferpenti  Iellate  ('orecchie,  & che  perciò  inrefe  dap oi  rutto  quello , 
che  diccuano  gli  vcceili.  Et  d’Apollonio  Thianeo  appretto  Filoflraro  fi  legge,  che 
vedendo  vn  giorno  vna  moltitudine  di  Paflere  far  gran  fetta,  & vn  f rigotatnento 
molto  gride  alla  venuta  d’vna  di  loro»  e tutte  intteme  poi  leuate  fi  volarono  via, 
ditte  a coloro  cb’erano  leco , che  quelle  Paffete  s'haueuano  rallegrato:  perche  * 
quella  gli  bauea  detto  d’hauer  trouato  per  ttrada  vna  sòma  di  grano  da  vn’Afino 
gettata  à terra, & che,  efsedo  i lacchi  rotti*  tutto  il  fruméto  era  Tettato  fparfo  per 
ttrada, & così  trouarono  i cópagni.che  era  il  vero.Oltra  di  ciò  fi  Tenue  di  Demo- 
crito,che  beuédode!  sàgue meTchiaro d’alcuniparticolari  vccclli,da  lui  benittìmo 
conoTciutiyintédeua  il  parlare  di  tutti, e per  etti  indouinaua  a quello  modo»bécbe 
fi  potta  dare  quella  fede  a cottoro,cbe  fi  dà  a’  Càtinbancbi,  Se  à Ceretan Mettendo 
quello  troppo  grofse  popolate  da  recitare  Etano  auezzi  àcora  d’augurare  media- 
ti gli  animali  bipcdi,e  mediati  gli  quadrupedi^  finalraéte  da  certi  fegni  catuui  def- 
SiionÌQ  l’intcr»°ra>&  del  fegato  de  gli  ani  mali, da  loto  Diri  chiamati,  mà  p articola  rmcte 
9 8 * nella  crcatione  de  Magiftrat»(comc  nota  Carlo  Sigonio,  nel  libro  de  iriquo  iure) 

vTauanogli  aufpicii  de  gli  vcceili  quei  del  Cielo>&  il  tripudio,  cioc,l’offeruarione 
de’  Poi  Ma'  quali  hauenano  buono  auguricele  màgiauano,  c particolarmente  Te 
qualche  poco  d’efcagli  cadeua  di  bocca. Il  Cigno  pretto  a gli  àtiebi  era  prefo  ioau- 
gurio  da  i Nocchieri, elsedo  vccello  da  acqua  Le  Colóbe  dauaoo  augurio  a’  Rè 
perche  fi  dice,chc  quelle  no  volano  mai  fole, come  àco  i Re  non  vano  mai  fcòpa- 
gnati.Dcll’Occa  faceuano  grà  cóto  i Romani»hauédo  vn  Occa  col  Tuo  grido, mé. 
>■  tre  taceuano  i Cani,fuegliato  le  guardié.Quàdo  i Francefi  al  tépo di  Camillo  prc- 

few  quafi  il  Capidoglio, la  onde  furono  foiiti  portare  vn  Cane  in  croce  cól’Oec* 

>0  ti*. 
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In  cima  hauédo  punito  così  il  Cane  per  la  fua  mala  guardia, c honorato  così  1 Os- 
ca perla  vigilanza  . L’Auoltofo era  di  buono  augurio»  perche  dodici  n’appar-  . . 
fero  a Romolo  nel  Pedi fica  re  la  città  di  Roma:  & Hct  odoro  fcriue  » che  le  femine  Hcfcdót'à 
sh'ngrauidano  col  zcffiro,come  fanno  gli  arbori, 6dc  fono  più  pori  de  gli  altri  ani- 
mali.L*Aloco,&  la  Ciuetta  erano  funebri,  il  Coruo  pefiimo,  la  Multclla  purilfi- 
mo  animale  d’otriroo  augurio \ gli  Aufpici  j caduchi  erano  cattiti!»  cadendo  qual- 
che cofa  nel  TcpioiiCliui  ancor  a elfi  cattiui  prohibedo  Tempre  le  cofe,I  Piaculaf 
ri  dauano  Porteti  a*  facrificanri  molto  triftheome  le  la  beftia  pcrcofla  dalia  mugi- 
to,ò  PHoftia  dall’altare  fuggiua.J  Peftiferi  eraoo  trifìiflìmi,  & accarfeuano,qua- 
doil  cuore  nell’inreriora,ò  il  capo  nel  fegato  non  fi  trouaua.  Non  Cgcantépoche  « 

Michele  Scoto  huomo  fuperftitiofo  in  vn  fuo  libro  di  Fifionomia,trattò  molto  ri-  3 9 

dicolofamérc  de  gli  Auguri» , non  fi  vergognàdo  di  nominare  col  nome  di  faenza 
quella  pazzia, ouc  molto  più  follemétc  chiama  nomi  graui  alcuni  nomi  ftrauagà- 
ti, & inuentati  dal  Diauolo, attribuiti  a quella  ridicolofaprofe(Tìoae:ecosìdiftin« 
guc  gli  Augurii  in  dodici  fpecie.alla  guifa,che  fono  dodici  fegni  del  Ciclo,  cioè, in 
Fernoua,in  Ferucccbia,in  Viaram,in  Confernoua,in  Conftruecchia,in  Scimalar 
vecchia, in  Scafsar  nuoua,in  Scattar  vecchia,in  Emponcnth,in  H irrcnam,cgli  al- 
tri due  nel  fuo  libro  non  fi  rrouano,ctte  il  Diauolo  le  gli  hà  portati  via, e dichiara- 
do  quelle  dieci  fpecic  d’Augurii , dice  le  più  belle  materie  , che  pollino  vdirfi,  le 
quali  fcrifle  all’imperatore  Federigo»o  mentre  era  vbbriaco,  ò métre  il  Demonio 
li  dettaua  quella  fàtafia,  doue  che  io  credo,  che  fc  folle  fiato  al  tépode’  Romani»' 
Thaurebbono  eletrocerramére  per  Pontefice  de  gli  Augurii, diftinguendo  così  al- 
tamcte,&  profóda mente  quella  fciocchezza.  Il  Fernoua  preffo  a lui  è vno  augu- 
rio,quado  tù  efei  fuori  di  cala, e che  tù  incórri  vn'buomo  àdare,o  vno  vcccllo  vo- 
Jare  in  modo, che  fi  póga  innanzi  a tc  dalla  finiftra,eall’horail  valct’huomodicc, 

«bc  c buono  augurio, perche  Chiappino  è fiato  il  fuo  inrcrprcre.che  egli  l’hà  ritie- 
lato, métre  dormédo  vn  giorno  farncticaua.il  Vtaram  c vpo  augurio, quado  vn’- 
huomo,  ovn’vr cello  ti  palfa  innanzi  dalla  delira , Se  tendendo  alla  finillra»  t’cfce 
fuor  de  gli  occhi, e quello  c àcora  buono  apprefso  a lui, perche  Mopfo,e  Mclampo 
rcfufcitàdojl'hàno  infcgnaco  alla  fua  fuperflitiofa  Sìgnoria,e  perche  da  quelli  due* 
vaniffiroi  cfsépi  fi  conofce  la  vanirà  del  rcflo,nó  accade  imbrattare  i fogli  della  fua 
dottrina  imparata  furie  fotto  la  noce  di  Bcncuemo, nell’infelice  cógregaùone  de’ 
Striozzi.Onde  per  auucrti mcto  del  Mòdo  bifogna  notare, che  lccolc,óde  fi  piglia 
l’augurio, nó  pofsono  per  ordine  di  natura  dimoftrar  quella  cola,o  caufar  qaclio 
effetto  naruralméte,&  eccedono  quello  ordine, fecódo  S.Thomafofono  rept oba- 
te:mà  fepòfsono  fignìficarloper  via  naturale , fi  come  il  gracchiare  frcquctcdcl 
Coruo  predice  futura  pioggia,erattuf!arfidel  Mergo  nell’acqua  fpcfsopronoftì- 
ca  l’iftefso,séza  dubbio  alcuno  fono  àmefse.Vi  è vna  forte  di  augurio, che  fi  piglia 
dalle  parolchumane, detto lacinaméte Omé, al  quale  porgedo indubitata  fede, nó  6 " 

é dubbio,  cómerterfi  cgual  fuperftirione  a gli  altri.  Come,  quando  Paolo  Emilio 
preparò  l’ifpcditione  cótra  Perfeo  Redi  Macedonia , fra  tanto  vennegli  incontra 
vn  dì  vna  fua  picciola  figliuola  Traccia  nominata, tutta  meda, e dolorofa,  anun- 
ciàdoli,che  Pcrna(c  quello  era  il  noraed'vha  picciola  cagnina  di  cafa)  era  morta-, 
ode  diffe.Io  accetto  quello  augurio  per  buono  d’baWrc  a vincere  Perico.  Di  Ci- 
cilia Mcrclla,fi  legge  àcora,chech:edédolc  vn  giorno  vna  fua  nipote  di  leder  nella 
fua  fede  perche  era  ftracca,rifpofc.Figliuola  io  ti  cócedo  veraméte  la  fede  mia:  Se 
così  auéne  che  ella  morìfrà  pochi  giorni,  eia  nipote  fua  fi  maritò  nel  marito  d*-  v 
efsa»àdàdo  a fruire  appuro  la  lede  fua.  Di  Pompeo  Mtgr.o  fi  narra  parimele,  chff' 
doppolafarfalica  pugnattuggéJo  alla  volra  di  Cipro, priltorar  alquàtt*  le  lue  for-- 
zc  in  quel  luogo,edrizzàdofi  alla  volta  di  Baffo,  vide  pcriflrada  u bcllittìmocdi-* 

{Àio, di  cui  chicdédo  il  nome,&  inrédcndo,che  fi  chiamatu  Cacouafilca,reftò  rat- 
méte  gjaraocicl  cat  line  augurio, che  il  trillo  nome  li  porge  ua»ehc  fino  co  le  lagrià- 
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mefcopcrfel*  mcifitìa  dell'animo  ftio.Con  quella  ifteffa  vaniti  dì  fuperftitione  f 
Romani  nóhaurcbbono  mai  elettoli  primo  (oldaco»c'haucffc  hauuto  bratto  no- 
Offcrué»  me  dubitaJoséprc  di  qualche  cattiuo  incontro  per  quello.  Et  i Pitagorici  più  in» 
fup  séfatidi  loro  in  tutte  le  cofe  da  farfiofferuauanoquefta  forte  d’augurio  affai  ridi- 
e coìofoi bevano*  nès’accorgeuanogli  àcichì  > che  quefte  coic  tali  nófono  caule  di- 
tali effettive  però  nóci  è cagione  ragioneuole  da  temer  di  toroiùda  pelarne  bene»» 
potédo  auucnir  la  cofa  sì  ben* come  male . L’indouinarc  icora  da  certe  oflerua-* 
tioni  fuperftiuofc  hà  dei-fallace  affatto , enó-è  augurio  da  farne  vn  minimo  cóto>> 
come  Suetcmio  narra  diCcfare,chcàdàdoin  Africa  cétra  Iuba,nellofmótardi  na» 
ue  cafcò  in  terra, c da  quello  prefe  egli  buono  augurio,ditédo,  Africa  io  ti  tégo  le 
maniaddolIo.E  purecótnTtociòpoteuaeflercàcoikótrario.e  che  reftaffe  in  A-- 
frica  morto, e fepeliiro.S.  Agoftnd  primo  libro  » De  dottrini  Chrift'ana,  pone  fràt 
quefte  ofseruationi  fupeftitiofc, quando  nel  caminaroi  due  amici  fi  dà  in  vn  faffo' 
onero  in  vn  putco,qnàdo  fi  palla  innàzi  a cala, calcar  col  piede  l etrata  della  porta 
ritornare  in  letto, fe  vnocalzàdolì  ftetnuta,  cornare  a cala,  quàdo  per  iftràda  ca- 
fclii  per  fcingura,non  vfeire  di  cafa,quando  i Topi  ti  rodono  la  velU*  per  forte, e fu- 
mili altre  pazzie, più  dalle  dóoiciole,chc  da  huomini  fenfati  pofte  in  oi'seruatione 
come  rincontrarli  per  viaggio  alla  prima  in  vno  veftìcod;  berccino  » onero  in  vn 
morto,  oueroin  medico»  ouero  io  vn1  Afino,  ò vedere  il  Lupo,  e voler  da  coteflc 
cofe  augurar  ma!e,o  bene, fecondo, Che  ci  dettai!  capriccio, eia  fàtafia  del  ruo  ccr- 
uelaccio  ignorate, e ftolcoquàro  dire  fi  pofra.L’artefpecularoriajCh’ardifceintet1» 
prctarcMófiri,Portenti,Oiìéti,Pcodigi],Taoni,FolgorirTépcfic,Comete,&  colf 
tali  è reprobata  àcor  cfsa, quado  rceede  l'ordine  naturale  delle  cofe.I  Móftri  fono* 
cofi  dcui(dice  Ifidoro  nel  duodecimo  lib.dcllc  ftte  Etimologie,)  perche  fubito  mo» 
Arino  qualche  cofa,che  dee  apparertroà  quello  è riferuato  poi  nel  fccrcto  di  Dio  .* 
Eù  vn  Mofiro  quello , che  narra  ii  Teftorc  , che  nelì'Ifpla  di  Goo  dal  gregge  d’vn- 
certo  Nicippo  vna  pecccra  partorì  vn  Leon.E  Ione  Chio  raccóta,che  quàdo  nac- 
que Hcrcole  nacque  có  tre  ordini  di  dérij^c  il  Giouio  narra,chc  al  fuo  tòpo  in  Ro- 
ma nacque  vn  purtocó  vn  co  podi  vitclloie  nclja  patria  noftra  a quelli  ani  paisatl 
vna  ftniina  partorì  due  bàbini  dalle  parti  pofteriori  attaccaci, &.vnin  infitmenó- 
seza  mucauiglia  delle  gerì,»  quali  caparono  fette, ouero  otto  giornùfalno  il  vcro.I- 
Portenti  fono  detti  à pottcndcndo,e  gli  Oftcnti»ab  offendendo, fono  dell'iftef- 
loicnor,che  fono  ÌMollci.  Per  qneftodiffa  Labeone»gli  Qllanti  non  effere  altro»- 
ebe  quando  qualche  cofa  fi  genera  , o fa  fuori  dell’ordine  naturale  dell’altra  , e fi< 
pigliano  hor  in  buona,  horain  mala  parte . Portento  mirauigliofo  fù  quello, che 
racconta  PJinio-nel  fecondo  libro,al  capìtolo  oituagefìmoterzo, quando  nel  Con- 
' foUro  di  L.  Marrio,  & Setto  Giulio,  nel  Contado  di  Modena  due  monti  corfero 
l’vno cótta  l’altrocon-gran  ffrepitocozzando , c tornado  adietro , oue  fecero  vn 
dàno  grandillìrno  ad  vna  infiairà  d'animali, N2  fù  puro  minor  pottéto  quell'altro* 
nell’vltimo  annodeli’Irnpcriodi  Nerone, quando i prati,e  glioliui,  eb’erano  nel 
JProdhiìi  Cotado  Marucino  , neile  poffeffìoni  di  Yéitio  Marcello  Cauallicro  Romano  , il— 
Atomo  faccua  i farti  di  Nerone, paffarono  da  vn  luogo-aJl’altro>effendoui  la  via  di 

s&lArccllo  mczo,&  qucll'anco  nófù  plccio’.o  poittnto,quàdoaH’atriuo  di  Sede  in  Laodicca- 
vo  Platano  diuctò  vn’oliuo.LProdigij  cofi.dttti  a pi  ardicédo,  fecódo  Nonio  Mar- 
cello,fi  pigliano  sépte  io  mala  pai  tc, e (Tendo  come  ire,&  minaccic  de  gli  Dei.Mà- 
gli  àtiebi  acceuauano  per  prodìgijanoora  cole  r/dicololc,&dccómétauanocome 
cofe  degne  di  gradi  iTima  cófideratione.Frà  queflcrecira  Plinio,al  tòpo  dèlia  gucr— 
ra  di  Sicilia  » fmontato-fu!  litro  Augnilo , vn  pefee  gli  (aitò  fu  i piedi» onde  gli  All-- 
'JBZTulio  guri  le  diffeiOjcbc  Nettuno  haueua  rifiutato  Sedo  Pompeo  per  figliuolo, & l'ha — 
uoa  addottalo  lui,  talché  quella  picciola  cofa  fù  vn  prodigio  appreffo  loro  per  Se- 
llo Porapco,e  M.  Tullio  nel  feconde  Du*$nattonet  fi  ride, che  foffe  p.refo  per  vo^ 
jpodig}0»chci  Tog.;innàti  alla  gpcrca  Mar  fiero  ioduro  intorno  a ctt— 
s r*iqudi/ 
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ti  fendi  militar?, oue  dice, che  fé  qucfto  valeffc,  haoendolì  rofo  iTopi  ancora  a fui 
i libri  della  Repub.di  Platone, farebbe  dibifogno  accettarlo  per  prodigio,&haue- 
re  timore,chc  qualche  Arano  accidéte  nó  accadere  alla  RepikRomana  per  forte* 

È foggiungc  vn  motto  facctiffimo,  dicendo» che  fé  per  forte  il  libro  de  Voluptatc 
di  Epicuro»  li fofle  rofo,  egli  farebbe  giudicio  » che  la  fatticcia  s’haueffea  incarire 
da*  fatficciari.E  finalmente  beffa ioG  di  coloro»  che  pigliano  ogni  cofa  per  prodi- 
gio narra, che  vn  certointerprete  di  queftì  prodigi j,e(Tendoti  riferito  per  cola  prò* 
digiofa»che  vn  (erpente  in  cala  fi  folle  auolto  intorno  a i gàgheri  della  porca, dille 
prudentemente, che  qucfto  nò  era  mar  auìglia  ,mà  fi  bene  Ce  i gangheri  della  por- 
ta fi  fodero  rauolti  intorno  a lui.Onde  all’vltimo,  parlando  fedamente, dice  quei 
tre  granitcbe  furono  trouari  nella  bocca  di  Mida»  quando  era  putro,Sc  1*  Api, che 
fi  fermarono  fu  le  labradi  Platonc,e  il  Tuono  dettarmi  nel  Tempio  d'Hercole  ap- 

freffo  i Lacedemoni^  l’apprirfi  delle  porte impronife  del  medefimo  Dio  in  The- 
c;Jk  i feudi  appetì  in  alto  ritrouati  in  terra, cofc  tutte  accettate  come  per  prodigi) 
o furono  cofe  falfc»ò  fucccffe  a cafo  per  qualche  moto,  nè  da  farui  fódamento  fo- 
pra.Có  tutto  ciò  diciamo  alcuni  fegni  porerfi  dare  da  Dio,c  darli  in  fatto  di  qual- 
che futuro  auueotm6ro,da’  quali  nòli  può  predir  indubitarametede  nó  per  diui- 
na  reuelatione»cofa  determinata, Innanzi  che  la  cofafucceda:  raà  fi  bé  congiettu- 
rare,ò  mele»o  benef  potédofi  anco  d prodigio,  fecòdo  Carlo  Sigonio,  interpretare 
in  buona  parte)  Se  farli  giudici)  più  chiari,  & fermi  fecondo  la  chiarezza  » Se  ma- 
xiifeftatio»c  de*  fegni,  come  nella  vita  d’Ambcogio  Santo,  fi  legge  efferfi  fermata 
vna  moltitudine  d’ Api  fopra  la  bocca  di  qucl!o,mcntrccra  picciolo  infante,che-> 
dìmoftrò  la  futura  eloqueza  miracolofa dell'huomo.  Et  nel  fecódo  de’  Machabei  .> 
ài  capitolo  quinto, fi  legge ,che  per  turra  la  Città  di  Gierofolima  per  giorniquarà- 
ta  fi  videro  caualieri  armati  decorrere  per  l'aria  con  le  ftole d’oro  & con  l’hafte  in 
nano, e cord  diCaualli,mouimcnti  di  fcudMlringimentl  di  fpade,lanciare  di  dar- 
di, fpU  ndore  d’ogni  forte  d’arme,  e battaglie  ordinate  » Qua  propter  omnesroga - 
bant\tn  bonum  vtonflra  conuerti%\  quali  prodigi j furono  fogni  dati  da  Dio  de!  facco 
futuro  della  città  di  Gierofolima , prima  per  Giafone»epoi  pcc  Antioco  Epìfane. 
CosìGiofeffoHebreo  narra  molti flàrni  prodìgi)  efscrcapparfi  innanzi  ali’vltima 
diftruttionc  di  Gierofolima  »come  quella  ftella  fptendida  fimilea  vnafpada,  che 
ftaua  imminente  alla  cittàdc  comete  mortìfcre.che  per  tutto  vn’àno  fi  videro  ar-  - * 

derc  in  aria,  il  lume, che  di  notte  durando  mezMiora  circondò  PA!tarc,e  il  Tepidi 
onde  péfarono  tutti  che  fofse  giornoda  vitella,ctic  ncl  facrific io  partori  in  mano 
de’  facri  roiniftri  vna  agnella,Jaiìneftra  del  Tépio  interiore, che  guardarla  VOtic- 
te,si  grane, c pesate, c co’  fuoicadcnazzi bcniffìmochiufa,che  s’apcrfealrimpro- 
oifo,i  carri, Se  lccarozzc,chcal  tramontar  del  Sol  e lì  videro  per  Paria  vn  giorno. 

Se  le  fquadre  di  gente  armata  mefchìarfi  fra  le  nubiri  moni  menti,  l Crepiti  fentiti 
nel  Tempio  da  Sacerdoti  nella  fefla  di  Pcntecofte  di  notte:  le  voci  horri bili  vdite 
che  diccuano, partiamo  di  quà, ìi  Ggliuold‘AnaniachiamatoGiesù,huomo  pie-  - 
beo  e ruftico, che  quattro  ani  innàziit  di  della  feda  de*  Tabernacoli , cominciò  a 
gridare  alPimptouifo.Vna  voce  dall’Oriente, vna  voce  dall’Occidente,  vna  voce 
da  quattro  venti,  vna  voce  fopra  Gierofolima, e fopra*  I Tempio, vna  voce  fopra  i 
fpofi,&  le  fpofe,vna  voce  fopra  il  popolo, & inceflabilmente  giorno,c  notte  fopra 
le  piazze  intuonò  queftccofe,ne  per  battiture  da  alcuni  riccuute  volle  cefsarc,nc 
per  tormcnti,chc  li  furno  dati  gettò  mai  vna  lagrima,anzi  vfulando  mi  fera  méte, 
ridifse  molte  volte  l’iftefse  parole  in  mezo  de’  tormcii,&  aggiunfcàco,gnai\guai, 
alla  Città  di  Gierofolima.  Sarà  tenuto  ancora  pet  prodigiogràdifTimo  cut  Po, che 
racconta  Pifnio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  quinquagcfimufcfW  he  nel  cófola- 
to  di  M. Adito, Se  Gneo  Portio,piouuc  dal  Ciclo  lacce,Se  fangue.Scefsendo  Con- 
doli L.Voliinio,&  Seiuio  Suipitio  piouuè  miracolofamcte  della  carne, & piouué 
feriti  ancora  in  Lucania, l’anno  innàz: , che  M Crafso  fofse  morto  da  PartW  di* 
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{[ratto  l'esercito  fuo,& nel  Confolato  di  L.  Paolo»  e Gneo  Marcello, piòatiè  fiat 
appretto  il  CaftclloCariffano  » doue  l’anno  feguente  poi  fu  morto  T.Annio  Mi» 
lone,&  nel  capitolo  feguente  narra, che  nella  guerra  de*  Cimbri,&  ( peffe  volte  a- 
cora,&  ptiraa,c  poi  furono  vditi  flrepiti  d’arme,  & fu oni  dì  trombe  dal  Ciclo,  ac 
nel  terzo  confolato  di  Mario-,  in  Amelia, e in  Todi  furono  veduto  armiceleftid* 
Lcuantca  Ponente  correre  a incontrare  fri  loro»  douc  quelle  di  Ponente  furono 
mede  in  fuga  JEt  nel  capitolo  cctcfimo  narra, che  quado  Dionigio  tiràuo  di  SicU 
lia  fiì  cacciato  di  Signoria*uuéne  vn  prodigio,chc  per  vn  giorno  il  mare  fi)  dolce 
in  porrò.  Innàzi  alla  morte  di  Ccfare  fi  legge  quefto  prodigio,  che  vn  fuo  Cauallo 
pianfeforteméce,&  nella  morte  di  CaligoJa,vna  ftatua di Gioue rifedì  cuore  al- 
legridima  méte:  e pollo  Scora  per  mirabil  prodigio  quello  da  Trovo, che  in  Egitto 
alcune  dòne  hàno  fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  a vn  parro-MÌ  molto  piti  mi- 
rabile^ ben  lo  tégo  io  per  fauolofo)è  il  parto  di  Margherita  Cóteffa  di  Holanda» 
l’anno  13 14.facendo(comc  fi  legge)  trecento  feffanta  figliuoli  viui  in  vn  fol  trat- 
tojmà  fopra  tutto  è da  dire  affai  intorno  a quello*cbe  Plinio  racconta  nel  capito- 
lo quarto  del  fettimo  libro, cioè, che  cffendoCófoli  Publio  Licinio  Craffo,&  Gaio 
Calilo  Lógino  a Caffino,vna  fanciulla  diuétò  mafehio  fotto  il  padre, Se  la  madre» 
& per  comandamento  de  gl’indouini  fù  portata  in  vua  ifola  deferta . P<  ri  mefite 
Licinio  Mutianofcriue  d’hauer  veduto  in  Argo  vna  certa  Arefcufa»cbe  mife  la_* 
barba, diuentò  mafehio, & anco  mcoò  moglie,  & ei  medefimo  narra  de  vifu»  ebe 
in  Africa  L-Coffìtio  cittadino  Tifdrirano,G  cagiò  in  mafehio  il  giorno  delle  noz* 
Lodouico  ze . Et  Lodouico  Doràenicbi  aggiunge  in  confirfnatione  de  gli  effempi  di  Plinio, 
nelle  lue  margini, che  al  tempo  di  Ferrando  primo  Rè  di  Napoli, Carlotta, & Frà- 
fki,  cefca  figliuola  di  Lodouico  Guarna  Salernitano , in  età  di  quindeci  anni , amen- 
due  di  femine  mutarono  feffo,&  nome, e di  piu, che  fotto  il  medefimo  Ré  in  Ebo» 
li,vna  fanciulla  la  prima  notte  ch’andò  a marito,diuenne  mafehio, ribebbe  la  do- 
te, & vific  poi  come  huomo . Però  cbi  non  vuol  credere, non  paga  datio . Tutti 
quert'arte  fpeculatoria  adunque  viene  reprobata, fi  come  fono  reprobate  tutte  le 
. Concilio  forti  d’auguri  j.  Pc;ò  il  Concilio  Agathenie,  & l'Autcliancnfe,  e il  Carthaginefe-* 
djigatìfe , vogliono, che  ò Chierici, ò Laici, ch’attendono  a gli  augurii,  fi  debbano  ifcómuni- 
urelm - care.E  Gregorio  in  vn  Decreto  determina, che  i ferui,cbe  v’attedono  Sano  battu- 
Htnfc , & ti*&i  liberi  incaictrati,&ilConcilioTolcranodetermina,chefianofofpcGtuttI 
Cariagt - quei  di  Chiefa  da  tutte  le  dignità, &honori,&  per  la  legge  ciuile.  l.nemo*&  InuU 
ftefe.  luti&  l.cttl'pA’idt  male . Q4  math.  a quelli  cali  fi  debbono  cófifcare  i beni , & dar  la 

Concilio  morte  L indouinare  per  via  di  prefagii,ò  pronortici  naturali, quefto  fi  bene  e leci- 
7* ’oletano . to  come  i Medici  indouinano  le  morti  de  gl’infermi  da  fegni  naturali  Per  quella 
Hippocracc  fa  va  libro  . De  prognofUcts  particolarmente , & Galeno  tratta  di  cai 
prclagii  nel  libro  ac  chebus  decretorijs^ dtChnJibus  ; come  anco  fà  Biafio  Hof- 
"Biafio  lerio,  nel  fecondo  lib.  della  lua  Tbeorica  di  Medicina  - Cosi  l’indouinare  per  vi* 
gioitene,  dì  comete, facelle,coronc,lampade, fuochi  ardcnti,difcorfi  di  (Ielle,  altti  olien- 
ti,con  naturai  ragione, è lecito,  Sconcerto,  delle  quaicole  tratta  beniffìmo  Virò 
Amerbachio  nelle  fuc  Meteore , & il  Mizaido  nel  primo  della  iua  Come  togr.ifia* 
J^ito  nià  (opra  tutti  Paolo  Ebero  Retingenfe  in  vnfuo  opulcolo  delle  Apparitioni  delle 
merbxc.  Comete, c de’ fuoi effetti  L’indouinare ancora  pervia  d’oracoli c cola  dalia Cbic- 
thto^y  ll  (a  dannata, & nó  è punto  differente  dalla  prrniciofa  idolatriate  meno é mcJacc 
Aiiz-aldo  & vana  di  quello, che  fuperllitiofa  fia;per  quello  Eufebio  nel  quarro  lib.de  yy<tpa- 
JPaolo  tiofte  Euangeltc  i al  c 2.dìce  i Pcripateticiji  Cinici,  c gli  Epicurei difpregiatiano  le 
Ebero.  rilpoftc  degli  oracoli, come  vane,bugiarde.&  falle  aff  <tm,&  I ifteffo  nel  cap.i.aì- 

Euftbio.  ce,  chtqualì  tutti  gli  antichi  oracoli  fi  trottano  falfi.  c fc  qualcunopnr  ncrlufci* 
ua  vero, era  piu  prclto  a calo, cbcakramente.il  medefimo  nd  6 I.3IC.4  nota  aldi- 
ne parole  aperte  di  Porfirio, il  qual  dice  chiara  mctc»che  il  Delfico  Apo!  o cóteffa- 
IU  di  nó  potei  dire  il  vero  d’alcune  cofc  futurc>clie  gli  erano  dimanda  tc,&  ch’era 
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Impedito  dal  moto  delle  delle, che  no  lo  lafciauan  dìfcerner  la  verità  a fuo  modo  • 
Oue  Porfirio  eoe  binde, che  molte  bugie  diceuano  gl’idoli  efsédo  aftretti  da  gl'in- 
terroganci,n6  banedo  effi  efquifitacognicion  delle  cofe  future,  perchefcome  dice 
•gli  fletto  nel  lib.dr  Or<rcW«)qu«IIo  che  prediccuan,ò  d‘infirrnità,ò  di  guerre, ò di 

Jjftilenzc,ò  d’altrolo  predkcuano  con  l’otteruatione  del  moro  delle  cofc  cclcft  i, 
có  ragione  Mathematica, come  fanno  aco  gli  Aftrologi  nollrij  benché  meglio  di 
loro  per  la  fciéza  maggior,che  pottedeuano,&  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato 
de  Or  acuiti  adduce  a quoto  propofito,chc  Apollo  molte  voice  a gl’interrogiti  ri- 
fpofe  con  quel  verfo . 

Quid  (rufìra  petit  it  ? non  no  fi  rum  e/i  fetre  futura , 


Mà  Enomao  Greco  tanto  in  Filofofia» quanto  in  Eloqucza  famofo,benche  gentile 
fcrittc  vn  libro  della  fallirà  de  glioracoli  antichi,  ridendoli , & beffeggiando  aper- 
tamente i figmenri  degli  Dei  «tornei  da’Gcntili,&  malli inamente  procede  cócra 
Apollo  Delfico, di  cui  molti  oracoli  toédaci  dimoflra,  è fra  l'altre  cofcqftc  parole. 
Mtfcr  igttur  tu,  qui  Delphor  h Abitarti  ,tnde  advmuerjum  otbem  marna  fundts 
tefponfa  , infuni  autem  crune*  bomtnet , qui  ad  tequafi  ad  veridkum  Deum. 
aceurrunt  ; nec  meipfum  tnfanum  fut/fe  inficiar , qui  Cr  bit  ambi  guitto*  , 
ignorantia  tua  dicami  futrtm  deccptus.  Clemente  Alcffandrino.ancor  lui  in  quei 
libro, doue  conforta  i Gentili  alla  fede,  beffeggia  » Gentili  con  quelle  parole.f7ri- 
mofilenua  Cafialtus  , & Cclopbotuus  Fonte  » cateraque fiuevta , qua  dikinahdi 
Vtm  babere  videbantur , extin{la  cum  fui*  fabults  defluxerunt , tottutque  vina* 
tionu potiui , quàm  dnunattoms  nefanda  myfìeriaceciderunt  Stlet  Danus  , Pi- 
tbtusy  Didimauj,Amphf*raur,  Apollo , Amphilocut , tacent  Arufpices , Augures 
f omniarum  interprete*,  cr  qui  farina , aut  hordeo  vatìcmabantur  . EtL&ttantio 
Firmiano  ncll.bro  de  Origine  trrortt , al  capitolo  decimo fcctimo  parlando  de' 
Demoni  dice  anch’egli-  in  Or  acuii*  autem  vel  maxime  falluut , quorum  praflt-m 
gfa  prophant  mieli  tgert  non  goffunt  • Quindi  è eato»  che  il  dottiffirao  Celio  Cal- 
cagnino in  vn  fuo  Dialogo  faceto  introduca  molte  rifpofted’ Apollo  date  a quelli, 
éc  a qucll’alcro  inrcrrogantc,che  non  fon  piene  d’altro,chc  di  burle,  e di  giuoco  a 
chi  le  legge, come  quella  data  a Lufciniola,  che  nel  fuo  Tempio  mefta  fofpiraua* 
per  la  morte  del  marito  defiderando  di  fapere  a che  modo  potette  fruirlo  ancora  » 
oue  il  fallace  Apollo  rifponde. 

De  fine  nottmagos  lemure*  tncejjere  fletti, 

Vir  tuuj  /daho  texit  de  flore  coronam 
Ante  pedej  Papbta , Papbto  latei  addi  tu j borio. 


Co  quel, che  fegue.E  troppo  chiara  la  malitia  di  qaell'Idolc, di  cui  fa  inétfone  Er- 
gi# Rbodiano  Hiflorico,  il  qual  preditte,  che  la  città  d'Achea  con  la  Tua  Regione 
incorno  farebbe  di  Falanto  Fenice, & de’fuoi,finche  i Corui  diuenrafftJro  bianchi. 
Ce  i pelei  nota  fiero  nelle  tazze, infegnàdo  poìfcome  auucriifcc  Polizelo  Hiflorico 
nelle  cofq  de’  Rhodianijalla  bella  amante  d’Ificlo  Denta  nominata, d’informar  il 
fuo  amarore, che  dipingendo  i Corui  col  getto, è facendo  gettar  nella  tazza  doue 
bcueua  Falanto  alcuni  pefei  viui,cò  quefta  all  tuia  fpauentaffc’l  Signore, ò l'indù- 
ceffe  a rédtr  fe  (letto, la  ritti, d ^Regione  in  man  dell’attuto  ingànatore,  c Crco- 
filo  Hi  (lotico, doue  tratta  de’  camini  de  gli  Efeli  dice, che  la  città  loro  fù  edificata 
in  vn  luogo, doue  l’oracolo  hauea  predettole  farebbe  trouato  upefcc,&  vn  poe- 
to cinghiar o,opcrando  fra  tanto  l’idolo  iniquo,cbc  certi  pefeatori  dcfinattcrovna 
mattina  pretto  al  fonte  Hipclco, doue  m^giàdo  pelei, u di  lorotìfpiccò  dalle  brag- 
gic,c  falro  in  vn  ccfpugliojdou’cra  afeofo  ù Porco  cinghiaro,ilquaf  vededo  il  fuo- 
co, sboccò  fuori.  Se  ini  fù  edificata  cò  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  città  di 
J^cfcfHauca  auto  predetto  vu’oracolo  a Filippo  Re  di  Macedonia, che  fi  guardar- 
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{ e dalle  carezze  ,5d’egli  io  tutto  il  Tuo  Regno  le  fece  disfar  raa’l  Demonio  ma  Iu&« 
gio,pdimoflraredi  predir  il  vcro»opcrò  ebe  fotte  vecifoda  Paufanìi, nella  cui  fpa- 
da  era  intagliata  vna  carozza.  Vn  bmil  cafo  raccata’l  Bugaci,ch’auénc  al  famofo 
capitano  Antó  da  Letta  » perche  cfscdoli  flato  predetto  da  vno  fpirito  folletto, che 
morirebbe  in  Ft àz»,  c farebbe  fepolto  in  S.Dionighmctr’cgl*  indubitata  méte  cre- 
deua  di  pigliar  Parigi, & nella  famofa  Chicfa  di  S.Dionigi  efler  col  tempo  fepolto  » 
&jdòprometteuaall,Itnper.CarloV.  fi  crouò  morire  in  Franza,&  il  fuo  corpo  fti 
portato  à Milano^  fepolto  nella  Cbiefa  di  S.Dionigi.  Ma’l  dottifTìitio  Arpinate  *. 
nei  2.  lib ‘de  Diumattonc , febernilee  Apollo  con  le  (cguenti  p troie, Sed  sant  ad  t$ 
vento,  ò fanfle  Apolle , qui  vmbilicum  ter  forum  certum  oh  fide:  ; tnde  fuperfti- 
tiofaprimum  euafit  vox  fera  ; tutsemm  or acuhs  C hnfip pus  tot  um  volume»  tm~ 
pleutt  forum  fal/is  ,vt  ego  opinar , partim  ca/u  vene , forum  fiextloquu  , GT 
cbfcuns  » vt  mterpres  egeo t interprete , Cr  fors  tpfo  referenda  fit  od fiortes  , & 
fìcrcdo-  adt*uce  quell’oracolo, ambiguo  fopra  Crelo  Re  dell’Atta,  che  diceua  . Crafu  sfia- 
to . penetrons  magnam  peruerter  opum  vtm  » douc  che  Crcfof tome  fcriuc  Hcro- 

dotojtt  pensò  di  diffruegerc  l’cffcrcito  nimico,  & rimafe  egli  inficine  col  fuo  vin- 
Esisto , to,&  diffipato  affatto.  Ennio  Poeta  ancorotto  allega  quello,  chcfù  detto  a Pirrho 
Re  degli  Epiroti. 

Aio  te  Aeacida  Romano:  vìncere  poffe . 

Ilqual  poteaa  intéderfi  a due  modi, cioè, che  Pirrho  vinceffe  i Romani, ò i Ro- 
mani vinceffero  lui, benché  Cic.dica, ch’egli  è finto, perche  l’oracolo  di  Apolline 
nò  patlaua  Latino, mà  Greco, & oltra  di  ciò  Apollo  a’  tepi  di  Pirrho  era  reflato  di 
far  verfi>&  forfè  queflo  auuéne, perche, inuccchiandofi  egli,  ledclitiofe  Mule  no 
gradiuano  l’amore  d’vn  vecchio  barbuto, come  haùcuano  fatto  nei  tempo  della-» 
giouentù  fua.Tutti  gii  oracoli  antichi  adunque  furono  fallaci»&  pieni  di  menzo- 
gne,come  Libero  appretto  a SicilianhCererc  apprettò  a Rhodiotti, Diana  appref* 
lo  a gli  Efefini,  Giunone  apprettò  àNumidiani  ,Bclo  appretto  a Paieflini,Berc- 
cinthia  appretto  a Romani, Venere  appretto  a Thebani,Profcrpina  appretto  a gli 
Hifpani,  è l’oracolo  predetto  d'Apollo  più  celebre  di  tutta  l’Atta  i nell'ifoia  di 
Sortilegi.  Dclfo.I  Sortilegi  medefimamete,  che  pigliano  a indouinarecol  getrardellcfortù 
fon  manifcftamétc  reprobati. Mà  bifogna  notar,  che  la  forte còfuitoria,  è la  diui* 
loria  in  tutti  i dubij  è concetta  afpettando  l’cuentoda  Iddio, quàdo  col  còfiglio,5c 
prudéza  humana  non  fi  può  determinare  quel  tato, che  s’bà  da  fare,  perche  qu*. 
ito  procede  da  mero  dittato  della  fcienza>&  ptouidenza  dell’huomo.Si  legge  nei 
primo  de’  Rè, che  Saul  f ù eletto  Rè  dal  popolo  d’Ifracl  pe  r forte,  mà  quella  fù  in- 
fpirationc  diuina  fatta  a Sarauele»ch’ordinò  l’clcttion  a quella  foggia  Così  Mac- 
tbiafù  eletto  all*  Apoflolato  per  forte,  con  preci,  & orationi  alla  maefta  d’iddio. 
Et  Iona  con  la  forte, per  diuina  infpiratione  fu  rrouato  fuggire  dalla  faccia  del 
. Signore  , & indi  in  mar  gettato.  Così  Iofue  trouò  con  la  forte  il  malfattore^ 
Acbor,ch’hauca  occultato  le  fpoglie  degl’inimici,c  Saul  trouò  Ionata  fuo  figliuo- 
lo con  la  torte, c’haueua  mangiato  vn  poco  di  fauo  mele  cótra  l’editto  Regio.Pc- 
S Jisutfè  (*ICC  Sant’Agoflino  fopra  I Salmi,che.  Sors  non  e fi  ahqmd  mali  , ftd  t^es  in  bu - 
* ^ ’ mano  dulie  tot  e dtutnam  tndicans  voluntatem  . E ben  vero  ( dicono  Gterolamo 

S Cirol  Saiuo  fopra  Iona,  d Beda  fopra  gli  Atti  Apoftolici  ) che  non  bifogna  in  un  tratto 
ricorrere  alle  forti, & creder  loro  indtffcrcntemcntc, perche  gli  ettempi  di  Iona,  e 
di  Martb:a,e  d’altri, che  fìngolari  fono,non  fanno  vna  legge  commune  : Se  fe  pur 
cottrettida  ncccfluà  peliamo  di  fami  ricorfocon  l’cfsépio  loro,  bifogna  cóle  pre- 
ci noti  re  deuore  impetrare  da  Dio  i’elcttió, che  bramiamo,  perche  all’hora  fi  ma- 
nifetta  cttcr  diurna  mlpirarionc:né  bifogpa  mefehiare  gli  oracoli  diuini  in  nego- 
cij  meramente  terreni, & mondani. Onde  S.Agoftinoallc  dimàde,&  inquitttioni 
di  Ianuario  dice . Jfia  miki  difiltcei  confuetudo ad  negocta  f acuì  ariane?  ad  vita 
butta  vanuatetn  [diurna  or  Mula  vette  connettere  > & UGbiola  de’  Canoni  » 
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*Ua  canfa  *S.q.i. dice, che  quelle  forti  fon  illecite,  oue  [nteruengono  magiche  in*  . 
«antationi,òche  fi  fanno  per  esercitare  qualche  vanità, come  verbi  gtatia,i  giuo- 
chi di  carte,di  dadi,&  limili  altri, ò doue  fi  comprendono  alcune  fuperfiitioni  in 
cercare  qualche  cofa  occulta.  Mà  quelle  fon  lecitc,chc  fi  fanno  per  neceffità,im- 
petrando  l’aiuto  diuino,oue  non  bada  l’humano,&  adduce  vn'efiempio  d' Agofti- 
no»  che  fcriffe  ad  alcupi,ch‘cffendo  la  città  aficdiata,e  dubitadofi  dal  Clero  chido- 
ueffe  reftarui , & chi  vfeir  fuori , quefto  cafo  fi  dccidcflc  con  la  forte . Le  onde  è 
fcritto  ne’Prouerbij . Contr  adibitone  t compnmitfors , & anco  Agoftino  Santo 
nell’epiftola  ad  Honorato  dice,ch’è  lecito  in  cafo  di  ncceffìtà  implorare  co  debita 
riucrenra  l’aiuto  diuino  co  le  forti.  Sono  prohibitc  ancora, & falfe  rnficmefcome 
dice  S.Thomafo  iira.2.q.95.ar.8  ) quelle  forti,  lequalis’vfano  co  quefta  intetio- 
ne,quafi  che  gli  atti  hurnani.che  fi  ricercano  in  quelle  forti, fortifeano  l’effetto  fe- 
rodo la  difpofitione  delle  elle.  Il  Biondo  nel  primo  lib.de  Roma  Triuphantc,  dl- 
uide  le  foni  dc’Romaniin  due  fpccie,dìcédo,ch’alcune  fi  chiamauano  le  forti  Vir- 
giliane, quaJo  aperto  il  libro  di  Virg.  fi  pigliauano  per  augurio  i verfl»chc  per  or- 
dine,& numero  deftinati  gli  occorreuano  a forte, & Elio  Spartano  nè  fà  mentio- 
aediquefte  forti  Virgiliane,  nella  vita  d’Adriano.Ve  nèfùvn’altra  fpccie  poid’- 
antichlffime  da  Sacerdoti  cópofte,&  molto  fimìli  alle  rifpofte  degli  Oracoli, forie- 
re incerte  rauole,comc  memorie  didiuerfi  auucniméji,lequaieffi  Sacerdoti  face- 
uanofopra  gli  altari  alle  volte  cadere  all’imrprouifocó  arre,induccdo  ipopoli,  8C 
i Prencipi  in  tirnore,ò  fperanza  fecondo  che  piaceua,&  aggtadiua  a loro, è di  que- 
lle nè  fà  mentioneTìtoiiuio  nel  22.1ib.dclie  fife  Hifiorie.  Hor  tutte  quelle  acor 
fono  dannare, & in  fomma  fonjreprobate  tutte  le  (orti,  ch’indouinano  có  Telferc  Tito  Li- 
cori Ta!i,con  Dadùinuentionc  (come  dicono  alcuni  ) rirrouata  da  Aitalo  Afiati-  uio , 
co ì8c  a cui  attefe  Augufto,è Claudio  Imper»  de  gli  altri  più  dedito  vi  compofe  vn 
libro  fopra.  Et  quei, che  attendono  a-  Lotti, danno  opera  a vn  mefticto  vanilTimo, 
nei  qual  fi  cómetrorro  molte  furbaric,  dado  balle  in  mano  ad  altri  della  fimilitu*  Lotti  »• 
dine  diquclle^hc  fono  ne’ boffolulafciàdo  pigliar  fegni,  & cordelle  di  pitia  qual-  * * 
che  vno  , védédo  la  robba  di  fouerchio , Se  bene  fpeflo  argéto  alchimiftico  per  ar-  ^ \ 

géto  di  copella,oue  tirando  la  brigata  a lor  cóla  concorrere  regarta  del  caro  la- 
fciuo,e  dilsoluto  fanno  moftra  d’vn  bacino  d’argento,e  cauano  lì  morionedafol- 
dato, propongono  vna  collana  d’oro  di  cinquecéto  fcudi,e  tirano  fuori.vn  paro  di 
manigli  da  dicci,dicono  di  fpedire  il  lotto  in  quindici  giorni,  Se  vi  fianno  attorno, 
per  trafficare  il  denaio,  due  ótre  anni.  Se  finalmente  fi  caua  con  la  folcnnità  d’vn 
za*ffo>&  di  vn  furbctto,che  molte  volre è auucrtito,douc  fon  i bolcttini  auuentu- 
rati  per  bufear  la  buona  mano.  Séno  dannare  anco  tutte  le  forti, che  èó  nu.  pari,’ 
ò difpari, con  lettere, con  figure  attribuite  a’fcgni  ccldli, con  cógìetture  rolte  dalle 
fimilirudini  a forte  cauface  dallo  ftrepiro  della  terra, ò dal  moto,  ò dalli  fi (Turala'  ’ 
fimi  li  bagatelle, delle  qnalieofe,  che  tutte  fono  fpecie  di  Geomantia>n*bà  trattato 
fra  gli  antichi  Haty,è  fra  moderni  Gherardo  Cremonefe,Bartolpmeoda  Parma»- 
è vn  certo  Tondiuo , inficme  con  Almadele  Arabo»  tutti  bugiateli»  è più  di  tutti' 

Cornelio  Agrippa  inuenror  di  bugie , è di  fallita  fopra  gli  altri  marauigliofo.  Ol- 
tra  dj  ciò  fono  dannate  tutte  le  forti  dì  Pitagora  »ilquale  fù  inuentore  (come  dice' 

Plinio/cheil  numero  difpare  delle  vocali  ne'nomi  propri j lignifichi  accecatìonc 
ù’oCchi, zoppicare  de’piedi,&  fimìli  altre  difgratie  : così  quello  che  difiero  i Pita- 
gorici fa!famemc,chei  caratteri  delle  lettere  hanno  certi  fuoi  num.da’ quali  s*  in- 
douina  per  li  nomi  proprij  degli huomini,hancndo  raccolti  i numeri, nella  lóma' 
di  clafcuna  lettera  , le  quali  vnitc  inficme  danno  la  vittòria  à colui,  la  fomma  del1 
quale  auanzii’altfa»(ec6doche  fi  timone  dubbio, òdi  guerra, ò di  lite,ò  di  matri- 
monio, ò di  vtìlità  , ò d’altra  fimi!  cofa,é  in  quefio  modo  dicono,  che  Patroclo  fù1 
vinto  da  Hettorcjòc  egli  da  Achilc,  la  qual  cofa  Terentiano  Poeta  efprcfie  in  al- 
cuni vcrfi-molioccccllcntcraéce.La  Clcromantia  adunque, che  contien  infe  tut-- 
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tele  forrùè  dannata,c  reprobata:  béche  più,c  meno,fecódo  l’oc  ceffo  def  peccato»- 
che  più  in  vna  forte , che  nell’altra  fi  commette  . E fotto  le  forti  cadono  le  prò» 
ne  d’innocentia  per  via  di  duello, ò di  ferro  affocato,  il  gettare  delle  feftucbe  ine- 
guali,il  confederare  le  figure, ch’auucngono  nel  piombo  liqucfarto*il  tirar  de'  pud 
topra  vna  tauola,ò  pietra, con  la  faccia  riuolta  alla  lunajl  tirar  le  fa  ue, come  fata- 
no più  meretrici , & ruffiane  nelle  città,  & Ùmili  altre  facende  di  quelli  forti» 
legi  polle  in  vfo.  Quella  èia  caufa,  che  Leone  Quarto,fotrò  pena  di  (communio» 
prohibifee  le  forti:é  Gregorio  fcriuédo  ad  Adriano  Nodaro»approua  che  i tortile— 
gi  fiano  perfcguitati,&  puniti.Quàdo  Ifidoro  nell’oitauo  libro  delle  fueEthimo* 
logie  fauella  di  coftoro,nè.parla  ancor'effo  molto  malaméte,dicédo,cbe  i fortileg» 
non  fono  altri^he  alcuni, li  quali  fotto  nome  di  finta  religione,  co  alcune  forti  da- 
loro  chiamate  forte  di  Sàti,ò  d’Apofloli  indouin*n,ò  col  guardare  d’ogni  fcrittu* 
ra  promettono  cole  fu  ture. Cicerone,  benché  Gelile,  parla  àcor  lui  molto  chriflia- 
namentc  di  qucfl’arte,dicéd6,chc  nelle  forti  non  c’è  ahro.cb*  temerità, ccafo,6c 
che  fui  non  è ragione  alcuna, nè  coufiglìo,è  perciò  danna  affatto  i lortilcgi,c  dice, 
che  il  volgo  folo  a’  Tuoi  tempi  attédeua  a certe  forti  Prenefline  ritrouatc  da  Nu- 
mcrio  Suffufio  Prcncflino,có  alcune  note  di  lettere  aticbc,le  quali  fi  cauano  peo 
ammonUione  della  Dea  Fortuna, Aerano  mcfcoiarc  per  man  di  vn  putto,&:ca» 
uatc,e  che  niffuno  magifìrato,ò  huomo  Illustre  le  vfaua,&  quafi  in  ogni  luogo  c« 
rano  annullate,  è fpcntc.  Peri]chefcriueQitomato,che  Cameade  Filofofo  er» 
folito  dire, che  in  luogo  alcuno  non  haueua  mai  villo  la  fortuna,  piu  fortunata  ». 
che  a Prcnefle,trouandofiiui  tane  fotti.  Ma  rrapaffando  a fogni, grinter preti  de’ 
quali  fono  dimandati  cóicttori, diciamo, che  perquefli  fi  può  fare  còiettura  natu- 
rale,mà  no  far  profeffiond’indouinar.Nè  fi  dee  creder  a Tbemiflio,nèàSincfio 
Platonico,li  quali  hanno  detto  non  fognarti  cofa  indarno,  percbe,(ecódo  la  méte 
loro,i  fogni  procedono  da  gl’influffi  ccìefti  nella  potéza  faradica, oue  s 'imprimo- 
no con  cclede  difpofirione  i faatafmùa  fine  di  produrre  alcuno  effetto,  eflcdo  che 
la  più  parte  chiaramente  procedono  a calo,  & fono  euidenreraéte  falfi  .Et  quanta 
alle  caule  intrmfeche,&ellrinfccbe  de’  fogni, chi  dice  vna  cofa r chi  dice  vn’alrra 
I Platonici  vogliono, che  i fogni  nafeano  dalle  fpccie,e  cognitioni generate  nclN 
anima.  Aucrroe  dall’imaginatiua,  Ariflotele  dal  fenfo  commune,mà  fan  tattico  ». 
Alberto  Magno  daU'influiTo  delle  cofe  fuperne»  mediante  però  alcune  fpecic^j  » 
ebe  del  cótinuo  deriuano  dal  Cielo;  i Medici  da  vapori, & huraori  del  corpo-Ma- 
crobio,  & Marco  Tullio  da  gli  affetti  ,&  penfieri  della  vigilia-:  alcuni  Arabi  dalia 
potenza  intclleuualc:gli  Aflrolagi  dalle  loroconftellationi,&  ogn’vno  dice  a fuo 
modo . Mà  bada,  che  poca  verità  è in  loro,  che  non  auuenga  à cafo,8e  rao  biffimi 
fono  fallì  in  tutro,ondc  ben  dille  Tibullo.  m 

Somma  fallaci  ludunt  temeraria  notte  r 
Et  pAutdos  mente  j [alfa  timer  e tubetti . 

Da  quello  numero  de’  falfi  incendo  effcrlontani  affètto  quelli,  che  per  dioina  <H* 
fpofitionc  auuengono,comc  quei  di  Faraone, interpretati  da  Giofeffo,&  quelli  di 
Nabacodonofor,ifpofii  da  Daniele,e  altri  fimili.Mà  tutte  le  dichiarationi  de’  fo- 
gni ferine  daDaldiano,èda  Artbcmidoro,  ouero  da  coloro,  c’hanno  finto  il  libro 
di  Abraam,di  Salomooc,&  di  Daniele  intorno  a qucfto,(ono  cole  crronce,è  pie- 
ne di  mille  falfità.  Rifcrifcc  a quello  proposito  Agoftino  Santo  ne’ libri  della.-» 
città  di  Dio,  Porfirio  hauer  detto  le  diuinafìoni  de’  fogni  effer  tutte  da’ demoni) 

. dcriuaic,M.Tuliio>ne!  fecondo  fife  Dwinationc  fi  ride  ancor  elio  di  Pitagora,  Óc 
di  Platone,cb’cffortauano,per  veder  in  fogno  cofe  piùcèrac,andarc  a dormire 
vn  certo  determinato  culto, & vittojpcròi  Pittagoriei  voleuanoche  l’huomos’a- 
flcneffc  dalla  faua,  quafi  che  non  il  vcntre,mà  la  mente  fia  influita  datai  cibo. Et 
di  più  dice  Tullio>chc  de’  fogni  bilogna  dire  quello,  che  fi  dice  delle  imaginationi 
4cgl!xbnj,&  de  gli  infani»Sc a’qttali  molte  cyfcvcrc  paiono  in  contrario  di  quel-- 
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)o>cbe  fono,&  fi  cornea*  nauigati  le  cofe,  che  fiano  ferme  paiono  mouerO  p cau- 
fa  del  moto  della  naoe>  & vn  lume  d*voa  candela,  ò lucerna  pare»  che  fiano  due  : 
cosi  potrà  dirli, che  le  cofe»cbe  Hanno, parcdo  muouerfi  lignifichino  il  terremoto» 
ò qualche repétina  fuga,&  che  i due  lumi  dichiarinoqualcbe  futura  fcditione, co- 
me fi  dice»che  I fogni  fignificano  quel  tato, che  deue  auuenire.Ma,  fe  pur  qualche  ' 

fogno  hà  fortito  l’effetto  della  interpretacione  del  coniettore,  quello  è nato  ò dal 
ca(o,òdal  Demonio, per  eccitar  la  credulità  dcll’huomo  in  quelle  vanità.DiCiro 
fcriue  Dionifio  nelle  cofe  di  Perda , che  dormendo  vide  il  Sole  a’  Tuoi  piedi , è vo-  Dionljk  l 
lendolo  con  le  mani  tre  volte  pigliare , Tempre  li  frappò, òde  gli  fù  predetto,  che  j> 
qucl!’appetito,c'hebbe  tre  volte  di  pigliarlo  regnerebbe  trentanni,  & così  fù.  Mi 
qui  non  c’è  tagione,chc  proui,  che  per  quell’appctitos’intéda  piti  trcnca,che  tre,  fferacli» 
onde  bifogna  cócbiuderla,come  di  fopra  bò  detto.  Scriuc  Heraclide  Pontico  àcor  de  Ponti» 
lui  del  fogno, che  fece  la  madre  di  Falaride,oue  le  parue  fra  gli  Idoli  nella  caia  Tua  co. 
confecrati,vedere  Mercurio  con  vna  tazza, che  tcneuain  mano,  fpafgerc  fangue 
per  tutta  la  cafa,&  imbrattarla  tutta , il  ebe  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del  Agatocle 
figliuolo.  E Agatocle  nella  fua  hifioria  narra , che  Amilcare  Cartaginefe  » e (Ten- 
do alToppugnatione  di  Siracufa, Tenti, ò gli  parue  di  fentire  vna  voce,che  gli  ditte 
Domani  tù  cenerai  in  Siracufa:&  quello  fogno  attuenne  vero, perche  la  mattina 
feguére,nato  tumulto  nel  fuo  cfTcrcito,i  Siracufani  accorti  feruedofi  dcH’occafia-  Plotone 
ne  penetrarono  nel  campo  d’Ami!care,lo  fecero  prigione,  & lo  códuffero  dentro 
alla  città  loro.  Platone  riferifee  medefimamente,  che  eflédo  Socrate  in  prigione  , 
di  (Te  a Cotone  fuo  famigliare, come  dopò  tre  dì  douea  morire,  cffeadogli  apparfo 
In  fogno  vna  giouane  bclliflìma,  la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  ditte  vn  ver- 
fo  di  Homero  tale , > 

T erti*  te  Pytbut  tempo  fiat  Ut  a lombi  t.  . - 

£ cosi  è ferino  ctterauuenuto.  Ariflotcle  raccóta  d’Eudemo Ciprio  fuo  gracTami  Àtrtfiet* 
co, che  andando  in  Macedonia , arriuò  in  vna  città  bclliflìma  di  Theflaglia , Fera 
nominata, la  qual'era  da  Alettadro  Tiranno  crudelmcte  opprcffa»douc  s’infermò 
qua  fi  a morte,  & vna  notte  in  fogno  li  parue  di  vedere  vn  giouane  di  faccia  betlif- 
fima,che  confottollo,è  gli  diflc.che  in  breue  fi  fanarebbe,&  ch’Alcffandro  Tirino 
in  breue  farebbe  vccifo,  & così  fucccffe,  & Sofocle  ( fi  come  narra  M.  Tullio  nel  T ni  Ito * 
primo  de  Dtumatione)  Poeta  egregio»  ettendo (lata  rubbatadal  Tempio  d’Her- 
colc  vna  tazza  d’oro, fi  fognò  di  colui,che  furata  l*hauea,ia  onde  rifcrédolo  i Ma- 
giflrati  gli  fece  porre  le  mani  addottele  fù  trouato  il  vero.  Intorno  a'quali  fogni  è 
di  medierò  darli  l’antedetta  rifpofla . Qui  caderebbono  anco  gli  Aflrologi  giudi- 
darij,mà  perche  di  loro  fi  parla  alla  liiga  in  u difrorfo  partieoi  are, fri  quello  me- 
lo gli  lafciaroo  da  parte.  L’indouinare  ancora  per  via  di  Finofomia , eccedendo  i Pt/bne» 
termini  della  natura, è cofa  fallaciffima, perche  gl’affetti  dell'animo, & le  difpofi-  »«. 
rioni  de  1 corpo, & le  forti  delle  perfone  da  quelle  debili  congictture  nò  pottòn  có- 
prédetfi  dall*huomo»fi  può  bene  cògietturar  di  qualche  inc)inatione,comeZopi- 
ro  in  quello  , vedendo  la  imagine  di  Socrace , lo  giudicò  lafciuo , & app  iruepcr 
giudiciodi  lui  fletto  vn  valent*huomo.  E fiata  trattata  quefl'arre  da  Arinotele, & Metopo» 
Auicenna,Conflantio,Fileraonc,Laxo,Pietroda  Padua,  MicbclcScoto,  & altri  /copta. _ 
affai:  mà  per  la  tua  incertezza, & per  la  concorrenza  di  molti  fcgni,che  a vna  fo-  Ptromàti 
Iacongicttura  bifogna  haucre,ilcbe  di  raro  anuiene,  non  fò  più  Uìgo  ragionarne-  Htdrm 
to,ò  dife  orlo  intorno  a quella, nè  meno  intorno  alla  Mctopofcopia,chc  confiderà  mantt 
le  lince  della  fronte  particolarmente,  ettendo  vn  tamo  della  Fifonomia  . All’ viti  Acroma* 
mo  fono  dannati  i Piromanti,  che  indouinano  nel  fuoco, mirando  le  figure  delle  ti* 
fiamme  fantafliche,gli  Hidromanti,chc  nell’acqua  frorgono  l’ombre  rfe’Dcmoni  Capni* 
gli  Aeroraàti,chc  gli  vedono  in  aria, gli  Axinomanti,ch’indouinano  per  via  di  le  manti* 
cuic,ò  manale,  i Capnomàci,cb*indouinano  per  via  di  fumi,i  CapÌromàti,c'indo*  Axino- 
uia^o  per  via  di  fpecchi  dentro  a quali  vedono  rimagiui  > fi  come  vn  putto  vide  mantt* 
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In  vn  fpeccbìo  gWnlmici,  che  s'affrccrauano alla  morte  di Giuliano  Imperatore 
Cofcìoino  con  marauigliadcl  Cardano  nel  libro  19.  de  Sub t ditate  ;i  Cofchtnomanri.ch*  ® 
manti . indouioano  per  via  di  criuelli,i  Botonomanti,  ch’iadouioano  per  mezo  d‘hcrbc>i 
Botono-  Caftronomanti,ch’indouinano  per  via  dì  caraffe, détto  alle  quali  mirano  i putti® 
manti,  gì;  Alfitomami,che  indouinano  per  via  di  frumento»  Se  di  farina, i Tiromàri,  che 
Cafro-  indouinano  per  via  di  cafeo»ò  di  formaggio, i Gcoraanti,ch’indouinano  per  via  di 
nomanti.  linee,&  punti  interra,&  finalmétei  Cbiromantiapprobati(comc  dice  Celio Cal- 
Alphito-  cagnino  nel  luo  trattato  de  Magia  ) da  Arsotele,  & da  Probo  graoilfìmi 
Hauti,  ^ Auttori,i  quali  confederano  i moti  della  mano.quel  del  police» dell’ indicele!  me- 
Tiromà • dio,  & deH’annullare,  Se  dell’auricolare,  & inficine  i pianeti  loro  , Se  cosi  le  linee 
ti.  _ di  quclla,e  prima  le  quattro  principali,  cioè,  la  vitale,  la  naturale,  l’epatica  ,&  la 
Ctomàti.  menfale,  è con  effe  le  loro  forelle,  Se  inficme  il  quadrangolo,  é’1  triangolo, co  l’a- 
Chiro . golo  Tuo  lupremo,è  deliro,  c finiftro,c  poi  le  tre  maniere  della  linea  Saturnina,^ 
manti,  le  tre  della  lattea, & cosi  la  linea  folare, la  mercuriale,  il  cingolo  di  Vcncrc,có  al- 

tre mille  maniere  di  linee  perfette , imperfette,  grolle, fottili» apparenti,  confufe» 
continue, interrotte, intiere  ,intcrcifc,dirÌtte,tortuofc, profonde,ftipcrficiali>mar- 
cate»riflcffc,biforcatc,ramofculofc,puntuatc>folFole, circolari,  femicircolari»  Bel-  . 
late, incrocciate, congiunte  > c parallele,  dando  fede  vanilfimaraente  a que- 
v n Ai  fegoi,  quali  .veridici,  I Pitagorici  , è Faraote  Rè  de  gli  Indi  ( come  dice 
ttlojtr » Filoftrato  ; pofero  a’  tempi  antichi  ìr  qualche  credito  quefta  vaniti , dando  ope- 
ra allo  ftudio  di  effa  mirabilmente , Se  coù  Lucio  Siila  » Se  Celare  Dittatore  oJtra 
che  nè  fcrifsero  in  quei  tempi  Hermctte,Zacle,Alcbindo, Pitagora, il  fudctcoFa- 
raotc,Zopiro,Hcleno,Alfarabio,  Materno,  Giuliano,  Filcmone,ConftAntino,  Se 
fri  moderni  Pietro  d’ Abano,  Alberto  Todefco,Michcl  Scoto, Bartolomeo  Code» 
Antonio  Cermifione , Pietro  dell’Arca,  Andrea  Coruo»  il  Tricalso  Mantouano , 
Z)i  doue  Gioanni  d'indagine, c molti  altri  a'noftri  tempi  in  quefta  materia  giuftamente^^ 
di  Coen  do-  reprobatùnon  hauendo  in  loro  altroché  congictture  vili/Iìmc,&  indegne  di  fede 
mi  i Citi  affatto  affatto, & hoggidì  è tanto  auuilìta  queft’arte,che  i Cingari,  foli  difcefl  da 
' Chus  figliuolo  di  Cham  tri  l’Egitto,  & l’Ecbiopia,c  fecondo  il  Volterrano  venuti 
® * di  Petfia,attendono  a quella, dando  con  fpaffo,e  traftullo  del  mondo  buona  vetu- 

_ ra  a tutti, guardando  fu  la  mano, e dicendo  mille  nouclle, alle  paparute  malli ma- 
mente, non  con  minor  fallita,  ebe  gioco,  efsendo  da  tutti  ftimata  vna  ptofelfionc 
ridicola, & erronea  da  douero.  Hor  qucfto  bafti  di  tutte  le  forti  d’Indouint  • 

Annotai  ione [opra  il  XL.  Difcorfo. 

Di  tutte  quefte  materie  particolari  ne  tratta  l’ Auttore  diligcntiflìtnamente,& 
copiofi  Almamente  nel  fuo  Palagio  de  gli  Incanti,  oue  fi  profeffionc  d’accumu- 
lare più, che  non  hi  fatto  di  gran  lunga  cialcun'altro  » che  di  tali  foggetti  babbi xj 
parlaro,c  fopra  tutto  raccogliere  cofe  più  degne,  Se  più  eccelfe  dei  codino, benché 
quali  neli’iltefso  tempo  egli  componga* 


DE  M AG  HI , INC  ANT  AT  O R / , O VENEFICI* 
0 Malefici , 0 Negromanti  largamente  prefi 
Prejhgtaton , t Super fLtiofi ,?  Strie • 

Difcorfo  X LI. 

• » 

Z<f  paro-  T L nome  di  Mago  da  Perii  trouato»fecondoPoifirio,  Se  Apuleio,  ouerodi  Ma- 
Ai  Mago  1 guccùfecondo  Snida, nella  fauclialoro,fignifica  quel  medefimo, che  Sacerdote 
che /igni.  fauio»ò  Filolofo  nella  noitra.  LaondcMigoapprefsoaloro  è quello  ifscffo,ch’c 
fichi*  Filofofo prefsoa  Greci ;di  quel  primo, ebe  cofi  volle  effer  cogaomioat,che  fu  Pi. 

tagora» 
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t*gora,ò  ófnnofofifla  preflò  a gli  Indi  * ò Sacerdote  pretto  a gli  Egitti) , o Profeta 
■predò  a*  Cabalifti,ò  Druido  predo  a’  Galli, ò Bardo  predo  a gli  A fluì  j,  Babilonij»e 
Caldei.  Mi  non  fi  prende  quello  nome  ogni  volta  in  buona  parte, perche«fi  come 
la  magia  « data  da  alcuni  diuifa  in  due  fpecie,cioé,in  naturale,e  cerimoniale,  co- 
sì il  nome  di  Mago  in  fe  ritiene  doppio  lignificato . La  prima  fpecie  adunque  di 
Magia  non  é altrorebc  vna  fomma , perfetta , & confumata  cognitione  della  Fi* 
lofofia  naturale,  aiutata  nelle  fue  opere  marauigliofe  dalla  notitia  della  virtù  in- 
trinfeca,&  occulta  delle  cofc»con  le  quali  applicate  conueneuolmentea’foggetti 
difpofti,  c'infegna  di  partorire  quali  miracoli  in  natura  . Onde  ragioneuolmente 
ditte  Plotino , che  la  Magia  era  della  natura  ancella  fagace , & minili ra,  & quelli 
Magi, come  diligcntilfimi  elploratori  della  natura, conofcerrdo quelle  cole, che  da 
lei  fono  preparate  ,&  applicando  per  tempo  gli  attiui  a i paffìui , fpedì dime  fia- 
te innanzi  al  tempo  ftatuito,&  ordinato  dalla  natura , producono  effetti,  liquali 
dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti , effendo  pure  opre  naturali, né  v’interucncda 
quali  altro  di  più, che  la  fola  anticipatione  del  tempo  • come  fe  vnofactffcnafcCr 
rofe  per  Natale, ò di  Maggio  vedere  l’vue  mature,ò  formar  nuuole  in  aria,ò  piog- 
gie,  ò tuoni, ò animali  di  diuerfe  forti,come  lì  vanta  d'iiauernc  fatto  molte  Rogc- 
tio Barcone, cóla  pura, e naturai  magia,' Se  fi  comefà  profelTìoned’infegnarcofe 
limili GioanniBactifta  Porta  Napolitano, in  vn  fuo  libcoalTai  curiofo di  Magia 
naturale,  alla  qual  cofa  fi  riferifee  quel  che  Giulio  Camillo  perfona  di  fede , Se  di 
:auttorità»  riferifee  di  quello  fuo  amico  grande,che  formò  per  via  di  Lambicchi  u 
fanciullo  di  carne, a cui  diede  anco  fiato,  benché  per  vn’iftante  fola  méte  ritener- 
lo potette, & qua  fi  riferifeono  tutti  i preftigij  magipr  naturalmente  fatti , iquali 
non  fono  altroché  mere  illufioni,&  inganni  apparchtùcome  quei  de’  ciurmatori 
béche  vi  fiano  àco  i preftigij  fatti  có  incanti  Gcotici»imprecationi,&  fraudi  di  De- 
moni,ne’quali  inferifconocerti  vapori  di  profumi,lumi,medicaméri,cerotti,lcga 
mi,&  fofpcnfioni»con  anella,imagini,fpeccbi,&  altre  limili  ricette,&  in  (ironica* 
ci  d’arte  magica . Onde  Platone , net  terzo  della  Republica , fi  mentione  de  de- 
monij  preftigiatori,  i quali  hanno  proprietà  mirabile  d’ingannare, oltra  che  vi  fo- 
no alcune  pronte  lottigliezze,  Se  induftriedi  mani  vfateda  gli  Hiftrioni,  &Gio- 
colari,che  fi  riducono  lotto  quello  genere  di  prcftigio,&  huomini  tali  fono  dima- 
dati  da  Greci  Chirofophi,  cioè,  faui  di  mano  : Se  di  quello  artificio  trattano!  libri 
de*  preftigij  d’Her  mette.  Dell’arce  de’ preftigij  parla  Iamblico  in  quello  modo. 
Quelle  cole, che  i prefligiati  s’imaginano,non  hanno  elséza  alcuna  d’attione,  mi 
lolamcme  imaginatiua, perche  il  fine  di  quello  tale  artificio  nó  è in  fare  femplice- 
mente,ma  porgere  imaginatione  fino  all’apparéza.  Leggefi  che  di  quelli  preftigii 
fi  dilettò  grandemente  Nuraa  Pompilio.  Coli  Pitagora, il  quale  fcriucua  col  fan- 
gue  dentro  in  vnofpeccbiociò^be  gli  pareua,&  riuolgédoloal  tondo  della  Luna 
pieba  moftraua  a chi  gli  era  doppo  le  fpallc  le  cole  fcritre  nel  cerchio  della  Luna  , 
il  predetto  Hcrmette»e  Beleno  huomini  fupcrftiriofi  ripongono  fotto  i preftigii  le 
trasforma  rioni  apparenti, & inuifibilità  de  gli  huomini,dclle  quali  compongono  i 
trattati  ridicolo!],  poffìbili  più  per  operatione  diabolica,  che  per  via  naturale,  in- 
legnando a che  modo  gli  huomini  andarannoiuuifibili  affatto , ouero  pareranno 
Afini, Caualli,  ò altri  ammalia  gli  occhi  abbagliati  : ouero  effendo  tanagliato  il 
mezo.  Fra  quelli  preftigiatori  e commendato  da  Athenco,nel  primo  delle  cene 
de*  fuoi  fapiéti  Senofonte, il  qual  faceua  nafcereil  fuocoda  fe  fletto, onde  gli  huo- 
mini iropaZziuano  quali  di  maraniglia  a vederlo,  & ciò  faceua  naturalmente, 
come  operauo  naturalmente  lo  Scoto  Piacentino , Se  Luca  Trono  gentirbuomo 
Vinitiano  infiniti  effetti  marauìgliofi  al  tempo  noflro . Così  Nimfodoro  prefti- 
giatore  è commendato  da  Duri  Diopetbe  Locro  da  Fanondemo,  Scy  mno  Tarc- 
t:no , Filtllide  Siracufano , & Heradio  Mytileneo  preft  Igiatori  del  magno  Alcf- 
fandxo  da  Atbeneo  nel  peimo  libro,è  tal  li  tieo$  che  folle  Hiarcha  prefio  a*  Bracb- 
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mani  « Tefpione  preffoa  Ginnofofifti  * Zamolfì  apprcffo  iThraci,  Abbati appresi 
fa  gii  HiperborciyHermece  apprcffo  gli  Egitrij  , Zoroaflro  figliuolo  d’Ororaafco 
appretto  i Perii  , e Buda  apprcffo  a*  Babilonij  Maeftri  principali  di  queffa  magi* 
non  folo  prcff  Igiatoria,  mà  naturale . Fra  gli  antichi  fi  recitano»  Boco,Zenoteno» 
Almadel»  Tbetel»  Alchido,  Tolomeo» Geber  Zacl»Nazabaruc,Tbebitb,Berito» 
Aftofanc,  Hippareo,  Alcmeone,  & molti  altri»l'opere  de*  quali  boggidf  al  mon- 
do fono  qua  fi  annichilate . Et  fica  più  moderni  fono  annouerati  Alberto  Maguo» 
Raimondo  LuMio,Rogcrio  Bacchonc  » Arnaldo  da  Villanoua»  Pietro  d'Abano»6c 
Antonio  de  Fantis,  i quali  due  vltimi  fono  da  molti  per  negromanti  àcora  fpar- 
£>&  diuuIgati-Hora  queffa  magia  naturale  è quella, che  Polychorino  (opra  Eze- 
chiele riferifee  cfferc  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra  S.  Mat- 
iheo,con  quelle  parole:  Ars  magna  non  mtht  vtdetur  aheutus  rei  fubfifientts  vo -- 
cabulum  ,/edCT  fi fit  ,non  e fi  open  s mah  , nec  quod  hahert  poffit  contemptui 
Con  Poccafione  delle  quali  parole  inuebifee  contra  lui  mirabilmente  Thcofilo 
Vefcouo  Aleffandrino,  del  nome  d’Or igene  perpetuo  inimico»  nel  fecondo  libro 
PafchaJe:mi  però  a torto»  perche  la  magia  falla  » & demoniaca  è dcteffaia  vera- 
mente in  più  luoghi  da  Origene, & maffimc  nella  vigcfimacerza  Homelia  fopra 
■Numeri, Òc  qui  in  queflo  luogo  non  dà  egli  occafìone  contraria  potendoli  inten- 
dere Nanamente  della  magia  natturale . Si  come  anco  Gierolamo  Santo,  nel  pri- 
mo libro  de’fuoi  commentari  j fopra  Daniele»  ifponendo  quelle  parete  del  (ecódo  ' 
capo  : Procepu  Rcx , vt  vecarentur  Aneli  y & Magi , & Malefici  > CT  Calda  . 

Per  Auoli  intende  gl'incantatori  « per  Magi  i Fi'ofofi , per  Malefìci  quei  » cbc_> 
vfanoìl  fanguc,&  le  virtimc,&  ebe  fpeflo  maneggiano  i corpi  de’morti,per  Cal- 
dei i Gencthliaci,  ò M a tbe malici»  ch’è  Piff  effo*,&  il  medefimo,  nel  a.lib.  contrae 
Grouinianodice,cheEubolo,  c’hàdefcrinoconmolti  volumi  l’Hiftoria  di  Mi- 
thra»narra  apprcffo  a’  Perfi  effer  flato  tre  forte  di  Magi»i  primi  de*  quali  dotti  (Ti- 
mi, & eloquéxiffimifch'eranocoteffi  naturali)  eccetto  farina. & berbettc,  di  méte 
altro  ordinariamente  fi  c>bauano  » Si  innanzi  a Gierolamo,  Giufl ino  Fiiofofo,  Se 
martire, nel  libro  delle  queftioni  delle  gèli, alla  queffione  vigefimaquarta.  Se.  vi- 
gcfimafcfta»diftinguc  trai  miracoli  veri  di  Mose, & quei  falfi  dc'Maghi  Egitij. 
da’  Dcraonijfauoriti»&  quei  di  Apollonio  Thianco  fatti  per  opera  della  Filofo- 
fianaturale:Et  queffa  naturai  Magia  è commendata  da  Filone  Hebreo  con 
Jc  feguemi  parole  » nel  libro  delle  leggi  fpeciali-  P tram  magtam,koc  ejt  perfpc - 
£1  tu  am  fcientì  am  * per  quam  nature  opera  cernuntur  clanusivt  htnefiam*  , 
expetenàumque  non  plebei  folum  feSìantur  , ftd  etiam  Reges  regum  maxi - 
mi,  proferì  tm  Per  fico , tam  curtefi  harum  artiumy  vt  regnare  non  littat  tufi  cum 
Maga  ver  fato  Jamihanter . Con  quelli  Magi  naturali  vannodel  parialcuni 
MaihemaiicJ,  ancora  cffi  fagaciffìmi  emuli,  Se  arditi  filmi  Inquifìtori  di  natu- 
ra » i quali  con  difcipline  Mathematiche  folamenteaggiungcndoui  gl’infiufTì  ce-' 
iefii,&  con  alcune  ragioni  di  proportioni,fidanno  vanto  di  poter  produrre  alca- 
nne cole  molto  conformi, cXomiglianti  all'operc  della  n atura ;come  fono  corpi, che 
hanno  moto,&  parlanojséza  che  poffedino  l’anima  di  dentro;  comefò  la  colom- 
ba di  legno  d’Arcbita»  la  quale  volaua  , della  quale fà  mentione  Fauotino  Filo- 
fofo  predo  Aulo  Gelilo  » le  flatue  di  Mercurio»  che  par!auano:i!  capo  di  bronzo 
fibricatoda  Alberto  Magno,  che  perrclationedi  molti,  è maffimc  di  Francefeo 
Giorgio ncUafua  Armonia  dol  mondo, mandaua  fuori  vna  voce  arredata, & di-  t\ 
ftinta,&  in  quefia  profeffìonc  alcuni  dicono  effer  apparfo  eccellétiffìmo  Bottio, 

& che  perciò  da  Caflìodoro  in  vna  Epiftolaa  quell o»nc  fù  mira  bilmete  celebrato. 

Mà  la  Magia  cercmonialc  in  fc  {Iella  è nefanda , Si  federata , la  quale  frpattifee 
in  Thcjugia,&  Gottia  detta  Negromanti  largamente,  per  (entenzadi  Porfirio 
aitato i da  Agoftino  Santo  nel  decimo  libro  de  Cattate  Dei  al  capitolo  nono  , 
anco  in  Farmacia  pjrr  feruenza.  di  Filoac  od  libro  delle  leggi  (pedali  per 
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foperflitlonì, (congiuri, -'ncanti,  venefici  j,  & malignità  diaboliche  infette  in  effà  ’* 
da  tutte  le  leggi  vniuerlali  viene  (cacciata,  & bandita  . Et  benché  Porfirio  con-  • # 
tenda  molto  in  fauore  della  Theurgia, volendo, che  fia  gouernata,&:  retta  da  nu-  Porfirio 
mi  diuini;  che  con  effa  l’anima  fi  renda  difpofta  al  riceuere  gli  (piriti  angelici  » Se 
a vedere  li  DrLconferuandofi  ella  monda, c purificata, & offerendo  facrificij  inv 
maculati  a*  u perni  numi,  col  qual  modo  vuole  nella  vita  di  Plotino, che  quel  só- 
no  Filolofo  folle  tanto  accetto  appretto  a’  Dei.cbediucniffc  selle  fue  attioni  mi- 
» acolofo,  Se  celebre  per  quefio  la  Temenza  di  Pitagora,  che  diceua  li  Dei  non  ve- 
nire a noi  Tpontaneamentetmà  da  vna  certa  neccfmà  corretti  per  vigore  di  que-  . 
fta  Magia*,  nondimeno , perche  ella  traguarda  alcnne  folennità , & cerimonie^* 
fuperftitiofe  ,come  di  tenerli  mondi  nel  corpo.  & nelle  cofc,  che  danno  circail 
corpo  fi  come  è nella  pelle,  ne’  vcftimenti,nelPhabirationi,nc'  vali, nelle  maffari- 
ric, nelle  oblationi,ncllebollie»  nelle  confecra  tieni,  & vuole, che  la  purità  di  que- 
lle cofc  allctti  , & prouochi  gli  influiti  celeflì  ,c’hàdcl  Pagano,  c del  Gentile , 8c 
per  quelli  le  dtuine  vinti  fi  conciliano, & congiungano  a nowche  c peggio,&  per- 
che attribuire  troppo  aJle  forze  naturali , lenza  rignardo  , o mira  alcuna  dellJL* 

" gratia  del  primo  Motorc.Quindin’auuÌene,chc  quella  fua  Magia  da  lui  derca  di- 
uina,fia  tanto  piti  danneuole  riputata  in  effetto,  quanto  più  nel  fembiàre  ellerio- 
re  appare  a gli  ignoranti  cofa  diuina,  & celefte.  Onde  l’antico Zoroaftroinfierae 
con  Gonidio  Pienone, & Olia  Caldeo  interpreti  Tuoi,  Hcfiodo,  Iamblico,  Eudof- 
fo  , Plotino  Proculo , Se  limili  altri  hanno  più  predo  bauutòvna  picciola  ombra 
di  diurna  fapienza.cbe  la  vcra>&  propria  participationedi  ella,  doueche  in  qual- 
che parte  fono  lodati , Si  in  mille  come  idolatri  fuperditiofi  guidamente  repro- 
baci . Cesi  vengono  dannati  ancora  i seguaci  dell’arte  d’Almadel,  quei  detrarre 
Notoria,  in  fecunda  fecundae.alia  quedionc  nonagefima(eda,da  San  Tomaio  re- 
probata , quei  dell’arte  Paolìoa , Si  quei  dell’arte  delle  riùelationi  da  infinite  fu- 
perditioni,  & vanità  accompagnare . Mi  la  Goetra,ouero  Negromantia  larga- 
mente detta,  la  quale  è tutta  fondata  nella  prattica  di  (piriti  ribaldi,  & maligni, 
piena  d’incanti  ,&  di  (congiuri  illeciti , autzza  alle  vocationi  de’  Diauoli , Sì  alle 
diuinationi  per  tntzo  loro.eflcndo  da  Maghi  allcttati  con  l’vfódel  (angue  humà- 
no (corre  dicono  llìdoro,  Si  AgoOinojad apparire dinarzia  loro  in  forma  di  per- 
lone  lufcitate  , & indouinare  , fecondo  che  vengono  interrogati,  laonde  Nicro  /fidar. 
fignifica  morto , Si  Mantia  diuinationc,é  molto  più  federata  ,&  maluagia  ari-  £ jigofc 
cora,  chela  Tlieurgia  nè  per  conto  di  feeleratezza  è differente  quali  da  quella  la 
Farmacia,  la  quale  confide  tutta  in  certe  bevande  diaboliche , che  prefe  per  boc- 
ca inducono  l’huomo  ad  amare,  ò ad  odiare,  o ad  impazzire, Si  far  limili  a Ittq.  ^ 
attioni  per  forza  dSncanti.  La  minima  colai  che  fanrfo  quelli  Maghi  Tono  I’oflcr- 
oanze  luperftiiìofc-di  caratteri  inufitati,&  nomi  oTcuri,co’  quali  incantano  i ma- 
li, & le  infermità- delle  pedone , perciò  ne*  decreti  «alla  vigefimafeffa  caufa,& 
quedionc  feconda , fono  condannate-,  oue con  vanità  c(preffi(Tima  inlegnano  di 
fare  alcuni  breui  Diabolici  in  carta  vergine  nello  (puntar  del  Sole  con  certe  fila, 
$cnodipartico  ari  inficme  legati, de* qnali  $*intéde  il  detto  di  Gregorio  Papa, alla  GrtgdtW 
caufa  vigcfimafcfla,  quedionc  quinta  . Si  quu  ancloì  , aui mcantaiores  obferuA-  Papa, 
utnt,aut  fhtlaterijs  */ns  fnent%  anathema/ìt . E tutte  l’altre  fdperllirioni  fanno 
capo  qua, come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  Roma  Trionfante» 
che  i Romani  bcueuano  il  (angue  de’ Gladiatori, per  (evuarfi  li  beri  dal  mal  comi-  Il  Biodo» 
ria  le, & la  nouclla  fpola  ancora  vergine  per  rclattonc  d?  Plutarco  ne*  problemi, & Plutarco , * 
di  Marco  Varrone  nel  (ecòdo  libro  della  vita  del  popolo  Romano, tocca ua  il’foo»  tt  Partrlb/ 
UhSi  l’acqua, come  per  buono  augurio  delia  futura  genera  rione,  fi  méta  ta  das- 
iuro do>&  dal  calore  naturale.&rano  colloro  da  gli  antichi  Epodi  chiamari,  per-  , . 

tl  c intanrauanoanco  i fanciulli, come  fù, fecondo  Horatio  Poeta, con  incartimi  Hordtt*' 
mmaliaio  Varo  putto  pre  t««ato,da  quelle  tre  folenni  ÌQcaotatrici,Folia,  Saga-' 
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na,&  Veia,&  gli  facevano  dire  oracoli  all’oreccbie  altrui  rari*  Se  ftupendi.E  nft 
hà  dubbio  alcuno, che  per  operationi  del  demonioile  parole  de'  maghi  hanno  vic- 
tù,  Se  efficacia  d’incantare,  & cosi  quelle  degli  buocnini  fuperflitiofi,  benché  Pii* 
nio.nel  vige  fimo  ottano  libro, ponga  per  qucftionc  indecifa  da  gli  antichi, fc  le  pa« 
ro!e,e  gli  inca n tefmi  vagliono  alcuna  volta,  perche  l’elTcmpio  di  T uccia  vergine 
Vedale  acculata  d’incefto,la  quale  fece  vn  prego  particolare, doppo  il  qual  prego 
portò  acqua  nel  vaglio, nell’anno  doppo  Iacdificatione  di  Roma  feicenc.o,e  none* 
dimoftra  la  verità  di  qucfto  fatto.  Cosi  il  prego  d’Emilia  VcrgineapprelTo  a Va- 
lerio Maffimo,che  per  efferle  fmorzato  il  fuoco  seza  fua  colpa, & volédo  prouar 
la  innocenza  fua, pregò  la  Dea  Veda  cò  alcune  parole  incognite, Se  podo  vn  velo 
(opra  il  fuoco. incontinente  lo  raccde.  Le  raedefime  Vedali  con  certi  preghi  loro 
infolitùe  nuoui,riceueuanoferui  fuggiti,! quali  nò  fodero  àoravfciti  fuori  della 
città. Et  Lucio  Pifoncnel  primo  de  gli  Annali,fcriue,cheTullioHodilio  volle  far 
venir  Gioue  dal  Cielo  con  quel  medefìmoiacrifìcio)  che  Nurtia  Pompilio  prima 
l’baueua  fatto  venire, & perche  egli  non  ofieruò  per  appunto  certe  cole, che  fono 
in  tal  facrificio,fù  pcrcodo  dilla  factta. Non  fi  recita  di  Cefare,che  poiché  có  peri- 
colo cadde  della  carretta, femprefubito  ch’era  montato  lu  la  carretta, vlaua  certe 
parole  d’incanto, le  quali  egli  diceria  per  fuggire  ral  pericolo, c li  giouarono  sépre? 
Non  afferma  Attalo,  che  fc  quàdo  vn  vede  vno  (copione, dice  due, ch'ei  fi  ritirale 
non  fi  muoue  a nuocere?  & in  Africa  oon  dice  Plinio  nel  libro  vigefi<no  ottauo, 
che  neduno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fc  prima  non  dicede  Africa?Marco 
Scruilio  Romano  vno  de’  primi  huomini  di  Roma , dubitando  di  diuentar  Lip- 
po, prima  ch'edo  nominade  la  Kppitudine,o  che  altri  glie  la  prcdiccde,  non  s’ap  - 
piccaua  al  collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino , doue  erano  fcritre  due  lettere 
Greche?  Se  ai  Mutiano, il  quale  era  dato  tre  volte  Confolc,con  la  medefimaof- 
feruatione  nons’appiccaua  vna  mofea  viua  in  pezza  bianca,  affermando, che  co 
tale  rimedio  non  fi  fentiua  la  lippitudine?Màpadandopiù  olita,  quedi  Maghi 
richiamano(benche  con  diabolica  illufione)  l’anime  de'  morti  dell'infci  no,  la  on- 
de Prudentìo  Poeta  antico  Illuftre,cbcfù  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  fcri- 
uc  cosi  di  Mercurio , 

T raditur  ex  tinti  ah  fumato  moderarmele  virga 
In  luccm  reuocajfe  animai  . 

& doppo  foggiunge. 

Murmurc  nam  magico  tenue s excire  figurai , 

Atque  fepulchralei  feire  incantare  fautllas  , 

Vttam  idem  / pollare  alias , an  noxia  nouit . 

Nel  medefimo  modo  leggefi  ancora , che  Cynope  mago  refiflendo  a Gioanni 
pell’ifoia  di  Pathmo,fingeua  di  fufcitarc  i morti:Ondc  il  MIrandolano  ne  gli  Hin- 
ni  dice , 

Et  Cynopem  magia  confi fum  dfpuht  alta 
Aleniti  loannei . 

Nondimeno  vogliono  alcuni,  come  Nicolò  di  Lira,  e Thomafo  Caietano , che 
quella  Fuoniffa  de’  libri  de’  Rè,  per  diuina  permiffione,  fuftitaffe  veramente,  Se 
realmente  l’anima  di  Samuele  a indanza  di  Saul,  benebe  Agodino,  Se  molti  altri 
declinino  più  predo, che  foffe  vna  diabolica  illufione, come  le  precedenti  narrate* 
Quedi  di  più  con  Demoni)  condrctti,ò  in  vetri, ò in  annèlli,  ò in  gemme,  fi  van* 
tano  di  predire, & profetare  le  cofe  future.Onde  Porfirio, nc’  feguenti  verfi  nota- 
ti da  Eufcbio  Cefartcnfc,moftra  lalorocondritcione,perviadi  malefici)  co’  Ne- 
gromanti pat uiti,  dicendo  in  perfonad'vn  Demonio  . 

Ce  fifa  nunc  tandem , & verbi!  tam  parcet  ttUoqu  e . 

Da  requiem  foluem  pri/c«s,cadenfquc  figurati 
Et  temone  a membra , ae  lintbea  dura  re/olue . 

Etpcr 
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Et  per  l’Intelligenza  di  fimi)  fatto,  nota  FraneefcoDiacetto,  che  i Ncg  romiti 
cóftringcrc  p ottono  i fpiriti  inferiori  in  virtù  de*  fuperiorì  cóuenuti  ficco,  a'quali 
llano  fortopofti,&  obligati  a feruare  iloro  precetti, & commandamenti, ouunquc 
piace  a loro, come  in  ampolle, in  vali, in  pietre, in  annelti,&  limili  cole. Nè  quello 
balla, che  fanno  trafmutation  per  via  di  prodigi)  marauiglioli  affatto.  Però  lentie 
Agoftino  Santo  nel  decimo  ottauo  libro  della  città  di  Dio , che  la  famofa  maga_* 
Circe  trafmutò  i compagni  d*  Vliffe  in  beflicnlche  prima  di  lui  Icriffc  Virgilio  nel* 
la  Bucolica,  dicendo . 

- Carmini  bus  Circe  focios  mutanti  VI  yffis . 

Etriferifce  ancora  il  predetto  Agollino,  che  i compagni  di  Diomede  furo 09 
conuertiti  in  vecchi,  & lungo  tempo  doppo  volaronofilche  procedcua  da  Demo* 
ni  fotto  la  forma  lorojintorno  al  Tempio  del  crudcli(Tinio,c  federa  dlfimo  Duce. 
Et  Eufebio  Cefarienfe  nel  quarto  libro  de  Prapar attorte  Evangelica  tiene  di  méte 
anco  di  Porfirio  quelle  tranfmutationi  preftìgiofe , dalle  quali  dice  cfferc  fiati  in- 
gannati Filolofi, e Poeti  chiari, & famofi.Ifidoro  parimente  ncil'ottauo  libro  del- 
le fue  Ethimologie  adduce  l’cfferopio  del  facrificio , che  gli  Arcadi  offeriuano  al 
fuo  Dio  Lyeeo,  del  quale  chi  ne  gufiaua  era  lubito  in  forme  di  belila  conuertito. 
Racconta  medcfimamente  Antonino  Sanro,che  vna  certa  giouenetta  bcllilfima 
fù  da  vn  perfido  Mago  Giudeo  conucnica  in  vna  Caualla,a  pecitione  d’vn  gioue. 
ne,  ilquale  per  difpètro  operò  queflo,  non  hauendo  ella  voluto  alle  lue  praue,  & 
disbonefie  voglie  confcntire.  L’antico  Grammatico  Sa  (Jone  riferilce  egli  ancora 
di  Craca  maga,  & incantatrice,  che  effendo  polle  le  viuande  in  tauola,  lubito  in 
altra  forma  differente  leconuerciua.  Et  all’vltima  Virgilio  ne*  luoi  verfi  Bucolici 
fcriue  le  fegucntecole  di  Meri  Venefica. 

Has  herbastatquebec  Ponto mtht  le flavenena. 

Jpfa  dedit  M art  s , n afe  un  tur  plurima  Patito , 

Hit  ego  ( ape  lupum  fieri, & Je  condere  fylviss 
Maxim  , ftpe,tmis  ammas  excire  fepvlchrijj 
Atque  fatat  aliò  vidi  traducere  mefjes . 

Le  aua||  cote  hanno  dato  materia  al  diuino  Ariofio  di  fingere , che  lo  fieffo  fa- 
ccflc  Àicina  ne*  Tuoi  amanti,dicendo  Aftolfo  a Ruggiero  , 
y.  Et  percb'effi  non  vadano  pe't  mondo  \ 
v Di  lei  narrando  lauta  lafctna,  1 
Chi  quàicbt  là  per  lo  torren  fecondo , 

Gli  muta , altri  in  Abete,  altri  in  Oliva, 

* 1 r » 

• - « 

Et  qualunque  nel  Concilio  Aquilegienfc , la  cui  autorità  recita  Gradano  nella 
caula  vigcfimalefta,allaqucftionc  quintali  capitolo  Epifcopi,fia  chiamato  infe- 
dele,^ peggiore  d*vn  pagano  colui, che  crede  alcuna  creatura  poterli  trasforma- 
re in  altra  fpecie,ò  fimilitudine  da  lei  differéte,fe  nò  dal  creatore  d'ojtni  colarnó- 
dimeno  fi  rifpódc,che  il  Canone  patta  della  trafmucacione  formale»  & efsentiale 
in  fpecie  perfette, & nò  generabili  per  corrutnonejò  putrcfattionc,oue  nò  fi  può 
ttatmutare  vna  folllanza  nell’altra,  & non  ragiona  altrimenti  delle  trafmutatio- 
ni  prcfiigiofe,con  le  quali  appaiono  le  cole  trafmutate  per  illufione  diabolica.  Et 
perche  l’arce  magica  è fauorita  (come  dice  Lattando  Firmiano  nel  libro,  De  orì- 
gine errorisjdall’ifpiratloni  de*  Demoni  affattornó  reftano  i maghi  ribaldi  di  ope- 
rare tutti  quei  mali, che  larftialignità  de*  {piriti  diabolici  infegna,&  luade  Ioro;V- 
sàdoaduque  il  mezode’Diauoli  introducono  détro  a*corpi(come  p molte  ifperic. 
2c  prona  il  Prierio)alcune  volte  per  offedergli,agbucchic,falfi, chiodi, capelli, gra- 
della, fila,  e limili  altre  cole,  le  quali  cóla  naturai  poffanza  Tua  diuide  il  Demonio» 
criunifee,  muouc  localmente, intromette, & caua, quando  piace  a lui,veraméte, 
& ccalrocte.  Riccuono  àco  i Demoni)  luccubi,  che  foggiaedor.o  loro  in  forma  di 
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bclliffìmc  dòne,&C  alle  volte  fi  fanno  incubi  alle  maghe,  Se  Urie,  dentro  a*  cui  vali 
saturali  trasfondono  ilfemedeirhuomo  co  vna  certa  fagacirà  riferuato&cuflo- 
dito  nella  fua  virtù,  & caliditi  naturale,  per  introdurre  vn  diabolico  parto,  qual 
fù  quello  di  Merlino  dalla  commune  opinione  de  i Theologi  per  figliuolo  del  De- 
monio tenuto.  Alla  qualcofacófcntclaGhiofa  nclGcnefi  (opra  quel  palio.  Cum* 
que  vtdtflcnt  fitti  Dei filtas  bomìnum  oue  dice  Non  tfi  incredibile  quofdam  homi - 
nes  a qutbufdam  damontbut  genito /,  qui  furn  mulitnbus  improbi , Cr  tadto/ì.  Et 
viconfente  ancora  Agoftino  Santone!  quintodecimo  libro  della  città  di  Dio» 
Scoto  net  fecondo  delle  fentenze  alla  diftintione  (ectima , qocftionc  vnica,  infic- 
ine con  Riccardo  di  Mediauill&aell'ifleflo  libre  alla  diftintione  ortaua,  e la  corno 
5prcnger,&  Hérico  Inftitor,di  qoeftc  operationi  diaboliche  e flemplificatori  rea- 
li. Et  bene  dimoftrano  quelli  maghi  pcruerfi  di  operare  ogni  cofa  per  arre  diabo- 
lica,inducendo  anco  gli  huomini  per  via  d'incanti  in  p izzi  amori,  & odi)  difordi- 
nati,vfando  la  profana  dauicula  detta  di  Salomone,  battezzando  empiamente»  e 
(acrilegaméce  le  pietre  calamite  per  taleffetto,feruédoG  d’imagini  di  cera  abbru- 
ciate, e di  peci  nefandiflìme,  che  fanno  arricciare  i caprili,  oue  fanno  diuenire  gli 
buoroioi  come  pazzi,&  frenetici,  & arretticij  propriaméte,e(fendo  da  vna  più  al- 
ta natura  rubbati,&  per  forza  leuati  fuori  di  fe  fleffi.Come  Greg.Sanro  ne*  Dia- 
loghi narra  di  quel  Monaco  Negromante, il  qual  talmente  baueua  con  le  fue  in- 
cantationi  tirato  vna  Monaca  nell'amor  fuo , che  gridaua  e (Ter  morra  , fe  da  cflfo 
g Qreo,  non  era  pietofamente  vifitata.Etqueftobà  forfè  dato  materia  a*  Poeti  Romanzi 
di  fingere  le  due  fontane  incantate  di  Meriino,l'vna  che  infiamraaua  le  menti d - 
amor  cocente , Se  l'altra  di  odio  eftremo , e fmifurato,  & forfè  anco  per  qneflo  1*- 
Ariofto  induce, che  la  fata  Alcina  difinnaraorafte  Ruggiero  di  Bradamaate,  Se  di 
(e  fola  Faccende  fife,  in  quei  verfi  ; 

La  bello  Donno , che  cotanto  amaua 
N oue  II  amente  gli  è dal  cor  partita 
Che  permeante  Alcina  gli  lo  lava* 

Da  ogni  antica  amorofa  fua  ferita  ; 

E di  fe  l ola , del  fuo  amor  lo  grana , 

E m quello  e (fa  rimati  fola  fcolptta . 

Nè  può  dirli  cola  imponìbile  al  Demonio  quefia,  perche  può  infiammare  Inte- 
riormente la  concupifcenza,&  porre  ne'  ftomacbi, mentre  fi  dorme, cole  che  ac- 
cendono l'appetito  carnale  ,&  porgere  citeriormente  mille  inccnriui  di  libidine» 
togliendo  il  lume  naturale  a guila,  che  il  vino,ouero  altra  beuanda  naturalmente 
Theo • fà  l’buomo  ebrio  affatto  diuenire}  appreffo  a Tbeocriro  fi  legge  l’cfsépio  di  Sime- 
frito . tra  amante  che  impazzita  deli’amor  di  Delfo , cerca  con  certo  Lauro  incantato 

di  farlo  impazzire  ancora  lui , onde  dice  ; 

Vnt  me  Deiphts , vro  hanc  in  Delphtde  Laurum; 

Etveluthac  Jlndet  fiamma  fuccenfaynec  vfquam 
Cermmus  e tenui  etnerem  fupcreffc  fumila  . 

Sic p an bus  fiamma  tabe/ cani  Delphidu  artus . 

Et  appreffo  a Luciano  Sa  molaico  Bacchi  infogna  a Melitta  vna  compofitione 
d’alcune  mifture,le  quali  taccio  per  buon  rifpetto,  perche  con  tali  fuperftitioni  lì 
può  molte  volte  caufar  h'ncendio d'amore  negli  animi  honeftì  per  loro  natura,c 
calli.  Màdi  più  quelle  Lamie, & Vcnifici,dandofiinpredaalDiauolo,  rinoncia- 
noal  Batrefimo  Santo,  & a tutti  i Sacramenti  della  Chicfa  , conculcano  la  Cro- 
ce , adorano  ifpiriti  maligni  » fi  dedicano  a’feruitijdf  quelli, fanno  priuata»& 
foléne  profclfione  dinanzi  al  tribunale  del  Dcmonio,à  cui  giuranofcdcltà.obliga- 
no  per  voto  l’anima, c il  corpo, rinegan  Chrifto  fopra  alcune  carte  negre,  & inco- 
gnitein  fcmpiterno»offerifcono  facrificij  a Satanafto, promettono  trouailì  a tutre 
Icc6greg«tionifìotturne,qualunquc  volta  ftan  chiamati,  attedono  alla  corruccio 
• . di  quau- 
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di  quifité  VCfgini  Sante  , e honefie  matrone  vengono  loro  per  le  mani,  riceuona 
vn  certo  martinetto  diabolico  per  compagno,  per  cuftode,  per  feruitorede’  loror 
appetiti»  per  guidai  (corta  alla  federata  adunanza,  ebe  fanno  nell’ofcure  not- 
ti, di  danze  > Se  balli  ^ Se  conuiti  per  arte  diabolica  difpofti  , Se  preparati . Et  coli 
auuicne  ( come  dice  Lattantio  nel  libro  de  Origine  errarti , ; che  (Umane j hornt - 
num  credulttatem  mentita  disunitale  deludunt  , CXtra  di  quello  impedifeono» 
ribaldifcome  teftifica  Paolo  Girlando  di  va  gemilhaorao  fuo  conofceme  ) ò per 
ria  d’bcrbe*  ò di  pietre  > ò di  beueraggi,  ò col  mezo  cfprcffo  de’  Dcmo- 
nij  l’vfo  dell’atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli , operando  , che  i Dianoli 
reprimano  il  rigore,  Se  la  virtù  calefattiua  dclPhuomo  , onero  chiudendole 
vie  del  fccnc  bumano:  onero  interponendoli  con  corpi  adonti  fra  l’htfomo , & s la  pl(tro  jj 
donnaifi  come  afferma  Pietro  di  Palude,  (opra  il  quarto, alla  diflintion  trigelìma-  » . , 
quarta,  & il  Serafico  Dottore,nclPilìefro  libro,alla  queftionc  fcconda,&articolo  C 
fecondo,  ò nafeondendo  con  arte  pccfìigiofa  a membri  applicati  allcgencrationi  ][etttura~ 
con  l’interporre  in  mezo  qualche  corpo  piano, & eguale,dell’iffedo  colore  figura  u 
Se  apparenza,  oue  ingannano  affatto  i lenii  citeriori,  interponendo  quel  corpo 
fra  il  vifo  de  gli  occhi,  e il  tatto  delle  mani.  Se  Pifteffo  vero  corpo  del  patiente.  Mà 
di  più  quelli  nefandi  malefici  non  folo  isoaginaramcnre,mi  realmente.  Se  perfo- 
nalmente  ancora,  fi  fanno  portar  da  Diauoli  in  forma  di  Gatti, di  Cani,&  di  Mó- 
toni, di  Capre  fcluariche,di  limili  altre  beftie.Corac  vuole  San  Thomafo  nella  pri-  7 ''bomafo 
ma  pane  alla  qtiedione  ottaua,  c Silueiìro  Prierio  nel  trattato  delle  mirabili 
opcrationidc’  Demoni,  & de  Maghi,  e Thomafo  Brahantino  nel  fuo  libro  che  fà  n0t 
de  sfptbus  tinticene  con  A'fonfo da  Cadrò, GioanniTor recremata, c Paolo  Gbir-  jiifonf0 
landò  nel  trattatola  Sacrilegi)*  t a quei  loro  giuochi  notturni  fono  la  celebrata  de  C altro. 
noce  di  Bencucmo  radunati.  Ét benché  quel  tcfto  de’ Canoni,  nel  capitolo  Eptf - Qt0Jlnn^ 
coph  regirt rato  nella  vigefimafcfla  caufaalla  qucfiionc  quinta  , faccia  oppolitio-  ’j'crrecr^ 
«e  grandiffìma,  perche  pare  che  tenga  il  contrario,  dicendo  le  Tegnenti  parole.  -* 

Jllud  et  tam  non  eji  omittcndum  ,quod  quadam  fcelerata  multerei  retro  pofiSa- 
tbanam  conuerfe , damonwm  illufiontbus , (7  phantafmattkus  [eduli a y credunt  /e, 

C profitentur  cune  Duma  notturna  horts  Dea  Paganorum  > ve/  cum  fiero  diade  , 
vel  cumtnnumera  multtiudine  enuherum  èqui  tare  [upra  qvafdam  befliaiiO'  mul-  • 
taterrarum  [patta  tnumpe/U  no  Sìa  fdentio  pcrtranjìre . oue  foggiunge  ( per 
accrcfccr  più  il  dubbio)  qucft’altre  parole . Quii  vero  tam  ft ultujt  & hebts  fit  * 
qui  bac  omnia , quatn  folo  fpintu  punt , et  tam  tn  torpore  uccidere  arbttretur  ? Se 
finalmente  conchiude , Quod  omnibus  publtce  anuunciandum  tfl , quod  qui  tali a 
credit,  CT  hit  [multai  j idem perdtt . Nondimeno  egli  è vero , che  poffono  efferc 
portate  veramente  Se  realmente,  per  diurna  pcrmiffionccffendofi  Chrilìo  ideilo- 
lafciatoportare  dal  Demonio  fui  pinnacolo  del  tempio:  Se  leggendoli  di  Simon 
Mago,  che  per  Paria  da  demoni  era  portato , quando  il  diuino  Pietro  lo  fece  con 
Vorationc  precipitate  a baflb.fl  canone  in  quel  luogo  non  intende  improbare  co- 
rrila verità,  mà  fola  mente  l’opinione  di  quelle  maluagic  ferninc  > che  fi  credeua- 
no  caminar  con  la  Dea  Diana  ,-ò  con  la  sfacciata  Pierodiade , vera  , (opra  briìie 
reali,  & corporalmente  Farli  quelle  tra  slationi  dallo  fpirito  diuino, Se  non  dal  De- 
monio, ilquale  eoo  diabolica  ìliufiooe  le  ingannaua,  e (Tendo  egli  più  follccitoalla1 
frauds,che  alle  vetc  opcratìoni  reali,  per  cui  fiprclumc  più,  che  fodero  inganate 
da  cflb,chc  veramente, e perfonalmcote  fopra  Gatti, o Mótoni,ò  altri  animali  da' 

* vn  luogo  all’altro  rrafportatc . Non  balìa  quello , che  i federati  conquaffanoglr 
clcme«ti,mediantc  Poperatione  de’  demonj,cccitandolpioggie,e  tépefle, turbano 
le  menti  de  gli  huomini»ò  leuàdolorototalmécc  l’vfo  della  ragione, ouerograue- 
mente  offa  fcan  dogi  ielo,&  fenza  alcuna  forza  di  veleno, con  la  forza, Se  violenza- 
loia  delle  pasolc  priuano  quelli  di  vi  ta.Ondc  Agoftino,nt’  libri  della  città  d’iddio* 
dice  di  quelli  ribadì . fit  tlcmcniA  tene  utiuntitur  barn  m ente*  homi  numi  ac  fin* 
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vllo  veneni  bau/ht,  violenti a tantum  carmini*  inter imunt , Perciò  a proposto  dv 
*flì  diffe  Lucano  Poeta . . 

Mens  hatifti  nulla  fame  polluta  venem 
Incantata  pertt. 

E Tibullo  Poeta  *d’vna  certa  fcraina  cccellentimma  Maga  fcriffei  tegnenti* 
vesfi» 

Hoc  fecar minibus  protnittit  foluere  mente * 

Qua*  ve  Ut,  *R  *Hj*  dura s immiti  ere  cura*  » 

Sifiere  aquam  fluuijt»  C vertere  Sydera  retro. 

H dotto  Ouidio  parimente,  parlando  di  Micale  Venefica  difle  »- 
Mater  eroi  Mycale,  quam  deduxtjje  canendo 
Sape  riluttanti*  confi abat  cornua  luna.  # 

E finalmente  appreffo  il  giudiciofo  Anguillara  fi  vanta  l'incantamcc  Mede*  di' 

aucfta  maniera . , , .. Ji'S'  • • 

Nel  mah  s'to  voplio,  hor  placo » hor  rompo  ronde  -» 

Fò  la  terra  mugliar»  tremare  i menti» 

E facendo  ftupirl'ijl effe  fponde  4 
Tornar  fo  i fiumi  m su  ne  t propri ) fonti  r 
S'to  chiamo  Borea  m aria,  et  mi  nfponde  r 
Egli  Auftn,  egli  Euri  al  mio  voler  fon  pronti  r 

E quando  l'arte  mia  loro  è contraria  . 

Bai  Citi  g U fe acciar  e fa  tranquilla  l'aria . - * 1 x 

ji  i i ■.  .i*  • * » -*  4 ■ 

E non  <*  cofa  vana , e fallace,  che  quelli  federati , & malvagi  incantino  col  fato* 
fguardo  le  perfone, perche  l’afferma  anco  la  Ghiofa  fopra  quel  paffo  di  San  Paolo* 
ò infenfati  Galatha , qui s voi  fafemautt  non  obedtre  ventati  ; Ouc  dice,  che  fono 
certi  buomini» c’hanno  gli  occhi  cofi  infocati, Se  ardentuche  con  il  folo  afpetro,cs. 
(guardo  infettano  gli  altri,  c fpccialmentc  i fancio!l?,ridondando  per  la  tenerezza 
de  eli  occhi , Se  per  la  vicinanza  della  radice  de’  fe«H  a gli  organi  dalln  miagina- 
tione  il  veleno  della  mala  impresone  intcriore  nell’occhio  mfetro  de  Venefici,! 
quali  ( come  dice  Ricardo  di  Mediatila  nel  Quolibeto  terzo*  alla  qwcft.  duode- 
dma,'&  l’Angelico  Dottore, nella  prima  parte  della  fomma,*Ua  quell  ione  cerne* 
fima  decima (cttiraa , all’articolo  terzo)  infetta  l’aria  vicina , & effa  infetta  gh  oc- 
chi altrui,  nel  qual  modo  dice  Aditotele  nel  libro  de  fomno,  Se.  vigilia,  eh.  i ipcc- 
cbi nuoti  , & pud  vengono  macchiati,  Se  guaiti  dal  guardo  della  donna  me n^ 
flruata, per  qncfto  anco  il  Petrarcha  de  gli  occlitlagriraofi  della  fua  donna  dille 
C be  dal  defir' occhio»  anxj.  dal  defìro  fol  f - 
De  tamia  donna  al  mio  dtftr'occkto  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta  »e  non  mi  duole _ 


De  la  mia  donna  al  mio  deftr'occbto  venne  ■■  ^ ( 

limai,  che  mi  diletta  »e  non  mi  duole 

Cioè  il  rolfore  delle  lagrime, vedendola  pianger  lei  .Ih  queftacofa  però  ci  fono 
dluerfi  pareri  frà  dotti,  petchechi  atmbuifce  tacaufa  all’aere  ambiente,  che  dite- 
..  . F . ’Kv  A vJfrfTì-  interiori,  come  He  iodoro.  Cbi  al- 


, OCchi, & all’aria  infume,  corne  i lopradetti  Aunon  ,conrra  quau  ujufcu.M.  v. 

MtUedò-  ijoGcfare  Scaligerojnt!  libro  de  Subtilitàtcchi  allecelefti  imelligeze,come  » Po- 
**  . ponationcld^fmo  opitolo  del  fuo  libro  de  gli  incaute  fmi-Cbi  all’imag.natione,- 

Augerto . P Auiccnna  , Algazele , Se  Alohmdo  ,chi  alla  cclefic  genitura  de  mago  in- 
carna n te,come  Pietro  d’ Abano,  & chi  al  Demonio,  che  con  la  fua  malignità  può 
per  diuina  pcrmiflìone  a quello  efterro  cóparcrc  anco  elfccome  teg< ono  Tbeo- 
logicommunemcntc-  Però  d’Erifila  Venefica  d il  prouerbro  predo  a Paulo  Ma- 
nutio  Ami  Enuhut . perche  quella  brultiffìm»  lacamatrice  lanca  qi.cha  par- 
qualunque auinraU:  con  gli  occhi  ctoiraua . fubito  teRaua  dal  pefl,.- 
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0to  fuoteiArdo  in  vn  tratto  auclcnato  , & quello  jftcflo  vcniua  a coloro»  che  di 
i popoli  Triba ili  » & Illirici  » & da  quelle  feminc  in  Scithia  chiamate  Viti®  » erano 
per  cafo»  & feiagura  loro  malamente  guardati.  Dì  più  Aulo  Gellio  nel  libro  otta- 
no dice»  bauer  vi  (lo  in  alcuni  libri  d'Ariftca  Pruconniefe,  cf  Ifigonio,  di  Nicea»  di 
Ctefla»  d’Oneflcrito,  di  Poliftefano , & Egefia Greci  Auttori  antiebiflimi  di  non 
poca  auttorità,  molte  cofe  inaudite,  & incredibili  quali  Scfcà  l’altro  (il  che  fi  leg- 
ge anco  in  Plinio  nel  fettimo  delle  fuc  Hiftorie  naturali  ; che  in  Africa  fono  al- 
cune famìglie, che  con  la  vace,&  con  la  lingua  fafIìnano,i  quali  lodando  la  bellez- 
za de  gli  arbori»  le  biade  liete, i Caualii  egregi, i beftiami  gradi, & gli  huomini  Cu- 
bito li  fanno  morire, o grauemente  infermare  Per  quello  l'antica  Maga  federa, 
fa  Guthrume  detta  co*  Tuoi  incatcfmi  accìecò  molte  petfone  lenza  poterli  mai  di 
Canto  male  veder  la  cagione . A quanti  fanciulli  ancora  viene  fuco  iato  il  fangue 
nelle  culle  da  quelle  brutte  ùrie  diabollicbe  t a quanti  viene  procurato  l’aborto 
nel  ventre  delle  madri  ì quanti  col  fola  tatto  efteriore  nel  materno  aluo  riman- 
gono infelicemente  vcdlì?  Incantano  ancora  i ferpi  della  terra  talmente*che  pa- 
iono addormentati , alla  qual  cola  allude  atte!  verfetto  del  Salmo . Stcut  afpiite 
furd a obtHTétntu  étnrer  fua , qua  non  exaudtet  voctm  incantantium , benefici  in - 
aantanti:  faptenter . Quello  faceua  Vmbone  Sacerdote  de  gli  Idoli,  di  cui  ra- 
giona Virgilio  nel  fettimo  in  quel  verfo  » 

Quii  C Marrubi*  venti  degente  facerdos . 

Cefi  Pliniomel  vigelìmootuuo  libro  narra  d’Effagono  legato  degli  Oblogeni, 
thè  fono  popoli  dclnfola  di  Cipro,  che  alla  prefenza  de*  Confoli  Romani  lì  fece 
fpontaneamente  gettare  in  vna  botte  piena  di  fcrpenti,i  quali  incantati  da  lui  non 
lolo  non  lo  modero,  mi  con  la  lingua  piaccuol mente  lì  leccarono  la  vita , & de’ 
popoli  Mari! , che  da  Circe  tra  fiero  l’origine  loro>(criuc  in  quella  foggia  Sillio 
Vocia. 

• rAc  Mar  fica  pube: 

- . 'i  A Et bcllarc  menu chelydris cantari  foporem 

Vtpereumque  herbtrhebetare , G?  carotine  denterò . 

>fcìl  medeflmo  di  Harcalo  Venefico  racconta, che  con  le  mani  coceaua,&  maneg- 
giaaa  i-feroci  Leoni,  lenza  rcllarc  ofiefo  da  loro,  dicendo  « 

' Hor cale  non  patudux  fera:  mttlcere  leena: . 

Ouc  l’iftcffo  pure  anco  ferine  cefi  di  A tyr  malefico , 

N ec  non  ferpentes  diro  ex  armar  e veneno 
Dotto s jitbyr , tattuque  grane:  foptre  chelydros . 

Et  beDche  Plinio  nel  vigefimofefto  libro  al  capitolo  quarto  fchemifca  alcune 
vanità  magiche,  come  che  i fiumi, & gli  Ragni  fi  pollano  leccare, cpl  gcctarui  den- 
tro l’heiba  Etbiopide , & toccandolc^con  ella  aprire  tutte  le  cofe  chiufe , coli  che 
con  Phcrba  Achemcnìde  Ragliata  nella  Ichicra  de  gl’inimici,  fi  mettano  quelli 
in  fuga,&  che  con  l’herba  La  tace,  qual  daua  il  Rè  de’  Perii  a fnoi  Ambafciatori, 
fi  babbia  douitia  d’ogni  Cola  ; nondimeno  altroue  conferma  chiaramente  la  vio- 
lenza,& potefià  dì  quella  Magiara  quale  fù  trottata  dal  Demonio,fecondo  il  det- 
to d’fcufebio  nel  quinto  de  Praparattone  Evangelica . Ouc  dice.  Magica  autem 
arti s Dij gentiliumìC  inventore: dottore:  fuerunt . Il  qual  detto  fi  comproba 
per  le  peroie  di  Porfirio  nel  libro  delle  rifpofic  ; oue  introduce  Proferpina  dire  le 
teguenti  cole  : 

Quale  mthi  faci  a:  (imulacrum  aduerte  docebe 
Stluefir*  cape  nata  loco , arque  abfinthta  etreum 
Ponilo ; turo  totum  celato , GT  pingtto  mure: 

Qui  foleant  habitart  domo:.  . & Soggiunge  * 

Turo  mirrham*thu:  fi y racemi  ipforumqut  cruorum 
Coni  ertto  murutu , facradefupcr  inde 

retò* 


regine. 
Plinti . 

Sdlèo' 


Magia 
onde  fin 
denteata . 
Eufebio 
Porfirio* 
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'Mira- 

ti*. 

Plinio, 


’Hermipo 

Gtouanni 

C*flì«no. 

Pietro 

Comcflo.' 

re. 

Caco  de 
A f coli. 
Cunio. 


CratePer 

gameno. 

Cornelio 

Tacilo. 


Helio 

Spartano. 

Plutarco. 
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V erba  cane:  tot  vero  adhibe  murcfque  repone 
Quot  mthi  tu  effe  videi  formai  ;cum  fumito  laurum, 

£xqne  ems  truncovagmam  optato,  piafqae 
T unc  efurtdc  prtces  fimulacro, indebita  folue 
Vota  hoc  fi  facies,  per  fomnum  meque  vtdebis  . 

E vero*che  quanto  a quclli»che  imparata  I*hanno,dice  Mercurio  nello  Afcfepio 
cbè  gli  Egitti  j fono  flati  i primi  : Mà  Plinio»  nel  t rigeli  mo  libro»  pare,  che  tenga 
Agqnacccffcrnc  flato  l’Auttore,da  cui  l’impara ffc  poiZoroaflro  in  PerGa,ilqua- 
le  vi  compofc  fopra  cento  tnilla  vcrli,  che  poi  da  Hermippo  furono  con  folennif- 
fimi  commentari  jdiebiarati . Santo  Agoflino  vuole , che  Zoroaflro  Rè  de’  Cat- 
triani  ne  fodc  l’inucntorc.L’ Abbate  Sereno  predo  a Gioan ni  Cadì ano, nell'otta  - 
ua  collatione  » vuole,  chei’inuentore  della  Magia  da  flato  Cbam  : & feco  tiene  t! 
tnedcfimo  Pietro  Comeflore  nella  Hìfloria  Scoìaftica,  benché  voglia»  che  Cheta 
fodc  detto  anco  Zoroaflro.  Et  a proposto  di  ciò  s’è  ritrouato  va  libro  alle  volte  • 
ch’infegnaua  i principi)  di  Negromantia, detto  fcriptura,  Cham,  del  quale  fi  me- 
tione  Cieccod’Afcoli  ne' Tuoi  Commentarli  fopra  la  sfera  Et  intorno  a quelle 
maledetta ptofcflìone  s'affaticarono  in  quei  primi fccoli  Apufcoros & Zarato 
yMedi,Marmatidio  Babilonio»Hippoco  Arabo, & Zarmoceoida  Aflìrio,&  al  tem- 
po del  Rè  Serfe  ne  fece  molti commentarli  Hoftanc»  che  gli  fece  conSpagnia  nel-: 
la  guerra  di  Grecia,  oue  nel  viaggio  con  quell’arte  ribalda  molte  perfone  vccife. 
Curt  io , ne)  libro  (effo , fa  mentionc  ancor  elio  di  Cobare  per  natione  Medo  » il- 
qualefù  celebre  in  quefla  d fciplina  profana  » al  tempo  che  Aleffandro  mode  la 
guerra  a’ Batcriani.  Al  tempo  di  Nerone  vieuefe  foramaracnte  Tyridatc  Re 
d’Armenia,  ilqual  inuitò  il  predetto  Imperatore  a vna  cena  feco  per  arre  magica, 
preparata.  Lattantio  Firmiano  dice  ancor’egli«chs  Apollonio  Tbianco  fù io. 
quefla  profdfionc  celeberrimo , talché,  volendolo  punire  Domitiano,  alla  Ipro* 
uifla  vfei  degli  occhi  delle  perfone  lenza  efler  viflo:  Di  Pafctc  peritiffìmo  nell» 
Magia  è ferino  negli  adagi  antichi.  Pafetts  femiobolus  • Perche  quando  coro- 
pr  atta  vna  cofa , il  pretio  ritornaiia  dal  venditore  al  compratore . Che  cofa  dirò 
di  Dardano  Mago  fceleratiffìmo,da  cui  Parti  magiche  ottennero  il  nomedi  Dar- 
danie  per  eccellenza  ? che  cofa  de’  popoli  Ofiogeni  >i  quali,  fecondo  Crate  Per-* 
gameno,col  folo  tatto  delle  mani  guatiuano  i morii  de’  Serpenti  ? che  cofa  ài  Lo- 
cufla  Maga  predo  a Cornelio  Tacito,  che  infegnò  alla  moglie  Agrippina  di  loffo- 
catconvencni  preparati  daeffa  l’Imperatore  Claudio  luo  marito?  che  cola  di 
Medea,  cb’arfc  la  bella  concorrente  lua  Creufa  aThefco  nouellamente  congiun  • 
tacoldono»chcle  mandò  coli  malnag?o,&  infido?  che  cofa  di  Publicia,&  Licina 
nobilidirac  Mattone  Romene,  che  vccifeto  i loro  mariti  conivenefici  j empi»c 
maljuagi,  come  negli  Epitomi  del  fcfto  libro  di  Liuio  li  legge?chc  cofa  di  Giuliano 
Imperatore,cbe  fu  chiamato  pazzo  da  Helio  Spatriano,  per  dare  opera  a quefla 
difciplina  federata?  che  cofa  d’Orfco, ch’acquetò  con  vn’Hiono  la  fortuna  di  Ma- 
re de  gli  Argonauti?  che  cola  di  colui,  che  riftrinfc  con  parole  incantate  il  langue 
ed  VlilTe, predo  a Homero?Però  non  è marauiglia  le  tutte  le  leggi  fono  contrarie 
& mimiche  affatto  di  quella  diabolica  proftdìone  - Plutarco , nella  vita  di  Artaf- 
lcrfe,riferiicc,chc  i Perii  punìuano  i Ven'  fici,&  NegromamiVpczzandogli  il  ca- 
po in  mezo  di  due  pietre.  Ncll’Edodo,al  vigefinVofccondo,  fùlafeiato  quello  co- 
mandamento da  Dio.  Maleficum  non  pattern  viuere  Nella  legge  delle  dodici  ta- 
uole  fù  meda  pena  grandini  ma  a quelli»che  incantauano  le  biadc.Pcr  la  legge  ci- 
uile,  alla  legge  Ncmo,nd  Codice  de  malefici*,  viene  Aatuìto , che  qucftijNegto- 
manti  lìano  condannati  a deuorarlì  dalle  beftic . Nc’  decreti  alla  caufa  vigelìma* 
fcfta,quedionc  quinta, babbiamo, che  il  mago  laico  fia  efcommunicaco,&  il  chie- 
rico depolìo, 6:  condannato  in  perpetua  carccrc.Hor  quello  fia  riferuato  per  ca- 
ligo ni  cali  federati . . 

Annota- 


; • • 


Annrt  aliene  [opra  il  X LI,  Dìfcorf* . 

Teda  fi  in  quello  propofito  il  palazzo  de  gli  incanti  di  quello  Auttore,  perche 
in  effo  ordinatamente  didimamente, copiofiffimamentc,&  con  fomma,&ifqui-  v 
fita  diligenza  tratta  di  quelle  materie  particolari,oue  i giudiciofi,&  dotti  porran- 
no a lor  bell’agio  far  giudicio,  quanto  di  gran  lunga  nella  varietà  , & affluenza 
delle  eofe>refti  inferiore  l’opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del  Garzoni, qua  - 
tunque  Gabbiano  compollo  tutti  due,ò  quali  nell’illcffo  tempo. 


s <D£*  MVSICI,  COSI  CANTORI,  COME  SUONATORI, 
f'  ■ CTw particolare  de'  Pifferi,  Difcvrfo  X L li,  . 

’•  . v 

MOIti  fono  fiati  quelli»  c’hanno  vituperato  indegnamente  l’honorata  difei- 
plina  della  Muilca  , allegando  r.on  Colo  infinità  d’clTcmpi  , màd’auttoriù 
di  Scrittori  celeberrimi , per  acquiftate  a’  detti  loro  quella  fede , & quel  ctcdito  » 
che  non  hanno  potuto  co  (ufficiente  ragione  prefiarej'iquali  fpero  io  co  tanta  co- 
pia d’Auttori  famoflfiìmi,  c con  tanti  altri  elsempi»  ragioniìnfiemef  ri/ponde- 

do  alle  loro  tciocchczze)  di  confuta  re,,  clu;  la  ignorile  caterua  de’  Mufici  no  poco 
obligo  debba  bauernli, tenendo  io»che  mufico  nó  (on»fc  no  per  affetto, coli  hono- 
. rata  ptotcttioncdiqueft*dilciplinar&:  moftrandomi  perauenturaefiremo  parti- 
giano di  quella  eccellente, & illuftrc  profe filone. Con  tutto  ciò  nò  polfo  mancare 
fccondoil  mioindìtuto  di  nonrdare  quelle  note  aviaiofi  Mufici  »cbc  loro  fon  de- 
l>ite»è  conuenicnti,pcrche  la  nota  di  quelli , che  difettuofi  lon  no  torna  in  pregiu- 
dicio  alcuno  a’celebri  profcfTori  di  quella  fetenza*  Dicono  adunque  quelli  c’han* 
ino  cofi  cactiuo  (lomaco  contra  la  mufica,cbe  per  la  parte  loro  fi  lon  trouati  huo- 
rnini  faggi  » & intelligenti , liquali  non  lolo  non  l’banno  approuata  > mà  chiara* 

. ioéte,&  con  parole  aperte  biafimara,&  dànata . Rifcrifce  PJutarco  nella  vita  del  Plnfarco. 
*Ré  Alcffandro  , che  Filippo  fuo  padre  intendendo , che  fuo  figliuolo  in  vn  certo 
, luogo  haueua  fuauifitmaraente  cantato,  lo  riprefe  dicendoli  : Non  ti  vergogni  tù 
drlapere  cofi  ben  cantare?  egli  è bene  aliai,  & di  viraggio,  che  vn  Prccipc  habbia 
eciod’vdire  quandoché  gli  altri  cancano.Del  medeficno  Alcffandro  pur  fi  legge 
decantando  egli  vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  li  ruppe  la  cithara,&  la  get- 
tò via  diccndoli>alla  tua  età  ficonuiene  hoggi  mai  regnare, & non  cantarc.Si  leg- 
ge parimente  d’Alcibiade  Atheniefe,c’hcbbe  in  tato  difprczzo  la  mufica,è  il  cato, 
ebe  fù  folito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfona  libera.  De'  Romani  tutte  l’bi- 
floric  narrano, che  bebbero  fotnraamente  in  difpreggio  , & mafiìme Scipione  É-  • 
miliano  & Catone  li  diedero  ripulfa,come  a profeffione  molto  aliena  da  coll  limi 
Romani.La  onde  narra  Suetonio  nella  vita  di  Nerone, che  per  edere  egli  troppo 
dedito  al  canto, venne  in  pochiffima  fiima, & riputatione  predo  a tutti,  & mam- 
me,che  non  hebbe  vergogna  di  comparire  in  leena, é cantare, & fonare, còtra  cut 
icriffe  Giuucnalequei  ver  fi; 

Hac  opera,  atque  haefunt  genero  fi  Principis  artes 
Gaudenti  t/ado  peregrina  adpulpn » fai  tu. 
f Rè  de  Perfi,&  de’Mcdiitnetteuano»  mufici  fràì  parafiti  ,&  buffoni , fi  come 
quei, che  prendeua  piacere  dalPeffercitio  loro  ,& faceuano  poca  (lima  di  cotali 
profeffori.Gli  Egiti)  ancora(come  tetìifica  Diodoro}  non  voleuano,che  i gioueni  Diedero  • 
loro  impara(seroMufica>riputando, che  quella  rendcise  gli  animi  lor  troppo  effe- 
minati>&  molli. Per  quello  Polibio  Megalopoliano  fcomeEforo,  & Atbencofo  E/oro, 

• r.ote(jimonij}difse  ch’ella  non  era  fiata  trouata  fenon  ptr  fraudei&  inganno  de 
gli  huomioUlcbe  diedero  ad  ii. tendere  chiaramente  le  donne  dc’Ciconijquando 
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perfeguitarono  fi  crudelmente  Orfeo  per  vcciderlo,  dicendo, che  co  fa  muflcu/ai 
ammaliaua,&  corrompcua  gli  animi  de*  roafchi.  Homero nella  Illiade  introduce 
ancor’cfeo  Hetrore  famofo,che  dicca  Paride  per  ilcherno>ch*egli  ncll’armi  era  vi- 
le,& che  s'baucua  guadagnato  l’amore  d’Helena  col  canto  lafdoo  > & Horatio 
diSe  dcWffteffo  Paride. 

Ne  quicquam  porterie  prafidto  fcrox 
Peftcs  Cef finenti  grataque  fornirne 
Imbelli  cubani  carmina  dtuides . 

E S.Gieronimoncll’Epiftola  a gli  Efesìjdice:  In  Ecclefia  theatraler  moduli 
non  audianturi0‘ cantica . Gregorio  Pontefice  parimente,  alla  diftintionc  nona* 
gefima  feconda  al  capitolo  \ In  Santi  a Romana  Ecchjia,  forma  vn  decreto  di 
quello  tenore;  Qua  de  re  prafenti  decreto  con  (latto , vt  inbac  fitde  fiottìi  alta» 
rts  mintflrt  cantare  non  debeant  , fiolumque  euangeltca  le  (homi  offici  um 
intra  mtffarum  fiolemnia  exoluant , Mà  piti  particolarmente  inforgono  colloro 
contrala  Muflca  organica,  & ritbmica  inficine,  appretto  a fag?ie,&  gìudicio- 
(c  orecchie  non  mediocremenre accetta,  & gradita,  allegando,  che  Plutarco  nar- 
ra la  poca  fiima,  che  né  fece  il  Rè  Pirro  veramete  magnifico,  & generofo,alqua- 
!e  effendoin  vnconuito  lodato  vn  fuonatoreper  eccellete,  & raro  nella  fua  prò- 
fclfionc,mollrando  di  non  tenere  va  minimo  conto  di  tale  ragionaméto , rifpofe 
volgendo  il  parlare  ad  altro  propofico,  che  Poliperconre  li  parcua  vn’octimo  , & 
fcgnalato Capitanò,  Antifthenc Filolofoaneor'etto hauendo  vdito  nominare If- 
mcnia  per  fuonatoredi  flauto, ò piffero  eccellente*  ditte,  ch’egli  era  lenza  dubbio 
vn  vitiofo»cbe  le  fotte  fiato  buomo  bonefto.noo  baurebbe  attefo  a quella  profer- 
itone. Narrano  parimente,  che  Palladc,  Tuonando  vna  volta  vna  zampogna  »& 
vedendo  (a  fua  ombra  nella  pai  lode  Tritonia,  te  paruectter  tanto  contrafatra,cbo 
ella  la  fpezzò,  &getrolla  via.  Cosi  dicono  ancora,  che  Alcibiade  ha  ueua  roc« 
ta  , e (pezzata  vna  di  quelle  Zampogne  portatagli  da  Antigenide , che  era  il  mi- 
glior fuonatore,che  fotte  a quel  tempo, vergognandoli  di  Tuonarla  per  I?  bruttez- 
za, che  nella  fua  delicariffima  faccia  gli  ìnfcriua . Si  feruono  ancora  di  quello  , 
cheGìcrolamo  Santo,fcriucndo  a Leta  matrona  in  regnandole  il  modo  di  nu- 
trire i buoni  coftumi,  alla  figliola  dice:  Sur  da  fit  ad  organa , tibia , lyra  t cubar  a » 
ad  quid fitta fin  t neficiat.  Hor  cotéfie,  è limili  ragioni  hanno  gli  impugnatori 
della  melodia  del  Tuono  dalla  parte  loro  . Mi  lì  rifponde  arditamente  • che  friuo- 
le  fono  quefte  ragioni  ad  vna  ad  vna, prima, perche  Filippo  Re  di  Macedonia  non 
tìprefe  Alettandro  fuo  figliuolo,  perche  li  diietratte  delia  muflca:  nè  Antigono  gli 
ruppe  la  cithara  per  quella  cagione  precifa,  mà  perche  troppa  cura  fi  prédeua  di 
quclla,&  per  effa  fi  difuiaua  dalle  cole  più  importanti  del  Regno, come  giouane  * 
ch-’cra,douendofi  la  muflca  vfarc  folaméte  per  vn  diporto,  & per  vn  paffatempo* 
e non  confu  marni  dentro  la  metà  del  tempo,come  fanno  molti  Prenciphè  Signo- 
ri. Et  quella  tù  forfè  la  caufa , che  non  Io  volle  abbracciare . Alcibiade , perche  a 
cofe  più  gloriofe,  è più  eleuare  haueua  l’animo  implicato,  & accefo,  ricordando- 
li del  detto  di  Solone, che  il  Principe  deue  effer  malTìmamente  occupato  nella  có- 
templatione  delle  cofe  gradi.  E fe  i Romani  la  difpregiarono,qucft’auuenne  per- 
ch’erano  per  natura  loro  bcllicofl,  è di  coftumi  più  prefio  Teucri, che  piaceuoli,6c 
quello  càgionòjchedannaffero  Nerone,  come  diflfìmile  da  coftumi  Romani  io 
quella  parte,  & ancora , perche  egli  con  grandi  (lima  indignità  fua  l’abufaua  fi  a 
nelle  publiche  feene  alla  prelenza  della  plebe , per  riportare  vna  gloria  mediocre 
in  comparationc  di  quella,  che  per  virtù  dell’armi  baucuano  acquiflato  gl’Im- 
pcradori antecedenti . Sei  Perii  , i Medi  > gli  Egiti|,ele  donne  di  Ciconi  per- 
leguitarono  la  Muflca,  & Polibio  la  dereftò  come  troppo  |afciua,qucftoauucn- 
ne  perche  la  Muflca,  è vn’artc  » la  quale  può  vfarfì  cosi  bene  come  male  , Se 
perche  forfè  a quei  tempi  l’vfauanoi  profettori  di  effa  per  incitare  gli  animi  hu- 
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mani  à lafciu'e  mere  » quindi  con  qualche  ragione  puotero  più  pretto  i Multi- 
ci,che  la  Muficalc  difciplina  deteftare.  Oltra,che  potrebbe  rifponderfi»  che-# 
gli  c (Tempi  d’buomini  barbari»  che  non  fanno  , che  cola  Ha  virtù;  non  deue  dero- 
gare alla  gloria  dtlla  giudica  » la  qual  per  raill'ajrri  c (Tempi  fi  proua  cfser  co(<_^ 
bonorata,&  diottre  da  douero  . Nè  la  nprenfione  fatta  da  Meteore  ,à  Paride 
Troiano  leua  l’honore,  è‘l  pregio  alla  Mufica,  perche  no’l  riprende  del  canto  ,* 
mà  del  canto  lafciuo,  Se  che  » effondo  vn  DaceTroianojS’habbia  voluto  più  pre- 
tto guadagnar  i'amor  della  fua  Donna  con  la  voce  (onora , che  con  l’armi  in  ma- 
noa  lui  più  conformi, & contienientf , benché  il  famofiffimo  Hettore  (come  al- 
trimenti fi  può  direjproceda  in  quel  luogo  preffo  Homero  da  par  (uo , che  cfsé- 
do  tutto  inclinato  al  furor  marnale,  è bellicofo  > riprende  in  altri  la  piaceuolez* 
za  dell’animo  della  natura  Tua  molto  difforme.  Si  dice  all’auttorìrà  di  Gierola- 
mo  Santo»  che  non  probibifee,  nè  danna  la  Mufica  nella  Cbiefa  » mà  quel  modo' 
di  cantare  particolare,  eh’ vfano  gli  antichi  tragccK  dentro  ne’  Theacri,afsumcdo' 

(oggetti  cantabili  alla  guifa  loto.Ec  Gregorio  Pontefice  intéde,come  dice  la  Gbio- 
fa,di  quel  decreto  di  prohibire  a’  miniftri  Diaconi  apparati  all’altare  per  cantar 
l’Euangelio  Santo, Poccuparfi  in  altra  fonie  di  canto  fuori  dell’alrare.Per  cóco  poi 
de*  Suonatori, il  Rè  Pirrho  parlò  da  Capitano»  Se  da  Guerriero,  quandofenz*-* 
dannar’  il  fuonatoregiiantepofcnelfuoragionaméto  Poliperconrc  Capitano. Et 
Antifthcne  tratto  1 frnenia  fuonaror  da  buomo  vitiofo»perche  al  tempo  fuo  forfè 
la  MuGca  era  corrotta,  & vitìata  calmenre,cbe  non  fi  fuonauano  altro,  che  pu- 
re lafciuie,onclc  vituperò  la  parte, ch’era  degna  di  biafimo,&  vitupero . Et  fc  Pai- 
Inde^  Alcibiade  abborriuano  il  luono  della  zampogna, non  l’abborriuano  come 
iUono , mà  come  Tuono  d’inflrométo  tale,  che  feemaua  in  gtà  parte  la  bellezza , è 
diminuiua  il  decoro  de’  vifi  loro.Et  finalmente  al  patto  di  Gicrolamo  S.  fi  rispon- 
de,chc’lfuono  di  cofe  mondane  con  affettata, et efirema  delettatione  vien  riptefo 
da  qucllo.pcrchc  dee  vfar fi  folamence  (come  era  anco  l’opinione  d’Anacat  fi;  per 
ricreatone ,& alleggiamento dell’animo,  quale  ricreatoda  tale  diletto  fia  più 
pronton^fueggiato  all’opiegloriofc,  Se  honoratc.  Mà  odano  vn  poco  i 2foili  del- 
concetto  mufitale  da  quante  parte  fi  rende  illuftre,  è (ignorile  qiicfta  difciplina 
della  mufica.  Prima, s'attediamo  la  fua  originerà  vedremo  nobilittìma,  èfegna- 
latifttma.il  Beroaldo  ncli’Orarione  fatta  in  ifporrc  le  queftioni  Tufculane,é  Ho- 
Mtio  Fiacco  le  attribuiicc  vna  origine  diuina,  dicendo  Cuius  ongo  caltltu  mc~ 

- moratur  , ipfwfquerattonemundumt(JecomfcJttum  Pythagcrtct  vulgautrunt 
né  fenza  ragione,ò  fonda mento»perchc  i Cielifcome  bé  dice  Cicerone  nel  fogno 
di  Sci p»onc  :é  Macrobio  nel  fecondo  del  detto  libro)fi  muouono  mufica'nlente.Et 
Platone  nei  Timeo  gli  attegna  a tutti  vna  Sfrena  per  affittente , perche  Sìrcn  in; 

Greco  lignifica  armonia.Cofi  fà  MarfilioFicino, Calcidio  Platonico,  Angelo  Po- 
Ittiano  nel  Itb.del  Panepifteroon.E  Ponto  Tyacdeo  nel  fuo  Trattato  della  mufica. 

Gli  Stoici  ancor  etti  dittero  il  mondo  efferc  dato  fatto  con  artificio  armonico  , è 
muficalc-Perciò  Pfcìlo  nella  Sinopfide  della  mufica  diffe,cbe  la  mufica  contcnea 
ogni  cofa, perche  non  è ccfa  al  mondo  fcnZà  Geometria,  Se  Mufica. Et  pariméte 
Iamblico,Poifirio»Calcidio>Proculó,&  Syriano'afl’ermano ( come  attcftaFran*  Striinc^' 
ccfco  Giorgio  nel  Proemio  della  fua  Armonia  del  mondo; che  la  narura  in  prò-  CT altYty 
durre  quella  machina  mondiale  nó  trouòcofa  più  antica  »nò  più  accommodara 
deH’armonia.Per  quello  Timagenc  ditte, ch’ella  era  fepra  tutti  i Audi  delle  lette- 
re antichittìma.  La  fua  inuentìone  dadiuetfi  Auuori  a dinerfi  foggetti  vien  atte- 
guata.  Plinio  nei  quinto  libro  fi  crede,chela  trouafse  Amfìonc  d'Àuciopa, &di; 

Gioue creduto  figliuolo,però  nella  Bucolicadice  il  Poeta, 

fo  canto  ciò\  ctiAmfionc  folca' 

Gar.ur  ^chiamando  a ’ vjtfcolt  Ilarmente v 
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EtStationc!  primo  della  Thebaìda. 

Dirò  come  Anfion  conduffe  i monti 
A le  mura  di  T bebe  col  fuo  canto* 

E t Tir tf  monti fi fecer vicini» 

Eu/ebio.  I Greci, fecondo  Eufcbio  nell’ vndecirao de  Préparatione  Euangelica, attribuì 

fcono  l’inuentioncdiquellaa  Dionifiojraàeflbncl  dceimo  della  predetta  opera 
vuole,cbe  Zcrho,&  Ambone  fratelli*  ch’à  tempo  di  Cadmo  furono  » di  quella^ 
difciplina  fodero  veramente  gi’inuentori.  Solino  voole»che  queft’arte  di  Candì» 
la  prima  origine  fua  trahcffe.  Polibio  nel  quarto  libro  affegna  à gli  Arcadi  il  prin» 
cipiodi  quella  profeffionc.  Et  Diodoro  nel  primo  vuole*  che  Mercurio  il  primo 
trouaile  le  voci  dell’armonia.  Filoftrato  nel  libro  dcll’imagini»  e Gregorio  Giral- 
di  de  DùJSentium,  nel  Sintagma  nono  s’accordano  con  Diodoro,  facendone  pur 
Mercurio  Pinuentore.Chamaleone  Pontico giudica  poifcomcrifcrifce  Atbcne® 
nel  nono  libro  de’fuoi  Dipnofofifti)  ch’ella  trahcffe  l’origine  fua  dal  canto  de  gli 
vccelli.Mà  lfidoro  nel  terzo  libro  delle  fuc  Ethimologie  » per  parere  d'altri  affer- 
ma,che  Pitagora  foffeil  primo  che  la  trooaflcdal  Tuono  de’ mattelli,  & dalla  per- 
cuffìonc  delle  corde  diftcfe.NondimcnoMosc  netquar co  capitolo  del  Gcnert  nc 
fà  inuentore  Iubal,  dicendo,  che  Jjfe  fuit pater  cartentium  cithara , GT  organo  * 
Et  le  fuc  note  cantabilùper  confenfo  v ni ucrfale, furono  trouatc  da  Guidon  di—» 
Arezzo  huomo  per  caufa  di  queffa  inuentionc  meriteuole , è degno  d’immenfo- 
pregio,è  d’infinito  honore.  Hor  ritrouata  qocfta  eccellente  difciplina  con  fegui- 
to  marauigliofo,  quali  da  cucco  il  mondo  è ftata  notabilmente  abbracciata.  Gli 
Arcad.(fe  non  mente  Athenco  nel  terzo  decimo  libro  delle  Cene  de’J’uoi  fapiéti) 
bauenano  per  legge  d’impararla  fino  da  putti»  per  cantare  gli  Hinni  ordinati  in 
bonorede’  lorfalfi  Dei»  s’obligatiano  alle  leggi  formate  da  Timotbco»  ScFilof- 
feno  mufici  intcrno.aquefìo,  riputando  cola  bruttai  difforme  il  nó  fa  per  canta- 
re. Apprelfo  a gli  antichi  tutti  dice  Filochoro , che  fu  coflumc  di  cantore , mentre 
facrificauano  a Eh'onigio,  & ad  Apollo  , onde  Archiloco  fcriuequeftc  parole^ . 
Stc  Regu  Dionyfit  puicbrum  cantar?*  Ditbyrambicum  wciperc  noui , z>tnt  fui* 
mine  menttm perca ffus . Appreffo  a Greci  malllmamcnte  fùhonorara  la  M tifi- 
ca da  donerò, onde  Themiltodc  Atheniclcfper  quanto  narra  Cicerone  nelle  Tu- 
fculane)  fù  tipucato  perfona  indotta,  per  baucr  ricufato  in  vn  conuiro  la  lira  » Se 
il  canto  infieme,è  per  lo  contrario  fù  lodato  Epaminóda  Thebano,pcr  effer  eru- 
ditocofi  neH’vno,comc  nell’altro.Quindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  fue_* 
inftitutioni,chc  fù  va  prouerbio celebre  preffo  a Greci,  che  gli  indotti  ft annoda.» 
lungi  alle  grane, & alle  niufc. Licurgo  delle  duriffìrae  leggi  Àuttore  tenne, cht_> 
la  mufìca  toffe  dalia  natura  data  allbuomo,  per  fopportare  piu  ageuolmente  le 
faticlvehumane»é  peto  la  pofeà  Lacedemoni  in  grana  fommamentc  Che  dirò  de 
gli  Auctori  illuftri , che  l’hanno  marauigliofamentc  celebrata;  Platone  la  fi  imo 
cfferc  vna  feienza  ncccfsaria  feome  atteffa  Quintiliano  nel  primo  delle  fuelnfti- 
tutiooijaU’huomo  ciuite,ch’egli  Politico  chiama.  Homero  dice  d’Achille, ch’egli 
cani  aua  le  lodi, Sci  pregi  de  gli  illuftri  hcroi  muficalmcwc  >Sc  di  Femio  dice  an« 
coraidcgucnii  verfi  tradotti  da  Natale  dei  Conti. 


Quinti 
itane . 
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Plurima  norat  enim  bic  obleUamenta  virorutn 
Fatila  Deumque  hominumquo  canit  qua  plurima  cantar , 


Dinono  . Laqual  confuetudin*  dice  Dinone  nella  biftoria  dd’Perfi  effere  Rata  ancori-* 
Da  mone,  da’  Barbati  ofteruata.  L’Atbeniefe  Damone  diffe  ancora  egli  in  honor  della  mu- 
fica,che  l’anime  liberali»  & buone  fi  dilettano  di  cantare  delle  lodi  volontieri,  mi 
involi  Piniqnc,#  ree  fonò  f olite  di  operare  tutto  il  contrario-EtEupoli  Comico  formò 
ào  fua  lode  qùcfii  verfi», 

Per 
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Htì  tji  prof  un  da  tu* fica , ficxibilis , 

Inuenit  > C rftmptr  nouum  volenttbws 

Con  fiderare.  N 

Arinotele  nella  Tua  Politica,  ditte,  la  mufica  effere  fra  le  difctpjine  Hlattri  col- 
locata , la  quale  i giodenetri  in  quella  antica  età  erano  confucri  in  fu’l  principio 
ci’imparare.  E che  queftofia  il  vero,  lo  manifella  ancora  l’auttorità  d’Ariftofa- 
xie  pretto  Quintiliano , ilquale  dimolìra  coietto  ettere  ftato  antichiffìmo  inftituto 
di  quei  primi  tempi . La  onde  appretto  à Menandro  Comico  molto  antico  intro- 
duce vn  vecchio,  qual  dice  d’haucr  dato  a cantori  molto  Calano  per  u Tuo  figlino- 
logiouenctto  prefo  da  etti  adinttruire.il  Beroaldoin  vna  fua  Or  adone  lodando 
Jamuflca,  dice:  Mufica  ideo  delettabtltr  e fi  ,vt  eiur  dulcedtne  cuntttt  captati* 
tur.  L’elegante  Filoftrato  parlando  della  Muttca  , dice  i Tegnenti  effetti  di  queh 
la  marauigliofl  , A4» fica  marentrbus  adimtt  maro  rem , htUres  efficit  bilarto • 
ree  » amatorem , caltdtorem , religtofum  ad  Deor  laudandor  parattorem  , e<f- 
demque  varqr  mortbus  accommodata  antmos  auditornm  quocunque  vult  feti - 
firn  trabit . Theofilo  Citharedo  dice  ancoragli  in  lode  lud  , Magnar  /labili/* 
que  thefaurus  mufica  eji  ; ntorej  emm  t tifiti  ut  t , componit , atque  moliti  ira - 
tum  ardores  . Quintiliano  trattando  aOarcopiofamcnte  i pregi  della  Mufi- 
<a  » ditte  in  fuo  honore  quette  honorate  parole  ancorotto  ; Quts  tgnerant  Mufi - 
xam  tantum  tllts  tam  anttqutr  temportbur  non  fiudijmodo , verumetiam  venera • 
tiornr  babutffe  yvt  ijdem  mufia^GT  valer  ,<3T  Cupientes  tudicartntur  ? Il  dotto 
Ifidoro  parimente  nel  terzo  delle  Tue  Ethimologie  ditte  in  Tua  lode  quette  parole; 
Jtaque  fine  Mufica  nulla  dtfitplma  poufi  effe  perfetta  , rubli  emm  eji  fine-* 
illa  . & l’Aftrologo  Tolomeo  ciferifcc  in  fuo  honore  , che  gli  antichi  placauanoi 
facri  numi  con  la  Mufica , & col  canto . Nelle  facrc  lettere  quite  volte  per  que- 
fto riamo  eccitati  alla  mufica?  Ecco  non  dice  il  Profeta  ì Cantate  Domino 
Cantscum  nouum  ? & dinuouo  P fallite  Donano  rncit bara  ,&voee  Pfalmi  ? 
Non  è fc  non  gran  lode  della  mufica , che  Qioanni  nella  fua  A pocaliffe  vedette-# 
quei  animali, che  cantauano  vn  cantico  nuouo  al  Signore,&  che  il  Sauio  nell’Ec- 
Clefiaftico  dica , che  f^tnam  « GT  mufica  Utificant  cor  ; perche  da  quefto  fi  com- 
prendctcbe  la  mufica  da  ogni  parte  è fauorita,  c'hanno  il  torto  quelli,  che  la  lace- 
rano co'detti  loro  nó  meno  ccmerarij,che  fciocchi.Si  feoperfero  gl’effetti  iniraco- 
lofi  della  mufica, quàdo  Pitagora  Filofofofcomc  riferifeono  Marco  Tullio, è Boe- 
tiojraffrenò  la  pazzia  d'vn  giouene  infano,è  furibondo  co  la  fola  muratione  deU 
la  voce*,&  Damone  operò  l’ittetto,come  rettifica  Galeno  nel  quinto  lib.  de  Htppo. 
crattt , Gr  Piatomi  decretis . Di  Peone  Medico  fi  legge,  che  fonò  vn’infermo  con 
la  Mufica, qual’cradifanità  , & di  vita  dilperaco  affatto.  Afclepiadefcriuc^  , 
che  a’ frenetici  giouano  molto,  il  cantare , e fuonare  do'cemente . Teofratto , & 
Aulo  Geliio  dicono,  che  la  mufica  quieta  il  dolore  della  fctatica,  è della  gotta  Di 
Empedocle  fi  narra, emettendo  vn  hofpitc  (uo  da  vn'altro  ingiuriato, è per  quefto 
infiammato  di  grandiffìma  ira,  con  la  foauicà  del  canto  gli  fece  pattar  la  colera  in 
tutto.  Boctio  racconta,  che  Ifmenia  Thcbano  guarì  molti  Booti,!  quali  haueuano 
dolori  nelle  cofcie,con  le  melodie  . Timeo  mufico  ( fe  dicono  il  vero  Plutarco, & 
Dìonc)ad  ogni  fuo  piacere  col  canto  Frigio  infiammarla  sì  l’animo  d’Alcfiandro  , 
che  tutto  bellicofojéc  fiero  correua  a prender  Tarmi . Plutarco  iftetto  narr  a della 
formofa  La  mia, che  con  la  loauità  del  canto  ine  fcò  di  modo  l'orecchio  del  Rè  Dc- 
metrioiche  cofa  più  dolce, nc  più  cara  fentire  potea  della  fua  voce:&  il  medefimo 
nel  crattato  de  Mufica  dice , clic  Thalcre  Milefio  leuò  la  pelle  di  Candia  col  me- 
zofolamente  di  quella  armonia  diuina:  d’ArioneLesbio  narrano  i Poetiche  feo- 
pcrta  vna  congiura  d’alcuni  marinari,  ò cópagni  contra  di  le,con  la  c»thara,*è  ca- 
lando alcuni  vcrfi  fi  gettò  per  paura  in  mar,  luonàdo  prima, dal  cui  canto  allctta- 
lo vn  delfino  foprail  luo  dorfo  lo  portò  in  Licaoni  a prima  che  v’arriuaffero  ima- 
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71  Volti - rinati  con  la  naiic,  in  memoria  delqual  fatto  gli  fd eretta  vna  ftatua  co  vno  Epi- 
fino . grammain  Greco,  il  qual  fu  fatto  Latino  da  Radaci  Volterrano  a qucfio  modo, 

Cerms  am  ut  or  em  , qut  rextt  Attoria  Ptlphin 
Aficulo/ubtens  pondera  grata  mari , Con  quel  che  feguc.  • • 
Ouidio.  EtOuidio  nel  fecondo  de’  Tuoi  Fafii  nc  fi  mentione  dicendo, 

/Ile  fidtt  , cubar  am  qu  e retteti  pratiumque  ve  bendi 
Cantar  > cr  aqu creai  tarmine  mulcet  aquar . ♦ 

E cofa  incredibile  quafi  quella, che  racconta  Plinio  di  Chrifogono  mufico,  che 
in  naue  con  tant’arte  drizzava  le  mani  de’na  uiganti,che  qualhor  confor tauano  il 
menare  de’ remi  col  canto  accommodato  d’efTo,rcndeuinoa  gli  affari  d’vna  dol- 
cezza muficale  vn’apparenz.i  marauigliota.Ec  di  Torpandro  Lcsbio  dice  l’ifteflo 
che  con  la  dolce  melodiadella  fua  voce  placòpiù  volte  gli  animi  de*  Spartani  rfy 
notti  alte  difeordie  folaméte,&  alle  feditioni.Taccio  di  tanti  aunori  atich?  di  quew 
fta egregia  difciplina»di  Lato  Hermineo, qual  tengono  alcuni  effer  flato  il  primo» 
ebe  n’habbiacompofto^’AtiftoffcnoTarentiOjchcfiì cognominato  il  mufico(co- 
me  attefta  Pliniojper  la  peritia  Angolare  di  tal’artc , dell’altro  Ariftoffcno Greco 
ZtrlL  c^c  ^ **  ptimo  inuétorc  appreso  a loro  delle  ragioni  muficali,  è de  gli  inflrométi 
7Jo~‘  " da  tuonare, di  Pape, di  Tbeone,d’ Alipio, di  Gaudctio,d’Ifaccio,d'Apulcio,di  Boe- 

Henrico  P°dolPffimi  cementatori  di  quella.  Taccio  di  tati  moderni  d’effa^’Adriano, Ci* 
Clareano  P*:,ano>Giachettc»Iufquino,OrladoLalOrolConftate  Porta,  Alcfladio  Strigio,  Mat- 
• frachtno’ lco  Afola, e di  quel  celeberrimo  Zeriino  illuftnflimo  Tbeorico,é  prattico  infiejne 
Cafforo  <lua*  kà  cópofto  vn’opra  veraméte  ringoiare  della  Teorica  , della  Mufica  fi  co* 
FmanueL  rac  ^ano  ^atto  ancor  dc^a  ThcoricajHérico  Glarcano,  Frachino  GaflY>ro,il  Fabro 
Brunnio  SrapuIéfc,EmanueleBriénio,éGioàni  di  Tintore,  è della  pratica  HermannoFin- 
Ctotiannt  ^,0  ,n  cluc^a  profefilone  molto  lodato.Mà  intorno  al  tuono  particolare, che  glo- 
di  Timo  r,a»cbc  laude  non  fi  può  dare  a quctU  eccellentitfima  disciplina;  Primieramente 
* Quintiliano  nel  primo  lib.delle  tue  Infiitutioni  afferma,  che  nc*  conuiti  i Romani 
Hermdno  tanto  auftcr>  nel  refio  fi  dilcttauano  de'fuoni»cò  quelle  parole. Sed  vtterum  quo - 
F micio  %ue  R°manoriim  tpultj fide* , ac  ttbias  adhtbere  morti  futt . Apprefco a’  Greci if 

A4  or  ci  a-  ^uono  ^ tenuto  in  tanta  ftima,&  ripuratione,che  Cimone  dairvniuerfal  confen- 
C ’ fo  fù  in  conuito  preferito  a Tcmiftocte,tolo  perche  egli  cantò  molto  dolcemétc  in 
Tucidide  L*ra. E quatto  d"  più  aggiunge  Marriano,che  moire  città  della  Grecia  al  tuo- 
' no  della  Lira  publicauano  le  leggi, & i decreti  loro.  Theucidide  àcora  egli  raccon- 
ta» che  i Lacedemoni  vfauaAo  nella  guerra  i tuoni  delle  cithare,è  delle  lire,  ouo 
borati  tuonano  le  trombe,  &i  tamburi  . Et  Aulo  Gellio  narra  l’iflefio  de*  Can- 
diotti.  Mà  per  qucfto  propofito  è memorabile l’cfiempio  de’  Lacedemoni,  quado 
nel'a  giornata, che  feccto  contra  i Meflcnij,eran  già  pe’l  valore  degli  inimici  vol- 
ti in  fuga,  & ecco  Tirrheo  col  flauto  mutando  il  Tuono,  porte  tanta  allegrezza  al- 
la tua  parte, che  con  aggtofa mente  inueftendo  il  nemico,  di  vinti  quafi, & fupera- 
FJercd.  Pimentarono  a vn  tratto  vincitori. Herodoto  Hiftorico  graue  rirerifee  àcor  effo, 
cbeHaIyarf  Re  de’  Lydij  vfauadi  códucre  ncll’effercitoluo  Tuonatoti  di  citharc, 
& di  flauti;  &dcirAmazoni  antiche  fi  legge,  che  al  tuono  della  zampogna  mo- 
ThecPopo  Ucan  l'afmi  per  combatter, è guerreggiare. Narra  Tbeopompo  nel  quadragefimo 
fcfto  libi  0 delle  tue  Hiflorie,  chei  popoii  Gcthi  vfauano  di  tuonare  di  cithata.*, 
qu^ndoin  qualche  loro  lcgarione,fi  facea  qualche  pace.  Mà  die  più?ilgran  Poc« 
Fiomero . ca  Homero  nel  principio  della  Illude  induce  i Dei  Tuonare,  dicendo, 

Formofam  Cubar  am  minibus  tenebai  Apollo 
Alufarum  vocem  v ariani  e i haque  canebant . 

Virgilio  . Non  induce  Virgilionel  primo  dcll'Eneida  ancor’  effo  Iopa  Citharedofamofo 
con  la  cetra  tuonare, & Enea  con  la  tua  compagnia  flarlo  a fcntireJonde  dice . 

Cu  bara  eri  ni  t ut  Iopat 

Per/onat  aurata  docuit  qua  maxima  Athlai, 
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Io  rat  rawmcnto  d’hauer  letto  io  piò  auttorij  & maffime  in  Quintiliano, che  i 
Socrate  Filofofo  cofi  grane , & (euero  non  fi  vergognò  nell’età  di  fcffant’anni  d’- 
imparare a Tuonare  di  cithara,  ò di  lira,  Ec  hò  tetro  , che  il  buon  vecchio  Chirone 
maeftro  d’Achille  infegnò  fra  le  prime  difcipline  al  giouinetto  imberbe  qual  nu- 
trì daHatte,èdalla  culla  qucfta  profeflGone  delia  mufica  , Se  volle  il  fauio  precet- 
tore che  le  manwc’haueuano  a fpargere  tanto  f angue  Troiano  per  terra  , follerò 
fpeffo occupate  nel  Tuono  della  cithara  per  ammollirlo  alquanto.Di  Caio  Gracco 
racconta  M Tullio  ne!  TuoOratore,che  quando  oraua  al  popolo,  hauena  vn  fcr- 
oo  di  dietro  afeofo  » ilquale  col  Tuono  della  piua  gli  anclaua  ra (legnando- la  voce, 
acciò  piò  gratiofa,  & vaga  manda  (Te  fuori . Non  introduce  Hotuero  Demodoco 
fuonatorenel  cotluito  del  Rè  A!dno,ST?3cqui(lofIt  vn  nome  li  diuiniTfi.no  fuo- 
natore  ; Quanti  poi  fono  flati  quelli  * che  d i loro  fteffi  Tuonando  G Tono  al  mon- 
do refi  celebri  * Se  illufiri  ì Filamene  è inoltrato  da  Ouidio  in  quei  verft  * 

IVafcitur  c Pbcebo  {namque  efi enixagemtllos  ) 
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Marnano  Capella celebra  Orfeo,  Anfione , Se  Arione  con  le  feguenti  parole  * 
Nam  Orpheur  > Amphion  , Ar^onque  dothflìmi , aurata  omnes  tcfìudine  confo» 
Ttantcstflcxan-.ntum  far  iter  redditiere  conctntum  . Apollo  è celebrato  da  Vale- 
rio Fiacco,  qual  dice 

M uf<rum  chtrusi  & cubar* pulfator  Apollo  » 

Ci  fono  nominati  Dorceo  appreflb  a’Traci,Hipparchio  & Ruffino  appreflb  a* 
Greci, Eunomio  appreflb  a’  Locrefi»meritando  vna  TU  tu  a, la  qual  teneua  vna  ce- 
tra in  mano,  Topra  di  cui  fedea  vna  Cicala, cffendogli  auuenuto.cbe  nel  cótrafto 
hauurocon  Arflone  mufico regio  fi  tuppè  alla  Tu*  cetra  vna  corda, Se  il  Tuono  ftl 
fupph'to  da  vna  cicala*cbe  a cafo  fi  fermò  Topra  la  cithara  Tua  Et  a’  moderni  tem- 
pi fon  celebrati  per  ottimi  Tuonarori  di  diuerfiinftromenti  il  Striggio  paflato  nel 
Lauto  , Melchior  Nt.yfidler  Tedcfco , Valentino  Grcff  BaKfart  di  Pan  non  :a . Il 
Bindella  Tn’nigianOjMatthias  Romano.  Giulio  Celare  Barbetta  Padouano,Fri- 
erfeo  da  M iano  Andrea  dalla  V iolajnel  Cornetto  Gicrolamo  da  Vd<ne,  et  ATca  - 
nioda  BolognarnellOrgano  Claudio  da  Correggio,famoli(finrofonator,Andrca 
da  Canarcggio,VicenzoBell’(iauere,3c  Paolo  da  Cafiello, con  infiniti  altri  ,chc 
empiono  il  mondo  folo  delh  fama  del  loro  Tuonare.  Mà  quanto  a’  Piffari  in  par- 
ricolaroPiinio  n«l  Tettimo  libro  dice , che  Mercurio  fù  di  cotale  in  Aromcnto  I in- 
uentore.  Diodoro,  Se  E uftbio  attribuirono  la  fua  inuentionca  Marfia.  Aliti  IV 
aflegnano  ad  A polline, & diconofehe  la  fua  tinagine,chc era  in  Dè!o»bcbbe  nella 
delira  Parcomella  finiltra  le  gcat:c,le  quali  cadauna  vn  mufico  flromento  porta- 
oano,vna la lirajl’altra  il  pìffero, quella  di  mezo  il  zuffolo.  I Piflati  da  princìpio»' 
fecondo  Polidoro  Virgilio  di  gambe  di  Grò,  & df  Canne  fi  fecero,  có  le  quali  To- 
reri io  Dardano  ordinò  che  fi  fuonaffe.  Narra  Viccnzo  Cartari  nclfuolihro  dèlie' 
Imagini  de’Dci,cbe  in  Romxa’tredecidi  Giugno  in  honore  di  Mi  nenia  era  cele- 
brata 'a  fella  detta  i Quinquatri  mincri*che  duraua  tre  dì  iolamentc  » & era  fella' 
propria  de* Tuonarori  delle  tibie, & andauano come  in maTchera  Tuonando  per 
la  città,  & fi  ragunauano  poi  tutti  nel  tcropiodi  Minerua,chc  all’hora  ftaua  a- 
perro»quaficbcda  leiiiconofccflcro  Parie»  &l  vtile,cheda  effa  trahcuano.il  mc- 
defimo  Auttore  dice  di  piò, che  crebbero  tanto  i p:fìcri>&  vennero  in  tanta  Aitila,- 
' - è ripwattone,c'bebberog'àvnpriui!cgio  di  congregarli  nel  Tempio  di  Gioue  ,&• 
quiui  far  cóuito  tra  loro  AcTfi.  Non  hà  il  Tuono  (vniucrfi!mentc  par  landò)  effetti' 
vera  mente  miracolo!: ,&diuini?non  rallegra  egii>è  tranquilla  gli  animi  talmcnrc*' 
che  paiono  aflorti  nel  gaudio,  Se  nc’  piaceri  del  paradiTo?  Ecco  che  Homcro  fece 
per  qpeAoilfuoao  caro  compagno  de'  giornali  conuiti, dicendo , 

X 4r  Conni  m* 


M.ThIL 


Valerio 
Fiacco «• 


Digltized  by  Google 


3 28  / A 2 Z 2 

Conuiui  cith Arante  quam  Di)  fecero  fodalem . 

$1  omero . Non  mitiga  egli  tutte  le  paTfionid’ira,S:fdegno  ch’opprimono  l’animo, &ItJr 

mente  noftra  raiferamcnte?Ecco  ebe  Clinia  Pitagorico  (s’c  vero  quello,  che  riffe- 
rifccChameleonc  Pontico)quandoera  accefo,&  infiammato  d’ira  >pigliaua  la_* 
cetra  in  mano,& dimandato, ebe  cofa  faceffe  Tuonando, rifpondeuaÀfwgor.Non' 
dice  Quintiliano  di  Pitagora , che  col  Tuono  del  flauto  mitigò  più  volte  la  sfrena» 
ta  licenza  d’alcunbli  quali  da  cocente  libidine  molli)  voleuano  fare  oltraggio  alia* 
cara  d’vna  pudica  > &c  boneftiffima  donna  ? Non  dice  Oratio  nella  Tua  Pocticc-# 
die  Amfìonc  con  la  Tua  lira  moueua  gli  buomini  fduaggi  » & Aeri  a diuentar  be- 
nigni,piaceuoli,&  Immani?  Non  recita  il  Bcroaldo,cbe  Afclcpiadecol  Tuono  del» 
le  Trombe  guariua  i Tordi?  cheXenccratecon  l’inftromento  dell'organo  libcraua* 
gli  bidropici  j non  fcriue  Strabane  ♦ che  gli  Elefanti  fi  allettano  col  tamburo  ? i Ci- 
gni s'allcttano  con  la  cithara?  le  Pecore, è gli  Agnelli  s'allettano  con  la  rampogna?? 
e i Cerui  fi  pigliano  coi  Tuono  della  piuaìHor  quelle  só  le  lodi  debite  a rari  luona- 
tori)&  nó  a quelli, che  piùprcfto  Tomigliano  à Baby  & à Connate  furono  la  fec» 
eia  propriamente  del  Tuonarci  quella  lode  s'acqui  ftano  e Ili  con  cetre, lauti, lire*, 
viole, flauti, corncthp 'fieri, organi,  (alteri j.manocordi,  & infiniti  altri  ìnftromcn- 
ti  nell’organica,  & rithmica  armonia  (oliti  à vlarfi  da  loro.  All’vltimo  ( per  finir- 
la^  tutta  iaroufica  perfettamente  fi  troua  nelle  espelle  di  Papi,  Imperatori, Regi* 
Duchi,  Prelati, è mafiìmc della  Sercniflìma  Republica  Venera, laquale  è vn  flori- 
do ricetto  di  quanti  nobili,  & pregiati  Mufici  capifce  Italia  , & le  percgrine.pro» 
uincie  infieme.  Qui  s’ode  l'armonica  modulatìone  delle  voci  cócordanti  infieme,- 
onde  fi  genera  la  vera  finfonia  » ch’è  vn  temperamento  del  graue  , dell'acuto 
co’  (uoni  concordi . Qui  s’ode  la  perfetta  Eufonia  che  non  è altro  che  la  dolcez- 
za,^ Toauità  della  voce.  Qui  il  Tuono  qui  il  canto,  qui  l’Arfis  ,quì  il  Thefis>»  che 
fono  il  priucipio>&  il  fine  della  voce  cleuata,  & pofata,&  fi  può  dire, che  i maeftri- 
Polymc*  tfelfa  non  manchino  d’vn  iota  per  fare  mufiche  (olenniffimeda  pari  loro  Mà  per 
ftrt%,  dare  qualche  ragguaglio  particolare  di  ella  mufica,éda  notare  intorno  a modi  di 
fotcadA . quella, che  Poiymeflre , tk  Saccada  Argiuo  antichiflìmi  Auttori  dan  lode  al  Fri- 
gio,al  Dorio.&al  Lidio,  & Safo Lesbia, al  Mixolidio,  di  cui  ne  fù  ella  inucmri- 
ce,ò  Tcriandro  come  dicon  alcuni  altri,  ò Pythodidc  tróbetta,  ò Làprodc  Arhe- 
nieTc,come  afferma  Lifia.  Nondimeno  Porfirio  non  approua  il  Frigio , & lodi- 
Lift*»  manda  Barbarico  , perch’egli  è Toloac.  ommodatoà  eccitar  battaglie,  & furori  j 
alcuni  lo  dimàdauo  Bacchico, come  furibondo, impetuofo,  é turbato, con  l'armo- 
nia del  qual  Jeggcfi,che  più  volte  i Lacedemoni, & i Crctenfi  furono  concitati  al- 
Tarmi, & vn  giouenc  Taurominitano(comcdicc  Boetio)fucgliatoda  quello  can- 
to FrigiocotTe  ad  abbruggiar  la  ca(a  , dou’eraafcofa  vna  meretrice-  Platone  bia- 
firqa  ancora  il  Lidio,  come  acuto  querulo, è lamcntcuolc.  Mà  il  Dorio>&  da  elio, 
& da  Arheneo  nel  quatto  decimo  libro  delle  cene  de’fuoi  (apiéti  come  magnifico 
graue, & modello  c preferito  a tuttrgli  altri,  & perciò  fù  in  (omma  reucrcnzace* 
nutodaCrctcnfi,L3cedcmoai,&  Arcadia’  tempi  antidui  Et  dd  Re  Agamenno* 
ne  fi  Jegge,cbe  efiédo  per  andar  alla  guerra  Ttoiana,lafciò  à caTa  vn  mufico  Do- 
rico, ilquale  col  piede  (pondeo  conTcruaflc  in  pudicitia , e in  caftità  Tua  moglie  ,la 
quaknunpuote  mai  da  Egitto  edere  corrotta  , fincha  egli  nonbebbe  cò  inganno 
crudele  vcciio  il  mufico.  Altri  dannano  ancora  il  Mizolidio  * come  troppo* 
maninconico,&  Tolo  accomraodato  alle  Tragedie.  Altri  come  Lucio  Apulcio,ag~ 
giungono  il  Hiaflio>&:  l’Elio  . Altri  ,il  Ionico  ancora,  come  Hcradidc  Fornico- 
nel  terzo  libro  della  Tua  malica.  Altri  l’Hipermixolidio  : come  Tolomeo  , Sc  altri 
l’J-L^podonio  , rHippofcigio,  & l’Hip.polidio  altri  nè  fanno  quindeci  in  tutto 
nel  loro  gt  nere  (ingolari, come  Ala  rtiano  fecondo  la  dottrina  d’Ariflofleno.Quc- 
fta  feienza  comprende  (per  dirla  come  và)  le  conlonanze  tutte, c prima  l’acre  , il 
tuono-cóie  fuc.varictà*il  Tciuituono  maggior, c.minorc,&  inficine  ADicfìsk  poi 
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1*VnIfuoftO»n  CittOjìl  Seraidittonoil  Tritono»  il  Diateffaron,il  Diapente,  l’Efa- 
cordo  maggiore, & minorale  qual  confonanze  da’  moderni  fono  dette  per  nome 
di  terza  maggiore, terza  minore, quinta,fcfta  maggiotc,c  minore, & chiamàfi  có-; 
fonanze  femp  tei, dopo  lequalt  feguono le  compofte,cioè  l’ottauadetta  Diapasó 
la  decima»  la  duodecima  la  terzadecima , la  quintadecima  , la  decirnafettima,  la 
decimanonada  vigefima,la  vigefimafccòda,e  l’altrc  in  infinita,  fein  infinito  po- 
tede  andar  la  voce, e il  fuono.Seguono  poi  i tre  generi, con  che  ogni  canto  fi  teffe* 
cioè  lo  Diatonico,i!  Cromatico, & l’Enarmonico, e poi  il  contraponto,  e apprefio 
il  modo, il  tempo, e la  prolatione  con  le  loro  maniere, Si  apprefio  la  voce  del  can- 
tone! tenore, del  baffo, del  contr'alto,del  contrabaffo, e il  canto  fermo, il  figurato, 
le  ficope  ,le  panie, legno, contra  legno, c il  cantar  nel  faono  cò  le  voci  di  piti  for- 
ti.Sinece, Diaflcmatice,  Vnifone,  Confone,Epifonc,EramcIi,Ecmeli,  & le  noto 
col  lor  valore, cioèunaffima,  lunga,  breue,  femibreue,  minima, femiminima, cro- 
me, femicromc,c  punti, & cofi  note  piene, vacue, in  legatura  quadrate, obliquerà 
fcendenti»difcendenti,pcrfette,altcrate, imperfette, delle  quai  cofe  è ripiena  rutta 
la  mufica  dal  principio  al  fine.Mà  portano  con  tanre  loro  lodi,&  honorimon  pic- 
cioia  nota  di  biafimo  in  quello  i mufici , che  fono  molti  di  loro  tanto  bizzarri,  SS 
Capricciofl.ch*  mai  fi  può  fa  pere  quando  fiaoo  in  humorc  di  douer  cantare, ò nò, 

& fi  fanno  tal  volta  pregare  cotanto , che  firaccano  le  perfone  con  la  lor  bizzari* 
troppo  veramente  capricciofa  & folle,c  poi  quando  comincianornon  la  finifeo» 
no  mai.Petòbendi  lorodiffe Horatio  Poeta  nella  Satira  terza. 

Oomrtibus  hoc  vitium  cft  cantar  ibus  inter  amica , 

, Vt  numquiim  tnducant  ammam  cantare  ro&atr, 

I Muffì  nunquam  dtfiflant . « fioratiti* 

Oltra  di  ciò  la  più  parte  d’effì  fono  amici  del  fiafeo , Si  dèi  bocca!c,quanto  fia- 
no  anco  del  canto,benchc  habbiano  qualche  ragione  io  queflo,cffendo  il  vino  ot- 
timo miniftro dell’allegrezza , onde  il  canto  deriua-  Però  diceua  Anacarfi  Scitha, 
cheinScitbia  non  fhut  tibicmes , quia  tbi  non  funt  vitti . L’altro  loro  vitio  prin- 
cipale è quello , che  talhora  fi  dilettano  di  cantare  più  predo  lafciui  madrigali,  SS 
villanelle  Napolitanc  vahe  , & ridicole,  che  moretti  di  Chiefa , Si  cole  fpir ituali , 
le  quali  porrebbono  ai  reccarc  loro  la  falute  dell’anima,  e il  contento  della  mente 
perfetto, & compito.  One  fono  limili  all’antico Gnefippo  inuétorc  di  quelle  paz* 
ze  cantilene  apprefio  Gteci,comc  dice  Atbeneo>&  à guifa  di  Sapho,d’Ànacreoo- 
te,&  d’Afopodoro  hanno  imbrattato  le  latine  labra  di  dishonefii  amóri,  co’  qualr 
danno  indicioddllalafciua,&  impudica  mente, che  regna  in  loro.  Et  per  aggiun- 
ger la  quarta  imperfettione  d’alcuni, vi  fono  di  quelli, che  non  fanno  altra  profef- 
fione  ,chcdifcordare  apporta  , minando  la  mufica  per  dare  fui  vifo  vn  fmarroa- 
perto  aglì  honorati  loro  macftri, come  ingrati, Si  feortefi  difcepoli,chc  fono.  Mi- 
dirò  anco  la  quinta  , chctalvnodi  loioc  di  maniera  freddò,  &fgaibato  nel 
cantare , che  fi  può  dire  d’efio,  che  canti  la  cantilena  di  Ialemo,  apprefio  Paula 
Manutìo  prouerbiofo  cantare  abietto, quantunque  non  voglion  alle  volte  eficre 
tenuti  né  tenerli  per  tali,  perfuadendofi  d’effetc  più  predo  Orfei  »chc  Mofchi 
nella  peritìa  del  Canto-  Mà  queflo  bafii  intorno  alle  lodi,  Se  biafimi  f pedali,  coli 
de  gli  antichi,  come  de  moderni  cantori,  e fuonatori  inficine  , perche  di  quell*1 
Marcha  ch’è bollato  vno  c bollato ancoraj’altro. -Sia  detto  affai  . 


vinnttatione  fopra  il‘XL/I;-  Difccrfo* 
c*  Tratta  di  moltlffìmc  coft  pertinenti  a i Mufici  Celio  Rhodigino  nel  jfiibro  deU 
le  fue  antiche  lettioni,  a i capitoli  vigefimoquinto,vigefimofc  xto,vigrlìmofepci‘. 
mo,  18  19.  cofi  il  Bernardo,  nel  fuo  Summario  al  veibo  Mufica  . Et  Pietro  Gre» 
£orio  Tholofano , nel  de  nel  fuo  Seminario  al  Verbo  Mufica . Et  Pietro  Gregei- 
ìio  TholofanojiièlfupSintaxc.Et  Angelo  Politianc^nclfuoPanepifiemon.  E* 

Pietro* 
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Pietro  Crinito  tratta  de’  fonatori»  nel  li.12.de  Honcfta  Difcipltna»  al  c.U.Erdel  5 
I vno,  e l’altro  Gioan  Thomafo  Frigio  »nel  fettimo  libro  . Della  Mufica  pratile* 
vedi  Òttomaro  Lufcinio,  Pietro  Aaron»  Gio. Maria  Lanfranco»  Giacbctte  Becche 
Iufquino,Gioanni  Ftofchio,  Hocheghcn  Maftro  di  lufauino,  Se  Bafnois  fatnofo 
ancora  lui  ftàgli  altri.  Fra  pochi  mefi  potrano.vedcrU  l’opre  MuGcalidi  Gio. 
Franccfco  Vacca  Mufico  VniucrfalcThcorico,&  prattico,lcquali  fpcro  non  do*, 
uerceflere  ingratcalConfortiodc'Dotti»&  vitcuofi. 


D\E*  B E CC  A M O KT  / , O PIZZI  G A MORT /* 
o Aionattt , 0 Sotterratone  de*  Funerali  » GT 
de*  Conxjert . / Difcorfo  X Lì  li. 


Alar  ba- 
ie. 
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Plinio, 


SOno  chiamati  i pizziga morti  nell’Idioma  La  tino  Zt/piloner  » Se  Mattìalene 
fà  mentiooe  d’vno  addimandatoDÌ3Uolo  per  nome,  alqual  è compagno  bog- 
gidi  Buouo  da  Bergamo  in  queRo  nuftiero  di  lorterrare  cadaueri  molto  prauicoy 
edifpofio.  PrdJoa  Romani  i de  fonti  fi  fcpclliuano  già  nella  città  ,&  nelle  cafc 
prppric,laqua!e  vfanza  fù  poi  lafc’ara,&  cerne  troppo  brutta  vicnta  etiandio  per 
Icg.^i»  c otdinationi pubiche» & fù  ordinato,  che  i morti  fi  lepelificto  tutti  fuori 
delia  città  alqual  ordine  non  erano  però  foggetti  gl'imperatori , Se  le  vergini  Ve» 
fialòpercbc  quelli  potcuano  e (Ter  fcpolti  nella  città-, & ciò  fù  fatto  perche  il  mal’- 
odor*  nógcneralTe  corruttione  nell’aria, & da  quella  intéperiepoinó  fi  caufafle- 
roinfirmità  mortali  a i viui»  onero  perche  foffero  gli  huomini  più  pronri  1 di- 
fendere la  città,  Se  i fuoi  con  fini, r.oncóportando, che  i nemici  s’appro  filma  fiero  a 
quegli, per  violare  le  memotic,&  i fcpolchri  de’  luci  ateceffori,e  cofifi  poncuano 
nt’  càpiprcffo  alle  vie  pnb'iche.& più  frequécate, acciò  tutti  quelli, che  di  làpaf- 
fauano,t‘ofl\.ro eccitati  a fare  opre  degne,  Se  g'oriofc,dalla  memoria  d'huoraini 
valorofi,che  quiui  erano  polli»&  erano  quei  luoghi  guardati  da  gli  atichf»có  mol- 
ta religione.Le  leggi  di  Solonc  dauano  pena  no  lieue  a chi  violato  haueflc,ò  gua- 
do le  ftpolturc  de*  morti, le  quali  ne’  primi  tépi  erano  ripofte  fui  mót/,nia  filma - 
mere  quando  erano  d’huomimilluflri,&da  quello  fù  poi  introdotto  fare  le  pira- 
midi, e pone re  le  colonne  fu  le  fepolture»comc  faccuano  gli  atichi . Narra  Plinio 
nel  fettimo  libro  delle  fucHiftorie  naturali, che  l’abbruggiare  i morti  no  fù  indi- 
luto  vecchio  predo  a i Romani, & il  primo ch’oficruò  quello,  fù  Lucio  Siila  della 
góte  Cornelia  Se  ciò  fece  per  nò  pagare  la  pena  del  iaglione,banédo  egli  fatto  dif- 
(orrcirarc  il  cadauerodi  Caio  Mario  fuoinimico.onde  dubkò,che  vn  di  no  auuc- 
nifie  il  medefimo  al  luo.Quato  all’officio  poi  del  Beccamorto  nò  fi  puòdire,fe  nò 
clic  fra  viliffimo,&  fa  concorrenza  co  quello  del  Curadeltri  faluo  che  è molto  pio 
Se  rcligiolo,  quando  fi  fà  col  debito  modo,  Se  come  fi  còuiene.  Con  quello  modo 
poi  lo  fece  Tobia,&  molti  huomini,e  rióne  della  priraitiua  Chiefa»dàdofepoltura 
a i corpi  de’  martiri  confomma  carità, Scarnorc  Incorno  a Funerali, & clfcquic 
fi  trouaquefio,chc  Numa  Pompilio  fu  ii  primo  inftitutore  di  quelle  predo  a Ro- 
mani, Se  ordinòvn  Pòtefìcc^hcdi  quefl’ofleruaza  curar  bauelse>&:  il  primo  honor 
che  fi  potena  farcricli’cfffqufcd’huorniniiMkiflricra  illodarlicó  vna  orationc,&: 
il  primo, che  lodalTe  altri  con  oratione  funerale  fù  Valerio  Publieola  netta  morte 
di  Bruto. La  feconda  cofa  era  fare  i giuochi  gladiatorii.c  MarcOsSc  Decio  figliuoli 
di  Giunio  Bruto  furono  gli  primi,  che  gli  facelscro  fare  inhooore  del  loro  padre 
morro.La  terza  tra  vnconuitofontuofiffimo,  laquarra»dilpenfauano  a tutta  la 
plebe  della  carne.Vfauanoàco  alle  volte  dopò  l’cfsequie  fpargcrc  fopra  la  fcpcl- 
rura  vati  j itct'hSe  odori, come  fece  il  popolo  Romano  a Sc>'pionc,&  quelli, che  nò- 
potcuano  fepporrare  la  fpefa, faccuano  fu  la  fera  portare  da’Vefpillonifi  cadaucu 
«dia  fcpoltuta  vclt  iridi  bianco,  Se  il  più  propinquo  gli  chitrdeua  gli  occhi , & da- 
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jjÒS  aptluanola  camera.  Se  lafdauano  entrare  tutta  la  famigliai  vicinato,  o 
ire  di  loro  lochiamauano  ad  alca  voce  tre  volte, Se  lo  lauauano  poi  con  acqua  cal- 
da, Se  l’herede  feopaua  la  cafa  con  certe  feope  a ciò  deputate , Se  poneuano  (opra 
la  porta  de*  rami  di  ciprefTo,e  fé  il  morto  era  d*auttorità  lì  cittadini  erano  ìnuitati 
all’cflequic  per  vno  à ciò  deputato,  8c  le  donne  del  morto  vcftiuano  di  biàche  ve- 
fti.Et  Platone  nel  duodecimo  delle  leggi  riferifee,  che  nella  fua  patria  alPcffcquie  p.  .. 
fi  portauano  gli  habiii  bianchi  fenza  piaro,&  finghiozzo  alcuno:e  dueebori,  vno 
di  quindeci  fanciulli , & l'altro  di  quindecifanciulle  (lattano  intorno  al  cataletto» 
fino  che  i Sacerdoti  fcambieuolmente  lodauano  il  defunto , Se  la  fua  felicità  per 
tutto  il  di  cantauano.Seguiuano  poi  li  fanciulli  cantando  hinni,  Se  appretto  le  fi- 
dulie  da  alcune  vecchie  accompagnate.Nondimeno  appreffo  a’  Gentili  fù  molto  « • 

confuto  5 coftume  di  fepolire  i morti, imperoche  Scruio  fopra  il  quinto  ddi’Enci-  1 * 
da  recita,  che  profTo  a'  Romani  morto  alcuno , in  caia  fua  fi  riferuaua,e  l’ottauo 
di  ardeuafì,&  il  nano  fi  fepcliaano  le  fueccneri:&  quindi  hebbero  origine  i gior- 
ni Nouendiali  celebrati  anticamente  in  bonorede'  morti, & il  medefimo  certifica, 
chei!  popolo  ad  honore  dei  Re  >&  nobiliffimihuominlconfaccllcacccfc  prece-  pw/**; 
dcua.  Quindi  Virgilio  nella  morte  di  Palante  dice , 6 

Luctda  era  la  via  per  1*  ampie  fiamme . 

Perfio  annotterà  le  feguen ti cofe  ncll’effcqoie  dicendo,  - Perite*. 

La  tromba,  le  candele*  & il  C adatterò  j 

Po  fio  nell'alto  letto  qui  fi  vede,  - ■ ‘ • 

Alcuni  de  gli  antichi  aggiungcuano  alle  trombe  i pifferi, & i tìmpani, 
ebe  coloniche  piangeuano  i morti,  vn  cotal  Tuono  vdendo,  minor  dolore  fentif- 
lerorefTcndo  da  tale  folazzo  ageuol mente  dal  dolore  ritratti.  Ec  quello  lo  dice  ne’ 
problemi  Aleffandro  Afrodifco,  quando  fi  fpiccauano  dal  morto,  Se  li  dauano  l*-  v ilefsan 
vltimo  combiato,  molto  affettuofa mente  lo  falutaaa  no.  Però  Virgilio  di  Palante  dro . 
fcriuequcl  verfo,  • N 

Salve  in  eterno,  & vale  ò mio  P alani  e. 

% Cicerone  riferifee,  che  i Pcrfi  condiuauo  icadaucri  de’ Defonti  con  cera,  ac- 
ciò ficonfcruaffefd  più  lungo  tempo  nella  fepoltura,  il  medefimo  narra,  che  i 
Magi  non  fcpcliuano  alcuno  cadaucro  de’  fuoi,che  prima  nò  folle  (laro  dalle  Fie- 
re dilaniato.  Gli  Hircani  nutriuanocani  apporta  per  fargli  deuorarc  lecarnide’ 
loro  morti.  I Trogloditi  ligauano  la  copa  del  cadaucro  inficine  co’  picdi,cc5  ri- 
fa, Se  giuoco  Io  portauano  co5Ì  attorno, e poi  lo  fepeliuano  fenza  fare  differéza  da 
vn  luogo  all’altro  : i Sabei  li  gettauano  dentro  allo  fletco , & anco  i cadautri  de* 

Regi  loro  ; i Lotofagi  ( come  riferifee  Celio  nel  libro  nono  ) gettauano  i corpi  de’ 
loro  defonti  in  mare,i  Maffageti  fi  mangiauano,i  loromornSparcndoIi  più  hone- 
fla  fepoltura  il  ventre  deli*huomo,che  quellode*  vcrmi.Gli  Elfendonfcithì  d’Afia 
cortumauano  nella  motte  del  Padre  Se  della  Madre  cantare,  &ftracciarglii  cor- 
pi co*  denti,  Se  con  carne  di  pecore  mefcolaci  mangiargli . 

Gli  Egittij,  morto  ch’era  vno  , li  cauauano  il  cerucllo  per  le  nari  con  vn  ferro  » 
empiendoli  luogo  con  odori, poi  li  tagliauano  il  ventre  có  vn’acuta  pietra  etio- 
pica, e trattone  T’interiora,  l’empiuanodi  pi  fi  ari  odori , poi  per  fettanta  giorni  lo 
faluauano  nel  nitro, & ongendoio  poi  con  gomma  l’auolgeuano  in  vn  lenzuolo; 

Se  ì propinqui  poi , fatta  di  legno  vua  imaginc  d’vn’buomo,  rinchiufo  in  quello  il 
corpo  Io  (cpeliuano.Gl.i  Scithi fepeliuano  col  morto  quelli,  che  gli  erano  flati  in 
vita  più  cari.  Mà  chi  vuol  vedere  più  diffufaméte  le  Arane  cerimonie  de  gli  ami- 
chi,  legga  Celio , il  Teftore , Se  il  Sillio  Italico  nel  tcrzodccimo  libro . B*fta  che  il  c * . 
fcpelu  e,&  farceffequie  a*  morti  fù  inuentioncd’Hercole,  fecondo  il  Tcllore;mà 
la  Scrittura  Sacra  repugna  a quello  leggendoti  di  molte  eflequie  fatte  in nàzi»  che 
nafccfle  Herrolc  in  più  perfone . All’vltimo  intorno  a’  funerali  fi  confìdcrano,  il 
cadaucro, la  barra  il  cataletto, la  cada, la  coperta,)  lumi,  le  cópagnie,i  beccamor- 
ti, il 
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tì,»Uhicricato,H  chiuder  gli  occhi  al  morto, piangerlo, lauatlo  veftiriojporlo  nella 
barra, portarlo  via, cantarli  fopra,  inccnfarlo,  e porlo  in  fepoltura,  dipoi  ridurli  a 
cala  del  morto,  vcllirlì  di  corotto,  condolerli , far  celebrare  i lettimi,  i trigefimi  • 
gli  anniuerfari  j , far  ornare  il  fcpolcro  d’Epicaffi,  óc;fimili  altre  cofc , delie  quali  li 
- --  . . può  trouarc  qualche  potando  in  Polidoro  Virgilio , al  fello  libro,  e capitolo  dcci- 
C onxjert.  mo  Finalmente  i Conzicri  fono  quelli, che  apparano  le  Chicle  per  le  Felle, & So- 
* 4 tenuità principali, onero  il  Sepolcro  di  qoflro  Signore  la  lettimana  Santa, fecondo 
ttcoliumc deila  Catholica  Cbiefa,ouc adoprano  fpallicre,  razzi,  quadri,  Edera, 
Lauro, Pino,  Ciprcllo,  Ginepro,  oro  cantarino,  bambagio,fpagc,  agucchie,  refe, 

, carta,carconi, pertiche, chiodi, &:  cofc  tali,  Il  vanto  di  quelli  tali  c in  Roma, in  Na- 
poli, & in  Venctia,doue  lì  vedono  marauigiiolì  apparati  da  tutti  i tempi,  i quali, 
hanno  tanto  più  del  magnifico , quanto  fono  più  ticchi,  & con  maggior  artifìcio 
& nouità  d’inucntioni  didimi  fra  loro.  Mà  perche  quella  profeflìone  non  conila 
fte  in  altro , io  farò  palfaggio  a vn  tratto  ad  altri  profelTori . 

■ *'  i.i  • : 

Annottt  ione  fopr  a il  X LIII.  Difcorfo « 

D'alcunecofe  fpetrantia  i funerali  tratta  Celio  Calcagnino  nel  Tuo  Trattato 
infcrìtto  Colle&anea  Vetu(latis,E  cofi  Celio  Rhodigino  nel  nono  delle  lue  àtichc 
lettioni  al  capitolo  4^.44.^  4?.&  ncirdecimo  libro  al  c.59.  Coli  Pietro  Vittorio, 
nel  terzo  dellcfue  Varie  Lettioni,  al  C.12.&  nela.al  c.7  & nel9.alc.i4&  nello, 
al  cap  20.  Et  cofì  il  Bcroaldo  nelle  lue  Annotazioni  contra  Seruio  Et  parimente 
Aleffandrod’Alcfsaadro  nel  terzo  de’  fuoi  di  Geniali,  al  c.  a.  & fopra  tutto  Lilio 
'GiraldoJc,hà  facto  vn  libro  dottillìmo  de  Vario  fepcllicndi  cttu . 


DE  MESSI  * O NONCIIy  O CORRIERI , 
ò Pofìighont,  ò Portalettere.  Dtfcorfo  X LUI I. 

QVelli,c’hora  con  tanti  vocaboli  nominiamo,  erano  propriamente  da  gli  an- 
tichi chiamati  con  vn  vocabolo  folo  di  TabellariJ, perche  in  quel  tempo  non 
fi  (criueua  in  altro  quali, che  in  certe  tauole  di  bufso  incerate, ilche  dichiara  Mar- 
'M  Tuli  co  Tullio  nella  Oratione  contra  Catilina  in  quelle  parole  : Introdurti:  Statiliu $ 
4vi%  i mi*  cognomi  manum , <2*  fignum  fuum , recitai*  funt  tabuli a . Però»  quando  col  fuo 
proprio  Icritco  fi  conucniua  vno , fi  diceua  Latinamente,  che  tabella  obfigntits 
fecutu  agebat . Et  quello  tcllifìca  l’iftefsoCiccrone  nel  quinto  delle  Tulculane,< 
douedice:  Tuquidem  tabella  obfignata  agi:  mteum  , CT  tejhficara  quid  ali- 
quando  dtxerim , aut  fcrtpfenm . Quindi  adunque  furono  chiamaci  Tabellari)  i, 
Pofticri,ò,Portaletrere,conjc  manifefla  il  predeuo TulliojfcriucndoàTcrentia», 
con  qucfle  parole  \Nos quottdte  T ubellartos  expettamu: . & nello  Idioma  Gal- 
lo il  Corriero  lì  dimanda  Porteur  de  lettres , fi  come  in  lingua  Spagnuoia  è det- 
to Correo  que  leua  las  lcctras,òTabillas.E  benvero,che  il  mcfso,e  il  noncio  fo- 
no alquanto  più  communi,  potendo  cflì  portare  noueilea  bocca, & anco  in  ifcrit- 
to,  & di  vno  tale  inrefe  Virgilio  nel  fecondo  dclPEneida  in  quei  verlì, 

Virgilio . Et  nuncius  tbi t 

P elida  genitori:  . 

ZI  Ario-  Così  PA  riolio  in  qnella  danza,  oue  dice: 
fio , Egli  par  d' bora  in  bora  t dire  il  meJ[o  » 

Che  gli  rapporti , ecco  Ruggier , che  viene • 

Cosi  in  qucll’altra,  doue  fcriue  : 

Se  pellegrino , ò viandante  a piede , 

Che  Jia  mrjfodt  lui  fpcrnnz.a  piglia . 


L’vfficio 


VNìVlRSAtS.  IsJ 

JL’vfficiodicoftoroè  di  caminare  a piede, ouero  correrete  pofta  aCaualIo  ì 
ouero  perbarca»ò  percarozza, e portar  leuere,plichi,fcrirture,  groppi  di  danari» 
c valigicjcefti,  bifaccie,&  fimili  altre  cofe, (emendo  Prencipi»  Signori,  Catialicri» 
Gentilhuomini,  M creanti, & ciafcuno»  die  gli  comanda  Per  la  qualeofa  fi  fanno 
pagar  le  lettere  care, durando  fatica  affai  ne’  viaggi  » & (correndo  pericoli  di  ban- 
diti, d’affa  ili  ni, di  mariuolùdi  fiumare, di  ponti  rotti,  di  fortune,  di  fanghi,  di  caldi, 
di  ghiacci,  di  neui,di  venti,  & di  mille  auuerfità,cbcgli  impedifeono,  e tutbano 
molte  fiate  il  viaggio,  con  fallimento  di  mercanti,  & con  ruina  efpreffa  di  quel- 
li,che  fpettano  auifi,&  rifolurioni  d’importanza  da  qualche  luogo:  oue  fra  gii  al- 
tri il  Procazza  di  Napoli  Rema , e trattagli»  da  douero  , trouandofi  di  raro 
ftrade  ficurc  da  fuorufeiti  , & malandrini  , clic  Impetrano  alla  macchia  per 
fualigiarloinficmecon  la  compagnia,  fe  v’intoppa  dentro  . Et  i poftiglioni  han- 
no la  cura  principale  delle  polle , le  quali  fi  comprano  in  Roma , in  Veneti»,  in  ,- 
Milano,  in  Fiorenza  , in  Napoli,  in  Genoua , fecondo  l’ordinario,  Sr  in  più, e 
manco,  fecondo  la  quantità  de’  traffichi,  che  per  quelle  fi  poffono  fare . Al  tem- 
po delle  guerre,  ^ delle  petti, ì portalettere  ,ò  corrieri  hanno  la  febre  loro  prin*  , 
cipalc  , impcrochc  da  ogni  banda  riceuono  incontri  difpiacetioli , & certi  intop- 
pidiauoloti,chegli  fanno  perdere  tempo  in  darno,&  qualche  volta  fono  ritenuti 
co  perdita  delle  lettere, & de’danarùche  portano  fece  addolTo.Da  gli  Hofti  àcora 
fono  molte  volte  beffeggiaci, perche  gli  danno  certe  carogne  (otto,c’hiino  vn  trot- 
to perpetuo, come  c il  moto  del  primo  mobile,e  tanto  magre, & disfatte  che  li  tre- 
mano le  gàbc  l'otto  come  a i molinelli  : tal  che  fono  sforza  ti  lafciarle  a meza  ftra- 
da  in  vn  foffo  con  l’oreccbie  tagliate, & col  nafo  mozzo, comè  fegni  raprefentati - 
ni  di  quegli  hofii  mariuo!i,che  gli  hanno  fatto  vna  beffa  di  cotal  forte.  Mi  nè  e fi* 
ancora  mancano  di  viti),  & di  differiti,  perciochc  oltra  l’infideltà , che  regna  in 
molti,  nell’apcir  le  lettere  d’altri,  nello  Icoprire  i loro  figlili , nel  tradire  gli  altrui 
fccrcti, fono  ancora  furfantiflimi  in  quello,  che  truffano  i groppi,  & fquarciano 
le  valig; cingono  d'etfere  fiati affaffinati  nella  pigneta  di  Raucnna,ò  in  quella  di 
Gctuia,ò  preilo  a M ignauacche,  onci  bofeodi  Baccano:  c cofi  dolceméte danno 
in  va  laccio, che  gcntilcriéte  impicca  a eflempio  de  gli  altri.Et  quelle  fono  le  prin- 
c;p  ili  beffe, che  fanno,onJeancor’clfi  retta  no  bcffati,edclufi.Plinione!  libi o fotti-  Plinio *• 
mo,e  capitolo  vigefimo  celebra  vn  certo  Filippidc  Corrìero  valentiffimo,i!  quale 
in  due  giorni  corte  cento  quarantacinque  miglia  a piedi,  da  Athenc  a Lacede- 
moni Se  iui  ancora  clfalta  per  miracolo  vncerto  Anifte,&  vn  Filonide  Corrìero 
d’Aleffandro  Magno,che  corfero  in  vn  giorno  da  Sicione  a Elide, oue  fono  cento 
cinquanta  migliajaggiungcndoiui  vn’altro  miracolo, che  effondo  Confo'i  Fótcio 
Se  Vipfjnio,vn  fanciullo  di  noueanni  code  da  mezodì  a fera  fcttantacinque  mi- 
glia Conquefietnarauiglie  de’ corrieri  lafciarò  ammirati i lettori,  Se  farò^af-- 
faggio  fcà  tanto  ad  altri  profcfsori. 

Slnru.tationt  foyrit  il  X L1F . Difcovfo . 

Molti  cfscmpi  di  pertone,chc  farebbono  fiati  buoni  corricri,fono  addotti  da  A- 
Icfsandro,  d’Alcffandronel  fecondo  de’  Tuoi  dì  Geniali, al  c.zi  che  in  quello  prò-- 
pofito  pofsono  vederli . 


D B S A LT  AT  O lt  I , B A L L A R INI , E DI  TVTT  È 
lt  fornài  tnpudiarijfCr  de' curfort.  Dimorfo  X LV. 


VOglioro  alcuni, che  l’arte  del  (altare  fvniucrfalmeute  parlando)  fcfse  la  prU 
ma  volta  infognata  da  vna  feminaThymelc  chiamata,  della  quale  ragiona 
Mattiate  in  quel  verfo, 

JQu  T kirntUm  fycttAJ  yderiforem^it  Uttnum,- 
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Ifidoro  nel  decimo  otrauo  delle  fue  Ethfmologìe  dice*  che  Varrone  narra, chef 
Saltatori  nominati  da  Arcade  Salio*  quale  fù  menato  da  Enea  qui  in  Italia  feco,- 
Se  quale  fù  il  primo»ch’mfegnalTe  a fai  tare.Mà  perche  la  (altatione  è tato  genera, 
leiche  comprende  ogni  forte  di  ballo  cofi  antico,  come  moderno,  & è compagna 
de’  tripudi  j>&  delle  fefte,chc  dalla  gente  pazza  del  Mondo  a honorem  gloria  del- 
l’antico  Baccbo  fi  fanno  ancora, fi  dirà  d’etta  in  generale,  & in  particolare  per  n& 
Jafciare  cola  adietro, che  a tal  foggetto  pertinente  fia  . Hor  quella  faltatione  ar- 
tificiofa  , coli  grata  alle  fanciulle  » & a gli  amanti  , la  quale  con  grandiffima  cura* 
imparano,  Se  lenza  fiancarli  la  mandano  fin’a  mezza  nottc,confifte  tutta  in  vn# 
certa  diligenza,  Se  regola  di  getti  ordinati,  & patti  temperati  al  fuono del  cieraba- 
lo  de’  pitturi , ò del  lauto , & d’altri  ittromenti , per  fare  (come  etti  credono)  pru-- 
demiffimamente,  &con  molta  grafia  , e leggiadria,  vnacofa  la  pi&pazza  di  ciaf* 
cun*altra,&  poco  differente  dalla  pazzia  iffeffa,  la  quale,  fc  non  fotte  temperata* 
dal  fuono  degii  inftromenti,  & ( come  fi  fuol  dire)  vna  vanità  non  dette  riputa- 
tone all'altra, non  farebbe  fpcttacolo  al  Mòdo  più  ridicolofo  nè  più  inOpido  dello 
danze*Q«cfta  è vn’argomento  della  morbidezza, vn  fomenrodclla  fcelcrità,vfto« 
flimolo  delia  libidine,  inimica  della  vergogna, contraria  alla  pudicìria,  odiofa  al- 
l’honcftà,&  indegna  d*habicare  nelle  fptlonche  di  Ca eco, nache  fra*  Reali  piag- 
gi,e file  Impcrialì.douela  più  parte  del  tempo  fra  Dame»eCauallieri  vani ttì ma- 
mete  dimora.Nódimeno  molci  fcrittori  Greci  l’hanno  lodata,  & fauorita,  bécho 
fia  tmmcriteuolc  da  fc  d’alcuno  hoaoreuole-preggio,conic  tutta  laida, inciuile,  Se' 
vergognofa,  c più  conucncuole  a’  gatti,  & alle  fimiechea  donne,  Se  hnomini  ri- 
tratti d’bonorc  Se  gloria  in  tutte  le  loro  attieni  .Quinci  hanno  detto  alcuni,  che  f 
principij  di  quefte  danze  deriuarono  da  gli  andamenti  delle  (felle  , & de*  pianeti, 
dal  loro  andar  e, e tornare,  abbraciamcnto,  bordine,  quafi  da  vna  certa  daza  ar- 
monica delle  cofe  cclefti,inficme  co  la  generatione  del  Mòdo  Alcuni  dicono, ch’- 
ella fù  innentione  de’ Satiri,  & affermano  Scora  , che  Bacco  cò  queft’arte  vinfei 
Tofcani,gli  Lidi>&  i Lidij  popoli  bellicofìffimuDf  qui  finalméte  quetta  faltatione' 
fù  ridotta  in  religione , Se  fù  fatta  da’  Corib%nti  in  Frigia  , Si  la  Dea  Rhea  la  fe- 
ce fare  a’Gurcti  in  Creta^e  in  Deio  non  fi  compiuanofacrificij»doue  nò  fi  faceffe 
anco  la  faltatione:  nè  mai  vi  furono  celebrate  fette, nè  cerimonie  fenza  la  faltatio- 
nc.I  Brachmanianch'èffi  popoli  dell’India  dalla  mattina  allafera  riuolti  alSo- 
. le  la  faccia  faltàdo  Phonorauano.  La  fairatione  fù  porta  nelle  cerimoniede’  facri- 
ficij  appretto  a gli  Ethiopi,Egittij,&  Scithi,fi  come  quella, ch’era' flara  ordinata  da 
Orfeo,  Si  Mufeo  ottimi  faitatori.  I Thraci  armati  al  fuono  della  piua  faltauauo-,1 
Romani  haueuano  i faccrdoti,  i quali  faltauanoin  honore  di  Marte,còtàra  inui- 
dia  l’vno  dell’altro , che  Macrobiofcriue,chc  AppioClaudioannoueratofrà  vno 
di  loro, era  (olito  di  gloriai  fi,cbe, benché  fotte  vecchio, auanzaua  tutti  i fuotcolle* 
ghinel  faltare.  I Lacedemoni  di  gran  lunga  più  valorofi  di  tutti  gli  altri  Greci,- 
bauendo  imparato  di  faltare  da  Caftorc,  & Palluce,  erano  vfati  di  fare  ogni  cofa 
con  falraticni.Ella  fù  tante  honorata  in  The(Tag!ia,cbei  popoli  prefidenti, & capi 
de  gli  altri  erano*  hono rati  col  nome  dì  Caliarori.Et  Socrate  anch’egli,  che  fù  giu- 
dicato dall’Oracolo  d’AppolIinc  il  più  faggio  di  ruttigli  huomini  ,e(Tcndo  già  ar- 
rapato, non  fi  vergognò  d’impararla,anzi  consrandiflime  lodi  l’innalzò,  nume- 
randola fra  Icdifciplinc  graui,  come  te ft -fica  Senofonte  nel  libro  de’ fuoi  fatti  — 
Platone  nel  fecondo  delle  Seggi  chiama  la  faltatione  pÌaccuole,&  gioconda, dono* 
de’  Dei,  Se  nomina  perfona  inerudita  colui, che  non  hà  cognitioac,  né  intclligcza 
di  c(Ta  . CameleoneGtccodice,che  Ariflofanc  la  chiamaua  vno  fpc  ttacolo  ho- 
iloracifTìmo  Lampridio  naira  de’  Pàrtibi,che  faccuarro  le  loro  fette  a!  fuono  delle- 
piu<, delle  zrmpogne,  & de’ timpani,  falcando  numerofamcntc  come  hoggidì  fi*, 
cottami  anco  fra  noi.Prcfio  a’  Romani  pur  racconta  Liuio  nel  fettimo  libro  del- 
le fut  Li  rtoric^he  oc’ giuochi  tecnici  le  Vérgini»*  note  a ooue  in  tre  chori  can- 

**nda> 


wndO  faleauano.  Atbcnea  nel  quarto  libro  delle  cene  de*  joi  faplemi  nota  an- 
cor etto, ebe  nella  corre  del  Rè  Antioco  detto  Magno»non  fola  mente  gli  amici  dd 


dezza  difuguale»con  rutto  ciò  ooppo  il  bere  era  (olito  & auczzo  dì  ttìpudiare.Et 


Athene e. 


Duri, 

Sole»  gli  è permeilo»  c così  alPvfanza  Pecfiana  falra,  e balla , e tripudia  a fuo  pia-  , 

cere.  Atbcaco  nel  primo  de' (uoiGinofofifti  racconta»  che  Sofoc  e impuò  1*^#  . Her» 

falcationefmdafanciuUo»&ch’vna  volta  nudo  in  Salaraina  faltò  intorno  a vn 
Trofeo  con  la  lira  » Hcrmippo  icriue  » ebe  Theofrafto  fi  dilettò  di  quella  grande*  Camole» 
* mence.  Camcleonc  dicech’Efchilo  fù  il  primo  che  trouò  i choci,  e le  figure  diucr-  . v w 
(e  del  falcare:  onde  Atiftofanc  in  vna  Tragedia  r induce  parlare  così  ; \‘ 

Choru  figurai  tffe  feci.  ' J . ne' 

Ariftodc  hi  lafciatolcritto»cbcTdeftedifcepolod,EI'cbilo  trouò  naoui  modi. 

€ maniere  di  falcare  ancora  lui»  & fu  in  quella  profe  filone  celeberrimo  raaeftro  » 

P indaroTbcbanocccellentifnmo  Poeta  nomina  Apodo  faltatorc  in  quel  verfo*,  Pindaro  • 
Sali  al  or  Rex  f p Under  ts  ,pharetrateque  Apollo* 
j Et  Euracloinfieme  con  ArfònoCofintbio  appella  falratore  aacoGiouc  » di-  . 

♦landò-,  - , ‘ " V •ifWl* 

Saltabat  medine  dtuum  pater  atqne  virar  km  . ; .i 

Quefia  è la  caufa  > che  tante  forti  difaliatoti  fono  da  gli  antichi  Autièri  prò-  ^rnlìtJ^°  * 
Fani  annQucrati>come  Gratino  odia  fua  Neme&Cefifodoro  nelle  lue  Amarèni  Cephqa» 

, Ari&ofanc  ne!  fuo  Centauro  vanno  nominando  lePirricheilcOcfke.vfateda.,,  ™or<f»  ' 
Crctenfi»rEpicrcdie,leMa<flripie  Marfia  nel  terzo  libi o dcHe  cofc  Macedoni- 
ebe,  nomina  il  tripudio  Macedonico  Atbcneo  nel  quattodccimo  libro  nomipa  le  Marfia . 
Floreale  » le  ioniche»  le  Thcrmaultrc  : & nel  p timo  le  Lachonicc,  le  Trczccic  » le 
Àlantinee  con  alcune  altre.  MenippoCiniconenomina  vna  da  lui  chiamata  l'in- 
cendio dei  Mondo.E  (chilo  nc*  fuoi  Autìlliti  nomina  (e  Scope  uniate.  Hippagora 
nel  primo  libro  della  Repubtica  de’Cartaginefi»nomina  le  rbcJefk,cbe  fono  tri-  Metti#* 
pudij  militari.  Ariflocle  nel  libro  ottauo  nomina  le  Siccine»  c cofi  Sca  mone  nel  ^ 
primo  libro  delle  fue  Inuentioni . Ariftofleno  nel  primo  libro  delle  lue  compara  ■ 

rioni  nomina  la  Cidari  preffo  a gli  Arcadi»rEmmelia  prefio  a Grcc»il*Alctcr  pt ef- 
fa  a Sicionij  -,  & quelli  tali  «ultori  del  diauoio  diuifero  icfaltationi  delia  Poefia  8?r4  ’ 
Scenica  in  tee  fpcxie,  cioè»  Tragica,  Comica,  & Satirica  ,cosi  quella  della  Pocfia 
Lirica  in  altre  3.fpccieJdoè»in  PirrhicaGinnopedica»&  Hipporchematica.Giulìo  Arejtefm 
Polluce  nel  quarto  libro  dcll'Onomafticon  nomina  le  falcationi  dette  Morfafmo»  feno' 
Scopia»  Sima,  òc  Cibiftefì  Flauto  Vopifco  ancoragli  recita»che  i fuoi  foldati  can-  _ Giulio 
tauano  (aitando  vna  certa  cantilena  in  fuo  bonore»btucndo  vccifomolti  ioimi-  P°lluc** 
ci  di  fua  propria  mano»  del  feguente  tenore  » 

Aitile,  mille,  mille,  mille, mille*  mille  decolUuimus  » 

Vnut  homo » mille,  mille,  mille , mille  decollauimus  » 

Aitile , mille,  mille,  vinai  qui  mille  occidit . 

Et  io  quei  giorno,  che  efiendo  egli  tribuno  delia  fefta  legione  Gallicana»  vccife 
f (Steccato  Franchi»  ti  fù  fatto  queiraltra  cantilena . 

Afille  Franco  s mille,  S armai  a [tutti  occtdtmus , 

• Aitile » mille,  mille,  mille  Per  fai  quarimus . 

Hoggtdì  con  gran  vergogna  del  Chriltianefimopieoo  di  vaniti»  e di  pazzia»  fi 
contende  con  quegli  antichi  nc)  numero  delle  falcationi,  & de*  balli, che  Cbirapi- 
no  iflcfio  baliarin  famolo  non  gli  faprebbe  numerare, e poco  fono  ic  daze,  le  tuo- 
cefche»il  mattacino,il  pafsamtzo,il  fattarello»!*  gagliarda, la  chiaranzaaa»  la  chi- 
Aacbiara,U  paganina»  la  bainola»  l'imperiale»  il  ballo  dal  capello»  la  Fiorcntinaila 
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"tira  , rifutaronoall’hora  tutte  le  fotti  di  faltationi  > aozi  hcbbero  per  cofa  vergo- 
•\gnofa,& infame,  come fcriucMacrobìo nel  terzo  libro  de’ luoi  Saturnali . Pcf 
; qdéfloSaluftio  rinfaccia  a Sempronia,  che  ella  cantaffc , & faltaffc  piùmaeftre- 

* uolmcntc,chc  non  farebbe  conuenuto  a donna  da  bcnc.E  di  più  fù  ftimata  gran- 

* diflìma  vergogna  in  Gabinio,cb’era  fitto  Cófofe>&  in  Marco  Celio  l’bauer  hauu- 
1 to  troppa  fcienzadifaltarc.  Et  Marco  Catone  improuerò  a Lucio  Murena  per 

vino  eli  remo  l’hauer  fallato  in  Afia,  & quando  Cicerone  lo  difafe,  non  bebbe  ar- 
dire di  difender  ciò  come  cofa  ben  fatta,  mà  francamente  negò,  ebe  non  l’haucua 

* fatto.Xìphilino  feriuedi  Nerone, che  quantunque  foiTe  cola  brutta, & vergogno- 
fa  fallare  publicamentc  neila  Orchcftra,con  tutto  ciò  sforzò  i nobili, & le  fonine 

. infieme  a fallare  mcfcolata mente, «Se  ei  medefimo  falrò  nel  Tbeatro  alla  prefenza 
dèf  popolo . Et  Dione  nel  libro  fedo  narra , che  Claudio  Celare  leuò  via  la  Calta- 
tione  dcflc  donne  nella  Orcheftra,  & nel  quinquagefimoterzo  racconta  , che  Ti- 
berio Ccfare  cacciò  i faltatori  fuori  di  Roma,  come  petnicioG,  denociui  alla  città 
fommamente.  Suetonio  parimente  nella  Vira  di  Domitiano  narra, ch’egli  cacciò 

* dal  Senato  vn  faltatorc,  fc  bagatclliero  Infieme,  perche  ral  (otte  d’huoroini  gli  di- 
fpiaceua  fuor  di  modo  Emilio  Probo  nella  Vita  d’Epaminonda  narra, che  la  Mu- 
dca,&  Il  ballo, fi.  come  preffo  a’  Greci  furono  tenuti  in  foramo  b onore, per  lo  có- 
rrarto  da'  Romani  coftumi  furono  fommamente  differenti*,  & ciò  con  gran  ra- 
gione petche  ( come  fcriuc  Giuftino  nel  trigefimo  librojlc  danze>&  i balli  non  fo> 

* no  altro,  che  inftromenti  di  luffuria  . Et  Ouidio  nel  primo  de’  Rimedij  d’Araorc 
dice  a quello  propofito. 

Eneruant  animoscitharé*  cantufauc  lyraque  » 

Et  vox,CT  neruts  brachi*  nota  fiat , 

Quindi  AmmtanoMarcellIno  nel  libro  quartodecimo  fi  lamenta  querela 
. de’  colf  unii  del  fuo  tempo,  doue  dice,  che  altro  non  fi  feorgeua,  ebe  femine  balla- 

* re,  & danzare  per  quello, & per  qucll’altro  luogo.  Laqualcofa  s’baueflc  vifto 
Thcocrito  Poeta  baurebbe  loro  ricordato  quel  Tuo  verfo» 

* " Voi  vero  captila  noltte  / 'aitar  t 

Ne  forte  m oos  htreus  wcurrat . x 

Cofi  Horatio  ncll’Oda  fettima  ammonendo  Afterie  d’effer  cafta , formò  quei 
4 verfi . 

Pi  èna  noEle  domum  Claude » tiec  in  vias 
4 * • Sub  cantu  querula  de  fate  e tibia  > 

" Et  te /epe  tocanti 
Durarne  dtffìcilu  mane. 

Perche  veramente  vna  delle  gran  materie  » che  faccia  l’hnomo  è il  ballare , & 
falcare.  Onde  Antonio  Panormita  fra’ detti  d'Alfonfo  Re  d’Aragona  enumera 
quello, che  vedendo  vn  giorno  vna  gioukne,che  falcaua,&  ballaua  con  molta  im- 
modefti.i,&  impudicitia,  fi  voltò  ad  alcuni  fuoi  fauoriti,&  dille  loro.  Alpcttate  di 
grana, che  fra  vn  poco  la  Sibilla  renderà  l'oracolo*, trattando  colei  da  pazza,  per- 
che la  Sibilia  non  daua  rifpofta,fe  non  era  prefa  dal  furore.E  nccefiario  adunque» 
che  la  laltationcfia  ileapode’  vitii,  né  facilmente  fi  potrebbe  direi  mali, che  quin- 
di nc  traggono.c  (a  villa, c l’vdito»i  quali  partorifeono  a ragionameli  disboncftì, 
c Iporchi,  &c  abbracciamenti lafciui,  e vergognofi  affatto . Saltali  con  atti  dilordi- 
nati»&  con  monttruolo  ftrepico  di  piedi»a  molti Tuoni, a lalciue  canzoni»  a disho* 
'ttefti  verfi:  maneggianfi  fanciulle, & matrone  con  mani,  & baci  impudichi»  òc  «.o 


' abbracciamenti  brutti, & lccofe,cbc  la  natura  hà  afcofo,ela  modefìia  coperto, co 
- le  mani  della  lalciuia  all'bora  fi  difcoprgno,&  la  ribalderia  viene  adombrata  con 

•\/J  * la  co* 
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1 a top  Itti  del  tipoco.Eflercitio  certo  rirrouato  da  i diauoli  dell’Inferno  In  ingiù* 
ria  della  diurnitl;  quàdo  il  popolo  d'Ifrael  fi  fabricò  il  vitello  nel  deferto)  il  quale» 
poi  ch’hcbbcro  {acrificato>cominciarono  a màgiare, & bere,  indi  fi  leuarono  gio- 
condi, & cantando  falcanano  in  cerchio . Et  quello  balla  della  faltacione  de’  bal- 
li, nella  quale  a*  tempi  antichi  apparue  faraofo , Androne  Cataueo,  Clcofantt-a 
Thcbano,Bolbo,c  Zenone  Cretenfc  cofi  grato  al  Rè  Arrafferfe,fecodo  la  rclatio- 
nc di  Tbcofrafto,  di  CratÌno,di  Galla, e di  Ccefia.  Et  Alcffandro  in  quella  Epifto- 
Ubche  fcriffe  a Filoffenojfecc  métiooc  di  Thcodoro,  Se  Chrifippo  celebri  falcato-  j,  • 
ci  della  età  fua.  Vie  vn’altra  faltationc  vfata  molto  al  tempo  noftro  da’ Bagat-  9* 
cellieri, la  quale  efferata  i!  corpo  mirabilmente,  & Io  fà  agite; deliro,  forte,  & ga- 
gliardo quanto  dir  fi  poffa;  nc  porta  reco  tanta  vanità  quanto  le  prime, benché# 
fia  foggetto  di  perfone  ignobili, come  per  lo  più  vediamo  eflfer  da  cali  frequentata* 

In  quella  fono  fioriti  a)  noliro  tempo.  Si  fioriscono  ancora  moiri  valentuomi- 
ni, come  il  Mancino  da  Bologna  con  Stefano  fuo  figliuolo;  cosi  il  Moretto, e To-  Catdlog» 
nino  da  Bologna,  AlonfoSpagouolo,BattiftoncdaPado«,Giuntino,&Grillo  SaUa* 
Siciliani,  Arcangelo  d’Abruzzo  , Gicrolamo  da  Foligno,  Marino  , Gafparo  for(  9 
Capo  , Se  Scaramuccia  Viniciano , Giammaria  Romano , Rìccio  da  Verona-*  , 

Pino,  Se  Soldino  da  Fiorenza  » Nicolò  Sanefe , Se  altri  affai . Si  dilettano  cofloro 
di  dare  piacere  al  popolo  con  falci  miraco!ofì,&  mortali,  che  fanno  alla  prefen- 
za  di  tutti  »ouc  fi  vede  vna  lifla  di  falci  tanto  ftupenda  , che  le  perfone  rimango- 
no attonito,&  (martire  a fentirli  nominaremon  che  a vederli, & fra  gli  altri  fi  no- 
tano il  falto  di  fimia»  il  falro  indierro  di  fermo,  l'inganna  villanocon  vna  for- 
tezza di  braccio , il  falto  indietro  ritorna , il  falto  indietro  firacciato innanzi, il 
fatto  Indietro  co’  piè  incroccia  ti, il  falto  innanzi  a pie  difpari,  il  falto  innanzi  a^» 
pie  pari  di  fermo, il  falto  per  galone  di  fermo,  il  falco  innanzi  riuoltato  di  fermo, 
il  falto  dcll’vcccllaccio  di  fermo  * il  falto  indietro  riuoltato  di  fermo,  il  falto  indie- 
tro firacciato  dalla  finifira  , il  falro  della  Trutta  , ventidue  falci  di  fimia  fu 
la  coperta, vn  falco  fu,  c vn  falto  innanzi,  vn  falco  innanzi  riuoltato,  e vn 
falto  dì  fimia  indietro  ,cvn  falto  indietro  riuoltato  » Se  frà  i falti  della  ta- 
Uola:vn  pafio  la  cauola,&  a due  pafifì  la  tauola;  e vn  paffo  la  muraglia:il  falto  del 
gatto:  la  ruotata  fopra  la  tauola  alla  muraglia  ; il  falto  innanzi  giù  della  tauola  > 
il  falto  innanzi  riuoltato  alla  tauola:  c fui  trefpido,  il  falto  innanzi  firacciato 
fui  crefpido  con  due  mani,  & con  vna  mano  il  falco  innanzi  riuoltato  ;il  fallo  in 
dietro  ritornato  : il  falto  indietro  ftracacciato  dal  trefpido;  il  falto  dietro  riuol- 
tato, e al  rrempclino , il  falto  a feder  giù  del  trcmpelino,  il  falto  innanzi  à piè  pa- 
ri* ; il  riuolto  à piè  pati,  il  riuoltato  innanzi à piè  difpari , il  falto  indietro  firac- 
ciato giù  del  trcmpelino,  Se  à cerchi , a falcare  otto  cerchi,  & il  falto  di  tre  cer- 
chi, e fopra  la  Tedia,  e banco,  la  fortezza  del  braccio,  il  falto  del  gatto  fu  la  fedia,  il 
falto  del  gatto, e toccar  due  volte  la  fedia , il  falto  innanzi , c paffar  la  Tedia,  il  fal- 
co del  gatto  con  la  fedia,  Si  col  banco,  il  falto  innanzi,c  toccate  il  banco  foIo,iI  fal- 
to innanzi,  e paffar  la  fedia,  e banco  : di  più  falcar  nel  facco , e far  (guizzi  di  collo , 

{guizzi  di  terra  lungo  diftefo,  e faltarc  indietro  di  fermo.  All’  viti  mo  frà  quei  de 
terra,  il  falco  indietro  di  fermo  con  le  mani  alleorecchie,il  falto  indietro  di  ferino 
con  vn  piede,il  falco  indietro  con  le  mani  al  fianco  vfato  fol  da  Barbetta  Ga- 
briele da  Bologna,  il  falco  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  facco  fol  da  Alon- 
fo  Spagnuolo, per  teftimonio  di  Gabriele, & dicci  laici  mortali  con  le  mani  in  ter- 
ra . Hor  tutte  quefte,  Si  forfè  altre  ancora  fono  le  fpecie  de  falci  vfari  da  modcr- 
nhco’quali  auanzano  alla  porta  di  buone  gazctte,£c  baielle,oltra  la  buona  mano 
de  guadagna  Ifabella  grauida, mentre, per  far  la  morefea  compita, và  per  la  dan- 
za atrorno,lafciandola  fua  Idea  neJcor  de’  gioueni , Si  recando  nel  luo'bacilc  i 
doppioni, che  li  vengono  dati  per  amcrc  de’  bei  falcschcà  guifa  d’vna  Hero diade 
vana  ha  dtfiramétc  fatto  vedere  a tutù  i circófiàti.  Doppolorofucccdono  iCut> 
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fotI,i  guali  fono  d’antica  profeflìone,percbe  nc*  giuochi  celebrati  Sicilia»  da  E- 
nea  alfepol.ro  del  padre  Anchifc  corfero  nello  Radio, Euria/o,NifojDiore  Salio 
Patron,  Helymo , & Panope . Cofi  fra  ludi  Ginnici  Romani  v’era  il  corfo!  & frà' 
gli  Olimpiaci  ancora . Di  Camilla  Regina  de'  Vofci  fcriuc  Virgilio  nel  fettimo  i 
feguenti  verfi  in  fuo  honorc . 

I Ila  vel  tntaFla  fegetis  per  fumma  volarti 
Gr amina  ncc  te  neras  curfa  Ufi  [[et  ari  fiat . 

Et  d’Atalanta  cacciatrice  Arcadia  » che  con  tefe  con  H’ppo  mene  nel  corto  * 
Ouidio  hàlafciatofcritto,  - 

Dum  tolta  fteum 

Exigit  Htppomenes,  curfu  volat  olite  Virgo . 

Del  valorofo  Achille  nel  corfo  agiliffimofcriue  cosi  Catullo, 

' Q.tu  ptrfepc  vago  vtftor  cert amine  curfns 
Flammea  p erucrt et  celeris  vefhgta  cerna, 

D’Ofelte  nocchiero  ancora  velociffimo  nel  corfo  dice  Sidonio  * 
jQui  vigor  trt  ve  elibus  frujira  tibt  natta  Op  licite 
Sicantam  tributi palmam  ,'plantafque  fuperbas. 

Iuba  riferi/ce  i Trogloditi  c fiere  veloci /lìmi  nel  corfo,  di  Lada  Curforcd’Alcf- 
fandro  fcriuc  Marnale. 

• Habeas  Ite  et  altcrum  pedem  Lada  » 
w Itiepte  fruftra  crure  ligneo  turres . 

Saffone  Grammatico  narra  d’vno  certo  Araldo, che  correua  il  palio  a concor- 
renza co’caualli»  & vinccua  . Celio  nel  quinto  libro  narra , che  Ificlo  figliuolo  di 
Filace  con  marauigliofa  agilità  correua  fopra  le  fpiche  del  frumento,  fenza  offen- 
derle ,Sc Demarato  fopra  Tonde  del  marcailche  attribuire  Igino  anco  a Oric- 
ne  figliuolo  di  Nctunno.  Curtio  nel  fettimo  libro  dice,  che  Filippo  fratello  di  Li» 
fimaco  armato  di  corazza  correua  dietro  al  Rè  per  ducento  ttadij.Et  d’Atta  put- 
to fi  legge , che  da  mezzodì  fino  alla  fera  correua  fcttantacinquc miglia,  Hox 
quello  baffi  di  rutti  cofforo , 

Annctanonc  fopra  il  X LV.  Difcorfo  • 

Per  lo  foggetto  de*  Curfori , vedafi  Pietro  Vittorio  nel  lib  23.  al  cap.17.  & Alcf- 
fandro  d’Aleflandro  nel  lib.2.alcap.2t.&il  Rhodigino,nel libro  3 cap.5. 

Per  lo  foggetto  de*  Saltatori,  Celio  Rhodigino,  nel  libro  3 al  cap.3.  Se  4 Fra  Bal- 
larmi perfettiflìmi  fono  nominati  hoggidì  Orlando  Broti  habitantein  Veneria . 
M.  Zacharia  Cremoncfe  habitante  in  Padoa,  & M»  Celare  Trombone  Milanefc 
habì tante  in  Milano . 


DE'  F AB  RI  IN  GENERALE  , ET  IN  P A RT  1 C O- 
lare , de * Magnani , Calder  art , Cartellari , Spadari » Armaruclt , Chiauari , 
Forbicci  art,  Arruolatori,  Stagnarmi,  ò Feltrarti  L,  an  ter  nari, Lucer  nari,  M an  - 
acciari,  Agucckiaruoli,Conz.iildutzj,Morfari,Rtgattinitri , Stringati,  ò Fer - 
rajlrtnghe , Ferrari , Gr  Marrfcalcht . Difcorfo  X LV/. 

, * r 

DElTarte del  Fabro  varie,  ediuerfe  cofe quanto  alla  faa  inuentione  allegano 
gli  Auttori  antichi.cofi  in  queffo,  come  nel  retto  diffentienti  fra  loro  da  do- 
uerojimperochc  Pliniol'attribuifce  in  vn  luogo  a*  Ciclopi»&r  quindi  fìnfcro  i La- 
tini Poeti  quei  tre  fieri  Ciclopi,  Srcrope,Bronte,e  Tiracmone,  cópagni  di  Vinca- 
no fabricar  i fulmini  di  Gioue  dentro  alla  fpelonca  furnicofa:  Clemente  Alctfan- 
drino  Pattribuifcc  a Pannonii.Strabonc  nel  quarto  decimo  libro  adegua  a’  popoli 

Telchini» 
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Tclcbini>dìccndo,chc  furono  ì pr  ìmijchc  fecero  a Saturno  la  feimitarra. Diodoro 
bofa  a gli  Idei  Dattili»  bora  a Vulcano  l’attributfoe  » Giofeffo  Hebreo,  & prima»-» 
d’effo  la  Scrittura  Sacra  l’affcgha  apertamente  a Tubalcain»  dicendoti  nel  Gene- 
fi  al  quarto , che  ìpfe  fuit  nule  citar  , Cr  f aber  in  cuntta  opera  tris  > & ferri . Le 
fue qualità, conditiom,&  particolarità  a partea  parte  fi  feoprono  rielle  fpecie  di- 
ucrfe , nelle  quali  fi  diuidc  ,conciofia  che  i Magnani  fiano  quelli , che  fi  faticano 
quafi  di  fouerchio,maneggiàdo  pefi  graui,&  flàdo  alla  faccia  del  fuoco  della  fuci- 
na adì  Juamfnte  riti  per  non  poter  altramente  nidificare  la  durezza  del  ferroifc 
non  col  mezodibene  fcaldarlo,&  bene  bolirlo, nel  qualluogo(come  diceVànuc 
cioBiringoccio  nella  fua  Pirotccnia)la  pedona  fi  aggita  (franamele,  hoca  có gra- 
di Se  grolle  tanaglie, mcttédo  il  ferro  nel  cuore  del  fuoco, lior  cauadolo  per  veder- 
lo,& datai  (opra  fabbione»ò  tuffo,  ò altra  terra,  hor  ponendo  nuoui  carboni,  hor 
bagnando, e rcftringendo  iTfuoco,&  bora  nettandolo,  Si  al  fine  con  pelanti  maz- 
ze, Se  graui  martelli  battendolo  , e tirandolo , talché  i miferi  opera  ori  gufiar  non 
pofiono  alcuna  quiete,  fatuo  la  fera,  che  dalla  trauagliofa,  Se  lunga  giornata , che 
per  loro  comincia  al  primo  caro  del  Gallo,  al  tutto  fi  rachì,c  tal  volti  seza  curarti 
di  cena,s’addormétano,  mà  al  fin  bifogna  di  nuouo  riiuegliarfi,&  fare  quello, che 
i maeftri  principali  ordinano  loro, come  anchore,  ancudini,  carene  da  muraglie, 
arteglieriedi  ferro, chiaui  da  incafirar  muraglie,catcnacci,vomeri,vanghe,fccu- 
ri, badili, zappe,reffelli,feghcctc,falci,fcghe,  mancrini,lcobbie,  (carpelli,  afcie,tri- 
uclle, lime, (chiare, fibbie, lame  di  fcrro.filidi  ferro,  chiodi,  cauiglic.  Se  altri  fcrra- 
méti  tali. E tutto  confitte  in  bene  polire.  Se  bene  fcaldare  il  ferro,che  vogliono  la- 
uorarc,&  in  vna  certa  patienza  di  bene  garbeggiare  la  cofa,  & condurla  col  mar- 
tello^ conia iima,ò ruota  sili termini fuoi,&  lauorandodi  ferro, & acciaioinfic- 
me, bifogna  faper  faldare, bollendo  quello, che  fi  faro  rame  fino,dàdogli  il  fabbio- 
ne,ò  tuffo, ò altra  terra, che  fonda*,  acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco, tinto  che 
li  rcttringa  dentro  il  vigor  del  caldo . Bifogna  ancor  iurcndcr  le  diuerfe  tempre  di 
acque, ò fughi  d'hcrbe,oueroog’i(come  anco  nelle  lime  ficoftuma  con  l’aqua  có- 
mune)&  fi  pere  li  colori,  clic  il  ferro  raffreddandofi  dimoftra, come  il  bianco  detto 
d’argento, il  giallo  derro  d’oro, l’azurrino,ò  pauonazzo  detto  viola, & finalmente 
il  rinerigno;  & fmorzarlo  più,&  meno,  fecondo  Je  tempre  . Bifogna  anco  faper 
roccare  il  luogo, oue  fi  vuole  temperare,  Se  difpoi\erlo,cioè , Toccarlo  con  fapo- 
nc»  ò con  la  punra  d’vn  corno  di  caftrato,mcnrrc  che  egli  fia  caldo, acciò  meglio  fi 
feopra  quando  appunto  è il  termine  del  fuo  coloic.  Non  meno  fi  di  medierò  fa- 
pere  la  tempra  delle  lime  fatta  di  fuligine  della  punta  di  corna,  òd’vnghie  di  bue, 
vetro  petto, e l'ale  commune  ftemperaro  tutto  con  aceto, imbrattando  poi  la  lima 
di  tal  compofirione,  Se  cofi  imbrattata  infocandola  benittìmo , &*poi  in  vn  tratto 
tuffandola  in  aceto, ò in  vrina,ouero in  acqua  fredda.  Edi  bifogno ancora  fapere 
faldare  vna  rottura  d’vna  fega  , d’vna  falcc,d’vna  fpada,  pigliando  vn  poco  di  ar- 
gento batto,  borace, ò ve  ro  petto,  abbracciàdo  il  luogo  della  rottura  con  vn  paio 
di  tanaglie  boglienti,  tenédola  tanto  (fretta  ,chc  la  fildarura  (corra,  &lafcijndo’a 
raffreddare. Bifogna  anco  fapere  lauorare  il  ferro,  quando  ha  prefo  odore  di  me- 
tallo, calche  nè  a caldo, ne  a freddo  regge  al  martello  col  faclo bollire, & darli  fopra 
cenere  di  Icorzi  d’oua,ò  digufei  di  lumaca,ouero  di  poluerc  di  calcina  viu3.Nóè 
minor  fecretomollificario,  ò fatlo  dolce, c rratrabilecomc  piombo, ongendolocó 
oglio  di  mandole  amare, coprendolo  a pprc fioco  cera  mefcolata  d’afia  fetida, e al- 
quantodi  fate  alcali, & fopra  inueflito con  luto  fa cto di  cauallina  , cioè»  fiercodi 
cauallo.e  verro  petto, & rnctTo  in  fuoco  dicarboni  btneaccefi  per  vna  notte, fino 
a tanto  che  il  fuoco  fi  fpcgna.Ondc  poi  fi  caua,trouandofi  dolce, & Trattabile. No 
c anco  minore  a farlo  duro, temperandolo  nel  fugo  di  rafano,ò  nella  rugiada,che 
furcua  lu  le  foglie  di  cece.Bifogna  anco  fapere  fregare  con  la  calcina  per  dargli  il 
luftio>c  farlo  bcllo.Bifogna  poi  fapcrlo  incauare  con  acqua  forte  fatta  có  falc  ar- 
- V z cnoniaco» 
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fcioniaco,  folimato,ver  derame,e  vn  poco  di  galla  co  aceto»  che  ciò  che  con  fo  RI?* 
(opra  vi  farà  diffegnatof  dandogli  voa  coperta  di  vernice, ò cera  chc’l  defenda, out 
non  fi  voglia, che  venga  leuato  via  dall*acqua,)reftaràt  dellequai  cofe  imbrattato* 

& così  tenuto  per  cinque, ò fei  bore,rcftaranna  tutti  idifegni  dentro  incauati.L* 
attieni  di  coftoro  fono  comunemente, lcuare  per  tempo,mettere  il  carbone  nell* 
fucina, mettcrui  il  ferro, menarei  mantici»bollirc  il  ferro,  faldarlo,  bagnarlo,  tirar- 
lo al  maglio  dell’acqua,  battei  lo,  darli  forma,  temperarlo,  lauorarlo  a lauoro  fo* 
gliofo, faldate  le  rotiure,limar lo, pulirlo, imbrunirlo,inuernicarlo, farci  fogliami» 
dorarlo, farci  i lauori  di  Fanza,g!i  Azzimini,  c gli  Arabeschi.  Mà  moire  volte  co* 
fioro  non  fanno  vnirc  inficme  bene  il  ferro. Se  l’acciaio,  oucro  brufcianoil  ferro# 
ouero  che  lolauorano  tanto  duro, che  fi  lcaglia,&  fchianta,fenzaporerfi  faldare 
inficine, oucro  che  fanno  lauorare  deil’vno,c  non  deli’altro,ouero  che  no  fanno  i 
fecreti  principali, & fololauorano  alla  grolla:  tome  i fabri  da  villa,  che  ne  fanno 
pochiftimo.Gli  inttromenti  di  cofìoro  fono  l’ancudini,!  folli  da  (offiarc,  le  morfe*- 
le  forfici.la  fucina,l*albio,ii  ceppo  per  l’ancudini  con  maniere  di  qoe!!c,cioè,i  pie* 
di,il  corno, il  buco, e poi  il  tatto, rincudinella, la  bicornia,i  martclli^cioè  grotto  da 
fpianare,da  trauerfcio,da  bocca  tèda, a vna  mano  a banca,  e le  tanaglie  co’  mani* 
chi,e  il  mono, tanaglie  da  dentello, da  punta, da  morfo,da  piana, da  cadcncllade  li* 
me, tonde, ò mezetondc,ò  quadre, ò quadre|le,o  triangole,ò  concilio  mandole# 
ò meze  mandole, oda  taglio, ò d’archetto, c la  vite  co’l  morfo,cchiauefua-, cosi 
il  brunitoio,  il  rafeatoio » il  trapano , Pare  hctto  da  forare,  Iz  fetta,  il  valanghino*- 
il  tagliatore, il  ci(ello,gli  fcalpelii,  ò da  taglio,  ò mero  tondi , i punteruoli,  ò qua* 
dri,  ò tondi,  & le  fpinf . I vitii,  che  poflono  commettere  ( come  dice  Santo  An- 
S.  jituo-  tonino  nella  terza  parte  della  Tua  fomma  al  titolo  ottauo)for>o  quetti,che  tal 
nini.  volta  vedono  febiuma  del  ferro  per  ferro  ottimo , tal  volta  ingannano  nel  peftr 
i contadini  matti mamence, c talbora  mettono  tanto  cara  la  robba  , che  il  villano 
per  vna  zappa , ò per  vna  falce  bi(ogna,chc  impegnile  calze , la  gauardina,Il 
giuppone  ,Sc  fino allemucandc;  fono  anco  fporchiflìmi  pcrilauori  dalconti- 
nuo , perche  da  vn  magna  no  a-vn  fpazzacamino  fi  troua  poca  differenza  vera- 
mente,& il  volto  loro  c tanto  vnto,&  ncro»ch«  s’affomiglia  al  volto  d’vna  padel- 
la, ò frittora  vnta  di  gratto  , Se  fporca  di  fumo , più  che  ad  altra  cofa  • Mà  i Cal- 
Cdldera-  derari,  ò fabriramarij  fono  qnelli,che  per  forza  di  martello  cauano  dalla  matta.» 
r#/.  del  rame  tutti  i lauori  loro  nel  principio, oel  mezo,  & nel  fine, i pezzi  fono  in- 
commodi,&  fpiaccuoli  a maneggiare, & fc  fi  Incora  alla  fucina  col  fuoco,  fi  fa-* 
ò per  affinare,  ò per  ricomporre  in  vn  matto  di  nuouo  per  tirarlo  a caldo  per  gli 
colpi  di  qualche  graue  ma* za,o  per  ricuocere  li  lauori, per  poterli  tirare  a freddo, 
8c  lauorarcmcllaqual  cofa  opraudoficon  gran  fatica, & induftria,occorre  fpetto 
leruirfi  di  martelli  grotti, & quando  piccioli,c  quando  con  quelli  lungo  di  gambo, 
di  ferro,  e coiti  di  manico»  o tirarli  lafloro  a lungo,oflregncrlo, ò allargarlo  col 
modo, Se  attitudine  del  hattcre,battcndoG  hor  di  dentro,  bor  di  fuori,  & quando 
con  la  penna, Se  quando  con  la  bocca  piana,  garbcggiando»&  dando  grana  a’  va- 
li più  che  fra  pottibiSe.Qu.efto  metallo  adoprato  da’  maeflri  è dolcc,&  fkflibile,& 
al  mar  rollo  tanace»fc  slarrcnde  con  certa  ocruofità,  però  quando  è fìno,&  fenza 
mefcolarocntodiodorc  di  flagno,ò d’altro  metallo.  Vn  valente  maettrodi  rai  la- 
uori fi  feorge  » quando  fà  lauori  d’vn  pezzo  giufto , vgnale  , per  tutto  ferrile,  & 
ben  garbato, fenza  molti  colpidifordinatidel  martello  podi  in  quà,&  in  là, o mag- 
giori più  l’vno»chc  l’altro.  Etqucfìi  fabri  ramarii  quando  faldare  gli  occorre,  fal- 
ciano có-argento  bjfiò»ò  corame  a* fo»c  borace, Se  bene  fpetto, àzi  il  più  delle  vol- 
te con  tìagno,&  piombo  mefcolati,e  con  vn  poco  di  pece  greca.e  có  vno  faldaroio» 
di  rame  caldo, fregandolo  fopra  la  cofa, che  vogliono  faldare.  Vfafi  poi  ne’  vali  di 
rame, acciò  nó  rédano  alcun  faporc,ouerò  odore, o qualirà  di  veneno  alle  viuadc 
fatli  per  tutto  vna  pjt  llc  di  ftagpo , anzi  della  me defima  faldatura  j Se  a fare  que-- 
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HAvifahno  bollire  Vn  poco  di  Tale, & abete, & vi  fi  và  allargando  bene  dentro»  e; 
da  poi  vi  fi  le  fonde  alquanterdi  Ragno  con  la  quarta  pa  rtc  di  piombo  mefcolato  » 
con  alquanto  di  poloére  di  pece  grecai  con  vno  sfregarono  di  (loppa  legata  alla 
punta  d’yn  fé  rro»oueco  prefolo  con  vn  paro  di  tanaglie.fi  và  per  tutro  fregando  > 

& fuori  ,&  dentro , attaccando  lo  Ragno fn  modo  .che  glivafi  paiono  d’asg£nto 
bruniti  JE.  chi  di  quello  lauora  in  tal  modo, lo  ri  cuoce  fpeffo,  e lo  fpegnein  acqù'8V 
ò in  vrina  falata,  & anco  fpefiocon  [cagliaci  ferro  io  frega,  per  nettarlo  dalla*ne- 
grezza  della  rt m ina, & cosi  lo  purgaci  trouano  in  qucft’artc#  maftro  r a mar  io, ò 
càlderaro.e i Tuoi  incudini,cioè,il  caftcllo.l’incudinella,  l'incudine  dal  corno  Ifigo» 
il  martello  da  penna  . dalla  bocca  piana,  da  riuolgere.da  compire,  le  tanaglie  da^ 
morfo,da  fucinagli  fcopoladorivtc  ciforc,  il  palo,  il  fondere  in  panetti» battere  al 
maglio,batter  co*  martelli, ò per  dérro,  ò per  di  fuori-  Et  fi  trouano  appretto  i vali 
dì  rame, e le  maniere  loro,  cioè,  il  calda  co  picciolo,  e'1  grande,  fecchio  piccio’o,  e 
gtide^oncho.fcaklalctti.frifibre.cuocome,  tegami»  padele*fcolatori,  mortole, fta- 

fnate  da  minefira  » Se  altre  cole  tali . Pretto  a gli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  Properth 
lamurio.Onde  Vartunno  pretto  a Propcuiond  ^libro  fi  gloria,chc’l  (uo  fimu-  Cona.aUm. 
itero  di  rame  fotte  formato  per  mano  di  Matmirio.I  Conzalauezi  végono  pretto  nexji. 
scottare,  nè  hanno  altro  officio  che  d’accotnmodarci  paiuoli  rotti  > detti  latina- 
men z&cbetej  8c  da  Spagnuoli  Caldafones  de  cobre , de’  quali fà  mentione  Vir- 
gilio nel  quinto  delPEneida,ou«  dice»-  •* 

T ertia  dona  facit  gemino t ex  ere  Itbetes , 

I ftagnarini.ò  pcltrari  fono  quelli, cho  laiiorano  in  ftagno,ouero  peltro, comporto  Stagna? 
di  pióbo, e di  (lagno  infleme. Etti  fono  quelli  che  fàno  piam‘,fcudclle,fcudcllini,tó-  rini  » ± 
di, falinhboccaliiDOccaletti,fiafchi,bacciiietce, fondelli, Se  cole  tali. Li  vafi  fono  gic-  Palmari. 
iati  da  loro  in  forme  di  tutto  bianco  a vno  a vno  , & faldandott  poi  infieme  co  vn 
ferro  albiligo  d’vna  ruota  da  girare  a mano, e co  vn  ferro  alquato  torto,  c’habbia 
il  taglio,bocdo  fi  torneggiano, 6c  riducono  fottili,&  algarbo:dapoi  co  vn  pezzo  di 

gnnolino>&  vn  pocodi  tripodi  fpolucrizato  fi  bruntfeono,  & cofi  vanofi  finiédo 
nell'arte  della  ftagnaria  fi  batte  io  (lagno  come  fi  fà  l’oro  : fi  fanno  fogli  fotcili 
Amili  a quelli  dellacaasjcbc  dimandano  oro, ouero  argéto  ftagnuolo,&  co  la  loc 
indoratura  fi  ongonp.de  contrafaffi  il  color  d’oro  nelii  legnami, o nelle  cofe.che  fi 
Vogliono  moftrar  dorare  co  pochiffima  fpefa.Et  quelli  (lagnarmi,  ò peltrarifono 
della  feccia  infima  del  volgo, come  quelli, che  il  più  delle  volte  non  hanno  manco 
bpttega  propria  da  lauorarui  dentro,  mà  lauoranofottovn  portico  del  comune» 

& vannogridando  per  le  contrade, chi  vuol  (Ugnar  padelle,paioli,caldarc.&  altre 
bagatcUc.tirando  a vn  bezzo, 0 a vn  bolognino  più  che  nfl  fà  vn  furfàte  a vn  toz- 
zo di  pane, e fono  paréti  da  caco  del  moft accio, & delle  mani, de’  magnante  fpaz -- 
zacamini»  hauendo  quefle  due  patti  tempre  lorde,  come  hanno i guattari  da  cu- 
cina loro  fratelli.Et  oltra  di  ciò  pare, che  fiano  di  malaugurio, perche  q uàdo  co- 
loro infieme  coi  fpazzacamini  vanno  in  volta  per  la  città,  o per  lo  cartello  s’è 
buon  tépo,parc  che  fi  guadi, & fono  ancora  fauola  de’  putti»  che  corrono  dietro  a 
loro  còtrafacendoli  nel  gridare,  perche  cotal  medierò  hi  qualche  sébianza  con  la 
pueriria,cbe  in  piombo, e io  (lagno  lauora  quelle  piartre,che  con  le  forme  di  terra 
è folfta  di  fabricare  per  il  gioco.Con  quefii  vanno  qua  fi  del  pari  i Ma  nciciaii, me- 
dierò fecondo  Strabene  nel  fecòdo,trouato  da  Anacarfi  Scitha.  Et  poco  difeofto 
vanno  i Lanternarie  i Lucernari, arte  fecondo Clcmcntc#da  gli  Egìrtij  ritrouata.  Adantie? 
Euforipnc  ne’iuoicommeotariibirtoricirecira  ,che  Dionifio  Iuniorc  Titano  di  ctari # q* 
Sicilia  fece  porre  nella  città  de’  Tarcntini  vna  lucerna  tanto  marauigliòfa.  c’ha-  alfn,  ‘ 
ueua  tanti  (topini  d’ardere, quanti  dì  fono  nell’anno.Timachida  Rhodio  nomina 
rai  lucerne  Fanò.éc  così  àco  hogg.dì  nominate  fono-  Lortoro  fabricano  le  làter- 
ne grandi  per  lefale  de  gentiPhuominUper  gli  dormitorij  de’  Religiofi.pcr  ligigli 
de’  chori,  Se  le  rucdiocti.epicìnc  dette  lanternini  .per  fetuitfeoe  la  notte  iccódo  i 

Y 3 blfogni. 


'.H. 


* 


54* 


p-  | -a?-  2.  'VR 


Chiauari. 


Arma* 
ruoli»  ' 


Virgilio» 

Propertio 


Lucano» 

* 


bs  fogni.  Ec  in  quell’arte  fono  eccellenti  tBrefoUniii quali  baaoinacftìgato  QwU 
la  forte  di  lanterninLche  chiudono»  Se  fconcono  il  lume, quando  fi  vuole»  benché 
hoggidf  fiano  prohibiti  quali  da  per  ruttore  in  Brefcia»!  Se  in  Milano  fi  fanno  quei 
lanternoni  gràdiffirai,cbeferuono  fu  tetoerì  dc’jporrLcome  àMeffina.à  Gcnoua 
a Malta, & altroue,per  moflrarc  a’nauiganti  il  viaggio, c'hacro  da  teoeremer  affi- 
liare in  porto , de*  quali  boggidi  nella  città  di  Treuigi  fi  vede  vna  bellifltma  mo- 
li ra  fedendoli  feruita  la  Religione  di  Malta  de’  maeftri  di  quella  città  per  farne 
vno  perii  porto  k>t4  non  men  per  artificio»  che  per  gràdezza  marauigUofa,d»  cui 
fi  può  direfcomedice  Plauto  in  vna  fua  Coraedù, «che  porca  Vulcano  in  vn  cc.no 
rachiufo.Doppo  qncfti  porrò  i chiauari, che  fono  quelli»che  la  uo  rati  chiatti  di  fcr. 
ro  ferrature ,ò  chiauatu  r e có  le  parti  loro,  cioè*  k h mina.il  catenaccio,  le  opere»  i 
merletti, le  coli  i luccbetùcon  le  loro  molte  m mirre, & le  chiatti  fono  òfodecon 
le  opere  loro,ò  fcbiertc.ò  à fieli a»ò  à crocc»òà  bottone,  ò in  altra  forma, con  le  li- 
mature, le  politure,  Pinbrunirure,  le  conciature.  Si  min*  altre  bntafie,  che  vanno 
in  quefio  medierò, illuftrato  affai  nella  città  d»  Veneua»di  fircfcia,di  M*Uno,donc 
fi  trouano  maeftri,  che  fanno  chiauiper  eccellenza  da  caffè, da  porte,  da  fcr  igni  » 
có  le  ferrature  loro  notabiimcnte  artificiofeji  maeftri  delie  quali  fono  danninoli 
molte  fiate, perche co’grimaldellunfcgnano  d’aprire  le  botteghe  de’ messoti  di 
notte, è far  latrocini], Se  leruono  fpeffo  altrui, contra  le  leggi,  di  chiane  coOTafat- 
te  per  via  d’impronti, poncado  loro  fieffi,et altri  à pericolo  d'vna  gaSca,comc  in- 
teruicne  .Gli  Arma  ruoli  fono  quelli  in  generc»che  lauorano  tutte  le  forti  di  ar  mi 
da  difender  fi, Se  da  offcndere»come  moriooi»  è le  celate»  dette  latinamente  galea;» 
onero  Caffideac, perciò  difle  Virgilio nell’ottauo.  . "7  . 

T tmbilem  cretti  gale  Am  fl-tmmafque  vomente  m Se  Propertro  i.  B9 
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I pettorali, detti  tboraces  da  Plinio:!e  corrazze  dette  Lorica  da  Vfarusio>i  cofcia- 
li  detti»  Ocrea:  d’Apuleiod’armaturedi  doffoin  genetale  battute, & imbranACL* 
diucrfamentc,gli  clmi,i  fpaUacci,icorfalctti,  Vanirne»!  piaftrinì,i  giacchi,  le  ma* 
nichel  bracciali, le  fchinie.re,  le  rotelle,!  broccbieri»le.manopole,l  guanti  da  prò* 
fa,i  zuccherile  targhe,!  f cuti  diuerfi,  come  t’Ancyle  curro,  Óc  fcnzVangoli  a 1 tetta* 
podi  N urna  Pompilio  trouaro,  il  Parma, che  fù  peculiare  de’  pedoaùu  Cetu 
cubare  de  gli  Africani, Se  Iberi, onde  Lucano  » 

Ulte  pugnace:  commoutt  Iberiacetras, 
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Il  Pdtafattoin  foggia  di  Luna  proprio  delle  A mazoni,  perciò  da  Silfo  peltifere 
chiamate, l’bafte,  ò le  lande  lunghe»che  prima  in  particolare  furono  dette  Tariffai 
Curtio,  preffo  a Maccdoni.La  onde  Curdo  chiama  Sariffopboros.i  faldati  Macedoni  d*« 
Alcffandro,  le  pìcche,i  fpiedi,  {'alabarde,  le  ronebe*  le  faette,  ò f rezze  ditserfe,  co- 
me le  catapulte , i Sigiami , gli  Ancyli  ,i  Spari  » Se  altretali  » Pazze*  le  falci , gli 
nrpegoni,!  icorpioni,  le  partigfane,  i pardgianoni  *le  corfefche , ìfpuntoni  le  za* 
gagtte,&  altre  cosi  fatte:  delle  quali  più  minutamente  Apatia  nel  difeorfo  della--» 
militia  . Quefti  ajrmaruoli  fonohoggidi  eccellenti  in  Scrrauale , Brefcia»&  in 
Milano  Copra  tutte  le  Città  d’itafia  : Frigi!  antichi  per  eccellenza  Accfeo  Paté- 
renfe»Sc  Helicone  Cariftio  da  Plinio  numerati  fono.  ICortellari  fono  cjuclli*cbe 
Cartella « lauorano  particolarmente  cortelli,  è corteliazzbè  forbici, ciforcdForbicinc*é  cofe 
rhCrFer-  tali»  comefaccuai!  padre  di  Dcmoflhene , di  cui  fi  legge  predo  H Teftore  » che  fù 
bisctart»  Cortcllaro,  l’eccellenza  di  coftoro  f»  vede  hoggidì  maffìmametein  Cremona  , in 
Btefcia»in  Milano, in  Venctia» in  Napoli,  àScrraualle,  in  Friuli,in  Scarperia, Se 
altrouC.'d  quìui  fi  lauorano  cortei  li, Se  forbici  cótéprebuonifiìme»có  manichi  ar* 
rificiofifiìmi,con  sòma  gratta, è maeftria  per  ogni  bàda.Ma  quei  Tedcfcbtvaglio* 
. no  commuucmeme  poco,fcben  fono  belli,  Se  villofi  a l'occhio  quanto  dir  fi  puffi 
Se  quelli  fono  più  lodati,  non  c’hanno  più  bellezza  nella  viltà  » mà  migliore  tépra 
degli  altri  alparagone.l  Spadari  fon  quelli  particolarmente, ebe  la uuiano  incor* 
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ro  alle  fpade,  così  da  taglia  , come  da  coda  » da  dac  tagli"  , da  meza  coda»  con  fa 
punta  àìoglTd’oliuojà  foglia  di  lauro  , da  vnamano»d»  vna  mano  »è  meza,  da  Spadati, 
due  mani  » Rocchi»  vcrdughi»  fcimittarre,  pidolcfl  » pugnali  » daghe  » furetti  » di* 
tetti,é  fornimenti  loro»  delle  quali  lepiùr  eccellenti  fiTamminSerrauallc.  Ouelo 
Spadaruoro(bifogoa>c*habbia  le  ruote  dà  imbrunirc»ifcaualetto,é  i'imhrunitore? 

&che  ci  faccia  i manichi  » 8c  i pomi  > è gli  elzi , ò fchietti,  ò a fogliami  » i fodri,  le 
ftecche,  Ì fourafodri»  r pontali  » imbruniture  r décoficompifca  i lauori.  Quelli  fo- 
no quelli,  che  lauorano  degli  antichi , forfè  vcrdughi  appreffo  i noftri , de*  quali  . , 
NeuiofamentioncIamacherajch’dilnoftracortelìazzOrdicuifànTcntion  Apu  tv  tuta.  ^ 
leio  in  quelle  parole  r Cùmminnba*ur  ftfc  cvncifnrum  cum  mAchtrc  . -d pulito  .• 

L*harpc  falcaia,dFera  l’arma  di  Mcrcuriovfata.fecondo  Lucano, anco  da  Perfeo. 
L*Acynace/econdo  Horatìo  nel  primo  libro  de’Tuoi  Carmi  peculiari  de’  Parthi  v 
laccarne  a di  Giuucnale  attribuita  a Marte, oue  dice- 


y 


Et  Métti*  frameanty  CT  Ctrrhei  fptcula  Patir. 
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Il  Careia  proprio  de’Germanf,  fecondo  Silioda  cinquedca  Venetiana,che  antf-  ^ . 

camcnrc  fù  detta  Pàrazonio,&  altre  fpade  tali -Gli  Aguccbiaroli fono  ciucili 
che  lauorano  ragucchfe  i dcl  qual  medierò  fi  dice  i Frigi  predo  a glfantichi  edere  rH9lt* 
ftarigl’imrcnrori  • Er  i maeflri  pili  eccellenti  de  gli  altri  in  Italia  fono  i Lanzanefi  * ' . 

Scpo i i Milane!).  Le  fpeeie poi  dcli*àguccbie  fono  varie, come  ogn’vnosàprecifa  - . 

roenre,  &feruono,  i!arrori»à  rfccamarorf,  Stalle  donne,  che  lauorano  in  lino, è ru  * 
ih  fera  mirabilmente, per  quello  l’àgticchiaè  vn  belli dìmo  preséte  da  donne.  Mà* 
fe  ne  fanno  poche  delle  perfette, onde  auieone,che  quefli  aggucchiaruoli  fono  fil- 
mati vfarci  frode  affai , non  le  temprfndò  con  quella  diligenza, che  fi  richiede, ol- 
rf#the  il  pitrdellfe  volte  vendono  le  Milanrefi  per  Lanzanefi, fe  a rri  no  nè  fà  pro- 
ifpericnzar,comc  bifogna  fare  innanzi,pcrchc con  colpo  folo  fi  conofce »■ 
q-uarndo  l’agucchia  è perfetta  » & quando  no  . Q’Arruotarori  fonoquei  madri 
«beat  ruotano  correlli>fòrficbCilorc,&  cofetati,&  tì  computano  nel  loro  medie- , . 
rate  ruote  da>asruorare,lx>  Allenii  bilie  o^’a  de  torta, il  manico»  e coir  la  cote,  il  va- 
io dal  l’aequa, limonare  della  gamba  il  rintuzzare,  l’appunta  re»  il  dare  il  filo,  & fi- 
asili  £antafie;Ouc  fi  à Falere  cofe,per  trafililo  óe? putti»  danno  la-calamita  a’ cor- 
te!!» co’quali  s’ingannano i villani  »giuocandò con  loro, che  rai  condii  leuano  in’ 
alto  PàgucchierSc  fi  guadagnano  poiladri, torte, & oua  in  Amili  cótcfc  ridicolofe. 

II.  medierò  è bado,  & difgrariato,perche  menano  vna  gàba  due  bore,  Se  poi  gua-  Merfitri- 
dagnano  tre  bczzidacóprare  vn  mazzo  di  porri  da  trionfare.  S’appropinquano  Martin 
poti  Morfari co'loro  lauori,chcfonfrcnj\detricapiflridaMàrtialcinqatlvcrfo-  le* 

Pm et  purpurets  aper  CApi/irtr.. 

Staffe,  fpcroni,  nc’  quali  porta  il  vanto  la  citrà  di  Triuigi,  fileggio , & puntali  ,- 
cor»  le  parti, & maniere  loro, cioè, il  freno,legiidrdfe,leftànghetre,il  barbazzale, le 
borcf»ie»ècotì;Je  maniere  de  frcn*,cioè,il  filerò, lo  fquarciabocca, il  canon. ilchiap- 
pone,ti  morfo  Siciliano,!*)  morfodà  MuIa,daGorfiere,dacauallò  sboccato,  da««s 
c&uallo  duro  di  bocca, è gl’alrri,de’quali  parlo  più  alla  lunga  nel  dftcotfo  dc'Coz- 
20 ni, e coli  gli  fproni  con  le  loro  Radette,  è zolaic,è  flcll'ette,ò  a grani  d’orzo, ò in  Kigatti- 
altra  forma  - Pocoda  lungi  vengono  i Rigatrinicri  » i quali  fanno  i ferri  da  ta  nitri* 
fchc,ò  ragattiniyCOTT  mille  vide, è botroni,  è lauori  artificiofi  di  più'forti  dc’quali 
abonditJo  Btefcìa,  Milano  , Vcnetia  , Ferrara  , Manroa  ,Sr  altre  citrà  d’Italia  . 

Seruono  per  motrerui  denrrofaccioleui',  poi ize»fc udì, cecchini,  Se  denan  d’ogni 
fortc»!oggcit©>de  manuoli,à  tagliaborfc  che,vcdendofi  i-i  coiiTm»do,vi  metto  de- 
tto ie  g.cifie,volontieri, per  carpari  cucchile  sbrignar  per  la  calcola  quàto  prima.  Stfingarit 
Et  à'pazà  par  con  quelli  vengono  via  iStrengari‘,0  Fcrrafttcnghc  co’  lormartel-  è-  ferra - 
letti  iacudinetti,c  piombojè  lamincuc  di  banda»?  puntaruoli,i  quali  fogliono  Jfrcngbe  r 
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ancor  conciar  pelli  dicauretti,òdicane,òdi  vitelkhè  farne  flringhe>è panteflarHr 
c ferrarle, è mercerie  in  dozena>&  cofi  venderle, tenendo  altre  picciole  merci  fai* 
banchi, e fu  le  botteghe,  come  dedali, occhiali/ pecchieni, fonagli, fcriminali,ò  r ce- 
chini,agucchie, bottoni  p«rinr,&  mille  baie  da  fanciulli,  come  tégono  i Tedefc^i 
mafTìmamcntc  andando  fu  le  fiere  da  dozena  con  quelle  cofc,  & ponondofotto 
k loggie  in  profpetciua  quella  merce  badi  filma, che  non  vale  più,cbc  vna  difng» 
per  fua  naturatonde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli , & di  villani  il  giorno  di  mer- 
cato,non  effendo  tale  mercanria  di  troppo  mométo,&  valore  algiudicio  di  tuttù 
All’vltimoci  vengono  i Ferrari,ò  Marefcalchi,i  quali  fono  chiamati  medici  da^ 
ferrar?  cauaM*  Giouanni  de  Platea  fopra  il  Codice . Et  l'arte  loro  fi  dimanda  Veteri- 
MArt„  narra  , c ttatra  in  vniuerfale della  medicina  di  animali  brutti,  benché  di  caualli  » 
(calchi . PaHÌcolarmcnte.  Si  dice  che  Chirone  Centauro  nè  fu  l'inuentore  efsédo  data  il- 
Ciouanni  >u^rata  P°>da  Columella,daCaionc,da  Varonc,da  Pelagonio>è  Vcgctionobilif* 
dtPl.itea.  fimi  Scrittori.  Et  Virgilio  ne  hà  fatiellaro  particolarmente  nel  terzo  della  Geor- 
Peìapo.  §‘ca*  Guglielmo  Tardic  poi  Francefehà  parlato  fingolarmcnte  dell'arte  dcVma- 
-t0  ° tenete  i Falconi  in  vn  fuo  libretto  intitolato  . Dcll'Art  de  Faulconncire  . 

Gtìzliel - Molri  dicono  , che  quefta  è deriuata  dagli  ifteffi  animali  , offendo  che  la  ilfce- 
tho  Tar~  faenza  hà  ditnoftrato  in  molti,  quali  fono  quelle  cofe,  che  gli  curano  delle  lo* 
ro  infermità;  come  Plinio  neil’ottauo  libro  dimoftra  l’Ibi  vece)  lo  Egittio  pur- 
garfi  col  be  cco  da  fc  llcffo  molle  d’acquari  Ceruì  vfano  il  dittamo  percauarfifao- 
ri  le  faerte  de’  cacciatori. La  Ródine  vfa  la  Celidonia  per  lo  vifo,  la  Mblftila  ado- 
pera il  finocchio  per  la  infermità  degl’òcchù:  il  Drago  vfa  la  latruca  ftliiédrecon* 
Ha  (ìlio  tra  *a  naufea,  la  PaDtera.  vfacomra  l’aconito  veneno  ilpardalijancbe  gliorfi  co* 
VMtuìflo.  tfa  *e  mandragore, le Formicbc,  i Colombi, i Merli, & le  Pernici  cétra  l’infirmità 
^ ' loro  vfano  la  foglia  del  lauro^eGrueil  giffeo  paludrc,&  riferifee  Bafilio  Magno 
nella  nona  Homelia  dell'Effameronc , che  l'Orfa  ferita  fi  medica  da  fe  fidT.ifcl 
verbafcc,lateflugginc  cótta  il  veneno  di  vipera  vfa  l’origanojle  Volpi  có  la  lagri- 
ma di  Larice  fi  medicano  le  fcritc.Quefli  Ferrari,  ò Ma refcalcbi  fon  dimàdari  dal 
’jl  Caffo-  Caffaneo  nel  fuo  Catalogo  Mamgoncs,oucroHipoccocij  Ei  Sàto  Antonino  nella 
nt 0 v terza  parte  della  fuasónia  ai  Titoloottauo  dice, che  quelli  tali  fono  foliti  à intro- 
&Àmon,  metterli  nel  medicare  giuméti, caualli, & altri  animali, Soggiunge, chel’arre  lo- 
* roèlccira,&lu>nefla,purechc  fi*fatraconconlcicnza,&  diligéza,&  checffi  s'a- 
ftenghino  da  ogni  Ione  d’incantcfmij&  infiemeco’cozzoni  fi  logliono  introraet* 
tete  nelle  còpre, & nellc.vendite  di  mulc,di  afini,  di  caualli,  intendendoli  effi  có- 
munementedi  quelli  animali.  Douechealle  volte  fono  Senfalipericolofi,facédo 
vendere  vna  carogna  per.  vn  corficrc,&  barattare  vo’afinotó  vna  mula  per  via 
di  ciancie,&di  parole, effendo  lempre  accordati  fcc  reta  mente  con  qualche  patte. 
UFerrarofi  d pingccon  le  tanaglie, il  martello,.!  chiodi  da  cauallo, le  brocchcrte» 
il  coltello,  la  ralpa, ii  capcccione,gli  vncini,le  code  da  mofche,h)  te  fiera,  i ferri  di 
diuetfc*  forti. ò da  cauallo, ò da  mulo, ò chiappe  di  bue»ò  ramponato, ò fràponaro» 
^»da  ghiaccino.Le  fuc  atrionifono  il  legar  l’animale, porlo  nel  tfauaglio,meaergli 
ìtmoraglic, cacciarli  le  mofche,incallrarlo,tenergliil  piede, ferrarlo>ribatterlo,rK 
mettcrlo,iiKhiodailo,faIafiarlo,  rompergli  Ja  palatina»  è medicarle  d’ogni  maie, 
ch’egli  babbia  . Etèeffcrcitio  aliai  honorcuok.  Per  la  qual  cola  Alfonso  Rèd’A- 
ragona  altra  volta  falariòcou  gtan  prouifione  due  efpertillìiiii  Dottori  di  Medi- 
cina per  caualli, & per  cani  ancora, &jcomàdò  loro, die.  (olleciramére  inuelligaf* 
(fiatarmi  (ero  quali  rimedij,&  qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  a tutte  le  infirmità  del- 
Xuello . le.beflic,  ilchc  facendo  effi  compofcro  vn’vtiJilITmo  libro  di  quelle  cofc.Ilmede-- 
Thtctrt:-.  Cui\o  fece  ipiù  moderni  tepi  Giouani  Rutilo  Parigino  huomò  dottiUhno-ncir— 
ne/lfT  vna  c l’altra  lingus,è  Fifico  de!  primi, ilqualc dagli  ant/cbiflìmi  Auttori  Apfirco*. 

jif  ftrco-,  HierocleTi.comencfie,Pdagonio,Anatolio,Tibcrio>Eumero,ArchcdanK),Hip- 
pocraiCiHtracrtio  Africano, Emilio  Sj?gpuolp>&  litoti*  Bene  ucntano>tacc  ot- 
te 
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fc  vn’eletto  volume  fopra  le  infirmici  de’ caualli,  di  molto  giouattìento  a tutu  ufrcbed*} 

* Veterinari), fi  come  più  nouamete  il  Signor  Federigo  Grifon  n’hà  madato  fuori  mo . 
vno  in  Volgare  tanto  com  modo  per  i marefcalchi,  quanto  dir  fi  poffa . Equini  fi  ffippo- 
comprendono  tutti  i rimedij  per  ^infermiti occorrenti  al cauallo,chc  fono  notate  crai r . 
di  numero  fcffanca,cioè,mal  dilingua, Bapboncllo, Antipetto,  Capelleti  dinanzi»  Hcmctrio 
Curba,Schinclla,Gallc,Meccole,Riccioli,  Formella, Chiouardo,  Defolato,  loca-  Littorio 
ftellato»Spanocchia,Inchiodatura,maldell’afino>fpecie  d’inchiodatura,  Riprefo* 
mal  del  fico,Scdola,Falfo  quarto,Ser Dentine, Contana, Rappc  dinanzi, Lupa,  In- 
cordatura, Anguioaglia, Botta  di  gTalelie,Corbo,  Sparagagno-  Trauerfe,  Fittola, 

Cacherò, Crepazzi,Giardoni,Reftc,Rappe  di  dietro, Ve ffigoni,Capellctti  di  die- 
rro, La ngio,Cafca pelli, Scabia, Pidocchio, Corta na,polmoncelio, mal  del  do(To,mal 
del  corno  Guiderefco,Lucerdp,ftrangoglioni,Viuole,Vngelle,mal  del  panno, ca- 
portornojdumorro, raffreddato, vermerolatico,  là pafeo, palatina,  è tirofecco.  Ot« 
tra  che  patifee  anco  il  mal  dell’orzuolo,  è calca  dal  mal  caduco,  ouero  dalla  brut* 
tura,c  nò  può  caniinare,nc  leuarfi  in  piede, patifee febre,  torte,  bollo,  fpailatura  , 
fopra  porta, anìnto,garrefi,fpallacci,  dolore  di  ncrai,  piaghe  di  fpalle,di  fchicna, 
rompimento  d'vnghie, pizzico r di  coda, bianco  ne  gli  occhi, la  chiaramata,fettonir 
porri,pedicelli,cataratte,infiammaggioni,enfiaggionì,difcefe,doglic,  delle  quali 
cole  tutte  fi  veggono  i rimedi;  ordinarij  deferirti  ouimamentc  dal  predetto  Si- 
gnore,»! cui  libro  fi  rimettono  i Marefcalchi, efiendo  affai  brcue,&  nella  noftrc— r 
lingua  natiua  comporto.  Hor  parliamo  de  gli  altri  profeffori . 

4(. 

Atirtùtatione /òpra  il  X LV 1.  Difcorfo .• 

-,  ' • 

Molti  fecrcti  per  i Fabti  fono  nel  lib.io.&  cap.7.  de’  Secreti  dell’Vucchero , che 
faranno  vtiliffìmi  in  tal  materia, Sc-cort  nellib.16.  alcap  5, 


DE'  E 1 G O L A O VA  S ARI , O P1GNATTAR  /, 
ò Beccolar $*■  Difcorfo  XLPIl, 

T*Rà  tutti  i paefi,ò  le  Regionije’habbiano  terra  a ppropiata  all’arte  de’ Beccai 
lari,uuero  P<gnattari,vicneda  gli  Auttori  commédata  affai  Corimbo  cit- 
tà di  Grecia,  che  firn  priijja  (come dice  il  Tcftorc  )chc  ritrouaffe  la  bellezza,  & 
il  ludo  de*  vafi , Se  onde  gli  amatori  di  quelli  fono  ftati  dimandati  Corinrhiarij , 
come  Suetonio  nella  vita  d’Augufto, con  parole  affai  chiare  dimofira  ,&  mani* 
fefta.  Però  Cuma  città  di  Campagna  ancot’effa  è ftata  anticamente  gloriofain 
formar  vafi  di  teua>comepare,ch’actetìi  Tibullo  Poeta  in  quel  verfo,  u lì  v 

Fi  ttoque  Cornano  lubrica  terra  rota . 1 1 bullo  * 

Di  altri  viene  iodata  l’Ifola  di  Camo,  & Sagomo,  per  contò  della  materia  ac- 
concia per  fimiicmcrticro . Laonde  Martialcncll’ottauo libro  diffe  j ■ 

Fitta fa^uni ino  Cytnbio  mala  l'<to  . SlaArtUhr 

E Plinio ntljuigefimoquinto  libro  loda  ArczZo  in  Italia  per  qnerto  rifpctto,  * 

& Surreotodn  Alia  Pergamo  ,&  in  Grecia  Titola  di  Coc:  benché  hoggidì  in  Ita* 
lia  rutta  la  gloria  pire , che  tocchi  a Faenza  in  Romagna  , che  fà  le  maioliche  fi  j>rtni6 
bianclw,c  polite, & a Pefaro  nella  Marca  d’Ancona,  che  lauora  ottimamente  in-  9 

torno  a querto  mcfticro.Il  primo  Autrorc  di  quert’attc  , fecódo  Plinio  nel  fetti- 
rnofù  Coi  tbo  Atheniefeunà  fecondo  Tiftcffo  nel  trigelìmoquinro,  tù  Dìbmadide 
Sicionio.  Alcuni  dìcono,ebc  Idoco,d  Reto,c  Tbeodoro  la  trouarono  in  Samo. Al- 
tri dicono, ch’Euehirappo,  & Eugramo  pittori  con  Dcmara  to  genero  di  Tacqui»  — 

nio  Prìfco all’Italia  quell’arce  infognarono.  La  ruota  particola! mente  da  fa*; 
rcùvafiditcirt-fùuouai-a  » fecondo  Eforo>}&  Laercio  nel  pi  imo  da  Anacarfi» 

***•'“  .Scivba* 
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Sfotti  Sciiha  Filcfofo  anticbiflìmo, benché  Strabene  ripigli  in  quefta  parte  Épboto,  af- 

firmando, che  da  Homero  più  antico  di  Epboto  iù  conofciuta-Diodoro  nel  quin- 
to sdegnala  Tua  inuentionca  Tbalao della  forella  di  Dedalo  figliuolo, & aliti 
l’attegnano  a Iperbio  Corintio.  Lane  in  fe  fletta  è alquanto  fporca,  & vile, mi 
polita  ,&  commoda  per  gli  altri  ,imperoche  tutto  il  mangiare  quali  fi  fa  in  vali 
di  terra,  & la  cucina  non  adopra  cofa  maggiormente»  che  pignatte,  & catini»  che 
vengono  dalla  mano  de*  boccallati . Alcuni  però  dicono,  ch’ella  é la  più  netta  ar- 
te, che  ritrouare  0 po(Ta,con  quefta  ragione,  che  in  tutti  i bifogni  più  neceffarij  i I 
boccalaro  tempre  fi  laua  le  mani , &non  fà  negocio  alcuno  fenza  forbirle . Per 
operare  poi  debitamente  in  qucft’arte  niente  altro  fi  ricerca  più»chc  la  cognitio- 
ne  della  terra  accommodata  più  a vn  vafo  che  all’altro,  perciochc  v g.la  terra  da 
far  pignatte  vuole  edere  vna  cerca  folte  di  terra  vifcofa,  & denta,  la  qual  non  fa- 
ria buona  da  far  piatti,  né  fcutclle , perche  nel  cuocere  i lauoti  non  reftano  lifei 
& politi,  fi  come  gli  altri,  & co  fi  parimente  la  terra , della  quale  fi  fanno  i piatti» 
non  c buona  da  far  pignatte,  perche  non  relitte  al  fuoco»màcrcppa.  Quella  parti- 
colarmente da  far  pignatte  fi  piglia  coti  humida,come  fi  troua,&  fopra  vna  cauo- 
lafoda  fi  batte  con  verghe  di  ferro  fin  tanto  ch’ella  fia  perfetta, & affinata  in  mo- 
do che  fi  pofla  |auorare-,&  coti  il  maeftro  fopra  la  ruota  fà  le  pignatte, & come  nc 
hà  fatto  vna, con  vn  certo  filo  di  ferro  la  dirtacca  dalla  ruota, & la  pone  (opta  vna 
certa  rauoletta  a fcccarc»&  come  ella  ccofivn  pocoirapaffitadc  fà  il  manico, & 

, l’atracca  da  che  banda  gli  piace,  & poi  la  lafcìa  feccarc  affatto , & feccata  che  fia-# 
la  fà  cuocere  di  prima  cottura  » & di  poi  le  di'quel  marciacotto , il  quale  la  fà  in- 
uitriata  come  ella  è , & poi  fi  torna  a cuocere  ancora,&  è finita  in  tutto  di  modo 
. che  con  effa  fi  può  fare  la  bazofifia,&  il  brodo  ddl*afperges  del  Piouano  Arioto  da 

dare  a villani  inficine  con  l’agliata . 

Mà  i piatti,  & le  fcutclle  fi  fanno  in  alcra  guifa , perciochc  bifogna  hauer  la 
creta  fecca,c  peftarla,&  fedacciarla  bene  come  la  farina  da  fare  il  pane,  & impa- 
liate nè  piume  menojcoroe  fi  fà  la  palla»  Se  con  detta  palla  fi  formano»  vali  fcc5- 
do  che  il  maeftro  vuole , & come  fono  afeiute»  volendoli  fare  bianchi  > fc  gli 
vna  coperta  di  quella  terra  bianca, & fi  lardano  afeiugare . Mà  s’egli  vuol  far  co- 
lor dì  più  colori,  conuienccomc  fono  afciutti,cuoccrgli,  Se  dipoi  corti  fi  dipingo- 
no,&  dipinti  che  fono, fe  gl»  dà  fopra  il  marciacotto»  ilquale  li  fà  lutti  i, coaie  fi  ve> 
dc-  Mà  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  roardacotto  fi  pigliacalcina  di  Ragno  per 
fargli  luflri>&  vengono  bianchilTlmi  a quefta  foggia . I*t  che  modo  fi  tiene  lo  di- 
chiara Vannuccio neila  Pirotecnia  al  libronono, capitolo quartodecimo  benif- 
fimo  I colori,  che  fi  fa  nno  per  dipinger  tai  vali, vogliono cfferc  tutti  mincralijac- 
ciò  pollino  rcfiftcrcal  fuoco  >fcnza  Imarrirfi  puntodclla  loro  viuacità , perche  i 
colori  di  ho  be,  come  lndico»lacca,veraino»&  altri  limili»  fono  abbrugiati,  bearli 
dal  fuoco.  Et  quando  detti  vali  fi  cuocono  nella  fornace,  fi  vogliono  cuocere  con 
legne  dolci, die  faccia  no  la  vampa  chiara,accìochc  non  tingano  i colori.  Et  pari- 
mele qoàdo  vna  terra  fotte  troppo  vifeofa, talmente, eh»  i lauoti  crepaffero  al  So- 
le,il  rimedio  farà  metterui  dentro  di  quella  arena  di  montagna,  che  fimctte  nel 
vetroquando  fi  fi, perdòche  cllaconlerua  lacrcta»che  non  teme  cofaalcuna.Et 
qucflofccreto  inticmc con  molt*altre  cole  infegnaquel  gloriofo  buomoda*  roi- 
Zawuyàg  racoli  nuouì  di  Leonardo  Fiorananr», ilquale»  per  bauerc  cattiui  vicini  »hàcom- 
F, orau  a menda tofe  fletto  eftrematncnre:  oue  il  medefimo  auuertifcc,  che  quando  le  pie- 
tt . tre,  & i coppi  ficcandoli  alSole,  venghinoa  crcpparr»e  guaftarfr,  con  quello  fc- 
creto  vi  fi  può  rimediare  molto  facilmente.  Nella  varietà  de’  vafi  luflrw  & politi» 
J<tarté,i-  che  amicamente  fi  fono  vcduti»&  modernamente  fono  in  vfo, portano  àcora  gra- 
•/f  „ diftima  lode  i figuli, perche  formano  Anfore  delle  quali  parlando  Martialc  ditte. 

simpbor*t  non  mtuit  t«m  pretto/. i mori . 

Ouidto . Oxini,  t boccali , che  da  Ouidio  fono  nominati  in  quel  verfo* 
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Premit  fumofo  condita  vi* a cado . 

OHe,e  tizzc»cbe  Nonio  latinamete  chiama  CV«r  ere, coppe, & orcìuoli,che  da 
Gerolamo  Santo  (opra  il  terzo  de*  Rè  fon  detti  Lccythi:Hidric>&  orde  peculari 
a Spagnuoli,  pittati,  che  da  Lucretio  Poeta  fono  detti  in  latino  Seaphia  p & final- 
mente vrnéy  pignatte,  lauezi,  boccali, boccalini,  fcudele,  bacili,  falini>toqdi,  mar- 
fori, pentole, giottc, tegami, tefli,  coperchi  cantari,  zarre,&  mill'altre  fpccicdi  va- 
li, che  l’vfo  cotidiano  tanto  di  terra  femplice,  quanto  di  maiolica  adopera  del  co- 
tinuo.Et, perche  quell’arte  nò  contiene  altri  diffìetti,cbe  vendere  qualche  pignatta 
finali  cruda  per  vna  cotta, e coprir  con  la  mano  i buccbi,  & le  fiflure  de*  vali,  ebe 
fi  vendono  a i villani,  io  me  la  pafliarò  leggiermente  con  toro,  auuertcndo  tutti  a 
non  fi  lafciar  gabbare  in  quello , che  la  maiolica  Triuigiana  lì  venda  per  maioli- 
ca Fauentina , perche  vi  è molta  differenza  tra  le  velfiche  di  lupo , & i urtuffoii 
Spolctini,  come  sà  ogn’vno . Hor  canto  badi  » 

Annot ottone  / opra  il  X LV II.  Dtfcorfe . 

Moltilfime  cole  pertinenti  a*  Vafarì,òBocca)ari  fi  poflono  notare  in  Celio 
Rhodìgino , nel  libro  quartodecimo  delle  fuc  antiche  Lettioni  > al  capitolo  fefia- 
geficno.  Eccosì  nel  Pancpiftcraon  di  Politiano  alcune  cole. 


X)  E PROFESSOR  1 D E L LE  L 1 N GV  E * OVERO 
linguagghC in  particolare  de  gl'interpreti  di  lingue , T radiatori  > 

& Commentatori  d'ogm  forte . Difcorfo  XLVIIL 

. i 

Volendolo  trattare  in  quello  mio  difcorfo  breueraenre  delle  lingue>è  necci- 
fario  che  i Lettori  (appiano  l’origine  principalmente  de’  caratteri, &l*inuc- 
tione  loro  perche , con  quell!  fono  fiate  fcrittc  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popoli , e 
fiationi  del  Mondo  . Sonolc  lettere  adunque  i caratteri  quali  chiama  Lucretio 
Poeta  per  nome  de’  Elementi , de'  quali  fi  compone  la  voce , nel  fecondo  , de  re. 
rum  natura , in  quei  verfi  . 

Qutn  etiam  pafftm  nojiris  in  verfibus  ipjis , 

- Multa  Elemento  vtdes , multa communtaverbij . 

Et  quali  Tertuliano  nel  j.lib.cotra  Marcione  dice  da’  Romani  acora  chiamarli 
Elementi, ò principia  della  pronuncia  della  voce;  fecondo  Giofcffo  Hebreo,ouc:o 
fono  deriuati  d’Adamo,  ò almeno  da*  fuoi  profilimi  nepoti , onde  nel  primo  libro 
deU’arichità  Giudaiche  affcrma,coroe  i nepoti  d'Adamo  figlioli  di  Set, fecero  due 
colonne  vna  di  pietrine  l’altra  di  mattoni, nelle q uali  lardarono  fcrittc  > e (colpite 
tutte  l*arti>&  attefta, ch’egli  vide  vna  di  quelle  colóne  in  Siria.'Talche  le  lettere, e 
caratteri  furono  chiaramctc,fecódo  lui, fino  a quei  tépi.Mà  che  forte  di  caratteri 
foflejro  quelli, nó  lo  dice.  Plinio  nel  feuimo  libro  al  capitolo  quinquagelìmo  fefio, 
tiene  quella  opinione, che  gli  Alfirìifu0erogrinuétori,de*  caratteri.  Altri  tégono 
gli  Egittii,&  altri  come  Eupolemo  Hiflorico  nel  libro  de  Regibtu  Jude*,vog  ionò, 
che  Mosè  lolle  rinueutore  de’  caratteri , parlo  di  quelli,  che  s’vfa uano  althora,  & 
che  i Fenici  poi  gli  pigliaffero  da  gli  Hebrei, facendo  qualche  poco  (finnoratipne, 
della  qualcofa  fà  métioneClemére  AlelTandrino  nel  fuotibro  de’ Stromui,c Ci- 
rillo AlelTandrino  nel  fettimo  libro  córra  Giuliano  Apofiata.  Et  con  Eupolemo 
tiene  l’iftcITo  Attabano  per  Auttor  Gelile.  Et  Crin  to,qoaltcfiifica  in  certi  verfi 
ritrounti,&  letti  da  lui,bauere  notato, che  Mosé  fù  i p imo, che  dtede  caratteri  a’ 
Giudu;Et  Caninio  nella  fua  Grammatica  Siriaca  tiene,  che  le  lettere »o  caratteri 
fianodcriuaiidagit  Hebrei Caldei,  Dìodoro  Siculo  ticnodu  Metturio 
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trouaffc  i caratteri  in  Egitto . Filone  Hebreo  huomo  dì  gracdìfllmi  aoìforìtì  QU 

910  : . macche  Abramo  ghTiabbiaticrouatj\.&cofi  Ifidoro.  Santo  Agoftino.Eufebio,  & ^ 

frinito.  Giuftino  Martire  s’accollano  al  parere  di  Gioftifo,&  è chiara  cofa,  che  innanzi  x 
'jingclo  Mosé  ftitono  i caratteri  » perche  trouiamo  fcrirtoneUa  SctirturaSacra  »che  egli 
C attlnio . apprefein  Egitto  tutte  l’arti  & fapicza  de  gli  Eg  i tei),  ne  sò, come  l’haurebbe  potuto 
ptodoro  fare,fc  prima  nò  haueffe  bauuco  lettere, acora  ebe  tappiamo»  che  haueuano  ima- 
Siculo.  gini,  con  le  quali  intendeuano.Si  vede, ebe  anco  Giuda  Apoftolo  allega  il  libro  di 
Elione.  Enocbchefù  ionàzi  a Mosè.E  ben  verofcbc l'opra  queflo  libro  allegato , è molta 
Ortgene  . cótefa  fra  Dottori.  Nondimeno  Origene  ncIPvlcirm  Homelia  fopra  i numeri  l*- 
rjigoftino . ammette  per  vero.  Coli  Tcrtuliano  nel  libro  de  Habitu  mulierum.  Mà  Santo  A- 
Qterola-  goflino  nel  libro  decimo  ottauo  della  città  di  Dio,  Se  nel  quin.todecirao,al  capiro- 
ttio»  lo  vigeGmorerzo  dice»  non  trouarfi  nel  Canone  de  gii  Hebrei.  EtGierolamo  nel 

Gioanni  Catalogo  de’ Scrittori  della  Chiefa,Scncl  fedo  rotno-deCommcntarij  fopra  San 
Jinnio . Giouanni  lo  tiene  per  Apocrifo.  Giouanni  Annioda  Viterbo  l'opra  ? Cómentari 
di  Bcrofo  è dell’iftcffa  opinione  con  Tertulliano, & Origene.  Alcuni  tégono  parti- 
colarmente, che  Rhadamanrofofleinuentore de’ caratteri  Adii ii.Altri(comc  in- 
doro nel  ptimo  delle  fue  Etbimologic)tengono,cbc  Ifide  Regina  figliuola  d’Iiwco 
Lucano,  trouaffc  gli  Egittii , mi  che  i Sacerdoti  n'baueffero  d’vna  forte  : Se  il  volgo  d’vn'- 
altra  . Et  il  medefimo  Ifidoro  nel  predetto  luogo  tiene  , che  i Fenici  ritrouaffcco  i 
caratteri  Greci,  Se  recita  Lucano,  ebe  dice; 

Phfnices  primi  magni  fi  ereditar  au fi 

Man  far  am  rudtbus  voctm  fignare  figuris  - - > . 

Et  perqucfto  i capi  de*  libri  fi  fogliono  fegnare/'d ice  egli,)  col  colore  Feniceo,in 
Legno  cb'cffì  furono  inuentori  de’  caratteri , fin  che  Cadmo , fnon  già  fecondo  il 
parere  d’Ifidoro)figliuolo  d’ Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri,»  quali(fe  no  me- 
te Plinio  nel  fettimo  libro)  furono  Tedici,  a’  quali  Palamede  nella  guerra  Troiana 
KAnticlu  nc <Iuattro > & altrettàti  doppo  lui  Simonc  Medico,  benché  Ariftotelc  dt- 
j*  ' ca,cbc gli  antichifurono  diciotto, Scche  due  n’aggiunfc  Epicbarmo.  Mà  Amidi- 
a€"  de  dice  vn  certo  Menonc  efferne  flato  l’inucntorc  quindeci anni auanti  Foroneo 
'Eoizene  ant,cb>ffìmo  Re  della  Grecia.Et  Ep?gene,e  Bcrofo  fcriuono  efferne  flati  i B abito- 
p ° * nii.  Alcuni  dicono  poi,  cioè, Plinio,  Se  Ifidoro,  che  Nicoflrata  cognominata  Car- 

men crouò  i caratteri  Latini  al  numero  di  decinoue,  fin  che  vn  certo  Siluio  raae- 
ftro  de’ giuochi  ritrouòla  lertera,S>R,Q»chc  fono  più  prcfloafpìrationi,chc lette- 
re,ouc  la  X,&  Z, furono  poi  tolte  da’  Greci  al  tempo  d’Agoflin  Santo . De*  carat-  _ 
S.  Gitro • tcn  de  Gcthijs’actribuifce  l’inuétione  a Galfila,di  quelli  de  gli  Eglttij  a Ifide,ouero 
tòmo.  a Mercurio, come  vuole  Diodoro  Siculo. S.Gicrolamo  poi  nel  prologo  de'  libri  de 

i Rè  narra, ebe  Efdra  Cancelliere, Se  Dottore  della  legge, quàdo  la  feti fife, e reflau- 
rò,  ritrouò  nuoui  caratteri  di  lettere, le  quali  vfauano  i Giudei  fino  al  fuo  tempo, 

Se  anco  doppo  le  hàno  vfate  fino  a’  tépi  noftri,&  effe  lettereHcbraiche  bino  vna 
cofa  in  loro, eh  e niun’altra  di  altre  nationi  l’hà,  che  le  voci,  & nomi  di  ciafcuna  di 
loro  hàno  fignificacione  di  qualche  cofa,  Se  quelli  mifleri  loro  fono  notati  da  Eu- 
febio  Panfilo  nel  decimo  libro  de  praparattone  Euangeltc.i , al  capitolo  z Dall’in- 
uctìonc  de’  caratteri  fi  fono  poi  trouatc  le  fillabe, nelle  quali  fi  notano  il  nnmero, 
il  tépo,lo  fp?rito,&  il  ruonote  dille  fillabe  fonodcriuate  le  dittioni;  Se  dalle  dittio- 
ni  le  orationi,&  in  tutta  l’oratione  cófifte  la  lingua»ò  il  linguaggio  delle  perfore. 

, Hora  le  lodi,&  honoride*  profeffori  delle  linguefonq  molti,  i quali  fuccintamcrc 
f anderò  contando, fecondo  il  confucto  modo, che  nel  decorrere  tengo.Quclliadii- 

que,chc  fino  profcfftune  di  più  lingue, fono  da  effere  riputati  per  qucfto,cbc  tato 
più  fono  ecce  Fièri  de’  brutti,  quàte  più  lingue  poffedono,impcrochc,  fc  noifiamo 
auanzari  di  grandezza  da  gli  Elefanti,  di  ferocità  da  Leoni,  di  velocità  da  cerai, di 
fortezza  da  Tori , di  prouidenza  qualche  volta  dalle  formiche  : nella  lin&uval- 
- meno  fupcriamo  tutti  gli  auimalidei  módo4Er,fc  bene  è celebrato  qucli’vxcelto, 

che 
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tic  diffe  ì PGtaco  Saluc,&  quel  Coruo»che  ditte  ad  Augufto.Salae  Cefar,è  quel- 
la Cornacchu»che  fu  la  cima  del  monte  Tarpcio, non  potendo  dire, bene  eft,difle> 
bcncerit,&  da  Plinio  fono  celebrati  i roffignoli  neirvna,  & l’altra  lingua  docili; 
con  turco  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande,ch’ètrà  loro, é noi, effódo 
la  noftra  oratione,  più  perfetta, più  fegucte,più  naturale, è accompagnata  talmé- 
tc  cóla  ragione, che l’vnac  manca, &diffettuofa  fenza l’altra.  Per  quello i Greci 
chiamarono  l’vna,é  l’altra  logos>eflcdo  con  vn  tal  nodo  tuttadue  legate,  è (frette 
infume  . Oltra  di  ciò  per  l’intelligenza  delle  lingue  poffono  conuerfare  có  tutti,  interpreti 
negociarcon  rutti, far  lerukio  a molti, che  non  l’intendano, c5  interpretarle  loro,  di  Un - 
& quindi  vengono  gli  interpreti  de*  linguaggi,!*  quali  fcruon  cómunemére  à Re-  g uaggi, 
gi,&  Prencipi  nelle  Corri, per  inrédetx  le  amba  feiariei  che  da  molte  parti  remote 
végon  loro.  Ciccronedimoftra  gli  interpreti  eflere  fiati  del  numero  de  gli  Appa- 
ritori.ch’erano  quelli, che  ftauano  pronti  al  feruitiodc’  magiftrati,métre  feriuen-  Ciceroni,' 
do  a Termo  dice , Se  prò  Cofin  Sicilia  tnlonga  apparinone  fìngularem , CT  prò- 
pè  incredibile m interpreta  fui  Mar/ili]  fine»»  cognoutffe . Et  in  vna  fua  Oratio- 
ne dichiara l’vfficio  degli  interpreti , dicendo,^.  Valentin*!  ejl  in  Sicilia  in - 
terpres , quo  tjie  interprete  non  ad  linguam  Gretcam  , fed  ad  /urta , & flagttta  tfi 
j^/*6*/#r.Seruonoancomirabilmcnrea  tradurre, ode  nè  dcriuanoi  Traduttori  ,v 

i quali,fecondo  San  Gicrolacno  traducono  alle  volte  a parola  per  parola,  & alle  7*  raduta 
volte  il  fenfo  foto, la  qual  traduzione  pare, che  fia  la  più  commendata  dal  giudi-  t9ri< 
ciò  de’  Scrittorl.Eral  profcflìoneèftatafeguita  da  lui  fteflo,da  Sante  Pagninoda 
.Aquila, Simmaco,Thcodotione,Agoftino  Vefcouo  Ncbicnfc,Edardo  Leo,  Felice 
PratcnfcjFrancefco  Ximcnio,lufebio  Ce(arienfe,Hcficbio  Monaco,Gierolatno 
Leopolitano, Guglielmo  Abbate  Irfaugcnfe,  lacobo  Arciuefcouo  di  Genoa,  Gio- 
anni,  Rè  d’Aragona,  Gioanni  Dietembergio  ,Gioanni  Ecchio  ,Gioanni  L >pis 
Stunica  , Giouanni Pocano,GiouanniQtìinquarboreo,Gtofcffo  Tiberino , Lu- 
ciano Martire , Michele  Adamo,  Origene,  Patrofilo  Scipolìtano , Pietro  Su- 
tore , Ruberto  Oiiuerano, Simon  Latumeo,Sofronio,Vulfia  Vefcouo  dè Gotihr» 

& da  mill’altri  in  varie  lingue  eruditi , prartici  dafenno.  E qucfti  Traduttori , 
quando  fono  fedeli,  diligenti,  chiari,  è dotti  veramente  in  quella  lingua  , dalla 
quale  traducono,acqui(iano  reputatone,  & honore  non  mediocre.  Di  più  fono 
i profefforì  delle  lingue  fimili  agli  Angeli  ,i  quali  è cofa  chiara , c’hanno  no- 
titia  di  t.  tre  le  lingue,  offerendo  etti  l’orationi»  & dcprecationc  di  tutti  al  fommo 
Iddio,  come  laChida  tiene:  & eflendo  dati  per  cuftodia  a tante  prouincie,  8c 
popoli  diqerfi,  come  tiene  la  facra  Thcologia  con  l’auttorità  della  ScritturaSa- 
cra  . Oltra  , cb’ctfì  parlano  fià  loro  con  lingue  peculiari , comcattcfi a Paolo  in 
quelle  parole.  Quid  fi  lingua  jtngelorum  loquar  ? delle  quali  non  difeorro 
più  olrra  , perche quefio non  è luogo  da  difputarc  fimili  materie.  Sono  anco  fi- 
mi! i a’Santi.impcroche  fi  prcfume,ch’àchc  e(Ti  iniédano  irr Ciclo  tutte  lelinguc 
che  (c  ciò  non  fotte, come  indarno  il  Germano  pregarebbe  vn  Santo larino  nella' 
fua  lingua, in  damo  vn  Fiamengo  pregarebbe  vnGieco,&  cefi  và  decorrendo  di 
rutti  gli  altri.Non  vediamo, che  lo  Spirito  Tanto  ifteffo , venendo  al  mondo  man- 
dato dal  Padre  in  nome  del  Figliuolo,  per  infegnare  a gli  Apofioli  ogni  cofa, fe- 
condo quella-p romefla»/*4<4c/r/i,.r  autem;  quem  mirtei  parer  in  nomine  meovo. 
bis , ti  le  vos  adocebit  emma  .Venne  in  forma  di  lingue  di  fnoco  : Onde  San  Luca 
attefia  •»  d e , venuto  lo  Spiritofanto,  etti  Apofioli  vartjs  lingua  loquebantur 
•magnai!  a Dei,  Ncqui  s’hanno  da  vdire  alcuni  predicatori  moderni,  i quali  pre- 
dicano gliJApofioli  inni  baucre  parlaro  Hebreo,  mà  per  opra  dello  Spiritofanto, 
vari  popoli  battergli  rnteft  ciafcun  nella  lingua  loro, perche  nè caua quefio  aflur- 
do  Gregorio  Nazianzeno  in  vn  Scrmoncdelle  Ferie  della  Pentecofte,che  a que*  GregòrJo 
ffa  foggia  JoSpirirofamo  farebbe  fiato  mandato  più  all’indotta  , & empia  turba  NazMO,' 
ancor  aché  a gli  Apofioli, potendo  ella  intendere  in  vna  lingua , nella  quale  non 1 ' 
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fapeua  parlare.  Oltre  che  l’Hiftoria  di  Luca  chiaramente  dice  » eh tCéperùntlfc 
qut  ali}!  hngvis  , EtChrifto  in  S.  Mattheo,  & in  San  Marco , parlando  de’  cre- 
denti, di  (Te,  Li  nguts  loqucntur  notns . DI  più  Paolo  Apoftolo  a’  Corinthi  conau- 
mera  fra’  doni  dello  Spiritofanto  i generi  delle  lingue,  & il  medcfimo  i’aggua- 
glia  al  dono  dell  profctia,&  rende  gratie  a Dio , che  pofTa  parlare  con  più  lin- 
gue,che  alcuno  de*  Corinthi,  & all’vltimo  ertorta  ,che  neffun  fi  prohibifea  parlar 
con  più  lingue . Mà  di  più  ancora, quando  Iddio  volle  confondere  il  Mondo, non 
fi  sà,  che  al  tempo  di  Ncmbrotro  fece  quella  mirabile  diuifione  delle  lingue  ? I 
cui  cognitionc  viene  a refiaurare  in  gran  parte  laconfufione  antecedente . Mi 
vedafi  la  grandezza  della  cognitionc  delle  lingue  in  tutte  le  profeflìoni.  Prima 
nella  Theologia,  effendone  (iati  ripieni  gii  Apoftoji  Santi , Thcologi  principali  • 
D’Origenequelgrand’huomo  non  è chiaro  quanta  cognitionc  Irebbe  della  lin- 
gua Hebrea  ? di  San  Gieroiamo  non  è manifefto,  ch’egli  Teppe  bcr.iffimo  la  lin- 
gua Latina  , la  Greca , l’Hebraica , & Caldea  ? Di  più  nelle  Clementine  al  titola 
de  Magi/lrts , Clemente  Pontefice  Mafifìmo  non  fi  vn  decreto , che  non  fola- 
mente  nelle  publicbefcuole,doue  non  era  da  affaticaci  manco  in  fare  tal  pre- 
cetto, mà  anco  ne*  Collegi j de’  Chierici  fi  piglino  maertri , c’in legnino  luro  maf- 
fimamente  Ictrelingue principali» la  Latina , Greca, & Hcbrea'r  AgofiinoSanco 
nel  fecondo  libro  de  Dottrina  Chriftiana  » non  attefta,chc  gli  huomini  Latini 
perla  intelligenza  delle  Scritture  hanno  dibifogno  dell’alt  e due  lingue  ;cioè» 
della  Greca,  &:  dell’Htbraica  ? l’iftcrto nel  libro  delle  confezioni  non  piange 
la  Tua  mala  forte,  che  nell’adolcfccnria  non  hauerte  ftudiato  in  quella  lingtn  «che 
Il  potcua  effere  molto  gioueuolc  per  l’inrerpretatione  della  Scrittura  ? E Chrìrto 
Signor  nofironcl  Tuo  Santo  Titolo  porto  in  Croce  delle  tre  lingue , non  viene  a 
(aerare  lo  Audio  di  quelle  cfpreflamenrc?  None  ncceflaria,&  vr  ile  a’  Leggiti! 

U cognitionc  delle  lingue  , effendo  il  Codice  di  Giuftiniano  a (per  lo  di  tanrec 
voci  Greche,  che  moki  hanno  peniate, che  forte  prima  fcritro  in  Greco?  N m lau- 
dj  AuioGeiio  Labeonc  Anrirtio  .unico  GiurifconfuJto  perla  cognironc  delle-» 
lingue  ? non  lono  commendati  da  tutti  il  Budeo,  Angelo  Politiano  , l’Alciato , e 
tanti  aitti  Giurifconfultidottiffimi  nelle  lingue?  I Medici  non  hanno  bifogno  del- 
la notitia  delle  lingue,  ertendo  fiata  la  medicina  prima  fcritta  da  gli  Hebrei , come 
da  Ifaac  ».dai  Rabino  Lcui , c da  al rri  ? cosi  da  gli  Arabi , come  da  Auicenna , 
Auerroc,l’afprezza  della  lìngua  de1  quali  conferta  il  Pico  dalla  Mirandola  batte- 
re fupt  rato  in  termine  d’vn  mefe?  così  da’  Greci,  come  da  Hìppocrate,c  da  Gale- 
no?la  cui  tras  atione  vulgata  dal  Greco  dlcrcofcurirtìoia,e  forfè  dall’ifierto  Ga- 
leno dertcmicntc  attetìano  Nìcolao  Lconìceno  huomo  dottifiìmo  »Guglie!mo 
Cepo  già  medico  principale  del  Rè  di  Francia  ,Thomafo  Linacro  medico  già  del 
Re  di  Bretagna , e Gìouanni  Rucllfo  huomini  nella  lingua  periodimi.  I Filofofi 
àcora  nó  bàno  bifogno  della  cogDitione  delle  lingue?  Eufebio  ncll’vndccimo  hbro 
de  praptrtijonc  Euangehcn-,  non  atttibuifee  auanti a Pitagora, Platonc,e  Arift.la 
Filo'ofia  a gli  Htbrci  dirtìnti  in  Facifei  Sectarori  della  dialettica:  Saduceifln* 
diofi  della  Fi rtta  ,&  Ertci  (ìudiofi  -delle  morali  ? Nelle  Mathematiche  vedi  tù 
altro,  che  nomi  Greci  ogn  bora?  Nella  Geometria  Mufica,&  Arithmctica  quanti 
vocaboli  meri  Greci ricroui?  E poi  non  dice  AuloGeHio  , e non  l artcfta  Luctetio 
ertere  tanta  la  pouertà  della  lingua  latina, che  con  più  parole  infieme  nó  potiamo 
talhora  imprimere  quello,  che  il  Greco  ifponc  in  vna  parola  fola  ? Tal  che  bifogna 
confe(Tire,checi  fìa  necertaria  la  cognitione  delle  lingue.  Di  Marco  Corone  non 
fi  legge, che  quafi  da  vecchio  imparò  le  lettere  greche?  nó  fi  legge  rirtelfo  di  Mó- 
fignòr  Bembo  ? Fabio  Quintiliano  non  ifiima  tra  principali  Scrittori  douerfi  leg- 
gere dall’Otatorc  i Greci,  fe  vuol  diuenire  pcrfcttOì&  maflimc  Homero?non  at- 
iefia  parimente  Horatio  la  poetica  eloquenza  trarfi  da’  Greci?  Ennio  Poeta  nó  fù  ‘ 
chiamato  l.uouio  di  trtif  uori  per  hauere  cognitionc  di  tre  lioguc?  Mithridatc  Rè 
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£f  ponto  no  viene  esaltato  (opra  i Cieli  > per  haucrnc  kauuto  cognitione  di  vinti 
dae  in  vna  volta  » e tutte  di  nationi  a lui  foggcttc  ? Paula  Romana  donna  fantif- 
Urna  non  Teppe  la  latina»  la  Greca»  & l'Hebraica  talmente»  che  cantaua  i Salmi  in 
Hebreocosì  ofcurogratiofiffìmamentc?  il  Pico  dalla  Mirandola  in  età  così  gio- 
cane no  hebbe  (omma  cognitione  della  Latina, Greca, Hebraica, Caldea»  & Ara- 
bica inficmc?AgoftinoSccuco  no  fù  qua  fi  limile  a effo?Gioani  Capnione, Danie- 
le BombcrgOjBìlibaldo  Pirchcmcro,Gierolamo  Aleandro,  nó  fono  ftati  delle  lin- 
gue ottimi  Padroni  » come  artefta  Piatro  MoTellano  nella  fua  oratione  delle  va- 
rie lmgue?Mà  fopra  tutti  D.Tbefco.Ambrofio  Cote  Palatino, e Canonico  Rcgo • 
larcLater,e  Prouoftogiàin  Pauia  di  S-  Pietro  in  Cicl  aureo  non  bà  moftratoin 
quella  Tua  opera  Intitolata-  Introducilo  in  Chatdatcamlinguamy  Strigar»,  atque 
jirmemam , & decem  alias  ltngna-,v  na  cognitione  delle  lingue  immenfa  , po- 
nendo da  quaranta  Alfabeti  di  lingue  diuerfc»corue  egli  pone?  Guglielmo  Portel- 
lo anch’erto  non  hi  porto  fuori  vn  libro  De  duodecim  hnguu  » co’  Tuoi  caratteri 
diuerfi?#  Gioan  Battirta  Palatino  non  hà  operato  quello,  che  diciamo  in  quel  li- 
bro intitolato  libro  nuemo  perfmparare  a Icriucre  tutte  le  forti  di  IcttcrcJMà  per 
recitare  qualche  cola  delle  loro  differenze  » cosi  alla  grofTa  ( rimettendo  i Lettori 
all’opcrc  de*  predetti,  per  haucrnc  più  certa  cogniiionejc  da  notare,  elici  carat- 
teri Caldei  detti  anco  Siriaci  fono  vcntiduc,&  fono  viari  dalla  Chiefa  Antiochena 
Patriarcale,#:  le  vocali  fono  fci,come  anco  quelle  de  gli  Hcbrei,  Se  quelle  de’  Sa- 
maritani che  frà  loro  differiscono  aliai  ne’ caratteri. Le  vocali  degli  Àrabi, Punici, 
Turchi,  Pcrfl, Tartari,  Se  altri  Maomettani, che  vfano  frà  loro  vn  folo  Alfabetto, 
fono  fctte»cioc,  Alipb,  He,  Hba,Aain,  Vali, He,  le.  Le  Latine  fono  cinque.  Le 
Grece  fette. IGiacobiti,#CofcirÌ, che habitano  intorno  l’Egitto  n’hanno  dic- 
<H . I Macedoni  » c Dalmatici , che  hota  fono  detti  Bulgari , # i Scruiani  n’ban- 
nodieci  ancor’cffi-Gli  Indiani  n’hanno  cinque,  come  riferìfee  Giouanni  Potkcn 
nel  fuo  Sillabario.  Gli  Armeni  n’hanno  cinque,  mà  nel  luonole  vanno  variando 
«Hai , Le  confonanti  Caldaichcfono  fedici,comcanco  le  Samaritane,#  Hebrai- 
che.  Quelle  de’  Punici  » Arabi,  Turchi,  Perfi,  Numidi,#  altri  Maomettani 
fono  vcntiduc-Le  Lariue  Tedici, le  Greche, dicifctte. Quelle  degli  Indi  vinti,  quel- 
le de’  Coititi,#  Giacobici  vcntiquattro-QuelIe  de’ Macedoni, c Dalmatici, o Bul- 
gari»# de’  Scruiani  fono  pur  vintiquattro . Mà  chi  vuol  vedere  ielingue,eg!i 
Alfabeti  chiari  de' Caldei , Samaritani,  Affirij,  Fenici , Hcbrei , Arabi,  Puni- 
cUTTartari,  Perfi,  Turchi , Latini  » Greci,  Giacobiti  » Coìtiti,  Macedoni , Miffìi» 
Bulgari, Seruiani,  Rullìi , Dalmati , Illirici , Indi , Armeni , Vandali , di  Virgilio 
Filofofojd’Apollonio  Thianco,de’  Hieroglifici , de’  Babilonii , de  g'i  Eritrei»  de’ 
Saraceni,  degli  Egittii , de’Gothi , de  gli Hibcri , de’ Georgiani , de  gli  Hctrufct , 
legga  l’opera  dd  predetto  Don  Thefco.  Ambrofio  Pauele  in  quefle  cofeconfu- 
matiffirao,  douc  anco  pone  alcuni  caratteri  del  Diauolo  lafciati  a Ludouico  Spo- 
Ictano  Mago;  di  limili  caratteri  diabolici  n’hanno  trattato  Honorio  Thcbano, 
Pietro d’ Abano , Se  Cornelio  Agrippa  huomini  feeleratiflìmi , & digniflìmi  per 
la  loro  ptofeflìone  di  quella  ccnfura , che  contra  l’opere  loro  bà  fatto  la  Sant«_* 
Madre  Chiefa  Romana.  Delle  lingue  poi  in  particolare  n’hanno  fcritro,#  parla- 
to molti . Della  Latina  Marco  Varrone , Nonio  Marcello , Aulo  Gelho,  PnTcia- 
no, Guarino,  Diomede  , Aldo Manutio,#  altri  affai  Deli’Hcbraica  >1  Rabbino 
Helia,  Sante  Pagnino»  Marco  Marino  Brelciano,  & molti  altri.  Della  Greca  E- 
manuelc  Cbrifolora,Francefco  Vergata,  Vrbano  , Bolzanio,  C cn'i ant.'n  Lafca- 
ro,  Tbeodoto  Gaza  » Angelo  Canimo,  # infiniti altci . Della  Volgare  il  Bembo, 
Giulio  Camillo, il  Rufccllo,il  Dolce,  il  Ttcffino*  il  Fortuniocon  altri  affai . Della 
Tedcfca  Iodoco  Eichman  , # cortoro  bando  inuentato  mille  regole,  & offerua- 
tioni  particolari  inrorno  a lettere, fillabe,nomi.punt’,3r(ìcoli,aducrbii,  congiuri- 
lioni,c prononciaiiou»,  delle  quali  Gregorio  Tbolofnno  in  vn  capitolo  fuo  fi  vna 
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Tboloft*  cenfura  particolare, ponendo  che  i Parigini  prononciano  S,  per  la  R,è  coll  pér  I® 
contrario,&  An  per  En»  è cofi  per  lo  contrario,  8c  ij,  per  i , come  cibi; , per  cibi, 
IGermani  il  t,  per  il  d,  è tip,  per  il  b»  Se  cofi  per  lo  contrario,  é Me,  per  M,  to- 
me fomcnua  per  fomnus . Cofl  il  ts,  per  f,  come  tftf'm,  per  fum.cofl  il  r,pcr  c, co- 
me fateio  per  faccio, cofi  il  t,  per  il  c»cotnc  pettus,pcr  pedus,  cofi  Pf,per  l’u,corae 
fulnus,  per  vulnus.I  Battati!  prononciano  l’i,  per  il  g-  l Bricreni  due  II,  per  il  g » 
come llaber  per  glabcr:  i Galli  vn  l,perduoill,&  lafciano il g>  dicendo  dinusper 
dignus*  IGuafconi  lafciano  il  p,  diccudo  ife,  per  ipfe.  I noftri  Italiani  pronuncia* 
no  malifiì inamente  ancot’effi  in  molte  cofc.  Inipcroche  iRomagnuoli  fri  gli 
altri  mai  fornifeono  la  parola  tutta,  hauendo  paura  forfè  che  J’v  Idma  lettera  non 
gli  icori  la  lingua, onde  diranno  Leli,per  Lelio, pan  per  pane.  I peggiori  fri  i Ro- 
magnnoli  fono  quei  daCirone,daBrifighella,edilà  via.  I Marchiani  pronuncia- 
no in  molti  luoghi  con  accenti  da  far  tidcrc  i Cucchi  in  cimadc’Peri.I  Lombardi 
parec’habbiano  vntorfo  di  verze  in  bocca, quando  pronunciano  qualche  cofa.I 
Regnicoli,  c Abbruzzefi  vanno  imitando  gli  afini,  è le  capre  nel  fauellare.  I Pie- 
montefi  pare, che  piangano  il  morto  quando  fauellano.Quei  della  riuiera  di  Ge- 
noa hanno  del  magrimrao  affatto  nell'ifprimer  la  parola.  Il  gnao  non  è fiato  bà- 
dico  in  tutto  da  Vcnctia,  come  fi  fpera.  L’iftcflo  non  hà  tolto  combiato  ancora  da 
Napoli . La  gorga  Hcbraica  non  s’allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenza  . Bo- 
logna dà  nelle  fcartate  ogn’hora  con  mille  botte  da  granano.  Faenza  pare, che  fia 
fiata  la  Tedia  principale  de  Gothi»  e quei  da  Cirone,  che  gli  fono  approdo,  fanno 
vna  (pana  di  gargatoio,  quàdo  parlano.  Mà  fopra  rutto  Bergamo  è valorofo  con 
tutta  (agallata  piena  piti  diGazottidapappa,che  di  perfone  da  fauellare. Et  que- 
fio  baffi  intorno  a*  profefTori  delle  lingue , 

Annotàtiont  foprà  il  X C VII /.  Difcorfo . 

Per  la  profefTìone  de’  linguagi  legganfi  alcune  belle  cofc  in  Pietro  Crinito,  nel 
terzo  libro  de  Honcfta  Difciplina , al capitolo  terzo . Et  parimente  addecimo- 
feteirao  librerai  capitolo  primo.  E finalmente  il  Cardano  nel  libro  decimofettimo 
de  Rerum  varictate,al  capitolo  nonagefimoquinto.  Et  Celio  Calcagnino  à carte 
1 19. a70.de  4 J2.  Et  per  gli  Traduttori , veggafi  Pietro  Vittorio  nel  terzo  delle  fue 
varie  temoni, a!  capitolo  vndecimo.  Et  nel  libro  xxij.  al  capitolo  decimofettimo .. 
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BElliffima  profefTìone,  & vcili filma  al  mondo  è quella  de! diffidare , né  meno 
•per  antichità  lodeuole,  oucto honorata  pcri'adhercnza  d’infiniti  gran  per- 
sonaggi,ebe  di  quella  fi  fono  mirabilmente  dilettati . Ritrouafi,  che  Rafis,&  Al- 
bucafiu  quali  hanno  vifiuto  ai  mondo  più  di  feiccnco  anni  fono,  d’effa  hanno  più 
Hermo.  volte  fatto  ne*  libri  loro  digni filma  mcntione.  Et  Hcrmclao  Barbaro  le  dàvn’an- 
Uo  Bar-  tichità  maggiore  di  queff a, addotto  dalPinuentionc  d’vn’arca  antichifiìma,cbc  fù 
biro.  trouata  fotto  terra  nel  territorio  d’Efic , nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere 
facrareà  Plutone  , è dentro  in  effa  vafi  diftillatorij,  legni  cuidcnti  , & argo- 
menti efprcfiì, che  quella  profefTìone  fia  per  antichità  veramente  celebre, è preg- 
Rtimodo  giara.  Raimondo  Lullioancor’efTo  le  attnbuifte  vn’anticbità  affai  grande,  men* 
Lulio . tre, che  afferma  Hippocrate  Medico  eccellenti  fiimo  baucr  d’effa  hauuto  qualche 

notitia,&  cognitionc,iiche  fi  fcuopie  ( due  egli)  da  quelle  parole  fue  nel  libro  de’ 
pronoffic/jouc  dice,  ch'è  necelfario  al  Medico  Sapere , fc  qualche  cofa  di  diuino  , 
ouero  celcffe  fi  troui  ne’ morbi, è malattie, la  qual  cofa  ifpone  egli  delia  quinta  el- 
fentia  diqualcbc  cofa  accommouata  alla  cura  de’ mali,  ch’egli  intende  di  curare, 
benché  Galeno, di  cótrario  parere  ifpouga  quel  paffo  della  notiti»  dciraria,chc  ci 
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entotidtjU  filale  da  Dio , & propriamente  dalla  diurna  MaelH  derìda . EeGìa-  Cilena  ', 
•corno  Antonio  Cornilo,  Gétìlbuomo  Padoano  è di  parere,  che  Galeno,  Ariflote. 
te, Platone,  Ce  Hi ppocrate  habbiano  haooto  notìtia  della  quinta  effentia , addot-  Gncobo 
to  dai  libro  d‘Hippocrate  della  natura  Humana,  è da*  commenti  di  Galeno  (opra  Antonio  1 
l’i{lc(To,oue  nel  commento  rrigefìmo  ottano  diceva  terra  deuaporatadiaentare'C^/«/i  . 
più  dura, 8cfoda  del  dia  mite  ifteffo.  A risotele  Prcncipcde’Filofofi  nella  Meteo.  Anjlot, 
ti  particolarmente  moftra  d’baucr  qualche  gufto,  &c  cognitione  di  quell  arte^, 

«neutre  fcrinendodei  mare,  ditte»  ebe  il  vino,  Ce  rurti  gli  humori , quando  mutati 
in  vapore  di  nuouo  confiftonoin  humido,àvn  tratto  diventano  acqua.  Alba, 
cafi  Medico  eccellente  dice  nel  libro, ch'egli  nomina  il  Scruitore,quaImentc  i R& 
ù’Abarjkrb  fl  dilettarono  tbirabihnente  di  quell’arte  del  diflillare  * Ce  in  etto  di- 
chiara H modo,col  quale  dalie  rofe  lambiccaua  fuor  l'acqua  odorifera,  c’hor*_» 
d cotanto  communc  pretto  a tatti.  An2i  che  Roberto  Rè  di  Napoli  ti  legge  anco- 
ra lui  hauerne  hauuto particolar  diletto, & piaceuole  commercio.  L’iftcftb  fi 
narra  d’Odoardo  Rè  d’Inghilterra  : di  Cofmo  de  Medici  Gran  Duca  di  Tofca- 
na , d’Hcrcole Ce  Alfonfo  Sercnittìmi  Duci  di  Ferrara,del  Rè  Francefco  fccon* 
do.  GiouanniThoraafo  Frigio  aggiunge  a quelli  il  Rè  di  Dania.  Et  Leonardo 
Fiorauanti  aggiunge  Antonio  Altouici  Arciuefcouo  di  Fiorenza , col  fapicntif- 
fimo  Decio  Medico , & di  Gierolamo  Rufcclli  in  quella  profettìone  celebetrimo 
affatto, olera  che  rami  profeffori  antichi  fi  fono  trouati  di  etta,corac  Geber  Hor- 
-culano , Rufino , Raimondo , Filippo  VI  (ladio  Tcdefco , Morieno , Arnaldo  di 
Villano», Chrtftoforo  Parifienfe,Turba,Gilgilidc,&infiniti  altri,  che  non 
importa  molto  l'annouerarlì . Si  sà  pur  anco  in  quello , che  gli  Indiani  popoli  O- 
tientali  li  dilettano  di  quell'arte  fommaméte>imperochc  di  rami  incili,  ò trdcari 
-dalla  palma*  ò dalla  noce  dlndfa  diìlillanofuori  vn  licore,  ilquai  fì  chiama  Sa- 
ra, à quella  guìfa  ,che  fi  colluma  di  fare  l’acqua  ardente.  HoraladiUillatione 
nòe  altroché  vna  eductìoneper  via  di  calore  della  parte  più  bumida,e  del  licore 
acqueo,  Ce  vna  conucrGonc dì  etto  perla  frigidirà dell’aria  in  acqua  mera.  Gli 
Arabi  antichi  i’hinno  chiamata  con  piu  largo  vocabolo  fublìmationc , perche  i 
vapori  afee  ndono  in  alto,  ma  pecò  impropriamente, perche  nella  fublimationei 
vapori  nó  fi  rìfoluono  in  acqua, mi  diuengono  più  feccbùpiù  puri,&  più  netti, & 
s'adherifcono  a'  vali,  & a’  coperchi  loro . Mà  ladiùiliationee  fola  quella,  che  gli 
riuolge  in  acqua-  E coli  pare,  che  Gìo  Battitta  Montano  nel  fuo  libro  delle  Vri-  Xjio.B  iti 
ne,pigliaffe  la  fnblimatione  per  la  dillillarione , dicendo,  che  la  fublimatione  non  Montano 
e altro,  che  vnaeduttione  deH’huraido  dal  calore  Gli  artifici  j,  & iùromenti  do 
•diftiliare  fono  fornelli, boccie,lambicchi, recipienti, (Ione,  orinali,  capelli,  feltri , 
prticaui,  bignimaria , circulatorijd  Hcrmccc,  fornelli  d’accidia, ferpe,  pignatte, 
crogiuoli, de  Umili  altre  cofe,con  le  quali  fi  diftillano  quanti  ogli , acque  , &:  lico- 
ri poffonodtllillarfi  al  módo.Et  in  quella  profeffione  l'arte  giuoca,c  trafittila  ve- 
ramente con  la  natura, anzi  (come  dice  Zenone)  la  natura  ideila  artìficiofamen^  Detto  di 
teca  mina, & fi  veggon  miracoli  tali,  ch’appena  paion  credibili,  come  da  cofeari-  Zenone  . 
ditti rr.e.Ha  lcgni,da  pietre , da  metalli  dìtlillarlì  humori , & generarli  fiori , pra- 
ti,montagne, grGrte,laghi,riuierc, fiumi, fonri,aibori, frutti, verdure  fommamen- 
tc all’occhio  curio(c,&  dìictteuoli  .Con quell’arte  diuina,  lì  cóciliano  le  cofefrà 
loro  eli  re  ma  mente  mimiche,  &fi  vede  il  calcamo,  v.g.di  tua  natura  nociuo  allo 
ttotr»aco,fi  come  prouocariuo  del  vomito(come  nota  Gal.)  voi  tari!  in  oglio  lìilla- 
to,5c  alihora  giouar  i, aiutarlo, roborarlo,  eccitar  l’appetito  infermo  /cacciar  l*__, 
putredine  dcgl’bumori,cdimollrarfi  mcrauigliofo  faurordi  quello  in  ogni  parte. 

Con  quell’arte  fi  fi  quell’acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  conl’cscpio  Michele 
dcli’iipericnza  fatta  in  Antonio  da  Scarparia,&  in  Gio.Franc-*fcoGóZJga,mìra  Sanona- 
Liuiiàecc'ebrataiC  così  da  Euonimo  cóle  moire  lodi  nel  fuo  libro  della  diftilla*  ruota, 
Lune  magnifica  mente  lodata, Con  qucfl'aitc  lì  fanno  quelli  ogiì  cópoflì  dì  pece, 
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*uccaro»me1e,refiQa,ccra,!arice,pino,c-cedro,ìquali  agcuolmcttf  ferrino  I* 
za  del  fuoco  rato  fpiritofo,&  attiuo,5de  par, che  fia  quali  falfo  quel  detto  d'Hip- 
poetate  nel  fettimo  lib.de*  Tuoi  Aforifmi,  oue  dice.  Qua tgms  non /ansi,  ettneu* 
r abili*  put are  oportet « eccedédo  quelli  oglij  nella  curatione  delle  piaghe»  è del  vi- 
ceré infili  olite  di  grandiflìma  lunga  la  virtù  del  fuoco.  Có  quell'arce  fi  fa  PElixic 
così  cordiale  inuentato  da  foli  diftillatorùilqual  a vn  certo  modo  ringiouenifse  l*- 
buomo>li  prolunga  la  vita»lo  rinoua  di  dentrc»&  quali  nouclla  Fenice  lo  rende  * 
gii  occhi  altrui  Ipetcabilc»  & merauigliofo . Però  bcnilTìmo,  concbiufe  Thomafo 
trailo  nel  fuo  libro  de’  Metalli»  che  Vts  abfoi.  ta  ejl*n  medtc* fine dcjlilla: aria  • 
Imperò  che  fe  non  fodero  Tacque  diftillate  » i licori,  gli  ogii»  è tant’altre  materie  » 
che  ne’  validi  vetro, d’argento, & orofcttcndo  quelli  di  piombo  reprobati  da  Mi- 
chicle  Sauonaruola  nel  fuo  libro  dell’acqua  ardente  intitolato  a Leonello  Eftenfc 
Marchcfe  di  Ferrara Jfi  diftillano,io  non  sò  come  pot rebbono  i nied  ci  introdurre 
acconciamente  mai  ladefiderata  fanitì  nel  corpo  dell'huomo  ■ Mà  fanno  quelli 
diftillatori  ancora  cflS  cofc  indegne  dell’arce  gualche  volta,  è contraria  alPhono- 
rata  pcofe  filone, c’hanno  prefa:  percioche  no  mancano  dentro  afl’officinc  lor  ac- 
que di  mille  forti  per  meretrici,  è Ganimedi,  da  dettar  la  lafciuia,  ebe  fotte  addor- 
mentata , è tante  varie  forti  di  belletti . Procedono  parimente  da  quett'arte  Af- 
cbirnittica,!aqual  hà  prefo  commercio  con  ^entilbuomini,  & Signorùin  ballami 
artificiati,  in  aceti  ttillati,  in  ogii  faluberrimt»  in  eletturarij  angelici  >&  con  mere- 
trici ruffiani, in  biacche, in  càfore,in  folimati,&  in  mille  poltronerie, che  le  ré- 

dono  più  che  carogne  ammorbate  fetide,  è puzzoiéti  appretto  a rutti . Io  tacerò  p 
bonetti  qucll’acquc,  quei  fughi,  i quali  folo  in  atti,&  in  opere  dishonefte  s’vfano 
tutto  il  di  dalla  infame,  è vitiofa  fcuola  di  quelli  feorretti  , perche  talhora  col 
mio  dire  non  imparatteroi  più  femplici  iamalitia  inuererata  diquette  perfone 
laide, ofeure,  & vit  uperofe.  Né  anco  dirò  le  furbarie,  che  fanno  alcuni  con  qnefti 
egli  ttillati, & con  quelle  acquetando  a capire  al  mondo»cbe  fian  acque  di  cedro» 
di  naranzo,di  gelfomini,di  garofoli,di  fpicho,è  oglio  di  fatto, é di  tartaro,  di  folfo- 
re,nc  ritengono  appen  vna  minima  particella  di  quel  tàto>che  la  raalitiola  lingua 
fabrica  attuta  mente  appo  le  orecchie  di  quelli,  & diquclPaltro.  Afl’vltirao  pochi 
dittillatori  lono,che  non  facciano  del  medico  a più  potere, & prefumono  tanto  di 
alcune  fpcrienzea  cafo,&  per  forte  prouace  ,cbt  fenza  cenere  niun  conto  di  re- 
gole,nè  di  canoni  medicinali, vanno  per  le  cafe  medicado  quctto,é  quello, & moi- 
re volte  applicando!  rimedi  j alconttario,dannooccafioneagli  infermi  di  chia- 
marli deshlatoriìn  luogo  di  dittillatori,  desfilando  » corpi  con  gli  onci  calàdi , & 
ecceffìni,come  interuiene  a chi  fi  fida  dclTiraperitia>&  ignoranza  loro  .Et  hanno 
anco  vna  parte  irragioneuo!e,è  dolca  alcuni  d’cflì,  che  fi  compiacciono  tanto  in 
cottete  loro  acque:  éc  fugbi,che  fanno  del  Matthiolo  affatto  appreffo  alla  brigata 
con  canta  rifa,  & fciocchezza,  che  diretti  ralhora , che  haueffero  fitto  il  capo,  de  il 
vifo  dentro  a vn  lambicco  di  acqua  melata,  cotanto  fi  addolciarono  di  parlare  di 
herbe  diuerfe,di  Lunaria,  di  Tbapfia,  di  Serpcntarìa,di  Pentafìlon»  di  Ferula,  di 
Cchtaurea,di  Gigli,  li  Rofe,di  radici, di  gomme, di  Tali, di  minerali»ouedalla  mat- 
tina alla  fera , non  parlano  d’altro,  che  di  quelle  mitture , c cópotìcioni  loro  con 
lama  naufea  de  gli  auditori,  che  ii  reubarbaro  muoue  affai  meno  la  colera  delle 
pcrlone  infcrme.Er  quefto^afti  per  narrare  brcucmcntc  le  virtù^c  i vitij  di  que- 
Ita  profcffioQe  dittiliatoria . 

Annoi  Attorte  foprA  il  X LI X . Dtfcorfa , 

Vedali  intorno  a*  Dittillatori  il  Gardano  nel  libro  decimo  de  Rcrum  Vtrietate 
al  capìtolo  quinquagefimo,doue  dice  molte  belle  cole  • 
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DB  SPULI  ERI,  ET  E AB  P L A NT  l. 

Dtfcorfo  L, 

DEfcriuend©  Baldaffar  Cadigliene  » che  cofa  fia  burla  > dioc  nel  Tuo  Cortigia*  p 
no»chc  non  è altro, che  vn’inganno  amicbeuole  di  cofe  » che  non  offendono 
o meno  pocOrEt  le  burle  cóGftonocofi  nel  parla  re, come  nel  fare-, benché  più  prò-  Cfjttyit» 
priamence  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie»nouelle>fauole>che  burleydello  m • 
quali  parlado  Platone  diffe.cbe  fauole  non  erano  altro  che  cofe  fa lfe,bcnche  pof* 
fan  efftr  vere,nelle  quali  fi  debbano  aramaeftrac  prima  i putti,che  nelle  cofe  dot-  » 

te.MàEufcbtoCefarienfe  nel  duodecimo  libro  de  preparatone  Evangelica,  al 
capitolo  fecondo  dichiarando  quali  fauole  s’habbianoda  inlegnarea  qaelli,  dico 
J Quare  nèn  qualunque  fgbulas  > Jed  probatas  , ac  videe , a mairi  buj  »-  atque  mi - 
trtctbu / unsi  tu  putrii  infundantur , come  fono  quelle  d’Efopo , che  fono  mora- 
li 1 8c  quelle  di  Marco  Marulo,-&  altre  fimili . Aquefto  propofito  narra  il  Boc-  JUgrcé 
caccio  incerthfuoidifcorfi  doppola  Genealogia  de’ Dei  >che  Giaco  po  San  Scueri-  / 

no  Còte  di  Tricarico  folca  narrarc,che  Roberto  figliolo  del  Rè  Carlo,  che  fùpoi  - * 

Rè  di  Gierufalemme , Si  Sicilia » di  freddifTìmo  ingegno.  Si  quali  difperaro,  fen- 
tendo  lodar  le  fauole  d'Efopo,fi  pofe  à legger  le, &da  quelle  peruenne  all’altiffima  c * 
cognicioae  della  Filofofia.Qucfte  facctic»ouerò  fauole  fono  di  due  forti,  come  di- 
ce il  Cavalcante  nella  fua  Retorica  : l’vna  è il  raccontare  qualche  cofapiaceuolc  ^ Caual- 
o vcra,ò  finta  ch’ella  fi  fia, nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendofi  cantt  ¥ r 
ifprimer  bcne,&  porre  innanzi  a gli  occhi  le  cofe  vcrifimili,i  coftumWc  códittio* 
si, è tutte  le  qualità  delle  perfonc,corac  alla  narratione  fi  conuiene  : & oitra  a ciò' 
che  le  cofe  habbiano qualche  poco  di  difictto,  & bruttezza,  qual’é  la  materia  de  I- 
Ic  facccic , oue  confitte  il  tifo  , L’altra  forte  di  facetie  è rimirare , Se  cont  rafare 
con  qualche  difformità,  nella  qual  cofa  eraeccellente  già  Cralfo  Oratore , Se  a* 

■empi  moderni  Milfcr  Roberto  da  Bari,  Se  più  modernaméte  il  Tedino  da  Imo-  Contri 
la, con  moiri  altri,  ebe  la  (pefa  non  comporta  a porre  inifcriito.Etquefti  tali  fan-  fetori * * 
so  con  gran  dcftrezza  accomodare  le  parole  » i getti , la  voce  ,i  moti  del  corpo , 1 
per  imitare  i codumi  a pieno  della  par  fona  : douc  fe  padano  il  fermine,  fon  chùu 
snati  buffoni, mà  facendolo  con  gentilezza  lon-chiamati  perfone  accorre,  è dipu- 
fate,  oue  bifogna  hauergrandiffima  prudenza»#  hauer  molto  rifpetto  al  luogo, al 
iempo,&  alle  perfone, con  le  quali  fi  parla,  Si  non  defeender  niente  alla  buffone- 
ria,come  fanno  la  più  parte  di  codoro»&  ma  (Time  come  faceuano  Berto, & Stra- 
lcino,!' quali(comc  dice  il  Cadiglioni;non  fi  partiuano  niente  dalla  loro  buffone- 
tea  profeffione.  Non  s’banno  da  dire  manco  parole  fporche»né  far’atti  meno  che 
honedùdi  Aorcer  troppo  ilvifo,come  fà  quel  Maraalucco  del  Lioncllo,-nè  tirare 
ri  collocò  torcere  la  perfona  séza  ritegno.  Et  in  queda  pane  d’imitatione  s’hà  da 
fehiffarc  ancora  la  riprenfione  troppo  acci ba,&  mordace, perche  hàdel  maligno»- 
Si  s lw nno  da  recitare  d.ffctti  mediocri,  come  le  (ciocchezze  femplici,  ò tal’hora 
congiunte  con  vn  poco  di  pazzia,ò  qualche  affettatione  edrcma,ò  qualche  grof» 
fa,& ben  comporta  bugia, quale  ffrccita  effee  data  quella  di  quel  Villano,  che 
dolendoli  dinanzi  a vn  Podeflà , che  vn  fuo  afino  gli  era  dato  rubbato,  per  c (lai- 
tarlo  diffe,che  col  (uo  bado  addoffo  parcua  vn  Tullio:o quella  del  Medico  Ama!- 
reo, che  fucceffe  a Cooegiiano , doue , c (Tendo  vn’bumore  fri  Contadini  di  quel 
cadclo,  che  if  Medico  non  fia  valente  ,feda1l'orinanon  indouina  il  malecfprcf- 
lo  dell’infermo:#  auuencndo,che  vn  certo  villano  cadendo  giù  d’vn  carro,fi  rup* 
jc  vnacofeia,  il  (ratei  (uo  portò  Perini  aU’Anialtco  cosi  nell’orinale,  ilqua- 
ic  per  (otte  haucua  quel  di  prccifo  intefo  il  cafooccorfo,#  indonnando,  che  er» 
caduto  giù  da  vna  barella  da  due  ruote,  fù  riputato  dal  fciocco  Còtadino  huomo 
di  poche  i#tfcie, è glielo  ditte  in  faccia  > douc  l’Amaheo  accorto  gli  dimandò» 
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s’hsucua  portato  tutta  l'orina, & dicendo  e(To  di  nò, perche  nell'ofcìnartf  gli n'effc 
caduto  vn  poco  in  tcrra,diffc:Hor  vedi  ignorante, ch'io  h&  indouitrato  be, perche 
in  quella, ch’è  caduta  fono  rimafe  l’altrc  due  ruote, lequah* nò  hò  trouato  qui  dé- 
tro.O  quella  Tóma  affettatone  della  fimia  del  mòdo  nuouo,cbe  giocado  a (cacchi 
con  vn  gentilhuomo  del  Rè  di  Portogallo, gli  diede  fcaccomatto  di  Pedina.  La  fa* 
uolavicn  da  PnTciano  ne’  (uoi  precitamenti  di  Retrorica  tra  siati  da  Hcrmo* 
gene , deferitta in quefta  foggia?  Fabula  «fi  orano  fitta  verifimtlt  di/pojitione' 
imagtr.em  rxbtbtns  ventata . Al  qual  proposto  dice  Ambrogio  Sito  nel  terzo  • 
de’fuoi  vffici  : Fabula&Jivtm  ventata  non  babeat , tamen rawnem  habet , vt 
tuxtueam  poffuventaj  manifefiart , & Agoftino  Santo  nel  libro  contra  men» 
dacium.dice  Apud  auttores Jecularmm  Ut  tirar  um,vt  apud  Horatiumjmu  loqui- 
tur  murice  mufUUavulptcnUyVt  per  narrattonem  fittam,ad  *d  *q*od  agitUrvpra * 
referatur  orano . Dìrtingue  Paulo  Suatdo  le  fauole  communcmente  in  quattro  * 
fpccie  La  pruina  manca  in  tutto  di  verità.  Se  è chiamata  Apologo,  come  quando  * 
induciamo  a faucllarcbeftie,  & animali,&dita)ifùauttore  Efopoja  feconda  c * 
vna  fintionc,oueto  quella  fauolofa  narratione»die  da  molti  viene  detta  figurala*  * 
quale  nella  fuperfìcic  mefehia  alcune  volte  il  fauolofo  col  vero, come  fediccflìmo' 
Licaone  Rè  d’ Arcadia^per  hauere  porto  innazi  a Gioue  in  tauola  membri  fiuma- 
ni cotti  per  viuanda,cfferc  flato  conuerfodall’ifterto  in  Lupo, è tutto  fpauentato- 
edere  fuggito  nelle  felucjftando  la  verità  che  Licaone  fù  cacciato  del  Regno  da^ 
Lifania  nobile  Signora  d’ Arcadia, ilquale  pofeia  fù  nominato  Gioue,  & Difognò  *• 
che  come  profugo  andaffemò  qua  mò  là  per  monti,&  felue  del  continuo  erràdo.- 
Quindi  Latancio  nel  primo  delle  fue  Inflitutionì  diffe  Offietum  poeta  tn  eo  tjl  *• 
vt  ea  qua  gejìa  funt  z tr  'e  altqnos  fptetes  obliqua  figurat ambia  eum  decore * 

al/quo  conuerfa  traducantur . La  terza  fpecie  è la  parabola,  la  quale  sà  più  da* 
hirtoria>che  di  fauola:  come  quando  Hoenerodefcriue  VI  irte  alligato  all’arbore-*- 
della  naue,  per  non  edere  attratto  dal  canto  delle  Sirene  . La  quarta  fpccie  non- 
ritiene  alcuna  verità-nè  interiormente,  nè.in  fupctficie,  effondo  vna  mera  ìnué~ 
tionedi  vecchiarelic  deliranti,  !c  quali  hanno  diletto  di  raccontare  filaftrocche- 
appredo  al  fuoco  . E chiara  per  quefto  l’vtilitàdellafauola,  che  Menenio  Agrip- 
pafcome  narra  Boccaccio)  accordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  monte  Aucnti-' 
noco’Senatori  con  vnafauola  folamenie*,&  in  Apuleio  fi  lcggc,chela  Carità  ge- 
nerofa  donzella  per  fua  difgratia  prigioniera,  raccomandò  la  fua  mala  forte,  per 
narrare  la  fauola  di  Pfiche  dolcemente , fù  da  quella  vecchietta  ricreata  . Nelle 
hutle  poi  il  fare  contra  Pafpcrrationc,  induce  rifo  affai,  &:  elle  fono  tanto  più  lo- 
date^ tenute  per  belle  quanto  più  hanno  delPingegniofo,&  del  modefto»  perche 
chi  vuol  burlare  fenza  rifpctto,  fpedò  offende, & poi  nafeonodifordini  » & ibimi* 
citic  graui,&  i luoghi,  onde  fi  cauano  le  burle, fon  quafi  i medefiral  delle  facctìe, 

Mj  per  replicarle  dico,chc  di  due  forti  maffimamente  fono  le  burle  L'vna,  qui- 
eto singanna  ingegnofamcntcconbcl  modo,c  piaceuolezza  che  fi  fia,come  quel- 
lo,che  diede  per  confetti  a certi  villani  quei  coriandri  d’acqua, che  nafeonoda-# 
vna  fonte  in  Viterbo  tanto  fimi!i,che  paiono  veri , & reali . L’altra , quando  fi 
tende  quafi  vna  rcte,Sc  moftra  vn  poco  d'efca.talchc  t’huomo  corre  a ingannarli 
da  fc  medefimo,  come  il  Bibbiena, che  penfandodi  farfaettare  con  l’oua  marcle 
voo  ccclcfia  dico  in  Roma,  fcl  recò  con  aftutia  in  groppa  d’vn  caualto  al  tépo  del 
carncualc,&  cofluili  fracco  l’oua  che  pigliò  di  dietro  tutte addoflo»  feoprendofi 
finalmcmc  chc  era  vn  famiglio  damila  cofi  veftito.  Diuerfc  fpccie  poi  d’inganni 
per  altri, & , per  leflcffi  fi  poffon  inuentarc,iquali  fi  poffon  raccorre  dalle oouclle 
diti  Boccaccio, del  Cintbio,dcl  Scraparola,d’Ortcfio  Landò, dalle  burla  del  Pioua- 
no  Adoro,  del  GonoclJa,  del  Mcfiolo»  di  Pontio  (colare Siciliano,  di  Mariano,  Se- 
Sctafino  butlieri  eccellenti  notati  nel  Cortigiano.  Dcefi  guardare  (opra  tuttoché- 
U bui  le  non  paffino  alla  barrarla, come  pgflano  qgclla  de’guid©ni»iquali  per  fpe- 
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ftffl  alle  fpallt  altrui»  fanno  aHa  giornata  mille  truffarie . Non  bìfogna  anco  cbff 
fiano troppo  acerbe»  òdishonc(ie,ò  liccmiofe,  ò priuc  di  creanza»  è maffime  nel 
commercio  delle  donne, doue  l’honeftà  particolarmente  debbe  haucr  luogo,c  ai* 
bergo . Hora  quello  badi  de’ Burberi.  Fabulanti,&  Cootrafauori. 

, » 

Annotai  ione  fo$r*  il  L.  Dt/corfo . 

» , v • t 1 « 

Circa  iFabulanti,&  le  fauole,  varie,  è dtuerfe  cole  belle  fi  pofTon  notar  in  Pie- 
tro Vittorio  ne’  Tuoi  libri  de  varia  l(ótione,a  fo!  ì.Sc  lx.38.39.96.99r.40.5r  197. 
E cosi  nelle  Relation!  dell’Egnatio.  Et  in  Celio  Rhodigino  cofi  aCfaiffimc  nel  de-  • 
cimo  delle  Aie  Antiche  lctrionì»al  capir.7.  & vedafi  il  Maggio  de  ridiculi®,  Hygini 
libcr  Fabnlatnm,Palephatus de  Fabulofis  narrationibus,Fu!gcniij  libcr  Mitholo- 
giarum,&  Phornutus  de  natura  Dcorum . 


DE  GLI  OREF  1C1.  Difcorfo  LI. 

O Ve  (Patte  de  gli  Orefici,  quando  fia  fatta  fchictta  mente  > & fenza  alcuna  fo* 
fidichcria,fi  inodra  nell’ederiorc  apparenza  tato  honorata,&glorioia,cbe 
ragioncuolmcntc  conuiene  lodarla»  & còccdcrlc  quei  titoli,che  fon  debiti  a tutti 
^uci  meftieri,c’hanno  del  famofo,&  dell’egregio,  com’ella  veramente  a gli  occhi 
vntuerfait  fi  difeopre . E primieramente  dì  gran  piaccrc,&  diletto,  per  l’ornamé- 
to, che  porge  a tutti»fabricando  collane, anelli, bocconi»  pendenti  » manigli,  perle» 
lofetrc, catene, corone, armille,&  mill’altrc  politezze, ch’ornano  il  corpo  di  tutti 
mirabilmente.  Mà  molto  più  delle  Donne  in  ciafcuna  cofa,  per  loro  naturategli 
buonaini  più  vaghe,  & gratiofe.  E anco  molto  pompofa,  & illudre,  per  la  varie- 
rà de*  vafi  d’argento, & oto.chc  formano  i fuoi  arteficijcófiderando.che  i palaggi 
dc’gtan  Signorijle  factiftie  de’ ricchi  Monachi,»  Thefori  de’  Prencipi»le  credézic- 
xe  dc’Regi  fono  fornire  if  infinità  di  cofe, che  dall'arte  de  gli  Orefici  hànofolamé- 
te  origine  & dipendenza.  Chi  fabrica  i calici, le  croci, le  patene,  i càdelieriMe  taz- 
Ee,  i’ampolle  d’oro,  le  paci»  ì thuribulli,  lena  uicelle  ,fe  non  effi?  Chi  fai  bicchie- 
ri, i pironi  »i  cucchiari , i piatti , i falini , i curadenti , le  fcutclle»  i bacili,  i mani- 
chi di  cortello,le  lunette,ie  medaglie  d’oro, è d’argento, fc  nó  cffòChi  verfa  intor- 
no alle  gioie, & pietre  preciofc  ancora(bcnchc  quefta  fiavprofeffione  particolare 
del  Gioielicrc)fc  nó  cffi?N5 coltra  di  qucfto  vn’arte  ingegniofiffima,  vededo  noi 
tato  artificio  di  quelli?Mi(per  toccar  cosi  alla  grotta  alquanto  di  queft’arte  indù  - 
ftriofa)dico  che  a quella  s’appartiene  p ri  rarerameme  fa  per  conofccrc  gli  ori, e gli 
Ergenti  col  tatto  della  pietra  del  paragone,  in  cui  fùconuertito  Batto,  liuelatore 
de  furti  di  Mercurio, & fondere  l’oro,  e l’argento  & altri  mcttalli,comc  fi  fà  détto 
a Crofoli  communemente  appretto  faperli  i ffinare  alla  copelia,è  laper  partire  l’- 
oro dall’argento, fopra  tutto  fapere  ancora  fornur.è  gettar  tutte  le  forti  dilauori 
che  fi  buttano  di  tilieuo  Oltra  di  ciò  biiogna  che  gli  Otefici  fappian  falciar  gli  ori, 
è gliargentficolorirli  bcniffimo,&  tuftrarli  con  gi unicio, haucr  eognitione  gene- 
rale di  tutte  le  gioic>&  faperlc  legare  così  in  oro  come  inogn’alcro  mecallotfaper 
indorare  l’argéto.il  rame, lo  (lagno,  & altri  metalli»  dittegnar  bene,  è lanci  are  di 
borinocosì  di  riiieuocomc  di  cauo,  Mollrano  l'ingegno  ior  neli’affinargii  ori,c 
gliargét;  quàdo  rrouata  la copella,ch’è  fatta  diccncrcdi corna  d’animali, e polla 
nel  fuoco dé’carb-ni  finche  tutta  rotta  diuiene,&  arroflìc?.  che  fia.tneflboi  dé;fo 
pióbo:&:  liquefatto  ch’egli  è, vi  fia  metto  dentro  l’oro,  è l’.irgcto  a raffinarti , è fo- 
pra coperto  di  carboni»loffiando  col  mantice  pii  piano  finche  la  robb.  >ch’è  décro 
in  copclla  vi  rotando  intorno,  la  qual  fermata  di  totare,  & diuturna  chiara  farà 
fatta, & cogita  giudicivlameme*  Moftraoo  ancora  il  giudicio  in  qucfio»chc,  fc  la 
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materia  copellata  folle  argento  Scoro  inGemeJ&  che  folle  medierò  di  partirlo, G 
fi  perfettaméic  da  loro»métre  prefa  la  materia  copellata,  é battuta  in  lame  fotti» 
li, fi  caccia  in  acqua  forte  da  partire  ; la  qual’è  fatta  da  gli  Alchimiftì  di  Salnitro  » 
& allume  di  rocca,ondclclame,conuertendofiad  vn  tratto  in  acquaverde, l’oro 
vi  a ritrouatc  il  fondo  in  pagliuole  roffigne,é  poi  fi  fepara  via  l'acqua, è fcparara 
fi  mette  entro  i vna  boccia  col  Tuo  lambicco , & recipiente, & fc  gli  di  fuoco  fino 
tanto  ,che  fia  euaporata  tutta  l'acqua.  Se  nel  fondo  della  boccia  refla  vna  malia 
bianca,laqual  fi  fonde  dentro  a vn  crogiolo,^  quello  è l'argéto  finomella  cui  fo- 
llone fi  getta  dentro  vn  poco  dì  falearmoniaco  per  (chiarirlo  bene, auuettcdo, che 
il  lolimato  per  nedun  modo  tocchi  l'argento, perche  lo  guada  terribilmente,!' oro ■ 
poi  reflato  al  fondo  fi  la.ua  con  acquai  fi  fonde  efTo  ancora  nel  crofolo,è  diucca 
finifTimo,  Se  mentre  l'oto  fi  fonde, vi  fi  getta  del  foliraatodccro,perfai«lopiù  bcl*l 
lo, auucr  tendo, che  fate  armoniaconò  lo  toccaffe,  imperochc  guada  l'oro  fuor  div 
modo . Mi  nel  faldare  1 lauori  fi  moflra  parimente  gran  giudicio,perche,fe  ti  la- 
uoroèd’oro.conla  faldatura  d’oro  fopra,Scs’è  d’argento, con  la  faldatura  d'ar- 
gento,& vn  poco  di  borace  fi  raggiungono  infieme,^  faldara,cbe  è la  co(a,f«  il  la- 
uoro  è (T’argento, fi  boghe  dentro  a vn  biancbimctOjilquafè  fatto  con  Tale,  é tar- 
taro di  botte , Se  fc  il  lauoro  f ara  d’oro*  fi  boghe  dentro  al  bollimento,  che  colori- 
fcc  l’oro, è poi  colorito  da  effi  con  vna  coperta  d’vna  miflura  fatta  di  verderame» 
Tale  armoniaco  » Se  acero  di  fopra,  ponendolo  doppò  al  fuoco  tanto,  che  fia  quali 
abbruggìato>&  indi  è efltnto  nell'aceto, e poi  fregato  fortemcnte,tanto  che  diué* 
ti  lucido . Intorno  alle  gioie  ci  vuole  più  prattica  , che  altto , Se  fe  ccnofcono  al- 
l’occhio,al  tatto, alla  durezza*al  bel  colore, alla  nettezza,  Se  in  molti  altri  modi  •* 
che  nel  difeorfo  dc’GÌQielicri  poniamo. In  mill’altrc  cole  dimoflrano  la  grandez- 
za dell’arte, & il  giudicio  de  gli  artifici  j luoi  quelli  profelTori»  lequali  cole  fi  fanno 
più  predo  per  efperiéza lunga, che  per  fcritti  d’alcuna  lotte»  che  verfino intorno 
a materia  cale. 

'J>1'  ' Balla, che  elfi  fono  reputati  da  tutti  valent'huoraini,&  perfone  ingegneuoli  » 

ftintt»  oncje  nètrannolodc  a’  merici  loro  giuda, & còuenicmc.Etffc  Ifidoro  nel  trigefi- 
mo  primo  delle  lue  Etbimologie  hà  ritrouato  il  vero)pare,chc  Prometheo  folle  IV. 
inuccor  di  quefl’arre,  cflédo  flato  il  primo,cbe  porrafle  l’anello  còle  pietre  dérro 
benché  il  fuo  folle  dì  ferro»come  vfano  i viliani  hoggidi,é  nò  d'argento,è  oro.Pli- 
nio  a quello  propofito(come  ben  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  della  Ina  Roma 
trionfante /narra,  che  ai  fuo  tempo  fù  cofiumc,che  gli  anelli  di  ferro  seza  gemma 
dentro  fi  mandauano  dallo  fpofo  alla  fua  fpola  , forfè  per  lignificarle  la  faidezza 
Tito  Li • fcde»cb’cffcr  douea  fra  loro.Mà,che  i anelli  coli  d’argcto,come  d'oro  fodero 

uto  * >n  v^°  aPPrchoa’  Romanico ditnoftra  Tito  Liuio,douc  narra, che  nella  vittoria* 

- * c’hcbbc  Annibale  a Canne  contra  di  loro , fece  raccòrrò  tre  moggia  d'anelli  c’ba- 
ucuano  i loro  figliuoli  morti  in  dico  . Macrobio  poi  nc'  Saturnali  fcriue  > che  glt 
antichi  nò  portaron  gli  anelli  fabricati  da  gli  orefici, come  facciamo  noi  peroro*-. 
méto»mi  (olamete  p legnare,  qualche  cofa,  fecòdo  che  Maflìmino  vsò  i manigli) 
della  moglie  p legnare, fecondo  la  relatione  di  Giulio  Capitolino, & dice  àco,cbe 
Giulio  C a nóera  lecito  ha  uerne  più  eh  Vno,àzi  era  cofa  infame  portarne  di  più  PcròGrac- 
tttolino . córra  Meuio.iilfc  Conlìdcratc  Quiritia,alla  finiftra  di  coftui,  vcdcte,che  huo- 
r * mo  di  leguito  è quello, che  và  ornato  d’annclli  in  dito, come  vanno  le  dòne  Crai* 
lo  però  nella  guerra  contra  Parthi  fù  trouato  ancb’cllo  cèdue  annella  in  dito.mà 
folle  era  leufaro  come  ricco,  è poréte  (opra  glialtri, ch’egli  cra:&(come  dice  Ifi- 
doro nel  vigefimo  libro  delle  lue  Erhimologiejmolti  Romani  per  grauità  s’atìen- 
neroda  póriareancllhS:  le  fpole  loro  né  portarono  due  foli,  eflendo  tale  vfan- 
A4*crob.  za  preflb  a quegli.  Fù  tempo  ancora, che  loiamente» l’ordine  dc’Cauallicri(comc 
dice Macrobio)vlaui  la  portatura  degli  anelli , per diftingucrii dalla  plebc_>  » 
&da’  Patritiji  Sei  liberi  loji  (come  auefia  Ifidoro  predetto  ) vfaronoquci  di’ 
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#ro,i  tìberrtm  quei  d'argento)  Se  ì feruì  quei  di  fcrroqualche  voltatone  àco  diftirr- 
gue  di  tre  (otte  di  aneUt  j chiamandone  vno  l'vnguio  c’hà  la  gemma  dentro»  così 
detto, perche  fi  come  Pvnghta  è cinta  dalla  carne,  così  la  gemma  dall’oro  l’altro 
il  (amothracio,c’hà  il  capitello  di  ferTo»mà  nel  redo  è di  orojNltimo  il  Tynìo,ch’è 
puro»  Se  fchietro  , ptima  trouatoinBithinragià  Tbynia  detta.  Et  apropofito  di 
.ciò  Appionc  Grammatico  ne’  libri  Egitriaci  narra, che  l’anello  fi  vìa  di  portare  in  . . • . 

quel  dito  della  finìftrs  raano,ch*è  più  prefifa  al  dito  picciolo,jy  efferiui  vna  vena,  ^PP*0"** 
che  deriua  dalcuore,quafi  che  eflfo  dira  fia  còneffo  col  cuore, ch’è  Signor  di  rutt’i 
membri  Benché  Atbeio  Capitone  adduca  qucft’altra  ragione*  che  quella  mano,d  . , 
quel  dito  fono  i mancoofficiofi,&  però  l’anello  quiui  fi  ripone.Mà  ( per  far  fine  a lavagne 
quella  digrefifronejritorno  a direbbe  bifogna  che  gli  orefici  Ciano  buon»  diffegna-  ^ x ‘ »r 
tori, perche  il  diffegno  dia  chiaue  di  tutti  gli  eflfcrcitij,  & che  fa  ppiano  bc  lau  ora- 
re dr  martello,  & adoprarlo  per  intagliar  eia ppe  & bo»  in»,  Se  così  anco  lime,  Se 
cifelli,&  hauereanco  certi  lecreri,che  bi fognano  aìl’àrtcrche  Tono  membri  d’Al* 
chimia,come  indolcire  l’oro  quando  folTe  frangibile, & crudo, Se  colorirlo  quàdo 
hraefife  pococorore,fètóar»fmaltare»nicllare,bianchirc,dorarc,ècosi  hauerc  bua 
gìudicio  nel  raggiare, partire^ffioare,cimenrare;5c  chi  più  di  quelle  cole  sà  è mi- 
gliore maeffro.Tre  cofe  in  Comma  fono  molto  (limate  in  raVane  intagliare,  è far 
fìgure,ò  fogliami  di  baffo  rileoo»  ò di  tutto:  l’altra  il  bene  rirare  di  martello  vn  ua- 
fo  d’argcntoy  ò d’oro»  che  fia  di  vn  pczzofaldo,  è bene  garbato.  La  terza  il  legare' 
giallamente, Se  con  buona  grana  vna  gioia  in1  vno  anello, ò in  altro  luogo, le  quali 
cofe  s’acquilìano  o per  buono  ingegno,  ò pergra  pratrica.Ma  voglio  pur  feoprire 
alcune  operationi*che  appretto  ri  volgo  tégono  per  fecreti  ,c  prima  il  mododel- 
l’indolcire  l’oro, quando  per  qualche. odor  di piombo, ò d’altro, c’haucffe  prcfo.nó' 
reggefse  i colpi  del  martella.  Hor  qucfto  fi  tonde  in  crogiolo,  é Copra  vi  fis  gli  dì 
vetro  peflo.òvn  poco  di  Cale  alcali  con  cera, ò tre, ò quattro  pizzicare  di  folimata 
pedo,  Sedi  poi  fi  fi  benefcaldarc  Scora»  fe  il  lauoro  fatto  nò  hauelse  il  fuo  colore 
giallo,  it quale  fc  gli  dà, erigendolo  alquanto  di  verderame  có  falearmoniaco  di- 
ftcmpcrato,conorina,ò  con  acero, è fi  mette  Copra  gli  carboni  à fcaldare,è  poi  ebe1 
è ben  caklcnfi  getta  ncil’vrina,  brulla ndolodauafi ancora  facendolo  bollire  in  ac- 
qua conlolfo  giallo  pefio,6c  quella  fifa  àgli  argenti  doraci  più, chea  lauori  d’oro. 

Si  fà  anco  venir  giallo  col  bollimento  di  ralciarure,ò  limature  di  como  di  bue,ò  di 
Callrato,  òdi  paglia  trira,ò  con  fumo  di  penne, ò pur  delle  medefime  corna.  Mà 
quelle  fon  cole, che  poco  tépo  rtggonoy  Se  duranno.  L’argéto  fimilmcre  quado  è 
crudo, Se  a giOjS’indolcifce  col  mcrcurio  al  cineraccio,  ò có  fòdcrlo  cófalnitro,có 
rarraro»có  vetro  pedo, ò con  fate  alcali,  è poi  altre  cofe  trouarc  dà  gli  Akhimiftir 
purificafi  la  pelle  di  fopra,&  falli  venir  biancocó  vn  bollimento  di  tartaro, è fale 
commune,Si con  alquanto d’allume'di  rocca  .Mà  nó  voglio  riiielarc  altro  p ho-  . 
ravB*  fla  che  gli  infttomenti  poi  lorofonanclla  fucina  il  mantaio,  Se  il  màtacuz-- 
ZO»e  gl’incudini  luoi,rioè>il  caffo, ir  raffolino,é  la  bicomia,à  palle, à lingua  di  vac- 
ca,catcia  in  fuora,ii  ptlellode  fouagge,la  bottoniera^  poi  i mandi», cioè, la  maz- 
zettarii marrelgroffonl  mezano,da  pianare, da  metrercin  fódo,da  rcllringere,d& 
tazze, da  cuccbiari,da  coppe, da  ribadire,da  fortirc,  martelli  rondi, pia  ni  di  legno, 
mazzuoli, c poilc  tanaglici  abbracc»atoicjàgrandnghc,ò  molle, ò torte, ò da  tira 
re,ò  piegatotele  mollerc  da  tigner  la  cinra de’  diamanti , è poi  te  forbice, le  cifoie 
grotte, le  mezancrle  picciolc*»&  appreffo  le  lime  (ottiliffìnoé,ò  grolle  ò mezetóde,- 
è amadorla,ò  in  icrzo»ò  qua drc,ò  a colte l!o>òda  ftraffori,ò  0 acche, c poi  gli  fcal- 
~peM»,è  gli  figgcUi, cioè, lo  (tozzo,  la  fagucciad’occhiolioo.il  profila roioTò dritto,  ò 
torio, il  pianatoiojó  rondo, ò ouaro  ò quadro,  ò fmuffoùi  brunitoio, ò a )àzatta,ò  a 
calcagno, i bulinila  ciappola, óióda,ò  quadrale  fede, ò dritte, ò tortc,ò  da  calca- 
re ,ò da  fuggellijil  trappmo  con  la  tua  laltuzza  ,lc  fi1iere*ò  tonde  *ò  in  terzo, ir» 
quait  Orò  in  fcftOyil  coltello  da  s»icnderc#Usafoio  da  piafire.ta  palla  deiranella,»t 
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fortitoio,  le  pj'aflredafmaJrare  ,da  fcoprìre,  &r  inficine  la  pentola,  la  muffola» flir 
fcudcllino»il  mettitoio,!e  palletc  da  fmalto,il  boracicre,la  boracele  foglierà  foIgO’ 
la, il  paragonerà  tafferia,  & feco  la  pezza , le  ferole  » gli  auuiuarori,  la  grattapug- 
gia, Patte  da  rifchiarare,il  fa!datoio,Ic  cole, il  filo,  di  fcrro.il  filo  di  rame, l’amalga- 
ma, i crogiuolMe  piaflre  da  gettar, i cana!i,è  ftaffe,l’oflb  della  fepia,la  terra  da  fot 
mare  le  lunette, & le  fottolunette . Le  loroattioni  all’vltimosó  il  lauorarea  cal- 
do,& à freddo,biàcheggiare  argéto,luflrar  e oro, inargentare,  ò dorare,fare  flraf- 
fori, sgrafi, fmaltare,  limare,  polire,  faldare,  imbrunire  fareanella  co  le  parti  lo- 
ro,cioè, la  tetta, le  lunette,»  filetti,  i camuffati,  & le  catene  cf>  le  vatie  loro  manie^ 
re, cioè, piane  in  terzo, in  quarto, in  fefte,à  vefpaio,à  matonl»ni,à  rotellini,à  rofe, 
à medaglie, à mapamoodo,&  cofc  tali.  Non  mancano  finalmcrei  virij,&  i differ- 
ii anco  m coftoro,  perche  gli  Ortficìfcomeben  nota  Santo  Antonino  nella  terza 
parte  della  fua  S<  mma,al  Titolo  ottauo)  fannoaffai  frodi, vendendo  pietrc,&  gé- 
me fatte  in  luogo  di  vere, è comprano  argenti  rubbarià  ptetio disfatto,  rinenden- 
doli  il  doppio  qualche  volta  : citta  i calici  di  Chiefa  altre  coie, che  per  disfare 

coprano  da  fuibi,&  mariuolli,&  cosi  gli  ori, egli  argenti  filati  di  pianete,ò  pintaH 
fenza  che  neil’arget.to,  è nell’oro  cacciano  alle  volte  motte  indegne  miflure,facc- 
do  alchimie  fofifliebe  in  eflfì:  & in  quelli  di  legacacciano  tanto  rame, che  nè  i ca- 
ratti,né  il  tocco  della  pietrariefee  a modo,percìoche  l’argento  puro&  fchietto  hi 
da  edere  di  dodicileghe,&  l’oro netto, è finceco di  vimfquattro  caratti  Mà,  per^ 
che  de  gli  Orefici,  cdell’oprederiuate  da  loro,  parmi  hauerc  fufficicntemente j 
ragionatolo  paffarò, fecondo  il  (olito, ad  altri  profeffori 

• „ » * 
uéhftotatione  [opra il  LI  I.  Dtfcoìfo . 

Vcdafi  intorno  a gli  Orefici  Pietro  Gregorio  Tolofano  nel  fuoSintaxc,al  lib.. 
3 cap.17.ouc  dice  molte  belle  cofe. 


£>£*  Lift  A RVO  L/t  E C ui  NE  PARI*  CORDAR/* 
TttfjrtiòTelarucltìPeUtnArt*  Ordttorty  Bombagtan , Bomba- 

ginan,  V filettarti  k.M  anganart . Difcorfo  LI  l L 
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eOn  grande  farica,&  con  grandiffimo  fudore  dal  picciolo  feme  del  lino  s’arrl- 
ua  al  compimento  di  quett’arte  del  lina  ruolo,  &anco  del  caneparo  concio- 
fiacbe,(econdo  Coltimela  nel  fecondo  libro, prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafso,  & 
d'humore  moderato, è poi  fi  femini  il  lino,é  poi  s’afpetti,che  crefca,c  poi  fi  ronchi 
c (ecco  fi  caui,  facendolo  in  mazzuoli,  c poi  intorfi,è  poi  fi  carreggi,  è poi  fe  nc 
cacci  il  feme  pcftandolo  c po»  ficondochi  a i fiumi  a macerare,  è poi  s’eftenda  al 
Sole  à leccare  in  picciolc  manuclle,è  poi  fi  petti  dìnuouo  è poi  fi  gramoli,  c poi  fi 
pettini  più  volte, trahendone la  (loppa,  & il  capecchio, tanto  cheil  lino  fi  veggi» 
nettato  da  ogni  immóditia.é  alsottigl iato, come  il  meftierdel  linaruolo  ricerca.  B 
rillcff*  fatica  qua  fi  fi  pone  nella  canape,  la  quale  dice  Plinio,  nel  lib  vigefimoal 
cap.2^.cfsere  nata  prima  «nelle  felue  conia  foglia  molro  nera,&  alpra.Frà  rimi  i 
lini  lottili  è cómcndatosòinamen  te  quello  di  Egitto,  ode  Silio  nel  terzo  lilxdifse, 
Et  pel ujìaco  fUunt  umpontrt  lino. . 1 

Dice  TMinio  nel  dccfmonono  lib.cb’egli  è poco  dnrab!le,mà  ài  molro  guadagno 
& quioi  narra  efserne  di  quattro  forti,ilTan»tico,il  Pclufiaco,il  Batico,  il  Tcntf- 
ririco,co’nomi  de’  paefi,è  dune  nafcono.Ecómcndatoancoda  Plinio  il  lino  bian- 
cheggiarne di  Faenza  , quel  Rerouino,  quel  di  Setabi,  quello  di  Torracona  In  IT- 
p^gna, quello  della  proni ncia  di  Gallitia, detto  Zoclico,  ìk  quello  di  Clima  in  ter» 
rn  di  Lauoro, fra  etti  d’effetti  molto  difpar?,&  differenti, /Vufonjo,  cémendandola 
tela  Perfiana,viwic  anco»  commendare  il  lino  dc’Pxrfiiaquci  verfi. 
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'Laude  s Acbemtn^s  orienta  glori*  telài 
Molle  aurum  palijs  Grana  texeruu 

Aggiunge  Plinio  nel  predetto  libro , che  in  Afia  fi  fanno  lini  di  Ginefìre, ottimi 
cerreti  da' pefeare,  e tengono  le  gineftrc  in  macero  dieci  giorni  *^Di  più,  che  in 
fcthiopia>&  in  India  fanno  ilini  di  meli  * & in  Arabia  di  zuche  nate  negli  alberi. 
Mà  quella  è quella,  che  palla  la  banca , che  narra  d’haucr  vitto  egli  tovaglie  fatte 
■d- vna  forte  di  lino, le  quali  rimofle  dalla  tauola,  & gettate  nel  fuoco,  perlcro  le  3 
macchie,  & rimafero  effe  più  Ialite  & piu  bianche  , che  fodero  fiate  mede  in  bu- 
cata^ Aggiunge , che  tal  lino  nalc.e  nc’deferti  dell’India  , c trouafi  di  rado  , 
difficilmente  fi  tede , per  edere  molto  torto  : & è di  color  rodo,  & diuenra  lucido 
per  il  fuoco, & quello,  che  fi  trotta, pareggia  il  preggio  delle  perle  fine  ! Greci  (di. 
cc  egli)  lo  chiamano  a fucilino,  perche  egli  è ineftinguibile.  Scriue  Anafilao , che 
fc  vn  albero  s’inuolge  con  vn  I -nzuolo  di  quello  lino  fi  taglia  , Se  non  fi  fentorio  i 
colpi.  Doppo quello fuccedc di  prc-ggioilbilTìoo,  ilquale  nafee  nella  Mòrea  ap- 
pretto la  città  dì  Eli,  per  delitie  delle  donne  ,8e  già  vn  gambo  di  quello  ( dice  Pli- 
nio)é  valuto  quattro  denari,  come  fetode  fiato  oro.  Que(ì’artc*fc  bene  è vtile,& 
neccdaria  ancora  a gii  huomini  non  è pcTÒ  tenuta,  le  non  vile,  perche  il  medierò 
è bado,&  poco  netto,  hauendo  i Linaruoli  Tempre  la  beretta,  e i panni  imbrattati 
di  filetti  di  lino,  come  i Icartegini  di  quei  di  lana;l’inuentionediqueft’arte , è at- 
tribuita da  Plinio  nel  lettiroo  ad  Arsene  vergine  Lidia  -,  mà  Polidoro  Virgilio  è di 
parerebbe  gli  antichi  Hebrci  ne  fodero  gl’inucntorf.  Dal  meft.'cro  di  quelli  Ac- 
cedono i Cordati , dotte  fi  nota  etto  artefice  con  grinttromenti  fttoì,  cioè,  carri, ò 
matti, ò fot  di, le  ntafuo!e,i  mollinelli,lc  botticelle, i tornelli,  le  volandole,!  forconi, 
i paluftellUle  manouellcda  mazza  di  ferrose  maglie, i capi, e poi  il  filare, c’I  rorcc- 
re.E  qui  fi  troua  lo  fpago  con  le  fue  maniere,  cioè  fonile, e grodo,e  le  gìauctte,&: 
i gomìtoli  dello  fpago, ccofi  la  corda,efue  maniere,  cioè  fotrile,groda,  sforzata. 
Paragalli,fp_arcinelle,fparcine,fartic»egommene,&  altre  tali.Co’  primi  s’accom 
pagnano  ancora  i Tedari,  che  fecondo  Plinio,  hanno  hauuro  l’or  gine  loro  nell’- 
•Ifola  Coocfa  Panfili  donna  moglie  di  Piste, la  quale  fù  la  prima  , ch’edercitade  al 
Mondoquetìo  medierò  : benché  fi  poda  porredi  leggiero  fra’l  nttmerodi  quelle 
cofe,che  troppo  arditamente  rìferifee  quello  Auttore.  E quell'amica  eradc  hebbfi 
molte  perfette  in  cotal  metticro'icgreggirjcnmc  Folce Cretenfe  donnadi  gra  giu- 
dicio  ih  quell'arte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della  Encida,in  queiverfi . 
Olii  ferva  daturo^erum^bàud  ignara  Minima, 

Creff*  genus  Pboloe. 

Gofi 'Penelope  la  cui tela  fù  detta  Penolopea,  & Icarfore,per  ederella  figliuola 
d’Icaro;  Onde  Ouidio  nel  terzo  libro  de  Ponto  dide, 

Mone  mhil  opus  e fi,  subii  /cari  onde  tela . 

La  madre d’Eurialo  anch’eda  prefso  a Virgilio  nel  nono  fidimoflratcffitrice 
in  queiverfi: 

refi*  tegens,ttbi  quamtuttes  fe fiina,  diesque . 

Vrgtbam,  Cr  tela  curai  folabar  o.niles  . 

Valerio  Fiacco  nel  primo  dcll'argonautica  induce  Leda  madre  di  Caflorc  r&c 
Polluce  attendere  a quett’ar  re,  fcriuendo, 

Jlitj  Tanarto partter  trtmtt  ignea  fuco 
Pur  pur  a quod  gemina  matar  /peli  abile  tela1 
Duxtt  opus . 

Et  CJUudiaito  ferine  di  Thcti. 

ìpfa  manu  cblamides  oftro  textbat , & auro . 

Et  quella  Gliccro  Tcrcrvtiana  è commendata  da  Sofia  con  le  feguenti  parole» 
Prirnum  kac  pudica  virane, pane,  ac  dunter 
A&bat ) l*na>  cc U la  vtttum  stiantavi ' ~ _ 

Appretti 
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Appretto  Ho'mero  nel  quinto  dcll’Odiffea  Mercurio  troua  la  Ninfa  Calipfo  fi. 
gliuola  d’Atlantc,chc  tcfTc:  e Circe  pretto  a Virgilio  nel  fettimo  dcll’Eneida  c ri- 
trouata  lettere  da  Vliffc,  oue  dice  > 

Arguto  tennei  percurrem  pilline  telai 

Et  Andromaca  moglie  d'Hettortcordiua la  tela: quando  pretto  a Homero 
nell’vndcciroo  della  Iliade>ode  dalla  torre  i lamenti  ,& i (Iridi  per  la  morte  del 
marito  Gnidio  nelle  fuc  Metamorfofidi  queft’arte  pcritittìma  deferiue  Mincr- 
ua  > Se  Aracne  Tua  concorrente  Et  Ardutrenio  Poeta  d'Aracoc  ferme.  * 

Nobile  furgit  opus  Ituius^quam  torft  Arachne 
Pollice  lyda  manus*  c T veftbut  impuht  aurum . 

Fra’  Tettar!  C comprendono  gli  Orditoi7,co’  denti  loro, con  la  caffa.i  canonijé 
•cofi  lalpoladora  có  lefpuole,efpuolonifiioi,e  infienoe  il  telarcela  catta, le  calcele 
jlpettine,ilipci, l'ordimento,  la  trama, la  nauicella,  l'armatura,  le  girelledlci ret- 
to,le  cattigliele  mattonelle, icarnaH,il  cannello,!!  tempiale,le  morfc,tcompcftoi* 
il  raftello,»  fubbii.Lc  Tele  poi  ch'etti  fanno,ò  fono  di  lino,òdi  canape, òdi  bombi- 
ce fi!ato,òdilana,òd’ortichino,òdi  cambrai,òdì  renfo»ò  biffo, ò tcffutecon  oro, 
efeta, delle  quali  fecondo  Plinio, fiì  il  primo  Auttore  Attalo  Re  dì  Pergamo  in  A- 
fia:  ò di  vani  colot  i dipintc,come,fecondo  il  Biondo  vfarono  i Babilonii  ò di  vari» 
licci  letture  , come  le  tele  Aletta  ndrine  dette  Polymite.  Plinio  fra  gli  altri  loda_» 
grandemente  le  bombagine  A (Elie,  Se  Propercio  nel  fecondo  libro  quelle  d’Ara- 
bia, dicendo, 

Nec  fi  qua  Arabia  lucet  Bombice puella . 

E quindi  fonodetti  i Bombaginarigl’inflromenride’quali  fono  l’arco  la  corda» 
e le  verghe  da  battere  fi  bambace, detta  Greffìp  ut»  latinamente,  la  qual  fi  cau«_* 
da  vno  fterpo  nel  fuptriore  Egùto,Grottipio  da  alcuni  detto, e da  altri  lino  Silina, 
come  nota  Lodouico  Domenicbi  fopra  P'inioal  cap  I.del  decimonono  libro.  Ec 
qui  fi  comprende  la  bombagìna»  il  boccafcino,  il  fuftagnodl  dimito,  H lifa,  la  bor- 
tana,i  veli  d;  bombice , & altre  cofe  tali»  delle  quali  tratracopiofamenteil  Bay- 
fio  de  re  Vefiiaiia.Et  congiunto  con  l’arrede’  Teffitori  nópoco  ingegno,  Se  giu- 
dicio,  con  non  volgare ccnfideratione,cffendo  loro  neceffariofapcremolte  par- 
, ticolarità  nell’arte,  le  quali  fc gli  fofleroafeofe  , riufeirebbono  da  huomini  inetti* 
Se  inefpcrti  nel  meftiero.  La  prima  dunque,  eh  è loro  ncccffario  é di  conofcere  la 
qualità  di  tutte  le  forti  di  filati, de’quali  vogliono  teffere, fa  pendo  fe  fonogroffi,ò 
lottili,  ò fc  fono  troppo  forti, ò troppo  fuoltì,  per  auuertire,  in  che  forte  di  pettini 
s’haono  a mettere.  Et  quindi  dcrìuano  i pettinari,cofi  quelli,  che  fanno  i pettini 
di  buffo,d’auorio,  d’ebano, ch’altro  per  li  capelli, podi  anconeldifcorfode’ ligna- 
ruoli,come  quei  che  fanno  i pettini  per  le  tele, de  ebe  pettinano  i lini  ancora.  Do* 
fecondi  pettini  intefe  Virgilio  nel  primo  della  Georgica»  quando  ditte  - 
Ai  guto  Comu x percurnt  polline  telai. 

De’ primi  Ouidio  in  quel  verfo»' 

Sape  CyttTÌACo  deduci t peti  ine  crìtici , 

Fàacora  di  meftiero  al  Tcttìrore  faper  ordire  letelcjpÉr  teffere,  ikhe  fi  fàdétro 
vna  cattett  i»la  quale  bà  vinticaffcl!e,&  in  eia feona  d’ette  fi  mette  vn  gemo  di  fila- 
to, ccoft  s’otdifcono  per  ordinario  le  tele  a vinti  fili  per  portata  ,edi  poibifogna 
faperla  tirare  vguale  fopra  il  fubbio,acciò  nel  telaro(vàdi  pari  tanto  da  vna  banda» 
quatodalPalira,e  poibifogna  faper  mettere  in  pettine, perche  in  alcuni  và  vn  filo 
per  dente, in  altri  ne  vanno  due,in  altri  tré  fecondo  che  il  filato  c grotto, & fonile. 
Appretto  a quefto  è ncccffario  faper  teffere  in  telaro,  acciò  che  la  tela  no  verghi 
irorpo  fitta, ò troppo  lafca,mà di  cóucneuole qualici.E dibifogno  parimcte,cbe  il 
tc  nitore  la p f ia  fare  la  bobina  g imbofiraarc  la  tela^ctiò  le  fila  nò  fi  fìraccmo, la- 

quale 
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djbafc  tt  i l con  fcmola  , & vn  poco  dì  graffò  dì  potco  bolliti  infieme  a gaffa  dì  po»' 
lenta»  & quefta  fi  fccga  fopra  le  fita  con  vn  mazzo;di[radìci  d’hcrba,  che  fi  colgono 
a pofla  per  quello  effetto-  Et  però  grandiflìma  differenza  da  vn  tcfferc  all’altro:  * 

pcrciochc  i panni  di  lana,i  vcludi,t  rafi»i  damafehi*  i broccati,!  cèdali,  le  touaglie» 

«tutte  l’altre  forti  di  tele  fono  tutte  differentfate  l’vna  dall’altra  > & chi  sì  te  fiere 
di  quella  molte  volte  non  sì  deiraltrajonde  fi  cóprende>quanto  grande  fia  la  dif- 
ferenza del  teffere.  Bilogna  finalmente,  che  i Te  (fa  ri  fappiano  aggiuRarc  i tclari, 
che  vno  non  fia  più  alto, che  l’altro, ò più  auatì,ò  più  adietro»màche  Riano  total- 
mente giufti  Et  quefio  fi  facon  empire  il  canale  del  (ubbio  di  acqua, & vedere, fé 
cglipende  più  da  vna  banda, che  dall’altra,  col  qual’ordine  figiufiano  beniffimo 
per  quella  via.  Mi  dall’altro  verfo  fi  giufiano  con  le  miiure . Et  quei  teffarì,  che 
ceffono  i panni  di  feta  bifogna,chegli  fappiano  dar  l’acqua, acciò  Riano  duri»pcr- 
che  paiono  più  fi(TI»la  qual  acqua  fi  fi  con  gomma  di  prugno,  ouero  gòma  Arabi- 
ca liquefatta  in  acqua  chiara,  Se  poi  fi  difiendono  i panni  di  feta  fri  due  fubbij  ti- 
xati,&  con  vn«  (ponga  fi  bagna  il  rouefciodcl  p«nno,e  poi  fi  riuolge  fopra  vnodi 
tjucifubbii  tirati, & coli  diuengono  faldi,  5c  iufiri.  Da  quefii  Tcfiari  prouengono 
le  tcle,ò  fiffe,  ò chiare, ò grofie,ò  lottili,  ò alte,  ò ba(Te»ò gtcze,ò biancheggia tc,  ò 
fchiette,òa  occhietti, ò a fpinatti,0  aopra  di  t élo, ouero  in  altro  modo.  Et  le  ma- 
niere delle  tele  lono,ia  patara,la  pai.trona,|a  paiarina,la  lubiana,  la  caneaazza,ò 
lóbarda, ouero  Vcrcellefc, la  tarficc,&  lue  manierc,cioè,la  villana,  da  vn  leone , 
da  due  lconi»da  Monaco, da  Sardegna*la  lètima,il  drappello, il  renio, il  cambrì, l’- 
olanda,gl*iorticbini,la  tela  d’olmo, la  fcf$anrina,il  chente,la  tela  di  cento,  di  vinti, 
di  trenta»&  fimili,&  ìnfieme  tela  noflrana,Pidoana,Brefciana,Cremafca,  Arimi- 
jicfc,  Romagnuola,da  Bagnacauallo»tela  San  Gallo, d’altri  paefi.  Et  qui  cadono  i Mangi* 
Manganati, che  danno  il  mangano  alle  tele, come  da  molti  s’vfa.  Mi  fe  le  tele  fo-  * 
no  di  feca,qui  fi  ritrouano  il  vcluto,ò  fchietto,  ò aito  baffo,  ò fctanino»ò  di  due,ò 
di  tre,  ò di  quatro  peli, il  damafco,ò  a ódc,ò  fcnz’onde,a  fcacchi,a  cappa  ri  ,a  pini,  a 
mandorle, a fioretti, a fioroni, il  rafoò  fchietto,ò  fpinato,ò  mczorafo,il  tabì,ò  alto 
ò baffb,lemplice,òdoppiojL’ormifino»il  taffcttà,il  bordo,la  poRa,  il  cedalo,  lefar- 
gie  di  fcta,l«  dob!ette,di  fcta,ò  a fp*nato,ò  a mandorle ,&  ìnfieme  i velami  di  feta, 
le  velette  da  donne, che  fanno  i vclettari,  detti  FUmmarij  latinamente,!  baucrMe 
frangie,ò  baflc,  ò alce,  ò doppic.ò  a ftecca,  ò a ferri, i cordoni,  ò fonili,  ò grolfi,le 
cordeIIe,ò  firette»ò  larghe,ò  ad  ofTì,  ò a Ipini,  ò a mazzette, ò damafehine,  ò cor- 
dcllettc,e  cofi  le  trcciuole,le  vergole,  i pallamani,  lequai  cofetutte  fi  teflònoin- 
ficme,  fi  come  è noto,  & manifeRo  a ciafcuno . Ma  i differii  de’  Teffari  fono  ef- 
prclfi  all’occbio,quando  le  tele  fono  de  molte  fila  rotte, ò più  rare  di  quello, che  fi 
conuicne,ò  ineguali  fri  il  mezo  & gli  cflremi, onde  molto  meno  fi  vendono, poc* 
tando  elfi  la  pena  principale  della  negligenza  loro-  Hor  tanto  bafii , 

A nnot auotì t fopra  tl  LI/.  Difcorfo  » 

Vedi  alcune  cofe  pertinenti  a Lina  ruoli  in  Celio  Calcagnino, a carte  129  & de 
Tclfitori  in  Pietro  Vittorio , a carte  70. 


DB  RJCC  AMATORI  % F REGGI AT ORI , ET  LAVORANTI 
a Cucchiai  e wajftme  Bot tonanti » ò Bottonieri . Dfc  LUI» 

SOno  i Riccaroatori,ò  i Freggiatori  detti  latinamente  Piumarii,  lecò  io  il  tefli- 

monio  di  Catone, ouero  Phrigioncs,fecòdo  quello  di  Piinio»impetoche  l’arte  Pirrho 

del  riccamo  fù  rftrouata, fecondo  luì,da  Frìgii,on<le  anco  latinamente  il  riccamo  Ivrtfcon» 
è detto  opus  Phrygtum  . Con  tutto  ciò  Pirrho  dottor  di  legge,  innanzi  à lui  flto, 
l’Alciato  dimandano  coftorocol  nomedi  Barbacarihfaa  ndoelfi  'pie  Ile  vefii,che  L Alci  u 
Barbarci  B-biioniche  fono  da  Apulco  raanifcfta.uenct  chiamate  E tutta  queRa  to, 

arte  fi 


) 
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arte  fi  cócbiude  nel  Riccamatore,ne’  telari,  negli  aghi,  nelle  forfict>ne!  ditalcmel 
Alcjfan-  pontiruolo,nel  tagliare, infilzate, e iauorate  con  fpeciedi  diflVgno>e  mille  fltafie, 
Aro  Pa-  che  infegnanoi  libri  appropriati  a quello  medierò  ♦ come  è quello  d’Alcffandro  ' 
gattino,  Paganino  de’Riccamii  e molto  più  b prarticadi  elTo.  E col  ficcamo  vanno  accó- 
pagnati  tutti  i lauori d'agucchia;  i quali  tengono  l’.,go  col  Tuo  pe nna ruolo,  il  refe* 
ranello,laceftella,H  cofinellocou  la  (ua  boria, la  forbice, & il  poniiruolo.£  le  ma- 
niere de*  lauori  fono  ori  a fìlo,ori  a filo  ingafiati,  ori  a capoccio,  ori  a t riueilo>ori 
baflìjò  fcbictti,ò  ingafiati,  ribattiture,  ò (chic  tre, ò ioga  fiate,  gafi,ò  dritti, ò fiotti, o 
firangolati;  i punti, i fqurapuntùi  driedo  punti,  i punti  allacciali,  i punti  della  ca- 
rità , i punti  ferirti , i punti  tagliati , i punti  in  aere,  i punti  io  formicola  , ì punti 
della  carità, punti  fcritti,punti  ricci, punti  a fogliami, ò a crocette, ò a figure, punti 
faccolati, punti  ftellini» punti  in  rete, punti  in  gali, pumi  in  tombola, punti  perugi- 
ni, punti  a mando’a,  punti  a mera  mandola,  punti  acaualktta,puou  pi  mi,  punti 
refilati» e mill'alcrc  foggie,ch’ifprimono  m loroi’arte  della  pittura  , & il  dilegno, 
proprio, Et  quello  medierò  e più  d'ornamento,  ebe  di  commodo,  & più  da  femt- 
'jicCkrfìoi  nc#cbe  da  huomini.  Per  quello  Accurfio  mi  fipaterno  m verbo  Magiflrts,  C.dc 
**  ■*  ‘ neg.gtft,  fcriuc  il  proprio  delle  femine  e (fere,  òteflere,ò  filare,  ò cucire.  Con  le 

quali  li  confermano  i Bottonanti  tnecbanici,i  quali  togliono  il  guadagno  alle  j 
donne.con  l’arte  loro  facendo  tutto  il  di  bottoni,  ò a fpigo,ò  a mandola,  ò a pira- 
mide^ a turbante,  ò a diamante,  ò a capeiletto,  ò a fluora,  o in  altra  foggia,  per 
Virgilio,  non  fàper  far  altro . Nel  ricamo  è principalmente  commendatala  Regina  Dido- 
“ , ne  da  Virgilio  nel  quarto,  oue  dice, 

T ynoque  ardebat  murice  Lana 

Demtffa  ex  humerts , dtuct  qua  munera  Dido 

Fecerat , Cr  tenui  lana  dfcreuerat  auro . 

Claudia - E parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicone  da  Claudiano,  io  quelPEpi- 

no,  gramma»  oue  dice. 

Et  medium  texjma  liget  variata  colorum  » 

Floribuj  & caJU  mantbus  fudata  Serena, 

Màqucftobafti  intorno  a quella  profeffionc. 

. Annotai  ione  J opra  il  Ll/I,  Difcorfo, 

Nota, che  a propofitodc*  Rìcamatorì  dice  Catone,  nel  Trattato  de  liberis e-  x 
ducandis.  Nulla,  qua:  nondidicit  pingerc,  potefi  bene  iudicare, quid fit  bene  pi- 
ttimi piumario, aut  textore  in  puluinaribus  plagis . 


DE'  PASTORI , CIOÈ*  PF  CO  RARI  , CAPRA  RI* 
Boari , Buffatati*  Por  cari , e C fi. nuoti , ò Formaggiart  • 

Difcorfo  Lllll. 

£ Troppo  manifefio,  che  la  paflura  in  generale  hebbe  il  principio  fuofinoal 
tempo  d’Adamo, di  cui  fi  leggono  i figliuoli  hauerc  dato  opera  a cuflodire  gli 
armenti , & hauerc  cutato  i greggi  ,come  in  quella  prima  età  vniuerfalmentc  ù 
coftumatia . Onde  leggiamo , che  il  gran  Padre  Abramo  attefe  alla  paflura  ,così 
Ifaac  fuo  figliuolo*  Gìacob , & Efau  figliuoli  di  quello  , & dipoi  M ose , che  curò 
I greggi  del  luoceroluo.E  fù  tanto  quell’arte  apprezzata,  che  fià  diucrJc  nationi 
fi  leggono  buomini  rari,&  fa  aioli  hauerui  attcfo,iroperOchc  le  famiglie  Romane 
de  Iuniitde’  Bubulci,dc’Statilii,  dc‘  Taurine’  Pomponii,  de’  Vitul1»  ic‘  Vitelli»  de’ 
Portii,degrAnniì,dc’  Capti, nò  altronde  preferoi!  nome, le  nó  dalla  profeffionc 
pafioralc,)chc  fecero  i primi  buomini  di  quelle  famiglie . Komuio,  c Remo  edifi. 
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caroti  dell* cittì  dì  Roma  furono  pallori:  e pallore  fù  Spartaco,  il  qsale  mette  si 
gran  fpauento  alla  grandezza  Romana  . Pallori  erano  (come  (criuc  Luciano  nel  ' X-wr/Wi*» 
Bialogod’Helena)  Paride,  & Ancbife  padre  d’Enea:  il  bello  Endimionc  cotanto 
amato  dalla  Luna  fù  ancorotto  paftorc.Polifcmo,&  Argo  da  ì cent’occhi  non  fu- 
rono pallori  ancora  etti?  E fri  gli  Dei  i (letti  (come  dice  Fornuto)  Apollo  guidò  gli 
armenti  d’Admcto  Ré  di  Teffaglia,& Mercurio  inuerrore  della  Zampogna  fù 
prencipcdc’  Pallori,  infieme  cò  Daphm  fuo  figliuoIo-Et  Pane, e Protheo  furono 
< pallori  ancor’cffLDi  Mcfa  Rè  di  Moab  fi  legge  nel  quarto  de’  Rè, che  acor  lui  fù‘ 
pallore:©  pallore  fù  Ciro  Rè  de’  Perii  nella  fua  infamia  lotto  la  cura , & il  goucr- 
no  di  Mitbridatc  pallore.  Cofi  fù  pallore  Gige  , quale  pei  beneficio  d'vn  certo  a- 
nello  diuenne  Rè , & Ifmaele  detro  Sofi  Rè  di  Perita  da  picciolo  fanciullo  attefe 
alla  pittura  Onde  Filone  Htbreo  nel  primo  della  Vita  di  Mosè,  ben  dice  il  véro , 
che  l’arte  paftoraleè  quali  come  vn  preludio,#  vn  principio  al  Regno,  perche,  li  Pilone 
come  i bellicofi  ingegni  s’ettcrcitlno  prima  nella  cacciamosi  i Rè,  c*hàno  da  reg  zjeurg9  .* 
gcrcgli  huominisVffercirano  prima  nel  gouerno  màfueto  degliarmenti.DclRé  n 
Dauid  eletto  fecondo  il  cuore  del  S?gnore,n6  fi  legge, che  fù  prima  pattoreìll  fuo 
anteceflore  S->u)fù'cauato  àch’cffodalPcffercitiopattorale,  & alfunro  al  Regno? 

Appretto  a gli  antiebiffinv  Greci  ogni  perfona  nobili fifìma  no  era  paftore?Perche  p ptroZ- 
caufa  altri  chiamarono  Poliarn**  altri  Polimcli»  Scaltri  Polibari  (dice  il  Beroaldo  . 
in  vna  lua  oratinne)fe  ncn  dalla  moltitudine  degli  agnelli, delle  pecore,  de* buoi? 

Perche  caufa  i’Iralia  fù  chiamata  con  queflo  nome,  le  non  per  caufa  de*  vitelli,! 
quali  gli  antichi  Greci  dimandauano  Itali  ? Perche  caufa  l’vno,  & l'altro  Bosfo- 
ro,»! òmmerk>,&  il  Thracio,  il  mare  Egeo,  Argo,  &Hippio  furono  domandali 
con  quelli  nomi,  fc  non  dal  pafeere  de’ buor,delk  capre, & de’  caualli? & Numi- 
dia prouincia  dell’Africa , perche  caufa  bà  quello  nome , le  non  da’  pafcoli  ? & il 
Signore  noftro  Chrifto,chc  nome  s’attribuilcc  più  volte  nella  Scrittura  Sacra, che' 
quello  di  pattore?Hor  da  tutti  quelli  cflcmpi  fi  conofcc  la  dignità,  & grandezza-» 
dell’arte  paftorale,arcc  veramente  di  grandittìma  feienza,  perche  fe  gli  appartie- 
ne il  Capere»  che  cola  fieno  le  generationi  de  gli  animali , & il  modo  di  fargli  na-~ 
cere  ,c  nutrirgli,  & allenargli , & fapcr  diche  forte  di  cibi  fi  deggiono  pafeere,  i: 
quali  fieno  più  cóuenienti  al  vitto  loro, erme  le  pecore  fi  nudrifeono  nelle  prata» 
rie,douc  fono  gramigne, guiardi, pimpinella, fanguinaria,  trifoglio, piede  di  gallo» 

& alrre  forti  di  herhe  a loro  conuenicnti;&  quando  ette  fi  fentono  grauatc  d’vna 
certa  infermità  del  fegato,  quel  pallore,  che  baurà  la  vera  feienza  di  quett’arre  le 
condurrà  alle  tnontaguc»doue  nafee  l’berba  Citrach,&  il  Capclucnere,  che  fono 
berbe  falutifcre  a loro  in  quella  fpecie  di  male.  Bifogna  ancora , chei  pallori  fap- 
piano  i pàfcoli,chc  fono  buoni, e quelite  he  fono  cattiuije  laper  difender  le  pecore 
dalla  rugiada  loro  taro  nodua  Di  più  gli  è neceffario  al  buò  pallore  faper  mògere 
le  pecore  , & far  (tringcrc  il  latte  ,ch’è  della  profettìonc  de’  Cada  ruoli,  il  che  fi  f ì CafiarHf-' 
col  quaglio,cb’è  fattoeoi  ventricolo  dell’agnclctto  di  latte  cauato  fuori  del  corpo,  ti . ’ 

quando  s’amazza,#  poi  fecco  al  fumo:c  quello  pollo  infieme  eoo  falc,#  aceto  fà 
quagliar  il  latte  in  vn  fabito  Appretto  è di  meftiero  faperc  fare  Icpuinc,i!butiro, 
il  formaggio,  e’I  cao  di  latte;  onde  nafee  in  tutto  l'arte  de’  Cafiaruoli,  laqual’arre- 
forfe  fù  meglio  imefa  da  Zoroaftro , che  da  alcun  altro;  perche  di  lui  riferifee  Pli- 
nio nel  libro  vndccimo,  al  capitolo  quadragefimo  fecondo , che  nel  deferto  viffc  . 
d’vn  cafco  tanto  temperato  per  vinti  anni  ,^he  mai  femì  le  raoleftic  della  vec*- 
chiezza,#  da  etto  c commendato  in  quel  Inogo  il  cafro  Romano,  quel  d’Ofima  . 
nella  Marca  di  Luna  in  Etruria,  quel  di  Liguria,  & quello  di  Bithinia  foraflicro.  - 

Marciale  commenda  affai  quel  di  Vetta  proflìma  a Roma io  quei  verfì>  • *r,‘ 

St  fine  frttve  volcsitntacuU  fumerc  frugr> 

Ukq  ubi  Pcjtma  de  grrge  mAjfci  venti  t ■ 

KaUloufC 
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Et  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  Trebulla  cartello  del  •ctticoriodli 

Rhieti,  dicendo  > 

T rebula  nos  genuit,  commendai  graiia  duplex  » 

Siue  leut  fiamma-,  fitte  doma  tur  aqua . 

Mà  chi  vuol  vederle  lodi  di  diuerfi  formaggi  » Se  latticini  » legga  il  trattato  di 
Pantalone  Medico  da  Confluenza  > doue  còmenda  fo  m ma  mente  i Cafci  Fioré- 
iim»&i  Piacentini* quai  dice» che  precedono  in  bontà  i Parmegiani » Milanefi,  i 
Paucfi,  i NonarreC»i  Vercellese  i Piamontefi»  benché  fi  facciano  Amili  a quelli* 
cosi  le  robidcdiMonfeirato,i  cafci  Sauoini,  i Drefciaoi»gli  Aucrniani  ,quei  di 
Briain  Francia  » quei  della  patria  Bituricenfe,  cglilnglcfi , fri  quali  giudico  io  » 
che  gli  Ariminefi  pecorini  » fé  non  portano  il  vanto  almeno  di  bontà  Sano  pad  a 
tutti  Et  i Cafiaruoli,  ò Forraaggiari  riccuono  vn  honore  informaggiaio  dalla-* 
fcuola  Salernitana,  & da  Luca  di  Penna*  il  quale  m l.lubemut,  C.de  erogai to.miL 
annona,  delcriuc  le  varie  vtilirà  del  formaggio  >adducendo  certi  verfi  notati 
dall'Archidiaconoi»  C.Dentque  difitncl.q., i quali  per  breuità  tralaf  io  hora  dsu 
parte . E dì  medierò  ancora  > che  il  paftore  fappia  legare  il  fieno , & leccare  le  » 
trafche  per  pafccrcgli  animali  l’inuernata, quando  percaufa  del  ghiaccio, & del- 
le ncui  non  fi  pofTono  fodenrare  alla  càpagna,&  allenare  i cani  per  mantcnimc- 
to  del  gregge.  L'arte  pa florale  è quella*  che  aiuta,  quafi  tutte  Parti  del  Mon  do.  Al 
fabro  preda  le  cornac  l’offa  de  gli  animali  per  fare  il  manico  a*  concili,  à pironi» 
a*  pertinaci  da  fari  peitini*concede  l’ifleffo;a’criuclIari  dà  la  pelle  de*  porci  da  fa- 
re i vagli»  al  calzolar  dà  le  pelli  per  fare  fcarpe  * fliualii  * & colletti  * al  pellicciar» 
da  far  pelliccie, al  fonatorc le  budella  de  caftrati  per  fare  corde  da  luonarc:  al 
ftringaro  le  pelli  da  fare  ftringbe,al  battiloro  le  budcllede’buoi  per  farne  forme 
da  battere  oro>&  argcto,al  mercante  dà  la  lana  delle  pecore, della  quale  piu  mol- 
le è la  Modcnefe,comc  dice  Straberne  nel  quinto  libro, la  più  birra  è la  L>gurina,la 
mediocre  la  Padoanatà  gli  Ho  Ai  dà  la  carne,*  fcrittori  la  pelle  fonile  da  fare  pcs- 
gamina , & in  lomma  è tanto  vtile , & commoda  che  gli  antichi  ( come  riferifee 
Plinio  nel  librotrigefimoterzo ) chiamauano  le  foflanze , Se  facoltà  col  nome  di 
peculio,  & di  pecunia,  il  qual  vocabolo  deriuadalbertiame  pertinente  all’arre 
paflorale  » detto  latinamente  Pecus  Nel  numero  poi  de*  Paftori  fono  comprcfii 
Caprari,  d’vno  de*  quali  diffe  il  Sannazaro  nella  fua  Arcadia: 

Dimmi  caprar  nouello\e  ncn  t'trafcere  , 

Qutffa  tua  gregge,  eh' è cotanto  t (trama  » 

Chi  te  la  di  è fi  follemente  ape fc  ere. 

Hor  delle  capre  batta  quefla  loia  fcritturada  Muffano  de*vi  fu, cioè, che  fncontra- 
dofi  dùe  capre  in  vn  ponce  ftretffff»mo,ooe  non  poteuano  riuolgerfi,&  ch*cra  àco 
si  lungo, che  non  poteuano  tornare  a dietro, per  naturale  induftria  trouarono  vn 
rimedio,  Si  rio  fu»cbe  vna  fi  pole  à giacere,  Se  l'altra  le  pafsòfulafchicna  ,Cofi 
vengono  comprefi  i Pecorari  fra  quali  s’anooueta  Aminta  da  Marciale, e Faufto- 
lo  da  Plutarco.  Et  con  qocfti  i Boari,  come  fù  Titorno  boaro,il  quale  roncete  con 
Milone  Crotoniate  di  fortezza  ,&  Filctio  boaro  d’Vliffc:  de  Pàm;$lao,chc  di  boa- 
ro diuentò  Rè  di  Bolncmia  :&  il  Tamburlano , che  da  queflo  medierò  peruenne 
all’Imperio  de’  Scithi , il  qual  medierò  è Così  honoratoper  cottoro,  quanto  per 
quello  àcora, che  il  Bue  era  adorato  nell’Egitto*, & i Romani  àtichi  màdarono  vna 
volta  vno  in  effigilo,  per  hauere  vccifo  vn  bue,  come  narra  Vicenzo  Cartari  nel 
primo  libro  delle  itnagini  de  Dei, qua  fi  ch’egli  baueffe  vccifo  il  firn  córadino,&  vn 
cariffìmo  cópagno  delle  fuc  faffcbc.Còquefti. vano  del  pari  i Buffatali,  & i Por- 
caci,  fra’  quali  s’anoouera  quel  Sibote  , che  ridótte  nella  patria  Vliffe  da  niffuno 
conofciuto.Così  Accio  Neuio  Augure cbiari(Tìmo,ilqualc(come  feriue  Cicerone 
nel  primo  de  D uwatione'jfa  ncIPeftrcma  fua  pouertà  porcaro  . All’vltimo  fi  no- 
ttua in  oucfl’arte  gli  habiti padowlùcomc  ilcaptllo,il  mantelle»  & ì grigi, fri g ì 
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jfcìfdtoèmT  : TI  baffone,  le  armi,  la  caldaia»  le  forme,  la  tauola , i giunchi,  il  cagliai 
le  forfici»Ja  pazze d a, c poi  il  cane  con  la  morife,e  catena  fila, il  torno»il  za  ino, e la 
rampogna  .Co’  luoghi  fi  trouano  lcpaffure»il  capannetto,  la  mandria, la  dalla,  la 
mangiatoia, Palbio,)a  fa)ina,la  lama  dell’acqua,  Se  ileouile  de!  canc.Frà  rattioni. 

Il  fare  focìdo,fegnare  il  bediame, trarlo  di  dalla, precederlo,  feguirlo,gìre  alle  pa- 
Àure»  portare  feco  le  cole,  darfi  allo  fcoperto,farfi  il  capannetto, fare  la  mandria» 
cantare,  Tuonare  far  ceftelle,ò  capelli,  ò cofc  tali,  raonare  il  beftiame,  menarlo  a 
cafa,  metterlo  in  dalla,  cernirlo,  dargli  da  mangiare , dargli  bere , dargli  Tale , in- 
graffar gli  animali,  fargli  montare , (cibargli  da  Teme , ò da  carne , ò da  vita,  ca- 
brargli, domarli,  guardarli  da'  lopi,  medicargli,  erigerli,  lajjarli^c  cole  fimilijcbe 
tutte  fono  a qued’artc  pertinenti . MI  quedo  badi . 

. Artrtot  Attorte  /opra  il  LIV.  Dtfcorfa . 

Per  conto  de*  Porcari,  vedafi  Celio  Calcagino  al  verbo  fus,  che  eira  molti  luo- 
doue  tratta  di  cofc  a quedo  medierò  pertinenti.  Et  per  conto  de’ Boa  rileg-  > 
gali  Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  delle  Tue  antiche  Lettioni,ai  cap.47.8c  coli 
Gio.Gtacobo  Vvechcro  nel  Tuo  librojdc’ fccrcti»  à carte.  269.fi  come  de'pecorari» 
bc Captaci,  a carré  302.  Se  305. 


DEC  AVALLARE  A SIN  ARI,  MVLATT 1 ERI* 
Acro  Somieri  ,ò  Som  (girti,  e Stabulari,  c Scruti  ori , ò Famigli  da  dalla , e Fa - 
bricatort  di  Scout.  Dtfcorfo  LV. 

P Arerà  cofa  drana,e  fuor  di  modo  ridicola,  ch'io  foglia  celebrar  certi  medieri, 
che  tutto*!  Mondo  quali  reputa  vili  adatto , & appena  degni  di  edere  uomi- 
natunó  che  fra  i’cterne  memorie  de*  fccirti  ripoQi,come  quello  de’  Cauallari,de  i 
Afinari,dc’  Mulatieri,&  altri  tali.NódÌmeno,per  dimoflrareal  Mòdo,  che  le  hi- 
borie  curiofe,  & nuoue  fono  fiate  da  me  vide,  Se  riuoltc  a fcruitio , Se  piacere  di 
tutti  gl’mgegni,  vaghi, & pclcgnnhTc  mi  fermo  (per  dircofi)fopra  vna  mofca,ar- 
difeo  di  crouare  co’  (critti  degli  antichi, forfè  più  lode  intorno  à cotcfta,  che  molti 
emuli  moderni  di  troppo  faporito  gudo  nelle  cofe  d'altri, nò  (arano  intorno  a ma- 
terie àpic,e  comuni, che  da  infinita  caterua  d’huomini,cò  infinità  di  cole  fono  da- 
te minutamere  ventilate.E quindi  feorgeradi  l'infipidezza  de*  maledici, écquSto 
vanamete  aprono  la  hocca, trattando  l’altrui  cole  da  ciancie,e  da  bagatt  Me, perche 
é molto  maggior  gràdezza  eOaltar  le  cofe  minime, per  natura  loro  bade,  & infi. 
me, che  dilatar  le  grandi, & farlo fouente  con  giudicio  inetto, come  s’vfa,&  coda, 
ma  da  quegli,  che  putifeono  troppo  di  mufehio,  Se  di  zibetto  ne’  difeorfi  profilati 
ch’ofapo  di  mettere  alla  Stampa, con  fouerebio  tedio  delle  loro  replica tioni,  c ri- 
uolurioni  inutili:&  infenfate  affatto. Mà  per  tirare  la  linea  a fegno;  io  lodo  i Ca- 
uallarij&  anco  i Seruitori  da  dalla  da  gli  altri  reputati  indegni  di  lode,  pecche  fo- 
no cuftodi  d’animali  nobìti(fin)i,e  fanno  quello, che  i Signori  diedi  fàno  che  qua- 
do  bino  in  dalla  feueo  otto  cauaUi  di  pezza  o di  portata  (pedi dime  fìa  tc  vinca- 
no la  dalla, e có  le  proprie  mani  fi  degnano  toccarli  la  groppa,  aprii  li  la  bocca, & 
ordinare, che  fiano  aneli  có  cura  grande, Se  follccicudinc  cóuencuole  bé».  he  m ef- 
fetto fia  vn  poco  più  gétilc  l’officio  d’vno,  che  dell’altro.Et  fc  gii  Eunuchi  del  fer- 
raglie fono  fauoriti  dal  grà  Signorc,per  edere  guardiani  delle  più  famofe  dózclle, 
« più  care  atta  perfona  fua,  nò  tono  quali  di  minor  fauorc  degni  iCauallari  &i 
Scruirori  da  flallajpercheattendono  al  gregge  de’  caualli,  fra'  quali  Tempre  ve  nc 
fon  alcuni,  che  fono  lcdcliriedelSignore:&  a lui  quàto  la  vita  propria  cari, e gra- 
4itùNófì  legge  a queftoftopofitopreffo  a Plinio  che  Bucefalo  cavallo  tato  preg- 
iato, 
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gìato,fù  fi  caro  ad  AleCsàdro»che  doppo  che  fa  marco  gli  fece  efferate  bonèritìffl- 
mc:e  del  Tuo  nome  ornò  vna  città-, che  fu  per  fuo  amore  a qucQo  effetto  formata* 
& cdificata?Non  fi  legge  dcU’iftcffo,che  viftolo  nel  gregge  Filonico  di  si  rare  far- 
rezzo»  fe  n’inuaghì  in  modo»  che  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  Tedici  catèti 
fuori  di  ogni  mifura  intoIcrabile,e  caro?Non  fi  legge  parimente, che Ccfare  Dila- 
tatore ne  hebbe  vno»  c’bebbe  i piedi  anteriori  fimili  a quei  dcll’buomo,  e che  noia 
fofferiua  di  effercaualcato  da  altri»  ebe  da  lui»  il  qual  morendo  fù  pofto  innanzi 
al  tépio  di  Venere  genitrice?^  il  Diuo  Aùgufto  no  erede  vn  fcpolcro  a vn  fuo  ca- 
uallo»cbe  da  Germanico  Ccfare  fù  anco  illufirato  con  vn  belliffimo  Epigrama  per 
bonore?  Non  recita  Iuba  » che  Semiramis  potentiffima  Regina  d’Egitto  fù  canto 
impazzita  deiramore  d’vn  fuo  cauallo»  ch’arfe  di  defiderio  inefiimabìle di  cógiu- 
gerficon  quello?  e de*  Scithi»&  Perfi  non  fisi»  ch’amano  canto  icaualli  loro»  che 
pongono  maggior  induftria  a fargli  ornamenti  attorno»^:  auezzarglì  a firepùi  di 
battaglia  » che  non  fanno  in  fc  medefimi  ? degli  Agrigentini  non  fi  legge  » ch’edi- 
ficarono fepolcri  a’ loro  caualli  tanto  fuperbi , ch’era  no  da  molte  piramidi  intor- 
Jl  Bcro - no  nobilitati  » &iilufirati?  Il  Bcroaldo  ancor  effe  Oratore  »&  Poeta  illufircnon 
aldo . magnifica  co’  feguentì  vn  cauallo  raro  del  Signor  Giouanni  Bentiuoglio»  facen- 
dogli vn’cpitaffio  tale  fopra? 

Qui  pedtbuj  volucrcs  fuperabnt  curfìbut  sur 49 
Inter  cornipede*  glori*  bnrbartcor 
Confetti**  longo  femo  iacee  hic  C tutto  flint 
Qui  domino  p*lm*m  fepc  par  ami  equut. 

Mà  di  più  Cillaro  cauallo  di  Cattore  non  è celebrato  da  Homero  ? il  caoa!  Pega. 
feo  da  Outdio?  Baiardo  » Frontino  > Brigliadoro»  e Rabicano  dall’Ariofto , & dal 
Boiardo?  Il  Pulci  non  fà  vn  pianto  Angolare  d’Orlando  fopra  il  cauallo  Vagiien- 
lino?  Non  è tanto  caro  il  Cauallo»  che  i Pegafi  lo  volfcro  haucre  per  infegna  ? & 
la  mia  patria  da  Tiberio  Imperatore  edificata  *&  perciò  detta  latinamente  Op- 
pidum  Tibcrìanummon  porta  il  cauallo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma»col  motto 
fegucntei/wgrfditfr  RbebuJyCyllarofegrediorthcédo  particolare  profefiìone  d’ar- 
mi» & caualteria»  come  mediceo  honorato»  nobile»  e fatnofò*mà  lafcio  da  parte  a 
bello  Audio  molte  altre  cole,  perche  nel  Difcorfo  de* Cozzoni  fe  vedrà  aitrettan- 
to.Tucto  l’ vfficio  poi  de*  Seruitori  da  dalla  confide  in  quedo  » curar  la  dalla  dalle 
immondicie»  le  mangiatoie  dalla  biada,  i crippioni,  Icreflcllicre,  fcruir  al  madro 
di  dalla  » goucrnare  r caualli , mettergli  la  capezza  » legarli , dargli  da  maugiare  > 
dargli  da  bere,  criuellargli  la  biada,  mettergli, e cauatgli  la  coperta,  fargli  il  ietto» 
nettar  la  dalla,  drcggiarli , pettinarli , agropparii  la  coda  , porgli  la  fella  per  ca- 
ualcatgli , cinghiarli  «nettargli  i fornimenti , menargli  fuora , tener  la  flaffa,an- 
- dare  alla  daffa  del  Padrone , e fornico  il  viaggio  « trargli  la  briglia , e la  fella , fre- 
garli « {guazzarli,  afciugarli  » guardar  fe  la  fella  gli  bà  fatto  maie  , mirare  fc  fono 
sferrati,  e menarli  a ferrare . I cauallari , & Ter  ultori  da  dalla  patifeono  ancor’- 
e fi]  i loro  diffetti , perche  edì  lafciano  talhora  i caualli , & le  caualle  in  preda  a’ 
Lupi, per  la  debole  cudodia»che  n’banno:ta!hora  le  madar.o  a pafeere  ne'  frutté- 
tid’alrri  con  dannocfpreffodcl  compagnone  tal  volta  rumano  i da'loai, per  inten- 
der fi  poco  del  gouerno  di  effi,  e di  tutta  la  mandra-,  & quelli  fono  furfanti  in  cafa 
con  le  maffare, furbi  per  giocare.mariuoli  per  rubbr, re  .poltroni  p nò  volerfi  ctop- 
po  affaricare,vbbriacbi,pcr  troppo  crapulare, difloluti  per  voler,  seaza  faputa  de* 
patroni, lu {furiare, ouc  dàno  di  piglio  alla  robba  di  cafa, e la  portano  alle  fgualdri- 
ne, danno  fu  le  gallozze  con  lefcmine  di  chiatto,  vano  rutta  la  notte  fuori  di  cafa 
calettando, lafciàdo  la  dalla  in  abl  àdono,&  appena  fi  ricordano  di  dare  vna  flrcg- 
giata  al  caual!o,ch’è  loro  raccomandato  fopra  gli  altri.Sono  fporebi  da  ogni  par- 
te-, fanno  di  dreggia  da  ogni  bada, puzzano  da  dalla  da  per  tutto,  & appena  s*dC- 
codano  ad  alcuno,  che  gli  fàno  vomito  có  quel  tuffo  da  cauallino  tato  liomacho- 
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o:finfWeWÌ*la  f*griti«,  la*poltroncria  , l’ignoranza  ,Pbabito  da  dlfgratlatoè  piti 
proprio  loro»che  no  è il  tuffo  da  occa  a gli  Hebrei , & la  perfidia  itteffa  a Marani, 
e credo, che  nel  loro  meftiero  ha  bòia  no  eletto  con  mifteriola  forca,  i!  badile»  ?<  la 
carriuaìa,pcrcbc  taciti  di  toro  ftarebbono  bene  fa  vna  forca»  per  e (Ter  viti  olì  > è 
furfanri,é  gli  ftconuient?  la  carriuola  da  feiaguratit  Se  ti  badile  da  torrefarli  vitti 
nei  ietaimc>come  àìffoluti-  Et  con  etti  vanno  del  pari  quafi  ? Stabulati , EH  ib!e: 
dos dettida  SpagnnoH»chefono  queBtfcome  dfcev[piàno]c*fìiamjo  cura  delle  cofe  Stabular* 
pertinenti  alla  (follati  quali  (tabulari  al  tempo  de’  Romani  honorauano  Hippona 
Dea  de’ cauallit&  il  tuo  firoulacro  era  locato  in  (folla  d’vn  di  cotto  ro»$Ia  dille  CI. 
taiitio  come  andana  in  quel  verfo  » - Cantili - 

Temerà  quem  nutrii  metà*  perungit  equi,  > ***-..,_  j 

t Et.  appretto  a fuetti  s’attengono  i.’FabricatorÌideHefcoue,rquali  al  tempo  de’  u 
Gentili  erano  (oliti  d’honorar*  Deuerra,  iaqoale  da  quella  cieca  Gétilìtà  tu  ado-  Fabrica. 
tata,  per  Dea  delle  Cocete  .1  Mulattieri,  ouerO  fommiert'lartnamenté  detti  multo-  tori  di 
*r/,(onoftati  nobilitati  da  Ventldio  Baffo  Pia'  fctìnno*  ilquàle  (come  narra  Au-  [cotte  , 
lo  Gcllro.nel  quartodccimo libro déHéffue  Notti  Attiche  ) attefe  ne*  primi  anni  ì Mulatte- 

fouernarc  i muli,&  pofeìa  per  l’oprc  fue  fegnalate  ftiT ribuno  pretore, e Confolc  ti . 

Lomano,&  fè  il  primo, che  trionfaffe  de’  Partbì  in  Roma.Mà  però  quefta  cofa_* 

«Ufpìacque  tanto  ai  popolo  Romanp»cbe  per  tutte  le  flrade  di  Roma  fi  trouauano 
quefii  verfi  ferirti  in  foggia  di  Pafquinata 

Concorrile  omnei  singures , C?*  sirofptces,  ; 
ol  > > - - Portcntum  inufìtxmm  conflatum  tfi  recent  > . » • • 

./  1A  Nam  mulo*  qui fricabdt  confiti  fatto*  efi . • - • 

Nei  retto  hanno  poco  honore  veramemc,(aluo,che  attendano  alla  cura  di  ani-  - 
male  affai  nobile^  bonoraro.;Pcr  lo  che  Seneca  nella  epiftola  nonagefirmterza  ùenec  * 
diottra, che  gli  antichi  vfaffcroi  muli  alle  carozze  loro,  &HelioLamprìdio  feri- 
ne,che  Commodo  Imperatore  vsò  le  carozze  con  le  mula  » & i mulattieri  tutti 
Cinti  di  argento,&  riccamente  addobbatÌ.Plinio  fcriue,che  i muli  fonbc  di  animo 
Indoraito»màpcrògenerofo.  EtpeTqueftofra’CcItibeHdiec*  che  qualche  volta 
furono  vendutele  rìmie  Quaranta  mila  nummi  . Si  legge  nel  primo  de  i Ré,  che 
jAbfalon  figliuolo  di  Dautd  vsò  vn  mulo  in  battaglia  *»!cbe  puòdimoftrarc  iuffi. 
cicntcmente  la  gloria  de  muli . C’épcrò  vna  razza  di  muli  molto  vergognofa  al 
modo,!  quali  per  viltà  fono  compagni  di  Mulattieri , a quali  Azone  nella  fiMu* 
fomma  attributfee  l’infamia  nel  capitolo  ; Ex  qutbuj  caufis  infamia  irroga-  r amori 
tur  : & cofi  Alcffandro  nef  principio  de’ Digeflt  al  titolo  de  Itber.  cr  pofibu - jf0  * 
mi*.  Però  Ouidio  nel  nono  delle  Meeamorfofi  fà  rimprouerareadHcrcole,fe 
ben  fri  tanto  virtuofo  ,cheGiouc  Pbaucffe  generato  dì  Alcmcna  concubina*  con 
quelle  parole-  : .*  / ; :g  ‘ 

Nam  quo  te  latta*  Alcmena  matte  creaium 

/upptter  aut  patere  fi  faifasyaut  crimine  venti,  ■ 

* E Valerio  Ma  (fimo  tratta  da  fuperbo  Alcffandro, che  piò  pretto  volle  effer  chia- 
mato figliuolo  del  DioHamonc  adultero  della  ràadrcln  ifpeciedi  Dragone, che 

S'liuolo  lcgitirtio  del  Rè  Filippo  . Onde  M-Varrone  loda  la  piaceuolezza  dì 
limpiade  fua  madre* che  hauendogli  Alcffandro  fcritto  vnaepift-  col feguente 
titolo.  Rex  Alexander  Jota*  /Jamonu  film*  tte(cùffe  a quc\\o  dt\  fegtwnte  retìót 
re»  si m* bufili  mi  qoufeas  , ncque  de feras  me > ncque  crimine  adite* fu* Inn «neh*  t! 

Aialum  mtbt  prorfus  magrium  tlladabittCum  me  Interi*  t mi  pedice m tilt  effe  co-) 
//em.Pcròquefti  muli  ne’ Canoni  fono  chiamati  indecori,  & inhabili  a ciafcu- 
na  dignità.  Onde  non  folo  non  poffono  effer  coniiglieri  de  i PrenCÌpi,fecódo  Bal- 
do» m l.cttm  legni  me  noptie^ff.  de  fiato  homtnum  ; non  folo  rimangono  infami 
de  fc^to  fràbuomini  graui,(c  ben  fon  legitimati, come s'ba  nella  legge  quarra  nel 
juincipio  de’Digeftt#aI  titolone  lìberi  pojt homtr;  mà  ne  anco  poffon  effere  no- 
v A a dari 


57® 


5 9 ":ì  z -.a  <M 


Ba Idoli. 

Jl  pATlOY. 

mttAno . 
Curtto . 


Stefano 

Guaz.z.0, 


dati  ai  banco dd  Giudice, fecondo  Bartolo  jf.<d  /,  lulm. rcpetu*. ii qtfrkrè fegoV 
to  da  Aleffandco  nei  cófiglio  ottogeGmo.  Non  fi  può  manco  addo  rtorare»perch« 
ii  dottorato  e dignità,come dice  Battolo  nei  p roemi o del  Codice*  & il  Zabat.nel 
Proemio  delle  Gemcntincibendhe  fi  faccia, per  cotifiKtudine>comedicc  d Docroc 
Felino  fopra  la  feconda  delle  dementiti edaquale  èmalamcote  fenza  dubbio  in* 
tradotta  .Mi  cbc?oon  poffcno  manco queftl  malacci  effer  tcflitnoni,comc  è no*: 
tato  nel  Codicele  fumma  trimtatean  /.i.ecometienc  il  Panar  mie  a no  ndl'-iftef- 
(o  luogo.  Talché  meritamente  dice  Corno  nel  cófiglio  vigefimofeflo  chetutto  ifc 
mòdo  ragìoncuolméte  abborifee  t muli  di  qncA»  (ortc.è  molto  piùnobild  u pie* 
beo  legitimo,che  ù baftardo  nato  d’vn  Signore, coni,  dice  Angelo  da  Perugia  net 
cófiglio  trigcfimofilquale  è feguico da  Domenico  di  S.Gemignianain  quello  paf- 
C“rtuj  * da  motti  alcci, Et  il.Cq  fianco  Dottor  egreggionct  firn  Catalogo  eie  Deschetti 

•fingete aa  raui0  flg|jU0{0  anco  d’vnPrencipc  non  può  dire  a vt»  figliuolo  d'vn  Plebe©  Jcgiti-» 
r*p*gt*  * mo  di^flcr  da  piti  di  lui»anzi  per  l’oppoficofpcr  narrarle  (ue  parole  predfamctejt 
^°T'?n  vn  Ìeg’t,mo  figliuolo  d’vn.plebeo  può  due  a fimi)  molo  j Qmi  efiptus  hcmmtdm 
co  dt  ò .Or  b,en  qUe  luy,c  in  queflo  non  era*,  fiche i muli  dì  quefta  forte  fon fratetli  de*  mula*' 
mtgmano,  tjcrj  pCC  vjj{^  matnifclìa»  che  fi  feopre  in  loco-  Però  no  i marauigKa  fe  il  mulo  v- 
na  voleafeome  dice  Stefano  Guazzo  Jaddiraandato  della  fua  origine, od  volle  die 
di  efier  figliuolo  d*  vn’a fi no,mà  diffe, ch’era  nipote  del  cauailo,per  caufa  della  gin 
méta  fua  foreìla  . I diffetti  poi  de  imulaticri  fon  come  quell»  de’ feruicori da  IUU 
Ii,mà  ci  hanno  queflo  di  più, che  fanno  imprcci  tìofti.horrendc  a’mulhoomc  ofti- 
natifopra  tutti  gli  animali , & befiemmiano  fpeffo  tanto fiotfendaroentc»  chele 
mòtagne  i (lede  fi  commouono  alia  grauezza  deileJbeftemmfa loro. Mi  gli  Afina- 
ri  da  molriffime  parti  vengono  nobilitati  per  cagione  de  gli  Afinfiptima  pecche  II 
Afint  ne*  (acrilici}  antichi  furono  offerti  a Bacco,»  Priapo,.&  alla  Dea  Velia.  Pc* 
rò  mentre  fi  cclcbratian  nei  mefe  di  Giugno  le  fefle  fole  noi  di  Velb,g!«  Afini  (ta* 
uano  in  odo, nè  per  quel  tempo  menauano  in  volta  i PiftrinUcomefaceuano  tut- 
to il  rimanente  del i’annoi&  era  fatto  loroquefi  bonore»cbeadatiano  per  la  circi 
có  certe  ghirlande  di  pane  in  capo»5c  baueuaoo al  collo  vn  bel  monile,  ouer  gio- 
iello parimente  di  pane.  Furano  anco gli  Afinifacrificati  a Marte  ncdlairgiairdi 
Caramania.che  confina  con  rlndia.nó  bauendoeffi  Caualli  da facrificargli, quali 
che  l’Afino  fu  il  primo  doppo  il  CaualloOndc  vfan  quei  popoli  gi’Afini  parìmó- 
te  in  vece  di  Caualli  nel  guctreggiatc»chc  fù  tal  volta  loro  di  tento  velie  » che  piti 
puote  la  voce  de  gli  A finficbela  ferocità  de’  Caualli.Si  legge  a queflo  proposto, 
che  Dario,andando  a far  guerra  con  gli  Scitbi,mcnò  fcco  vngrà  numero  d’A  fini 
ti  quali  col  ragghiare  folamétc  pofero  in > fuga  tutti  t Caualli de’ncmtd,  Ignio  nel 
fecondo  libro  riferire  anch’egli»che  quando i Dei  corabatterontxco’Giganri,Bac* 
co, & Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  Afini.  Qumdi  leggiamo,  che  antica» 
mente  fu  in  molto  greggio  per  conto  di  caualcaie,effendo  che  nel  Genefi  fi  legge, 
che  Abtaam  tneffe  in  ordine  l’Afino  ito, per  andare  fai  méte  a facrificare  il  figli- 
uolo. Saul  era  andato  a cercar  gli  Afint, quando  fù  diipoflo  al  Regno  d’tf  racle  da 
Iddio  Quando  labella  Abigail  andò  atrouar  Dauid»  per  coociliarlocon  Nabai 
fuo  marito, nc’libri  de’Rc  fi  legge»che  v’andò  fu  vn’Afino.  Affa  figliuola  di  Calcò* 
tlfpofad’OUincl, andati»  fopra  vn’Afino, quando  dimandò  al  padre  i capì  auftra- 
li  come  fi  legge  ne’  libri  dc’Giudici.La  Sunamite  feguitaua  Hclifeo  fopra  fi’ A fino 
per  fare,  che  egli  fufeitaffe  fuo  figliuolo.  I fanti  Profeti  ( come  appare  nel  tcr20  de 
i Rèjcaualcauano  hurqdifiìniamenre  fopra  gli  afinùMtfibofci, ch’era  figliuolo  del 
flè  S«n!  non  fi  vergognò  di  caualcare  vn’Afino . Non  è egli  honorato  l’Afino  fc 
da  gl;  Aflrologi  è fiato  poflo  in  Ciclo,effendo  che  fi  trouano  due  (Ielle  in  fegnodi 
Cancro  dette  A fi  nel  li  tre  altre  nuuolofe»cbc  fono  dette  prefepi  kno?Nó  dicono 
I Potrori  Hcbre*  Cabalifti»che  queflo  animale  è vn  mirabile  cfscpio  di  fortezza, 
jli  padcj)za»di  clemenza,  & che  l’influffo  di  quello  derma  da  Srfitotb,  & che  vicn 
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4kttoHtJgma»cìbèi  fapfenz&fpcrchc  lecondìtionidi  quello  fon  molto  neceffarie  a 
vn  difcepolo  di  fapicnz&,eflcndo  che  viue dì  poco  patto, & contentali  d’ognl  cofa, 
fopporta  molto  lacareftia,la  farne,la  faticarle  bùffe*,è  patientiffimo  d’ogni  perfe- 
cutione,è  di  scplieiflfimo,c  poucriflìmofpirito  fi  che  egli  nò  sì  difeemer  tri  le  lat- 
tughe,& i cardi-, di  cuore  innocente, & mondòié  lenza  colera, & hàpace  con  tutti 
gli  anifn«li,ondfc  inmerito  di  quella  fui  bontà  nòhà  pedocebi, rare  voice  infermi 
Se  più  tardone  ogni  altra  beftia  muore-Nòn  dice  Arinotele  a quello  propofito,- 
qhe  egli  fokvfràìtuttigli  altri  animali  non  bà  felc  in  corpo?é  però  è tato  m&nfuetò 
Se  benigno»coinefi  vede.Oltra  di  ciò  nòe  egli  vn’animalc  gìoueuoleda  ogni  bà*  .• 

da?l’Afino(come  diccColumellajfà  molte  opere  (opra  la  parte  fua,è  tutte  necefla'  Columel^ 
ile,  perch’egli  rompe  la  terra  con  l’aratro,  è tira  di  molte  carrctre  graui,  fcrue  al  ‘4  • 
portare  frumento a’  molini,  à riportare  la  farina  da’  piflrini,  à fommeggiar  le  le* 
gna»  Se  a tutte  le  necellìcà  quafi  dcll’huomo  fono  pronti'.  Ecco  nò  dice  Diofcori-  , . . 

de  , ebe  il  fegatofuo  mangiato  a digiuno  guarifee  molti  mali?  non  dice  Plinio  + Violetti* 
che  il  latte  di  Afina  beuuto  gioua  eontra  ogni  veléno  , & lena  il  dolore  del-  ”**  / 

la  gotta  ? Nonfcriue  Suetohio>-  che  Pompea  moglie  d»  Nerette  filauauail  vi- àutromoi 
fo  con latte  di  Afina  per  farlo  più  luc-ido  ,■  Se  più  bello  ? 1 Fiàmmenghi  ne’  ban- 
chetti per  gran  fcfta  fatti  non  dannocarne  di  Afini  giouanetti  ,come  raccon-  • • f , 

c a Pietro  Melfia?  & Mecenate  non  fù  il  primo,  che  ne*  conuiti  vsò  la  carne  di 
Afinojlàqual  fù  poi  con  maggior  auuertcnza  difmefla?dclla  pelle  di  Àfino,quan-  . ‘U1"* 
do  egli  è morto  , non  fi  fanno  i tamburi  da  guerra  ? Veda  il  mondo , fe  l’Afino  è 
illuflre,  che  in  Roma  yna  cafa  celeberrima1  non  fi  vergognò  di  efleré  nomi- 
nata la  cafa  dè  gli  Afinij . Santo  Agoftinodice  oucftoi che  l’Afino  è tipo,&  figu- 
ra della  nuoua  Chicfa  de’  Chriftiani, détti  perciò  Afini  . E anticamente  predo  a’ 
Romannper-  tefiimonio  di  Tenulllano.iChriflianif  benché  c6improperio)erano' 
ibiamatHifinari.Fràle  ricchezze  di  Giob  per  gloria  grande  non  fon  connumcra- 
tc  cinquecento  Afine?l’Arcadia,il  paefe  dell’ Vmbria, della  Marca, della  Puglia, et 
La  città  di  Androne  in  Theffaglia  nonfooo  lodate  per  la  gran  copia  di  Afine,  che 
hannoimon afferma  Varrone  pergtandeecceHenza  dcirafino,chc  al  fuo  tempo1 
fù  venduto  vn’ A fino  per  fefTantalefterti  j,  che  fecondo  Budeo,  &alttifommano- 
milieu  cinquecento  feudi?  Otradi  ciò  vedanfi  ì miracoli  de  gliafini,  che  Valerio 
Ma  (lìmo  narra,chc  Gaio  Màrio  fuggì  il  furot  <K  Siila  cól  configlio, Se  con  la  gui- 
da •di'vn’Afino-Non  fi  legge  nella  Sacra  hiftòria’della  Bibbia, che  l’Afina  di  Bala- 
am* parlò  cò  voce  humana  ? vna  mafcella  d’A'finonon  diede  miracolofamenté  da 
bcuere  alletterato  Sanlonc?  con  quella  iftelTa  non'vccife  tanti  Filiftéi?  vn’Afino  > 
per  teft imonio  di  Poifitio,non  fù  auditorerdella'faplcnza  di  A mmonio?Nó  è gran 
priuilegio  delrAGno.commadandoIddio  nel  teftaméto  vecchio, che  ogni  primo- 
genito fotte  vecifo  in  faciificio,ptrdonandb  folo  a gli  Afini, & a gli  huomioi  con-  v 
cedtndojchc  l’huoraofi  liberaftc  per  pfetio,5è  1’Afino  fi  cambia fse  con  vna  peco- 
ra? Apuleo  Mcgmfc  farebbe  egli  ftito'arrtmefsò  a!  facri  miftcri  della  Dea  Ifide,fe 
prima  di  Filplofo  non  fi  foffe  rautato-in  afino  d’oeo?aH’vlumo  tutto  il  mondo  nó1 
« pieno  al  tempo  noflrod’  Afini? che  accade  ad  Unqae  auuilìre  quello  animi  le,  fe- 
oonlui  fiauuililcc  tutto  il  mando?  Hòr  quello  baili  de  gli  Afinarl,- 

• 4 * 

# , . % * 

Annoi  Attorti  [opra  ti  LV.  Dtfcorfo . • 

• ■"  ' i . 

Dogl’Afinari  leggali  qualche  cofa  nel  ill.de  Honefta  Dìfcìplina,diP»etfo  Cri- 
uifco,al  Cap.p.&nc’  lectcti  dell’Vvccbero;acari2  95  Celio  Calca  grimo, a car.ajd.- 
•'  De’  Malaticci  il  predetto  Pietro  Crinito  ,acar te  303.  Se  Celio  Calcagnino, 
catte  a8;  ^.dicono  alcuufc  cofc  ;• 
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JpE  GL!  AGRICOLTORI , O CONTADINI*  OP ERO 
, Villani,  Cr  delmejlicro  dell*  attender  e all' Api  tn  particolare,®  de'  Ceraiuoli » 
7 ‘raua/a tanta  ì F elateri  » cr  Ogliari . Decotto  * Z,  ^/.  ~ 

? . . • ...  * ' l .*  i j 

L’Origine  dell’Agricoltura  è tanto  vecchia,  & anca* che  cuandonefsun’altra 
preggio  fi  raccog|ief$e  in  quella, la  (olà  antichità  baftarebbe  afarla  celebre , è; 
famolaal  parid’ogni  aUrA  difqiplina»&  arte:  imperò  che  nel  principiodelGcnefi- 
vediamo.chc  la  prima  opcratione»cbe  fece  il  primo  huorao  fù  ileorciuare  la  terra1 
ararla, piantarla,  fcminarla,  affaticarli,  & Ridare  in  cfSa.Giofcffonel  primo  delle 
Antichità  dice,che  Caino  di  Adamo  figliuolo,  fùil  primo,  die  di  arare  la  terra,  &' 
di  poncr  i confini  il  modo  trouò,ondccotcftofù  dell'agricoltura  il  prioeipio.Cicc- 
ronc  nel  fecondo  della  natura  de’  Dehauribuifccl’inucntionc  di  quella  a Cerere^ 
Et  Virgilio  tiene  1,’iftefio  nel  primo  dicendo 

Cerere  prima  di  voltar  la  terra,  .s  *.ì  • >'•  •:  si'.- 

Col  ferro  t'ivfegnò  U.vta  mtgUore  • ili;.,  i : * 

Guidio  pat  im^tp  nel  quinto  delle  Meramorfofi  dice  : • '*  '•  • • 

Cerere  prima  cor/  l'aratro  adunco • r < • v.  . 1 . 

/ frutti  dilla  terra  all'huomo  diede . 

Giuftino  nel/ccondo  libro  tiene, che  Tr  irolemoin  Grecia, & in  Afia  la  portaffeifc 
primo.  Mà  Diodoro  nel  primo,  e feco  Tibullo  danno  la  gloria  della  fua  inuenrio- 
nc  à Ofiri,ilqnalc  fù  chiamato  Diouifio  ancora-Hor  l’Agricoltorefdico-Ariftotele 
nel  fettimo  della  Politica/  col-  mezo  de*  fuoi  ftcnti,è  delle  fue  pene  attende  più  al 
guadagno, . che  3ll’honore,,feguendo  vn’arte  di  tanto  cummodo  ,&  vtiledi  quant» 
fatica, e trauaglio  nell’apparenza  ,c  nell’effetto  fi  dimoflra.  E benché  paia  gli  Agri* 
coltoti  nò  meritare  nè  lode, nè  hpnorc,per  lo.tefio  nella  legge  prima, nel  Codice# 
al  titolo  de  Agrtcoln,  doue  Giacobo  dì  Rebuffo  tiene  gli  Agricoltori, & cauacori 
delle  vigne  non  douerfi  eleggere  Confolheffendoci  copia  d’alrri  Capienti, & d’altri 
huomini  da  goncrno: nondimeno  l’Agricoltura  merita  lode.  Se  pregio, per  séteri* 
za  dì  mille  Auttori,che  l’hanno  degnamente , Se  ragioncuohnentc  illuftrata.Mi 
Tullio  nel  primo  de  gli  vffici  la  loda  ,&  commenda  con  quelle  parol c,  Omnium 
amen:  r trina,  ex  quibus  ahqutd  axquiritur  mhil  e fi  agncuUuramehus,nthil 
vbens  » minti  dulcius  , mbtl  Montine  libero  dignità . EtriftcffonellibrodeiSV-* 
»er7»re,  dice  in  iua  lode  : Ventano  ad  voinptates  agncolarum  ,quibus  ego  -irta 
crea  ibi  li  ter  dtletlor , qua  ricevila  wtpediunrur  fendiate,®  mbil  ad  fa  pienti* 
vitam proxime  non  vteientur  accedere.  11  niedefimo  nella  Oration#  per  Rofcio 
Amerino  proferire  in  fuo  bonore  quelle  parole;  Ita  qua  malore tnojiri  ex  mini, 
ma  tenutjjiwaque  Repub. maximam  » ® fior  enti ([imam  reliquerunt  nobu  ; fuos 
enim  agros.  fl  udiate-  cole  barn , non  alienar  cupide  appetebnnt . Et  più  di  lotto 
Vita  autem  hac  nofira , quarti  tu  /tgrtfiam  vocas  » parfimonta  , dihoentta  tuffiti? 
magifiraejt . Et  Columdla»  dolendoli  della  negligenza  de  gli  Agricoltori  del 
fuo  tempo  dice:  Sed  ncjlro  potius  lutto,  qui  rem  tuff  team  pefjìmo  i nique  feruta 
rum.  tcltyt  carmfìci  noxe  dtd/mut,  quam  maiorumnofirorum  opumus  qutfquc 
opime  treiftaùft*  Et  più  a bado  foggiunge' . Ccmplunmumommentis  j cripto* 
rum  admoneor  ,apud  antiquoj  ncflros  [uifjc  gloria  curarti  rujhcationts . Onde  fi 
Biondo  nella  fua  RomAtriOnfanfe^dducDl’elTempio  di  (^Cincinnato , che  dal- 
l’aratro,fù  chiamato  alla  Dittatura,  e dì  nuouodepofli  ifafci  ritornò  all’aratro. 
& Forme  ifteffe  furono  feguite  da'  Caio  Fabrifio,  Caio  Mario , Curio  Dentato 
Portio  Catone»  Serrano,  ic.  molti  «altri  «,iquali  »-  lafciando  i magiftrati  , & ab* 
bandpnando  gli  vffici  publici  fi  ritirarono  allavilld,  godendo  le  delitic  militane 
in  cambio  de  gli  honori  della  Città,  pitiche  volentieri,  Quindi  ildorto- P-ifrito 
dice  Ip  forum  tutte  manibui  triumpbatorum  c eltban tur  agri , tt  fas  fu  credere 
gaudenum  lune  ter r am  vomere  laureato  vberiortm  tunc  dcdijfe  fruclura  . Et  fi 
; • .*  * "*  ’ sà 
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M pW  coft  certa, che  anco gl'Impcsatori  Romani»  i potentilfimi  Rè, Sci  Capitani 
fa  mo  Affi  mi  non  fi  vergognarono  di  lauoracc  »campi,di  maneggiare  le  feraeze»  * 

« d’inncftarc  gli  alberi . A quella  li  ricraffe  » depofto  l'Imperio  » Diocktiano , & 

•Attalo , lanciato  il  gouerno  del  Regno  ; Ciro  anch’cffo  quel  gran  Rè  di  Perlìa  lì 
foleua  gloriare  molto, quando  venendo  gli  amici  a lui  li  raoftrauaarn’horto  lauo- 
rato  di  Tua  mano,&  alberi  da  lui  piantati^  podi  per  ordine . 

D‘ Abdolomino  fi  legge, che  fù  afsùro  al  regno  de’  Tirij,et  gttfurono  porrate  le 
infegne  Regie  quandocolciuaua  vn  campo^Di  qui  vennero  i cognomi  di  quelle 
jjobiliflGine  famiglie  Romane  di  Fabi)>Lctuli, Ciceroni»  Pila  ni,  chiamaci  coti  dil- 
la moltitudine*  copia  dicotefti  legumi,!  Giunij, è Statilfj,i  Bubulciii  Tauri*  i V i- 
tclli  j,i  Portagli  Annidi  Capra  rutti  da  agricoltori  tratterò  per  communc  parere, 
l'origine  loro.Et  i principalidelleCitcà  dimorarono  àticamcnte  nelle  ville  quali 
per  p rofcffìone,ondc  fi  verifica  il  ve  rio  del  Scrittore  dcll’Elcgic , 

- > ' Centum  illi  prato  f*$t  Scnanrx  erat.  • . 

• « * , » 

1 ! . ’ . 

' Di  più  ilBeroaldoin  vna  Tua  Gradone  dice, che  l’Italia  tratte  la  Aia  denomina- 
zione da  vitelli  animali  raftici,quah*  da  Greci  in  lingua  loro  fono  dimandatilcalf: 

■éc  Romani  bauer  tratto  la  loro  difecndenza  da  perfane  rurali  è noto,  & raanife- 
fto  per  tutte  l'Hiftoric principali.  Aggiùgi  a quelle  cofe  ('dic’egli  )cbe  da  gli  agri- 
‘.coltoti  ù trabeuano  faldati  (!rcnui,é  otcimiTyroni-s’cleggeuano  fuoridella  gio- 
-ucrù  rufticana, perche  fono  più  fermi, più  robu(ti,c  farti  corpi  séza  dubbio, quelli 
• che  al  Sole  cocente  co  affìduf  (udori  lì  vanno  roborando,  che  quelli,  quali  fra  l’o- 
bre  dclitiofc  Hanno  lafciua mente  fui  le  cittadi  immerfi.E  di  qui  per  mia  fè  proce- 
de forlc,chci  Romani, Se  i GreCicdificauauotcmpij  fuori  delle  Città  a Efculapio 
•Dio  della  Medicina,perche  credcuano  indubìtataméte  quelli  douer  Ilare  piti  fa- 
lliche vincano  fuori  alla  Villa,  che  qucllidétro  alla  Città  Hor  tata  fù  la  cura  dcl- 
Iccofcdi  Villa  pretto  a'  Romani , che  nc’  giorni  delle  none  vifitauanfi  da  loro  le 
<olc  vibanei&.gli  altri  iene  giorni  attendeuano  allatteremo  delle  cofe  rufticbe,è 
quindi  bebbeto  origine  le  fiere*!*  mercati  »,che  fagliono  farli  più  per  li  Cótadini, 

-ebep  gli  altri  Oicra  di  quello» effe ndo  il  guadagno  de’mcrcami  pcricolofo»èinfe* 
Iice»quello  degl'vlurari  vergognalo, & infamevquello  de  gli  artefici  aliai  (porco, 
immondoùa  fola  agticòttura  pare*chc  fia  quella,  onde  fi  caua  vn  guadagno  (la-  * 
Aittffiofa»boncftilTìmo,c  niente  inuidiofo,à  chi  lo  feorge.  Però  Arinotele  ne’  fuoi  f -V 
libri  Economici  l’ha  chiamata  vnaprofcffìone  principalittìma  , fecondo  la  na»  % 
«ura,&  l’antico  Catone  la  noraìnaua  vna  uice  cftrcmamétc  fruttifera. E Trcroeh 
Ho  Scrofa  diede  a prati  il  primato  della  bontà, elsédo  detti  prati  da  gliiticbi, quali 
•arati all  vtile*&  guadagno  de' patroni  fuor  di  modo. Et  i ricchi  erauo  chiamati  X, 
Xocupletcs,  quali  loci  pieni, id  eli, agri, Et  l’ifieffa  pecunia, & il  peculio  farcirono 
.pretto  di  loco  il  nome  di  pecore, cb'é  vna  ricchezza  pretto  a Cótadini  digràdiffì-  „ 
ino  momentQ.Ci  fono  però  molti  Auttori  celebrrimi  ,i  quali  dicono  lapeeuoia 
«Éfer  detta  dal  legno  della  pecora , perche  cotale  legno  la.prima  volta  furono  la- 
gnati (danari  da  Scruto  Tul.  Ré  de’ Romani.  £t  predo  alle  memorie  de  Greci  li 
troua,  che  Telco  legnò  i danari  con  la  nota,  e col  legno  d’vn  buc»p  prouocarc  cè 
tal  fegno  gli  Atheniclì  alle  cole  ddl’agricoltura.Quindi  la  moneta  di  cento  num- 
mi fù  detta  Hecatonboon,e  quella  di  dicci  nummi  fu  dettaDeccaboonvper  effer 
fcolpitain  quella  rimagine,óceffigiebouina.  Di  più  gr  >a  copia  di  Scrittori  nobi- 
li 1TÌ  mi  hanno  teftificatola  vita  de  rullici  effer  moltopiù  felice,  Se  fortunata,  ebe 
quella  de’  cìtcadini»comc  ilMantoanoHomerocfprmieinquei  verfi.  Virgili*  » 

O fortunato*  mmtum  fua  Ji  bona  norv.-t 
ui&ncolas  quibus  ip/a  yrocul  dtfcordtbus  armts 
luridi t bumo  vteium  tacdm  tufhjjima  tdltu . 

‘ A a 5 EtHo- 
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Et  Horatio  Poeta  molto  a proposto  Icriue  * 

Beatus  tilt , profa/  negocijt 

VtprtfcAgens  mortaltum 
Paternarura  bobusexercetfuts  » 

. Solutus omnt fortore . , . •-*  *..*  . ' 

Et  Lucretio, parlando  della  vita  raftica  dice» 

7” un  loca  tttm  fermo , ri»«  dulces  '(fe  cachinni 
Confueuc  rant,  agre  fin  etumtum  Mufa  ttgebae. 

Et  II  medefimo  chiama  gl’ocìj  de  gii  agricoltori  Da.cioè 'come  dice  il  Beroaldo) 
gcnerofi.E  a propoGto  dì  quefto  il  De  fico  Apollo  nominò  Aglao  Pfofidio  in  Ar- 
cadia fcliciflimo»perche  attcndeua  a collinare  vn  Tuo  piccolo  podcre»dal  cui  rac- 
colto viueame  mai  pofe  il  piè  fuori  di  que  •oin  vita  lua.  Altri  gli  hanno  attribui- 
to varie  lodi, come  Varrone,ilqual  dice  (a  lunghezza  delia  vita  de  gii  huomicri  ef- 
fer  deriuara  dal  frutto  dell’Agricoltura  rigida,  Se  >lpra,  effendo  proptio  delle  de - 
Tracefco  Urie  di  (cemarla  & diminuirla  . Francesco  Patiitiònel  terzo  libro  de  / - fi t tutto . 
Battuto  . ne  Retpubhca-,  la  chiama  difciplina  da  huomo  eccellente , & arte  di  honeftiflìmo 
guadagno*  & oltra  di  ciò  neccifarla  al  vittohumano, fecondo  il  detto  de*  Prouer- 
bij*  Qut  operatur  terram  fuam  , replcbitur  pambus . Ariftotele  nel  primo  della 
filberico  Politica  al  capitolo  quinto  dice,  che  quella  fpecie  d’acquifirione  è fiata  lommini- 
legifla.  ftrata  al  mondo  dalla  natura. Predo  a gl’atichi(dice  Catoqe)era  obbrobrio  clprcf- 
fo  non  coltiuar  ben  icampi;&  vn’huomoda  ben  era  detto  da  cfiì  colono, in  fegno 
della  flima  grande, che  di  quefi’arte  vnitamére  ft  cenano . Aquefla  v’attefe  Ada- 
mo da  principioicofi  Abele,é  Caino,  Efaù.N  >c  piata  ture  dello  prima  vigna,  Saiil 
Ré,Zacharia  Profeta, Ozia  celeberrimo  per  tante  fue  vittòrie  è per:maggìore.dc- 
coro  di  eOa,  nofiro  Signore  chiama  ncll’Euangelio  il. padre  eterno  Agricola  dicc- 
àOiE&ofum  vitti  vera  parer  mtus  auricola  efl . Et  aitronedice  dell’ifteflTo  in 
parabola yHomoerat  pater  famtluu  qui  plantauit  vmeam  . I priuilegi  quali  infi- 
niti de  gli  Agricoltori  dimoftrano  ancor  etti  l’honore  ddl’agricolrura,  pere/ oche 
lor  viene  attribuita  ta  quiete  è la  patienzatonde  in  cafodubbiofo  ci  dprclonrione 
in  fauore  de’Conradioi,che  non  Piano  auttorì  di  tifici:  di  dìfeordie  come  tic  Al- 
berico tnl.vttlt. C.de  Deferì f or  cianati , oue  chiamala  rufticitàlanta»èpia,romc 
viene  chiamata  ancone’Canoni  alla  can(alecóiU,& tpeftione  lenirò»:  fot)  anco 
* eficnti  dalla  milirìa»alla  quale  nel  rompo  delle  temermi*  Se  dei  ra cenici  non  polso 
Giouttnni  c^cr  violentati  pcrcagìoncdel  Publico danno . lecódo la fentcnzadiGloacIfi»  dk 
da  Mon  Mòrdono  nel  fuo  Promptuajio  cittiie . E :p  il  Contadino  vendeffela  robba  lua  a 
te  tono  . " Pcr^onc  prohibife,n6  perde  il  predo  per  quefto,  perdonandoli  per  ordinario  alla 
rufticitàcome  sép!ice,c  mifera  ìnfierne.fi  come  fi  hi  ncl;C.  alla  LP’mca  Nói  buoi 
nc  lo  aratro, nè  le  altre  cole  pertinéti  alla  agricoltura  fi  poflòn  pféderc,  pfarc  ef- 
fecutione.o  p fare  pegno, fi  come  fi  hà  ncIPAuttética  alla  l.  Executorts . Gli  aldi 
priuilegija  vnoa  vno  fono  recirati  da  Luca  efi  Péna.ficGioànidePlaced.Diòdaro 
Siculo  nel  3.li.dellc  fuc  hiftorie  * narra  a quefto  propofito» che  gl’Irsdi  innàzì  alla 
guerra^  T roiana,h3ueano  quefta  còfuetudioe»  che  nel  tòpo  delle  guerre  nefiu  no- 
cea  a gl’agrìcol.né  fi  curbaua  lacapagna  a modo  alcuno, acciò  potè  (Ter  gi’elferciti 
d’améduc  le  parti  oppofte  ricetttr  l’aliméto,eflendo  l’honor,è  nò  la  vita  degl’huo- 
mìni  il  fine  della  vittoria  in  quel  tépo.  Có  limile  maniera  paruchc  tratta(Te(come 
fi  legge  ucll’vltimocapodi  H'cremia  Profeta  jNabuzardam  Principe  della  mili- 
ta del  Ré  Nabucodonolor  gli  agricoltori  della  terra  di  Giudea,conciofia  che  prc- 
fo  il  Re  Sedcchia,  Se  acciecato!o»trucidati  iluoi  figliuoli,fpogliara  la  citta,  preda- 
Platone  . to  il  tépfo, crudele  fopra.tutti,a  loro  foli  vsò  perdono,  Se  milericordia  per  la  futu- 
ra vtili'à  com mune  • Piatone  nelle  Epimenide  è di  parere  > che  gli  hnoni'ni  lenza 
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te  dell  c artì»&  nutrice  di  tutte  le  gerì  EVarronenel  primo  libro  de’Rcla  Rufli- 
ca  non  fedamente  chiama  arte, mi  fciéza,comc  quella, che  infegna,clie  cofa  fi  ha 
inciafculuogodafeminar,echeniethodo  fi  bada  tener, per  acqoiftarc  quel  frut- 
to della  terra, che  può  apportare . Mi  cbi  vuol  delie  dignità  dell'agricoltura  leg- 
gete cola  pili  ampia,veda  il  trattato  d'Alberto  Lollio,  che  nc  discorre  compita- 
mentc-I  fuoi  principi  j poi  fecondo  Ennio, fono  i medefimi  co’principijdel  mòdo, 
cioè, l'acqua, la  terra,Taria>&  il  So'e.  1 (uoi  precetti  breuemente  fi  raccolgono  iti 
quattro  parole,  fecondo  ii  dire  di  Palladio  nel  primo  de  re  Ruftica,  cioè,  coltiuar 
bene  i campi, efTere  affatto  induftriofo,haucre  prudéza  intorno  a'feminati,c  pia- 
tati, bauere  poflìbiltà  da  fpenderc,  & hauer  volontà  di  fate  Et  Columella  nel  pri- 
mo de  re  Ruftica  vuole, clic  il  buono  agricoltore  conolca  la  qualità  del  luogo,per 
fetninarui  détro  cofe  idonec,vcrbìgratia,fc  c caldo  freddo, humido,(eco,ò  tepera- 
to  fe  è buono  per  fruméro,pcr  faue,per  lini, per  minuti, per  bolco,  per  vigna,  per 
brollo,  ò per  a'tro , c fomnmiaméte  intorno  alla  agricoltura  fi  rrouano  (crini  di 
Hierone,di  Attalo  Filometore,di  Archelao  Ré,di  Senofóte,di  M. Catone, di  Ma- 
gone Capitano,di  Oppiano  Poeta,di  Trcmcilio  Scrofa, di  Cornelio  Celio, di  Giu 
lio  H'gino»di  M Varrone,di  Plinio, di  Colnmclla,di  Virgilio.di  Pietro  Crescenza 
di  Palladio, dì  Córado  Hcresbacchio,dd  Gallo  Brcfciano,  di  Gioanmaria  Bonar- 
do,&  di  molti  altri, iquali  hanno  didimo  a parte,  per  parte  quàto  nella  agricoltu- 
ra fi  dee  offeruare,oue  le  opre  del  Gallo  folo,&  di  Palladio  fon  fufficienci  inftrui- 
rcciaicuno,non  dirò  baiamente,  mà  compitamente  intornoa  tutti  i precetti  di 
agricoltura-Hor  quella  fpetialmérc  fi  diuidein  perfone  agricole,nc’  luoghi  rufti- 
ci,in  inftromenti,&  in  attióni,le  perfone  agricole  (or»  il  Contadino,  la  Cótadina. 
il  Padrone, l’affittauolo, la  Gioucnrù  Contadina,  lo  Hortolano,  il  Vignaruolo,  il 
Giardiniere, il  Zippatore,!' Aratore, il  Seminatore, il  Podatore,il  Vcnd»miatore,il 
Folatore,il  ,raualarore>iquali  due  vltimi  mefticri  fi  fanno  intorno  all’vna, è in- 
torno al  vino,mcftieri  da  vbbriachi, perche  il  più  delle  volte  coftoro  vano  in  quin- 
deci  cóla  teda, è minacciano  di  vrtarc  in  vna  colonna,  per  dite,  perdonatemi  Si- 
gnor,che  non  vi  baueuo  conofciuto,  fi  come  au  tiene  a Maftro  Rocco  da  Milano 
alla  colonna, che  è polla  lui  nauiglio  incontro  alla  paffione,e{Tendo fulminato  da 
B ieco, è tifi  mito  fulvino  dal  furore  di  Lieo.il  luogo  fi  pateifee  in  terreno,ècafale 
fotto  I terreno,  fi  cóprendonoi  prati, i campile  pofteflìoniu  Giardini,  gli  Horti,i 
Solchi,!  quadri  i y,au,i  (eminari|.le  vigne,i  ferragli  di  grafici, di  fiepòdi  càne.ò  al- 
tra cola.E  lotto  il  calale  fi  córiene  la  calarle!  padrone, quella  del  Córadin,  la  reg- 
gia, I.i  corte, l’aia,il  Fenile»» I Guardarobba,il  Granaro,il Torchio  ! a Carina, l’olea- 
ria,fe  Sta  tic, ò da  buoi,ò  da  pecore, ò da  caualìi,&  i letami  loro.Gl’inftroméri  agri- 
coli o só  per  la  terra, ò per  gli  frutti  della  terra, ò pergli  arbori, ouero  per  gli  frut- 
ti de  gli  arbori, ò per  li  buoi  ,o  per  condurre  le  cole  . Quelli  perlauorarc  la  terra 
Ìò  la  zappaci  zappone, il  zapponcelIo,il  farchiello,  la  vangaci  badile, il  bidente,  la 
ter  pire, l’aratro  cóle  parti  fue,cioè,il  timone  la  burra,Ic  parmorc.i  bracciali,la  pa- 
letk:a,il  broccajc-,1  i/pctticaja,iLcoltro,il  vomcro,ildentale,il  ceppo, le  manccchic* 
ia  tódella,La  vangolma,il  caualletto.Gl’inftriimcnti  per  li  frutti  delia  terra  fon  la 
falce  fct>aia,&  il  manico  fuo,è  la  crocciola,  & il  cotaio,  c la  cote,  & il  martello,  c 
poi  il  raftellocol  manico, è déti  fuoi, da  forcine  ò da  fien,òda  letame, ò da  grani,  c 
le  gabbie  da  fieno,  poi  da  feftola»licorreggijti,è  le  pini  !or,cioè,le  góbine,la  maz- 
zata roadccla^'l  capUccio;il  tornello, è poi  la  ventola,  i vagli, i cancftriu  criueHi,i 
faccbi  Gl  inftfométi  per  gli  arbori  fono  ikortcllazzo  cóle  parti  lue, cioè, manico 
ferro»chiòppe*(chiena,taglio,falcctra,è  pura, è poi  lefcurc  col  manico, è tcfta,c  ta- 
glio lpro,c  coti  le  (cure  da  fcauezzare,da  sfendere, da  trittare, è poi  i vencbi,  le  ri- 
tolte,i pallai  (ollegnidc  cantiere  fcale.Gl’inftrotncti  per  i frutti  degl’alberì  fono  i 
cclron»,'»  lincili, i tinacci,  lo  flrettoio,  l’infratoio,i  martelli, i bigonci,;  (eccbi,  i fac- 
cbi da  vioo,k  bouiji  botticelli»i  barinole  quarte, le  mczaruole,  i bottaccio  fiafebi» 
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le  zucche, è I?  parti  1oro,cìoè,  t fondi  ,lc  doghe»  ì cerchi.  Il  coccfcoflé , letàìiìolle  » P 
Ipinelli-Di  poigTinftrométi  per  buoi  fono  il  giogo, eie  parti  fue,rioèileceffere,le? 
fogole,c  poi  il  capcftro,è  Jecapecinc»è  poi  le  mufaruole,  le  mofearuolcdecoperté* 
il  pùgeto  col  fuo  picchiarcllo.Quegli  vlrimamente  p condurre  cofe,fon  il  crainoi' 
la  barella, il  carro, le  fcalc»il  cratone,il  giogotto.Le  attieni  dell’agricola,ò  verfano' 
intorno  alle  pecione,  come  il  lauoratore  il  tetreno,  ammaeflrar  la  giouóttS,ftr  fc-- 
fte,goderfi  infieme,giocart, tirar  di  arco,lottare,cantare,fuonare,è  ballartótàdC^ 
nefco,ò  intorno  alla  terra  come  zappare, vangare, coltiuarcfeminarejfarcììiarc  >- 
curare,  ituflSare,  afeiugare  Tacque,  arrurarc,  f#r  pali,  fdr  fotte,  è buche,  piantare' 
pali,farc  fiepi,  fare  grattici,  fare  cannate»  ò altro  ferraglio,&  particolarmente  in-: 
torno  a prati,battere  la  falce,aguzzarla,fegarel’herba  , (tenderla  , voltarla, fare 
il  fieno, è re ftellarlo, farne  mucchi, abbicarlo,meuarlo  a cafa,  porlo  nel  fenile, ò fia* 
della  prima  hetba,ò  della  fecóda  ò della  terza, ò delle  alirejo  fior  di  fieno.Et  intor- 
no a campi  in  particolare, fare  foftì,ararc,fpezzare  la  terra,  herpicarla,  voltarla 
drizzarlaJtrauerfaria,ararleggiero,profondare,terrazzarla,feminarla,fpinavl3,- 
farei  folchi,&i  concoli,  pafcolare  le  biade  in  herba  , far  di  campo  prato , &qui* 
Tarano  la  magefi , & dipoi  viene  il  raccolto,  il  mietrere , Se  qui  fi  vede  la  fioppia , 
la  mana,lc  grognc,lo  fpi^olarc,  come  fi  fà  in  Romagna,  legar  le  Biade, códurle  x 
cafa,  tar  l’aia,  mctrer  in  aia  , batter  le  biade,  trebbiarle,  ammaliare  il  grano  *' 
vécillarlo,C4Ìuellarlo,è  qui  fitrouanola  buia, le  módiglic,!e  módaturc,le  mifture,-' 
il  grano  puro,l’infaccarIo,e  riporlo.De  gli  borri  fi  tratta  neldifcorfodegl’Hortola- 
ni.  Per  gli  albori  in  particolar  fi  nota  come  l'agricola  glifemina,com#  caua,come* 
fà  fotti,  gli  pianta, ófenza  radice,  ò con  radice  ««ordine  a fi  lo , Se  gli  flrapian- 
ra , cerca  di  fargli  appigliare,  gli  inetta.,  a marza  s ò ad  occhio,  di due  fatte, 
di  più  fatrc»cópoflc  intorno  al  pièdell’a  rbore, pianta  vigne,piata  magliuoli, ò vi- 
ti barbate  poda  le  viti  le  appoggia  o ad  arbori»  òà  pali,ò  à càneje  liga,fà  pergola-- 
n,fà  rifatti, fà  magliuoli  di  falci  farchia  la  vigna.  Intorno#  frutti, è particolarmcte* 
intorno  al]'vua,vindcmia  quella, la  pone  oc’ rinacci,!#  p«Qa,fà  motto, bolle  il  mo»  * 
fio  caua  il  tnoflo,Timbotra,mctrc  la  vinaccia  al  torchio,  catta  il  vino  dalla  borre, fà 
uino  cotto»uino  di  mele,fapore  di  vua,vua  lecca  nel  forno.Intorno  al  vino  fingo- 
• Jarmcmc  o affatica,  bora  facendolo  bianco,  bora  negro,  sàguiguo,  biódo,  goto,  fr 
noflrano,  fttaniero,  ma|uagÌa,romania,  greco,  tibidrago,roangiagucrra,trebia«*- 
no, aibano,marzenrino,battardo»tofco,firiuolo,racefc, vernaccia, grafpia,ra(pato 
latino  romanefeo, si  fcuerino,etcorfo,edi  roilTalttcmaniere.Cofi  fà  aceto, agre- 
tto,trauafa  il-vino,ò  cola,&  fà  motte  altre  fatiche  intorno  a quello . Circa  gli  altri 
frutti  attendete  a bfltterli,fcrollarli,caccorii,ò  dall’arbore»  ò dalle  terra,  ò crudi,  ò> 
Ozltari  ; niatur,»°  fiacchi.Dalle  oline  fàl’oglio,onde  nafconogli  ogliari,cbe  vendono  oglt 
vcrginiiOgli  di  polpa , ogli  che  fono  tutti  morchia.  Intorno-alTApI , affatica  pari-* 
’uipi , menicpercauarnetl  mele,  & quindi  nafeon  i profeffor»  del  meftìcrodeH’ApI,aI 
piopoiito  de’quali  molte  cole  difeorre  Plinio  nel  libro  vndecimo,dlcbiaràdo  l’or-’ 
dine  dell'Api  naturale  , come  innanzi  al  fiorir  delle  faue  no  efeono  alle  loroopc* 
raùoni  eflendo  fiate  fieoalhora  occultcrcome  prima  compongono  rfauìicioè,  le 
celle  loro,oue  cominciano  a lauorarfenza  inrermiffìone,conae  vànoógcdoilcu* 
pilo  con  fugodifalicc,di  olmo  di  cannaci  gomma,  di  rafa,  & d’altri  amari  fucchi 
contea  l’auidità  di  tutti  rapendo  ette  di  hauere  a partorire  cofa  canto  aH’apcttito 
concupifcibilejcomc  fi  cibano  del  fiore  di  Sandaraca  »òCerintho  la  dentro,  co» 
me  al  patto  della  cera  rutti  i fiori  fono  atti, eccetto  la  rumice»e’l  chcnofode,come 
Hanno  alla  porta  dell’aluoo  a guifa  di  cuttodie,come  indouinano  i venti, & le  fu-  4 
ture  pioggie,comc  fi gouemanoa  Republica  feguicando  vn  duce,comcdétroal- 
Taluto  hanno  gl’vfficij  fra  loro  fpartiti  con  mirabile  pelitia  , come  fono  mode 
netre,come  fon  dilìgentUè  laboriofeidi  quante  forti  fe  ne  trouano,cioc,  dellé  bià- 
<bc  in. Forno, che  due  voltcil  mefe  fanno  il  mele: altre  mclificano  ne  gli arbori,aU 
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fono  fiiueftrijét  altre  fono  vrbane:quant*cofe  nuoconolo- 
ro,eomc  i ©atfiui  odorile  vcfpi»i  galaurontV Ragni»  le  Rondini,  \ Parpaglioni,  Sé 
cofe  cali  ih  quàri  morbi  incorrono,  come  il  cloron,la  blapfigonia»&  altri  aflai, co- 
me' fi  allegrano  dei  fuono  de’ bacili  jò  zappe  rufticane,come  Ariftomaco  Solenfc, 
Se  HylifcioTa fio  furono  grandiffimi^matori  d’effe , & fcrificro  di  loro  ampi 
trattati, come  fi  preparino  i eupili  » & i pertuggiloro  come  fi  fnoni  mentre  l’Api 
letamano,  come  il  copilo  fi  vnga^come  effe  fi  racogliano,comefcglidiada  man- 
giare, come  fi  atturano  i copili, come  fi  recidono  le  Api, delle  quali  abondò  tanto4 
Hybla,  & Hy metto,  onde d’Hybladifse  Ouidio. 

‘ Qirot  tepore/ in  Atho  » tot  Apes  pa/cuntur  in  Hybla  .< 
Etd’Hymettodifse  Martìalc,- 

P.ifcat  Cr  Hybla  MCd*,p*fcat  Hymettus  Apes , 

Come  dall’Api  fi  faccia  il’mclc,ch’c  ottimo  in  Sicilia, in  Candia,in  Cipro, nella 
Regione  Atiicawn  Calydna  !fola,nclla  Regione  de’Sabei,  nell’Ifole  fortunate, & 
in  molti  altri  luoghircome  all’vltimo  fe  ne  caui  la  cera, onde  poi  traggono  il  mele 
i'Ceraiuoli,che  fono  quelli»cbecauano  la- cera,  artificio  da  Speciale,  & da  Alcbi- 
mifta  ,fràlaqual-ccraé  noto  la  lcuantina,efser  lamcgliorc.  Angelo  Poliiiano 
commenda  quella  del  monte  Hybla,  dicendo , 

Gaudebat  calamo s Hyblait , inngere  cari/ , 

Et  il  Pontano  nel  fuo  Eridano  commenda  la  cera  Màntoana,  fcriuendo  : 
Eleftio  fceltXì  Jcelix  Adantoide  cera 
Ertdanut . 

Elsa  cera  fi  tempera,  Se  accomoda  innari,  e dìuerfi  modi  ,come  la  bianca  fi  fà1 
per  vigore  del  Sole, principalmente , fecondo  i due  modi , che  pone  Gioarini  An- 
gelicano,nel  quinto  libro  della  (ua  Rofa  di  Medicina  nel  principio.ò  per  colorire, 
fi  mefchiaconcetula»c  tcrmentina:  a farla  lutea  s’interuiene  Porpimcnto,  e put 
la  termentina:a  farla  verde  ci  bifogna  verderame,e  pur  la  termétina:a  farla  di  co- 
lore di  oro,  ci  vuole  il  minio  trito,  e pure  la  termctinara  farla  incarnataci  vuole  la 
laeca  rotóda,ccrufa,e  tennentina:a  farla  negra  ci  vuole  il  ginabro  trito, c pure  la 
termentina,&  cosi  và  decorrendo  intorno  a gli  altri  colori.  Et  da  riso  precedono 
quelle  belle  candele» e torzi,cbe  fi  comprano  in  Venetia,Pvna  delle  quali  bramar 
doueua  Cantalicio,  quado  fcrifse  quei  verfi  a quel  Canonico  fuo  amico  burlàdo. 


; Non  ego  ìudaus , nec  fumi  mihi  credei prophavus , 
: « Cur  mtbt  canditati presbyter  albct  nega:  ? 

C*a/  ubi  eros  miti  am  dtxtjh  fapttts  ella/  , ■ 
i Nec pudet , CT  tolte/  fic  mihi  verba  dare  ? 

. Da  mihi  candelai  monco  te  presbyter  albe  9 ' 

N/  candelabrovts  darotnjie  caput  . • * 

**  “t  / < • 


Condottele  preminenze, Aflòdijc’hano  gli Agricoltori  dèlia  tèrfa  fi  véggfónóme- 
febiate  mille  códitiohi  oppofic  » le  qualifo  io  le  raceflt  Mòroo  m’accufarcbbe  per 
partialc:  ódecforzacótarc  tutte  quelle  cWo  mi  ricordo  per  fuggire  le  caiunie  dì 
coftuicomeilCóradinOjò  villano  e meno  che  Vn  plebeo, pche  il  plebeo  ripofa  pu- 
re la  Domenica  , & cfso  molte  volte  aco  la  fefta  è sforzato  fudarc  intorno  al  fru- 
méto»e  legunvi>fe  no  virole  perder  In  vn  giorno  quSto’bà  guadagnato  in  tutro  vri*- 
àno.Egli  pare  veraméte  maledetto  da  Iddib,pche  olrra  la  màledittionc  generale, 
che  per  lo  peccato  d’Adamo  ficeuè  la  terra,  riceue  mille  particolari  malcditrioni, 
prouàdo  l’irà  d’iddio  dar  rutti  i tépi,particoiarraéte  nelle  pioggie,  che  gli  ànegano 
ia  cafa,ncHe  rotre  de’fiumi, che  lo  sómergono, nelle  repelle,  che  li  fpiarano  il  gra- 
nde l’vna,  nelle  guerre,cbc  lo  difìruggono, nelle  penurie, che  lo  disfano,  nel  (cc- 
co, die  lo  difsccoa,ucl  frcddo»che  ramazza, nel  caldo,cbc  l’ànichila,e  fin  nc’piccia 
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li  vermiceHideHa  tetra, che  lodiuorano.il  Villano  è (brdido,  quanto dfceG  poffai 
come  qucIlo,che  fi  fptita  fu  le  mani  ogni  dì»faluochc  la  feda» e porcai  fcalfarottì, 
che  fannoda  tanfosépre  maijnèfi  muta  di,ciimifa»fcnon  allo  fpuntar  delle  luccr- 
te.-ò  al  rinomare  della  pelle, die  fanno  i ferpenti,o  delle  corna*. come  fànpj  cerui» 
la  quai  colaauuienc  vn»  volra  Pàno.Il  viHaoo  è inetto  ìjn  tutte  le  cole  per  ordina-* 
rio  6c  neirAitionedclca.ualcore>  (ì  ritrouaeflfer  verini tno<quel  detto  particolare, 
circa  di  lui. Il  villano  nóhà  fperonùe  fe  nehà,nóneliàfe  n$  vnotfe  ne  hà.due>non  : 
fono  patire  (e  fono  pari, nò  iono  fuoi,c  fefoao  fuoi.hó  bino  corrjeggie»  e s'hanno  : 
comggìe»tonodi  corda.Sono  ancoi  villani  inciuiiiaffatrònella  cóucrfat ione, co- 
me quelli, che  parlàdo  có  vn  gécilhuomo»tégono  il  capello  in  teda  per  nó  raffred- 
darfi,&  vna  gàba  appogiata  fu  vn  battone,  per  maggior  granita  del  loro  ragiona- 
méro.Hinoàcora  cómunemérela  cófcienza  grolla, & roafTìme  nel  pigliar  la  rob- 
badcl  padrone, feruédofi  di  quella  ordinaria  ragior,e»cbe  fon  troppo  aggtaimi,& 
agariatida  loro.Queflaè  quella>chegli  .fàdiuécare  furbi, & ladriicbegli  fà  tagliar 
lepianre  d’alti  ui  a rubbarc  i pali  delle  v igne, ètra r neT  vignali,  e portar  via  le  cor- 
be di  vua  inticrc,c  tagliar  le  biade  innanzi  tcmpOiafconderc  il  fi  umcnto  al  tempo 
del  raccolto, negar  la  verità  alle  vendite, fcorticar  le  pecore  date  io  (ocida,  poi  tare 
la  pelle  al  padrone  dicendo, che  il  lupo  le  bà  mangiare, màda  re  gli  ammalia  pafeo- 
lar  ne’campi  d'altri, vedere  le  bedie  inferme, ò morte  da  fe  ftc(Te,ò  auuclenatc  co- 
me vccife  appofla,  òcomc  fane-Non  pi  ilo  di  tutti  vniuerfalmente,  mà  di  coloro 
chetali  fono.  Qutdaè  quella  che  gli  induce  a nó  tener  contodel  beftiamc,a  ma- 
ledire gli  animali  loro  mille  volte  il  di,a  augurarlicancberi  morbi,  pede»  il  mala- 
no,ecofe  tal;, a dire  mille  bugie^ielle  quali  ne  hano  femprela  fcarfella>&  il  lacco- 
pieno, a fornicar  volentieri  con  le  moglie  de*  vicinivi  tornar  Gomorra  in  piede,v~ 
fando  befìfajmence,a  (prezzare  la  confcfììone  annuale, a partirli  da meda innazà 
all’Ite  milfa  ett,ò  andarui  almeno  hauendo  mangiato  bene, a tralafciar  lt  penitéw 
ze,che  loro  aggi ungono  i conferitori, a dilpreggiarei  voti  fatti, a (lare  topiti  nclla  i- 
gnoranz3  de1  dinini  mandati  a bell iffunott lidio , a dilettarli  di(upci(titioni,& 
d’incami»cosi  in  loro, come  ne’  fuoi  giumcnti,a  nó  penfarc  vn  iota  (opra  lafaluto 
propria,»  viuer,come  bediefper  d irlo  in  vna  parolaydal  Sacramcoto  in. fuor» del 
battcfimo»cliv  hanno  addotto. Wogg/dì  fono  i.  villani  aftuti  come  volpi* ma.rtiofi» 
come  la  mala  co/n,p.ieni  dì  magagne, come  il  causilo  del  Gonella.makdettijcome 
'demoni  j ,e  in  tutte  le  cole  ci  fanno  la  punra,  hauendo  il  diauolo  addotto»  che  gli 
regge, e gli  goucrnaic  quando  fi  dice  villano  tanto^è  a dire, come  fe  alcuno  diccffe 
Birraba  fra’ ladri, Eurihato  fra’  furbi,Proci>flefcà  gliaflaffini» Hatpalofrà  facri- 
lcgì,perche  non  regna  in  Ini  eómunemente»nècoRfcienza,oc  ragione,c(Tendo  vn 
Bue  nel  difcorfo»vn’  Afino  nel  giutìicio,vnCaua|ìaccto  nell’intelletto»  vn’Alfana 
nel  fcntimcntogrofib  più,cbe  il  brodo  de  tmcbcroni,eccetto»cbc  nel  male  è peg- 
gio d’vn  Mulo,haucndo  rata  ma!itia,cbe  lo  copre  tutto  da  capo  a piede.Per  que- 
llo il  villano  è battezzato  con  tanti  nomi»  di  ruftico,dirangaro»difcrpcnte»di 
mad3 razzo d’irraggioneuole, di  ragano,di  villano  (corticato, edi  villan cucchino» 
che  più  difpiace  a loro» che ogn’aitro  vocabolo»  Hor  quello  badi  - 

Annot attorie  farà  t[  LV1,  Dtfcorfo* 

Degù*  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietra  Vittorio  ne’  libri  delle  fu* 
Varie  leitioni,  & ma  firme  a carte  68.  8o.  & 8?  & così  Angelo  Politiano  nel  fuo 
Pancpiftemon.  Cesi  Pietro  Crinito  nel  4.  dcHonefta  Difciplina»al  cap  2. Et  pa- 
rimente G10.  Thomato  Frigio,  a carte  87i.come  fi  anco  d’alcune  cole  pertinen- 
ti ai  mefi icro  dell’Api»a  carte  93  7. 8c  più  olrra  cofi  Gio.Géacobo  Vvecbcro nel  fua 
Uhrodc’  (cacti*  carte  376.C0Ù  Celio  Calcagnino  a carte  28», 
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.♦  'Vfficìo  de  Tutori  paffa  ancot’cgli  comunerocte  nel  numero*  & nella  fchìerà 
. JL  de’  mcfticri  > imperochc  fi  fa  profc  filone  fi  retta  da  alcuni  di  tenere  la  tutela 
de’  pupilli  » «Ielle  verone  , comedi  pedone ttìeritcuoU  d’ogni  diffefa  & briognofe 
quanto  àlcnn’akrc  dì  grandifiìma  projettione  -Però  M.rTullio  nel  primo  de  gli 
.'Vfl5cijdìcc»cbe  la  tutela  era  coramefia  * Tutori  per  vciliti,  & giouamctadlqucj- 
li»che  alla  loro  cura  fono  raccomandati, fi  come  anco  la  procura  della  Republùja 
a’fuoi  procuratorijondc  hanno  detto  gli  antichi  Giuteconfulti»  che  la  tutela  non 
fia  altro  fc  non  vna  podeftà,  onero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  data  » e 
. permeila  ad  alcuni  acciò  diffendino  qucllLcbe  da  loro  pofia  difendere  non  fi  pof- 
. fono, onero  fono,  quanto  ajl*ctà,f  quanto  alle  forze  intellettuali  inhabili  affatrp; 

■ oc  ebe  Tutori  flano  quelli,che  dati  fono  a*  figliuoli  in  impuberif/per  amtniniftr^. 

rione  delle  loro  cofe.finchc  arrluino  alla  pubertàmella  quale  è lecito  gouernare  il 
fao.Qucfta  tutelafcomc  narra  Carlo  Sfgonfo  nel  primo  libro  de  Antiquo  furiVt- 
uium  Romanor%m)t  dcriuata  dalla  legge  delle  dodeci  tauolc,bécbeo  per  coftume 
ò peraltro  ancora» per  auanti  s’ofTcruafte  dìdarea  gl*inhabili»ò  per  età , ò per 
giudicio,  i tutori»  perciocbe  leggiamone  gli  Annali  di  Tito.Lkiio  » Se  di  Dfoqifio,  • 
cbeàcoMartio  Rèdo’ Romani  lafciò  Lucio  Tarquinio a’ Tuoi  figliuoli  perTtl- 
tore.Quindi  GaioGiurcconfultonel  primo  capitolo  dcTefiamentoT  we/t>»difie*  Cèti  è 

JLigc  duodecim  T abularum  permtffum  ejf  p*reMibus%ltbertj  futi » fine  /venutiti,  (j,  urtcj . 
xfiuetnmbuf,  Jì  modo  in  poteftatt firn , tutore  s te fi  amento  dare . EtHìmcdcfisio  * 

-dice  Paolo:GiureconfOlto»  nel  capitolo  rigefimo,  con  quelle  parole:  Te  fi  amento  * v 

)f}uamltbel pofftaftHs (ut prem dar  e, filetti  Pr<ttvr,fine  Co*'ft*l  fu,  quta lese dnodactm 

7~ abularum  id  confirmat^Douc  ebe  tutti  i Dottori  aggiungono, che  fe  il  padre  pcc 
forte  nòn  lafciaffe  il  tutore, la  legge  ifiefia  lodàjcóciofia  che  comandi, che  il  paré- 
te più  profiìmo,comeherede  fia  fi  tutore;  & qucfto  taleé  fràGitueconfulti  chia- 
ma ro  legitimo.  lutar  c*Qodp;  VlpianPjparlando  della  Jcgitima  tutela,diffe;  Ltgiti- 
ma  tutela  le ge  duodeam  tabulari  agnati j delata  /unti  CT  tìfangumeti,  & di  nuo-  Paolo 

tutarvs  ntmo  ■d/tti  Jex  duoeiectm  tabular um  feci r tutore; . Glureco - 
Ma  fc  per  difgratia  nóci  fia  àco  Phcftdccbfc dii  Intimo  tutore,allhora viene  da/-  [ulto . 
cada  quel  Magiftrato,a  cuip^*ieggcè»ftatocommeCro,6bedia  il  uitocc,conie  dal  ripiano  » 
•Prettpfcy'tj?al>.0!,^4ldaO)nfohVOndedBdta*pfX’efln'M3fCoTnUioquelh  voce  . ,*  . 
dì  Yctte«Prpttoj:e,/,vg///«,er puptUas  cere (/imi  effe  p raditi;  pratonbut.  Et  Giu- 
lio Capitolino  riferifce»chc  Marco  AntonioHLmpetaroncfù  i)  primo, che  facefleil  M.  Tuf- 
Prcttorc  tutelare, acciò  con  maggior  diligenza,^  ftudio  fi  rrattaflV  dc\Tutori^f-  Ito 
fendofi  per  atlanti  creati  i tutori  da  C o Ro  mah  r.  S'ap  pa  rt  i m i e àco  alla  ragfo-  ..  v Giulio 
oc  delle  rureie  la  perpetua  diffefii  delle  femwkt  , fiche  intefe  C'ceronejnella  Ora-  Lapffalu 
tiene  per  Mur.  dicendo  cheledonne^pet  la  infermità  del  «onfiglio»  fono  fiate  di-  no , 
•chiarate  da  ’ maggiori  effere  in  potcftà  de’  T utori.E-  Marco  Catone  pcicffo  a LKiio, 
nella  Orationc  dclla  lcgge  Oppia  dice  quelle  proprie  parole: M notes  n -ftù'nui- 
lam  neynuatam  qutdemrem  agere  foemtnas  fine  auElorc  voluerunt . E;  Vlpinno  ; . , 

nel  titolo  vndecimo  narra,  che  per  la  legge  Attilia  fùftabilito, che  alle  donne,  & a , 1 

pupilli  fenza  quelli,  fodero  sdegnati  dal  Prcttore,&  dalla  maggior  par  tede’  Tri- 
buniólche  viene  a confirmare  ancora  Tito  Lidio, mentre  recita  rHtlloru  d'Hif- 
pala  Ltbtrrina  con  parole  formali  della  fopradetta  maniera. Hora  io  nó  vegliafar 
cumolo  maggiore  dclk  lemenze  de’ Dottorilo  quella  inàter ia, acciò  no  paia,cbe  * . 

■ io  voglia  ventilare  le  materie  de’  leggilti  a punto  per  puuro , òaHàdo  quello  poco  , . . 
aco!orp,chediquefiovffia'o  nó  bino  più  che  tanto  dicogmnone,i!quilc»fr  vie» 

nc  a m mi  ni  fi  rato, eseguito  con  fedeltà, con  giufiitia,  con  amore^con  diligenza: 
non  hà  dubbio  alcuno, che  non  torni  in  lode  gcandcmente.di  chi  l’cff«£cita»fi  come 
. . per 
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petJ*oppoGro  é vn  vituperio  efpre(To,&  vna  fotnma  iogìurìa  preffot!  mondo* 

Sado  i pupilli  vengono  ingannaci  da  tutori;  come  louvnte  fono  i A (tracciaci  nel 
5, onero  con  poca  prudenza  gouernati,oueroche  la  parte  loro  gli  è negata  etti- 
piaméce,ò  prolungata  di  loucrchio»ò  gli  fono  afcofe  le  ragioni  del  pairimoniOjd 
caricate  le  fpefe  addogo  eftretmméte,ò  rubbato  il  loro  hauere,  6 fatti  litigar  ne’ 
palaggi  contra  ogni  doucceldone  fi  fcopre  la  maloagità  de*  Tutori,ftmjpietà,l’m- 
giuftitia»  l'infedeltà)  la  poca  vergogna  ,c*hoggidi  regna  pur  troppo  apprcffoau* 
roolti,c6  perpetua  querela  di  quelK,cUe  miferarriéce  rcflanooppre(fi,&  aggraut- 
• ti  dalt'épia  Tir  ani  a nò  di  pareti,  mi  d’alfa  IT?  ni  meri, come  in  quella  parte  n dimo- 
ftrano  vcrfo  il  sàgue  loro.  Ma  fia  di  qucQa  pelli  ma  razza  a lufficìenza  ragionato* 
Annotati, ne  /opra  il  Lf  7/.  D’/corfo  ,!  .'1:1  : 

Delle  cofe  pertinenti  a'Tntori  ragiona  diffufarmcntc  A’eflandro  d’Ateflan- 
dro,  nel  6.  de  luoi  dì  Geniali»  al  cap.xo.  & dice  molte  cole  intorno  a qubfto  fog- 
getto  degne  d’Annotationc.  *t  . f.  r ..fin  ;,;j i sua»* 

!..  ' r»!,-,'  .3  r. nilàb'alCT* 
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H Ebbero  le  géme»ouero  le  gioie, fecondo  la  fentenza  di  Plinio»  nel  trigeffmo- 
^ fettimolibro,ed’I(ìdoro  ne!  fefiodecimowllor  principio  dalle  rapi  del  raón- 
te  Caucafo;  & narrano  lefauole  de  Poeti»  come  Proraetheo  fù  il  primo»  che  rac- 
chiulc  in  vn’annello  di  ferro  alcuni  fragmenti  di  quel  monte,  & indi  fe  lo  pofe  »nt 
dito,  dando  vn  debole  principio  in  vna  volta  all’arte  dell’Orefice,  & de*  Gioietied 
inficine.  Racconta  l’iftcffo  Primo  nel  fefto  libro» che  nell’Ifola  Taprobana  vi  na- 
scono gioie  molto  predanti,  e rare.  (Saudiano  allude , che  ncll’lfola  Erithrea  del 
Mar  rodo  ve  ne  nafeono  di  quellcprcciofe  in  quei  ver  fi  ; ' - 

• T dite erat  Ertthr aie tntextu  Hebndagemmts  ' • • - ' vi  •— .M 

- • r . • ’Ltbcr  Mgtt  curro t , 

Et  altroue  del  fiume  Idafpe  moli  ra  generarfene  affai»  dicendo  : 

-(  ■ ; Dines  ìdqfpfitaugefcat  pur  pur  a gemme e, ; 

. EcSillio  nel  quìntodecimo  libro  d/moflra»chc  di  gemme,  fiano  ricebi»  ecopiòft 
affai  i Ga ramanti  popoli  Orientali,  dicendo  : 

. ! , Ardebat  gemma  Garamanttde  carutavejhr  •*> 

Seneca  nel  fuo  Hcrcolc  riferifee,  ebe  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  patto- 
rifee  il  Mar  rodo-  Propertio  nel  fecondo  libro  di  quelle  cole  pretiofe  dice  abonda- 
re  grandemente  l’Indiain  quel  vcrfo  ; ' ,<-A  : r t*  ‘Vi 

. Indica  quos  medio  verace  gemma  tenti . : ■ • * * 

Et  il  Sabellìco  dice  l'ificflb  in  quei  verfi,  ' 

Cernere  erat  qmcqutdgemmarum  prodiga  mittit.  "!  ‘ Jt.  • , 

. > Jndta-,  qutdqutd  opum  p tingo  fcrutatnr  Er libra,  ' < enti»* 

« Fra’  fiumi  gemmiferi  particolarmente  fono  notati  da  Plinio  UArace,&  tlGan- 
ge.Mà  fingolarmente  delie  Margarite, o perle  dice  egli, che  romanamente  abonda 
l’India. Così  Battifia  Pio  in  quel  vcrfo: 

/ndaque  gemmi ferie  m argani  afta  vadis  . 

L’ftcffe  margarite  fi  trouatio  in  copia  affai  nell’Fola  Taprobana . Così  in  Peri- 
mula  promontorio  d'india  , & circa  l’Arabia  nel  feno  Pctfico,  c nell’Ifola  Calcà- 
dro  del  mare  Oceano  deferta , oltra  che  Tilo  Ifola  d’Arabia  n’éfornita  al  par  d’o- 
gni  altra.  Et  Cornelio  Tacito  aferrue  alla  Bertagna  gran  copia  di  perle,  fi  come  fi 
dell’oro, Se  dell’argétoacora.Hora  al  propofito  noflro  diuide  il  Cardano  nel  (ot- 
timo libro,Defubtilfta  tentartele  pjetre  in  5.fpecie,in  lalfi,in  filici, in  coti,in  mar- 
mi,& in  gemme.  Et  le  gemme  fono  diftinte  in  vcrc,ò  limili  grademéte  alle  vere» 
o in  falfc,c  fimc.yLc  vere  géme  fono  quelle  propriamcmc^bc  nò  fentono  la  lima, 

clic 
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chcfplendonolitor  dì  modojcbc'fono  rare,è  piccio!c,come  il  diamante  cà  dido.  Le 
Umili  fono  quelle, che  non  fono  cofi  lplendide»&  secano  la  lima,mà  nó  però  rare 
aBch’cfle,come  le  raargariteù  coralli, le  rurchcft,i carbonchi,!  cbrifoliti,  i topati j,i 
fmeraldi,i  chi  iflalli,&  la  pietra  Cianeo.Le  Fittitic  fon  quelle, che  arcificiofamcnte 
fi  fanno  a fimilitudine  delle  vcre,vfando  nella  loro  compofitione  chriftallo, vetro, 
tartaro, falc, chiara d’ouo,& vari) colorì,  comedichiara  Antonio  da  Porto  net  intorno 
quarto  libro  della  fua  Magia  naturale.  Et  qucQc  finte  fidiOinguon  dalle  vere  per  da  Porti» 
via  del  tatto, del  vi fo*  della  lima,  & della  foftanza,  fmperochc  le  vere  fon  più  grad- 
ui del  vetro, é più  frigide  al  tatto,  che  quanto  al  vilo  fono  più  fplendidc,&  empio-- 
no  meglio  l’occhio,  nè  s’effufcanoal  lume  della  lucerna,  come  (i  il  vetro, che  non 
fofl'rela  li  marnò  potédoeffer  da  quella  attrirr»ò  almeno  pocotchc  quàc’alla  foflà- 
za  fono  più  leggiere»  Se  più  viuacci.  Plinio  nell’vlrimo  capìtolo  della  fuahiftoria 
naturale  dice>chc  la  proua  di  quelle  ti  fa  in  più  modi, prima  col  pefo  s’eile  fò  trop- 
po grani  poi  fi  con  fiderà  la  matcria,pcrciochc  alle  gioie  contrnfattcfi  veggò  cer- 
to bolle  in  prolùdo, è ncilafupcrficic  fotvrinchiufe,ne*  peli  nó  c fermezza  di  fplé- 
dore,&lo  fplendorc  mica  prima  che  venga  all’occhio.I  Gioielieri(dicc  egli)vfano  * -r 

vnaecccUentiffima  ifperienza,  è quello  è che  Ci  pedi  quello  che  fi  leui  della  gioia 
in  piartre  di  fcrro.Ricufanoancora  la  proua  della  lima. E di  più  i pezzi  delia  fai f3»-  ^ 

nó  imbrumiamo  le  vercgioic,&  fuggono  il  bianco  delle  cócrafartc  brunirc.Nó  c 
có  rutto  ciò, che  le  verc»&  le  limili  alle  vere  non  ammettino  alcuni  vitij,  édiffet- 
ti  in  loro, così  nel  colore, come  nel  corpo  Et  i viti j nel  colore  fono  vn’óbra  tenue» 
vna.nuuolctta  candida,  vn  fumoolcuro.I  dififetti nel  corpo  fon  l’effcr  Icabrofe  nel- 
la cnre:£f?apcr  cetri capelli me/chiati  in  lorojl’hauere  alcuni  punti, che  difdfccno»- 
l^haucr  delpióbazzo^iel  ferrùginofojdeUa  ruggine, Se  certi  màcaméti  tali.Frà  tut* 

PC  le  gfmsC  poi  vico  cpqimendaco  mólto  quel  Sardonico  di  Policratc  Tirano,  che 

fu  pulipfncl  Tèpio  delia  Cócorjia  in  Roma, come  cola  tara,  è fiogolare,cofi  i’A- 

cbatp^dcl  Re  Pirrbo,  nel  quale  erano  icolpite  le  nouc  Mufc,&  il  Dio  Apollo  con 

l^cithara  in  mano.  Di  piùs’ametre  laSmeraldo  eccellente»  che  llmenia  Corsolo 

cprnprò  cento  feudi  d’oto.Di  Gige  Rè  di  Lidia  li  nat  rajc’hcbbe  vna  gemma  dérro 

a.-vooanclJo  di  tanta  (orza, 8c-v,ttù» che, volgendola  verlo  di  lui,vedcua  cialcuntè 

che  golena, & egli  da  ncfiun’altro  era  veduto. E di  Nerone  Cefare  fi  recita  quello  *r  v •’  *4y 

ebedentrpa  vno Imeraldopcctiofilfiuio  vedeua , & rimiraua  tutti  icóbattimenfi  : 

ti de’gladiatori.Ei;  il;òffancof,iferÌlicc,chc-nella patria  luafopra  vna  bellifiìmau.  *l‘" ’*4 

Piramideera  altre  volte  vnCarboncbio  tanto  Inrainofo»  che  ^i  notte  facea  lume. 

per  tutuiacitrà.  A rutti  poi  comunemente,  & malfime  a Plinio  pare,  che  il  Dia-, 

mate  fu  la  più  nobil gemma quafi, che  fi  ritrouitnel  fecódo  luogo  fucceda  la  Mar* 

gatita  d’India,c  d’ArabiatneJ  terzo  luogo  il  Smeraldo, béchcitorno  alla  pretiofità 

delle  gemme  fia  diffidi  cofa  porre  fentenza  determinata, piacendone  vna  pjù*vn!>  - . . 

altra  ippno,fccódoi|  bìfogno»òildcfiderio,òla  (lima delle  perfone.S’aflegna  vn* 

altra  diuificne  quato  al  colore  delle  gemme,  così  da  Plioio,dalfidoro  da  Aibcrio 

jMagou»comc  da  a»tri Scrittori  di  effe, chiamandole, Biancheggiati»  Ncgrcgianti , 

Azzurine,RolTtggianthEiondeggianii,Vcrdeggiontbcdi  più  colori  mefcolate.  Le 

biancheggianti  fono  la  perla, onero  margarita, che  nelle  conche  marine  fi  dtrcua 

fra  le  quali  le  candide  fono  le  migliori  (ielle  flauc,il  Coral  bianco, l’Afterite  pietra 

Ja  Galalite, che  palce  nel  fiume  Nilo.e  nciPArehelan  b Selenicc,chc  nalcc  in  Pei 

fide,  la  Cy  me  dia,  la  géma  del  Sole, il  beirOcchio,ìl  Calcedonio , l’Occhio  di  Gat- 

ta,il  Criftalloji  I Diamante, il  Berillo,  il  Crilobcrillo,l’Ifidc»U  Sarda,  & altre  aliai . 

Le  Negccggiàti  fen  rAchaic>chc  la  prima  volta  fù  trouatain  Sicilia,  l’Egìptila  , 
ia  Medea, la  Veiéuna»  la  Baripto,la  l)iomfia,la  Pyrited’ibra  nera, la  Migocfia , 
l’Ematite, il  Siderite, balere  tali. Sotto  le  azzuri  fi  corègono  il  Zaffiro, il  Cerauro, 
J’Ottaimo,é  la  Turchcfc. Sotto  le  rolTeggiàti  fi  còprédon  il  Rubbino,il  Carbócbio,  • 
il  Bi  affo,  la  Granata , l’Amctifio , l’Abbandina  ,11  Corallo,  il  Giacinto,  la  Cot*- 

-niuola,» 
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aiuola»  la  pietra  della  rondine»  la  pietra  dell’Aquila,  la  pietra  dd  LupÒCefnVro# 
l’Ep  Urite,  & altre  tali.Trà  le  Biondeggiami  s'enumera  no  l’Ambra  gialla  ,il  Gri- 
(oiicoyit  Giacintotfhc  pende  al  gialloni  Suetino»il  Mirrite»l*Aromatire,la  pietra 
del  Lu po  Ce ruiero  la  gialla,  effendone  vn* altra  rofla  ,&  il  Lapis  Lazzoli . Tra  le 
pietre  verdeggianti  (ono lo  Smeraldo» il  Diafpro  il  verde»  i'Bliopia  « la  Prafma»  if: 
Topatio,il  Berillo  vcrde»il  Cluifolito,  il  Chrifopazzo,l’Oriic  verde, il  Melochite» 
rEliotropia*  & molte  alcxc^Frà  le  pietre  di  più  colori  mescolati  fi  contengono 
Diafpro, il  Sardonio, la Sarda,la  Balanited’Opalad’oftracite.laChcItdoniad’Aga- 
ta»il  Diamoned’Amantino,  il  Crocalle,  il  Panerò»  il  Silentrc,»!  Panteroyia  Gaga- 
ironica, &c  altriinnumcrabili,  delle  quali.fi  coroed’infinite  altre  infieme  non  vo- 
glio cóporrc  il  Catalogo  maggiore,  perche  Plinio,  Ifidoro,  Alberto  Magno,  Dio- 
(coride  nel  quinto  libro, Giulio  Solino,  ai  capitolo  trigefitnofefio,Galcno  nell'or- 
tatto  de  i séplici  mtdicaméti  n’hàno  trattato  più  che  di  foucrcbio  Oltre  che  mole? 
moderni  n’hanno  parlato  tanto  abondantementc,  che  può  ba  ftare,come  Leumicfc 
Lernnio  nel  fecondo  lib.  De  oc  cult  ts  rtrum  wtr  acuir  s->c  Fcanccfco  Rueo  Dottore 
di  meditina,n  hà  cópofto  duoi  libri  particolari  di  quelle  fpeciai  me  ore,  deltequal» 
fa  mécionc  Giouanni  nella  fua  ApocalilTe,MarbodeoGallo  delle  lor  forme, natii- 
‘ re,&  virtù  bàcópoflo  vn  libro, a cui  fono  fiate  aggiuncc  alcune  fatiche  particolari 
fT\ p’Ce  di  Alardo  Emftelredamo,&  di  Pitrorio  Villrngcfe  Oltradt  quefto  n’bà  coropofio- 
Kueo  - vn’altro  GulielmoScribonio,  & vn’alrroGioanni  di  Mandeuille  »&  Glerolamo 
Cardano  dotti  flìmamcntc  n’hà  ferino  nel  filo  libro  Do  fubtilitate  rerum . A* 
qUaii  3Ulcori  rimettiamo»  curiofi  inueftigarori della  natura* forza»  colori}  &eflì- 
F */li  * cac»a  Rio‘c  » facendo  notoirà  tanto  al  tmndo,  ebe  frà  gli  antichi  Gìoielierl 
t,rnftu - fono  cnu-Ticcaci  Pyrgotcle  ,dal  qual  fola  mente  volle  Aleftandro  Magno  «fiere' 
rcaamo ..  ^jpjjQ  ;n  gemma»  èc  doppo  lai  Apoltonidc,  &:  Ctonio  furono famofi  io  quefi» 
rttiorw  parte#A  più  moderni  tepi  d fiato cchrbre.M.  Paolo  Rizzoin  Vcnetia,&  auanti  » 
r Minie-  |uj  £ ccict>raro  da  Thefeo  Ambruogio  Charadoflo  Pauefe  per  Gìotclicrc  ecoeilc- 
'q"!  j tiffimn,conie  qiKllo,chefcolpll’imàgini  de’  Dottori  della  Chiefa,  & altri  mara- 
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o - uìgliofi  ornaméti  aggiunfe  in  quel  Diamante  {ingoiare, qual  Papa  Giulio  Secódo- 

Serto  onte*  €OIT1pt5  pCt  vintìduamilla,&  cinquecento  feudi  » &hora  adorna  il  petro  del  s6- 
«aD'P0nlcf*cc»  nietre  celebra  f o’énemente  la  Meffà;  cflìoancora  fù  qucllo»cbe  dì- 
di  Aiivu  ja  ThronaPapale  di  rariffimc gioie,ornandolocon  ftupendo  rao- 

do  alla  foggiale  maniera  che  boggi  fi  vede  , It>  non  vòtralafciare  giàqueftoin- 
dictrof  benché  alla  ^rofeffione  de*  Gioìelieri  imponi  poco)  che  intorno  alla  virtù 
delle  gioie  fono  fiati  séprc  vari),  & dlucrft  pareri»  imperò  che  AlcfTandro  Peripa  * 
tetico  hà  foflenutoichc  la  virtù  loro  dipenda  meramente  da  gli  Elementi,!»  come 
anco  le  pietre.  Altri  fcguendola  fentenza  del  Fernclhonel  libro  de  abdttts  rerum 
IAìp/Tàbl  <w*/fWhannotcnuto»che  proceda  da  tutta  la  fofianza  loro.I  Platonici  l’hanno  ac- 
droAfro-  fluita  alle  *oro  Idee  IFìlofofi  degl’indi  allcftelle,&  imagìni  del  Ciclo. Auicéna» 
^re0m  & i Tuoi  feguaci.con  nuoae  chimere  airimaginatione  prod'gìofa  de*  fupcriori 
Ji  Fù  ne-  *MOtor,> c finalmente  Alberto  Magno  gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  di  coito- 
* io,  bà  fofièntato»  che  la.virtù  delle  g*dfcnafca  da  vna  propria  natura  occulta»  I* 
quale  Iddio, per  far  maraulgliare H Mondo, ha  di(Tcm;nato,&  fparfo  in  loro»  fi  co- 
me bà  fatto  ancora  negli  Animali,  & nelle  piante.  Et  queflo  fia  detto  » per  lattar 
molti  curiofi  » c’iuurcbfcono  poruro  dimandare  lacaufa  di  tanta  virtù  »&  forza  »- 
che  naturalmente  in  effe  (i  fcorge.Come.poi  fi  polifcono,  come  s’adomino,  come 
con  vari  artifici),  fi  moftrino  al  Mondo  per  voica  merauiglia  dell’arte,  finn  ftarò 
troppo  a difeorrete,  perche  qùcfia  parte  hà  più  bifognodell’aflìftenza  della  prat- 
tica, die  di  Theoricadifcorfiua.  Hor  tanto  balli  intorno  alla  profcffioneeccellcn- 
tifi,  de’  Gioiclicri.qual  non  pecca  in  altro  eccetto},  che  con  fallace  Alchimia  con- 
crafà  tal  volta  le  gioie  vece , & sforza  di  vendere  lana  Franccfc  a quelli , che  non. 
4fino  oc  periti,  nè  praitici  delle magagne  loxo%. 

Anne. 
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- : Cangio  Agricola  fri  gli  alttifavrrtrattato  particolare  delle  Gioic,rablconobt- 
ifo.&  illoftrc.  Si  può  ▼cdere.queliovtbe  dice  ancora  Celio  Rhodtgino,  nel  primo 
libro  delle fue  Anticbc.Lcttioni, a)  capìtolo  DanoJBtcqiì  Gio-Giacobo  Vvocbero, 
nel  fuo  libro  de’  lecreci,  a carte  56 i.Et  parimente  il  Cardano»  nel  libro  de  Return 
yaricuce,  a carte,  12/.  & il  Fallopio.  • *■ 
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DElla  caccia  dì  fiere*  & animali  tcrreft  ri  fi  dice  gl'inucntoti  eflcre  fiati  i The* 
banunetione  famofa  per  inganni»pcr  rubane*  & per  giuramenti  fallì,  vitu- 
perofa  per  vccifioni  di  padrùe  per  congiungimenti  dishooctìi  irà  parenti:  da  qua* 
fi  paffarono  le  regole  di  quefto  cfiercitio  a*  Frigi  j»  gente  non  meno  impudica*  mà 
più  (ciocca,  Se  vana»!  quali  perciò  furono  poco  filmaci  da  g|ì  Atb..  .»cfi,e  da’  La* 
cedetnoni  popoli  di  loro  piùgraui.Nondimeno  più  anticamente  fi  legge  hauetui 
attefo  fino  dal  principio  del  Mondo  C&in,  Lamecb»  Ncmbroth*  limaci,  & Efau, 
quali wtti  per  ceflimonio delle feerie  lettere > furono  robufii  cacciatori . Quella 
prafeflSone  è d*  molte  pini  notata  come  di  vana  fatica, di  Audio  inutiie*dì  piace* 
icidfelice«c  tragico,d?  crudclti  iniqua, d’cffercitio  da  b uomini  pelli  mi, perche  nel* 
l'antico  Tefiamcnto  non  fi  legge, ebe  alcuni  atccndeflìero  alla  caccia  le  non  gli  If* 
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maeliti,gli  ldumei*e  le  genti  che  non  conobbero  Dio.Er  fin  nelle  Hifiorie  de1  Pa- 
ga ni  non  fi  troua*cb’alcun  buono famo*fauio,nè  Filofofo  foflc  cacciatorc,mà  si 
tene  molti  Paftori*&  alcuni  pachi  pefeatori;  e San  Gicroiarao  fopra  il  Salmo  ot-  r.  ^ * 

togefimo  fecondo, ili  cui  detto  c allegato  nel  Capitolo  Efau,  alla  diftintioneotco-  .* 
gefima  fefla  » dice  apertamente  : Pion  ttt*etumas  in  Senatori*  SttvEhs  Sanflum 
gtliqutm  venatorem*  pifeatores  tnuemmUs  Ssnftox.  li  qual  detto  ifpone  Gioannt 
de Torrecremata  intenderli  del  vecchio  Tefiamento,  percagionedclla  Hifloria  c,oa„„i 
dì  Euftaccbioi&  HubcrtoSati, che  furono  co  tutto  quefto  cacciatori, & Agoflino  Torrccre i 
dice,  che  qucft’arte  eia  più  raaluagia  di  tutte  falere,  & i Sacri  Concilij , l'Ebilira- 
uo,e  quello  d’Oriicns  la  prohibirono*&  la  donarono  nel  Clero.£  ne  i facri  Cano- 
ni non  pur*  è vietato  a’  cacciatori, che  nò  poflono  afeendere  igli  Ordini  Sacci, mi 
fe  gli fofpcnde «fico il  grado  del  Sacerdotìo*c’haoeffero  già  ottenuto  Da  quella 
procede  iatirànidede*  Signori,perchegli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi* 

Se  che  fecondo  la  ragione*deurebbooo  edere  di  chi  gli  préde,con  efprcfia  tiiànidc 
talhora  per  temerarie  gride  tòno  vfurpati  da  loro.  Qnindi  i lauoratori  fono  cac- 
ciaci da'  fuoi  poderi* a' contadini  fono  tolte  le  pofleflìoni»&  i campi  a lauoratori* 
cbiudonfi  i bofchi,&  i prati  a'  pallori, per  aumétare  i pafcoli  alle  fiere, affine  d’in- 
graffarc,&  dare  piacere  a’ nobilijft’ quali  foloc  lecito  mangìatlc, delle  quali  fecò-  . t 

radino  alcuno, ò lauoratore  puro  ne  affaggiarà.comcs’eglihaueffcoffcfo  la  mac- 
fià  del  Prencipc»infieme  con  le  fiere  è fatto  preda  del  cacciatore*izi  qual  bcliia  c-  . „■ 
impiccato, ò fcannato  dal  Ptécipe,come  Valerio  Maflìmo  nel  fedo  libro,  al  titolo  PaLM*}* 
de  ScuerttAtfy nota  di  Domitio  Pretore  Romano  in  Sicil»a>qual  fece  crocifiggere  finto . 
va  Pa fiore,  c’baucua  prefo  vn  Cinghiarono  cucco  ch’egli  n’b  a ite (le fatto  vn  pte- 
aéte.  PcròGioanide  Platea»  & Guglielmo  di  Benedetto  famolìGiurccófulri  icn-  Gtonnni 
gononhe  ragione uol méte  fi  probibifea  a'.Cótadini  la  caccia,arcicche  quefto  ef-  de  Plxte* 
fercitio  nò  gli  impedifea  dalauorare  i campì, che  tornano  a beneficio  del  pubiico.  Guyltel - 
Et  per  quella  ragione  forfè  èinbibira  in  Francia  a*  Coni  aditi  t,&  a pedone  igno-  tno£  Be- 
biiijdbe  in  mcfticrifiù  vtili  hanno  bifogno  d’effe  r citar  fuLudouxo  Sccor.do(come  nedetto . 
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riferifee  Gaguino  nel  libro  decimo  delle  fufc  hiftorie  ) nel  principio  del  Tuo  regno 
probibì  quali  affatto  ogni  confuetudine  di  cacpra»  riferuandofi  a lui  la  licenza:ca» 
me  anco  in  Italia  molti  de’  noftri  Prcncipi  fono  Coliti  à fare  l*inhibitioni,  & cctfe 
rifcruc  di  luoghi  particolari»  le  quali  fc  fi ttioièn gi  nfte,òih  g i u fi  e,d  icbiar  a V Andf  1- 
la  non  meno  libaranten€e,cbc  chiaramente.  Olrra  drciòfi  armò  gra  nota  alla  caoJ 
eia  i danni, che  fi  fanno  a'carupijalle  feluxsa’  fiotti  éelIrvignOtffle  piante  nonelle 
ageminati, cosi  le  fpefe  inutHI,&  fu  pei  fine  dì  tanti  cani»cbc  s^aUcuano  per  quello 
c (Te rei t io  tumultuofo,&  fuperbo,ondc  i cacciatori  co ofumano  ka  robba,ct  diué- 
gotto  à ^uifa  d’Atheonc  {facciati  dalle jficrc:  fi  perde  grandittìmo  tcpo,c  s’incor- 
re nel  pericolò  di  mótrcTpefte  fiate, come  pfu  voltTincor^AdrTàno  ìmpcraVdrc, 
fecódo  i lue  (limonio  di  Dìone.Màfoòra  tutte  lè.cofc,qtttfidxflbtcilid  llà  maliffii. 
mo  nelle  dóne,per  ctterVoabccafionc  cuidétcArriciràtfì  ail’opcrc  lafciue , come 
fecero  Didone,  et  Enea  predo  à Virgilio  nel  quartojè  Dafne,  e Leucippo  predo à 
Parthenio  negli  EroticÙ  Rètte'  Perii  (come  IcriueSeriofómnd  primo  lib.  drllg 
Pcdia)l*hebbcro  già  in  pregiò,  come  vera  meditatone  delie  cole  dcUa  gUert'a,imk 
peroche  (a  caccia  ggione  hà  in  fe  vn  non  sò  che  di  battaglia»  mcncrr  che  la  fiera  è 
cipolla  a 'rapaci  cani, col  fangue  fparfo,&  le  vifcerc  bracciate,  è riportata  come  in 
trionfo  a cala  con  Tuoni  di  corni,&  vlulati  di  cani>dallagroda  comitiUa  de’caccia- 
tori. Mitridate  fra  gli  altri  Rè  di  Ponto  fù  tanto  vago  di  quello  medierò  che  dette 
fette  ani  alla  campagna, fenza  mai  pofar  fotto  alcun  tetto»  per  attendere  folamc* 
re  a eacciar  fiere*,mà  io  dimado  a colui, che  fcriue  quello, chi  baucua  frà  tàtgttou, 
& gouerno  del  Regno?Domitiano  Imperatore  v’attefe  ardentemente,  Httjrtno» 
& Panope  compagni  d’AcelleRèdi  Sicilia  fono  deferìtti  fonimi  Cacciatori  de 
Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  verli  » 

T um  duo  T inacetì  tuucnct , Helymus , Panope ftjue 
jìffueti  Syluts , cernita  Seniori*  jìctfle . 

•Cefalo  marito  di  Procride  è celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella  Epiftola 
di  Fedra , oue  dice , . : . c .»:»  - 

Clarus  erat  Cephaius  Siluis  , mul  ncque  per  herbam 
Conciderant  ilio  percutientefera . 

Hippolito  figliuol  diTheleoè  pollo  nel  numero  de’ cacciatori  da  Seneca  nelle 
Tragedie, Endimione  da  Valerio  Flocco  nel  otrauo  libro  della  fua  Argonauticaùl 
belli fTìmo  Adone  da  Ouidio,il  gentil  Cloridano  dall’Arioflo,&  le  belle  cacciatrici 
antiche.  Procri,  Athalanta , Caiifto  figlia  di  Ucaone  Rè  d’Arcadia,  Diana,  Are- 
thufa,  Annimone  figliuola  di  Danao,Hippe  figliuola  di  Chironc  Cctauro  fon  da 
Poeti  fommamente  celebrate:  coli  anco  i cani  da  caccia,  come  Vertago  prefio  a 
Marciale,  dì  cui  dice. 

Non Jibh  fed  domino  venatur  Vertagus  acer  » 

JlUfjum  leporem  qui  ttbi  dente feret . 

Melampo  cane  d’Atheonc  da  Ouidio  nel  terzo  delle  Meta  raotfofi»Volante  da 
Strozza padre  in  quei  verfi , 

> Ile pedum  curfu prafians  , antmoque  Volantes 
Occubuit  truci  bus  pejhs  acerba  ferie  . 

Licifcada  Palladio  Sorano,  in  quel  verfo,:.-  v 

Non  IcpuTintrepiduin  timido  fugatore Licifcam*  ;«  * - 

li’:  ; j 2 : • «Or*  o il:  or  •*.  : aiuir-’i  ioiiii.toCI  if/sjorff  . 

Particolarmente  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  dell’Onomaflicon  »eGTorta 
Commòdo  Imperatore  alla  caccia, come  a 11  lidio  Heroico,  vrile  al  corpo»  dilette- 
uole all’animo, induttiuo  all’audacia, è difpoftiuo  allp  gagliardezza  militare.  Ap- 
pretto Homero  fi  delcriucno  i gioneni  intenti  alia  caccia  per  cagione  di  diuemre 
più  (ani,più  robufti,è  più  paticnti  alle  fatiche  effondo  veto  quello, che  dice  Hora- 
tio  nel  primo  libro  de'  fuoi  carmi, 'che,  . • 

s Mance 
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Vtnator  tener  t coniugis  im mene  or . 

Et  Filone  Hebreo  nel  libro  della  vira  di  Mosè  dice  > che  la  caccia  è vn  a ftrada  * 

•nzivn  principio  vero  della  militia  ; ilche  anco  afferma  Cicerone  nel  fecondo  r7  , 
fibrose  natura  Deerum . A quefta  attefe  per  diletto  , & riftoro  dell’animo  qual- 
che  volta  Marco  Antonio  Imperatore,  come  fcriue  GìqIìo  Capitolino  » & cofi 
Aleffando  Seaero , come  fcriue  Lampridio  > & Orione  Scoine  fcriue  Parthenìo 
negli  Erotici)  afficurò  rifola  d’Hslice  dalle  fiere»  median  te  la  caccia  grande  » che 
diede  toro.Per  quefto  è fcritro  anco  ne  la  Cantica  » Capite  vulpes paruulasy  qua 
demohuntur  vinca  j » eflendo  neccffario  dare  la  caccia  ad  alcnnianimali  » come  a 
volpi»  cingbiari»  lupi,  & altri  » che  non  fanno  » fe  non  male  » & a quefto  fine  Me- 
leagro vccife  il  annoiale,  che  ruuinaua  la  Calidonia.Defcrive  la  caccia  bemifìmo 
Angelo  Polivano  in  quella  ftanza , 

Sparge/! tutta  la  bella  campagna 

Altri  a le  rotti  alma  la  via  più  Jlrett  a y ' * ; > '•*  . 

Chi  ferba  in  copiai  calchigli  /compagna,  ‘ : »•* 

Chi  già  tl  /no  ammette , chi'l  richiamai  e alletta , 


Angele 
Pai  mane, 


■ : Nella  caccia  poi  s’adoprano  i cani,!  bracchiti  leurieri,  Parme  da  cacciati  fpledì» 
i fponronMe  lancictle  balcftrc.gli  *rcobufi,le foderi  rorfone»i  lacci»te  reti, le  trap . 
pole.il  falcione. le  copole,  i collari,/  lafci.i  corni  da  cacèia, facendo  le  ramate, tea* 
dendo  i lacci,&  I e reti.ftando  faldo  a quelle, fciogltendo  i bracchi, tenendo  i cani  a * 
lafcio, cerca  odo  Torme  delle  fiere, borrendo  qoclle>inc©ntrandole,cacciandolc*fc- 
rendole,prendendole  viue.vccidcndolc, dando  Tìnteriora  a*  cani , togliendo  sù  le 
reti,cbfamando  i eani, zufolando, fuonando  il  corno,  tornando  a tafagridado  Et  Conrade 
cbi  vuol  vedere  di  quefta  materia  più  a litgo,  legga  Córado  Heresbacbìo  de  Ve-  Hcrctba - 
Barione, & Giacomo  Fouitloux  nó  molto  fà  in  lingua  Fràcefe  ftfipaco.Gli  vccclla-  chio. 
tori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  obligo  a Vliflc  » chefù  il  primo»  ebe  Giaco» 
doppo  la  prefa  di  Troia,  portò  in  Grecia  vccclli  armati,  &amaeftrati  alla  caccia»  bo  Forni* 
acciò  fodero  come  vna  confolatione  di  nuouo  piacere  a quegli  » che  fenciuanoi  loux. 
danni  de' pareti  morti.  Nó  vuole  però  che  Teiemaco  fuo  figliuolo  s'impacciaffc 
in  qucfto  effercitio.S’vccclla  poi,ò cÒ  reti.ò  có  vifchio»ò  có  vccélli.  Alle  reti  s’ap- 
partergono  le  maglie, e gli  anellide  corde,  Tarmature,  le  ballàzuole,le  faccole,  le 
Aaggeul  c*aailcrto,&  cofi  s'è  la  rete  da  vccelli  grofiì,  ò minuti,la  ragnuola.la  pa- 
tlera,i  lacci, e la  reteda  tratta  co* richiami,)!  bofcbetco,il  capanncto.e  poi  il  cauo- 
lo  con  là  cantarella*  & il  quagliamolo»  & appreflo  il  copertore  col  cane  da  rete. 

Dall'altro  canto  c’c  il  vifchio.òda  Solerò  da  acqua, i canon?, le  panie,  la  ciuetta  có 
la  crociola  fua,e  la  foglietta,c'lzuffolo,e’l  carniere, e’I  bofchetto,ouc  interuegon 
molte  attioni  finche  fattala  tefa,fi  prendono  gli  vccelli, & fi  portano  a caia.  Dal- 
l’altro canto  fifù  auanti  lo  fparuieroco*  getti»  il  gettamelo,  lo  fguinzalio.la  lun- 
sa»i  fonagli, le  bracchette»ilcapelletto»epoiilguantodeirvccellatore»il  carniere, 
ludrioyil  baftonc»il  cane  da  vcccllo,&  il  rózinotoue  fi  piglia  lo  Spanderò,  s’accin- 
ge»fi  difcioglie»fi  fornifcc.fi  porta  in  pugno,  fc  li  tocca  la  coda,  fi  getta  Tvcccllo  in 
piede.fi  chiama  al  pugno, ò aU'vdrio,fegli  da  da  mangiare, s’incapella, fi  difcapcl» 
la,  fi  pone  iflàga,fi  mette  in  muta, fi  catta  di  muta.fi  poneil  guanto, fi  mette  a ca« 

«allo, fi  chiama  il  cane, fi  getta  lo  Spandere  che  fegue  Tvccello  di  bi  oca,  e con  vn 
volo>e  più  lo  piglia»e  torna  a cafa-Quafi  Tiftedo  auuienecó  Falconi, cò  Aftorri.có 
Smerli,e  altri  vccelli  da  rapinale’  quali  tratta  il  Bellone  Francefe  nel  («ródo  lib.  M Bellone 
de  Autbus  All'vltimogli  Pcfcaton  cififànoincòtrohonoratamére,pcrchcloftu-  Brancefet 
dio  del  pefcarc  fù  già  in  tato  prcggio.e  honore  predo  a’  Romaniche  a guifa  di  fe- 
méza  in  terra, feminattano  nel  mare  Italiano  i pefei  foraftieriportàdoli,cóle  ma- 
ni di  lócaniilìmi  pacfi.Qitradi  ciò  córpefe  intolcrabili  edificarono  pefchicrc,e  vi- 
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«ai  pieni  di  pretlofiflìmi  pefci,da* *quai  finalmcte  molte  famiglie  Roojhnetnflef# 
cognomi  comeLicinij,Murcni  Sergi j, Se  Oratrj-Per  queflo  M.Tullio  chiamò  Lu- 
cio Filippo, & Oricfio  Pifcinarij, cioè, dalle  pefcbìe  re.  Plinio  narra  a proposto  che 
Sergio  Orata  fù  il  primo  , che  rrouò  i vinari  dalle  ottreghe  ,&  Licinio  Moreno* 
trouò  poi  Patere  pefebiere.  M.  Varrone  fcriue,cbc  Catone  Vticcn fé  lafciato  bere* 
de  daLucullo  » vendè  vna  infinità  di  Pcfci dalla  Pelcbiera  Tua.  Vnagtancofa  H 
legge  di  CaioHirtio  iouentore  de’viuari  delle  Murene, che  nelle  cene  trionfali  di 
Celare  Dittatore  nè  diede  a peto  fino  a Tei  milla.  Vedi  Politone  fù  tanto  ttudiofo 
delle  pefcbicreycbe  (oleua  vccidete  i/uoifciuii  dargli  a denotare  a’pcfc/»pcrcbc 
diuentaficro  più  delicati. Hortenfio  Oratore  hebbe  ancor  lui  cura  de’vinari»&  a» 
mò  cotanto  voa  Morena, che  effondo  morta, molti  giorni, come  aerano  la  piàfe.E 
Antonia  di  Drufq  n’amò  tato  vna , che  li  raeffe  le  perle,  che  all’orecchia  portaua 
impazzendo  per  fuo  amore.Frà  Pifcatori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Staticstt 
Herminio  daSillio  nel  quinto  libro.Leggefi  apropofito , che  Auguttofoteua  pec- 
care con  Phamoi  Suctonìo  ferine  che  Nerone  pcfcò  có  vna  rete  d’oro,  e con  le 
Cesio  Ar  COrde  teffute  di  porpora, & di  cocco.  Di  quett'arte  della  pefea  fenderò  fra  gli  anti- 
gu*o,  chi  Cedo  Argiuo*NumenioHcracleote,  Pancratio  Arcadico,  Poffidonio  Corin- 

P attera - tbio,Òppiano  Cilicc»Sclcuco  figliuolo  di  Tbarfeo,  & Leonida  Bìza  ntio  per  tcfti- 
tio  Arca - m0nio  di  Atbcneo  nel  primo  libro  al  capitolo  quinto.  AH  vltimo  la  pefea  fc  forni-  . 
elico.  fcc  con  natte, naffolini, reti, hami,foffinc,fardi,rafìellt, e patta. Hor  tanto  batti. 

Oppiano  • 

Seleuco . , Annotatone / oprati  LI X.  Di/c or fom\ 

Leonida . Po  (Tono  notar  fi  alquante  cofede*  Cacciatori  in  Celio  Rhodigino,al  x 4.1ib,cap. 

ao.dclle  fue  Antiche  lettioni, olirà  le  predette, & cefi  nel  libro  de*fecreti  dell’Vue- 
1 chero  a carte  307.fi  come  anco  de  gli  Vccetlarori  a car.  34 *.&  de’  Pefcatori  a car. 
23 6.  De  i Cacciatori  mcdcfimamentc  può  notatfi  qualche  cofa  in  Gio.  Tornato 
Frigio  a carte  1097.  fi  come  de*  pefcatori  a car.  1073.  & de  gt’ifleffi  in  Pietro  Vit- 
torio a carte  110.&  297’Dèlla  caccia  bà  compotto  vn  libro  Scnofomc,oUra  quel* 
Io»che  nè  dice  nella  Cyropedia.  V 


ì 


LE’  PROFESSORI  DI  MEMORI  A . Difcorfo  LX. 


4 • 

L’Arte  della  memoria  «tificiofa  » che  cofi  vicchiamata  da  Cicerone  nel  quar. 

to  lib  della  Retrorica,  fù  fecondo,  il  parere  di  moiri,  la  prima  volta  ritronata 
in  caratteri  da  Simonide  Mclitone,  & poi  da  Metrodoro  Sceptio  fù  ridotta  con 
(ingoiar  fatica  a perfcttionc.Nictcdimcno  offa  quale  fi  fi  a,  nò  può  (fare  da  fe  me- 
defima  seza  memoria  naturale,  laquale  fpeffe  voice  è rotta, & interrotta  da  mò- 
ttruofe  imagini,  e figure, che  inuilup  pano  in  modo, e di  tal  (mania, è frenefia  cir- 
condano il  capo , che  da  infinite  cole  intricato  nò sà  doue  rifoluerfi , & qual  cofa 
debba  più  ricordar  fi,  ò iecofe  principali  intére, ò l’itnagini  diuerfe  p effer  fabrica- 
te  £ cofa  notabi!e,che  fra  (enfi  interiori  dell’huomo  la  memoria  fta  il  più  raro, et 
eccellente,  & il  ccforiero,&  cuftode  di  tutti . Però  Marco  Tullio  diffe,  che  ella  è 
Pliniol  vn  documento  cfprcffo  della  immortalità  dell’anima, &diainitànell’hoomo.  Et 
Platano,  il  famofo  Plinio  la  chiama  bene  (ottimamente  neceffaria  alla  vita . Et  Plutarco 

* Antiftrophon  di  diuinità,  che  vuol  dire  equiualente  di  virtù  alla  diutniri,  poiché 
rende  il  pattato  prcactc,&  etta  è vn’armario  di  tutto  quello, che  impariamo, in  té- 
’Afranio.  diamo,&  vcdiamo-Afranio  fcrittore  nobili ffimo,per  cómendarla,diffe,cbc  la  (a- 
v pienza  era  figliuola  di  lei  Hora  i Filofofi  la  dittinguono  in  due  parti,  è I ’vna. chia- 
mano apprenfiua, l’altra  retenriua,  perche  vna  facilmente  apprende,  & l’altra  a- 
Ariflct.  gcuolmétc  ritiene.  Et  Ariftorele  a qucfto  propofito  dice, che  gli  acculi  «'ingegno 
tono  pretti  nello  apprenderci  languidi  nel  rùcner£,&  i rozzi  per  locótrariocó 
k difficoltà 
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difficoltà  rimettono, & apprendono»  mà  lo  foftentano  più  Onde  Plutarco  dici, die 
xie  gli  hu  orni  ni  accadc»come  ne*  vafi,  c’hanno  molto  Uretra  la  bocca»  i quali  fono 
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tequeUo>c’banno  di  dentro.  E S.Thomafo  dà  l'efsempio  della  impresone, 
fi  nel  ractallo»&  di  quella  che  fi  fa  nella  cera»  paragonando  l’vna  a quefto,è  l'al- 
ena all’altro  . De’  fanciulli  particolarmente  dice  Auiccnna  nel  feflo  de’  fuoi  natu- 
rali,eh  e fe  bene  hanno  tenero  ingegno, con  tutto  ciò'tcngono  a méte  affai, percho 
hàno  l’animo  rìpofato,è  séza  carico  di  penGeri»  òde  le  cole  più  renaceméte  fi  fer- 
mano in  loro.Mà  S.Thomafo  rende  vn’altra  ragion  dicendo, ebe le  cofe,  che  cau- 
sano notabile  mouiméto  nelI'huomo»reftano  più  ferme  ncjlà  memoria,  è perche 
a’fanciulli  la  maggior  parte  delle  cole  paiono  nuoue,&  gradi  per  quello  gli  retta- 
no  nella  memoriafaldc>&  fiffe.Quefta  memoria  è quella,chc  da  gl’Ofacori  è po' 
ila  per  vna  delle  principali  parti  oratorie.  Indarno!  dice  Quintiliano  ) fiàmo  in- 
fegnati»  feci  feorda  quel  tanto,  che  babbiamo  imparato»  & quello  roedefimo  có- 
mandaebe  quella  potenza  effercitata  fia,perchc  l’vfo,8e  l’elfrrcitio  mirabilmeni 
re  l’accre(ce,&  coli  di  naturale  diuenta  artificiale:L’arteficiale  è quella, ch’e (Ten- 
do offerta  da  Simonide  a Tcmiftocle  Atbenicfc,tifpofe(come  nota  M Tullio  nel 
primo  del  fuo  oratore)  che  più  volentieri  haurebbe  accettato  l’arte  della  obltuiotr 
che  quella  della  meraoria,perchc(difs’egli jdi  moire  cofe  mi  ricordo,  che  non  vori 
fei,  mà  non  pollo (cordar mi  di  qucllc,cb’io  Vorrei . Et  Quiritiiiaho,fchcrnendo 
l’artificio  di  Mi.*riodoro»dìffe,  chela  faafù  vanità »& boria grandifltrnà,  glorian- 
doli egli  circa  la  fuaimemoria  più  delì’arte,che  della  natura . Dì  quella  fcriffcL^ 
Cicerone  nella  Rctcorica  nuoua  . Quintiliano  nelle  Inftitucioni , & Seneca  }é 
de*  più  moderni  Francefilo  Petrarca,  MàttheuoloVeroncfe,  Pietro  Raticnnatè  i 
Hermano  Bufchio»  Se  più  nouamentc  Fra  Colma  Roffcllio , c’bà  compollo  quei 
libro  , che.s’intttola  . Thrfàorus  arttfìaofa  memori* , Et  molti  hoggidi  ne  fanno 
profeflìone»  mà  non  fi  troua  chi  n’habbia  fatto  gran  frutto;  Se  i maellri  di  qoel* 
la  jn  cambio  di  guadagno,  nè  riportano  infamia,  truffando  i feoiari  fpeffe  volte  > 
nelle  fcuole  , & aliti  con  ontioni  ridicololc , che  fanho  patire  le  perfone , cornei 
Giudei  «vanno  macinando  contra  le  borfe  vna  congiura  pur  troppo  artificio- 


'empiali  fo  i 

«q.»  come |c foffe fiato  proptiamenre  vn  leprofo , òvno  appellato  jOltrache 
picrvno  feudo  comprò  vn  buffolo  d’vngucnto  da  rogna  (che  alrronon  era--# 
quell'vnguenroda  memoria)dandogran  traftulloaglianvci,jì’quaii  finalmen- 
te feoperfè  là  frode  de!  ciurmatore,  & la  femplieità  di  lui  niedcfimo.  Io  légo  petò 
quello  per  fermo,  che  l’erre  aiuti  grandemente  la  natura.pcrche  anco  Arinotelo 
dice,  che  Ars  perfeit  naturam  ; Se  che  molto  gioui  alla  memoria  l’artificio  , 
quando  i luoghi  non.fiano  come  inrfumcrabili,&  le  figure,  come  infinite,  perche 
allbora  tanca  fi  Ùen’ta  quali  a tener  quei  luogbva  mente,  quaro  le  cofe  in  lor  col- 
locate-Et  i luoghifdiccil  Roffcllio)  fono  communi,  6 particolari:!’ comuni  ouero 
fon  Horaogenci,comcciafcunoe!cmento>oCie!o,doue  nò  fon  (Ielle, ouer  Etero- 
genei,come  il  corpo  fiumano, ò vn’atbore,ò  vna  cafa  ,òviTa  Città:  St  quelli  tutti 
.poffon  effergrandi.ò  mediocri, ò grandi  firmi, &:amplifiìmi . I luoghi  pariiccl  iti 
;sò  le  parti  di  quefti  predetriscomc  vn  muro, vna  manod’luiomo,vua  piazza  d’v- 
-na  Gntài&  da  qucfti  dipende  quali  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe,ch’é  ti- 
pjofla  in  lOTO.PcròM.TuI!  io  ikIIc  Tolculanc  chiamò  la  memoria  theforo  d’ogni 
cola  teche  le  figure  a propofito,  e gl’Alfabetti  di  diticrfi  cararteri,che  só  affegrta 
ti  da  quelli  profclTori  di  memoria,  fian  molto  còmodi  per  i’iftcffa.  Mà  fopra  tue. 
. toa*ouiine»cbe  procede  dalia  fetenza , ecognitronc  debutto, è quello  che  mirabile 
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mente  amplifica  la  memoria  , eflcndo  che  la  confufione  é inimicard?  quella  per 
natura, & contraria  alla  tenacità  di  cffa  eftremamenre . Hor  finalmente  còl  mio 
parere  la  rifoluoquà,cbca  fabricar fi  nella  memoria  vn'ordine  quale defcriuetl 
Roffeilio  nel  fuo  Tbefauro,fiacofa  ottima, è che  quello  migliorar  fi  poffa  col  gitt- 
.n  * \T  ' dicioi^c  conia  fcicnza,formandocofc  più  breui,  come  fpero  io  vn  giorno  coni  V 
. , x occafione. del  l’arte  di  Raimondo  Luliioal  modo  palefare.Platonea  propofito  net 

Trattato  della  fciéza  dice, che  la  memoria  è madresdelle  Mute,  e cbè  in  effa  tutte- 
le  cofe,chc  da  noi  fi  veggono, ò s’odono, ò fi  penfano»come  il  fuggetlo  nella  cerar 
ageuolméte  s’improntano, e che, mentre  vi  dura  il  fegno,fi  ricordiamole  fappia- 
moi  raà  come  il  fcgno  fi  parre*ci  {cordiamo.  è piti  non  tappiamo  Et  nel  Phedone 
dicciche  il  faperec  vn  ritenere  l’apprefafcienzad*alcunacofa,£non.la  perdere, è- 
che  l’oblio  è la  perdita  della  fetenza  La  memoriatdiceQuimilianojè  aiutata  a (Taf 
dalla  intentione  della  mente  alle  cole,  & dalla  cogitationc  affidila  incornoa  lo» 
ro  E per  qttefto  l’vfo  de’  fcritti,fecondo  il  parere  di  Plaronc,defta  la  memoria, per 
che  maco  intendiamo, & meno  soffittiamo  fopra  quelle  cote  che  dentro  Descrit- 
ti cuftodìte  habbiamò.  Quanto  poi  con  lo  Audio  fia  aiutata  la  memoria  naruraler 
lo  moftra  l’cffcmpio  di  Temfftòcle.cbc  in  vn’anno  imparò  ottimamente  a parla- 
re Prcfiano,èMithridate,che  pofledeua  vintidue  linguaggi»  & rifpondeua  a vin- 
tìdue  nationt  differenti , alle  quali  egli  impersuase  Cra  fio  » che  in  Afia  imparò  r 
cinque  linguaggi  della  Grecia  ralrnentc»chc  rende  uà  ragione, fecondo  il  bifogno, 
in  tutrelelingucjcCirocbetenncallamernotiainoroiditucriifuoi  foldati:  è 
Theodecte,  che  all’impromfo,  è fubijro  redrò  vna  moltitudine  grande  di  verfi  v- 
ditida  vn’alno-  Gnea  legato  di  Pirrho  mandato  a Roma  , imparò  in  vn  giorno  r 
nomi  di  tutti i Senatori,  db’  quali  diede  rclatronea  Pirrbo,che  li  paruedi  vedere 
'tanti  Rcin  cathedra.GiuWoCcfare.feeondÒ  Plinio,  in  vn’ifteffotépodaua  audié- 
za,leggeua,&  dettaua.  Hortcnfio  Romano  reciraua  lefueorationi  a parola  per 
parola, fecondo  che  le  fcriueua,c  mirabili  cofc  fi  recitano  di  Charmenide  in  Gre- 
cia, e d’Helio  Adriano»  di  Portio  Latrone,  di  Scipione , & di  moiri  altri . Mà  chi- 
vuol  vedere  più  gran  copia  d'eflempi , legga  Gioanni  Camerte  fopra  il  capitolo 
t--  - fettimo  di  Solino . Hor  quello  batti ..  . • n-  - 
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Per  qucflofoggerto  della  memoria  vedafi  CelioRhodigino  aUib.TT.  delle  (ne 
antiche  Lcttioni,&  cap  8. Et  coft  ri  eap.if.dcl  lìb.d.E  variccofe  s’hanno  da  Celio 
Calcagnino, comcneirindice  delle  fue  opere  può  vedet&  Cofi  in  Pietro  Crinito* 
nei  I- lib.de  Honcfta  Difciplina  alcap  6 . 
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DE'  TINTORI - D/for/o  LXI, 


, , * , , v . « ” * » 

SEruono  più  pretto  i Tintori  detti  latinamente  Fullotter^Wo.  vaghezza, & or- 
namento di  queflo  mondo, che  veraméte  fiano  neceffarijcó  Parte  lor,troaa- 
ta  affine,che  l'occhio  fi  diletti  nella  varietà  dc’colori,fi  come  fà  nella  pitrura  pari- 
mente  La  onde  il  mefliero  bà  del  ciuìle  quàto  all’effetto, le  ben  nel  farlo  bà  dello 
fporco.  Se  dell’immondo  come  i Tintori  hanno  le  mani , & il  vifo  de  Moro  colori 
tutte  imbrattate,c  lorde.  S’afpctta  al  profeffore  di  queft’arte  intendere  beniffimo 
tutte  le  differenze, che  fi  trottano  in  quclla-.comei  Jauorldi  lana  fi  tingon  co  darli 
il  guado, & dipoi  fopra  il  guado  darui  la  r ubbia.  Se  quella  rinrura  farà  colore  ne- 
gro finiffimo  . Et  fe  vogliono  far  pauonazzo,bifogna  fopra  il-guado dar  l’allume 
catino, ò volendo  far  vna  forte  di  pauonazzo  che  non  fia  di  guado, si  allumina- le 
panine,?  poi  fi  ringonoroffe  di  verzino, è rime  che  fiano,  fi  metto  in  bagno  di  li- 
foua.è  cosi  di  rotto  diuic  pauonazzo^é  volcdo  far  giallo, bifogna  alluminarli,  è di 

poi 
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dargli  l’fafrba , che  fà  giallo  fi  parimente  vn'altra  fotte  di  nero  » che  la  prima 
cofa.che  fanno  alle  panine  le  ingallano  con  galla, è dipoi  le  fanno  bollir  cò  vitrio* 

Ioì&  qucfto  è colore. molro  negro, fopra  il  quale  nò  fi  poffon  fare  altri  colori  pche 
fletti «nifeono  in quefto.Mà  fopra gli  altri tutti,&  malTimefopta  il  bianco  fi  può 
far  rapltiplication»  di  colori.  Conuieoe  anco  il  tintore  fapere,có  che  ragione  fi  dà 
il  guado  alla  Iana,&  fimilmentc  a gli  altri  panni, & auucrtirc,che  fi  fà  quello  per 
di  (Teca  re  quella  gramezza, che  la  lana  di  fua  natura  tiene  in  fe , acciò  la  rubbia  fi 
poffa  meglio  attaccare  fopra  il  panno>& farlo  più  nero.  Cosi  cóuiene,  die  fappia 
perche  s’alluminano  i pannijilcbenon  aulitene  per  attro,fe  nò  perche  l'allume  di 
rocca  è vn  (ale  delia  terra  amato  per  via  di  folutione,ilqualcdifpone  tutte  le  tele 
& le  pannine  a riccuer  i colori, & a fargli  lufiri.Bafia^be  nell’arte  fi  trouan  il  tin- 
tarella tintoria,le  caldaie, le  tine,i  caualettì,  le  mazzere  zartare, il  guado,  la  zaf- 
fale poi  le  maniere  delle  tinture, cioè, lo  fcat iato,  il  cremefiao,  il  pauonazzo,  il 
verde,it  roffo,il  turchino,  & gli  altri  colori , quali  nel  difeorfo  de’Pittori  nomina- 
ndo. Della  dignità  loro  nò  bò  dcrco  altro  fc  nò  che  Giacomo  di  Rebuffo,  tn  /.  Qui  Gi.icob* 
Mhquè.C.de  A4 urtlegults,iib.2.diccichc  i Tintori  di  Mópolicri  in  Fràcia  precedon  di  $tbnf~ 
i Teffari  nelle  ledie,  hauendo  medierò  più  degno, è più  ciuile  del  loro.  Hor  tanto  f0 , 
baffi . 

. , , uinnotAtiont  fopr a il  L X 1.  Difeorfo , 

Del  Meffic/o  de’,  Tintori  vcdiqualchc  cofetta  nel  Sintaxc  dì  Pietro  Gregorio 
Tolofano,alliba4.&cap.7.  - . * 1 

■ ; - — i , — ■ 

jp  £’  C O RT  1 G 1 A N /,  ET  DELLE  DONNE  Dì 
, . . Corte  infame . Dtfcorfo  LX IL 

% t » * $ 

BEnchc  il  Caffiglioni  habbia  compoffo  quel  fuo  libro  del  Cortigiano  intanto 
eccellenza, è perfcttione,che,fi  come  mai  fi  trouarà  l’oratore  di  M.Tullio, or- 
nato di  quelle  qualità , che  in  lui  ricerca,  così  nè  più  , nè  meno  mai  fi  vedrà  quel 
perfetto  Cortigiano,cb’egli  dipinge.  Nondimeno  io, fecondo  il  mioinfticutoa- 
darò  defcriuédo  le  parti  vniuerfali,che  in  vn  rato  Cortigiano  fi  defideramrerao- 
uendo  1 differii  della  Corte  per  via  del  biafimo  delia  perfona  fua  per  dimoff  rare  di 
ccner  còlo,  come  fi  dee  di  queft a honorata,e  nobil  profclllon  appreffo  de’  Signo- 
ria Prencipi  mirabilmente  accetta,  e Angolarmente  aggradita  . Ec  fc  in  vna  pa- 
rola loia  i Cortigiani  fodero  tali, quali  apparuero  nella  caia  di  Salamene  f apictif- 
fìmamete  ordinatati  Cortigiani,^:  i miniffri Tuoi  alla  Regina  d’Oriétc,fi  potreb- 
bono  eccitar  le  merauiglic,&  i ftupori,  ebe  refero  allhora  lo  fpirito  di  lei, come  a- 
flratto,&  fuora  di  fc  ffcffo,ct  che  fiano  rali,deurcbbono  i Prencipi  affatticarfi  só- 
xnamcnte»percbefcomedicc  Angelo  Perugino, allegando  il  proemio  del  codice)p  * ,etodi 

Jiueffo  fi  dice  il  Prcncipe  hauere  tutìc  le  leggi, è tutta  [a  Fiiolofia  nello  fcrigno  del 
uo  petto,pcrcbe  nella  Corte  fua  deurebbon  effer  i più  notabili  huomini  del  mò.  ® 
doinciafcuna  facoltà,clTendocoffei  il  decoro, è l’omamcto  della  Corte.  Per  que- 
lla caufa  leggiamo,cbcil  Rè  Antioco  d’animo  nobiliffimo,&  gen  croio  a (latto, s’- 
allegrò grandemente  d’hauere  dimofìrato  al  gran  Capitano  Annibaie  >1  ricetto 
ch'egli  daua  nella  Aia  corte  a huomini  di  valore , facendoli  (cntire  il  grà  F'Iofofo 
Phormionc  in  ciafcuna dottrina  cfpcrto,ècólumato  (opra  tutti  quei  dell’età  (ua. 

Mi  ricordo  hauer  letto  a quello  proposito, che  Theodoiio  Magno  Impcrator,  in* 
tcrrogato  vn  tratto, che  cola  doucua  fare  vn  Prencipe  per  riuTcirebuono,  rifpofe 
il  Prcncipe  virtuofo,  quando  mangia,  quando  camina,  quàdo  fi  ritira, fi  deuese- 
pre  trouarein  compagnia  co’faui.  Ilche  Lampridiofcriuc  effer  flato  offeruato  co  Lafridie\ 
ogni  cautela  da  Marco  Aurelio, perche  fù  vn  Précpede’più  rari,c  virtuofi  dub- 
bia hanutoiJ  módo.E  quello  rispetto  fù  quelloachc  moffeCrelo  Re  de’Lidjj(come 
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fcrìuc  il  Mondogneto  nel  primo  libro  del  Tuo  herologio  dc’PrencfpJJà  ricercar  <c8 
canta  cura  per  lcttcrc,è  per  medi  Anacarfo  Filofofo  nella  dia  Corte  Nè  per  alti* 
effetto  Dionifio  Rè  di  £ìracufa  mandò  a dimandare  con  mirabile  infianza  a*  lidi 
di  Sicilia  il  prudentiftìmo  Filofafo  Platonc,fc  non  per  dimòttrare  aJ  módo,che,Ce 
qualche  vitto, ò differito  ofeuraua  lo  fplédore  della lua  cafa,il  preggio,è  la  fiima  efè 
gli  buomini  virtuofi,ò  fcemaua,ò  leuaua  quefie  olcurc  tenebre  dalla  Corte  Tua  • 
Pc’Regi d’Egittofi  sa, che  có  preséti»e  doni  honoratiffimipcr  mczodc’fuoi  Le^ 
gati  inuitarono  Mcnandro  Poeta  nella  corte  loro.Perquefia  mcdcfima  ragione  » 
dui  ' r ctic  dctta  babbiamo  recita  Giulio  Capitolino»  che  in  tanta  ripùtatione  fù  tenuto 
1 i t0**4  Frótino  Filofofn  nella  Corte  dell’Imperatore  An;omno»chc  ti  più  gradito  perfo* 
pt  olino . naggj0  n5  cra  predo  al  Prencipe  di  lui.II  rnedefimo  rifriifce  Suida  di  Dione  Pru- 
cut  a,  gco  prc(fQ  a Troiano  « et  Celio  diGiunio  rufiico  prt*ITo  a Marcantonio» -fi 
zf  10 ‘r  come  narra  l'ifieffo  d’Euripidc  predo  ad  Archelao  Rè  dc>  Lacedemoni.  Cornelio 
fornello  rjfcrifcc  vna  cofa  tale  di  Salerò  Bado  Poeta  famofo  predo  a Vefpafiano? 

J*Cit0:  Ammiano  Marcellino  di  Tenfift°c,c  sbandito  predo  al  Rè  de’  Perfi:il  Voltcran- 
• a?  M"  no  **•  Gioanni  Monte  Regio  predo  a Mattbia  Rè  di  Pannonia,e di  Francefcò Pc- 
ar‘  trarca  predo  a RobertoRè  di  Sicilia.JI  Pontano  celebra  la  cortedi  Nicola  Quinto 
’ Pontefice  Maflfìmo»  & d’AlfófodiNapQJi»il  qual  hebbe  predo  di  fc,  fra  il  numero 
n «oiter-  c0p(0(0  moiti  altri»  duchuomini  famofi,il  Poggio  Fioroni.  & Antonio  Panor- 
y mira.  Et  chi  volede  recitr.r  tutti  gli  efsépi  di  Prencipi, c’hanno  ricercato, e fatto  o- 
Il  1 orano  gni0peraipcr  haucre  nelle  loro  Corti  perfonc  di  pezzi  >&  di  portata, foloj>cr  gra- 
dezza, & gloria, haurebbe  prefo  alle  (palle  fi  carico  troppo  gr*ue»vn«  fatica  da  no 
finirli  cofi  per  poco.Bafta,chc  a Cortigiani  poi  s’afpeitano  rifinite  parti,ie  quali 
racorrò  più  fuccintamcteebefia  podibile,  per  fare  u brene  ritratto  de  Ile  lor  per- 
fone, fecondo)  più  diligenti  ScrittorLche  di  quella  profclfione  Gabbiano  trattato. 
Monfignor  di  Gueuara,nel  fuo  Auifodefauoriti,  gli  dà  molti  configli  principali» 
fra  quali  i primi  fono  quelli;  Che  nó  palefino  mai  al  Signore  tutto  quello»cba  pc- 
fano,nè  mofirino  mai  ttuto  quello, c’baanojne  piglino  mai  tutto  qucJlo,che  bra- 
mano:nè  dicano  tutto  quello, che  sano  nè  facciano  tutto  quello, che  póno;nc  pre- 
dano a negotiar  per  altri,òper  fe  fieffi  fuor  di  tépo,nè  fidimoftrin  partiali  nel  có- 
figliare:nè  fauorjicbiuo  altri,chc  buomini  vinuofi*èmeritcuoli*,iietcgfeinoami- 
citia,fc  non  dt’buonirnè  habbiano  minor  cura  della  còfciéza  fopra  tutto, cbedell*- 
honor  del  módo,nell’a}loggtar  in  cafa  d’altri  vuole, che  fiano  modefii,èriuenti,Sc 
inimici  affatto  d’ognicontcfa  co’padroni,accommodàdofi  dilcrcttaméteailc  for- 
ze poflìbdi  di  quei,che  gli  danno  alloggiamento,  c che  per  quello  fi  mantéghino 
l'ami  citi  a de’  Forieri  con  le  carezze,  & con  le  cortefic  vlate  verio  di  loro  : & co- 
mandino a’  fruitori, che  non  ardilcbinodifareinloienza,  òfoperchieria  di  acca- 
na forte,come  faccuano  quei  di  Falari  Tiranno^  il  gettare  a terra  i palchi  delle 
camere, romper  le  porte,  (conciar  i mattoni, pingere  i muri, fai  fireprto  per  la  ca- 
fa:vccellare  alle  feruc,ò  alla  moglie  del  padrone, Vba  per  vn  vitio  troppo  tfteemo 
nel  Corrigiano  Plutarco  a quello  vltimo  propr  fìto,nci  libro  del  matrimonio  dice 
ch’era  vna  legge  fra  gli  Licaoni  ,cbe  le  alami  forafiicriparlaffcrocó  la  padrona 
del  fuo  albergo  gli  fuffe  lolamtntc  per  quefio  effeuo  tagliata  la  lingua,è  le  la  cofa 
foffe  pallata  piùoltte,toglicuan!i  la  vita . E d'vn  cameriere  dcil’Inìpefatdte  Au- 
reliano fi  recita,  che  perle  vna  man  per  quella  loia  ernia,  perche  l’Imperatore  lo 
vide  da  vna  finefira  tirar  per*  vna  manica  della  veficla  Ah»  padrona»  con  tuftochc 
l'fijé  i’.ilrro  giuraffe,che  queiratrofoffeaucnutopifihcrzo.  Appreffo  al  Tuo  P re- 
cipe dee  con  ogni  sforzo  iJ  buon  Corrigiano  cercare  creditele  nputationc»  e pro- 
cacciarli la  gra ria  di  quello  có  ogni  diligenza  poflfìbilc»affomigliàdofi  a quello.  Al- 
comida  Greco, ilqual  auiiato  d’baucr  mo'n  nemici in  Aibcnc,rilpo(e,che  nó  poce- 
ua  rictucrne  fe  nógiàdilfima  noia,mà  pur  che’i  Re  Filippo  luoS-gnore  lo  renelle 
ntl  numcrode'  I .t,  buoni  Icruitvri  poco  fi  curaua,fc  tutta  la  Grecia  l’odia-tia,  Se 
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- dffi«ttatia.Et  fe  bc  Platone  ne’libri  della  fua  Republ:dice,che  l’èffer  Rò,é  regnare^  * 
il  far  guerre»cioé, combattere, & vincere»  il  feruire,&.  effer  fauotito,  fono  tre  cofe 
impoffìbili,  deche  flanno  nella  mano  della  mutabile  fortuna, có  tutto  tiò  nó  deue 
«gli  màcare  dfcl  debito  fuo,  & adoperarti  có  tutti  i modi  per  far  eccellete  riufeita 

Ceffo  al  Précipe.La  prattica  de’  Gortigianiappaffionatì»cr  difc5téti,dce  effe  re  ab- 
rrita  dal  fauio  de  virtuofo, perche  porta  pcricoloicbe  in  loro  cópagnia  nò  parli 
temerariamente  da  poco  péfierodei  Prccipe,della  ingiuflitia,de’fauori» delle  paf- 
iìoni,del:cófeglio,deHc  partiàlità  del  palazzo  delle  poche  prouifioni-della  guerra  *• 
-perdìtionedella  RcpubUa  onde  fia  actufato,ègli  intcruengà  come  a Lucio  Tur- 
•bone»ilquale  fù  vccifoda  Adriano  Imperatore  infieme  con  molti  altri,  per  hauer 
in  vna  radunanza  loro  ftraparlato  finiftraroentc  della  perfona  fua,&  de’  fuor  mi- 
niftri,  mà  sforzili  grandemente  d’imitare  le  virtù,  gli  affetti  del  Prcncipe  , co- 
me s’egli  fi  diletta  della  Mufica, della  caccia, della  pefea, deli’vccellare, delle  difpute»* 
della  ginnaftica  ,de’  rorneamenti, delle  gioflre,fegua  in  ogni  parte  l’affcttione  del 
Signore,efsédocbe  i Prencipi  molte  fiate  fi  difpongono  ad  amar  alcuni  feruitòri 
per  vederli  lolamcnte  córormi  al  le  loro  affettÌoni,come  Aurelio  Imperatore  s’af-  • 

' fettionò  a Torquato  Romano;intendcndo»che  per  amor  di  lui  nó  voleua  guftar 
vin  bianco, fapédoiche  manco  l’Imperatore  ne  beueua . Seneca  fra  graui  configli 
fuoi  per acquili  or  là  grafia  de’  Prencipi,  diede  quello  a Lucullo , che  faceffc  loro ' 
molti  fcruigi,è  diceffe  loro  poche  parolé,perche  i ciancioni  all’vltimo  fono  cono- 
sciliti, e tenuti  per  quel  che  fono, è nella  creanza  cóefTi  sì  di  (aiuti,  come  d’inchi- 
ni,di  riuerenzc,di  patiate, di  giocare, di  moteggiarc,  di  conuer  fa  re,  debbono  effer 
.moltobenc  effetti, & difeiphnatì  imparando  dal  buffone  di  Scuero  Imperatore,- 
che  inGcmc  con  là  buffoneria  accompagna ua, fecondo  il  tcmpo,gl’atridifapiéza. 

;Le  vifitc  dì  vn  gentil  Cortigiano  debbon  effer  gcnerofc>é  ciuili  có  tutti  quei  del- 
la Corte,a’cóuici  dèue  cfser  modeftorfauio,polito,fobrio,è difereto, nel  veltir  ho- 
nprato,ncl  fpéderc  magnanimo  nella  cóacrfatione  cóle  dóne  bé  creato,  có  tutti 
.qurindcIla.Gorteamoreuole*d  cortcfeconofcitere  de  gli  vfficiali  regij,carezfceuo- 
lc  có  loro, diligente  nc'ncgotij,humano  có  tutti, humile  per  natura  allaguifa  »che 
fùwAgatoelc  innanzi,chefofit  Rèdi  Sicilia, & anco  doppo, che  fempre  riconobbe 
per  figliuolo  d’vn  boccalaro  (oggetto  affatto  a)  fuoSignore,acciò  nó  gliauueniffe 
qaelchc  auucnnca  Pànnonio  fauoritod’AlcmcnideRè  nella  Grecia1,  il  quale-,  s 
j (come  icriue  Plutarco, per  cótcnderfeco  d’vna  caccia  méere  giocauano  alla  balla*  * 

* nel  mcdeficuo  luogo  della  cóteatione  meritò, che  gli  fuffe  tagliata  la  ceda, e fi  dee 
ricordarci!  fauio  Gortegiano»che  a tali difgratie  fono  flati  foggetti  molti  fauori- 
ti  di  Corte,chi  per  vna  cola,  chi  per  u*altra.  Come  Aleffandro  vccife  Craterofuo 1 
gràdifj.fauorito:Pitrho  Rè  de  gii  Epiroti,Fauflo  fuo  Secretario:l’Imper.Bi  ittiglio 1 
Cincinnato  fuo  gràdifs.amico;  Domitiano,Ruffo  fuo  Cameriere;  Adtiano,  Am-  • 
.proniacofuo  vnicofauorito.Diocletiano,  Pàtritio.ilquale  gli  era  tanto  Ciro, cbe«* 
sépre  locbiatnaoa  amico,é  cópagno;il  ‘grà  Turco  Abraino  BifsàtAtrigo  Rè  d’In- 
; gbilterra,Tomafo  Mòro^il  Rè  Fiàccfco  prillò  il  Córcftabiledi  Fràcia  della  fna1 
. grafia affattO;il  Duca  Federigo, Guidone  Gózaga,&  altri  hano  fatto  fifteffo  qua- 
tto loroèoccocfo.  Olirà  di  quello  la  córincza, la  veritàda  lealtà;  la  fede,  la  patiózl  ‘ Celio' 
fopra  tutto, è la  coflàza  c neceffaria  in  vn  Cortigiano  : per  quello  il  dottlfs.  Celio  • Cslcgeni-* 
• volle  chiamar  il  fuo  trattato  de  vita  Aulica, trattato  di pat:étia,&  al  Cortigiano  fi  ^ ®- 

• cóforma  quel  detto  fapictìflìmod’Epitreto Stoico. Ab(line,^c  Patire:  perche  con  n * 
quelli  dùc  effetti  virtuofi  fi  rédè  valét’huomo.Mà  fe  tù  troui  hogg'dhì-Gmigia- 
.no*cbc  nò  fia  ambinolo,  c-che  per  quello  rifpetto  folo  nó  flèti  la  vita  lua  come  vn 
cane  nelle  corti  de’  Sig.bramàdopurequalcht  vfficio;ò  dignità;  che  a)  fine  lo  ri- 
• kui,è  còloli,cchc  oltra  di  ciò  non  fia  vno  adulatore,  A:  vnolufingbiere,fàccndo,  - 
come  vn’altro  Aiiflippo,chc-confcrmaua  il  bene,&  il  male  di  DìopifioTiranno; 
pct  fecondare  la  volontà  ddPrcncipc  con  aperta  fimulationc,  e che  non  offerui  il  i 
de utMWU’Aiiofto in qqcllà Sàtira»»  I>b  4;  2*^X9'  . 
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L'Arìo-  1 : PkXz.0  chi  al  fuo  Signor  comradtr  vuole  » * 

Se  ben  dtceffe , che  damerò  giorno  * ^ . 

: le/lellet  e a mez.a  notte  tl  Sole . 

Bt  che  non  accetti  prc(cnti,e  donatiui,pec  fare  vna  gramma  relationeal  Signor 
di  due  paro!e,o  prcfencarc  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe:  & che  non  Ga  vendi- 
tore della  Tua  linguale  de’  Tuoi  pa Gì, come  vn  viliflhno  bezzaruolo:  Se  che  nò  fao- 
-eia  cftcriormente  dell’amico,&  del  buon  compagno  cò  tutti  al  principio,perad- 
quiftar  credito  nella  Corte, & impadronirò  del  Principe  : Se  che  non  fia  vn  mali- 
tiofo,é  fofiftico  machinatore  d'inganni, di  calunnici  di  trouate  , per  sbatter  que- 
llo,& minare  quell'alito  fuo  emulo, & che  no  fia  tutto  lindo,  e profumato, come 
vno  Spignuolo di  Valenza. alla  guifa,  che  l’Ariofto  dipinge  Ruggiero  nella  Corte 
d’Alcina  lafciuo  nc’vcftimenti, affettato  nel  paffo, morbido  di  perfona,  ociofo,  va*~ 
Lfortepo  no, giocatore  mentitorc,befternmiatorc,dishonefto»leccardo> èco  tutta  la  fchiera 
Landò.  dc’vitij>eheinluidc(criuonoiiPolicratico,ilLando,&  Gioanni  VallenfencI  fuo 
Gtouanni  cóinuniloquio;airhot  a qucfto  tale  s’bà  da  porre  frà  le  piò  rare  cofe,cbe  fi  chiudo- 
V Allen/e.  no  dentro  a’fcrigni,&  s bà  da  ferrare, come  in  vn  (carolino  di  mufchio,é  di  zibet- 
to,per  cofa  prctiofada  doucro  Et  meritamele  dico  qucfto:  perche  hoggidì  moire" 
Corti  non  fon.  altroché  vn  Collegio  d’huomini  dcprauati,vna  raunanzadi  volpi 
.malitiofe,vn.theatro  di  peliimi  (atclli ci, vna  (cuoia  di  corruttiffìmì  coftumi,&  va 
xifugiodi  dishoneftiflìme  ribalderie.  Non  lenza  caufa  (dice  ilMondogneto  ) flit 
pofto  queflo  nome  di  Corte  alle  cafc  de’  Précipi,  nelle  quali  io  effetto  tutte  le  cofe 
lono  certe, Se  breui  fenon  le  malignirà,é  le  ncquitic,cbesó  perpetue, è quàdo  va 
entra  in  Corte, alihora  s’apparccchià  il  ferpentc  contra  Nafica , il  Filiftcocontra 
Dauid,il  Minotauro  contra  Thefeo,  Medufa  contra  Perleo,  Circe  contra  Vliffe  » - 
il  Porco  contea  Menelao, il  mcnftruolo  Palude  còtra  Corcbo , Tinfidiola  Medea 
contta  Meleagro,  perche  tutta  la  (chiera  de*  vili)  s’vnilce  per  farlo  vno  eccel- 
lente vìtiofo  affatto.  Le  inuidie,  le  maleuolenze,ie  detrattioni,gli  offici  cattiui , le 
pa (fio ni  dell'animo  gli  (degni, ringiuric, gli  oltraggile  vendertele  vergognexnxtc 
fanno  ricapito  in  Cortei  quiui  la  fuperbìa  s’innalza, l’alterezza  fifublima  la  boria 
vola  in  aere»la  rapacità  non  bà  freno,  la  libidine  non  bà  ritegnoda  perfìdia  non  è* 
corretta , la  crapula  (guazza,  l’ira  Tabella»  l’ìnuidia  fi  dimena»  è curri  i viri;  man- 
tengono vna  babitationcjvn  albergo, e vn  letto  verdognolo  détro  in  Corte .Quini 
£li  ftupri,i  rapimenti»  gli  adulteri),  le  fornica  tioni,i  puttaneimi,  le  ruffiane  fono  1- 
. . giuochi, e piaceri  de’  Cortigiani,  Se  huomini  nobili  douc  è vn  naufragio  di  tutte  le 

vinti, vnaoppreffione  di  tutte  le  bontà, douc  i (empiici  fono  beffati,!  giufii  perfe- 
(guitari,i  proiontuofi,c  gli  sfacciati  fono  fauoriti , (olo quiui  vanno  profperódo  gli- 
adulatori,!'  mormoratori,  le  fpie,i  referendari, gli  acculatoti,  i calunniatori,  i ga- 
glioffi ma  luagi,  le  male  lingue,  i truffatori , gl’inuentori  de’  mali,  i (eminatoti  di- 
zizania  ,&  altra  generatone  dì  ribaldi,  turca  la  vita  de’ quali  è coperta  dicon- 
fufione»&  di  vergogna, onde  pare,  che  tutta  la  beftialitàdei  mondo  fi  fia  raccolta 
come  in  vn  corporei  gregge  dc’Cortigiani,fcoprédofi  in  lor  vna  fuperbiafimilc 
a quella  del  Cauallo,vna  crudeltà  di  Tigre,  vna  rapacità  da  Lupo,vn  oflinatione 
da  Mulo, vna  aftutia  da  volpe, vna  varietà  da  Pardo, vna  mordacità  da  cane,  vna 
petulantiada  Becco, vna  ignoranza  da  Caftrone,vnagrofieriada  A fino  vna  buf- 
foncriada  Simia.Quiui  fi  trouan  i furiofi  Cétauri , le  perigliofe  Chimere,! pazzi 
Satiri,lc  (porche  Arpie, le  ribalde  Sirene, le  Scillc  con  due  forme, le  Medufe  mon- 
flruo(c»i  Prothci  vani,  gli  horrcndi  Struzzi,  gl’ingordi  Griffoni,  i terribili  Drago- 
ni^ quanti  ftranic  fpauentofi  moftri  creò  giamai  la  natura  contra  tua  voglia.. 
Quiui  ogni  qualità  di  virtù  patilce  i (uoi  carnefici,  e tiranni  ì & in  fomma  tutta-* 
la  dilgratia,  erutto  il  male  del  mondo  verfa  in  Corte,  la  compagnia  di  lei  vàia 
perpetua  carcftiadclle  cofc,crcfccndo  (ouetchiamentcilprctio  delle  robbedede- 
litie  della  gola,checon(uma  le  proprie  qyiellc,chc  vegono  di  fuorJa  pó- 
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forfora  del  veftire,  ne  fi  fpcnde  più, che  rentraranócapifce,Iacorruttion  de 
t coftumi,male  d’infinito  danno, & quàdo  la  Corte  fi  parte  da  u luogo, ohimè  che 
fporca  coda  fi  lafcia  cllaadictro,quefti  ritrouan  le  moglie  vergognate, quegli  altri 
adulterate, ò le  figliuole  menate  via  per  merettici,alcuni  altri  figliuoli  fubornati, 
t)i  ferui,&  le  fu  nti  corrotte.  Che  accade  a dire  molte  paroleìfaflì  u pianto,vn  la- 
Tnentotroppo  grande  come  fe  Troia  ardeffe  tutta,vedendofi  l’alpetto  della  Ci  tri 
mutato  come  h faccia  d’vna  meretrice.  Aggiungi  a tanti  mali  la  libertà  che  fi 
perde  nelle  Corti, l'inquietudine  de’  defiderij  àbiriofi,  le  fpefe  infoierà  bili  per  far- 
li honore,lc  vane  fperanzede’Cortigiani  portate  dal  vento,!  ftenti,&  le  pene  co- 
linue  per  fare  riufcita,il  difeommodo  di  camere,di  letto, di  mafferitie, di  (erutti)^ 
di  tutti  gli  agi, riti  fidie, che  fi  télonol’vn  l’altro,  le  irrcmuncrationi,azi  ingratitu- 
dine elpreffc  de’  Signori,  che  effaltano  vn buffone,  vn'ignorante,  vn  ruffi  ino,  vn 
ganimedc,vn  paranco, vn  fghcrro,e  tengono  baffo  vn  dotto,  vn  letterato , vn  di- 
?c?plinato,vn  virtuofo,vn  fauio:&  fe  i fiati  degli  huomini  cosi  nobili,comc  plebei 
patifeono  in  Corte  i loro  diffetti  particolari , che  a nominarli  tutti  bifognarebbe 
tefferevna  feluad’epicteti.beftialitnèledonnedi  corte  mancano  de  i Tuoi  diffetti» 
& virij,hauendo  in  loro  congiunte  la  fupetbia , Se  la  pompa  del  vefiire , la  morbi» 
dezza  della  carne, Potio  inimico  d’ogni  virtù,!adifciplina,  ch’inlcgnanolor  i libri 
Cortigiani  d’amore,  le  comedic,  le  nouellc,  le  facetic,  le  canzoni»  che  s’vf ano  in 
Corte,dalle  quali cofe  apprendono dannofilfimi  coftumi, vanità, infolenza, arro- 
ganza, importunità,  sfacciatezza,  fporchezza,contentionc,concraditcione,oftina- 
tione, vendetta, aftutia,malitia, loquacità» procacità,  petulantia.  Se  dishoncfto  ar- 
dore di  laici uia.Oltra  quello, che  imparano  dalle  matrone  vecchie ,ch’erudifcono 
le  giouani  in  tutti  i mali  affari , Se  feruono  loro  per  norma  in  ciafcuna  fpecie  di- 
ribalderia»  infegnandole  di  abbellirli,  di  lifciarfi»  di  pettinarli,  di  farli  i ricci,  e gli 
anelletti,didarfi  il  bclletto,di  profumarli, di  ninfarfi, di  vagheggiare, di  rubbare,di 
trappola re,d’incantarc, di  fidare  i fuoiamatorijeffendo  (come  dice  GicronimoS. 
centra  Giouiniano)  l’arti  famigliar!*  delle  donne, folamente  inganni, frodi, veleni»- 
malie, & vanità  d’incanti.E  tutte  quelle  cofc  fi  reca  dietro  la  Corte, milcria,infc- 
hcicà,&  Iciagura  cuidente  di  quelli,  che  l’amano,  comc-bcn  nota  la  Signora  VjV 
roria  Colonna, in  quella  ftanza,che  comincia.  > 

« Altri  ne  le  gran  corti  confumando 

•*  Ji più  belfìor  de*  lorgioneml' anni , * . >• 

Mentre  vtilctCr  honor  van ricercando  » *.  » 

t Sol  ntrouano  tnnidie , oltraggi , è danni 

Mercè  d’ingrati  Prenaphcbe  in  bando 
Po  fi' hanno  ogni  virtù  te  » è fol  d’inganni  r 
E di  brutta  auaritta  han  pieno  il  core , 

Publtco  danno  al  mondo  » e dtshonore 

Con  le  quali  parole  conchiudo  voléderi  quello  riftretto  difeorfo  intórno  alte 
pedone  di  Corte|.  . . 

» - * Anno tat ione f oprati  LX IL  Difeorfo,-. 

% Delle  cofe  pertinenti  a’  Cortigiani  fi  vedràquaiche  particolare  nel  libro  della- 
cioiic  conuerfatione  del  Guazzo, & nelle  lettere  di  Monfignore  di  Gueuara . ■ 


DE  GLI  HERETIGI  > ET  DE  G VI  N OV1  S 1 T O R Ir 

Difeorfo  L X 11/.  . 

- • . » * . . - - \ » 

RIcercarebbe  .quella  matetia  particolare  gratuliamo  fpatio  di  tempo,  no  per 
, poterui  dilcorrere  (opra,  perche  a confondere  gli  bereticinon  fono  riputati 
uhlcorfi  acconci, & habili  a pauo.akuDo,n>à  per  deputare  lodammo  con  gl’ini^ 

mici* 


Pitturi* 

Colonna,- 
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mici  ci  noftra  fede, qua!  fono  i cemerarij  a fortori  de*  dogmi  oppofi  ti  alfa  fede  def^ 
la  Santa  Chìefa  Romana  Cattolica, & Apoftolica,malgrado  loro  capo  di  tutte  le* 
Chi'cle>e  Donna, & Regina  de’  giudicij  Ecclcfiaftici,&  imparticoJarc  dcll’Hcrefle, 
fopra  !e  quali  hà  potclìà  di  formare  coud£naggioni,&  procedi  conucn;cnri,a  tres- 
care le  tede  di  quell’hidra  infame, che  séprccó  nuoui  germogli  ferpentini  pullu- 
la,mn  d i quella,  mòd?  quell'ultra  parte.  Nondimeno hauendo io  propolto  di  fe- 
guitarc  in  q netta  opera  mia  vn  methodo  difeor duo, fenza fermarmi  fu  le  difputes 
che  porano  via  gran  quantità  di  tempo,  e che  ricercano  1 unghezza,  di  tratta  to,  e 
fatica  più  grauemó  preterirò  màcolofcopo  difognato  nel  ragionare  de  gii  hereti» 
cì,£cdcglÌnqui(itori,tt  per  quefta  ragione, fi  anco  perche  il  Chaos  de.  Ile  loro  opi- 
nioni gli  deurebbe cófondere da  loro  mcdefimc,&:  lo  ftimolo della  cóiciéza  acce- 
cata nell'ibitioni  delle  prelature  >&  de  gli  offici j Ecclcfiaftici  dourebbe  reprimer 
tanta  proteruia,5c  ottinatione, c’hanno  in  capottenza. tante  allega  tioni  di  ragioni 
fcricturali,di  tante  determinationi  di  Concili j fatte  contra  didoro, di  tante  fenteze 
di  padri  oppofte  a’  detti  d'cffi,di  tati  c fiempi,  che  fi  fono  viftf della  cfterminatione- 
delle  toro  herefic,&  del  vedere  quella  vecchia  rohutta  dellaRomana  Chicfa  più 
giouine,chc  mai  nella  forza,&  vigore  córra  gl’infulri  d’effi  che  a guifa  d’vn’An-- 
teo  valorolò  piglia  dalle  botcc,&:  dalle  percolfc  maggior  potere,  & ogn’hor  più  fi 
linfràcatncche  tanti  giganti  l’hàno.mai  potuta  sbattere,  nè  fecondo  la  ria  mente 
fuffocatc,anzi  ardita,&:coraggiofa,fedédoncl  trono, in  che  l’bà  polla  Dio, co*  ful- 
mini delle  fentéze ,dellc  leggi, de’  Cànoni, de’  Dccrc;i»della  potetti  fpiritualc,e  tc- 
porale  hàftacattaco  la  fuperbia  infolétc  di quefti  temerari)  Lapithi,di  quelli  nuoui 
ócrionfidi  quefti  tergemini  Briarei,di  quelli  figliuoli  di  Titano  cosi  arroganti,Se. 
cosi  altieri.  Mà  con  tutto  ciò  decorrerò  di  cole,  che  faranno  a propofito  per  la  loc 
corrcttione,&  da  accettarne  falutifcra  dottrinale  vorrano>bécheiofappia,c’hà- 
no  fitto  il  chiodo, «Se  che  fi  pcfta  acqua  in  morra  io, efsédo  etti  incapricciati  più  che- 
le moleSpagriaole,&  hauendo  vn  ceruelloftabilito  fui  diamante, che  pergrautffi- 
mo  colpo  di  martello  nó  puòróperfi  vn  iota  dalfuo  volere.  Hanno  dùque  da  fa- 
pere  gli  herctichche  noi  Cattolicifappiatno  ottimaméte  la  natura,^  profeflìonc 
loro, perche  per  tate  antiche, & nuoue  ifpericnze  fiamo  venuti  in  soma  cognitio- 
ne  della  maiitia,&  iniquità,chc  regna  in  cflttta  quale  è principa)  cagione  delia  du- 
rezza Faraonica, la  quale  abóda  ne* capi  loro  bilogneuoli  d’vno elleboro  mafchìo» 
per  purgarli  a modo.  Quelli  vanno  a guifa  dì  gramigna  ferpendo  per  tetrametre 
fi  vanno  ingerendo  con  gli  idioti,&  femplici  per  tirargli  in  errore,prou andò  diffi- 
coltà grandi ffima  nel  pcruertirei  iagg»,chcdel  procedere  loroconofcono  i modi», 
àc  le  inanicre,&  per  far  ciò- più  agcuolmente,  adombrano  la  malitia  con  qualche 
colore  di  fantità,profcrédo  qualche  parole  ettemplari,&  lodàdo  le  opere  di  carità,, 
col  qual«iezos’acquiftanocrediro,&  fedetalhora,fi  comeper  teftimonio  diGc- 
nadio, fece  Giuliano  Véfcouo  Celancnfe,che  fotto  Ipccie  di  pietà,  fauorédo  molti- 
poucri  al  téptuiclla  fame,traflc  per  fino  a i ricchi  nell*  fua  herefia,oucro  che  tro- 
ttato carne  per  i lor  denti,  fi  accollano  a huomini  di ffoluti,  & ansici  di  fenfuaiità» 
alli  quali  lì  tanno  compagni, & fratelli  mediante  laparticipationc  negli  fletti  vi- 
ri^ indi  gli  allcttano  maggiormcMc,«Sccoo  peflìma  indulgenza  di  piaceri,come 
vn’altroxVUhonietto  fuadono  vna  vita  larga, tic  poco  differente  da  quella  de  i giu- 
menti. Ouero, die ; con  la  nouità  della  dottrina  cercano  di  piacere  alla  plebe,miti- 
gando  la  penatici  peccati,diminuédo  il  valore  delle  opere,  accrcfccndò  di  foucr-- 
chiola  virtù  della  fede,  dando  addotto  a qualche  abufo,  per  fare  vna  mina  ai  Sa- 
cramenti , Sz  a i dogmi  principalidi  Santa  Chicfa,  quafi  che  per  vn  poco  di  ziza-- 
nia.fi  debbi  dare  il  guattoa  tutto  il  frumento, & per  vn  poco  di  Xecciai  confu  ma- 
re tutta  la  bontà  deli’ oglio, che  rare  volte  fi  troua  fenza  tara  . Della  qoale  cofa. 
ammetti  Paolo  il  iuoTimothco,  dicendo.  O Ttmotbee depofi(*m  cn/todi idehi- 
iHtìs-jiwì  kuM.n  oocu mnouueue^  Et  EocaSiiuio  per  quello  ncl  lìbro  de  Origi. 
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mt  Bohtmcrui  dice  ili  Gìouanm  Hu$  bercGarca.dci  Bohemi,  che  peregrina  femZ 
pcrt & nouas  opmtones  amabtf . Oueca  che  con  arapliflìma  libecci,  anzi  vergo» 
gnofa  sfacciataggine  de trannoallhonor  dei  Pontificato*  & del  Sacro  Collegio 
de*  Cardinali,  & Vcfcoui , fufurrando  » come  gaza  intoppate  concra  il  coro  delle 
.Religioni  ancora:  a Chimono  dacrcdereque)  che  gli  cade  in  fantafia,&  quei  che 
gli  detta  il  capriccio  del  cerucilo,  che  vi  dei  continuo  a vela, che  sboccato,  come 
vn  eriucllo  dal  roolinaro , Se  che  è peggio  di  vn  forlonc  da  forno , che  s’aggira  ad 
ogn’faora.Oucro  che  nello  fpargerede  ile  prime  fciatiilc  hercticbc,imp alienti  del- 
le corretcioni  de  gli  iiaomini  dotti,  vanno  debaccando  in  peggiori  ecroridipii» 
ma, per  far  che  fi  verifichi  in  loro  il  detto  di  Paolo»cbe  Medi  bomtnej,  c V /eduflo» 
res\prcpeient  tu  peius  , Oue  fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  dei  Principi  fautori 
con  libelli  di  miilecalunnie  ,8 c pazzie  » dille  minando  pel  Mondo *con  chiamar 
nuoui Concili) ,«  i quali  poi  noo  vendono , con  oblatione  dì  difpute  vniucrfali» 
nelle  quali  refiano  chiariti  tempre  come  golfi , & infenfati  che  fono . Nella  quai 
cofa  habbiatno  il  chiàtiifimoeffempio  di  burbero  * die  fu  prima  auuertito 
alcuni  buominì  prudenti  » 8c  faputi  *c corretto  da  Henrico  Re  d’Inghilterra , & 
ammonito  da  Papa  Leone  Decimo  > tnà  come  fuperbo  Leone  cominciò  a ruggi- 
re* & fremere»  demando  alia  fu  a voce  alcuni  ammalarci  di  Germania,  c'hanno 
refo  infieme  co  effo, quella  honorara»&  gloriola  prouincia»col  iuono  della  diabo- 
lica predicanone  poco  men  che  vna  teina  di  bcflic»  Se  vna  forefia  di  fiere  rapaci- 
pjon  lappiamo  la  natura  loro  pertinace  nel  difendere  i proprij  dogmi  indegni  di 
fofiehtattonèìmalitiofi  nell  Swerpr trace  le  temenze  della  Scrittura  erroncamcn- 
ref  iniqui neirellegairei  padri rroncatamentc?  come  gli  Ariani  faceuano  forza  al 
detto  di  Dionilìo  Vefcouo  Ale0andrmo*peratterrarèladiuinità  diCbriflo;i  Pe- 
' baggiani  vfurpando  temerariamente  alcuni  iuoghidi  Cbrifoflomo,8e  d’ Augufìi- 
110*  impugnauino  il  peccato  originale, Se  l’aiuto  delia  diurna  grattate  poco  piùdi 
cinquccent’annì  fono,Bcrcramo  prete, Se  Berengario  Diaconoitorcendoi  detti  dì 
Agofiìno, & d'Amhrofio, tentarono  di  leuare  il  prcriofiffimo  Sacraméto  dril'Al- 
tare  *Nan  fisi  con  quanta  frode  pcruextiteono  le  Scritture  ? quanti  tetti  hanno 
corrotto?  quante  parole  nuouc  hanno  aggiunto?  quante  de  He  vecchie  n’hanno 
leuatoìquantc  glofc  fritteci  hanno  oppoftoìquaoto  hanno  macchiato  l’integriti 
dei  Tetti  Scritturali^  dei  Dot  tori, tìngendo  hor  vna,  hor  vn’altra  fai  Già  foprafii 
cffi,&  attribuendo  toro  quello, che  mai  hanno  penfato,  non  che  pofio  in  ifcritto? 
Non  bà  quel  trillo  d’Occolompadio  diuulgato  pochi  anni  fono  vn-volumeeontra 
il  Sacramento  dell’Altare*  (ottotttolo  di  Bcrtramo  prete  De  corporei  &f Magnine 
Cbrrjit  a Carlo  Magno:  & per  l’oppofito  non  bà  Cartella  dio  * non  meno  iniquo 
di  lui  » differoinato  vn  libro  contra  ì culrori  delle  imaginf  con  l'iaterittione  di 
Carlo  Magno  decuitu  tmagtnum  alla  teda  Synodo  in  Oriente  congregata  ? Di 
" nuouonon  hi  Calumo  fratello  di  Bcemotb,  Se  cugin  germano  dìLeuiathan*mà- 
i dato  fuori  vn'aitro  libro  della  Trinità*  lotto  nome  di  A leu  ino  prete  , prccertoro 
dei  predetto  Carlo  Augufto  ? Non  hanno  trasformatone!  modo  ifteffo  il  libro  di 
kHcn  rico  Bulingero  contra  lachiela  vifibile,  nel  libro  del  diuino  Athanafio , De 
vera»  Se  pura  Ecdefia  ? Così  non  hanno  mentito  l’Opuicolo  di  Bucero  contra  i 
meriti  delle  buone  opere  ? In  vn’aitro  Opufcolo , al  quale  hanno  darò  titolo  cale 
T Joatjnu  Eptfcopt  Rofu  i De  MtfertcordtA  Det  * Non  hanno  con  fimil  frode  vol- 
tato le  Prediche  dì  Bernardino  Occhino  apoftara,&  hercticoun  Prediche  di  Tho* 
maio  Iuftinopolitano dell’Ordine  de’ Predicatone  con  molto  piu  penitente  au- 
dacia»nontenoiticontra  alte  fatiche  de  gli  onodofiì  padri,  vlurpandofi  vna  cer- 
ta tirannica  podettà  ne’ ferirti  m affi  me  de  gli  antichi,  di  gtudicarc*cen  turare*  re* 
pudiarc»  mut  ilare,  rimouere,  abolire,  rcfecar  quel  die  als’infano  appetito,e  guflo 
loto  Ifpranatoépiacciuto^Scdipiùnonbannoimbrattato  ogni  cori  >S:oteurato  ~- 
ia  tutto  la  verità» :ó  tare  PrefationriArgootcnthCoronidc.  Appendici, Corolarl), 
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Summari},Gtofcmati»Annotationi,SchoUj,CaftigattonIiOireraàtfòiii,Ceafiirè* 
Anfidoti,&  aUre  inucntioni  d’impradentiffima  temerità  ripieni  ? Mi  con  quai- 
ta  (celerità  inforgono  contra  allibri  dellaScrittura  ifteffa, negando  (come  fanno 
Luthero,&  Zuinglioji  libri  della  Sapienza^ell  Ecclefìafìico,diTbotiia,di  Hefter, 
•di  1 udir  h, di  Barutb,  d'vna  parte  di  Daniele,  & de  Machabci,come  apocrifi,  c di 
incerta  anttoritàl&  del  nnouo  Teftamento  l’Epiftoladi  Paolo  a gli  Hebrei»l’Epi- 
ftole  di  Giacomo, & Giuda, e la  fecóda,e  terza  di  Gioanucomc  poco  Eoàgcliche* 
& indegne  del  nome  ApoftolicoJouero  nell'Euàgeliodi  GioàmM’Hiftoria  dell'a- 
dultera, come  (à  Caluino?  ouero  l’vltimo capo  di  San  Marco,  come  fi  Mufcolo* 
ouero  l’ Apocalifle  di  Giouanni  come  fanno  Luthero,&  Eral mo?Oncro  afferma- 
do  tutto  U corpo  della  Scrittura  effer  corrotto , & falfificatoda  gli  Hcbrei  ♦ come 
fàno  i faradici  Anabattifti?di  maniera, che  ragione grandi/K ma  hebbe  Origene  ài 
querelarli  nella  Epidola  a glìamici  Alcffandrini  fpargerfi  da  gii  empi  detrattori 
della  fua  fama  molte  difputationi  contra  la  fede  delta  Chiefa  fcrittc  col  titolo  dei 
fuo  nome,&  meritamente  fi  dolfe  Leon  Papa  fcriuendo  a Mar  ria  no  Augufto,che 
le  fue  Epiftole  fodero  date  da  gli  hcrctici  deprauate,per  préder  quindi  occafione 
di  farlo  partecipe  dell'berefia  di  Nedorio.  Ilche  più  anticamere  fece  Paolo  > nella 
‘ fecondo  a Thcffaloniccnfi  dicedo,  Rogamus  votane  terre  amtm  ex  Epifiola^tanqM 
per  nos  mtffwemo  emm  vos  feducat  vllo  modo.  Non  (onoquedi  maluagi  l’inua- 
fori  de*  beni  ccdefiafticifi  micidiali  deU’anime  catboliche  ? i didrnttori de’  Regni, 
& Imperi,  i promotori  delle  guerre?  gl'iocenriui  delle  difcordie?i  fulmini , e k » 
Gì.Batti - tempede  fopra  la  pace  del  Mòdo  vniuerfalc?  Deh  quanto  ben  diffe  Giouan  Batti- 
y?4  Pigna  da  Pigna, nell’Oratione  funerrale  per  FranccfcoSecódo  Rè  di  Francia*  parlando 
della  Religioncicbe  indebilita,nò  che  (penta  queda, rimangono  gli  buomint  fpq- 
gliati  della  humanità,e  pieni  di  fierezza,  fi  fcioglìonò  l'amicitie  de'  cittadini,  rui- 
nano  i magi  (Irati,  de  fi  redringono  in  picciol  luogo  le  grandezze  de'  Prenctpt , & 
Monfi . fi  riducono  in  fumo.  Et  Monfìgnor  Guidiccioni,  in  vna  fua  oratione  al  Senato  di 
gnor  Gut - Luca, non  modra  con  mitle  ragioni  daU’bercfie  procedere  torti  i 'danni  alte  città» 
dicciont.  ebe  poffibilt  fono.  Ma  fe  ben  tentano  cfopprimerci,  fe  ben  magnificano  là  forze 
toro  Temporali  allegando  le  Regine  d'Inghilterra,!  Duci  di  Saffonia,i  Lanrgrauij, 
i Conti  Palatini»!  Caffi  miri,  » Gnoi  di  Fiandra,e  gran  parte  de'  Malcontenti,  gl  2 
Vgonoti  della  Francia,!  Caluinidi,  e Luthcrani  delle  Terre  Franche , quei  di  Val 
di  Luccrna,quei»che  regnano  fra  Suizzeri,e  Grifoni, con  altri  loroconfederati,& 
ebe  niente  fiimano  l’Imperio,il  P6tificaro,il  Ré  Chridiani(fimo,tl  Rè  Cathoiico 
padrone  di  tanti  Regni , le  forze  della  Republica  Veneta , tanti  Prcncipi  d'Italia  , 
con  tanti  altri  di  Germania,  Sedi  Francia  pur  Catholici  : doue  che  l’Imperio  loro 
è come  vna  picciolaIfoletra,ri(pertoal  gran  continente  della  terra*, fe  ben  predi- 
cano le  forze  loro  per  inuincibili,i  thefori  per  innumerabili,gli  eflerciti  per  inef- 
pugnabilì,lcgéti,per  indomite,  le  nationi  per  ferociffime,  gli  animi  pcroftinarif- 
fimi,  le  prodezze  per  terribiliffime,  retta  per  quello  fmarrita  la  Chiefa?  è forfè  di- 
ftrutro,ò  fpcto  il  fuo  vigorc?è  forfè  ànichilata  la  fua  virtù?macano  forfè  i figliuoli 
legirimijche  ladifédonocòtrai  baftardi?é  forfè  perfo  quel  valore  in  lei,  che  séprc 
gli  c flato  per  diurna  grafia  come  naturale?AI  tempo  de  gli  Apofloli  non  vi  fù  Si- 
mon Mago  peffimo  herctico,il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  nouella  pianta  cd 
la  fua  pcftifera,&  odiofa  dottrina?non  fucccffe  a lui  Menandro  quali  dal  medefi- 
mo  ouo  creato, che  fi  predicò  per  fuperna  virtù  d’iddio  mandata  dal  Cielo?&  poi 
Himcnco,fc  Filetto,cbe  fparfero  effer  già  compita  la  refurrettione  de’  motti?  de 
poi  Chetrinto,  che  affermò  le  delitie  della  carne  nel  futuro  fccolo?  & pur  che  fe- 
cero coflorocótra  la  Chiefa  inuita  per  Chrifto,  e per  rum*  i tepi  gloriola?  Nell’al- 
tro fecolojquàdo  i Martiri  iilufttarono  leguacie  col  lor  saguedi  quella  nobi*. di- 
ma Chiefa, nò  forfè  Va létino  fetta torc delle  fattole  d’Hefìodoro  più  che  della  dot- 
trina Apoftolica,il  qual  affermò  nuoui,&  inauditi  principij»pronùciàdo  tréta  eie- 
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Incererà  fccoìl  vfclr  da  trenta  Dei, più  predo  da  tréra  Camelli  fauo!ofi?e  poiMar- 
lione  Póticoilqual  fognò  alcuni  Dei  difeordi  fra  loro,vn  de’  quali  forma  de  il  Te^ 
flammeo  vecbio,c  l’altro  il  nuouoìè  poi  tutti  damo  delle  medefime  orme  i alitam- 
ele poi  Manece  Perfa  Matto  veramente  fccódoil  fuo  nome, e Perfodel  cerucllo» 
che  nc*  facri  mìfteri  dell’a  Itare  osò  d’introdurre  effecrande,&  nefandiflìme  fpur- 
dtie?  Se  pur  che  fecero  al  fine  contra  quefta  magnifica,  Se  cccelfa  Chiefa  noftra  t 
Succede  nell'altro  fccolo  feguéte  quando  fù  data  la  pace  per  Cóftàtino  alla  Cbìe- 
fa,  e che  i colli  de’  Principi  cominciarono  a foggiogarf»  a Chrifto,  che  Arrìo  l'ini- 
quo có  maluaggio  furore  conturbò  la  Chiefa,c  tanto  crebbe  l’Arriana  fiàma,chc>  • 
per  teftimonio  di  Gierolamo  Sàio,  qua  fi  totus  terrarum  orba  tngemuu  fe  Arn.% - 
n u effe;  dalla  cui  radice  pefìifera  (per  far  vcri6carc.il  detto  d’Efaia  . De  radice  co- 
lubri egredeturregulut)  nacquero  Aerio,  & Aetio,  Se  Eunomio,  che  vomitarono 
contro  lo  Spirito  Saro  empi jAlme  beflcmie,&  poi  Pelaggio  Drittone  della  diurna 

Saria  perpetuo  inimico, Se  poi  Neftorio,chc  retò  di  diuidcr  la  perfona  di  Chrifto 
due:  Se  poi  Eurichio,  c Diofcoro,  che  affegnarono  a quella  vna  natura  fola-,  Se 
nodimeno*che  operarono all’vlcimo  coftoro  còtra  la  Chiefa  viua,mal  grado  loro* 
alprcfente,quado  pelarono  di  fopirla,&eftcrminarla  affattc?Eccoin  vn’altro  le- 
colo  fputa  fuori  Machario  Antiocheno,cbecóiurbail  Mondo  per  vn  tepo,  e tiene 
poffeflò  fraco  in  molti  luoghi  da  lui  fedotti:&  dopò  lui  forgono  degli  altri,  Se  do- 
pò queftide  gli  altri  ancora, come  fanno  l’ondc del  ma  re, che  (accedono  i’vna  do- 
pò l’altratmà  ebe  fanno  all’vltimo  concra  la  Chiefa  noftra,  non  retta  ella  in  piedi 
perquettoBc  forfè  sbattuta  a rcrra?è  forfè  diftrutea?  anzi  più  forre,  che  mai  refitte 
al  furor  dell’onde,&  come  fcoglio-duriffimo  fi  moftra  intritta  alle  procelle,c’han- 
naccrcarod*arterraria»&rouinarla>perche  pntualcbunt  aduer - 

fuseam  Eccone’nottri  tempi Yalta  fuori  in  càpagna  quel  la  Alfana  pazza  di  Lu- 
thero,quel  monflro  Germanico  più  borrìbil  di  Medufa,  di  cui  fi  potrebbe  dir  con* 
verità,  fc  fatte  lecito  a vn  Chriftiano  di  fchcrzar  fecondo  il  coftumc  de’  Poeti,  che 
fi  come  etti  hanno  detto  l’anima  di  Piragor?  eflcr  trasloca  in  Euforbo,  così  in  Lu- 
therol’anime  di  molti  ( per  non  dir  dituui  gli  Hcretici  ) hauerc  fatto  il  pitagori- 
co patteggio  perche  nella  violacione  libera  de  voti  s’c  fatto  vn  Torre  Lupino:ncI- 
^vguagliare  tutti  i facerdotia’  Vefcoui.s’è  trafmutato  in  Aeriojncl  negare  l’obe- 
diéza  a*  Cuoi  fuper ioti  hi  prefo  lo  Spirito  infanode’Begardi,&  de’  Beguini;nel  ne- 
gare Pinterccffione  de’ Santi  hà  imitato  Vigilantinor&  Euftachio  danaro  nel  Có- 
«ilio  Gangrenfc,  nel  leuare  i fuffragija’  morti  s'è  pofto  nel  oumerodc’ Valdenlì,- 
de’  Albigenfi,de*  Greci, &Arrneni:nel  di/preggiarclcicómunicbe,e  le  cerimonie 
della  thiefaédiuenutoHuflita>&  Vitcicfita:  nel  detrahere  all’opcreettogliendo 
la  fcde,s- è trafmutato  in  Eunomio*nel irridere  la  mendicità  prefa  liberamele  per 
amor  di  Chritto, parche  fia  pieno  dello  fpirito  di  Dcfiderio  Lógobardo,&  di  Guli- 
elmo  di  Santo  amore  : nel  perfeguitarcil  primato  di  Pierro,&  de*  Tuoi  fuccefiori, 
fi  dimoftra  vn-Marfilio  Padoano,&  vn  Giovanni  Vitclefe-Nd  fola  quefta  beftia-* 
«boccata  a’  tempi  ooliti  bà  feorfo  lenza  freno  nella  pretiofa  vigna  del  Sig.pcr  có- 
culcarla  , verificandoli  in  lui,  quanto  alla  ìntcntione , Se  alcuni  effetti,  quel  detto 
del  Profeta,  die  excerminauit  e am  aper  de  filu*,Cr  [iugularti  ferus  dtpaflus  eff 
*4*».vfcetvdo  fuori  deliberemo, da’  bofchicomc  vn  vero  Cinghiaro  a depredare  » 
znà  fecohà  hauuro  vna  catetua  di  pcttìmi  fatcliiti,  che  l’hanno  aiutato  a fare  ma- 
le,comc  Filippo  Melanthono  della  razza  de  pedanti , Conrado  Pellicano , Fabri- 
tio  Capitone  ,Ofìandrò, Martino  Bucero, & altri  afifai.Ec  per  far  più  ruina  in  que- 
lle Chiefa  dì'jbio, da  vn’altra  banda  è fp untato  fuori  quel  grande  Elefante  di  Ca- 
roloftadiodìuifoda  Luthero,  Se  da  vn’altra  Zuinglio  diuilo  da  tutti  due,  & da-, 
vn’3ltra  quella  airaffa  di  Occolompadio,  che  contradice  a tutti  con  vna  frotta  di* 
canaglia  chiamata  la  fetta  de  gli  Anabartifti  pcttilcntifTìmi  fopra  tutti  , c’hauno1 
fàuo  il  Diauolo,  per  aoa  fapcr  far  aluo per  diftr uggerla  affatto-.  Et  Vgo  con  tut- 
ti i fuo  i* 
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ti  i fuoi  Vgonotti  hanno  fatto, & fàno  vno  empito  federato,  per  paffare  ì forti , 
rempeffarui  dentro»  mà  ì Cattolici  francamente  le  hanno  fatto  tempre  refi  fi  éza»« 
& maffìme  fatto  il  veflillo  del  ChriftianiffiraoHcnrico  terzo»  alla  cui  virtù  non1 
poco  deue  la  Santa  Chiefa»baucndo  combattuto  tante volte» mentre era  Ptécipe 
d* Angìò,per  foftegno  di  effa  cò  gl»  inimici  luoi,&  riportato  honoratiffime  vitro* 
rie, e trofei  di  quella  turba  fatanica»&diauolofa.Talcheè  put  vero,  cól’cffempio 
di  tante  berefic  profirate , & di  tanti  heretici  debellati*  che  fecondo^!  detto  del 
Sa\mQ.sidiuM*t  eam  Deus  vultu  fuo&c  fecondo  il  detto  Euangelico,r»wid/0  eius 
Jlat  y vt  non  commoueatur . Mi  chi  vuoi  vedere  di  mano  intnano  gli  empiti  » & 
incurfioni  di  quelle  fiere  fcluaggie  contra  laSantaChicfanoftra,e  gliolUcoIi»e 
le  tefifienze  & le  vittorie  loro  riccviute  a tempo  per  tcmpo,ò  fecondo  altri  ordini^ 
Bilaftro  pofti, legga  l’opera  de  Hetrefibus , d’Ireneo  Vefcouo  di  Lione,  dipoi  quella  di  Ter- 
Guido  da  tulliano, fc  ben  diuene  hercricodopò»poi  quella  di  Eilaflro  Vcfcouo  di  Brefcia;di- 
Per pigna  P°‘  quclla>di  Epifanio  Cyprìo:dipoi  l’opra  d’Agotìin  Santo  & il  Catalogo  d’IGdo-' 
vo  _ toinficme,dÌ  poi  quella  di  Guido  da  Perpignano  Vefcouo  Elnéfc,di  poi  quclCa*- 
F.Ber-  talogode  gli  herctici,c’bà  cópofto  F.Bérnardoda  Luzéburgo,&  all’vltimo  Alfó- 
nardo  ^.fa  da  Caftto,buomo  per  lettere  famofa,c*blcópofto  córra  tutte  Je  he  re  freàtiche»* 
Luz*em*  ^roodcrne  vn'opra  bclliffima  più  volte  Rampata, & riframpata,&  da  lui  potrà-- 
'iturgo.  * no  notarfi  Rii  argomenti,  & le  ragioni  viue  contra  a effi , per  confutar  la  fu  per* 
^Àlfohda  biaafinefcadi  qucfti  vniuerfaliarcibuffbni,benchea  confonder  molti  particolari»^ 
Gafiro.  Cl  f*ano  mefTÌ  altri  valeot’buomini  affai ,come  l’Echio, Giouan  Buderio,  Ricardo 
L'Ecchio ;'Sraytbeo,!l  Mario  Iufiinopolirano,&  altri  infinici,che  danno  nafate  a quelli  bof- 
Giouan  * con>c  fi conuiene.Mà,  per-raffrcnorca  modol’infalenza  di  quelle  bcftie,fic  - 
B under  io.  trouaco  PVfficio  Santo-delia  Inquifitione»vfficiod<gno  d’effere  cffercitatocósó- 
Ricardo  * ma  d»ligcnza,&  amore, acciò  l’anime  che efeonofuorr della  retta  tìrada,  végano - 
Smytheo  ^ radrizzarficó  la  patema  corrertione  fatta  loro.Pcrò  da  molti  fammi  Pontefici  « 
il  Al  uno.  è fiato  feuorito  (come  raccoglie  F.Giorgio  da  Vdinc,  in  vna  faa  cópilatiooc  del* 
E JG  cr*i  ’p  i’Vfficio  della  Inquifitione  ; di  molti  priuilcgi , comechecff»  Inquifitori  pollina  f 
tkaVdine  Predicare  ,quàdo  loro  piace, imporre  filécioai  Predicatoriquetìuarij,cófcrirc  Io- 
dulgéze  perenti, e quaranta  giorni,  indorare  il  braccio  fecoiarccótr a gli  bcrcti-- 
ci»&.  procedere  libcrométe  contra  quelli, fautori  di  effliòoaffoiuere  dalle  cèffi- 
re,  & .irregularirà  chi  vi  calca  décro,  có  molti  altri  indulti  dichiarati  per  le  bolle  <Ji  « 
Innoccntio  Vrbano,  Alcf.Clcmcnte, Nicola  o,  Bonifacio»&  Pio  Potè fici»  pane  dal 
predetto  Auttore  notate, & parte  da  altri;  fra  le  quali  ce  n*è  vna  di  Inooccùo  Or* 
tauo,cbe  dà  loro  facolrà  parimente  confra  le  Streghe, 3c  Incancatori,il  che  milita 
proprio  contra  l’Agrippa»che  (ciocca  mente  rrapugna,che  quello  calo  non  tocchi 
loto  Offre  kcóeelfionifattc  da  Fedcrico  lmperatore  a queftoofficio  ftello.A  gl*  - 
Inquifitori  poi  s’afpett*  citare  irei,  effaminarbVntcrrogarli,kicarccraf  li,  (orracnr 
tarli, fare  il  proccffo*&  dare  le diffefe,vdireicrifpoftc»  formarle  fentéze  in  cópa- 
gnia  comunemente  de’ Vefcoui,ouero  d’altri  deputati  all’àlfifléza  loro-,  dotie  i&- 
quirédo  cótta  elfi  Aliano  bifognodi  purgatone, l'hanno  da  dare, deter  minàdo  effi 
ìt  quàcità  de’  cópurgarori,fe  di  rerrattionc,così>k  d’alfolutione  libera,  ihmedefi- 
mo:&  (e  fi  ano  oflinathcó  quattro  falcine,  & vno  càdellino  hanno  da  bttfggiargli 
il  faìfettorc  la  camifcia:bcnchc  TAgrippa  efflami  affai  contro  di  quello, come  quel 
che  fapcua»chea  lui  non  cóueniua  alrro  che  il  fuoco.Supra  tutto  in  quello  vflScio* 
tiriccrca  al  tempo  noftro  tremore , óc  horror  e per  caufa  della  moltiplicationc  de 
g|i  heretici»  & dclFoFgogfiorc’hannp  molti  infukatoti  aperti d’effo  vfficio  »non  fi 
vergognàdo  (com’io  lleflb  hòprouato  in  me  medcfimo)d’impedirfc  có  lavibléza,. 
et  tanagliare  indegnamére  le  perfane,che  per  qualche  legitima  caufafacchanori— 
cor  fa  a quello,  & tarli  vn  Tribunale  di  Tbcologi.muffi*  da  darne  vn  miilione  alla 
gazerta, per  fare  oliacelo  cò  cauillationi.e  fafilmialla  libertà  Regolare,::  probi, 
fcùocbe  qó.fiano corretti ilo^o ertoti  marci, &iracidi»con  dapno,  Se  pcrico'odL 
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tutto  l'vnktetfalc.  M^tornando  al  propcfito  de  gli  Inqorfirorl , cbì  vuol  vedere 
•mpiamctequel  che  fi  ricerca,  in  loro.c  che  atti  poffono  face#  che  poteftà  hano, 

A cóqual  modo  debbono  procedere  nelle  caufc#chc  fufficicnza  debbono  haue-  Z anobi. 
*Ct-&diqaai  virtù  rifplcndcre»  legga  Santo  Antonino  nella  terza  parte  della  Só-  no  da  Rh. 

xutjal  titolo  deci  monono, & quell’opra,  che  s’intitola  Opus  Indici  al  e>chc  dichiara  mino. 
il  tutto  egcegiamente»e  la  theorica#  practica intorno  a qucfto  vfficio  di  Zanchi.  Franctfc • 
no  da  Riroioo  faraofo  Giurcconfulco#  il  Trattato  di  Francefco  Vcfcouo  Squi-  Vefcono 
lacefc#  il  predetto  Frà  Giorgio  da  Vdencd  quali  tutti  parlano  in  quella  materia  SquUa- 
por  le  fteffa  lungaquanto  fi  può  quafidcfidcrarc.  Et  quello  badi.  - cert/e. 


■Annoiai urne  fopra  il  LX 11  U Dtfcorfo  . 
quello  (oggetto  de  gliHcrctici  vedi  qualche  co  fai 
lo  libtode  Honcfta  Difcip-  & capita}. Cosi  le  Tau 


Intorno  a 

al  decimofeftó  libtode  Honefta  Difcip 
'iLindano  moderna  mente  (lampare. 


-in  Pietro  Crinito , 
Tauole  di 'Guglielmo 


0)£*  VETRARI,  O B ICC  HER  ARI , OCC  HI  A L AR  /, 

CT  Fine ff rari.  Dtfcorfo  LX1Z. 

! ,0f»g'nedcr  v«rrof le  Plinio  nel  trigefimofcfto  libro  non  mentejè  deriuata-#  » . 

•Jl»*  dall  arena  del  nume  Belo  , che  trahe  il  luo  principio  dalla  Fcnicfa  partc  della 
Siria,  poco-lontano  da  Toloraaide#  ilmedefimo  vuole, che  Sidone  folle  già  nel- 
le officine  del  vetro  molto  gloriofa;  & dice  di  più , che  al  tempo  di  Tiberiolmpc- 
latorcvno  trouò  il  tempera  mento  del  vetro  tanto  fodo,  e (labile,  ebe  ftaua  (aldo 
ni  martello, & che  i officina  di  quello  fu  mandata  in  raalbora,  acciò  non  fi  leuaffe 
*1  rarnc,all'arggenro#  all'oro,  metalli  cosi  importanti.  Alcunifcome 
dice  il  predetto  Auttow  ; affermano,  che  il  vetro  d’india  da  il  più  perfetto , come 
Jiucl  che  fi  fà  dal  cnftallo  rotto,  c minutamente  diuifo.Non  è però  che  non  fi  fac- 
cia dcll'atcna  bianca  del  mare  Vuiturno  in  Italia  predo  a Cuma , affai  cornino. 
.damtfKC)  e che  pet  Galiia  , & per  la  Spagna  non  fi  temprino  l’arene  a quella  i- 
,Cr* d v.cl^°  * Màhoggìdì  Murano  luogo  amcnimmo,& 
delino^flìmo, predo  a Venetia  fupera  tutti  i luoghi  del  Mòdo  di  vetri,  c di  criftalli 
patte  per  la  fal(cdinc  dell’acqua  molto  appropriata  a lauoridi  quella  forte , parto 
perche  io  tt I luogo  non  v’e  polotre,  che  ppffa  far  nocumento  a’  lauor i,  parte  per 
fa i coromod, ca .de  la  legna  foraftiera,cbe  fà  belliffima,  & chiarinfìraa  fama,  Se  per 

i fi  ?0™  Vk  .r ^ ‘ Umg  M-f4AC  dc,ia  fodfl’comc  r»  « a Murano, per  il  q£a- 
le  fi  fanno  bcUiffimi  criftalli.  Quell’arte  poi  procede  nelle  fuc  operacioni  có  la  fc- 

guente  manierajChc  a fare  ilchriftallo prima  fi  macina  la  (oda,  & fc  ne  fà  liffìua 
nel  modo, che  fi  fa  il  capitello  da  fare  il  Capone, & fi  lafcia  (chiarirei  dipoi  fi  met- 
te a boglierc  in  certe  caldere  grandi  fin  tantoché  la  robba  fia  diffecca  ta,e  qucfto 
fi  chiama  il  (ale  della  foda#  quella  cenere  fodafi  fa  d’herba,  la  qual  fi  chiama-* 
Fclcc>®a  di  Felce  ù la  piùtrifta,perciocbc  fà  il  vetro  giallo* 

!.b‘ ,JaIffalto»c  <*5“®  c5°frc  fi  porta  di  Soria,ouero  di  Francia, & di  quelle  due 
quella  di  Leuaotc  e la  mjgliorc.Si  prende  adunque  del  fopradetro  Cale  di  Soda# 
fi  piglia  di  certe  pietre  biacbe  di  fiumedi  quelle  viuc,cbe  gettano  fuoco#  fi  ma- 
nano  in  poluercfomhflima#  fc  ne  pigliano  due  parti#  vna  parte  di  detto  fa- 
rk.*fkVn  Poco.dl roanganefe cosi  a giudicio,  & diferertion  del  maeflro,  8c  fi  mef- 

tanro  rnC  C°rr  P°J  fi  biette  dentro  vn  forno  di  reucrbcro,  dandoli 

untofuoc^chefi  l|quefaccia#diuenti  tuttod’vn  pezzo,  Se  fi  lafcia  raffreddare 
poi  fi  caua  fuori  ; e quella  tal  maceria  è dimandata  Fritta  da'  maeftri,  materia 

fa  for°nTJ  r do  n di  vfrroÌla  <?u®1  fl  Ponc  daP°»  »n  quei  va  fi  .che  fon  dentro 

co  fi  raffi  ,d°UC  fi.,ad0ran01  vafi^che  del  vetro  fi  (ano#  in  quei  per  forza  di  fuo 

C,q^Cft°  VCrr0  6000  q«^Jlo , che  fi  chiama  chriftallo, 
i comuni  fifauo  (ol  diccocrc  di  loda,cò  i:àgancfe,ecogolo>oucro  vna 
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certa  arena  bianca, la  quale  èfuGbfle,eG  fanno  bicchieri*  tmfte!!ettè,rt®èè*  ènti 
polc, caraffe  buffoli,  zuccarini  all’acqua,  a reticeli!,*  vitortoli,  a gioia.  Se  S'ingiu-  ' 
fiano  da  fondo  pianola  punrel!o,dacuocer’acqua,&  fi  fanno  angelini  rinfrefea- 
tori, a canini, cantatale, zonctti,bafole»rnatfori,fiafchi, zucche  fchiette,ò  fer picola- 
te,6 zuccherte,faUni, lambicchi, cadini,&  altre  cofe.  AU’operarion»  del  vetro  con- 
corre il  forno, la  fornace  di  reuerbero,icoconi  fuoi,e  le  volte, e la  bocca,  e le  boc- 
chette,& le  canne  di  ferrose  forme, le  borfelIe,le  ci(ore,la  mafuola  ; e fi  peft ano-i 
cottami,  fi  mette  l'acqua  fopra  le  ceneri,  fi  caua  il  vetro  dal  concone,  fi  preme  in 
fui  marmo,  fi  loffia,  fi  gira  fopra  il  capo,  fi  taglia.  Se  fi  forma,  fi  fegna*  fi  lauora  * 
ptofili,a  fogliami,a  fmalto,a  oro,  a colori,  a pitture,  fi  tira  in  fìli,fe  ne  fanno  per- 
le, diamanti,  rubini,  & altre  gemme, & aH’vltimo  fi  mette  nel  fuo  raffreddatoio. 
Mà  quando  particolarmente  U voglioso  fare  vetri  bianchi  dì  fmalto,vi  s'aggiun- 
ge calcina  di  (lagno,  Se  quefio  fi  chiama  lattìcino,  del  quale  fi  fanno  opre  diuerfe 
fopra  i vali  di  chriftallo,  Se  cosi  ancora  fi  può  tingere  diuerfi  colori  con  gli  mine- 
rali calcinati.il  ferro  fi  calcina, & parimente  il  rame, e caldnari,chc  fono  i maefl  ri 
con  le  canne  fanno  certe  boccie  grandi,  & le  rompono,  è quei  rotami  in  gra  qua- 
dra mefebiano  co’  macelli  calcinati . Il  ferro  fà  diuentar  rodo  lo  (lagno  bianco  , il 
rame  verde, ilpiorabo  fà  colore  di  fraeraldi,& quefti  fono  diuerfi  cblorì,de'  quali 
fi  fanno  quei  filetti  da  fare  lauori  fopra  i vali  di  criftallo,&  fi  fanno  anco  bottoni» 
pietre  d’anelli,coronc, pendenti, collane, & mill’altre  galantarie,&  hoggìdi  è tanto 
in  colmo  a Murano  quefl’arte,cbe  non  è co  fa  imaginabiie  al  mòdo, che  col  vetro» 
&colcriftallo  nò  fi  operi, efiendofi  fatto  fino  a’  Cafleili  eó  torri, baflioni,  bòbar- 
de,  Se  muraglie , come  nell’Afcenfa  di  Venetia  tal  volta  s’ó  vifto.  Fra  le  fpecie  de* 
vetri  annoucra  Ilìdoro,  nel  fdlodecimo  delie  Tue  Etimologie , vna  pietra  da  lui» 
Se  da  Plinio  detta  Obfiana , che  alle  volte  fi  trooa  verde  , alle  volte  negra , Se  alle 
volte  lucida, e chiara, & nelle  muradifeuoprein  luogo  di  fpecchio  l’imaginc  di  co- 
loro,che  vi  mirano  détro,e  quella  pietra  nafee  in  Italia, & in  India,  & dall’Ocea- 
no in  Spagna  fecondo  la  relacionc  di  molti.I  diffetti  poi  de'  vetrari  fono  còraunf» 
perche  darti  i!  frangibile  per  faldo  in  fuori,  Se  vendere  i bicchieri,  onde  fono  doc- 
ci i Biccherari,e  le  caraffe,e  le  tazze, & cofe  fimi!!  più  di  quello, che  vaglioqo,  non 
patifeono  altro  diffetto  importante  ch’io  fappia & i loro  opifici;  fono  di/igéccmé- 
, te  trattati  dai  Cardano,  nel  quinto  libro  deSubtilit  afe.  Se  nel  decimo  de  rerum 
vartetatc.  Mà  gii  Occhialari  ancb’eflì  tengono  dietro  a’ vetrari , Se  conuengono 
inficine, come  fà  il  fiore  co  l’berba,  perche  gli  occhiali  detti  latinaméte  CofpectUa 
de’  quali  fà  mentione  Plauto  con  quelle  parolc^ConfpeciUovti  nect/fe  e/l.  hanno 
la  loro  origine  da’  Vetrari , mà  pare,  ch’acquiflino  vna  cerra  loro  forma  propria 
da  quelli , che  Occhialari  comunemente  nominiamo.  In  Francia  fe  ne  fanuo  de' 
petfetti,&  così  a Vinctia,doue  in  Mcrciaria  fi  trouano  i maefl  ri  di  quello  medie- 
rò frà  quali  al  prefente  fono fornofi  Lorenzo  occbialaro  all’Occhial  grande  a S. 
Saluatore,  Se  Pietro  occbialaro  all’  Angiolo  a S.Giuliano.  S’a'dopra  no  indromcci 
di  ferri.piamStódì  per  gli  occhiali  di  cinquanta,e  feGant’anni,&  che  fanno  anco  di 
prima  villa  debile,  & qued'ifieffi  fanno  anco  di  trenta,  ò quaranta  lauorati  da-* 
due  bande  gli  altri  ferri  tondi,  mà  colmi  da  vna  banda , Se  caui  dall'altra  fanno  la 
villa  di  quaranta, ò cinquanta,  difuora  via  dal  colmo,  & anco  vida  debole  di  due 
punti  di  fuora  via  dal  colmo, & di  dentro  via  fanno  di  fe  (Tanta,  ofettant'anni:  & 
anco  di  villa  debile, mà  mezo  punto.  I ferri  da  nouanta,più  caua  ti,  e più  colmici 
fuora  via  fanno  vida  corta  di  tre  puti,&  fanno  anco  di  villa  di  trentanni, & ilia- 
co:: di  décro  via  fannavifta  da  nouant’anni  I ferri  da  filetto  fanno  vida  corta  di 
fei  punti  di  fuora  via,mà  di  dentro  di  anni  ccnrojvna  cazzetta  fà  di  otto  punti  da 
villa  corta  di  fuora  via  > mà  di  dentro  da  cataratta , che  fia  data  cauata  , la  balla 
groffa  fi  di  dieci  punti  in  tondo,  la  balla  mezana  fà  di  dodeci  punti , la  balla  pic- 
ciola  fà  di  quindcci  piìti.ll  vcuo  poi  più  accócio  al  lauorarc  Si  che  fi  anco  p ù v »- 
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ic  è fonia  dubbio  il  Tedcfco.il  fecondo  è quel  da  Murano,mà  è più  duro  4 a laro» 
fo,UChriOallodi  montagnaéil  piùdurodi  tutti.Vi  fi  ricercai!  fabbionc  rofljocUi 
Vic«nza;lc  forme  di  ferro  incauatc,&  piane, Se  anco  le  forme  di  legno, & la,pego- 
ta  di  Spagna, con  oglio  commuoc,pcr  attaccami  gli  occhiali  d’inucrno.gli  otti  da 
occhiali  fono  di  màzo  tenero  o di  caftrato,&  bifogoa  fcaldare  l’otto  al  fuoco  a chi 
vuol  mcttcruj  gli  occhiali  dentro, & queflo  bafti  de  gli  occbiaiari.  I Vetriari,^  Fi  « 
neftrari  nafeono  pure  da  Vetrari, & fono  detti  latinamente  Vitriarijdaqual  .voce 
viene  vfata  da  Làpridio  nella  vita  d'Alef.&cttì  adoperano  certi  occhi  di  vetro  fat^ 
ti  a Murano, Se  i»  piombo, & i fili  di  rame  (opra  i cclari>con  alcuni  ferri  di  mezo.Vy  EamprU 
fondo  più  diligenza  in  incaftrar  quegli  occhi  nel  pióbo»che  poffibil  Ha.  Nella  qual 
cofa  fono  gioucuoli  a gli  buomini  affai,  porgendoci  la  luce,co’chriftalli  maffìtua- 
roéte  tàto  grata.  Se  accetta  predo  a tutti, perche  per  le  loro  fincftrc  fi  vede  molto 
più  che  p quelle  di  carra,ò  di  tela,  come  vlano  i piùpoucri  ò più  mediocri.Quindi  _ 

U Petrarca,  J>  la  fincftra  metaforica  vide  tate  cofc  in  quella  Càzone»  che  comincia.  7/ 1 crrar» 
Standomi  vn  giorno  folo ala finefir a*  t>,  .. ** 

Onde  cife  vede  a tante,  e fi  rare , 

Sotto  11  qual  concetto  la  prete  anco  Marco  T allio»nellc  Tu/culane  dicendo . * 

E*  parte*  qua  fi  fenefir*  funt  animi . 

Etcofi  la  prefe  Socrate  in  quel  fuo  notabile  defidetic,  c’hebbe,che  i petti  r.ofirl 
foffero  talmente  aperti,  che  per  quelli,  come  per  fineftre  potettero  vederli  i con- 
cettile penfieri dcjrhuomo chiari  &c  manifcfti,  mi  fia  di  tutti  coftoroafufficìen. 
sa  ragionato.  . . 

Anttot  ottone  {opra  il  LXJ11I,  D.fcorfo . : 

^ Circa  il  foggetto  del  vetro  leggali  il  libro  de'  Secreti  dell' Vvcchero  a car  te  5 $ j. 

Cofi  il  Cardano  de  Rerum  varietale  a.  carte  532.  . 
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X)  E\  M.E’RCANT/  , BANCHIERI  , rSVRARb 
. Fondagbieriy O4 Aierctart . Dfcorfo  LXV . 


T A profefiìone  de*  Mercanti , ritrouata,  fecondo  Plinto  nel  Icttiftio  libro 
JL*  gli  Africani  ò pure  fecondo  l'ifteffo,  da  Lìbero  padre , benché  Qiofeffo  He» 
il'vfodel  vendere,  & comprare  effer  fiato  fino  al  tempo  di  Noè,  & 
raSacra  fi  cauil'vfoeffcre  antico,  per  la  vendetta  di  Grofeffofatta- 


brco  rettifichi  I 
dalla  Scrirtura  Sacra 
da’  Tuoi  fratelli  a gl'Ifmaeliti;  da  molte  parti  viene  ragioncuolmentc .commenda* 
ra:  imperò  che  Tempre  è ttata  tenuta  per  neceffaria  all’vfo , Se  all’vtilità  delle  Re. 


publiebe,  & città  di  qucfto  Mondo  • Et  però  Platone  inttituendo  vn  retto , c, 
mo  goucrno  d’vna  città , fra  tutte  l’altre  tre  cofe  ditte , che  i Mercatanti  crac 


ot.ttr 
erano  in 


ne 


Inventiti 
della 
mrrcÀtia. 
Plinto , 
Giojcffo 
Htbreo . 
Platone  • 


geiimo  terzo  libro , refercndo  che  mentre  i Scipioni  in  Ifpagna  patinino  careftia 
di  frumento, & d’altre  cofe,tre  compagnie  di  decinouc  mercanti  porfero  aiuto  al. 
la  Rcpublica  in  quel  tempo  ridotta  a pericolo  grà  le,&  neceffità  cuidcnte.Qiiindi 
Cicerone  nella oratione  per  Plàcio  loda  fuo  padre,  che  fù  mercàte  alla  Rcpublica 
gioueuolc»altrouc  commenda  i Bithini  j,come  vtili,Sc  commodi  fuor  di  modo  alla 
città  di  Roma,  & nel  primo  de  gli  Vfficij  parla  della  mercatura  con  le  feguéci  pa* 
to\c\Mercatura  Jìtenun  e/t,fordida puf. inda  e(h  fimagnoi  07*  copio/.**  multa  vn - 
dtque  apportans  multuque  fine  vanitale  importuni  , non  tfi  admtdum  vitu- 
pcrand.hatquc  etiam  fi  fattala  quaftuì  vel  coment  a pattativi  [ape  ex  alto  in  por - 
turni  ex  pori  ti  tp fo  few  agro*  1 pojfiejjionr/que  c ntuleritiVtdeiur  ture  optimo  pof* 
/e  laudari,  Plinio  crede,  ch'ella  ritrouata  fotte  per  cagione  principale  del  viucre* 

Cc  Polidoro 
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Polidoro  Virgilio  dìcfc, ch’élla  è molto'comraodaa  pigliare  ta  cotopignit  de*  b*f<» 
bari,  & l’amicitia  de’  Regi . La  onde  ancora  molti  huominiilluftri , Se  fatti)  noQ> 
fi  forto'fdegnati  cficrdtarla,  fi  come  furono  col  teftimonio  di  Placare©,  Tbalece  * 
Solonc,  Se  Hippocrate , e tutti  i Scrittori  più  degni  l’hanno  giudicata  gioueeo'ò 
alla  vita  priuata,cotnmoda  al  mantenimento  della  Republica  ,accónCiàa  farclc 
proprie  cafc  ricche,(c  ben  v’interucngono  pericoli, & egli  àuucrfi  il  più  delle  voi  • 
te.Òndc  a vn  mercante»chc  fi  gloriaua  d’hauer  (oleato  con  gran  guadagno  quali 
tutti  i paefi  maritimi, fi  dice, che  Laconc  parlò  in  quella  manierajeeffa  di  gloriarti 
ò mifero  ,&  infelice  mercante,  perche  quella  mellé,  che  in  melei^nn? con  gran* 
diffime  fatiche  , & (lenti  hai  radunato infieme,  in  meno  del  gettar  ci’vn  dado,  in 
meno  d*vn  loffio  di  vento,  porti  pencolo  di  perderla  a vn  tratto  - In  lode  di  que- 
lla hà  ragionato  Agollin  Datho nelle  fuc  Hpiftolc,al  3.1ibro,eofi  FiancelcoPatri- 
tio,ncl  primo  de  Infittitone  Rctpubhct;  Et  Bartolomeo  CcpolfamclTrattirtod'# 
Imperatore  mtlttum  eligendo  nel  verbo,  Ncbilitattù  doue  dice,  che  appreffio-Ve- 
nctia  i mercatanti  fono  anco  nobili  come  fono  panmentein  Genoua,in  Milano, 
in  Lucca,  in  Fiorenza,  & altri  luoghi.  E ben  vero, che  Baldo  inl.Nobtltores , C.de 
Commerciai  & Mcrcatortbtu* foftenta  quclto,chci  nobili  intricandoli  nella  mer- 
catura,perdono  lanatiua  loro  nobiltà.Onde  fu  vna  !eggcf come  racconta  il  Bion- 
do nel  quinto  della  fuaRoma  trionfante  ) predo  a Romani , clic  i Senatori  non 
fofiero  troppo  intenti  a’negocij  di  mercatia.Ma  Bartolomeo  Cepolla>&  Antonio 
dcButriofamofi  LeggiltiancoelTì  mettono  la  cofa  in  difputa  , e contendono  fe  il 
detto  dì  Baldo  fia  vero,  ò nò . Quella  ptofcffione  poi  c vna  profeflìone  accorta, 
fcaltrita, lottile, ingegneuolc,laboriofa,  a cui  bi fogna  gradi ITìm a memoria,  intel- 
letto e cognitione  di  varie,&  diuerfe  cole, come  v.g.la  cògnirione  di  ttìttc  té  fotti 
di  monete, che  fi  (pendono  in  diuerfi  paefi, ed»  qucllcilopra  le  quali  fi  guadagnile 
di  quelle  (opra  le  quali  fi  perdeva  cognicione,c  pr  attica  de’  cambij,cbc  fi  fino  da 
vn  luogo  all’altro, e fimilmenrc  il  conofcere,che  mercantie  hàno  buono  ricapito 
in  quello , Se  quali  in  quell’altro  luogo,  verbi  gratta  i panni  Vcnetiani,i  carilcì  dì 
F»adra,i  (lagni,»  rami,»  vetrina  cartate  calle,i  fpecchi,c  infinite  altre  merci  di  Vc- 
netiahàno  buonilfimo  ricapito  nelle  parti  di  Lcuante,come  aCorfù,in  Cardia, 
in  Giprù, in  Napoli  di  Romania, in  Cóllàtim>poli,in  AlefsSdria  d’Egirto,ncl  Mar 
maggiore, & in  tutta  la  Soria.Et  all’oppofito  le  merci, c droghe  di  quei  paefi  bótro 
òttimo  ritapiro  qua  in  Italia, in  Fràcia,»n  Alemagna, in  Fiandra,in  Inghilterra,  in 
Barbari», in  Còrfica, iti  Sardegna, in  Sicilia, e in  diuerfi  altri  luoghùCofi  è blfogno 
• la  per  da  che  parti  fi  cauan  le  particolari  mercantie, c tobbe  oue  fi  trouano  libri  al* 
lai, che  dichiarano  quello, come  le  mereiài  Leuàtc,chc(onp  Venetia, fono  que- 
lle,cioè  del  Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  buoi, e di  pecore  in  quitirà,moro- 
ne, cautari , botarghc,  oliue,  ogli,arrcghe»  Si  altre  forti  aliai  di  pefei.  Da  Barutti  fi 
caricano  fctc,rapeci,gcgero,canella,nocc  molcata, pepe, cafiìa,rcubarbaro, orme* 
fini  di  lcta,zabcl>oti,mocaiari:c  altre  limili  cole. In  tutta  la  Socia  fi  caricano  cor- 
douani, cererete, mete, fa  periteci, dattoli, pefei  falati, Se  altre  cofc.In  Càdia  fi  ca- 
ricano maluafie  vi  ni, formazei, corami,  Se  aceto:  Al  Zàte  fi  caricano  viiii,aaràzi* 
limoni,oli  ue,ogho, lana  pel Inoc  vue  palTcin  quali  tà,zib»bi,&  altre  cole.  In  Italia 
fi  caricano  fruméci, Vini, formaggi,lana, (ale, feta  in  qualità, e ferrameti.  In  Puglia 
particolarmctc  fi  caricano  ftumé(i>faue,ccci,ogli,vini,oliue,naràzi,limoni,  Se  al- 
tre cole. Dalla  Marca  d’Ancona, e di  Romagna  fi  cauano  frumcti,  vini,  ogli,lale, 
formaggi,|ini,canape,rubb:c,pelci  falati,efrutti  d’ogni forte. Dell’Iftria  fi  cauano 
buomil. vini, agnelli, captati,  &ogni  lotte  di  frutti.  Del  Friuli  boniff.vini  in  gran 
quantità  farine,lcgumi,eirutti  u'ogni  Ione.  Di  Polonia  fi  catia  gran  copia  dizi- 
ballitii,martori»foinc,e  doiTt,  Se  vali,  rutre  polii  di  grandi  flfìma  importanza.  Di 
Fiati  Ira  fi  cauano  gran  copia  di  tapczzarie  pani  fini»c  carifce,(lagm,figurc,di  te- 
la,c pelei  falati'Dall’Alcmagna  fi  cauano  ottoni  lauorari.  Bagni, coltelli, aghi  da-, 
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pomo»fo«agU»  vna  infinità  .di  diuerfc  merci»  come  tcle»flaut»,  friretti,  & fimili 
cofe.DiFraneiafi  cau$no  lane  fini  (Time, tele, toqaglie»&  vn  mare  di  libri  di  tutte, 
lefcienzc.Di  Spagna  fi  cauano  tonina,arrcnghe,anchioe,feta,vioiJane,&  pella- 
me affai  Di  Batbaria  fi  cautyipjqprarDi  crudi  di  bttp»,  & dicaftrati,telfc  di  lino.&r 
di  bombace»vuc  paffejzibibìjdatcoliificb^&eufciJru.Di  Sardegna  fi  cauàno  bifeot- 
ti*vcrmice!li,formaggio»lana»  pelli  da  feuGl*»saaalji>&  vini  Di  Corfica  fi  cau*^« 
formaggio,e  molto  vino  per  Rorqa  DcM’Indie  fi  caua  legna  (anco, ebano,  verzi- 
no,falfa  pariglia, cinnamomo» argenrq»oro,  &iofinira  copia  decornati  Bilogna 
olirà  dì  qiò,che  il  Mercàte  babb'a  vna  buona  intclligéza  de  i pefi,  Se  miiure:  per- 
che quefte  fi  mutano  fecondo  le  prouincie  fra  di  loro  , né  fi  confannoinfìemei&r 
poco  guadagno  farebbe  eglùfc  non  fapeffe  la  differenza  d’cffMouc  còfifle.  Cosi 
gli  è neceffario  intenderli  bene  della  qualità  delle  qiercaruic,&  faperccome  han . 
no  da-effqre  quando  Cono  buone, vecbi  gratia»potià  ficuramenre  comperatela  fe^ 
ta,c’habbia  del  pendo, & cbqfarà  fenza  baua  dcntio,&  che  non  fi  uà  attaccata  in»* 
Cerne  mAciafcun  filo  da  pei;  fe:cofi  cordouan;,che  faranno  pafiofi*&  gridaranna 
rie||o  flnngcrlocon  (a  mano,  |a  caffìa  vuole  effere  lurfga  con  la  feorza  lifeià,  Se  la 
midollagra(Ta»&  graueal  tatto.  Il  rcubirbaro  vuole  edere  pelante,  Se  dentro  ha- 
ucr  vn  certo  giallctto  oche  pare  die  biancheggi  alquanto  ,&  h^uere  vn  poco  del 
dolce  al  gufio  - La  cangila  non  vuole  effere  troppo  groffa  né  troppo  fonile,  Se  di 
foaue  odore, & cfifaporeflplce  al  gufio, & vn  poco  piccante  alla  lingua. Il  mufehio 
vuole  Capere  v,n  color,enegretto,&  che  macinandolo  diuenti  gìallctro  di  colore, 

& effere  di  odore  acuto  I garofoli  voglionoeffer  jfrefchi,&  graffe  ni,  e nò.troppo 
neri,&  di  odore  foauc.il  gengero  vuole  effere  groffo, con  la  feorza  lifeia» e nò  Cai 
rolato,&g>ape  ai  pefc.La  manna  vuole  effere  bianca, e minuta, e di  faporc  dolce, 
c fenza  odore-La  (ca monca  vuole  effer  negra, Si  graue  al  pefo,&  di  odore  acuto» 
e nò  troppo  afperfaal  pefo.làbòbace  vuole  effer  bianchi ffima>e  lunga  di  pelo,  &c 
fenza  femore  dencro.I  zibcllotcì,»  fa  mi  ti, & i Mocaiari  vogliono  effer  fitti, &séza; 
falli, ò groppi  nel  lettere, che  apparino  fuori  I Tapeti  vogliono  effer  belli  didiffe- 
gno,Sc  haaer  vaghi  colori,  Se  baffi  di  pelo.  I panni  di  lana  debbono  effere  paftofi, 
& h.mèreJDci  coìoxii&  luft^i-Le  rafeie  vogliono  effcr’aUe,&  bé  teffute,  eebe  non 
babbiàno  fatli  dentro,mà  che  ftiano  ben  diftcfc.il  grano  vuole  effere  alquàio  mi- 
nuto di  grànellovco.  la  (corra  roffa,  Se  lifeia,  & fenza  compagnia  di  altre  mìfturc» 
e netto  da  ogni  iramoncUt/f.Lc  faue  vogliono  effer  groffc.elifcie  di  feorza. L’oglio 
di  oliua  vuole  efferfgraffo,&  di  color  giallctto>&:  di  buono  odore. L'oliue  voglio- 
no effer  groffe;&  lo  feorzo  hfcìo.La  lana  vuole  cfler  lunga,  e fottiliffima  di  pelo. 
Il  vino  vuole  effer  chiaro  di  buon  fapore,&  grato  odore,&  cofi  và  difcorréJo-  Cò 
la  sogninone  di  quefte, cofe  potrà  il  mercatante  guadagnare  affai,  Se  forfè  pretta- 
mente arricchirli  hauédo  Dio  in  fauore,&  la  forre  propitia  al  fuo  meftiero, laqua- 
le è molte  fUrc  Iprp  $ì;cofltmria,che  in  vn  batter  d’occhio  fi  grida.il  lor  falli  mento1 
per  tutta  Europa . Mi  là  .mffcrU  loro  efipreffa  d notata  dalla  Signora  Vittoria^* 
Colonna  genf  iliffimamentc  in  quella  ftanza, 

A Qtitti' altro  ingordo  d'acqutftar  the/ori  , 

St  commette  al  poter  del  mar  infido, 

£ di  paura  pieno,  e dt  dolori 
T rapa/fa,  bor  quefte,  bora  quell' altro  Udo  ? 

£ fpejjo  deliirate  onde  t r amori 
Gli.fun  mercè  chiamar  con  alto  grido  , 

, E,  quando  ha  d'arricchir  più  certa  fpeme  * , 

JP/rde  la  vira,  e la  fperanx.a  enfiente . 

Rimirando  poi  più  a dentro,  Se  difendendo  bene  la  forra  dì  quefla  profcffionedp' 
ia'Vtggotuua.ft.raccjofa  n‘ogni  ban.da,&ruinata»cóciofia  che  mille  vity,&  diffec- 
ùfi  coiogrendinoin  lei,  Prima  npn  dmer  canee,  che  có  belle, & melliflue  paroline 

Cc-  % non 


é 


vxm  WS  S L Èi 

fap'tito  dàìotta  la  moltitudine»!!  quale  andane  in  Schjànonia,eeoiiipraf» 
le  quache bifognaùà  p gli  fuoi.Platone  àch’effo  vitupera  in  qualche  parte  i mér* 

-cati,  c per  qucfto  inftitin,  che  in  vna  bene  ordinata  Republica  le  delitie  delle  na-’ 
*tfònifttamerenófoflcro  portate  nella  città,  & che  neffuno  cittadino  minore  di 
'<]naràt'£ni,adartepellégrinàdo,&  che  i foraflieri  fotfero' rimàdati  a cafa  !oro,im- 
-paradòfi  da  elfi  ogni  forte  di  corruttela^  come  hoggidì  ne  danno  esépio  Llònc,& 

Auucrfa  famofifmnc  fiere  di  mcrcatati.Àrift.àch’cgli  c5tfiénda»phc  fi  debba  rnet-i 
«ere  ogni  cura»che  le  città  non  fiano  punto  corrotte  dalle  cofódi  fuori, &‘benebei 
mercati  fiano  neceffarij,nó  vuole  però  che  fiano  porti  nel  numero  de  i cìtradìni>e 
fono  da  lui biasimati  affai, perche  effi  fi  dilettano  di  menzogne,  nelle  città  egua- 
gliano le  piazze, follcuano  tumulti,  e feminano  difeordie.  Da quefto  numero  nri 

fiace di  leuar  alcuni famofi  mercati  di  noflra  età, che  illuftrano  Anuerfa, Londra, 
ranefort, Lione, Barzclona»Milano,Fioréza, Genoa, & altre  città  d'Itali^porta*. 
do  elfi  molto  buó  nome  nelle loro  mercàtie,come  gli  Albizi,i  Pàciatticchi,i  B»ó- 
«iifl,fCinami>iPa!auicini>gli  Omclinì,i  Fagnani,queid*Adda,i  Peuerari,gli  Aide- 
gatUi  MédeO,!  Fucch<*rM  Vulzeri,i  Pimeli, i Rctlinghi, gli  Herbeni,&  altri  infini- 
«i.L’vfficioalI’vttimo  de’mercatati  è il  mcrcatarc,òin  groffo,ò  a minuto,  far  có- 
pagnic, far  viaggUfar  focide, affittare, torre  affitto, tentr  mercato  delie  cofe, accor- 
dare,dar  l’arra, barattare, inueftirc, vedere, ò caro,  ò a buó  mercato, ò a cotanti,  ò 
<atcpo>&  cosfcópcrarcjò  sbordando  il  denaro, ò a credéza, fare  ferirti, dare  ficurcì 
forre  fenrenzevolótarie, pagare, hauere  credili,  fare  fcómeffc  guadagnare,  arric- 
chire,& fimil’altre  cofe.E  gli  inflromenti  loro  fono  i libri  da  coti,  il  memoriale, H »,  ■ . 

tiornalciil  miadernodo  fcontro,l’inuétario,la  tariffa,  le  borfc,la  carta,  i fcrigni,la 
ottega,&:  il  banco. Et  però  fono  cópagni  de*  mercatranco  i bàcbieri,&  gli  vfura-  r*  * Vm 

ililquafi  dal  Budeo  fono  latinamente  dimandati  A rgentarij , perche ( come  dice  Jur*ri  • 
•Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  de  antique  iure  Ciuium  Ror»anorum)qacHì  talòò 
-còn  la  pèrmutarione  dell  e pecunie , òcon  l’vfura  efprcffa  faceuanoguadagno:& 

Ja  permuta,  onde  fi  cercaua  guadagnare,  fù  da  Greci  detta  Collibus,  la  qual  voce 
-approbò  Marco  Tullio  neli’Epiflole  ad  Attico.»  dicendo  cosi  di  Celio.  Vide  quetfo%  1 
me  quatte***  fit  m aure,ftd  certe  ejt  tn  cnllyb*  detnmemum . E per  gli  argentati}  », 
àn refe' Piatito  ancora  òBCurgulionéi  Banchieri, & Vfurari,  dicendo, fub  veleria 
-busitl/i  fum  q*i->d*bì  qutq)reci\>iunt  fattore*,  intendendo  per  la  parola  Veteribus  , 

-ibanihi 'antichi , li  quali  Dionifio  Alicarnaffeo  nelle  fue  Hiftorie  riferifeeertere 
•fta  ti  fa  bricari  nel  Fòro  fino  da  L.Tarquinio  Prifco,  & di  quelle  botteghe,  ò bachi 
nèfà  pientfon  Tito  Ligio  nella  guerra  dei  Saniti  in  quella  di  Cartagine,  Se  alrro- 
-ue.Qiiindi  Cicerone  io  vna  cpiflola  pure  ad  Attico, chiamò  il  danaro  dei  banchi 


Jercbbe  fi  fa  cenano  dinanzi  alle  botteghe  de  i tócbicri:  l’arte  de'quali  effere  fiata 
qpoco  bònorata  prcffOai  Romani  lodimofirano  le  parole  di  Suetonio,mérrc  rife- 
,rifce,che  da  Marcantonio  fù  gettato  in  occhio  a Ottaulanó  Cefare,che  l'ano  fuo 
forte  flaro  bàcbiere,&  cheCaffio,per  fargli  ingiuria, & vergogna,  nominò  il  me- 
defimo  figliolod’vn  Nummulario.Eforfefcome  dice  Carlo  Sigonio, la  vergogna 
nacque  da  quefto,che  quelli,  che  ertercirauano  il  baco,  atiédcuano  àco  alle  vfure, 
per  la  qual  forte  di  ingiufiiffimoguadagno,gli  huorninifcorwe  dice  M.Tullio  ne  i 
fuoi  vffici))incorreuano  nell’odio  di  tutte  le  pcr(one,efscdo  che  l’improba  crtatio- 
ne  de  il’vfurc  fri  cómolre  leggi, lequalida  Cornelio  Tacito  nel  qulcodei  fuoi  An- 
nali fono  riferitela’  Romani  ribattuta, Sc  efprerta  molte  volte:  ode  fi  recita  a có« 
-probatìon  eli  quefio,che  l’àcico  Catone  fù  interrogato  vna  volta,  che  parer  forte  il 
ino  intorno  al  dare  ad  vfura, e cosi  rifpofe,  che  nò  faceua  differenza  alcuna  trà  il 
«lare  ad  vfura?a  vccidcre  u’buomo.Ei'iftcrtoefsédo  Pretore  della  Siciliadn  tefti- 
‘ ; * Cc  3 rnonio 
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tnónio  deirodio,che  portaua  a tal  profcffìopc,cacciò.tuttigli  vfurari  fuorvi  queU 
la  Ifola.  M.Caton*  nel  Tuo  libro  de  re  Radica,  dimoftra  non  meno  diiaff  rapo  te 
quàtol’vfura  fotte  in  odio  pretto  a Romani.con  quelle  p&totetMaioresno/lriboc 
babuvuntiCit*  in  tegibuj  pofuerunt  . furetti  dupli  condtmnArc  , 
quadrupli  ; Se  Cicerone  Ccciuendo  ad  Attico,,  recita  che  i Salamini  polendo  fife 
vfura,non  poterò, concioOa  che  U legge  Gabiana  lo  viccaua  efptett*raécci,&;pró- 
hibiua,  & il  Biondo  , nel  5.  Jib.  della  lua  Roma  trionfante»  narra  ,<bc  Akffaodfp 
Seucro  nato  di  dona  Chriftiana>&  huomo  da  bcnc,prqhibi  a i Senatori  Romani» 
che  non  dettero  ad  vfura;raì  fi  contentalferofolamétcdi  riccuere  qualche $0(4  io. 
dono,5c  ch’egli  fù  il  primo, che  ciducette  l’vfure  a tre  per  cèco, no  effcndofi  renato 
sì  ftreteo  còtodi  quelle  per  auanti,e  mattìme  innàzi  alla  legg  leìle  dodeci  nuo- 
lc,cbclc  vietò  con  grandittìme  pene.Sc  cadigo  degli  vfnrarf.N  'l'ancici  leggìi! 
vede  in  più  luoghi,  che  fù  ^prettamente  prohibita  a gli  Hebrei,5  k n el  DegtCfO- 
nomio  al  vigcfiuiotcrzo  è feritto,  Non  foeneraberit  fratn  tuo  Ne/l’Etto  I0.9 1 vi- 
geGmofecòdo.  Nec  zfura  oprtmeseum.  Nel  Lenitico  al  vigen.noquinto , Ne  4C- 
ciptas  v furar»  ab  eo.  In  Nchemia  al  quinto  ; V farai  ne  fingila  4 fratnbut  .ext/ga- 
t js  Ve(lris>Sc  il  Profeta  con  voce  del  diuino  oracolo  proclama,  che  non  può  Jtfbi- 
' e -ji  tare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui, che  dà  ad  vfura.  S Ambtogio  nel  terzo  de* 
fuoi  vffìci  j chiama  l’vfura  vn  latrocinio  vero.&  nel  libro  de  Bono  mortiti  la  cbia- 
broiio.  vna  rapjna  .Dauid  Profeta  la  chiama  vna  voragine  dicendo , de  gli  vfurari» 

c r 'o  Ì2ut  deuorant plebcm  meam  ficut  efeam  patiti.  S.G10.  Chrifoftorao  Copra  il  qi>in« 
/-Urtila  to  capitolodi  S.Mattbeo,fomiglla  la  pecunia  d’vno  vfac?iro  al  morfo  d’yn’afpide, 

C nnjojF,  chC}^  come<ja  vn  morfo  d’vn’afpidc  pare, che  s’addqrméti  pel  Tonno  cò  dilet- 

to, & indi  muore, cofi  vnoicbe  riceua  pecunia  da  vno  yfararo,parc,che«éca  vtile* 

& còmodo, mà  in  effetto  l’vfur  » lodcuora,e  diùrugge.QuIndi.ècbetutciipopoli 
del  Mondo  hanno  abhorrito,e  deteftato  sòmamettfc  l'vfure.  Narra  Cornelio  Tà- 
cito che  i Germani  l’hebbcro  fempre  per  vna  cofa  esecrabile.  Gli  Indiani  marici- 
ni ettero  frà  loro.I  Scithi  f come  t acconta  Giuftino)  non  (blamente  non  curauano 
le  v(ure,mà  fpre^zauano  anco  l’argéto,&  Poro  ramo  dali’altrc  nationi  apprezza. 
to.Gli  Arheniefi  furono  tato  inimici  de  gli  vfurari, che  nel  Foro  loro  feti’ vn  fuoco 

♦ *'  granditt,abbruggiarono  vn  diritte  le  fcrittùrc  di  qpeliijCalpbeAgcfilaoefdamò» 

Che  mai  ne’  giorni  fuoi  baueua  yifto  vn  fuoco  più  chiaro, & più  fp'édido  di  quello. 

I Lacedemoni  hebbero  per  cofa  abbominabile  fuor  di  modp  l’vfura,peilchc  LtcùÉ- 
go  loro  legislatore  inftitui  ch’ogni  cofa  fi  compraffccon  permuta  di  robfea & co- 
péfatione  di  merci  fcacciando  l’vfo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  RepuWica 
loro.Di  Lucio  Lucullo  fi  leggc,cbc  da  tutti  fù  lodato,  &cq  diurni  bonari  ceHebra- 
io,perche  cac  iò della  Prouiociadi  Afia  tutti  gli  vfurari  a yo  tratto . Per  ia  legge 
Ci u ile, e per  la  Canonica  inficmetutti  gli  vfurari  fono  nqtati  per  infcunùes’accà- 
dette , ch'vn  fratello  in  ptegiudicio  dell’altro  inftiuiiffe  hettdp  .YOO  vfaràro , po- 
trebbe l’altro  fratello  fare  t òpere, fecondo  la  legge  cipilc,qpeltefUmétCHqPal  per 
l’infamia  c irritto, & nullo  come  dicono  i IcggiftLscna»  dubbio  alcuno.  Dicono  ! 
faCri  Dottori, per  maggiore  detcftacione delle  vfure,cbci'vf«raropffende comu- 
nemente tutte  le  creature,  impcrochc  egli  vende  il  répo,  ch’è  vna  cofa  comune  a 
tutte  l’hore.Oltra  di  ciò  fi  ingiuria  a tutti»  Santi.e  a tutte leSàtedd  Ciclo,pcrche 
cònumera  nelle  vfurc  àco  le  fede  loro,  non  potédo  manco  patire  di  lafciare  fuor 
il  di  di  Natale, ouero  di  Pafca.Et  aggiungono  a quedo,cbe  l’vfmaro  non  menta, 
che  alla  fua  morte  gli  fi  a catato  il  requiem  <eternar»iCovnc  l»  fa  agir  altri  Chnuia- 
nijpcrcbc  non  bauédo  egli  nni  lafciato quietare  i fuoi  debitori  jn  queda  vita,  no  . 
meiita  d’vdirc  il  nomedi  quiete  per  fe  detto  nell’altra,  Mà  eh*  vuol  veder  piu  cole 
Fra  Mi  de  gli  Vfurari,  legga  il  Sermon  (ettagefimo  di  Frà  Michele  da  Milano, & i Tratra- 
ebele  da  fi  de’ vecchi, e moderni  Sommidi,  elicne  partano  in  altro  modo,  che  per  difeorfo, 
Milane  , Bada  clic  il  Banchiere  quanto  al  fuo  vffàciopoì  mette  abaqco,dàa  ca  ijo*  toglie  a 
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càmbio  fi  lettere  di  cambio, ò ne  riceué,nocà  partite  di  credici,  e di  debiti,  Se  cole  ' 
taii,el’v  fura  ro  da  ad  vfura,  piglia  a 5ncereffc,iropegna,paga  l’vfura  ad  altri,  rifeuo- 
te  il  pegno,  Se  fà  (imiti  altre  attioni,  e cimadue  vniti  infieme  non  hanno  rocchio 
ad  altro, che  al  denaro, & alla  robba,nè  fi  rauolgono  per  bocca  altra  fentènza,che 
quella  dcll’Ecclefiaftico  al  decimo:  Pecunia  obediunt  orniti* , perche  hanno  la  pe-' 
conia  per  quella  Dea,  della  qualcfcriue  Giuuenalc»’ 

« Et  fifurtefta  picUma  tempio . ■ 

Nondum  habitus,  nulla s nummorum  efiximut  arai . 

Et  hanno  l’oro  in  luogo  d’vn  Dio  tale,  che  Per  fio  dice  beniflìmo»* 

Prima  fere  vota-,  & cunftts  noti  ([ima  temphs 
Diurna  crefcant , CT  opesrvt  maxima  roto 

* ' ; Nofiro  fit  area  foro  . . 

Et  fi  fondano  fu  quei  verfi  d’Horatio  hon  poco  : 

■■  1 ■ . Ohonts  emmresy  diurna  humanaque  pule  hris 
Diun'tjS  parenti  quas  qui  confiruxerit,  tilt  „ 

Claru s triti  forttSiiuftus , frptenSitttam  Rex , 

* * 1 ' Et  qutcqutd  voler. 

Mi  dietro  a qucfti  vanno!  piccioli  Merciari,i  quali  fono  nccelTarij  nelle  città, e ! 

fino  nelle  ville, per  la  gran  copia  delle  cole,  che  per  l’vfo  quotidiano  fono  cófueti  4 
a v'endere.corne  tele, renfi^ambrai,bottoni,agucchie, dedali  pettini, fonagli, ccba- 
l*Vcrtcél!i>ftrégfte*pell?»eordeila,dobletto,Sc  infinite  altre  mrnutie,doue  fono  peg-* 
gfo  de  gli  SpérialUcheàcora  etti  tégono  in  bottega  vn  mare  di  cofe  da  feruire  que- 
fto,  Se  queil’alcro,  nè  fono  differenti  còtefti  in  altro  da’  Mercanti»  fa  Ino  che  pare,  * 
cbé  ì Mercanti  faccianola  mercantia  più  in  grotto, &:  etti  vn  poco  più  ba (Temete, 

& tortilmente.  Sondnctefiei  di  grandittimó  guadagno,  Se  (e  non  fotte  che  troppa’ 
cére  fi  mette  a querto'meftierò, come  anco  quelli,  che  vanno  per  le  ftrade  col  ce- 
none dopo  le  fp*  Ite, ood  paiono  tanti  fornati, gridando  veliere, drapcllo,  cordelle*’ 
cordelline, & agùcctìiétfa  Lanzàno,&  gli  Hebrei,che  in  Romagna  maffimamére 
effercitan  qtieHomefiier^pnr-  affai  gtiadagnarcbbonjfùor  dì  modo  per  edufa  delle 
varie  cofc,che  vendono  dentro  alle  botteghe  loro. Et  in  qùcfto  ftfoopfe  l'ingegno  ; 
dei  MerCiaro,Chc  irt'tendé  tanra4'arietà  di  foggie  nuoue,  che  fi  vfano  di  fuori  ne* 
pàefi^rafti«i,fi^port6I  Willd£uriofità  dìlctteuoli  nella  patria  » Se  chi  vuol  vede-  . 
r'e'fe  qucfti»  è ve¥o  non  fi  parta  dalla  Merciaria  di  Vènctia,  oda  quella  di  Mila- 
no» cheqùiuià  filo  piacere  potrà  fatiare  l’occhio  Tempre  auido,&  ingordo  di  mi- 
rare qualche  cofa  naouajSìcurfOfa.I  diffetei  poi  de’  Mcrciari  fono  come  quei  de’ 

Mercati  quafr  in  tuttdjlà  ódtfnó  accade  replicargli  di  nuouo,per  no  tediar  l’orec- 
efeie  bramófc  della  bruirà  có'la  fù perfida  repetitionedi  etti.  Sol  badi queflo, che  Fonda** 
molti  di  lórb  fofi  tinto  Vili, che  fón  ridótti  a veder  vn  mazzo  di  folfaìrcllf,  per  non  g htert. 
poter cempirc  tfi  miglior  robb  a la  bbttéga.Finalmente  ci  fono  i Fondaghìcri,  che  ‘ 
nefónd'àCilòrorégónOad  vfo  dèlia  città  vàrie, Sì  diuerfe  robbe, conte  farina, vino  ' 

atto, panni.  Sé  cofe'tàlf»&  furono  latinamente  chiamati  Tabcrnarij,  perche  il  * 
idaco  ancora  èdimikfàtoTàberna.Però  fcriuc  Nonio  Marcello, che  T aberra  ' 
non  tantum  vinari* 'funt , fed& omttet  qua  funt  popolarti  vfus . Coftoio  fono  ' 

Mcrcanri  affaigróttr,&  portano  a fe  fletti àgli  altri  vtilc  non  piccioio>trahen- 
dofi  da’loro  fondaci  molte  robbe  fpe trami  «il  vitto,  al  vcftito , Se  alla  commodità 1 
dldafduno.Mà  all’vltimo  coincidono  co’  Mercanti  ne’  differii  Se  vitij,perchc  to- 
no tyeéted’cflì  apunto,e  fonofegnati  ddlamedefimà  marca  nel  fondo  della  bai-  - 
la^Hò'rtanro  baftidi  tutticoftòro;  . .. 

**  ’ sinnot ottone  fepra  ’il  LXF.  D’fccrfo  . * - 

Pcttónò  notàtfi  molte  cofe  fpénantr  a’ Mercanti  nell’vndecìmo  libro  delle  an-’ 
t'clìe  Lettibni  del  Rodigino  al  cap,  k6.  Cefi  nell’oprc  del  Calcagnino  al  Verbo  ' 

M ì qturiVEt  parimente  in  Pietro  Vittorio  acartc  204. 
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HE'  MOLIVI  ARI,  E P1ST  RI  NARI,  E C RIVELARTI 
eMaefiridi  fagli , Buratti,*  Sedaci , attero  Tamtfi  ~ 

. Dtfcorfo  LX  P A ^ _ , 

» :*  • • : 1 i 

L'Arte  de*  Molinati  s’attribuifee  quanta  alla  Tua  prima  inftitutione  da  ttittf-- 
communcmentealla  Dea  Cerere; talché  ,(c altra  preminenza  mai  non  ho*,- 
utile  ,queda  potrebbe  edere  badarne  a far  parere  » Motinari  neila  Tua  origine^* 
nobili, & illud  ri, edendo  dirceli dalli  Dei;.bencbc  il  Satirico  Gioucna le gii  nomini 
in  mala  parre  inquel  verfo,  : . ■/<.  . ,!t<:  I *:l 

S egntpedej,  digmque  molai n ver  far  e nepotes  ; 

• fc"  • 

\ , , 

E profr  Alone  vtiliflima, anzi  neceffaria  allodegno  della  vita, perche  nopuò  vera* 
mete  lodcntarfi  l’buomo  lenza  il  pane  quoridiano,che  dalla  farina, viene,foqu«0e. 
è macinata  dalle  molliche  adoprano  effi.  Sono  anco  netti cópetentcmcccd  ptofcf- 
fori  di  quefl’arte, perche  l’eOcreitio  loro  hà  del  polito  in  feiìcflbv&  quantunque 
laberctra  fia  di  farina  coperta, & così  il  faio.quefto  pacche  non  ìmpoithcdendo 
macchia  bianca, e tale,  che  fcnotendola  vn  poco,  fubito  vola  via.  Quanto  alla  di- 
gnitàpoco altro  può  allegarfi  in  loro  fauore:  & fé  vi  fodero  ragioni,  che  valcflfe- 
ro  a porre  quello  medierò  in  Cie'o.io  farei  coli  volentieri  ferultio  a’  molinarùdf 
anco  a’  piflrinati,comc  faccio  ad  altri,sì  perche  h 3 ue fiero occa (ione  di  fare  buona' 
farina  a curii;»  anco  perche  reneflero  più  a manoqucl  d’altfj* lenza  copellaretó-- 
ro  fiacchi,  come  aliai  volte  fanno . Ma  il  diauolosfè  cacciato  dentro  nel  molino*- 
«S,  pidrino»in  modo, che  da  quel  bianco  in  fuori, che  edernamente  appared’artcé 
coli  lordai  Iporcapcrcótodi  vitij, ch'io  fono  confi  rcttodirncjpiù  predo  male», 
che  brnc»&  raccontare  più  predo  le  furfanterie  che  narrare  gfi-hoqorUi  quali  nó- 
fi  ritrouano  in  mille  Autrorijc’bòriuoltatqper  crouarli.Mà  forfe;qucdo  nonlarè- 
pjcciolo  honore,cbc  di  tanti  molini.chc  fi  ricrouanp.frà  Iprp differenti, come  quei- 
da  braccio, quei  da  venti, quei  da  afini,òcauaHazziotbi,cftroppian\addÌmanda- 
ti  pidrini  quei,  che  danno  fermi  fui  Pò  lopr.a  duenaui  » con  locatene  legati, 
quei,  ebe  (opra  tutte  le  acquecommuni  piantati  fono,  notvve  n’èalcunq^chc^f 
non  fia  congrandiflìmo artificio  fabrìcato, sì  perleruote,sìrper  le«nooli,ri  pcrAin^ 
gegnojche  gli  fa  girare,  &.  vi  fi  (copre  dpntro  voa  architetti  radi  bafe  » di  colonne», 
di  leale, di  tnote, di  dcnti,di  cercbUdrale,  ditele,  di  rode, di  sbordati» di  canali,^ 
fcadute  di  pale, di  bottaci,  di  dili,  lieue,  di  bilichi, di  alfe,  di  rotare,  di:dare  acqua». 
drtorla,di  foliSdipiflonUdicagne^ibattifcrrijdi  battirami,di  cprli,  di  magli -da-* 
acquaci  fcgbe,  di  calle,  di  morelli,  di  ruotoli,  di  maie»di  vapgoliin»,  di  pedatori» 
di  mazzuoli,  di  gioue,dicrocdole, di  gramole, di  gramrol ini, di  concoli,  & alerei 
...  parti  >- veramente  mirabili,e  (jUtpende..^  Mi  che  fàquedo  a tante  miferie,  che  for- 
no congiunte  a l’arte, & a'  profedori  dieffa?  Eccoilpaoliparo*infelice  che  trabe 
dal  fuo  medierò  i primi  frutti  di  dolcezza  » mentre lafciata  U'-cafc  fua  in  pred*  di 
barcaiuoli,  fic  afinari,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capq  co’lcarpc!lini,per  trouare  vna, 
mola  che  fia  fecondo  il  fuo  appetito-,  & all'vltimo»  fc  bene  mandade  in  Androne  » 
città  di  Thcfiaglia,  ouc  fi  trouano  perfette , f peli  de  buoni  danari  la  troua  tutta.* 
rotta  magagnata,*  piena  di  mille  falli  al  (up  medierò  niente  opportuni  ,ccon- 
ucnicnti,&  quando  ì hà  adoprata  due  hore  fe  ne  duffa  in  modo, che  maledice  1*- 
hora,&  il  punto, che  fece  compra  tale, imperocbc,oucro  clic  non  macina  a raceol-, 
ta»oucro.che  non  piglia  bene  le  faue,&  il  grano,ouero  che  infarina  troppo  alcuna 
fiata,òché  il  fòdo  noe  ben  piano, & lifcio,ouero  che  la  bocca  c troppo  largaccia» 
oucro,che  non  è accomoiodata  con  ordsgniconucnicnt*,&  (pelle  volte  lì  volge  in 
traocric»o,&  finalmente  pare, che  non  li  vada  a vedo,  nè  per  la  fantafia  da  parte 
alcuna.Oitra  diciòqucd’arte  ricerca  vn'affidenza canto  aflldaajch’é  veramente 
Ypo.den;o,QÓ  poteudo.i  molinari  fat  di  màccchcnoa  fiano  sépre  in  volta,  o có 
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gli  Afint,&i  Muli  a caricar  frumento  per  pettate  al  molino  ,ò  a riportare  la  fa- 
ripa  a cafa,ò  far  girare  i Caualli  dal  piftrino»ò  accomodare  i perpendicoli, il  pala- 
melo,l$*uote,le  botti  del  molino,  alzar  le  moli,riuerfciarlc,  toccarle  dì  marcello, 
torle  di  peforSc  fare  mili’altre  fatiche  penofc,e  trauagliofedi  fouercbio.O<tra,chc 
ordinariamente  c’ioreruicnc  rata  rpcfa,chc  pochi  molinari  fi  trottano, che  nò  va-  ; 
dino  all’hofpirale,  rimanendo  falliti  marci  il  più  del  le  volte , come  fi  vede,  perche 
hota  goccia  il  tetto  deTroolincmhora  il  canale  fà  dàno,Upra  l’acqua  nó  corte, bora 
s’é  rotta  Ig  chiufa,hora  l'acqua  fé  gli  mena  a fecóda,hora  fi  fpezza  vna  ruota, bora 
qualche  barca  gli  yrra  denttc,e gli  affonda, bora  marcifcono  i pali,hora  và  in  mal- 
hora  vna  botta  , & hora  s’intende  vna  ruma  » bora  vn’altra . Et  di  più  s’afficano; 
tanto  caro,ò  s’incantano  tanto  alto, che  non  vi  durartbbe  lo sfrifato  có  tutti  i Tuoi 
auanzi.  Vn’altrodiffetto  ancora  prouanoi  miferi  molinari , che  per  lo  firepiro,  e* 
rumore.chc  tuttala  notte, & il  giorno  fanno  1 rnolini>diujCtigoi\Q  Tordi, balordi 
come  Afini,&  sépte  hàno  vn  certo  tintinnamelo  ncll’orccchie,  che  da  per  tutto,* 
dotte  vano.portano  l’impreffione  de’  loro  molir.i  di  détro>&  ne!  più  bello  del  dor- 
mire végooo  col  boccone  in  bocca  defiati  da  quel  Tuono  importuno, & faftidiofe»- 
che  gli  pritia  d’ogni  quiete,  e ripofo  d'animo, &c  di  corpo.Godòno  àcora  per  Tac- 
que vicine  & moire  volte  infette,  mille  humidità  di  reità,  mille  doglie  di  capo,  Se- 
muoiono  qualche  volta  il  primo  ano, che  cominciano  a lauorare  ne’  molini,  per 
lacorruttione,che  fteo  porta  il  luogo  infelice,^  dolorofo  Oitra  checofi  d'eftate,' 
come  d’inucrno  padano  co’  piedi  molli  per  lo  fàgo  brutto, & per  io  pifeio  d’afino»* 
Sf,  di  mulo,&  odo  il  c5to  vicino  delle  rane  pàtanofc»che  gli  afforda  l'orecchio, con-, 
mille  altre  mìTctie,chegli  fino  cópagnia  da  tutte  l’hore  L’ha nere  i molinariil  fia- , 
to  marcio,!  piedi  pieni  di  fudori,Tafcc|lc*,cheputifcono>comclac;ìrnc  di  becco, ò 
come  Tbarréghc,c  le  bptargbe,il  volto  carico  di  fuccidumc,il  nafo,checola  giù  da 
ogni  parte, il  ve  fi  ito  i imbrattato  di  po!uerc,&  farina, la  ciera  da  Hebrco  leuitincse 
quafi  lor  proprio  in  cocal  modo  che  per  nefsù  patto  ardifcc  di  lepararfi  da  quegli. 
Mi  i viti)  poi  Tupcrano  di  gran  biga  le  miferie,  perche  certamétc  nó  fi  iroua  me- , 
lÌiexo»doti  etimi  fiano  cobi, e trapolati,comcal  molino, otte  fi  pela  sézacópaffio- 
nc,&  fi  fcònica  col  rafoi^  da^aibicrod’vna  mala  fotte  tutte  le  fpecic  di  perfonc,c  > 
JPrctiie  Frati, è Monache, e gétilhuo«nini.e  fignori,c  plebei, e ricchi, e poucii  d’o-, 
forte,tuttifono  da  molinari, e gabbati, & rubbati  séza  rifguardo  piu  d’vno,dhc 
’ vn’altrojbcchc  dicpnod’hatier  qualche  ragione,  che  fà  per  loro,  efsedo  la  farina  ; 
attaccaticcia  per  Tua  natuta:ódc  nó  foto  al  volto,  mà  anco  alle  mani  fc  gli  attacca 
yplotieti.Sono  àco  ordinariamtte  affai  bene  inuidioG.perchc  hàno  per  male, che 
fi  vadi  ad  altri  molinùc  nó  a loro,  non  potendo  foffeire  con  buon  occhio,  che  altri  ' 
apanzi  quello,che  efii  vor.rcbbono  per  fc  medefimi  rapire  Nó  guardano  anco  più 
1$,  fetta, che  il  di  da  !auoro,c  mainano  tato  la  Domcnica»quàto  il  Sabbato, perche 
ljofi.fannoicropuló,nècófcieza  più, nè  manco, che  di, torre  vna  copa  per  quarto»* 
ch’è  tjuafi  vn  mezoquaito , nella  qual  cofa  hàno  sì  ingroflata  la  vifta,  che  il  bro- 
4ftto(per  dire  co.sìjgii  pare  gelatina, &diucgono  alla  giornata  così  infopportabt- 
M,chc  fc  qualche  volta  la  berlina  nó  gli  mettcQc  paura, nó  fi  potrebbe  viucrecot* 
fatto  IOr<'.Pcró,effendò  eflì  ladri  molte  volte, & mariuoli,  molte  volte  anco  s’ode 
fonar  la  réga  per  loro,&  fi  vedono  come  lacchi  col  collo  appefi  in  piazza, poriàdp 
de'  robbameù  loro  cóuencuolecafligo,&  giufiiffinra  merccde.il  nacftiero  poi  de* 
'pùftrinari  particolaiméte  viene  nobilitato  dalla  perfona  di  Plauto,  chccompofcle 
foeComedicjnel  pifirino,  ijqualc  fù  tittouato  da  Pillino  fratello  di  Sterquilinio, 
per  ciò  da’  pifiori  anticaméte  adorato.  Mà  il  rocfticiodc’  Criuellati , Se  di  quelli»; 
ebe  fàno  i vagli,  dcriuaio  fecódo  alcuni, da  gli  amichi  Hcbrci,qual  fi  compifce  có 
vna  pelle  porcina  forata, e pertugiata  a guifa  d’vna  gratuggia , non  ha  altra  no- 
b»tia,che  quella  d’vtile,cbc  nel  criuellar  frumcti,&  biade,  tutro  il  giorno  apporta»* 
óc-cesìi  Maefiii  de’  j&utatti;^  lcdacci,rittoUàtùvno  iulfpagaa  fecódo  il  tefiimo-- 

nkr 


Dlgilizsd  by  Google 


4*0- 


( 


>1/  A "z:  ■ Z *jr 


niòdi  Plinio, nel  dccimotrauolibro,l’altrro  io  Fraciafbcticbc  all'Egitto  s’attribal- 
fcaTinucmionedi  quei  di  papiro,&  di  gtnncoj  non  poflònoeffere  cómendati  da* 
altra  parte, che  dal  giona  mento  cf  predo,  quale  reca  no  a*  fornaridaogn?  tempo 
Et  perche  intorno  a tai  mcfticri  fi  può  dire  poco, effendo  deboli  diToggettd, come*’ 
fi  sa  fatò  palla ggio  volentieri  ad  altri  profeflòri. 

»:  M i f i; 

Annot  ottóne  focati  LXVI,  Dì  fidar fp . 

Nota  cfte  amicamente  il  piflrinofù  cafligo,&  pena  de’ ferui  trilli»  & furfanti,» 
per  quello  fi  legge  nell’Andria  di  Terentio,che  Simone  minacciò  il  piftrino  a Da»* 
uo,che  era  vn  ghiotto, & ribaldo. 


DE  FATTORI*  OPERO  NEG OC IAT ORI  * 

d'altri . Dtfcotfì  LXFII.  • 

i . . * . . « 

CHiamarono  gli  antichi  i fa»toti  modèrni  con  tre  vGcabo)iaffaihoti,&conv 
mumVon quelli  tu/htores  latina  mente,  ilquale  (ecódo  Vlpiaro,fù  dette  ab»* 
infiflendo,per  dimorare  citi  molto  affidili,*  & intenti  (opra  rnegorij  d’altri . Et  di' 
tali  fece  nrentiòne  Tito  Liuio  nel  quinto  libro  delle  fue  hiflorie,con  quelle  parole* 
Prbi  frequentando muli  nudo  infh  forum  , op/ficumque  retento:  Con  quello  di? 
Nefoctatore:  ch’importa  l’ifteflb  Onde  La  beone  dille  afpropofito:  PJegòci/t-- 
t'fet  ferm  vtdcntur , quipraj>ofitt  fntrt , negati)  excrcetidtehufà  . Et  all’vlrimo' 
con  quello  di  Procuratore/.  Laonde  il  fudétro  Vlpianov nel' primo  libro  de' 
Procurai  or  ibu/  , cr  Defctrf ribus  dilfe , Prccurator  e fi  * qnt  aliena  negati a mon- 
dato domini  aAmmtfit ai . Hora  di  quella  profelfione  è commendata  la  fède,  la’ 
diligenza, la  follecitudine  , la  pratrica  , la  prudenza , I’efperfenz3,  l’accortezza  , ■ 
la  carità,  la  bontà , lacortefia  , quando  fi  troui  talfoggètto,che  dia  ricetto  allegro  » 
alla  virtù, nè  itogli  fare, come  i più  fanno,  che  trafmutati  in  Afini  come  Aptùeio,^ 
danno  bando  perpetuo  al/e  buone  opere, & h£no  per  fqléne  gloria  l’éfler  chiama»  • 
ti  poltron«Vgnr*ranti,ct  arci  afini  in  tutte  le  loro attioni. Del  numcrodi  queivir. 
tnofi  fù  Caio  Tcrcntio  Varronc*ilquàle  diffcm  pi  ice  fàttor  peruenhea  gradòtale,- 
che  fu,p  tefliiuoniodi  Liuio  Confole, benché  infelice  nella  pugna  di  Canedòtitra4* 
l’Africano  Annibale  . Mi  di  quella  raz»a  di  Afìni  di  Puglia  fù  Giuda  il  traditoré'- 
vergognai  vitupero  di  qtiefìa  profeffione, ilquale  per  edere  vn  làdronnel  offi-* 
cio,c  vn  villano indifcretto, pati  degnofupplicioa  fuoi  demeritiVrcflàdoappcfo,©' 
Icoppiando  pèr  mezo,com’Àfino  fóuercHiamehre  pafeiuro  della  robba  d’altrì.L’-* 
vfficiodi  colloto è di  notare,  e fermerai  Hbrol’éirateje  Ipcfc,èl*v|citedé  padrou*. 
rn,nellaiqual  cofa  fono  tanto femplidi  ,che  nortfanOofare  qoafrròa?d’vndiectu 
cenro*ò d’vn  cento  vn  miUe.nèsino accomodarcele  partite  per  bifeflojrièrrafpor^ 
tare  «la  vn  libro  all’altro. per  affettare  i viluppia  fegno,nè  fare  vnbifancione,éhe?’ 
face»  declinare  fa  metà  driPcbtrata,con  la  fouerchia  Wcita^cheaffe^nanoa  queU- 
la.Nel  comprare  la  robba,per  lo  più  fonofoliti,  d’attaccarlralpcggtóperfpédcre 
ppco,&  rifpnrmìare:cflcndo  lor  più  grato  il  fpiidapanc,chè  iluzzr»  è l’acqhatelle,  • 
che  i sfogli, le  cappe, che  Politiche, la  vacca,  che  il  vitello, i paflarotiyche  ì tordi *& 
volendo  i!  matzo  in  ogni  cofa,cccctto,che  nc’  cafetti  di  Romagna.  Si  vedono  tal 
volta  quelli  pidocchio!!  fotfanrarc  per  vna  piazza  tré  bezzi  di  rauanelli,con  due 
cime  d'endiuia  bianca,  «Se  Ilare  attaccati  a vna  cella  tutrovn  giorno,  auartti,  che 
coprino  vna  zucch'a  da  porrcin  agrelìa,ò  quattro  malenetre  da  dar  per  collatiori 
egiran  mille  volte  intorno  alla  piazza, & a portaci  prima  che  fi  faccia  mercato  di 
vna  decina  d’voaa,da  fare  vna  flirtata,  onero  di  fei gabarelll  da  feméfe  da  bono- 
rare  i forelficr»  : nè  mai  fono  latij  di  difeorrere  pie  botteghe  à veder  Ce  il  caoiaro 
yt echio  fi  riraffe  perette  a gatti, òfe  il  butir  tàcio  fi  gpttaffc  dietro  a’can»  elsédo  * 
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ione  di  volereil  fale  co’vermì,  & di  comprare  cìpollupcr  finocchio . 
ife  nè  vengono  a cafa,  per  auàzarc  vn  bezzo  oclcéttarqotepprtanialeuQi 
' dTfarò  le  fugane  nel  facciolctroda  cucinar  nell'acqua  alia  Piacentina , o per  ac- 
carezzare la  brigata  npll’oglio  di  rauazzone,&  có  due  Scllcnni  Tci«igiani>  Se  vn 
. suzzo  di  porri-Cbioggiocti,  & tre  nauoni  Fcrrarcfi  fàno  vn  coouito  t greggio  A a 
poltroni,&  miferi,  come  fono.  Non  dico  niente  delle  Tritate  Fiorentine  più  fattili 
che’l  vetro  di  Mut  ano, delle  mineftrc  da  Ànabattifta, de  polacchi  da  Hcbtfq, del- 
le torte, oqcil  Mattinolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fuc  becbe,de’torteU/»douc  ifa- 
giuoli  Cremonefì  fi  dolgono  sómamente  d’effere  in  odio  al  formaggio  Parraogia- 
so,  de*  rauiolitchc  fi  lamentano  d’bauere  prefo  il  nome  di  torta,  tra  (mutar  fi  séza 
effetto  reale  in  ifpccie  differente,  de'  macheroni,  che  fi  ponno  gettare  có  le  ballc- 
ftre  dietro  a batbagiani,  delle  frittole,  che  có  (lecchi  di  rofmarjno  bruftoliti  paio- 
no tati  carboni  fottoi  dcti/icl  le  amandotele,  oueilrifofi  ride  d’eflcr  prefo  per  a- 
màdola:  dc’lpinacci,oue  il  pepe  di  Calecut»òei  Cocchio  fi  quercia  d'hauer  inde- 

§ no  effigilo  fra  loro,  Se  finaltnétc  taccio  delie  ducjardclette  da  vn  foldo»di  quello 
cutclhoo  di  pefee  argentino, di  quella  vacca  coffa, cora’vn  gàbaro  boliiro,di  quel- 
la fauetta,ch’è  dura  come  u marmo, di  quella  porrà  ta,cb’abborrifce  il  formaggio 
più, che  fi  cignofo  il  pettine,  di  quella  gelatina, che  nó  vuole  imparemarfi  a modo 
alcuno  cóle  fpecie  di  Lisbona,  di  quelle  verze,cbe  putifeono pitiche  il  gbettodi 
Vcnctia,di  quelle  trippe, che  sfrondano  fuora  il  zibetto  del  Regno  di  Caca  per  o- 
gni  banda, di  quello  aceto  futfante>diqucll’oglio  futfantiffìmo, prodezze, trionfi, 
< palme  fcgnalatc  di  queffi  ftronzi  feccbi,a’quali  si  volentieri  fi  danno  i maneggi 
delle  cafa.Mà  chc?Sc  fi  risparmiane  per  gli  padroni, la  cofapaffarcbbc  fatto  filco* 
«fai  ini  racconciar  per  gli  altri  due  ouantJJ’acqua,  èdeuorar  D«r  fc  mede  fi  mi  le 
trote, i varolidc  lamprede»!  cefali  di  buó  budello, il  carpionerò  fturionc,èfar  mat- 
tina,è (era  banchetto  in  fattoria, contnafuagia.gaiba,vcrnaccia,nbollairomania, 

, ffji)  dei  firiulficoo, piftacchiadcicon  p,?gooc*dP,CQjv  rooroofc»  con  tonnine, con  ca- 
nkri^op  bottarghe, con  mortadelle  da  Cremona,  oon  prcfduti  di  Regno, có  for- 
«nagg»««‘ da .Rifaini, finjill^Ufe  (scende, che  vanno  perrauoliero,  non  può  fc 
aócó  l’occhio  del  porco £ffcr;yiflo,c  malamente  digcftoda  cÌ#fcuno,cbc’l  proui. 
J\ggtu»gi,cbg  alla  gol araqjtiaJla; voragine  doloro  ventri, che  fono  più  ingordi, che 
; defila, & Car  iddi,  s’aero  mpagaa  molte  voice  la  [Cocente  lu  (furia,  onde  di  quel  de* 
Padroni  0 mantengono  le  mitètHpii  fi  (pdsnoÀ  cinedi»  fi  fapnotrionfar  i ruffu- 
«p»«  fi; mandano  ceffi  io  volta, piatti  coperti, (porre  ferrate  con  mìllc  intnchi-dccra 
:éc  (queltcb’c  peggiojcó  facrilegi)  fimpniachè  fkaonie  facrilegbc  fi  retano  gli  ani- 
cini dtVpetfane  » che  nè  la  lingua  ardifee,  né  l’animo  s’attenta,  per  ottimi  rifpetti  , 
nominare  Qui  fi  feorgopo  alle  porte  ogn’hora,rofinaCecilia,c  Mcffer  Gherardo 
có  queff  olitone  di  L»»i^foiebe  vengono  a pigliare  il  buon  dì , fenza  che  fi  a capo 
dell’ano, douc  che  per  la  porta  molto  commoda  a loro,  fi  trahe  fuori  tre  pizze  di 

£anc  biàcojvn  buó  6afco  djvfaonrn  cappone  cotto  per  Ilabella,vna  pagnotta  pet 
ucieua»due,.£azzcrtp  per  E>onjcnico,vn  foldino  per  la  putta, Se  coti  pia  piano  fi 
/erra  la  poru,chemaoco  il  Moro  abbaia.  Doppo  dcGnar  poi, data  la  poita,fi  và  có 
la  borfallipataverfa  il  traghetto  di  madonna,  ouc  fi  (uentolano  fuori  zanfroni  a 
quattro, è fei , nè  fi  fparmia  ai  cieco  da  Forlf , pur  che  fi  faccia  vna  botti  compita 
alla  moderna.  Quelle  fono  le  gentilezze  di  coloro,  clic  maneggiano  quei  d’altri , 
perchc,fe  bene  i zanfroni  (guizzano per  I’onde,come  le  fquille,fc  bc in  vna  (car- 
tata fi  fàdcl  rcftodìceccbini,comeditanic  patacche,  fc  ben  per  cauarfi  ù capric- 
cio fi  fpcpde  vn  groppo  di  ducati  in  vna  vacca  onta, come  u lardaruolo  quello  pa- 
re, che  importi  poco,  offendo  robba  d’  Ieri , che  feorre  più  liquida  , thè  il  mele , 
notte,  c giorno . Con  tutto  ciò  Tempre  il  giornale  è a vn  modo,  è fc  ben  pioue  , 
le  bc  tuonale  ben  tempefta  l’entrata  a quefla  maniera, fe  Icdieffìtohonorato  in 
Xante  cbiauaturc  c’bà  poftoilfabro>io  tante  cauulcatuic  adoperate  per  i fatti 

di  cafa , 


( 


4*of  -T?***»  : 

ntodi  Plinio, nel  dccimettauolibro»Pafrrro  Io  Fraciafbcncbe  all'Egitto  s’àttrìbot- 
fcaTinuentionc  di  quei  di  papiro,& di  giunco j non  poflbno  effere  cómendati  da- 
altra  parte, che  dal  giona  mento  cf  predo»  quale  recanoa'fornaridaogni  tempo  •• 
Et  perche  intorno  a fai  meftieri  fi  può  dire  poco,edendo  deboli  di fogge ttd, come- 

fi  sà  farò  padaggio  volentieri  ad  altri profefiòri. 

!'  ■ !..■"»:»  s.f 

. > , * * 

Annètti  fone  /oprati  LXF1.  Difcerfo.- 
Nota  che  anticamente  il  piflrino  fiì  caftigo,&  pena  de*  feruitt?fli,&  furfanti  *• 
per  quello  fi  legge  nelPAndria  di  Terentio»che  Simone  minacciò  il  piftrlno  a Da»* 
uo,che  era  vn  ghiotto, & ribaldo. 


DE  F ATTORI , OVERO  NEGO  C I AT O Ri- 
ti altri-,  D/cot/o  LXVIlc.  ■ 

\ w , 

CHiamarono  gl?  antichi  i fai  tori  moderni  con  tre  vocaboli  adai  hoti,&  comi 
muni>ccn  quelli  tufhrores  lAtinsmente,  ilquale  fecódo  Vlpiano»fù  detto  ab-' 
infidendo, per  dimorare  edì  molto  affidui,‘&  intenti  (opra  inegotij  d’altri . Et  di 
tali  fece  mentione  Tito  Liuio  nel  quinto  libro  delle  fue  hi(lorie,con  qtieHe  parole  * 
ffrbifrequcntandamu/mudo  inftttorum  op/ficumque  retenta'.  Con  quello  di : 
Ncgocmiorts  ch’importa  l’ifiedo  Onde  La  henne  ditfe  arpropofno  : Ntgicia- 
t'fts  ferut  vtdtmur  » quiprapo/ìtt  fntit , negali]  cxercetidt  etiufà . Et  alPvitimo' 
con  quello  di  Procuratcres . La  onde  il  fudertó  Vlpiano , nel  " primo  libro  de': 
Procurai  or  ibus  , CT  Defttif  nbus  diffe  > Prccurator  eft  » qm  aliena  negati  a man • 
dato  domini  admtm/hat . Hora  di  qnefla  profedìone  è commendata  la  fède,  la1 
diligenza, la  follccitudine  , la  prattica , la  prudenza,  l’cfpcrfenza* l’accortezza  *■ 
la  carità,  la  bontà , la  cortefia  , quando  fi  troui  tal  (oggetto,  che  dia  ricetto  allegro* 
alla  virtù, nèvògli  fare, come  i più  fanno,  che  trafmutati  in  Afini  come  Aptt’eio*» 
danno  bando  perpetuo  al/e  buone  opere, & hSno  per  foléne  gloria  l’éfler  chiama»  ■ 
ti  poltrontVgnoranti,et  arci  «fini  in  tutte  IcIoroattionì.Dcl  numero  di  quervir- 
tnofi  fù  Caio  Tcrentio  Varronc, ilquale  di’Tcmplicefàtror  peruenhea  grado tale** 
che  fu  ,p  tefiimenio  di  LiuioConfole,bcncheinfehVencllaptigna  diCanecòrltra** 
l’Africano  Annibale  . Mi  di  quella  razza  di  Afinidi  Puglia  fù  Giuda  il  traditori' 
vergogna^  vitupero  di  quefìa  profedione,  ilquale  per  edere  vn  làdron  nel  offi- 
cio^ vn  villano  mdiferetto, patì  degnofupplicioa  Tuoi  demeriti,rcflàdoappefo,e' 
doppiando  per  mezo.com’ Àfino  (óuerchtamenfe  pafeiuro  della  robba  d’altrì.L**- 
vfficiodi  cotioroèdi  notare,  e fcriuera!  libroil*mate,le  fpcfe,èl’vfcitede  p&drò-; 
ni, nella! qual  cota  fono  ramofempitd , che  noiffanoo  fare  qoafirhaPd’vn  diecijr 
cento,òd’vn  cento  vn  mille, nèsano  accomodare/ le  partite  per  bifeflojrtèrrafpOtv 
tare  da  vn  libro  nM’alrro. per  affettare  i viluppi  a fegno,nè  fare  vnbifàncione, che?' 
facci  declinare  la  metà  dt  U’entrata.con  la  fouerebia  vfeita*  che  affannano  a queU 
la.Nel  comprare  la  robba, per  lo  più  fonofolhi,  d’attaccarfi  a!  peggio  per  fpédere 
poco,&  rifparmìare:effcndo  lor  più  grato  il  fpiidapanc,cbe  iluzzi,  èl’acqnatelle,  • 
che  i sfogli, le  cappe, che  l’ofìr»che,!a  vacca,  che  il  vitello, i paffaroti,cbe  ì tordi, & 
volendo  i!  matzo  in  ogni  cofa, eccetto, che  ne’cafetti  di  Romagna.  Si  vedono  tal 
volta  quelli  pidocchio!!  fotfanrnre  per  vna  piazza  tré  bezzi  di  rananelli,con  due 
cime  d’endiuia  bianca,  & fi  are  attaccala  vna  celta  tutto  vn  giorno,  auarrti,  die 
coprino  vna  zucche  da  porrein  3grcfià,ò  quatrro  mafenette  da  dar  per  coliatiort 
e giran  mille  volte  intorno  alla  piazza, Se  a portaci  prima  che  fi  faccia  mercato  di 
vna  decina  d’vooa, da  fare  vna  flirtata»  oucro  di  fei  gàbarelli  da  feméfe  da  bo.no- 
rare  i foreftieri  : nè  mai  fono  latij  di  difeotrere  pie  botteghe  à veder  fe  il  cantaro 
vecchio  fi  tirafle  pcrLorte  a gatti, òfe  il  butir  ràcio  fi  gpuaffe  dietro  a’can?  e/sédo  * 
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■toro  profcflipne  di  volerei  falc  colermi,  de  di  comprare  p*poiU;per  finocpbio 
;Qqado  (e  nè  vengono  a cafa,  per  a uà  za  re  vn  bezzo  nel  céftaruotaporran, alcuni 
dimoro  le fuq, rane  nel  facciolettoda  cucinar  nell’acqua  alia  Piacentina  , o per  ac* 
prezzare  la  brigata  npll’oglio  di  rauazzone,&  có  due  Scllenni  Tauigigni»  Se  va 
piazzo  di  porri  Cbioggiotti,  Se  tre  nauoniFer rarefi  fino  vn  conuiro  «greggio  da 
poltroni, & mìferi,  come  fono.  Non  dico  niente  delle  Tritate  Fiorenrinepiù  fetijli 
che’l  vetroni  Murano, delle  mineftrc  daÀnabattifta,de>potacchi  da  Hebrfo,djql*  * 
!c  torte, oue  il  Mattbiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  (uc  ber be,dc’ror te ll/,douc  ifa- 
giuoli  Cremonefi  fi  dolgono  sómamente  d’effere  in  odio  al  formaggio  Parraogia- 
aOi  de'  rauiolijche  fi  lamentano  d’Uauere  prefo  ilnomc  di  torta,  trafaoiit*rfi;séza 
effetto  reale  in  ifpecie  differente,  de’  machcroni»  che  fi  ponno  gettare  có  le  balle— 
Are  dietro  a barbagiàni,  delle  frittole,  che  có  (lecchi  di  rofrqarino  bruftolrti  paio* 
no  taci  carboni  fotto  i deridici  le  amandolate,  oue  il  rifo  fi  ride  d’eflcr  prefo  per  a- 
tnàdola:  de’lpinaccùouc  ilpepe  di  Calecut,òci  Cocchio  fi  querela  d’hauer  inde- 
gno effigilo  fra  loro,  & finalméte  taccio  delle  due  fardclettc  da  ynfoldo,di  quello 
Scutelhno  di  pefee  argentino, di  quella  vacca  coffa, com’vn  gàbaro  bol)irc>,di  quel- 
la faueaa,ch’è  dura  come  il  marmo, di  quella  porrata^b’abborrifcc  il  formaggio 
più,cbe  u tignofo  il  pettine,  di  quella  gelatina, che  nó  vuole  imparentarli  a modo 
alcuno  cóle  fpeciedi  Lisbona,diquelle  vcrze,cbe  purifconopiùchc  il  gbettodi 
.Venctia,di  quelle  trippe, che  sfrondano  fuora  il  zibetto  del  Regno  di  Caca  per  o- 

Jai  banda»di  quello  aceto  furiameli  quelToglio  futfaniiflìmo,prodezzc,ttion6,  ' 
palme  fcgnalate  di  quefli  ftronzi  feccbba’qua  li  si  volontferi  fi  danno  i maneggi 
«Jplle  cafc.Mà  chclSc  fi  rifparmiaffepcrgli  padroni,la  cofa  fa  ffarebbe  fatto  (ìleo* 
mi  racconciar  per  gli-altri  dueouanelJ’acqu*,è<lèuorar  perfe  medefimi  le 
grut e,i  varatile  lamprede,!*  cefali  di  buó  budello, il  carpionerò  fturionc,è  far  mat- 
tina^ fera  banchétto  in  fattor|a,con  maluagia  garba, vernaccia, ribolla, romani», 
,yjq4elFriuli^on;piftaccbij»dc<con  pignocadpjcop  morene.,  con  tonnine, con  ca- 
ntari, gop  bottarghe, con  mortadelle  da  Cremona,  con  prefriutidi  Regno, có  fojr- 
maggieuida,Rimini,  ^ fjn>iligUre  fac9ndCicbc  vanno  pertauoliero,  non  può  fe 
nó  có  l’occhio  deipmt^pffor-YMo,  croate  raenw  digcftoda  ciafeuno, che’l  proui. 
^ggtnBgi»cbP  alUgqlaranziajlai voragine  doloro  ventri, ebe  fono  più  ingordi, che 
lucilia, Se  CafiddUs’accoiqpagfta  nrojte  volte  laiCQC£flk  lu (furia,  onde  di  quel  de* 
Padroni  .fi  mantengono  le  i»  fi  (pefanoiefaedi,  fi  fatmotrionfar  i ruffia- 

ni , G mandano  ceffi  io  volpa, piatti  coperti, fportekttate  C0B:mille  intiichbdétro 
Se  (quebcb'c  peggiojcó  facrilegij  fimpmachc  flroonic  facrilegbc  fi  tetano  gli  ani- 
\ mi  di.perfpnc  > che  né  la  lingua  ardifee,  nè  l’animo  s’attenta,  per  ortimi  rifpetti , 
nominate  Qui  fi  feorgopo  alle  porte  ogn’horo,  ratina  Cecilia, e Metter  Gherardo 
có  qqtf  f olitone  di  vengono  a pigliare  il  buon  di*  fenza  che  fia  capo 

dell’ano, douc  che  per  la  porta  molto  commoda  a loro,  fi  trahe  fuori  ere  pizze  di 
pane  biàco,vn  buó  fiafeo  di , vippiyn  cappone  cotto  per  I(ahella,vna  pagnorca  per 
Lucietta,duejGazzcrte  per  Doracnico,vn  foldioo  per  la  putta.óc  coti  pia  piano  fi 
ferra  )aporu>chc  manco  il  Aforo  abbaia.  Doppo  definar  poi, data  la  polla, fi  và  có 
Uborfallipata  verfoil  traghetto  di  madonna,  oue  fi  fuentolano  fuori  zanfroni  a 
quattro, è lei , nè  fi  fparmiaaiciecoda  Forli , purché  fi  faccia  vna  bocca  compita 
alla  moderna.  Queftc  fono  le  gentilezze  di  coloro,  clic  maneggiano  quel  d’altri, 
perchc,fc  bene  i zanfroni  fguizzano  per  Tonde, come  le  fquille,fc  bé  in  vnafear- 
ratafi  fà  del  retto  di  cecchini, come  di  tante  patacche»  fe  ben  perequarli  li  capric- 
cio fi  fpcndcvn  groppo  di  ducati  in  yna  vacca  onta, come  ù larda  ruolo  quell. o pa- 
re, che  importi  poco,  effendorobba  d’  Itri,  che  feorre  più  liquida , che  il  mele, 
.notte,  è giorno . Con  tutto  ciò  Tempre  il  giornale  é a vn  modo,  è fc  ben  pioue , 
le  bé  tuona, fc  ben  tempetta  l’entrata  a quella  manierale  ledi  effitohonorato  in 
rame  cbiauuurc  c’hà  putto  il  fabro?  in  tante  caualcaturc  adoperate  per  i fatti 

di  cafa , 
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dicafa,  intinte  vacche*  che  affegnano  per  rifcohtro, ’ in  tàntl$éédiS  ptftie 
•lafciano  di  fuori  * in  tanta  carne  di  cr.prrtto  y c’hannò  cbbìjitato  pètfa'f^aflò** 
&le  porte  fi  raddoppiano  a tutiotr^nfiro , acciò  lo  fcartafacciòip  vltimibcVàida 
aU’inquifirionc  con  loro  vergogna  ,&effì  in  perpetro  ptlufdìyò^hegglo^pfcc 
l’Oprc  loro  heroiche,&  fegnalatc.  Non  parlo  dello  fi udìb, che  pongòho  détto  òé!« 

• la  tariffa , che  querto  è l’Homcro,cheteneua  Aleffandro  fotte  il  capezzale»  l’E- 
neidadi  Virgilio  * cheftudiaua  Augufto  > il  Poema  d’Oppiano,' che  léggeùa 
fouente  Antonio  figliuolo  di  Seucró,i  Commentari}  di  Ph'nio  Iuniofe  ^ch’erario 
fi  cari  a Largo  Licinio*  il  Tertulliano»  ch’era  in  mano  di  Ciptiano  ogn’hora  * 
la  Pedia  di  Ciro,  coG  domeftica  di  Scipione,  il  Filolao  Pitagorico  di  tanto 
gufto  a Platone  * lo  Speufippo,chc  Ariflotele  haueua  in  cotanto  prezzo  * il  Cor- 
nelio Tacito, doue  Tacito  Imperadores’alfoibina  per  dolcezza, ertili  muoion  di 
diletto, computando  i ioidi, diftinguendo  te  gazzete, partendo  i ducati,  e fottrabé- 
do lecchini fopra tutto alla^olta  loro.Qui  fi  vede  quanta  affiduità  regniinlofò, 
quanta  follccitudine  a ritirarG,  per  dar  fine  alle  ragioni»  quanta  indtiftria  per  cò- 
pire  quei  conti, quanta  prattica  per  riformare  quelle  pollizc,  quanta  iiperiéza  per 
Scontrare  i crediti  co  i debiti, quanta  fagacità  in  afeondere  i viluppi,  quanta  peti* 
tia  in  aflTcgnare  le  fpefe,quanta  furfantarla  in  formare  vn  giornale  da  procedo 
poco  differente  da  gl’iflromenti  delNodar  Mainardo. 

Et  per  queft’opre  fante, per  quefte  anioni  bonorate,i  padroni  alla  méfa  fe  gli  ti- 
rano molte  volte  appreffo,  fi  fauorifconod’vn  mucchio  d*imbandigioni,s’hono- 
. rano^ome  Tulij,có  la  Cathedra  d’appogio,fe  gli  fi  corte  innazi,  come  fe  fofTcro 
il  Duca  Borfojfeglì  dannoepittetidi  tariffimi, quafi che  fiano,come  la  Fata  Af- 
: gètina,che  di  fotto  partoriua  l’oro.Nè  però  fono  a Itro,  che  fattóri,  anzi  disfattoti 
della  ròbba  d’altri, compagni  de  i cuochi  perla  prattica, fratelli  dei  garzoni  pttH 
, fpeculatiua, ch’amano  la  foftanzaìn  fe  fletti, l’accidente  in  alrri»che  difpcrdono  la 
•quantità, che  moltiplicano  ilniente,che  per  fin  potiffimo  d’ogni  male,conuertono 
•lo  altrui  nel  proprio,  fanno  conferenza  da  Afini  in  tutte  l’opere  di  carità  , Mfe 
•tutti  quefti  mali  fiano  affegnati  a quelli , che  mettono  il  cancarò  nella  robbadPi 
lor  pad  reni, & il  Buffo  nell’cntrate,  augurando  ogni  bene  dal  Cielo  a tutti  i galle* 
huomini,cioé, a quelli, che  deporta l’auaritia  da  banda, fcacciata  la  proprietà,  bi- 
dita  l’afinità,  fi  fanno  bonorecome  Cefàri  nei  maneggi  loro:  & fi  come  a que ti 
conuengonotutte  le  lodi  del  mondo,effendo  amoreuoW>fbdeli,fcruitia!»,è  galàtU* 
cofi  a quella  fchiatta  di  furfanti,  che  lambìca  fino  a vn  foglio  di  carta  in  feruirib 
d’altri,ftanno  bene  gli  epitetri  di  Momo,e  tutti  gli  attributi  Satirici,chc  ritrouarc 
fi  pofiono,imperoche  querto  mefliero  ignorate  eflcrcitato  da  perfoné  cofl  dìffor- 
mi»c  laide, nò  merita  altro, che  vna  corona  di  quelle,  che  fi  H Caro  al  Cartelueflrò 
per  premio, & remuneratone  de  gli  afinefehi  portamenti  dkuttHoro.  Hòr  trapw 
pattiamo  a gli  altri,  '•'■  o’im 

ufnnotaticne  fo^rdil  LX  V 11,‘Difcorfò . '*  *’ 

’ Nota  che  i cattici  Fattori  peccano  in  tutti  idiéci'predifcamentf.  Nelfà'foflauz^, 
perche  quefta  è la  prima»ch’è  rubbata,&  dittìpata  da  loro.  Nella  quantici;  perche 
mai  lafciano fapere quanta  entrata  prccifameute  habbia  il  padrone,  & quanto 
fpendonoalla  giornata  per  fe  ftcffi.Ncllaqualità»perChe  lalobbaguàftà,&  mar- 
cia è il  profumo  della  loro  afinità.  Nella  Rehtione,  perche  fono  correlatili!-  de  gli 
Afini  in  tutte  le  loro  attieni, nel  luogo, perche  i Fort  ribuli fono  fpefle  volte  i ricct- 
ri  de  loro  furti, & latrocinij.  Nel  fito,  perche  tra  la  difpenfa»  & la  cucina  è fituata 
la  refirtenzaperpetua  di  cortoro.Ndl’habito, perche  fi  vertono  dclja  pelle  afinina 
d’cftatc,&  di  verno, & da  tutti  i tempi  Nel  tempo, perche  vna  rariffajC  vn  giorna- 
le gli  porta  via  tutti  ipenfieri  del  giorno, & della  notte-Ncli’attione, perche  Vvfarc 
rtranezze,è  villania  è proprio  loro  in  quattro  modi.  Nella  paffiunc»  perche  pati- 
rono del  bolfo  come  i caualli,nò  fi  mouédo  a alcuna  forte  di  gétilezza,  è conefia. 
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DE  SENSALI  D'OGNl  SORTE , ET  MASSIME 
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. £>//èor/*  LXVill. 

Q Velli, che  noi  modèrnamente  chiamatilo  Senfali,  erano  detti  anticamente 
Proxeneu,  fecondo  il  detto  di  Martialc  nel  decimo  libro»&  Anconino  Santo 
nella  terza  parte  della  fua  fomma, al  titolo  ottauo,e  capitolo  quatto, gli  diftingue 
in  piu  (pecie,  perche  in  vero  quello  rtiiftiero  traditore  è diuifo  come  l’Hidra  Lcr- 
nea  in  più  capi,  trouandofiquafi  in  tutti  i negocij  del  Mondo  mediatori  , & (cn- 
fali  differenti,  & appartati;  fra’  quali  i più  intricofi  fono  quelli,  che  s’impacciano- 
nc*  viluppi  mercantilì,ò  di  compre, ò di  vendite, ò d’impreftiti,  ò di  cambij,  ò d’v- 
furc,  & contratri  illeciti:  Scaqucftilebuglc,  i fpergiuri,»  facramenti  falfi , gl’in- 
ganni, le  frodi,  le  trouate  fonò  cosi  proprie,  come  il  rubbarc  a*  Cingari,&  il  pre- 
dare a Pirati;  Oue  fé  fi  compra  vn  cauallo,  te'l  fanno  pigliar  con  qualche  doglia, 
òdi  neruiyòd’vnghia,  ò riprefo,  ò bolfo , ò con  qualche  altro  malanno.  Ne’  con- 
tratti ti  mettono  per  le  mani  delle  più  male  paghe, che  fiano,ò  perfonc  fallite, dal- 
le quali  non  puoi  cauare  vn  bezzo,  ò vn  bagarino.  Nelle  mcrcantie  rifanno  vna 
molìra  bella  ,&  commoda , & indi  a poco  ti  fcambiano  le  carte  in  mano  ,ch*ap- 
pena  te  ne  accorgi . Mà  non  ia  cedono  a quelli  i fcnfali  de*  maritaggi,  e forfè  fo- 
no p iù  dannofi  de’  primi*  quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo  d’vna  femina  cattiua 
appreffo,  é come  pigliarli  la  pelle,  Se  il  fuocoin  cafa.  Nondimeno  colloro  ci  mi* 
rano  poco,fc  pedono  attaccare  a vn  grammo  vna  di  quefie  alfanc  di  Mambrino, 
che  lo  faccia  difperare  tutto  il  giorno,  & quefto  fanno  con  fuadere , ebe  pigli  per 
bella  quella,  c’hà  vn  moflaccio  di  babbuino  tpergratiofa  nel  gefio  quella,  che  ca- 
mma, che  pare  slancara  : per  donna  (ufficiente  quella  , che  non  sà  tenere  appena 
la  rocca  in  mano;per  diligente  quclla,che  (là  del  continuo  alla  fine(lra,e  fu  la  por- 
ta; per  burnii?, & vbidientc  quella, che  vuole  portare  le  braghefledel  marito:  per 
coriamata  quella, ch’è  vna  villana  yifu  verbo,  Se  opere;  per  ricca  quella, c’hà  vna 
dote  intricata  più, che  gli  inflromcnti  di  ficrCiecco;pcr  honefta  quella, che  corre 
per  la  via  di  Ceruia  a tiuta  briglia:  per  prudente  qiiella,c’hà  il  padre  matto  da  li- 
gare,  la  madre  reempia, come  vn’oca,  le  forelie  piu  (tolte  delle  Gaze,  Se  che  nafee 
da  vn  (angue  , che  tira  a fe  più  che  la  calamita  la  macerìa  da  lungi  le  centinara^ 
delie  miglia. Nódimeno  laida  purdirc  a loro^afciali  pur  predicare, che  pare,  che 
ti  vogliono  vendere  lana  Franccfc,e  farce  beato, & felice  in  quella  prefa. Trottano 
il  padre, trouano  ia  madre,  trouano  i fratelli.  Se  così  da  ogni  binda  dàno  di  (pro- 
ni ai  Cauallo,per  fin  che  il  pouerogiouanc  fi  contenta  dicongiungcrfi  có  quella 
giraffa  comprata  per  poledra  di  Spagna, & c’hanno  attaccato  il  bocciolo  a quella 
rofa  damafehina, che  dalla  moglie  di  Pinabel!o,ò  dalla  difpettofa  Gabrina  è poco 
differente, & all’hora  fgrignano  dentro  a*ridotti,quàdos’è  conchiufoil  parctado- 
Uà  Medoro,  e quella  Àncroia.Nè  quelli,  che  mettono  leMafiare,  Se  i GarzomV 
fono  miglior  forte  de’  predetti,  perche  la  fenfaria  di  quella  fpecie  contiene  forfè- 
più  frodi,c  più  magagne, che  no  haueua  in  fe  il  cauallo  del  Goncllatauuenga,  che 
per  vna  da  otto  t’è  pollo  in  cafa  vn  furbo , che  ia -prima  fera  ti  porrà  via  il  man- 
fello, e ti  rubba  la  valigia,  sfrattando  alla  volta  di  McOrc , e ai  Marghera  in  canto' 
mal’anno  che  pare,  che  il  demoniofe  l’habbia  portato  via:  o che  tù  pigli  a confet- 
tare vn  fuggitine, che  non  può  (lare  nc  in  cielo, nè  in  terra, onero  vn  (lagone, che 
nófi  muoue  più  di  quello, che  faccia  vn  cauallaccio  dabirel!a,ouero  vn  belfegor 
che  (là  con  le  man  in  fianco,?  fi  del  gcntilhuomo,volcndo  e(Terferuito,&  aiutato- 
come  fe  folle  egli  il  padrone:òvn’ignorantc,che-nó  sàqucl  che  fi  pefchi,eche  ma- 
ta di  ogni  creanza, e futile  lenza  per  (emiro, oucrovn  fadidiofoie  bc(liale,che  ti  fà‘ 
dare  nelle  (cart  ate  il  primo  diabe  ti  entra  in  cafa  > onoro  vn  ftafea,  Se  vn  ciuetta* 
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(Le  in  cambio  di  adare  doue  lo  mandi, fi  ferma  a giocare  a*  piroli, è la  lippa,  ouero 
\ n furfantcllo*é  mcfcbineIio,che  non  può  fare  al reo  paflò,chc  quello  della  gaiina» 
& ei  e pon  è buon  per  fc  fleffo, non  che  per  altri . Cosi  nelle  maffarc  col  loc  me- 
zo  fi  di  in  zarra>  perche  fe  la  porcella  è pregna  vii  viene  a (caricare  la  fotnma  in 
cafa  tra.  fc  non  bà  camifcia»  nc  gonclla  da  coprirli  fi  viene  a rifar  con  la  tua  rob- 
La.s'è  vna  difgratiata,&  vna  raatta»à  te  torcfcdi  dare  fondo  a quella  mercàtia^- 
è vn»  fcempia,&  vna  balorda»a  ce  s’afpetta  dffgrotfarla,s’è  vna  grolla, & vna  fa* 
fipida, a re  fi  carica  addoffo  firail  robba,fc  no  si  burattare, nc  cucinare*  nè  far  bu*. . 
gara, nè  ftruirc  madonna  in  cola  alcuna,quefia  s’a  rrofeia  alle  tue  (palle  il  primo 
giorno,  Se  finalmente  (e  fra  tutre  le  malfare  ve  n*c  vna,  che  non  fappia  anco  ac- 
conciate due  fette  di  pane  in  vna  fuppa  , òsbattere  rre  oua  in  vna  fritata»  quella 
t’c  recata  in  cafa  dal  lenfale  furfante , il  qual  per  tre gazzette  ti dona  vna  mula  », 
che  in  tutra  la  Sorta  non  fi  vede  la  più  gloriola  di  quella . Mà  fia  di  quella  cana»; 
glia  detto  affai»  ...  < , ; 

Annotatione  fo[>ra  il  LXFlìR  Di  fc  or fio . 

De’  Senfati  de’  maritaggi  fi  può  notare  qualche  cola  in  Pietro  Vittorio, à carte 
l8  Sede  19. Si  4Ò;.oltra  quello  clic  di  loto  parlato  habbiamo 
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IL  Giuoco,che  dal  SignorTorquaroT.iffb  nel  fuo  Gonzaga  è definito  efferc^j 
vna  contcfa  di  fortuna, de  d’ingegno  fra  due,  de  fra  piti , fù  ritrouato  , fecondo 
il  parere  d’Anacatfi  Scriba  , per  trattenimento , &:  diletto  de  gli  animi  fìracebi 
dalle  cure  leuerc  di  cofc  graui , per  le  quali  hanno  bifogno  di  ricrearli  alquanto» 
c rifiorarfi  in  qualche  piaccuolc  trallullo,  ò fia  prillato, ò publico,  fecondo  la  len- 
tenzadel  prederto  Auttore  . Et  Cicerone  nel  primo  delie  leggi  moflra  , che  i 
Giuochi  publici  feffero  per  la  Ittiria , de  ricreationc  popolare  ordinati , dicendo  : 
Ludi  publtct  , quod  fine  cur  riatto , CT  fine  cerporum  ceri  attorie  fiant  , pepu- 
/arem  latitiam  cantuy  O’pdibusy  & tibìft  moderant . Et  il  medefitno  nell’- 
Oratior, e per  Murena  » chiama  giulliffima  quella  legge,  laqnaleverfa  intorno 
alla  magnificenza  de’  giucchi , lodando  focmrmuientc  Lucio  Othone  dell’ordine 
equellrc,i!quale  redimi  quelli  co  fuohonore,&  lode  alla  moltitudine  defidcrofa» 
& cupida  di  vedergli.  Ec  però  nelle  leggi  ciuiii,comenelCodicein  più  luoghi,vc- 
gono  permeili  i Giuochi  honcfti,  de  bonorati,i  quali  tendono  a u fimil  fine  qua! 
detto  habbiamo.Et  quindi  nell’hiflorie  antiche  lcggiamo,chc  molti  huomini  illu- 
ftri,egraui  non  s^Oconcro  da  alcuni  giuochi  baffi,per  pigliarli  vn  poco  di  dipor- 
to negli  alti  pc(ìeri,&  curoc’haneanoin  capo, come  Hcrcole  domator  de’  moliti 
figliuolo  di  Gioucòc  Alcmcna, più  volte  giocò  fccondoi  Poeti, etf  putti, per  que- 
fia  antedetta  cagione  . Socrate  fu  ritrouato  alquante  volte  da  Alcibladcgiocare 
con  Lamprede  fancìullino:  Agcfilao  correua  lu  vna  canna  come  fanno!  putti, co 
vn  fuo  figliuolo, alla  qual  cola  aliule  Horatio  Poeta  iu  quelverfo: 

Ludere  par  impari  equttare  in  arundtne  longa  * 

Il  Tarentino  Archita  co'  (eru itoci  s’accommodaua  a giuocare  qualche  volta, p 
paffar  via  il  tempo.E  Raffacllc  Volterrano  fcriuc  del  gran  Colmo  de’Medici,cTic 
efsendo  padre  delia  patria, de  vecchio, co’nepori  piccioli  giocaua  qualche  volta  per 
fpafso,cper  diporto.Apprcfso  a’Greci  furò  quattro  forti  di  giucchi  celebra  ti  filmi» 
de  principali  (fimi  fra  gli  altri,  cioè,  gli  Olyropij,  i Pitbij,.i  Nettici*  de  gli  Iftbnijj  a 
ne’  quali  gran  premi j,&  honori  erano  confliruiti  a’vincitori,&  fi  faccuan  in  ho. 
nore  di  Pclope  , d’Apolline,  d’Arcbemoro  figliuolo  di  Licurgo , òc  di  Palcmonc» 
benché  alcuni^comc  Statio  nel  primo  libro  delle  Thcbaide  affermino,  che  i giuo- 
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cbiOlympiacij&glilfthmij  fi  celcbrauano  in  honore  diGiouc,  & di  Netta*  Platee* 
no.  Platone  ncLfuo  Parmenide  fànientioned’alcuni  giuochi  detti  Panethenei  ce* 
ìebrati  in  Athene  in  honore  di  Minerua  ,&  altri  enumerano  i giuocbid’Aea- 
co  celebrati  preflo  a Egina  :i  Marathonei  celebrati  per  cagione  del  Toro  veci  o 
da  Thcfeo , «Se  gli  Hcraciei  celebrati  in  Thebe.  Mà  i Romani  n’hebbcro  le  mi- 
gliata de’ publici,  & de*  priuati  » benché  con  più  proprio  vocabolo  fi  poffon  dire 
fpcttacoli,che  giuochi,  i quali  furono  inftituiti  per  ricrear  la  plebe, Se  i Cittadini* 
per  accendetgli  al  difpregiodellc  piaghe  bdlicofc,é  della  morte>per  (prona rii  ali'a- 
more  della  lode, è deuderio  della  vittoria  . Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nell’ot-  Senofonte 
tauo, che  anche  egli  proponeua  di  quelli  certami.  Se  fpertacoli,con  premi j grandi 
per  cflercitare  la  virtù  degli  huomini»  & anco  per  placare  l'ira  de'  faoi  Dei  Et 
a quefii  tali  luoghiantedetti  erano  prepofii  diucrli  giudici  con  diuerfi  vocaboli 
(come  dice  il  Budeo  nel  primo  delle  Pandette*  «Se  Paulania  nel  quinto  libro  ) ad-  ìlSudeo. 
dimandati»cioè»diCr:tici»  Dccaprori  Brabcuti , Maftigonomi  * Rhabduchi»&  PaufantA 
Agonotbtrtii  Se  neffuno»  fecondo  Valerio  M idi  mo  nel  capitolo  de  gl’inftlrcxià*  Paletto 
tichi,poceua  mirare  i giuochi  (landò  a federi., acciò  fi  condfccficro  gl’huomini  vi-  Mafumi 
lidallcpcrfone  effeminate, Se  molli.  Fi  iqucfti  v’eranó  i giuochi  gladiatori  ji  che 
fi  faccuano  negli  Amphiteafri,  de* quali  altrouc  ragionamo.Cofi  i fecolari  infti- 
tuiti  da  Valerio  Pubiicola  in  honore  d’Apvjliine, Se  di  Diana, che  fi  faccuanoogni 
cenro  arfni»  gridando  il  trombetta  * Vf  rute  ad  iudos  epos  nemo  mortaltum  z td(t> 
vcq-i  vt/urtif  efl . Coli  i Scenici, che  feceuano  ne’  Tiveatri»  inflituiti  per  cagione 
d'vna  peftc.  Cofi  i Giuuenali  fporchi,  Se  immondi  inflituiti»  fecondoTacito , da 
Nerone  . Dipoi  i Luperci  inftituiti  da  Romolo,  con  rimmolationc  d'vn  cane  fe- 
condo Plutarco  nella  fua  vita  , gli  Honorarij  dedicati,  fecondo  il  Pontano  al  pa- 
dre Libero  ei  Taurij  dedicati  a i Dei  dcR'lnferno  : i Confuali  dedicati  a Nettuno  ’,n  • 
cqueflre  per  lo  ratto  delle  Sabini>doueornauano  di  cotone  iCaualli?ègli  Afinii 
i Plcbei,ouero  Circcnfi  ordinari  a Cerere  doppo  i Rè  difcacciati  ; gli  Apollinari 
inftituiti  per  l’Oracolo  con  alcuni  verfì,chc  fi  càtauano  per  cófequire  la  vittoria 
offerendoli  a Latona'capre,e  buoi:i  Compita1!  dedicati/econdo  Plinio  a’Lari  do- 
meflici»i  Capitoiiniioftiruiti  fecondo  L iuici  per  la  ricupcrationedel  Capidoglio» 
iPannichidi,  che  fi  celcbrauano  a Diana  di  notte»  fecondo  Plutarco  nel  libro  de 
CurtofitAte;èc  \%\wochi  doltoroeffcrcitatida’cauallicri  Theffali,i  Floriali  efferci* 
iati  dalle  meretrici  nude  in  honore  di  Flora..  & mill'alt  re  (orti  di  giuochi  publici, 
che  per  breuità  trai  afe  io  da  parte  i Fra  giucchi  priuati  poi  fi  rrcuano  preffo  a gli 
antichi  il  giuoco  delle  bagatclle,ò  delle  caltfelle,i  maeftri  dé’quali  cran  detti  Pan- 
thominijchc  furono  inftituiti, fccódo  Hcrodotoncl  primo  lib.dal  Rè  Ciro, perca  - 
gione  dc’popoliLydij  vinti, & (oggiogati  da  lui . Del  giuoco  del  lanciare  palo  ,ò  , , 

faffo,ò  altro, nè  fà  mentionc  Plauto  nel  fuo  Rudente.  Del  giuoco  de  putti  Spatri 
ogni  anno  celebrato  nel  quale  giocondamente  foffriuano  ì flagelli, Se  le  battiture 
fin  alla  morte,  nè  fi  mentionc  Plutarco  nc’fuoi  Apophtcgmi.  Dd  giuoco  de  Giu*  fjomero  ' 
dici  nè  fi  mentionc  Elio  Spartiano  nella  vita  di  Seucro  Imperatore-Marciata  nel  n * 

2uinto  libro  fà  mentionc  dei  giuoco  delta  buiTola*Homcro  nell’ottaoo  libro  della 
Jdiffea  cómemora  il  giuoco  delle  piaftrclle.  He.iogabalo  Imperatorfcome  fcriuc 
Lampridiojìnftìtui  il  giuoco  delle  forti conuitiali.Dcl  gioco  ddpirolo.ò  della  tuo* 

(cola  nè  fanno  mentionc  Virgilio  nel  fettirao  dell’Encida,Sc  Homcio  nel  decimo 
ottano  della  lìlia de. Platone  neli’Euthidemo  pone  in  num.  quello  quan  o lì  leua 
la  Tedia  di  (otto  ad  vno>&  fi  fi  cadere  (iTpino.Quello  del  cartiinar  fn  la  coi  da  è bo- 
tato da  Giuuenale  nella  Satira  quartadccima.Quclio  della  cot  tigli’ ol  « e poli.»  da 
Fontano  nel  libro  de  Afpirarione.  Quello  de’cadclleiti  con  le  noce  'e  ècómetrto- 
rato  da  Suetonio  nella  vita  d’Augulto.Qucllo  deH’amo  re,  che  è detto  par,&  im- 
par  da  gli  antichi.c  pollo  da  Platone  nel  tuo  Lilìde . Quello  del  tocco  fù  giuocode 
gli  Itali»  è ma  (Time  de’  padcri,  ilqual  da  Cicerone  nel  lib  de  Dittiti  atto  ne  è chia- 
mato 
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Htmefid*  tnato  Amicate  digiti*.  Onde  Ncmefiano  àlee:  Digito  Mare  Afìcàmei.  Ap  polW- 
no . nionc'fuoi  Argonautici  dcfcriuc  Cupido  fanciullo  giuocare  a quello  delle  fruì* 

ufppoll.  ledetto  ^//r*g4/w/»latinamente,&  il  Volteranno  cóta»chei  Germani»  èiTraf- 
padani  attendono  ancora  c(Tì  a quello  giuoco  Di  quello  della  balla  da  vento»  & 
della  balletta, che  ftìinuention  fecondo  Hcrodoto  nel  primo  libro  de  popoli  Ly- 
di  j»ò  fecódo  Hippato^c’Laccdemonibò  fecondo  Iuba  M..urufio,d’vn  cetto  Phe- 
H ìppafo  \f  nell  io  Pedotriba,ò  fecondo  Plinio,  di  v n certo  Pithone,  ò fecódo  Agalli  Cercirea 
ìuba.  Grammatica  di  Nautica  , o fecondo  Dicearco  de*  Syciontj , nè  fà  mentionc  Ho  - 
C)  ama-  ratio  nella  Poetica,&  Horaero  nel,1 ’Odiffea,  dicendo , 
fica . J Ile  pilaf»  dextra  mijjurus  ad  ajlra  reficElit 

Dtcear-  T erg*  retrctrur/*rquc  ad  magnar»  prom  ima  ittyt» 

Co . 4 Con fur gens  ferrar»  procumbit  pronus  ad  imam. 

Dicono  molti, che  lagiouentùPheaciafu  quella  « cbegiuocò  prima  alla  balla, 
nel  qual  gioco  è celebrato  da  Atbeneo  nclprimo  de*  tuoi  Ginnofofifl  i.  Demotele 
fratello  di  Theognide  Chio  > & vn  cerco  Chcrofane  da  lui  nominato,  & Ctefibio 
Chalcidcnfcfilofofo,&i  Cortigiani  del  Rè  A ntioco.di  quello  giuoco  in  partico- 
lare feriffe  anticamente  Timocratc  Laconico , & Galeno  in  vn  fuo  libro  intitola- 
Timocr.  io  dcli’eflcrcitio  della  ball3.Dclgiuocoda  fcacchi s’attribuifcc  l’inuentione  a Pa- 
JLacontco.  lamcde  nella  guerra  Troiana,oucro  a gli  Egiti),  fecondo  IodocoDamaudcrio.il 
Vida  illoflrò  quello  giuoco  (criuendo  il  vago  Poema  Scaccheida  intitolato  da  lui* 

Il  V tda . L’inucntion  del  giuoco  de  dad»  s’attribuilce  pure  a Palamede,  e di  queflo  giooco 
fcrifiero  i precetti  in  vn  libro  Diodoro  Megalopoiitano,ò  Theodofleno , infierac 
Thtodofl  con  Claud.o  Imperatore,  come  narra  Suetonio  nella  vita  di  quello,  ìlqual  narra 
feno parimente,  che  Dominano  Imperatore  fi  dilettò  di  cotai  giuoco  eflremamcterèil 
Cla.  Imp • Garimberto  narra  l’ifteflo  d’Henrico d’Ingbilterra.Qucfto  giuoco  fù  però  fiero* 

/ IGartm - to dalle  leggi  Romane.  Onde  Horatio dice.  ' . • ; - £ 1 

berlo.  Seumams  tenta  Itgtbus  . * 

sìlea.  • • • 

E Cicerone  fcrìue  vn  certo  Lenticolo,cbe  giocaua  con  Antonio  efTer  fitto  per 
quello  giuoco  códannato.  Et  di  più  leggcfi,cbc  vn  certo  Cobilcnc  Lacedemonto 
mandato  Ambalciatore  a Corinro,per  far  lcga,r.trouando i principali,e più  vcc- 
chi  de’  Corintiache  giuocauano  a*  Dadi,fe  nè  parti  fenza  far  altro , dicendo , che 
non  voleua  macchiare  la  gloria  de*  Spartanicon  quella  infamia, che  foffero  detti 
di  hauer  fatto  lega  con  giuocatori  Et  queflo  giuoco  fu  già  tenuto  in  tantovitupe- 
tic  appreflb  a huomini  grandi, che  il  Ré  de*  Partiti  màdò  al  Rè  Demetrio  dadi  di 
eromper  rinfacciarli  la  fuà  leggierezajcó  la  qual  vanità  i Proci  di  Penelope  predo 
Homcto  fono  deferirti  giuocare  innanzi  alla  porta  fua.  E in  queflo  giuoco  fcriue 
Phania  cfler  flato  inuito  vn  certo  Leone  Mytilcnco,  fi  come  HiperidcRhetore  è 
Phanta  celebrato  in  tal  giuoco  da  Pbiletero  nel  fuo'Efculapio.  1 nofìri  moderni  giuochi 
Philetero  ^ diuidono  in  giuochi  fanciullefcbi,&  in  giuocbfcda  buomini.l  giuochi  da  faciuU 
lo  fono  giocare  alla  po)ucre,allc  girelle, al  cafìellerto,  alla  fofletta,al  pir  lo, al  girlo 
alla  fchiba,aila  lippa,  al  pandolo,  alla  capra,  al  palo  di  Roma,  à Operanda,  a tira 
]ur>ga,almcionejallafaua»a!la  femola, alla bu(chetta,à  piffoè  paffo,allc  feonda* 
ruolc,  alla  gatta  cieca»  à primo  fecondo»  al  tocco,  alla  corrcgiuo!a,al  pati  è dcfpari» 

•'  «Ila  pifa,allc  comari, al  giuoco  della  fcoita,al  bai  rotondo,»  buon  compagno  fono 
Ite  ferito, alle  Icudclc  , alla  galea,  è Amili . Quelli  da  grandi, c’hanno  pur  del  fan- 
ciullefcoin  pari*, vfati  nelle  veglie,  fono  il  giuocare  allaciuctta,alla  fcarpaccia,al 
ballo  delle  botte, a!  ballo  tódo, al  becco  mal  guardato, alia  rana  far  le  propofle»dar 
luogo  al  compagne,  à tre  cappon  M.  Abbate, alla  mia  paflera  ènei  miglio,  a có* 
mandclla  »à  Re  ,alla  Tisbina  , a rigner  chi  falla  , & altri  ta’i.  Alcuni  altri  fo- 
nogiuochida  taucine,comc  la  mora,lc  piaflrtlle»lc  chiauMc carte, ò communi,  ò - 
Tarocchi  d»  nuoua  inucntionc, fecondo  il  Volterranoiouc fi  vedo  dinari,  coppe 

(pade, 
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ipfdé,banom»drect,noue>8,fc«e,fei  cinque,  quattro,tre,due,l’A(To,il  Ré,  la  Rei" 
na»il  Caualló»  il  Fante»il  Mondo, la  Giuflitia»  l'Angelo, il  Sole, la  Luna,  la  Scelta  » 
il  fuoco,  il  Diauolo  , la  Morte , l’impicato , il  Vecchio , la  Ruota , la  Fortezza  * 
l’Amore , il  Carro , la  Temperanza , il  Papa, la  Papeffa, l’Imperatore,  l’Impera- 
trice, il  Bagatella,  il  Matto:é  con  le  carte  fine,  i cuori,!  fiori, è le  picche  *,  douc  che 
(ì  giucca  a tarocchi,  a primiera  ,à  gilè  col  brefeiano  brucando  vnada  quaranta 
Almeno  per  volra,a  trionfetti,à  trappolai  fiufso,a  fiutata,  alla  ba  fletta, a cricca , 
flit  trenta,  al  quaranta,  a minoretto , al  trenta  vn  per  forza,  ò peramore,  a Raus 
~ alla  carta  del  mercante,  all’andare  a pifsare  , a cedcbonis,  alPherbette  , a fequen- 
tia,a  chiamare,  a tre,  a due, affo, a dare  cartaccia , a bancho  fallito,  & altri  limili. 

Etcon  la  balla  fi  giuocaaPa  lunga  , alla  corta,  alla  facciata , con  la  mano,  con 
fcagno,con  la  racchetta, col  bracciale, al  calzo,  & alla  balla  da  donne,  come  fi  co- 
fluma  inConigliano  .Costai  paUmaglio dalla  larga,  al  palamaglioda  tauola,  al 
cadetto  co  la  balla  di  piombo, a i zoni,a  i dadi  da  rauole,à  quei  da  farina  , a fcarica 
Patino,  ò toccadiglio,a  sbaraglino,  a tre  dadi,  a fanzo,  é all'vltimo  a fcaccbi , ado» 
prando  il  Ré, la  Reina, gli  Arfili,i  Rocchi  ,i  Caualli,  le  Pedine  con  tanti  giuochi  * 
da  partiti, con  tanti  fcacchì  matti  fu  quel  tauo!iero,che  all'vltimo  fi  adopera  qua* 
che  uolta  da  dar  fui  capo  al  fuo  compagno, mentre  fi  giuoca . Il  libro  finalmente 
del  Materiale  intronato  feopre  galantemente  i giuochi  delle  VegghieScnefi.che, 
potendo  effer  di  fodisfattion  a molti  nel  fcntirli,  fono  i feguéti, cioè, della  pace  del  // 
pellegrino  dclpropodojdelle  patole, è de  i cenni  del  pcfo,del  podcftà,dell’  Amazo- 
ui,dell’  A.B.  C dcll’Archiuio,  de  gli  auguri),  delle  queftioni,  delle  qualità  defìde-  trovato . 
labili, del  ritratto  della  bellezza, de  i rouerfci,de  ricordi, del  fenato  amorofo,de  fo- 
gni, del  facrificio,  delle  fuppliche,  delle  fauiezze,  dell’Hofpidalc  dei  Pezzi,  del  (c- 
greto,dei  fofpiri,degli  fchiaui,deile  ferue,degti  ftroppiati,  delle  trasformationf, 
del  icpfo  di  Venere,delle  melenfagini,  dej  medicarci  male,che  ben  ci  metta, del- 
la maggior  pazzia, delle  vedìte, delle  vfanze,de  gl'vbbriacchi,  del  verfificare della 
ventura, della  mutola, della  naue,de!la  nouella, delle  nouedel  forno, dell'oracolo, 
fleU*orecchie,de!l’hoi  mi  fà,dcll’hoime,c’hòperdutoilcuore,dell’obella>è  bella, det 
progrefso  di  vn*innamorato,dclla  pittura, delle  proue,de  i prouerbi), delle  pietre, 
dopa  pntienza,dell’àdreoccia,dcll’accatrar  per  li  frati,  delle  arti,  dell’atturato,  de' 
biflicci,delle  bcflemmic  ridicolofe, delle  belle  parti, delle  bugie, delle  comparatio- 
ni, della  chiromantia, delle  corone, de’citi  vezzofi,de’  citi  piccinùdclla  diractican- 
2a,de*defideri),dcl  dimandar  configlio,delle  difgrarie,d«’diffetti  comportabili, 
Incomportabili, de’difperati, del  dar  beccare  all’vccello» de  gli  epicaffi  de  gli  errori 
In  amore, delle  fare, della  figura  d’amore,della felicità, dei  falli, & delle  penitenze 
delle  fu  rbericjdcllc  ghirlande,  delle  gtatic,cbe  fi  chieggono  gli  fpofi,  del  guffo,  del 
gridare  vn’arte  degii  hofti,dcU|infernoamorofo, delle  imprefe, della  immortalità 
delle  ingiurie, delle  incantatrici,  de  gli  ingannile  gli  indouindli,  dell’inuidia,  de 
I lauoratori, delle  lufinghe,dcllc  lettere  apcrte,dell’clemofine,&  de  i preghi, della 
lettiera, del  le  lettere,  delle  lingue,dellc  marauiglie,del  merito, delle  minaccie , del 
modo  di  conquida  r lagracia,del  maeflro  da  (cuoia  , della  mufica  dei  Diauolo,  è 
del  cancaro  che  lo  magni . E quefti  badi. 


Vedafi  inforno  a’Gìuocatori  Celio  Rhodigino,nel  libro  decimoal  c.9.del!e  foe 
Antiche  Lettioni.Etmedefìmaméte  Celio  Calcagnino,  a carte  287  192  & 2p4.Sc 
Alefsàdro  d’Aleffandro  nel  rerzode’  Tuoi  Dì  Gcniali,al  cap.ai  Et  Pietro  Crinito, 
nel  libro  dccimofertimo  de  Honcfta  Difciplina,al  c 3 cofi  nel  libro  24.alc.J4  Ra- 
ridimi,  & bcllififìmi  giuochi  intorno  alle  carte  particolarmente  pofledcM*  Abra- 
mo^Colorni  Hcbrco,fatnofifllmo  in g^gniero  dell’Altezza  di  Ferrara,corae  quello 


jiutiotat  ione /opra  il  LX IX.  Difcorfo . 
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che  talhora  trafmuta  le  carte»  che  fon  in  mano  altrui»  in  cole  da  quelle  molto  dì- 
nerfe, talhora  có  effe  prède  a indouinarc  i péfieri  dell’animo  altrui,talhora  mette 
ii  mazzo  delle  car.coperce  fopra  la  tauola  » & dice  a i circóftànScbe  predano  qual 
vogliano, e séza  che  lui  veda  fi  obliga  a voler, che  ila  la  tal,&  è qlla,hora  fà  quefla 
proua,cbefà  pigliare  duecar.edicea  quel  tal, che  le  piglia,che  s’imagini  qual  del- 
le due  voglia, che  fi  cóuerta  in  altra  car.e  doppo  l’imagmation,trouafi,che  quella 
che  lui  defidera  càgiarfì  è tralmutata-Hora  fi  troua, che  in  quella  iftclfa  car.che  fi 
defidera,che  s’habbi  a càgiare,àdàdo  vìa  il  póto,&  la  pittura  ordinaria  delle  car.vi 
fi  troua  fcritto  a lettere  maiuscole  il  péfiero  di  colui,  c’hauea  la  car.in  man,ò  in  sé 
afeofa.  Altre  volte  hà  fatto, che  vna  car.chiamata  da  vno  dc’cìrcóflàti  a Tua  elettió 
c vfeita  fuora  del  mazzo, &c  mille  altre  galàtarie  di  quella  forte, delle  quali  hò  per 
fua  grafia  có  i propri)  occhi  vedute  più  d’vna  volta  , & in  cópagnia  di  più  di  dieci 
altri  amici,  quali  tutti  fian  reflati  d’vna  rnedefima  mara  uiglia,  là  doue  venédoio 
inu’ardécilfimodefiderio  di  capire  có  qual  mezo  faccia  effoM.Abramotai  ma- 
rauigliofi  cffctti,mi  medi  có  molta  efficacia  a pregarlo  mi  voleffc  dar  in  ciò  fodis- 
fatrionc,douc  che  efsedo  tutto cortcle,  e di  bellifnmc  maniere  ornatolo  mi  lep- 
po difdire,àzi  mi  fece  có  indicij  manifefli  conofcer,che  tutte  quefle  Tue  operaciotu 
tono  per  via  di  fecreti  occulti  naturali, de’quali  và  poi  con  il  mezo  dei  fuo  cleuato 
ingegno  tuttauia  inuentando  cole  nuoue  flnpendiffìmameme,  & quello,  che  più 
importa, lecirc  ad  ogni  huomo  da  bene , & fenza  niuna  forte  diferupoio. 

DE*  MINERARI I,  METALLARI!,  E G ETTATORl 

iti  vniutrfalt , C w particolare  de*  Fulcri  d*  Artiglierie  » 

0 Bombardieri, Gr  Campanari . Difcorfo  LXX. 

Volendo  gli  accurati  inuefligarori  di  Minere  dimoflrare,come  flieno 

minere  ne’  monti  collocate,  l’hanno  dato  a capire  f come  dice  Vannuccio 
nella  Pirotecnia  )con  la  fimilitudine  di  vn  grand’arbore  tutto  ramofo , piantato 
nel  mezo  d’vna  baie  d’vn  monterai  cui  principale  flipite  vari,c  diuerfi  rami  de- 
riuino, quale  groffo,è  quale  fottile»  i quali  col  tempo  ingroffandofl  più, vano  ogni 
bora  crcfcendo  verfo  il  Cielo»imperocbc  effe  minore  só  collocate  in  mezo  de’mó- 
ti,&  vanno  connettendo  le  materie  difpofle,  & propinque  nella  loro  natura,  per 
infino, che  le  cime  arriuinoalla  fommità  del  monte»&  che  con  chiara  apparenza 
fi  (coprano, mandando  fuori  in  vece  di  frodi, è fiori, fumofità  azurre»ò  verdSoue- 
ro  marcbefite,confilonctti  di  ponderofa  materia,  ouer altre  compofirioni  di  tin- 
ture,onde  fi  fà  congiettura  tal  mòte  effer  minerale, è fecódo  le  dimoftrationi,che 
fannodel  più,  & meno,  cosi  efferecopiolo>&  ricco»ouero  pouero  di  minerà. Per 
il  che  li  cercatori  fecondo  ('apparenze,  che  trouano,  pigliano  animo, & eoo  la  Ipc- 
ranza  dclPvtile,  con  ogn’ingegno,  & fpefa,cauano  quei  luoghi, che  li  legni  dimo- 
flrano  loto,effcndo  le  minerc  atte  ad  arricchite  tal  volta  fomraamencc  le  perfone. 
E per  trouarle  fi  guarda  potifiìmamentea’fegniapparenti,è  fi  dimanda  a paftorl 
ò ad  altre  genti  antichi  habitatricidi  quei  paefi  , & cercano  le  ripe  delle  valli  , 
l’apcrture  ,&  fluccamcntide  Ile  pietre, óc  li  dorfi,oucro  lealte  cfttcmità  delle  ci- 
me de’  monti,  è malli  me  le  l’altezza  guardasi  mezo  di,  & la  radice  guarda  a Bo- 
rea,perche  i meralli  di  taleafperto  fi  rallegrano  molto, & i letti, ò corfi  de’  fiumi , 
oue  fi  guarda  nelle  loro  arene, onero  fra  le  ruine  decollati, fra  Icquali  fi  troua  tal 
hora  marchefite.ò  pezzeti  di  minerc, ò altre  diuerfe  tinture  metallìche,dalle  quai 
cofeficaua  indlcio,che  in  quei  luoghi  fian  minerc,  c fi  dee  auucrtirediligétcmé- 
te alle fiffurc de’ loto fluccamenti . Oltta  di,  ciò  fida  per  generale  legno  efiere 
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minerali  tutti  quei  monti , e luoghi  ,ouc  fi  vede  (caturire  copia  d’acque  crude  i 
& c’babbian  béche  Ciano  chiare, qualche  Sapore  minerale,doue  nota  Giona  Tho^ 
tnafo  Frigio  nel  vigcfimofefto  libro  tutti  i metalli  edere  di  cattiuo  faporc,come  il 
rameamariflìmo,  il  ferro  aiquàro  amarori  piombo  ingrato, è fot  l’àrgéto,è  l’oro 
bauerefapore  dolce, è gìocondo:è  che  per  ogni  varietà  di  Ragion  mutano  qualità 
come  edere  il  verno  tepide,  & l’c(latcfceddiffime,c  tanto  piùs'hà  da  creder,quà- 
to  fi  vedonogiiafpettidi  quei  monti  rnuidbè  loluatic»  lenza  terra,ò  arbori  Sopra 
& (e  pur  qualche  poco  di  terra  vi  fi  troua  co  qualche  filetto  d’berba,fi  vede  effer 
fenza  il  colore  del  Tuo  verde  tutta  ieccbiginofa,&  debile,  bécbc  tal  volta  fi  troui- 
no  le  minere  in  monti, c’hanno  terra, & albori  fruttiferi , mà  per  lo  più  in  cotefti 
già  detti, & di  quelli  altri  monti  poco  legno  fi  può  dare , faluo  che  ccrcado  le  ripe 
de’loro  fianchi  mirare  nella  fuperficic  della  terra, ò in  3lio,ò  al  baflo»oue  talvolta 
la  minerà  alla  villa  apparentemente  fi  dimollra.Mà  alcuni  lodan  per  buó  legno 
certi  refidubehe  fanno  le  acque,  doue  fi  fermano, lequali  alcuni  giorni  ripofate,é 
da’  raggi  del  Sole  più  volte  riscaldate,  mollrano  in  certa  parte  de’loro  relìdui  va* 
jrie  tinture  di  lollanze  mineralhaltri  cercano  di  certificarli  facendo  bollire, è fua- 
porar  tali  acque  nel  fuoco, & a Raggiando  col  gufio  quelle  tcrtefircità  grolse,chc 
in  luogo  di  feccie  nel  fondo  rellano.per  no  venir  indarno  al  principio  del  cattar . 
Mà  èda  notare, che  i mòti  ,che  cótégono  minere,  fogliono  màdate  fuori  qualche 
c(sa!atione,ò  fumofità, banche  tal  volta  può  accadere, che  pia  buona  qualità  del- 
ia minerà,  ella  nófia  cuaporabile , òche  fu  in  poca  qualità,  ò perche  il  mòte  fi  a 
gràcfe  è elsa  molto  al  bafso»e  troppo  in  détro,ò  forle  perche  fra  la  fuperficie,&  la 
minerà  è qualche  falso défo,&  refifléte,che  nò  la  lalcia  pafsare  alla  luce  della  Su- 
perficie Superiore  E per  quello  vi  fi  può  ul  volta  nutrir  i’herba,è  le  piate, nó  efsé- 
do  incenerite, nè  arie  dalli  caldi, & venenoG  vapori  minerà li.Onde;  Vanuccio  nel 
lalua  Pirotecnia  afferma  di  hauer  villo  lopra  monti  minerali  grandilfimi  cafla- 
gnctbcaropicoltiuari,  & grandiffimi  bolchi  di  faggi,  & ceri.  Oìtra  di  ciò  in  tutte 
le  miner.c  trouate,ò  per  legno  di  pietra,òdi  terra»ò  di  arena  s’hàdaconfiderar  la 
ponderolìrà, c’hanno  qual  quanto  e maggiore  tanto  più  mollra  petfettione,  buo- 
na miti  ooedi  lollanze, & anco  maggiore  quantità  di  minere>&  bifognafatcil 
faggio, Se  certificarli  diche  metallo  fia,&:  che  quantità  ne  tenga, ò che  cópagnia  , 
ò quale  Ita  la  purità  di  le  Gelsa, oche  malitiain  leifi  troui,innazi  che  fi  faccia  (pe- 
la alcuna, & facto  il  Ca'cnlo  ranco  del l’vtile,quanto  della  (pcfa,allbora  fi  può  prin- 
cipiare a cauare,  il  quale  faggio  fi  fa  per  mezo  delle  fulioni,  cauando  vna  qualità 
più  netta  d’elsa  minera,c  ponendola  al  fuoco  difufionc  lenza  cópagnia  per  veder 
le  facilmente  fi  fonde, & non  fondédofi  da  fe,fi  dee  pelare d’óde  proceda,  perche 
tal  volta  viene  dal  fafso,c’bàfecoincompagnia,qualecóriene  liceità, e rerrcltrei* 
tà  a Isabelle  non  fi  puòimcndcie  con  altro  giudicio,  che  col  mezo  di  pofséci,e  ga- 
gliardi fuochi,!  quai  meziordinarij  nò  riufccndo  bifogna  cercar  di  mollificare  tal 
materia  con  la  compagnia  dicofefufibilbhoracon  verro  pefio,hora  con  pióbo,ò- 
vena  di  piombo,ò  getta  di  piombo, òcó  (caglia  dii{rro,horacc,lalnitro,e  cole  tali.* 
E Sogliono  le  minere  agrc,&  lcluatiche,per  euaporarle,arroliirfi  col  fuoco, e fpc- 
gner  con  l’acqua, e poi  macinarli, c poi  lauarli  , acciò  rellirio  più  purgate  da  ogni 
terrcftreita:&:  di  quelle  così  condotte  le  ntfà  il  primo  faggio  col  Mercurio, et  nó‘ 
Xiufccdo , fi  mettono  col  pióboalla  copclla,  ptr  tondelli-,  p>.sàdola  minerà  con  la  * 
bilancia  > come  ordina,  & infegna  il  predetto  Vannuccio  puntualmente  nel  3.  li. 
della  Sua  Pirotecnia^p.icapitoloprimo.;.Màintuttele  minercs’bàbifogno  della, 
particolare  ifpericnza  dc’metalli,  acciò  in  quella  prima  pteparatione  importaci!-* 
lima  fi  Sappia  dìfeernere  lu  buauk.daiietnlte,&  quall’è  fallo, flcqual!cmineta,col 
rorDpcrccagliarerdrrollirèjfojorzarediiTare.nlauarepiùjVolre-laminera^ecfo^ 
derla  bcnc»&  farciti  particolare,  quanto  Vannuccio  nei  5;  lib;  al  capitolo  lecó- 
do>e  3.C  qiiarto»  de  quimo  inlegaa>  òfttdicuofira  iLmodo  a pieno  cosi  in  vniuet-r 
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fale,ccme  ir.  particolare  di  fare  il  faggio  pfetto  delle  minerei  ritrouato  il  faggio; 
la  perfena  può  metterfi  a cauar, notando  il  fito  della  caua,che  fia  commodo, & df 
facile  entrata  a gli  operarij,  &di  minor  fpefa»  & maggior  breuità  di  tempo,  che 
pofììbile  fia, eleggendo  vn  luogo  propinquo  alla  cauada  far  capanne  comode  pei 
gli  operar  j,& . nco  per  gli  afiììflenti>&  per  acconciarci  ferramenti  gua{ti»ò  farne 
de’nuoui.Te  bitogna.Si  fuol  far  benedir  il  mòre  della  caua  da’  Sacerdoti^  batreg- 
giare  la  cana,e  dedicarla  alla  Santiflìma  Trinirà,ò  Noftra  Dóna,oucro  a qualche 
altro  Santo, & cofi  fi  dà  principio  a cauare,cominciàdo  Tempre  più  predo  allaba- 
fc,&  radice  del  mòre, con  modo  però, che  efia  caua,  caminàdo  per  retta  linea,  at> 
irauerfi  il  Filone  della  minerà  per  la  più  breue,&  più  ficura  via, che  vi  fi  mofira, 
auuertendo  il  non  ragliare  i (affi  fiaccati, c teneri, perche  só  pericolofi  di  ruina,  & 
di  raroaccade,chc  in  quelli  fi  trouìnominerc  ouero  (c  iui  fi  rirrouano,  armargli 
almeno  có  archi  di  muro, e con  trauerfidi  legni, & co  pomelli,  acciò  nò  facciano 
dano.Bifogna  ancora  per  le  minere  hauer  copia  di  legnami  propinqui, di  acque, di 
vittuaglie,di  carbone, è che  li  fia  buona  aria  (opra  tutto, acciò  la  gente  nò  vi  muo- 
ia. Le  perfone  minerarie  fi  partiTconoin  Sincri,Canopi,  Gottomani,  Saggiatori» 
Partitori,  Scieglitori,c  Affinatoti . Nel  luogo  (odo  le  cappane,  oueroaltri  edifici} 
có  le  parti  loro,cioè,il  letto,  la  rofia,i  canali, le  ruote  a pale,  bottacci,  la  ruota  del 
maglio, quella  da  arruotare, quella  dc’manticf  col  corto, che  gli  mena-,d  poi  le  mu- 
raglie,i tramezzi,!*  pcfiadoì,lc  fucine, i fornice  manichei  il  lor  effalatoio, la  (pina 
il  càbale, il  formolo, la  fo(fa,edi  dietro  il  boccalare.Grinftromctidc’  Minerari)  só 
le  maze  gradi, i picchi,»*  puta  ruoli,  le  tiene,  le  zappe,  i badili,  le  cagtie,i  lumi  fi  buf- 
folo,i  zeriini, i celioni, lé  corbe, i faccbi,i  ca retti,!  pifioni,le  forcelle,il  ferro  torto, r 
ruolini, il  maglio,i  mantici, ò piccioli, ò grandi^  lealiloroiè  l’anima, è la  cantra, è 
l’vfello.è  Pvfelletto,e  lo  ftilc,è  la  croce, è la  braneia,e’lbiligo,  e’I  cótrapefo,è  poi  il 
maglio  dell’acqua  con  l’elberghetto  & l’incudine  fuo. Nelle  minere  intei  uehgono 
tuttequefte  anioni, che  fi  cercano, fi  canano, fi  puntellano, fi  fino  fpiraglì,fi  firrue 
del  buffalo, & qui  fono  i filoni  della  minerà,  ò piccioli,  ò grandine  poi  il  portar  la 
minerà  all’edificio, ròpetlajfciogticthda^arlajaccompagnarla, metterla  a fòdere» 
mctterui  carbone, menare  i mantici*  ò à braccio, ò ad  acqua, dar  fuoco  buooo  ptt 
fóderla,e  particolarmétc  fiurare  il  buco  la  fufione  vfcire,leuarui  la  coppa, madar 
kt  minerà  nella  fofla,&  qui  farà  ilcouolo,  & il  contrafuflagno,e  cosi  fare  la  cola*, 
è qui  fi  vedrà  la  Teoria, è la  mafia  del  metallo, & poi  ildiftcnderla  al  magliotfk  qui 
faranno  i maftcllUe  verghe,!*  quadri,  le  piaftre,lc  Tcaglie,  & poi  fare  il  faggio  de* 
metta!li,onde  fi  (coprono  i Melala  ri),  vedere  Te  tieni  a martello,  & alla  copelbu 
for,dcrlo,rifondcrlo, affinarlo, temprarlo  con  acciaro,ò  damafcbino,ò  azzimino,ò 
Caromano,ò  Agiàbo,ò  Brefciano>ò  d’altri, & cosi  affinare  il  còtrafuftagno, farne 
bronzo, farne  ottonc:&  qui  farà  la  cadmia  fatta  dall’arte,  & la  ponfolige,  lo  fpon- 
dio,rl  friges,il  fior  di  rame  abbrucciato,é  poi  l’affinar  la  ghetta,  l’argento  Poro  ci- 
nrétarlo:&  legar  i metalli, ò di  buona  lega,ò  di  baffa . Mà,  perche  le  minere  fi  par- 
tifeono  in  pietre, mezi  minerali, & metal  li, bifogna  auuer  tire,  che  le  pietrc(parlo 
bora  di  quelle  alquanto  communijfon  l’alabafiro,il  marmo  bianco, il  pario,  l’ofi- 
te,il  famio, l’arabo, il  ligidino,ii  chernite,il  nalfio,l’armenio,  il  numidico,il  lucul- 
leo,il  cariftioiìl  Tiuertino,  l’iftriano,l’albazano,  il  colombino,  il  macigno, & altri 
marmi  tali  tutti  bianchirà  le  pietre  nere.la  fclice,il  paragone,lacote,la  pietra-* 
focaia,la  calamita, il  baTalte,l’aJabandico,  & il  peperigno,  & fra  quelle  di  più  co- 
lori il  poi  fido,il  ferpentina.il  granito, il  niiftojil  marmo  da  Carrara, il  pirite,il  la- 
cedemoni, il  molare, l’ematite, le  quali  pietre  tutte  fono  dure-, è fra  le  molli  la  pc- 
m»ce,lo  Tpeculare,è  ncro»c  bianconi  facco  fago,l’Afio,il  Frigio>è  fimilc  altre. Del- 
le Pietre  prctiofe  poi  A patia  nel  difeorfo  de’Gioiclieri.I  mezzi  minerali  sò  il  folfo, 
il  Sai  naturale, có  tutte  le  fue  Tpecie,ciodTal  gcmma,fal  nat  ico, Tal  radico, falnìtro, 
fa)  armoniacoifai  pietra, fatuaracco  bianco, ii  biàco  il foko>ii rollo, il  citrìn,il  v et- 
.f tsuit  ; uv*  ' derame, 
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4«T*rae,il  vicrio!o,la  marchefita  aurea,l’argcntea,la  plumbea, la  ferrea, la  za  fibra 
il  mangancfe,lagellatnina,  il  vetro,  il  lapis,l*azulì,  l’allume,  l’ar  fenico,  {'antimo- 
nio,l'orpimento, il  rifigallo, l'elettro  naturale, e la  crifocolla,il  Sommato  poi, il  mi- 
nio,la  ccrufa,  la  fandaracca,il  fandice,il  Urico , è la  tutia  fono  fatti  dall'artifìcio . 

Frà  i mettalli  fi  pongono  l’argento  viuo,il  piombo, lo  flagno,  l’argento,!!  rame*il 
ferrose  l'oro  delle  cui  minere  in  particolare  tratta  Vannuccio  nella  fua  Pirotec- 
nia notabilmente, & così  de'  mezi  minerali  & di  molte  pittre,  come  aco  il  Fiora- 
vanti nc'fuoi capricci  medicinali difeorre  di  queftecofe  affai  accÒciamente.Mà, 
pfar  conofcerei  Metallari}  più  ch»aran?entc,qucfti  decorrono  della  gencrationc  * * 
dc’mctalli,moftrando  la  generatone  toro  farfi, fecondo  Ariftotelc  nel  terzo  della  Thfr 
Meteora  da  voaeffalatione  huinida  fono  la  terra  crafla,&  vifcofa,&  quei  cóglu-  I 0tcP^ 
tinarfi,&  indurirti  mediante  il  freddo,  & qucfto  ifleflo  parer*  ha  Theofrafto,  nel 
li.delle  pietre  «cosi  tutti  li  Peripatetici, & Achademici,  Se  Giano  Lancinio  nel  pri- 
mo libro  della  fua  Alchimia,ai  capitolo  duodecimo, & Platone  nel  Timeo  penfa  i 
metalli  generarli  d'humorc  era  ffo,onde  chiama  i metalli  acque  fufìbili- 
Quindi  fi  troua  la  ragione, perche  fiano  fplendidhconciofìa  che  nafeon  da!l«_* 

£ura  séplice,lucida,fchietta  bumidità,come  nota  il  Cardano  nel  ìi.de  Subtihtate. 

là  gli  Alchimifti  dicono  la  materia  propinqua  de’ mettalli  effer  l’argento  viuo-. 

Se  il  (olfet  e, cioè, la  pinguedine  della  terra  minerale, l’vna  come  agéte  , ch’è  il  fol- 
fere,&  l’altro  come  paticnre,&queftofenteAuicenna  ne'  libri  della  Fifica,&dcl-  Aulccrtà* 
1* Alchimia  , & ncll’cpiftola  che  ferine  a Hazonc  Filofofo . L’ifteffo  tiene  Gcber, 
Raimondo  Lullio,&  l’Autore  di  quel  libro,  che  fi  dimandaOmft/e fatuorum  . 

Però  tal  volta  fanno  l’ifteffo  di  nome,&  di  fatti  effer  l’argento  viuo.  Mà  l'opimo-  Giorgia 
ne  dicoftotoé  ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  dere  Metallica*  &da_^  Agricola, 
Gafparo  Contarmo  nel  terzo  libro  de  naturali  Phtlofophi a . Alberto  Magno  nel  Gafparo 
terzo  libro  de  Metalli  ade  gua  a quelli  per  materia  u certo  acqueo  vntuofo  incor-  CÓt arino. 
plorato, da  lui  chiamato  liquido  humido.douc  tale  opinione  cóséte  a quella  d’A-  Alberto 
jriftotclcjilqualc  nel  quinto  della  Metafìfica  fcriuc  l'acqua  vntuofa  intrinfecamétc  Mag no . 
edere  l'vnica  materia  di  tutti  i liquabili . All'opinione  de  gli  Alchimifti  s'accoda 
frà  moderni  Giouan  Tomaio  Frigio, ilquale  nei  libro  vigenmofcftoaftegnando  le 
caufc  dc’metalli,  dice  l'efficiente  edere  la  forza  del  lume  ce  le  fte,la  formale  venite 
dalla  purità,  Se  impurità  del  folforc,&  dell'argento  viuo  , la  materiale  edere  l’ar- 
gento viuo,&  il  foifore . Qucfti  affermano  i più  puri  metalli  eder  quelli,  c’hàno 
manco  miftionc  di  terra, come  l’oro, & l’argento.  I più  difficili  da  fodere,  Se  diue- 
nire  più  facilmente  rugginofi,&  più  humidi,  come  l’oro,l*argento , Se  il  Piombo 
edere  più  graui,&  di  maggiore  pefo  de  gli  altri, come  delfcrro,&  del  rame  . Effi 
recitano  l’oro  edere  di  tutti  i metalli  il  più  nobile , come  prona  Mafeo  Vegio  in  Marta 
quella  fua  degamifllma  difputa  dell’eccellenza  del  Sole, della  terra, & dell’oro, le  ^Z10  • 
cui  vittù  fonodefcrittedaGiouanni  Ludouico  Viualdo  nel  fuo Trattato  dc-Pu- 
gita  partu fcnfinua.  Se  da  Guglielmo  di  Benedetto, & l’eccellenza  è notata  daPin-  j Gugltel. 
darò  in  quei  verfi,  dtBened. 

Optima  quid  efl  aqua * at  Ptudaro. 

Aurum  tei  ut  ardevi  ignts  notti* 

Excelltt  fuperbe  inter  fuperbas  diuitiat, 

Ec  qucfto  fi  trouanell’arcnedi  Pò  predo  a Piacenza,  Se  di  Adda, di  Telino,  nel 
Tagodi  Spagna,nell’Hebro  di  Tracciarne!  Pattolodi  Affa,  nel  Gange  dindf«_> 
chiamato  Fifon  nella  Scrittura,neH’Ozo  fiume  dc’Batriani  in  Poenia.  Nel  Perù 
in  India  fc  ne  troua  afsaitcosi  in  Slefia,in  Boemia,in  Vogarla  nel  Rhano,nell‘Ap- 
fa,in  Auftria,in  Lufitania,  comefcriuono  Plinio,  Arrflorele,  Vannuccio,  Se  altri. 

Recita  il  predetto  Plinio  nel  trigefimoterzo  lib.  al  capitolo  quarto,  che  in  Scitbia  Anemia - 
iì  caua  dalle  formiche, & da’grifi.  Ammiano  Marcellino  nel  decimeremmo  libro  no  Mar- 
narra^nell’Ilola  Ofiufa  detea  prima  Pelagiacfscrc  vna  volta  piouutooro,&  gli  celimi* 
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Alchimifiidicon  effo  cauarfi  da  metalli  imperfetti,#  qui  tirsmoqne!  palio  <TEf» 
dra  a!  libro  qnarto, al  capitolo  ottauo.  Paruum  puluerem  vnde  aurum fit . Et  il 
• ramo  d'Oro  pollo  da  Virgilio  nel  fello:  & i pomi  d’Oro  dell  Hefperidc,  de*  quali 
parla  Ouidio  nel  decimo  delle  Metamorfofi,  & HcGodo  nella  fua  Theogonia,c  il 
H epe  do  . vc|0  d'oro  diGiafonc,!e  quali  fauolelono  da  Hcficbio,&da  Snida  tirate all’alchi- 
Heficbio\,  tratta  della  trafmutacion  aurea,intorno  alla  quale  fi  trouano  il  teftame- 

to ,#  i codicilli  di  Raymondo  Lullio  : i Collcttane!  d’Alcbimia  di  Giouanni  Lan- 
. cinio,la  prattica  di  Giouàni  Angelico  Diacono»l’oprad’Horculano,Giouani  Cri' 
Gjonanm  fippodc  Atte  Metallica»  Morieno  Romano  ,D«  iranfmtnaticne  mctiallorum: 
Anglico . Thcmafo  de  Metalli*  : Alberto  Magno  j Auguflino  Ponteo  de  f^oarchadumiA  ; 
Fiortula-  Auicenna -,De  tintur a Mtt  aliar  fcala  dc’Filofofi.la  prattica  della  pietra  filo- 

**  • fofica  attribuita  a Arinotele, vn’opra  di  Geber,  vn’altra  di  Hermettc,  il  Rofario 
Gto.  Chr . d’Arnaldo>Roberto  Valenfe,  De  Antiquitate,&  ventahs  ArtuCbemtc a ; vn  li- 
■Mcntno.  jbrp, detto  Clanger  buccina  ; vn’altro  detto  Semua/effuta:  vn’alrro  detto  Lumen 
vui/n  nouum  : vn’altro  detto  Corretto  fatuornt»  ; vn’epiftola  (opra  l’Alchìmia,  al  Re 
Rob.Vall.  di  JNapolivn  compendio  delle  tinture  del  Lullio;  vn  volarne  detto  Opus  multe - 
r#/w;vn’altro  detto  Ludus puerorum : fenza  infiniti  feartafatei  a pena , che  tratta- 
no cosi  della  trafmutatione  aurea»  come  argentea,  ilqual  a:géto  fi  caua  dalle  mj- 
ncre  in  Sa  (Ionia, fecondo  Giorgio  Agricola,àScbio  in  Vicentina, nella  Carnu^n 
Alcmagna  a Sbozzo, a Plaipcr,in  Ifprucb,ad  Alla,  ad  Arottimbergh,  a Cbirriaco 
pretto  a gli  Hcdui,&  in  molti  altriJuoghi, fecondo  Vannuccio,  Se  altri  cauadofi  il 
ramed’Italia,&  Alemagna: il  piombo  quiui  ancorai  in  Andalufia*,  lo  (lagno  in 
Fiandra, Boemia,  Bauicra,  Se  in  Inghilterra  il  più  perfetto  ; il  ferro  ncll’Ifola  del- 
l’Elba in  Tofcana,in  Valcamonica,in  Bifcaglia, in  Zoldo  Belunefe,#  al  trouejl’ar- 
gento  vitto  nel  Góta  do  di  Tirolo  in  copia  affai,  fi  come  aco  in  altri  Inoghi  nò  ne- 
go trouar(ì:mà  taro  badi  de’  Metallari, é metalli, perche  parlo  in  difcorfo,c  no  per 
Gettatori.  ir&tfarn£  l®  feienza  cópitaraente-Quanto  al  Getto  in  vniuerfalc,fi  dice  che  Rbe- 
’ co, è Theodoro  di  Sarnia  furono  i primi, che  trouarono  il  gettar  de’roetalli,é  che 
fecero  di  quello  fimulacti  a gli  Dei»la  (ua  Stichità  (come  dice  Plinio;  fi  manifefia 
dal  grà  Col  odo  del  Sole  fabricato  in  Rhodi  da  Carete  Lyndio  difcepolodi  Lyfip- 
po:&  così  dalJ’Apollinc  di  rame  tanto  marauigliofo  porto  nella  Biblioteca  del 
tépio  o’Augufto,#  da  Gioue  Capitolino  macbina  sì  gra nde, che  Spurio Caru ilio 
fece  doppo  la  vittoria  de’  Sanniti>&  dalla  fiatua  di  Mercurio  fatta  in  Aluernia  m 
Fi  àcia  da  Zcnodoro  di  quattrocento  piedi  cofi  monftruofa.  Et  auanti  che  la  cofa 
figetti, prima  fi  fonde, onde  deriuanoi  fufori,ò  i fonditori,  & fi  fonde  co  legna, ò 
Fonditori  carboni  Se  con  materie  difpofte , & facili  alla  fufione,  Se  colgiudicio,&  ingegno 
c Fufort  , buó  dcll’operàre  in  più  modi,  come  in  quella  fornace  potentifIìma,che  fi  chiama 
reuei  bero,o  à catino, ò conca»ò  affinatolo, ò vagello, ò cefìone,  ò a crogiolo,  ò có 
fornello  da  vento,&  fimili  in  (frumenti, con  quelle  auuertenze,  tutte,  è có  quelle 
partieoi  ari  ode ruationi, che  pone  Vannuccio  nel  fettimo  lib.  della  fua  Pirotecnia 
al  cap.quinto.E  per  l’arte  del  Getto  bifogna  faperebene  lauorare  di  legname,  di 
ferro, & in  particolare  del  torno  , & ancora  fa  pere  adoperare  lamazzagrofsa,il 
cifcllo,il  mazzuo'ojc  fegbe,i  fcarpclli,le  lime,#  ogni  inftromcnto  atto  a polire, è 
leuarc  terra, Se  ogn’altra  baua,c  rozezza,che  fà  il  getto,  per  potere  bé  terminare 
l’opra  acciò  c’I  abbi  grana,#  vaghezza.  Ricercali  ancoil  faperc  murare  per  fare 
forni, & cannali  a)  propofiro,&  lopra  tutto  bifogna  intéderfi  bc  delle  forme, nel- 
lequali  (opra  ogni  cofa  bilogna  intendere  cnimacncnte,qual  habbian  da  efser  gli 
caui,&  quali  i pieni. Et  ia  riloluo, che  tutta  qucft’artecófific  in  tre  attioni  princi- 
pali, l’vp-a  il  iapere  fare  ben  le  forme, & benedifpor!e,la  feconda  il  bene  fonderle  , 
c liquefar  ie  materie  de’  metallica  terza  fare  le  ccmpofitioni  delle cópagnic  loro 
.fecondo  gli  ertati, che  li  voglion  farc.E  per  le  forme  in  gcncraie  bifogna  cercare 
(eira, che  regga  tene  al  fuoco, & che  fia  bene  di.fpcflaàriccuerci  metalli,  & clic 

tendi 


renda  <1  getto  netto, & che  no  diminuisca, ò crep  pi  con  sfenditure  nel  feccar,ò  nel 
ricocere,&  per  fare  ciò,  bifogna  fare  più  ifperienze  delle  terre,  le  quali  comune* 
méte  dcono  effer  di  quelle, che  non  fono  nè  grafie, né  magre, nèin  rutto  morbide, 
nè  ruuide,&  bifogna,c’habbianola  loro  grana  Sottile,  è seza  iariizzc,ò  nicchi,  & 
che  meSTe  Sopra  iilauoro  facilmctc  Sì  Secchino  Senza  rotture, c dapoi  Secche, Siano 
tenaci  in  loro  medefime, Se  Sopra  tuttoché  refi  Stano  bc  al  fuoco.  Et  quelle  Sì  tro- 
nano  in  varie  caue,in  capi  lauoratiui,che  non  Siano  Siati  in  lunga  coltura,  ò mol- 
to lettaminati, nelle  fornaci  doue  fi  fanno  i coppi  delle  cafc, negli  argiui  dc’fiumi» 
e in  luoghi  fimili.Et  queSla  terra  fi  diSpone  a quella  gui(a,che  ìa  diSpógon  i figlili, 
per  fare  boccali, tépràdola  con  giudicio  in  ogni  cofa.come  có  cimatura  di  pani  la- 
tti Se  bifogna  có  cenere  di  bucato, con  Sabbione, con  acqua  Salatalo  rugicne,o  Sca- 
glia di  ferro  bc  macinata, có  mattone  pefto,có  Slcrco  di  c uallo,ò  d’afino,ò  di  mu- 

10, fccco,có  bottina  Secca,  con  la  refea  del  lino  incigliato,  col  fiore  della  canna,  con 
paglia  minutiffimamentetagliara>&  cofe  Sìmili . Et  bauédo  l’archetipo, ò di  mar- 
mo,ò bronzo, ò rame,ò  legno, o ccra,ò  feuo,ò  geSTo,ò  Solfo, ò flticb,  s’informa  dé- 
tro,è  poi  fufa  la  materia  Sì  getta  diligctiSfìmaméte,  vsado  quelle  particolari  oSfer- 
uationi,chc  pone  Vannuccio  nel  Serto  libro  della  Sua  Pirotecnia, oue  dichiara  tali 
cofe  molto  ecccllereméte  cofi  in  generale, come  in  particolare  Et  quanto  al  getto 
in  generale,!  Suoi  Inftroméci  so,  la  fornace  da  fòdere,  ò d’euaporation,ò  di  reucr- 
bero,  il  catino, il  ccrtó.gli  cffalarori,l’artizatorio,la  fparticella,  lo  Sportello»'"!  cana- 
le la  Spina, il  frucatore,il  màdriano,lecopclle,i crogiolile  cazze,  e le  mollette.  L*- 
attioni  Soa  battete  la  creta, accópagnarui  cimatura*»  altro, fard  le  forme,  ò di  cre- 
ta,6 in  poluere,ò  in  Staffette, ò in  caffè,  ò in  frefeo, ò d’vn  pezzo, ò di  più  pezzi:  & 
có  quertcJe  cómiffionUi  fcgni,c  le  chiauarde, fare  l’archetipo, fare  il  tua  Schio,  Sec- 
carle, porui  là  cera,coprirla,far  l'épitoio,gli  sfiatatoi, liquefare  la  cera-,  c qui  Sarà  il 
vacuo,l’anima»Sc  il  pienotE  Se  farà  di  pezzi, vngerla, coprirla, di  ftagnuolo  có  met. 
tetui  Sopra  i pezzi  Rigarli, & poi  fare  la  forta,raSfettarc  le  forme,  fare  la  coppa  del 
getto, & il  cannale,®  fòdere,  è cosi  fate  la  figura  di  terra,  tagliarla  intorno, rimet- 
terla di  cera, coprirla  di  iuto,ouero  fare  la  figura  di  Stoppa, ò d’altra  cofa,è  có  pic- 
cioli getti  fi  fanno  bacini, boccali, coppe,pomc,pera, capi  fuochi»  molIette,càdelie- 

11, fódelli, campanelli, Sonagli»cucchiari, borchie, fibbie,anclla  da  Sarti, maglie  orpel  , - 

loJamine  da  puntali  di  Aringhe, figure,  fogliami , & mille  altre  inucntioni.I  Bó-  ~omi,arm 
bardieri,ò  maeftrid’arttglietie,de*quali  particolarmcte  vò  ragionare,  hano  hau-  atert‘ 
cola  loro origtnedair Alemagna, effendotrouatol’inftrumento  dcll'arcobuggio 

fecódo  il  Cotna27.ano,è  Polidoro  Virgilio  nel  fecódo  lib.al  capitolo  vndecimo,da  ,#  r9rna~. 
fi  Todcfco  a caSo  battendo  la  pietra  fnocaia  preSTo  u mortaro  pieno  di  poi  nere  di  “ r - 
folfo,è  coperto  con  vna  pietra,  oue  cadédo  vna  Scintilla, leuò  in  alto  la  pietra,  dal  ^ 1 

quale  cafoammaertrato  s’imaginò  poi  la  canna  dell’arcobuggio,  & querto  è me- 
no di  treccio  ànìin  quà:bccht  l’Arioflo  fauolofamére  l’attribuifca  a!  Rè  Ciniof- 
co»inquclla  memorabile  Stanza  doucdeScriue  l’arcobugio  Rupendamétc  dicédo;, 

Dietro  lampeggia  agni  fa  di  baleno,- 
Dinanzi  (coppia , è manda  in  aria  il  tuono  y 
T reman  le  mura,  è / otto  tlptètl  terreno  y 
fl  etei  ribomba  al  pautntofo  tuono 

V ardente  f irai , che  freisa , è venir  meno'  * 

Fa  ciò  , ch’incontra , & a niun  dà  perdono  . 

Sibila , è / Iride  ; md  com'è  il  dejìre 
Dt  quel  brutto  ajptflìn  tionvà  a ferire . 

Credè' Vannuccio  nella  Sua  Pirotecnia  al  Serto  libro,  che  rartìglieria  Sìa  caufàtà' 
dall’effetto  della  polufcre,  Se  dapoi  fecondo  la  vo’ontà,  & vaiìetà  de  gli  ingegni  di 
chi  lehà  fattejfi  Siano  andate  variando,  & diucrfificando  le  forme,  hor  facendosi- 
grollo-corac  bombarde  > & bora  piccìole  come  leggieri, è portatili  Schioppi»  & frit 
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quello  mezofe  nè  fono  ice  facendo  di  varie  forti, qual  lunga  cópoct  balla  per  af- 
riuar  col  colpo  lontano, qual  corta  con  grande,come  gli  mortarnhor  per  farle  ha- 
bilia  portare.fi  fono  fatte  le  picciolc.è  gradi»  è corte  fccódo  che  c piacciuto  a tali 
maefiri  séza  olTeruationi  di  particolari  milure»  imperochc  a chi  è piacciuto  farle 
Ifighe.Sc  di  balia  picciola.come  le  cerabotane.ò  vn  poco  maggiori, come  palfauo- 
làti,&:  bafalifchi,8ta  chi  fono  piacciutc  le  corti, come  le  fpingardc»mortari, corrai - 
di, cànoni, bombatde»&  limili, e coli  ogn’vno  hà  operato  fecódo.chc  hà  péfato  me- 
glio effettuar  l’intcto.  Mà  folo  nelle  grolfezzc  del  brózo  fi  troua  regola  ifpcrimct 
tata  da  maefiri , che  quato  é piti  grotta  di  bronzo  > è canto  pivi  ficura,&  volendola  " 
far  tirare  più  forte, & meglio.fi  può  con  più, & meglior  poluere.che  la  commune 
caricar  e.  Però  la  commune  èdi  minor  fpefa,  & più  facile  da  condurre  . Per  ifpc- 
rienza  anco  fi  vede, che  quanto  vn'arteglieria  e piti  lungadi  canone, et  carica  d’v- 
na  medefima  balla, & poluere,  che  vnacurta  tira  molto  più  lontano.  Già  in  quei 
principi)  quei  grandi  >&fpauentofi  inflrumenti  vfatida  gli  antichi  furono  detti 
bombardagli  ininori,mà  molto  più  lunghi  bafalifchi:  gli  altri  paffauolanti;  li  mi- 
nori  fpingardc,  Sccerebotane:  & i minimi  arcobufi , & fchioppetti . Mà  hoggidi  1 
li  moderni  partirono  quelli  infitométi  in  doppi)  cànoni,  & mezi  cànoni,  coli a- 
mandofili  cannoni  braccia  cinque , & mezo  fino  in  fei . Il  pefo  della  balla  di  fer- 
ro» che  tirano  è.di  libre  dalle  cinquanta  alle  lefianta.c  di  pefo  di  bronzo  fon  dalle 
fei  migjiara  in  fette, & li  più  rinforzati  fino  aocto.ò  noue,fccondo  il  volere  di  chi 

glifà,  ouerofà  fare.  Ilmczocanone  tira  di  balla  libre  dalle  venticinque  alle ^ 

trenta  . Il  doppio  libre  cento, è vinti, e di  peli  fono  proportionati  alle  qualità  loro. 
Rannofi  anco  de’ cannoni  più  lottili, & di  maggior  portata  di  ballatoli  quali  no  '» 
fi  tira  ferro,mà  pietre, & non  feruono  per  batrcrc  rnuraglie»mà  per  tirar  alle  fan* 
carie, caualletie,&  armare  de  gl’inimici.  In  tutte  quelle  forti  d’arceglierit,c’bàno 1 
forma  di  cannoni, fi  colluma  di  fare  le  camere  j & nel  farle  è gran  differenza  fri 
raaeftro,è  maellro, perche  tutti  vogliono  mofirarc  di  farle  có  maggior  magifiero  ■ 
del  compagno . Onde  alcuni  le  fanno  larghe  più  che  il  vano  della  càna,  alcuni  le  ' 
fanno  ftrctte.Hoggi  ancora  fi  fanno  lc.colubrÌne»e  mezecolubrine3ehc  facilmén- 
te fi  caricano.&  facilmente  fi  códucono,c  tirano  (petto  balle  di  ferro.  & lograno  * 
poca  poluere, onde  só  (limate  afiabeommunemente  fi  fanno  di  lunghezza  otro,ò  1 
noue  bracciali  pezzo,  ne  a quelle  fi  fà  camera,  come  a’  cannoni.e  portano  balla  di 
libre  trenta»qucHe  meze  di  vinticinque.In  luogo  delle  fpingarde.cer  chetane, cac- 
cia cornacchie  antiche, & fimili,  fi  fanno  fagti,falconi,&  falconetti, che  tutti  tira- 
no ferrosi Ifagro  tira  libre  dodccijil  falcone  libre  fcijil  falconetto  dalle  tre  alle  j 
quatcro.Fannofi  appretto  fmerigli,e  mofehetti  molto  atti  a tirare  fpclTo»ècbe  lo- 
grano poca  poluere, e fono  maneggiabili  quali  da  ogn’vno, e tìcan  balie  di  ferrod 
di  piombo  col  dado  dall’vna,ò  due  libre.  Appretto  a queftrfongli  arcobufi  da  mu- 
ra,da  forcella.^  dà  braccia,  c’hoggidì  fi  fanno  di  ferro,raolto  belline  politi,  et  fer- 
uono molto  nelle  fattioni. Poi  fcguitanogli  arcobufi  communio  gli  fchioppetti, le 
mifurc  de’ quali  fono  varie, con  la  lor  catta, corda, fìafca,&  balle,  e tirano  di  balla 
vn’oncia  di  piomboso  manco.  Delli  raortari  non  patio,  perche  li  moderni  non  gli  • 
apprezzano  molto.  I nomi  (oro  còmuni  fono  quei  dctti,e-di  più  gli  AJpidi»lc  Ser- 
pentine,! Strifalchi.&altri.Mi  particolarmente, fecódo il  giudicìodi Carafulla,  il  ’ 
paffauolantefù  detto, perche  patta, & vola:  La  Bombarda  perche  fà  tre  effettori- 
bomba  arde,&  dà . Le  migliori, eie  più  belle  Artellaric , fi  tengonoeffere  quelle 
del  Sere  ni  (lìmo  nollroDuca  di  Ferrara,  ilcuigranDiauolofùcclcbratadall’A-- 
rioffo  in  quella  danza . 

La  fori*  di  Ruggìer  non  era  quali 

tìor fi  defenu » tn  Canai  ter  moderai  . • oae  fo^iunge  , . 

Forfè  tl  tremoto  li  farebbe  eguale , 

Ijorfe  tigrati  diami  f non  quel  dell’ inferno  j . 
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Ma  quel  del  mie  Stgnory  che  và  con  fuoco  , 

Cb'à  cielo , 4 terra  , a mar  fi  fà  dar  loco  . 

Intorno  ail’ancglicric  poi  fi  confiderà  il  modo  di  farleforme»&i  modelli  d’effe, 
fecondo  l’offeruationi  porte  da  Vannuccio  nel  fefio  libro  della  Tua  Pirotecnia  al 
capitolo  quinto:cofi  l’anima,  fenza  la  quale  no  fi  potrebbe  fareilvacuo  di  detro, 
doue  bà  da  fiar  la  poluereicofi  le  culate, e la  rotella, ouero  tagliere,la  matarozza, 
la  tonicatta  gogna, la  rocca, lo  fìil  di  ferro  col  caìcagnuolo,&  il  ferro  fuo, e le  per- 
tinéze  delle  arteglierie,fono  farle  con  rutte  quelle  auuertcnze,&  rifpetti,  che  po- 
ne la  Pirotecnia  al  fefio  libro , c capitolo  vndecimo.  Fatte  che  fono , bifogna  net- 
tarle col  ttiuellonettc  ruote  fue,e  lo  ftile,c  la  gobbia, c i maffclli,  il  palco,  la  carri- 
ilola,!  corlcttitt’arganetto:&  poi, che  fono  nette,  fi  confidcrano  le  parti  fue,cioè,il 
vacuotta  camerata  bocca, il  di  fuori, gli  ornamenti, il  foro,  la  culatta,  i rinforzi, la 
mira, le  manticlle, & per  condurlc:fi  confiderà  il  carro  da  cannone, & le  parti  fue, 
cioè, il  letto, i timonijlc  legature,  le  ruote,  le  fpiagge»  le  legatore  bracare,  le  cbt’a- 
uarde,lc  riparelle,  le  ceppe  & poi  il  piantarle,  caricarle,ò  a cazan,  ò a fcartoccio» 
calcarle,mcttcruj  flroppaglio,la  balla, metterle  in  mira, tirar  cofticro  lungo, cotto, 
dar  fianco  a quelle,  far  batterie  con  effe,  de  fimili  conditioni.  La  poluere  poi  fi  fi 
di  Salnitrio,e  carbonelle  vniuerfalmente  dee  hauer  tre  parti  prima  chefia  com* 
porta  de  fuoi  materiali, thè  non  habbiano  tcrreftrcità  groffa;  fecondo,  che  fia  fot- 
rilmentc  pefta  li  materiali  infieme  bene  incorporati,terza  , ch’ella  Ga  d’ogni 
bumidkà  benifiìmo  difecca.Per  quella  delle  arteglierie  fi  pigliano  parti  tre  del  lal- 
nitrio  raffinato  , due  di  carbon  di  falice , & vna  di  folfo,  & ogni  cofa  macinando 
fottilmente  s’incorpora,di  poi  s’ingrana, & afeiuga. Per  quella  degli  arcobugi  pi- 
gliano patri  dieci  di  fa  Intero,  &:  vna  di  carbone  di  vergelledi  nocciole  monde , & 
parte  vna  di  (olfo,  & farti  comedi  fopra.  Alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tre- 
dici, parti,emezodj  falnitrojdue  di  carbone,  & vna,  e meza  di  folfo,  e tutta  l’arte 
compitamente  fi  deferiueda  Vannuccio, nel  decimo  libro  della  fua  Pirotecnia,  al 
capitolo  fecondo , oue  al  capitolo  terzo  mette  il  modo  dì  caricar  l’arteglierie , & 
fare,  che  guittamente  tirino,  la  qual  cofa  effcndo&  con  parole  , con  figure  da  lui 
molto  bene  efplicata,lattalafcioio  da  patte, per  non  parere  vn  mero  viur  patere 
delie  fue  faticheioltra  che  tal  libro  c neceffarioda  fe  per  quelli, che  a cotai  racfiic- 
ti  attender  vogliono . 

_•  Mà  intorno  a Campana  ri,  ò formatori  di  campane  s’hanrto  da  haucrc  molte  r 
confiderationi.  Prima  fi  dee  notare, che  l’vfo  dì  efle  nella  Chiefa  d’iddio, nó  fia  ré- 
za  inipirationedcllo  Spirito  Tanto  perche  nel  tefiamento  vecchio  comandaua  Id-  nart • 
dio,  che  fi  facefiero  trombe  di  metallo , le  qual»  fodero  toccate  da’  Sacerdoti  per 
conuocare  il  popolo  a diclini  faccrificij,  & Chrifto  Signor  noftro,  parlando  dèlia 
fua  venuta  il  dì  del  giudrcio,dice  fri  l’alrrc  cofc,chc  mandàrebbe  gli  Angeli  con  le 
trombe  a riunir  gli  eletti.  Hora  con  quefto  cffempiofpcr  effer  crcfciuto  il  popole 
Cbriftiano,quafi  in  infinitojè  fiata  cofa  neceffaria  nella  Chiefa  l’vfo  delle  capane*  • 
per  ragunare  il  popolo  a i fanti  vfficij,&farIoafIìftenteà  ì diurni  mificri,cHe  nelle 
Chiefc  dì  Cbtiftiani  fi  celebrano  ogni  giorno.Secondo,hi  d’auucrtirfi  che  Paoli- 
no Vcfcouo  di  Nola  cótéporaneo  di  Agoftino,&diGicrolamo,alqualeertì  ferii- 
fero  moltirtìme  lettere, fu  il  primo,cbc  introduccffe  l’vfo  delle  campane  nella  fua  ' 
Cbicfa,&  Vefcouato  alla  cui  imitation  fi  cominciò  à vfar  poi  continuamente  per 
tutta  laChriftianità,comccofa  molto  ncceffaria.Tcrzo  è da  faperfi,che  » Demo- 
nij,che  vano  per  atre, fuggonoil  loro  fuono,&  l’abborrifcono,comedi  cofa  ritto-  • 
uata,&  infiiruita  per  lo  culto  del  vero  Iddio,e  benedettale  battczzara.Et  al  Chri-  * 
ftiano  per  l’oppofito  de  fia  Io  fpirito  , & la  deuotione,  rinfrescandogli  la  memoria  ‘ 
rette  crationi,c  faci  ificij, che  fare  fi  debbono  nel  cófpcttò  del  Signore.Hàno  aco- 
ra  vn’altra  proprietà  i fuoni  delle  campane  molto  vtile, che  tronca  bo,5c  fano  più 1 
«po4’acic>&  disfano  le  nuuole>&*éfìftono«  tuonilo  tcmpeflc  cuidctiffimamé-- 
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te,le  quali  cedano  al  cótinuo  ( uonar  diquelle,no  negando, che  ledetiote  oratiti 
ni  de  i fcdcli,cbe  fi  fanno  in  quei  perigli  nò  fianodi  maggiore  efficacia  ,&  virtù  di 
effe.  Nondimeno  quello,c’hò  detto  è cola  anco  naturale»  perche  al  gridare  di  vno 
efferato  grande  auuienc,chc  fi  fende  l’aere  di  maniera,  che  vn‘vccel1o,cbeauiu» 
paffi  volando , non  può  (oftenerfi,  Accade  in  terra.E  da  notare  in  vltimo»  chele 
campane  fi  fanno  con  vna  certa  regolala  qual  di  iorelligcnri,& prattici  del  me- 
dierò fi  chiama  (cala  campanaria, con  la  quale  principiando  dalie  picciole  di  die- 
ci libre  di  pcfo,fi  và  per  gradi  falendo  fino  a vincicinque,ò  trenta  miliara,e  per  far 
quello,  pigliano  per  guida,  e fondamento  l’orlo  della  campana»  che  fare  voglio- 
no il  qual  (idee  far  grotto  più, che  in  altro  luogo,  douendo  effer  percoflbcon  11» 
matta  rozza  dal  battaglio»  acciò  che  Tuoni  > & con  tal  regola  prima  fi  diffegna  in 
terra, in  vn  (pazzo, ò (opra  vna  tauola  pianala  càpana aita»  Si  larga,  con  tutte  le 
fuc  parti, come  far  fi  vuolc,&  con  le  forze  della  milura  de. la  icala,c  col  buon  giu» 
dicio,  Si  arte  del  diffegno  fi  vede  di  farla  più  vaga,&  garbeggiante  che  poffìbil  fia» 
Si  fi  confiderà  anco  la  caufa  del  fuono,che  aliai  dipende  dalia  forma  del  valomcl- 
laqual  cola  fono  differenti  molto  i maefiri  fra  loro, vedendofene  a certe  Abbatie, 
Si  Chicle  vecchie  alcune, c’hanno  più  forma  di  corbe,ò  conche  da  bucato, oucro  di 
zucche  lunghe, & (ottili,che  di  campane:  Si  volédo  i moderni  per  il  più  cauar  del 
quadro,con  farle  lungbc>&  altrettanto  dai  piè  larghe:  & piacendo  ad  altri  vna_# 
parte  delle  quattordici  più  lunghe,  che  larghe:  Se  perche  Vannuccio  nella  fua  Pi- 
rotecnia, diligcmilTìmamcntc  pone  le  forme, i ditfegni»  il  pelo,  la  quantità  dcilL» 
materia, l’artificio  per  moucdc»& farle  fuonare,l'ordine»e  modo  di  faldarlc  qua-* 
do  fono  rotte, io  riructrcròil  lettore  al  fello  libro» c capitolo  decimo  di  quel!a»doue 
potrà  ordinatamenre  vedere  il  rutto, mi  ciafcun  potrà  reftar  fodisfatco,  fapendo 
almeno  ingenerale,  che  le  parti  delle  campane  fono, il  battaglio, có  la  mararozza 
fua  » l'aiuolo*,  il  cielo,  il  vano  della  campana, la  penna,  l’orlo,  il  di  fuori,  gli  orna- 
mcnriMa  coroia,  il  maniconi  ceppo,  la  cìgogna,ìl  bilico, e che  i maclh  i s’hanno  da 
affaticare,  per  formar  quelle  parti  più  proportionacamentc»  Se  regolatamele  che 
poffìbil  fia,&  che  con  effe  danno  le  funi,il  Tuonar  da  lauoro,da  fede, da  morti,da 
iemplice,da  fcmidupiice,da  doppio,  da  folenne>ouefornifce  tutto  il  meftierc  del- 
le campane  così  grate  a Cbriftiani»comc  a Turchi  odiofetonde  il  Dottor  Maretta 
Sanelc  già  mio  precettore  in  Logica  dille  vn  dì  quella  bella  botta  a propofico»che 
le  i Turchi  follerò  venuti  a Siena, gli  haurebbono  cacciati  a Tuono  di  càpan»,tro- 
uandofene  In  quella  città  gentili lfima,&:  così  degna  di  monarchia, come  indegna 
» di  loggettionc , grandiffìina  copia , in  legno  della  dcuotiont  verlo  le  Chicfe , Si  i 
tcmpijjc’banno  portato  Tempre  i Sanefi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  molto  incli- 
nati, e pronti.  Fra  tutti  quelli  poic’hò  pollo  nel  prefenre  difcorfo,i  Minerari j,  & 
Mctallarij  fi  (coprono  grandemente  auari,e  enriofi,  e molto  volte  fanno  diffegni 
ynuili)&  vani,  gettando  la  fpefa»  e’I  tempo  inutilmente  nellor  mcfticrq . Quei , 
ch’attendono  al gietto, molte  volte  diuétano  monetatil  e fono gittati  poi  loro  dal 
Signor  Loia  giù  d’vna  forca ..  I Fufori  fi  (colano  le  dita,  & al  crcppar  de’  crogioli , 
Si  fornelli  il  più  delle  volte  vanno  a pericolo  grandiffjmo  della  faccia>&  degli  oc- 
chi.I Bombardieri  s’ammazzano  molte  volte  » c non  fono  bene  auuertitiadarle 
cargbe  giufte  alle  bombarde , c ritirarfil  preflo  quando  bifogna , Si  i campanari 
molte  fiate  gettano  le  campane  due, e tre  volte  in  vano,c  tutti  commettono  frodi 
nc’  lor  meftieri  limili  a quelle  degli  Alcbimifti , perche  tutte  quelle  cole  fono 
fpeeie  d’ Alchimia  veramente ..  Mà  fia  di  loro  detto  affai  - 

i Jbì'not ottone  fopr a il  LXX.  Difcorfo .. 

De’  Metallari  vedali  il  Cardano  nellib.deRcrum  Varietate  »acarte  15.  Etili 
Vvcchero.ncl  fuo  lib.  deSccreti  a carte  44S.  Et  Gio.Thomafo  Frigio  al 
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I DE'  FORM  ASARI.  Difcsr/i  LXX1. 

HAnno  detto  i Poeti  Gentili  »cbc  Vulcano  è (lato  l’inucntorc  delle  Fornaci  , 
fi  come  a etto  parimente  attribuifeono  l’inuentionc  de!  fuoco,bcncbedeila 
fornace  d'amore  particolare  vogliono, ebe  fia  fiato  l’Auttore  Cupido, figliuolo  dì 
Venero  onde  gli  Fornafari gloriar  fi  poffono,chc  l'officina  loro  fia  deriuaradtu# 
quel  Dio, che  fabricò  le  facete  a Gionc  in  fe  fi  dio  terribile,e  fpauentofo  . Per  la  lo* 
ro  prattica  breuemenre  fi  nota,che  in  quanto  alla  calcina,  fi  fà  vna  fotta  tonda  in 
vna  grotta  ,cauandoall’ingiù,  di  forma  quali  oualc,qnal  fia  di  tanta  capaciti» 
che  il  vacuo  contenga  la  quantità,  che  fc  ne  vuole:  &communcmcte  fi  cofiuma 
di  farle  alce  braccia  fei,  Se  larghe  braccia  tre , ò in  circa  ; Hor  quella  s’empia  col- 
ma di  quelle  pietre,  che  baucr  volete,  mà  innanzi»  ch’ella  s’empia,  fi  addata  folto, 
di  dette  pietre od’altrochc per  groffezz?  e per  natura  fiano  pili  refiftentialfuo. 
CO,eaddatrafi  vna  volta  cornetta, & fi  fàfortc,a  (fine  che  ella  non  fclo  refitta  al  pe- 
fo,  ch’ella  hà  da  regger  per  allhora,  mà  anco'pcrch’ella  non  calcini  troppo  pretto»’, 
oueramenrc  la  non  fia  di  force , che  per  l’efialatione  della  Immidità  » e frigidità, 
effendoftretta  dal  caldo:  venga  a feoppiar  per  foriere  rumar  quanto  v’c  dentro* 
Laonde  bifogna  incinericla,&  coecrla  bene,  dando  a tal  pietre  lungo,  & potente», 
fuoco . Mà,  prefuppofio , che  tal  volta  fatta  regga  alla  violenza , bifogna  conti- 
nuare il  fuoco  per  gli  abboccatoi  cò  buone  legna, & fecche  per  fette, o otto  gior* 
nijfecondo  la  quantità  delle  pietre.  Se  fecondo  le  flagioni,  & anco  la  qualità  della 
legna,  & coli  andarcontinuando,  fin  che  le  pietre  fono  all’acre  fopra  beniffimo 
d’vn  chiaro  rotto  infocate,  & che  tal  luogo  non  babbia  alcuna  fumofità,  nc  man- 
conigredine,  però  che  quando  fi  vedranno  quelli  fegni,all’hora  la  farà  buonif- 
fima  calcina.  Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle, che  ageuolraente  fi 
fuoceno , Se  cotte  con  l’acqua  tutte  fi  disfanno,  perche  più  pretto  quelle  fi  fcr. 
rano,  le  fanno  prefa.  Nelle  parti  di  Siena  le  migliòri  fono  I’Albazano,il  Tcuerti- 
no,&  la-  pietra  colóbina  biancacome  vu  marmo;  &:  anco  il  marmo,  &ogni  altra 
pietra  ferue,  mà  è migliore  quanto  più  t di  natura  viua , e ben  petrificata , e che 
non  fonda,  mà  habbi  del  rerrcflre  morcigno . La  prattica  de  mattoni  è tale, che  fi 
piglia  l’arzilla, ò creta,  & fe  uc  fà  vna  matta  a uucrcendo  però,  ch’ella  non  babbia 
fattetdjò  nicchettiiò almeno  mancocbcfi  può,  iVfempre  calcando  le  forme  del 
mattone  fatte  a modo  d’vna  cafcsctta  di  legname, oucro  quelle  de  dodici  delle  pia- 
nelle mezzane, ò quadruccio  di  qualunque  altra  fotte  vi  occorre, & premendo  fi 
formano, mettendo  fopra  al  banco>onc  fi  (pianano, arena  afeiuta,  perche  la  terra» 
ch’è  moli;  non  s’attaccbùc  cosi  fatti  polli  poi  nell’aere  al  Solefi  feccano,  c come 
fono  ben  feccbi  fi  mettono  in  vna  fornace  limile  a quella  della  calcina, mà  pur  à 
ditterete  in  quello,  cb’oue  quella  è tóda  quella  fi  fà  di  forma  quadra  rifperto  all’- 
infornare,e  piùalta>cbc  larga,nella  quale  fi  fànodue  bocche  per  il  fuoco, & a cia- 
Icuna  di  loro  fc  le  fà  anco  il  filo  archetto;  c dentro  poi  fc  gli  fabrica  la  fua  volta  dì 
mattoni  crudi  acciò  ch’ella  regga  ?1  pelo  delli  fopra  polli  mattoni, & fia  habile  ad 
afpettarc  il  fuoco;&  acconci  per  ordine  in  rotai  modo,fc  lidia  fuoco  cótinuamc- 
tc  per  fcttcjoucro  otto  giorni,  fecódo  la  quantità  de’  lauori,cbe  fono  flati  inforna- 
- ti, ouero  infino  a tato  che  farà  per  tutto  bene  infocato, e fatto  di  colore,  chino, c 
biaco, perche  all’hora  fi  ceffaràda!  fuoco, nò  toccandoli, fin  che  nò  fono  raffredda- 
ti prima, perche  non  fi  potrebbono  altraméce  maneggiare  lenza  fpczzarfi.I  tmc- 
toni(dice  Plinio  nel  trigefimoquinro  libro  al  capitolo  quarto  lecimo)  (ì  Ci  no  buo  pltnio , 
nittìmi  nella  primaucra,pcrciocbe,di  meza  eftatc  fanno  rapature  Etti  fono  di 
tre  fotti, l’olidoro,  ilqualc  vfiamo  lungo  vn  piede,  c mtzo,  c largo  vno:il  fecondo 
c tcttadoro:il  terzo  penradoro,percioche  gli  antichi  Greci  chiarii, luano  il  palmo.  . 
doro;  Pigliano  adiique  il  nome  da  quattro.ouero  cinque  palmMccódo  ch’etti  fo- 
no. In  Pitiane  città  ddl’Afia,  & in  Mattia  »c  Calcato  città  di  Spagna  fi  fan  no  (di 
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ce  Plinto)  mattoni»!  quali, quando  fono  feccbi,ftàno  a galla  nell'acqui,  perche  efft 
fono  di  cerra>ch’è  come  pomice»la  quale  quando  fi  può  impiaftrare»  è vtitiflìma* 
Mà  il  Gettò  poi  fi  fà  di  vna  pietra  bianca  mortigna  » & alcuna  volra  alquanto  bi- 
giuccia»la  qual  bada, cbc’l  fuoco  fcaldi, lenza  altramente  inforcatla  nella  fornace» 
acciò  ch’euaporino  certe  lolforeità,che  contiene, Se  alquaco  d’humidici  per  poter» 
la  poumpaftare,impcrochc  fenza  tal  ficctcà  il  gettò  nò  fi  ftringcrcbbe.né  potreb- 
be indurirli, come  fi  fà.  Quelle  pietre  fi  cuoceno  in  vn  cetto  fornaciocto  con  po- 
co fuoco, e pedani!  in  poluere,&:  da  poi  fi  fedacciaao,mà  non  più  diquelki  quan- 
tità che  adoperar  fi  vuote,  o per  murare»  ò per  formare,  ò per  incrollare  qualche 
cofa,ch’airhoras’impa(la,  perche  indurato,  ch’egli  fiaancfiùua  delle  fopra dette 
cole  è buono  né  ancoaneffun’akra,ch’iofappia»faluochea’  dipintori, quali  l’ab- 
brucciano^nacinandolo  rettilmente, &c  l’accompagnano  poi  con  la  òr  collaudi 
quello  ingedanoi  lauori,  fopra  quali  vogliono  poi  dipingere  . De  Fornafari  non 
trouo  alito  edempio, eccetto  quel, che  pone  il  Corio  d1  vno.cbc  facendo  calcina» 
& mattoni, bebbe  lortecon  Bernabò  Vifconte  da  gli  altri  molto  diffcrentc»impc- 
ròcbe,edendo  egli  di  natura  bcllialccon  tutti,  fù  con  edo  folo  gentile,  c cottele, 
hauendofi  prefo  diletto  di  farlo  dir  mal  di  lui , che  ifeonofeiuto  pattò  vn  buó  pez- 
zo feco,  & per  la  fua  libertà  lo  condude  a Milano, oue  l’accarezzò  grandemente, 
dando  però  il  Fornafaro  per  la  confidenza  del  fatto  molto  timido»  c paurofo,  ac- 
cortoli in  fine  » che  quello  era  il  Duca,  del  quale  hauea  molto  acerbamente  lira- 
par  lato  . Hor  tanto  badi  de'  Fornafari  • 

i* 

Annotartene  fopra  il  LXX1.  Difcorfo • . 
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De  Fornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vànucio,cb*cdo  dichiara  bene  quello  medierò. 


VE'  GVIDONI , O FURFANTI*  O CALCHI. 

Difcorfo  LXXII. 

SI  trouano  alcuni,  ebe  non  tanto  da  inopia,  e da  raiferta  tratti , q uanro  da  vna 
pigritia  mera , abbandonate  Farti , Se  le  fetenze  fi  danno  a vna  vita  talmente 
otiof  a, & negligente, che  la  maggior  quiete, ò felicità  no  idimano,che  cò  vna  par  - 
za  furfantarla  mendicar  del  continuo  il  cibo,  Se  il  vitto:  reputando  quella  vita^» 
pet  la  più  dolce,  e più  beata  al  mondo,  cb’effer  pofsa.  E lo  sbattere  de’ denti  perii 
freddo, il  gridar  perle  cótrade, come  cani  arrabiati,il  tremar  dal  gelo»il  morir  per 
l’eccelfiuo  caldo, il  caminar  con  le  ferie  per  il  viaggio, l’andar  con  le  ginocchia  per 
terra, il  portare  le  natiche  per  il  fangoso  dar  fcpolto  dentro  a vna  barella, è ripu- 
tato da  loro  piùcolcrabile,  che  esercitarli  in  vn’arte  , ò fare  vn  medierò,  cornei 
galantuomini  fannori  profcfsor  ideila  qual  vira  fono  dimandati  dal  volgo  com- 
raunemente  Guidoni,  Furfantoni  »&  Calchi.  E vero  che  la  pouertà  mondana-,- 
Hefiodo  , rnal  volonricri  l'offerta  cagiona  in  parte  queda  fcioccberia:  perche  (come  ben  dt- 
& Alceo  ceuano  Hefiodo, Se  Alceo;  non  è cola  al  Mondo  più  perniciofa  all’animo,  nc  più 
Detto  di  moietta  al  ben  operare, quanto  la  pouerta,&  perciò  difsc  Catone, ch’ella  hà  gran- 
Cttone,  didima  forza  di  far  che  l’huomo  da  bene  fi  dia  a far  male  , perche  cfsendo  alci 
compagna  la  fame  » fecondo  il  detto  del  Poeta , 

Et  male  fxada  famet , & turpts  tgcfìas. 

Natale  E»  infiniti  altri  mali  eccellentemente  deferirci  da  M.  Natale  de’  Conti,  in  vna  fua 
de’  Conti,  Elegiache  comincia. 

Improba  pjupencs  nocini  mortalibut  vna 

Plut  fupcru  cunclts  feuagrawfqae  Dea.  • 
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Nè  potedoraoiti  (offrirla  con  patienza,ctolerarla,come  fi  dette,  s’eleggono  3- 
dar  cercando  per  le  porte,  affine,  clic  la  pidocchiofa  furfantarla  loro  dallcpie  clc- 
mofine  de'  ricchi  riccua  refrigerio,(ollcuamcnto,e  riftoro.  Mà  la  pigritia,  e l’ac- 
cidia,anzi  con  più  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  inferta  loro  nell’offa  c 
poti (lima  cagione, che  non  poffono  [piccarti  dt  quello  medierò, poiché  con  poca 
fatica  artificiofamente  ottengono  non  folo  da  fomentar  la  vita  > mà  da  laici uire 
ancora  ne!  mezo  d’infiniti  piaceri  (cnfuali,  c dishonefti . Per  quella  caufa  Mara  ..  . , 

tiale  arguifee  quel  Guidone  di  Thelcfimo  , che  prouide  alla  lua  inopia  col  mezo  Marttfa 
dc’ruffiancfm;,  in  quei  verfi:  \lc  . 

Cum  co  ter  et  pure s pauper  T helejìmus  amico s 
Errabat  gelida  fordtbus  wtogula 
Obfcenos  pojiqtittm  capii  curare  etnadot , 

Argentum , menfu , praiia  folus  emù . * 

• • i 
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Per  ciò  nancmarauiglia»fe  difpiacendo  tanto  quella  pigritia  al  Sauiodiffene* 
Proucibij;  Pf<\ut({Ho  piger dorma  / Et in  vn’altro luogo , volgendoli  fuo parla- 
re al  pigro  dilfc-  Vadc  ad  formteam  o piger , <7  confiderà  ttai  eivi,  perche  con  la_» 
fatica  del  proprio  corpo, ó con  quella  dell’animo  s’hà  da  cercare  il  vitto,»  non  fare 
ilpittocco  per  le  (lrade,come  fanno  quelli  caJchi,più  prello  di  rifo,e  [cherno,che 
d 'alcuna  mifcricordia  degni.  Quindi  è che  furono  fcacciati  » Guidoni  nella  legge 
Molaica, dicendo  vn  tefìodel  Deuteronomio:  Et  omntno indigene,  & mendicus 
non  era  tnter  voi . E coli  nell’Euangelica  fcriuendo  Paolo  a Timothco  , Qui  non  p^olè 

laborat  non  manducett  al  qual  propofito  dilfc  già  Mcnandro  Poetar  Menan - 

Pauper  es  pigra  non  nutnat  fccordia  » ' * dro  Poeta 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  ConllantÌno,cbe  effendo  rirronaco  vno  di  co- 
florojcbc  vano  furfatando  nó  per  inopia, mà  per  fola  poltroneria, debba  effer  pre- 
fo,e  pollo  in  fcruitti  conuencuolc  alla  viltà  effcrcitata  da  lui.  A quello  fine  Atnafe 
Rè  d’Egitto  comandò  per  publico  editto, che  niuuo  in  tutto’l  fuo  Imperio  (Ielle  o- 
. tiofo,nè  hauefle  ardire  di  viuere  furfantando, lotto  pena, che  )’huomo,che  nò  vo- 
lcffelauorarc,  nè  imparare  qualche  arce,  fuffe  in  publico  frullato  nella  piazza, e 
poi  bandito  det  (uo  Regno  Et  acciocbc  quello  fuo  editto  hauefle  effccatione,  co* 
màdò  in  tutto’l  fuo  Regno,  che’l  primo  giorno  di  ciafcunoàno,doucffero  ruttili 
Tuoi  vaiali!  cóparire  alla  presenza  de  ti  fuoiGouernatoti,&  a dare  còco,e  ragione 
dì  quello  hauelfero  fatto  in  quell’ano, & di  ch’crano  viuuti,fotto  pena,  che  quello 
che  non  moftraffe  la  fua  poliza  d’efler  cóparfo  quell’anno  & regi  Aratoli,  gii  foffe 
tolta  la  vita,  òche  abbandonane  il  paefe.  Però  giulliffìmofù  ffcafligodcl  Magi- 
ftrato  Burgcnfe  in  Fiandrafcome  racconta  Iodoco  Damaudcrio)  facédo  frullare 
pubicamente  vn  calcoli  quale  llaua  alla  porta  del  Tempio  a chiedere  elemofina  iodoco 
rollando  fcopcrto,che  le  macchie  delia  lepra  cllerna,ch’egli  mollraua, erano  fin-,  y4®*» 
tc,e  con  ridicololo  artificio  Emulate  da  elio, E giulliffìmofupplicio  al  delitto  cò-  derto, 
ueneuole  fù  quello  del  gran  Duca  Cofimo, armandone  in  vn  giorno  quali  le  fue 
Galere  di  Duomo  con  la  prefa  diquelli  Calchi, che  in  sòma  abódanza  andauano 
vagubódi,  e dilperfi  in  tutte  le  città  dello  (lato  di  fua  Altezza  . Con  gran  ragione 
parimente  Zulfino  Guidone  fù  bandito  da  Venetia  rcllando  feoperto  alla  Madó« 
na  di  S.Samuele  per  vn  furfante  fimulato.E  miffer  Vicrzo  dali’I  da  Conegiiano 
fece  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  caminarc  col  baffone  vn  zotto , gridar  vn 
routo,&  vdire  le  fue  minacele  vno  che  fingeua  il  fordo.Hora  la  furfatefea  profef- 
.Bone  di  cofforo  nò  confiffe  in  altro  (aluo,che  in  inganarc  il  Mondo, e cò  occulto 
intendimento  alle  [palle  d’altri  [guazzare, e trionfarc;ouc,pcr  mettere  in  opra, e- 
mandare  ad  effetto  il  prauo  diffegno,  frà  l’altre  aflutie,  & malitic , s’hanno  finto  . 
vn  linguaggio  frà  loro,  che  da  poche  perfone  fuori  di  quella  fetta  viene  intefo,  Se 
capito;e  coli  con  la  conatoodicì  d?’  vocaboli  ignoù^da  ioc  foli  apprefi  parlando  in 
...  ' ' ’ • ’ zergo* 
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zergo , & furbefco,  ragionano  di  pigliar  la  boria  chiamandola  foglia  »c  taofa  :di 
corre  i denari  chiamandogli  cucchi,  &c  afttj  di  robbare  i (cadi,  chiamandoli  occhi 
di  ciuctta»?  lagrime  di  contramaglie , di  diuiderfi  i furti  fra  loro,  dicendo  anacca- 
re,c  a far  di  fci,&non  flan  fu  altre  pratiche, che.ò  di  corri  la  cappa  addimandata 
feorza  S. Pietro, ò la  beretta  chiamata eretta,  òil  gippone , addimandaco  batto» 
ò fpogliai  ti  delle  calze  chiamare  tirante, ò del  borlctro  de’  foldi,  che  lor  dimanda- 
no far  la  fcarpa,  ouero  fare  il  figadetto,  ridendoli  fra  loro,  & beffando  con  fuetti 
nomi  q udii,  che  non  fanno,  c cotcfte  lor  furbarie  fono  defcrictc  beni filmo  in  va 
Sonetto  che  comincia . 

Felice  tira  de * gutdon  fratengoy 
Che  col  fcalfo  del  fiore , e col  bacchetto , 

Da  fartn  calca  Agli  of miti  figadetlo > 

Truca  flAnz.ando  conti  fuoramengo. 

Con  folenne  malitia  da  douerofrngonoalcunidi  quefti.c  fi  dipingono  per  flrop- 
piati  a quella  guifa, che  appretto  a Plutarco  fece  Ariftogitone»pcr  nò  cfferc  ascrit- 
to alla  miliria  da  Phocionc  Athcnicfe,&cotnr  nella  circa  di  Treuigi  buffonefea- 
menien’apparfe  vno dinanzi  al  confpetco  dclOarifTlinoSoranzo , che  delle  gà- 
beA'  de’ piedi  fi  fiuferalmétc,riprcfo,cbccoriia  grande  di  quelli,  che  loconolce- 
uano  per  fano,&  con  piacere  infinitodcl  Signore, che  poi  lo  Teppe,  fti  reprobato 
per  inutile  affatto  al  mefticro  dcll’armi.  Er  altri  fi  fingono  talmente  càcherofì,  & 
impiagati, che  molti  ilìufi  dalla  vitta  cftcriorc  delle  piaghe,  le  quali  fono  cumpofte 
ad  arte, con  vifchio,con  farina,con  (angue  putrido, con  menttruo,con  marcia, co 
panegratugiatoin  formi  de  bolle  conrr  a fatte, ò di  bugnoni»ò  di  cancheri, òdi  fi- 
ttole^ di  crofte,non  folamentc  hanno  di  lor  compa filone, màlargaméte  fouego- 
noalle  mifcric  fìmolate-  Né  in  quefìi  accade  adifeoprir  le  magagne  loro, perche 
horniai  fono  note  a tutto  il  Mondo,  c beni filmo  fi  sà , che  alcuni  di  loro  fingono 
l'HidropicOjhauédo  cóartegófìata  la  paza,la  qual  tornano  a fegno  quando  pia- 
ce a loro, alcuni  l’orbo, con  Raccomodar  li  occhi  in  sberleffo, e farfi  códur  dal  gui- 
do, ouero  dal  ginaIdo,che  cosi  dimandano  il  cane»  alcuni  lo  ftroppiatotorcédole 
gambe,  e i piedi  ad  arte  merauigliofamence,  alcuni  il  riprefo  facendofi  condor  fu 
la  carriola  allaporta  delle  Chicle, alcuni  il  tfgnofo, coprendoli  il  capo  rafodi  forn- 
ii fiìme  vefiìcbe  frefcbc,di  ccruclla,e  di  fanguaccio,edi  farina  copcrtc,alcuni  l’im- 
piagato, ò infifioliro  facendo  vfeire  la  marcia  fimulara  dalla  piaga  putrefatta  , al- 
cuni i’aitratto, tenendo  tutte  le  membra  flincbide,  & immocce»altri  il  paralitico, 
tremandogli  tutta  la  vita  a bel  vedete , altri  fanno  fembianted’hauere  vn  càcaro 
in  vna  gamba  che  li  mangia,  altri  il  fuoco  di  S.  Antonio,  che  gli  abbruggi , altri  il 
mal  di  S.Lazato,  cbcgli  fcanni,mà  nittun  finge  d’haucrc  il  male  di  S.Rocco  per- 
che fanno,  che  ogn’vngli  lafciarcbbe  gridarequanto  vokflcro  »c  feaparebbe  via . 
Altri  mal  itiofi  come  il  Diauolo  fanno  l’ifpiratato,e  gettano  la  balia,  mordono,  Hi 
gcte,gófiano  le  fauci, e gridano  come  Demoni  infuriati,  altri  fàno  del  matto  flra- 
uagantc  per  baucrc  buó  tempo, corrono  per  la  città  filettiti, e nudi, falcano  per  le 
piazze, ridono  cttrun  traente, dicono  mille  dishoneftà,fcuoptono  tutte  le  vergo- 
gne dimàdando  bezzi  a tutti, eco  quefte  folcnnicà  fi  guadagnano  il  vitto, altri  fi- 
no dello  fcapato  dalle  mani  de*  turchi,  có  vnacattcnaal  piedi,  &vn  ncruodibuc 
in  mano  fatédolo  cbioccare,e  gridando  Iila:in,Il!alla,Maumcth  rutto!  lai  a,  Tifino 
fare  largo  fu  la  piazzajaltci  fanno  del  foldatofualigiaco, inoltrandole  carni  nude, 
la  caroifcia  (li  acciaia, la  vita  ruinata,ccol  nafo  mozzo  dalia  giuttitia,  con  l 'orec- 
chie tagliate,  portando  vn  braccio  al  coilo  ,ò  vna  mano  con  le  pezzetc  falciata-* 
s’apprc  fintano  dinizi  altrui, chiedendo  elemof>na,e  d cendodi  venire  dalla  guer- 
ra di  Fiandra, ò di  Francia, ò.di  Candiamo  dalia  Goletta:  altri  fanno  del  pellegrino 
co’ bordoni  in  inano,  col  capello  in  retta  , ccl  ivnnrcllctto  alle  (palle  ,col  ragazzo 
lutanti, con  lagrima  da  canco,c  dimanda  bezzi, parlando  ktino»mofirando  bolle». 
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compagni , c (otto  mentiti  habici  fi  fingono  da  loro  raedcfimi  chi  Prencipe  , chi 
Marchcfe,  chi  Conte  di  Caftclla»  chi  Cardinale,  come  fd  quello  » che  volle  impa- 
dronirfi  dcll’Ilola  di  Tremiti  foggetea  al  dominio  de’  Canonici  Regolari  Latcra» 
nefi;Chi  Signor  di  Cartella, come  quello,cheaS  Marino,&a  Cefena  fi  finfc  il  Si- 
gnor Polo  Emilio  Martincngo,rcftando  honorato  come  Conte, e Bàchctrato  dal- 
l'Hofte  per  più  giorni  egregiamétetchi  Prencipe  di  città,  come  quello,  che  a Fer- 
rara pochi  di  fono  (otto  il  nome  di  Prencipe  di  Sparta  ingannò  la  quadragefim* 
ratti  i Predicatori  di  quella  Città  facendo  racorre  vna  grande  elcmofina,che  poi 
non  hebbe,  refiando  in  fine  (coperto  : chi  difendente  da  qualche  Illufiriffimo  li- 
gnaggio,come  que!!o»chc  fi  fece  Don  Ferrate  Farncfe, ingannando  federatamele 
in  Confezione  vno  Eccellente  Predicatore  per  altro  accorto , e prudente  in  tutte 
le  fuc  attioni,c  quello  in  Genoa, che  fi  fece  difendente  da  Confiantino  Imperato- 
re,e mofirando  priuilegi  Imperiali,  tirò  fotto  alquanti  babbioni,  creatogli  Conti 
Palatini, Marchcfi  di  Brandeburg,cauagliert  a fperon  d’oro  con  croci  fotto  gii  ha- 
bitiiche  diedero  da  ridere  a molti, e da  piàgerc  a loro,cbe  vi  lafciarono  molti  feudi 
per  comperare  quella  bonorara  mcrcantia  da  quel  guidone.  L’vltima  loro  fede- 
ra rezza  è di  godere  con  le  guagnaftic  in  difpregglodi  Dio , Se  de  gli  huomini  del 
Mondo  beffeggiati,  gli  acquifiati  ioidi , e danari,  parte  mangiando,  e bettolando, 
quanto  di  leccardo  ponno  bauere,partc  giocàdo  fra  loro,  e befteraraiando  Iddio» 
parte  Bando  fu  le  galozzc , con  le  Manette,  parte  fguazzando  Pcdrina  infiemo 
con  gli  incatenati , che  loro  fanuo  da  per  tutto  compagnia . Né  dentro  a’  fuoi  ri- 
durti fi  parla  d‘alrro,che  adoperar  le  foiofe,  ò i tafD,ò  carpir  qualche  cucchi,  ò dar 
l’affalto  al  Ré  di  Capadocia,  ò rifondere  a qualche  vno,  e truccar  per  la  calcofa,  e 
femore  con  rafa  vanno  fi  nel  parlarc»comc  ncll’operare»cfrendocomcil  cauallo 
del  Gonella  pieni  di  tutte  le  magagne.  Hor  daeffì  facciamo  iranfito  ad  altre  pro- 
fc  filoni. 

Annoi  Attorte  ( opra  il  LXX1I  Dtfcorfo. 

Alle  burle  de’  Guidoni  s’aggiunge  quella  di  quel  furbo,  che  fi  fece  fratello  d'vtV 
Canalliero  di  Malta  , con  certi  Religiofi,  & gli  bufeò  dieci  ducati , che  gli  furono 
dati  in  prefìito,&  finalmente  feoperto  per  fi  atollo  d’vrt  muratore,  giuftificò  ch’- 
era fratello  d’vn  Caualliero  di  Malta,  intendendo  per  Mei  ta  il  fango, che  maneg- 
giauail  fratello.  Vedali  anco  il  Rbodigino,  nel  lib.ij  cap.40. 


D£‘  DUELLANTI*  O CARTELLANTI , £ PADRINI 

eU  Campo.  Dtfcorfo  LXX/II. 

. . » • 

L’Inuentione del  duello, per  allegatione  di  Atheneo,  nel  quarto  libro,  pare  che 
fia  deriuatada  gli  antichi,  dicendo  egli,  che  Hermippo , nel  primo  libro  de’ 
legislatori  pone , che  i Mantinei  furono  1 primi  inuentori  di  combattere  inficine 
a corpo  a corpo,  & che  l’Auttore  fù  Demonatte  loro  cittadino, & che  poi  i Cre- 
me n fi  fi  diedero  a feguireiloro  veftigi.  Ariftofane  ancora  nelle  Phcnille  mo-  Arìftofa* 
Ara,  chela  battaglia  (ingoiare  fia  di coftumc  antico,  parlando  della  Monoma-  ne. 
chia  ( col  qual  nome  in  Greco  fi  fignifica  il  duello  j de’  figliuoli  d'Edipo  . L’AI- 
ciaco  poi  fcrittorc  de’  noftri  tempi  dice, che  il  duello  è inuentione  del  Diauolo,per  L’Aldtt- 
porre  male,&  guerra  fra  gli  huomini»  & lo  fà  per  fentenza  d'Homcro  molto  ari-  to , 
co;  introducendo  egli  Menelao  combattere  con  Paride  da  folo  a foloin  prefeoza 
«Ìcl*’vno,&  dell’altro  efferato:  bora  Eacacon  Diomede»  Si  hora  Aiace  co  Hetto- 
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re,la  qual  force  d!  certame  imitando  Virgilio»  fini  l’opera  fua  cóli  nfOftff  d»  Taf* 
no,il  quale  era  venuto  alle  mani  con  Enea  Troiano  per  Lauinia  fua  fpofa.  Alcuni 
altri  a (legna  no  l’orìgine  Tua  dal  tempo  de’  primi  Regi  Hcbrei  , leggendoli  nella 
Scrittura  Sacra,  fotto  l’Imperio  di  Saul,  quel  glonofo  ducilo  tra  Dauid , Se  Golia 
Giga  nte . Mà  l’Eccellente  Antonio  Mafia  da  Gallcfe , non  tenendo  cotefii  eflcc 
flati  duell. , diftinguc  i combattimenti  Angolari  in  più  forti  fecondo  le  forti  delle 
caute,  dalle  quali  procedono:  fono  dunque  alcuni,  che  procedono  da  caufa  pubi!, 
ca  nella  quale  può  confiftere  vcilità , ò diletto  : vtilità , come  quando  due , ò più 
buominid’effercitij contrari j , ò per  prouocationc  ,o  per  incontro  iraprouifo, 
ouero  anco  per  commune  conuentione,  combattono  foli  a corpo  a corpo,  come 
ti  fa  tra  publici  nemici, i quali  combattimenti  fono  leghimi .come  fù  quello  di  Da- 
uid  con  Golia:e  come  i combattimenti  de’ Gladiatori, che  negli  antichi  (pcttacoli 
publiC!s’vfauano,&  quelli  che  torneamenti,#  gioftre  furono  chiamati  nc’  fccolì 
di  poi, intorno  a’  quali  v’erano  le  leggi, & ordini  loro  da  oficruare,  i quali  atnedue 
fono  fiati  prohibiti  quello  de’  Gladiatori  per  vna  legge  di  Conftantino  Imperato- 
re, Se  prima  per  vna  d’Honorio, della  quale  fi  mcntione  N'Cepboro,#  i tornea- 
nicnti  per  il  Concilio  Lateranenfe . Alcuni  altri  procedono  da  caufa  priuata-#  , 
ò per  mofirar  la  loro  gagliardezza  alla  guifa  de*  fauolofi  cauaglieri  erranti,  come 
fece  Sordcilo  Mintoano,che  hauendo  in  Italia  fupcrato  vinticinquc  cauaglieri , 
andatofenc  a Parigi  in  Francia , in  vn  fol  giorno  ne  vinfe  tre  altri  : Et  Emanuel- 
le  diSiuiglia,  disfidandoli  in  Mauritania  con  quanti  valenti  cauaglieri  v’erano 
n'vccile  fctte,e  portò  le  loro  t*fte  nella  patria,  # quello  efiempio  di  fegnalata  va- 
nità. Suero  Spagnuolo,  fi  quale  fi  pofe  con  Caualli , & armi  addattate  a cufiodire 
il  ponte  che  guida  ad  Afiuria,  per  andare  a San  Giacomo  di  Galitia*  alla  fimilitu- 
dine  d’vn’altro  Rodomonte, Se  chi  voleua  pafiare,ò  bifognaua  s’arrendefse,  Se  fi 
chiamafie  vinto,  con  donargli  qualche  coletta  perfegno»  com’è  vn  fperone,  ò vn 
guaco, ouero  fi  apparccchiaffe  per  fuo  honore  a combattere  feco  ò a piedi,  ò a ca- 
lia llo,ouc  molti  cauaglieri  di  Francia, di  Alemagna, & d’Inghilterra  colà  da  gloria 
del  Mòdo  tratti  rimafero  vinti, Se  fuperati  da  quello.O  per  ira  & odio  intorno, per 
cui  fi  attaccano  i caualicriinfieme,comc  fecero  Turno, & Enea, He:tore,&  Achì- 
Ie,si  per  conferuationedeirhonorloro,si  pcrripulfar  l’ingiurie  l’vno  dell'altro, ò 
per  proua  di  innocctia>&  manifeftationein  giudicio  di  qualche  verità , fccòdo  1*- 
inttoduttionc  corrotta, e pefiìma  de  i Regi  Lógobardi,che  tali  combattimenti  ri- 
flrinfcro  a diciotto  cafi,riduccdogli  poi  Federico  Imperatore  a quattro»#  Filippo 
Rè  di  Fràcia,a  tre  foiùoue  Fròtone  Ré  di  Dani  approuò  in  tutto  quella  bcftialità, 
facendo  vna  legge, che  ogni  lhe,#differéza  fi  tcrminaffccó  l'armc.Cofi  afiegnata 
la  diuifione  de  i combattimenti  fingolari,c5chiudc  nefiuno  de* fopradetti  merita- 
re il  nome  di  ducilo  alla  guita,che  li  cofluma  in  Italia, quantunque  il  Mutio  nella 
materia  de*  ducili  foffede  gli  altri  più  fufficiente,dica  quello  eficr  inuentione  dei 
Longobardi.  Hora  il  duello, fecondo  i Leggi  fi  i non  é altro,  che  vn  combattimeoto 
fìngolarc  per  prouare  la  verirà. talché  chi  vince  fi  intende  hauer  prouato  Sccódo 
il  Faufio,  nò  é altro  ch’vno  abbattimelo  volótario  tra  due,  per  il  quale  vn  dì  loro 
intende  prouare  all’altro  có  l'armi  per  virtù  propria  ficuraméte,  lenza  edere  irn- 
pedithnello  tpatio  di  vn  giorno, ch’egli  è huomo  bonorato,&  non  degno  di  eflerc 
fprezzato,ne  ingiuriato,#  l'altro  intende  di  prouar  il  contraria  Secondo  il  Mal- 
fa, non  c altro  che  vna  battaglia  fingolare  di  certi  huomini  fpezzatori  di  rune  le 
leggi, fotto  prctcfto  dicòfcruare,o  recuperar  l*honorc,mà  in  effetto  per  cupidigia 
di  denari,  ò di  vanagloria, ò per  appctitodì  vedetta, ò per  inimicitia  , nella  quale 
màdido  piina  dali’vna,#  l’altra  parte  cartelli,  cóbattono  poi  infieme  in  vn  g or- 
no,cluog  determinato, col  riferuare  la  dettione  dell’armi  al  prctlocato,  poche 
il  Mafia  d. ri. carnè  cècótrarioa*  detti  del  Faufio, e di  tutti  coloro, thè  mettono  il 
ducilo  Irà  le  coie  dinoccolile  il  Mutio>il  Poffcutno, ii  Girardi  nel  fuo  He rcole,ii 
, ' Pigna, 


Digltized  by  Google 


pruni  -tftatftf»  |j| 

- W&na>è*I  Suflo»e  tiene  anco  il  duello  non  effete  antico, co  me  Io  fino  moltijcome  H Gir*P 
qucllojc’habbìa  baauto  principio  doppo  la  (confìtta  de*  Lógobardi,in  quel  tépo  » di . 
ebe  l’Italia diuenoe  preda  de*  signorotti  * ouero  più  prefio  tiranni  d’effa . Eteffo  II 
Mafia  non  mette  per  duello  le  battagli  Angolari  di  Lucio  Sicinio  Dentato, ilqua-  llSufio^ 
le  otto  volte  prouocato  in  cófpcttod’améducgl’effercitf,  rimafe  ogn’hot  vincito- 
re^ è quella  dì  Tito  Manììo,chevccifoil  nemico,  ebe  sfidato  i’haueua  » e toltogli 
vno  ornamelo  del  colJo»che  i Latini  chiaman  torque,  s’acquifìò  il  nome  gloriofo 
di  Torquato, ne  quella  del  RèPirrho,chc  ferì  malaméte  Pantaco  Capitano  del 
Ré  Demetrio, dal  quale  era  flato  sfidatome  quella  d’Emilio  General  della  caual- 
lena  Romana  co  vn  fratello  del  Capitano  de*  Sanitene  quella  di  Sificc  in  mezo 
della  battaglia  con  MafTiniffa  Ré  de*  Numidi:nè  quella  d'Alefsandro  Macedone 
con  Porro  Rè  de  gli  Indi;  nè  quella  di  Scanderbech  co  Laia,  è co  Tampra  Perfia- 
ni  i cauallo.nè  quella  di  RoeKc  di  Dacia, che  vinfc  cóbattendo  Hudingo  Rè  de* 

Safsoni>&  fimili  altre  da  lui  nominate  battaglie  fingolari»è  nò  duello  alla  guifa  » . 
ebe  fi  prende  da’Scrittori  deU’vfo  del  duello. Et  in  fomma  è talmente  contrario  a 
quelle  leggi  d’bonore,che  fon  fiate  pofieda  altri  in  materia  di  duello, che  aperta- 
mente fi  ride, Se  forfè  ragioncuolmente  le  fchcrnifcc, perche  la  più  parte  dei  dot- 
ti bano  conofeiuto  per  cofa  chiara,  e manifcQa,chc  có  efprefsa  ingiuria  di  tutte  le 
leggi  bà  prcualfo  Pabufo  del  duello,  quafi  per  tutto  il  mòdo,  come  peflifero  feme 
diT$eminato,é  fparfo-  E vero,  che  Nicolao  di  Lyra  (opra  il  primo  de’  Regi, tiene  il  Nicola 
duello  efier  licito, quando  vien  dal  Giudice  offerto  all’accufato,nè  vede  con  alerò  ^ Lyrà  1 
mezo,  Se  facendo  confiare  la  fua  innocenza  liberarlo  da  morte,  &cóferuar!o  in  7 9 

vita.  E per  difefa  delle  cofe  temporali,  màciene  Guglielmo  parimétc,che’l  Duel-  Gugìicl- 
lo  fia  giu  fio  » procedendo  dal  giudice  all’arbitrio  di  cui  la  soma  di  tutte  le  ragioni  mo  % * 

viene  còcefTa,&  riferuaca.  Nódimeno  quafi  tutta  la  fcola  de’  Dottori  proclama , 
ebe  il  Duello  in  qualunque  modo  venga  offerto, ouero  accettato, nó  oftatc  la  co- 
fuetudine  longa  fin  da’  Principi  feguita  di  tal  cóbatrimcnto  fia  cofa  iniqua, nè  de-  diario'. 
cna  d’efliere  ammefia  à patto  alcuno, Se  Alano, infieme  con  Raym5do»con  l’Ho*  Raymodo 
ftienfcjcon  Goffredo,  e S Tbomafo  in  2j.fofticnc,cbc  il  duellare, fenza  eccettion  utiojtìì%  < 
alcuna, fia  Tempre  illecito,  & che  quella  còfuetudinc  fia  vn’abufo,&  vna  cfprefTa  rc  % 
corruttella  de  gii  buoroini  del  mondo.  Et  à quella  opinione  cócorda  la  legge  na>  Goffredo 
turaia.cioc,  l’infiituto  di  natura,  ebe  prouiene  da  vna  ragioneuoie  intelligenza , Thom • 

chiamata  equità  naturalcrcosì  la  legge  diuina  in  quel  precetto.  No  tetabtrdomi' 
ttum  Deum  tuum  . Et  in  quell’altro , Non  occides  ; il  qual  precetto  probibifee  o- 
giu*  pericolocfpreffo  di  fpontanca  vccifione . Cosi  la  legge  ciuile, nel  capitolo  de 
ÙlAdmtonbus-  E parimente  la  legge  Canonica  alla  caufa  fecónda, queftion  quin- 
ta,per  decreto  di  Papa  Nicolò.Mà  nel  Concilio  di  Trcto, alla  fefifìonc quinta,  ca-  Cotteti. di 
pitolo  dccimonono  deteffa  di  maniera  Pvfodel  duello  che  fcommunica  tuttii  Trento • 
Frécipi,&  Signorijcbe  danno  capo  franco  à quelli  duellanti,  fecódo  che  in  Peru- 
gia fu  altre  volte  il  campo  di  Battagliasi  Napoli  la  Carbonara, Se  a Pauia  u certo 
altro  luogo  Ornile,  eli  priua  d’ogni  dominio, è giurifdittionc  fopra  i luoghi  ha uuti 
dalla.Chicfa,e  le  fon  feudi, dichiara, che  vadino  a diretti  Signori  loro.  Di  più  (co- 
munica tutti  quelli, ch’entrano  in  duello, & gli  confifea  tutti  i beni  temporali,  è li 
dichiara  infami  perpetuamele  ( nella  qual  parola  fon  chiaritigli  A incori  Mora- 
li delle  leggi  dcll’bonor)  e homicidi  infieme  co’lor  Padrinùe  finalmente  aggiun- 
ge la  fcommunica  a tutti  quelli, che  fuadono  altri  a duellare, ò ebe  gli  dàno  confi- 
glio,ò  che  fono  fpettatori  di  quefio  fiero, c bcftial  cótrafto dal  demonio  maladctto 
certamente  inuétato:mà  chc?àcora  i Barbati  i fletti,  appretto  a quali  era  l’vfodel 
duello  giudicale  molto  antico, nè  dicono  male,  Scabborifcon  sómaméte,  concio* 
fia  che  Rotaro  Róde’  Lógobardi  chiami  quefta  vfanza  empia , c dica  di  parergli 
molto  firano, che  (otto  vn  feudo, & in  vnfol  combattimelo  l'buomohabbia  a per- 
dere ciò  cb’egii  bà,&  appreffo  il  medefimo  dice  quefte  parole;  Noi  fiamo  incerti  . 

E e del  giu- 
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dcVgiudicio  d’iddìo, & habbiamo  vdìto  che  moki  banc  pcrduco  la  cauta,  qaantu- 
que  l’bauefseto  giuda-, mà  per  l'vfanza  della  noftra  gcrc,noi  non  poliamo  vieta- 
te quella  legge  empia. Et  Federigo  Imperatore  dice.  La  Monomachia, che  0 chia- 
ma volgarmente  Duello,  eccettuati  alcuni  pochi  cafi, vogliamo, che  perpetuame- 
le fia  bandita  frà  i Baroni  della  noflra  giurildictioneda  quale  no  (I  può  dire  tanto 
vera,proua>  quanto  vna  certa  dkiinacione:  laquale  è di  (cordate  dal  la  natura  i def- 
ila; & lontana  dalla  legge  comune,  & dalla  ragione  dell’eqaità.  Il  medcftmo  affer- 
ma Papa  Innocentio  Terzo,il  qnal  raccóta»chc  efscdo  accufaci  di  furtocerti  Spo- 
lstini,furon  codretti  a ponerfi  al  Duello,  nel  quale  elfédo  dati  vinti,  furon  prdia- 
ti  di  tutti  i loro  beni  da  Confoli  di  Spo  eto,che  pocodapoi  crouatofi  il  frutto  ap- 
prcffonósòcbi  alm,fùfcopertochiararnctc, che  quei  poucrelli,quatunque  vinti 
in  duello,  erano  inaoc€ti  di  tale  imputatone,  le  ragioni  àco  manifestano  chiara* 
mere  il  duello  elfcre  vn’abuto,&  vna  corruttela  clorella,  perche,  fe'l  bnò  nome, e 
fa  buona  famafeome  dice  il  Mafia)  nò  ti  può  acqaidarc,  né  haucre,  fe  non  p Ube- 
ro,d volótario  giudicio  de’buoni,nó  potrà  già  ia  dolta  opinione  del  volgo  de’  fol- 
dati  far  si, che  il.vìncerc  in  duello  da  lode,&  vktùu'vn  loldaco,  giudicandolo  al- 
tramente tutti  i faui, come  fono  i Thclogi,i  Lcggifli»!  Filolofi>&  altri  buoni,  è vir • 
tuofi  cittadini.E  fc  il  Poffcuino  ardifce  d’affcrmai  c,  che  per  ragione  di  ducllo,vn’ 
empio, & vn  bcltecnmiatorc  può  effer  giuftatnenre  riculaco,  cfTcndo  dishonorato 
per  la  legge  diuina,  có  l’iftcffa  ragione  potremo  dice  tutte  le  leggi  podc  intorno  al 
ducilo  edere  da  ricufatfì,è.da  tener  il  duello  per  opra  infame, e (Tendo  cótrario  al- 
la legge  diuina,&  a tutte  Patere  leggi , come  detto  habbiamo,  é fe  bene  la  vittori* 
d’vn  duello  par,che  accrcfpa  honorc  al  vincitore, quello  però  nóieua  la  mala  opi- 
nione dc’fpeltatori  ralbora,i  quali  giudicano  lui  bauer  vintodi  forza  corporale./, 
mà  nó  d’equità,  è di  ragione  (opra  la  cola,  intorno  alla  qual  fi  cótédeua,  Se  ch'era 
il  puto  della  cauta  principale, potédo  beniflfìmo  (tare, che  vno(comc  hò  già  detto  ) 
vinca  con  tutte  le  ingiufiitie  dalla.badafua  l'auuerfario  nei  ducilo:  .è  chi  vuol  più 
minuta  méte  le  ragioni  contra  il  duello, veda  il  Trattato  del  Mafia  a mio, giudicio 
in  quella  materia  molto  cfperto,&  vertalo.  Coloro  poi,  c’hàno  ammcffoil  duel- 
lo có  quelle  fuc  leggi  d’honorcorae  il  Faufto,il  Poffcuino, Gioda  Tignano,  Paris 
de  Puteo, Giacomo  del  Caftcllo,il  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo,  i’Jfernia,  f'AI- 
tjaroto,!’ Afflitto, Gio-d’Anania,  Federigo  da  Siena,  il  Cipolla, il  Decio  , t’Alcffan - 
drinojil  Coterco,il  Fcrctto,il  Corrado  da  Lodi, & altri  affai,  bccbe  in  alcone  cofe 
differifeano  frà  lor,in certe  cofe  elléciali  accordàdofi  infieme,dichiarano  le  perti- 
nenze del  duello  quali  all’ifteflo  modo.Voglìon.chc  l’Attore  nelle  diffcréze  d’ho- 
nore  fia  quello, il  quale  accula  l’altro,  è quando  le  querele  nó  fi  polla  prouared- 
uilmente  fia  cenuro  per  debito  d'bonor  far  ricorlo  al  paragone  dell’armbper  ma- 
tenere  il  fuo  detto;  onde  militarméce  fi  chiama  ancora  Prouocatore,  Richicdito- 
re,Requiritore,Disfidatore,Offcnditore,&  Mantenitore,è  (là  có  tutti  gli  difaoa- 
•taggi,pcrdcdo  l’cccettionedell’atmijdci  giudice,  è dclluogo:è  prouocarcnó  poffó 
per  commune  giudicio  di  co(loro,tiimccbtarid’infamia,Tedonne,i  fàciulli,i  vec- 
chi impotéu’,i  religiofi,i  vili, è mccanici  co’qualiè  dishonorea  duellale  » dandoli 
quello  carico  a gentilhuomini  foli,e  ioldati,bcnche  frà  quelli  alcun  fia  di  parere, 
che  anco  vn  cótadino,pur  che  fia  magnanimo,vutuofo»è  famofo  per  valorc,pof- 
fa  prouocaie.  La  onde  alcun’  falsano  Pii  rho  figliuolo  d’Achille  giouane  podcro- 
(oitte  gagliardo, c’hauendoii  il  vecchio  Priamo  prciso  a Virgilio  con  mano  impo- 
téce  lanciato  contra  vn’bartaper  far  vendetta  del  figliuolo  vecifo  dinàzi  a gli  oc- 
chi Aioi:s’inducc/sc  a ferirlo  talmente, che  di  vita  lo  fpogliafse;  magnificando  per 
lo  cótrario  l’atto  gentile, è cortcle  di  Bradamanteapprelso  airÀriofto,che  hauen- 
do  tante  ragioni  dvccidcr  il  vecchio  Atlante  tuo  di  II  urb.rror  e lingolare,come  no- 
lo la  canìt/e  della  barba,  A:  delle  chiomc,é  l’afpctto  leni  ledici  Negromante.piciofa 
jicraljse  la  mano, e contcutoffi  di  condurlo  (eco prigione,  oue  gli  dice  , 
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jìI^a  la  man  vtttorufa  tn  fretta  v v 

Md  poi  che'l  v*fo  mira  > tl  colpo  arrcftày 
Quafi [degnando  sì  b affa  vendetta,-  . 

Vn  veneranti  vecchio  in  faccia  mefia  » 

Vede  effer  quel  ycl/ctl'bà  giorno  a la /fretta  ^ 

Che  mojira  ai  vtfocrefpo , e al  pelo  bianco 
Età  dij Cettan tanni ,ò  poco  manco 

Vogliono  anco  colloro  ch’il  reo>ò  prouocatójò  richiedo»  disfidato»ò  foftenirore,* 
ò difenditóre,fe  ben  non  c attore  dell'ingiuria, podi  efsere  attore, prouocatore  del 
duello, & in  tal  cafo,che  redi  con  ogni  vantaggio  deH*arme»del  giudice,  del  luogo 
c quando  é reo  dell'ingiuria, & reo  del  duello*  tato  più  vico  fauoriro  fopta  Tattor 
per  efser  trattato  a forza  in  giudicio  militare:  per  la  coftitutione  di  Federigo  Im- 
peratore in  materia  del  duello, a cfso  tocca  l’eletta  dell’arme  offenfiue, e difféfiue 
del  giùdice, del  campo, è del  tempo.Quantoal  Campione  s’accorda  no, che  pofsa 
darti, ériceueifi,  quando  dalla  patte  dell’attore, e del  reo  vi  fia  legitimo  impedì- 
metodi  duellare  per  fé  (ledi,  è dee  offerirli  tal, che  l'auuetfario  per  qualche  indi- 
gnità fua  non  lo  polla  ricufare.Quanto  a’ Padrini  di  Capo  detti  latinamente,  Pa-  Padrini'- 
tronijde’quali  fa  mcntione  Homcroconflituendo  nel  duello  di  Paride, & Mene-  scampo.- 
lao,per  Padrini, chi  d’vno,cht  dell’altro  Viiflc,&  Hettore, fondi commun  parere, 
che  a loro  tochi  di  dire, e tenerelc  ragioni  de’  fuoi  principali  fenza  rifpetto  innàzi 
al  Signor  del  Campo,fareeccettioni,  proteftàre,tor  via  le  difficoltà,  lenarc  i dub- 
bij,che  nafcono,etutte  l’altre cofc,chefonoa  propofito  della  caufa,cde’  lor  pria* 
cipali,nó  tralafciare  in  modo  alcuno.  A lors’appartien  adar  circólpetti  in  ogni  co-- 
fa,  nó  ceder  in  cola,béche  minima,  oue  fia  intercise  d’honor,  guardar  Tarme, che  ' 
gli  dà  l’àuuerfario  tanto  da  offefa,  quanto  da  difcfa,che  fiano  eguali, fenza  ingan- 
no,fenza  differente  macftria, nò  alterate, nóimpeditiue,  nò  inchiodate  con  chiodi 
di  piombo,òdifiagno,nondi  rame, non  timidi  dentro  bruniti, che  tolgano  laui» 
fta»fe  gli  cordoni  drfeta,  eoo  li  quali  fi  lega  if  bacinetto,  hanno  folto  la  fera  il  ra- 
me,fe  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere, le  gli  guanti  nel  chiudere  il  pugno 
fpingono  le  punte  fuori, fe gli  codini  delle  felle  de’  cauallì,è  gli  arcioni  fon  più  alci 
& in  fomma,che  nò  vi  fia  viraggio  da  parte  alcuna.Pcrò  fi  deono  eleggere  quel- 
li,che  fono  di  buona  opinione,  è fama, prauichi  nel  medierò  dell’arme  > di  lunga' 
ifpcriéza,di  sòma  fede, lealtà, integrità, è fopra  tutto  auuetuuroG.Hano  da  cófide- 
rare  àco  i Padrini  le  lo  (leccato  èpiao,fe  vi  fi  feorge  alcun  vantaggio, ò ingàno,nó  ’ 
debbono  cófentire  a parole  delTauuerfarioin  dànodcl  lor  principale,  nc  accettar 
a rma  prcgiudicìofa,sépre  còtradicédo,è  protefiado  animofamnte,  & d’ogn’atto , ■ 
che  fi  facci, fàr  rogare  i Ncdari  da  loro  condotti  dinanzi  al  Sig.del  Capo, per  ogni 1 
buon  rifpetto:è  nel  dare,ò  in  accettare  capitoli, (lai  auuertiti,quanto  dir  fi  polsa  .• 

Quanto  al  Giudice,ò  Signor  del  Càpo,vnitamétc  dicono,  che  àbedue  le  pmi  ba- 
lio da  farne clettion  concorde, & d’vn  cale, che  facci  sàgue,  è pofsa  alficurarilCa-* 
po,  nc  fia  fofpetto,  ò partialc,è  tale  per  natura, è profe(Iìone,cbe  giufiamentc  de-- 
termini  la  vittoria, & il  premio  a chi'l  merita. E quàdo  Tauuerfario  fugge,o  ricufa1 
ò non  rifponde,o  fottetfugge,òcauìlla,ò  nò  elegge, ò nò  approua.nòli  rHolue, nò  ' 
accerta  giudici,non  propone  altri,  s'afconde  la  fentéza  è d.ita  córra  di  lui  da  ogni 
vno,&  per  via  di  manifefloil  tutto  fi  deduce  a notitia  del  mondo  nariàdoil  fatto  ' 
intieramenre,è  lealmente, con  l’approbationc,  & giudicio  de’  più  faggi  catiaglic- 
lii  e fàp.uii  Principi,  che  attendono  a qùeftecole  delThonore  del  duello;  lofinite; 
fono  le  circóftàze  incorno  all’cletrionc  del  Campo,  le  quali  fon  polle  da  loro, coli 1 
dello  (leccato  fccreto:così  dtb’àndare  alla  machia, e foli»ecó  còpagni, nelle  qua-  - 
li  c ole  fi  Uà  communcmentc  loprà  infiniti  puntigli  d’honor, hauédo  alcuni  di  me- 
ro  capriccio  loic,pjofle  leggi  d’honotcfioo  nella  macchia,oue  i ladroni,c  afsalfiQjt 
. x B-c-  a-  hanno* 
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hanno  ricetto,^  albergo.Hora  fi  ftabilifcono  le  querele, fi  prouano  lepatentf cip.* 
Campi  libcrijè  frachi,&  de’  fleccati  fecrcti  da!Patttore»fi  prefenrano  all’auuerfa-^ 
rio  notate  a pie  de’ Cartelli  mandati:  fidi  dal  prouocame  l’clettione  dell’arme  » 
quali  per  equità  s’hanno  da  eleggere  tahVcbc  fiano  da  faldato,  è dacauag!iero,na 
infolite,  non  auantaggiofe»non  alrerare,non  impeditine,  nó  di  faucrcbio  pcfo,nó 
di  macftreuolc  inganno,  mà  confaceuoli , taglienti , pungenti , & di  qualità  non 
ricufabile, benché  foflfcro  ftraordinarie  è tanto  l’offenfiue,come  le  difenfiue,  che 
fianoeguali,non  hauendofi  a vincere  con  la  violenza  dcll’armi,e  có  ùngano, mà 
eon  la  virtù, e coi  valore, fi  mandanogliauifi  conquali armi  offcnfiuc,  è dirteli ue 
s’hà  da  entrare  in  (leccato, ouero  la  lillà  delle  armi,  è dc’caualli,  de  guernimenti 
loro, in  tale  medierò  /olici  a vfarfi , de  finalmente  da  ogni  banda  fi  màdano  i con- 
fidenti,acciò  che  le  arme  accettate, c porte  in  dodo  non  fi  portano  muoucxe,  alre- 
rare,falfificare, difchiodare,inchiodare, mutare, leuarc,accrcfcerc,  froinuirc,  éfi- 
mili  altre  cofc.E  vcrofdicono  lor)che  al  rigor  delle  leggi  ciuili  fi  può  portar  ogn*- 
Gtounrj  arma  infolita:auantaggiofa,impeditiua  co  ogni  falla  maeftria,  Scingano  dal  prò* 
battiti  a uocafojcomc  tifcnc  l’eccellente  Giurifconlulto  il  Signor  GiouanBaccilla  MainoU 
AiawoU  do,allcgàdo  Paris  de  Pureo  nel  fuo  Trarrato,Dc  re  militari,&  il  Faufto  ne!  fuo  li. 

del  duello, al  capitolo  trigefimo , Se  quello  irteffo  tiene  il  Signore  Andrea  Alcia* 
Pari*  de  l0>nel  ruo  Trattato  del  duello, al  capitolo  vigefimonono.  Qui  fi  védican  l’ingiu-' 
Putto . rie  palei], le  foperchiarìe  diffìcili  da  prouarfiv  rortefe  fatte  có  mal  modo  ,oucro  da 
ytndrcn  traditore, efledofi  prima  òcòpéfatc,ò  raddoppiate, ò propullate,ò  ritorte  l’ingiu- 
uUctatA'  rie,écongli  lor  loliti  modi  ributtate,  dandoli  il  campo  a tutta  oltraza,ò  à tutto 
itanfitojòa  guerra  finita, ch’è  l’ifterto,  per  veder  le  querele  neccffarie,  oue  inter- 
uiene  la  macchia, è Paggrauiodcl  proprio  honocc,  facédofi  innàzi  manifefti,i  ro- 
gici,icartelli,&  le  tifpofteconucneuoli  perle  mefite  degne  di  vedetta,  Se  altri  ol- 
traggi,è dichiaràdoG,  le  le  querele  fono-  degne  d’erter  polle  in  ptoua  d'arme,  coi- 
rne quella  di  Màdricardo  con  Ruggiero  per  l’Aquila  biaca  prclìo  1* Ariorto:  de  co- 
me quella  che  di  tre  gigli  portati  dal  Rè  di  Francia,  è da  quel  d’Inghilterra  , nella  - 
prima  parte  del  fuo  Catalogo difputa  il  Cartaneo;c  disfidandoli  per quantLò  alla 
prefenza  del  Giudice, ò per  mezodi  Padrini,òinaltro  modo  vfatodaCauaglieri* 
&t  fi  màdano  i Cartelli, fopra  tuttoché  fiano breui, modefti, prudenti, corraggiolf* 
chiari, affirmatiui,rifaluri,cconchiudentt, acciò  l'auuerfario  non  babbi  occafionc 
da  parte  alcunadicauillarc,  e tergiuerfare,  ò cótcndcr  di  parole  in  vece  di  fatti . 
£ nó  s’offcrifce  alcuno  a più  di  quel  che  lìa  tenuto  per  ragione:nó  s’ vfa  vna  perii  * 
dia  da  far  cóbattere  altri  per  forza, nó  s’vfano  parole  impertinenti  nella  cauta;  nó 
fi  renta  piùattioniinvna  volta-, fi  mettono  (opra  tutto  có  le  lor  folennità  ncceffa- 
riein  pub!ico,cioè,conia  data  del  luogo, del  dì, del  mefc,óc  ano,  ò col  dichiarare) 
chc’l  Notaio  lia  rogato  del  fuo  volere, eia  fottofcrittionc  di  teftimonijdcgni  dife- 
de col  nome  dell’attprc,cqucl  del  reo, conia  merita  fatto, òli  presctano  per  publi* 
ci  vfficiali-,6  altre  perfone  all’auuerfario,&  s’accettano  có  protello  di  voler  veder 
quel  che  tcgono,per  rifpondeto  a quanto  cóuicnfi  alproprio  honorejò  fi  màdaDO 
le  fcritture  nelle  principali  corti  delle  regioni  di  Caualiena , come  fece  il  Conte  di 
Marted’Abbatc  Ambafciator  di  Vrbino  in  Vcnetia,  nella  caufa,ch’egli  hebbe  col 
Signor  Luigi  Gonzaga  fenza  dar  parto  a -bottegai  ,con  l'affìggere  ì cartelli  perle 
colonne:es’intédonohaucrfaluo  códotto,gliauuerfarij dalla  partc,comesó  prc- 
fenti  gli  cartelli, a’quali  firifponde  in  infinite  maniere,  có  i’eccettioni  valide, ò có' 
i’artenfo  fermo, fecondo  che  eli?  d’infiniti  modi  so,  come  il  Faurto  particolarrnéte 
ne  adduce  crtempi  vari  nel  fuo  libro  de!  duello  v All’vltiroo  fi  cópatifcc  in  campo 
Spettando  fino allhora  rtarui l’auuerfario, facédo  gli  atti cóucnicntìi  Padrini, e 
fi  producono  le  capitolationi  ordinarie  in  Amile  materia, frà  gcntilhuomioi,e  ca- 
uaglieri  di  bonore,fi  fanno  i bandi  capitali  per  gli  Araldi , che  niuno  in  detti , oc.* 
infai  tijpè  in  qual'altcaraodo,YÌajBuni«a»farma,cglore^tto>  cenno, fauorifea, , 

disia  ttori- 
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€fefatìortfcà,auuertifca  vna  parte, ò moftriaua  maggio,  ò dÌfauantaggio,delI’vnà 
cornea  l’altra.Suonato  finalmente  Pvltimo  Tuono, e dato  il  fegno  della  battaglia , 
faltano  in  ftcccato,vannofi  a trouar  animofaraae  l’vn  l’altro,afpirando  con  tutti 
i honorati  modi  alia  vittoria»c  poncndofi  innàzi  a gli  occhi  più  la  gloria  vircuof* 
di  cauallcna,che  il  rigore  delle  leggi  ciuili  da  molti  pofto  in  offeruatione  più,  che 
quella, è quhii  vincendofi  honoraramente,col  moli  rare  tutti  i legni  di  valore, sé-? 
za  perdere  di  campo, è fenza  volgere  la  faccia  all’initnic  o,  fi  acquifta  la  fententa 
di  brauo,&  valorofo  cauagh'ero,  col  premio  dcll’honcre , Se  dell’armi  de!  fuo  au* 
ùerfario  vinto,e  proftratojogni  volta  però  che  non  fi  faccia  qualche  cópofitioncj 
innanzi, ò per  via  di  pace,ò  lodisfattione,ò  di  empìaftrò>ò  di  misericordia  chiedé- 
dofi  perde  no  dall'inferiore  al  fuo  maggiore, & quelle  fono  leggi  di  bonor  da  moU 
ti  capricciofi  nominate, con  le  quali  fornifee  il  maledetto  ducilo , ai  noftri  tempt 
horraai  ridottó  come  merita, alla  total  fua  diftruttione  ,c  ruina  Angolare . Hora 
parliamo  di  altre  prófellìoni . * ' 

Annotatione  foprail  LXX/ìl.  Difcorfo. 

Crea  il  Duello  vedali  il  Caictano  in  feconda  fecundstjalla  queftione  nonage- 
fimaterza  j eh  c parla  dortilfimamcntc , oltra  gli  allcgari. 


DELLE  MERET  RJCI,  ET  DE ' LORO  SEGGACI 

in  parti»  Difcorfo  LXXUIL 

• * • <*  • .1»*/,  .«'.a,'  ' ■ 

INtrando  col  mio  ragionamento  nel  profondilfimo  gorgo  di  tutte  le  libidini , il 
qual  fi  troua  nel  fpatiofifTìmo  Oceano  delPatte  merctriciajdcl  fiuffo,&  refluf- 
fo  de’  piaceri  disbonefti  continuamele  moffo,è  agitato, è cofa  pericolola  di  poter 
fermare  i remi  delle  parole  in  gtiifa»chetrafcorrcndo  il  fenfo  precipitofo>&  sboc- 
cato,non  fi  opprima  il  paflaggio  dèlia1  menre»che  tutta  netta, limpida, & purgata 
da  quelle  cofe  laide, & brutte  cerca  di  far  tranfito  più  veloccmére,che  polTìbil  fia. 
Nondimeno  io  tcntarò  di  vfeirne  iu  modo,  ebe  gli  animi  gétili,&  di  ogni  bruttu- 
ra mondi  conferuino  l'innata  loro  purità  interiore , è la  sfrenata  giouentù  male 
accorta, de’  lafciui  piaceri  mifera  preda, dalle  fallacie  infidiofe  maniere  delle  me-  ^ 

retrici, impari  a conofccre  fe  (letta, è dia  quella  ripulfa  a lor,chc  a pfone  cosi  hor- 
ridc,  & infami  ragioncuolmcnre  fi  efiuiene.  L’inucntion  adunque  di  queftadif- 
foluta,è  vituperola  profe filone  fi  attribuire  a Venere, la  quale  apparuc  degna,  è 
meriteuolc p quello  di  e (Ter  polla  nel  num.delle  Dee,  pciochc  , cfsédo  ella  impu- 
dica^ adoperata  in  ogni  fpecic,è  qualità  di  lu!Turia,in(egnò  alle  femine  di  Cipro 
copiaccre  a gl’huomini  dei  loro  corpo  per  denari, onde  nacque  vn’abufo  in  Cipro 
co  me  raccóta  Giu  (lino, che  le  fanciulle  loro  fi  metteuano  in  publicoinnazi  il  tò- 
po delle  nozze  sù  la  riua  del  mare  a guadagnarli  la  dote  , & a pagare  à Venere  le 
primitic  della  caditi  loro  Quindi  pia  piano  crebbe  il  fettorc  di  quella  cocete  dif- 
boneltà  in  maniera  che  molti  non  folaméte  pedone  Angolari, mà  popoli  di  luffu- 
ria  cfpreffa  contaminaci, abbracciarono  le  prauc  vlanze  introdotte,dedicando  a i - 
cbiafli  le  lor  mogi»,  è figliuole,  lenza  rimorfo  alcuno  di  cólcicnza  , Si  lenza  rite-  , 
gno  alcuno  di  vergogna.Douc  che  i Babilonùcome  fcriue  Herodoto,hcbbero  vn 
federato  vlo  frà  loro, clic  quelli,  c’haueano  cólumatole  proprie  facoltà, et  lollà- 
ae,màJauano  le  figliuole  a far  guadagno  eoi  corpo  per  rimetter  le  ricchezze  có- 
lonre,con  i’vfura  merctricia  non  mai  latia,ò  latolla  della  robba  altrui. E Ericbto- 
ne  Xelfalo,  in  confcrmarione  di  quello, confumatc  le  fue  facolrà,olleruòcoiella 
infamecóluetudine,pooédo  Metrafua  figliuola  a guadagno,  la  quale  no  cópia- 
ceua  altrui  di  le  (iella, fenza  prefentidi  gràdillìma  liima, c valore.  Quella  parmi 
folle  fa  caula,cbc4a.fifacciara  Dea.  de  gli  amoriotteneffeda  Sooneqfgrand’huo- 
lUQf  ebe  diede  le  leggi  a gli  Atbeniefi»  Si  che  fù  giudicato  dall’oracolovdi  Apolli-  \ 
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ne*vno  de  ! fette  faui  j delia  Grecia,  come  tc  ftifica  Mcnandro,  è Fitemocé»vn  Tc* 
pio  magnifico»?  fontuofo,cbiamato  il  Tépio  di  Venere  Pandemi  > il  qual  fù  cret- 
to folamentc  per  Icfcmine  dì  chiaffo,  & lui  fù  quello  » cbc  ordinò  i publici  luoghi 
dishoneftijcomc  fcriucNicandco  Colofonio,&  còccffc  nelle  fuc  leggi  moire  efsc- 
tioni  alle  meretrici,con  gride  indegnità  del  nome  fùo.pcr  altro  veramete  celebre 
& famofo,&  in  auefiatrafeuraggine  infenfata  caddero  Scora  gli  Efefi,comc  dice 
Eualte»pcrcbc  a Venere  amica  dedicarono  vn  Tépio  dcll'ificfla  maniera, &con» 
ditione»&  ai  vintiduedi  Aprile  tutte  le  Cortigiane  andauan.al  Tempio,  &offc- 
riuano  alla  Dea  libìdinofa  per  facridoni  inccnfo  >e  ghirlande  fitte  di  rofe,  e di 
herbe  odorate, il  mirto, é fopra  tutto  la  menta  gctilc.Et  AlcfTio  Poeta  ne!  fecòdo 
li. delle  cofc  de  i Samij,dicc,  cbc  quelle  amiche*  c cócubinc,che  feguitarono  Peri- 
eie  Arbeniefe  all’alledio  di  Samo,confecrarono  vn  Tépio  pure  a-quefta  infame  » 
bauendo  in  quel  tempo,  che  la  Città  fi  affediaua  ,con  d shoneftocómerciogua- 
dagnato  tanto, che  puotero  all’impudica  Venere  va  tépio  federato  dei  denari  co- 
muni dedicare.  Oltra  di  quello  f<;riue  Clemente  Hcraclcotc  nel  libro  dì  Pindaro, 
che  in  tanto  rifpettQ,  & in  ùnra  riverenza  fuion  tenute  le  Cortigiane  in  Grecia 
che  appreffo  a*  Corimhi  fù  fìatuitoper  legge, cbc  quando  nellecoic  importanti, $ 
graui.fupplicafse  a Venere,  quella  imprefa  fi  dcfsc  a molte  meretrici , & fofscco 
prefenti  a i fatrificij, orando  per  la  faTdte  communi  dcuotaraentc  alla  DcarOtìdé 
narra  Tbeopompo,che  quando  Serie  Ré  di  Perfia  mofse  raserei  co  contra  Greci 
allhoramedefimamenre  le  meretrici  bebbero  la  cura  di  fupplicarencl  Tempio  di 
Venere  per  la  falutc  della  Grecia  : & quindi  Simonidc  Poeta  compofc  in  lode  di 
loroqudbdl’EpigrammaiChedice*  - U - «'•  i vA  ( 

Ha fiat  uerefupcr  Grator  umor Are falutt^  \ , -v  ■ ; , no  ì 

.1  h'oeltcem  Penerei»  tO"  prò  lari  bus patri* » j,  . 

Non  etenirn  arctfert  svoluti  vtnus  aures  Perjìs  ri: 

• uircem  Grato  rum tprodere,  qu<*m  populent , * ■ .« > 

Però  in  Corintbio  Zenofonte,  douendo  andare  aicertami  Olimpia » pensò  di 
fare  vn  voto  facrofanto,promettendo  alla  Dea  Venere,  fe  tornaua  adietro  vinci- 
tore^ condurre  vna  frotta  di  Cortegianc , che  attende  fiero  al  culto  facrilcgo.di 
quella,  c Pindaro  Tbebano  no  fi  vergognò  per  queft’opra  fegnalata  fargli  vo’En- 
comio  di  quella  maniera. 

O Cyprt  Regina  tuum  age  in  lucrum 
Lcetarum  putii  arum  gregei  centum , 

QuasXenophon  cum  perfetti  volte 
dduxi/Je  iftafur . 

Mà  il  peggio  è di  quel  gra  filofofo  d’Ariftotele,cbe  fù  riputatocosì  faggio, é no- 
dimeno  non  hebbe  vergogna,come  ferine  Origene, d’ bonorar  Je  mercrrici  co  di- 
uini  honori.facrificando  a Hermia  fua  Fcmina,come  a Cerere  Elcufina.  Infiniti 
fono  quelli, che  da  gli  Auttori  nominati  hanno  có  tutte  le  fpccie  d’honori  magni- 
, ficaio  la  grandezza , delle  meretrici  : perciocbc  Pericle  ( fe  non  mence  Arido* 
fane)perarnored’Aipafia , hauendo  i Megarefi  rapito  Icfuc  donzelle  » moffe 
la  guerra  del  Peloponeffo.Aleffandro  Magno  ( fe  fi  crede  a Clitarco  ) abbruggid 
adinfianza  della  bella  Tbaidc  i tempij  facti  diPcrfepoli,  ch’orano  vera  men- 
te da  Imperatori;  è Menandro  Poeta  egreggio celebrò  l’iftcfia  in  modo,  che Pro- 
pei  ciò  dapoil’hà  nominata  Mcnandrea.  Sofoc!c,ardcndoamortc  per  Tbeori- 
de,  prega  la  Dea  Venere  con  fingbiozzi , & fofpiri , d’baner  copia  del  fuo  amore 
dicendo.  • * i . f 

O nutrtx  tuuenum  exaudt  miht , da  The  or  idem. 
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Poffidippo  accefo  dì  Rcdope  Dorica  jilluftra  la  fua  gra ria  » è bellezza  » con  quel 
bcll’Epigtamajcbccomincia;  r.  I', 

Dorica 
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Dorica  te  c apiti  s ornarunt  molli  a vinci  a , 

Et  latemvnguentum  pallia  qua  redolente 

graffitele  prcfo,&  legato  da  ì lacci  amorofi  di  Frine»  dìpinfela  ftatuadi  Cupido  » * “ , 

oue.del  fuo  infocato amorcinfcriflc  nella  bafeifeguentiverfi  > Prafjìlélà 

Praxiteles , pnur  e fi  quem  paffus , amorem 
Dcprompfìt  proprio  peflore  qui  arche/ypum  , 

E di  Platone  ce!cberrimo,è  dittino  da  tutti  chiamato,  fi  recitano  quei  carmi  vul-' 
gati  in  lode  d’Archenafla  compofti  f 

<Arcbenaffam  ego  t eneo  Colophonir amicane' *• 

Ctuus  <2*  m rttgis  molila  ludit  amor  . 

jih  mi  feri  qtubur  hac  tuuentffuit  obuia  primum’ 

Per  quantas  fi. immas  fauus  adegtt  amor  ? 

Ma  Clearcomel  primolib.  delle  cofe  Amatorie, narra  cofa  incredibile  quafi  dì 
-Gìgge  Rè  de  Lydi,  che  alla  fua  morta  amica  doppo  i pianti,  è i fingulti  funerali  , 
dedicò  vn  fepolcro  tant’cmlnente,c  rileuato,che  da  tutte  le  parti  della  Lydia  oo-- 
tetia rimirare  le  ceneri  di  colei, che  in  vita  gli  fù  cagione  di  mille  angofeie  , d in' 
morte  occafrone  d’vna  vera,$c  efpreffa  folia  di  mente. Hór  qual  è quel  grad'huo- 
rao  in  armi,  òin  lettere, che  con  la  feruitùfua  non  habbia  aggradito  il  nome  del-' 
le  meretrici,  & che  non  habbia  perfo  dietro  a lor  il  fenno, la  prudenza  ,&c  l’intel- 
letto?Saloraonc  così  faggio  non  perdette  il  ccruello  fra  l’infinita  turba  delle  còcu- 
binciSanfonecosì  forte  non  fùacdecato  de  gfi  occhi  corporali, e di  quelli  ddl*_j 
mente  per  caufa  delle  meretrici?Non  fi  conofce  l'infipìenza  di  Socrate  neil’amor  Plutarco*' 
d’Afpafia?  La  pazzia  di  Platone  in  quello  di  Stella  ?'  La  fioltitia  d’Arifiotele  in  ferme  di 
quello  d’Erpille?  La  follia  d’Ifocrate  oratore  in  quello  di  Meranìra  ? Vedii  ftol-  J piAtòne  . 
ti  Filofofi  quafi  tutti  allacciati  dalle  Cortigiane;  Ariftotelc  da  Lampride  , Ari-  //  rmip- 
ftippo  da  Laide, Scilbone, da  Gliccra,  Nfcoflratoda  Anticira, Epicuro  da  Leontiai  po  # yfrj± 
Pitagora  da  Pirandro  , è Calidena  . Vedi  gliorarori  antichi  impazziti ddl’amor  flotele.' 
delle  meretrici. Stefano  <ii  Ntcaretra,  Lyfia  di  Lagide  jStrarodedi  Lamenc,  Al- 
cidamantedi  Naiade  , Hiperidc  di  Mìrhina , Demoftenc  di  Layde  : Vedi  i Poe-' 
ti  fciocchiqiwh  tutti  rapiti  dalla  bellezza',  & lafciuia  di  qUcfte  Cortigiane.  Éubo-- 
Io-di Clepfidra,  Antimaco  di  Ghrifeide,  Monandro  di  Phannio,  Orfeo  d’Euridi- 
ce,  M'uleod  Antiope,  Homero  di  Penelope,  Alceo  di  Sapho',  Anacreontedi  Lu- 
feinia, Catullo  di  Lesbia,  Ouidia di  Corinna,  Licino  di  Ncréa, Tibullo  di  Delia  , 
Propertiodi  Cinthia  . Vedi  gli  antichi  Heroi  quafi  tutti  prigioni,  & captiui  pu- 
re di  cotefie  meretrici.  Pcrfeo  d’Andromeda,  Paride  d’Helcna,  Thefeo  d’Ariad- 
na»Achille  di  Brifcide,Piramo  diThisbc,Hercoledi  DciànÌra,Pirrho  di  TigridCf' 
AlcibiadediTimandra,Tcriandrodi  Meliffa  . Vedi  igran  Regi,  ègPlmpcratorì 
del  mòdo  quafi  tutti  acciecati  dell’amor  loro  affatto. Vn  Cyro  Rè  di  Perfi  dì  Pho«  * 
caidc,  Tholomeo  Fhilopatrod’AgarocIea,  Demetriodi  Lamia,  Antigono  di  Da-' 
mcSelcuco  di  Nyfa,FilippoRè  di  Macedonia  d)  Filinna,DionifioTiràno  di  N5- 
nioiPompeo  di  Flora, AlefTandrò  Imperatore  di  Thaide,é  Marcantonio  Roma- 
no della  famofa  Cleopatra. Mà  dotte  lafcio  quelli,  che  n’hebbero  in  tanta  quanti- 
tà à polla  loro?  Tholomeo  Fiiadelfonó  hebbe  Didima,Bilifiiche,Stratonica,  Mir- 
tio,Eleufina,Clino  Se  altre  infìnitcjd'Alcibiade  Atheniefe  vniucrfal  libidinofo  nò  _*■ 
fcriuc  così  Fcrecrate?''  FtrecrAU * 

Exiflv  haud  vir  Alctbhdcs , vt patet  ,■ 

Nane  omnium  vir^ammarum , at  demque  e fi  ? 

Curionc,perteftimonio di Plutarco,nonchiamaua Cefare con l’ifieflainténuoné  PltftarcoU 
h uomo  di  tutte  le  dònne,  è dona  di  tutti  gli  huomini?  Nò  fi  legge  3ppreflò  a ldo--f{<entcnco 
me  neo  di  Themiftoclc  Atheniefe  , che  faceua  tirate  la  fua  carezza  da  quattro 
meretrici  nude,  da  Satira;  da  Nannio,da  Scione,  è da  Lamia  cosi  bella?  Di  Ni- 
no Re  d’Egitto  non  fcciuc  Ctcfia  » nel  terzo  li.  delle  cole  de’  Perfi, che  mai  fi  ve-*  CU  e (fa' ^ 
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deua  le  non  fra  lacateruadc  gli  Eunuchi}  & delle  concubine?Tiberfo  Cefare^co- 
me  nota  Tranquil!o)in  vn  luogo  fecreto  non  nè  fcruaua  i greggi  al  Tuo  piacerti? 
Surina  Re  de’  Parthiffc  non  mente  Plutarco)  non  ne  menaua  in  campo  dietro  a 
fe  ducento?  Thefeo,  fecondo  Hefiodo  » non  hebbe  Helena  a fua  porta, Ariadna-^ 
Hippolita  , Eìppc , Se  Egla  con  vna  roandra  d’altre  infinite . Agamennone , ap- 
pretto Homcro,  non  vico  riprefo  da  Tberfitc  per  baderne  vn  ferraglio  a fuo  co- 
modo,& diletto?  Sardanapalo,  come  attefia  ilSabcllico  nè  gli  ECTcmpi,nonfcce, 
del  proprio  palazzo  vn  luogo  immondo  ì non  andò  veflito  da  meretrice?non  vsò 
i (pecchi  dinanzi,?»:  di  dietro  pei  veder  tutti  gli  atti  venerei  compitamente?  Her- 
cole,come  narra  Herodoto , non  né  hebbe  in  fette  giorni  cinquanta  per  fuo  vfo  ? 
Gordiano  come  recita  Giulio  Capitolino, non  nc  tenne  ventidue  a fua  porta,  per 
abufarle  quando  gli  piaceffe  ?Commodo,  come  narra  Lampridio  , non  iropazzi- 
ua  con  trecento  il  dì, è la  notte  ? Proculo  Imperatore,  come  fi  vanta  egli  «ne- 
defimoin  vna  epiftola  à Metiano,non  ingrauidòccntofemineSarmatichc  in  ter- 
mine dì  quindcci  giorni  ? Hcliogabalo  fopra  tutto, come  narra  Lampridiochg^ 
fù  folenniffimo  ftalone  da  femine,  effondo  quello,  che  ordinò  in  cafa  luoghi  me- 
retrici),a gli  amici, a i clienti, a i fcrui,&  fece  loro  conuiti  grandiffìmi  di  vintidue 
forti  di  viuande,  con  patto,  che  gl’inuitati  per  ogni  vìuandache  venirtein  rauola 
balletterò  a vfare  vna  volta  per  vno  con  le  femine  , Se  lauarfi,&  erano  obligati 
per  giuramento  a orteruare  querta  cnpriciofa  pazzia  , Scaltre  volte  comperò 
le  meretrici  a pretio  caro  da  Ruffiani, come  quella  in  particolare»  che  li  coftò  lie- 
ta libre  d’argento,  e fù  prodigo  nel  gettare  dietro  a loro  , donando  vn  giorno  a 
tutte  le  Cortegìane  del  Circo  Maffimo , del  Theatro  , è dell’Ampbitcatro , c dì 
tutti  iluoghidi  Roma, in  vna  vifla, che  fece  vn  ducato  d’oro  per  ciafcuna,c  altre 
volte  fece  loro  in  palazzo  orationi  mihtari, chiamandole  commilitoni  fuoi,cdop- 
po  l’orationijccmc  fe  fuflero  Hate  foldati  dadoucro,  feceannouerar  lor  per  cia- 
feuna  tre  ducati  d’oro  per  paga,è  publicò  alcuniordini  amatorij,Sc  meretrici), n- 
rrouando  nuoui  modi  » Se  figure  di  piaceri  dishoncfti , per  paflar  le  dodici  figure , 
di  Cyrene  Cortigiana, che  hàdatoluogoal  prouerbio  appretto  Paolo  Manutio  . 
Duodeam  artium  homo  ìSc  perche  nei  venturi  fecoli  non  fi  glorialTe  l‘infame 
Aretino  di  vnainuentionc  si  fporca  di  tanti  modi  compilati.  Se  deferirti 
lui,  Se  olirà  ciò  concettc  molte  effentioni,  priuilcgij,Se  falarij  del  publicoThefo- 
ro  a quelle  femine  rce,ordinando  rifletto  alle  matrone  Rcmane,le  quali  entraf- 
fero  nella  profana  fetta  tanto effaltata  , Se  magDificara  da  Ini  . Mà  che  piu  ? 
gl’ittcflì  Dei  de  gli  antichi  r.ò  fi  fono  dati  in  preda  all’irtefTe,  Se  fatti  bcrettoni  del- 
le meretrici  ? non  attefe  Gioue  ad  Europa  ? Martea  Venere  colta  feco  alla  rete 
dal  Zoppo  Vulcano?  Plutone  a Minthia*,  Apollo  a Dafne?  Bacco  ad  A<iadne  ? 
Htrcole  a Iole  ? Cafiore  a Febe  ? Nurunno  a Tiro  ? Pan  a Siringa  ? E perche  tra- 
iamo da  pai  te  tanti  galanti  Auttcri , che  in  verfi,  è in  profa  fono  itati  fautori , è 
partigiani  nel  nome  loro  fingolarmcnteìNoo  bà  celebrato  Ariftofaneil  nomedi 
Salauca.’Anaffandroqud  di  LogifcaiGiorgia  quel  d’Eufrofina,di Corona, è Gna- 
tegna?  Antifihene  qucldiSinopc,Se  Apua  ? Hipetide  quel  di  Frine  ,cbe  fù  da  lai 
con  vnaoiatione  diftfa  dalla  morte,  moflràdo  a i Giudici  il  petto  Venereo  della 
roererrice,pmoucrli  a pietade, come  fece  Cefalo  orator  quel  di  Lagide  ? Et  Aici- 
damarte  quel  di  Naiade,  donna  di  pari  efTcrcitioalle  predetreìO'tra  che  Mrn^n- 
dro  A pollodorojCaliftrato, Ammonio  Callimaco,Filotc, Catullo, Prcpc  rtio,Oui- 
dio,Horatio,Martiale,di  molte  altre  particolari  hano  ferino  cofc  nónun  verge- 
gno(e  a lor  fieffì, che  bonoreuolià  cfle.Frà  quali  huomini  celebri  cóqu.  Iche  mag- 
gior ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sapho,chc  fù  poetcfla,U  qual  celebrò  in  verfi 
le  fue  fiamme  amorofe  per  Faonc  fuo  drudo  particolare,  c quella  celebre  Le  Stia 
femina  di  Mctrodoro,cbc  difefe  l’honor delle  nmcttici  coirà  la  lingua  mTheo- 
fufic.Da  quello  fcguitol&raudcjo’banno  bauuioic  fi  mine  vergogncfeA  infimi 
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in  tutte  le  patti  del  Mondo,  Infiniti  danni  particolari , & communi  In  procedo  di 
tempo  fi  fono  (coperti  a’  fcguaci  di  qucllc.Annibale  pelle  dclitie,&  lafciuìcdi  Ca- 
pua  perdè  i trionfi  delle  fuc  vittorie  \ Cefare  macchia  la  fua  gloria  in  Aiettandria 
pervn  femina;  Demetrio  in  Grecia:  Antonio  in  Egitto  ; Hercole  abbandona  le 
iroprefe  inumo, c s’induce  a filar  per  la  Regina  de  i Lydi:  Achille  lafcia  di  cóbitter 
per  Brifeide,Vli(Te  è ritenuto  dall  opere  hcroiche  per  Circetil  Re  Mida  (ente  alle 
cócubine  teflendojè  (prezza  il  goucrnodel  RegnojGioue  fecondo  Homero,quà- 
to  di  buono  penfa  la  norte  intorno  alle  cole  di  T « oia, tutto  volge  fottopra  il  giorno 
per  amor  delle  meretrici.  Alcibiade  acquifta  la  morte  per  Timandra, Claudio  per 
Virginia , Commodo  per  Mania,  Piirho  perHcrmione  retta  vccifo:&  Ifi  per 
Anattarcte  s’iinpicca  da  (e  mede  fimo.  La  guerra  delPAfu  hà  principio  per  Hele- 
na, quella  de’  Samij  per  Alpafi  a, quella  di  Frigia  per  Hìppodamia, quella  de’  Cc- 
tauri  per  Dcianira, quella  d’Egittopcr  Cleopatra.  Et  inlomma  tutti  i mali  grandi 
fono  venuti  per  cagione  delle  meretricùe  che  cola  di  bene  può  (accedere  da  loro* 
effendo  piene  di  tutte  lemalitie , di  rutti  gl’inganni , di  tutti  i viti j,  che  imaginar 
fi  poflbno  ? non  fon’cJieno  maeftre  compite  di  tutti  gli  errori  ? E cofa  di  grandi!* 
fima  fatica, e d’vn  pefo  intolerabile  a volet  deferiuere  patticolarméte  l’attutie,  & 
l’arti  loro, e raccontar,con  che  modo,có  che  piaceuolezza,có  che  (guardo,  có  che 
paro!e,có  che  baci, con  che  oarczze,con  che  nodi, con  che  rcti,có  che  lacci,có  qua» 
trartenirnenti,con  quai  lufinghe,  con  quai  toccamenti*  con  quai  Ikingimenti,  có 
quai  capcttraric, con  che  accoglie,  còche  atti,  cóquailafciui  rnaneggiaméti  có 
quai  lotte  «con  quai  cottami,  con  quai  rifi, con  quai  (ìmulationi,con  quai  fraudi, e 
fìntioni,cóquai  falle  lacrimerò  che  fofpiri,có  che  gemiti,  có  che  dipartenza, con 
qual  prolungatone  di  piacere,  con  qual  (cambiamento  ,&  con  qual  rinouatione 
cerchino  inuefehiar  igiouenctti  ine(pcrti,efar(eglifcruitori,c(chiaui  adogni  lor 
piacere  Dotte, che  l'arte  mcretricia  fipale(a,3c  fi  publica  per  mezi  infiniti,che  da 
gl’incauti  amatori  (oueutcauuertiti  nó  (onojpcr  cller  loro  troppo  séplici , & ette 
madri  d’ogni  attutia,&:  malitia,cbe  imaginar  fi  poffa.Có  che  arte  pen(ì,che  s’im* 
ponghino  i nomi  di  Gineura,di  Virg;nia,d’l(abdla,d'Ol :mpia,d’Helena,di  Diana 
di  Lidin»di  Vittoria, di  Laura,di  Domita,  di  Lauinia,di  Lucretia, di  Stella,  di  De- 
lia, di  Florale  non  per  captiuar  con  la  vaghezza  de  i nomi  icori  giouanilijchc^ 
pazzamente  poi  chiudono  in  lettere  d’oro  qucfti  nomi(oaui,econdiucrfi  Madri- 
gali Sonetti,  vanno  (eberzando  intorno  alle  Iodi , facendo  rifuonar  i monti , I 
collide  piagge,!  bo(chi,lc  feluche  verdure  di  cotcfli  nomi  dalle  Rime  loroamoro» 
fe  cftreraa  mente  fauorit;:Percbc  pcnfi,che  trottino  i rifi  vezzo  fi,  le  pietofe  lagri- 
me,»’ pianti  compaffioneuolide  parole  (oaui,  le  carezze  gentili, le  promette  dolci, 
i baci  lafciuùfe  non  per  inelcaie  l’almc  di  maniera  tale, che  impazzite^  dicano, ò 
fcriuano,chc  quei  rifi  (onori  fono  della  vaga  Citherea?  quelle  lagrime,fono  lagri- 
me di  Didone  per  Eneaìquei  pianti,(ono  pianti  d’Echo  per  Narci(o?quelle  paro- 
le fono  le  Parole  di  Paliadeinnamorata?quc!le  carezze  fono  le  carezze  di  Dafne 
fatte  ad  Apolloìquellc  promette  fono  le  promette  di  Giunone  a Paride?  quei  baci 
fono  i baci  di  Venere  al  (uo  Adonc?Onric  penfi,cbe  nafeono  i canti, i (uoniji  balli, 
1 giuocbidc  fette, le  vegghie,»’ conuiti»i  diporti  loro,ie  nó  da  queirintento  d’bauer 
l’applau(o>il  comerciojil  concorfo  della  turba  infelice  di  quefli  amanti, che  rapiti 
da  quelle  voci  angeliche,  e (oprane,  attratti  da  quei  fuori  diurni,  di  arpicordi,  & 
lautijimpazziti  in  quei  moti,&:  in  quei  giri  loro  tato  attrattiuia confumati  in  quei 
giuochi  fpattcuoli,  dileguati  in  quelle  fette  gioliue,addormctati  in  quelle  vegghie 
pellegrine,  immerfi  in  quei  conuiti  di  Venere, e di  Bacco, morti  nel  mezodiquei 
Loaui  diporti  : rettane  prigioni,  Se  feriti  del  loro  fallace , & infidiofo  amore  ? Con 
quello  fine  ifteflo  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo, di  coperte  di  feta  di  lézuo- 
la  di  renfo,di  codini  ricamati, di  lettiere  intcrfiate,dt  Tapcti  Turcbclchi  le  tattole* 
dicadrcghc  di  velinole  (ale  di  Rapili  nimuiamcnt^lauorauVe  carnute, d’argéra-; 
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m le  credenze,#  pitture  lafciuiffime,  i tettile  le  muta  di  rofe,  e fiori  laflricatwdT 
profumi  oJoiifcri  tutta  la  cafa.  Per  quella  fola  cagione  fi  moflrano  alle  fincftrcr  * 
fino  vederfi  lu  i balconi>giran  d’occhio  a chi  paffa,  geflifeono  con  la  mano,accé- 
na  no  col  guardo, motteggiano  col  vifo, parlano  cò  la  lingua,ridono  có  la  bocca, fi 
(torcono  có  la  vita, chiamano, pregano, fuadono,  gridano  che  stèrri  . Quindi  pro- 
uicne,che  fcriuono,che  iridano  lettere  in  volta1, che  dano  auifi  di  piti  maniere, che 
i prefenti,che  le  ruffiane, che  i rneffì , elici  ragazzi  , ebei  paggetti  vanno  girando 
da  tutte  l’hore  con  poìize,con mazetti,con cefi arcllì,con  piatti coperti^rottcom- 
miffìoni  hora  dolenti, bora  pictofe»  bora  triffe,  horagiocoudc,  hora  d’va  tenore* 
hora  d’ vn’altro.Da  quefto  nafeono  gl’inuiri  a defittati,  a cene,  a ftuffe,  a bagni,! 
dàze»a  lo;te  abomineuoli,&  vergognofc.Di  qui  procede, che  fi  dilettano  tanto  di 
farli  belle  con  vari j lifci,&  bellctti»vuotando  le  fpcciarie  di  biacca,  di  folimado,di 
lume  fcaiola,di  lume  zuebanna,  di  fiordi  criftallo,  diborraforaffìnarov&chcfi 
redono  luffre  camelie  di  pane, có  aceto  lambicaco»  con  acqua  di  faua,  con  acqua 
di  (lecco  di  bue  come  lalciuc  che  fono  •,&  che  rinftefeano  il  vifo , e mollificano  le 
carne  có  l’acquc  damandole  di  pcrfico,&:  il  fugo  di  ìimoni,e  fi  còlcruano  cò  rofe* 
con  vino, con  lume  di  rocca, & indurirono  i capelli  dinanzi, có  dr3ganti,c  femé- 
ze  di  codogni»e  mettono  penuria  nei  lume  di  fcccia,&  nella  calcina  vlua  per  fare 
lifeia  perfetta  da  darfi  la  bionda  > acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  folad'Epicheto- 
si  nobile,  Se  pretiofo.Quì  vedi  (pecchi  preparati, l’acque  tofe,  Tacque  nanfe, l’ac- 
quc mufebiate»  i profumi, i zibetti,  Pambracano,  i pettini,  gli  orecchini , i fcritni- 
nali,  le  forbici, le  mollette^  Qui  vedile  fcatole,  IboffoltVi  vafi,  Pampollc  >le  far- 
tele, i pign3ttini>igofcid,ouo  pieni  di  mille  empisffri  preparati  da  loro  Quf 
vedi  le  fanti  preparar  (Agucchie  da  pomella , conciarle  i buffi , ferrarle  i fianchi  »• 
(Iringerlc  le  ipal!e>aiutarle  dì  dietro,  a correre  dauantiYporgerie  i zoccoli , affet- 
tar le  faldig!ie,alzarc  la  coda . Qui  vedi  madonna  col  capo  raffettato,eo’  rizzi  di- 
nanzi, con  le  treccie  bionde, col  naflro  d’oro,  con  manigliallc  braccia  , con  dia- 
manti ind'to,  con  col  ane  al  collo, con  pendenti  all’orecchie, con  garofoliallade-- 
(Ira, con  rolc  alla  finiffra.  Con  quella  acconciatura  tutta  gatbata  fi  mette  in  pro- 
fpcttiua  alla  firieRra»che  pare  vna  Iczabelle  imbtlletata.  Nè  quello  bada  che  per 
maggior  mobilie  hà  i guanti  di  feta  in  mano  , lamanizza  di  zibellini  poco  da  lun- 
gi,il  cagnino  in  braccio, la  gattina  a piedi,la  feimia  da  vn  cantoni  martello  dall’al- 
tro,il  ventaglio appreffo,e  da  tintele  parti  fpiia  libidinc,&  lafciuia  eftrcma*  S’in- 
fctma  raluolta  per  farli  vifi tare,  s’infìnge  dolente  per  farli  conlolarc,  fi  moRr*-* 
timidetta  per  farfi  accarezzare,!)  feopre  ritrofa  per  farfi  bramare,  fi  fienaia  mot- 
ta per  farli  fofpirarc  . Con  quanta  profopopeia,  fauella,  con  altri.  Se  con  quan- 
to artificio  api  eia  bocca  »con  quanca  induRria  forma  la  parola , con  quanta  la- 
feiuia  ordina  i gelli,  con  quanta  accortezza  dorme,e  nel  dormire  languifcc,  nel 
vegghiar  folpira,e  dapoi  ride,  c da  poi  piange  »e  dapoi  canta , c dapoi  fi  turba , c 
dapoi,  fi  querela,  e dapoi  fulmina,  e final  mente  con  gli  occhi  balenando  vfactta  i 
cuori  de gl*in felici,  & sfortunati.  Qui. mi  ri  vn  tacer  di  parole,  vn  filcntiodi  boc- 
ca,vn  guardo  fupino , vn  penfar  mutolo,  vn  correr  di  cerucilo  fantaftico , vn  le- 
uatfi  di  fede, vn  icrraredi  tìneftre,vn  puntellar  di  porte»  vn  chiuder  d’alranc,  vn 
ritirarli  détroallezclofie  troppo  difpcttofo. Già  fi  comincia  dar  all’arma,  i fdegai 
principiano, l'ite  fi  generano, !e  miuaecie  vanno  in  volta,i  difpetci  non  hano  fine» 
i brani  fi  trouanofi  penacchis’armano>ifardlitis*infiuiano>lcbaflonates’appa- 
recchiano,  isfrifi  fi  preparano  , le  morti  fi  tramano  da  quelle  infidiofe,e  mala- 
dette  merctrici.Ncn  fi  parla  piùdi  vezzi,  non  fi  fauella  di  carezze,  noa  fi  ragio- 
na d’Iuucre  commercio  infiemc,ccffano  i mcffì,refìano  le  polize, mancano  iprc- 
fenti, vengono  meno  i falutì,c  le  riuerenze,fi  richiedono  indietro  le  fedi, fi  diman- 
dano i quadri, fi  riuogliono  i ritratti  dcll’imagìni  miniate  dentro  a ifcarolini,  eco 
iabbia;con  furore, con  infatua  di  menu  fi  rompe,  fi  fpczza  » fi  fcalpcffa  ogni  cola. 
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CffnglipìedLC^indi  fi  giara  fi  fcongiura,fi  facramenta  di  non  Far  mai  pace. Mar- 
tc,  e Bellona  (corrono  da  ogni  banda:  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a più  potere* 
con  più  fonetti,uon  più  madrigali»  non  più  canzoni»  non  più  fettine  da  innamo- 
rar#, fpiranole  mufe  gratiofe.  Apollo  afeonde  la  lira,  Euterpe  và  a (patto,  Cu- 
pido stratta, Venere  và  in  chiatto, Àrcbiloco  folo  fi  lafcia  vcdere»e  Pafquino  trió- 
fa  in  mezo  delle  piazze.Hora  fi  (coprono  gli  mali  da i douero»fi  contano  gr/ngàni, 
le  maliticjt  tradimenti»  le  doppie  porte  de  ì fatelliti,  il  tener  fulaftangt  de’gaoi- 
medi,  la  trappola  de*  togati,  le  perfidie  con  quefli*gli  affaffinamenti  con  quell'al- 
iro»  lo  (pender  dcllatobba  -,  il  perder  della  vita»  l’arrifchiodcll’bonore , il  confu- 
mar deli’anima, il  vuotar  della  boria,  il  cruccio,  il  trauaglio,  ti  martire,  il  difpcrto, 
la  gclofia,  l’inquietudine  grande»  che  da  loro  procede.  Pafquino  fi  mette  a nar- 
rar lefuperbie,oello  ftar  fui  graue,ncl  concorrer  con  le  fignorc  di  vefti,di  drap- 
pi,di  fcruc,di  carezze,  c fopra  tutto  voler  effer  d’ogn’hora  corteggiate,  le  ire  nel- 
lo (degnarli  per  poco,  ricirisfogarfi  con  parole,  con  minaccie,  conturbationdi 
‘roltojcon  offufeatione  di  occhi, con  aiterationc  d’animo, con  rio  pender  di  roctej 
le  insidie  alle  bellezze»  »lls  gratia, alle  maniere  concorrenti, c le  gole  apafti,a  co. 
nitri, a confcttioni,&  a opi-  iurte  di  leccardia,loro  accorte, alla  deftrezza  de  gli  at- 
traile ricchezze, al  guadagno,a!l*honorc,!e  accidie  in  camera, in  letto, al  fuoco,  al 
frefeo  (u  le  fedi  di  giorni»  di  notte,  e da  tutte, le  hore,  le  In  (Tu  rie  cocenti,  le  disino- 
ne disfrenate,!  cenni, i motti in  enigmi, alla  (oopcrta,con  atci,con  parole, con  gè* 
fli,  con  opre, con  effetti, che  dinotano  rifletta  incontincnzaroue  fono  raffomiglia- 
te  ad  vna  sfrontata  Filene  da  Filocrace  lacerata , ad  vna  Celia , della  cui  impudi-  Filocrate 
Citia  grande,  fcriue  così  Martiale.  . « ■ poeta 

Daj  Catta,  rias  GenxxniSs  das  Calia  Daca , Greco . 

Ne  CUtcum  fpernu,  Cappadocumqtte  toros . 

Ad  vna  Mettalina,chc  fecondo  Plinio  fupcrò  vnafuaTantefca  da  lei  polla  alla 
lotta  Venerea  di  più  di  vinti  cinque  coiti  per  notte , ad  vna  Sapho , che  fecondo  Piini». 
Ouidioncll’epiftolc  vfaua,&:  patina  ettcr  vfata  da  cinque  ancille  fue,Atthi,Cidno 
Auiitbonc,Tclcflppa,&  Megara,ad  vna  Scmirami , che  innamorata  di  vn  caual-  Ouidio . 
lo  giacque  con  etto:  ad  vna  Pafife , che  fi  fotcopofe  ad  vn  toro  * come  fcriue  Pro- 
pertìo  io  quei  verfi , Proemio 

Vxorem  quondam  magni  Afinois-t  vt  aitrnt , 

Corrupti  torui  candida  forma  bouts  « 

Alle  due  forellc  Ca!lypighe,che  vennero  a quel  vergognofo,&  infame  contra- 
ilo fràlorojcome  narra  Ccrcida  Megalopolitcno, cioè, qual  d’améduc  haueffe  più  Cercida 
belle  parti  pofleriori.  E finalmente  fi  narrano  le  auariticimmcnfe  in  chiedere,  in  Megalo- 
dimadare,in  torre, in  volere, in  rubbare,in  moietta  re»in  importunare  del  cótinuo  polii  ano . 
i fuoi  amatori, di  vedi, di  anella,  di  collane,  di  manìgli,  di  vezi  di  perle,  di  filze,  di 
corallini  mobili,&  di  mille  altre  coferoue  s’antepongono  a Rhodope  Ègitiia,  che 
fi  gloria  appretto  Hcrodotto  di  hautre  fabricato  có  l’abufo  della  fua  beltà  vna  pi-  Herodoto 
ramide  magnifica,  & fuperba:  aFrine,  che  fi  vanta  apprettò  aCallittratodi  ha-  Calli • 
ucre  fpogliato  Praflltelc  della  tauoladcl  fuo  pretiofo,&  eccellente  Cupido, & di  firato . 
haucr  fatto  proferte  dfeinger  Thcbe  di  muro,fe  i Theban  fi  cótentauano  di  por- 
ui  quella  inlcrittione . Quos  Alexander  cium  erat , Plorine  amica  excitauit . A 
Timandra,  che  s’inalza,  appretto  a Plutarco  , di  haucr  drizztro  al  fuo  vago  Alci- 
biade  vn  monumento  reggi o de*  fuoi  denari  d’acquifto;  a Damobella»che  fi  loda,  Plutarco. 
apprettò  Heraclide  Lembo,  di  hauereettautto  Antigono  di  tutti  i tuoi  Thcfori:  Heraclt - 
allaformofa  Lamia  , che  appretto  a Plutarco  fi  celebra  di  haucr  inescato  in  modo  de  Lobo. 
J’almadcl  Ré  Demetrio  » che  ogni  cola  donaua  alenarla  pompola  Fiora, cheap  Plinto. 
pretto  a Plinio  fi  commenda  di  haurr  degnato  a Imperatoti , a Regi , a Prencipi, 
a Confoli,  a Queftori  folamenie  »c  delle  fpoglie  del  ftvo  guadagno  bauer  lafciaco 
«icco  il  popolo  Romano.  -La  Satira4ìnalmcatcfLcfto&dc  affai  intorno  all’impa- 
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tienzc  lóro,qtJandó  non  fono  contentare  a pienone  dìuulga  Te  mutatura  t’on i c5J 
tra  i Tuoi  amanti,!  laméti,che  fanno, le  querele  che  (partono,!  detti  interni  c’han- 
no,il  liuor,chc  le  di(iruggc,la  rabbia ,che  le  cófuma»il  furor  precipitofo,chelera- 
pifee  a ogni  forte  di  offefa , e di  vendetta, il  gridar  come  rrifte , l’arricciarfi  come 

ro  Le  auda- 
hippocrifie 
'ignominie  loro,e  pre- 
dice le  difcordie,cbe  nafeono  per  effe, le  riffe, le  c6tefc,lc  parole, le  minaccicde  io- 
giurie,  le  vccifioni,  c tanti  impegni  di  robba , tanti  latrocini  j de* *  padri  , fanti  furti 
de*  paremi,tanii  giuocbi,  tante  crapule,  tanre  beffemmie,  tante  parole  fcandalo- 
fe, tanti  Smanienti,  tantediffolutioni,  tante  disboneflà,cbe  non  hanno  nè /inend 
fondo. Per  vlcima  conclufione  fi  conchiudc,quanto  da  loro  fi  rfceue.&acquifta» 
che  non  è altro,  che  mille  immondezze, Se  Sordidezze, le  quali  bonefiamente  no  • 
minare  non  fi  ponno  ; & s’abbcllifce  il  concetto  deferì* uendo  quanto  fono  brutte» 
fporche,laide,infaroi, furfante,  pidocchiose,  piene  di  erode*  cariche  di  menftruo, 
puzzole»  di  carne, fetenti  di  fiato,ammoibare  di  dentro,  appellate  di  fuori,  che  le 
Gabrine  in  coparatione  fono  più  defiderabili,che  loro  Però  fia  cofa  ottima, e Sag- 
gia da  douero  lafciar  quelle  lupe  di  Romu!o,&  di  Remo,  fuggir  quelle  iuuencbe 
d’ Apollo, fchifar  quelle  chimere, abbandonare  quelle  Medufc  mòfiruofe, chiude- 
re l 'orecchie  a quelle  Sirene  maladette , dar  ripulfa  a quelle  Belide  Senza  fondo , 
Scacciarle  in  tutto  dal  commercio  nollro,comc  fece  Diana  Elice  femina  di  Giouc 
dal  confortio  delle  Ninfe,  dicendo  Ouidio  quelle  parole  in  perfona  d’effa  ; 

Jprocul  bitte,  dixitt  facros  ne  polue  fonte/ % ■<  <-• 

Ctnthtadeque  fuoiuflit  decedere  cetu.  . * 

E fcruìrfi  di  quel  configlio  dell’illeffo  : 

Ad  meadeceptt  itatene*  pracept*  venite  $ . ì • 

Quos  ftrus  ex  omni parte  fefeiltt  amor . 

Perche  è cola  troppo  chiara, & raanifcfìa  che  Paro  or  delle  meretrici  non  cagiona 
altro,  che  miferia,  Se  infelicità  per  fine  de’  Cuoi  piaceri . Vadino  dunque  tutte  le 
cortigiane  io  chiaffo,egli  huomini  Saggi, & prudenti  attendino  ad  altri  Audi;, che 
rechino  loro  vtilità,  gloria,  Se  honore , hauendo  Solo  dal  confortio  delle  merceria 
danno,  e vergogna,  vniti  infieme . 

Annotatione [opra  il  LX X ìli).  Dtfcorfo 
Molti  Alme  cofe  intorno  a quelle  profane  Meretrici  fi  trouano  in  Celio  Rho 
dìgino  al  lib^.c.!9.&  al  lib.2.c.79.Cofi  in  Pietro  Crinito  ai  lib.5.&  cap  i Se  al  lib. 
9,cap  8.  Coli  in  Pietro  Vittorio  a carte  458  27 y.Se  102.  . 


DB  RUFFIANI , ET  DELLE  RUFFIANE, 

Dtfcorfo  LXXr. 

• , 1 

H Auendo  tanta  amicitia,  e tanta  Strettezza  di  parentella  frà  loro  l’arte  del- 
le Meretricio  quella  de’  Ruffiani»  che  fi  può  dir  veramente»  che  vengh/no 
legati  infieme  col  nodo  Gordiano;c  cofa  molto  giufia.  Se  conueneuole,  che  al  ra- 
gionamelo di  quella  Succeda  il  difeorfo  di  quella, acciò  che  vna  catena  rate  nò  pa- 
ia inettamente  nell’officina  de’  mici  dilcorfi  difunita , Se  Separata  . Petò,  dando 
principio  al  ragionar  di  quella  piofeffione  accorra  fuor  di  modoO  fottile,io  l’à- 
tepongo  Senza  fallo  alcuno  all’arte  mcrctrjcia  ; perche  da  quella  come  da  ma e- 
flra  s’impara  quanto  di  frode,  e di  malitia  nelle  Cortigiane  fi  croui,  e dalla  Scuo- 
la di  effa  tutte  le  truffe  fi  cauano,ondc  le  difccpole  ammacllratc fugacemente in- 
lidiano  altrui, & con  varìj  colpi  da  furbe  fanno  rollar  queffiiì  Scotti  iparauieri  al 
vifchiodeiie  loro  parole  prcfij&gabbaii.Fù  molto  fauodta  qucff’arcc(bcncbc  io 
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degnamente)  da  gli  antichi  Romani, onde  fi  legge  appretto  Pietro  Crinito, che.# 
nel  tempo  di  Venere  in  due  tauolc  di  bronzo  furonolcolpicc  leggi  di  Ruffianisu 
del  feguente  tenoeeiCbc  le  ragioni  del  vedere, del  parlare,  del  (aiutare, del  bucci- 
nare,del  mancgggiare,dell’intromctterfi,  del  pregare, del  fuadcre  le  fcmine,fiano 
concetto  perpetuamente  di  giorno  a gli  buoraini,  nè  fia  pedona,  che  glihabbia  a 
impedirei  difìurbarcqueftccómodirà  dalla  cafa,  dal  b^co>dall’horto,dall,vfc^o• 
di  dietro,  dal  tetto,  dalla  calle  , dalle  fineftre  in  modo  alcuno:  fi  ferui  la  fede,  fi 
diano  configli , & fi  prefti  ogni  aiuto,  è fauorc:  e di  notte  ( cofi  diccua  la  feconda- 
tauola)con  gli  v fati  motti,  có  i foliti  accordi , con  gli  daticontrafegni  fi  pofiì  an- 
dar da  lor,fi  picchi  fenz’a!rro,è  tolta  via  ogni  paura, leuato  ogni  timore,  rimoflb’ 
ogni  fofperto  rifaccia  ingreffo à quelle, (bruendoli  dei  tempo, dell’ordine, e dell’oc- 
cafionc  fecondo  i bifogni . Et  Lìcurgoque!  fauio  legislator  della  Grecia  à gli  La- 
cedemoni fece  vna  legge,  da  tuffiano  perfetto, permettendo, che  in  occorrenza,» 
che  vn’huomo  attempato, e per  debolezza  di  forze,  poco  atto  al  confortio  DÓgiti* 
gale  baueffe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età,  potcfse  eleggere à fuo 
piacece  qualche  giouanc  più  podcrofo , & di  miglior  neruo  di  lui , ilquale  pigliaf- 
fe  cura  d’ingrauidarla,  pur  che  il  parto  > che  nafccffe  fotte  tenuto  del  marito  .- 
Nè  Solone  fi  moftrò  men  partigiano , ò diuoto  del  ruffianefmo  in  quella  legge-» 
fua,doue  ordinò, che  le  donne  maritaie,ritrouàdoi  mariti  lor  ne’  piaceri  del  letto 
difuùli,  & inetti,  haueffero  copia  di  eleggcrfi  alcuno  de’  parenti , col  quale  fi  po- 
tettero cógiungere,nè  però  folle  in  podeftàd’alcuno  di  riputar  quel  figliod’altri, 
c-hc  del  marito  vero . Mà  cotefia  arte  furfantefea  , Se  vile, c poi  ere feiuta  col 
tempo,  &con l’offeruanza deglihnotnini,  à grado  tale,  che  dilatafi  peeogni' 

Eirte,c  tenendo  fermo  poffeflo  quafi  in  tutti  i luoghi, s’è  difcopcrta  al  mondo  per 
egina  degli  animi,  & de*  (enfi  di  tutte  leperfonc.  Etinfegno  di  quefto,  chi 
legge  le  hirtoric  vede,  che  non  è flato  quafi  buomo  cofi  grande, che  non  babbi*-# 
rfuerito  lo  feettro  di  cofteiinchinandofi  al  ruffianefmo,  & alle  lufinghc  di  quella 
falfa  amica  de*  cori  noftrihumani.  ScriucEgefìppo  nelle  fue  hiftorie,che  Pao-  E&tjippò* 
lina  matrona  cali  itti  ma  ,& honeftifli  ma , con  femplieirà  veramente  eflremafù 
da’  Sacerdoti  della  Dea  Ifidc  con  infolito,  è nuouo  ruffianefmo  fottopofta  a vn 
nobilgiouenc  in  cambio  del  Dio  Anube:  c di  Clodio  Romano  racconta  Plutar- 
co , che  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  mezo  de’ruffianefmi  in  vette 
feminilc  fùà  dishoneflo  commercio  conPompea  moglie  diCefare  , clic  per  ciò 
n’bebbc  dal  marito  giuftamcntc  laripulfa.  Si  gloria  Ariftippo  Filofofo  appref- 
fo  Atheneo.frà  tutti  gli  amatori  di  Laide  Corinthia  c de r lui  folo , che  pofsedcfse 
quella  fenza  efser  da  lei  pofsedmo,e  non  per  altro  certo  fe  no  perche  la  rea  fc  mi- 
na fi  feruiua  dell’auttorità  del  Filofofo,  à tirar  col  fuo  mezo  la  frotta  de*  fecolari  à 
cafa  fua  . Taccio  di  Nerone, di  Commodo, e d’HelìogabaloImperadori,de  quali  ... 

fcriue  Lampridio,  che  non  meno  ofseruarono  l’araicitia  de*  Ruffiani, che  quelli* 
delle  meretrici,  fiudiandoinogni  forte  di  corruttella  per  mezoloro  E taccio  an- 
corale cofc,cbe dicono!  poeti  de’  ruffianefmi  de  gl’anticbi  Dei, perche  Mercurio 
hi  titolo  di  no  ncio,  & metta  gglero  lor  vniuctfa  le,  pcrefferbel  parlatorea  ifpli- 
carc  tutte  le  ambafeiate.  Per  quefto  Horatio  volgendo  il  fuo  parlare  a quello, dif-  rr-  ^ 
feinvòOJa.  nvrauor 

O Mercuri  fàcunde  nepds  AthUntit . • 

Motivo  è fìnto  portmarodcgl’iftettì,pcc  effer  compito  ruffiano  lor  in  ogni  oc-* 
cafione.  A Venere  s’attribuillechc  fia  Dea  degli  amori, &à  Cupido l’iftetto, ptr* 
che  da loroafeon  tutti  iruffiinefmi  nellccofe  lafciuc  Si  amoroferPer  qucflacau-- 
(a  fingono  Gioue  col  mezo  de’ruffimi  far  fouére  gelofa  la  moglie  Giunone, Mar- 
re  fai  le  corna  a Vulcano,  Panco’  Tuoi  Satiri, Fauni,  Siluanr  feguitar  le  ninfe  di' 

Diana, Oòcano  cercar  l’amor  di  Tbctudi  Glauco,  di  Meliccrta’,&  Priapoinfit 
«fiat  con  editti  inalzi  qrjcfta,&  qacli’aUia Dia,  E pjHcmjffima  qucft’aric  malua^- 
•.  r ^aacM 
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già  adifpngnare  ogni  perfona, benché  forte,  e collante  fofle  da  donerò, perche  eo 
è vcdouasì  faggia,Ar  prudentc,donna  si  accorta»&  atterrita,  vergine  sì  fi  abile, & 
ferma, propofito  si  faldo,intcntione  sì  forte,continéza  sì  dura, che  dall’infidie  Tue 
non  patifca,fe  nò  rnouiméto  aperto, almeno  fotto  terra  mine  si  malitiofe,che  vie- 
ne atterrata  affatto, & ruinata.Etquat’e  quella  rocca  ferrea  quella  fortezza  ada- 
màtina,cheal  fuo  fcarpello  ftia  falda, ne  fi  muouaiqual  èque!  prefidio,  chegiouil 
quella  prouifione  che  bafii?qucll’ordine,chc  fia  buono?quelle  sctinclle,che  fiano 
diligcri cótta  gl’fngàni»e  rinuentione  di  coftci?Nè  per  forza  aperta, nè  per  ftrata- 
gemi  fccrcti,nc  per  còfigli  afcofi»nè  per  fottigliezza  d’inuériop?,nè  per  mezi  dop- 
pij,  nè  per  modi  furbefehifi  può  toccar  chi  ragguagli,  non  chi  la  fuperi,  ò vinca  i 
patto  alcuno:  conciofia  ch'ella  fola  fappia  quàto  fanno  tutti  i dot ti,e  tutti  gli  am- 
iti del  Mondo  vniti  infiemc-Nó  sà  più  il  Rettore  vn  iota  della  perluafionc  di  quel 
che  ne  fappia  vn  Ruffiano, il  quale  loda  eccellentemente, effaggera  mirabilmente 
configlia  accortiffìmàmetc,fuode,e  diffuadc  ftupcdamcnre;adorna  i fuoi  parlari» 
circólcriue  le  fuc  cofe,colorifce  le  fue  ragioni,  magnifica  i fuoi  penficri,cófura  le 
ragioni  contrarie, vilipende  l’altrui  parere, cftoglic  i fuoi  detti, & có  parole,  & co 
nouellc  & con  motti, & có  facetie,e  có  diuerfe  inuctioni  fà  credere, quato  gli  pia- 
ce.Spaucnta  le  putte  col  terrore  de  btaui,  le  fà  allegrare  có  le  promcffe,attriftare- 
có  le  cattine  nuoue, rider  có  le  buone. piangere  per  l’altrui  pene, odiare  chi  l’ama, 
& incrudelire  cóchi  muore, e fpafima  perloro.  Compone  le  parole ornara méte, 
col  gefio  l’imprime, có  la  grauità  le  dà  federò  colori  le  veftc,córHìpocrifia  le  ac- 
quilta  vnadiuotione  Angolare:  onde auuicne  che  diuéraSignor  dell’animo, pattò' 
della  méte, e Rè  della  vita  di  ciafcuno,  perche  fentendoil  modo  del  dire,  l’ordine 
del  narrarc,lo  Itile  del  parlare, la  grafia  del  pronùciare,le  figure  delle  parole, l’in* 
uétione  delle  cofe, il  metodo  prefo,il  mezo  adoperato, il  fine  dcfidernto,ognì  pcr- 
fona  gli  rimane  fcbiaua,e  per  mera  elettione  feguace,e  dipédente  affatto.Imira  H 
(Sràmatico  nel  (criuct  e le  lettere  amorofe  tato  bc  mefTe,e  tato  bene  npùtatc,  che 
ródono  fluporc:nel  dettar  polita  mete, nello  fpiegare  galàteméte,nell’ifprimer  fe- 
crctaméic  il  fuo  péfiero,c  ttoua  nuoui  modi  di  fcriucre, nuoue  zifferc,nt»oni  eni- 
gmi,nuoui  (ecrcti»acciò  le  lettere  no  fiano  inrefe, fe  nó  da  chi  c partecipe  della  co- 
fa, fi  fà  inchiotìrodi  paglia abbruggiata, di  fulliginc,di galla, & lUeuanoeó  acqua 
di  cafcinacc?o,e  di  falnitro,fi  fcriue  con  fucchi  di  cipolla, con  latte  di  fico,  có  l’agro 
di  cedro, ò di  limonc,có  acqua  allumata, 8c  fi  moftra  al  fuoco:fi  formano  carrate- 
ri  có  biacca  (téperata,cóla  góma,e  $ interpógonoal  lume, fi  diftillano  le  lucio!e>c 
fi  fcriue  có  quel  liquore  tato  occultaméte  quàto  dire  fi  poffa,  le  ziffere,  le  figure,  i 
fegni,lenote  fono  infinite  in  quefta  materia.  Appare  vn  Poeta  neldifcriuere  ica- 
fi  acerbi  có  pietà  di  parole,!  fatti  allegri  con  giubilo  di  cuore»  in  narrare  le  guerre 
amorofe, le  lotte  veneree,!  duelli  di  Cupido,lc  barrerie  martiali  di  mille  innamo- 
rati , quelle  palcfirc  delle  fcmiiic  antiche  nude  con  glihuomini»quellecaceiede 
Satiri  con  le  Ninfe, quelle  pcfchc  Ufciuc  di  Netunno,e  Nereo  con  Doride,e  Am. 
fitritc.E  tu'to  hcroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe, tutto  Lirico  nel  deferiuere 
le  gioie, Se  i piaceri  di  Vcncrc,tutto  Satirico  nel  ramctarc  gli  fdegni,  e l'ire,  tutto 
comico  nel  fingere  l’allegrezzc,  tutto  tragico  nelfimularcledìfperafioni.  Hà  pet 
foggettolc  fauole,comcil  Póera,i  verfi  per  mezo, gli  amori  per  oggerto,il  caro  per 
inHromcto,e’lpoffeffo  delle  dìue  per  principal  fine  d’ogtù  cofa. Porta  feco  i foncr-- 
ti  del  Petrarca,  le  Rime  del  Cieco  d' Adria,  l’Arcadia  del  Sannazaro , i Madrigali 
del  Parabofco,il  Euriofod’Amadigi,  l’Anguilara,  il  Dólce, il  Ta  ffo,  c (opra* rutto ì 
Stràbottid’Olimpoda.Saffofcrrato,cornepiù  facili/onoi  fuoi  diuoti  per  ogni  oc- 
cafione-Lc  Mule  l’aiutano  a narrar  qualche  cafoflupendo,  cnuouo»leGratica 
colorirlo, pche  fi  creda:  Apollo  a darefplédore  alconcetto,Mfcrcarioa  ornarlo  di 
parolc:Pallade a recitarlo  có  fapiéza»e  Venerea  imprimerlo dólcemétc  nel  cuc- 
s^altrui.Si  reca  dietro  qualche  lQaeuo.infeno,vn  madrigwèin  mauo,vna  fedina 

galante». 


Digitized  by  Google 


falate, vnacazonc  polita  co  vnvcrfo  fonoro,  convno  flile  gratie»conparlarcfa- 
códo,contropielcganthconfigurecloqucti,có  parole  terfe,có  vn  direlimato,che 

Farc,cbe  il  Bembo, ò il  Caro,ó  il  Veniero,ò  il  Gofelini  l’habbiano  fatto  all’hora  al- 
fiora, c fi  raoftra  alla  diua  con  lettere  d’oro, con  caratteri  pretiofi:fi  legge  co  dol- 
cezza,fi  pronuncia  con  (oaultà,fi  dichiara  cómodo,fi  feopre  l’inuétionc,fi  mani- 
fefta  il  fcnfo,e  fi  palefa  il  fine  del  Poeta.  La  Diua  s’allegra,  c s’empie  di  gioia  final- 
mete^  il  Ruffiano  gode  d’hauer  per  mero  d’vn  fonctto,ò  d’vaa  Frottola  acqui- 
- flato  il  cuore  d Vna  Signora  sì  bella,  e sì  copila,  fi  feruc  dell’liiftori a per  l’altre  co- 
te mirabilmente, e fi  prenaie  dell’aflutic,che  gli  lùno  o (Ternato  per  farfi  pofleflo- 
ti  dalle  pecione  amate  » come  Amnon  fi  finfe  infermo  per  edere  vifitato  da  Tha- 
mar,  Dalida  pìanfe  per  inchinare  Sanfone  a fodisfarla  del  chiedo  (ccreto  , Achil- 
le col  vefiirfi  da  putte  hebbe  copia  delt'amore  di  Dei!amia,Enea  co  l’ordine  della 
bella  caccia  fi  ritrouòcó  Didoncdccroalla  fpelonca, Cleopatra  per  via  di  magni- 
ficenza inuitò Marcantonio  nel fuo amore, Circe  per  mczod’incantefmititòil 
faggio  Vliffe  olle  fuu  voglìc,e  col  narrare  imcfti,  e fortunati  auucnimcti  di  Lan- 
cllloto,  di  T ridano , d*  Amadis  di  Gaula  «di  Splendano , del  Caualicr  dalla  Croce 
Intenerifce  il  cuore  delle  feminc,che  tutte  ftanno  diuote  al  fi  nc  di  noucllc  dilctte- 
Holi,&  gioconde, c non  c Donna, ò fanciulla  di  così  perfetta  caditi,  ò pudicitiada 
quale  da  cosi  fatte  bidone  pellegrine,^  da  corali  cileni  pi  d’amore  non  s’accéda, 
éc  non  s’infiammi  ad  imitar  le  ditte  pattate  ncll’cllere  di  (cftcffc  larghe,&  cortcfi 
a’  Tuoi  amatori.  Vn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Filide  a Dcmoionte,di  Ero  a 
Leandro, le  rifpodc  dolente  proferte  foaui,nó  tace  la  noueila  d’Oiimpia,quel!a  di 
Gcneura, quella  d'lfabella,troua  le  fauole  del  Bocaccio, quelle  del  Cinthio,  quelle 
dello  StraparoU, recita  le  pazzie  d’Orlido,gli  innatnoraméti  di  Rinaldo, le  fierez- 
ze d’Angelica, gli  amori  cari  di  Ruggiero»e  Bradamante,&  con  quede  la/ciue  hi- 
fioric  combatte  la  caditi  delle  donne  maritatela  pudicitia  delle  donzelle, l’hone- 
Ai  preggiata  delle  vedoue,chc  bene  fpeffo  per  tali  ragionatnéci  vegono  corrotte 
t violate.  Via  il  Ruffiano  fouéte  la  Logica  per  confutatele  ragioni  delle  feminede 
modra  il  falfo  per  il  vero, il  vero  per  lo  fallo, importuna  con  argomcti,rifpondc  có 
obìettionìdnda  con  nuoui  fillogifmi,&  al  fine  cócbiudc, che  alfe  Tei  hore  di  notte 
ù apra  la  porta,e  nò  fi  manchì.Parla  di  termine  come  lui, dado  termine  due,ò  tre 
fiiornitfcopre  il  nome,cb*è  Flaminio,  o Lucio, ò Lelio,  modra  il  verbo  ch’e  corre- 
rci fiudi  are  di  adempire  l’intento, compone  vn’oratione,che  Flaminio, è arfo  del 
fuo  amore, condiruifce  la  propofitione  del  fuo  ardete  defiderio:  fà  vna  HipothcG, 
fe  lei  vuole  forma  vna  figura  gentile  , c garbata  dell’amante  cerca  di  rimouere  la 
contraditione  della  perfona  amata, accomodare  le  differéze,conuercire  gli  animi 
inficmc,fubaltcrnarc  quella  có  quello, e quello  cóqueda  fargli  equipolléti  di  vo- 
lere d’vna  có  l’altro, indi  forma  il  foggetro  della  femina, il  predicato  dcil’huomoda 
copula  di  tutti  due,la  materia  c atta,la  forma  c giuda,  la  figura  è buona,  il  mezo 
termine  é in  pronto, il  modo  è in  ordióe,ondc  fi  fà  vna  perfetta  condufione  di  pi- 
gliarti infierite, & perche  lacofaduri,con  vna  dimodrationc  poti filma  fi  cópifce 
il  tutto. Vn  Ruffiano  co*  folazzi  di  Aritmetica  và  dilettando, e piacendo  alle  temi- 
ne,s’acquifta  credito, e beniuoléza  con  loro,mctrc  propone  la  ragione  dei  capiro- 
lo,che  va  innanzi  al  cane  cinquanta  falti,quclla  della  cótidina,  c'hà  il  cello  pieno 
di ouc,cbe  cafcano  in  terra;quclla  delle  tre  fefnine  che  vano  al  marcato:)!  giuoco 
di  trouar  l’anello,  dimandando;  lo  fpado  delle  carce,  interrogando:  il  traltullo  dì 
fapereindouìnarequàci  (oidi  tirroui  in  mano.Dulla  Geometria  caua  il  modo  di 
fabricarc  (cale  di  mifuraper  appoggiare  a retri,  a i veroni,  ò alle  fincflredeU’in- 
namorate,csàdir  quàta  didàzaédal  muro  al  poggiolo,qu  ima  altezza  è da  terra 
lai  balconetcó  quàte  pada  di  corda  fi  potrebbe  arnuare  duue  a berga  la  fua  dona. 
Còlamufica  diletta  (ouente  le  orecchie  delle  giouani» mollifica  l’animo  da  ogni 
afcluia>ruina  i coftutniidifpcrde  l’honcfla, infiali  mi  Palme  di  cocente  amore,ac- 
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cendc  i fpiriri  di  concupì fcenza  carnale>mentre  11  cantano  lamenti,  d*fperatfoniV 
frotcolc,ftanzc, terzetti, càzoni,YÌllanelle,barcellette,e  fi  tocca  la  cetra, ò ii  liuto  a 
battaglia  a morofa, a vna  bergamasca  gétile , a vna  Fiorentina  garbata, a vna  ga- 
gliarda polita, a vna  morefea  gtatiofa  : e pian  piano  s’inuitta  ai  ballile  alle  daze» 
doue  ì tatti  vannoin  volta,  i baci  fi  fanno  auàti,le  parole  fecrete,lo  ftringer  alco- 
fo  delle  mani, il  ritirarli  qualche  volta  al  buio  a fatti  vergogno!},  & enormi.  Della 
pitturai  (cultura  fi  preuale  da  inuitare  l'occhio  lafriuo  alla  libidine  con  la  laici- 
uia  delle  imagini,de*  ritratti, e de'  fimulacri , c’hanno  in  lor  forza  non  men  ,cbc 
la  prefenza  delle  cofe,  & di  ciò  ne  fanno  fede  Pign»lione,ch’arfeincfliroabiImc» 
te  dell’amor  d’vna  fiatua,come  fc  folle  fiata  vna  ninfa  formofiflfìma,  e quelgio- 
uane  Athenieie,dicuifà  métionc  Celio, ch’impazzì  del  belli  (lìmo  fimulacro  del- 
la Dea  Fortuna  , è venne  a tanta  infama , che  non  potendo  con  predo  immenfo 
d’oro  ottenerlo  da’  Magiftrati  d’Athene,fi  vccife  auanti  ai  fuo  corpetto,  & oltra  di 
ciò  quel  giouane  Atbcniefe  Alcbida  chiamato, di  cui  fà  métione  Plinio, che  fluprò 
Plinti • la  bella  ftatua  di  Venere  Gnidia, opera  di  Prafitelefcultorc,laiciado  del  fuo  con- 

cubito le  macchie  per  tcftimonio,a  cui  s’aggiunge  qucll’altrcuche  neU’Ifoia  di  Sa- 
mo, fecondo  AlefDo  Poeta,  fi  corruppe  có  u fimulacro  di  vna  putta  belliffima  che 
- Alcjjio . era  opera  di  Ctefide  fiatuat  io.  Terentio  anch’egli  Eunucho  introduce  vn  gio- 
7~  treni  te.  ucnc  infiammato  a luffuria,  per  hauer  veduto  vna  tauola, nella  guai  era  dipinto 
come  Gioue  feendendo  in  pioggia  d’oro  corruppe  Danae.E  non  c dubbio  alcuno 
che  incentiui  di  gran  Ibidinc  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi  a Paride  , le 
Ninfe, che  fi  lauano,fiando  i Fauni  afeofi a vederle,  quei  folazzidi  Diana  predo 
al  fiume  Eurotta;  quei  ratti  d’Hclena,  quelle  Lucrctie  nude:  queU’Europc  porta- 
te dal  Toro:  qpelle  Nereide  in  mare  sì  lafciue,&  Amili  altre  cofe  affatto  libidino- 
rj4tlsA«0*  fc  chc  dichiarò  la  bella, elafciua  imagine  di  Cupido, che  fece  Prafitele»di  cui  difse 
jxnxTJCO,  (^rate  Cinico  predo  Atheneo, ch’era  vn  depofito  chiaro  dell’intcperaza  de’Greci. 

Non  fi  dilungha  il  Ruffiano  dalla  prattica  de’  Speciali,  de  i quali  fi  lerue per  cor- 
rompere le  femine col  mezo  de i lifci,é  de  i belletti, cb’infegnalor:nò  dall’aroici- 
tia,dc  i profumieri, che  gli  dannoi  faponetti,giióguenti,i  profumale  acque  rauf- 
cbiate,le  pale, di  macalepo  da  farle  odorifere, è polirono  da  malitiofi  barbieri, che 
Tempre  hanno  latafca  piena  di  qualche  poluere  buona  per  loro,  che  fono  coperta 
dicau  arie  fangue,e  medicarle  di  qualche  piaga  afeofa»  le  fanno  vn’altra  piaga 
nell’honor  piùrileuata.Etin  fomma  vn  Ruffiano é tanto  lottile  nelle  lue  cole» 
tato  a fiuto  nell’inuentione,  tato  accorto  ncll’ofleruationi,tàto  malitiofo,e  ghiot- 
to in  ogni  fua  cófideratione,che  imita  il  mefiiere  di  tutti,  e fecòdo  l’arce  di  turci  fi 
trasforma  come  vn  Protheo:  varia  il  colore  come  u Carnai  còte,  per  ottener  co  o- 
gni  fpecie  di  fcruitù  l’intéro  fuo.  Auoca  talbora  in  palazzo  per  acquìfiar  l’amore 
della  vedoua  difela , confulca  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente  di  quella 
bella  matrona,  giudica  per  tribuna!c,è  fauorifee  la  parte, p effer  cópìacciuto  dall’- 
amata gét  ildonna.  Diuenta  Filofofo  Ipeculando  la  natura  delle  dóne,i  fuoi  anda- 
méti  ifuoi  defidcrìjù  loro  appetiti,ipiaceri,idiletti,ilfinec'hano.Diuiene  medico 
promettedo  allefàciulledi  farle  diuctar  vergini, al  tepo  del  maritaggio  di  refirin- 
gpr  le  poppe, che  non  crefcano,&  di  ritirare  la  pancia  al  fuo  legno  di  procuratela 
difperfionc  del  pa  rto,d'infeguarc  vn  rimedio  da  nò  ingrauidar,  di  gettare  il  Teme 
concetto  crollando  il  fi]  della  fchiena:é  lotto  color  di  vifitarle  nell’infermità,  s’in- 
troduce in  vn’amicitta  al  loro  honorc  molro  pericolola,  come  l’cfsépio  attefia  d’- 
Eudemo,e di  Vctio  Valentino,  de’quali  vno  lotto  fpeciedi  vifiia  ottóne  Liuia  di 
D_rufo,è  l'altro  Mcflalina  moglie  diClaudio  Nò  mancan  ricetterò  fecreti,nó  be- 
uàdeper  fodisfarca  gli  appetiti  diquellc,chc troppo  credule  dano  orecchie  alle 
lor  frape,porgon  fede  alle  lor  ciàze,è  afcoltano  più  che  volócicrilc  pafiocebie  del- 
le quali  elfi  abpndan  più  cbedifouerchio.  Le  promette  dcll’alcbimifta  só  còpàgne 
d'ogni  Ruffiano, perche  ciafcun  promette  denari,  argeto  & oro  in  copia  glàdi  fil- 
ma,pur- 
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IRjhpiirdiela  Tergine cófcntiiputthe  là  maritata  fi  p leghi, purché  ia  vedoa  con- 
dcfccnda,pur  che  ia  meretrice  fi  ftrauachi»  nè  so  per  mancare  da  verun  tépo  teo- 
di, cecchini, doble, ancllatcoilanc, vezzi, raamgli,&  pendenti  (òpra  tQtto.Qucft’oro 
è quello»che  apre  la  porta,  che  lena  i carenazzuche  sferra  le  fcrrature,chc  diserra 
i gangheri, che  rópe  le  muraglie  della  caditi  feminiie  affatto, òde  bc  ditte  Ouidio, 
JlurtA fum vere ntmc /eculap/urtmurtvro.  Verni bonas , autconctLtAtor.amer* 
Si  vette  anco  il  Ruffiano  dcH’babicod’AftroIogo,  Se  indouino,  e fi  del  Chi  rama.* 
t£,delGconmtc*dclK4agurc»dcI  Sognatore',  del  Fifonotnifia,  per  acquiti nr  eoo 
quelle  frodi  Pamor  deùe  fanciulIc:prgUa>a  predire  loro  i futuri  matrimoniai  figl»- 
uoliiche  nafeeranno:  fc  faranno  muchi, ò fcmine,con  l’offcmationc  del  moto  de# 
piedi  deliro, c finìftro,quati  amanti  hanno  bauutto, quanti  n’bano  d’bauer,qu5to 
debbono  campare  ; le  guardano  fu  la  mano,  le  dano  buona  véturadc  pronùciano 
buone  nuoue»!e  augurano  felicità,  ricchezze,  Se  honorì*  le  interpretano  i fogni  in 
buona  partede  dicco  le  torofncImatìoniAe  facendole  toccateó  man  qualche  vol- 
ta la  cofa.me  diane  c la,fedc*cbc  $ -acqui  dano,  .vengon  in  poffetto  della, grafia-loto. 
Mà  (òpra  ogni  cofa  le  fa  perfiitionj*®!  i iucaniide  ftrigarie  so  in fegnaced  a'ruffi ini 
alle  donne, perche  offe  troppa  (eépic/i  penano  con  quelli  me*!  yeniroa’lof  difc 
fcgnidìshonefii.Per  quello  Canìdia,eSegana,Vcìa, e Folia  appretto  Horatio,  Pa- 
lila appretto  Apuleio, con  incantcfimi  aftringon  i lor  amanti, e nella  Tragicomc- 
Aìa  di  Caliti  o,Ccleftina  Ruffiana  iti  fiamma  Melibea  fanciulla  Et  à quelle  cofg^ 
s’aggiungono  con(egoefjtdmentdifonnÌsferj,eJr  beuàde  amatorie, che  fon  lor  in- 
fognate,le  quali  per  virtù  diafcolica,permertédolo  Iddio, tal  volta  inducon  l’effetto 
, jdcfitieratOiètalvdltàdwmA  alla  virai  iqpiWroabilfc  «de  6 legge,che  contaHógànp 
«lori  l,ueuf Ic^Lucrtticifcome  fctii>etSfacio)perddd’ingpgnoic l’intcHetto t Ejnar* 
tm  citte  coti  Htfinitejarti  m?caniche  (l.ruffiano  fi  fi  torte  cou  lefemtoe,éitriaftràda 
lor  lauóriitni  di  p*ù  forti, azze  b!anehiffime»fili.fptcilifffmì,tele  perfette*  veli  prc- 
4iofi>  d ppi^ca  llyui, fete, ricami\  refi  ,béde, (cuffie,  velerei  pannicellì,facciolf,fow 
dtetteieiht'oi^ho'  fa  guanti,  dedali  ^pcebe,  agucchie,  pcrle,caralli,e  fimi  li  altre  eoa 
JfeiagettOimew;  co  quefic  frafdierìctira  fonone  fanciulle, & fi  domertica  taro  eh! ¥ 
-arciun  a fefupjh  ftyinoiTte nc. oitra  di\quc fio  la  grattici  delle  IL, auandàfe, e vattene 
-a  H àiòtta  a t*  y * a ;;  po  n loxoj&few?  d*ijef«i;cfrhea  fotfc  apprefcnt4r,adoprà  o* 
gtìi  pcf  fona  .«*  farle  fu  I'ainùifdate^&c  fia'alle  pooccac^»c,che  battonaUc  porte  so 
»inftmfficnth$  nvezfcdr  rutti  { (poi  ruffiancfini;-i£t  m !g  i i di  calja  fon*  p topo  fico  pes 
effori  guidoni  fatjnp  il  dcbitft|l6;Cotuaf  i/Q^OfV^ipbeperquefioeffcctoU  gódolicri 
i&  i barcaruoli  fon  proti, e maefirìd  fachìn*  portano  coli  bene  i polàfirf»eome  an- 
ca t pcfijdrfiao  aidpazzacamini  fefuooogarbatamente,quadobi(ògtta.l>erqae-* 
•fio  di  carneuale  fi  vefton^Uc  volte  i giouani  da  fpazzacamino,grid2uJo,Belle  ma* 
jtJone,chi  vuol  fpazzar.il  cammolSf  vedono  anco  da  cingace»pcbe  còti: toccano  la 
mano  allctfcmiiKtd*  fojdatq  fual»giatq*P?tche  con  quella^oraintoditàlraCcontano 
qualche difgratia  amorofa:da  yil}*n  i pauanhpqrche  con  le fciocchefie m’efchiano 
4»alcbe  botta, ch’aiuta  locoida  cacciato  ti,allud<mdo  fono  mesafpra'qucHéhc  bra* 
•martoda  efletda  petìcgripispendifeoprir  qualche  pafflone^cheglfbàdifcedalla  p*# 
frialda  zanhemagnifichbpcrd^iic  trafilino  ,c  farle  ridere  inlorfauòrc  . All'vlti* 
moiì  feruonp  per  efic^mo  rifugio  dcirHippocrifia,có  la  qualcsdi  fuori  appaiono 
finti  con  Jc  corone  in  mano  con  pater  nofiti  groffi,  col  bisbigliar  di  parole  diuote 
celiar  dei  (cropolofo,có  lo  fparget  satimonia  da  ogni  bàda,cpl  ve.fiit  di  bcretino  * 
Cól  pori^r  rubbonichiufi  da  Monna  Betta, c dentro  fono  diauoMerpentbatpien 
corruttori  dì  c.oli orni, feminator*di;peeca:hfcduttori  dqiranima,  vccilori  dcrcoc* 
poefiiipitori  d’ogni  bcne>promo.tori  d;ogai  male.  Fri  qoalis’anqpuera  Vn  Gro- 
bieche  in  cafa  (ua  mantenea  duc*4tifte,gh*erano,U  ruinà  di  tuttala  giooentù,ódc 
^pprcjJo  a Paolo  Minuti©  è dcriuaro  quel  prouerbio  CrfbyU  iugum  . Vn  Cinaro 
pteffo  a T,mcojche  promette  di  cófccrar  a Venerè  tu<toquel  che  trabeua  da’tuf* 
. %#  Tf  " fianefmi. 
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fisnefmi  ,'Vn  Sifone  chiaro  r afflano  preffo  a Catullo.  Vna  Sinope  Treciffa  -»cbe 
portò  il  ruffiancfmo  da  Egin*in  Athene,come  vuol  Tbcoporapo.Vna  Dlpla  ruf- 
fiana sfacciata  preffo  Ouidio , di  cui  fcriue  cosi. 

Efi  qu4dam(qutcunque  voi  et , cagno  fare  lettami 
Audi*t)ejl  quctdam  nomine  Dipfas  anus  . 
pcròs’auucrtifcono  vniucrfalmcte  le  dóne, che  fi  guardino  fottilmente  da  que- 
lla razza  maledetta  dei  ruffianile  fiano  accorre  da  douero  al  fatto  lor, perche  alf- 
efpugnatione  dellacailità  non  hanno  oppugnatone  pili  gagliarda  * né  violenza 
piti  fone*che  quella  di  coftoro.»  quali»  e con  parole»  e con  prò  mede  aperte»  e con 
infidie  occulte,  a guifa  di  Conigli  pian  piano-cauano  la  terraper  batter  in  pezzi 
la  fortezza  dell’honor  donnefeo  da  lor  con  tutte  le  anirficcon  tutte  le  raalitie  in- 
jGdiato»da  quali  partendoifacciamo  hormai  p a (faggio  ad  altri  profe(fori . 

i * « 

• * • • t . . 

'Annotinone  fopra  il  LXXV.  Dfcorfo . 

Intoruo  aquefto  foggetto  indegno,  vile  » vituperofo  » infame*  e mericcuole  di 
perpetua  repulfa  dat  confortio  de’buonùné  mai, fecondo  i meriti»biafimato  a fuf- 
ficicnza,vcdi  Pietro  Crinito>nel  lib.i  i .de Honcft a Di fc.  al  c£. 

•*  * » * t * . • * • * 
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VE*  SIGILLAR//,  OVERO  MAESTR/  D/  S1G1LLZ , 
0" de* Sigmcoli . Difcorfo  LXX  VI.' 
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L 'Artifìcio  di  far  Sigilli  non  fu  maicofa  moderna  » conciofia  che  nelPhiftorie 
antichefileg^a  Ottauio  Auguftohauere  vfato  nel  fuo  figlilo  la  Sfinge,  Me- 
cenate le  Rane, Lucio  Papirio  Curfore  il  Pegafo.M.Tullio  ilCeceJ&  Velpafiano 
leGorgone.  Sono  chiamati i Maeftride* Sigilli  Signarij latinamente ,& coC gli 
dimanda  il  libro  de’  Digélli, al  TitolotDeTibulis  exhibendii . L’arte  è honora- 
ta*c  celebre, ìmperoche  ò prouicne,òconuienecongli  Orefici  • i quali  il  più  delle 
volte  fon  quell i»che  fabricano  figlili,  di  rame, di  argento, e d’oro  co  lauori d’armi 
dfimprefe>dinomi,intagliando  fottilmente  Ielettere,#  i fegni, come  alla giorn  a- 
ra  fi  vgde.E  Roma»Venetia,Napoir, Milano,  Fiorenza, Bologna  » & al  tre  cirri  fo- 
mafem  queftoefferricio  particolare  portano  il  preggio,  &il  valore . Ndaqucft£ 
maeftri  accade  far  altrove  non  contentar  gli  huomini,#  le  bizarie,pbc  tal  vn  sui 
5igillivuqIe»comeque!,  chefecenetfuoda  vn  canto  intagliar  Cupido  in  catena» 
diffegnando  il  libero  poffeffo  del  fuo  amore . Et  quell’alrro,  ebe  fece  difegnar  fui 
fuo»  Cupido  cauarfi  vna  fpina  da  vn  piede,  perche  era  innamorato  d’vna  gioua- 
lie  detta  Rofa,la  cui  interpretatione  fafeio  da  giudicare  a gli  altri.Cofi  quello, che 
volfc  fui  fuo  Sigillo  yn’Oftrega  di  perle  da  baffo , percha  era  accefo  d’vna  gentil- 
donna,che  Perla  haueoa  nome.JEc  in  quello  fatto  non  hanno  mai  fin  rinuentio- 
ni  coli  ridicole,#:  curiofc,come  anco  ferie, & graui;  è di  tutte  so  fccrerari  i mae- 
llri  da  figlili, che  vi  hanno  da  improntar  le  facetiedel  vulgo»!  capricci  deludenti, 
gli  bumori  de’  Dottori, le  ftrauaganzede*  fuiati,e  quante  altezze  chiudono  i cer- 
nei ti  da  copclla,chefopratuttifatino  i braui.I  diffetti  poi  fono  noti,  & aperti  pur 
troppo  come  verbi gratia  quando  vengono  sfcffi,ò  àdulferati  con  argento, o oro 
baffo,  ò malamcre  incauati,come  fi  feorge  in  molti-!  manichi  pariméte cofi  d’Auo 
rio, come  d'Ebcno  molte  volte  so  malamctc  macchiati,  ò pocodiligcntcmctcla- 
uorati.Cofi  i maeftri, & le  macftre  de’fignacoli  tal  volta  lauorano  bene»come  fi- 
no tite  monache  principalmente  in  Ferrara,  doue  a giudicio  di  ciafcuno  fi  teuc- 
ra meglio  di  Tignaceli, che  in  città  d’Italia, benché  tant’alrre  fi  ftrfngano  le  calzet- 
te p pareggiarla  in  qucfto,  tal  volta  aco  incitamele  accopiano  inueme  Jafeta,  (e 
pcrlctre  & rorojnò  hauédo  quel  giudicio, che  anco  in  quefte  minutezze  fi  ricerca. 
Eti’artc  dc’fcgnacoli  peri  libri  c arte  antica, cfsédo  che  in  moiri  luoghi  della  B>b- 
...  *>  bì?,# 
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bìa,&  particolarmente  nell’Apocaliffe  fe  ben  con  metafora,  fi  fà  mentione  dì  fi*1 
gnacoude’  libri.  La  cui  inucmiooe  bì  molto  del  naturale, perche  non  è alcuno, fi 
(tioccojchc  per  trouar  commodamente  le  cofc de’ libri  confufc  » & qua  Se  la  difi. 
per  fc, non  adopri  volontieri  i fegnacoli,fe  può  E forfè  i legni, e le  bande  dc’folda- 
tifooo  prefi  daefO»  ò lorda  quella  perche  tra  la  moltitudine  delle  cole  è neceffa- 
rio  difiinguer  a qualche  foggia, per  porui  qualche  ordinc,orcgiftro . Hordico- 
fioro  fia, ragionato  a fufficienza.-  . • . j 

Annotattone fo$r*  %l  LXXVÌ,  Dtfcorfo.  > 

Bollirti  mo,&  curiofirtìmo  figlilo  fù  quello  di  Maomeih  Bafsà , che  portaua  vnl 
bigatto  con  vn»  foglia  di  Mòra  in  bocca,  perche  eraacccfod’vna  Morafua  fchia.’ 
Ua  da  cui  fignificaua  ptender  vita,comc  tà  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mota  .■ 


% . 
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^ Cci  vna  cetra  profcflionc,c’hà  dcli’bcroico  in  fe Beffa, per  cifertùtta  occupa-* 

Z ta  nella  diflributione  dell’armi,infcgne»  feudi, ò liurcede’  nobili, còmmune-- 
méte  detta  la  profertìonc  degli  Ara!di;&  mira  folaméteà  dipingere  cole,  c’hab-  ~ 
biano  dell’alto  & del  fpiritt>fo,hauédo  per  vergognai  per  infamia  portare  nel-- 
i’armc,òBeftia,ò  Vicello,ò  Pecora,  òAgneHo,ò  Capone, ò Gallina, ò Oca,òatcui 
di  quefti  animali, i quali  perferuitùioacropervfofonopccffarijà  gli  huomini,te- 
nédo  all’oppofito  percola  bonorcuole  portar  neirinfegnedella  lor  nobiltà  btfìie' 
crudeli, Se  fiere  rapaci, con  afire  piuure,cbe  ritenghino  in  lor  vn  ccrtonósòche' 
d’ànimo  inuito,  &generofo.A  quefiofìhe  Caio  Mario,  che  fette  volte  fù  cotale 
dedicò(fecondo  Piinio  ne)  libro  decirno)allc  legioni  Romane  l’Aquila  vcccllo  ram- 
paci ffìmo, la  qual  fù  afsóta  anco  da  Cefare  all’hota,  che  volado  per  mezò  alle  toc" 
fquadre,  veci  te  per  fuo  felice  augurio  duecoruijche  glidauano  moleftia,c  pena, e 
indi  è fiata  dagl’imperatori  feguenti  di color  nerofempré  portata;  Qùefta  rae-- 
defima  era  infegna  del  Re  Antioco, mà  tcnea  di  più  vn  Drago  fra  l’voghie:  I Fri- 
gi) s’cleffero  il  porco,animaldannofo  : Gli  Egitti),  il  Bue  animai  fortiffìmo*.  Gli 
A rmcnijil  Montone:  i Curinthij^cl  Pcgafo  : Gli  Ipali,  il  Cauallo  : Gli  Afiatici,  tre 
ScrpùGli  Africa'ni,l’Eiefante:I  Milesij»il  Leone,  cofii  Franchi  vecchi  ,iSaffoni,* 

Òc  i Venctiani  : Gli  Atheniefi , la  Nottola:  Gli  Argiuijil  Soricc:  Il  Peloporicffo,  la 
Teftuginc  : I Sueui , l’Otfo;  I Gothi,I’Prfa;Gli  Alani , il  Gatto  animai  rapace*  è 
fraudolento:  I Fiamenghi,il  Toro:  Gli  Aquitani,il  Leopardo;  I Sanefi, la  Lupa;I- 
NàpoIitamM’Afino  cólc  ccfte.  Etfrà  qucfìiiScithi  pergràdezza  portano  il  Fol- 
gore; I Pcrfiani  l’Arco;  I Cilici,  vna  Tetta  armata;  I Traci,  vno  Marte.  I Fenici*’ 
vn  Hcrcole;i  Coralli  due  Ruote.  Oltra,  che  fra  particolari  Agamcnnoneffecódo, 
Paofania,vsò  di  portar  nelló  feudo  la  refta  del  Leone  con  quefte  parole;Quefti  è 
il  rcrror  de  gli  huominì>&  chi  la  porta  è Agamennone . Antioco  hcbbeil  Leone-  1 
col  caducco:Tbcfeo,tI  Bue:Seieuco,ilToro:CaioMariodue  Buoi  giunti  adugio- 

fo:  Pompeo  Magno,  il  Leone  con  la  fpaJa  impugnata  : Lucio  Pàpirio  Cutfòre,iL 
'agaféo^lecenatede  Rane:  Attila,  vno  Aftorrc  coronato , & cofi  và  difeorrédo . 
Quindi  i ooftri  s’elcffero  anch’erti  a imbattane  de’ più  antichi  l’arme  , è gli  feu- 
di có  qualche  figura, che  fignificaffè,  et  rapprcfentafsc  cqfa  d’animo  eleuatò:  co- 
me gli  Orfini  elcfsero  l'OcTo  conl’horiuoloin  mano:  IColonefi,  la  Colonna,  i 
Vifcontiil  Serpente;  i Sforzefchi,  vn  Leone,  che  itane- in  mano  vn  ramo  di  Mele 
Goiogno:Qu.ei  della  Roucre,1a  Quercia:I  Cardoni,r  Cardi;  Gli  Spinèlli, le  Spinc:i 1 
Bcntiuogli,!aSeg3,  i Coti  d’Arminiaeo, due  liioni  az*crri;Queidi  Foys,duc  vac- 
che roi/c,e  tant’alui  Signori  d’Italia  fecero  il  medefimo,seneodo  tutti  quella  ho-* 
r«a  nobile  di  fpiegar’nell’cfief iori  gl’alti  capricci,  e fàtafic  del  capo  loro.Pèr  que*  i ” *• 
fta,boria>&  grandezza  >i  Romanvaticbi,iq«alt  furonfaluati  dalie  ceche, che  vigi-** 
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latono  in  Capicollo  cétra  Fracefi  » nò  fi  moffero  da  tato  benefìcio  riceuuró  a {tor- 
cer Tcca»elsédo  animai  vilc.nelle  lor  infegne.  Mà  ci  fono  per  auuenturà  di  quelli* 
clic  portano neU’arme  il  Gallo  folarc,il  Pauone,  c’hà  del  fuperbo»  c l’ A lloderta,!*! 
quale  bà  non  sò  che  del  reale,  & porca  la  corona  in  tetta , né  da' noia  alla  nobiltà  * 
ch'ella  faccia  il  filo  nido  nullo  tte  reo*  perciocheVcfpafiano  Imperatore  artoh*e«i 
gli  cauò  vna  gabella  dcll’vr  ina, dicendo, che  il  guadagno  non  bà  del  mal  odor.'  Re- 
cita il  Cattaneo  nel  fuo  catalogo, che  l'arma  del  valorofo  Hctrore  fù  due  Leoni  d'J 
oro  che  fi  guardamano  l’vn  l’altro in.campo  rotto:  Quella  di  Iofuè  furono  tre  Pa* 
pBgj.li  verdi  in  campo  d’oro  : Quella  di Ginda  Macabco  fù  vn  Dragone  rotto  in 
capo  d’argento:  Quella  d’Alcffandro  Magno  fu  vn  Ré  chefedea  in  vn  feggiorea- 
le  in  capo  azurro;  Quella  del  Rè  Arcuto  furon  pur  incapo  azurro  tre  corone  d*- 
oro,le  quali  arme  hanno  tutte  del  generofo>&  del  grande, come  la  profcffionc  de 
nobili  par  che  cóponTjFÙ  lecito  fempref  come  Bartolo  affermala  ci  alcun  di  cópor- 
fi  da  fe  fletto  Tarmi, benché  alcunlvfaron  di  préderlc  dal  fauore,&dalla  benigni- 
tà di  qualche  gran  Prcncipe,  per  memoria  di  fedele,  de  honorata  feruicù  fattagli  * 
laqual  cola  dicono  i Dottori  leggitti  èfler  di  maggior  riputationc  affai  ,di  mag- 
gior preminenza,  & ottenere  piti  fegnalati  ptiurlegi,cbc  le  l’huomo  da  le  fletto  la 
cópone.  Et  non  è vietato  l’vlarc  Tarmi, Tvn  delTalcro,mcntrcche  ciò  né  fi  faccia 
per  ingiuriarcaltruijòche  verifimilmentc  non  pofia  nafeerne  fez  odalo  ,de  riffa: 
nel  che  dcuono  efler  auucrtiti  i Giudici , ée'Gouernatori delle  Prouinrie;  màchi 
vuol  vedcr.più  diffutamcntc  qtietteeonclufioni,^  altre  infieme, legga  il  Catalo- 
go dellaglOria  del  mondo,  nella  prima  parte velie  tòrlcrcflarà’dc>luoìcapticri  a 
pieti  (odisfattotc  contento, oueinrendera  ancora  molte  cole  delle  Uuree^hc  con- 
tiamo di  piu  colori, come  era  il  Cidari,  ò Diadema  de’  Rè  Perflani  , qual  era  vna 
falcia  bianca  vergata  di  vermiglio, per  dimoftrarc  Tequalità  di  quelTlmperio, per- 
ciochc  il  bianco  è fimbolo  diclemcnza , de  il  vermiglio  dh-igore.  Non  mancano 
però  di  quegli,che  biafimano  gii  Araldi  in  molte  cole, co  me  verbi  grati  a in  dipin- 
ger animali  minuti  per  imagini  di  nobili, purché  fianoammacflramcntid’alcuna 
ruina»  nel  qual  numero  fono  Conigli, Talpe,  Rane,Locuflc  «Topi,  Serpenti,  Sal- 
peghi,Soclopendri:da  quali  dice  Plinio, che  alcuna  volta  fon  flati  cacciati  i popo- 
ii>&  disfatte  le  cittàiondc  da  cottofo  per  Tifleffc  ragioni  gli  fono  concetti  di  buo- 
na voglia  apco  i Tafanici  Cimici,  iPulichée  leMofche , perciochc  da  quefli  ani- 
mali fu  flagellato  l’Egitto  folto  Fa  raone,  de  fe  vogliono  anco,  IcGianduffe,  le 
Stianzc,le  Pelle  in  ogni  modo hoggidi  fono  filmaci  più  nobili  degli  altri  quelli, 
thè  pongon  ne  gir  feudi, fpadespugnali, alabarde, fcuri,arcobDgi,torri,rocchc, mac- 
chine, fuochi, de  molti  altri  initruméti  d’b«micidio,&  di  far  male,  perche  appun- 
to mottrano  l’animo  interno  tffer  auolto  in  colcjdi  ruina,  c diftruttione  folamen- 
rc  .,  ìfprimendoqucfìe  imagini, ^aflgurc  la  crudeltà,  la  rapinala  violenza,  la  te- 
mei il  à, la  fiere  zza>c’hannocQcetto  dentro  in  luogo  di  virtù,  & di  nobiltà  genero- 
ia.E  riputato  par imeme  .cola  pazza  da  coftoro  iJaftrologan,,&  filofofarc  del  con- 
tinuo intorno  a fi  fatte  cole, mentrccòn  liolidi  penfieri)attegnano  il  coler  facro,  e 
ncto  a Situino, attribuendogli  per  ciò  la  perfeucranza,  la  taciturnità,  de  la  patfé- 
tiaiò  vogliono  che’l  turchino, & azurro-fignifichi ò fecondo  Topinicne  de’  Fracefi 
ge!ofia>dan4oii.Gioue  per  padrone,  ò dedicano  il  color  giallo  al  So!e,facédolo  fi- 
gniflcare  dclidcrio>&  allegrezza  per  il  prezzo  del  fuo  metallo , de  per  lo  fplendo- 
rc  lucidi  (fimo  dpr  Sole,ò  ilroGo  ripongono  per  ira , & per  vendetta,  attribuendo 
quello  alla  fignorùdel  furioloMarcc,òi‘incarnatodanno  a Venere , de  il  verde 
ancora, de  vogliono  che  lignifichi  amoróse  Iperanza  : il  bianco  l’affcgnano  alla-» 
Li>na,6c  dicono,  che  lignifica  purità,  de  iemplicità  d’animo:  è tutti  gli  altri  colorì 
tnefebiati  atmbuifeono  a Mercurio  > de  vogliono,  che,  lì  come  egli  è vago,  è va- 
£«m  rio,  tosi  non  denotino  altro  che  varietà  di  méte,  de  di  penfitri.  Nódimcno  quefli 
Stimo . Ai aMi,i  quali  lecon  do  E nc*  Siiuio  fono  de  iti  da  gli  Hcroi,i quali, erano  foldatì  ve- 


OD  j!< 


tcram 


Digitized  by  Google 


v U i x z ars:  $f  J 

Retati], che  folo  poteuano  eflere  AraIdi»onde  Heraldìn  Tedefco  lignifica  Vecchi» 
uell’trmi,  opero  faldato  veterano,  (Tanche  hogeidì  folto  quello  nomt\>attIno  al* 
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dia  gli  confacrò  con  qnefle  parole. Io  hoggi  vi  lìbero  dalle  fatiche  della  guerra, vo- 
glio che  flato  chiamati  foldati  veterani , & Hcroi » L’vfllcio  veftro  farà  di proue- 
derc  alla  Republica,di  cafiigare  i trilli,  di  lodare  i buoni , & da  gli  altri  carichi  li- 
beri farete, io  ogni  luogo, & parte  doue  arriuarete,»  Re  vi  daranno  il  viucrc,  & il 
veli  ite, farete  honorati  appretta  a ogn’vnop  Principi  vi  prefenteranno  co  doni,  è 
vi  daranno  le  lor  vcfti,lc  voftre  parole  hauranno  fede,  & voi  fuggirete  le  bugie  , 
giudicaretc  i traditori,&  pronunciarere  per  infami  coloro,  che  diranno  mal  delle 
dóne*Voi  hauerete  libertà  di  andare  per  ogni  terra, & ficuro  patto  , & habitatio- 
ce.Se  alcun  farà, che  con  parole,  ò con  fatti»a  voi,ò  ad  alcuno  de*  voftri  faccia  in- 
giuria, coQui  farà  punito  con  l'armi.  Aleffandro  Magno  doppo  molrojrc mpo  ag- 
giunfc  ai  priuilegi  di  quelli  Heroi,chc  potettero  portare  oro, porpora, vcftijct  ha- 
bitì  pauonazzi,  c portare  anco  le  armi, et  infegne  reali  in  ogni  luogo  doue  fi  tro- 
uafscro , et  volfe  ancora  » die  fc  alcuno  gli  haueffe  battuto  ò ingiuriato  di  parole, 
che  priuato  dei  benifuoi  gli  fofse  tagliato  il  capo.  Et  quello  fcriuono  Tucidide,et  Tucidide 
Herodoto, Didimo, Mcgaftenc,  e Senofonte,  la  terza  volta  Ortauiano  Augufto , uCYOàoto 
dopoi  che  egli  bebbe  fondato  la  Monarchia  Romana,  gli  honorò  c5  q uefia  legge:  Didimo 
Qualunque  tùfia,cbc  per  dieci ani  haurai  militato  al  noflrofoldo,  purché  tuba  Afeoafa 
diquarant*anfii,ò  cauagliere,ò  pedone  che  tu  fia  ftato,da  qui  innanzi  vuò  che  tu  S 

fia  libero  dalla  militia,Hcroe,e  faldato  veierano»Non  fia  alcuno  che  habbia  ardi-  ” * 
ie  di  cacciarti  dalla  città, dalla  piazza,dal  tempio»  daH’albergo,nè  dalla  cafa.  Non 
uà  alcuno  che  tiattribuifea  diffecto,ti  metta  carico,  nè  ti  dimandi  denari.  Se  in 
gualche  cofa  haurai  errato,afpettaraj/olo  di  elsere  caft/garo  da  Ccfare.Se  a leuno  ** 

Ufarà  ingiuria,  tagliata  gli  fia  la  cella  còn  milPaltre  efsentioni,priuilcgì,  dignità 
t fattori  particolari . Vlcimamcnrc  Carlo  Magno  fii  quello , il  quale  aggrandì  il 
nome  de  gli  Araldi,  dapoi,  che  bauendo  fupcrato  iSafsoni,  et  i Longobardi  fù 
uoininato  per  Celate,  et  Augufto,  et  afsegnò  lor  in  parole  , er  in  fatti  non  folo 
i primieri  d’Octauiano  Cefare , mà  gli  aumentò  fomma mente , dichiarando  ha- 
ucrc  oftefa  la Maeftà  delliropcmoré , et  efser  reo  di  lefa  Maefti  ciafcuno  , 
che  facélse  loro  torco > ingioila  , ò oltraggio  d’alcuna  forte;  Èrebi  vuole  vedere 
i priuilegi  lor  deriuati  di  mano  in  mano  da  gl’imperatori,  legga  i trattati  di  Lu- 
ca di  Penna  faraofoGiureconfultOiche  piena  mente  gli  enumera  tutti  a vnoDer 
vno.  E tanto  batti  di  quei! a profeflione.  P 


~drwor  attorte /opra  il  LX  XV  II.  Dt/cor/o. 

Non  è pococuriofo  il  penfiero  diquell’Araldo,  òfoldato  Veterano  ,che  fifa- 
bncò  vn’arma  d’vna  ciuctra  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  rcfta  , per  lignificare  da 
che  battezza  era  falito  in  molta  riputatione  appretto  al  mondo. 

— ■ | . ; - - ■-  _■■■■■  d , . 

X)£*  P O RT  ASEGOIETT  E,  Difcorfo  LX  XVIII. 

9lri  me.ft*cri  neltopparenza  lor  efteriorc  paiono  appretto  al  volgo  ignobi- 
v*i'>  C^e  riguardando  le  circonftanze  loro,  & con  maggior ‘lortigliez- 
!»•  aerando  l’tmeriorcjdi  batti, & negletti  fifeoprono  all’occhio  alrrni  per  me- 

vèr»1  “0nortatj»c  ditri  preggio,&  iftimatione,che  gli  huomini  grandi  nò  habbino 
fen  sfarli, anzi  fi  rechino  a fauore, quando  gli  ponghino  in  opra  alla  prc* 

xor£^na*tn  ‘ 9uaii  forleal  giudicio  de’faui,  fara  commendato  il  meftie- 
' - cbc  nella  Città  Regia  di  Napoli  Metropoli  d’vn  tanto  Rc- 
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gno,à  benefìcio  commune  s’vfa,&r  coftuma,  quatunque  il  modo  per  Io  più  l*bab- 
bia  in  peggior  conto»che  non  fon  tenuti  i Gondolieri  a Venetia,  i Mulatieri  a La* 
ca,&  i Carozzieri  in  tutte  Tallire  Città  di  terra  ferme.  Nondimeno  {'come  di- 
co) fecon  fano gufto  s'alleggia  il  vcrosquefto  meftiero  farà  tanto  in  fc  fleflo  ho# 
noreuole, quanto  Tvfo  del  mondo  Thà  cefo  talc»mà  per  raoflrar  di  ciò  qualche  ra- 
gione ecco  che  il  portar  nereggi  c coturnato  da  pfone  ciuili»&  honorate,c5ciofia 
che  fra'foldati  s'vfì  nelle  vittorie  dc*Capitani»portar  quelli  ne'feggwcome  in  trio- 
fo,&  c5  gride  allegrezza  di  tutti  farne  fpettaaolo  in  publico  acciò  il  valor  militare 
ricetta  quel  merito, che  dal  còquifto  de  gTinimici  degnamele  r iporta.Ondc  in  più 
Auttori  fi  legge  d’Aleffandro, di  Celare»  di  Pompeo, di  Marcantonio, & d'aitrì  in* 
finiti, che  con  tale  vfanza  furono  da  loro  foldati  honoreuol  mente  accópagnatu  In 
molti  Audi)  generali  ancora  così  d'Italia, come  oleramótani  se  coftuma  to  di  por* 
tare  il  Rettore  in  feggio  dalla  frotta  de'  fcolari,neI  giorno  delle  cerimonie  del  fuo 
Rettorato, parendo  a tutti, che  queftocoftume  ha  u e (Te  del  politico, et  del  nobile, è 
che  folle  degno  d’effer  feguito»c  imitato  dal  virtuofo  collegio  di  tati  honorati  ftu* 
denti, che  fi  fon  affaticati  intorno  a quefto.  E quàdo  u Dottor  di  legge,  ouero  vn 
Medico.ncl  paffaggio^he  fidi  quefta  vita.vicn  accópagnato  alla fepoltura,qua# 
fi  da  per  rutto  fi  vede, che  il  funebre  cataletto  cinto  d'intorno  da  moltitudine  gri- 
de di  Codici,e  Digcfti,ò  da  Ippocrati»c  Galeni»è  portato  fu  gli  bomeri  da  Dottori 
di  quella  profeffione,per  gloria  del  morto,&  per  fegno  di  criófo,che  dalle  fue  vii* 
cuofe  attioni  viuendo  bà  conquiftaro.  No  mi  vfeirà  mai  di  memoria, in  còferma- 
tione  del  mio  detto, con  gli  occhi  proprij  hò  vitto  più  voice  nella  città  di  T reuigi(à 

Sucfto  ifteffo  s’oGTerua  in  molte  città  del  Stato  de*  Signori  V enitianijnafeere  gei  - 
i filma  concorrenza  il  giorno,  che  il  nuouo  Podeftà  fà  la  fua  entrata  fra  nobili  » 
Bombardieri>c  zaffi, competendo  fina  i sbirri»  di  volere  portar  il  vecchio  Podeftà 
F per  honorarlo,fin’  a cala  con  Scompiglio  grande  di  tutta  la  gnete  » che  in  piazza; 

remando  fi  ritroua.Etfc  non  mente  Fctnando  Lepes nella  fua  hiftoriadclPludicorientali» 
L,0fes  • in  quei  paefi  ancora  fi  coftuma  di  portar  le  perfone  glàdi  in  vna  certa  barra  per 
cagion  d’honore.Onde  neU'arriuar  che  fece  Dò  Vafco  della  Gama  generai  Capi* 
tanodeli’muiriftìrao  Re  D.Eraanuelc  diPorcogallo  nella  cirri  diCalicur»  per 
ifpor  re  a quei  Ré  la  fua  ambafciata,fù  portato  in  vn  di  quefti  feggi  co  forum  o ho* 
nore, dicendo  egli  quefte  parole.E  poi  c'hcbbe  caminatou  pezzo  per  quelle  ftra.* 
de, per  dou'cntrò,  perche  nò  porcuano  romper  quclli»cbe  lo  porcauaao  nella  bar* 
Sue  tomo  Catuolc  s’entro  con  lui  in  cafa.Mà  queftocomc  par, che  fia  molto  àtico»cò- 
H * ciofia  che  Suctonio  nella  vita  di  Nerone  attribuifea  a quello, ebe  per  boria  moda* 
na  fi  faccftc  portar  nel  feggio  della  madre  in  publico,  alle  volte  da  dicci,&  allC-J 
volte  da  dodeci  fcruitori  per  banda,chc  lo  foftcnrauano,&  per  queftofeome nar- 
ra il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  alTvItirao  libro)  Dominano  Imperatore 
fiimò  cofa  honorara  il  leuarc  alle  cortigiane  di  Roma,  che  fodero  portare  in  feg- 
gio come  delie  gemildóne  fi  coftunaaua.Mà  per  maggior  honor  di  quefto  meftie- 
ro fin  da  gi'antichi  tempi  $'è  nella  Chiefa  Romana  vfato  di  portare  il  iommo 
Pontefice  in  feggio,dTcndo  vniucrfalmence  riputato  per  cofa  gloriola, e da  tutte 
lenationftcnutain  luogo  di  principalhonorc,  oltra  di  ciò  il  portar  nefeggietti  è 
cofa  commoda , & gioucuole  pcrciocbc  le  perfone  ò ft tacche, ò inferme,  ò deli- 
catccongrandifiìiuo  agiolor  v’étranodentro.Et  per  quefto  Aulo  Gellio, parlan- 
do del  feimpodio  ch’era  vna  forre  di  feggio  molto  frequentato  nella  Grecia  dice  a 
quefto  propofito  Offendtmus  Fromonem  Comcltumtn  Sctmptdto  Grtcìcnft  cu - 
bantcm,cum  Pedej  grautter  a?rotaret;  (enza  che  il  feggio  c per  fefteffo  cofa ^ no- 
bile,& degna  d’ogni  iifpetto,&  a quefto  fineHomcro  nelTIIIiadc  dipinge  il  sòmo 
Gioite  nel  feggio  d’oro, /a  Scrittura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  cofa  piena 
. d’jmnienfa  ugelli;  il  gentil  Poeta  Tolcano  nella  canzone  del  pianto  tra  amore, 
è luì,  che  comincia. 

Queir- 
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va  iV  e tt  i A l è: 

Quell’ antico  mio  dolce  empio  Signor* 

Putto  citar  dinanzi  alla  Reina » 

Dfffcriue  Madonna  il  feggio,  dicendo  » • 

Al  fin  ambo  oonuerfi  al  gtufio  foggio 
...  . . ■ lo  con  tremanti,  et  con  voci  alte , e cruda  * 

Giafcun  per  f e conchiude 
Nobile  donna  tua  fentenza  attendo  . 

E FAnguìllara  nella  contefa  per  l’armi  d’Achille  tra  Aiace*  de  Vliffe, dipinge 
Plmpcrator  de  Greci  in  vn  feggìo  fublime,&gloriofo, facendogli  corona  intorno 
tutti  i più  forti  Heroi  dell'effercito  Acbeo.  Si  che  i Porta  feggictte,  non  fono  così 
ignobili,  come  altri  fi  penfa  per  conto  del  mefliero  in  fe  fletlo.E  ben  vero, che  effi 
fono  della  feccia  del  volgo, & facendo  il  medierò  per  guadagno,  nóriportan  più 
feonorc  di  quello, che  fi  faccino  i lettigarij,  i quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in 
quàro  che  portano  la  gente  con  le  (palle  de’mulhmà  i Portafcggictte  fi  dimoftran 
effer  di  razza  di  niuli*ouero  di  afim,  adempiédo  l’vffic»o,&  il  carico  lor  come  effi 
fanno, mà  (e  in  quefta  parte  nó  fon  laudabili, fono  laudabili  almeno  in  queft’alcra 
che  fi  (coprono  per  buomini  terribili,  Se  d’animo  indomito  facédo  cócorréza  col 
famofo  Athla  me, che  fofìcneua  fecondo  i Poetìd’Olimpo  con  le  (palle, con  Gioue 
che  portò  Europa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro:  có  Orlando  che  fi  recò  la  giumenta 
d’ Angelica  addoffo  per  trarla,  doue  il  fuo  furore  lo  fpingea.  Chi  sà  però,  che  non 
allentino  qualche  volca.quaodo s’incontrano  in  certi  furti  grofiì  come  è Morga- 
rc  dal  battagliojPerchc  la  proprietà  di  quefta  gére  grolla,  nó  c differente  da  quel- 
la de’Fachrni,  che  fi  arrendono  fotto  ì pefi  della  Dogana.  Imitando  il  famofo  Ga* 
barino  che  per  picciola  cofa  trombettarla  fenza  alcuna  difcrcttione  alla  prefenza 
' dltutca  la  piazza.  Hoca  per  nondar  del  nafo  nel  puz2or  de’porri  di  quefta  cana- 
glia,io  gli  rimetto  in  leggic, conci  udendo, che  i Pórtafcggiette  Napolitani  fono  le 
delitiegl’agì,  lecommoditàdi  gentilhuomini,di  Cortigiane, & di  tutti  coloro.che 
attendono  alle  fecrettczze  d’amore;  & effi  fri-tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani  v 
in  tutte  le  occorrenze, portando  in  leggio  la  Dea  Venere, e cupido  nafeofi,  & aco* 
AdonCidGanimede  quando bifogni . Et  queftó  badi  di  tali  profeflori . 

Annot Attorie / opra  il  LX X Vili  Difcorfo. 

Si  narra  d’vn  Portafeggictte  vna  bclKffima  burla,  che  vn  Facbino  veftito  da* 
gentiPhuomofì  fccciportar  per  piùd’vn  miglio  da  vn  di  cortoro,e  finalmente  vo- 
lendo (montare  diffe,  die  non  hauea  danari  da  pagarlo , miche  afpettaua  dalla 
capelli  di  Bergamo, doue  era  fiato  a portar  la  barella  due  anni  fino  aquatro  mo- 
ccnighi  che  gii  refiauano  della  fila  fatica, Se  che  perda  prima  pofta  li  darebbe  il  fuo1 
(alano  fenza  dubbio  alcuno.  Talché  il  mifero  Portafeggctte  vifto, che  hauea  pre- 
fo  vn  grande,  lo  riuerfeiò  in  vn  pozzo  che  gli  era  appreffo.  Se  fi  fgombrò  di  bot- 
tega in  vn  fratto  quefta  inutile, & vana  mercantia  . • 


D E’  P RO  F F MIE  RI , OFFRO  V N GF  E N T AIR  //- 

Difcorfo  LXX1X . 

» * * *' 

PErche  gti  htiomini  del  mondo  furono  sépre,  &rsépre  faranno  delle  delirie  va- 
ghi,& curiofi*  & purché  quefta  carne  lafciuifca  , nó  s'hà  riguardo  a fpefa,  nè 
sfatica  d’alcuna  lortriqutndi  procedt,cbe  molti  (fe  hó  è meglio  dire  infiniti;!!  S9‘ 
dilettatale  inuaghiti di  portare  addoffo  profum»,flc  odori, acciò  có  quefte  morbi- 
dezze efterrre,acqui(ti  lafciuafomenroil  fenfo,a  cui  sì  volontieri  cóp?acciono,8e 
feruoao  come  a lor  padrone, & (ignoro  affatto  affatto  Éran  ramo  dediti  a gli  vn-  Hippare » 
gucntta&  profumi  gli  Adieniefi(comefcrìuouoHipparco,&  McnadroJcbc,quà-  MenaÀw 
tnnqjie  ia  Atbcne  fi  vendefiero  a precio  Ìnhoneftiaìmo,nó  feppero  aftenerfi  mai- 

B i 4 dall’- 


Digitized  by  Google 


4)6  '3'  l 2 ; 2 Z U 

dall'  vib  lor»per  la  raollitic  grande,che  dominaua  buomini,  & dóae  df  quella 
rJÌltflio • tà,pcr  altro  veramente  honorata,&  gloriola . De  i Sardiaoi  recita  AlelTìo  Poeta 
Gre  co, che  furono  degli  vnguéti,&  odori  ftudiofi  Copra  modo»  e poco  differctì  da 
gli  Atheniefi,hauendo  anch’effi  l'animo  effeminato, c molle,  come  bebber  quegli 
jintifanc  Cz  appretto  di  lor  fi  védeuano  cariffimo:  òde  Antifanc  Filofofosbc  poco  fi  curau* 
di quella  morbidezza,  vitto  l’incenfo  incanto  alla  maniera  ebe  al  fuo  tépo  appar- 
. ue, ditte  di  quelli  aperta mcnw.St*£lcduabujmtnij,nonplttcet  mthij  ntquaquam - 
foffidomo  Ménci  vigefimootiauodcll’Hiftoric  di  Poffìdonio  fi  legge  percola  afsai curiofar 
che  in  Siria  ne*  conuiti  Regij  quando  le  corone  erano  fiate  dittribuite  a'conuitati 
(ubico  alquanti  dc'Babilonij  con  alcuni  piccioli  veri  enrrauano  in  Cala*  & quiui  co 
acque  odorate  lietamente  irrigauauo  le  fronti  lor,otteruando  la  cerimonia, è Tv* 
fo  de  gli  odori, per  cola  molto  nobile, & legnatala. Forfè  per  quetto  ferme  Minori* 
de  Greco  nel  iibrodegli  Vnguenti,&  delle  corone, che  quegli  antichi  hcbberoco- 
fiume  ebe  nel  mezo  de’  conuiti  s’ongcuano  il  capo,trapaffando  quella  folle  vani- 
. ti  ciecamente  in  abulo  pretto  a intrisomele  fotte  ftata  vn  cofuctudined’ApoI- 

CLC  ' lo,&  da  Licurgo  comandata.Con  quella  mica  Sofocle  Poeta  induce  Venere  par- 
momtro , |arc  a>  Cretcnli, quando  s'è  tutta  abbellita,&  profumata, flcHomero  parlando  v- 
na  volta  di  Giunone,la  deferiue  con  profumi,  &c  vnguenti  a guifa  di  lafciua  ac- 
commodata,  dicendo  ». 

uimbrofij  proxtmum  pr adula  corpore  ftrdes 
A bluu  linde  cutem  mutam  , peploqne  perunxit 
Dita  no,.  _ v 

Laonde  l’arte  de’  Profumieri, fecondo  l’vfo  antico,  farebbe  affai  pregiata*  qua» 
do  altro  odacelo  nó  s’interponeffc  in  mezo,che  priuatte  di  quello  bonor, che  dal- 
la cieca  atiebità  era  concetto  a quella.  Hor  chi  primieramente  trouatte  glrnguc-- 
ti  non  fi  legge.Plinio  dice  ben  quelle, ebe  non  eraoo  a*  tépi  di  Troia  Mà  Giolcf- 
fo  nei  fecondo  deli’ Antichità  Giudaiche  contradice  a quello, fcriuédo, che  Gtacob 
ilquale,  fecondo  Eulcbio , fù  molte  età  prima , che  la  guctra  Troiana , manda  à 
Gioleffo  luo  figliueloshe  a quel  tempo  era  prcfidentc  a’  granari  di  Faraone  , tri 
gli  altri  prefemi,anco  vegucnti.il  predetto  Plinio, & Solino  raccótano,cbc  Alef- 
iandro  » pigliati  di  Dario  i (leccati, trà  l’altrc  cofcdcl  Revn  fcrignod’vnguen- 
ti  vi  ritrouò  ,onde  poi  trà  lodati , & bonetti  beni  fù  da’  noftri  annoucrato  . Mà 
Etìndoto  Herodoto  dcI  terzo  ferme,  che  innanzi  Dario  vlauano  Perdanogli  vnguéti,im- 
pcroche  Cambile  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  Ré  de  gli  Etbiopi  i Macrobij  lega- 
ti con  grandifiimi  doni >.trà  quali  eraui  vn  vaio  d’alabattro  con  vnguento.  Vuo- 
le Plinio  nel  trigefimo  libro, al  capitolo  primo, che  Tinucntionedegli  vnguenti  Ha 
dei  Pcrfi  , &par  che  Horatio  lo  tenga  ancori  ui  in  quel  verfo*  Perjìcoi  od  puer 
{Sfrutto,  tpparaius,  Mà  non  $à  riferire  a patto  alcuno  chi  di  quella  profeflione  in  Italia 
fia  fiato  il  primo  inftitutoro.  Sol  fi  sà  quello  per  l’Hiftorie  di  mo!t/,chc  trecento 
ani  flette  Roma, lenza  che  in  quella  entraflero  vnguéti,né  profumi  d’alcuna  for- 
re, e quandocomiuclàrono  a mancar  le  guerre  inetta  ,fubiro  i viti)  , e le  laici- 
uic  vi  fecero  ingreffo, piantando  la  radice,  oue  per  innanzi  non  era  fiato  macola 
Cernente.  Dalche  Tito  Liuio,Macrobio,Saluftio,  òcM.Tullio  r,ó  pottono  appena 
Cariarli  di  piangere,  & maledire  le  vittorie,  & gli  acquitti  che  fecero  i Roma- 
ni,in  A{ìa,pcrciochc  fogli  Pcrfi,  & Medi  furono  debellati,  & vinti  con  Tarme  lo- 
ro etti  perii  contrario  vinfcroi  Romani  con  gli  viti  j,  & con  le  delicatezze,  ebe- 
di  sbandite,  & peregrine,  acquiftarono  ilpoffetto  intiero  dell’Alma  città  alle  de- 
litiearrcla,  & loggiogata-Far  monumenti , portare  anelli  d’oro  in  dito,  caricar 
i di  fpecie  le  riuande, mettere  il  vino  in  frefeo  nella  neue,è  portare  odori  Oc  profu- 
^jc trono,  nii  addotti  (dice  Cicerone  fcriuendo  ad  Attico;  mandarono  gli  Afiani  p prefenti 
a Ronta,in  ricompenfa,&  vendetta  delle  Città,  che  lorbaucuano  loggiugatc , Se- 
dei fan&yc  da  qùcili  fp,arfcuaran*c*jc  tante  battaglie occoxte fri Tvna,-& l’altra. 

: * * gente-. 
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gente.  Mi  maggior  danno  lenza  dubbio  riccuè  Roma  da  AGa>  che  Alia  daRo- 
luarpcrciocbe  le  tcrre,chc  i Romani  acquiftarono  in  Alia  (ubico  fi  perderooo,mà 
gii  viti  j,  che  Afta  mandò  in  Roma  mai  di  quella  vfeirono  • Hora  benebe  diuerlì 
Ruttori  habbiano  de’  profumi, 8c  odori  fatto  tal  (lima, che  aco  dalle  prole  loro  fon 
fiati  celebr atijcorac  gioueuol i,e  dilettcuoli  al  corpo  fi  come  Alcflìo  cefiifica  i gra- 
ti odori  cóccder  grà  parte  di  fanità  al  ceruèlio:Alceo  narra  per  foauc  cofa,&  gio. 
códa,d’baucrfi  omo  il  pcttodi  pretiofi  vnguéti;c  Galeno  nel  quarto  libro  de’  Sé- 
plici  dice, che  l’odore  dilettabilc,è  cosìcóueniente  alccrcbro»comcil  lapor  dolce 
c amico  della  natura.Nondimenorvfarglieftremamente,&  di  fouercbio,m  cam. 
bio  di  delitic,comc  fanno  la  più  parte, nó  folo  è degno  di  biafimo,mà  d’aperta  rc- 
pnlfa,^  efiiglio,cometégonotuttiglibuomini prudéti giudiciolìi&laputi.Scri- 
ue  Atlìcneonel  quinto  decimo  libro  delle  Cene  de’  fuoi  fapiétbche  i Lacedemoni 
faggi  diedero  bando  dalla  cinà  loro  a tutti  i profumieri  vniuerfalmcntc,ecbe  So- 
Ione  inftitui  nelle  fue  leggi , che  neffuno  potette  vendere  vnguenti , nè  profumi* 
L’anno  della  fondanone  di  Roma  trecento, e vinti,  il  Senato  Romano  parimente 
probi bì,che  neffuna  dona  Romana  bcuctte  vino,&  ebe  niffuno  huomo  Romano 
battette  ardimento  di  comprare  zibetto,  nèMufchio,  nè  Ambracane,  nc  altri  fi- 
mili  odori, pj  rendo  a quel  faggio  Senato,  che  queflc  due  cofc  corrcffero  del  paria 
corrompere  gii  huomini,&  le  dóne  con  l’vlo  loro.  A quello  propalilo  narra  Suc- 
toniojcbc  ritrouàdoG  Vefpafiano  Imperatore  có  la  péna  in  mano,  per  voler  lot- 
toferiuer  vna  gratta, ch’egli  baucua  fatto  a vnCauaglier  Romano  luo  famiglia- 
re^ fentedo  egli, che  il  detto  Cauaglicro  rédcua  vn  gra’odore  fuauifiìmo,  fobico 
có  grand’ira  gettò  la  penna  via,  Se  ltracciato  la  carta,  Se  con  volto  ofeurato  ditte 
quelle  parole,  Io  ti  reuoco  la  gratia  , che  t'bò  fatto , perche  io  ti  giuro  per  gli  Di) 
immortali , c haurei  ìvauuco  più  caro  bauerti  fentito  putir  da  aglio,  ò da  cipolle, 
che  di  quelli  vnguéti  fetninili  Mà,per  narrar  cola  rid/co!ofa>bòconofciuto  io  ftef- 
fo  vn'orbo  nella  patria  mia, che  incontrandoli  vn  Sabbato  mattina  in  vn  Giudeo, 
che  era  di  fella, e tutto  lindo, Se  profumato, appena  bebbe  fentito  l’odor  del  Muc- 
chio, del  zibetto,  che  fi  pofe  vn  faccioietco  al  nalo  , ò che  puzza , ò che  diauolo  di 
p uzza, Se  alzato  il  fuo  bafìonedmaginaiidojch’effcr  non  potette  altroché  vn’He- 
breogli  tirò  vna  baftonata  per  crauerfdo,  mà  non  lo  giunfc,affinedi  rompergli 
j battoli , Se  i Icatoliniapprcfiojcbe  portaua  addotto . Diròcofa  più  nobile  ; Rac- 
conta Aulo  Gellio,che  cótendendofi  nel  Senato  Romano  fopra  qual  di  due  Capi- 
tani proporti  potette  farfi  elettionc,pcr  màdare  alla  guerra  d’Vngheria,  arriuaco 
il  voro  a Catone  Colorino, diffctDi  quelli  due c’bauete  nominato  io  tolgo  il  voto 
a Paolo  il  giouene  ancor  che  fia  mio  paréte, perche  mai  nó  lo  vidi  vfctr  fuor  della 
guerra  ferito,rnà  fi  bene  lo  veggo  caminar  per  Roma  tutto  profumato.  Aquello 
fine  fi  legge, che  àco Licurgo  nelle  leggi, che  diede  a’  Lacedemoni,  vi  comàdò  fot- 
to  grauiflìme  pene,chc  nettano  haucttc  ardire  di  cóprare,nè  védere  cofe  odorife- 
re,nè  vnguenti  pretiofi, faluos’ei  nó  fotte  per  offerirli  nc’  tépij,ouerpcr  medici- 
na d a guarire  gli  infcrmi.Sbruffare  vna  camifcia  con  vn  poco  d’acqua  folata  èco- 
la  che  può  patta  re, ouero  vn  facciolettOjò  i guanciali  del,lctto:mà  cóprarc  vn  par 
diguanti  con  la  concia  di  Gelfomini  di  Spagna,c  fpenderc  i cecchini, è cola  molto 
vana.  Se  vergognofa  : né  quella  cola  piace  al  Pilofofo  nottroCarilfimo  ,chc  più 
pretto  vuole  vn  nun tei  pelato  fopra, Se  qualche  cola  di  b.;ono  a definarc,chc  vc- 
ftir  muylindo,&o  lorar  da  ruffiano  per  le  flrade,eon  quattro  foglie  di  rape  la  le-- 
ra  nella  Icutclla.  Pur  facci  il  Mondo  come  lepiacei  11  Dotto  Plinio  racconta, che 
Nerone  s’ongeua  fino  a i calcagnile  le  piante  de*  piedi  con  fontuolt  vnguenti:  Se 
efie  Caio  Précipc  fi  lauaua  da  ca  po  a i piedi  ncll’acquc  odorifere. E d’Heliogabalo 
ferine  Lampridio,cbe  non  fi  contentò  d’angelo  fino  ai  membri  virili  d’vnguéiidi; 
valuta  ir.cltimabilc,  chea  guifa  d’vna  Ninfa  volcua  giacer  nudo  fra  Rofe»  Gigli, 
Amaramij.Violc»  Se  fiori  d’ogci  forte -odoriferi  > Se  pretiofi  f Mà  dall’altrp  canto J 

Giulia 


Alceo» 

- « 

Athtyt&ì 


Art*' 

Gtllxo* 

\ 

» 

f 

Plinto 


< 


vip*,  h % v2r  z T a 


Earrhafio 


Homcro 


Giulio  Giulio  Ccfore  attefta  ne*  fuoi  Commentari},  che  i fortifSm»  Belgi  fri  l’iltrè  coffe 
Ctfarc . abhorrironoinfinitaméce  quelli  profu  mi»  come  cofe  d’animo  troppo  effemina® 

& molle.E  fi  legge  apprcffo  a Plinio, che  Publio  Licinio  Craffo,effcndoCeoforc» 
fece  vno  editto, che  fai  profumi  non  fi  poreffcro  vendete,  emendo  i capricci  degli 
huomini  in  quefta  cofa  molto  differenti . Io  nondimeno  hò  detto,  Si  ridico,  Cbe 
- honcftamenre  fi  poffono  viarei  & l’arte  de’  Profumieri  è gioueuol  affai,  fc  forfè 
non  la  vogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita  delle  perfone  Non  dirò  a quefta 
propofito,  che  Sapho  Pocteffa,per  teftimoniod’Athcneo  andaffe  con  foauiflìm» 
odori profumata^  che  Patrbafio  Pittore  illuftre  s’ongeffe  ancor  lui  d'vngucnti 
odoriferi, & con  tutto  ciò  viueffe  virtuofamente,ilche  dimoftranoquei  verfi,cbe 
in  vna  opera  lua  del  feguente  tenore  infcriffe  : • 1 

Vittutcm  veneranti  & viuens  molliter  ifta 
Parrhafmt patri/*  ptnxerat  ex  Ephefo, 

Nè  che  Homero  deferiua  il  cadauero  di  Hcttore  effer  ftatoda  perfone  grandi  òto 
di  oglio  di  rofe  molto  pretiofo»  mà  ditò  folo  quefto,che  ne  I Chriftiano  EnangeK® 
fi  legge  Maria  haner  onto  di  nardo  pretiofo  i prcriofiffìmi  piedi  del  Signore, & Ri- 
fletta portòglionguéti odoriferi  alScpolcro,permoflrar  del  (uoferuore cò que- 
lli mezijfegni  cuidenti,&  manifefti,oue  a prouar  fi  viene  l’vfo  di  queft’arre  e Ae- 
re ammeffo:quantunquci  Profumieri  non  manchino  in  mille  modi,&  maniere 
falfificare  i Zibetti,!  Mufchi,gli  Ambracani, e tutte  le fpecìe d’odori»  & profumi^ 
Nella  qual  cofa  apparue  miracolofo  vn  Calco  nella  Città  di  Treuigi;  che  andan- 
do a i monafteri  de’  Religiofi , forfi  come  a meno  prattici»  Si  accorti,  vendette  a 
vn  Padre, il  cui  nome  per  degni  rifpeui  hò  da  tacere, vna  cofa, ch’era  come  vn  ric- 
cio di  Caflagna  con  vna  pezzetta  «uuiluppara  di  dentro, odorifera  a guifa  di 
fttufebio  infinocchiando  il  padre.ch’egli  era  vn  tcfficolo  di  Caftore,c  trahendonfe 
(faluoil  vero/vnada  quaranta  per  buona  mano  della  fua  furfantarla.  E polla  in 
credito  queft’arte  per  caufa  della  prctiofità  di  tanti  vn£uenti,cbe  da  infiniti  Aut- 
tori  appena  enumerar  fi  pollino.  Il  Crocino  di  Rhodf,ò  di  Cilieiac  lodato  de* 
Proper.  Propertioin  quei  verfi. 

Ho.  Su  meri  fa  ratte,  vox  que  irtter  poetila  currat  > 

Et  Crocino  Hans  murreus  vngat  onyx» 

Horatio . Il  Molobatbfd  d*odor  fragrantifiìmo  é celebrato  da  Horario , nel  terzo  libro  de* 
Gieroh.  fuoi  carmiiall’oda  Iettima:il  Nardo  cbiamatodalPontano  Arabo,  & daGietola- 
tno  Eoi-  mo  Balbo  A fifìrio  è commendato  da  Lucretio  Poeta,  ouc  dice: 
ho . Et  nardi  fiorenti  nettar  qut  naribus  halat . 

Lucretio . Altri  hanno  porto  in  preggìo  grandi filmo, il  Narcifiìmo,il  Nicerobiano,  l’Ama- 
fic ino, il  Pardaliojil  Mirabolano,il  Melino,il  Cipriotto,il  Tclino,il  Cinnamomo, 
la  Mirrba,  il  Balfamo,  l’Amomo:  e Napoli, e Capua,  e Tbarfc,  e Cipro, c Coo,e 
Athene , e Sidone,  e Alcfiandria  , e Pergamo,  e la  Siria,  Si  l’Egitto  da  queft  i tal» 
vnguenti  riceuono  fama  grandinìi  ma >&  honorc  immenfo.  Benché  hoggidì  1*  vfo 
de  profumi  auuilifce  affai  la  profeffìone»  & i profeffori  infieme  di  queft’arte, ve- 
dendoli non  Regi  Se  Imperatori  andar , come  già  anctauano  anticamente,onti,& 
profumar?,  mà  le  viiiffìme  meretrici  , & i sfrontati  Ganimedi,  che  incrcfpano  le 
chiome  à guifa  di  fcmine,fi  fanno  i ricci  politi, & fpargouo  le  morbide  guancic  di 
mille  profumbper  far  correre  i galauroni  al  mele, che  pur  troppo  predo  s’ingol- 
fano entro  al  Samo,  con  perpetua  infamia,  & dishonore  di  quello  fccolo  vitupc* 
rofo.  Anzi, cbe  hoggidì  s’è  introdotto  vn*abufo,che  corrono  tanto afi’officine  dei 
Lambicà  nti,  & de’  Profumieri  certi  huomini  di  legno , Si  certe  donne  da  ftafillo» 
quanto  quelli,che  la  natura  bà  illufirati  di  bellezza  di  volro,&  d’afpetto  legiadrif- 
Iimo,volédo  ogni  carogna  dar  del  nafo  nel  Zibctto,quafi  che  fia  vna  fregola  d’in« 
céfo,conuenendofi  à quelli  tali  odorar  più  predo  vn  mazzo  d'agli,  òdi  (calogne, 
«he  accollare  il  nafo  a’ profumi  si  ddicati>&  {ignorili.  Mà,  perche  la  cofa  putifee 
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fla  furfanre,&  fciagurato^'o  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  lorew  difcprrere 
- alquanto  de  gli  altri  profedori,come  c codurae  mio . 


Annotatone  [opra  il  LXX1X.  Dtfcorfo  • 

Circa  il  medierò  de  gli  vnguentari  è da  notare  qualche  cofa  in  Aleffandro  cf* 
Alcflandroè  carte  134.  .. 
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IL  primo  innetore  de  gli  Horologij  predo  a’  Greci»  per  teftimonio  di  Plinio  nel 
fccfldo  libro  al  capitolo  ottaagefimofettimo,fù  Anatrimene  Milcfio  difcepolo 
d’Anatfìinandro,6c  di  Taletc>&  egli  fù  il  primo,chc  moftrò  a’  Lacedemoni  quel- 
la ione  d’Horologio>che  i Greci  chiamano  Sciotericon,  inftrumcnco,  che  per  via 
d'ombre  fotzri  ri  dimoi! rs  l’boce  j mà , molto  più  tardi  quefli  in  tiramenti  fi  v idc- 
xo  in  Roma,fltrrtndo  fi  predetto  nel  icttimo  libro  al  capitolo4edagefiaio>cbe  do- 
dici ani  innanzi, che  Pirtho  gacr  reggia  (Te  co'  Romanici  tempo  di  Lucio  Papirio 
Curfore  furono  vidi  in  Roma  gti  Horologij,  quali  Marco  Varrone  vuole»  che  in 
publico  federo  vidi  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Valerio  Medata,  & della^ 
guerra  Cartagiaefe»  ne  gli  anni  della  fondanone  di  Roma  quattrocento  fettantV 
vno;E  però  cinara  coft, che gl’amicbi  non  baucuano  l’Horologio  in  quella  fori» 
xna»  che  babbiàtao  noi.La  onde  il  loro  Horologio  Io  chiaroauauo Solarium,  perr 
ciochc  folamcte  nel  So!emir#uanOi&  cófìderanano  la  ragione  dcH’hore,  hauédo 
efliìVn  certo  indmmento  diftintoccm  debita  ptopomoocdi  ljnce,&  eó  vn  bacu- 
to  di  legno, ò di  rameoppofioaJ5o!c«cbec6  l’ombra  fua  dimodrana  l’iiore,comc 
ci  dichiara  1!  Biódo  nel  nono  iib.  della  fua  Roma  rriófate,oue  dice  che  h aueuano 
anco  certe  Clepfidrc,ò  vafi  di  bronjtoda  acqu*>&  àcor  di  fabbiafd'cono  aitrijpcr 
li  quali  nocauano  if  corto  delle  hore-Pcrò  fi  legge  molte  volte  in  Plinio  oratore, Se 
In  Cornelio  Tacitoeder  dato  prefido  a gli  oratori  chcoraffero  per  fpatio  di  tjsr 
podi  trc,ò  quattro  Clepfidre»  Se  che  tali  Horologij  fodero  predo  à loro, lo  dimo- 
ftra 4’aut rarità  di  M.Tullio  ne  i libCi  frenatura  Deorum  oue  dice  » Atti  cum  fola- 
rwm,  vel  deferiptum , tua  ex  qua  contemplarti  welligitur  datar  ari  bora s , arte, 
nona  a fu.  E di  tutte  le  forti  d’Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Orontio  Fi» 
neo, de  il  Muderò  Hcretico  fcommunicato,e  però  indegno  di  nome  nel  fuo  libro 
intitolato  Horologiographia,così  il  moderno Giouanoi  jPadoannio  Veroncfe»c'- 
bino  cópodo  vn  libro  parcicolate  della  compoficione , Se  vfo  de’  moltiformi  Ho» 
rologi  j (olari,la  cui  feienza  mirabilméte  feruc  alla  pratica  de*  profedòri  di  tal’ar* 
tc.Mà  Radaci  Mirami  Hebreo  in  vn  fuo  difeorfetto  particolare  modra  vna  faen- 
za mcrauigliofa  di  fare  Horologij  per  via  di  fpeccbi  » che  montino  l'horein  ino» 
go»douc  nò  giuga  ragione  di  Soleva  qual  cofa  mi  è piacciuta  ( per  eder  mirabile.} 
breueraéte  toccare.  Vuolcaduquecbes’cleggo  vn  luogo  di  (coperto,  & pcrcodo 
dal  Sole,doue  ponédofi  vn  picciolidimo  fpecchio  piano, fi  poda  có  l’aiuto  di  qual* 
* che  finefira  màdare  vn  raggio  rifleflo  in  quella  parte  douc  fi  defìdera  l’Horologio 
& in  quel  luogo  vuole, che  fia  fituato  lo  fpecchio,  cquidiflante  all’orizontc,  e fia 
fermato  In  modotefie  indi  nó  fi  poda  ageuolmente  rimoucre,conuicne  poi  (dice 
eglijhancrc  vn’horologio  orizótalc  col  fuo  di)o,che  mofìri  l’hoi  e, e có  la  linea  me- 
ridiana deferirlo  (opra  qualche  matetia  foda,mà  fottilid.e  da  quello  horologio  fi 
leuarà  via  tutta  quella  parte , che  auanza  della  (ua  fuperficic  doppo  i!  tropico  di 
Capricorno,cb’è  il  fin  delle  linee  horarie,  c nel  tropico  di  Càcro  (i  farà  u buco  af- 
fai largo, nel  pucipiodi  ciafcuna  linea, tnà  che  nó  la  fminuifea  puro. Preparato  che 
ila  in  quella  maniera  il  detto  horologio, fi  cillegnat  à il  pùto  di  mezo  del  fpecchio 
ci'accomodatàrhotologioprcparatofopra  la  linea  meridiana  1 modo, che  il  fine 
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della  prima  hora,cbe  (I  potrà  defctfucre  nell’horologio  del  rifleflb  » fla  ne!  punto 
diflegRato  in  mezo  alio  ipeecbio:Indi  col  mezo  di  qualche  Diopatra,ò  qualche  al- . 
tra  forte  di  mira  fi  guardarà  per  la  cima  dello  ftil  dcll’horologfo  orizontale,c  per- 
che iui  lo  fpecchio  in  quel  raggio  vifiuo  che  percuoterà  Io  fpecchio  in  quel  puro 
farà  rifleiTo  di  li  à quel  luogo>douc  noi  vogliamo  fare  l’horologio.  E quefto  puro, 
ilquale  fi  feorgerà  nello  foeccbio,fi  noterà  có  qualche  legno, perche  egli  farà  il  fine 
della  linea  deU'hora  nell’horologio, del  riflcffo,c  tenedo  quclta  rcgola>c’i)à  più  bi- 
fogno  di  pratica»  che  d’alrrq,  trouaremo  tutte  le  linee  dell’alt  re  bore,  !c  quali  co- 
me  hauremo  dìffegnate  ci  feroiràno  per  horologio  » ntf  quale  percorédo  il  raggio 
' rifleflò  dello  fpecchio  dimoftrerà  le  bore»  fccódo  che  mouedotì  il  Sole  farà  càgiar 
luogo  àcora  al  raggio  rìflefio.Mà  chi  vuol  pili  diffusa  mete  cercar  quella  prattica  • 
legga  il  trattato  di  quefto  Auttore,éc  per  gli  horologij  fola  ri  veda  i citati  A ut  tori, 
che  ne  trattano  alla  tuga»!  quali  feruiràno  fi  bene  a*  maeflrì  d’horologìj»  mà  poco 
giouaméto  darano  à chi  non  bà  prattica  del  medierò , effendi)  la  Theorica  intal 
materia  diffìcile  da  dar  ad  intcnder,&  capire.  Dell'horologio  mobile  poi  netratta 
il  Cardano  dottamele  nel  nono  libro.  De  rerum  vartetate,  al  ca  p itolo  lettuagefi- 
moquarto.Mà  io  iommariamente  la  concbiudo»per  toccarne  qualche  cofa  pili  di* 
fiinta,chc  in  generale  tu  rei  gli  horologij  contengono  in  fe  le  hore,  le  mcz’horc,i 
quarti,  Sci  minuti, & l’Italiano  horologio  (come  recita  Giouàni  Padoanniojco. 
mincia  a enumerare  l’bcre  dall'occafodel  Sole  :&il  Gallico»  &Gcrmanicoda 
mezo  giorno,e  da  meza  notte, & per  imederfì  d’horologi,bifogna  fa  pere  gli  àgoli 
boranogli  archi  orizótali,cbe  gli  Arabi chiamano  Azimuth,gK  archi  verticali, l’- 
arco dturno,l’afcéGone  retta, l’afccfione  obliqua,  le  dedinatiooi»e  le  diflàze,e  lar- 
ghezze^ lùgbczze  del  Sole,i  giorni, naturali,  & artificiali,  & de  i quali  trattiamo 
nel  difeorfo  de'CroniftiMediflanzc  dcll’horc>&  i gradi, l’hc  r.'cquinottiali,  Phorc 
atemeridiane,  poff  meridiane,  l’hore  inequahM’hore  occìdécali,i'horofcopo,il  gno- 
mone^ «ilo  della  mira»le  linee  retee, le  linee  perpédicutariVI  catheto,la  linea  del. 
rorizóte,la  linea  meridiana,la  lìnea  dello  Aìlo,ouero  mira, il  Nadir, ebe  c il  puro 
oppofito  alla  linea  ccditica,il  Zenit h,ò  Vertex,ch*è  il  pffmo  nel  Cielo dritutnete 
imminéte  al  noftro  capo, il  feno  retto, il  feno  verfo,ia  fuperficie  pianttouerdbrt- 
zontalejla  fuperficie  verticale,©  eretta, òperpédicolare,la  fupcrncie  meridionale» 
l’ombra  ver  fa,l'óbra  retta,  e mille  altre  cole  tali,  che  in  quella  materia  de  gli  ho- 
rologij fono  neceffarie  affatto.Gli  horologii  poi  comunemente  ò fono  da  Sole,  col 
lor  gnomone, ouero  dito  da  mira,ò  da  acqua  con  la  loro  caffa(e  quefto  fu  trattato 
, . da  Tcfibio)o  da  poluere  pur  con  la  caffa,ò  da  ruote  con  le  parti  loro,cioè,le  ruote 
Te/ibie,  co»  polÌ,o  c©cchclli»e  déri,&  nomi  loro, cioè, la  ferpa,la  maeflra,la  pirona.la  cbia- 
uaruola.la  vctarnola,le  tacche, il  roccbcllo  della  cordala  corda, icontrapcfi, il  té- 
podacaffa»!  coloncllMaContraficlla,la  fpédola,la  nociuola  da  mchiauarc,i  mar. 
tellina  campanari  raggio,!!  pénone,&  i numeri. Onde  poi  fi  caricano Pbore,fi  fo- 
nano, & feruono  per  fuegiiatori, mettendoli  a fegno,&  aggiuftàdoli  co  i cótrape. 
fi»ccme  s’vfa.Qucfto  è meftiero  affai  honorato,&  vtilc  per  la  gran  comodità, che 
riccuc  l’huomo  dalla  notitia  dell’horcj&de’  tempi  per  gli  cffcrcitii  fuoi,  & è flato 
illuftrato  da  Gioan  Carlo  Rinaldi  da  Reggio, che  fece  nella  torre  dell’horc  ia  Ve-  * 
nctia  rutti  i niagiftcri  d’effo  horologio , & da  infiniti  Germani , che  hoggidì  por- 
tano il  varo  in  quefla  profeffione , venédo  tutti  gli  horologii  più  belli»  e più  giufti 
dalle  pai  ci  loro,ouc  fopra  tutti  fù  rairacolofo  quello, che  mandò  Fcrdinàdo  Impe- 
ratore(come/criuc  il  Bugato)a  Solimano  Rè  de’  Turchi, il  quale  bauca  tutti  i mo- 
ti delle  sfere ,có  sì  mara  itiglielo  artificio,  & ingegno  ridótti  a legno,  che  l’Opera, 
& l’Aorrore  in  quefla  profeffione  appatucro  moftruofi  al  Mòdo.Mà  il  più  giufto 
horologio  del  mòdo  è quello  de’  villani, che  mai  falla,  perche  fi  sétono  al  vétte  I’- 
bora  di  pràfo,di  collatione,&  della  cena  mitabilmétc-II  vitio  particolare  di  qtiefti 
maeftri  da  horologii  è quefto, che  per  nettarei  foibirc  folaméte  vn’borologio  di- 
mandano 
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mandano  due,  ótre  ducati,  quafi  che  non  fi  fappia  checofa  importi  il  nettarli  di 
dentro, & che  l’huomo  nò  s’accorga, che  non  gli  fàno  altra  fattura  attorno  (e  ben 
con  molte  ciancie,&  parole  dicono  bauerli  aggiuftati, racconcio  le  ruote, pofta  là 
mira  a jegno,accommodatoil  tempo, raddrizzati  molti  fcrrctti,leuata  la  ruggine 
& in  Comma  con  tenergli  in  mano vn  mefe  fanno  fembiante  d’baucrui  mefehia-5 
to  molte  opre  dentro,&  appena  gli  hanno  vitti, reftando  appefi  a vn  muro,ò  fer- 
rati in  vna  ca (Tata, come  da  loro  fi  coftuma.Hora  queflo  batti  intorno  a’  forma- 
tori d’horologi  j . • * 

s2r.no fanone  /opra  il  Dfcorfo  LXXX. 

-dintorno  al  meftierode  gliHorologij  vedafi  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio  su 
carte  $84. 


„ D £•  COZZONI  , Or  ERO  CAVALCATORI* 

• • CaualleriJLZ.tì  e de'  Selart , & de'  Corridori  da  Pallio  a 

causilo,  Dtfcorfo  LXXXl • 

E Tanta,  e tale  la  docilità  dc'caualli , & l’attitudine  loro  a imparare  quanto  da 
Caualcarori  fi  può  loro  infegn are,  che  (come  narra  Plinio  nell'ortauo  libro 
delle  fuc  Hiftorie)  in  vna  città  del  Regno  di  Napoli  già  detta  Sibari  nò  folamenre 
gii  buoniini  dcll’effercitojiuà  aco  i causili,  al  Tuono  della  finfónia  erano  auczzati 
come  a dazarc,e  tato  d’intelligenza  naturale(perdirccofi)glihA  predato  la  natii-  1 

ra,che  fanno  cofe  cóformi  aH’humana  ragione,  conofccndo  qnafi  per  prefagio  le 
pugne  lagtitnàdo  per  i padroni  morti, intédédo  le  voci,i  cenni, i parlari  de’  loro  Si- 
gnori feguitando  l’orme  di  quelli, & difendédo  le  vite  d’effi, quando  il  bifogno  ac- 
cada.Quindi  Filifto  Greco  narra  del  cauallo  di  Dionillo  tiranno,  ebe,  lafciato  vn  Filiflo. 
giorno  tutto  inuolto  nel  fango, quado  fi  vide  libero, & i!pedico,feguitò  fino  a cafa 
i vefiigi  deiringrato  padrone, quafi  có  fenno  naturalc.Filarco  raccóta  del  cauallo 
d’Antioco,che,vccifo  il  iuo  padrone  in  guerra  da  vn  ccrtoCétareto  Calatho,mé-  Filarci • 
tre  il  vittoriofo  barone  allegro  afeefe  in  (cella, sfrenatamente  volteggiandooperò 
ianro,chc  lo  gettò  per  terra, <Sc  co’  piedi  localpcftò  fin  tanto, che  mifcrabiliflìnia- 
mente  Tvccile  - Charcte  Lindio  celebra  Bucefalo  cauallo  dei  Magno  Aleffandto, 
non  tanto  perche  folle  comprato  per  tredici  talenti,  non  tanto  perche  foflc fuor  Charetc 
di  modogagliardo,  & feroce,  quanto  che  armato  per  entrare  nella  pugna,  non  Lindi*  f 
volcua,che  alcun’acro  gli  fedefle  in  (ella  eccetto  che  Ale  fiandre  folo  ETraquillo 
nel  modo  ifteffo  magnifica  il  cauallo  bclliffimo  di  Giulio  Ccfarc,c>hauea  l’vngtiie  .3 
fcflTt*,e  didime, come  le  fofieroditihumani,il  qual  non  patiua  d’clTcr  caualcatoda 
alcri  ebe  da  luùPlinio  nel  Fb.8.narra  del  cauallodi  Nicomedc  Rè  di  Bithinia,  che 
amò  con  tanto  effetto  il  Tuo  padrone, che  vedendolo  morto,  con  certo  inflinto  na- 
turale ricusò  il  cibo, c rutto addolorato,ficon(umòda  (e  fteffo,  (enza  guttarbia- 
da,nè  fieno, per  amordiquello.  Virgilio  nell’vndccimodell’Eneida  eflaltamira- 
biimente  Ethone  cauallo  di  Pattante  figliuolo  d’Euandro,  il  quale  dice,  che  Iagti-  Virgilio,. 
raò  per  dolore  ncll’ettcquio  funebre  del  (uo  padrone  in  quei  verfi  ; 

Poft  bell at or  equuj  pojìtis  ìnfigntbus  Actho* 

Jt  labbri  mani , guttisque bum  e fiat  grandi  bus  tra . 

Et:  Silio  nel  libro  nono  ettoglic  grandemente  Peloro,&  Cireo  canalli docili,  & in-  .. 
tclligcnt»  da  doucrole  voci,  & i cenni  de’  loro  padroni,  mentre  dell’vno  dice,  ; Stlto* 
ì.:  At  doctlis  frani-*®’  mthor  parere  Ptlorui 
_ 1*  ; : . N onnnnqu<tm  offufum  finn  ab  at  deuius  axen . 

£ delPaltro tP.ercuffut  tocibus  alni  % 

: jSfjt 8 unum  Circuì  fertur  fubhme per  aurata 

Daqoe* 
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Da  qucfta  naturale  docilità,  c’banno  moftrato  quefte  beftie  amici  dì  me  dell’huo* 
mo  n’è  dcriuau  l’arte  dc’Cauallcrizzi.ò  dc’CozzonMaquaJprincipalmétecóGfla 
neirammacftramcnto  de’  caualli,per  fargli  vbidiécbSc  foggctti  a votile*  loro  pa- 
droni,& de*  Signori, la  qual’attc  fàritroiwta  fecondai  Poetica  B'clloeofóre  figli» 
itolo  di  Glauco  Rè  nel  tcmpo»cbc  caualcando  il  gricau.il  Pfcgafco, viole  fu  quello 
l'indomita,  Se  montìr  uofa  chimera . Mà  Diodoro  neMcfio  libra  bi  eche  Nettuno’ 
primieramére  domò  i caualli»e  l’arte  di  caualcare  infognò.,  bécbc  i Pcletronij  La* 
pithi  fodero  gl’inuérori  de'  fccni,Scdc’giri,e  fodero  di  Tbcffaglia  » primi  che  nel- 
la guerra  vfaffero  i caualii  armati, come  boggidì  fi  coftuma  I Numidi  fra  gli  altri 
fccódo  Appiano  nel  libro  di  Libia,  caualcarono  in  guerrai  caualli  fenza  fella-  Ab 
Dì-  che  medierò  di  coftoro  s'afpetu  di  conofccrc  la  qualità  de*caualti»i  quali  bàno  cófor- 
qtuhta>  mica  di  natura  con  quegli  cleméti  de’  quali  participa  più  vno,chc  l'altro  *co  me, fe 
deue  effer  jj  cauallo  partiepa  piùddla  terra  farà  maninconico,rerragnuolo,grauofoiS<:  vile 
ìì.caujUo.  &juole  oliere  di  pelo  morel:o,oueròceruato,ammelato,  c foripgno,  & di  fìrailf 
variali, colorile  panecipa  più  deli’acqua^aràflémaricojtardo,^  molle,  & fuolc 
efferc  di  color  biaco,fe  piitdell'aerc^arà  fanguigno, allegro, 3gjle, c di  teprato  mo  - 
t oySc  fuol  effer  baio  fc  partecipa  più  del  fuocodarà.colcrico,lcggiero,faltatorc,& 
rare  volte  di  molto  neruò.Sc  fuol  efferc  (auro  fomigliante  alla  fiàma,òal  cat  bone 
accefo . Mà,quando  con  ia  debita  proportionc  partecipa  di  tutti, allhora  farà  per- 
fctto.A.qucft’artc  0 cóuicneanco  intenderli  bene  del  pclodel  cauallo,  perche  fri' 
tutti  i peli  il  baio».caftagno,  il  liardarotato,che  da  molti  fi  chiama  liardo  pomato- 
il  fegenato  l'opra  negro  cauczza.di  moroiSe  anco  ilifauro  me  rallino, thein  lingua 
X>i  che  Spagnuola  fi  dice  Alazan  coftado,fono  più;temprati,&  più  vagliòno,  & hanno  dii 
ptu  piùrobufia,&:  gentil  narura  Quelli, che  poi  s’accoftanopiùa  quefti,ritégono  sc- 
pie  in.loro  maggior  pcrfcttionc,  come  il Ibaio indorato, ò rollo  in  color  quafi  di; 
rofa»oueramétc  ofcuro,cbe  nò fiadi  quei  zaini,cioè,ingàneuoli,Sc  fraudolcti,co’- 
* giri  degli  occhi,  Se  i moftacci  Sci  fia  nchi  la  uaci, il  Tauro  a guifa  di  carbone  infoca* 
ti;,e  nò  di  fuma, il  bianco  mofearo  negro-, »l  liardo  argenteo  con  l’cftrtrmità  ncgrct* 
cioè, le  pine  del  l’oteccbicu  crinita  coda,Sc  le  gambe, Se  fe  da’  crini  infino  alla  co- 
da tiene  lalifta, tanto  più  valevi  grifo,  che  vàdeclinado  al  pardiglio»non  pur  con- 
l’eftrcmità  negre,, mà  con  le  gambe  anco  vergate..  Ec  è da  notar, che  di  torti  i peli 
cattiuf^ucllùc’haucràno  l’vltimc  parti  negre,  faranno  megliori.  Se  gcneralmétc 
Dt*'Je$ni  par  Jàdo  fecondo  l’cfpccicnza,non  è pelo  coli  eccellente,  che  pofla  cfler  totalméte. 
de  t cju  perfetto, /e  non  bà.qualche.fegnod’adunione,hauendo  negri  almeno  i luoghi  da 
lutili..  ballo  Bifogna  parimele  alia  perfettione  di  quefi’arte,  baucr  inteiiigéza  de*  buoni 
Se  catti ui  (ogni  del  cauallo,  come  il  balzano  della  mano  della  lancia  farà  maneg- 
giate,Se  di  buòfenfo»mà  fuol  e fiere  dlfaftrofoll  balzano  dal  pièdeftro  fi  dice  Ar- 
zcllio,Se  béche  nell’opro  fuole  apparerò  eccellete, pur  farà  caualio  fuperbo  in  bar- 
taglia  vitiofo,  c infertunaroi  II  balzanodel  piè  della  ftaffa  farà  di  buon  cuore , Se 
adai  corritoretll  balzano  dclleducmani,fia  pur  con  r.v.no,òcon  l’altro  piede  bià- 
co>farà  difaftrofo,&  mal  fortunato:!  I balzano  foiodi  ducpicdi»e  tanto  più  fe  tiene 
la  Uella  nella.fróte,faràcaualUxdi  conto:Mà  quando  fenza  la  Beila  baueffe  I’vna, 
à 1’altrz.mano  bianca,  e tanto  più  fe  foffe  la  delira,  quantunque  fia  fegno  di  prez- 
zo, non  farebbe  di  quel  valore.il  balzano  di  quaccro  farà  cauallo  fincero,edi  buo- 
na fantafia,  mà  rade  volte  di  molta  forzagli  balzano  della  mano  della  lancia  ,& 
pie  deliro, fi  dice  caual  trauato  pericolofo.  Se  da  farne  poca  fiima.  Il  balzano  del- 
la mantella  briglia, & del  piè  della  ftaffa,  fi  chiama  rraftrauaro,  c farà  mortali fi?-- 
mo, Se  facile  al  cadere.  Con  quelli  andarà.quaflal  paro  il  balzano  della  man  della 
lancia, Se  del  piè  della  ftaffa. Il  balzano  delie  parti  da  baffo,chc  denotanabuon  le- 
gno fe  di  più  hàia  Bella  nella  frontc,ólifta  bianca, cheli  difcédà  per  lafaccia,  fen-- 
za  toccarli  le  ciglia, Scche  non  li  giunga  fop/a  il  moftaccio,ò  l'vna,&d*alcra  cola,, 
tarando  di  perfetta  bontà.  Et  fe  il  cauallo  nonfoffe  balzano»  Se  p.qr  teneffe  qucfti* 
- ^ fcgpi» 


Digitized  by  Google 


V il  IP  1 R S A L Mi  4** 

legni  farebbe  di  buon  cuore >&  di  buona  virtù. Il  balzano  delle  partì  da  baffo,che 
minacciano  male  cffetto»benche  egli  habbia  (Iella, ò lillà  in  faccia,ò  l’vna,  & l’al- 
tra cofa , fari  maligno.  Il  balzano  c’bà  la  della  bianca  in  fronte , & non  li  fi  lift*, 

& nc  tiene  vn’altra  (opra  il  raoftaccio,  farà  difaftrofo  ,&  di  mala  bocca;  Mà,fe  di 
più  hauefle  la  balzana  nel  piè  della  ftaffafper  cfler  fegno  di  molta  virtù ) quel  dif- 
fcto  fe  gli  annullarcbbe.Et  fé  ciafcuna  di  quefte  balzane, ò di  buono, ouero  di  cat- 
tino efferto>foffc  con  alcune  macchie  negre , affina  nel  bene,  & nel  male  il  cauallo 
In  quello  cffcre,che  lo  rirroua.Il  Rabicano  co’pelibiàchi  della  mano  in  dietro, di- 
óioftra  valere  affai,  & cttendo  feminatodi  quelli  della  mano  dinanzi,  il  più  delle 
volte  baurà  poca  forza . Il  cauallo  Mofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol’cffere 
molto  ecccllcte.Mà  fc  foffe  mofcatofolone’fiàcbi  verfo  la  groppa, ò nel  collo  ver- 
gole fpalle,  farebbe  di  mal  fcgno,&  fiebiamarebbe  cauallo  attauanato.  Il  cauallo 
"baco  mofcato  negro  fari  dedro»  & leggiero,  &ii  Ornile  quandoò  mofcato  rodo, 
bcchc  il  nero  da  megliojl  cauallo  di  pelo  Liardo.che  folo  tiene  alcune  mofehette 
roffe,oueroleonato  nelle  garze, & nèl  moftaccio  farà  fupcrbo,&  fdegnofo  di  hoc-  ‘ \ 

ca:il  cauallo  gazo  11  più  dette  volte  farà  fallace.il  causilo  c’hà  bianco  il  nero  degli 
occhi» qu&do  camina  per  la  neuc,  &c  per  lo  freddo  no  vede  così  bene, come  negli 
altri  Iuoghi.lt  ctuaiIo»cbe  no  tiene  fegno  biàco,nè  balzana  Tuoi  modrarO  ramin- 
go,cioè, no  àdare  fchietto,mà  co  due  cuori, preualédofì  di  fchiena>&  accade  a ca- 
uallo d’ogni  pelo, mi  più  al  morello,  & ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  cauallo  ha 
Il  remolino  foto, che  è vn  cercbiellodi  certi  peli  ritortile  circolati  pìù,o  menod’vn 
quattrino  có  la  (pada  Romana  fopra  il  collo  prefso  a i crini,  che  nò  è altro,  che  la 
lunghezza  di  quel  crini  p?ù,ò  meno  di  vna  renna, farà  fortunato, & benché  hab- 
Eia  qualùque  peffima  balzana, renòdo  queffo  fegno:farà  rimo  ffo  da  quelPinfluf- 
fojnalignaNondimeno  quando  il  remolino  li  fìcfse  nella  fpalla,ò  vicino  a fiàchi, 
ò al  cuote,ò  douc  con  l’occhio  può  vedertelo, è fegno  infelice,^  oppofìto  dì  quel 
c *hò  detto.  A^uedo  medierò  pur  fi  a ppartiene  d’intéderfi  quali  debbano  efsere  le  Quàli 

mébra  del  cauallo  perfetto,  come  che  il  cauallo  vuole  hrauer  il  corno  delPvnghie  debbono 
lifció,ncgro,larga»tòdo,fccco,&  cauato,&  fe  pur  fofse  molle, efsòdo  àpio  di  calca-  ejjer  le 

gno,fati  co  maggior  fegno  di  leggicrezza,dcbbe  hauere  le  corone  fottihVSc  pelofe  membra 
le  pallore  corte, e nò  troppo  colcate,nè  àco  troppo  crterle  giure  grofse,Òc  fc  tiene  -del  cAuaU 
Il  ciuffo  dietro  di  cfsedimodrerà  forzale  gàbe  dritte, & late,  le  braccia  neruigne»  U perfette 
-oo- 1 cannoli  corti, eguali, giudi,  e afsaiben  farti,  & parimente  le  ginocchia  gtofse 
fcamatie,&  piane, ilacerti  de  gli  flinchi  fu  le  ginocchia  , quando  egli  dà  giunto 
fiano  molto  j>iù  larghi  dall’vno  all’altro  di  fopra, che  non  di  fotto,le  (palle  lunghe* 

Se  late, e fornite  di  carne, il  petto  largo, etondo»il  collo  habbia  più  predo  del  lùgo, 
grofso  verfo  il  petto,  inarcato  nel  mezo , Se  fonile  vicino  al  capo  le  orecchie  pie* 
ciole  meramète acute, Se  erte  cò  giuda  lungbczzarla  fronte  fcaroata,  & apia,  gli 
occhi  negri, e gro(7i,le  conche  delle  fopraciglia  piene ,&  vlcite  in  fuora,le  mafeelfe 
fottili,&  magre  narici  aperte, & gonfie,  che  in  else  fi  veda  quali  il  vermigliò  di 
dentro»acciò  Phalito  li  fia  facile,  & cagione  di  piu  lena,  la  bocca  grande.  Tutta  la 
teda  vuole  efsere  lunga,fecca,&  montonilc,in  ogni  luogo  modrado  le  vene.  Mà 
per  gineroalla  leggiera»fia  picciola  con  l’idcfse  parti  dette,mà  non  habbia  trop- 
po allhora  la  fimilitudinedel  montone,»  crini  rari, lunghi,  & folti,  Se  anco  crclpi* 

Se  calui,che  dinotano  gagliardezza,  & i groffi  fortezza:  il  garefe  non  folo  acuto, 
mà  quafi  diflelo,&  drittoni  dofso  corro,e  che  nò  fia  voltatole  in  alto, nè  in  baf- 
fo :i  lombi  tondi, & piani  verfo  la  fpinadi  mezo, la  quale  fpina  vuol’efscre  accanc- 
lara  ,Sc  doppiale  code  late,&  lungbc,con  poco  tratto  della  coda  di  dietro  al  nodo 
deU'afica,il  ventre  lungo, & grande, & debitamente  nafeodofotto  di  quelle:  i fià- 
chi pieni,  la  grappa  ronda,  Se  pian  a,  & vn  poco  caduta  con  vn  cannate  in  mezo» 
i&.c’habbia  gran  tratto  nel  fuo  trauerfeioda  nodo  a ncdode  cofcic  lunghe, & late, 
eoa  le  ofsa  ben  fattc»&  con  moltacarne  di  dentro^  di fuoraji  garctt  iàpi»afciut- 
v ti,  Se 
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tlj  Òc  ftefi,  scìe  (alci  curue  » & late  a grufa  di  Ceruo  rpetchc  fla  vefocd  i fi  fcòdfc3 
fornita  dipeli  crcfpi,&  lunga'  infino  a terra  col  fuo  tróco  grotto  di  grufla  miTara* 
e bene  pollo  fra  le  cofcieii  tetticoli  col  fuo  mébro  fian  picciolòfrà  l ‘altre  cofe  s’ha. 
Ito  da  notare  in  quell’arce  le  qualità  delia  fchittna  del  cauallo  * chetano  quattro  ; 
perche  alle  volte  d debole, c s’abbandona, ouera mente  naurga  i lobi  quando  carni*. 
na,aile  volte  nel  primo, che  fi  caualca  s*aggroppa,e  così  quàdo  galoppai  quando 
,1!  vuole  maneggiare  a repolonùóde  fi  vede  la  natura)  fiacchezza»  alle  voltecdu- 
ro  fermo»  e faldo  lenza  aizarfi»  nè  alzarli  di  fchiena»onde  allhora  é vn  cauallo  di 
ferro:  alle  volte  nell’incominciare , & nel  finire  fempre  s?  aggroppa,  &fà  anco  i! 
limile  ogni  volta  che  firichiedc,mà  fe  bene  il  cauallo  è organizato  beni  filmo  dal- 
la natura, fenza  il  foccorfo  bumano,&  fenzaladifcipllna  de  i cozzoni, nò  potreb- 
be far  molta  prodezza.  Però  ettendo  il  caualioin  lingua  latina  detto  Equttt , pre- 
fo  il  nome  dall’egualità , & giuttezza  » bifogna  che  fia  aggiuftato  da  caualierizzi 
con  le  debite  mifure, al  patto  giutto, al  trotto, al  galoppo,  alia  carierò,  al  parate,  al 
'Direttoli  1T,aneKSÌ°>a  * faIti,allo  ìlare  giallo  di  tcftattecòdo  la  volótà  di  colui,cbe  gli  Uà  fo* 
nade'ca  Pra*  ^t  l‘  conu*cn6  *1  Pa^°  eleuato*Jl  trotto  dilciolro,  il  galoppò  gagliardo,  la  car- 
u,,-  c * riera  veloce, i falci  aggroppati, il  parare  leggicro,&  il  maneggio  ficuro*&  pretto» 
1 f fecondo  ratte  mirabile  de  i cozzoni*Quefta  è quellajch’mfegna  la  pcattica  d’afii- 
curare  i caualli,  & d’andar  foli  in  cauezza , fenza  che  altri  gli  tiri  » & di  menargli 
con  carezze.,&  fargli  accodare  doue  gli  piace,  caligandoli  quando  fono  reniten- 
ti con  vn  battone  fra  l’orecchie , & nella  tetta  » & da  per  tutta  la  perfona  , laluo 
che  a gli  occhi  fenza  rifpetto*  & con  terribile  voce  in  tal  tempo  minacciando,  ò 
pigliandogli  al  lungo,  quanto  fi  può  con  le  redine  »ò  fe  pur  non  tengono  labri- 
glia,  con  la  corda  della  cauezza,  tra  quel  mezo  facendoli  battete  nella  groppa.  & 
follecitarc,  che  trottino,  ò gallopino  con  quanta  furia  fi  può  le,  e trattai landoglr  fc 
c facendoli  andare  a cerchio  in  quei  comi , che  vfano  communcmcnte.  Quella  è 
. . quella  ,ch!infcgna  dicaualcarli  (petto,  e con  animo  grande,  6c  di  Ilare  gtufti  in 

i v fella, e maneggiarli  con  difciplina  conucniente, dandogli  i torni, onero  giri  di  gia- 

da mi  fu  sfacendoli  parare  con  regola  aiutandoli  alcuna  fiata, perche  oòefchind 
i,  - • „ del  fegno, ponendogli  le  falfe  redine  quando  bifogna,  leardo  la  cauezzana  qua- 

. . ••  do  crempo,gcqommodandogliH  canone  con  le  guardiWritte,  quandoèmeflie- 

, «•  ^ rojtoccanifoli  di  fianchi,  &fperoni  quando  il  biìogno  lo  ricerchi , fo  eco  reen  doli 

con  i fette  modi  communi, cioè, con  la  voce, lingua, bacchetta, briglia, polpe  di  gi- 
be, (latta, c (peroni, dandogli  lè  pofate  quando  fia:ncccffarip>cattigando]i, quàdo  le 
fanno  troppo  alce, sdegnandogli  le  carriere  co  ini(ura,facédoìi  trarre  i falci  a ccó- 
ciatamcntcdarei  calci  rcgolatamentcttar  le  volte  ordinatamente, maneggiàdo li 
a rcpoloniA'  a tutto  tcpo,e  cócra  tempo,  e (erpeggiando  ne’  rcpoloni.fccódo  che 
jnfegna  l’arte, facendoli  paffcggiare,fccóde  il  debito,tenendo  la  verga  in  mano,& 
adoprandola  fccòdo  il  tempo,infegnandoli le  raddopiate  giuftamécetta  cianabet* 
ta,le  capriole,  i cornetti,  i trotti,  i galoppi,  e tutte  le  forti  di  patti ,&  facendo  tutte 
quelle  cofe , che  infegnano  i,  ma  Uri  del  melliero , & i Jibti , che  verfano  intorno 
a quell’arte  Queftainfcgoad’affettàrglituticlefoctidibriglie»  come  ijcànonfc,la 
(caccia, il  mellone  lifcio,il  mellone  vn  poco  più  tódo,có  vn  fallo  di  fuora,  ocódue 
fallili!  pero, il  pero  con  vn  fallo  di  fuora,ò con  due,ò  tre anel letti  vicino  al  nodo, 
Jl  càpanello  col^impano  a volta, o col  timpano  piano, ò col  fallo  di  fuora, ò có  due 
annelletti  vicin  al  nodo,  la  (caccia  con  vn  bottone  incaftrato*&  appretto  anco 
con  due,ò  treanellcttì  vicino  alnodo,pcrò  doppioni  campanelli doppio,il  ballo- 
netto  co  i bottoni  ìncattrati,il  mezo  canone  fuenatoa  colo  d’oca, legato^  perno 
òjegato  a cappio,ò  fuenato  a piè  di  gatto  legato,  a perno,  ò fuenatoa  collo  d’oca 
pò  la  p!zzetta,ò fuenatoa  piè  di  gatto  cò  la  pizzett-anl  canone  fuenato  integro, Se 
appretto  cóla  pizzetta,ò  fuenato  co  ibracciuolra’ luoghi  della  Siciliana,  la  mera 
(caccia  fuenata  a collo,d’oca»lcgata  a perno, ò legata  a cappio, o fuenata  a pie  digit 
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to, legata  a perno, ò legata  a cappio, ò fuenata  a còllo  d’oca, con  la  pizzetea,  ò Ale- 
nata à piè  di  gatto, co  la  pizze  tra,  la  (caccia  Alenata  integra»  la  (caccia  Alenata  col 
profilo  di  più^  frenata  integra  con  la  pizzetra,o  fuenata  coi  bracciuoll  ai  luoghi 
della  Cicilia,il  cappione  có  roliue»la  fcaccia,ò  cappione,il  pero  a cappione,il  cap- 
pione  con  le  oliue,&  i btacciuolAouero  con  dae  melloni:il  mezzo  piè  di  gattocó 
le  oliucjò  due  melloni  lifcEil  picdigatrocon  leoliue,ocoi  melloni  lifci  : il  mezo 
piè  di  gatto  a acro  •,  il  pie  di  gatto  coi  peri,  il  mezo  piè  di  gatto  i campanello, 
c l’vltimo  il  piè  di  gatto  a campanello . Qnefl’infegnà  in  breui  parole  la  regola  de 
i buoni  cauallfiche  voglion  baucr  in  fontina, capo  picciolo*  orcccbiepicciole,  Aò- 
te  larga, ciuffo  fo!to,occbi  infuocati, nari  hìghe,colo  inarcato,  chioma  folta,  petto 
largo, pancia  lunga, gambe  dritte, vnghie  tóde,alte,é  durc.Cosi  n’infcgna  le  diucr- 
fc  maniere  de’  caualli, cioè, ronzino, cortaldo, primo  piatto,corfiere,corridorc»gi- 
netto,viIlttn, barbaro, turco,etdraltri.Cosìipaffide*cflualIi, cioè, paffo, troto»trap- 
pafso, traina, traccbcnar  do, portante,  galoppo,  carriera,  falto,  & il  tirar  de  i calci . 
Cosi  tutti  i mantelli,  de*  caualli, ciocrflùaro,fcuro,ar melino,  liardo  contimele-» 
maniere, faginornurotatomiofcato, (tornello, capezza  di  moro,rouan»vbicro,par- 
paglione, pina, melato, m0rcnò,mf!u-<*l  m-»r>mto.H*ìacó  le  fuc  maniere,  cioè» chia- 
ro, dorato, (acro* caftagno,fcnàtcj(auro, è le  maniere  del  Tauro, cioè, ftauato,chia- 
ro  {curo  affuocato, poi  il  ceruato, il  falbe, il  lupaio, il  dufolino,if  zaino, è poi  balza- 
no ò argille,  òtrauato . Quella  ti  manda  ai  tuorlari,  ai  fcrrari,  & ai  Cellari , acciò 
có  l’arte  lor  proueda  ai  caualli  del  lor  bìfogno . Onde  il  Tellaro  ( per  parlare  di  lui 
dapoi  che  altroue  parlo  de  gli  aitti)(i  feopre  co’Tuoi  ferri, nerui, cola, pelo, cordc,ec 
verghe  da  battere  il  pelò,delqual  empie  le  felle, & le  miftira:oue  fi  notano  le  par- 
ti»&ie. maniere  delle  felle, cioè, il  fufto, le  braccarle, l’arcione, la  gioua,  le  coppe, 
le  bardelle,!  piu  mazzuoli, la  copcrta:&  cofi  le  cigne,leforacignc,gli  ftaffili»  il  pec- 
toralc*la  groppiera, il  Tottocoda,i  pendéti,lc  brache,  c pari  méte  la  capezza  la  bri- 
glia con  k parti, &:  maniere  Tue  cioè, le  retine, Ór  il  lor  bottone , la  tedierà»  il  folto 
gola,có  le  maniere  delle  felle, & delle  briglie^aila  Romana, alia  Ginetca,  alla  Fra- 
ccfc,alla  Inglc»'e,alla  Tcdefca.alla  Turchcfca,e  altre, doue  che  prouifto  il  caual  di 
quanto  li  bifogna,non  retta  altrove  non  di  caualcarIo,&  farlo  apparere  con  la  di- 
fciplina  vnGllato  veloci  filmo,  che  fiì  cauallo  di  Cattore,u  Rhebo  arditiffimo,che 
fiìcauallodiMezentio»  vn  Adone , che  fù  cauallo  di  Nettuno  »vn’Iridc,  che  fù 
cauallo  d’Àdm£tC4Vn’Eihone,che  fù  cauallo  di  Hettore,vn  Xantho  che  fù  caual- 
lo d’Achil/e»vn  Terrore,  chcfùcaual  di  Marte»  vn  Flcgonc,chc  fecondo  Tboma- 
lbRhadino»fù  cauallo  del  Sole,vn  Dìtreo,  chcfù  cauallo  di  Plutone  fecódo  Clau- 
diano, tutti  valorofi  nel  corfo,  & in  ogni altra  parte , talché  potrà  adoperarli  da’ 
corridori  al  pallio, ftaràbeniflìmo  alle  motte  portata  il  ragazzo  cómodamécc, fa- 
rà lacorfa  compitaméte,ot tenera  il  pallio  a guifa  d’vn  barbato, come  fi  vfa  in  Fio- 
rcnza,in  Mantoua,in  Bologna, in  Faenza, & in  molti  altri  luoghi  d’Italia,pcrche 
così  in  quello, corae  nel retto  haurà  la  difoiplinaconuenicnte,  & parerà  vn  Fróti- 
co,vn  Rabicano, vn  Brigliadoro,  vn  Rondcllo,vn  Baiardo  vero,  & non  fintò, per 
la  tnaeflreuole  anione, che  gli  haurà  dato  il  fuo  caualIerizzo,ò  cozzone.  All’vlti- 
mo  fi  ricerca  anco  in  vn  pcritifiìmo  cozzon  faperc  di  quai  regioni  fi  trino  gli  ot- 
timi Caualli,  come  quei  d’Argo  fono  commédaci  da  Horatio  nel  primo  ludc  Tuoi 
vcrfi,qucid'Atturia  città  di  Spagna  da  Mattiate,  quei  di  Agrigento  città  di  Sici- 
lia da  Virgilio  nel  terzo  deli’Encida,  quei  d’Elidc  città  della  Grecia  da  Properno 
. queid’ Argeo  monte  della  CappadociadaClaudiano.Cosìquei  di  Scie hia.d’Irlà- 
, da  detti  V bini,  di  Tunfgi  di  Barbaria , di  Corfica , & Sardegna , di  Germania , di 
Francia, di  Media,  del  RcgnodiNapoli  »&  mafiìmediquci  della  razza  di  Tre- 
mici molto  famofa  Fra  i cozzoni  antichifono  poi  commendati  il  cozzone  del  Rè 
. Dario  nominato  Cebare  da  Hetodotu , & Pico  porto  frà  cozzoni  da  Virgilio  nel 
fettimo  dcli’Encida cue dice,  . » 

G g LtHAqUC 


m Regola 
somaria 
de*  buoni 
cantili. 


Diuerfc 
mamere 
di  caualli 


Thomafo 
Rhadino . 
Cor  udori 
di  Pallio. 


Atheneo . 


Casaro 
di  Rtuera. 
Federico 
Grifone  » 


/ _ 


Digilized  by  Google 


4*0  ? ? A Z,Z  -A'. 

Léuaque  Anacyle  g crebri  ......  • >• 

Prcw  equum  dotmtor  • 

Mà  chi  vuole  più  dell’arte  di  coftoro,  legga  le  poftilie  del  Signor  Gafpato  di 
Riucra, Se  il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone.  Quello  badi. 

Annoi at ione  [opra  il  Difeorfo  LX X X 1. 

De’  Caualcttori,&  Cozzoni,  ragiona  qualche  cofa  Celio  Rodigino  nel  quinto 
llb.dellcfuc  antiche  lertioniialc-45  & nell'vndecimo  lib.a!  cé?.co fi  Pietro  Vino- 
rio  a car.  130. 131.349.6c  co  fi  ne*  fuoi  Mifcellanci  il  Poliuano>al  c.5  *8c  oe’fecreti 
fuoi  yvechcro  àcari.  3 84.C0G  il  Cardano  de  Rcrum  vatietateà carte  244. 


DELLA  MILITI  A IN  VN 1 VE  RS  ALE  * ET  DB 

Capitani  ,è  Soldati  in  particolare  ,0*  de*  Mmatoort. 

Difeorfo  LX X X lì,  » 

. * 1 • * * , * » * • 

1-  L nome  di  foldatojchelatinamcote  li  dimanda  -ostile*  > fecondo  Vipiano  Giù» 
recófulto, onero  deriua  a multitudine»ouero  a malo»  cfsédo  fuo  proprio  di  c6- 
batter  per  (cacciar  il  male:  oueroa  mille  fecondo  Ifidoro  » Se  Marco  Varronc  » 
perche  ne’  rempi  antichi  la  Romana  militia  conflaua  di  mille  foldati  folamcntc 
da  tre  tribù  eletti, ouero  per  la  fìgora  amifrafì  a mollitie, fecondo  Fedo  Pompeo» 
perche  d’anirao,6c  di  corpo  à più  predo  rigido»&  afpro,che  veramente  fìa  molle: 
6c  li  militia  è cola  manifeda  ( dice  Diodoro  ; edere  deriuara  da  Marte  » il  quale 
fù  il  primo  maedro  di  quella  arte»onde  i Poeti  l’hanno  chiamato  fauolofamente 
Iddio  delle  battaglie:  è Marco  Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  de  gl’Iddif  da  l'~ 
honor  di  queda  inuentionCalla  Dea  Pallcde,&dice,cbeperciò  fù  chiamata  Bel- 
Iona, s’accordano  con  Cicerone  molti  Poeti,  mà  Giofe  ffo  nel  primo  lib.  delle  fu* 
antichità  difeorda  affai, dicendo, che  Tabuicaino  nell’età  prima  innàzi  al  diluuio 
fù  il  più  gagliardo  hnomodel  fuo  tempo,  Se  che  con  refferdtio  s’affinò  perfetta* 
mente  in  qued*arte,oue  fi  la  militia  molto  più  antica  di  quello,  che  non  fà  Cicc* 
rone,&  i Poeti . Aridotele  net  quarto  della  Politica  la  fà  molto  roza  da  princi* 
pio  dicendole  all’hora  non  fi  combatreua  con  arme,mi  con  baffonheon  frota- 
LucréUo , bolc:&  con  pugna . Così  Herodoto  nel  quarto  libro,  & Lucrano  Poeta  dice . > 

ArmdanliquamanuJtvnguejfdemefque  fucrum.  ■ 

Et  Plinio  nel  fettimo  libro  della  naturale  hifloria  ferme, che  i Mari  còbatteuano 
anticamente  con  gii  Egittijfolameotecon  l’bafle,&con  le  bacchette, & pia  piano 
è venuta  l’vfanza  nel  termine»che  veggiamo . L’idcffo  Plinio  afferma  gli  Egitti} 
hauere  trouato  i primi  ja  lancia  nella  guerra,  Se  lui  medefimamente  dice  i Lace- 
demoni hauer  trouato  la  (pada,è  la  celata;  Se  quedi  forfè  furon  i primi  inueatorì 
di  qucd’arte:onde  Annibaie, ha uendo  da  venir  in  Italia,  cercò  in  Lacedemone  vn 
Capitano  di  gtierta.Benche  Herodoto  net  libro  quarto  attribuifee  l’inuétion  del- 
la cclata,&  dello  feudo  a gli  Egirtij  Dicono  ancoraché  Mida  Mifcno  trouò  (a  lo- 
riéa:vn’altro di Etolia  ritrouòi dardi:  Pantafilea  Regina  dell'Amazoni  rirrouò 
il  combattere  con  azza , Se  col  martello  : Saite  figliuolo  di  Giouc  ritrouò  la  frez- 
za ,Sc  la  faette,Se  fecódo  altri, Perfco  figliuolo  di  Perfco,ò  Apollo  fecondo  Diodo- 
ro;lc  frombe, fecondo  Vegctio,  furono  trouate  dagli  babitatori  dell’Ifole  Balcari» 
hoggi  Maiorica,&  Minorica,&  cosi  col  tempo  l’ingegno  hnmano  s’é  adoperato 
in  guifa,che  la  militia  s’è  ridotta  a quel  terminerei  quale  hora  la  trouiamo . Mà 
fia  flato  chi  fi  voglia  l’inuentore  delle  guerre, rutti  afferman  béqueflo,  che  l’am- 
bitione,l’auaritia,6e  l’honore  del  mondo, habbiano  cagionato  i combattimenti  de’ 
Giujfine  , Prcnctpi»&  de*  Signori  l’vno  contra  l’altro:  e fràgli  altri Giuffino,c  Trogo  Pom- 
T rogo , peo  affer  mano,chc’l  primo, che  per  auaritia  di  conquiflar  l’altrui  Regno, vfcì  con 
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Pefferciio  del  Tuo  paefc  , fù  Nino  Rè  de  gli  Adiri  j.  : Se  il  medtfimo  attefta  Fabio 
Pittore  nel  principio  di  quel  poco  c'habbiamo  dclThidoria  Tua . Però  fi  legge  che  Fabio' 
Vedere  Rè  d'Egitto  fù  il  primo  checombbttede  per  mera  gloria  del  mondo, con-  Pittore* 
ciofia  cofa,ch*cgli  vfeiffe  fuori  de  Vitto  Rcgnocontra  Tanai  Rè  de’Scithi,&  rima- 
nede  Vittorio!©  contra  quello  lenza  torgli  però  nè  robba,nè  fignoria»cótérandofi 
falò  della  gloriai  della  fama  dal  fuo  valor  egreggiamentc  conquidala  ; Giudicò 
Aridoccle  nel  quarto  delU  Politica  eder  queft’arceal  mondo  ncccflarja  » perche 
vana  cofa  larebbefcome  Senofonte  nc’luoi  libri  Economici  dice)arare  i campi, & 
feminarglijfc  non  ci  fodero  poi  di  quegli* che  dalle  prede, & rapine  degli  buomini 
gli  difendedero  combattendo, & gucrrcggiando.Qpindi  Platone  nel  quinto  della 
Rcpublica  la  chiamò  nelTiftcdo  modo  nccedaria  a difcacciare  Tingiurie,  & le  of. 
fefe,  che  ci  végono  fatte  i & Hipoda  molende  tre  parti  eder  neceffarie  a vnacit- 
rà.  Prima  quel’a  de  gli  agricoli, (ccòda  quella  degli  artefici, terza  quella  de’  folda- 
tibellicofi . Pcrquedoda  vari)  Auttori  conbelliffime  fentenze  viene  celebrata  »• 

& illudrara  fingoiarmenre.  Val.Mafs  dice,  ch’ella  acquidò  il  principato  d’Italia 
aH'Imperio  Romano, &:  gli  diede  Regno  di  molte  città, di  grandi  Rè,  &di  valo- 
rofilfimc  nationhgli  aperfe  le  foci  dello  flretto,&  i golfi  del  mare,  gli  diede  a perii 
i chiodri  dell’alpi,e  del  monte  Tauro, dilatò  i Cuoi  confini  dal  Tcbro  alle  colonne 
d Hercole,c  fermò  i termini  di  quello  dal  mar  gelato  fino  alPEtbiopia  adufla.Sci- 
pione  Africano  fi  gloria  pecdo  ad  Ennio  d’haucrfi  spetta  la  firada  al  Gelo  col  Ennio,- 
tangue,&  con  Tvcciflone  de  gl’iniraici.alquale  Cicerone  anch’egli  còlente,  dicé- 
do*che  per  quella  medefiraa  via  Hcrcole  afeefe  in  Ciclo . Onde  nell’orarione  per 
Murena  dice  poi, che  all’arme  obedifce  ogni cofaidecódo,  che  il  Macchiauellone! 
primo  li.de’fuoi  difeorfi  raofira,che  la  militia  è quella, che  cò  eterna  gloria  de’luoi  //  Al  ac 
profeffori  mirabilmente  foggioga  il  mondo  - Peto  Polibio  nel  terzo  lib.commen-  chi  audio  .♦ 
dandola  vittoria,  dille, che  chi  vinccua  nella  guerra  , faceuà  Vn  guadagno  cftte- 
mo,rapcndo  ogni  cola  in  vn  trattogli  huom.'ni,è  le  dóne>&  i tcfori,c  lecittà,e  t 
i pacfi^e gl’imperi)  tutti  in  vna  volta»  il  che  ciprcffe  parimente  Annibaie  predo 
Appiano,quàdo  in  vna  orationca?fuoi  loldati  per  inanimirgli  alla  vittoria  dide, 
che  nò  doueuanoafpctrare  per  premio  il  valore  d’vn  Causilo, 0^0^0110^’ vna 
collana, mà  la  felicità  delle  ricchezze  Romane,  che  cófideuano  tnttein  vna  vitto- 
ria per  lorfeliee,  è fortunata.  Et  Dionifio  Alicarnaleo  parlando  della  vittoria  di  - 
Farfaglia, dide, che  a*  vinti  niente  di  ficuro,  niente  di  fidato,  nedun  ricetto  fermo 
rimanea,&:  per  l’oppofito  al  vincitore  reftaua  vna  gloria  imrac/a,  vna  fama  ercr- 
najfpoglie  ampliflìmc>riccbezzc  inefiimabili,vna  lignoria,&  vn’imperto  di  rutto' 
Poricnte.Così  Aledandro  predo  a Curtio  pugnando  contra  Dario,  doppò  hauer 
di  lode  ornato  fecódoil  cofiume  militare  i luoi  faldati,  dide,  che  premei  tétta  loro 
indubitatamente  vna  vittoria  tal, che  riempirebbe  la  Macedonia, è tutta  la  Grecia 
d’oro,&  di  gemme  preriofe.Rccira  il  Biódo  nella  fua  Roma  triófame  a ptopofito 
dèll’honore  della  militia  predo  a’Romani,cbe  ne’fpcttacoli  de'Teatri  quattordici 
gradi  più  degni  predo  a’  Confali, & Imperatori, erano  adeguati  a’faldaci  folanié- 
te.Er  Vlpian  detcftànienco  militari  narra  queftò, che  Giulio  Celare  cóCede  asol- 
dati libertà  ampia, Òclarga  di  fare  tóftamcnto  a modo  loro,  fola  mente  perhono- 
rargti.Diuidefi  queda  militia  prima  in  térreflre,  & in  naiiale,  è la  nauale  in  mili* 
eia  maritiina, & militia  per  fiutili  nauigabili,oue  interuerigono  per  perfonei  Ge* 
iterali  deh’armate,&  i Corfali,a’quaIi  s’afpctta  congregar  Tarmate,  àdar  in  cori 
fa, dare  alle  pofte,adalirci  legnMeguitargh\gfuogérli,chiudc'rg>i  i paflì,  inuefiir- 
gl:,incatenargli,combatcergH,prédèrli,falirui  fopra,rubbavgli,rinlorehiargli  , ar«* 
dcrglr,affondargl’»e  diflip.arc  affatto  le  nemiche  armate.  Et  la  ter  fé  lire  comprcni- 
Oc  l'efffcrcito  veterano, è valoiofc,ouerodifutilc,ibifogni,le  cernede,  Tinfegnc,le; 
compagnie, le  bande»lcfqaadre,òfquadt  orti, le  legioni, U reità  la  fronte, Tali, i fià--  * ♦ r 

chi, et  le  f palle, Ec  ji  più  i capale  fautcricjk cauallcric, è fra  ì capi,!  capitani,)'  luo-- 
- ■-  Gg,  2-  gòtcncntiV» 
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gote  néri, ì generiti  degli  e0erciti,i  goucrnatori,!  generali  delle  fanterie,!' generai? 
delle  caualicrie,i  capitani  delle  g eri  d'arme,  i capitani  de’  cauai  leggieri,  i capita- 
ni d’arteglfaria , il  maftro  di  campo,  ilfergente maggiore,!*  fergenti particolari! 
colonelii,i  centurioni, i capi  di  fquadra*  Fri  le  fanterie,!  fami  priuati:  gli  alfieri»  t 
taburini,gl'archibugieri,ò  fchioppetrierì,gl»  alabardieri,»’  partigfanoni,g!i  fpadoni 
le  picchejle  lanzc  ipezzare,gl’arcieri,i  ballcftrieri,»*  iaculatbri,i  frombolatori,»  ho** 
bardicnMe  guardie^e  sétinelie.Frà  le  cavallerie,!  cauai  leggieri, gli  huomini  d’ar- 
me,gli  archibugieri  a Cauailo,  gli  ftendardi,  i trombetti . Contiene  ancora  molte 
perfonc  non  combattenti, come  il  prouedicor,  il  commi  ffario  generale,»*  córuiffa- 
rij  particolari, il  foriere  maggiore,!*  forieri  particolari,  il  tcforierc,il  collatetale,ìl 
pagatore,ilprcpofto,l’aguzzino,i  guaftadori,i  faccomani,&  le  f pie  : effa  adope- 
ra poi  mille  forti  d’inftrumenri,  come  fra  l’arme offcnGuc,i  baftoni,  lcfcurre,le 
mazze  ferrarese  fpadc,i  flocchi,»’  verdughi, le  fei mirare,»*  piflolefì,  i pugnalile  da- 
ghe,l’arme  di  afta,coroealabardc»partigianoni»corfcfcbc,fpcdi,lpuntoni,  picche »• 
zagaglie, Jancie,&  fimilùcofi  l’arme  da  tirar  con  mano,  come  faffi, balle,  frouibc, 
dardi, factre, le  baliftede  gli  antichi, gli  fcorpioni>l‘accobalifte»  i fuftibali,i  malleo- 
li,le  roitfec,i  vcretoni,i  pafTadori;!  lquarciauolpe,i  fuochi  artificiali,  le  trombe  di 
fuoco, lingue  di  fuoco, palle  di  mectallo,  pignarelli  di  focojfoffioni  di  foco,co’quali 
vengono  gli  arcobugi,i  fchioppide  colubrine,!  pa fraudanti,  le  bóbarde,  & final- 
mente le  artiglieric.Frà  l’arme  diffcnfiuc  adopra  lo  feudo, c6  la  imbracciatura,  e 
coffinelli  fuoi,&  il  targone,la  targala  rotella,^  il  brocchiero,mà  particolarmen- 
te  i fati  a piè  fogiion  adoperare  il  morione,ilcelatone,la  fecrcra,  la  goletta, è d’ac- 
ciaio,è di  magliari  giacco  co  le  manichea  guanti  di  maglia, il  corfaletto, l’anima, 
la corazzia  coi  bracciali.è  manopole  fue,cc i cofciali.il  Cauailo  leggiere iuol  a do-- 
perare  la  celata, il  corfaletto  co  la  refta,&  gli  fpalazecri,  i ginocchietti,  & oltre  a 
ciò  tutto  quello, che  nel  faste  a piè  recitato  habbiamo.Mài'huomo  d’arme  porta 
l’elmoiC  fccoil  fuofpigo*è’l  cimiero, è la  vifiera,è  la  bauicrapé  la  buffa,  poi  ilgor- 
giarino,la  coraccia,  l’vsbergo,  la  re  ita, gli  fpallazzi,!  bracciali,!*  guanti,  c poi  i fcar- 
f elioni,!*  batticuli,!*  cofciali,gli  arnefi,le  fchiniere,le  fcarpc,è  poi  le  barde  dc’caual- 
li  có  tutti  i loro  armameti.  Di  più  fri  gPiflromenti  fuoi  s’enumerano  le  machine  * 
varie  da  guerra, come  le  teftudinisgli  arietMc  falci,  gli  ellcpodi,  le  vince, i plutei* 
le  torri  mobili, la  fcambuca,la  efoltra,il  tcllone,gli  onagri,  ! catti, i mufcoli , i ca- 
ualicri  portatili, i gabbioni,!  forni  : Vltimamérc  lotto  gl’inftrumcnti  della  mìlitia 
trouiamo  l’infegnc  militante  diuifc,lc  bande, l’imprcfc,  l’armi, i cimieri,  le  badie- 
re,  i fiendardì,le  croci,  i tàburri,le  bacchette,  le  trombe,  i corni , le  frale  , le  baga- 
glie, le  carraie  verrouaglic, le munitioni,&  cofcsi fatte.  I luoghi  della  militia 
poi  onero  fono  aperti  ouero  cbiuffinel  luqgo  aperto  fi  troua  il  càpo  con  gli  argini 
è loffi  fuoi, è la  piazza, c quartieri,  è l’altre  parti  fue  : nel  chiufo  fi  trouano  le  for- 
tczzc,!c  rocche, i baflioni, i forale  torri,le  muraglie,! cótraforti,i  parapetti,!*  cor- 
ridori, le  {ànonierc,imerloni,i  corrioni,»  bcluardi,lcpiatceforme,icaualieri,i  ter» 
«pieni,  le  piazze  dc’beluardi,le  cafe  matte,  gli  fpiragli,  le  vie  fecrece,i  riuclini , le 
porte  madire,f  ponti, le  faife  portele  faracinefcbe>i  loffi, le  cótrafcai  pe,i  cerragli*- 
& cole  fi  mili. Nella  militia  fi  confìderano  ancora  ractioni  cosi  de*  Signori,  come 
de’  foldati»onde  a’  Signori  s’appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fare  gente,  inti- 
mare la  guerra, cominciarla,farc  la  tregua, romperemo  finire  la  tregua , rinouare 
lagucrra,inOgnorirflde’luogbi,racquifi&reil  perduto,  finire  la  guerra  , c fare  la 
pace,  & a faldati  s’afpctta  andare  al  foldo, pigliatele  paghe,  i quartieri  ,i  quarti- 
roni,lc  paghe  fcorfc:è  poi  quando  fono  fcditiofì.fogliono  ammutinarli,  rubbar  le 
paghe,alloggiare.  a diferetione, manomettere  il  rutto, e pattare  per  loro  premio,  c 
guiderdone  all’vltimo  perle  piccbe.Oltra  diciòs’afpctra  loro,feruire  di  bando  tal 
hora.proucdereal  campo, dare, e torre  gltalioggiamentidcuargli, fare  la  rilegna  » 
fare  lamoflra,matcbiarc, guidar  le  bagaglic,  arriuarc  al  luogo,  confi  Jcrarlo , ac  - 
campa rulli» 
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camparu»fl:far  arginile  foffi  ftar  lontano, ò vicino  al  campo nemico,àdar  a Tac-  ' 
cornano.  E di  piùs’apparticn  lor  apparecchiare  rarme^nctrarle, forbirle, armar- 
la,pigliare  Tarme  in  mant^cingerfl  la  fpada , trarla  fuori , imbracciarla  contra  il  1 
nemico, colpeggiarlo,  tirar  di  mano, caricar  l’arco, ò la  balcftra  contra  d’elfaiò  T-:i 

arcobugio,menareTartiglicria,piantarla,caricarIa,òàcazza,òàfcarro2zd,cal-  : 

caria, mettergli  lo  ftropaglio,la  palla, metterla  in  mira, fpararla, tirar,  lùgo,  6 cor*° 
to,dar  fianco  aH’artegliaria,fare  la  birreria,  e poi  far  gabbioni,  tirar  fuochi  artifi-  J 
cia!i,ò  tromberò  lingue, ò palle, ò pignarellijò  foffioni, che  fian,è  far  raggi, conoc- 
chie,e paflatorijècofi  fare  mine, è contramine,  è rumare  baftioni»  rocche  , è bel- 
uardi  nella  militia:fi  vedon  gli  efferati  ordinarli,  de  poi  auuiarfi,è  marchiare,  ar- 
riuareal  luogo  aceamparuìfi, far  arginile  fbfiì  far  guardie, fentinelle, andar  a fac- 
comano,farn  configlio, efforta re  i foldari,dare  il  nome,  leuarfi, venirli  incontro  , 
abboccarfi, fcaramucciarc, combattere  ò di  lontano, ò d’appreffo,o  à buona  guer- 
ra,<s  a mortale  guerra, ordinar  la  battaglialo  l’antfguardia,  la  battagliala  retro-  | 
guardiane  filzcmr«»<,ia.f.it*il  quadro,  il  rombo, il  cuneo, la  forbice, la  fega,i  cor-  ; 
ni, e poi  Tacciuffarfijè  fare  giornaiu,4i’  piti  a vedono  dare  foccorfò,  danneggiate  , 
fare  correrie, è rinfrefearfi  Ipingcre  innanzi, ’prefentare  la  battaglia,  sfidare  Pini- 
mico,fare  firatagemhfare  imbolcata,  fare  incamifciatc , affalire  gli  inimici , torli 
in  mero,  chiudere  loro  i palli,  fingere  la  fuga, sforzare  il  palio, paffar  rrà  nemici,  * 
dar  loro  la  carica,romperli,tuor  loro  Tinfegne,percorcr!i, ferirli, Deciderli,  farne^  ‘ 
ftrage, farli  prigioni, Ipogliarli,  por  lor  la  taglia  > tenerli  in  feruitfiò  prigionia , li-  l 
berarhViportar  vitrorie  trionfi, archi  trionfali,  & fìatue.Perìl  contrario  fi  vedoa  J 
talhora  dimandar  foccorfo,alpcttarlo,nonhatierlo  ò.haucrld  tardi,  infermarli,  le-  "* 
pelirei  morti, ftralcinar  Tinfégne,non  poterli  mantener, cercar  la  paterno  poccr-n 
la  bauere, ritirarli, dareil  paffo  ,<fferc  affàliti, iotti,  e cofufi, -fuggire,  alla  sfilata  , 
perder  lebagaglie,  perder  Tinlegne,effer  percoffì, feriti,  vccifi,fcacciati,  fatti  pri- 
gicJn iipagar  la  taglia , dare  oftagf,  fiate  in  leruitù , ò in  prigionia . Et  quando  fo- 
no filori  di  qualche  città, ò fortezza:!!  vedono  porre  Taffedio,  & alle  volte  r»6  po- 
tere affediareinon  poter  prender  i lnogbi,effcr  fibntWtbvccifi,  lafciar  l’imprefa,ò  : 
finger  dipartirli,  tornare  all’improuifta, tentar  ogni  cola,  mandata  difrtfindar  il 
luogo,accettarlo  o a patti  òà  difcretione,totgli  l’acqua, far  trincete, far  caualieri, 
cuor  le  difefe,dar  la  batteria,  far  mine, dar  Tafsalio , afeendCr  le  mura  , piàntemi 
l’infegnc, prendere  il  luogo,vccidcreogn’vno, sforzar  le  dune,  laccheggiàr  la  ter-  1 
ra,fmantcllarla,ruinarla.Per  Toppofitoquci  di  dentro  attendon  à fornirli  di  vet- 
rouaglÌe,t*  di  munitioni,à  raccoglierfi  nelhpterrajleliare  i ponti, dhiudete  le  porre 
apparecchiarli  alla  difefa,èdifenderfi:farcontraminc>  v|cireaddorso  a i nemici , 
tacciarli,  aprir  le  pòrte,vfcir  a vederlo  dfsere  attediati , perdete  Tacquay  man- 
carla munitione,  mancarla  vcuouagIia,tton  poter  difenderti!  tatto,  renderli , 
ò à patti, ò à defcrcttione,ouero  lenza  affalto  per  cfferptefi,feacciati,àchtoopini, 
ramenghi, cercar  nuoua  ltanza,&  cole'tali.Quefi’arte'iftfegrtaà  preparar  Tarma-  * 
te,à  fabficare  rocche, à fortificare cafiellaVà  mettèf  fdccorfo,à cattar  voi  li»  à edili- •> 
car  bacioni, à votar  fotte,* fabrìcarc  macbine, à clcggèr  armi,  à combatter  mura,  » 
à portare  vitrouaglia  di  nalcoftOja  teffere  inganni,à  metter  agu.iti,à  vfarédiherlì 
ftratagemi  contra  Tinimico»  n’inlegna  parimente  a batter  torri, à prender  mura- 
glie^ ruinar  rocche, à fpògliar  Chicle, à taccheggiar Città, àfpianar  cartella, à sua 
liar  capi,.!  conculcare  leggi, adulterare  matrone,  lluprar  vedòue,rapir  donzelle  p* 
de  i cittadini  alcuni  pigliarne,  altri  imprigionare^lttrconfinare , de  altri  ragliare 
à pe?zi.  Finalmentetutta  quella  diiciplina,par,che  non  fia  occupata  in  altro, che 
in  dano  degli  huominì,&  attender  per  lo  più  mafiimament&à  noftri  tépi  à que- 
flo  fine  di  farli  nome  di  ruinatoridcl  módo,&  valorofi  homicidiarii,è  trasforma- 
icgli  intorni  ni  in  vsàzadf  fiere,&coftumidi  beftic.  Però  laguerra,par,cbenòfia 
nhio.chc  vn  communc  homicidio,&  a Ila  Hi  n a mento  di  molti,  & i faldati  nó  Pian  ^ 
l Gg  j altro 
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altroché  affanni  pagati,  & armati  in  ruina  della  Repubiic*.  NonditneooHdw 
, uino  Platone  lodò  fommaracnte  qucft’artc,&  coraraandò,  che  i lanriuUi  la  impa* 
raffcro»&  Cubico ccefciuti  a’armaucraloldati.Et  Ciro, quel  valarofo  Ré,  dicctUL* 
che  no  era  meno  ncccflaria  di  .quello* he  fi  fial'agficòltqraQtiindi cd*  vengo- 
no lodati  tato  quei  forti  caua$)ieri,&  bellicoft faldati  Romani*  & d'alt  tc  nationi» , 
come  vn  Scipione»vn  Fabio, va  5illa*vn Mario,  vn  Ccface,  vn Pompeo,  va  Mar- 
cantonio » vn  CUudio  Marcello , vn  Qumto.Flatninio.* vn  Sicinio  Dentato  ,vai 
Paolo  Emilio,  vn  M.Scrgiq,  vn  Manlio  Torquato,  vn  Curtio,  vn  Caraiiio,  & al? 
tri  cali, & con  quelli  vanno  infchicra,vn*AlciTandro  Magno,  vn  Pjrcho  Ré  de  gli 
Epiroti , vn’ Annibale  Cartaginefe,  vnSelcuco  Nicànore,  Antioco  Magno , Mi- , 
tridate, Demetrio,  Cieomeae  Duce  de*  Lacedemoni, Epaminonda  Tebano , Ti* 
moicane  Duce  de’Qocimhi),  Ccneo  Tbeflalo4LcodiHa  Spari  a no, Canon  e Duce 
de  gIi.Athcmel»,FQCÌpnefcG'mone,Tbemiftoclc,&  altri  GmDi.Fta’qualis'enuaM^ 
rana  i Greci, e T roian  Heroi*comc  Hettorc  * Achille»  AÌace,Patidc»£nea»Tur  n o , 
Deifobo,  Patroclo»  Vliffc,  Nello  re»  Diomede,  Gialone  »Thcfm,  rnrop,  1 Indeo 
Tralìbulo , 8c  fienili  altri  ; S*. co  me  a piu  bafiD*w*Ki  a celebrano  Arturo  Rèdi, 
Bretagna,ClodpucoRc  di  Francia, il  Tamcrlano.Rc  di  Pctlia^elimRé  de’  Tur- 
chi, Carlo  Martello  %i  i nolo  del  primo  PipinOiCarlo  M agocnde  quoti  cali;  Se  più 
.moderna mente»  Solimano  gran  Turco,  Carlo  Quiuto  imperatore , il  Magnani- 
mo.Rc  Fraacefcojl’inuittilTìmo  Henrico  (uoggliuok^con  la  felici  (Urna  (ua  prole 
Henrico  fecondo  vnico  mio  Sire»#  quella  feUccfqunaf»  Imperiale,#  Franccfe, 
di  Móiignor  Fois , diqueldclU Tramoglia,  di  quel  della  Paltffa,4cl  gf*a  Memo* 
ranÓ,del  .bellicofo  Lotrecco»dcU’aniraofp  Duca  dì  Gbifa:  con  tanti  altri  lumi  delia 
miiitia  Franccfe,  che  pcr.brc.uità  tralascio»  e quel  gran  Capitano  Spatrinolo  Dotf 
Antonio  4atLeua  si  nero»  Se  Pietro  Nauarjtaka’  no  Sri  Italiani  feroci  (fi  mi,  il  Du- 
ca di  Sauoianl  Marcbcfedei  Guaito,  Giouatioi  de’  Medici,  Pietro  Strozzici  Me* 
dicbiaojil  Cote  Guido  Raogone,i  Trìuultij,i  Vifcot«*t  Sforanti  Colòni  «gli  OcEoi» 
e ta  n c ì alt  ri,  chela  pe  nn  a fi  (tanca  a nominarli  più, che  la  memoria  a ricordarli,# 
il  de  biro,  a temerli  nella  méte  imperili,  Quindi  c,  che  còprcuofo  (file  di  moiri  ilio* 
Rei  Scritti  fono  iodati  efopaumeate*  Centurioni,!  Tribuni,»  Legati, >-GòTol£*i 
Dittatori  antichi  Romani, te  legioni  veterane, pretoriane  ve r n a c u ! cyig ce  fl  /, V rba>< 
nc,p:.ian'ne,comiMtcnfiJccétutiedccohoi;ciy,alojrofc,le  rurme,lc  falangite  my- 
rìcjcóquci  ioidari,chc  da  diuerfi  vfficij,trahciiano  i forofplcndidi  nombcorac  gU 
HalUrìj,i  Trianj,gli  Antcfignanùò  CampigncnblFcfentarij,  i. Sagittari j,i  F mi- 
di tori  ,i BallUtarrj , gii  Pufiìiiatorùgli  Ordinaiij,gli  Angariali,  gli  Aquiliferi,» 
Draconarii , gli  Imagi niferi , i Mctatori , i Vclfilliarii,  i Candidati , i Primipili»i 
Maniplarbi  V eliti, i Bel  carivi  Catafratti^  Clipeati, rZoarchi,  iQaflìarii,  i Nauar- 
chi,i  Tironi,  i Rorarit,  gii  Elargii  Acccnfi,  i Qimachi,  i Spiculatori  * j Clauifai , 
& altridi  fìmil/pccie . Quindi  6 lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  de  gli  ef- 
fcrdtijperitiqeUc  difeipìme  Mathematiche  ♦&  maxima  mente  nell’ Ari  thoicti- 
ca?nel!aqualc(comc  dice  Platone  nel  fettimo  della  fua  Rep  ublica  Jd  ebb  oao  e fiere 
ipllrutci  bogolanuence  per  potere  enumerare,#  drfporrc  ordinar amete  le  fqua* 
dee  coli  nella  Geometria» per  t^r  la  mifura  de’  luoghi»  nella  Cofmografia»per  co* 
nofeer  i paedmell*  A (lrologia,pcraatiueder  le pioggie,i  ferenti  véri,  le  temperie, 
la  lughezza  delle  notti,  le  tenebre,  & la  luce  notturna;  nelle  mecankbe  mafjfìma* 
mente,per  oppugnare  i luoghi  de  gli  inimici, douc  la  cognìtione  delle  mine»  nella 
quale  P tetro  Nauarra  ftf  molto  eccellente»  & famulo  gii  èfoprpturto  neccflaria  * 
aucndp do  a trouar  le  cane  della  terra, doue  fi  pone  poluere  artificiate  có  va  poco 
dffuoco, per  mandate  all’aria  le  raditi  de*  fondamenti  degli  edificij  Diqucflein 
Italia  certo  ne  filìi  primo  inuécore  Fràcclco  di  Giorgio  Sancfc,  ingegnerò, de  ar« 
chicetto  cccelictiflìrno.il  qual  con  grà  ftipcndio  (tana  in  Napoli  in  quel  tépo,  che 
, i Spago  noli  tollero  quel  Regno  dalle  mani  de'  Fràccti,#  ruinò  il  carie!  deìl’O  u© 
buio  £ propinquo 
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propìnquo»  Napoli,  In  qoella  guerra,  che  s’bebbe  aM’hor  ih tìùot  de* Spagnuoli 
coire  di  quelle  mine, le  quali  fi  fino  in  modo, che  il  fuoco, & l'aere,  che  nella  ca- 
tta fi  trottano,  nò  Gabbiano  dà  poter  «(Talare  : doue  cbe  bitagna  farle  difcofte  dal 
Ittogocbe  fi  vuole  offédere,  acciochc  chi  lodìféde  no  vi  poflfa  vfcìr  fuòri  ad  impc- 
. dlrc,ouero  acciò  mico  fi  sétà,ò'vedà  iTcauaméto,che  fi  fà,per  prohibire  le  taglia- 
te,ò le  catramine  de  gli  iniroici,auuert€do  di  fare  quelle  mine  liear>ft  fette, & tor- 

- roofc,&  maffimamétc  pretta  al  luogo, doue  fi  vuol  farla  rjiina,  cauando  tatto  il 

- luogo  predetto  vn  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro,®  di  larghezza  due,&ope-* 
ràdo  che  II  piano  del  fóto  vcga  tutto  fopfa  all’ét  rara  della  mina, nel  qual  vàcuo  fi 
mettono  cavatelll  sedati  dì  (opra  pieni  di  buona,  & gagliarda  poluere,  Se  fràcffi  ’ 
in  mezo  (opra  vna  tauola  àco  piti  poluere, c da  piè  de'  caf ardii  vn  buono, e groffo 
ftopino  di  bàbagfa  fiotta  fatto  bollire  in  acèto/olfo,  e falnitro,  Se dipòi  trauolto,e 
vellico  benrdì  buona  poluere  d’artcglierìa  eflendò  doppoal  Sole  beni  (fimo  afei- 
utto,&  àco  fopra  quello  mettédo  vna  (emétella  di  poluere, & coprédo  tal  (loppi-  , , , , 
oro  & poluericó  docci  di  terra,  ouero  di  legnò,  & nel  luogo  dcll’étrara  murando  ’ 

beni (limo,  & attraae riandò  groflì  pedali  di  quercia,  ò altri  legni  hibili  a far  refi- 
fleza  a(C«cciate,chc  fi  il  fuoco, & dando, a luogo»  e i tépó  il  tuóéò  alla  femérclta  » 

di  poluere  predo  al  ftoppino,per  ruinaré, e profódarè  le  muraglie, e baftiorti della : 
parte  oppofta,eomfcinfegna  Vannuccio  nella  fua  Pirotecnia  all’vltimo  libroPo-  p'anuci»* 
libio  nei  nono  lib.de'fuoi  Epitomi',  loda  ne’  capitani  il  contattarli  co  buomìni  fà- 
puti,&  pratticrdell*arte«nilit«r<»il  filetta  di  quelle  cota,ch’è  per  fare,  la  cognitio- 
ne,6c  pericia  fingólare-dè’  viaggi  cosi  m^ritimii  come  tcrreftrr,  la  notitia  delle  op- 
portunità de’rempi»il  (aper  eflequire  fàcilmente  l’imprefe.E  v’aggiungono  Emi-  , 

lio  Probo, e Cefarene’  taoi  coment*  rìjH  non  eófidar  fi  troppo, nc  meno  disperar- 
lì'dclle  difficoltà, la  diligenza  in  tutte  le  fu®  attieni, il  difeorrer  prudentemente  in-  Probo . • 
torno  a*  pericoli,  la  difpofittone  de  gli effem'tM’inanhnìre  i foldati  con  parole, & 
promefTc,il  volto  allegro, & feróce  ne’  cali  auuerfi, l'órdine  affegnàtò  all’eflcrcito 
delle  voci,de’colpMc’ tuoni  de  gli  inftfumenti  con  dÌTciplinaconuenientc,i!  farli  : 
a ma  re, & temere  infierne  da*  foldati,  il  pagarli  fecondo  il  debito, il  premiarli  fcco- 
do  l*honeflo,l  'acca  rezza  rii  ne’  bifogmM’infìigare  i codardi  reffortarei  forti,  il  far 
animo  a’vili,e  fopra  rotto  fcroirfi  della  fortuna  lauiamenté  Suade  Nicolò  Mac- 
chiaucllo  nel  primo  de’  Tuoi  difcorfi , cbè  il  Dùce  entri  fidi*  battaglia  , e fi  a negli 
occhi  de’  foldati  propr ')  * come  oggetto  da  deftare  i!  fopito  valore  nc’  petti  loro.  - 
Così  Appiano  Arefiandrino  ncIMiifloria  di  Lybia  deferrue  Scipione,  Se  Annibaie 
cóbatter  nel  furor  déll’armra  guifàdi  foldati,béche  talhora  è meglio,  che  il  capi-  - 
tano  adopri  piti  il  cófiglio,che  la  fpida.  AlVotrimo  Dùce  ancora  s'appartiene  f pia - * 
sei  cófior  degli  inimici, còme  dice  Polibio  nel  terzo  libro, & Senofonte  nd'fefto,& 
per  contrario  cgràdilfimo  dàrtoripUtato(dice  il Guicciardino  nel  fecódo  lib.delle 
fue  hlflorie^l’cfler  ignorante  de’ configli,&fccreti  dcll;inimieo.Et  all’vltimo  vna  1 
accorta  prudenza,vna  fcaltrita  malitia,vna  profónda  feienzà  è quella, che  fà  ria-  ' 
taire  in  tre  parole  i capitani  hónorataméte,eche  auguraentà  la  glòria  loro,c  fpà- 
de  il  lor  nome  per  turtorvniuerfo  All’wltimo  a’  folddti  s’appàrtiene  d'effcre  alle- 
nati (come  dice  Piatone  nel  fecondo  della  RepubUcà J a guila  di  cani, cioè,  verta  i 
domeftici  bcnigni,verfoiflranierì’feroci:cól’arte  gìmnafiicà  debbono  eflei  citar  t '• 
corpi,  correndo,fa!tando,lottando,fchermcndo,vrbrando  dardiie  pietre, sol  lena  n- 
do  peli  graubnodandò, confinando, e mai  ftando  fenati, flcòciofi,  Se  có  la  Mufica  1 
teperare  gli  animi  efferati  Ladifdplina  militare  in  tutto,  e per  tutto  ètteceffaria 
taro,  i’artcdella  palcftra  ,la  gladiatoria , l’ha  fi  ària,  l’arte  delle  gioftre»  del  tirar 
d’are  ©bugio, odi  tutti  glitffercinièorporali,l’ordiheneHa  battaglia,?!  raflegnarfi 
a tépo,l'intédecU  voce  delle t ròbe,  il  ìuonode*  timpaniila  cognitionédc’ilrata-  • 
gc,ui  inimici  gli  é vtiiiffima,comedtac  Pòlicno  net  terzo  libro  d$fuoi  ftraragemi;  Poli  enti*' 
Et  a cfiì  fiaichicdctapraognicoifl  l’obcdicnzù  > come  dice  Plutarco  nella  vita  di  • 
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■ G i lba,U  fede  verfo  ì faoi  capitani  è di  gradiffrmo  moracco,ll  deflderio  dclPhone- 
rj  do,  latépcranza  a* fatti  enormità  cótineaza  della  vicaria  fplendidezza  dell’ani- 

er°dta'  rno,U  cortcfiada  bcnignità,i.diportamcntiaffahili,la  virtù  finalmente  nelle  paro- 
le, & nc’ fatti  fono  gli  ornamenti  loro  principali.  Mà  chi  vuol  vedere  diiigenremé- 
te  tutte  Iccofe  pertinenti  cosi  a’  foldati,eorac  a’  capitani, verbi  gratia,la  difeiplin» 
in  voiuerlaM’^rdinedd  guidargli  c(Tcrciu,relcctionc,  che  fi  dee  fare  de*  foldati, 
Jadiipofitione  de* capi, lìndruitione dell»  fquadrc  alla  Laconica)  alia  Pertica»  al- 
la Macedonica, alla  Dorica, a che  modo  banno-da  caminar.pcr  viaggio,có  che  or- 
dine hanno  da  pugna  re, che  forte  tfar  ma  menti  fi  richiedono  in  vn’eflcrcito,quàti 
palone  . c(fercfi;  jconucngì)ino  loro, con  quale  vbidienza  s’hanno  dàmàccncrcle  gén.co- 
Le/onno.  mc  ^ fnnanzi»comc  fi  ritira  in  dictrQ,come  fi  (potano  gli  inimici,come  fi  mct- 
Cornelto.  tono;u  foga, come  fi  riporta  la  vittoria>&  itrionfi,leg^aflctodiano»Vegetio,Igi. 

* nio,Onof3ndro,FTÓtino,Catone,Ccfqrino^ornelio,Celio,  Senofóre»Scnocrare, 
A4ode,:o  hkxjefto^Eiiano,  & molti  altri  antichi.  E fi> più; moderni  vegga  Volturio,  Nico- 
Fltétno.  lò^lacchiauelli^jiacomo  Conte  di  Porcia,Giufii.nianoGloberio,GugliclmoBel- 
Kolturto*  |^j0  ^aunco  Nouarefc,  il  Robercclio  (opra  Eiiano , & moiri  altroché  hanno 
'7L*C0  t trattato  della  militia  molto  lodatamele,  & h a rato  diano  cótéti  i (o'dati  di  quelli 
+~*cc",a * piaggi, & honori,che  la  mia  péna  bà  djtoloro.rifoluédofida  buominì  forti  di  ha- 
™ t"  uere  paticnza,(e  nel  Catalogo  loto  fono  ànoucratì  alcun»  poltroni,  come  cimici, 
Giacomo  v{|,?  come  conigli  fuggitiui,  come  le  tnofchc,  buoni  da  Orcpiure  folatrtentecome 
Cme  dt  galauronl, pei  fidi  come  Martani, inerti  come  panigoni,  vergogna,  disbonore,vi- 
Torcta . rUpcfo,&  (corno  della  militia  nofica  moderna  affatto  1 titoli  di  molti  fono  quefti, 

Giuftì-  |adroni,guaftatori,rattori,lpadacini  da  frittole,»  mazza  tori,  druppÌatori,tuffiamY 

- puttanieri,adurte,r»»traditori,facrilcgi,manigoldi,giocatori,.bcd6miatori,parrici- 

Globerio . di, affa(Tìni,corfari,intcdiarij»tirani,  Scaltri  limilittutti  quefti  diffettì  chi  gli  vuole 
Gì  gl  eU  j (prime re  in  vn  nome,  dica  loldati  moderni,  che  fono  foldatì  del  tcnca , Se  di  quei 
Pio  Bil-  del  capitano  della  grafla;auczzi  ali’ocio,  alle  poltronaricalle  cofc  enorm»\&  ver- 
l/uo . gognofe  folamétc.In  loro  non  fi  feorge  fede,nó  fi  vede  gentilezza,  non  fi  conofee 
bota, non  fi  coprendo  virtù  d’alcuna  forte  I corpi  fono  effeminati,  e molli,  le  ma- 
ni hfeiuede  braccia  tenere) la  difpofitionc  muliebre,!-!  paffo  femìni!e,il  portarne* 
to  dóne(co,la  faccia  fenfuale,ra(petto  vencreoù  criniacconciati  có  artificio, egli 
animi  fono  Cupldinei  affatto  affattoiPcr  quedo  la  guerra  noe  più  retta  da  Mar- 
te,mà  dagli  Adoni,da*  Cupidi, da’  Ganimedi,nè  Bellona,  ò Pantafilca  cingono  la 
fpada  ai  fianco,  mà  Venere  amorofa,  quella,  che  vibra  le  faette  di  oro  in  càbio  de* 
verrettoni, che  da  gli  archi, e dalle  baledre  de  gli  àtichi  folcuano  vfcire.Ecco  Bac- 
co lu  l’afino  vedilo  di  cdra,che  porta  l’infcgnc  militari,che  fono  i bocca  li, & ifiaf- 
chi.Stcrope,c  Brontc  hano  prefo  la  fuga  dalla  fucinadi  Vulcano,Hercolc  fila  alla 
prefenza  della  Rcginade’Lydi.quandodouria  combattere.  Achille  dà  vedilo  di 
pura, quando  bifognarebbe  comparire  armato.  Agamennone  dà  nel  ferraglie  del- 
le  donne  raccolto, quando  farebbe  medierò  attédcrc  a fatti  egreggi,&  a nobilu- 
me, & graui  imprcfe.E  tutto  quedo  auuiene  , perche  bora  la  militia  è diuen  uta 
vna  feccia  di  briconi,vna  fchiuma  di  canaglia,  yn  lezzo  di  poltroneria, tcouàdofi 
pochi*, ch’amino  il  vero  honore  militare, celie  per  gràdezza  d’animo,  per  genero- 
fità  di  cuore, per  acquidar  fama  e fplcndore,  feguitano  le  infegne  della  guerra  ri- 
dotta all’vlcima  battezza,  Se  viltà, che  iroaginar  fi  poffa  . Mà  perche  il  difeorrere 
troppoa  lungo contra  i foldati  negligenti,  Scociofi,  potrebbe  aggrauarc in  parte 
l’ orecchie  de  torti, Se  bdlicofi  auezzi  a fopportar  mal  volontieri  i feorni  della  mi- 
liria,  Se  offendere  gli  animi  di  ranci  Capitani  bonorati  pur  deh’ctà  nodra,io  rat  ri- 
foluoa  tacer  di  loro,  e parlare  d’altri,  sì  per  non  fargli  incarico,  come  perche  in 
ogni  modo  non  potrei  tante  dirne , quanto  l’intelletto  porrebbe  trottarne  dello 
nupucnScdd lacchicela  arguite  in  loro,  Hoc  quedo  badi. 
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ulnnot  a\ ione  /opra  %l  Dtfcorfo  LXXJC1L  \ 

Di  molte  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne* libri  delle  fue 
Varie  Let  rioni, a carré  129.136.0  jg7.Er  così  Pietro  Crinito  nel  lib.19.de  Honefta 
Difciplina,al  cap.2.  Et  parimente  l’Vvechero  nel  fuolibro  de  Secretila  car  63 4 Se 
75jVeggnfi  PolibiOjil  Caualcante  fopra  Polibiov  il  Cardinale  Poloni  Brancatiojil 
Ferretti, il  Patritio  fopra  Polibio,  il  Tartaglia,  & il  Cornazzano . 


DE'  LEG  AT 1 , O AMH  ASCI  ATOR1  , O M ES  S AGG 1E  RI. 

Dtfcorfo  LXXX//I. 

„ \ 

IL  nome  di  legato  fù  da  gli  antichi  Romani  (come  vuole  Cerio  Sigonio  nel  fe-  Carlo  St- 
condolihro,  De  antiquo  ture  proumctarum)  in  vari)  modi  prefo  , Se  quelli  " 

maffime,che  veifauano  nelle  Prouincic,  ò vi dimorauano  per  denonciare  la  vo- 
lontà del  Sdnaro  a*-  popoli, a qualicrano  deftfnati,ò  per  eflcrc5figlieri,&: affitteti* 

. tia.prcfidenri  delle  prouincic,  come  pare,  ch’intendere  Marco  Varrone  ne’  libri  £iyarr\ 
‘della  lingua  Latina  in  quelle  parole:  Legati  r > qui  publtcè  letti,  quorum  opera  > 

* confi!  ìoque.vterenmr  , per  egre  Magi firatus , qui  ve  nuncij  Senatus , ac  populi 
effetti  bcosì  M. Tullio, quando  nella  inrerrogatìoneconrt'a  Vatinio,  gli  nominò  Ai.Tull, 
latinamente^  quella  guifa  che  fono  i Chiauffi  de’ Turchi  J nunctus paci* , ac  bel - 
ItCnratores  , interprete*  , bellici  confili f auttcres  ,muneris  proutnetaht  mini - 
//tyx . Oue  fignifica  vna  forte  di  legati  Senatori,  ch’erano  dieci,  ò cinque  manda- 
ti dalScnatoper  ordinar  leProuincie,  doppo  la  vittoria  de  gli  Imperatoti  & 
-vn’altra,chc  a’prefidenti  di  quelle  etano  afTegnati  per  adiutori  nel  regimento  del- 
le Prouincie,&  ma  (Time  ncll’amtninifiratione  delle  cofe  di  guerra, de’quali  intefe 
Appiano  Aleflandrino  nel  primo  libro  delle  guetre  ciuili , dicendo  : Legato*  Ro- 
mani appellane,  quo*  prcumctarum  rettzrtbu*  addurr  ,zt  ijs  ftbfìdto  firn  , Et  GtulicCf* 
così  Celare  nel  terzo  libro  delle  iftellc  guerreciuili , in  quelle  parole:  Alta  furtt  farei 
legati  parte *,  alta  Imperatori* , alt  er  omnia acere  ad  pr*fcrtptum,alter  libere  ad 
fummamrerum  confulere  debet  . Tiene  il  predettoCarlo  Sigonio  per  opinione, 

.chcjl  numero  di  tai  Legati  non  folfe  meno  di  tre  per  vo!ta,&  adduce  a propofito 
l’autorità  di  Liuio  quando  dice  i Decernunt  frequente* , vt  C.Sulpictns  Prator 
tre*  ex  Senatus  nomthet  Legato a Et  l'efTempio  dì  Quinto  Cicerone,i!qual  andà- 
do  Pretore  in  Afta, nè  menò  feco  tre, nondimeno  egli  penfa,cbe  fecódo  i rifpecti,e 
i bifognijil  Senato  ne  drftinaffcàcor  piò, fi  come  a Brutto , & Caffio  ferine  Cice- 
rone efier  finto  accrefcinto  ilmumero  de’Legatire  elToin  Cicilia  Procólole  n’hcb- 
be  feco  il  numero  diquattro;&  confla,  che  a Gneo  Pompeo  perla  legge  Gabinia 
ne  furono  affegnati  dieci.Narra  l’iftefso  Auttore , che  i Prefidenti  delle  Prouin- 
cie  fi  fecero  eleggere  i Legafi’molte  volte  a modo  lor,&  ciò  ragioneuolmente  per 
bauqre  in  lor  compagnia  buomini  periti  dclPartc  militare , ne  difeordi  di  volerfc  •.  > 
nell’amminiftrationc  delle  Prouincic  : &di  piò  narra,  che,  com mimica ndo  i Prc*‘ 
fidenti  d’efse  Prouincic  parte  della  lor  poteftà,&  imperio  a quefii  Legati  i quindi  1 

auuenne,ch’e(Iì  vfaronoi  falci*  & i littori,  infcgne  de’  Magatati  Romani  , co- 
me attefta  Marco  Tullio  di  Vetre, legato  di  Dolabella  Proconfóle , in  quelle  pa- 
role :/«  Achaiam  fumptu publtco ,Gr legattoms  nomine  cum  imperio,  C?  fectl- 
ribu*  T»i([u*eft\  Et  che  quefii  legati  fofserocome  Vicari]  de’  Prefidenti  ,lo  di*- 
moftra  il  predetto  Marco  Tullio ncll’orcrione  per  Fiacco, dicendo  di  Grati», 
dio  Legato  ,Gratuhus  legata* , ad  qui  m efi  aditum  , alhonemfe  datnrum  ne- 
gaui,  re  indicata  finn  cftcndit  piacere  . Et  i medefimi  in  -confermationc  di' 
oiò,(é  pcrca'opattiuano  i Ptcfident»  delle  Prouincic  innanzi  a’ loro  fuccefsori  ,• 
erano  laicati  con  l’ificfsaauuorità  > Si  impe£Ìo>c’haueuano  etti;  onde  Cicerone-' 
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ffrvna  Epiftbfa  ad  Attico  , moftra  d’hauer  lafciato  ne!  partir dellar  Prouincìa  af- 
fogata a lui»luo  fratcIlo*ch’era  Legato, padrone  del  tutto»  All'vltirao  quelli  Legati 
haueuano  auttorità  ('come  fcriueMàcronel  primo  libro»0*  re  miti  tari)  di  tener 
ragioni ne’campi>&  di  caftigjrc.i  delitti de’foldatiVecondo  il  modadella  potefià »• 
ch’era  concetta  lor.Con  quella  forte  di  Legati  fi  confermano  boggidi  Prouedito- 
ri  Vcneth.Scpoca  differenza  ci  cade  fràquefii,  & quagli.  V’cra  poi  vn'atcra  forte 
di  Legatiiche  fi  mandauano  conambafciate  a'Rèficanieri  » o à Rcpubl ichc  ami- 
die»  ouero  inimiche,fecódo  i bifogni,o  per  trattar  negotij di  pace,  ò tregua,  ò per 
ihtimar  guerre>oucroofferuatiódi  capitoli, o per  farcóftdei»  rioni, ò per  dimàdar 
foccorfi  di  gemi,&:  di  denari,  ò per  far  complimenti  d!atnicitiài  .&  bencuoicza,òj 
per  fa!  Amili  altre  cofe.  Et  quefte  legationi  cran  tal  volta  piùje  meno  fa  uoritc,fe* 
condo  che  al  Senato  piaceuad  honorarcqucfio^  qucll’altro  RJéiedi  tal  forte  d’- 
Ambafciatori  n’hà  fcritro  vn  libretto  Ermolao  Bàrharo  huomo  irrtmee  le  driripli- 
ne  egreggiamente. dotto,  Sccrudito.  L’iffeffo  modo  de  gli  antichi  offe  tua no  hog- 
gidì  ancora  tutti  i Prencipi  modcrni,i  quali  nel  l’eleggere  degli  Ambafciatori  lo- 
ro,hanno  quella  confìdcrationedi  mandar  le  perfone  piùgtaui,&  di  maggior  ri* 
putationedi fama, è di  virtù*  quelli ebe  poffedeno  maggior  Imperio.&  dominio.. 
E fiato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  hooofato,  & fauorico quello  vfficio,&  bé • 
oongran  ragione»!  mperoche  l\Amb«fciatoruèquello,cbe  capprefenta  la  perfuna* 
del  <uoPrencipc:5c.s’egii  fi  diporta  come  gliconutcnc»è  doppiamente  apprezza* 
to.è  tenuto  il  doppio,vfando  prudenza, nell'ifplicar  le  fue-ambafdate, accortezza* 
nel  fauorirla  parte  de!  fuoPrencipe»  dafitezzza  in  guadagnar  la  bcniuolenza  de” 
Regi  efì  ranci, tapienza  ìn  comprarfi.lagcatia  delia  Corte, fottigliczza  in  penetra-' 
re  i fccreti  di  quella,  fedein  dichiarargli  «l  fuo.  Prencipe  con  modo,grauità  ìn  ma- 
tener  la  riputatìonedei  filo  Signore»  fplendidezza  infarlotener  vnCtfare  : ma- 
gnanimità in  farlo  (limar  potete,  & in  fornata  apparendo  da  ogni  parte  virtuofo* 
per  proprio  honore,  A:  inteteffe  del  fuo  Signore.  A quefta  guila  potrei  deferiuer 
hoggidi  molti  Ambafdatorì  de’  Prencipi  Ghriftiani,  & come  del  facratìffìmo  Im- 
peratore,del  ChrifiianifTimo  Rè  di  Fiàcia»del  Re  Catolico,del  Rè  di  PólÒnia,del-  *• 
la  Signoria  di  Vene  tia,di  Gcnoua,di  Sauoia»diFiorenza»di  Per  rara, di  Mantoa,di 
Parma  jd  Vrbino,é  tanti  Nontijdì  fua  Santità,  che  a dhierfipetfónaggi  imporrati  ■ 
fono  deftinati,i  quali  non  hanno  niente  d’inoidia  a più  famofi  legati»  che  per  li- 
tiche ifioric  fi  trouano  quà»&  là  mirabilmente  celebrati.Così  celebra  ilTafio  nel 
fuo  me(faggicroFrancefcoBarbaro,iI  Signor  Ottauió  di  Santa  Croce , il  Signor 
Viccnzo  Laurco,il  Signor  Annibaie  dì  Gapua,il  Signor  Concedi  Pòrci*, il  Signor 
Conte  Pùluio  Rangon  c,il  Signor  Renato  Caro»  il  Gualengo,  eli  Fiafco  nobiliffi- 
rni  caualiieri  Fcrrarefi,fitil  Signor  Battifta  Guarino.  Taccia  pur  Virgfiiod’Iridc- 
Ambafciatrice  della  Dea  Giunone, mentre  dice. - 
Irti»  de  calo  mifit  Saturni*. /uno. 

Che  quefli  tali  di  gratia,te  disvalore  non  s5  punto  inferiori  a quella  Dea.Tac-- 
eia  pur  Ouidiodi  Mcrcurk>MeffaggierodiGioue,aoztdi  tutniDei,naécrcdice.- 
lime f< fuftulirat  par tbus  caductferaltr, . > • 

Al  pcopofito  dì  cui  ditte  MBernardo  Taffo. . 

Zaffandoti  cerchio  del  geniti  Me  (faggio* 

Di  Giouc  y C7!  l'altro  dell a fredda  luna* . 

Che  qaeftitali  d’eloqucnza,di  parlare  elegante,  e di  facondia  fono  al  par  di  Mir*- 
curio  nelle  Coni  de?  Prencipi  forai  tic  rkTaccia  pur il  predetto  Virgilio  d’Idtnor 
ne  Ambafciator  notabile  di  Turno,mcntre dicencl  dnodccimolibro  . • 
Nunciushac Idmcn  Phngtonea  ditta  Xyrannoj 
Haudf'Ucutitarefcr,'. 

Cb^alcri  che  Idmone  fono qticfti  tali  nella  prudéz*,ne!l*àrdireinellji  virtù  del-- 
P-Lutno  tutto  heroico,&  inuitto . Nóaccade,  tbe-Enca  ffvanti  del  fuo  Ilioncosi* 

* , . " faggio. 
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4feggio»cbe  Pirro  fi  glorij  del  fuoCinea  vaJorofo>cbe  Arface  Rè  de'ParthiYef- 
eoiga  per  illuo  Agrifi  sì  prudente, che  Mitridate  fi  magnifici»  perii  foo  Clacbisì 

frane  che  Augufto  s’effaki  pei  Proculco»Marcantonio  per  Tu  rullo,  Agefilao  per 
yllo»Traiano  per  LongincuCa/o  per  Pontio>itnpcrochcquefti  modcrni  non  ce* 
" dóno  a lor  vn  Iota  ncllapereffequirc  honoratamente,&  vtlorofa  mente,  quanto 
«’afpetta  lor  leccfemonie,lecrcan®e,gfi  atti  da  Cortegiano , l'attioni  da  gcntìl'- 
hu ornar,!  ftudi da  nobile^  tutte  le  beile  virtù  fanno  perpetuo  nido  ne  gii  animi 
loro»a1berghi&  ricetti  di  fama, di  gloria, & honor  da  toni  i tempi . Ho  r fi  a dì  toro 
cagionato  afiaiiSc  chi  defidera  veder  di  qucfra  materia  Vneno  fuconramentedeg- 
ga  il  Meffggglero  del  Signor  Torquato  Tallo  a)  mondo  così  celebre, c famofo. 

. > ’v  _ .'.r  «t  » 1 . - r r*  - ff  ,t  I ' f • • * 

Annotartene  fornii  Dtfcorfo  LX XX  111. 

Chi  dì  quefta  materia  de*  Meffaggcr  i defidera  fcn  tir  cofc  più  difu  fé, non  fi  par- 
ti dal  Meisaggiero  di  Senofonte , che  ne  difeorre  eccellentemente  V 

DE  M ASC  fi  EX  ARI  y ET  DELLE  MASCHERE*  i.  : 

Dtfcorfo  LXXXir. 

. ' , " ’ ' é**  * . • M 

’ * * o * J>  S»  à «rf»  ® » ^ ^ 

L'Inuentione  dèlie tnafebere^  anzi  la  prima  msfchera  * che  mai  fiatata  al 
mondo  fenza  alcun  dubbiò,  fo  l’angelo  nero , che  forroil  volto  dimalitiofe 
ferpe  fuafo  alla  prima  madre l’horrido ccccfso»onde  né  fono  difeefe  poi  tate  roui* 
«te  al  mifero,e  sfortunato gener’bu  mano; & cfso  è queiloidhc  fi  trasforma  in  agc- 
Co  di  luce,bauendo  vn’infotidbii  defio  d* ingannarci  ogn’hora,  & farci  con  la  ma. 
fchera  d’vna  beltà  apparente  parerle  cofc  (oc,  Se  belle»edefidcra1>i!i  fopra  l’altre. 
Da  elso  hanno  apparato  gliHippocriti,  Se  flmulatorid’imraafchcrarfi  anch’affi, 
%ftenuando1e  lor  faccic,d  macerando i volti,  per  parer  fobrij  ,c  digiuni  appreso 
a eli  boomini  delmondo.E  quello  ìfieffohà  infognato  alle  donne  di  farfi  belle, di 
lifeiarfi  il  vi  fa, di  dipingerli  la  fàccia  con  beHerti , Se  in  fomma  di  portare  al  volto 
vna  mafehera  di  bisecale  folimado,  acciò  fortoquclfcfalfe,etnemite  bellezze,  le 
perfo ne  tedino  Ulule, è comcinaueduri  vccelli  alta  pania, & al  vifchio  dVna  gua* 
da  fcortlcaraycome  quella  del  Mezzina, prefe, e legate.  Né  elfo  hà  macato  di  po- 
nere  la  mafebera  a ogni  forte  di  ocgociàr  e,vcdédofi  hoggidì  fc  non  frode, è fimu- 
la rioni  da  per  tutto,&  ogni  mefiicro  così  deprauato,  & corono,  che  no  vi  é cola 
di  vero,e  di  reale,mà  di  finto*é  laruato  fi  bene  foucrchiamétc.E  vero, che  il  dotto 
Ouidio  fcriue,chc  Metra  figliuola  d’Erifichtone  fi  trasformaua  in  taric  forme  in 
quel  verfo,  Nttneequaiinunc  alesy  modo  bos,  modo  ceruus  abibat.  Et  è vcro,che  > 
Acbeloo,  pugnando  conrra  Hcrcolc  per  Deianira,  vededofi  inferior  diforae,pri- 
ma  fi  mutò  in  fot  pe, edoppo  in  toro»  Se.  alTvkimo  in  fiurac.Orcì  è fcritto  di  Peri- 
climcno,cbc  fi  cangia»»  inebe forma  voicua»  Se  nel  primo  iib.de*  Falli  il  medeti- 
xriofi  !eggediProteofigliolodi?beti,cbcda’latinié  chiamato  Vertunno, dicen- 
do egli, 

Il  le  fnam factem  trasformai , Cr  attera  arte . 

Mox  domi tus  vinchi,  trt  /ita  membra  redit . 

Mà  che  più  belle,che  più  diucr{e,chepiù  infolire>&  *>oue  tTasforraationi  fi  pof- 
fono  veder  di  que)le,che  a’tempi  noli  ri  fanno  le  ma /elitre  ne*  giorni  di  cai  neuate 
hauendo  il  demonio  in  legnato  le  più  Arane  Mctamorfofi  hoggidì , che  mai  info- 
gnaffe  al  tempo  de  gli  antichi  ? Nc’  Baccanali  de*  Romanifcoroc  Icriue  il  Biondo' 
nella  (uà  Roma  Trionfante,  & VicenzoCartari  nel  luolibrodelPImsginidegl» 
Dci)le  donne  Bacche,ò  Menade, quali  pazze,  ci  Ipiiitatefaltauano  nude  inficmc 
•con  giouenì, portando  i capelli  fciolti,&  la  fronte  coronata  di  pampìni,lcuotendoi* 
Turili, che  p<  rtauano  in  mano>& gùdando pur fempre Bacco,3ac€o,né’quaf  tri. 
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pudlj  parte  per  il  furore, parte  per  l’infolico  veftir,&  efsédo  di  nòtte, appena  fi  co- 
nofccuano, acciò  tato  maggiore  folle  la  licenza*  & pili  sfrenata  ia  libertà  del  coni* 
mercio  dishooefio  c’baueuan  infìcraequclli  dcll’vno»  c l’altro  feffo,  fioche,  uccr- 
to  Ebutio,&  Fccenia  meretrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  tnduàgieopera- 
rioni  di  quella  pefiìma  ragunanza*a  cui  aó  ù niéte  di ilìtnile  quella, che  lì  fà  hoggt. 
di  in  Val  di  Lucerna»la  qual  fu  diffipata  per  publico editto;  cc  cosi  furono icuati, e ’ 
delirarti  i Baccanali. Mà  al  tempo  nollro  dalle  mafchere*che  fon  lefimie  dirquclle 
Menade  antiche*  fe  ne  fanno  tante,è  tante  di  quelle  folenni  pazzie  ,&fe  nè  com- 
mettono tate  delle  dishoneftà,  e de  gli  ecce(fi,cbe  fe  quel  fù  furor, quello  è beltia- 
lità,fc  quel  furono  lafciuie»queft e fono  afincfche  luffur i.e,.clie  i porci ifteffi pon  fi 
immergono  rato  nel  fango, come  eifi  nella  fetétè  carnalità, laqual  putifee  da  ogni 
Polidoro  banda.  Vuol  nodi  meno  Polidoro  Virgilio  nel  quinto  lib-che  quelle  mafchcrc  fia- 
Vir&tlio  • no  venute  dalla  finjilitudinc  de’  giochi  Quinquenni  &Megalefl>  dpue»  Romani 
andauano  mafeberari  feberzando  per  la  città  , Sedandoli  a yn  mac-di  pazzie» co- 
me facciamo  ^ficora  noi}&  foggiungc,  che  l’Inghilterra  fola  non  hà  fentiro  anco- 
C elio  Cai  raTfTèzzo  di  quella  igoominiora  profclfion» efsédo  pena  la  vita  in  quella  PtouTn- 
cagntno,  eia  a qualunque  atd lice  di  raetterfimafchcraal  volto.Mà  Celio  Calcagnino  buo- 
modottillìmo  pili  prello  per  raoftrar(comeio  penfo)!a  bellezza  del  fuo ingegno, 
che  per  altro  fà  vn  certo  Apologo;delle  mafehere  aliai  giudiciofo,  e tiene  la  difefa 
di  color  che  vano  mascherati,  difcorrcndo,  che  Socrate  hauendo  da  raccótar  vna 
fauola  amatoria, nò  la  volfe  recitare, fe  prima  con  la  vede  non  fi  coperfe  il  capo>il 
che  fù  vnmododi  mafcherarfi,cbe  Efpbilo,  & Arillofanenó  vfciuaaonel  Profcc- 
nio  in  altra  foggia, che  mafchcrari;che  Vliffe,  Se  Achilie  mentirono  faggia  mente 
le  perfone  ptoprieaouc  fi  può  dire  che  vi  folle  vna  fembianza  di  raafcbera,che  gli 
Egitti)  nelle  fu  pplicationi  de*  lor  Dei  f come  attella  ia  fauola  di  Milefia  ) fi  vedo* 
nod’habiti  vari, e diuerfi,cbe  Aleflandro  nel  tornar, che  fece  vincitore  da  Ile  indie 
a guifa  di  bacchanre  coronato  di  lauro  » de  edera  andana  circondando  le  ckcà , de  ' 
le  regioni:che  i Tiba reni  popoli  nel  parrò  delle  lor  donne  fi  poneuano  in  terrone 
iuigìaccuano  come  in  paiuola,  limolando  la  grauidanza»d  l’cfito  del  parto  in  lor 
fleffi:  che  i Lycij  al  tempo  de’  funerali  fi  velliuano  di  vefiì  fcminili,  è donncfchc  a 
che  era pur.  vna  Ipecie  di  mafeher  a»che  le  donne  Germane  armate  di  face/le,  Sedi 
babito  furiale, andauan  all’efpedittioni  della  guerra  coli  vertice  inficine  co’mari-, 
ti  loroiebe  nelle  none  Caprotine  appretto  a’Romani  le  ancelle,  Se  le  feruc  àdaua-, 
no  vedite  da  libere  có  la  dola  in  dodo  delle  mattone, & all’vltimo  riprédo  Momo» 
la  cui  difefa  pigliò  in  quella  parte»percbe  difìàzi  al  còcidoro  de*  Dei  fi  dolfe  mol- 
to vn  giorno, che  l’huomo  coli  vario, e mutabile  animale  folle  fiato  fatto  prefidé» 
ic  al  gouerno,&  amminiftration  delle  cole  bumane,nè  li  fotte fiato  polto  u fpec-  ' 
chio  ai  petto,doue  potefie  rimirar  quanta  fermezza,  Se  coftanza  in  vn  tal  gouer- 
nacor  fi  ricerca, che  fciocchezzafperdire  il  vero)  c quella  di  tal  vno,cbe  nò  hà  ap- 
pena  vn  pandi  mìglio  da  cibarfi»e  con  ia  moglie  contende  il  mifero  per  ragion  di 
vna  cafiagna,e  nondimeno  piglia  a nolo  da  gli  Hebrei  vcfiimcnti  ricchi  fITmi  ogni 
giorno  per  immafchcrarfi?chc  fcempicria,chc  gofftzza  é quella  di  quell’a!tro>che 
hàtre  figliuole  belle  come  vn  Sole,  de  vuole  afpetcarecbcilgigliodella  virginità 
gli  arriui  a fettant’anni , ebe  habbiano  i denti  d'Ebano , Se  il  capo , Se  il  ciglio  di 
Auorio.dandofi  egli  frà  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì, e tutta  la  notte  in 
malobera  fuquefiafefta,6r  queiraltra?cbc  più  belzanifipuò  veder  di  vn  tale  ? 

Non  hanno  le  mafehere  in  lor  altro  di  buono, fe  nò  che  i Prencipicó  maggior  fi- 
cu  rezza, & libertà  pofsono  andar  in  volca,&  notar  cogli  occhi  propri)  portame- 
li de’loro  fudditi,intcndere  l’opinione, che  verfa  di  efii  apprefsoal  popolo,  lentirc 
le  Iodi , ò i biafimi,&  cofi  corregger  fefic Hi  da  quel  che  non  fra  bene.  Del  refeo 
la  profettìonc  de’ mafeberari  , de  delle  mafchcrc  è in  tutto  difsoluta,&  vana 
benché  i noferi  Ferrar  dì  affé  tuonati  al  dì  di  S.  Stefano  per  àmor  del  lor  mafchc- 
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trine»  alleghino  in  ptmftoi uris  che  fi  rifparroianoi  panni  affare  immafeherati- 
dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  Zanolli,&  fàno  tutti  ì negocijpiù  ifpc- 
diramente  vcftitr  a Quella  foggia  *fenza  cffcrc  obliati  a tener  granita , & andar 
Con  paggi 5 & canalcature  attorno, come  fi  và  ad  altri  tempi;  doue  fe  fodero  Fioré- 
tiniihaurebbono  qualche  ragione,&  il  fatto  flà  > che  vn  commodo  è auanzato  da 
mille  inrórnodi,che, dando  quella  licenza,  le  mogli  fono  menate  moire  volte  per 
i luoghi  dishoncfti  veftite  da  mafchere,che  i mariti  noi  fanno»  Si  quando  fi  torna 
a cafa , fi  penfaenrrar  da  Burattino  dentro  , & c’entra  da  Zani  , effondo  ella  con 
vn  Burattino  accompagnata  innanzi  al  fuo  rirorno.  La  feruitù  della  mafebera  ai 
volto  è poco  incommodo  rifpctto  a quefto  » che  fi  fanno  cofi  bene  le  fpefe  a fard' 
mafehera  tal  volta  come  anco  a ftar  fenza, perche  fi  potrebbe  andar  co’  rotici  pan- 
ni attorno, c fr  portano  quelli  di  fotto,e  altri  di  fopra,che  vagliono  il  doppio, c veg- 
gono comprati  da  mercanti*  ò almeno  tolti  a nollo  con  non  picciola  fpcla  da  Giu-- 
dei.DclU  vanità  non  parlo, che  non  è cofa  più  vana  al  mondo  di  quella, & l’habi- 
tode’  matrazini  d?mr>ltra,cbc  non  folamcntcc  vana,mà  pazza,&  ftoltainfiemc. 
Se  fi  nota fie  ogni  attiene  di  quelli  immafeherati , non  fi  vederebbe  altro  chc« > 
vanità  efprcfljflfima  in  loro.  Gli  atti  fono  vani,  i gefliridicolofi,i  motti  da  farne 
le  bcffc,lc  parole  fiolte,i  rifi  fcioccbM’inucntioni  mattefcbc,i  difeorfi  da  Tempera- 
ti»? pottameti  tutti  da  ceruei  firauaganti,e  pazzi  da  donerò, fi  vede  vn  geotilhuo- 
modi  grauità,vcfticoda  Pedrolino  far  mille  actioni  infenf^tc,chccofa  è.più  vana 
di  qucfla  ? vn  Signore  vede  da  Burattinole  monta  in  banco  a guifa  di  Ccrctano, 
che  cofa  è più  difconcia  di  quella  ? vn  Dottore  eccellente  fi  caua  la  toga  Si  cinge 
le  fpalie  d’vn  lacco,  e dice  mille  botte  da  buffone, che  cofa  c più  inconucnicntc  di 
quella?  c’hà  a farla  luna  co*  gambari,  c’hanno  a farci  granchi  con  lechiocciole  ?r 
c’hanno  a fare  i porri  con  le  paftinachc?douc  cil  modo?doue  lamcta?doue  la  roi- 
fura?doue  l’ordine,  doue  la  fimetria  ? c’bà  da  fare  vn  villano  Pauanocon  vnfeo» 
laro  di  legge?  vn  Granano  da  Bologna  cori  vn  Filofofo,  ò Poeta  ? vn  (pazza  cami- 
no con  vn  Ganimedc?vn’hoiloc5  vnmedicorvn  ciauarcinocon  vn  Capitano?vna 
Gingara  con  vn  Cauallierc?  vn  Zani  con  vn  Lucchefe?  vn  Magnifico  con  vn  Fio» 
remino?  che  razza  di  conuenienza  è quella?  che  forte-di  appuntamento  ? che  fpe- 
cie  dì  fimbolcità?  Mà  non  c peggio  il  vedere  anco  le  feminc  veftirfi  da  mafehera, e 
tal  vna  effer  portata  a cauallo  da  bertoni , come  fi  vede  in  alcuni  luoghi?  e tante 
meretrici  andar  veftite  da  tnafchicon  quelle  gambe  mozze,  che  paiono  tante ga- 
lanc?quanccdiffolutioni  fi  fanno  ? quante  disbonefià  fi  commettono?  in  quante 
fporebezze s’incorre  ì in  quante  brutture  fi  traboccha  ? i ruffianefmi  non  barino 
il  fomento  loro  dalle  mafchere?gli  accordi  meretrici j non  hanno  dall’iùeffe  l’effec- 
to  loro?gli  homierdij  de’  traditori  non  hano  origine  da  cffc?fi  può  egli  negare,  efie’ 
gl’inganni, le  frodi, le infidie  non  habbiano  tutte  conuentioneconle  mafcbercichi. 
tifàdiflolutojcbi  ti  rende  sfrenato,chiti  fà  parere  vn  sboccato,  vn  cape  (Irato  fe-* 
non  coccfte?Alcimi  però  le  difendono, allegando,cbe  fono  vno  fpatfo,vna  ricrea- 
tione  d'animo,  vna  allegrezza  di  mente,  vna  confolatìonedi  fpirito , vn  tratteni- 
mento da  gentiihuomo  » anzi  che  fono  vn  fuiamento  d’animo , vna  vagatone  di 1 
mente,  vn  precipitiodi  fpirito,  vna  inuentione  da  ruffiani,  vna  trottata  da  putta- 
nieri,vna  occafione  per  gli  ghiotti,vna  profeflìone  per  tutti  i difuiati,e  rompicol- 
(ii  delle  cìttadc.Comc  fi  trouano  megtio  li  lupanari,&  le  bcttolc»che  in  mafehera?  ‘ 
'come  fi  menano  meglio  in  volta  le  Igualdrine, che  immafeherati?  come  fi  parlai 
meglio, Se  con  più  fiducia  alle  maffare.  Se  alle  putte  da  marito, che  fotro  quei  vol- 
ti Modcnefi  fatti  per  tal  medierò  ?comc  fifpianano  meglio  le  paffioni  dell’ani- 
mo, i diffegni  di  dentro , gli  occulti  intendimenti , che  lotto  quei  moflacci  da  ma- 
gnifici, onero  da  villani»  che  fi  portano  al  vifo?coine  tagliarà  meglio  vna  gamba-* 
vri  Martano  vigliacco  a vn  pouero  gentiihuomo, che  ftraucftito,c  immafchcratoì 
come-fi  daù.piùiudicaxnemc  va  arcobugùu  a vn  fuo  inimico,  che  a quella  fog-~ 
. * ‘ giaL  ' 
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gia?comc  fi  caprìuano  meglio  i gjoueneiri  inefperti,&  mal  accortuche  fotta  qaet» 
li  babicidi  Ninfe  FerrarcG»che  portano  si  garbatamele  attorno  le  dóne  meretri- 
ci? a che  modo  s’efprime  meglio  vn  penfiero  amorofo , che  fotto  quello  botte  da 
giotto, che  dicono  Buratrino,tf  Pedante*  il  Zant,8cil  GratianodaBologia?  non  fi 
sa  che  i putti  imparano  dalle  mafebere  di  perdere  la  (cuoiame  putte  di  farfiaila  fi- 
nell  ralle  mattare  di  andar  tutto  il  da  per  acqua  » le  madonne  di  frequentare  Iju-* 
zucca  in  cocchio  ouero  in  ca rozza  Ma  plebe  di  abbandonar  ie  botteghe  ?i  gentil- 
huomini  di  parer  matti  per  leconrradcfi  dottori  di  iafcìar  li  lindi  j ì feda  ri  didarfi 
a’  putta nefmi,&  impegnare  i librile  tutti  egualméte  di  diuécar  dishonefti\&  fcor- 
rctti  affattolle  danze, i balliMe  fede  legioftre»le  veggbie,le  mattinate»le  fcrenarc» 
il  chiatto, le  pazzie  tutte  fono  compagne  delle  mafchere.Et  però  fi  conchiudc,chc»> 
fc  cola  è di  buono, tutto  c lontano  da  loro,&  quanto  è di  catciuo, tutto  è congion  - 
to  a quelle, ettcndo  elle  inttromentodeldiauolo, figliuole  della  Vetreria,  compa- 
gne dell’Inferno,  tk  ficuriffima  ftradaal  fiume  di  Caronte , Se  alla  palude  Sigia- 
Hor  parliamo  d’altro - 

Annotartene  /opra  il  Difcorfo  LX  X X IT. 

Il  Panfilo  falcai  dire  *cbe  la  Màfchcrafà  quattro  effetti  notabili , rende  la  pcr- 
Cona  audace,  per  non  e (Ter  conofciuta,  copre  la  poucrtà  di  quelli , che  fono  mal- 
ueftiri*  infegna  di  parlare  a quelli, che  fono  vergogno!!*  fiedona  la  liberrà  alle  per- 
fonc  di  grauicà,.&  di  rifpetto  » 


£>£’  MAESTRI  DI  CORAMI , OTERO  DE'  CTOIAl - 

Difcorfo  LXXXT 

Q Velli, che  furono  inuenron  delle  concie  de’ corami  ( parlo  di  quei  più  vilijfe 
bc  trouarono  opra  cómodiffitna  àll’huorao,onde  (c  ne  trino  fcarpc,ftiuali> 
borzaccbini, pianelle, zoccoli, mule,  Se  diuerfe  altre  fpecie  di  lauori  per  calciarlo* 
Se  fe  bene  l’opera  c vaga,&  ornata  per  tante  forti  di  lauori  viftofi,dc  i quali  abbó- 
da  Komo,Venetia,Napoli, Miiano.Fiorenza, Siena, Ferrara, Miroua,&  le  più  ce- 
lebri città  d Italia, nò  fu  però  gran  fatto  il  loro, ettcndo  tali  maeftri  dà  tutti  cono - 
feiuti  per  vilittìmi  plebei, talché  Martiale  a vna  perfona  di  tal  profeffionc, diede  il 
npmc  di  Cerdonc  tutto  !atino,che  lignifica  artefice  vile*  dicendo  nel  terzo  libro* 
Tt  velia  coito  Itidere  Ccrdo  tuo  » 

Et  quefli  tali  furono  chiamati  da’  Romani  aiutaci]  * onde-  anco  Plauto  in  vna 
fua  Comqdia  ditte, Alutatius  Cerdo,a  vn  maoficodi  corami, che  cópiù  noto  vo- 
cabolo fù  chiamato  Cotiarìus,  Se  da  noi  Cuoiaio, che  dal  Spagnuol  è detto  Corti» 
den  quejadoba  Cueros.  Etoltra  quefto  Imaeftri  da  Coramfbanoil  meflicr  fpor» 
co, fetido, e puzzolétc  (opra  modo,6c  al  tòpo  delle  peftileze  fono  i primi, che  vego- 
»o  sbanditi,  come  quei , che  augumenrano  l’ària  cattiua  nelle  diradi  per  cagion 
dcll’acquc  ammorbate, che  dcriuano  dalle  pelli  de  gli  animali» che  fono  {n  fe  flette 
di  cartiuo,&.  laido  odore  in  ogni  parte,  per  quello  tengono  certi  luoghi  referuati 
efsedo  troppo  giace  il  morbo, che  da  quefia  putredine  fi  caua.I  loro  i (1  rumóri  fo- 
no le  line, il  calcinaccio, e la  vallcnia,o  corteccia,©  mortella, & 1 ferri  da  fcarnare» 
Se  poi  fi  mettono  le  pelli  a mollc,e  nel  calcinario,&  fi  fcamano,&  s’acconciano 
garba  taméte.Mà  quei  particolaxi,chc  trouarono  l’arte  de  corami  d’oro  tato  nobi- 
li,? pregiati  a’  tòpi  nottri, meritano  veramere  fomma  gloria, Se  honore»perefferfi 
inoltrati  huomini  fingolati,&cHgran  gìudicio,  aggiungendo  vna  tal  perfettione 
a quell’arte, ch’era  per  altro  conto  di  poco  valore  in  fcmcdefima,.&.voglionaal- 
cunipChe  il  principio»&  l’origine  di  quefto  nobiliffimo  lauoro  fia  venuto  di  Spa- 
gna,per  cfler  diquclla  prouincia  drfcefi  i megtiori  maeftrijche  nella  età  moderna 
faahbiauo  portatali  vitoin  quella  profitti  ose  ..Al  par  de*  quali  vi  è pollo  Metter 

x Pietra 
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Pietro  Paolo  Maforano  della  città  di  Napoli  »fc  forfè -non  é maggiore  > per  heuet 
jtoffcduto  in  fe  tutta  l’arte  compita  la  quale  in  rari  per  l'eccellenza  fua  veramente 
fi  rìtroua . Et  perche  molti  curiofi  bramar  anno  forfè  d’intender  il  modo, col  qua- 
le effa  fi  riduce  a fine»  debbono  fapere»cbe  fi  pigliano  di  quelle  pelli, con  lequali  fi 
fodrano  le  fcarpe  da  calzolari)  & bifogna,  che  dallabanda  de)  pelo  fiano  iUcie»  & 
polite,e  poi  fi  mettono  a molti  in  acqua  chiara  per  vna  nottc*rndi  fi  sbattono  tut- 
te-ad  vna  ad  vna  fopra  vna  pietra  lifeia  per  dirópctlc  bcoc  ,■&  di  poi  filauano  bc- 
niffìmo»  & fe  ne  cana  fuori  l’acqua  ,&  fatto  queftod  dibifogno  haucr  vna  pietra 
lifci0)&  gride  picche  nòe  la  pelle, fopra  quella  diftirarla  beniffimo  con  vn  certo 
ferro  fatto  a pofta,  & dipoi  con  vna  pezza  afciugatla  bene  , pofeia  fi  piglia  colla.* 
fatta  di  ritagli  di  carta  pergamenayla  qual  fi  ftende  beniffimo  fopra  la  pelle:&  qui 
fà  di  medierò  hauere  l’argento  in  fogli  y & coprire  tutta  la  pelle  y e poi  lauarla,  e 
metterla  fopra  alcuna  corda,  ouero  altra  cofa  ad  afeiugarlì,  Se  come  fia  bene  im- 
pattila s’incbioda  fopra  vna  tauola  di  legno  y&  fi  lafcia  afoiugarc  iq  tutto  > c.pec 
tutto, c poi  fi  caua  via  della  tauola,&  fi  taglia  via  quella  parte, che  non  d argetara, 
& fopra  la  pietra  fi  brunifee  con  vn  bornitore  fatto  di  Lapn  Emtntv^cciò  diué  • 
ri  ludra  Se  bella,  fatto  quedo  è dì  medierò  hauere  vna  (lampa  intagliata  in  legno 
del  diflegnoyco!  quale  s’hanoa  fare  i corami»&  hauere  indnodro  fatto  di  vernice, 
& fumo  di  ragiayft  con  certe  roazzoebe  Renderlo  fopra  la  fiampaye  poi  mctrerui 
fopra  lapcllcydc  Camparla,  & indi  lardarla  afeiugare,  & afdurta  s’inchioda  fopra 
certe  rauolc,&  fc  gli  dàla  vernicc,che  fà  il  color  d’oro,  la  quale  è fatta  di  oglio  di 
lino  quattro  parti,  rafa  dlpinodue,  aloe  caualhno  vna  patte,  bollite  inficme,<hc 
vengbi  di  color  d’oro, & d’argento, con  vn  coltello  leua  via  la  vernice  di  (òpra  d’- 
argento lo  lafcia  afeiugare, & afeiutte,  che  fono, fi  dipingono  volendole  dipinge- 
rei dipoi  fi  piccano  co’  ferri  quadrati, & occhi  di  gallo,  fpinapefce,&  altre  forti 
di  ferri,  che  in  tai’arte  s’adoprano,  e poi  fi  (quadrano  lcpelli-,c  cufono  inficrooye 
cosi  l’opra  è finita,  ch’é  di  grandiffimo  guadagno  a’  macftri  & a’  mercanti,  che 
l’vfano.  Hor palliamo  ad  altri. 

, Annotinone  fopra  il  Dtfcorfe  LXXXV, 

i De’  Maeflti  de’  Corami  diccua  il  Garimberto  »ch’crano  fratelli  de  gli  Arcati , 
perche  l’ Arcato  tira  tanto  l’arco  qnalche  vólta,cbe  rompe  la  corda, & il  Macftra 

dc'Corami  tira  tanto  fi  cuoio  ancor  egli, che  qnalche  volta  lo  (traccia  con  i denti. 

*»•••»  * 

■ » ~*  ‘ " "**  " ■ I Il  »■■'•»!  ■■«''■■■  « » 

nt  OrANTARJ,  ET  b allon  ari,  e BALL/ER/> 

Ehfcorfo  EXXXn. 

. * -t  ....  - • - - JL  ^ «,  ..  ....  ..  ,L- 

FVronoi  Guantati  chiamati  femprc  da’-Latini  col  nome  d’Alutarij , ilqual 
nome  fi  troua  vfatoda  Plauto  in  vna  delle  fu<c  Comedie:  onde  fi  giudica,  che 
l’arte  de’  Guantarl  ottenga  quatchc  vcftigio  d’antichità  ,c  tanto  più,c’hà  del 
verifimile  affai , che  i popoli  molli , come  quei  d’Afi:» , non  habbiano  al  caldo  co- 
cente voluto  portar  le  mani  ignudepcr  non  tettar  di  quetta  lafciuiafrà  {'altre  lo- 
ro molline  priui  affatto  fenzache  meno  hà  del  probabile,  che  quei  che  fono  aqui- 
lonari , habbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo , al  ghiaccio  con  de- 
trimento della  natura , e danno  euidentiffimo  del  corpo . L'arte  poi  fi  rifolue  a 
vn  tratto  in  vn  concilo  col  fuo  piccichcttoyin  vn  drizzatore , in  vna  forma , Se  in 
vinticinque  pumi  alle  volte  mal  cuciti , che  fi  mettono  in  vna  pelle  di  capretto , ò 
-di  mótoncyò  di  cane,ò  di  agnello,  ò di  caprone, ò di  vitello,  ò di  gatto,  ò dlvolpe, 
i ccódo  il  bifogno,&  il  dcfidcrio  delle  pctfone.La.principai  fatica  de’  Guatari  có- 
iìttc  nelle  concio, che  danno  a*  guanti, ouc  chi  meglio  sà  acconciarli,  e profumarli 
(benché  fia  arte  p.ù  pretto  da  profumiere)topca  più  foldi  ancora  confcgncntemé- 
ttoE  quelle  concie  fi  fanno  attorno  a’ guanti  di  Spagna  có  oglio  digcllominùc  cò 

ambra. 
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ambra, lauandolf  prima  bene  con  vn  poco  di  maluàfta,  & adoperando  in có  graP 
ferro  odorifero  ad  ongerli,oueròc5  poluere  di  Cipro»con  pomata,có  oglio  di  ce- 
dro,con  oglio  di  belzuino,econ  alcun?  grani  di  mufcbio,con  cinnamomo  eletto» 
garofolijftorace  noce  mofeate,  oglio  di  cetronc, zibetto, o cóacqua  di  fiori  di  nara- 
zo,e  di  rofe  mofcate»oucro  con  feuetto  di  becco, compoflo  có  oglio  di  gelfomini » 
di  martellaci  cetroni, canfora, c biacca»ouerocort  oglio  damandole  'dolci, radica- 
di  giglio  bianco, acqua  rofa>  oglio  di  mofebeue,  oglio  di  fpico,ambracauc,ogiiodi; 
DTimo-  ftoracc>&cofefimili,fi  cornei!  merodo delle code  aflegnato da  Don  AJcflìo»Pie-: 
' Rcrei.  montcfc,da  Don  Timothc^Rofello,  dalla  Signora  I fa  beila  Cortefc»  nc'jfuoi  libri 
l0  • J de*  Sccreti-E  con  quefti  vanno  a!  pari,?  BaHieri,3ciBallonari,i  quali  hanno  qual- 
/ Tabella  c^e  orma  dell’antico , perche  la  baila  c nominata  da  Cicerone  nel  fecondo  dell- 
CortcTc.  Oratole  in  quelle  parole  sìd  p tlam  fe,aut  ad  talos.aut  ad  tefferas  conferunt,  Et  da 
Al,  Tuli,  Scneca  nc^  l'°ro  fecondo, De  benefici^;  ^wc.  dice  In  lufu  efl  altquid fette*  ac  diligete- 
Seneca  * ter  ìl^am  ampere . Eti  Ballonari  fono  nominati  da  Martialcin  quel  verfo  » 

Folle  decet  pueros  ludere  folle  {enee  9 >■  1 - 

'Plauto'  C°SI'  da  Plauto  nel  fuo  Rudente, doue  patlaridodi  dare  Vn  mollaccione, ò vn  pu- 

1 gnoad  vno,  dice,  ' • I*  * , i "■  jr  v * I}  • ‘ l ■ ' **  * ’’ 

• Ego tc  follem pugtllatorittm  faciam.  r'  •'  •“  ! • ‘‘ 

Suetonio . ^ Suetonionella  vita  d’Augufto  dice  di  lui,  che  Pofl  bella aulita*  ad p il am  folli- 
* culutn  1 \ue  tranfit , Et  l’arte  di  coftoro  è per  fc  fletta  breuiflìma , & in  Fiorenza 
mafTìmamcnte , &a  Rimini , Se  in  Venetia  s’effercita  con  gratia , e con  valore, 
benché  per  tutto  fi  trouanociauattini  nel  dare  de’  punti, nel  cucire  le  nocelle»nel- 
l’affetca  re  i quarti , nel  ftringere  le  cuciture,  nel  tondarc  i baiioni,  & le  balle*  nel 
metter  fodrc,e  coperte  in  utili, acciò  ogni  giorno  fi  torni  a dar  guadagno  alla  bot* 
tega, perche  per  vn  punto  il  mafiro  vuole  vn  grotto,  per  vna  gonfiatura  due  ga- 
iette,per  vna  emendatura  due  daotto,métre  mcritarebbe  vn  par  di  buone  febiz» 
zate,non  con  chiara  d’ouo,nc  con  mele, nè  con  farina, ò acqua  di  pozzo,  ma  con 
fugoli  boglienti,  che  pclaffero»  ò con  brodo  di  fardclie  fchiauooc  » come  fù  fatto  a 
quel  Crcmoncfc, ch’era  Parchitriclinode*  poltroni.  E fequefto  non  baftaflcro,  fc 
gli  potrebbe  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  con  vn’ana  di  Termeotina 
appretto,  che  lo  poma  ftagnar  dalla  poltroneria , quando  foffe  di  capriccio  di  far 
balle, oballonidella forte fopradetta.  Horqueflo batti.  ' • ■ . • ’ 

..  ... . Annotatione /opra  #/  Dtjcorfo  L$XXgT  . 

Circa  iBallieri  fi  può  vedere  Aleffandro  d’Aleflandro  nel  terzo  de*  fuoi  Di 
Geniali,  al  cap.2i.&  parimente  il  Rbodigino  nel  fib.ii-cap-i 4.  ” • - ' 
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DE'  PELLEGRINI , O VIANDANTI , O PASSAGIERI, 

Dtfcerfo  LXXXVII.  •> C.-r*  'i.l-.fr  : ■ 

, ; : I ..  •••  / . . . : o ‘ , ;•  . D * 

Sogliono  quefli  Pellegrini , tjapoi  c’hanno  affuntd  l’habitoconfòhtìe  al  voto,  ò 
propofitò  loro  del  capello, del  matellettofopra  !efpaile,dcl  bordone  in  mano 
con  la tauoletta  in  cima , del-  fiafehetto  da  vn  canto , & de!  carnier  da’  foldi  dal- 
l’aliro,&  che  hanno  fcorfo  paefi  infiniti  per  mare,  Se  per  terra,  vifitado  quefta>& 

Iqueli’altra  Città, Prouincia,&  luogo, nel  ritornare  à cafa, riferire  i pericoli,c*ban- 
no  feorfi  di  caldi, di  freddi, di  giacci,di  nciie,di  tépefte,  di  venti,  di  nembi,  di  pro- 
celle,di  ladroni,  d’affafTìni , d’afprezza  di  viaggi,  d’incontri  inufitati , d'accidenti 
firaordinarihdi  cafi  nuoui, d’alberghi  infotici,  di  ftranc  mcrauigliechc  le  fono  oc- 
corre rie’  lóro  peregrinagli  da  vedere.  Ouc  alle  volte  fono  mólto  più  le  ciancie,le 
; menzognere  fauo!e,chc  ritornati  alfa  patria  contano  a gli  aniici.a’fratelTTfà’  pa- 
orario  * jàtà*  ebe  te  verità  fincere  manifeflate  loro.Et  fc-i*Póccifcome  Horatio  nell’Epo- 
do} hanno  fauolieggiato,  ebei  Dei  pellegrini  foflero  accettati  da  Tantalo  à qncl- 
' K la  menfa 
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la  menta  abbomincuolc,  doue  per  viuanda  egregia  bebbero  le  mébr  a cotte  di  Pe~ 
lopo  (uo  figliuolo  ;fc  hanno  finto  (come  fàOuidio  nel  quarto  delle  Metamor/o- 
fijche  i viandanti  fodero  da  Sififo  figliuolo  di  Eolo  sì  malamente  alloggiati  » che  OniAtt 
altri  da  lui  tedadero  con  le  pietre  infranti  9 & altri  in  acqua  miseramente  fom- 
merli:  fc  hanno  lafciato  fcritto  (còme  il  dotto  Marone)di  Caco  Ré  de’  ladr»»clio 
nel  (uo  letto  borrendo  albergò  de’  forafticri,& viandanti,!  c bile  gambe  con  vna  . 

falce  accorciarla, & a chi  più  del  doucro,didirando  I neruùle  allongaua,  non  ma-  rsrgilti . 
cario  etti  ancora  di  fingere  cofe  ta!i,&  narrarle  per  vere  a coloro»!  quali  di  nouiti 
curiofi  li  fan  no  prati  ftimo  cerchio»  & dolci  filma  corona  intorno.  Cosi  dall’altro 
ctntoedaltano  idolci  alberghi,  &honoiati  ricetti  * c’hanno  ha  uuto  Copra  quelli, 
crebbe  Vlide  predo  ad  Alcinoo  Rè  de’  Feaci,ò  predo  alla  Ninfa  Calipfo  nell’Ifo- 
la.Q|»g‘A>  Giafone  predo  a Hipfifilc  figlinola  di  Thoan,  Demofonte  predo  a Fil- 
lide  figliuola  di  Licurgo  Rè  de  Thraci,  & Hercole  predo  a Polo  Centauro,  & 

Motore©  pattare.  Né  mancano  d’aggiungere  bugia  a bugia»  contando  di  ma* 
nòin  mano  il  viaggio  pcricolofo,infolito»  nuouo»  pieno  di  marauiglie>&  fiupori 
c’hanno  fatto»  riducendofi  alla  memoria,  Se  difeorrendo  dei  patteggio  Arano  , Se 
perigliofo  affa  tto , di  Scilla»  di  Caridi,  di  Malca,  di  Cafarco  » Se  delle  due  Sirti  : o 
Seccagne,con  l’incontro  de’  tritoni»  delle  balene,  delle  fircnc  figlie  d’Acbcloo,  Se 
della  Mula  Calliope»  e di  tanti  maritimi  moflri,con  tanti  Dei  Marini  veduti  per. 
quei fìrettf , Oceano , Nettuno, Paianone,  PoJuce,  Cattare , Nereo,  Protbeo , 

Forba,  Merlicerta, & Glauco:  con  tante bdlc marine  Dee  in  quei  golfi  vide , co- 
me Theti,c Doride, &Amfitrite,  con  vna  groda  fquadra  di  Nercidc.Cosìil  Ré 
de’  Venti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbada  troppo  l’onde  marinc,e  talhora  troppo 
le  inalza»  co’ Tuoi  compagni  dominatori  del  Mare»  Borea  » Vulturno,  Audro, 

Cecia»  Iapiga,e  Noto»  e tuttala  famiglia  d’Eolo»  Macareo , Mifeno,Criteo,  Sal- 
mone» Indo  ,Cifìfo  > Cefalo  » Athamante,Canace>  Se  Alcione»  co’  figliuoli  di 
Nettuno,  Albione,  Borgone,  Doro,&  Forco.  Et  a quefti  fi  aggiunge  la  mole  Aia 
xiceuutanauigando  dalle  delle  Pleiade  , ò Virgilie,  & dall’Hiade  comprcfc  tatto 
i nomi  Poetici  di  Feole , Coronis , Cleia  »Fea  , Se  Eudora  , mentre  hanno  feorfo 
tinti  diuerfi  mari,  il  Marc  Tofco,  il  Gallico,  il  Tirrbeno,l’Afiatico,il  Carpathio,  * 
l’Eg(tcio»  l’Aufoftio,  il  LiguAko,il  Mittoo,  1’Efefponto,  il  Ionio, il  Bosforo,!  Elcu- 
fino»è  trapadato  tante  Itale  diuerfc,la  Pelea  la  Zcfalemia,  l’Itala  Cuba, la  Tapro- 
bana,  l’Islanda,  la  Scolandia,  ribcrnia , le  Sticadi,  le  Balcari , con  tanti  pefei  varij 
veduti  da  loro  il  Muglie,  il  Congro,  la  Murena,  il  Polipo,  la  Locu da , il  Sargo , la 
Ruotaci  Pompilo, il  Fifitcr, il  Galee,  il  Melanuro,i  Pettunculi,  i Xifij,  le  Orche, 
eie  Balene:  itami  fiumi  notabili, fra  quali  mettono  Atnfrita  fiume  diTheflaglia, 
doue  Apollo  pafcolò  gli  Armenti  del  Rè  Admeto  , l’Acheloo , che  diuide  l’Èco- 
lia  dell’Armenia  il  BoriAhene  della  Thracia,  in  cui  corrono  tanti  fiumi, e-» 
tanti  chiari  fonti  il  Csyflro  abonda  minimo  di  Cigni , il  Ccfifo  della  Boetia , c’hà 
l’origine  dalle  radici  di  Parnata , il  Cidno  della  Cilicia  , l’Eufracc  della  Mcfopo- 
tamia,  l’Euroca  della  Liconia,  il  Gange  dell’India  , il  Nilo  dell’Egitto , FHippani 
della  Scitbia,Bragada  dell’Africa  . Aggiongcmo  aldifcorfotant’acque  miraco- 
lofe  vide  da  loro  le  Suedanc,cbe  cogliono  b ftcrilìtà  alle  femine:  quelle  dell’- 
Itala Enaria,  che  fanano  il  mal  della  pietra:  quelle  del  Sibari,  clic  innigrifeonoi 
capelli» quelle  del  Clitonno,  che  fanno  diuenir  candidi  i buoi , quelle  del  Selcn- 
jiio,  che  fanano  le  piaghe  amorofe  ; quelle  del  fonte  Aleos , che  accendono  la  . 
fiamma  d’Amqrc,  quelle  dell  Itale  di  Nafta  , che  imbracano  l’buomo,  c tanti 
fonti  cdeberrimùcomcl’Hippocrcnenella  Breotia,  Cirnothoe  nell  Acaia,Cabu- 
Ja  nella  Mefopotamia,  il  fonte  Agannippe  confccrato  alle  Mule,  il  Cidiglio  così 
famoio.il  CrilJufla  » doue  fù  lauato  Bieco , fubico  che  fù  nato,  il  celebrato  fonte 
d’Atcthufa  dall’ acque  dolciffimc , il  Telpida  doue  ne  fù  acciaro Tircfia . Non 
meno  predicano  d’haucr  vidoi  più  mirabili  laghi,  piluji,  & monti  del  mondo, il 
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lago  Bcbeis  delta  Theffaglia,  il  Gìgeo  della  Lidia»  il  Mareote  dell'Egitto»  lo  Srin- 
fall  dell’Arcadia  » il  Latconio  della  Bicbinia  » il  Ieomedc  dell’Ectopia  , il  Thef- 
protiadeU’Ambracia, il  Trafi meno  delI’Vmbria»  il  Benaco  della  Gallia  Trai  pa- 
dana,e con  c£Ii  la  palude  Meotide  della  Scicia»la  palude  di  Serboni  preffo  al  mon- 
te  Callo,  la  palude  Micia  dell’Egitto» la  palude  Lerna  , ch’é  potìa  frà  Argo,  & 
Micene.»  il  monte  Abita  della  Mauritania  » Acantio  della  Magoefià  » Acatone* 
dellaEtolia  » Argeo  della  Cappadocia  » Artemifio  dell’Arcadia  iACcreo  delle-* 
Bcotia  » Atlante  della  Mauritania  » Athos  della  Macedonia , i Pirinei  stella  Spa- 
gna» gli  Acròcerauni  pofti-frà  la  Hibcria  > e l’Armenia,  Etna  della  Sicilie,  Bere- 
cinto  della  Frigia ..  Qltra  di  quello  narrano  tanti  diuerfi  codumì  » e «iti  di  popoli 
I ch’c .vna  marauiglia»  a Icntirli:  decorrendo» come  gli  Antropofagi  popoli  della.» 

| Scitbia  mangiano  la  carne  bumana  : gli  Arimfci  dormono  (otto  gw  arbori  fica- 
ramentefenzaprouifione  d’alcunaiorcc  jgli  Andabati  combattono  con  gnoc- 
chi chiudi  gli  Agriofani  mangiano  la  carne  de*  Leoni  * & delle  Panthicre  : i Bit» 
triani  abborifeono  la  luffuria  della  gola  pitiche  popoli  del  mondo»  i Berbici,  veci- 
dono  quei, che  paffano  cinquanf  anni»&  ne  fano  facrifiCio  a’  loro  Dei;  i Bratti  nel 
colto  u mefcql^no  con  le  pecore, & con  le  caua!lc,iCandei  fi  nutricano  di  bifcìc, 
e difcrpentiji  Cafpii  amazzano  co  la  famei  padrìproprÌi»che  paffano  ani  fettan» 
ta,  i Gcti  hanno  ogni  cofa , & per  fin  le  moglie  in  comtaune  s gli  Hipporei  li  tin- 
gono tutto  il  corpo  di  colòr  rotto,  per  Somigliare  a Ferratagli  Himatopodi  vanno 
ferpendo  per  terra,  come  fanno  le  bifeie,  i Mofincci,  tallonano  tutti  ifosattipri, 
che  paffano  per  il  paefe  loro,  & le  danne  Selenitide  (per  non  tacere  quella  »ch’é 
groffa  da  doucro, narrata  da  Herodoto,)partorifconooua,da  coi  nafeono boomi- 
ni dieci  volte  più  grandi  di  noi  altri.  Mà  nel  contardeglianicnali»  c*banBOvifto,t 
ne  dicono  di  quelle  edreme,cbe  poffono  dirli  perche  narrano  di  hauer  vrfto  qucP 
Delfino, ch’amòtanto  Horraia  fanciullo, fecondo  la  fauolofa  narrarion  di  Egefi- 
Egejidc-  demo:quclP0ca,che  s’ in □ aghi  del  bel  puttino  Oleoo;quel  motoneebe  s’innarao*- 
pto . rò  della  bella  Glauca  fua  nutriceiquel  Gallo  d’India»ch’amò  rato  Secódo  Pincema* 

del  Rè  di  Bithinia,fecódo  ilteftimoniodiNicandro:qucl  Pauone,ehe  in  Leucadì* 
amò  tato  vna  vergine  che  morie  perquel!a;quel  Coruo,che  fi  deftruflcpcr  arooir 
Ntcadr» . jj;  Vn  giouanc  nella  ricchiffìma,&  fcheiffìma  Città  di  Sparta:  quel  Dragone»  che 
a mò  si  fieramente  quella  bella  gtouane  di  Stolta;  a nella  Pancbieta  »cbe  fecondo 
Plinio  ringratiò  qucH’huomo»  che  l’baneua  tratta  fuori  cTvnafoffa:  quell’AGno, 

. . che  afcoltò  la  fapienza  di  Ammonio  Aleffandrino  : qucll’Elefame  » ebe  fecondo 
Mutuino  piUtarco, s’innamorò  di  vna  fanciulla  chiamata  Scefanopolide:  & qaei!’alrro,che 
fecondo  il  detto  di  Mudano, dipinfe  lettere, & Caratteri  Greci.  Con  si  fatte  men- 
zogne vanno  mefehiando  gli edificii  terribili , & marauiglfofi  » ebe  nel  lor  pere- 
grinaggio  hanno  d Scoperti,  come  l’Obelifco  di  Ramifc  Ré  di  Egitto  fabricato  da 
vinci  milahuomini:il  taberinto  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  ìncftimabile:  il  Cir- 
co di  Giulio  Ccfarc  lugo  tre  ftadij  grotti;  l’Amfiteatxo  Pópeiano,  che  capiua  qua- 
ranta milla  huominijlc  muraglie  di  Troia, che  furono  nel  circuito  quaranta  mil- 
la  patti  ; il  Coloffodi  Rhodi  pollo  frà  primi  miracoli  del  Mondo ; il  Maufoleo  d- 
Arrcmifia  Regina  de'Cariiopra  fupcrbittìmafrà  tutte  l'altrc.Cosl  raccontano 
le  muraglie  de  gli  orti,S:  de’  giardini  magnifica*, & fontuofircomc  quello  dell’Hef- 
peridc  douc  erano  gii  alberi  d’oro , 8c  di  cui  era  guardiano  vn  fcrocifiìmo  drago- 
nc:qucllide  Feaci  nc’  quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  Ragioni:  quei  di  Epi- 
curo’, & quei  d’Adomde,  doue  tutte  le  gratie  pioucua.  Venere  inuaghita  del  fuo 
amorc,&  quei  dell’Affiria,  che  con  fommo  flupore  de  i riguardanti  innanzi  a gli 
occhi  altrui  danna  in  aria  (nfpefi . Et  per  tanti  paefi  vidi  narrano  le  guerre  di  di- 
uerfi animali  curio  fi  dime  da  lentirc  r quella  delle  Cornacchie , & delle  Ciuetrc  : 
quella  de’  Milui,&  Coroid’Aquile.cTrochilùdi  Lconi,&  Gallici  Cani, e Dame: 
di  Capalli;&  Griffi, di  Dclfinr'iC  Balcnc:di  Murene, & Cógri;d’£lcfàti»&  Soriciidi 

Serpenti, 


Serpenti, & Gerundi  Lucerte,&  Lumaghejdi  Scorpioni, & Stellfonùdi  Teftuggi- 
ni,&  Salamandre;  di  Api,  Se  Scarabei . E doppo  contano  alla  gente  gli  animali , 
c'hanno  fatto qualche  marauigliofa  atrioneda  fcmire,come  quel  Bue,ch’obedì  al 
fcógiuro  di  Picagora:quel  Tordoiche  falutaua  l’Imperaror  Romano,  Se  i Senato- 
ri; quei  Storni  dotti  in  lingua  Greca,  o Romana  inficme:  quelle  Rondinelle,  che 
fanno  l'  vfficio  di  corrière,  & portano  lettere  da  vn  luogo  all’altro;  quella  Ccrua, 
che  fi  lafciaua  pettinare  ogni  mattina  davna  vezzofa  fanciulli  : quel  Dragone  ,• 
che  fùfattomanfuetòda  HcraditoFllofofo.  Etquiui  entrano  a narrar  di  rame 
. intricate  ftradc  ,c’han  fatto  per  la  felua  Hercìnia » là  chi  larghezza  non  fi  può  ca«- 
ualcareitvmcndinouedì,per  la  felua  Ncmca  potta  fra  Gelonaie  Pliunte:  per  P- 
lda  felua  della  Creta;  & dclla  Frigia  ,doue  il  pafìorcllo  Troiano  diede  la  fenico* 
za-dcllà  bellezza  delle  tre  Dee , per  la  felua  Cimina  > per  la  Calidonia  , per  quella'  "3 

. .d’Ardenna,  chcper  dieci  milla  paffi  fi'ftendetferfo  l’Oceano  ; per  la  felua  Grinta'. 

Dòue  Mòpfo;  c-Calcame  venero  in  controuerfia  dell'artédeli’indouinarc»  per  la 
felua  Hircania  per  la  Maratbonia>&:  per  la  Parthenia,doue  le  vérgini  Cogliono  cfa 
ferc-Uarfi  nelle  cacciaggioni.Mà  ncll’vlt  mo  della-cena  rifcrtiano  il  cófetto  da  dai. 
re  perdóppo  patto, Se  addolcirono  affatto  là  bocca  de'  babbioni,  raccótàdo  mille 
no  uità  incredibili  affatto, c’hanrfò  vitto  come  le  felue  Calamine  in  Lidia, che  fono 
fpinte  dalle  parti,doue  l’huomo  vtiole;il  Paio  fàraofo  répio  di  Venere,  doue  è vn 
cbiottro,nel  qual  non  pioue  maijil  bofcoCiminÌo,oUe  qnel  che  fi  piata  non  fi  può' 
cauar  giamai, l’acqua  d’ Apollonia  chia  mata  là  tazza  di  Ninfeo, che  fecódo  Theo-  Theopì- 
pompo, predice  le  lòr  feiagure  a gli  Apolloniati,  Paltàrdi  Giunon  Lancmia  pofto  p0t 
allo  (coperto  douc  le  cencri,per  gran  vento  che  fotte, nò  fi  muouono;le  dóne  Bi- 
tbie  in  Scilbia,ei  popoli  tribali  ncll‘IHiria,che, ferendo  ApóJlonide,&  lfigono,ha- 
nodue  pupille  per  occhio, i popoli  di  Pontocbiamati  Thibij,chc  fecódo  Filarco, in1  sìpollo- 
vno  hanno  due  pupi I lc,e  nell’altro  effigie  di  cauallo;i  pòpoli  Farnaci  d’Ethiopia,  rude . 
che  fecódo  Dàmonc,fàho  vn  fudore,chc  marcifee  tutti  i corpòche  tocca, gli  huo  IJìgono . 
mini  del  m<  nte  Milo  che  fecondò  Mtgatthene,  hanno  i pie  di  volpi  con  otto  dita  PiUrco . 
per  ciafcun  p?ede»i  Mònofccli,òi  fciopcdi,c’hanno  vna  gamba  fola, e fi  fànoóbra  DamonC» 
dal  Sole  con  la  pianta  de*  ptadòqitcgli  altri  pretto  a’  Trogloditi  vecfo  ponete, c’hà  AJegnR- 
no  gli  occhi  nelle  (palle, fecódo  Ctefia, .e  nó  bànocoHod  alcuna  fortc,i  Chorbmà.  bene . 
dari,che,fccódoTauroncincàbiodifauellare  vrlano  terribilmente, bannoil  cor-  Cteka, 

- po  pelofo, gli  occhi  verdi  , eidenti  dicane,  gli  Attorni  pretto  alla  fontè  dei  Gange,  Tauront*- 
che  nafeono  fejìzà  bocca,c  viuono»fecondo  Plinto, d’alito, e d’odore  fola  méte, che 
tirano  col  nafoilé  donne  de’  Mongfi,che-fecódo^litarco,partorifceno  dìfette  ani. 
Quell’Alcippe  che  partorì  vn*£lcfànte,quel  fanciullo  Sagontfne,diefubitó  che  fu  Clttarw*' 
nato  ritornò  di  nuouo  in  corpo  alla  madre.Di  più  con  mille  rifa  contanfo  a’ circo- 
lati d’bauer  vitto  quel  Poeta, che  pone  Plinio, di  si  lottile  corpo,chelebìfogn.iua 
appiccare  il  piombo  a’  piedi, acciò  nò  ne  fotte  portato  dal  vèto;  haùer  vitto  quelle 
due  (due, che  pone  l’iftcffodc  qéali  bora  hanno  figura  rotonda,hora  triah  polare. 

Si  horaquadrata:quellaffo,chc  cò  vn  fol  dito  moucr  fi  può, e le  con  tutte  le  foize 
del  corpo  ti  fòrzi  dì mouci  lo,egli  ti  fà  sòma  refittcnz*:qncirEiefàre,che  intédeua- 
la lingua  della  pania, doue  era  natojcoluìche  facendo  faci  ificio  a Gioue  Liceo  fu-* 
bitoc’hcbbe  guftatodell’inreriora  d’vn  fanciullo  , fi  trasformò  nella  fórma  d’vn1 
Lupo,  quell’hcrba  chiamata  Acbemena’,  che  fà  tremar  tutto  vn-’ettcrcìto , Se  voi-  ' 
ger  lefpalleall’inimicotquel  ceruocb’inurndeua  il  precettore,  quàdoGrccamétc  ' 
faucllaua;  il  fonte  Curio  dedicato  ad  Apolline  , doue  i pelei  vengono  al  ztiffolo,  e * 
predicono  le  cofc,c’hàno  da  venire, il  lago  di  Venere  a GieropoJi  della  Si  ria, doue 
ipefei  chiamati  da’ guardiani  del  Tépio  vengono  ornati  d’oro»  eco  tufinghefcal- 
pir  fi  lafctafto>&  finalméte  quell'alma  grotta  caflronaria  delle  formiche  Afianchè ■* 
le quali,e*sédo  morie  fepclilconole  vide. Dì  quefle,cdi  molto  piò  ftràuagaficofe 
' fanno^vo catalogo i.p.ellegr ini, clic fc  venìtttro di  Cucagna  non  poitcbbonq allc-* 
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game  r’cl'cpiù  ftoltemè  delle  più  eftreme  di  quelle, perche  nò  mi  par  quali  Diete* 
cb’iui  le  Sànie  gìocchino  a Icacco, che'i  Rè  prigione  dorma  tre  anni  di  lugo  in  vn 
Jc  tto  di  cialdoni  caccili  có  vn  Ipago  di  lucaniga  per  Tuo  d porto, che  i Fagiani  cor- 
rano in  bocca  cotti  al  Tuono  d’vna  tróba  , che  il  del  mandi  per  pioggia  brodetto  di 
Capponi  torto l’anno:chc la  terra  produca  i rartuffoli  grandùcomc  fa  càpagnadi 
Verona, che  le  vacche  del  pacTe  facciano  zibctto>e  mmchio  à mcTe  per  mele:  che! 
fiumi  corrano  di  manna, cquai  di  latte»quaidi  ribolladel  continuo,  clic  i mòti  in 
càbio  di  neuc  fiano  carichi  d’iriucrno  tutti  di  ricó'ta:  che  da  cui  ci  i fonri  fluiJca  in 
copia  grandifltma  butiro,  e puina:  che  tutte  le  cale  habbiano  per  tegole  grò ffi (Ti- 
me forme ui  formaggio  Piacentino:  che i lafiricati  fiano  di  lafagne , e macaroni 
comporti  alla  molaica  vagamente  inlìeme,che  1#  mura  (ìano  fabricatedi  parte  da 
r Genoua,e  tnoftaccioli  Napolitani  bcnilT.  acconci  fra  loro, che  i pomelli  fian  gro£* 
y'  fi  (lìmi  (alami  alla  limiluudinetff  quéi, che  producono  Milano, c Pamia;che  le  pc« 
pone  fiano  grolle  com’c  la  cuba  del  Duo. ‘'odi  Fioréza:che  le  zucche  fiano  lughr» 
e Hot  te  come  la  torre  de  gli  Afinclli;che  l’infalata  fi  venda  à vn  bagarino  la  capa, 
goa;  che  l’oro  s’adoperi  a far  tacconi  da  (finali;  che  le  cablare  bogliano  a vn  le  (fio 
d’vn  puttino  piene  di  coturnici, & di  pfzzoni  mattino,  e fera: che  i cófetti  repelli- 
mi gcolfi  coni*.  vn  t ina  zzo  al  tempo  dell’efiatc:che  la  brina  d’inucrno  nò.fia  altro 
cbegcladina  di  p Ji,odi  zampetti  di  porcelli;  che  altro  vento  non  fi  lenta  (e  non 
l’aura  (pirata  diila  iucca  grattala  della  Regina  di  Cucagna , & mille  altre  noucl- 
le,c’hora  non  mi  fouengono  tutte  in  vn  drapcllo,come  vorrei.  Bafia,cbcall’viu- 
mo  hauendo  attizzato  il  iono  à tutti  gli  alcoltantì  doppo  le  canzoni , & le  fauolc 
con  unte, fi  pongano  à dormite  àcora  loro.Ond’io  pariméte  potando, faccio  fine. 


✓ 

* Annotatone  /opra  il  Dtf cor/o  LX X XVII . 

Intorno  a*  Pellegrini  dice  qualche  cola  L?ictro  Vittorio  nc’  l uoi  libri  delle  Varie 
Xfc  Lctiiooi,à  carré  3:.. 


DE:  CARNEFICI*  ET  BOI.  Difcorfo  LX  XX  VI  II 

• 

LA  Signoria  del  Boia  , che  per  frettro  tiene  la  feure  inmajio,eper  leggio  l’- 
horrido  palcodellagiurtitia,  fù  da  gli  antichi  Romani, come  aftefia  M. Tul- 
lio ncil’otatìonc  per  Caio  Rabirio,  di  maniera  (limata, che  non  Colo  era  pnua* 
deila  Cittadinanza  Romana,  mà  ancora  dcll’habitationc  della  citta  > bisognando 
viuer  di  fuori  ,corqe  alla  bcftiallua  macftà  propriamente  conuiene.  Eie  leggi 
Imperiali, e canoniche  inficme  hanno  condannato  la  Tua  magnificenza  pet  infa- 
me, onde  àguila  di  fiera  fcluaggia  ville  (tqucflrata  dal  commercio  di  tutti, non 
degnandoli  appena  il  Sole  di  porgere  i benigni  faggi  alla  monftruofa  pedona^ 
fua,v.tuperata  per  rotei  1 lecoli,e  di  mille  vergogne  accompagnata,  mà  la  natura 
p,etola,baucJo  qualche  riguardo  alla  ncccflìta  del  fuo  mcfticrc,gli  bà  dato  vn  po- 
co di  rilloro, nella  gloriola  compagnia  della  sbinaria, che  qualche  volta  gii  è icu- 
do, e riparo  contra  gl’inlulti  della  plebe»il  qual  lolleuamentogh  è leuato,  quando 
per  impiccare  ilBoia,bilogna  che’l  ziffodiuenti  Boiatbenche  non  muore  in  tutto 
lenza  ragio  d’honorc,vlandofi  d’im piccarlo  col  laccio  d’oro  al  collo, e cò  ìa  mitra 
in  (ella, come  Rè  di  Cartagine  farao(o,e  lrgnalato.E  ne)  morircòferta  talhoranò 
effcrc  ftatosì  infame, & obbrobriofo  appretta  al  mondo, che  nóhabbia  trouatola 
Signora  Orlolina, che  ingànata.della  (ua  virta,e  del  mentito  habitootnaio,  gli  hi 
compiacciuto  de’  Tuoi  cari  abbracciameli  Ipirando  d’amorofa  morte  nelle  fortu- 
nate braccia  del  Boia.  Et  aggiunge  a’  fuoi  delitti  nella  conferitane*  de*  tormenti , 
d’effer  fiato  mille  volte  compagno  di  notte  a*  ladri,  lotto  tìcuralpeme  di  nòti  fiat 
- (coperto  mafjuó  potendoli  credere  cosi  facilméte^che  qncfichc  impicca  i ladri, fu 
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Rato  fautore,  è partecipe  de’  latrocini]  tante  volte  cffequitl  , fenza  poterfene  mai 
cauar  indirio, nc  certezza  alcuna . Allhora  11  vede  quanto  hà  (guazzato  il  Boia  » 
è quanto  hi  rrionfato,ponendofi  nella  frotta  de*marioli,per  effer  egli  padrone  j 
dc’laccitSignore  della  Forcai  Rè  de’  capcftri.Vàtafi  il  cornuto  carncficé  d’efier 
per  altri  vilpctti  degnodi  pteggìo,e  honor,sl  perche  ncll’amminiftrar  la  giuftitia 
prublica  ferue  per  gentilezza  a Prcnc1pi,&  a’  Signori  , si  perche  pattano  perle  fue 
tnannnfinite  perfono  illuflri,c  nobili  (opra  le  quali  hauendo  libero  dominio  , gli 
par  di  meritare  altro  nome, che  quello  di  Carnefice, ò Boia.  E qua  ntunque  talho- 
ra  habbia  la  feopa  in  mano,  ò i vimini  in  cambio  di  verga  * è la  berlina  in  vece  di 
corona, hà  nódimeno  qualche  volta  acora  vn  tribunal  tato  eleuato,che  da  prefso, 
è da  lontano  ciafcun  lo  giudica  u Rè  Salomone,  che  feda  nel  funeflo  leggio  rutto 
acerbo, e fpauentofo.  Nc’  minimi  effe mpi  di  ladroncelli frufiati,ò  di  Arie  polle  in 
berlina, ò di  Cinedi  percotati,diminuifcono  vn  tantino  la  dignità  boiefca,effcndo 
che  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  più  braue  barbe,  che  vadino  attorno,  è pone  il 
piede  fopra  il  collo  à tal, che  non  fi  tiene  da  meno, che  vn  Rè,  & vn’Impcradorc . 
Gode  l’empio  Laifta,e  quali  come  d’vn  trionfo  s‘afiegra>quando  fui  carro  lugu* 
bre  códuce  i rei  captiui,da  immenla  turba  di  sbirri  attorniati,  è quiui  intenagli  a 
quelli,  Icopa  queiraltro,  à vno  tagliala  mano  micidiale,  ad  vn'altro  dà  de)  vindi- 
ce corcello  nel  cuore,  imbrattando  il  carro  di  languc,clordàdo  le  fi  rade  delle  ccr- 
uclla  dc’miferi  nocenti . Qui  viene  accompagnato  dalle  grida  del  popolosa  ftridi 
de  gli  infelici  giuflitiati , dallo  flrepito, che  fanno  (zaffi , dall’ingiurie,  & villanìe 
de*  putti , rapprefentando  vn  trionfo  de’  più  vergognofi  , & infame , c’habbia  H 
mondo.  Efenc  vàcome  Pa none  fuperbo  aMa  volta  della  piazza, oue  gira  la  coda 
intorno  della  fua  infame  gloria , facendoli  far  largo  da  tutta  la  brigata,  è tenendo 
lui  folo  il  poffeffo  franco  del  luogo, all’horrìbilc  giuftitia  del  mondo  depurato.  No 
fi  rallegra  meno  di  vederli  in  vita  padrone  delle  membra  di  tantiafflitti,  è tribù- 
lati»  è d’bauer  tanti  feruitori  à (uo  comando, che  ad  vn  minimo  cenno  fuo  Pvbi- 
dilcono,  come  fe  folfc  veramente  vn  Prencipe , & vn  Signore , perche  oltra  1 
«birraria, ch’è  miniflradi  fua  fignoria  esecrabile  ,trouaiCordari , che  gli  danno 
le  funi,  GC  il  rfferzino  : i legnaiuoli,  che  gli  piantano  la  forca,  egli  accomrnoda- 
*o  la  balircfca-,i  fabri  fcrrari , che  gli  fanno  i ceppi:  gli  ar ruotatoli , che  gli  arruo- 
lano ì cortclli,&  i rlfoi,i  contadini, che  gl’impreftano  il  carro , e*  buoi , & i maf- 
cheratine  qualche  volta  lo  feruonod’vua  mafehera  di  fuori, per  coprire  la  mar- 
cherà della  vergogna,  c’hà  didentro.  Se  fi  volge  poi  d’intorno  può  vederci 
quanto  potere  egli  habbia,  confiderando  eh  éfigrror  ditutti  itormenti,cdi  tutti 
i fupplicij  del  mondo.  Egli  hà  dominio  fopra  gli  Eculei  da  Sozomeno,  è da  Pru- 
dentio,  pergrauilfimt  fpccie  di  tormenti  deferirti:  fopra  le  lame  a denti  d«_^ 
Marco  Tulliò,  contra  Verte  nominate  , fopra  l’vngule  , deile  quali  Celio 
fàmentionc:  fopra  lefiigma,  ò bolle,  delle  quali  accennando  Quintiano,  feri- 
ne cosi  J 


* l - * 


* Sagomi- 
ne. 

Prudctio  . 
M.  Tuli. 
Colto . 
Quintia- 
no. 


l'Iota  nuli ét  dolo p ‘ 

Crimini*  hanc pre/fo  Jsgnabit  jitgmatc  front cm  . _ Placido 

Sopra  II  Culco,ò  facco  dotic  anticamente, come  ferine  Placido  Grammatico, era  Gramma, 
legati  i parricidi  con  vna  Simia  , vn  ferpe  , vn  cane  , de  vn  gallo  d’india  , è (opra  rico . 
mill’altre  fpccie  di  tormenti, che  nelle  viredc’Santi  Martiri, hanno  malsimamcn- 
rc  i Tiranni  antichi  c(Tcrcitati.Effò  c dominator  della  forca,  padrone  della  ruota, 
che  da  Ariflofane  fin*  al  fuo  tempo  viene  nominata  , principe  a bacche  tra  delpa-  Arifiofa- 
Io,édifpone a fuo  piacere  dì  tutti  gli  inftrumcnti,che  ponno  dar  morte  a’ tei . Sri-  nc. 
fpéde  chi  merita  come  Acheo  Rè  di  Lidia,per  le  mani  del  Carnefice  reflò  fofpefo 
tiranneggiado  il  popolo  foucrchiamentc:c  Bomilcar  duce de’Cartagincfi  inficme 

Haryionedecondocbc  narra  Giuftino,  è Trogo.pid  ilfupplic.o  della  croce,  Gtufltno  • 
venédo  in  (ofpicione  a’ciuadini  di  voler  tirànicamentc  impadronirfi  della  patria,  T ro%o  . 

Hh  3 Strangola 


$8*  ? 7 A Z Z a , 

Strangola  1 delinquenti,come  Lentulo  fù  ftrangolato»  per  cómiflìone  del  Senato  » 
Sàluftio . in  carcere, lecondo  Saluftio»é  Commodo  Imperatore>(ecódo  Seflo  Aurclio>mor- 
Sefto  Ah-  to  della  medefima  morte . Scortica  i furfanti,  come  fù  (corticato  Mane  heretico  » 
retto.  fecondo  il  Volteranno, per  comapdamcnto del  Rèdi  Perfia.  Ammazza  col  fumo 
Jl  V olteK  jc»  carboni  i ghiotti  , come  fù  ammazzato  Turino , fecondo  Paolo  Manutio  ne* 
r*no.  prouerbij  perche  con  tal  fuppliciovccideuaglialtri.Taglialatcfla,&  il  collo  a* 
Pàolo  fcclerati,come  fù  tagliata, fecondo Zcnodotto,a  Cantharo  Hofio  d’Athcne,pcr  le 
’Mdnvtio  fue  furfantane.  Precipita  i maluaei,  come  fù  M Manlio, fecondo  M.Varronc>daI 
Zenodoto  (affo  Tatpeio, per  man  del  Carnefice  precipitato.  Abbruggia  i trilli, come  rimafe 
Ai.  Vàrr.  ncl  Toro  di  bronzo  Falari  abbruggiato, fecondo  Ouidio  Fà  diuorare  altrui  da’  pe« 
Outdto . fci,come»'ecódo  AnripatroTarséfe,fù  diuorata  Gattbi  Regina  di  Siria.  Fà  fquar- 
Ansipo-  tar  dalle  beftic,comc  fù  (quartato, e diuifo  Mcttio  Suffcttio,(econdo  Aulo  Gelilo* 
tro  Tàr - è Diomede  Rè  di  Traccia  .come  riferifee  Claudiano  nel  ratto  di  Profer  pina.  E 
fenfe.  finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicìocontra  coloro , che  nocetemele  da* 

Aulo  Gè-  tribunali  alla  giuftitia  raccomandati  fono.E  le  ben  qualunque  fugge  la  morte  per 
ito  • roano  del  Carnefice»entra  tal  volta  per  man  propria  in  più  fiera  morte,  come  fc- 
Clàudiàtt.  condo  Eutropio, s’vcdfc  da  fe  fieffo  l’empio  Ncrone;Sardanapalo  fi  gettò  nel  ro- 
Eutropto.  go  ardente  da  fc  medefimo,  come  narra  Sidonio;è  quella  bella  boia  di  fe  fletta 
• i Stdomo.  Cleopatra, fecondo  Plutarco,da  fua  polla  prefe  il  veneno,pcr  l'bcrf  rfi  dal  v?tupc- 
rofo  trionfo  d’Ottawio.Viue  adunque  il  Carnefice  bendato  di  cpitteu  bcftìalité 
fra  gli  altri  fuoi  preggi  a guifa  di  fpofo  porta  i guanti  in  mano,faccdo  l’amor  con 
queli’anime  ladre, & affafsinc,chc  vìuonodi  latrocini j , è fuibarie  alla  foicfla  : e 
porta  la  bacchetta  per  piazza  , con  la  qual  lignifica  d’effer  padrone  della  frulla , 
auifan  do  i furbi, è marioli,  che  da  lui,  come  dal  fuoco  debbano  guardarli . Mi  fo- 
pra  tutto  è commendato  affai, quando  fà  bene  il  groppo  aU’impiccato>ò  che  taglia 
la  tella  netta  a!Phomicida,ò  che  ledo  come  vn  Daino  falca  ben  fu  le  (palle  a colui 
cb’c  appefo»comc  fà  maflro  Iofeffo  da  Raucnna.  Nel  retto  egli  communemctcè 
vn  furfante,  & vn  feiagurato  ; è fi  come  vituperofamente  viue , così  ordinaria- 
mente sù  v na  forca  ro  uore:  è fi  come  al  fpcttacolo  de  gli  altri  fà  correre  la  plebe , 
così  al  fpettacolo  proprio  fi  correre  rutto  il  mondo,  defìderando  ogn’vno  auida- 
raente  di  veder  il  Boia  per  le  mani  del  Bofaeffet  feruico.  Hor  facciamo  pcffaggfo 
ad  altri  più  ciurli  mcfiicri . 


ve*  maldicenti*  detrattori , 

O"  Aiurmurotort  • Dimorfo  LXXXIX . 

£Cci  vna  profeffìoned’alcuni  huomini  inciuili  » è mal  creati  :anzj  di  demonij 
internali, che  non  fanno  altro  dal  mattino  alla  fera,cbccon  peffima  linguai 
lacerare  quello, & quell’altro,  far  ridotti  nelle  botteghe  , tenere  (cola  nelle  piaz- 
ze*&conucnticole  publiche,  èpriuaje,  dimoftrandofi  dcll'Academia  dcli’Are- 
tino,del  Borcbiello  del  Betnia,&  del  Franco,  per  nò  dir  della  (cuoia  di  Pa.'quino, 
& diMarforiojtanry  fono  vfi  a sfodrarc  contra  tutti  egualmente  l’infana  lingua 
piena  del  rofIìco,è  del  peftifero  veleno  della  maledetta  detrattione.Nc  fi  ricorda- 
no i (infanti, mentre  fono  nel  circolo  d’Anafarco,  quanto  fia  infame  co(a  attéde* 
re  a quella  vergognofa  profcflione,  deridendo  fra  loro  le  (entenze  d’Hefiodo,che 
diceua,U  lingua  non  douere  vfeire  di  quella  porta , che  la  natura  a bel  fiudio  gli 
hà  chiula,&  beffando  l’aureo  detto  di  Scnocratc  Dtxiffe  qunndoque paenttutt , to» 
cu'jfc  nunqu  wt.  Nondimeno  è pur  vero , a Jor  mal  grado  , quel  che  dice  Seneca 
nellibro.  De  monbus  , che  /Mago  animi  firmo  tft  , C7*  quahs  tir  , talli  ora- 
no, perche  dunque  fono  gente  maligna,  è colma  di  nequitia,quindi  auuicne  , che 
iniquamente  ftraparlanotnò  d’vno,raò  dellMiro  fenza  freno,  ò ritegno  d’afe  una 
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forte, & (cordandoti  affatto  quel  bcHiffimo  detto  di  Plutarco  nel  li.  De  cohibitio- 
tteiracundt*  »chc  Formtcarum  , & murtum  ej}  mordere  , Se.  la  fentenza  più  che 
vera  di  Saluftio » che  Omni  vitto  carcre  debetir^qui  in  alterum  dteere  paratut 
tfti fecondo  il  vulgato  detto  di  Democrito,  che  qui  alterum  meufat  probn  ,tpfum 
fé  intaert  oportet . Hanno  coftoro  per  diletteuol  diporto  l'affomigliarfi  a quell’O- 
fco»del  qual  dice  Seneca»  che  pareua  nato  a aucftofinedidir  male  di  tutti,  è la- 
cerare con  la  fua  lingua  ciafcuno  : ò a quél  Momo , del  quale  dicono  ì Poeti,  che 
calunniaoa  ogni  cofa,fufie  pur  quanto  potefTe  «(Ter  perfetta:  la  onde  non  potédo 
con  lana  ragione  biafimare  la  figura  di  quella  Venere  ,che  Prafiìtele  Pittore  di. 
pinfeformofilTìma,addcftrandoui  la  lingaa  cótra,fi  sforzò  di  direalmen  quello* 
che  lecalzctce  non  gli  flauano  troppo  benrouero  a quel  Zoilo  anco, la  cui  rabbio. 
fa  loquacità, & mordacità  amarulenta,fù  tanta, é tale,  che  fi  efiefe  anco  alle  Cata- 
nie del  diuino  Homerojódc  pafsò  poi  in  protierbio,à  parlar d’vna  perniate  male- 
dicenza,di  nominare  la  mordacità  di  Zoilo:ouero  a vn  Theon,  che  fù  tato  male- 
dico,cheda  lui  dcriuòquel  prouerbio  preflò  a Paolo  Manutio:  Dente Theonino 
rodi:  onero  a Hipponace  Iambografoamarnlento,che  hebbe  vna  lingua  tanto  a- 
guzz  a al  dir  male,  che  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbiofo.  Hipponalleum  pré- 
cotuum  Non  confidcrano  punto  il  configlio  di  Pitagora  >néilprecetto  Ouidia- 
no, che  dice,  Ovidio'.- 

Farcite  paucorum  erimert  dtffundere  in  omnes 
Ne  il  Socratico  comandamento  apprelfo  Laertio*.  Sepultus  Jit  opud  te  fermo  y 
quem  folus  «udttns . Màailaguila  d’vn  Tantalo  riuelano  i fecreti  de’  Dei  , 
come  vna  Lara  Ninfa  fpandono  i furriui  amori  diGìoue , Se  come  il  B^ibìerodi 
Myda, dicono  a tutti, che’l  talcévn’Afino,e  peggio  ancora.  Quelli vengono  chia- 
mati ftolti  dal  fauiojilqualc  nell’Eeckfiaftc  fi  dice.  Jn  multa  fermombus  ttu-.eni - 
tur  (lulnttAìSe.  lungo  farebbe  à recitare  quanto  gli  Ruttori  del  modo  tutti  vara- 
mente conbiafimi  infiniti  cari  bino  adofio  a quefla  lingua.  Arifìorde  nei  fecódo- 
degli  animali  dille, che  i’huomo  à comparationc  di  tutti  gli  altri  mébri  del  corpo 
à lingua  piccola  perche  la  narura  l’bà  riti  ara, acciò  cóme  pu lìllà  di  rado  fi  feopra. 
Anaffarcofilolofooccoricndogli  vn  giorno  à parlar  della  lingua  cògli  fuoi  dilcc- 
poli  difle  quefte  parole, che  nò  lenza  arte>&  miflicrola  natura  ci  diede  due  piedi 
due  gambe, due  bracca, due  mani,  dueoitcchie,e  non  più  d’vna  lingua,  volendo 
lignificare, che  nel  vedere*  nell’vdirc,  ncll’operare  potiamo  efTer  lunghi  quàto  cì 
piace, ma  nel  parlare  più  parchi, che  potemo.  Bianrc  Filolofo  diccua,che  di  porre 
doppie  era  fiata  chiufa,6c  ferrata, la  lingua  dalla  natura, cioè, delle  labra,è  dc’déti 
acciò  le  nè  fieffe  com*in  fortezza- ficura,léza  mollrarfi  fuora.Io  mi  ricordo  batter 
letto  che  Solone  era  folito  dirtrEflcndo  tu  loquace, che  cola  feì  le  non  cirri  lenza- 
raurojcala  lenza  porta, naue  lenza  gouerno,valo  lenza  coperchio,  è cauailo  séza-  j'heofral- 
freno, è l’illeffo  parche  alludcffe  Thcofrallo  Ercfio  dicendo,  che  piu  era  da  fidarli  u0pre/:0 
d*vn  Causilo  sfrenato, che  d'vna  lingua  Icompofla,  è fconccrrata.Socrare  1 come''  •*  * 
viferilcc  Laertio;  diccua  due cofe  deuerfi  impararalmondo  bcne,il  ben  parlare, 
e’I  ben  ca cere-  PSttaco’Filofbfo  era  confitelo  di  dire,  che  la  lingua  era  fatta  à gnili  Pittaci1 
dhlferrodi  lancia, ma  però  era  peggiore  della  lancia, pche  la  lancia  impiaga  la  car  piiofcf9  .. 
ne  fola  méte,  mà  la  lingua  trapaffa  il  core.  Eflendo  ricercato  Afronio  Filolofo  del-  J * m 
la  cavila  perche  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fc  n’andafle  per  li  montkmettcn- 
doli  ogn’horaà  rilch:o,che  le  fiere  lo  dcuoraCTero,  rilpolc.  Iosò  più  ficuro  fràlor 
che  nò  hano  aitre  arme»che  gli  dèli, & l’vnghic  da  farmi  male,  che  ftà  gli  huomi- 
ni  che  hanno  mariT,piedi,vnghic,dcnti,  c lingua  i nficme  . Plutarco  nel  libi o d’E- 
ichio  narra,che  quelli  di  Lydia  haucuan  vna  legge,chc  colui,  che  folle  di  mala  lin- 
gua loconfinauano  mez’annoin  vn  luogo  Ict rato, lenza  poter  mai  parkrcò  al- 
cuno,e molte  fiate  auuenne,che  quelli  tali  skkggeuano  più  ptcllo  fiat  tre  ani  in* 
galea, che  me  a-’  vno  lerrati  Dcmollhcnc  Oratore  fù  riputato  huomo  di  così  gran' 
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ciancici  & di  così  laida  lìngua, quando  volcua»  che  tetta  la  Grecia  «ernia*  dalli? 
pertiche  vn  giorno  tutt’i  Athcniefi  s’vnirono  inficme  nella  piazza,  & ordinato* 
che  gli  folle  dato  vn  gran  ftipendiO,diccndogli»chc  quello  non  glielo  dauan,  per- 
ch’egli|lcggeflc,mà  folamence  perche  taceflb.Saiuftiocelebre  Oratore  Romano 
fù  odi  ufo  alti  forafìieri,e  perfeguitatoda’  fuoicoropagni,  non  per  altro  rilpetto* 
che  per  q uclto  folo,ch’egli  mai  non  piglìaua  la  penna  in  mano, le  non  per  fcriuer 
contea  di  quelli,né  mai  apriua  la  boccà  , che  per  dir  male  di  quelli  altri*  Li  Lidij 
( come  Icriuc  Plurarcó;  haucano  vna  inuiolabil  legge, che roglicuano  la  vita  a gli 
infamatorie  condennauano  in  Galea  gli  bomicirii,di  maniera,  chefrà  quelli  bar- 
bari fi  tcneua  per  maggior  eccetto  l’infamare,  clic  l’vccidere.  Mennonc capita- 
no del  P>.ò  Dario, mentre  vn  certo  loldato  detto  Mìgno,vn  dì  libcraméte  detrabe- 
ua  all’honor  d' Ateffandro,con  vn’hafta  graueméte  lo  percofie  dicendo  ; Io  non  ti 
meno  con  etto  me  alla  guerra, perche  tù  dica  male  di  Alettandro,n)à  Solamente, 
perche  tu  l’habbi  à vincere  con  l'arme.Dal  qual  eflerapio  fi  caua  quanto  fia  pe fil- 
mo il  peccato  dclladetrattione,pofciache  vn’inimico  nonfofFreiche  lìa  datto  mal 
d’vn’altro  Ino  nemico.  Acario  Filofofo,rtcrouàdofi  vna  volta  in  vo  coatto»  doue 
mai  fciollc  vna  parola, interrogato  perche  caula  racette  tanto,  rifpofe,che’l  bel  ra- 
gionare la  natura  lodà,mà  per  il  fi  per  conofccrfi  in  che  tempo  fi  debba  ragionar 
dalla  fola  fauiczza  procedc.La  lingua  appresogli  Egitti)  fùGieroglifìco di  Mer- 
- curio»  per  quefìo,pet  ch’efscdo  Metcurio  (opra  le  Ic/cnzc,  voleano  lignificare, che 
la  lingua  s’hà  da  adoperar  faggiamcnte,è  non  temerai iaméce, come  l’vfanoidei 
trattoti.  Con  quello  fignificato  Orfeo  negli  binni  chiamò  Mercurio  pronótiaro* 
re  della  parolargli  Elici, ch’crano  vna  ferra  fra  gli  Hebreì  principale, nò  fenza  mi- 
ftcriocomandauano  il  filétto  a tutti  quei, che  di  frefcocutrauan  nella  fcola  loro* 

I Pitagortci(come  riferifee  S.Gierolamo)per  cinque  anni  imponevano  il  tacere  a 
i Suoi  incipicnti.Gli  Egùtijfcomc  narra  Platone  nel  libro  deile  lue  ieggij  dipìngc- 
uano  in  /cola  vna  lingua  diuifa  per  mezo  davo  cortello,  volendo  fign  ficar»cbc  il 
foucrdiio  parlare  fotte  rimotto  dalle  labra  bumanc.  Epimcnide  Pittore , cttcndo 
partito  di  Rodi,&  andatone  in  Alia  doppo  molto  tempo  rtcornato,Sc  aldimàda- 
to,chc  dirette  almeno  qualche  cofa  di  nouo , che  in  quel  pacle  hauellc  vitto,  diede 
quella  notabile  rifpofia  . Io  andai  ducami  per  il  mare  per  vfarmi  a patir , c dieci 
mefi  fletti  in  Alia  per  imparar  a dipinger, fei  ne  fludiai  in  Grecia  per  coftumarmi 
a tacere, & voi  altri  volctòc’bora  mi  occupi  in  parole>&  in  cótarut  noueiRhodia- 
niio  vi  dico, eh»  veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture,è  no  già  per  intende- 
re noue?Non  fi  ponno  contare  i mali , che  nalconoa  mille  a mille  da  quella  Ito— 
gua,c  per  quello  Efopo  col  fuogiudìcio,doucndo  comperare,  per  commi filone 
del  fuo  padrone, la  peggior  carne  di  beccaria,  rotte  la  lingua . CXuidio  Poeta  nella 
Oaidto . Metamorfosi  la  chiamò  veneno  dclPhuomo, dicendo» 

Pt  flora  felli  nutnt , lingua  tji  fuffufa  ventilo . . 

Secondo  Secondo  Filofofo  là  chiamò  vn  flagello, & vn  cattigodeglt  huotnini  del  mòdo» 

E/  tfofo.  benché  anco  fia  vn  caftigo  proprio,  come  dicea  Chilonc  Lacedcpnunio, perche  col 
ChiiOnt  . piacere, che  s’hà  in  dir  mal, fi  fentc  difpiacete  di  riportar  il  nome  di  rqu» muratore 
è detrrarore  inficmc.  Et  alle  volteancor  a caufa  di  corretuon»come  auutne  a Ni- 
canorettl  quale  dicendo  mal  di  Filippo  Rè  di  Macedonia,  dice u a il  Rè,  che  Nicà- 
nore non  era  cattiuo, perche  l’auilaua  almeno, qual  effer  douetia.  Che  accade  poi 
faucliare  de’  Janni  caufati  dalla  lingua?Theocrìto  Cliio  non  fù  dal  Re  Antigono 
vocilo  per  l’cflrcm3  licenza  del  fuo  mordere  ? Archiloco  nóftl  bandito  da  i Lace- 
demoni per  quella  sfrenata  mordacità  medefima?  Dafita  Gramatico  nò  fu  cruci- 
fitto  (u!  monte  Thorace  per  la  fua  pcffima»&i  maldicente  lingua  contta  i Rè  della 
terra  ? A naffarco  Filofofo  non  fù  fatto  pcllarc  in  vnmortaro  di  bronzo  da  Ana- 
crcontc  Cyprto,per  la  pctulantia  grande  del  fuo  parlareiCaìitthene  non  fù  giudi- 
cete da  dlcuandro  aila.inortc  perii  fuo  troppo  lic^nttofo  ragiona  rei  Tantalo  per 
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feftxa  lìngua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Ouidio  effer  fiato  da  i Dei  con-  Onidiol 
dennato  a vnn  perperua  fetct  mentre  dice  > 

?•  - • ’Quartr  aquat  in  acqua-,®"  poma  fugherà  caput  , 

-r  . a untatili*  hoc  itti  parata  hngu  1 dedit  , 

Neuio  Ptìcca  per  la  (uà  troppa  malcdicenza  nello  fcriùere,nó  fù  pofio  in  ceppi 
da  Triu-ruuirì  ? Xbimagioo  hifiorico  non  fiì  interdetto  dalla  cafa  «f  Augufto  per 
cagion  della  tua  lingua  troppo  mordace,  & amarulenta  ? Non  fingono  i Poeti  per 
quella  lingua  il  corno  efierc  fiato  mutato  di  bianco  in  negro?che  le  donne  furono 
cangiate  io  gazt?cbc  Batho  Loquace, che  riuclò  il  furtodi  Mercurio  ad  Apollo,  fiì 
tramutato  in  pietra?  All’vltimo  il  dottifTìmo  Dante  nel  fuo  inferno  non  pone  fra 
gli  altri,  la  turba  de’ loquaci da  vari]  colpi  di  fpada  tagliati  dal  Demonio,  e diuifi  ? 
dicendo, 

Vn  dianolo  è qua  dentro*  che  ri' acci [ma  * 

. Sì  crudelmente  aitatilo  della  fpada*-' 

. . Rimettendo  ciafcun  di  quefta  nfma  % 

Al  tempo  noftro  l’Aretino  per  la  fua  lingua  non  bà  riceuuto  mille  sfrifi? Il  Franco 
ne  è fiato  impelo?  Pafquino  nó  è tutto  il  dì  firopiaco?Duque  tacciano  i detrattori, 
nè  fi  feruino  del  detro  di  zoilo,  che  vogliono  dire  male  dapoi,chc  nó  lo  póno  fare. 
Antiotattone  /opra  il  Difcorfo  LXXXIX. 

Intorno  a quefia  materia  de’  Maldicenti,  vedati  il  Rhodigino , nel  libro  ottauo 
delle  Lue  antiche  Lettioni,al  c.4 6 Cosi  Pietro  Crinito,  nel  terzo  deHonefta  difei- 
piina  al  c.z. Et  nelle  annotatone  del  Beroaldo  a carte  3. 


D E'  S P EC  / A RI  ,0  AROMATARI!.  Difcorfo  XC.  , 

y Nodc’  principali  argomenti  di  honore,c*bafcbiano  appretto  al  mondo  com-  *> 

munemeotc  i Speciari  èqutfìo,chea  quella  guifa,  che  i Medici  nel  libro'  . . . 
dell’Ecclcfiaftico, al  capitoloitrìgtfimootrauo, dalla  lingua  d’iddio  lonocommcn- 
dati.cosìnefcapjtoloiftcfio,  vengono  raccomandati  loro,  come  pcrfonc  al  mon-  - , 
do  profìueuoii>anzi(per  dir  meglio;neccflarie,etfendo  di  etti  qutfie  parole  ferir* 
te  . Vngucnurtui  faciet  ptgmenta  fiatatala,  er  vntttones  confici  et  finitala*  CT 
noncotìfamabiinittr  opera  rmi  *&  pax  erttm  Dei  fuper  factem  terra . Et  ncll%  * , 
ificiTo  libtoal  cap.  24.  IddtOfomiglia  la  fapienza  lua  prctiofa  a gli  aromati  pre- 
Ziofi de*  1 pecia ti , dicendo.  Stcut  cinmmomum  *&  balfamum  aroma: izans cdo- 
rem  dedh  qita/i  mtrrha  eletta  dedt  fuamtatem  odora:  onde  fi  trahe  non  sò  che  di 
Collig,anzj,&  di  ftrtttczza,  c'hanno  le  cote  loro  con  le  cofediuine,  per  cui  fucce- 
de  loro  vna  cerca  gloria  » che  non  e punto  fprczzcbile  appretto  agli huomini  del 
mondo  ..Età gli  altri  ptofeffori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogoaffai 
nobile  , si  per  l’arte  in  fe  fletta  bonoreuole.,  per  haucré  vna  certa  fimilitudihe  di  ** 
feienza,  la  quale  imparano  da  Mefue,  da  Nicolò  dalle  Pandette  ,,dai  Mattbiolo  » ' 
si  anco  per  le  Beffo , mantenendo  la  riputatone  loro  con  la  grauità  condecente 
al  loro  mefiicri . Tiene  quella  profeflìonc  ancora  del  mercantile  affai  : perche  H 
traffico  degno  delle  fpcchrie  c tanto  noto, quanto  altra  forte  di  (raffice,  che  fia  al  * 
mondo,de  è di  canta impertanzajquanto  alcun’altro  fia.Huucuanoi  Rè  d’Egitto  ' 
altre  volte  il  traffico  delle  fpeciaric,  & delle  medicine  orientali,  comperandole  da 
gli  Arabi  » da’ Pcrfi , da  gli  Indi , & da  altre  gemi  d*Afia  ,&  il  Re  Tolomeo  Ao*“.  ,• 

letc  padre  di  Cleopatra(come  ferine  Strabone)canaua  dal  iratiodi  efic  dodici  t ^ Strabottgy* 
lenti  l’aruio  vendendole  a*  Sci  eh  1,  Alemanni,  Ftancefi»  Italiani,  Spagnucii,  Greci,  * 
de  altre  genti  d’Europa  . Mài  Romani  hauendoprefol’EgitrojCicbbero  molto 
pm  la  (ratta  di  quelle,  fino  eh  e f Imperio  loro  peruenne  alla  vltimadedinationc, 1 
ouc  allhora  cominciarono  i mutasti,  foi  per  guadagnare,  andar  per  terra, & per1' 
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mare,ì  contrattate  in  Gaffa, ò nella  Tanaglierò  nella  Tanaùraen andò  con  grati 
fatica  le  mercantie  ali'insù  per  il  fiume  Indo, al  fiume  Ofo.attrauc  dando  Batrrio» 
che  èli  Battriana,&conduccndoIe  lungo  l’Ofofopra  camelli,  le  metttua  no  nel 
mai'cCafpio:  Si  indi  Icdiftribuiuanoàdiuetfl  paefi,mi  particolarmente  àCitra-  , 
ca  & nel  fiume  Volga, doue  veniuano à comperarle  Armeni,Medi,Parthi,  Per- 
fiani,  & altri  £r  da  Ciiraca  le  conduceuano  atlSnsù  in  Tartaria  per  la  Volga  , & 
indi  con  causili  inCaffa  Se  in  altri  porti  vicini  alla  Tana  ,douc  andauano  gli  Eu- 
ropei notti! à pigliarle, & oiaffime i Signori  Venerimi, & Genoefi  Dall'Indie  an- 
cora giungeuano  quelle  mercantie  al  mare  Cafpio  in  Trabifonda,&  indi  al  mac 
maggiore  perii  fiume  Tatto:  mà  disfatto  quello  Imperio  da  Turchi  6 disfece  an- 
co quei  traffico  Si  alihora  fi  comincia  reno  à portar  per  PEufra  tc  ali'insù  net  mare 
Perfiano,&  di  là  fu  le  Tornine  fino  in  Damafco,  in  Aleppo,  Barutti,&  altri  porti. 

Gli  Soldani  poi  ritrouarono  il  tratto  delle  fpccic  al  mar  roffo,&  in  Alefsàdna,per 
il  Nilo>mà  non  in  tanra  copia, Hora  il  Rè  di  Portugal!o,hauédoritrouatalanuo- 
ua  nauigatione,è  patrone  del  traffico  delie  fpiciarie,&  le  códuce  in  Lisbona, & in 
Erabcre, ancor  che  Solimano  Ré  de'  Turchi  vitto  il  danno»che  à lui  ne  feguc,fi  fia 
sforzato, benché  indarno  con  vn’armata  potente  metta  nel  mare  Occano,&  con 
efferato  di  terra,  d’impedirlo  Bada»  che  gli  fpeciali  ficucaméic  trafìcano  hoggidi 
nel  loro  meflieri  tutte  lefpccciarie,chcdi  Lcuante  vengono  a'paefi  noftri,&  per 
quelle  fono  ricercatile  Rimati  conuenicnremcntedaciafcuno-  EffI  fpcciaii,ouero 
Aromatari  fono  chiamati  miniftri  de'  Medici, perche  fono  quelli,  che  raccoglio- 
no  Ì séplicijche  fanno  i firopi,viTgurnti,ledecottion»\g]i  elettuarij,i  vio!cbi,i  troci- 
fci,i  fcruitial.Me  pil!ule,!e  beuande,&  altre cofe  Amili  alla  medicina  pertinéti,  del- 
le quaicofe  tratta  ottimimére  Mefue  nella  fecóda  p.irte,&  nelle  feguenti, il  libro 
del  Seruitore,il  difpenUrio  di  Giona nnidu  Boys  fpcciaro  Parigino»  I Piateario,ò 
il  libro  del  fcritcore  del  Buchafiben,  la  farmacopea  de’ medicameati  de*  Medie* 
Bergomenfi>rElfaminedc’  Sitopi  d’Antonio  Mufa  Brafauolo»e  Giouanni  ria  Sa- 
ro Amando  ne  i fuoi  Ar»tidotarii  * Si  quefl’artc  é ftata  decorata  moJcrnamétc  da 
Mcffcr  Saba  de’  Francefchi,  da  Metter  Giorgio  dal  Stcuzzo»da  Metter  France- 
feo  de  Bianchi  da  Brefcia,da  Metter  Nicolò  dalla  pigna, da  Metttr  Ga'eazzo 
del  Corallo,  Metter  Orario  Zaitabella  a i’infcgna  di  San  Hitroniroo  in  Vcnet/a 
mirabile  fimplicitta  a*  tempi  noftri,  come  ne  fanno  ampia  fede  leraredìfpenfc  de 
la  Tbi(iaca,Àr  Miaidato, a cui  fi  può  ragioneuolmcie aggiungere  Metter  Hicto- 
nimo  Rota  Tuo  Zio,&  prcttore,  che  nò  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  hono- 
rata  profc(Tìone»huomini  in  ral  profeffione  celeberrimi,  & olrra  quefli  vi  c àcho 
flato  Metter  Francefco  Calzolari  Speciale  alla  Campana  d’oroin  Verona,ch<_> 
faceua  la  vera  tcriaca,&  onguento,cbcongódofi  lo  ftomachofolueuail  corpo,flc 
haueua  il  vero  bolo  armcno,il  vero  balfamo,la  terra  figillata,  & il  vero  Satirion 
non  mai  più  conofciuto  da  Diofcorìde  in  poi, cosi  Metter  la  comode  Torcili  no- 
bile Puglicfe  in  quella  profeffione  efpcniffimo»e  Metter  Giouà  Giacomo  già  fpe- 
dalealla  Fenice  fui  capo  di  San  Luca  in  Veneti*  huomo  di  molta  dottrina, & (riè- 
za  intal  medierò.  Tutta  queft’artc  dellaifpeciaria  fidiuidcln  inftromenti.  Medi- 
cameli, Si  anioni  Gl’infìromcti,  fono  le  vatine,  lczarre,ipittari,lebufte,i  vaG,» 
boccali  da  fiiopi,i  barattoli,!*  boffoli,le  fcatolecóle  lettere  ria  fcacolc, le  bilancia, le 
forficiù  coltelli, le fpato!e,i  morrari,i  mortarettMc cazze. itrepiedi,i  torchile  for- 
me, Si  altre  cofe  fintili.!  Medicamenti, ò fono  scplici,òcompofli^femplici,o  fono 
d’acqua  come  l’asfalto,  la  (puma  del  falc  ,ilbittume,  i!garo,la  muria,  òdi  terra  » 
come  la  Chia,l’erctria,la  lennia»ia  famia,la  figillata, ò di  minctali,coroc  ri»  Tuc- 
cia, Argento  viuo,Yitr/oIo,e  fi  mi  tirò  di  piante,  come  radici,Jegni,corrcccie,lico- 
ri, foglie, fior i,e  fumi, òdi  cof«oncuofe,come  mele,  pece  liquida»  ftorace  liquida, 
vernice  liquida,gomma  demi, biaccatòd’acque  lambiccate,come  acqua  fortc,at> 
qua  di  aceto,  acqua  lambiccata» con  le  qualità  di  quelli  medicamenti»  che  fono  ò- 
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j|flrettiue,ò  difcuffiue,ò  purgatiuc,ò  apcrdue,ò  cftenuatiue,oattxattiue,ò  adirili* 

\jc>ò  raollitiue,ò  induratiue>ò  fupputatiue,òglurinatiue,oucro  lenfciue,e  fimi'l/.I 
medicamenti  cópofti  fi  diuidono  in  cfterni>&  intcrni,gl’intcrni,fonogli  Antidoti 
colera  cofe  mortifere,  come  la  triaca,  il  mìtridatc, l'aureo  d’Aleffandro:  c quelli  r 
ebe  fiiano  per  feriate  il  dolore, cioè,il  dialibano,il  diacodino,ildiarodó,il  diapraf- 
fio, l’aromatico  fofato,il  manusChrifti>il  dianifon,i|  l&tificansGaJeni,&  altri  taf 
li.Così  tutte  le (pecic  di  purgationi  come  la  cópofitione di  pfillio,  di  iucco  di  rofe, 
di  pruni  damafceni,di  màna,  l’Indo  maggiore,  la  benedetta  laffatiua,  il  diafene,la 
hicra  pigra,il  bolo  purgarorio.Et  così  tutti  i zuccari,ò  di medera,ò  fino,  ouer o ca- 
dido,&  i cófetti,e  coditi, co  le  loro  girelle, e morfelle,e  poi  gli  Eligmati^ome  elig- 
ma  della  fcilla,eiigtna  di  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe, eligma  di  papauero,e 
poi  i vio!ebi,come  il  violato»il  rofato.c  quel  di  giugiole,e  poi  i fuochi  mcdicaci.co- 
me  il  fucchio  medicato  di  ribes,  quel  d’ofiacàta,il  diacarion,  & il  diamoron,e  poi 
le  fpecie  di  firopi,  come  violato,  rolato  di  ninfea,  di  radicchio  domefiico,  di  papa* 
nero, di  olì nr»cl  sepliee, di  eupatorio, liquiritia  di  marrobio,d  Ifoppo,di  calamcta,di 
afsenzo,di  fumottrrc,  & fimiliie  poi  i paflcIMi  reubatbaro,di  mirra,  di  ipodio,di 
ber  bari, di  v elicati», di  viole,  di  c«nfora*di  rofe, e poi  tante  forti  di  pillole, come  d’- 
agarico, di  hermodattili,dieutoibio , di  eupatorio , pillole  auree , pillole  di  luci*  * 
pillole  fetide, pillole  Inde, pillole  di  hiera,e  pillole  fine  quibus,  pillole  arabiche,  8c 
altre, & così  le  decottioni  varie,  le  polueri,  i garganYmi  i ma  Iticatoriì.  i collirii,  i 
nafalidecure,»  pcJolÌ,icrifiieri,lc  luffumigationUe  così  fatte  maniere  di  medica- 
mai.Fia’ medicameli  ertemi  fono  àiioucratì  gli  ogli  diotrfi  di  giglio, di  madorle, , 
di  glncbrojdi  ooci  mofcate,di  l*rice»di  macis,di  tartaro, di  rermctinarii  bafiiicò,di 
iufquiamo,d’ linojdi  vitrioio,di  àtimonio,ogliolaurino,minino,  violato,  rofato» 
cardino, altri  cesi  fa  iti, così  gli  yriguéti  diuerft»come  vnguétodi  agrippa,  vn- 
guèco  di  alte«,vnguécociirino,vogocto  di  abrotano, vnguéto  trino, & altri,  c poi 
gli  empiartrijCQmclo  empìaftro  di  iquÌlon,l’impiartro  di  mcliloto,  l’impiaftroa- 
poftolicoj&apprdTo  i linimcti,i  cataplafmhifinapifmùi  Cetotiji  dropacf,  le  pitt- 
ine,gli  ébrocchijle  fométationiji  cu  (lincili,  & le  infeffioni.  A i fpeciali  s’appartie- 
nc  aii’vltirnó  tTcco^irere,fc'cfHr^.góu«rridic,rrporrc}c  cófcruare  piate,  ò altre  co- 
tede  così  fpncmar  fiacchi, mettere  in  infufione,  fare  decottioni,  ò Ornili  bollimcrù 
tener  mefcolato,fpumarc,fac coditi, cóporrc  medicine, e cofc  tali.  Ci  fonoacofrà 
loro  di  molte  frodi,  & ingàni  nó  folamcte  d’apparenza  ridicolofa  come  quei  ba- 
rdotti,quelli  albarelli,#  quelle  fcatolc,  checò  lettere  maiufcole’,  & grolle  alludo- 
no talhora  à mille  vngucnti,ò  cófeuioni,ò  aromati  prctiofi,c  nódimeno  fono  va- 
cui di  détto,  portàdo  lo  fopra  ferino  ridicolofo  di  fuori  come  fàno  i buffali  di  ma- 
Oro  Grillo  da  Conigliano.màdi  maliria  finirtra  d 'animo, cóponcdo  alle  volte  me- 
dicine mortifere  col  miniftrare  vna  cola  per  vn‘alira»ò  col  mefehiar  ne’ calici  dal'* 
le  beuade  robba  marcia, vecchia,  flctìta,  & fracida  quàto  dir  fi  porta  , la  quale  alle 
volte  conofcono>&  alle  volte  àcor%con  difconcia  ignoranza  hanno  comprata  dt 
Barbari  Levantini  a buon  mercato  per  leuar  sù  bottega  alla  meglio, che  fucccda. 

Non  curano  molte  volte  di  fapcrc,  che  lofpecto  nelle  fpcciarie  fi  ritroui,  pur  che 
facciano  il  fatto  loro,nonfe  fianofalfificate^ontra  fattc,e  rifiutate, o foffocatein' 
naue,ò  annegate  in  acqua, ò corrotte  dalla  vecchiezza, ò non  raccolte  a tempo, & 
luogo  debito  pcache  in  ogni  modo  la  vita  d’altrui  s’anifchia,&  fi  pone  a feoto  se- 
za  pregiudicio  loro.Cbc  cola  fà  a loro,fc  l’agarico  c mafichio,&  perciò  mortifero? 
le  la  coloquintida  non  è matura,  & perciò  vccide  ? le  la  cafTìa  c vecchia  & perciò 
di  nefluna  foftanza?fc  il  reubarbaro  hà  la  feorza  ra  roiata,e  perciò  non  purga?che 
importa  loro,fc  ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notiria  de  i iemplici»e  nó  s’intcn- 
dono  appena  de’ nomi  ? & fe  bea  Nicolò  da  Lonigo  hà  moflraro  in  vn’àpio  volu-  Nicolo  d* 
ine  l’ignoranza  di  moiti  fpeciali  intorno  a cflfapur  che  (u  le  mótagne  d’Affifi,ò  sù  Lorugo. 
i’alpì  di  Fiorenza, ò fui  monte  Baldo  di  Verona,raccolgono,ò  benc»ò  male  che  vé- 
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gajrclebborbpféru  pazzia  dragontea  per  gli  opilatUaGentaureà  pfif  quei,  d»8 
Iputano  fangucjla  màdragora  per  quci,che  nó  poffono  dormirei  la  celidonia  per 
far  vedere  con  gli  occhi  d’Argo  di  là  da’  monti  a*  ciechi?Nonfà  cafo  appreffo  a lo- 
ro» che  le  (pecie  (uno  vecchie,  e mefcolate  con  linatura  di  quadrello , il  pepe  me- 
fchiato  con  pane  bruRoliro,c  graruggtaro,il  zaffano  fia  corapdtto-có  la  curcuma» 
lacaffia  fia  piena  difuccine  Annullane, il  vìolebo  fia  mdaccio  così  ordinato,  i fi- 
roppi  fiano  di  malua  quando  vanno  di  bugloiTa  , gli  clcttuari  fiano  per  la  bottega 
falfificati  da  ogni  parte.  Nelle  candele  non  fi  fanno  confcienzi  di  porre  Lupini, 6 
fauc  infrante  con  l’oglio  incorporate  ntlla  cerarne*  marzapani, nodi  & aueliane 
in  luogo  di  amandorie,Qe’  pani  fpcciari  il  pladoto  in  luogo  di  pan  biàco,c  la  fcorza 
dinaranzofchietcoincambiodicoiifcttioncdcfidcrata.Mi  pecche  io  non  voglio 
fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de*  (pedali,  nó  faccdò  ioprofeflJònr  d’Arcti- 
no,  né  di  vn  Franco»  mà  più  pretto  di  lodar  che  altro  eia  (cimo  dc'lafua  profeflìo- 
nc,io  mi  contenterò  di  haucr  pattato  leggiermente  i virii  communi  all’arte  !oro»: 
acciò  le  tre  (padc,c  le  tre  corone, e la  pigna, c l’angelo,  e li  due  mori,  e la  fireoa»e  i! 
giglio, c il  pomo  d’oro, e il  fole,e  fimiii  altre  (peci arie  non  nv  facciano  vn  ritafeio» 
come  babbia  bifogno  di  vn  foldo  di  cane!la,ò  di  tre  bezzi  di  mottarda  per  di(gratia, 
c Tetteranno  i Prothomedici  adertiti , che  rocca  più  a loro , che  a me  a dannare  i 
fpecciali, facendo  etti  le  vifitc  alla  teriaca,  al  mithridare,&  al  retto  delle  medicine* 
c’hanno  in  bottega  ogn’an  no  con  tanta  (octigliczza,comc  s’vfa  ndlecitcà,&  nel- 
le terre  bene  inttiruite,&  regolate, & io  frà  tanto  farò  pattaggio  ad  altri  (enza  dif- 
corrcre  più  d'etti, che  fanno  co*  (crucciali  decorrer  pur  troppo  ad  altri  qualche^? 
volta.  Parliamo  adunque  (econdo  il  coftume  noftro  d'altri  profettori , 

1 

jinnotatione  f opra  il  XC.  Difcorfo  3 

Per  il  raeftiero  de’  Spcciari  legganfi  alcune  pertinenze  nel  lib.  de*  (ccreti  dell*- 
Vuecbcro  a c.780  E parimente  il  Rhodigino  nel  i.lib.delle  (ue  antiche  lettioni,al 
c.p.Frà  (peciari  dignittiraiè  annoucrato  hoggidì  Aleffandro  Fattore  Piacentino* 
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D £’  PITTORI  > E M IN  I ATORI  vET  LAVORATORI  DI 
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Volendo  io  con  degne , & honette  lodi  celebrare  l’arte  eccellente,  e Angolare 
della  pittura  , parmi , che  non  debba  tacerli  l’origine  antica  d’effa  in  modo 
alcuoo,anzi  che  da  quella  fi  conuengadare  vn  principio  a taoti  alti  prcgiyli  quali 
accompagnano  quella  bonorata  profeffionc  da  tutte  le  parti  abbracciata , e fa- 
uorica.Gli  Egitti  jfeome  racconta  Plinio  nel  3 5.  libro,.  co  vana  iftimatione  fi  van- 
no gloriando,  che  fioriffe  appo  di  loro  per  (ci  millaanni  innauziVchela  Grecia  di 
quett’artefamofa  haueffe  alcuna  (cintilla  di  cognitione.VuoJe  il  predetto  Autto- 
re  nel  7 libro  che  Gige  Lidio  fotte  di  quella  l’inuétotc.Ariftorde  attribuifee  la  (uà 
iuuentione  a Pirrho  di  Dedalo  parente,  c Thcofrafto  tiene,  chePolignoto  pittore 
fotte  quello, che  la  trouaffe.  Altri  dicono, che  i Corimbi;, ò quelli  di’Scio  Jcll’óbra 
dcll’huomo  furono  i primi, che  traheffero  i prin c«pii  di  così  eccellete  profettione. 
Mà  Ifidoro  nel  lib.  ^.apertamente  dice,chcgl'Egitrii  fumo  i primi, che  con  linee 
circonfcriuetteroilcorpohumano,  e Plinio  nel  35.  afferma , che  Rode  Egittio,ò 
Cleàtc  Corinthio  trottò  le  linee  della  pittura.Cleofato  Corinrbio  poi,(ecódo  Ara- 
to ritrouò  i colori,  c Appollodoro  Athcniefc  rirrouòil  pendìo  E quitto  modo  di 
dipingere  séza  colore, fu  etterciraroin  quei  primi  principii  da  Ardite  Corinthio, e 
Tclcfanc  Sicionio.  Recica  Plinio  nel  trenrefimequàrto  libro,  al  cap.  vkimo,  che  i 
primi  pittori  dipinfcrocò  vn  colore  , che  latinamente  é da  lui,S7/e  chiamato-  mà 
che  Poiignoto, & Miconc  celeberrimi  Pittori  antichi  dipinfero  con  l’Atticoil  qual 
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■ Colore  fù  dalla  gente  poi  fegwùo  a dipingerei  fumi  , vi'an^o  per  l’óbre  il  Syffèòy 
Se  Ly  io  Se  al  .ap  7 dice, che  Aprile, Echionc  Mehnchio,&  Nconucofrct  ope- 
re immortali  con  quattro  colori  foli, col  Melino  fi  à bianchi». ietto  cofi  d iH  ilòi  < di 
Me!o»ilquai  fi  chiama  da  Latini  Giluus,e  da  Ftancefi,  Se  Italiani  grifo  . eoo  l'At- 
tico fra  Silacei,col  Smoide  Pomice  frà  roffi.e  con  r Atramérofri  negr  . E di  que- 
lli colori  alcuni  («lice  Indoro  nel  [<?.lib  )r»alcono  naturai  menteicomeq  nello, die 
(ìnopi  è chiamatola  Rubrica»-!  Paritonio,  il  Melino>l’Erctria,ò  Fretia,rOrpfn?- 
to»&  altri»a)tri  oucr  con  Fai  te  li  fanno,  ò mediante  la  compofition,  come  tl  $ ri  • 
co  pigmento  di  color  roff.i»il  Veftori.ino»il  PUrprin(ToHTndico»la  Ccrufa»il  Sandi 
F Appiano, l'Ar aicn  io,i I Veneto  Ceruleo, il  color  Ci prìo»il  Minio,il  cinnabro.  Ec 
d’cflì  colorfipcr  la  pratfica  de’  PittortVfi  ponequcll’altra  didintione,cli,  ilcuni  fo- 
no minerali, aitai  mezo  minerali, & altri  vegetabili,!  minerali  fono  quell», cioè,  il' 
xninio,il  cinnabro, l'orpimento, il  verderame, il  lapis  lazuli, il  lapis  ematiii$»la  fan-  « * - 
daraca>è  tutte  le  forti  di  terra  da  dipingere:  i mezo  minerali  fono  tutti  gli  f'mil- 
ti  di  ogni  colore:  i vegetabili  fono  l’indico, il  verzino»la  laccala  grana, è vi  dilcor- 
rendo-Et  ui  quefti  colori  fe  nè  fino  poi  molti  altri  colori  ditierfì  come  l'orpiméto 
abbrugiato  nei  focodiuéta  u’a'tro  color  molto  ditferéte  da  quel  di  pr itila . La  lacca 
melclvandola  con  la  biacca, fà  altro  colori  II  verzino  meffo  con  alume  catino  fi  il 
pauonazod’endicocon  la  biacca, fa  il  turchino, & così  di  mino  in  minoi  i mine- 
rali, Se  vegetabili  po?  fi  potfouo  operare  ad  oglio,mà  i mezo  minerali  nó  fi  pollo - 
no  metter  in  opra  fe  nona  /guazzo,  ò a tempra,  perche  Toglio  gli  fà  morire . Fra 
. queliti  colori  parimente  ve  nc  fono  alcuni  dcrci  naturali, Se  natiui, come  il  biaco,  Batolo* 

. & negro , fra  i quali  ve  ne  fono  cinque  principali  intcrmcdij , come  il  glauco  , il  melJ 
punico, il  rodo, il  purpureo.  Se  il  verde  detto  prafino,  polli  da  Bartolomeo  d’Au-  Anglico 
-,  gelieo  nel  li.dclla  proprietà  delle  cofe.Mi  Celio  nel  primo  lib.  de. le  fueàtiebe  let-  Celio . 

- rioni  alcapitolo  vige  fimo,  Se  Marfilìo  Ficino  nel  terzo  lib  de  Pita  àdwes  comp.-t-  j\lAr{iÌÌQ 
randa»  dicono  che  fono  de’  Platonici  alcuni  non  ignobili»  iquali  affermano  edere  Ticino, 

. tre  (oli  i colori  principalidel  mondo  da  ire  grafie  del  cielo  ornati,  cioè,  il  verde, P- 
autco,&  il  faftirin.)»ittribuendo  I verde  a Venere, & alla  luna,  l’aureoa!  Sole  rró 
alieno  ancora  da  Venere, Se  da  Gioues&  dedicando  a Gioue  il  faffìrino,3  cui  àco  il 
fafiro  fidiceeiftr  conlccrato.  Fi  à colori  bianchi  viari  ci  a Pittori  fono  enumerati  il 
.'Paretboh»o»»l  melino, la  Gerula,  .’cretià,&  la  (andaraca,  (otto  il  color  negrofono 

- polli  i’HiTpano,»l  Betico,  Impliutato,oucro  Leonato  del  color  del  leone,i|  Stufo,  ìlVctrarZ- 

il  Murinenic, il  Folco, ouero  Pcrfo  così  detto  dal  Petrarca  in  quel  verfo  . cu»  ■> 

panni , f^ngui^ni , ojcun , è Per  fi  > 

L’A'tro.cl'Atracinojda  Pittori  detto  Atra  mentovò  Bruno  II  color  Ccfio,ò  Glau- 
co^ Ceruleo, ò Cumatilc,  ò Cianco  contiene  (otto  di  fe  tutte  le  fpecie  dell’Attico 
hora  chiatnatoTialmarino.il  Turchino  ofeurodo  Slatatto,ilCde^lino,^Azurro,• 
il  Mar  morofojò  Lucido,il  S.yfico  dall’Ifola  di  Scyro,l’Indièo,H  Germanico  traf- 
portatodi  Germania,»!  Verde  (curo  detto  Gy'ore  Veneto, ò altramente  Thalafi- 
co.ll  colore  rofio,ò  ruffo,  comprende  tutti  i feguenti colori,c’hanno  del  roffo,po*  AuloGUfi- 
(li  da  Aulii  Gcliio  nel  fecóJo  li.delle  fue  Notti  Attiche, cioè,  il  fuluo  mirto  di  rof- 
( OiSc  verde.Ondc  EonioPopra  chiamò  il  rame  filinone  gli  Ar»nili,il  Rubido  mi-  Bnnio *• 
(lo  molto  di  nero,  il  Penice», ò Puniceo,  il  Rutilo,  il  Luteo, o Girilo  fiorile  al  color 
d’oco,onde  Piiniomel  vigefimoprimo  lib.  chiamò  le  viole  di  rai  colore  Lutcole,  il 
Bcltrodo  Spadico,iì  Baiatili  n,il  Cocineo,il Ro(co,il  Sinope»  il  Mìnfofil  Flauo co- 
porto  di  verde, è ruffa, è bianco.Ondc  Virgiliochiamòlefrondidcllc  O.iuc  fhue» 
c-Pacuuio  l’acqua  flaua*&  la  portiere  flauainqUèJvdrfie  i:. 

Cedo  tar/ien peden»  ìiympbirflauH  fiauttm pulsar tm» 

Minibus  ij/ilen »'•  quibus  ffiìxt  [epe  emulfi  iublkom  i, 

Il  color  purpureo  contiene  (otto  di  le  il  violac«o»iIG»-ftcinto,l’Amethi(lino,il  Tbi-' 
rutino>&  ii^fcliclrino  Ifindc  ai  (k>s  di  Malata,  Non  patio  del  colore  ce riuo  dei  to  * 
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così  dalla  cera, del  rauftcllino  detto  dalla  muftella, del  ferrugineo  dalla  rugìiie  <&F 
ferro, òde  Vcrgilio  dille  i giacinti  ferruginci,del croceo»dal  crocco,da  molti  detto- 
flammeo,©  ranzato  volgarmcntc,dfcl  caftanco  dalla  caftagna,che  no  c altro  che’l 
tanetOidcl  morello  dalle  more, del  pauonazzo,cb’è  morello  (curo, dell’incarnato,» 
cui  s-’aflbmiglià  la  lacca  de’  Pittori,dcl  miichio  detto  marmorino  per  la  fimìlitudi- 
ne  del  marmo  mifchiato  > del  rouano  detto  da  altri  il  Iconato , dell’argentino,  del 
verde  gial!o,dello  sbiauo,del  verde  porreo, del  verde  sàbucaco,dcI  color  palóbino, 
del  thanè  dimezo  color,del  tanè  zuzalino, del  fiordi  gìneftro, del  color  liraòcino* 
del  color  zafra  nato, dell’auinato, del  rofino,del  fior  di  melograno,  dellincarnatj- 
no,dcl  fior*  di  canclla,del  per  fichino, & all’vltimo  del  bercttino,òcineritio  Dori- 
camétc  chiamato  cillonc, perche  i Dori(comc  fcriue  Giulio  Polluce)  cofi  chiama- 
nuli»  no  l’ A fino. Ho r di  tutti  quelli  colori  flferue  per  l’cccelléza  la  Pittura,mà  partico- 
1/  e larméte  vfano  i Pittori  la  biacca,  la  fandaraca,  la  zafferà,  il  lapis,  l’azuhVI’azarro 
oltramarlno  l’azurro  d'Alemagna,iI  cinabro  fofifticoil  buolo,il  giànolinojil  verde 
azurro  f«fift»co,l’acqua  verde, il  verde  rame,e  tàu  altrirc  poi  le  collc,il  mordete, le 
vernici, le  pietre  da  macinar  co!ori,&  i pénctliko  grofiì,ò  fini,fid Istrioni  loro,  fo- 
no macinar  colornororcomporre  co!ori,tcprarli,ò  a fguazzoiò  à oglio,  ò in  altro 
modo, darla  colla, far  il  letto  a’ colori, darne  vna  mano,ò  più, dipingere à guazzo», 
òà  oglio, ò co  colla, ò in  fccfco,ò  à chiaro,òà  fcuro,óbreggiare, luti  rare,  inueroi- 
carc, miniare, dar  di  mordete, dorarc,imbtunirc,ritrar  del: naturale,  c firaili altre 
attioni.Cotefta  pittura,v«r$àdo,eadlc  lane, e nelle  tdr,e  nelle  feto, e nelt’argéto, 
c nell’oro, e nc’  metalli, nc.’  legni, c nelle  pietre, e ncllè carre»air« quali ò per  caofa 
di  fpafio,ò  d’honcftijoucrodi  lafciuìa  fi  iuolc  accommodarc,dirooflra  miracali,e 
ftupori  incredibili  alle  genti  Oltra  che  ella  contiene  in  fc  grandififima  e indinone» 
de  hà  cómercto  Àrem  filmo  con  la  poefia, per  queilo  Lorenzo  Valla  nel  proemio 
delle  fuccleganze,difie,cheali’àrtilibcrali  fono  proflìmc,&  vicine  Parti  del  dipin- 
gere,del  (colpirete!  fingerc,oueroformarc,&  l’arte  dell’Architcrto.E  Seflo  Em- 
pirico per  fentéza  di  Simonide  Poeta, difle*la  Pitturacfler  vna  Pòefia  ch«  tace ,& 
la  Pòefia  vna  pittura»  che  parla.  E forfè  Rcr  queilo  anco  Piatone  nel  Fedro  diffe. 
Pittura  opera  tanquamvtuentta  exrantp . 

St  quid,  vero  rogautns  rvereeundeadmodum  ftlertt,.  . 

Et  certamente  è cofa  di  grand’ingegno,  &di  giudicio  mólto  eleuatoi  còcepir  nel- 
la mente  le  varie  fpecic  de  gl’ànimaih&’dcllacofcin  mudò, che  col  pennello^  co* 
colori  s’imprimano  in  guifa»  che  niente  altro  fe  non  lo  fpirito  paia  mancar  in  lo- 
Vdlerio  rapcrò  Valerio  Màrtiale, ragionando  della  pitturad’VnaGagnina.là  celcbròco- 
M amale  f0ffc  ftata  vna  Gagnin a. viua,  dicendo , lpfanrdiniq;pone  cum  carello,  aut 

vtT*nq;Put*bts-eJ[évcr*miaut  vtr*nqtte putabtjejfe  pittami  E Mònfignor  Bembo 

U Bimbo.  Odiando  d’vna  imagine , chcgli-dip.mfe:  llccccUentcRittore-  €ioan  Bèllino  > la 
celebrò  co’  feguenti  ve r fi  dicendo 

O Imagine  mia  ce Ujler  epura  ,*  * *- 

Che  /pUndi  pitti  chc'l Sole  agli  occhi  miti  » 

*•  E mirajjimlfrt  rivolto  di  colei*. 

Che  /Colpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura 
Credo  che' lento  Bèll  m con  la  figura- 
T' babbea  datoti  cofiùme<anco  de  lei  ». 

Che  m'ardt  s'ioti  miro » everte  fei 

P.reddo  fpealt o* cui  g tonfi  alta  tintura ..  „ . . „ 

Xirnanió- E Btrnardo  Tatto  fopra  vn  ricractodtlla  SigGiulia  G©zaga,fcriffe  t fegqctt  vera»’ 

’Tafà  N°n  btdia-i-Apelle^bcht pw/fi  CT  fcolpeo < 

* Meglio  induri  metalhitn  marmi*  bancarie; 

Di  quefla  vera  imagi  ne  di  Dio 


Eoremjt 
Valla * 


Itjlo  Em 
pirico. 

Piatone. 
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' Jj*  d‘  -landioiIu!chro  htbbe  alcune  regole  dipinre  fi  raramére  , che  i Coruf SV: 
fermarono  foprainganatf  dalla  pittura . Alla  qual  cofa  aggiungono  per  magtior' 
c6fcrmat,£,nc quel  che  Pfeccdtice  Pittore  dc’hoftritèpi  M.lJdouìco  PozedS 
mc.,n  Treuigt , che  invnacitrà  della  Fiandra  da  lui  nominata  ,ìn^a : 
JJgjy  rn  palazzo  vi  e dipinto  vnaCauaHa,cbepofeintata  furia  vndivhca- 
jfiS^e  a tuttc  1ef?SSlc  volle  accoftarfeIe,&  fiutata  eh®  l’bebbe,!c  tirò  vna  copia 
oin?n*Tn  CnlF  c°  l?lariu,«1,0j5>,conorc^o  per  naturale  iftintod’edcrG  gab- 
SdSrjSif  ltl2Ì dl  quc  3 A.PPr5flr° S1'  nd  I aTJ  r ecia freoita ©ai defla rCa~ 

a f.ftt/nra,tcn,Vta  \n  tara  ftl'rna>  Se rrpucatlone.cbevoleuaào,  che  i fà- 
S!!!7ft>rflinS  ^ f0110  c 33 P,ctUfa befferò òiierhjcótnc a,ttffalionefki,e  neceflfo- 
$K * k c?  ??  r,cfu?ra'nd  P"™o  grado  delibarti  libcraliVpófpfer  pUblico  editti 
5EES?  3 /«“'  °U  G.I"fcpaffc:aPPrc^o  a*  Romani  fi)  dicredito  (come  narra: 
!c,F.hu  ['  5.^  *?* r!5-,ìl,0«; & da  qucfta  iraae  il  cognome  la  cafa  nobili  Rima 
Slfri^m^o-Lpnm0  - ? fi  c°gnorainato  Pittore,  per  eflerftarofa  effetto  ec; 
«teMadWi!.?0  t.torrcf’ltaM°  dcd,t0  àHa  pitturatila  aèdo  dipìnto!  ermi  radei  ìTépio; 
•d  Hafalute  gli  infcriffe  il  nome  fuo,patedogIi,ehe.porcffe  accrcfeérefpfédore,  & 

?rvl°  ana  fam*a  (j*Mc,ado  nieqiorU  ai  cff^re  flato  Pittore^ifffSe  fra  Ro*; 

uS’Sr?2  Pacuu'.°  p°cia  pittore  fa  mofo?cTurpjIiot3auag!iere»thcdiplnfe  co; 

li  Luri»  W?.°  T“?  $??  .C5!tra  chcMcniU^M.ValerioMamrtio-Córu-i 
tnn’TZ a n C>  Matftipjluci Mti miói  Achaicó  Celare  Ditta- 

fi  dilc ^ tfrono^frUfl°  y^rerio.Cl^udio  'Necone,& infiniti  altri  delle pittare  alerai 
Srfrn.  i a marauigliofamcte.Ht  m vero  crebbero  gli  ètichi  ragione, perche  la: 

viphÌtf«Vn* <COfa i?  fc  ?cffa  reg?*a>&  gratiofa  affatto.  Ella  difetta  gli  occhi  có  lti 
rTa8c6^H;In^aJ  £?,,7t0  «?  I«  fottigliezza  delleccfedi>im*tecrca  la  memo. 

tcraiMbbr scorata  da  ogni  fortedipCrfonevirtuofè.'Nó  éeitouaméro  sifnnn  r-f»»  > 

diTwIIJ  liSrJ  dell  cita  tue  atiche,£c  moderne, di  vafi,di  edificijfdi  medaglie* 
di  Camei,d’inta^li,&  fà  conofccrela  bellezza  de’ corpi  viuimofólaméte  nella 
heatura  de’  voltT,mà  nellaproporrtone  di  rutto  il  rcflo,co^ 

e f)aSmefì>^3^,maIfi‘Ella^  bé C° gr3n  d^c°to)dipinge  il rifoie  la  giSia^VpSco* 
Vnr^i  ???  figura,  fórma  beniffimovn  mtnoZtepnt  fpiccamdàUam. 

^§Ure  C!1C  «uardano  in  alto,  de  che  mirano  interra, 

csttsteteaait' 

i^SSrr^ss 

*S£ftS5 
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ò neri, con  lofplcdor  di  quei  raggi  amor  olì  molto  il  color  de*  capelli  flauMo  fplé- 
dor  dell’arme,  vnapfcura  nottc,vn  luminofo  giorno»  voa  tépefta  di  mare»  u laro» 
peggiar del cielo,vn fulminar  dcu’Ecra^n’j'ncendiod’Vnacitt^vna pugna  d’vfl’- 
cQ«rci|0»vna  cangia ps borale, vn’imprefa  amorofa,  vn’armata  maritima , vn’cdi- 
fìciofontuolo,&  <n  fomma  può  moftrarc  ciclo,marc, terra, mòti, ifclue»prati, giar- 
dini, fiumi,città,caropagne,c  iu*ro  quel  ebe  vuole.Oltra  di  ciò  la  pittura  bà  quell® 
per  mezo  della  pio'pcuiua, ch’ella  inganna  la  villa,  6c  fparge  molte  (embianze  a 
gli  occhi  de’  riguardanti, vai iato  fico  in  vna  imagine , & ella  aggiunge  doue  non 
può  arriuare  la  (coltura, di pinge  il  fuoco, i raggi, il  iume,&  i làpidi  folgore, il  tra- 
montar del  So!e,i!  nafeer  dell'aurora  di  color  di  rofe  co  quei  raggi  d’oro  ùporpo*  r 
ra,la  fcra,lc  nebbie, le  p3jffioiùdcll’buomo,iscfi  dell’animo, e quali  ifprimer  la  vo- 
ce ifte(Ta,&  con  mentite  milurq  fà  veder  le  co  fesche  non  fono, come  quelle  che  so 
& quelle, che  così  non  fonò,  in  altro  modo  le  fr  parere.  Olirà  che  in  qutfe  l’opcrc 
fue  vi  s’intende,  & vi  figiudica  piò  di  quello  che  fi  vedqè  béchc  l’artificio  Ha  gra- 
dell’ingegno  però  auanza  l’artihciojOnde  potremo  dir,  che  la  pittura  fia  vn’ar- 
te  rarajò  mon  limo  fa,  che  comporta  di  debite  ddcrittioni  di  lineamenti,&  di  cóue- 
niente  accomodatone  di  colori, genera  infinito  ftuporc  a'  riguardanti.  Però  Ari* 
flotclc  come  neccfiaria  à molte  altre  atti  la  fuale  alla  giouentù  : dal  diuino  Plato- 
ne fù  abbracciata,  imparata  da  Tullio, da  tutta  l’antichità  mirabilmente  fauori- 
ta  . Quindi rejigno celebrati  Cìmon  Clconeo > ebe  ritrouò {'oblique  imagini,cbe 
primo  diftiòfe  i mébri.cò  gli  articoli,  che  fece  apparir  le  vene, che  trouò  lepicgbe 
delle, Meni  ;Higcmone,chc  diftinlc  il  primo  la  feroina  dal  roafebio  : Po- 
iignote ebe  fù  il  primo  a dipinger  le  donne  có  ia  verte  lucida,  ebe  diede  principio 
ad  aprir  Ja  bocca,à  mofl rare ì denti  »a  variare  il  volto  da  quello  antico  rigore  f 
Apollodoro  Atbeniefe,  che  prima  infegnò  deprimere  le  bellezze , magnificando 
il  luo  pennello  fopra  gli  altri,  nel  fare  vn  facerdote  adorante , & vn  Aiace  fulmi«< 
canee- Parrbafio, ebe  trouò  la  fìmmetria,  l’argutic  del  vifo,  Pclcgaoza  de’  capelli  »• 
la  venufti  della  boccale  per  commu  confcnfode’Pittorùnelic  cflrrmc  linee  por-ì 
tò  la  palma; Astone  raro  pellg  dKpofitione j Afclp  piodoro  neHc  milu  re-,  Atìftide: 
Tbebano, cheprimo  dipinfe  l’ani$no,&  elpicff»  i Aprile,  che  della  pittura 

fjiiu  cepole  i libri?Eufràte  Ifthroio,cbc  della  Siipmctnq^&coloti  formò  i volumi»  co» 
Alberto  mc  ^pfttto  anco  Pomponio  Gaurico,  & più  roodcrnaméte  Alberto.  Durerò  piu 
JJurtro . torc  dcgantiffjmoJMetrodoròj Atbeniefe, che  non  fù  or nor  F;lofofo,thc  Pitto*, ó- 
de  fù  degno  d’effer  mandato  foto  a Paolo  Emilio, dopo  la  vittoria  di  Perfco,baue- 
do  egli  richiedo  vn  Filolofo,pet  erudire  i figliuoli,  & vn  Pittore , per  adornare  il 
fuo  ttionfo.Mà  oltra  quelli  & inlìeme  con  quelli*  fra  gli  antichi  Pittori  fono  con 
egregie  Iodi  celebrati  Pitbi,eT<tnagor;a  Cbalc«défe,cbccótcferoinficmc  bonora- 
taraentc  della  preft/mtia  della  Pittura;Zeulì,che  vene  intàtatiputatione  in  que- 
(Varie, è diuétò  sì  ricco,cbe  donaua  4-opre  fue  (limate  da  più  d’ogni  pr  et  io,  come 
Alcmcna  a gli  Agrigenti,  Pan  a Archelao, è fù  tanto  diligente  in  ella,  die  doucd® 
formar  l’imaginediGiimone  Lacinia»p  gli  Agcigétini,bcbbe  grana  di  veder  Iclor 
giouani  nude  delle  quali  cinque  n’clcfle  più  belle,  petfar  la  figura  della  Dea  co- 
pila^ pctfetra  in  ogni  parce,e  Parrbafio,chcfcccil  velo  memorule:Timà' fioche 
fupctò  Parthafio  ncll’Aiace,&  che  fece  la  bella  Ifigenia  » che  s baucua  da  facrifi- 
care  col  padre,èlamadre,chcquafipiangeuano;Panfilo»cbcda  Apcl!c,&:  da  Me* 
lantioi&  così  da  tutti  gl’altridilccpoli  nòbebbe  manco  d’vn  talento  per  pcctiodV 
infegnarla:Protogeneeccd*€tc  per  vederle  cuioprc  Apclfe  nauigò  fin  in  Rbodi: 
Apdle  irte ffo,cbc fq.fi raro  nel  dipingere  » che  AJefiandro  Magno  con  pub'.ico  e- 
ditto  vietò  d’crtei  dipinto  da  gltri,cbe,da  jui,&  che  fece  quella  Venete  inCoo  tato 
fl;ùpcnda,cbc  baucndola  Jalciata  impct  fetta»  nefinn  ardì  dijmtar  i’imptc;a,ptr 
finiriajòv  formò  qucll'Anrigono  fi  raro, che  morttàdolo  in  luco,  occultò  l’occhio, 
ttel.qualc era priup*  mollrando  la  bellezza, & leuàdocol  gmdicio  la  deformità  io 
,;linA  1 vn  tratto» 
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vxUmto  • Che  dirò  di  Tfmomaco  Bizantiaojche  dipinfe  a Cefare  Dittatore  va* 

Aiace*  éc  vna  Medea  per  pretto  d'ottanta  talenti!  che  dirò  d’Ariftidc  Thcbano, 
vna  cui  tanolctta  fùcóprata  dal  Ré  Attaloccto  talétilche  diròdi  Cyclia,la  cui  ta- 
uola  degii  Argonauti  fu  córpata  da  Hortéfio  Oratore  fateti  r ^.Taccio  d’Euma- 
ro  Athcniefcch’osòimirar  tutte  le  figure  del  mondo.Tacciodel  velociffimoNi- 
comacho.cbe  dipinfe  ilbcìli/fitìio  ratto  di  Profcrpina.Di  N»cia,che  fù  diuino  nella 
pittura  delle  donne  di  Ctefilocojcbc  fece  quel  Giouecoft  raro,  che  partoriua  Bac- 
chocó  gemito  muliebre  fra  lecomadti,  de  fra  i gridi  delle  Dee  .Taccio  tant’alcra 
turba  di  famoti  Pittori  porti  da  Plinio  nel  teigefìmoquinto  librone  le  dÓnc,che  di- 
pinfero  ecccllcnteméte  come  Timarete  figliuola  di  Micone, Irene  figlia  di  Grati- 
no Pittore, Ariftaretc  figlia  di  Nearco, Mattia  figliuola  di  Marco  Varronc.  Et  a_* 
quelli  antichi  s'aggiungono  poi  tati  più  moderni  di  loro  in  qucfl’artc  folcntffimi  c4tg{oS,0 
affatto, come  Francefco  BiffuòTa,Tfancefco  da  Badano,  Bortolameo  Montagna»  potori 
Benedetto  Drana,Gétil  da  Fabriano, Gentil  Bellino  fuo  Difcepolo,MarcoB?fairi,  mojernj 
Gierolamo  Brefcia,  Antonio, & Battola  meo  Viuarfni,V it torio  Scarpaccia,  Guido  fdmoc 
da  Modena  tanto  ftimatoda  A'fonfo  Rèdi  N *poli,  Iacotnello  del  Fiore,  Zambat-  * * *** 
rida  da  Conìgtiano,  Leonardo  Bolifccno»  Lazaro  Sebaftiani,  Andrea  Scbiauonc, 

Giacomo  Palma  il  vecchio,buoroofingolariBtmoio.tal  proferitone, come  molte 
fue  rare  opere  nc  póflfono  far  piena  fide  , tra  le  quali  in  Vtnetia  nella  Cbicfa  di 
Sari  Apolidi  nell’Altare  dei  Magnifico , & molto  honorato  Signor  Giacomo  de* 

Còti, fi  vede  vnaGiudith.cbc  fi  (tupire  rutti  quelli  che  la  mirano, parédo, che  non 
le  manchi  altro,  ebe  lo  fpirko.  li  moderno  Palma,  Pittore  egregio,  il  Calìgaret- 
to, Marco  del  Moro,TkianOft>si  fa  mo  io, G.  eroi  a ino  Dece  fuo  allieuo, Gierolamo 
daTreuigi  allitu9dellNftcffQ»A*bt«ivDuro  tamo  Ecccllente,BattiflaFiàco,Ber- 
«ardinodaMucanOtPaolo  Verone  ie  tanto  pcegi«tp,Giotto  Ftoiétinosi  celebre, 

Cipfcffa  Sa  lui  ati  così  nocabik^federigo  Zuccate  tanto  Angolare,  Michclagrtolo 
Buonarótticosì  vnico, Raffael  u’Vi-binoitaò rota ro/jiouan Bcllinq,Mutiano,Ia- 
Como  Tintorctto  huomo  mirabile,  il  Pordenone  (ingoiare, lo  Spilimbergp  molto 
fregiato,  LucaRaucnnatc  nel  colorir  jjcrfcttiffimo  ,&  «Itti  infiniti,  le  cui  opere 
egregie  (ono  ro  diuerfi  luoghi  in  Roma*in  Vcnetia,ìn  Fiorenza,  Napoli, Milano, 
Gcnoa>Bologna,Fcrrar3,Parma>Vibino,'parfe  &didcminate.A  quali s’aggkm- 
gonoiquclli  che  ne’  lauori  di  Molaico  fatti  con  oro  incorporato  nella  fupcrficic  in 
f)icciDlcp;erre  nobili  bino  moftrato  eccellenza  particolare,come  Fràccfco  Pichi, 

Va  crio  Zuccatiprimi  buomini  del  mondo  in  qucft’arte,  che  baco  lauorato  inS 
Marco  a Veneria  cofe  pertutti  i fecoli  fa  mo(e*e  cosi  Marco  Luciano  Recto  huo- 
mo (ingoiali  (Timo, c'hà  lauorato  nel  volto  della  facriftia  di  S. Macco  alla  Molaica 
tanto  ftupendamente,&  il  raodet do  B rozza  va lorofo  affatto  in  quefta  profeffio* 
nc-Etanco  nella  Miniatura,ch’è  fpecic  di  pittura  particolare,  la  quale  in  picciole 
tauolcttc  comunemente  fi  dilata, oucro  in  carte  caprine,  ouero  sù  gliAgnus  Dei, 

& in  cofe  fitmli,  &.che  lottili  (fintamente  dipinge  varie  effìgie  có  colori  putifTìnii 
•d’azurrooltra  marino, oro, & argento  macinato,  Se  nell’antica,  Se  nella  moderna 
età  fiiono  (coperti  valentuomini , cocnequei  tre  d’vna  cala  irte  fifa  che  per  me- 
morabile elsépio  alla  Piinianà  fcicglierctuo,Battirta, Valerio, & Lelio  Pitoni, oltre 
vna  lebieraimmenfa  ditanti  altri  a cote  (fi  nell’eccellenza  dei  miniare  niente  fe- 
condi.EtcfTa  miniatura  è arte  antica, perche  ne  fanno  mcntione  Viti  unione!  lib. 
fcttimo,&  Plihio  nel  crigefitno  terzo  al  capitolo  fett  mo, ragionando  di  quel  Gio- 
ueche  i Ccnfoii  Romani  impofero,che  forte  miniato,  oue  anco  narra  già  copia 
dì  minio  ritrouarfi  in  Spagna ,mà  duro,c  arcnoio,mà  l’ottimo  trouarfi  (opra  Efc- 
ione’  capi  Cilbanii,ficbein  ogni  cola  fono  eccellenti, & il  tu  fi  ri  i pittori, faluo  che 
quddo  dipingono  cofe  meraméte  lafciue»&  dishonefle,come  talhora  fàno  i Fau- 
nj  ad  dolio  alle  Ninfe, c i Satiri  congiunti  co  lcDee.ouero  ebe  dipingono  le  Deità 
figure  intóucnicntbouecoche  figurano  i Santi, & le  Sante  troppo  lafciuamé- 

II  te,  oucro 
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le*  onero  che  formano  figure  capricciofc,  Se  da  humorftU  coni  grandi#? mof  ode# 
coro»  ouero  che  fanno  fol  dette  frascherie  ,comePaufia  Sidone,  cbedtyrngeua 
putti,  Se  Pireico»  che  dipingeua  gli  Afini  follmente  • Se  Serapion  e»  che  dipinte  le 
leene  fole  da  Comedian» . Hormpafliamo  ad  altri  protettori;  *r ‘i.’>  '•  » 

i ? \ 

jinnot  Aitine  /opra  il  XC1,  Dì f cor  fi . . ■ ^ 

Intorno  al  fogge tto  de*  Pittori  fi  potrà  notare  quanto  dice  Pietro  Vittório  ne* 
fuoi  libri  dalle  varie  Lettioni,  a cane  6a.&  76.  Se  Pietro  Crinito  nel  primo  dà  Ho. 
netta  Difcip.al  capitolo  vndedmo.  Et  medefimamente  il  Rbodigìno,  nel  iO.libro 
delle  lue  Antiche  lettioni,  al  capitolo  z3.Sc  il  lib.de  fecccti  delt’V uechero,a  calte 
798.de  Leone  Battifta,&Flloftrato. 

* •.  < _ ) 

DE*  SERVITORI  9 P AGGI*  ET  SCHIAVI. 

Difcorfo  XCll . ^ 

1 1 • . 1 \ « 

Bartolo-  Vantunque  la  feruitù  fia  per  fe  Beffa  odi  ofa  » con  tutto  che  M.  Bartolomeo 
meoSpa-  vi  Spataforain  vnafua  Oratione  molto  elegantemente  la  difenda , effondo 
tAfern.  ~ effa  l’vltimo  di  tutti  i mali,  per  fentenza  di  Tullio  nelle  fue  Filippiche  re  che  per 
J * detto  di  Pitagora l’huomodcbba  fuggire  maffimamentc  fa  feruitù  volontaria  » 
Se  non  parlo  bora  di  quella  delle  libidini»8c  dcgl’altri  vitij.fc  bene  è più  miferabi* 
le  di  tutte, perche  non  è al  propoli to  mio^nàdi quella, ch*é  introdotta  per  legge  de 
gli  buorn»ni,doue  vno  fi  fà  feruo  d’vn’alrro  per  propria  volontà  »vcd  cdofi  a quel* 
lo,  ò elfcndo  di  natura  vile  s’accómoda  per  predo  a fer  aire  vn  padrone,  perdédo 
la  cara  libertà  ,cbe  fino  gli  animali  muti«manopernarura?fopra  ogni  altra  co» 
fa.  Nondimeno  fi  trouano  molti  animi  feiagurati  vfeiti  dalla  feccia  della  pks 
be, a* quali  pare  di  non  poter  viuer  in  quello  mondo  fe  non  feruono  ad  alcri»feo6 
flano  (oggetti  all'imperio  d'vn  bue, che, non  che  gl'a!tri,mà  nc  anco  fe  detto  qual* 
che  volta  sa  reggerei  gouernare.Mà  quando  fa  feruitù  fia  sforzaca>&  violenta, 
ali’hora  non  patifeeeeeettione  alcuna  -,  come  no  è da  arguire  quel  Fedone  S zetts 
tico,ilqual  fu  feruo  di  Cebc, a cui  come  a huomo  dotti flGrao  dedicò  Piatoseli /t*ù 
■libro  della  immortalità  dell'anima:  nè  Diogene  Cinico»chc  diffa  a Xeniade  Co- 
rinthio  fuo  compratore, che  non  fapeua  far  altro  medierò,  che  coramandarc:  n£ 
Epiteto,  quello  Epiteto  Filofofo , il  quale  fi  predica  feruo  date  fteffo  io  quei  vedi  $ 

Seruuj  Eptte&uj  fueram , qln  cerpore  mane*/  ,>ìo>  f - uY 
* Eauperic  preflìts  ,c*ruter  am  / uperts  «'  '<!  : i.:  ,> 

Né  qiteH’EfopoThrace,che  Filofofo  nella  cafa  del  fuo  padrone  Xarocó  maraui- 
glia,e  ftupore  di  tuttimèquel  Menippo,  i cui  libri  dotti  filimi  furono  nósézaho- 
nordi  lai  gradififimo,da  Marco  Varronc  imitati.Nè  vn  Laurea  Tullio»  ò vn  Sta- 
tio  Cccìlìoyò  vn  Terécio  Africo, ò vn  Alemone  Poeta, a’  quali  rutti  fù  la  forte  inui- 
diofa  nemica  in  tato, che  patirono  vn  tempo  il  giogo  delia  feruitù,  benché  fodero 
atti  di  dominare  altri, nonché  dare  etti  foggetti.  De’  ferui  volontari),  Se  anco  dei 
coprati  molte  forti  nc  furono  appretto  a gli  antichi:  alcuni  erano  detri  Trapezo* 
pei, c’fuucuano  cura  d’attendere  alla  menfa  follmente, apparecchiar  le  touaglie, 
dar  l'acqua  alle  mani,  dar  la  touaglia, portare  in  rauola,  fcruireaila  mcnfa,&di* 
fparar  la  muoia.  Alcti  erano  detti  Eleatri,  l’vfficio  de'  quali  era  d’attcderc  alla  cu- 
cma,&  verfare  fri  le  fcudelle,c  le  pignatte.  Altri  Hcretici  ch’atrcndcuano  alle  co- 
fe  della  villa.  Altri  Mcdiafiim,  che  furono  come  fon’hora  i noftri  guatari,  v.g.Li- 
rone,ò  G:crufalcm  da  Conigliano.  Altri  Cafacij,  che  s’adoperauano  ne’ bagni à 
fcruare  i vedi  me  ti  di  quclfi,che  v'enrrauanodcnrlo.  Altri  rcrritribaci,  che  furo* 
^ no  come  ifclnauid’hoggidìcinri  dicatcna  di  ferro  a'  piedi.  Ah  ri  dabularij,che  fo- 

no i fCruiroridi  dalla  de’ quali difeorro  altrouc  Alcticol  nome  d’Accrfecotms,ò 

di  Puen» 
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A*  Pttcri»  che  fono  i paggi  de’  getilhuomini , Si  (ignori  onde  appretto  a Maccdonf 
per  teftimonio  di  Tuo  Li  u io  nel  45 -ltb.  t figliuoli  gio  «inetti  de*  Piencipi,de(linaci 
.alla  feruitù  de’  Rè,  erano  chiamaci  pueri  Regii,  c Paolo  Giureconfulto De  verb  Paole 
Jì&n/ficJ  puer  mette  quello  fignifìcatopcoprioinficiiie  con  altri.  Et  quelli  paggi  Giureco* 
bino  fecódo  la  diuerfa  difciplina  de'  fignorLdiucrfi  habiti  virtuoG  in  loro,perchc  fallo . 
fono  elTercitaci  nelle  (ciéze, nelle  creanze  di  Corte,  ne  gliatri  da  cauagiicri,  ne  gli1 
vfficìi  pertinenti  al  (eruitio  de'  Précipi,&  breuemete  ritengono  in  loro  bonorata 
ciuilià»fe  ella  molte  volte  nó  folle  corrotta  da’  Cortigiani  vitiofi,  e depravata  af- 
fatto,]? cagione  de’  quali  diuégono  golofidafciuetti,  morbidi»<uperbctti,indilctct:- 
ti,ineioili*e  vitiofettidaogni  parte.  Democrito  vniuerialmentc  predo  Atheneo»’ 

CÓrmédai  femi  pervna  forte  d’imomim  affai  corinéte  ,cfséd'o  che  ogv.’hora  fi  ra~ 
uoigono  intorno  alle  co/edclla  gola»  lequaii  paffano  per  lelor  mani»&  pur  Ce  ne 
aflégono  perdo  pi  tr,nó  perche  babbiano-imparacotal  dticiplina  da  Ferttcate,chc  ntrtera*' 
ji’hàlcritto  vn  libro  r ne  perche  fiano-vbidiéti  all’interdetto  de  gli  Ilo  Uni  di  Coo»***' 
pretto  quali  é vietato  ne’  (acritici»  di  Giunone, che  alcun  (cruo' entri  nel  fuotc- 
pio  & guflrcofa  alcuna  de  g>iapp*raii  luoi, ma  perebe  cosi  molte  volte  per  natura 
affuctacti  fono  Pieflo  a Romani  ancora  erano  (limati  qualche  cofa,perche  nei  dì 
Quir.quatri  dedicati  alla- feda  di  Minerua  per  rcflimoniodi  Linio*lc  matrone 
Romane  faccuanocouito  allelor  fcrue,  qua/ì  riconufcendo  da  lei  l’vtilc,  Si  il  co- 
modo che  tramenano  da  effe, cioè, del  filare, del  tcflcte, e del  cucire,chc  faceuano. 

Et  fe  bé  nella  fella  della  Dea  MattKa,pcrchecra  vna  mattale  fcrue  nó  potcuai\o* 
etra  re  ir.  fi  c me  có  le  pa(cone,&  fe  v’étrauano»erano  (cacciate  codolorole  pugna»- 
per  l’óta,che  tal  Dea  hauca  riccuuto  da  vna  fcrua,  la  quale  in  luodifpreggio  era- 
giace  uta  col  marito  Affiatiate: nódimeao  altre  volte  facrificarono  le  lerue  infic- 
ine cóie  libere  alla  Dea Giunonc,cb’éra  da  più»  (otto  vn  caprifico»  perche  da  tu- 
ì«la»ò  Tìtnia,ò  Tbilori  (crua,il  popolo  Romano  riccuette  vn  (ingoiar  fauorc»vé- 
dicàtlofi  de’  fuoi  nemici  có  vn  legno  » che  quella  ancella  diede  loro  (opra  vn  fico» 
che  gli  inimici  addormécati»&  sonacchiofi  giiceuano»  taldie  la  Dè.«  Giuhone  fu- 
chiama  ta-  Caprolina  per  quello  effetto  LC  retai  a’  feruicorìloro,i  quali  chiama- 
uanoEforinioti  dauano  tutte  le  libertà»&  pnuilegidaltio  che  non  volcuano,cbe' 
jjflfj  pMrticipaffero delle  lqrfcuoley&: della  proffcfiìonedell’armi.  MaìSyrifi  la- 
/ciauatio-iu.perar  da  i fcrurloro»perche  cffi-loli  cffercirauanoprclfoa  loro  la  mi* 
lina.  Si  del  numero  loro  s’eleggeua  vn  Ré  » la  etri-virtù  fo(Te  nota  a ciafcuno  • Se' 
manife(la»nè  pteflo  a cotcfii  valeua  il  dcttoWztonicosdxcNihi/fcruonim  generi  Piatenti 
credet‘dur»yt{Hot  entm/erut  m nèquell’altro  di  Scnofótc,chc  i'erut,cr  Do - Senofot 
meni,  nunquam  umtct  tiputando  molto  migliore  fentenza  quella  di  Seneca.  Sic  Seneca* 
cum  inferiore  v*uas>  1 ,t  tecumfuperiorem  vela  ttutre.  Da  quefli  efferopi almeno1 
s’à  da  impararli  conto, & la  (lima, che  i padroni  in  parte  bino  da  fardo’  lcruf,chè 
fé  ben  noa  fono  daconfiituirfi  padroni  come  erano  confiituiti»  per  teftimonio  di 
Sofie  rate»  in  Cydonia  pretto  a’ Cretcnfi  in  certe  fcftc  loro  » dotte  c’haucuano  li- 
bertà all’hora  di  flagellare  per  fino  aMibri,  (ono  almeno  da  effer  trattari  fiuma- 
namente» & piamente»  ricordandofi  del  (eftodell’Ecctefiatlicoal  rrigefìmoterzo,  , 

Siejttibi  (truus  fìdclis,  /ic  libi  qua  fi  anima  tua, Se  di  quello  del  fàuio  Catone»  C Atona*» 
Cum  f neri j feruos  propnos  mercatus  in  i(usv 
.'>*  • Et  ftruor  ateas  r hommestamen  effe  momento  .* 

CosrSeneca,(criuendoall*rmperatore,  l’ammonì  con  quelle  falutifere  parole.- 
iCnm  feruti  famibattter  vmere  dee  et  prudera,  «m  ruam  ; fura  t»im  fervi  *feruì 
funi  £ imo  bomints,fermfunt  / imo  contubernale  j, fi*  ut  funi  ? imo  bum  Ics  ami- 
ci r fervi  funt?  imo  confervt  r Mà  fepcr  forte  i leruitoti  fono  cattiui  »c  trilli»’ 

. .ricor  din  fi-  i patroni  della  fentenza  del  Sauio»che»  Si  cut  pabulum  ,vtrga  ; cr 
cnnt  rjfiumduent  , Jtc  & ftruum  pane*  ,ca/tigatio  ,C  opus . Dall'altro  cantcv 
fono  degni  di  grandiflìma  remuneratone  quelli , che  fi  portano  vetro  i padroni 

li  z.  humai-- 
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humani(fimarnente,fideliffìmamente,&:  con  quel  debito, che  loro  fi  richiede. 1% 
quetto  farà  sepre  iodato  quel  Publio  Catieno , il  quale  ( come  Tenue  Plinio)  iufti- 
*.  tuiro  herede  dal  Tuo  Padrone  di  tutti  i Tuoi  beni»  fi  gettò  nel  rogo  ardente  infieme 

- « colcadauerodicffo,  per  finire  la  vita  Tua  có  quella  di  lui.  Cosi  quell’Erote  Teruo 
di  Marcammo, che  vedédo  il  fuo  fignore  dopò  la  vittoria  di  Augufto  a termine  di- 
Tperato  ridotto, s’vccife  per  Tuo  amore  da  Te  medefimo:  e quello  Euporo  Teruo  di 
Caio  Gracco, che  s’àmazzòf come  Tenue  Macrob.)fopra  il  corpo  del  Tuo  padrone, 
poi  die  lo  vide  miferaméte  dalla  plebe  vcciTo,  & pariméce  Neera , & Charmone 
acellc  di  Cleopatra  vollero  finire  la  vita  Tua  có  quella  della  loro  Regina  comi  vo- 
leua  fare  Hcrminia  ancora  per  Sofonisba  nella  Tragedia  del  Triffìno.Hor  quefti 
tali  Terui  Ton  degni  d’effer  apprezzati, c tenuti  molto  cari.  Mà  quefti  vigliacbi  Ré 
de’ Fin  fati, e Ichiuma  de’  poltroni,  infideli  cornei  Mori,  ladroni  come  iCingarr, 
affaflfini  come  gli  Arabi, tra  ditori  come  i Parthi,che  furono  creati  dal  niente»  non 
efsédobuonida  altro,  che  dalla  pacchia,  eda  porfi  a tauola  rotóda»efar  del  géti!» 
huomo,nòmeritano  altro, che  (lare  alla  feruitù  del  Signore  di  Matellica,  il  quale 
gli  tifóda  fui  batto  vinticinque  ftrégatc  d’vn  buono  durengo  per  hora,  & poi  farli 
rrucar  per  la  calcoTa,comc  furfati,c  pidocchiofi.che  Tono.  Tutti  gli  Aurtori  fi  di- 
mottrano  bauer  per  quetti  tal i poca  credéza  a*  Terui, & ne*  loro  ferirti  gli  inculca- 
no p quetta  caufa  A fittotele  dice, che  nó  Tono  parte  di  città,  né  in  quella  bario  da 
fare  cofa  alcuna  IGiurccófulticóchiudono  i lerui  nó  bauer  capo, cioè, nè  libertà 
nè  ciuilti»  nè  famiglia,  & appretto  che  la  feruitù  è firoilc  alla  morte,  8c  ebe  i Terui 
Tono  poco  mécbe  mortijaltri  dicono,  che  i fcrui  anticamente  non  poteuano  effet 
Virgilio,  toldati,  mà  Tolo  i libcrbilche  rnoftra  Virgilio  quàdo»  parlàdod'Hdeno  Rè,  dice» 

Jl  qual  Licinia  ferva  di  nafeofio 
Haueanodnto  ni  Re  Meomo , e [ ofcia 
Mandato  a T rota  con  l'arme  vietate . 

Uqualpaffo  d’arme  vietato  è ifpofto  da  Seruio, ch’intenda  de*  Terui  . E Cicerone 
nelPOrarionc  per  il  Rè  Dciotaro,  ch’era  accufato  cThaUer  mi  darò  in  aiuto  dì  Ce- 
Ta re  alcune  genti, fra  le  quali  trottato  vn  ft*ruo,dicc,nó  creder  coietto  del  Rè.  che 
Tenza  faputa  Tua  debbe  auuenire.Ec  quàdo  etti  àdarótìo  alla  guerra, Vmpre  v’an- 
darono per  ncccflìtàicomc  quàdo i Greci*fecero  la  giornata  contra  i Pcrfi  a Ma» 
ratbone:&  quando  Clcomcne  Rè  de’  Lacedemoni  ridotte  l’cttercìto  a r.oue  milla 
efsédo  rettati  per  le  guerre  i Lacedemoni  al  numero  di  mille  cinquecento  foldati 
* folaméte,ccsì  quàdo  i Romani  dopo  la  rotta  d*  Annibaie  a Canne  diedero  Toldoa 
otto  mille  Terui. Euripide  dice, che  non  s’bà  maggior  inimico, nè  peggiore, nè  più 
< di'fu  Cile  del  feruo.E  Democrito  dice,il  Teruo  è poflcflìonc  neceffaria,  mà  nó  dolce. 
Pianto  ne)  PTeudolo  dipinge  la  natura  loro  in  cotette  parolCjGeneratione  deno- 
mini da  sfcrza,&  da  mazzate.Ec  Luciano  nella  Palinura  dìccrHàno  sepre  i Terui» 
tori  le  villanie  in  pronto  concra  i padroni, le  rubbaric,le  truffe, la  fuga,l*arrogàza, 
la  dapocaggine, l'ebrietà, l’ingordigiadl  ruffar  sepre,  la  tardità, e la  poltroneria  Di 
quetta  materia  ragiona  in  tal  modo  Strofilo  Teruo  nell’Aululariadi  Plauto  , 
Mal' v furto  t padroni  $ feriti  loro  > 

Alale  t ftrta  vbtdifcono  a / padroni 
Co iì  quefti , ne  quegli  tl  douer  fanno . 

Theopo-  Mà  peggioàcora  fono  i fchiaui,  l’introdurtionc  de’ quali  per  f eftimonio  di  Tbeo- 
po . pompo, & Nimfodoro  fù  trouaca  prima  da  quei  ddl’Ifola  di  Cbìo.E  l’vTo  di  quefti 
fhmfo - Tcbiaui  in  Grecia  fù  gràdiffìrao,onde  ferme  Timeo,  che  gli  Corinthi  Irebbero  più 
doro . di  quattrocento  milla  Tcbiaui.  Et  Etcfiche  nette  Tue  hiftorie  dice,  che  Tù  fatta  vna 
Timeo  , delcrutionc,  nella  quale  furono  trottati  quattrocento»  e trenta  milla  Tcbiaui . Et 
kttftchc . Senofótc  narra,  che  Nido  figliuolo  di  Niccrato  n’hebbc  mille  egli  folo,  i quali  tal 
fiata  nolleggiaua  a Sofia  buorno  di  Traccia  a cauar  minere , per  trouare  le  ven$ 
de:  metalli.  Et  ArittoulciiàJaIciataTccittO|ChcgUEgiACtti  poffederono  più  di 
, . > . ‘ ‘ ' N 49000, 
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Sojp^ehèwl  fa  dlforott'bebbe  vinti  mHWticMìcbi  vuol  p;d  di  quella  mauri*, 
legga  Athencoacàfeftmlfccodc’  tóoiGinoofoÉKU,  Qj*cftofcaftk:£f  i&ohrt . i •:  oi 
v ^Fhr.u->  m .ri  r dì  <Ó!?tin  »l  Carmi  on'  fs  or  ri  ormili:!  3 b-oioil^  y^ìh  oi^'lhn  fra 
srh-o] ni  n porti  jdrtTf9trìtfVMC£foprA)ì&\ .ITO//*; whnot/1  r- ioJnì|3 rj ni 
i Cifcaqatffta  materia  de  LScruitbuVcdaGCclia  fchodigino,  nel  t 3.  Ub.  delle 
(oc  Antiche  1 Letcìcni»  alc3p47;fioo >1sap*54^&  \.Sc 

{’k»»  od  Caloagnino  ahvcr  Semi  Bolli  i auola.  Et  #/):P*etX;P  Ykt^ipjji  carte 
1*7;  & noi  Mifccìlaneidcl  Polictono,  ii  capi8*  Jk>*n  Alcffandrq  f MWW*  4 , 
carteijt.  v m * 4 :,  ì-tr:  1 1-  tneJ so:ì  - *’•■  v»>r\  d!>..t.T£  riÉ'.'fii 

gmn  ■■  :■:■•'  > 7 _•’  >-  1 * — h 

adirvi  >1  o iorjoi  1:;/  .i"  >3  t ‘inHfotììVnv  « aimmiX  ti  Lià  . *w  «ttfckliv  Jl'l?* 

Òe  SCVLTORl,  O 1 Nt  AGM'AXPM 

in  legno  , in  r*we  *m  mnofii s»  M**(geqf0f  « C9?^r?  f/AMxrif^SCdrpelit- 

eG*ff*t*Térr*ù\Cr  Ltuoraton  fa , P fcptf  > , t&Gfémti : JC]  ; f 

V V.  r^u’oNVv  -Hi  ir  *>«:»*  :uV.»n  »«.’*  i 

DAll-inuemione  dùquel I e imagkij dfysgtHa;  1 onero  di  corra  da  va»  » di  cui,  por 
toftlmonfo  dì  Plinio» fù  il  primo  Au^ojEerDi.botadic^ycionio.ouero  lccon-. 
do  i]  patere  tfalmS  Idcoco  J^fteto,.e  Xhepdotp.pell’I&ìa  di  SamofÌjauédoU  por- 
tala quii» Imitai  primi, E^'fappch^5nsrA^^^£3  Ci^jladoll’ituagmi di. 

mb/Tm  (<1  A ntcArA  1 vfift  + n.tr\.  Qiz/iArii^  (x  a r/^ìiri  Ai  I infinfi.  rhp  orlino  fil  tulli 


OOiiaoquocome^aaaa^roidiccaKraCiUOWif^'^.nc'tu  itlmuH,«upouc.uH^ 

glia,*  q nei  t«pn'*3m»  ooftf KMewnwe  W1  a uigjioU^cl /ormauope  dell.  i magi,* 
ni  d’AilrylU^tce.dOrca.Utinamprc  ccl*brrD;  mo  Gorga  fo,; 

così  J>oft*«*  qttilfeWvtKCwftfmoniO’di  M. .Votone,  aironi  |*fci  di  cerca,  che 
paceuanOìyÌU^;Ar<}«filaoian>ig^A?c  ql  LotmJjpf  che  fece  la  madre  Venere,  che 
prima  fd drt*4#*j***(bch?iqr»ta^  Liyuila/etterti.iéo.Co- 

»J;Tur iatno  Ut qmd’^tc fj ìtoo  fcc*i|e#giq  ^Gwuc.iD  vn  fimuacrpjdi 
>^Mfi^W.fòpò^ip^Càpi49£liq  t^drpedefimo^emo  E I creole 
dqy^tffcmAietòl#  jtf$ìfi£Ì*AHpcTk  w.naia^  ftucco  fat- 


Nifi  V V V 01 

,MJV„  JDrcaqto  ^ w <# 

pcc  vn  taleniotfWQjacfconu^  I tempi  antichi  Necpr 

-ne  d* particolarmente  a-i noftr.  ^mpi  0 
fiorito  MMimo;da|  Sf5i!o>G^anb^jfla  fuo  genero,  W*a||rol^ttiqeUp.,jfcao 
Sarego,e  quciEco^bafat^A^^^inf dl  ceca  a gli  occhi  di  tutu  y^ao^fcn- 
te  ftupenda4Nd»’»qc2«IÌo  poi  m^rv pienti  huqnwqijba  h^qwo  l’antica  eia; come  v<  >^>7, 
«eli’ intaglio  drij’.opgcn^o  Ptcto>^;Alc9qe ,. c^dn tagliò  vna  belli ffì  ma  tazza,  a^  jfc 

Cneaj  onde  V rrgilu^/aeciìdo  di  kyoapotiprtF^O*  » • t : : '?. . - j ■•  ■ c 3 : r . ~ 

a Ntc  potiti*  gwum  ,-;}.(•■  .,ff  -,\  ;Vz  . ,-p  ai  % . hni'h  ' ....  •<:  » 

-,  ..*  ' on.fy/ÌMJ  JlfonM'fiaetque.  Tore  urna,  tJ; . ^ •=,«  :‘  •..  li 

Cosi  ncbio-libro  deU’Eneida  fà mpn rione  d’Euryciqne  prcOamiffimo  in  queftf 
arte  dicendo mòa  tiifj ; t’.bflJlt»  iig  *0  * -ì  tl  tintdi-'r-:  v£»ud  irt^o'b 


-Giuucnalclcrfue  così  diluì:  ' , *to:  .**•;£  vi-  :o Gtuuent %* 

Aliiltii/vbique iabor >rar*  fine  Mentore mettft . .".  ì#« 

li  3 Locdo 


come  ò u étto  etri  nra  gl  tò  in  irrgenttìftatwgtfc  cófufc dUm&natfi  ab  riu  fico 'rana  bì-; 
le  artificio,&  lauoroscfimtffocntd  infiniti  fono  fta  ritart  in  queflé  forrcd'intaglia* 
mi  Dell’oro  dice  Plinioxbc  ncffuno  fino  al  fuo  tempo  fi  trouò,  che  fofic  cccclléce 
intagliatore. Nondimeno  fi  lcge,c'rt6)f>E(Jodoarc3pÌTOlaTt#gHìmoquÌDto,cbeBc- 
feled fighuòtoWri , & Oolir.h  figl}i]tìk»  d,Acbilan»cct>Fimint>rratiiUKJgtìtttdri 
d*bro,&  àocod’*fgento,e  ramtve  marmi* e legni Cr {orario  qaefiooiic  intagliar 
fipoffa:  ma  furono dìquefto dtandve ph'etlogiòfpecialeasiWchitt^  *fta>Id<Jiou  Ne£ 
rame  ieóra  tie  furono  moiri  .coririe  Policheto,  che  ficee iiiuominf  dùwthefdne  già- 
cauanoa’  dadi:  Ificracc,cbe  fece  Lena  meretrice,  laquaf  mai  volle  riut  lare- Har-* 
medio,  & Arìflogìtone  tirannicidi  per  tormenti  accechi  : che  s’haaeffe  ; Myrone 
artefice  ijluftrc,  che  fece  yna  Minerua , vn’Apoiline > & vn  Satiro  molto  (operi* 
di eutdiflv.- àiniennle itelfta^tkéòttaùà),,LV  O AXO  và'i'i'i  'AC* 

sv m jtt<,eum  PtrVh&ii  tìéWttififritfyitf  Myrvnir.  w»fcn  v.t  *x 

Nell’iritàglio  >ato  detlègntìVifijfrotìo'pt  tft?ne  efpet  nfiìme,  tome  Alcbimedonte 
celeberrimo  prefio  Virgilio» otSdé^dfctf  lì»  ^Pocui*  » 

pagina  calarum  diurni  opuj  Alcbtmtdontts . 

Cosi  in auoirio,  come  Fidia  ai  raro,  che  fece  vn*M  inerti* d’oro^r  d’auotiqrcfi 
grandezza  dì  vìnrilciit  cubiti4  negavi  (curomt#gtiò  la  pugni  delt’Amazoni  >è 
quell*  de*  Giganti, & ncHe  fuolede’  piédj  quella  dé’Lipithi^dc*  Cétauri  Qàitì- 
tilia  no -dice  dì  Ittijcbc  fù'pìù  ecdétfcnté  irtJfq*  mafie  I Decitegli  hn  orni  or,  feMafJ 
tìalenèltcrzo  liBrofcriufricbefecc  p^fef,  che  a Volkjrché  m>t  aiolo  ^ vv  monca  u* 
fofaméte  l’acqua.  Così  nell^tdgfiùdellc  ^ ni®oPffgotelelf^Vm‘èo^pcrò  dal# 
fotom  gcmttir  ^olle  effe  rieri  p’iu  Alcffindro.  A noBr» tempi  lotoo'ftan eecetltrùf 
particolarmente  nell’ihfagiiotleflegTSo  Gtffp* AyMotkrttoue ^^Dbna  fello,  ;>  (jan- 
nozzi  PaùtdjSP Antonio  Mantoàpi,Bernì*tdmo  F^rtantcF.Stbafi>aao  da  Rotai» 
gno,F.Giou?mnidi  Verona  conuerfour  monte  Olmeto,  Mariano  Fr  ance  le,  c*bi 
intagliato  nel  còro  di  S Giuftini  di  Padoa  rèe  che  fole  bà  fatto  il  belliffìmo  cord 
de*  Canonici  Regolari  Lacera  oenfi  di  S<M&m  jd  Pòrta  4 Rasenna.  Enti  ado  poi 
fidila  (coltura  cficà  i mafmi,!  piò  BariTàrrcfiéi  diqoellàfone  detrJ>Scarpellir»i,5f 
taglia  pietre, che  latina  rriScc  fonde»»  Lapid^iydOefoLathufnlÌPvfficio  de 'quali, 
è dr  Orpellar  cosi  alia  groffa  ttmelfc  lotti  df  totìirffi,  iltfc  fi  chiama  sbozzate , 

; nefiu  qual  cofatVnfi  creètr a aldina  fòt te  d’ddrW è melfierdfattcofo^?  poro 
Ihtatlojctae  da  fatWno#Hogn$dW flétàtòbt  WarteHtH*  col  tea* pelló  rimo  II  giorni 
Intorno  a '(aflT,&:  voltarli,  e ritiolrarli , mille  vo1tfcPbora,o)tra  ebe  qualche  volti 
toi  martello  fi  falla, & fi Yópé  vna  mano,  ouero  che  vói  fchcggh  di  fallo  ti  coglie 
Vù^otcbro , e ti  fà  vedére  le  ftèllcouerochc  lo  (carpe!! o fielr  marmo  ti  Ichernifce , 
trouàdolo  troppo  tenero  ò /odo  di  fouerchiojgl’imrtrórhét  i ‘dicoftoro  fono  maz- 
ze,pirtonì, mar  celli', maio,  la  fetta, la  grippia,!  co|hi»i  karpelfi/i  tr&p- 
panr,o da  braccio, ò da  petto, la  (quadra, Ia*rega,  25d  il  rrìódtrnoV  Seguono  die tro  ] 

Segateti  a lóro  /'Segatóri  di  marmi,?l:hiÌmcfiiero  ai  fépo  di  LtK\ri&V&  di  Mar coSca uro 
di  wafj  non  era  acora  venuto  in  Italia,  come  recita  Plinio  nellibto  ttigtfimofcUo,&  fi  fi 
«vf.  < có  l’arena, e cò  la  lega,&  il  predetto  Pìihio  lòdi  (opra  tutte  l’altrc  Patena  d'Etbio- 

pia,&  poi  quella  d’india,  la  qual  s’accómoda  aliata  polirli,  quàdo  èabbuiggiara, 

& la  Thtbaida . $ perfetra  per  quello  effetto, & cosi  la  pomice^he  fefuc  àcora  gra- 
demente  a fcòlpìita,&  limare  le  geme.  S'è  poi  trouato  il  modo  di  legarci  marmi 
co  l'arena  d'ogni  fiume  mediante  la  frode  de  gli  artefici, la  qual  comoditi  ho  èco* 
sì  da  tutti  intela.  Mi,  per  parlar  della  tèditura  propriaménte,  & come  fi  deue,  io 
Vengo  Z dfreicHe  contendono  infieme  quali  del  pari  efia,&  la  fMtcura,comc  quel* 

, le^he  da  vn  metklftno  fonte,cioé»dal  buó  diflegoo  nalcono,bécbt  molte  piu  va- 
rie  co(c,&  per  gii  colori  piùviue,e  più  artificiole  fuccedmo  da  quella,cbe  da  quel- 
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membri tui»«*|^e!ffitiiiit^)5infliAfr«^r^njéniLnatttrale Annerai, marcol*. 

& offa,  imitido  eccellétementc  la  «attira,  Se  prrcffci  durabilipià  , che  ic  pitture, 

pare, che  lodisfaccino  ancorala  a-quellocflc  txob,petcbe  fono  fatcc,cioè, di  feruar 

- fa.roarnwU^fclJtiqofdpaffafelierjjneaotofo . Qlrraicfae  fono  dlmaggiot  fatica  f 
nehefe  pire  uro  dtgt'anJwngaiii.offsnOconofcfateìISeacua^^  fròlli  altri  fono  i piti  Stttutrii. 
idc§nt5rulr.odiebAfiaao^i<>iio-»n»ichi(IhTit , carne  lo  dimollra  laftatuadf-fcr-  ^ 

teciaraida  Ettaedro , &pofta  igiàneBFor©  Boriai  ih  Roma , & quel  Hùéo 
-ftfroate  dicato  da  Num^Rotnpilio  con  ie  dita  ’fcomeidicc  Plinio Jtalmccc  figo. 
t fcarc,chccob  Mmota  di  treccnto^iCbquaricadnqaegiom»  delibano  fi  dirooftraua 
‘ t empo,&  deirEuo. Ho r de qucltc  fi  vfdrroipri mordi j,  (econdo  Plinio  nel 

- libro  erige  ffaiofcrto  al;  capitolo  quatto*  in  Grecia?  nella  Olimpiade  quinqu.igefi- 
cmamnrca;duridoàcora  l’Imperfade’vMediiauanticheDariocomift  ialfc  a re- 

►gnacejo  Per  fuorché  Diprno*  Scyi  ornali  aclltffola  diOrcra  furono  i prirai,chc 
jcoi piffe/o  » :u ai ulac bri d c.gl ’J d o 1 i àtich»  ip  marmipccó  io  lui Jjéche  l’origine  delle 
ltacue  s’attribuifea  da  Microbio  aljiiiarionc  cfc*iPcia'gi,d*ì£p:cado  ad  Hercole* 
da  Diodoro  2 gli  Eihiopi,  da  L«umioiKrmiano  a Promctheo,  & da  altri  piu  ra- 
goneuoloiennt  »)gHaorÌch7fHrni  Idolatri  ^per  cpteffoìfi  legge  nella  Scrittura , che 
Rachele  furo  Je  ftattiedc  gl'idoli  del  pardi>e  Labam&  Abelo  amichiamo  fi  legge 
cflere  Hata  cfecta  vna  ftarua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  partr- 
-giani,  & deuoti  .Così  di Semiramis  Regina  d'Egitto  fi  legge , ebe  fece  fcolpire  Ja 
•faaimaginem  vnaìpfictradigràdezEa  dtdiecifèttc  fiadij.chcfannopiù  di  due  mi- 
fglia,  alla  quale  volata  che  fpeffo  veni  (Ter  o ceto  huomini  a guifa  di  faccrdoticon 
.molti  doni  a farie  riueréia,  & «doratlaj  Et  qtnefro  àctora  fi  legge  , che  in  Egitto  tu 
«va  huotno  rìcchiffìotoicufri»-  mì  vn  Agbuolo.veTCO,molcodileno>c  caro, e per  tro- 
«ar  qùaìChcTimedióai  grotte  dolore, cb’ei  séti  uà- per  la  perdita  purtroppo  acerba 
dfcccdnre  vnralOatua  ddl’efflgie  dì  quelle 41&  da  rsi  priiicip/o- fi  dice  bancr  bauuto 
.*$78? nc  J^Scokuraddicflatuc.Marco  Tuilioneti*oractone  córra  Verro*  dice, che  M Tuli 
?p?^ini?^,akC.te,Jc  ftaruc  feffcroiftate-mrradottc  per  ornaroéto  de’ Tempii 
: de  gh  Dei,&  delle  cma,acciè  paccffcro^  pofteri  memoriadi  Religione  chiare,  & 
approbarc . Ma  nelle  Filippiche  auefta,chcfo(fcro  trouace  per  dar  vira  dim  uro  a 
a quelli , che  per  la  RtpubhcafufFero  mqi»XA|ionprarait>enre  ,<5e  virtuofamente. 
ìhTra>rA  v01- ‘ PÌCg,°  ?£c{rovi’  flPaniucaftdidiffìVoo  Deh  ni  te  cbiV 

St^a,V^rl^^®  rtroUa/D€,l?Ifdla  * P<wa»  ^ cuifece  menttonc  Horatio 
toquci-vcctUi'v-  .ow»0  v.  (•Mroril  •s^'lbhf  *1  . ‘ > H or  Atto. 

-n»/*  • 'V^tvmt^ic*r.éipùi)r  u.  ;*'N  •• 

^ rt  . 'jt ' 'Spltndtnta  patio  tùurvtore  pttriuf.  > n ' - 
?,”B8«a !£“*«» ««*«**«•  lf^do,n  Coriothro.il  tti colico,  c'hà  dell’atro 
^T^h“0rilT^'Lran,dxmr"tC  compiacque, & naie*  nclIKola  di  Ghio, 

Ta<”  n?acu*°^°dl  byeneo  variato  di  macchie  lìmi. 

OndeS^d!^  alleSrodi  ,utti  • 

* JLÌ!Ìr  tìint  L+tómm f*x*  virente  ' -,  • ••  & . » , StAtioi- 

^jTì^riodb^rAmenté’maocWarf,' HSerpentino,  fi  Por- 
C.1  (a i M2fS!S ” r°f che  J?fce,‘n  Caramania,  &.,n  India  próbatirtìmo,  il 
StS.tSf.ST SfiS?1. *25*.' &‘«.^'«eza,.I  Oóie,hi(e, che  fi.ro- 


fceuaooèRomamio  nemico',,’ 

^wedingtdBfiaii ogni  ma tetfi a ,c1ia n no  refo ga  Scultori'  fititfyi-fijprà  rutto  ma<* 
rajjighófi,  corpe  qdal  GìtweiOJympiosìAupfer&ot^^^^ 
Dupa-fotmatoda^KcfilaOiquclia  Venere  Gnidi  a, 


Quinti  a* 
ria. 
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giunte  vn  fiouene,chefOTmòIVaffitei«4ande  diffcQulntiahoSrtft.'’  ndt  >m 
• Cedét  Praxttelci>CHius  ntuittbrtt  imago.  m*U,;  ul  «*"•  ' 

Procacem  impube  ad  coitum  tuucnem  . . r'Vjladvr?*' 

Quel  Tithio  Apolline,chein  vn  marmo  te  mcomineiatodaTelcdeo,  & in  vn’al- 
iro  porcongiùmo  al  primate  compitata  Tlleodorofuo  fratello,  che  pnued’vn 
marmo falo>e da  vn  folaartcfice formato,  quotMaufcoh>d' A*temifiaiehéteolpì 
Timotbco,  l’Hccatedi  Metcftraro  in'Efefo  gmeo  iucerjte»cb'.ab&agjiauaìgii  occhi 
di  ci  afe  uno  ; la  (lama  di  Lyfiad'vn  pezzo  ,dduocra  (colpito  vn  corro,  vna  carde- 
za,  v no  A polline,  & vna  Diana  ,.ia-Lcopcff*  rii  marmo  con  jandàligeri  Cupidi, 
che  fece  Arce01ao,la  carozza,  Se  il  carrozzerò  tanto  fottilmcnte  lauor ari  ,cho 
daU’alìd’vna  mofea  furono  coperte,  di  Mirmccidefcultow  te  formiche  di  Calli- 


*r  \ 


Edtdo  carne  t nt  qou  fc  pratcr  «Ipeitcm 
fingerei , a ut  altut  Lifippo.  ducer  et  ara , l . ' ;<  -1  '•  4 a ove 

E tanto  nel  rame, e nel  legno»encll’auorio,e  ncUfargéto  furono glòriofi  i Starti*- 
ri  j,ò  Scuttori»quace  nel  marmo, corrie  Charete  Lindo,  che  fece  di  rame  il  Coloflo 
memorabile  di  Rhodi  di  fettanca  cubiti  d‘altezza:e  Zenodoro,  che  fece  quello  del 
Sole  di  quatroccnto  piedi  all'Imperatore  Nerone»  6c  queUchc  fece  la  ftatua  rf’ar- 
gemodi  Farnacc  Re  di  Ponto , che  nel  trionfo  di  Pompeo  Magno  fù  traf portata 
in  Roma,&  altri  infiniti,  che  da  Plinio  nel  trigefimoqnarto  libro  ih  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono.Oue  anco  tanto  più  degni  tòno.quaiuoalle  tìatuc  fatte 
da  toro  fu  portato  fontmo  rifppuo,&  honore,cotnc  fi  legge  delie  flatuede'  Cefarf, 
che  erano hauute  in  rifpe  trota  le*  che  noòpoteoacffer  pigliato  alcuno,  che  fotte 
ricor(o,ò  fuggito  aqodle,  Si  in  vnà  certa  città  della  Creda  detta  Calidoiua  erar  la 
(fatua  di  Mincrua  così  riguardata,  che  da  qual  fi  voglia  pena,  c'ha  n effe  v no  me- 
ri tato, & anco  da  debiti  era  liberato  ógn’vno»chc  foffe  fuggirai  lei:  finaUnc^|C4, 
tempi  nofiri  così  nelle  ftatue»comein  ogn'alcra.  forte  di  Icoltura  fonoiìari  faruofi 
Micbelagno^dicuidieePAriofto.  . t.i  *■  . , ; • 1 ' - ,/ 

, . Et  quetche  épar  à par  fculpe , e colora  ,!o ..)»  c*.  . q 
. Aiicbd  più , che  imvrrtd  Angei  diamo.  ■ c ■>;  U irn fa  i 

Aieffandjto  Vittoria,  BtUccfotkMowe’Lupai  Vittorio  Gambi  Ilo,  Fran’ccfcò  Gl? 
•aitttv'  glio,  Antonio  Roffclli  Fiorentino, Thomafo  Lombardo, Gierolamo  Càpagna  cosi 

iiiuftrc,  Tullio  Lombardo,  Danncfe  Cataneo,  Pietro  da  Salò»  Bartolomeo  Ara» 
manati, Giacomo  Colonna,  Giacomo  S^nfouinoProthomafiro  della  Repubblica 
fli  Venetia,cbc  fece  i quante  Eùangelifti  di  BtonzdiliS.Mareo,  èie  due  ftaraè  di 
Marmo  Marte, c Nettuno  («la  (cala  della  Corte  del  Palsrzzo»Aodrea  del  Verro*» 
cbio  Fiorentino , ohe  fece  qut  Ha  dì  Dionifìa  Naldo  da  Brifighella,  Generale  della 
fijitaria  Ve  nera' An  tonio  Déconc  (cultore  Venero, cJbc  fece  quell*  pcdeftre  di  Vit- 
torio Ca pèlloin  S Htlcna  di  marmo,  Pario  Donatello»  c’bà  fatto  in  Padoa  ilea» 
- uallo  diGattamtlata  : Se  nelle  ftatuedi  lluceo  alcuni  fona,  fiati  màfauigliofi  iu 
^articolai  c,eome  il  Bombarda»Alcffandro  VitròtiaiOmiiìò  Màtoaao»  Atefian* 
druda  Vdipc, Federico  ZucCato»Battifi?  Franco»  AntonioLombardojPaolo  Mr»» 
landcrjbomafo  Lombardo, con  altri  infiniti.  Hanno  pochi  difetti,  poi  cofioro  io 
fc  (ledi, perche  dal  formare  flatue  impudiche, e profane  in  fu  orifici  redo  fon  de- 
gni d'ogni  gloria, & honor,  nè  poflo/io  ingannar  troppo  laigfcntejnd  lòr  mefticto* 
per c{bc  quel  ebe  con  l’occhio  fi  vette  cfoajo,non  può.efieiT.vcnduto  ai  compratore 
• (c  non  quanto  alni  pajreA  piacc,£  vftto  che  lane  è più  pretto  d’ornatmmo»cbc 
aiuo',  □e.v’èneceffttàch,aftringaa;vterte  jScip  lei  frteorge  più  ptefio  coriofità 
gjocHlana,ehe  ncccffario  giDuaR>eo«>>cht  qffa  apporti,,  Hor  qucfto  balli 
^uittawt&ffc^UUu^cbqfldùfPtepreccdcaieiipbtóainp^ofii-/  i •. 
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ib  <■  mc/I tioìr.i  I c.  :i . O'-b  rote! : ; r h’.ur  n 
-ji.  js,i*  .4,  jinnotàtten*  [opri  il  XCUÌ . D>Jcorfo.: 

-TT.  [>é’  Statuàri)  » &-Marmòrarij  leggefi  qualche  cofa  in  Pietrò  Crinito  nel  !ib  s. 
deHónefta  DUciplina,&  C.8.&  nel  lib.3.cap.io&  nel  lib.j  &cap.!2.  E coli  nel 
tRhodigino,  ne IKbTltf.  delle  lue  Antiche  Lettioni,  alcap.  23.  & più  innanzi,  nel 
<tlb.  t4i  & cap.  1 li  * J *uC  * fi*  1-  : i;i*  * • v : 
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-DE'  C VOCHl'y  ET  ' ALTRI  MIN  IST  RI  - S I MI  L A 
come  Scalchi , Guatar h Grcdenaert , 7* nuotanti » Caneuari,  0 Bottiglieri , jTer*- 
tu  tonda*  muoia-,  ConMUonthtTt*  Dtfcorfo  XCllIl.  : 


L'Arte  della  Cucina  in  quei  pruni  floridi  tèmpi  dell’aureo  Sarurno  fù  deprez- 
zata tanto  * che  gli  buomini  contenti  di  pomi,  & ghiande  fole  temperatiflh* 
inamente  viuendo  ,nieurc  flimauano  la  delicatezza  de’ cibi  ,c’bora  firitroua  in 
tanta  ftima,  & preggio.»  che  il  ventre  humanó  par  che  fia  fattoi!  Dio  Jcglibuo-  — 
mini , a cui  feruono  ogn’hora , con  offerirgli  tante  forre  di  viuande  » & imbandi- 
gionJ,che  l’idolo  di  Belo  non  fù  giudicato  si  ingordo,  come  egli  di  cibi  ifquifitì,  Se  Concetta 
rari  fidimofiràeffrcmarnante  auido,  & bramofo  da  tutte  l*hote,Oueigolofl  del  ^ 

loto  Dio diuoti,corrono  foucncc  al  cerchio  dcll’Hoftarie, come  da  vna  campana  ^ fatto- 
defii,  &fueghiati  alla  cucina,  come  al  tetnpio:  alla  difpcnfa»  come  all’altare:  alla  re  _ 
Cantina, come  ài  laudlo  di Sacriftia;  al  pollaro,  come  al  luogo  delle  vittime:  & fi 
dilettano  del  fumo  de  gli  orrofti,comc  d’incéfo,dcl  colarle!  graffo.comsdi  fiora- 
taci ttrìdor  delle  padelle,  come  di  fuono  d’organo  Se  del  frìger  delie  recchic,  co- 
me  di  ca nro  & rmo>&  figurato  mfieme.Hébbe  quefla  proft  fiìoneil  fuo  principiò 
■dti  Afta, Onde  gii  Afiatici, Ùmtqflrandofi  nelle  cofe  della  gola  troppo  Luffuriofi,  SC 
intemperanti  diedero  occàfiòne,ehe  il  nome  loro  padane  in  cognome  de’  golofi  , 
jSc  mnngia?fcri,k{uali  perciò  fi  chiamano  Afoti.  Quindi  è(comc  racconta  Tito  Li. 
t»io)chc  le  moi  bìdezze  forafliere  doppo  la  vittoria  deli’Afia  entrarono  nella  città 
•di  Roma, Se  fòla  prima  volta  allhora,cbe  le  viuande  s’incominciarono  apparcc» 

«biarc  cofimaggiotcdra,i?èfpefa,&  ailbora  i cuochi  guida  gli  antichi auuiliti,fa« 
liróno  in  prezzo, & vfccndo  fuori  d’Vna cuccina  tutta outa, bagnati  acora dibro-^ 
òo>rimidlift«ri4>jfpórohi  d ig  rà #0,0 riti d i ogl io,co n le  pentole,!  piatti,!!  peflello,il 
mortaio,#  lo  fpfedo, Tturarorto beffcRuole,  & drizzando  vn’AccàUemia  di  Ire- 
ra  rdia*fi  cominciarono^  fa r conofècre  per  maeflrf,e  dottori  di  quàto  Lcccabono 
in  tutta  l’arte  fi  ritrooa . Cóparuero  inquei  primi  tòpi  ecceilcti  dottori  di  quefl’- 
axte , frsr’quaìi primo  vlurpatore della  gloria  leccarda  fù  Apicio  Romano,  da  cui  Settimo 
pct  teffimonio  di  Settimio  Floro, con  vh  a certa imita  rione  Filofofic3,è  deriuato  il  E loro . 
cognome  rie*  cuoChi,ché‘fi  dimandano  Aptrianh&bebbe  tanto  ardiroécoqtiefto* 

Rèdi  Basoffia,  proto  di  Crociti,©  maeftì  Ode  gli  intingoli  da  Plinio  addimandaro* 
profondifiìmo  gofgo  di  curri  iprodigbr,6cdiffipatorf, che  pubiicamérefcomenar- 
ra  Senccayintrodnìl  ela-lciéza  della  cucina  in  quella  città, dalla  qual  più  volte  fo*. rwWk‘ 
no.ftari  citkfoti*  rikùofi  come  corruttóri della giouanezza,#  q usui  per  cathedra 
fedéyo,dtiputòdÌqticftà  (hTciplioa  bucoliche  conclu  fiori  ine'  forno  di  quel  ventre 
digelle^ehefùtcmitoilpiù  auìdt>4<&  ingordo,chea  quel  tempofoffe:  Er  inquefi- 
arte  di  mano  iu  mano  fi  feoperfero  altri  dottori  cosi  Latini  come  Greci  che  no- 
fcriffewiàtrattaò'^c  i volami  comedi  profezìe  ne  honoreublc,6c  fignoTileypcrchc 
il  in  odo  fen’er  agiàiì  Ót  o imugb/to»  che  abbracciando  da  vn  polo  aìl’altrc»,  queflò 
gt àlieHemifpero  della  cerrajconebbeeffcròiuétato  vuaYp  cdidan^:  honorata  cu-* 
dna  d\.Leccam<^Rtsoparue  di  me fl ier i , che  Vn a dilc iphn a fi  celebre  patfaiTcco* 
ti  iòta  dì  pàpidogiio^perìRiczo  de  Ifcritti  di  Pataleonc  fra’  Greci, di  Miihecojd’Epf^ 
o,  di  Zofooc»  d^Egcfipno  Pizanio  ,d’Epqncto  j d firaclidc  Siracufano , df» 
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Tindarico  Sic  ionio , di  Simonatide  Chio,  di  Cratino  Iuniore  »d’ Ale  Aio  Poetar  »di 
Glauco  Locrefc*&  fra*  Romani  di  Catone, di  Varrone,diColurac!!a,  finche  arri- 
uaffe  il  Platina  modcrno>DotnenicoR(0©olitdùtto  pan  Vrvfo^feriffofbfoMefn- 
fcugoA'  lo  Scapo,  che  fcrnifferod’jliuAfar  con  l’opere  io  r tuttala  (cuoia,  oucinli- 
tc affatto  affatto.  Nè  qi*An  enfiato  per  trofeo  & cosi  lodar^prroRfi^iWJ^^chciC 
fono  ritrouati  celcbe trimi  Auttorijc’ hanno  fatto  mentione  dc’a^h^flc  qef  Iqjp 
cognomi, quali  che  il  nome  lot  non  fia  men  degno  di  rifpctto,  che  I nome  dc’Pla- 
tonici,deTcf  ipotetici  de^StOicndeglt  AcàdcmieTrfahftrrrr^A:  regnatalo.  Onde 
quclxomico  greco  Amhfppoxhiama*^ fi  mentionerdi  Sch>nc*è^drRbpdKj.  Da- 
roolfeno  difcepoli  in  cucina  di  Sica  no  Labdaco^a 'quali  attribuircela  palma  di  tue 
ta  la  gentilezza  di  qucfi’arte,Suethc  è,cc!cbrato  da  Pvfiidippone*  lupi  uiptidtan- 
ti»Charfade,&  Bedione  da  Sofipatronel  fuoDcmenticnte,  Dùnbrone  da  Filofte- 
fano  ne!  fuo  Delio,  è Mainale  con, faacc  (ingoiate  nomina  in  dflc  vetiì  Miiiilio»* 
è Tar atajia,cuochi,  dicendo,  ,, 
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. Apollodoro  Athenicfe  ancora  cGo,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  Delij.qtiar 
chiama  Chcraci,  quali  Scfamùquali  Artifiicagi,  quali  Arti  filai,  die  turti  per  no- 
me comune  foro  chiamati  da  Hotnero,  è da  Polycracc  figliuolo  di  Cridon,  Eleo- 
diti,  cioè»  mioiOii delle  menfe  :&.da  Ciitonc  Comico loudfpiapdati  paraffri-de 
gli  Deópctchel’cffcr  buffane  alcuopo  è.vn  proprioMvqutw^ompdOvchcfcgue  ta 
natura  di  quello  infeparsbilmcnie.Màil  potin^mofauor*cldc  flato  fatto  a qtrefti 
Archiqraui  -ti  cucina,  è dei  inatoiotuffal Greco  Euffonc»chr in  yp  ftio  libro  gl’hi 
fauoriti  in  modo  che  a quella  guifa»cbe  D<ogene  Laettio  norainafjfctte  (ani delia 
Grcc»a:cosi  nomina  erto  i fette  faui  antichi  di  cucina.  Agi, Ncrqo, Chio, Car rade, 
Lampiio,Apl.:wnctc,  & Lutino, che  fon  le  le«e.colonne,&.k  fette bafi  di  tuttala 
jnachiqa  bucolica  da  lor»come  da  nuoui  Aihjanti  fofienfata.  Benché  non  minore 
gloria  slacquiAano  i Gnatoni  di  cucina  dallo  Audio  loto  vario, & diuerfo, facendo 
ptoftffionc  nell’Acaòemia  dc’pocacclii  d’efferc  in  vn  tempQjlU  ffodi  tutte  le  (t ìf- 
zc  padroni,&  lìgaoriiiropriò  che  fid»4raofifano  Rettqtà,eAog|i<nd0  fiipcrbaméte 
icpnuiti  Rcgijacbc  talhor  ii  fanno  Pop tù.ncldcfcrincre  i paftrffc’.Signwicótfhi. 
perbolI,&  enfafi  conoeoicnu>&  opportune^ AtitbmeticimrHiKrandoJiamoltUu- 
dine  dcjle  vsuanùem tauola  venute, Geometri, mifurand01Lqua«ide^lriteU»,dc, 
ceru],dc’caprioli, che  alla  meai'a  hunno  maodatpjMufici,  cantando  a pàza  piena 
per  allegrezza  del  vino  Logia, venendo  a contefa.fi  à lor  il  pittatele  volte  vbbria- 
dii;Filolofi,narrando  la  natura  de’  cibi  dolci,  infipidi , garbi,  piccanti»  amari,  è fa- 
ponti:  Leggifli,  dando  legge  a’  GuatanVchcjono  qu*H»,thc  lattano  i piatti,  &.le 
lcudelle  come  fa  il  nofiro  Lìrone  eccellenti  (fimo  io  qucfto  mcAicr;Medici  curi» 
do  l’appetito  difordiuato  coi  lichetto  de’  fapori  da  loro  diueifametific  preparati t 
AArologi, cacando  per  l’aria  i tordi,  i incrini  beccafiebi»ffa  fatoìlate Fauide  vo- 
glie di  quelli , Se  di;quelì’àltco,&in  fornata  oóqcgfa  al  mondo, neffa  .qual  i cco- 
chi  non  fi  dimoftrino  prattici,&:  cfptui.  S’imendooo  mirabiimente  della  t offa  za 
perche  godon  il  primo  brodo, ilqualc  non  è altro:  che  la  quinta  cfscria,iS£ildiuin 

, Blixlr  de  gli  AlchiiuiAi  t.della  quantità  deuora-ndo  come  lupi  i deila  qualità , af- 
faggiandoi  fapoti  di  tutti  i cibi, della  jxlarione  riferendoli  al  gufto, come  allo  (cal- 
co dell’appetito  in  ogni  cofa:del  luogo,  fcitgliendola  cucina  perlor  cucigna  ,<Jcl 
fito  fedendo  a minia, come  tanti  Epicuri , Se  SardanapaliàìdelFbabitoponando 
icamifioii  carichi  di  graffo, & d'cnio  come  hoAi  di  bioetto:  .del  *cmpo»majngian* 
do  ogn'hora,  & ogni  momento, come  affamati, dcirattionc,arrofìendo>ftigcn.  o. 
Voltando  lo  fpiedo, facendo  fuoco  ahpignatto,lccC4ndo,bcttolando»&empìendofi 
ilveiurc, deila  puffione, patendo  il  fumo  a gli  occhfi.ilfuQcqallc  mani, la  tinti)  tal 

moftaccio». 


Digltized  by  Google 


Vk»iv  ss*  v a L'tei  $07 

tnoftaccJo^’cbtictà  alla  tefia»ìl  Vomito  al  vétte,  fatto  ricettò,  & fratina  dì  tutte 
Ite  tote  ore  della  goia.Difcorrc  d’ogai  forte  di  cibi  con  k>ro,&di  bocconi  lodati  da 
gmamidbi^benell'araiario  delta  menre,per  feruirfenea  tcmpo,é  luogo»riferuaa 
ogni  cofa,fi  ricordano  batter  vdito^rhc  Varrone  loda  il  Pauonc  di  Samo, l'anitra 
dTFngàa,  ifeari  di  Cicilia  r il  capretto  d’ Ambracia,i  datteri  d’Eggiuo . Gli  tou« 
tifone  dHiauere  intefo,chc  Statio  fri  le  delitiedclla  mcnfa,loda  le  noci  di  Ponto:  le 
pa1taèldumec,&  ic  pruni  di  Damafco-  Si  rammentano  d’baoer  franto  narrate  * 
cf>eSoctomo,frà  le  delicatezze  di  Vitcllio,  annoucraJaccruella  de*  Tafani  »è  le 
morene  di  latte  del  mar  Carpatbio, tengono  a mente, che  tutti  gli  fcritcori  àcichi 
pongono  per  cibi  delicati  il  rbombo  dell’Adriatico , l’oftregbe  di  Taranto, il  per* 
Iduuo  di  Olio, il  caffìo  di  Sicilia,i  carpioni  del  Benaco,letrutte  del  Tcfino,ìe  ca- 
vagne di  P«fl»gonia,lc  galline  di  Nomidia , i meloni  d’Oftia  , raueliane  Taren- 
tinc,  J’oua  di  Ve  lem,  é le  fugazze  del  Piceno*  Sanno  molti  di  ier  , fri  l'altre  cofe 
delicate, che  Atbeneo, nelle  cene  de’  Sapienti  enumera  i fparagi  di  Getulia,  i bulbi 
Regii, i t ordì  Sir«cnfani,i  fichi  atriefy  litigai  Ile  di  Boetia  » i tonni  di  Macedonia  ,i 
cinghiali  d’Amb rada,  fcolombi  d'Egitto , & infinite  altre  forte  di  cibi  fontuofl  » 
cr  rari  Quelli  polche  no  pacano  raoto  auanti  fi  contentan  di  nominar  le  morta* 
delie  da  Cremona,!!  cernelaro  fino  da  Milano,tl  formaggio  da  Piacenza ,le  trippe 
da  Treuigijlt*  lamprede  del  Binatolo  Borione  Fcrrarcle,la  falciccia  Modencfc, 
ibulbar»  Mantoua  ni,ì  pignofli  da  Rauenna,i  cafctri  da  Rimino, il  Gelo  da  Bolo- 
gna^ palle  da  Gcnoua^'  cordi  da  Perugia,  le  oche  di  Romagna, le  quaglie  ei  Lo- 
bardi.»,&  qui  fanno  difcor  fi  da  ecrìtr&r  Pappcttitoper  fino  a morti.  L'atrioni  per* 
tinemf  al  medierò  dell»  cucina  fono  recitate  da  lor  per  eccellenza, come  recidere 
animarli,  fcortieaflubttni*  ri»,  peiarlSmetterli  a molle,lauarli,  inlardarli , metterli 
ai  fuoco, fané  arrofto, menar  lo ip»edo,òa  man, ò al  fumo,ò  col  cannarli  braggie 
«ntalarlo  pcrcotarlo*cauarlo  dal  (piedo, far  (Irati  di  cenire,tenerlo  in  caldi  -,  e cosi 
fare  ale(lo,boilire,fchiumare, cuocere, ò predo, ò à foco  léto,rercar  fc  hà  fai,  ò fe 
écottd,códire,gratuggÌ3rc  for  maggiori  ita  rio  fopra,frigere,leuare  da!  foco,  far 
mertc(Ha,é  memflrare,ò  ben  cottolo  mai  cotto, fredderò  boglientc  da  far  brouar 
Je'ntnn!  de  ftf  a me  n tfc  <à  Iche  amicoGliantipafti  de'conuiti  fon  ordinati  da  effi 

per  m^dfiria,come  Pinfal&tCyò  di  k truca,  ò di  inefcolànze,ò  di  carette,  òdi  radic- 
chi^òdr fcappfenrtfoid'endUtiafo  di  cedtoncofli>ò  d’altra forte  fi  fia,e  poi  i ccrucllati, 
ò àucal5,ò4aocc6,òbiach,:,òtp(ri:  la  ialfifcia4c  mortadelle, le  tomafellc,  lecora* 
telkvle  palpmc,òarciurte,ò  tmfapoce>ò  m citella,  ò fritte,  ò Italiane,  ò Inglefi,  te* 
ile  dorare, veeelii  ih  baffeuapigue  iqfalare,perfuti,falami,tetcedi  vacca,  e cofe  ta- 
li . Goni  i cibi  di'pafta.come  p0iérc,gnocchi,macberoni,lafagne,tagiiatclle,  vermi- 
celli, sfogliate  di  più  foni*,  mitegate,  tortelli,  toctelletti,  ritortelii,  truffoli,  rauioli 
séza  fpogliav  & có  la  fpogtia,cafcofe,  cafardie,  morfclli*  patta  tedelca,  (Ielle,  ftd- 
fettei^>fifc(ie^fiadoni,fìadòceUnrofoniguitt.torre,reticellc,paAafinta,panclli,paBa 
delle, paflellcttbmariranda,friccllcfriteiline»migliaccio,frilingoti*crottctli, erotta- 
te,&  Icuatcllijè  cosi  te  varie  fpecie  di  mineftre,come  la  fuppa,o  grafia,  ò magra  » 
òcapirotta,ò  doràna,ò  lnglefe,ò  accctofa,ò  d'altra  forte,minettra  Imperiai,  o Na- 
poletana, mangiarc»bianco,trippecarabazzada,  villanata  pattume,  gineftra  cre- 
ma,miraos,herbicine^ngarcfca, orzata, màfrigoli^erduia>A:  altre  forti  Così  i fa- 
pori  va  ri, è diuerfi,come  ilFrancefe,oJmperialc,ò  realc,ò  bianco,*.)  incarnato»  ò 
giallo, la  mofiarda,la  lunonea»la  (alia»ò  reale ,òbaft arda, ò di  pauo, ò verde,  ò ne • 
ra,ò dolce, òforte»iIcamellino, la  brognata,la  peuerara,l'agliata,l‘aglione,  l’agre- 
tto,& fìmilùc  parimente  i potaggì  d»uerfj,comc  il  brodosi  iar  diero, ò nei  o,ò  bro* 
dctto»potaggìoin  fracaffo,ò  inforno, ò allitaliana*ò  fi  ufiatto  in  pignattai  in  altri 
modi,cosìl'infinice  fpecie  di  torte, come  la  corta  commuoc  fatta  ncH’hortoJa  car- 
ter.1, la  tartaretta,la  laluiata,ia  gattafura  , la  migliaccia , la  torta  lombarda  ,ò  ro- 
so ^nuola^ò  tedelca,la  torta  nuita,  la  torta  marebefana,  la  torti  séza  fpoglia,  la 
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tona  bianca, ò nera»ò  vcrdcro  d’altro  cedimento  tale>èa)lh?leitno  fanno  p riparar 
diligentemente  quado  vogliono,!  capi  di  latte»  terauiaotéJlLatcpateleilfl  manti- 
glia, le  puinc  di  butiro,i  vermicelli  di  butiro,  il  formaggio  grwuggiató»  il  formag- 
gio alla  caldana-, c cosi  l'voui  frefche,o  ebete  nel  gu  fcio,o'l  perdute,  o afffmcllau 
te,o  a no  ili  te,c  p3rimétc1èfritatc,o  doppio,  o sépiici,  ouer  rognofe,tchédoiri  <5- 
(ero a per  ibifogni  i pefei  carpionati, l’àguillc  rmcftite, carne  »o  peicc  in  fai, in  mori 
sci  la»fi  nocchi  io  aceto,fonghi  falatbcafetd  ndl’oglia,perfutb«  mortadelle, tó  altre 
cófe  tali. Di  modo  che  appaiono  dotti  (lìmi  in  tutte  quelle  prattiche,  fiesànoqua- 
rozuccaro,vuepaffe>garofoli»pepe,zafraDO>fpecie,cancHa,amàdolc,plgnoJi»aucU 
lanc,piftacchi,nocimofcate,agli>cipoilc,anefi,fichi»finocchi,toriandri»ciroino*fc* 
nape>bafilico>petrofemo!o>faluia»rofrnarino> foglie  di  lauro, & altre  cófe  tali  tifo» 
gna  preparare^  paflicci,fapori»potaggi^uazzetti,pieni  d’arrofl;j,o  fcffritttYcfof- 
focatLncll’arte  vfati,è  có/ucti.Ouc  difpógono  ad  va  ad  vnecó  diligcnza,e  Audio 
tutti  gl'inftromcti  del  mefticro, come  pécolc,catmi»catinelle,piam,pÌatclli, tondi* 
fcodeìle,è  fcodcllinUé  cosi  pignatte, pignatclle, coperte, tefti,mort*i,pefloni,m*ri* 
nelle,fpiedi, c piccioli, & grandi, eda  fumo>caldaie>caldatuole,  degnate,  è (lagna» 
tcllc, ramaiuolcjtnefcole, gradelle, fcrizzoti,gratuggic,  padelle*  catene  > trepiedi  • 
lauezzùolle  fcchi,cóche,palettc»molcttc,forcinr,badUi,col  celli  da  cucina,  fedaci , 
ctiuelli»ruole,cefti, cane(lri,fporte, boccali,  cofini,  fa lua robbe  , bn  fieli  da  patta  va- 
ghi,refe, (pago, mafte)le,granatc,taole, camelie»  c altre  cole  fituili  Fra  tato  s’appa- 
recchiano i conui(i,oue  tù  vedi  i parafiti,!  (calchi, i credczicrirf  bouiglicriti  terui* 
tori  da  tauo(a,cbe  danno,facqua  alle  roani,porgono  la  tenaglia, imbidj (confor- 
tano in  tauok>feruono  a tauola,tifciacquano  i bicchieri, danno  da  beuere,tr  incia- 
no alla  cortigiana  con  vati  modi  politi, leuano  ì piatti,  dando  gli  ttccchi  « lcuano  le 
tauole, dicono  buó  prò  vi  faccia, & flmil  altre  galanta  rie, effondo  viOo  l’ordine  ini 
nanzi  delle  tauole, trefpcdi,banchedcagni,fedie»credenze bottiglierie,  mitili,  fai- 
uictre,touaglie,faccioli  accómadatra  mitra, a turbate, à corona, à foggia  d'anima- 
li, à capello, abarca,à fella, a ponte,  à piramide  ,&  a mU’altre  foggie, è maniere, 
talché  l’vfo  de’  conuiti  ritrouaco  da  Italo  Ré  d’Italia, fecondo  Aditotele  » per  trat- 
tener fi  quei  popoli  rozzi  co  ladomeftiebezza  di  mangiarci)  loro,  fi  vede  bora  ri t 
dotto  in  tanta  fplcdidczza»  & Jafciuia  d’apparato,  che  méte  piti,  I cóuiti  di  Gotbjr 
Socrate  Ré  diThracta,  quei  di  Cleopatra  Regina  d Egitto  *cclebtacidar Socrate Rbodio* 
ìRhcdto  . quei  d’ Arianne  Galatho  cómendati  da  Fiiarco , quei  d’Antioiso  infaoo Rè  diSi» 
filar  ce . ria, quei  di  £>emetrio  Falcrccsche  ci  fpendeua  l'anno  quafi  feicento  talétùqueì  d’- 
AleCTandro  Magno, che  ci  diflìpaua  dentro  i premi)  di  tutte  le  fue  vittorie, quei  di 
Lucullo  Romanodclitìe  del  mondo  ,&  per  tc (limonio dì Nicoteo  Peripatetico, 

> sprirao  inuentor  dì  tutte  leintempetantic  alla  fna  pacria»&  molto  piè  quei  d’Hc- 
liogabalojdi  Nerone,&  di  Commodo»che  furono  eftrrrot  vcraméte  io  tutte  le.de- 
Sica  rezze, fono  raccontati  a concorrenza  de’  noflri  modèrni,  per  magnificarli v ffc 
aggradirli  oltra  ogni  debito  digiuftitia , & difcrettionc . Lafcia  (prezzare  a quelli 
cuochi  ie  diete  Pitagoriche,!  cóuiti  Attici,!*  Simposijdi  Platone,  le  cene  degli  Ac- 
caddi pranfi  Laconici,  la  paifimonia  de*  Celti,  la  frugalità  de’Tbraci.  Lafcia  loro 
beffarei  Sacerdoti  Egitti) , che  per  tre  giorni  (lauano  lenza  mangiare , i Magi 
di  Pcrfia,chc  non  guftauano  altro, che  farina, & herbe,  i Gcnnofofilti  de  g'i  Indi , 
che  fi  pafccuano  di  pomi  (oli,  il  pulp-mcnto  pouero  d’Anacarfi  Scitba , la  carne 
cruda  di  Zenone,  le  fauc  diTcmelaco,i  Lupini  di  .Protogene , le  ghiande  degli 
Arcadi,.il  miglio  de’  Meotici,  i peri  filucfln  de’  Tirintbi),lè  lueerte  delle  Ama* 
zoni»le  locu  (le  dc’Parthi. Lafcia  dall  altro  canto  cft«gliere*é  magnificare  l'infini- 
ta caterua  de’  golofi.  Apùcio  Romano  che  nouigò  fin  in  Lybia,inteodédo,chc  v» 
nafeeano  fichi  di  fmifurata  grofsezza. Crifpino»  copro  vn  pclcc  mulo  per  (ci  mil- 
la  (efleftijj.V  tdlio, che  dcuoraua  le  carni  de’  faci  ificij, non  potendo  afpcttar.,  cl  e 
fodero  offerte  a gli  Idoli.Caligola»che  confumò  la  più  parie  del  ecfore  talciaroda 

T bcrìo, 
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Tiberio»  in  mangiare  in  compagnia  di  meretrici»  & di  ruffiani.  Ariflippo,che  fù 
da  Diogene  chiamatocane  regio,  perche  mai  fi  fpiccaua  dalla  compagnia  di  Dio* 
nifio,pcr  l'ingodigia  di  mangiar  feco . Nerone,  che  da  mezo  giorno  fino  a meza 
notte  dimoraua  a menfa  . Heliogabalo,che  nonconfumaua  per  volta  manco  di 
cento  feftetrìj  nelle  viuande.Gatbi  Regina  d’Egitto»  che  fece  vn*edirto,cbe  nella  • 
no  poteffe  manco  mangiare  vn  pefee  fenza  la  fua  prefenza , Tbeagine  Athleta  » 
che  mangiò  vn  Toro  da  le  (olo.  Ma(TìmoIunore,chc  bcuuè  vn’anforadi  vino  di 
quarantotto  ftaia,e  mangiò  quaranta  libre  di  carne  in  vnfol  patto  . MilonCro» 
toniate,  che  per  teftimoniodi  Thcodoro,  mangiò  in  vna  volta  vinti  mine  di  car-  •rLeoJorg. 
ne, è vinti  panteon  tre  barili  di  vino.Gccha  Imperadore,  checomàdò,chc  foffero  1 
.portate  le  viuande  in  tauola  fecondo  l’ordine dcU’Alfabetto,  è per  tre  dì  continui 
.flette  Tempre  a tauola  mangiando*  Clodio  Albino, chcdeuorò  in  vna  cena  ceto 
ipéfcbe, dicci  peponi,rinquecétofichi,trecéto  oftreghe,  vinti  pefid’vua,ècéto  bec* 

•ea  fichi.  Fagonc  dà  Flauio  Vopifco  per  miracolo  ricordato,  che  alla  rauola  d’ Au*  Fluuh 
rcJiano  lmperaror,mangiò  vn  cinghiale  intiero, cento  pani»vn  caftrato,  vn  por*-  y0p,fC9%  ' 
cello, e poi  betniè  có  vn’orca  di  vino  più,  che  non  haurebbe  ingolfato  vna  balena^ 
Aflidamante  Milcfio,chc  al  conuito  del  Rè  Ariobarza  ne,  con  flupore  di  tutti  in- 
finito,dcuorò  da  fc  folo  quant’era  preparato  per  tutti  infiemc.Cable  Re  dc’Lydi, 
che  fù  tato  vorace, che  vna  notte  fi  denotò  la  propria  moglie, che  gli  era  appreso 
& finalmente  l’incredibilecffempio  d’Erififthone,chejpcr  cftrcma  voglia  di  ma* 
giare, fi  ruofcle  membra  del  corpo  da  fc  medefimo . Qaefti  fon  gli  amici  Eptcu* 

-lei, quei  buon  compagni  di  Sardanapalo,  quei  fidi  Acati  d’Ariflippo , che  piaccio» 

-no  loro, ne' quali  fi  dilettano,  &ouc  la  lingua  loro  a nominarli  brilla  d’cftremà 
gioia,  & allegrezza  : dall’altro  canto  hanno  vna  naufea  allo  flomaco  indicibile*- 
a sctìre,che  il  Rè  Poro  beueffe  dell’acqua-, che  Apollonio  Tbianeos’afteneffe  dal 
•Vino  ; che  Socrate  vlaffe  il  latte  per  beuanda  : mà  godono  bene  infinitamen-  - \ 

te,  quando  fon  torto  nominare  vn  Lucio  Pifotie»cbc  continuò  due  giorni  » a bere 
-alla  prefenza. dìi  Tiberio  *vn  Senocrare , ch'ottenne  vn  premio  da  Dionifio»  w» 

-per  hauer  beuuto  vq  maft  diodi  vino  in  vnconuito  : vn  NoocllioTriconeio  Mi*  i ^ 

lanefe,che  fecondo  Pi  inio, -nellibro  14  ne  ben  uè  ere  mifuregrofle  in  vn  natolo» 

-lo*  V anno  in  fucco,3fc  in  brodc<co,qmndo«cdono  ricordare  iJ  Vin  Falerno,  il  Sue* 
-rentino,l*Albano,il  Péacent/noi  fl  Fnndanrò,  il  Mawertino,  il  Venafrano*il  Tar*  **  .w 
icntino, ilCandiotto ,HLcsbio,il ThafiotìlOaiìboniodiDamafco »ilCbiarer*  * 
ro  de’  Galli»  il  Mitcfio^ill-cucadio  , l’Acantio,  il  Corfiotto,  e tutti  quei  più  voi* 
gati,chc  padano  hoggidtper  le  lingue  di  ciaicòno  r Mi,  che  dirò  io  de  cuochi, che 
non  fia  minor  di  quello, ebliaonodi  lor  narrató.tanti  Auttori  prudenti, Se  fapu* 
ti.Non  tacerò  già, che  Athencoinel.quartodecrraòiib.delle  cene  de’ fuoi  fapienti»  a , 
dice  che  gl’anticiiichjaiti&uanoi  cuochi  della  patria'Mefoni,&  i fora  fi  ieri  Ci* 
xalc ,&  che  Meloni  cetano  cbiamatLfccoodo  Cùfippo  dal  gran  mangiar,  che  fan*  rhri  fiotti 
«no*  perche  hanno  tempre  legnano©  delle  viuande  gonfie  coratbaHoni,  onde  d?u  L •*  ** 
cuoco  fcriue  con  Pòffidippo . Cum  Jiscoquus  profetiti*  extra  lime»  es , cum  prua 
non  c<e»4«OT/,t3xicale forfè, perche s’tnmiono  tanto, che  creppano.il  greco  Poflìi  PofTidhvi'' 
dippo,ne’  fuoi  Tripudianti, induce  vn  Cuoco  fra  l’alrrecofetàtqbaUianzofo» che  . 

voltandoli  a Lcuconc  fuo  difcepolo,  & ad  altri  fuoi  fcolari,  cfialta  i cuochi,  come  ^ ‘ 
capitani  d’eflercfti,cfle  vcfiftìdffqilame  di  pefee»  come  di  tante  piaftre,  co’  fpiedi 
in  fpalla  dell’arrofio,  come  d’alabarde , co’  fecchi  di  rame  in  mano,  come  celare  » 
coti  la  quantità  dc*gu»ttari  attori*©, come  di  «ami  foldathcò  le  touaglì>óre,cdme 
infegne,é  ftendardi, con  rutti  dà  porcelli  «come  fìrcpici-di  bòbardc,fi  fino  far  lar- 
go nel  campo  della  cucina,  di  piedi , di  tefte  » di  gambe»©  rfiianguedi  motti  tutta 
lorda  » & imbrattata.  Douc  che  Sofipatro  nel  fuo Dcmentiente, n’introduce 
vn’altra,  che  paragona  l’arte  della  cucina  all’arte  militare  affatto,  perche  levi-- 
uaodc  vanno pjcr  ordine  > ghiera, cpme i faldati  j lo, fcalco  è il  capitan  princì^-  •• 

p.alc, che-  ' 
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pa!e>chc  commanda  a gl(alttì:G  drizzano  le  menfe  comete  tende,  6c  i padiglioni 
«Ila  campagna, fi  Tuona  i pifferi,6c  i lauti  : come  le  trombe,  & i corni  della  batta- 
glia, fi  dà  l’attalto  alle  vìoande, come  allctterei  co  inimico  ; fi  confiderà  il  téjpo  op- 
portuno de  cibf,come  fe  foffc  vna  prouidenza  militare,  i colpi  de’  denti  Zoo  quai 
forri,quai  ri  meTfi,come  in  guerra  HcQfìuma»lottrcpitodcIJeganaffcè  grande^» 
come  è il  fracaffo  della  battaglia,  fi  rinfrefeanoda  Ceneuari  le  budelie , come  fi 
vfanoiriuf  cibamenti  della  pugna,i  gotti  vanno  in  volta,  come  tati  corporali  deU 
Feffercito»i  boccali  Ranno  fermi, come  tanti  ba  fi  ioni  contrari;  : fi  fàno  ritirate  de* 
denti  come  fi  cottuma  nella  guerra, fi  danno  frefehi  aflalri  co’doppc»  pafiUcome  fi 
£i  anco  nella  raiiitia,  & in  lommas’offctua  torto  quedo , che  nell’arte  militare 
viene  offeruato  da  tutti  t tempi.  Hot  quefic  fon  le  lodi,&  I pregi  di  quelli  paladini 
dalla  tauola  rotonda  Nè  il  Ré  Carlo  »nè  il  Ré  Arturo  btbbero  paladini  dique. 
fta  forte, conctofia»che  nel  menar  de*  denti  non  fi  troui  chi  putta  darli  al  paro,  àzi 
le  Balene  del  mar  maggiore  ,i  fcogli  ingordi  di  Scilla  , c Cariddi  • i>  gotto  di  Le- 
« panto,é  di  Siciiia,i  Terribili  gorghi  di  rutto  l’Oceano, non  hanno  vna  minima  firn- 
* pathia  co*  ventracci  di  cofioro.  Befiic,H:cne, Serpenti»  Arpie , che  in  torre  lecofe 
fanno  i Protomafiri  d’ogni  fcicnza.Qucfti  fono  i Prelati  de  fguatari  , a’  quali  dan- 
no la  cura  di  lauar  le  pignatte,  le  lcudciic<  e l'alt  re  mafiaritic  dì  cala , Bando  etti  a 
vedere:  fono  i Raisde*  (cruitori>a’qoafi  vogliono  commandare, con  torto  che  no 
frano  prefi  a porta  loro,  fono  gl.  Eunuchi  dell . porta-dei  Signore, dentro  alfaqual 
non  fi  può  entrare  Terza  farli  motto, & uuerenz»  infieme,  fono  i Ba:sa  della  Ro- 
mania» & anco  della  Ribolla  che  lenza  foro  a u fioriti  nò  fi  può  pur  vn  tantin  af- 
faggiare.fono  i Gianizzeci  della  guardia, perche  le  dilpenfe,  i giardini  le  caneoe  » 
le  fattorie, & ogni  cofa  fia  fono  la  loroch»aue;fon  i Vifir  del  tutto*  perche  le  porte 
i portoni,!  catcnazzi  te  ferrature  fon  reuifte  daefTì  ogni  fera,  per  ordine  del  Mef- 
Telino . fere, fono  in  fomtna  tanti  Bcglierbei  nel  tenerli, A:  riputar  fi  (opra  gli  altri  a’quali 
/Atei  ino  il  Dot  tor  Feìino,uella  Rubrica  de  Officio  cr  por  e fiate  indtctx  -dtUgÀu&c  lacobino 
da  S.Gicr  da  San  Giorgio  net  principio  del  Digcfto»  bino  roultiplicati  i fauori  addotto  ettal- 
gio  • ta’ndoli  con  le  loro  parole  fopra  li  torrazzo  di  Cremona,  a ggiongendofi  a queflo» 
cbcaltri  per  fargli  vno  Encomio  niellato»,  hanno  detto»  che  Corebo.Elco , che  ne* 
•certami  Olympia  fu  il  primo*  be  riporrò  coronanti  cuoco  Che  Cadmo  sì  nomi- 
JEumero  nato»cbc  fu  auodt  Dionifio  fecondo  £u  mero  Coo,fù  nel  numero  dc’Cuochi  an- 
Coo.  cora  lui.Cbc  AlettìoPoeta,effaltandocotefta  profetitene,  dice,cbenon  è profef- 
^ ìltjjlo . fionc  altramente  da  peifoue  volgari . Però  gl’IUuftritiìmi  panigoni  di  Cucagna 
le  ne  vanno  lupeibì»  & alticrj,percbe  (ono  capi  delle  difpcnfe»  padroni  delle  cali* 
nc,fopr alianti  delle cucioc»reggéri  de*,  falamuagozinìdcl prcfciuto»capitani  della 
grafsa,&  i ma  Bri  giutiitierì  dclk  polpere,a  quali  fi  dee  pftft  necetiìtà  ogni  rifpetto 
perche  altramcnuHamteeftrafaràdaEilofcfoiil  pota  echio  da  Anabattifia»  ta  pia- 
M - tanzada  (pazzacamino»la  torca  da  Horrolanójì  pieni  da  Herboiario  » & ogni  co- 
fratta  rooeiciaaffatto.  Cauifi  adunque  oga'vnola  barcana  ài  cuoco  perche  Tua 
maefià  fra  i’alttecòfe  hàgran  commercio  co»  l’Imperatore Soliroano»c  per  tanta 
r « Grettezza, Se  fratellanza, c necettario  farle  carezze  » acciò  non  meiebi  tal  volta  i 
boffoli  con  le  pignatc^  « . 

i;  , . > * . ».  • ' * 

\Annot  Attorie  (optiti  XCIV.  Difcorft*  * 

r u * i*  * • . » ’ *# 

> .Circa  i Cuochi  leggali  Aletta  ndrod*Alcffaodro,  nel  5. Iib.de*  fuoi  Di  Geniali,*! 
rap.vo.cofi  il  Rhodigino»ntt  iib.ij.Sccap.S.cofi  Pietro  Crinito, nel  6 dc  Honcfla 
Dilcipli  pa»&  cap_4.Et  tutto  il  Tetto  liU,  de  Coquinaria  di  Qioan  Thomafo  Frigio. 


) 

VE' 


Digitized  by  Google 


v ju  ir  ssr  vs  a ms) 

•f  tStLVviolp  f!  *-■  *V  • olloffi  'jrhd'j  ».q  •*: ;.«*».•  iì  '.q 

iÉ*  MFRATO  R i*  'O  P A B RIC  AT  O R l.  ET  DE* 

a i.  « Btanchigguùvrt  > Difeorfo  XCV.  *l' 

•i  » • -r  >'<  )t'  •)  •*:•  , . ..  • / .'i  ’ i | i j i . ^ 

£i  * Aorte  de*  fetnpliui  Muratori  *ch e fono  •felinamente  detti  Ctmwmif  ‘ 

* Strétto* e j ( U fc iindo  bora  da  patte  gli  Architetti  > de*  quali  a (no  luogo  • ' 
.diciamo)  hebbe  principio  tuie*,  eberitrouato  ii  fuoco  , ioine  a Vittuuioncll«-i»:  \ 

fu*  Arebittetura  piace?  & compralo  il  commodori  quello,  la  gente  coroìndò^"^v-v‘  ? 
raccoglierli  infiemc,&:  a trattar  fri  loro  di  quanto  baueuano  bilobo  OndcaJtti  ' i 
cominciarono  a far  coperti  di  fronde,  altri  a cauar  fotto  i monti  fpelonche  come  t 
Trogloditi, altri  a fatti  coperti  di  fango,  & vimini,  prefo  l’effetnpio  daileroodini , 
fic  altri  più  ingegneuoli  a formar  pareti  con  dritte  forcole , Se  fango,  intrametté- 
deui  alcune  verge, é cianci  ffcfche,&  giuncbi»comc  rettifica  Vicruuio,la  Gallia 
-U  [Spagna , la  jLnfitanit  » l’Aquicania , la Frigia  »Se  Di  odoro  anco  PEgitto  alla 
fua  età  bauernehauutoin  copia  grande.  Plinio  nel  fetrimo  libro  vuoi,  che  Dolio  Pimi». 
figliuolo  di  Gelilo  tolse  il  Drimoch’cdificafse  le  «afe  dal  figo,  pigliato  da’  nidi  del* 
le  rondini  Pcfsfttipio.rM* quelle  Smattoni  , fecondo  ilmcdefimo,  da  Eu* 
rialo  , Se  Hìperbio  fratelli  b ebbero  l’origine  loro.  Mi  Diodoro  nel  fello  tre-  Diodoro  l 
ne, che  da  Veda  di  Saturno , Se  di  Rbea  figliuola  tolsero  la  prima  volta  edificate, 
te  tegole  poi  da  coprirle  fecondo  Polidoro  Virgilio  nel  terzo  libro,  futon  trouate  Poltdoré . 
da  Onira  figliuolo  d’Agrippa  in  Cipro . Turrauia  il  predetto  Auttore  prefu  me,  Virgtlto  •. 
che  più  pretto  ogcv  cola  foffe  trottata  da  Caino,  Si  da’  faci difeendeti»  che  da  altri 
condando  per  la  Scrittura,  Se  per  Gìolrffo»  che  da  lor  fù  la  prima  città  edificata  > 

Se  quelle  due  coìonurcetópri»detle  quali  vna  ^racompoftadi  mattoni. Quell’arte 
90Ì  non  fola  mente  ai  mondati  d*iOmMnnito,&  di  decoro,mà  d’cfprfcfla  neceflìtà 
|>er  cagione  deU’babitationi , Se  delle  cufe  *cbf  provengono  da  gli  Artefici  ,&  opCy 
cari)  fuoi  : S’affatticano  coftoro  io  pgni  forte  di  fabricaLdoue  interuengon  fallì >ò 
t>ictrecòn'terrcno,ò  calcina  da  fàb'fóàféTconìe  nelle  fonda  mete  delle  cafe,ò  pa- 
ttizi, hV£a  r c ri,  rie  11*  porte,  nelle  fineftre,né  poggioli,  ut  11  èra  me  re,  nelle  (ale,  ne* 
volti, ne’  lafiricati,ne’  carni  ni,  nelle  fca\i6he!le  (carpe  delle  muraglie, ne*  ballioni, 
selle  torri, nelle  Chicle, nelle  espellerne’  fepolcri,  Se  così  và  dilcorrendo . À loro 
é^appiicfienctopiàffutto) far  buoni  fandaxùenttVcbe  pollino  fomentare  le  fabriche 
àené»pmico)o>qietterom  faùiltétri  rizzare  le  righefpiom  baragli  angoli , (qua* 
Araraboni  ffixtvo  fcamoai^ccomatodareferraceidiftemperare calano,  fate  bitof 
inÌ(fimbvòluVtrialrarehcne'Fmuri>,èf&r<dldd^enti  nói  lallricare  le  fiate  , baue- 
regiudicio  nel  pigliar  Jé'milure  rol  fefio,&  col  piombino»  e gouernarfi  có  prude! 
xa  intatte  le  fue  opejationbLe  torti  poi  de  gl’iqftroraéti.  Se  ordegni  ncceffari»  al 
xnuratore^ono quelli, cioè, vnfqnadro per metter irvdiflegnoiiluogo,  ifiliper  ,r 

tirare  i lincaméu,ie  zappe, &i  picconi  pencatiar  le  fondamenta, barrelle,  Se  cara  * ‘ 

riole  per  portar  via  la  terra,  zapponi  ,&  baili  per  dimenare  bene,  la scalano  4 * 
lecchi  d’acqua  per  amorzarla,  pozzi  da  cauar  l’acqua,  righe  per  drizzar  le  mu- 
ra, piombo  per  drizzare  le  righe, martelli  peracconimodarele  pietre  nelle  mura  , 
cazzuole  per  difender  la  terra.yòia  calcinai  per  polire,  é fmaltare  le  muraglie, 
compalfi  per  ripartire, fcale  per  andato  in  alto,  tauolc,  traili,  Se  anchina  flroppe  vt 
per  fare  i palchi  d’afcenderc  alle  fabriche  deuate acciò  finalmente  fc  ne  veda  il 
fìnecon  tantaanfictà  aspettato.  Per  cooto delle  cafc,ouer  palaggi,douc.efl>  mu- 
Taoo, riportano  anco  aliai conuenicte  lode, poiché  in  /oggetti  nob.lifltmi  s'affati»  ; : 
cano  inficmecon  gli  Architetti  principali.  Mà  ì fepolcbri  ò gli  Auchi  anri- 
cbi  da  nano  loro  grande  occafionc  di  gioria,coroc  àco  i modcrni,pcrchcf«rnc  di- 
ce Marco  Tullio  nellprimo  delle  leggi  ) i fepoJcbri  femp re  fono  flati  riputati  M% 
e facri,  c pieni  di  Religione  coromunemente . Perciò  nelle  Filippicbcatte(ìa,che 
i maggiori  ordina tQpo  a moiri  U aruc  per  memoria  de’  getti  loto,  màfcpolchri  a 
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pochi, imperò  che  la  fatuità  de’fepolcbri  fmportaua  molto  più, che  la  gloriof* gtl* 
dezza  delle  flatue . I loro ‘di  fiotti  fonò  lè  négligùizoòoinrtftm  iiuòrttdillc  fabrl- 
cbe,i!  poco  giudicio  n£ldittcgùp,&  nel  l'opra^ 'ftcntarc  te  pcrfone»e  tenere  a lù* 
go  le  fabriche  per  gaadagnare,  onde  per  penitenza  molte  volte  cadon  giù  da  tce- 
Btaftcbeg^ ti,òda  muri  »oucro  ditleifcate,  & fi cor»  poho  Scoi  Uni  <Mi  i Biancheggiatoti 
gutori . ^ muti  > che  Albini  , -oueró  Alba  rij  fono  icblamaul  dattf  Akiato>,  & ùa.pirrbo 
rtrrbo  4>Qttori  di  legge, oacro  Cypiari j fccondo  alctiaiaUriùono  quelli,  che  do I pendio, 
Oiurecon.  & col  geffoparcicclarmcnte  danno  imbianco  a?rquriscf©nocóqranerocatc.irau> 
(ulto,  latori  quefta  fpccie  di  Pittura, oueto  d’AieWmfcoé  di  tanto  poca  impor- 

tanza* che  gli  Auttori  n’banno  parlato  fobriamentéb  fecondo  il  merito  delia  ma- 
tcrìa.Piinio  però,  per  fàr,cbclauorinoancora  lóro ottima méte»  ghniegna  il  géf- 
fo  Tinfeticoiilqualc  fi  trabe  dalla  città  di  Tinfp  : raàDio  sà  douc  bora  fi  ritrouar; 
& quanto  ancora  fia lontana  da  noi»pur  per  maggior  commodìtà  d effalca  àcora 
il  getto  d’Albania  » che  è molto  più  propinquo  deLptnno  » mà  capone  in  fatti  dio 
.*•«  . . . poi, quando  commenda  ancora  quel  di  Fenicia,percbeaoa  portala  fpefa  per  dar 
il  bianco*  vna  camera, mandare  cosi  da  lungi  a ritrouatcil  getto.  Ci  vuole  pari- 
mente molto  giudici©, quado  fi  sbiancbrggiano  muri  affumica  ti, ò in  altro  modo 
neri,  a’  quali  bifogna  dare  la  cola  in  prima  con  deftreZza:»&  pofeia  il  bianco*  per 
coprir  la  magagna  gentilmente*come  fece  Mengone  da  Hoftia  alla  fua  Cucina  » 
' che  prima  parcua  la  fpcloncadi  Bronce,  & Strrope  , & poi  perii  bianco,  & perle 
pitture, che  vi  fece  farc,parue  vna  feena  leggiu  dra>&  macftrcuole  di  Corn  ei:  Mà 
perche  altro  non  cioccorre  di  coftoroffacciamo  paflaggio  ad  altri  protettori. 

')  . <:»  Annotai  ioni  fopra  il  X CP.  , Difcorfo*  *.  , ^ 

Per  gli  fabricatoti  vedaG  : il  libro  de1  fecreti  dell*  V vccchcro  a car.  591.  Et  co^ 
Alcffandro d’Àlcffandro a earte  13P.&  29}.  r • l , «ao'n.1  s.i , i«miv 
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Velli  » ohe  amicamente  pretto  a Romani  infognarono  già  l’arte  delia  feri» 
rata  faticqfa,&  ptricolofa  da  rìouero,  mà  però  cote  moda»  gioucuole  »& fa» 
lucifera  a’  C*oafticti,&  Soldati  ottennero  il  nomo  latino  di  Luntftà  : &da  effi 
era  no  venduti  a*  Macftri  de*  fpet  racol  i , -chiamati.  Muncrar  ij , & da  Greci  » nel 
loro  Idioma  Agonotheta»  quei  nouitij  * òTironi,  i quali  » fotto  la  difcìplina  lot 
hauendo  il  medierò  dell'arme  apprefo,  ne*  publici  fpettacoirfi  poneuano,  c auda> 
cernente  s’esbibiuano  col  nome  all'oreccbia  fonante  di  gladiatori,  frà  iquali  Piu- 
i Plutarco.  tarco  enumera  Martiano, nella  Vita  di  Galba,&  Huratip  Votano  in  vnaEpi  fto- 

Horttio  . |a>oae  dice ^ 1 1 «.  * * , ' I ‘ » u .'i  i*  • ; 

•j»..»  .ì  Ve* ani us armtt  . . h*.  mai:  j V* 

Hercultf  ad  po/lem fixis lat  et  abdittu  agro  % < • - *\ùl  «*'  > ^ 

• Ne populum  extrem* totits cxoret arenali  ) tu  . i > : < 

r,,  7“  li  Così  Marco  Tullio  annouera  Erfenio,&  Pacidiano  net  fuo  Oratore,  come  buo- 
fj'f  fi  * mini  in  quefta  profettione  eccellenti  *& fingo  lari.  Il  principale  \fficiodiquefii 
vf J'  e * Macftri  di  fcrimia  è d’infcgnarc  ( come  ben  difeorrono  Achille  Martozzo , c Ia- 
jvjarrox.-  como  Modencfe  ne’  libri  loro  di  fcrimia  ) a’  gioueni  di  pigliar  la  Ipada  in  mano,c 
dargli  a capire,  che  cola  é filo  dritto,  & che  cofac  filo  fallo  della  detta  Ipada,  & 
j Ù»P°‘  tutte  le  botre  principali, che  fi  fanno  con  la  fpada  , cosi  da  vna  mano  * co- 
me  anco  da  due, cioè  mandritto  tondo,  mandritto  fendente  » màdtitto  fgualetn* 
braco, mandritto  redoppio,c  falio  dritto, & anco  montante, le  quali  botte  lon  tut- 
te da  mandritta:  óc  dalla  manca  bifogna  infcgnatli  il  touerfeio  tondo,  »l  ronerfo.o 
..  . fgualera. 
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fgaalembwto,ìl  rouerfcio  fendente, 11  roncrfcio  redoppio,  il  falfo  manco,  li  farro' 
drino,&iffalforoucrfcio:dandogli  ad  intendere  bene  in  priricipio,cbc  fi  a dritto» 
Se  che  fia  rouerfcio, né  mai  infognandoli  ferir  lenza  il  Tuo  parato:  òde  s'hanno  da 
praticare  per  più  giorni,  Se  effeminare  diligentemente  di  guardia  in  gaa  rdia-i  » 
mafiìme  in  porta  di  ferro  larga, ò porta  di  ferro  (fretta,  ò alta,  Se  in  coda  ìunga,&* 
alta,&  in  ceda  lunga, e ffretta,&  in  cinghiara  porta  di  ferro, & in  guardia  alta,& 
in  coda  lungayedmeffe&doppoefTercictirgli  foco, & co’  fcolari  vecchi,  & emen- 
dargli doucfallano»c  rrargh  buone  correli  ace, e forti,  acciò  diuenghino  buoni  pa-' 
ratort,e  gagliardi  di  braccia, fin  tato  che  fiano  buoni  da  mettere  al  giuocorauuer-  ' 
tendo d'in fognarli  beni (fimo, ò combat  taf»  con  arme  da  filo,  o con  arme  rintuz-, 
zate,ouc  s’adopra  talbora  targa, o roce!la,o  brocchiere  largocon  fpada  fola,taiho- 
ra  fpada, e cappa,talhora  fpada, e pugnale, talbor  due  fpade,e  fi  patteggia  di  guar- 
dia, in  guardia  cosi  innanzi»come indietro^  dal  lato,&  per  trauerfeìo,  Se  accorti  -, 
pagnandoil  piede  con  la  mano, & la  mano  col  piede,  per  mofirar  tutta  l’arte  af- 
folutamente,  la  qual  beni  filmo  vien  defcrittadal  diuin  A rio  fio  adducilo  tra  Sa- 
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cripante,  e Rinaldo  in  quella  danza  Angolare, 

Fanno  hor  con  lunghe  bora  con  finti , c fcarfi 
Co/ptveder3cbe  m.ifiri  fondtl  gioco  . 

Hor  lividi  tre  alt  ert3  hor  rannicchiar  fi  ; » * 

Hor  a coprir  fi)  bora  mofirar  fi  un  poco  ; 

Hor  a crefeer' innanzi)  bora  ntrarfi , 

• Ribatter  colpi*  e fpefio  lor  dardo* o ; *•  I . ; * % f * ' ! » 

>*  ' Girarfi intorno* e-d'ondel'vno cede*  > o • # 

L'altro  batter  pofio immantinente  tt  piede . A'  .1  : r . * 

Hora  tutta  Parte  in  generale  cdprende  il  maeft  ro,lofchermirorc»la  fpada,  i broc- 
chieri, la  penna  del  brocchiere,!  guati, e lo  fchermirccó  ogni  forte  di  giuoco,  cioè, 
giuoco  largo^  (fretto, giuoco  di  fpada,e  brochiere,di  fpada  ,e  rotella, di  fpada  ,e  ca- 
pa,di  fpada, e pugnale, di  fpada  fola,di  pugnai  (olo,di  fpada  da  due  mani,  di  meza 
ipatfoyd'af  me  da  aftaje  poi  toccar  falfo, con  filo  dricto,con  falfofilo  dritto,  fare  vn 
affai to,  o due, o pili,  venire  alle  prefe,  delle  quali  fino  vimiduefpecie  ne  pone  j 
lenza  nomi  determinati  il  predetto  Achille  Marozzo , Se  fouarèr altrui  Parme  dì 
mano, ma  in  fpeciale  queft’artc  fi  diuide  in  ferite, & in  fchcrmi,o  ripari»,  tra  ferite 
s’enumerano  le  coltellate»  i mandritti  con  tutte  le  loro  maniere,  cioè,  mandritto 
fendente, mandritto  fgualembrato,e  midritto  tódote  poi  i rouerfoi,e  loro  manie- 
re,cioè,rouerfdo  fendete, rouerfdo  fgualébraro,rouerfciorondo:c  poi  il  tramez- 
zone,le  fioccate, le  pugnalare, mà  tra  gli  febermi  (ono  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioè, guardia  di  ètra  re  in  largo  paffo, guardia  d’errare  in  (fretto  paffo, guardia  al- 
ta,guardia  bada, guardia  di  te(fa,di  faccia, di  coda  lunga,  e larga,  di  coda  lunga, e 
dlfiefa,di  coda  lunga, & alta,  di  coda  lunga, e (fretta,  di  porta  di  ferro  alta,  di  por- 
rà di  ferro  (fretta,  di  porta  di  ferro  larga,  di  cinghiara  porca  di  ferro , di  cinghiara 
porta  di  ferro  atra  ,di  cinghiara  porta  di  ferro  (fretta , di  cinghiara  porta  di  ferro 
larga,  di  bocca  pofa,di  bocca  cela,  difianco,di  cróce, delie  quar  cofe  Guido  Anto- 
nio da  Luca  Bologncfcè  (fato  fra  moderni  ecccllentiffìmo  maeftro,c  precettore. 

Con  quefì I Sctimiarori  s’accompagnano infieme  ancora  i Lottatori, detei  latina- 
mente at bitta  onero  Pugile*  o Palefinta*  dal  luogo  della  lotta  così  chiamatolo- 
de  Virgilio  diffe  nel  fedo,  . Virgilio', 

Pars  in  grammt a exercent  membra  palefiris  ; 

L’arte  di  cofioroè  da  Greci  detta  Chironomia, & da  gliamichi  fù  riputata  ne- 
ceffaria  a’  figliuoli  ingenui,  onde  Plauto  ragionando  della  inltitutione  antica  di  Plauto, 
«dì  dice.  Ante  Solem  exonentem  , nifi  in  palafiram  tener as  gymnasi^profeflo 
kaud  mcdiocrcspaenas  penderei . Quindi  vennero  appretto  a Grtri  le  lotte  Giuni-  Chi  trovò 
et  dette , douc  gli  Athlctbi  s’cffercitauano  nuditi  qual  Giuoch>  furono  la  prima  la  lotta. 

* Rk  vota 
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Lucano. 

Stano. 

Calerti* . 

Paolo 

Marnato 
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fola  riero uati  da  Lpcaooc  ia  Arcadia.  Fù  anco  cottumc  , che  quelle  tali  s ’onge- 
yano  d’  vn’oglio  lacerato , onde  coloro*  che  gli  ongcuanojcrano  chiamati  Cara* 
mattjla  latinamente.  Perciò  Lucano  chiamata  paletta  liquida,  dicendo  » 
Arcados  atittonj  Cubar*  » ItquuUqne  pale/tra  • e i:  ] — q 

Et  Scatio  ia  nomina  vota»  dicendo  od  fello  »!  q t . or.  * , •»  a » . p 

4//  oj  e rat  vnfla  PaUs . 

Et  con  la  medefima  ragione  Calcncio  ia  dimanda  bumida^  dopo  i’onrione  s*a- 
fpcrgcuanodi  poiucreper  poterli  abbracciacele  tener  ben  Arcai  inficrm::Quinai 
c nato  quel  prouerbio  pretto  a Paolo  Manutio,  Cara  puluerts  tattum,  quando  fw 
gnìficar  vogliamo  vna  cola  acquattata  agcuolmcntc,c  con  poca  fatka.Fti  gli  an- 
tichi palcttriti  è commendato  Agcttdatno  Locrcfe  honorato  con  vn’b  inno  da«* 
Pindaro.  Mtlon  Crotoniateé  celebrato  da  Ache  neo,  Autbeo»  & Hercoieda  An- 
gelo Poli  ciano,  la  lotta  de’  quali  dclcriuc  in  quei  vecfi:  l-t 


Irte  alacre  attimi  t dura  cenare  palaflrà . 
Neptuni  quondam  film: , atque  /outi  . . 

Non  ceri  amen  tram  operofo  ex  are  lebetes  » 
Sed  qut  vel  vttam  vel  ferat  tnteritum  . 
Occtdtt  Amanti  /ouc  natum  viuere  fai  e/l , 
E/l  que  magt/lra  palei  Gratta 1 non  Lybta  • 


E iodato  parimente  Patrobio  Liberto  di  Nerone  da  Plinio»  nei  duodècimo  lib.  ti 
capitolo  ttigelìmoquinto  > il  quale  lì  faceta  per  quefto  meftiero  portare  l’arena 
dal  Nilo  fino  in  Roma»Starcbacero  da  Saltane  Grammatico»Pyrechmene  da  Hc- 
rodoro,  Glycone  drHoracio  neH’Epiftolc  : Se  particolarmente  in  queft’aac  valfa 
aliai  Ncttore»il  quale  fin  da  giouinetto,  per  tettimonio  d Homcro,  vìnfc  alla  pu- 
gna Clitomede,alla  lotta  Anceo»Qcl  corta  ificlo,&  nel  faeccare  FHea»8c  Polidoror 
tiene  Ilìdoto  nel  decimo  ottauo  libro  delle  fue  Ethitnologie»  ai  capitolo  vigelimo 
quatto»  ebe  quett’atte  fotte  mottrata  al  mondo  da  gli  Orfi  » i quali  fanno  tra  loro 
alcuni  congrclfi,&  abbattimenti  Umili  alla  palette  a artificioUdc  gli  haommi.  Fri 
moderni  h oggidì  non  vi  tì  attende  molto»ecccctOi<he  vn  poco  n'imparano  quelli 
ebe  danno  opera  alla  fcrimià,tnà  noti  òdi  quella  eccellenza, ch’era  irà  gli  antichi» 
i quali  vi  attcndcuano  per  gloria , & grandezza  delie  attieni  loro . Onde  anco  l’- 
Arlotto voile»  che  il  fuo  Ruggiero  lì  diroottratte  proteico,  Se  clperto  di  ella»  nell’- 
vltimocongrctto  età  lui,&  Rodomonte  » in  quella  danza;  . 

Tanto  le  pre/e  and*  mutando  il  franco 

E buon  Ruggier%  che  Rodomonte  einfe  ; 

Calcagli  il  petto  fu'l  finiftro  fianco , ,<  ■, 

, E con  tutta  fua  fora.*  iuilo  (trinfe.y  . . .. 

Lagamba  deftra  a vn  tempo  innanzi  al  manco  1" 

. Ginocchio , e P altro  attrauer foglia  0 fptnfe  » ; 

E da  la  terra  malto  foleuollo*  . 

E con  la  tefta  ingiù  jtefo  tornolla  . 

Moggi  fe  ne  trouanoiibri  con  diuerfe  figure  belle, de* quali  ion'bòhaonto  in  ma- 
no vno  gentili  (lìmo  » mà  fenza  auctore  *c  lenza  nomi  delle  prefe,lequai  s’impa- 
rano piu  con  la  prattica  » che  con  tbeorica  d’alcuna  forte . E quello  batti . 


Annotatane  fopra  il  XCFl, 


Dtfcorfo . 


De  gli*  Athleti,ò  Lottatori  leggali  ciò,cbe  dice  Pietro  Vittorio  nc’fuoi  libri  del- 
le Varie  Lctcioai»a  carte  450,  Se  coli  vedanfi  l’Annotationi  di  Filippo  Bcroaldoi  a 

C‘ttCI4-  ' DE 


Digitized  by  Google 


K\N  Z * S-A*t  E. 


Ì*f 


' J>F  GALANTI,  O INNAMORATI • O PENNACCHINl, 

,:j..  •-  arde?  putta  nitri*  Dfcofo  XCVIL 

t :A  Mano  quelli  galanti  profumati  fa  Temenza  d’Eurfpide  Poeta  Scenico»!! 
/l  quale,  parlando  dramore,  dice,  che  amore  é fra  rutti  i Dei  giocondi  ftitmra 
- mortali-, percioche,bauendo  in  Te  chi  ufo  vn  diletto  foaue,ci  pafce,e  fomenta  ogni 
.hora  con  dolci  (Time  fperanzd  r Nè  fi  rfeordano  dell'antico  prouerbìo  di  Filoftra- 
tovch’amore  é fc condì flìmoxofi  di  fele^ome  df  me!e»5c  del  deno  d'Ouidio  Poeta» 
nel  fecondo  de  Arte  Amandi,che  r > 

Lèttere  quote  otte  ha,  tot  (uno  in  amore  dolor  e s » 

E meno  fi  rammentano  il  bel  difeorfo  di  Plauto-, che  amore  è feguitato  ogn’hora- 
da  quella  ca terna  di  vitij,  da  penficrf, egritudini,  dolori, affanni, tatiche, errori, va- 
nirà, ftracchczze»affettationijr  fughe,  e pazzie,  ilcbeefprelfe  in  vn’altro  luogo  in 
perfona  d’vn  di  quelli  galanti, dicendo,  taftor-,  cructor , agitor,  Jhmulpr,  verjfor  tn 
Amoru  rota , nullam  mentem  animi  habeo,  vbi  fumribt  non  fum . Non  fi  può  dar* 
ad  intender  loro  ,chc  amore  fia  vn  frafea , vn  vano , vna  bagarella  , vn  fallace* 
vn  lufinghicre  , vn  perfido,  vn  carnefice,  ( come  dice  il  Poeta  ) della  vita  degli 
amanti»  &cbe  da  vera  la  temenza- del  Bembo-,  otre  defetiue  amore  co’ feguenti 
* verfi  w . 

jimor  tiranno,  accorto , empio  monarca  »• 

- Or acol  di  menzogna,  albergo  eCiraf. 

OueroqucPa  di  Bernardo  TaflTo, 

Ahi  difpieMoamor, come  con  ferri  y - ' 

*•  Ch'io  menrvtfsCsf  ptnof a,  erta  p 

fdi  fi  contentano,  e fatiario  della  (enrenza  Platonica , che  Amor  fia‘  vn  D’o  ma.- 
gno  maianigliofo.bcllo^amarordelbenercdcirhonello  per  fu  a natura.  Però  a 
quella  guifa»chc  fà  ì’AlciatOydifcorrono,  Ch’egli  è quello,  ebe  dà  la  pace  a gl’buo- 
rnini, la  tranquillità  al  tnareda  reqnic  a’ venti, letto ficuro  a gl’animali.chc  rimo- 
t»e  la  ruflichezza , che  concilia  dadifcordìasch’vntfcc  l*amicitia,che  induce  la_^ 
bencuoTenza^h’eftcrmina  la  ferità, che  auuiua  gl’animi  monache  confola  i (piriti 
1 affinché  rillora  le  menti  affannatele  felicita*  beatifica  la  vita  vniuerfalc.Onde 
concbiuJono  con  PAreopagita,  che  vt moreft  arcui  us  bonus  a bonoin  bonum  per. 
peruo  reuolutus  s’accordanóalla  gentllfenttnza  del  Signor  Guido  Cafoni  ef- 
prelTa  in  quel  fuo  vago»e  leggiadro  Sonetto»  che,  per  dcb:ro  d’amicitia  in  quello1 
luogo  ripongo  r 

7 tr rena  sì,  mà  così  adorna , e beMrt' 

Spoglia  fpirto  cele/le  ,-tn forarti,  eauuiuiy 
Che  non  men  fp*rgt  lumi  ardenti,  e vtut  ,« 

De' puri  rat  di  tua  materna  J iella . 

Perche  vuotrtuoUrnel  fen  di  quella  ,. 

E noi  h*fctar  di  tónta  luce  p ritti  ? 

Ignoto  Splenderai  tra  g li  altri  Diui , 

Qui  proprio  Nume  ogni  morrai  Captila  y 
E foto  poggerai  nel  grembo  a Dio  ; 

Mas' io  non  fon  di  te  mia  gu:  da  priuo,  ; i 
■ Mille  hauran  meco  a Diala  mente  vnittt , 

Fola,  fe  partir  vuoi , nel  petto  mio , 

Vedrai , che  mono  nel  tuo  loco  vino  ; 


Euripide ; 
Ftloflrom 
to . 

Onidìo . 
Plauto» 


Il  Bembo, 


Bernardo 

Tafo. 


Dionifìo 

Arcopa- 

g/M. 
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>i.wi  pchee  mortel  e più  felice  vita  , 4 

' Ma»feMarfilio  Ficif?0*nel  cómcntofopra  Platone  de  am-OTC,pone  a cofloro  di-^ 

tunzi  aif’occhi  le  dolopofepalfioui  d’araoreì  i*dcfidfcrij.vani,ie  fpcràzc  incerte,! 

* liLlc.  ai  DCnfieri* 


Marfìlio1 

Etano»- 


J 


Digitized  by  Google 


t»*!* 


Ti  fi.  A -:Z\Z  . Al 


• i-i 


\l 


n t«» .1 


>A  :KÌ 


J 1 

V 

f « 

•t  '{A 


pcn fieri  (ciocchi, le  meftitie  vrgenti,!’irc,  gli fdegni,  i furori, le  !agritne,idtfptttM* 
foHic.i  sfoga  meati, le  gelo(ìe,lc  vendette, parche  a coteftfedofc  do  coilfcntatìo  V». 
lontlerfi  nc  meno  fe  Amore  gli  é dipinto  per  tutto  neHa-yanirà,  per  ignudo  nella 
femplicità,per  alato  nella  fuga  de  piaceri,  per  itnbendato  nella  vergognofa  còuer- 
,fa tiene, per  faretrato ricll’anin^OjC'faà  d’impiagare, c forttìcnrir  glramaatì,ofcaff 
■ ^he  per  dimoflrarqueflo  effetto,  Alcibiade  galante  noi  poruflc  dipinto  nellcalai- 
riutàrco.  coj  fulmine  in  manò,& che  il  douo  P!ujrjatco>;OiQn  gli  labbia  atfcgntto  in  ma- 
fstttori*  nQ  vna.flCC|ia  accefa  per  lignificar  querta  natura  fu»  ciBannica»e  micidiale  alla 
Colonna  • qUakoia  allqfc  benifTImola  Signora  Vittoria  Colonna  ^quella  danza-. 

Quanti  fon  poi,  che  dmcnuti  emani*  '•>  >r.Ltr,i\ 

Di  due  bcgl'cccht,*  d'vn  leggiadro  vifo 
, _ ^ St.paf con  fol  di  doloro/l ptMifp  (,.]■  • r;,;r 

1 Dafe  Jttjfi .tenendoti 

OkroU - HtGucrplamoBcniuieni  io  quelV^ra  v-  s„.: . ?.*i  ,;•»  u.v.:  . 

n \i“  , . . Chi  mira  il  mio  martire,  * pciiadlcrfde  i-  , J.; 

meni.  * ’*•  ' Ne  l- alma  tl. sa, ne' l mio  de/lmoingrato  _v*  * 

intórno  A-queBo  iftdfo  allufe  Antonio  precari*  affai  d©jce  Poeta  Latino  iris  quei  YetS.*,. 
Beccarla  Quam  bene  torjifii  taculum  memorande  Cupido  . ...in/ 

enfi  Atto  Tratettre  meum  fptetila  dirattwr-j.^.',"  , r . rr. 

Scriba  pur  Pontiano,che  Zenone  Citieo  riputò  amore  crtervn  Dlod’arniciiia^i 
libertà,  di  pace,  & di  concordia-,  Dica  pur  Atbeneo  , che  gli  amichilo  fecero  vn 
Dio  grauc,&  da  ogni  bruttezza, e difformità-molto  lontano,  gabbiano  pur  gli  A* 
u thenicG  appofta  loto  eretta  la  (latua  d’amore  nelrAcadcmia  dedicata  a Pallide 

• * per  fignificar»che  forte  vn  Dio  fapiaififimo.AflTerq»i  pur  £rxìa  nelle  cofe  Colofo- 

nie,quàto  sà,chc  i S'amij  gli  confecrarono  vna  (cuoia,  & che  la  fua  ferii»  cra  d”a' 
mata  la-fcrta  della  libertà:  che  bésàno,c  bé  prouano  quelli  politi  innamorati, che 
- pace,che  concordia  nafeeda  quello, quanto  Ga  graue  nelle  lue  attionùquàte  fpor- 
chczze  procedono  da  luhquanto  fia  pazzo»e  ftrauagante  ne’  defiderij,  & nt’pé- 
fìeriicon  quantaferuitùgJi  tenga  fchiaui.al  fuo comando, e Tbeofraflo  (le  bérai 
ricordojnonhebbe  cattiuo  penfiero, adeguando -due  archi  ad  amore  nel  fuo  libro 
Amatorio, vno  qual  dice  eglf,che  adoprapella  felice  fortuna, & l’|Ìtfp>Qb’vfancl 
, dar  morte  a gl'infelici, & sfortunati  amanti.  Nè  fù  vano  al  giudicio  mio  ilcócet- 
to  d’Aiidofanc  nel  fuo  pithagorida  ,che  Amore  forte  cacciato  dal  concilio  degli 
altri  Dei, come fcditio(o,&  perturbatore  della  pace:  & cheperfchernogli  foffero 
tagliatele  ali  da  non  tornar  più  in  cielo, sforzàdolo  ad  habirarc  come  profugo  fri 
là  gente  del  mòdo  di  pari  improbità,S:  di  maluagità  limile  a lui.Sono  cùquequc- 
ili  galanti  moderni  ciechi  affatto,  non  fapendo,  che  compagnia  ila  la  loro,  nè  che 
frutti  fiano  per  riceucrcdall’amicitiadi  qpefto  perfido,&  disleale.  JMó.sàno  imi* 
fei  i quante  calamità  lì  coprono lotto  quel  nome  di  amiche, di  Ggnoxcilc  quali 
nódiiò»ch’amino,nèche  riuerifcano.màjcb'adoraoQCome  iocdiueprincipaliVo* 
pra  le  quali  formano  tati  capi icei,fabricano  tate  c!ùmcre»dilTegnano  tate  vanità) 
che  al  fine  co’  mai  podi  fódame:i, tutta  la  macbiua  d’amorcxuinain  vn  pelago  di 
mifcria>&  di  fciagura.Cbe  maggior  infclicità.fi  può  narrar  di  quel ia  d’H creole^» 
quando  porto  il  fuo  honore  in  bado,fù  trouato  all’impcouifo  da  gli  Àmbaiciatori 
de’  lidi  feder  nel  grembo  della  fua  amara,la  qual  gli  tiraua^ertianeiti  delle  dita,- 
& egli  bauea  vna  fcarpa  di  lei  in  capo,  & ella  la  corona  di  lui  ì che  maggior  infor- 
tunio fi  può  cótar  di  quello  di  Dionifio  SiracuCa^che  cffèndc^egli  come  in  effet- 


to era  più  crudcl  delle  ficre>diucntò  cosi  placido  per  amor  di  M*ria-fua  ìq»31110* 
rata, che  tutti  i negotij,&  tutte  le  ifpeditionl  del  regno  padàuanp  per  mano  d’yna 
vii  meretrice  cò  pari  vergogna  dell’Vno,e  l’altroìcbc  maggior  follia  fi  può  ridir  di 
quclU  d’Aihenarico  fa  moli  filmo  Rè  de’  òotti»  che  s' indarno  cotanto  dx.  Il’amorc 
inboxiefto  di-Piotìa  fqa  amica»  che  mentre,  ch'ella  li  pettina ua  gli  capelli,  il  buoa 
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Rè  nettaotàlc!  lcfcarpe?non  è rara  quella  diThemiftocle  Athem^tefamofiff?* 
ino  capitan  frà  Greci»cbe,prcfo  dafl’amor  di  vna  (ignora  , che  nella  guerra  dcll’E- 
piro  gli  era  venuta  in  mano, mentre  ella  inferma  fi  purgaua, purgatoti  àcora  lu/«  \ 

& s’clla  fi  faceua  cauar  (angue, faceuafi  cauar  (angue  ancora  iqi  : & per  fornir  da 
impazzire, col  (angue  di  quella  fi  lauaua  il  vifo,  moli  ran  do  ben  e»  che  ella  era  la^i 
madóna,cd  egli  il  (eruo  incatenarodef  fuo  amor.  Che  ri  par  di  quella  dell’Impe- 
ratore Caligola, il  qual  dié  fòlameritefei  milla  fcftereij  per  cóciar  le  mura  di  Ro-i 
mandandone  dall’altra  parte  cèto  milla  per  foderare  vnà  ve  tic  d’vnafua  amicai, 
non  fono  coftor  miferi, & infelicida  douero?che  cofa  più  mòfiruofa  può  vederti» 
quanto  la  (eruìtù  d'vn  pcnacchino?che  parole  noh  dicc?che  io  (pi  ri  non  getta?  che 
(cruigi  non  (offre?  che  ricchezze  non  promette?  che  rammarichi  nó  finge?  che  bu- 
gie non  troua?  che  trouate  iion  fimu la,  per  introdurti  pur  nell’amordelPamica  t , 
quefte,qucftc  tono  pur  gl’idoli  loro,  i lor  numi  celcffi,  le  dee  del  terzo  cicMe  gra- 
tile datcici  difce(e;le  belle  ninfe  leggiadre, il  choro  virgineo  di  Diarta,a!te  qualipcr 
facro  rncenfo  offerifeono  lagrime  cocenti, per  tburiboli  i cori  afflitti,per  ho  fife, e 
per  vittime l’almeaccorare,perorationi  pietofi  (cógiuri,pcrhtnni  gli  amorofi  (o- 
netti,&  madrigali, per  fimulacri  i’imagini  de’  volti  pallidi,  è f (narriti,  per  oblatio- 
tii  vita  feruitù  da  cane, che  non  teme  freddo,  non  hà  paura  del  caldo, nò  fi  sbigoc- 
tifeedi  notte,  non  fifmarrfee  ilgiorno.non  fi  attrifta  per  pena,  nò  fi  ditpera  per 
cruccio, non  manca  per  ripulfa,non  retta  per  (cherno,non  fà  conto  de  torti, nò  ri- 
fguarda  a gli  oltraggi, nò  fiima  i danni»non  cura  le  vendette:  effendo cicca, emu- 
' tola  nel  proprio  intcrcfle  come  v<i  morto, àzi  il  nò  potar  di  notte, nò  hauer  requie 
dì  giorno  fognarti  ogn'hora  fogni  tritìi,!’ vfèir  delle  piume  per  forza,  correr  forco 
gì’amati  balconi  all’aria  fredda, (offrir  queicrudi  foflfij  di  tramòtaaa'^gelar  (octole 
chiare  zelofie,  piangere  per  dolor  dei  freddo  ecccffiqo, lagnarti  per  la  pena,  batter 
de*  denti  per  la  rabbia  »ftar  affidilo  a vna  catonatàper  fette  bore  oòtinue,d  nume- 
rar le  pleiade, & le  boote  per  tutta  notte, sétlr  tre  volte  il  gallicino  séza  effer  aper- 
to» veder  Endimionc  in  braccio  alla  Tua  (pota, co  ìnuidìa  della  propria  mala  torce» 

fonder  la  notte!  fofca»8c  bruna  in  mezod’vn  Cìmiterio  da  morti,ò  d’vna  piazza  da 
eccarì, (puntar  l’aurora  fenza  frutto  alcuncstornara  cafa  beffato  come  u’Afinòi 
& feornato  come  vn  Bue, portar  qualche  volta  vna  rlfufa  dìbaonc  firégate,efta~ 
re  in  letto  per  quaranta  dì  fenaa  poterti  mouer:  è riputato  toia  vera  teruitu  amo' 
rota, degna  di  vcro»fcd«Ic»c  lineerò  amante.  Hor  vedi  feda- pazzia  gli  hi  penetra* 
to  dentfo  nel  capo  a modo, poiché  nò  hanno  disi  beni  fenóquàto  vedo»*  i odo-  * 
no  la  cauta  delle  lor  miferic,&  i guardi  gli  fono  tirali  acuti, le  parole  faette  morta- 
li, la  villa  vn  tormento  dell’infcrnb, £ dòttépcnfatfdo  hauèr  vita, & ripofo, troua n 
vna  morte  horribilc,  & vna  pena  aceftijffima  da  patire  . Quella  è ia  vita  propria 
degli  amanti, paicerti  di  vèto, cibarti  di  freddo, riftotarficol  caldo»  bcuer  delle  lou 
xo  lagrime, mouerfi  a fatiche Ifiucili^ffercitìarG  in  va nicày  fancl fardi  pazzie  , (In- 
diare in  capricci, fantafticarc  come  AHochiìafirotoger  comeCucchifiar  catlelli  in 
aria  da  Barbagianni,  &ftampar  nidi  in  cima  de*  tetti  come  le  Guerce.  Nè  valeh 
quefti  miferi, & incauti  Ganimedi  guada  purpurea  come  rola,la  faccia  leggia- 
dra,^ venerea, gli  occhi, che  fcintiHano  fiamme, e fuoco,!  capelli  d’oro, la  fróte  a- 
mcna,lc  labbra  di  corallo, la  manolafciuerta,ii  portamento  gentile,  &gratiofo,  il 
gefio  garbatole  parole  foaui,tl  profumo,  il  mutcbio,egli  odori  arabe(chi,che  fpi- 
rano  dalle  vetri, che  quando  la  figoora  s’incapriccia,  nó  è il  mar  Oceario  così  bra- 
no, ne  il  cartello  del  tirano  così  ctudcUne’l  folgore  così  minacciofo, ne  terremoto 
' così  horrédo,ne  fcrpccosì  vdenofojcom’clla  fi  dimoltra  nel  volto*  c nelle  parole. 

Ecco,  che  ia  mattina  nó  apre, la  finefcra,la  fera  chiude  il  balcon,da  meeo  di  ftà  ri- 
tirata,in  Chiclàftà  fu  la  Tua, per  le  ftrade  nò  alza  gli  occhi,  non  fentei  (aiuti,  non 
vede  le  rìucrfenzc,non  nota  gi'incbin i»nó attende  a’ccnni,non  cura  guardano  hi 
pcnlkr  di  fo(piri,non  ticn  conto  di  finghiozzi,non  coniente  a proferte, nò  afcolt* 
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promcflcmooodc  faamiliadonhnpn  riceue  prefittiti, nód*  audienza  t fiabtfeiaw 
« ftrapiwa  la  Cerimi!  lonxcome  d,  bcft.olc  priue  di fenno*&  d’Inccllcttocó  tu™ 
to  ciò  vogliono  feguir  quefte  ficrc^trfi  in  preda  a q\iefte  orfefar  feruitù  a quelle 
pambcre,amare  quefte  tign,fcruir  qoete  fconelTcpcf  vn  poeodi  bello  apparéte, 
che  /par  ifce  come  ombrai  come  tono  a vn  tratto  Non  hanno  i cauuel  limai  aù 
tro  m bocca*  che  1 nomi  di  Laura*  di  Vittoria, di  Colombina,  di  Flaminia , «Tifa, 
beliamoci  parlano  d’altro,  che  delle  loro  bellezze:  non  cetano  altroché  la  loro 
«aria;  non 1 favellano  d'altro,  che  de’  meriti  loro:  l’antepongono  all  Hcknc , alle 
Lucrctie,alle  Cleopatrcl’alTom.gliano  alle  VcnernalU Glori,  aKcGaiathcc&o. 
gm  parola  nefee : in . fauori  re  le  manicrejc  cortefic.lc  felcczzccbe  l pura  fuori  da 
cotcftcloro  celcftì  Dtuc,pcr  le  quali  caminano  ronzi!  giorno  vediti  come  ninfali 
NarciU.coI  fiore  nell  orecchia, con  la  rota  in  mano,  co*  fuoi  gita  n tetti  profumai, 
co  la  gamba  attilata, col  paffoarnficiolo.col  motoga|irino,cól’àdar  ledo, che pa* 
ione  Daini  di  Sona, e qui  fi  fermano  vn  tratto, danno  vn’occhiata,  fano  vn  eòo, 
trano  vn  folpiro,fannodi  pennacchmo  vna  volta, la  lutano  lotto  voce.fi  caccoma» 
dano  alquanto, ricevono  vn  rifetto  forbito, vn  guardo  malmofetto,  & allhora  col 
farfetto  pien  di  gioia  partono  cantàdo,&  vano  a cafa  a cóporrc  vna  fcftina,  ò vn 
madrigalctto,  douc  il  cieco  d’Hadria  nó  s’accorge , che  la  inainola  gli  bà  furbaro 
iverujtenza  eftercdircouerta  da  veruno:  mi  quefte  pazzie  fooo  poche  riipttto 
•Ile  alerebbe  fanno, in  appuntarle  di  cuori  fpartiti  per  mezo*  ouer  che  ytono 
in  fuoco  come  Salamandre, con  l'antecedente  di  qualche  bei  maoigli,  d’vn  vezzo 
di  pcrle*d  vnacolanna d’oro, di  due  riccbiflìmi  pendcti,d’vn  belliflìmo diaraia- 
tejòrubbioMoue  e «mpreffo  amore  co’  ftrali  in  mano  vibrar  contra  di  loroaco- 
oftimi  co  Pi.  Et  il  peggio  di  tutu  i mali  é,  il  non  hauer  defio  di  r iroouerfi  mai  da* 
cotcftc  follie, douc  ono  attutati, & immet  fi  più  che  Rana  dent  ro  al  fango;!!  fra- 
fimo  1 ratfcri  con  gl»  effemp.  in  utili, d.  Thefco,  di  Paride,  di  Hcttorc,  di  Pirrarao, 
d Hippohto,d  Androgeo,di  Leandro, di  Lancillotto, di  Triftano.i  quali  foffcrlero 
in  amoreptne  acetbinìme,quafi  che  1 martiri  d*  amore  fi  a no  vn  rìuoco«£c  che  fit 
vn  vago  traftul!o,a  penar  per  quefte  Circi,e  Mcdee  non  meno  (celerà te>cbc ctu- 
deh.  Non  fi  rroua  vna  Nanmo  puicb’infanifca  per  Dioniflo,vna  Leonticcfacdi. 
ucmi  ebria  d Ep.curo.vna  qiiccra.chc porga  il  latte  delle  fuc  poppe  all’innamo. 
rato  Meo  a odroipe  rebe  quefta  infelice  età  manca  d'amorein  effc\albergo  dicru- 
dcltà,c  ricetto  d’amarezza,  per  cctìimonjod.  quanti  gentiliflfimf  fpiriti  moderni 
hanno  nelle  lor  poefie  auctoto  di  toro . Ecco  Mcffcr  Malatcfta  daRirainiquan- 
to  fi  rammarica  in  quella  ftanza,  che  cominca,  . . 

£'*•  t'eggo  intorno  Mie  mie  Pene  intenti  - 
Gl,  *fpr$  dolori,  e le  più  crude  fiere.  , , '/  ' ' f 

Ecco  M.Pompco  Pace»  quanto  Gdiipcra,  cantando 

Qwtumi  doglio , e quanto  è m no,  ktUtxjt#  , * 

. T amo  in  me  dar,  fono  affanni,  e pene . , • 

Et  il  medefiraopur 


•il 


' * i\> 


, Ebencb'effempto Piarne U mia  et  ode, 
ti  foni 


■ fM;.r  -i. 

> iridi  *> 

> " .'cr 


-/A. 


IO" 


D,  qnant  1 fiati  fono  mi  fon  amanti . , 

Ecco  M.Viccnzo  Quiz  ino  lamentarli, dicendo  ; 

O notte , 0 cielo,  b mere , b piaggio,  è monti  , 

Che  ù fpeffo  m\dtte  chiamar  morte . 

Ecco  il  Signor  Lnigi  Con2agadolcrfi  in  quei1  verfi;  . 

Quella  ch'io  dico  tri  me  turbata  mone 
’•  XalhorgU  tjfhttdi  Saturno, e Adatte. , .. -fJ. 

£cco  M Antonio  Piacidi  pianger  lafóa  (ciagura,  in  quella  ftanza; 
Polche  si  (f/tiue  duol  m' ingombra  l'alma  » 

Nè  più  lice  fptrare  altro  che  morte . 
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Ecco  M Lo  d ouico  Martelli  quei  che  dice  ancor  fui  j 
• io  so  ben  quel  ch'io  dico * C7  fallo  ancor*'  < 

>.i  • ; *>f  C/ù  dr*  bei  d«/*  /««<  wV  troppo  nuora  ; ' 

E vuol  eh' ardendo*  e pur  predando  mora  % *■  1 4 
i* . Senza  fua  vece  i>dtr*  che  m'è  sì  cara,  / ' 

Ecco  MCIaudio  Tolomci  doler  fi  fommameute  di  tane  loro  dicendo: 
i . ' ' Cht  non  lì  dolfe  al  cafodi  Fetonte  * , 

* " Febo*  quant'to  per  voi  Donne  mi  doglio  , • - 
Ecco  il  Sig.  Hcrcol  Beni  iuoglio,  come  contea  ia  fua  s’ accende, & infiamma, can- 
tando > 

..  • Pont  ho  non  hebbe  mai , V India  non  htbbe 
Serpe  di  voi  più  veleno fo*  e fiero . 

A Ifeno  Perugino  dimostra  la  Temenza  aoftra  effer  vera  > in  quella  ftanza  tradot- 
ta in  Latino  da  Canta  licio  , 

: Ptouan  dal  Ctcl  con  temptftofa  furia 
Folgori  ardenti*  che  cia/cunfomm ergano  * ' • 

Onde  in  Latino  fi  legge  : 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Ccelum  . 

Cunllaque  dt/pereant  corpora  fulmimbus  . 

Con  tutto  ciò  qnefii  appafiìonatt  amanti  le  tengono  in  luogo  di  amiche*  come  fé 
fodero  a guifa  d’vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  Apòllodòro  Athenicfc,o  d’vi 
na  Larona,  & di  Niobe  per  gratiflìme  amiche  celebrate  da  Athenco . Ricordini! 

pocòdi  quel  lamento  dì  Timocle  Poeta»-  '*'  g ■ '<  *' 

c.  Dormiunt  dormiunt  » vetufie  amici  * *<■  " ■*>'  -* 

Nanmum*  Plangon9  Lyca*Gnathena*  ' ' • ' *“ 

* — Pbrine*  Pyt bionica  Mirrina  *Chryfis  9 \ ~ 

J Con  a!  ut*  /eroclea  * Sopadium  * - * ' * "V 

Ricordinfi  di  quel  veridico  detto  di  AntifanePofcca»  nel  Tuo  Agrefteche 
' - Nomen  amica  e fi  nutrimenti  col dmeeat,  -«  v .•  ? . 


Ricordinfi  dell’aurea  Temenza  di  Cheremone  Tragico*!*  fi  Come  il  vino  $’hà  da 
-vfare  temperatamente, cosi  l*atnore:enon  impazzire, nonfor  materie, nò  gettar- 
li via  per  quelle  adulatric»fircne,non  TacrificarTe  fteffi,comc  iCipriotti  al  vano 
Amore, non  chiamar  facre  mfidie  le  inesco  me  faceuano  i Tbebanhnon  nomina* 
vira  felice  quella, che  tutto  il  mondo  predica  per  la  pid  Remata, e penoTa  che  fia- 
Non  fià  cagione  Vna  fragile  bellezza  di  donna , di  far  d‘vn  core  vna  vittima  in- 
degna,&  v n’bolocaufto  ingiufio  al  feroinco  fedo,  rammentandoli,  che  effe  han. 
no  altre  volte  fatto  quefle  indegnità  con  più  ragione , come  PAnrora  s’offerfe  a 
Ciào, a Cefalo,  & a Vitone,  Venerea  Ancbifc,  a Atide»  & a Adone,  a Giafono 
Cerere,  & la  Luna  alfuó  caro,  & amato  Endimicoc/Mà  quelli  particolarmen- 
tc,che  Teguonof’amor  ingrato  delle  meretrici  ideare  Bbono  bau  ere  alla  memoria 
quei  bei  verfi  <1*Ouidio  : - - - h • ri  . 

' • • forile  propofitumfceuasextìnguere  fiammàt*  * •**•'  % 

* * • Net  feruum  vitijs  peihu  haberefuum  . 

Et  fcruarc  nella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  Michele  Guarino  giouane  cafiif- 
fimoi  • - * ' . ' • 

•i.\  »♦  ■ Guarino s Michatl ututniltbus occtdit anms  •«'  n • •'.«  . > • \ 

a* r • i a * Méribui  ambtguum  maior , an  tngento . 1 • * * ' 

: Sola  fenus  potuti  lento  fuccurrere  morbo  , • 

Ne  fi  polluererfmalluit  tlle  mori,’1  1 
Ben  detta  vn  giotieuole  configfto  Virgilio  a coftoro  in  quei  veifi  : 

• Vino  fìnm  fedtni  * natis  Fcnus  alma  ere  aridi  s 
- - Scrutai  ho/  fine/  tranfiluiffe  noce  t . 
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Mi  eflì  irretiti , & incatenati  dalla  forca  violenta  delle  loro  Iu(taghe>.h6é  fanno 
f piccarli  da’  luoghi  infami,  non  lafciar  gli  borridi  alberghi  di  luffuria,  non  fuggire 
i!  lezzo  della  fporchezza  merecricia,non  dar  bando  -alle  lupe  ingorde*!»  cercano 
denotargli  la  vita, la  robba,&  l’honorc  . Sanno  pur  che  tutte  le  leggìinhibifeono 
quella  profeffionefamofa  che  i Romani  per  la  legge  Giuliapuniuanoi  feortatori 
con  varic.pepp)&  cormciuùobe  i Perfidi  gli  poneuano  fu  vn’A  fino  con  obbtcbriò, 
Se  vitupero,  che  gli  EgittijglitagUaoano  i membri  virili»  che  i Lcprei  per  tre  di 
con  varie  villanie  gl*in(u!tauano,che  iGortinei  gli  coronavano  per  Icornoilcapo 
publicameqte  d’vna  corona  di  laria»clic  quei  d’Aridecon  le  rape  gli  accompagni- 
Martia-  uano  per  tutti  i luoghi  immondi, & fporcbi,&  fino  a Martialc  in  tutti  i Cuoi  verlì 


te. 


effeminato,  Se  dìsbonefio  derefia  quella  proferitone  fuor  di  modo»  diccadcfc 
Subdola  famofx*  monco , fuge  retta  > mcccha*» 

# > Lettor  à-Convbif  Galle Cy thermos -,  ' -r.  \ 

Sanno  pur  con  quanta  vergogna  s’entra  nel  commercio  loro  «quanta  gente  gli 
addita, quante  tifate  fi  fanno, a quanti  morii  fono  foggcttl,&  chc  .feropre  fi  trotta 
vn  qualche  Guido,  Se  qualche  lana  da  learda  Ilare  con  i fallì  »cbc  và  cercando  gli 
andamenti  d’altri , Se  và  norando  a guila  d’vn  Momo , le  ì legacci  delle  fearpette 
Hanno  bene  alla  Dea  Venererà  cui  li  conucrrcbbono  a*  fianchi  icani  d’Atbcneo, 
òjlc  formiche  de*  Myrmidoui  addo!To,ò  fu  le  fpallc  i martelli  di  Srerope>&  di  Bió- 
tc acciò  folle  puicauto  talhora  in  (piare  quel  che  Argo  da  cento  occhi  non  po- 
trebbe appena  yedcrCvMà  fi*  di  colloco  a lu9à;ie,f»?a  detto  c , . 

» Mto**W£on*  far*  d XCm.  Dtfcorfo  .. 

De  gli  innamorati  leggi  Pietro  Capilo,  nel  lib.J$  de  HoncllaDifcip.alcap-f 
&cofi  Celio  Calcagnino  a carte  $4,78»  448.  Se  440*  Et  parimente  il  Rbodigino 
nel  libro  nono,  & cap.24.Sr  2;.  & nctlib  IO-  Se  cap.52.dc  nel  lib- cap.15. 


DELLÉSENT  IN  E LLE  r Èf  SP/E  » O REFERENDARIE 
•.*  . \ oi»  ! -c  phfgvtfy'  .. X CF //A  ' »•  . ’ ’’  ^ 

LE  cullodic , Se  le  vigilie  deJlc.Scminellc  lono  femprc  ftare  nella  militia  fora- 
..  qaart|«qte,rieerCacft:<5<»qu«iCapiuni»chc  di  effe  hanno  tcouto  poco  peofie- 
tà»(QaQfiufpiii  «flpfCHpafoagjlc  loro  cofe  molto  infdicemcpte,percioahe  le  debite 

{[Uatdic,  che  fSpagnuoli  chiamaoo.velador>.  Se  i Fraìiccfi  Guardc  de  Nuit»  fono 
a viradellaCitià*^  gjfefler^itihdeHe  forcczzc,de’  porti,  e delle  r iute  re  Però  neh 
„ la  città  di  Salomone  con  tanta  lapienza  gouemata  fi  deformano  fodou  tue  feriti- 
ne ile  in  quelle p»t&lc./nuehertnt  mevigtiejf(Sr  cuftodts  per  nolìem.  Et  intuitigli 
p£cdij»ÌQ  tutte  le  guerrc,cofi  antiche, come  moderne*!  vaiorofi,  & faggi Capi*** 
ni  itanno  pollo  (empie  le  fentinelfoa  i iuogiii,  perouuiarea  i perigli,  a’ ftwtage» 
mi,a  gli  occulti  agnati  delWoimicocel  mczoloro.  Quindi  Salufiionel  fuo  Cati- 
linario dicqofira  vani  i/ucce(T»diCate!ina,petlebu©ncfcnt»nelic  ppftc nella cit- 
& alt  Rie  $ d*  Roma,  dfoendo.iìr  ab  incendio  intelUgtbat  vrbem  tyg  tltjs  mtmtam.  Et  nel 
0 ' * fuoGiugurta  biafima  iapocaciva  delle  fentincllc  in  quelle  parote^c^flegttf»'' 

re  militari  vigili*  dcduccbamur, Dòtte  anco.  Tito  Liuio  nelle  fuc  Hifloric  danna 
T/1  Lùt.  1 can*>&  *c  guardie  Romane, che  dormirono  in  quel  tempo,che  i Francesi  prelc- 
* roqualiii  (^tppidogl io, & commenda  le  Oche,  le  quali  fucgliurpnoi  loldati,  & 
fopra  rutto  Marco  Màlio»chc  fù  poi  detto  Capitolino,  per  haucr  leruato  il  Cam- 
pidoglio,& prelc  l’armi  in  raano,nbu«ato  in  etnici  valQrolamcnte.Et  per  quello 
da  indi  in  poi  fi  può  credere,  che  portaficro  quel  cane  io  croce  con  l’oca  io  cinta» 
per  vilipédiodcl  cane, Ch’era  fiato  fcpaccbiolo  in  tàrp  bifogno,dcpcr  honor  deli  - 
oca,  la  qual  fù  tato  gioueuolc  in  quella occafionc  così  vegete.  Mà  chi  vede  l’H- 
\ . ; llocie,  antiche, nuouc  ,conofce chiaramente »ehe,i’nfinirc città,  & fortezze» 
per  le  cattine  fentincllcfono  fiat?  prefe,  non  effondo  cola  a fmódo.  più  caccila 
alla  coi.fauatioDcdc’  luoghi,  quantpk  buona  culladia,  Se  vigilanza  iDtotnoa-. 
h<  A 4<t  quegli . 
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quegli.  Ilche  dichiarò  Marco  Tullio  nella  fenima  Filippica  in  quelle  parole  bc- 
n i (rimo. /detteti ÌH  bàc  cuRodtd+fanquàm  tn  'fpeébt* toUocdù  fwitus  >vt  Popu-  Ai. Tuli* 
lum  Romanum  vnemm  metvi&Hóflh»  vtgiUdrcdàtrcmus . A benché  , parlando 
da  Chriftiani»la  prima  cullodia  viene  da  Iddio.  Però  di  (Te  veridicamente  il  Regio 
PcofctauAr/7 Damimi  cu (i odiar tt  ciutfdàemifritftravi&lafAqw iuftoàn  r€i 

.poneuano  anticamente  Jelenrincllc  miliraridiquattrcrió  quattro  Imre  , qco&lfi 
,dkeua  la  prima , la  Ieconda,4arcrta»  eIaquarrayigiUrm.;Re^Cmh9lGleiar«nel 
primo  libro.  De  bello  Gallico»  cecità,  die  quando  intt  feda  gli  ciplOratori,  ohe  Sere 
parti  delle  rquadreHeluedc  haaeuano  paffaco  il  fiume  » éd  che  la' quarta  iquàJfi  Ccfsrt* 
era  rimala  di  qua  dal  fiume  Arari,  dalla  terza  vigilia  con  tre  legioni  vicende  dai 
campo,  a rrtuò  quanto  prima  a quella  parte*  che  non l’haueua  ancora  pafiaco.fi 
.quefte  fcnrincllc  fono  communi  a rumi  foldatiindifierentcmenteicoftumandofi 
di  partirgli  d’hora  in  bora  coi  morti  loro,  ebeda  Capiianirlonopofti,acciò$iaf»  , 

.cimo  poni  la  foa  fatica  , & il  luo  pelo  particolare , Et  cffcjlanno  facoltà  di  ven- 
dere qualunque  pafiafie  lenza  il  motte,&di  effcrevccitc  .quando  fono  ntcouate 
dormke,o  giocate,  o non  rispondere  a tetripo  ai  Capitani  loro.  Et  in  quello  fi  w 
feorge  quali  fono  le  buone  lentinclie.e  quali  ìono  leree,chciejbuone»  con  gli  oc- 
chi d'A.go  aperti,  & con  {'orecchie  di  Lupo  arrendono  alla  cu  Clodia  de  balbutii» 
delle  porre  delle  muraglie, mà  le  cattiue  immette  nel  fonnofiopjte  nélgioco»ebrie 
.dal  vino»  lateianoi  luoghi  voti  in  preda  a gli  auucrlanj,  i quali  Congelici  iafidic» 
.trottandole  fortezze  fprouifie,  c da  lormacchiolì  canùmal  cu ftodiffljitie danno  in 
preda  all’auaritia,  & alla  rabbia  de  i lorololdati . Qliindi.nalconogli  bomieidii» 
ì rubbamenri,  i lacchi*!  ftupf t»  gl'incefii,  e cym quei  itiafiiCbc Diofalirt  guarditi 
poti*  tecbv  Quindi  procede  ma  Ifimamcntcl’ljgnohjipsoia -tuo rtcwChe  i Capitani 
danno  loro,pcrochc  tali  lentincllc,ò  lonoappelcper  la  eoJa,ò sbattute gilijpef  le 
foffe,ò  precipitare  giù  dalle  torri» ò viliiltmamentc  vocile  crààa  uqpuljfi  & il  Con- 
no fecondoi  demeriti  loro,e  fecodo  l’vffidodefcveii,ciagg«Capitani.II  oqn^e poi 
^Ipiaparti^ol^rmeme  lignifica  quella  foiU  di  penane*  cbCiV*nna»lecrerpfllfinro 
per  glicJJc  re  iti,  e dentro  alle  drtà.cdplòrando  i.UtLidc’ncrtiicipct H+qì» 
pj^oócbefi'vfikto  fia  infame  ,&  pcrciòtalipcrlonc  ritrouatc^’impédinO  pff  la  g©«4 
bit  con  tutto  ciò  fono  ncceffarie,  comfcjrf*llfFfifiedc»&  dalla  pfaUÌcaifiiCDnolcqa 
Mà  quello  nome  più  fingolarmcnte  lignifica  alcuni acculatou,ouctia  Refercnda- 
jì)  d’ogoi  lpccic,nòn  menoinfambehe  i primi, per.  la  malignità  loco,àqualitterlart 
tino  fid(màdanoD*/u/vreS&  dc’quali  lcriuc  Snetonio,cbe  Vefpafianoa’  giorni 
tuoi  ptefe  vn  caftigo  grande, per  efler  rroppoiiccnttofi:&  alcuni  fede  fi ufìat'caU 
cii  fece  bandirei  altri  fachineggiarc  intorno  a diuerfi  caridii.Ec  DomitianOiCOr 
me  dicci;  Biondo  nei  quinto  della  Cua  Roma  trionfante, fù  tanto  feu  ero  corte  radi;  ]l  Biondo* 
]oro,cb’Ordfhò  pene  grandilfi aie  contrada  e flit  & lo  leu  a dìtOifchc  il  Prcncipcjd.e 
non  calligai  Refereodarij,  è quello  » qbè  gli  incita  maggiormente  a Ipionarc^fcc 
Antonio  Pioflaiufiche  i Refcrcndarij,Ce  non  pronta  uaneiJQficfjo  puniti' nella  te«j 
fia>&  le  prouauano, pagliaio  il  premio  delia  pecunia  determinata, fodero  Jicefltia^ 
ti  come  infamùte  quella  pena  li  roetteffe  a’  noflri  tempi  in  cflecucione, tante boà 
roller  fi  vedrebbono  Uòggfdi  fri  noi, che  di  moltOramdr  numero  farebbonoi  zooi» 
cbeloro,  perché  i Rcferendarij  hanno  prefo:tanto  piede  apprefio.a’  prjmi,  che^.# 
quella  vii  canaglia  dominai!  tutto»&  vn  galantuomo, che  nQn&equèota.i’cneò* 
coiodc’  principa’itd  villo  con  rocchio  del  Porcotutioilteaipodiivita  rtìadaAUttt 
toro . >Mà  partiamo  da  quelle  beftie » e difcerriamo  d’altro , :ti  ; uà 

■ v.  : ''«a;  ìì  v Annot  attorte  /oprati. XC^lil.  { fi  i-  '..fi  fio*. 

; Circa  le  Spie  fi  dice  modernamente  vn  Proucfibio*clte  a rfiecKcere  tl  lor  oial<&* 
ron  ci  vuole  a!tri»cbc  il  Medichino,  percheènoto  aogn’vnojcbcraaifù  Capiti- 
no coline  mico  a quella  iniqua  proteflìooc,  quantoqttt^Capìtanoyalòrolode^. 
terppi  uoftri  chiamato  il  Medichino  .*  u v <UÈb:u<rt*'iu»  À 
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E Sfendo  1 4 hofjpHftUtà  virtù  molto  lodala  appreffo-a  Marco  Tullio  nel  fecon- 
do de’fuoi  vfitcij, c dalle  facrd  lettere  caramente  per  filala  non  folo  con  detti# 
xnà  con  «(Tempi  di  portone  grandemente  hofpitali#  come  diAbraam  , di  Lot, 
della  vedouaSarcptana , della  moglie  d'Abdia,di  Raab,di  Marta#  è d’infi- 
niti altri, oue  ne' Canoni  è fcritto,  cb’anco  le  barbare  genti  ro(Teruano,conac  co* 
fa>inuiolabile  \ quindi  procede  » che’l  mefliero  dell’hofto  in  (e  fteffo  veramen- 
te laudabile  6a  vhauendo  per  oggetto  fuo  proprio  l’albergare  piamente  quelli, 
e qucil’alcroforafticro, che palsa, & accarezzarci  pellegrini di  cibo  ,ediripofo 
ordinariamenre  bifognofi  . E quando  alle  carezze  delle  parole  efteriori  «orrìfpó- 
dala  bót3,él‘«ft>ttainteriorc,  fcguOnogli  bolli  quel  configlio  di  Platone  nclTi- 
tnco,cbe  a gli  buomini  da  bene  fi  conuien  efier  communi  fftutti,è  nó  particolari 
ofemedefimi.  Per  quello  vien  celebrata  da  Littio  mirabilmente  quella  donna 
PugUefe  Bufa  chiamata,  che  pafeè  dieci  milla  Romani  quali  morti  dal  timore  #e 
dalla  fame  doppo  la  flragc  di  Cane  con  pietà  incredibile,  & hunrfanità  veramente 
fingolare . E dal  dottiflfimo  Tbeofraflo  nel  fuo  libro  dciPopere  pie  vien  efialtato 
fuor  di  modo  Cintone Atheniefe,  perdi®  non  folamence  la  cafa >&  i feruitori.mà 
la  pedona  propria  cshibiua  correfememe  in  fcruuio  de*  forafiie ri , Onde  di  quelli 
ftt'i  egreglamcnrefaudlòOufdio, dicendo:  • • f ; 'n: 

• — i > Rt^ta(  credemihr)rts  tjì fuccurrert  lapfis . u - ! ' i-:  • 

E con  giydifiima  ragione  pófe  il  Poeta  Mantoanolc  pedone  hofpitali, è piène* 
campi  Elifi  in  quei  verft  dèi  fello  ; 

; - : Qmque  V*t cJtQr  Phabo  di$  na  luuti  * con  quel  che  refia . - - 

Alia  quai cola  coniente  ancora  MarcoTullio  nell’Orationc  per  Quinto  Liga- 
fio  dicendo  quei  l'aurea  fentenza  * Homtbts  ad  Dcos  nulla  re  proprtus  acce- 
dane > quatte  falutem  hcmtmbus  dando  » Sono  adunque  per  quella  ragione  gli 
hofli  degni  di  lode  quado  la  carità, la  cortcfia,  la  pietà  interna  aprale  por  re, c dia 
fàcile  ingre  fio  affondanti,  che  cupidi,c  bifognofi  grandemente  di  rifioro,  ad  etti 
molte  volte  fanno  ricot fo>c  concorfo  volonticri.Et  in  quefia  parte  mcriran  qua- 
lid’effe r polli  nel  numero  di  quelli,  che  celebri  per  rhofpitaliti  loro,  hano  Bacato 
l'aurcc  penne  de*  Scrittori, acciò  follerò  con  titoiigiufti  d'honor,  & di  lodi  conue- 
nienti  aferitti  nella  gloriola  corona  delle  perfone  cantatine,  & hofpitali  - None 
alcuno, che  non  contendi  gli  antichi, per  bauer  booorato^Gioue  hofpitakvn  me* 
moria  delle  molte  cortefic  bonorate,lequali  debbon  ve  rio  gli  foraftieri  comune- 
mente vfarfi.Atiadna  è lodara, per  bauer  darò  grati  (Timo  albergo  a Thcfeo:  FiU 
fide, per  bauer  raccolto  bumamflìmaméce  DemofontCi  Medea  per  bauer  alber- 
gato correfemente  Giafonc  : Califfo, per  bauer  riceuiuo  có  ogni  fpccic  d honor 
Vliflfr?  X>idone,  per  bauer  vfato  ogni  forre  di  pellegrinecarerze  al  pio  Enea.Go- 
fi  vico  commendato  da  Homero  Alcinoo  Ré  de'Feaci,  c'honoròd’u  reggiobof- 
pitio  l’aftntifTìmo  Hcroe  del  capo  Grceo:Molorco  da  Marnale, ch'alloggiò  nella 
poucra  Capanna  ri  volontieri  ilfoctifTìmo  Hercole  :Fìlcmone , éBaucida  Oui- 
H io,  che  albergarono  Giouc , é Mercurio  rifiuratida  molti  , ne  gli  hofpiiif  loroj 
Giano, olte riceuette  fplcndidamente Saturno, & Euandro, che raccolfe  egregia* 
mente  il  figliuolo  del  padre  Anchife.Non  palla  lenza  infinita  lode  quel  Odo  Co- 
rintbio,lccui  porte  fiauanodi  modo  aperte  a tutti  i foreftieri.cbc  palTato  p prò* 
uetbic  puffo  a Paolo  Maautio  # Scraper  alieni*  tn  Ctdonu  demo . E Cbr- 
floforo  Landino  nel  commento  lopra  Dame  magnifica  cilremaméte  la  correli» 
di  quei  due  fratelli  da  Beninoro^'haueuano  pollo  due  colòno  in  piazza,  e da  gli 
anelli  d’cflì  andauano  a fpiccaicica»allide’forcfiicri,mcnandofi  quelli  ,&  i pa- 
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(toni  a ciftipct  accarezzargli  con  ogni  qn»lit»  poffihiledtiOttO».  Douech*  a 
^uAu>°*t;°a®,n“ra  P“««  d*  voler  cffrltac  quell'boflo,chc  ficcaceli  difpcni- 
hoaocc  A^Cfi  c°n  fi°£0,ar  fiuorc  » dicendo  in  vna  ftaaza  Je  Cernenti  cofc  in  fu» 

O II  bu«n  hojhcr,  che  fu  de' diligenti  •>  ’•  ^ /"V’* 

Che  r»At  fi  fi *n  per  Francia  ritrovata  , ' ’ ° { 

? Quando  tr àie  nemiche  )t  firme  genti.  . . . 2 c".»/ i 

V Albergo^  e i beni  fueu'hnuea  f Munti  i 
A*  'tiui  per  l'oppofìto  lon 
ri, che  fon  hofti  poueri 

_.j  il  prcùo,i!  guadagno»  il  danaio  é l’idolodi  tutti  j pen lìcci  cr  nanne 

1 * fLTI!ÌIS»Et  PCt  qi?c,fto  fcopo  vlano  °Sni  frode^gnl  magagna, chepoffibil  da.. 
c.j  tede-  pretto  a lor  no  é di  neflun  conto, e di  niuna  iftimation,  perche  prometto- 
no,C giurano  fallamtntc  il  giorno  mille  volic.Comctu  giungi ali’hoftcriaficcódo 
mot- patiate, tu  hai  da  riccuere  più  carezze,  che  nò  riccuette Latooa  nclWoladi 
JLicu,»oue  parcori  il  iuo  parto  con  tanta dotcezza»buon  pane,  buon  vino,crebian 
pcitcttoigteco  muicbiato, vernaccia  eccellente, ribolla  ottima, maluagia  p redola, 
mofeaici.o,romania>vin  da  Ccfcna,di  Móferrato,di  Piemonte, vin dolce, vin  gat- 
no.vin  P‘Ccantc,atrofto,aleflb,potaccbio,torta,rauiol4noD  màcan  Pizzoni,  Per* 
fiC«,^af»,ailL?apon,*^a,,‘<1^nd,a>^ord,>^*r^,»^nllt*rc'Pcrfc‘otorfaIaa)c,ccrucl- 

J»  fiooil'acchienodi  VittllO)TtuiC(V»roi;,Porcelle«te>Carpioni>FormagÈio  PU- 

cetjno,lparigi, cardi, carcioflfì»tartufQle,buó  letto,  buoni  lezitoli  di  bugata»  camera 
na  ive»c  ippta  tutto  buona  cieca  cópoc*  fpela:  mi  ad’vlrimo,coraeruétri,comta- 
czpQ»cbe  tu  jritrouiognì  colsi  al  rouerfeio  di cuci, che  Wioflohà  promef- 
^“«  ^/^csmantcliiitajvna  Camera  «bocca  ta,ruinata,c  lòftcca- 
“ P®c  *orza  porcili, ticorto  di  topi  folamcte>vnfolaro  nero, come  U caliaine  de* 
camini,  yn  laftcicato  di  quadrelli  mobili,  che  par,  che»  fpiritì  l’habbiano  disfatto 
apporta, le  mura  fpegazza  tedi,  mille  disbqncftc  fpurcitie,cbe  i foraflier»  p difpetto 
u!£  P«riutto,lctauole  più  òntc*bc  qucllcde’beccari, tarolate  detto, 
^ V€Cc^arflvlc«ouagliè  fportìhcdi  Vino,  e di  brodo,1 Due  il  Ride*  Mo-/ 
«Siti!.*  PcrPcma:rcùdenzfctfaccioli'rottj,cmuoai!ì  più  chele  vele  de*  marinari  : 


u iuitnrip«zan,c  carichi-di  bruttucajiietù  doti 

w°KÌn!S * 1 ^aPczzali  PN  dUimeci  : le  coperte  ,' chcfa^ da 
804  bandap  Jemcon  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pofsa, 
boftcriaefclama  da  ogni  pawe  pidocchieria  c (trema  >er  in  fini* 
r<?ttc>‘  '««natili  fondamenti  guaiti, i tetti  aperti,  le. toni- 

Uf  tcbl  • f aui  furfante, l’boftclsa  furfaotiOfìfiiarfhe 

marchi  via  quanto  primate  mai  fi  voi ga»pdictro,comc  fece  la  moglie  di  Loti» 
5"  Du°n  rt?ar  «albora  conuernto  in  vna  mafia  di  Arazzi,  ouefo  in  vn  mòte  diri- 
C,agufaAI't  cicf*  d’akuni  e cola  àco  più  notabile,  qud  vi  io  agre- 

l,ofta,quc, ccffo  * midtouet  Cln  Mcfscr  bollo .quel  moiij. 
fcluatlr?^  W fwui'orc^quel ! parlare  afinelco, quelle  carezze  villanc^uci  talua* 
fDofte  infipidi, quelle dimande  da  fatiamone,  quelle  ri- 

$?***>  ^«ocotnuro,cbc  vanno  intorno, co  me  le  cartagne  dopo  paftiW  falr 

d'irnnJ i ^d,ffcf**4/Talborail?»ooébattczzatOidcntroallc  catineco*  lecchi 
C r,Icaldaia  Pw.forza  di  paddi  x , ò acciò  Don  punica»  Taf  tolto  è 
zato«)  nuouo  lardo  acciò  paia  ffefco,e  venuto  dai  t uoco  ailbora  allbou, 

la  torta 


$34  tam  i »'•- 

■.  ila  tocca  é ridotta' AWjò  tre  volte, e con  flrana  mfceflroérfd?diocnti'tortcllo,e  poi 
iticncftra^i»  ottono  torta,vcflédo  varie  forme  a guifa  dd la  materia  primajil  pe- 
dice è carpiona ro  col  lale,c  con  l’agreftc  per  eccellenza,  acciaia  pazza  n6  fi  séta*,! 
frutti  (ono  rinfrefeati  có  l’acquadi  pozzoacciò  non  paiano  dall’arbore  (piccati# 
inefe  innanzi, e finalmente  ogni  cofa  $à  da  po!*romj,e  puzzi  da  gaglioffo  locano 
mille  miglia-Qui  vedi  i fcruitoridìèf fanti»  chetnbbano  j»  prouendaa'Caualli  ,!e 
fcrue  da  poco, che  non  fanno  cucinar  due  Vuouc  nell’acqua  : la  padrona  come  la 
moglie  di  Pinabello altiera, & difdignofa  : l’hofto,che  a gotta  del  RèGimofcoftà 
«ppiacato  dietsoalietroipcrattaflinart» . Qui  (corgr  l'htìfto  ptr  vn  cornute,  l’bich* 
fletta  per  tna  vaccaie  figliuole  per  porcclle,»  feruitori  per  affatturi  ìndfié  paro- 
le òde  veramere  pareche  le  meramotfofi  di  Circe  fian  cóuertkc  adotto  a gli  bo» 
ftiv&mon  a*  fotaflier»  - Qu»  vedi  (otto  l’infcgna  dell’Angelo  vn  Diauolo  de*  peg* 
giori  dcllinfernoìfotto  la  corona  vn  Brunellodi  Tingitana  furbo, è rrtaHolo*, fotta 
la  Campana  vn  Morgante  dal  battaglio  preparato  per  accopparti  : (òtto  il  Cor* 
te©  vfi  cornuto  capprone , ebe  t’afpetta  per  tubbarrii  zanrroni  » fotto  vn  Sari 
, Giorgio,  vn  Martano  viliflìmo.  colmo  di  mille  tradimenti . c furfantane  m , 
forto  il  Moro,vn’infidel  Saracino  a quanti  pafiaggieri  vanno  in  voltajfotto  le  tre 
fpade,  vn  Bria  reo  (ergimino,  che  non  la  perdona  ad  alcuno  sfotto  la  Luna,vn 
Rède’ Turchi  varamente  con  tutti  i fora  fi  ieri  : fortoìl  Sole, vno  che  ti  (corta 
fui  viuo,(enza  toccarti  panto:  lòtto  il  Pellegrino, vno  adattino  di  tutti  i viadan- 
ti  : (otto  il  Gambaro,  vn  ladro,  che  ti  graffia  i danari»  è la  robba  nafeofaruento  ; 
, (otto  la  Stella,  vn’bofio  del  mal  répo  peggior  di  quel  Caronte,  che  bonoraua  gii 

latria  per  acquaia  Venctia  a.Tccuigi . Qui  odi  parole  di  mille  roffiaodmi,  motti 
di sfacciatiffimc; cortigiane,  inuiti  di  feiagurate  meretrici  jfporebezze  di  Ito* 
gue  dishonefle , Se  viti  bcftemmic  borrende , iroprecationi’borribili , giuramenti 
fai  fi  (fimi  » p tome  de  piene  d’inganni , e di  fallacia  in  rutto  « > Qui  miti  andamenti 
(Iran sguardi  da  ghiotti,  cenni  da  furbi , morti  da  marioli» carezze  da  boia  » fer- 
uitù  furfant cicaliti  per  yn  quattrino, ginochi  da difp orato,  jpaffi  datnilla  forche 
trattamenti  da  impiccati, e pagamenti»  ebeti  (cordcano' la  pelledi  dotto,  eti  fan- 
jilbtrico.  -no  refiata  a guifa  d’vn  pouero  Braga  ditto,  Però  non  ètsarauiglìaf,  fe  Albericó 
nc’fuohft  acuti  gli  bà  taffatq  il  pagamento, cffendoéftf  piti  cari -che  n6  è A aro  Ca- 
racolla a*  Kti,&  aKerìuiere  del  noftro-matc  E non  d martuiglia  ancoraci  fora- 
ftkri,tal'hoiaglirubbanola  pennade I ietto, i c»ktllf  detta  tauota  > i piatti  di  peli 
erotte  dormon  deturpai  letti  co-  ftiiiathefpcconiitf  piWHfe1  plftiano  pefk  came- 
re,s’imbrattano  di  fiere»  f lenzao1i,fc  (facciano  iè  coperte,  feferiuon  per  le  mu. 
ra  col. carbone  l’ignorainie  dcIMiofto^dell’hofta  ife  minano!  GrtiaHlreflfjCòIe 
speronate»!  bolzi  con  le  baftonate,i  poltron»»con  le  pugnalare,  fe  gridano  fero,  fe 
- .minacciano  di  sfri(arli»efe qualche  volta,  gettàfidoin  teiica  latauolt , Sei  piatti 
corrono  addotto  aH’hofto,  e con  Vfta  mano  al  Olio,  Se  dft*pogh»fal  moftaccio',  lo 
•fanno  rimanere  vn  babbuino  , perche  frà  mille  hbfli'fiflentei  V&fì dura  fattoi 
^gràdiffifea  a trouarne  vn  buonore  fi  come  vtvbùoo  noe  dinaro,  che  potta  pagar- 
lo cttendatuttopìaccfuole  nelle  parole»  manfttefo^eW^fbdtt0jCortete,neH’anirrtO 
«Ubile  di  dentro, getoerofo  di  fuori, errar tartdoi  fOFèffietf  c6  infinite  carezze  di cà- 
w,di  (uonoMi  tauola,di  camera,  di  letto,  di  fcratttfidi  c6pflgnia,comc  fino  mol- 
rMiofti  particolari  di  Faenza  ,d»  Furti  di Gefcnaydi  Rimitìi  Vdi  Pefèro  ,di  Fatìo 
di  Sinjgaglia,  delia  Madonna  di  Lorero,c  quafidi  tutta  la  Brada  Rómea  : Cosi 
yfì’Afinctvn  Martigoldo,non  e vergognai  vitupero, che  potta  (cosar  la  (ua  infa- 
me, epokrondea,  poltroneria, dando  da  dlrea  i buoni,  da  mormorare  a refi,  da  laì- 
tnétarfi  a’  poucróda  dolerfi  a’  ricchi, da  gridar  a gl-imparicnt i,da  ntinacciar  a fu- 
ribondi»darifentirfì  ai  disperati,  da  proclamare  a tutto  il  mondo»  che  patta  di  là 
...  - via.Oue  lì  nota  in  sfi  le  mura  col  getto  frà  lefcoTzejdegl'arbori  coi  taglio  de  (col- 
telli,sfi  le  tele  coi  pcnnciii»sfi  le  catte  có  perpetui  incbibfìrbl’hortido  albergo, l’in- 
♦ ' * / ■ * msm  - 
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lame ricetto, lo  fcelcrato  hofpicio del  maledetto. hcfto,ò  beitoglie.ri , doue  s é allo- 
giato»c  a fempicerna  memoria  del  èafo  occupo  h laida  in  le  Cròniche  di  Paf- 
quioacorac  lon  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole,  che  .muraria  gli  hofpitiiuol, 
doppo  le  viuaode,  in  Porct,&  in  alt*  c bedic,dc’  Cerarti,  ebe  immola  nano  i forc- 
- «lcr‘ycfondo  Quidiof&gl’Idoli  adorati  da,|oro,;di  Ccrcione  gigitc*che  a lauarfi  i Ouidio ♦ 
predirgli  poncua  iopra  alcuni  tronchi  d’arbori  sfeiTì,pcr  forza  congiunti, fra’qu.iii 
airimprou^orcrtauan  Gretti, c compreflì;di  quel  Caco  Y irgilianò,cbc  gli  ponca 
in  vn  le  1 1 o,au.c ;s’c  r a n t rop  p o-l  ugh  i,gli  fegatia  i=picdi,c  le  gambcs&  s'eran  troppo 
; $orti,gi;  tirala  per  forza  i nerui  a legno:.  diDìomedcr.cbe  gli  Araflìnaua.di  Bulir», 
che  gli  martirizauatdc’  Scithi  >c  Tracci  ,chc  belli  >è  viui,fcgli  mangiauanofrà 
!^1?  •-S’accorthno  tutti  iscrittoti  a farne  vn  catalogo  di  quelli, che  fono  ftàti  - ...  , 
iqciuili  furfanti,  Se  Afini  da  douero;  laonde  Ouidio  nomina  Atblate,chc  rifug- 
giua  di  dare  albergo  a tutti  i figliuoli  di  Giouc , è perciò  fù  da  Perfeo  figliuolo  di  , « 

quello , per  pena  della  fua  A finità  conuei  rito  in  vn.  monte,  l’Ariofto  nominavo  **  Art0Vv 
Marganor?, che  portandofi  da  beftia  con  huomini,e  con  donne  foreftiere,  fu  per  _ , . 

man  dt  vii  ferainclla  con  mille  punture  d aghucchie  ferito,  e lacerato  . Fidcntio  F,dentt9* 
Pedante  nel  fuo  Itinere  Mamouano, grida  per  fineall’ethcra  diquclGaupone, 
che  tolfeal  fuoequo  ilpatuito  ftabulo,& che  la  notte  gli  diede  albergo  così  im-  t, 

puro,  de  inelegante  come  fece.  Merlino  Poeta  facetiflìmo,  quali  come  in  vn 

compendio  abbracciale  poltronerie  di  tutti  gli  hofti  in  queiverfi,  che  comincia* 
no 
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S enferat  hac  hojìus , Pedrazjmm  nomine  diami > 
ii 7 r ••  Cutus  in  hoftartaCingar, Baldnfquc  latcbant 

Ante  JPoieJtatemJ ubilo  manigoldi  arrtnat,  .. 
li.  i <i  • Jnquefnawquit  fratta  albergar c tauer-na.- 
.X/uCjCo^chiudjp  in  fine  t ..  . • . r. . ; 

EJl  wter  flultos  fluiti flìmtu  tlle  tenendus  ,• 

; *'■  Qu*  fé » re/que  fuas  ifla.vult  credere  ladra  . f r-j. 

ELodouico  Bigo  cfphca  in  alcuni  fuoi  ver  fi  egregiamente  le  triftitie  degli  Hofti, 
incominciando,.  , ,.t  % «... 

; /nfehccm  vtinam  traduca!  c.iupo  wuentam  ; 

- - i : Sitq  uè  ttbi  multa  piena  ftncttamala.  -i 

Putnduyhtrjuta  Aiflilltt  nanbut  humor . 

- Decidat  ex  ccula plurima  gatta  tua. 

Su  fcabtofa  etmt  ,put  refe  arti  fordibus  auree; 

. Spume*  conuulfa  dentibus  or  «JUìatu  . • ^ 

Lettor  a turgefeant  ; turgefeant  terga  ; lacertor  • • . ! 
y / Coatrattoe  habeaj , tnualtdasque  manne . 

-..v.  r' f i:  ojqrrto  1 • ‘ ; -,  ■ 4 » . 

oi'uff  é latti  ^poltroni  a viua  voce  fono  tinto  diffamati*  che  tfitto  il  módè 
ertoli  loro, e le  mura  ctell’hoftarieifteffe,come  il  Diauolo  dell’Inferno.  Però  • 
a quella  fcbiUma  dibrictaDifaccianio  critico  a perfone  d’altro  meftieri  apDrcf- 
wal  mondapiù  accct  io,  c più  gradito.-  v.  i . rT  > 

r * ..  n . • . ■ ; ’ • • . . * .•  • .*,  ' ! • • 

' -j  <*  ■ . . \ Annotatane  f opra  il  XCIX,  D fcorfoi  * /> 

j' ’’  w . ..  t n» ' » • . 

^u4tefo.c0^e<ll*ccaa  il  Fiorio  effiére  vituperofa  l’Hoftària , primi  per  il  gf-  • 
Wjcojche  con  tinti  a mm  te  s’effc  reità, fecondo, per  le  Meretrici , che  iui  fono  rica- 
^lZQ\ Wì* ^eftemmies  che  d’ogn’hora  vi  fi  fentono;  quarto, per  l’a  fin  iti1 
Uiora degli Htìfl*|(kpir  la  furfantarla dc’feruitori,- 

■ • , -aro  » i • li  ri>s;  / vdjn  "fi  ■ I • i 
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GIOSTRATORI.  Dfarfo  C. 


BEnche  per  legge  canonica  Sano  prohibite  (e  gioftre,&  i tornea  méti*  dotte  >n* 
teruéga  mamfefto  pericolo  delia  vita  : quelle  però  >che  fi  fanno  con  ('arme 
rintuzzate,  fenza  ì ferri  aguzzi , per  folazzo»  e piacere  a1  Prencipi  foraftìcri  » 
oucto  alle  Madame  da  prodi, c gcncrofi  cauaglieri  comraunemcnre  só  permette* 
e quìui  è loro  conce  fio  esercitar  le  deftrezze  del  corpo  » l’agilità  delle  membra  , il 
valore  » è la  forza  >c’banno,  alla  prefenza  de  gl’Illufrri  Signori , per  dare  fag- 
gio ^onorato  sù  gli  occhi  publici  della  ringoiare  profe filone, che  fino  d’arme,  e di 
cauallcria . Tranno  quelle  l’origine  loro  da  quei  giuochi  de*  Gladiatori , chent* 
Tbeatri  eflercirarono  gli  antichi  Romanie  mafiìme  Augufro,CatÌgula>Cefare, 
Claudio,  Nerone,  Dominano,  Gordiano , Se  alcuni  altri  Imperatori  potenti»  & 

, , in  quefu  fpettacoli  gene  roti.  Se  alcuni  di  loreran  chiamati  Rbetrari,  perche  por- 
tauano  vna  rete  fòttoio  feudo  da  auilupparfi  dentro  l’inimico , altri  pugili , altri 
. . ~fecutori,è  pugnauano,chi  in  honoredi  Marte, chi  di  Nettuno, chi  di  Vukrano,co- 
. me  ferine  Fcancefco  Patritionel  fecondo  libro  della  inftitutione  della  Rcpublica. 

« Di  quefte  gioftre,ò  torneamenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  lib.  della  fila  Roma 
71  Ritndo  Kwnfante,bauerfie  viftocon  gl'occhipropr'j  vna  molto  notabile  in  Rirrvnraltc- 
po  delle  nozze  di  Galeotto  Malatefta,oue  furono  inuitati  i principali  Cauaglieri 
. di  tutta  Italia:&  altre  volte  in  Roma, in  Napoli,  in  Fiorenza,  in  Milano,  in  Bolo- 
gna,in  Ferrara, in  Mantoua,in  Pcfato,in  Piacenza,  in  Siena,fi  fono  vitti  có  mol- 
to gutto,e  congrandeapplau(odc,circonflanti,qucflìfpetrarolit.rlf  folenncnr.cce 
celebrati.  Ouc  lo  Audio  de*  Guerricfi  non  è poftoin  al,ro,faluoche  in  comparir 
alla  giottra,òal  tornea  mento  più  fuperbo»  chepuole,c  moftrarrfa  grandezza 
dell’animo  fuo,con  l’apparenza  di  fuori  fopra  ogn’alcro  cauagiicro  flupcnda,& 
gloriofa . Si  trouano  l'armacure  bianche  fregiate  d’oro , le  foprauetti  nobHmenre 
riccamate:  iCaualli  guerniticomc  fi  deuc,i  paggi  con  le  diuife  molto  pteggiate 
i padrini  eccellenti,  e pi  a etici  delle  giottre»elmi  d’acciaio  fino,fpadcconuenicnti 
a’  caualicri,lanze  (olite,  econfuete  in  quetti  balli*  pc  nocchi  fupctbifiìmi  dadoue- 
ro,c  cimietndouc  fi  feopre  l’altezza  dei  penfieri,  c’hanno  in  c3po . Vano  fri  l’al- 
tre  cofe  afìrologaadoogn’horaimorno3ÌI’arnie,afttinfegne,ehe  hanno  da  portai 
nello  lcudo,e  s’affaticano  per  imitar  gii  antichi  in  quefte  moflrecon  tuniisfor- 
ziloro.  Et  fi  come  leggiamo  in  Paufania  , che  Agamenone  vsòdipoitar  nello 
feudo  la  tetta  del  Leone  eoo  quelle  parole -Quell  i-è  il  rerror  degli  huomini, è chi 
Pa+fxnu.*  Joporta  c Agarnenonc:  nhri  r feri (coito, che  Amiocohebbeil  Leone  col  cadu- 

Io  porta  c Agame  none:  fic  altri  r fcrilcono»chc  Antioco  hebbe  il  Leone  col  cada. 
ccoiHcttore  bebbe  due  Leoni  d’oro  incàporoffo:Thcfca,il  Bue:  Selcuco,  ìlTau* 
ro:Alcflandro  vn  Re  lui  feggio  d’oro  in  campo  azotrou  Lucio  Papirio  Curfore,tt 
Pcgafo:  Alcibiade, vn  Cupido:  Celare  l’Aquila  ; Pompeo  il  Leon  con  la  fpada  im- 
pugnata: Dauid  la  Lira  d’oro  : Giuda  Macabro  vn  Drago  rotto  in  carneo  dì  ar- 

féto>Vdpafiano,  le  Gorgone  : Ascila  l’ Attorce  coronato:  A rrurò,tre  corone  d*oro, 
)osì  coltoro  imitando  l’a litichiti  partala, poTtan,cbi.ilPauon  ,chi  il  Lioncorno, 
chili  Leon  sbarrato,  chi  laSalamandia,  chi  l’Or  fo>  chi  il  Scrpe,cbi  la  VoIpe»echi 
quefta, ficchi  qucll’altra  inlegna  nello  feudo  - Gli  par  di  conformarti  ancora  con 
lutti  i popoli  del  mondo  bcilicofì,  in  quitte  lorinuenrioni»pcrchc  fi  legge  gli  ati- 
chi  Romani  hauei  fi  eletto  l’Aquila  rapacifiìma  più  de  gli  altri  vccelli  :i  Thraci 
Mane,  i Perfiani l’Arco: gli  Armeni  il  Montóne;  iScithi,il  Folgore  ,i  Fenici 
vn  Hertole-ji  Cilici,  vna  tetta  armara*,gli  Egitti r>.l’lbide:^i  lfracliti  »fl  fegno 
del  Thaù:gli  Athenicfi  , la  Nòttola  ; gli  Argiui , il  Sorice  vgA  Albani,  la  Tifi  ug- 
gmc:  gl’itali, il  Cauallo  : gli  Afiauci  rrc  Scrpcnii*  gli  .Africani f’Élefame  ; i«  Fm- 
gij.la  Scroffa  : i Gothi  l’Orfa;gl’Alani  il  Gatto , i Franchi  vecchi  il  Leone,  li  Fia- 
isntngiii  il  Toro  in  Ugno. di  foltezza,  fit  di  gagjiztdùu  £ foifc,chc  fanno,  àco  vna 
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tacka  concorrenza  con  gli  antichi  Dei , perche  i Poeti  hanno  aflegnato  ancor  lor 
h Giouc  il  Folgore)  a Nettuno  il  Tridente)  a Marte  la  Spada*  a Cupido  i Strali* 
a Hcrcolc  la  Mazza  » a Saturno  la  Falce.  La  onde i guerrieri  moderni  ghirri- 
bizando  ogn’bora  dietro  a limili  fantaGe  > hanno  ralhora  portato  nelli  feudi)  fpa- 
dc,pagna)i)rcuri,tanaglie*torri,rocche,machinc,  fuochi,  & molti  altri  inftrotncti 
d’homicidio,&  di  far  nftalc,bauendo  forfi  letto  * che  l'infegna  hi  da  mofltarc  di 
fuore  l’animO)C’hà  di  dentroil  Cauagliero.  E coiuf  che  porta  quelle  inlcgne  nó  G ; 
patta  dalle  regole  affinate  da  Bartclo  nel  fuo  trattato  deirarmi, acciò  per  le  iole-  . 
gne  fi  foopra  per  più  giudiciofode  gli  altri  ofieruado>cbe  la  parte  aterior  delle  fi- 
gure  d’animali, ò di  altri  corpi  debba  guardar  l’bafia,la  quale  andando  innanzi  è 
neceiTario  per  ordine  nacurale}cbe  fu  feguita  da  efia  figura  dritta  m«e,acciò  che 
nó  paia  violentemente  ftrafeinata,  egli  animali  fi  hanno  dadipingere  cretti* 
cioè  * nell'atto  del  loro  più  nobil  mouimenco,  nel  che  deue  il  piè  dritto  elTer  nei 
moto  pollo  mnanzì*mà  nell'armi  le  parte  dinanzi  > dell’animale  deuono  mirare 
alla  mano  delira, & eflendo  cileno  diuife in  più  parti*&  più  colori, il  più  nobil  co- 
lore ottiene  le  parti  fuperne  come  più  degne.  Hanno  cóformità  parimele  in  que- 
lle inuentioni  con  grandilfimi  Regi, e có  le  faraofe  Republiche  del  mòdo)  pecche 
l'Imperatore  porta  l’Aquila  nerico  due  tede  in  capo  d’oro, che  prima  fù  portata 
da  Giulio  Ccfare,ii  Rè  di  Francia  i Gigli  d’oro  in  capo  azurro*  che  dal  Ciel  faro» 
mandati  miracolofamentc  per  arma  al  Rè  Clodonco,comc  nota  Gaguino  Hifto- 
rico  fopta  i gt  (li  de'  Franchi, il  Rè  d’Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  capo  rodò  : 
il  Re  d’Hifpagna,c  di  Calligliadue  Lconiazzurbc  due  caficili  d’oro  :il  Rèdi  Na- 
uarra  tre  Leompardiazurri  inc£pod’ero;il  Rè  di  Portogallo  cinque  piccioli  len- 
ti d’argéto  in  campo  azurro,  bordato  d'viia  bordatura  rollai  fcrainata  di  torriuì 
Rè  di  Frigia  vn  campo  d’argento  feminato  di  più  corde  rode , c bédatod'vna  ben- 
da azzurra  di  quattro  pctic:il  Rè  di  Sicilia*e  di  Gicrufalem  la  croce  d’oro:  il  Ré  di  * ; 

N «marra  io  campo  roffo  vn  Carbon  pometato  d’oro  có  tre  gigli  d’oro  feminati,e 
iparl^  in  capo  azurro,il  Rè  di  Noruegiatre  corone  d’oro  in  capo  rollo  : il  Ré  del- 
le MfUoriche  quattro  palli)  zolfine  quanto  d’oro:  il  Rèdi  Polonia  due  Aauile 
d’argento, c vn’buomo  d’argéto, che  fiede  Copra  vnCaua!lod’argéto,ii  Ré  d'Hu- 
gariain  campo  d’argento  quattro  gemelle  roffe,  il  Ré  d’Hirlanda  in  campo  rodo 
vn  Lqon  d’argcntoùl  Re  d’Hibernia  vn  Rè  d’oro, che  fiede  per  tribunale  in  cam- 
po nero  có  vn  giglioin  mano*il  Prete  Gianni  u crocifiifo  nero  có  due  flagelli  ne- 
ri in  campo  d’oro:Coli  la  Serenilfima  Republica  di  Venetia  porta  il  Leon  con  vtt 
libro: La  Gconefe  vn  S.Giorgio*e  i Sancii  por tauan  la  Lupa:  i Fiorentini  vn  Leo- 
ne^ vn  giglio*  che  lor  fù  donato  da  Carlo  Andegaucfe  ftatel  di  Lodouico  Rè  di 
Fraociajc con  qucfte»econ quelli, capriciofi  Cauallieri  fanno  luperha  cócorren- 
za  jC  felice  colui,cbe  con  infegna  più  celebre,  de  bonorata  cóparifcc  in  campo,  al- 
la pre  lenza  di  tante  Dame,e  di  tanti  Signori.che  mirano  curiofamétc  tutti  i por- 
tamenti cofi  di  lor, come  de’  Caualli,chc  hanno  fotco.Mà  non  có  minor  curiolitì 
s’attende  a’colori,&  alle  liuree,oue  fi  fpéde  ogn’opra  per  Carle apparifcenu,egra- 
tiofe  da  vedere,oflcruandodi  pigliar  quei  colori,  c’hàno più  del  nobile*c  dcll’illu- 
Iìrc,acciò  verghino  da  ogni  parte  ammirati  come  giodiciofi, e Caputi  Cauaglicri. 

E per  Carli  accorti  in  ogni  cola  Bartolo  nota,chc  fi  conolce  l’eccellcza  de  colori  có 
quella  regola  che  il  biancO)Come  lignificante  luce,  c nel  primo  grado  di  nobiltà  > 
il  negro  Cimile  alle  tenebre, ncll’infimoconde  quei  di  mezo  rimangon  òpiù,ò  mà- 
co  nobili, fecondo  che  ò più,ò  meno  s’accodano  al  biàco.ò  al  negro.  S’attédc  adù- 
que  ma  (lima mete  ai  colori  nobili, per  quello  il  Cidari  diademate  corona  dei  Ré 
Pei  Ciani  era  vna  Falcia  bianca  vergata  di  vermiglio,  pcrciochcii  bianco  è firn  bo- 
lo di  clemenza, & il  vermiglio  del  rigore.Có quello  miltero  fi  legge  ne  iCommc- 
linde  gli  1 jebrei , che  raccontando  vn  Rabbino  ad  vn  Prencipe,  che  il  Me  fila  Ca- 
icbfcc  venuto  ledente  Copra  VD’Àfino*&  rilpódcndo  cgii»chcdouc  il  Melfi  a folle 
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venuto  ai  fuol  tSpURl’baarcbbc  donato  vn  bellìffìmo  Pa  lafreno,  replicò  i!  Rabfeì- 
!? Pot nt' Sfòrfe  r?lrou.r  »n\Afino  di  cèto  colori, qual  cualcarà  il  noflto  Mef. 
fia-aliudédo  per  il  caaalcarc  all’ Ira  pera  re,  & gouernare  , òde  habbiamo  appreffo 
. 1 i «• nu,;nn  olì  IriHìi  rana  Ira  no  il  Ciclo,  per  lo  motto  *"  c per  la  pro- 
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le  liurce  Gneolarmetc  l’aureo,ch’é  più  nobil  di  rotti  rilpetto  a quello, che  rappre* 
sétaimpetochc  rapprefenta  la  luce, & i raggi  di  Febo  lucidi  ffìmiYopra rutto.  Pe- 
rò la  Regina  del  Cicl  in  fegno  di  nobiltà,  édeferitta  nel  Salmo  con  la  ve  Aedi  oro 
inauel  verfetto.  jifhtit  Regina  a dextrts  tuie  in  vefuu  deaurato  circundata 
varietatet&  in  vn’aluro  luogo  gli  Tono  attribuite  le  fimbrie  d’oro  oue  di cctOmfus 
olona  eius  Regts  FtlUabtntus  in  fimbrie  tur e ts  ctrcumamiila  vnnetanbuj . Si- 
gnifica ancora  fede, è dominio,  però  il  Poeta  Pfalmografo  chiamò  la  fede  oro  di 
fette  cotte . E Lucano  moft  rò  ogni  cofa  dominarli  dall'oro,  dicendo;, 
per  rum  mortemele  ttmere 
Aunnefcit  amor. 

Vfano  ancor  l’argento  che  lignifica  gabbamentod’amor, perche  I argeto  qualche 
volta  fi  tinge  da  gli  Alcbimifti  in  oro,  è gabba  la  geme . Quindi  la  Luna  mutabile 
talbordi  notte  moftra  ilcolor  d’argcco,c  Venere  col  fuo  carro  d’auorio  a’fofp.rofi 
amanti  fi  dimoftra  feropre  argentina:Portano  il  bianco  nelle  veftì  mefchiato^cr- 
che  (lenifica  vittoria.  Però  i Santi,  che  per  la  fede  vinfero,furono  veduti  da  Gioa- 
ni  EuaneeHfta  innanzi  al  Trono  vcftiti  con  le  «ole  bianche,  e Sama  Chicfa  canta 
de’ Martiri.  Temartyrum  candidatut  laudai  exercitus . E ne  Fafit  di  Ouidio 
fi  lcvee, che  commandando  fuopadreaTbcfccche  tornando  con  vittoria  alzato 
le  bianche  vele , e talhor  lignifica  purità,  & innocenza . Per  quefto  nella  trasfi. 
euratione  apparueCbriftocó  vefiimcnti  biacbi  come  la  ncuc.E  Virgilio  nel  fé-"* 
fio, vette  di  bianco  colore  gli  (accrdoti  cafti.Significa  parimente  feruirù,  c dolore 
onde  eli  lcrni,che  erano  venduti  dagli  antichi»  e che  non  eranpiudi  (uà  liberta 
con  piedi  bianchi  veniuano  in  publico.E  Plutarco  nelle  fue  queft  oni  atrefta,  ebe 
le  matrone  greche  vedoue  de’  loro  mariti  dolorole  vcftiuanodi  biachi  pam  laua- 
ti,per  rooftrare  il  ìor  piacere  effer  (patito.  E quefto  coftume  viue  appreffo  Fran- 
cefi  ancora, che  la  Regina  vedoua  doppo  il  morto  manco*  detta  da  tutti  la  Regi- 


na  Bianca, come  priua  di  ogni  (uo  bene . Appreffo  ad  altri  fihnifica  allegrezza  » 
òde  Luciano  racconta, che  nelle  (olennità  detti  (pcttacoli  del  Qumquer.ro  Athc- 
nicle  a ntfluno  era  lecito  effer  prefentc  ic  nò  haueua  la  vette  bianca  . Cofi  in  Al- 
bis  và  la  Chicfa  nell’allegrezza  detta  Rcfurrettione  di  Cbnfto  . Et  quando  vno  fi 
battezza  noucllamcnte.i  Canoni  hanno  determinato  douerfi  per  allegrezza  del- 
la  regencratione  veftir  di  bianco . Onde  fcriue  Pontio  Paulino . 

Quindi  dal  facto  fonte  il  Sacerdote 
jLcuai  fanciulli  come  neue  btanchh 

Ne  l'habtto,  nel  corpo*  e ne  Lo  flirti > * • , lf  , . 

Ettal  cofluroc  afferma  Ambrogio  Santo  effere  flato  Tempre  della  Onera,  nel 
libro  de  Bapti(mo,c  per  tal  lo  conferma  il  Cacccbifmo  moderno, corra  quel  Bar- 
bavano,che  icriuc  Agoftino  Santo  efler  tiara  nel  fuo  batrefimo  veftito  di  Coccia 
nera  AUroue  lignificò  il  color  bianco  priuation  di  gloria,  p quefto  litiron»  fplda- 
ti  veftiuano  di  bianco, e quelli  (come  accnna  Vcgctio  ) eran  detti  cadidan , m fe- 
eno»che  ancora  non  haucuano  imbrattate  le  mani  bonorcuolmcnte  del  saguc  de 
Eli  inimici, & porcauano  vno  feudo  bianco , quali  come  vna  carta  biaca  , topra  la 
anale  niente  era  (critto  non  hauendoàcor  fatto  cofa  degna  di  memoria.  Penlcbe 
ditte  Pcrfio  Poeta  del  gioucnetto,chc  nuouamente  étraua  alla  vinlitadc,c  hauc- 
ua  il  candido  Vmbone,cioè  il  bianco  icudo.  E Tito  Liuio  nel  nono  lib.parimcntc 
defaiue  vn’cflcrcitodi  Sanniti  in  biàca  liutca  ornato,  per  mottrar  gli  nuom  lor- 
dar i > 
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dÌti>cÌo6  fcnza  alcuna  gloria . Et  a quello  fine  Herode  pofela  velie  bi3ca  in  dof- 
fo  a Cbrfflo  oer  moftrailo  perfora  fcnza  alcuna  reputationc,ò  fama  acqtiifrata .. 

Nelle  vaghe  liuree  fi  feruono  ancora  qucfti  gioii  r atot  idei  color  Turchino,  che 
fignifìca  pefiero  cleuato.  Per  quefto  la  Dea  Inde  tanto  da  gli  antichi  Itimata  vol- 
te hauere  i fuoi  faccrdort  con  gli  habìti  di  color  Turchino . Il  Rè  Aducro  có  tale 
oggetto  haueua  le  fuc  camere  di  turchino  addobbate.  Et  Per  fio  nella  prima  Sa-; 
tira  parlando  della  vefte  Giacintina , molerà  quefto  colore  eder  da  huomini,  che 
afpirano  a cofe  grandi.  Altri  veftono  di  morclloiche  fignifìca  difpreggio  di  morte 
pera  more  .Altri  di  mifchio,chcmofcra  bizzaria  di  tefta  . Altri  d’incarnatino,  che 
denotapodedo grande  d’amore.  Altri  di  Taneto,o  Leonato , che  fignifìca  amore 
tacito.Chi  piglia  il  Giallo, ò Croceo, che  fignifìca  rinufcentc  fperanza.  Per  quefto 
gli  Athenicfi  dimandarono  I*  Aurora  fperanza, perche  nel  naìcere  di  quella  infic- 
ine col  giorno, ogni  cofa  fi  rinouelI.i,e  le  matrone  Romane  nuouamétc  maritate 
vfauano  perornamentodcl  corpo  vnvcltodetto  flammeo  dicolor  tale  per  mo- 
llrarc  la  fperanza,  c’ha  ueua  no  di  far  frutto  : del  qualeornato  parlò  Virgilio  nel 
primo delPEueida  fopta il  verfo,  y irvi  io  l 

Et  arcum  text*m  croceo  velamcn  Achanto . 

Chi  vuoleìl  rodo, ò purpurco,che<leoota  poca  Acutezza  : però  il  Leon  fogge  il 
fuoco, perche  è rodo  come  dicono  Plinio, c Claudiano,&  Ouidio  fcriuc  i cerai  ef-  piinio . 
feritati  Ipauentaticon  le  penne  rode;  Se  Grano  nell’Oda  trigefimaquinta  chiama  ciaudian • 
i tiranni  Purpurei, per eder comniuncnuntc  fofpcttofi» é poco ficuri.  Chi  s’ac-  Ouidio • 
tiene  ai  Verde,  ò Verde  feuro  pct  denotar  che  è priuo  di  fperanza, e perciò  il  Pc-  fioretto  . 
tra  rea  nei  Sonetto,  che  comincia»  • Petrarca. 

; Già  fumme?£iau<t  l' amoro/a  fletta. 

Dide  lafua  fperanza  eder  ridotta  al  verde lignificando  d’eder  priuo  di  fperanza, 
è Virgiliocó  queflo  feopo  nel  terzo  dell’Eneida,ponefopra  il  fcpolcro  di  Polido*  y jrgtlit 
ro  velami  vcrdi,edoue  induce  Andromacbefacrificar  al  morto  marito, dice, que- 
lla di  cefpugli  verdi hauer  coperto  il  fepolcro . E le  atichc  Matrone  calle  già  co* 
priuano  le  loro  carette  di  tal  colore,  come  dice  Seruiofopra  rottauodeirÉncida,  Scrittoi 
in  legno, che  elle  non  peofauano  ad  alcuna  allegrezza, nè  piacer  del  mondo.Pcrò  Alcflan- 
Aleflandro  Farravuol,che  il  verde  fignifìclii  anco  allegrezza,  ciò  conferma  con  dro  Far - 
quei  verfi  del  Petrarca.  ...  r<J. 

„ * Fttggt  tl [treno*  e'I verde , 

Non  t'apprejfar  doueflan/o,  e canto.  * Petratta. 

, t l * 1 V 

» * è * i • * - • » 1 « , 

Chi  feguita  il  berettino,pcr  Ggnifìcar  di  eder  gabbati,»!  qual  color  è da’  Greci  Do- 
rici chiamato  Olone,  perche  i Dori , come  fetiue  Giulio  Polluce,  così  chiamano 
l’Alìnoie  ffi  predo  a gliTgittlj  tenuto  quello  color  infaullo,  òde  l’AGno  ftlodia- 
to,edifpregìatoda  loro  fopra  ogni  animale  trattandolo  d’animale  dcn»oniacò,et 
impuro.  Per  quello  i Signori  Fiamroenghf nel  principiodetle  moderne  diuifioni 
di  Fiandra, come  il  Pfenciped’Orangc  »&  il  Conte  d’Agamonte  con  molti  altri 
prefero  il  vcftito  berectino,fignificando  occuitaméte  d’eder  gabbati, e difpreggiati 
dalgouernode’Sp;>£«uoli,.  All’vltimochi riattacca  al  bruno, 'per  lignificar  qual- 
che meflitia,per  il  cui  intendimento  dide  il  Petrarca*» 

• \ • 1 Et  vedrai  nella  morte  de'  manti  r Petrarca, 

Tutte  veftue  a brunle  Donne  Terfe  . • . .. 

Et  appredo  a’  Liei j antichi  i giorni  inlaulli  erano  fognati  con  lapilli  negri.  Virgi-  „ ...  . 

liodimoflra  nel  terzo  dell’Eneida, che  alla  tempelladc,  come  a cofa  trilla,  fi  facri»  rtrgtité  \ 
ficauano  le  beflie  nere, come  cofa  trifiidìma.  Però  laSpofi,  nella  Càrica  fi  cófefsò 
eder  bella  mediate  l’infelicità,  che  fono  cagioni  delia  gloria  dicédo , Ngra  fum% 
fedformrfa pha  Hierufaltm  . E forfè  con  quello  feopo  quando  Andromeda  piac- 
que a Perico  >la  delcrilk  il  Patrarca  bruna  di  colute, dicendo*  . »•:  . i 

» LI  Andremo 
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tergine  bt  una  » * begl' occhi  ,e  le  chiome  « . 

Adendola  meftitia  de  gli  amaci  pictofo  inccmiuo  di  roagggior  elea . Talché  vedi* 
ri  di  bclliflìmc,esfoggiatiffìmc  liurcc  corrono  con  ir 4,  o danno  détro  alia  quinta^ 
na»ò  ncll*aneilo,facendo  delie  proue  loco  marauigUate  tqcti quelli»  chea  fi  grati 
(pettacoli  pulenti  Hanno:  e vaghi  (opra  metodi  piacere  alle  Donne»  fanno  sforzi 
honorati  di  lanza,e(pada  nei  publico  confpettodi  cucca  la  cittade  . Oue  all’vltimo 
fcauendo  i bellifiìmi  premi  j conquidato,dal  Tuono  delie  trombe, c dalla  voce  deg  i 
Araldi  fono  con  infinito  bonotc  per  cucco  accompagnaci  • c fpadon  i nomi  egregi) 
nelle  Corti  de*  principali  Signori>anzi  per  tutto  il  módo.come  fra  moderni  il  Rè 
JHenricGdi  Francia, il  Signor  Marchele  del  Vrafto»  il  Signor  Ferrante  Gonzaga,  il 
gran  Duca  diGhi(a,il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara,  il  Conte  Manfré  TornicUo»il 
Conte  di  Celano, il  Conte  di  Coll’alto,  il  Con  te  Brandoiino»  & infiniti  steri  di 
tutte  le  nationi,che  altroue  faranno  da  me  co*d«biti,c  cóuenicori  honori  ricordati. 
Benché  non  mancano  anco  di  quelli,che  infamano  le  giofìre  có  le  viltà,  portàdofi 
da  A flolfi  molte  fiate,ò  portando  causili  da  beccar! , 6 vedendo  con  foprauedi  da 
furfanti, ò facendo  colpi  da  minchioni , e disbonora  ndof»  in  ogni  guifa  col  sfidare 
col  correremo!  colpire, co*  perder  da  fe  (oli, quanto  bauranno  tutti  i cópagni  gua- 
dagnato inficme.La  onde  tono  giuoco  delta  plebe, rifo  de*  gcntilhuominfifchcrno 
de  Signori,bcffeddlc  Donne, c vienpetio  di  tutto  il  fangue  loro>a’quali  augurano 
più  pie-fio  vn  (pìedod’arrofioin  roano,cbe  vna  lanza  ,più  predo  vita  botte  fu  la 
panza  die  vno  feudo, vna  pelizza  di  Caproni  più  predo, che  vn’armatura  in  dodo 
daCauaglicro:e  meglio  farebbe  lor  dartene  in  cafa  con  le  mattare»  eco  gli  fguat- 
tar  »,  giocando  alla  lemola,  onero  à zatnpra,cbe  comparir  fu  le  piazze  alla  preséza 
dc’Signoti  vediti  da  guerricii  a quella  maniera. Benché  l'infamia  de’  fingolaii  no 
pregiudica  quanto  alla  verità  niente  ad’honore  di  quelli, c’bàno  Marte  per  guida/ 
e non  Pnapodishoncflo,c  poltronc,comccoflorojcla'  quali  botmai  fiate  podi  far 
pedaggio*  ragionar  degli  altri,  cbeciredano  facondo  il  folìto  cotìume  coltro. 


Annot  fittone  {oprati  C.  D/fcorfo . , ..  1 

D’a'cune  condittioni  pertinenti  a ' Gioii  ratori  ragiona  il  Cadaneo, nel  Tuo  Ca- 
talogo ijqualc  in  quello propofico  può  vederli . j.  . ^ 


DE'  VETTVR1N1 , O NOCEZ/N1,  OV  E RO  A7  O- 

leggi  finti  » Dtfutjo  CE  t , 


Ouidio . 


M.Varr < 
Etimo  t 


Q Velli, che  noi  chiamiamo  Vetturini,  fono  dimandati  latinamente  VeQo* 
ra  : & Ouidio  nel  facondo  de*  Fadi,  chiama  con  quefio  ‘vocabolo  ideilo 
l’Afino  di  Sileno  , prendendolo  ncll'dttiua  figmficatione  per  Afino  da  vet- 
tura } Oue  anco  Marco  Vairone  nel  fecondo  lib. 4*  Re  R*fltCa,  pattando  de*  Ca- 
ualli,dice  alcuni  di  lor  effere  idonei,  & atti  alla  guerra, et  altci  alla  vettura . Sono 
dvtri  ancora  Ag <Ì?fi‘nio  nel  trigefimoquinto  libtoidtilc  lue  hilioricnatu- 
rali  he  fa  mtntioncNCcli  brando  vn  pìrtonebe  fece  vna  tauola  ilìu lire, dotte  era  di- 
pinto vn  nolezmo,  Agatone  detto  da  lui, indente  con  vn  eauallo  da  vettura.Só  co- 
ltolo quanto  alla  piofa  filone  vilifllmi,  perche  molte  vokclcruonoa  piedi,  come 
famigli, quafi  tutte  Jc  forti  di  paifaggicri, che  vanno  in  volta,  andàdo  gli  altri  a ca- 
uailo  delle  bt  (tic, chi  lor  danno  pei  pieno , e per  mercede  a vettura.  Si  danno  co- 
munemente a nolo  camere  .legni  nauigabiJi,caro2ze,  Afini,  muli, caualli,c  fimi- 
li  altre  cofc,c  fi  commettono  milic  furfantane,  cosi  in  qucde.comc  ncll’alttc.  Le 
p ù confitele  perù  só  quelle, quàdo  fi  dànoCaualli  bolli, ò refi ij, ò pieni  di  ciu mo- 
ro,ò che  $’irìalborano>ó  che  nell  acqua  fi  colcano  a vn  tratto, il  che  fi  vede  fare  da 

li  Vetturini, 
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V«ttarlni,è  Nolefini  fpefiffime  fiate , talché  è neeeffario  molte  volte  lafciargli  a 
Vna  botta  ria  col  nato  troncóne  cblCorecchie  ragliate»  come  beftic  difutili, vergo- 
'$»nofe,&  indegne  dc’gentil  hoomini,chc  vanno  in  volta.  Le  camere  pariméte  che 
tìdanno  a nollcspatifcòn  infinite  disgratie  il  pià'delle  voice, perche  ouero  pntifeo* 
«o  da-neceffario,oucr  fonfma  ntellate  arrorno  come  vna  muraglia  sfafciata,ooe- 
roséza  laflricaro  per  dar  copilo  ricetto  alli  paHiciichc  mangino  i foraflieri,  oùe- 
co col  palco  ruinoloda  ogni  parte, onero  col  lerto,cbesàda  Hofpitale  de* pazzi 
luor  di  mifura,e  picnd’ogni  immondiùa,chc  imaginar  fi-  poffa.Le  mule  da  vertu* 
ra  fono  ancor  effe  accflncic  perle  fette, imperoche  fonooftinatc,comc  il  diauolo»- 
«è  vogliono  adar  innanzi  fénza'Vn  buon  legno, ebe  le  facci  trottar, giocano  di  Cai  • 
■zi  come  vna  mala  cofa, fi  arreftano  a paffì,  che  gli  argani  nó  le  potrebbono  tirare' 
«uantMono  ombriofe  pitiche  il  Canallode!  Gone!la,h/.nno  del  finta  dico  in  lor,* 
Che  paiono  fempreinfpiritate.  Et  in  fomma  da  Vetturini  , ò Nollcgiancipoco  di 
•buon  fi  puòtrarcommunèmeticc.Infidianotalhora  medefima mente  nel  viaggio 
po»gohò;l*aguato  alla  borfa  con  occhi  di  Argo, fi  accordano  có  gli  ■fiotti  a rubbare 
» viandanti,&  ogni  cofa, che  gli  di  nelle  m«ni,fà  per  iorcome  corre  Ili,  fperonhfti- 
uali,coffioi,ttaffeàflaffìii,briglie»correggie,6c mill’altrecole  fimili.A  gli  botti  por- 
tano via  la  biada, a’  viandanti  i bezzi , a famegli  da  Italia,  ò ba rette  o capelli,  ouc- 
ro  cofèrali,&  fopra  giunta  impetrano  buona  mano, fé  bene  fi  hanno  guadagnato 
più  pretto  vn  laccio, ebevn  groffetto  a tenerti  la  ftana,e  accompagnarti  per  viag. 
gio.  Non  parlo  del  pretio  delle  vetture, onero  de’  noli, che  boggidl  li  cerca  di  fcori> 
ticare  ì fora ttieii, come  fcfòfiero  tanti  Vgonottì,ò tanti  Turchi,  e per  cinque  mi- 
glia fola  mente  fi  dimandanqtre  Pauli,òtre  Giulij,  ò vna  da  quaranta, ò vn  tetto-- 
nc,ò,vna  piaftra,come  fe  fi  battettero  alla  cecca  per  la  ftrada.Onde  non  fia  mera- 
ti?glia,fe  i caualli  fono  rimandati  a oafacon  la  trippa  sbucata  come  vn  criuello,  fc' 
Ttidahocome  Afini,fcvengoriO  affannati  alia  Matcllicada  góte  Icapettrata, per- 
one fe  gli  fà  guadagnar  la  prouenda  a quefta  foggia,  non  hauendo  etti  cófeienza  ,- 
^bfdifcrerione  afar  fi  pagare  a modo  loro.Oue  danno  anco  fui  duro  più  che  i per- 
ticoni,e dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vna  carogna, cheti  ftrafcina»e  non  ti 
portale  Tempre  trotta, e sbalzi  jcomes’haucffe  in  corpo  vna  borre  di  chiodi,  che  la 
l, iceffe  caminarc  a qucllàmaniera,  fi  che  vnìtierlal  mente  parlando, poca  bontà  G 
troua  in  loro  da  ogni  parte,  nè  altro  tito'o  portano  feco,  che  di  gente , che  fianca* 
le  perfone,per  cauargìi  le  viici  re, e l’ànima,  fe  per  forte  gli  è conceffo.  Hor  faccia- 
mo paffaggio  aJ  aitti  profettori , 

‘ - ' . jinnotationc  fopra  il  C/.~  Dtfcorfo. 

Il  proprio  proptifffimo  del  Vetturino  f comediceuaf’Hoflo  dall’Angelo  di  Fa- 
no)e  di  cercar  di  bufare  qualche  cofa  a’  Foraflieri , perche  fi  chiama  Vetturino, 
quafi  VtìDturinojò  Venturièro*  che  femprc  cerca  la  fui  Ventura . 

I ■ »1  »!**••.  • : j;V:  »'  •»■**•* 
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DB  MAESTRI  DELLE  SCIENZE,  ET  COSTrMI* 
C de^  Putti , che  vanno  a fcuola  , C de * Dottor » dt  Studio  y 
& Scolari  dt  Studio . Dtfcorfo  C / /. 


jLT  A'uendoio  da  dipingere  vn  maeftro , outro  precettore,  quali  debbono  ef* 
f*  fere  cornimi  ne  mente  quelli, che  inttroifeono  Furti, & che  leggon  a’  Prouct4 
ti  ,hò  penfatonelFiftcffodifcorfochiudete  ancorai  fanciulli , & gicuenettì  che~> 
vanno  a Scuola,  con  quegli  altri  più  maturi,  che  vanno  in  Audio  defcrìuendolc 
conditioni,e  qualità-di  rutti,  acciò  che  quefla  materia  non  retti  diminuirà,  mi  da- 
timele patti  più  perfetta, che  poffibilc  fu  . Et  per  feruarcln  precedenza,  che  all*» 
antichità  fidctie,  dico  ,cbei  buoni  macttri  hanno  da  effere  come  lucidi  fpeccbl; 
di  creanza,  coftutìi:uc2«M>,&  grauità,  perche  fono  la  mira  de’  Scolan,oue  teogo*- 
*>1*  * LI  * no  roc- 


\ 


Digitized  by  Google 


* r 


5i*  , tP*  t tóf  "fZz.  1 "À 

Quinti-  no  l’occhio  affido  da  tutte  l’hore*  EQaiotiiUno  ricerca  ne’  maeftrj  quefta  con'- 
Ituno . ditione  per  principale!  dicendo»  che  la  (amica  lor  eulodirà  da  milje  fcorrcctioni  i 
Plutarco,  teneri  animi  giouenili,  e lagrauità  fpauentarà  dalla  licenza  i piùferoci.  Plutarco 
parimente  ricerca  ne’  maeflri  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato,  che  fà  deliberà 
educanda  > mentre  d/cc»  / nquirertdt  funt  praceptores  filijs  » quorum  vita  'nnl* 
Its  obnoxia  fit  crimtntbus  irreprebenji morej , ; £r  optimum  fit  expenmentum  f. 
effendo  ofa  certa, & cuidcntc,  che  quanto  imparano!  putti  a fcuola , tutto  l’ap* 
prendono  più  pretto  da*  maeflri  >.cheda  loro: della  qual  cofa  no  mi lafcia  rnétire 
Plutarco  nella  epiflola  a Traiano, ilquale  afferma, che  i deKtri  de’  fcolaricommu* 
nemcntcs’attribuifconoa’  maeftrùor.de  non  mancaron  molti,  clic  ditTero  l’inge- 
gno deprauato  di  Neronecflcr  proceduto  dalla  (riffa  difciplina  di  Seneca  fuo  pre- 
cettore.. Però  fi  legge, che  Socrate,vedendo  vn  putto  (coftumato,Sè‘priuo  di  crea- 
Diogenc  za, dille, clic  bilognaua  dar  vn  buon  canallo  al  (uq  maeflro,  e Diogene  Babilonico 
JSabilon.  narra  , che  Leonida  pedagogo  d’A'cQandroi’cmpì  d’alcuni  viti},  menw’era  fanr 
ciullo  i quali  non  potere  oeU’ctà  virile  mai  più  lcoarfi,&  fepararfi  da  lui.Si  ricer- 
ca anco  nel  rnacffroche  Ga  dotto  »&  erudito  eflendo  la  dottrina  voodegl’oggetii 
principali, per  il  qual  fi  mandano  da’  padri  igiouc netti  a /cuoia.  Perqucffonarra 
'^duloGel.  Aulo  Gclliojcbc  Filippo  Rè  di  Macedonia,  raccomandando  Aleffandro  fuo  figli» 

■ uolo  alla  di  c'plinad’Ariflotclejdiffe  di  ringratiarc  infinitamente  gli  Dei, nó  tato 
per  il  nafcimcnto  d’Aleflandro, quanto, che  li  foffe  nato  ahjèpo  d’vn  tanto  Filofo<- 
lo, che  con  la  fua  dottrina  marauigliofa  l’hauefle  ad  mfltuir«.Pct  il  contrario  vn*- 
ienorantc  è atto  ad  imprimere  nella  mente  de’  gioueni  talmente  cofe  ioctte  , Se 
fciocchc,,che  mai  più  (i  poffono  rimoucre,5c  fcparar  da  loro  Pcròfùmoltofauio 
quel  FilofofoiCbe  dilfctch'cran  infelici  coloro, che  nafccano  séza  cfTer  fiati. i,priau 
loro  fondamenti  piantati  debitamente, Se  diligétcméte.  Diccua  a quello  propofi- 
to  quel  gran  Giureconfulto  di  Gioan  Pctrucci  Perugino, c’haueua  da  putto  intpa» 
g.  r.  rato  da  vnmaeflro  ignorante  alcune  baie  mere, delle  quali  appena  nell'erg  di  (& 

ffk  Cunl.  fant’anni  fi  poteua  dimenticare.  Pero  San  Gierolamo  nella  Epiflola  a Lera,^ 
Influunone  PauU%  ammonifeei  gioueni , che  nella  verde,  età  lor  non  imparino 
quelle  cofe,  cbe  non  fono  da  imparare, effendocola  malageuole,che  la  memoria  fi 
> M ti  fcor£*« qucl  c^c  ne^a  roza  cta  con  tantogufto  appTcle.  E quanto  alla  dottrina,  & 
A uno  de|  macftro,  l’illuftre  Dottore  Martine»,  da  Fano  in  quella  Epiftola, 

aitano.  ^j)e  f4 9demedo  fiudcndi*  dichiara  molto  bene,  che  co/a  conuenga  ad  vn  Precetto- 
re letterato,  che  bifogna,cb’infegni  le  cofe  ncceffarie  da  inkgnarc,che  non  fifacci 
pregare  a rifpondcrc  alle  dimande  de’  lcolari,chc  fia  facile  nell’ifprimer,  acu  temei 
fcioglicrc  le  obiettioni,paticntc  ncll’afcoltarc  le  còtradiuionLraglpoetUole  ne’iuoi 
dcttijfcntentiofo  nelle  fuc  p-irule,  elegante  nel  leggere, facile  ncll'infegna.iveffìca- 
ce  nel  prononciare,fcdcle  neJi’alicgaic»  & vtile  (opra  rutto  in  crafcuq^agionarnc- 
to,ò  lettura  che  faccia. Per  qutfta  cagion  racconta  Homero,che  Pcieo  diede  la  cu- 
ìdòmtro . ra  v & il  gouerno  del  luo  figliuolo  Achille  atdottifftnro , Se  Virftìnfiffimo  Fenice , 

* perdagli  fofleguida»c  ma eftrooofi  nel  fare  , corpe  nel  dire . Per  quefta  ifreffa 
cauia  è degna  d’imitatione  Euridiccfcomedfcc  Plutarco)laqualc,  qualunque  fof- 
fe fch«auona,c  barbara, per  poter  nondimeno  allenar  i luci  figliuoli  viituofamé- 
tc,  diede  opera  a gli  ftudij  buoni,&  alle  difcipline  > Sciafita  fiifficicnza  f?conofce 
da  quell’ Epigramma, ch’ella  dedicòatllc  MnfCMl  qjuale  d qucflovEnrififcc  <£FH* 
ropoli, dopò, ch’ella  fi  fodisfcce  fccódo  ilfuo  dcfidcrio  delle  bi  lie  dottrina»  cólàcrò 
quello  titolo  alle  Mufcjferchc  cisendo  già  madre,  c di  molta  <ctà,pcrcht  i fooi  fig’i 
già.cntrauano  nella  giouentù, imparò  con  moka  fattica  le  lettere  , che  le  t a ninno 
lempre  vna  memoria  de’  fuoi  Audi, Se  della  virtù  lua  Mà  tanto  più  il  dotto  Mae» 
flto,s’hà  da  ricercar  per  l’vtilità,  quanto  l’imperito  precettote  è danncuok, e ncci- 
tio  per  l’imperi  tia  lua  >cbe  mai  fi  feorda,  e tanto  difficilmente  fittalafcta  . Perciò 
nelle  memorie  de!  Scrittori  fi  ritraila  > eh* Timoihco  Cufico  eccellcùfiìmo  eia 

» v'  (olito 
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torto  cHehiedéf  doppio' falariaad  viro,  che  Msz  foto  rottola  difciplina  d’u  groflb  * 
■ccccytocc  »negtad^chc  maggior  femVkceua  a leuargli  la  ruggine, eh  a dargli 
1’oco.Qumdt  i padri  deurebbono  imparatc*quido  mettono  i lor  figliuoli  a fcuola 
disegnargli  vn’oitimo,&  erudito  precettore;,-,*  cifparmiare »•  (oidi  .pStched  : 
figliuolo  Éofsc inffeutto bene^Pér  ildie  Ariftippo  acconciamente  toccò  vn  padre! 
non  tropponcco  di  fcnna,perciochc,cfrédod*  coffa!  dimandato  Ariffi’ppo.quatoi 
gii  haurebbe  tokopcrinfegiiarna  vnfuc>  figliuolo, & rifpoftogU,cbe  mille  drammi 
«etveramenccfdifse  ccteJPbc  quefla  dvitgriprepro^cbe  mi  dimàdi»  perciofhe 
ione  potrei  co  mille  drammecoperarc  volerti*.  Tu  haiirai  aduque  (dilse  aliho!  ' 
ta  Ariftippo)  due  fcru.  a vn  tratto*  tuo  figlici  colui  che  cóprar ai  svolendo  dir. 
k,cbe  nonfarebbe  fiata  alcuna  differenza  fri  il  figlio  cofi  malamécc  alleaato,  et  il 
fuoferuo.Peròconcbmdo,  ebe  il  principio^!  mezn,  6cil  fine  delia  educatione  de»/ 
macftn  fia  tutto  bonetto,^  la  cf uditionc  fialegmrm,&  vera.  Non  debbono  aco 
l maeftri  eisere  auftcri  co’  fcolari,comc  era  Orbikio  da  Beneuéto,ilqua)nermof 
tò  nome  d’huomo  plagofo  ne  Aio»  difcepolfite  Damitiano  Gràmatico^hc  in  Rai 
ma  fQ  tenuto  peain  trattabile  iroideruareJa  mftàid  te  battiture  »&  la  piaceuo- 
kzza  ragione  uole,p«rche  le  dolci  effortattooi  de1  maeftri^amc  dice  Papa  Pio  nel 
foo  trattato  dcEdHCMttonehbtr^m^  engono  a incitare  i gioueni  nelle  cofe  ho  - 
ncftcr&  ! gridi  conic  ftafilatc  vengono  a frenarli  dalle  cofe  vituperofe.  E benché 
Chnfippo  lodi  molto  le  battiture,  & Gmuenale  dica  . che  Achille  col  timor  della 
verga  imparò  a cantare  ne*  patri  j monti,con  tutto  cfol’efscpio  ci  dimoftra  «n  in* 
finiti»  che  non  è cofa  piti  mokfta.aU’vtilirà  de*  gioueni,  quanto  odiare  i maeftrì 
faggcdoeffil»  (cuoia  per  il  pipandogli  traino  crf  wKS5ffi£S£ 
dt  fi  partono  da’  padri,$’afcocdono  prcffoA*  parent^vanno  a giuocarc  dietro  alle 
mura^ggirano  per  le  piazze , ftannoad  afcolrare  i cantimbanchi , fi  riducono 
nc  cJaultn  de  Religiofi  a Jtr  invile  matecie.e  come  vagabondi  non  hanno  ftaza 
fS#  P«manente  in  hiogo  alcuno,  fuggédo  la  fcuola  più  che  il  demonio 
k ^®  prefenza  del  maeftro»come  la  faccia  d’vn  /erpé.  Et  perche  i Pcda. 

1 ***'  nd  Pcn®m«0eA;eriorc, & nelle  manie- 

fa  (cntcn^Cad^To^niVrn^ri1nnnStlrulll^!!^!Cf?fl!'A7'nlM.!^1'r^^rcuemfotcc° 


camtnat* «conno, ['atteggiate hpm>raro,e cfuit^é  fiuaLente  il  gVati.%  U va-  ’ ’ 
ghezza  m ogni  parte  del  corpo»non  potendo alwui  pracere  quello,  che  in  fe  f ceffo 
dtfconujenc . Et  in  ciò  fi  dee  aouertite  l’effpmpio  di- Filippo  Re  di  Macedonia  il 
quale  effondo  caligato  da  vn  fu.O  fch( auo  vodi,  cbc  Q faceua  Jpublica  vedrtione  di 
****  ^veTre  indoffo  fenza  il  d ccoto  Regio, fece  grada  a coftudi;  tuffar 

P^P^0”*  cre*la»  i &gemil  mimi»  re  nel  fuoconcctto.  Et  !ii 

itò^ 

eh  infegna  loto  d'ioebma»,.  & baciar  lam.no  aqu»S 
wcparat^M ff  flSvSSt#  dc,tc0aF«lì a l^PP°  ^ »*cctò  c’habbino  gli  organi  > 
di  PUtonefcbc  bada  dlrr  » folazzìpià  che  podi  bri  fia,effendo  femenzàt 

ri  de 31  F7Wnfi  b «d?  ,C  wm?  mdoIgflPJMjil  corpo>chepoffi attendere  a’  mifto 
denarfi  F°/1  Pitagoriche  intendendo  vn  certo  fuo  famigliare 

o in  preda  alle  deUtic>diffc»Coftui  oonceffadì  fabricarfi  vna  carcere 

Et  3 moietta 
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moietta  per cult?*  tempii  & di  Goto  Pampcoiir  narr&qtidi’cflcrtipìd  mentorabi~ 
le, che  la  vaa  Tua  infirmiti,  comandandoli  «I  medico»  che  mangiane  u Tordo»  aè 
potendo  crouar fi  pcrcfferfuordiftagionc  » feoón  in  cala di  Lucullo Rò 
buorao  ebe  per  lafctuir  nelle  delitic  gli  traurebbe  tracci  iìadail*Indic*diffc; r' 

(e  Lucullo  non  fotte  dei  itiofo  Pompeo  no  potrebbe  ’viucre  có  bonor?  fi  i 
conia  paccitàdej  cibo  recuperare  le  fmaritte,e  pcrdmqforac  .GuarcKfi  grande* 
mente  il  cauto  precettóre!  per  trattate  della  inftr  unione  dell'animo)  che.ii  difeo- 
polo  non  prefuma  preflòa  lui.pcrcbe  daquefia  talbaldanrofaprclonrionnc  n*~> 
feerebbono  infiniti  errori  * c tutta  la  macbinadcljofiteffatiche  tétta  re  bbe  per  éflit 
dift  rutta,  e ruinata  • Però’  ben  dille  Tetnift ode  di  Diofanto  fuo  figliuolo  troppo 
vezzolamente  alienato»  che  egli  commandatia  a tutta  la  Grecia*  perche  di  feorre- 
ua,cheAtbcnecomraandaua  a’ Greci , etto  imfcraua  agli  Atbenicfij  a lui  com- 
mandaua  la  moglie, & la  moglie  obedmaa’cenoi  del  figliuolo  ttoppo  licentioéo. 
Sia  diligente  il  macftro  odl’ammdnire  i d lice  poli» acerrimo  nel  riprendergli»  ve- 
heracnteDell’ccckarlKe  prudente  nel  ritenerli  con  quella  cófideration»  c’baucua 
Ifocratc  intorno  a Eforo,e  Theop  orano  Cuoi  difcepolijdc’quaJi  vnp  diceua  hauec 
bisogno  di  freoo»e  l'altro  di  (peroni . Non  deue  mai  lanciare  ebe  r fcolari  dianoia 
©cio»perche  a quella  guifa,  che  i Corfleri»a'  quali  (pelle  volte  vicn  dato  il  mane&ì 
gio  de’  Cozzoni, fanno  riufeita  fotto  lo  fprono  del  Signore^  quelli»  che  li  lafcian 
nar  per  molto.tempo  indoraiti»diuentan  duri*bizzarri»e  fierfccosì  auuien  de*  feo- 
lari»cbe  tenuti  a fogno  da*  maettri  fanno  ottima  riulcica  nelle  lettere  ; & « feiagu- 
rati»che  fi  anno  in  odo  diuengono  ogni  giorno  più  grolfi  delle’ rape.  Ónde  bc  diffe 
colui  di  TheiTaglta»cbedimandatoquai  fodero  i più  vili»  & gli  più  abietti  di  tue» 
ta  la  patriaEuaitifpcfc  efferqudliichc  viucuano  in  ocio.Fugga  il  buon  prccettor 
ebe  i fuoi  difcepoli  piglinoalcuna  conluctudinc  Aorta,  òdifconcia,  mentre  só  pur* 
imperché  imprefla  cb’è  vna  volta,fcmpre  per  l'ordinario  fi  ritiene.  Ilcbe  dichiarò 
molto  ben  Licurgq  pretto  a*  Spartani»  quando  lì  molerò  quei  due  Cagnettì  da  lui 
diariamente  alieuati,dc’  quali  vno»  vedendo  la  caldaia  > cor  fe  immantinente  al 
....  brodo, & l'altro  a vna  lepret  qual  fi  lafcìòper  (fuetto  efictto  vfeife  di  mano»  & lo* 
Fociltdc,  gjjjjj  ìnquefeo la  fcntenzadiFocìiide  Poeta*,  1 * '■'] ;:i«vr 

Aiemr’t  tenera  ilputto , *7 cor  hd  molli*  «f  r.oin.-h 

a«  ion 

-in Ino  '"I  '•  i.iitoic  . ‘ :»ro  .li;.;  >*:m  li» alwc m:; so-<u  i o urG'T'ft  * t$| 

n V Appretto  i fanciulli  fi  debbono  tir  ina  re  i matto  ftquaro  poffibft  fia,dalIe<tishonr- 
y*tt0  at  f tc,&  laide  parole»percbe(come  béri! Ile  Democrito)it  parlare  è appunto  vn'om- 
jjemacru  j,raj(g^  vo  legno  delle  nofrreatriomVimaginaudoogn*vno»che  quali  fon  le  parole 
fiano  anco  ageuolmcntef  fatti  di  colui  che  le  dice. Mà  fri  tutte  l'aftre  cofe»azi  fo- 
pra  tutte» va  macftro  Cb  ri  Aia  no  dee  anuerrlre  d'ittfegnar  a’  fanciulli  fonda  men- 
ti,& principi) della  nolcra  fede»  fé  virrò  pertinenti  alCbriftiario,  ettomrgli  alte 
Mette,  mandargli  a?  vefperi»alla dottrina  Clitiftiana  » alie  prediche , nc  rifpar* 
mi  are  in  quefte  cofc  ali‘vffi;io,&  debito  luo:farlf  a nera»  ti, che  Alano  coftumati  in 
Chicfa,rcucrenti  al  Santiffimo  Sacramento,  rifpettofi  vetfo  iReligiofi,  ténédo  a 
mente  l’cftem  pio  di  Thcodofio»cbrquantuti^ue  folse  Imperatore  porentilfimo  » 
con  tutto  ciò  sòraeffe  il  collo  a*  precetti  d'Ambrofio  Santo,  & fece  bumllìlTìnia* 
méte, quanto  ghmpofe:  così  quello  di  Confrantin  Ccfare»che  nel  Cócilio  Nice* 
no  dó  volle  arrogarli  al  giudicio  d’ateum  Velcouùdicédo nóefser  lecito»cbe  i Dei 
fofsero  giudicati  da  gli  huoraiùt.  Et  l'aurea  sfitéza  di  Clemétfe  Papa.  Omnts  prin- 
cipe* terre,  O"  cu»8i  emntj  /xtiritori bus  cbedtr  e , due  capita  fubtmttere  debent . 
Hor.tutre  quel»  qualità  fi  ripe*  c4no;in  vn  buono,  SrvirtuofO  macAro  » qual'è 
qucllo»cbedefcriuonÒ  QuintiJiallò',  Papa-Pio  , BawiAaCafalopo  » Martino  da 
Kncr>&  altri  afsai  :«  nò  che  fiaignorame,comt  vn'Afìno,  feolcumato  come  vna 
beftia»grolso  d'ingegno  come  vo  Calia  tto>priuo  di  giu  diciocco  ine  vna  Pecora. per 
rrtalom  \ "j  ebe 
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thè  non  è cofa  più  ridicola  a!  mondo»quanio  vedere,  vn  pedante  bóriofo,  ebe  con 
quattro  fillabe  iu  croccfcootre  arnione*  concie  in  agrafie, có  due  difcorfi  mefR  in 
brodetto, con  vn  dittico  pcfto  nel  mortaio  dell’agliata  » vuol  putire  da  Fiiofofo  al 
primo  ttafto,  dfi»Juro.da  Tbeologo»refiando<olto  come  il  Pedate  da  Sa  Quih ti- 
no >cbe  facendo  profeffiooe  di  riderli  di  tattile  d*haucr  ciafcnno  por  vna  fauola,fù 
vceellato  vn  di  di  buona  maniera  quando  eom mandò  alla  fua  ferua,cbe  facefie 
vna  mattina  [afpeitando  forafderi  a ca  faj.vna  rainfcftra  elegante*  & ella  inftrut- 
rada  vn  Fiiofofo  {uoamico»  tagliò  minutamente rune  Papere  di  Marco  Tullio  * 
che  egli  baueua*&  vn  Quintìliano,&  vn  Salterio»  & vn  Deraoftene  Greco»ecol 
for  maggio, & ouagli  condì  elegantemente  in  vna  pentola  »c  poi  la  pofe  in  tauo* 
la: e trouandociafcuno  de  gli  amici  sf  fatto  intrico  dentro*  mentre  il  Pedante  al- 
zò la  voce  per  brauarc, chiamandola  fordida*effa  arditiffimameme  ritpofe»  che 
fordidezza  ci  è dentro  ? anzi  tutta  l'eleganza  deimondo  Ci  trotta  in  quefta  mine- 
Ara*  che  voi  ordinata  m'hauete.Bcr  hi  qual  co  fa  sileno  efrrcraamence  gH  amici, & 
d-  ppo  il  fine  del  Conuìto,lodaron  fràlor  l'inueniion  della  ferua,c‘haueuacó bel- 
Jiilima,6c  ingcniofiffima  trouataillufola  gloriola  Rettoriea  de!  Padrone . Mà*  fe 
a’  Maeftri  da  fcuola  tante  qualità  honoratc  conuengono,e  tante  vitiofedifcóuen- 
gono  loro  : l’ifteffo,&  molto  più  fi  dee  dir  di  coloro*cbc  ne*  publici  (rudi j leggono 
a*  fcolart  prouetti,effcndo  loro  neccffa rio  tenete  altra  riputatiomche  i pedagogia 
è ìecódoT  altezza  delgrado*bauere  i meriti  da  dbuero  honorati,&  fublimircome 
eflergraui  ne’ragionamcti.circonfpeitì  nelle  loro  attioni  trattabiìi  co‘fcolari,pia- 
ccuoli  nelle  rifpofce*accorti  nette  fottigliezze, deferì  nel  pratticar co'trudenri* fa* 
ticofi  nell'io fegnarc, diligenti  nelleggercsfapiemi  rieldi(correre,eloquéti  nel  par* 
lare, garbati  nel  geftire*bumani  ndconucilaie,modclri  nel  di ip arate,  c cercare 
con  tutti  imt^id’acquiftare  la  ben£uoienza^  & alitare  di  rutro  lo  Audio  * Mi» 
perche  tali  foncn  Medici»?  Leggift*»  Thcologi»  i Mathcmatìci  » & altri  profef- 
fori  nc’  ftudi,&  di  Joroiractoiecondicioni particolari, badami  d’bauer  così  in  gfc- 
^x^rarle  toccano Jccofe>tbe  fi  conuehgoOaail’vfficiolorotnorando  follmente, che 

i Dottori  di  Audio  autrtiftou© -borre  a quella  temenza  di  San  Bernardo  ró’ut>r&  Striti 

quidam*  qm  ff  ire  vifcedm  vW'xurìofitat  tfi.Sunt  quidam-,  qUtfat. 

ti&qtfii*  » pr /<  water  * CXvamtas  «A . s&me  qutaam , qui  fatte  va/Unt , 1#  lui 
ete/trtfft  * Cr.  euptdttas  rft  i )$unt  epudam  , qut  fatte  volunt  <ot  *d* fatto  y Gr<chd* 
ruuf-eft,, perche  qncfiu  quarto  moÒoèqf»cllG,chea’  Dottori  ditftudto  fot  amento  ^ . 

u conuienn k*/E benché  fianó  libre ^Widotttinc  d’Etbniciy  Berta  giudica  dòuerft 
leggere  taf  votomi  diccn do*  Turbai  « cumen  tegtnnum  * CT  defìctre  co%it  , qut 
Wf*Ugtndmt  fatui  itrtbus  Itbrts  ammmedis  afhtnat  pruhi  bentos*  m qui  bus  ft 
q*4  itiilt+Jum , quijt  Jm  famere  licere  Et  Eugenio  Papk  nelfuoSmodòinfli-  %u&etif0 
ttii*  che conlogni curai ’&diligeiizaS  wooalferoirnaie^riYcb’infégn'afrero  Parti  PaÌ*'- 

ii  ber  ahi*  dicendo*  che  ii  diuiniims  ndatì  6 vengono  tómmajrfchre  a rtìaniféfta  re  in 
effe , .H-nho^unqùe  dnihftrgnare  per  edificariotre  » & vtilità  de*fcohrl  ; e non 

per  pompa, come  molti  fahtoewecltahdo  opinioni  fofiniiè  di  tqueAi,&  di  quell’al-  . *.  ; 
tfv,cun  a tgofncmrtnnomerrtaiìdenza  rHolacrem?ioe4a  vcriràjnon  Anr  fui  per-  . *• , 

ùnacc  io  difenderepiu  vn’Auttore^uero  vna^erta, che  vn*airrat  non  dare  maz-  , , ^ 

zareirragicmeuoli)aKcencorrenti  toro;n6argairofet»erariamCrc  i Dottori  d fm- 
itarrànzamoo  con  tradire  difjjeitefamente  a*  fuoì/maeUfri  pfetcdenti:nor.  p-gliare 
la  lettere  per  brogliojnon  fufciimàrc  ffcoìari  inwi^de  deprimere  * dótti  per- qual- 
?hepafltóneinon  f prezzar  gfleraulhdeìla  fua  ptbfdffrene  aljfdtro  alcun 5 nò  leuar 
Rii  honooiddic cardenie  ai  faslarilufficìenti  pèr  ìnnidiat  futa  ìnfegnarcofe  vane*' 

^ euriofccon  danno  dc’ftndemimon  tenere  la  bocca  chitìfa  cótro  i fcolarì  difcolr, 
óc  I corretti, nò  de  fiderà  re  eftnrniafneme  tfeAercot  dgierida  effi,r.ó  andare  otna* 

V>ò£  profilatidi  fouercbio,efsódo lor  condecéte  la  grauità  modefta,  ò vna  mode- 
lla gtaue  piùch’altro^  NdicÙoiacciaoo  hooote  a fcfieJK  r & alto  fludio  dou» 
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fcggono.c  nò  lo  Audio  a loro, perche  non  l’vntuerfftà  di  Parigi  fi  hoaóre  i KHl 
no, a Rabano,  a Scoto,  a Aleffandro  de  Ales»aSan  Bonauentura,  aSanThoraa- 
fo  d'Aquino  : non  lo  Audio  Ticinefe  primo  dopo  il  predetto , fecondo  IlZabal 
cella,  è quello,  che  banora  Giafone  del  Maino,  Filippo  Decio,  Francefco  di  Cori 
te»  l’ Aidato  » & il  Mcnoccbia  : non  lo  Audio  di  Padoa  bohora  ilMatitoa  \ il  Pie* 
colomini»  il  fìdlaccato  » lo  5tcfandloan:roa  de’  Canonici  di  San  Gioanni  di  Ver» 
dara,  l’Arcangelo,  il  Mercuriale»  il  Pellegrino,  Se  altri  Infiniti.  Non  l’Vnìuer- 
Ctà  Aurcliancnfe  decora  Pirrbo  fuo  Dot  core»  & celebratore  delie  (ne  lodi:Non  li 
Pittauéfc  orna  Thoraafo  Cufnìero,  Nicolò  Dorbclio,c  Guglielmo  da  mòte  Lau- 
dano: non  io  Audio  di  Mompolieri  iiluAra  Nicolò  Boerio  » il  Piacentino  Gbioia* 
tore,Giacomo  Rebuffo, & il  Dottore  Azonemon  lo  Audio  Romano  porge  hono- 
re  a Piotino  da  Lione»  Se  al  dottiftìmo  AuguAino;  non  lo  Audio  di  Bologna  da^ 
gloria, Se  grandezza  al  Beroaldo»alS>gonio»  &àd  altri  infiniti,  nò  lo  Audio  Perù» 
gì  no  effalta  Bartolo  » Se  Baldo  fuoi  Dottori  principali » con  Pietro  » Se  Angelo  de 
gli  Vbaldi  fratelli  Germani  : Non  io  Audio  di  Siena  rende  famofo  Pietro  d’Aftca- 
rano  » e Paolo  di  Socino  \ noiilo  Audio  di  Ferrara  adorna  di  trofei  il  Maggio  ♦ ri 
Brafauola»ÌI  Cinthio»il  Pigna» il  Roncagailo»e  tanti  altri;non  lo  Audio  di  TboloU» 
non  qUel  di  Salamanca»  non  l’Offoniefc  in  Anglia»  non  quel  di  Va  lenza  »ò  Umili 
altri  Audi  rendono  grandi, e celebri  i loro  Dottori, mi  i Dottóri  famofi  fono  quel- 
li, che  porgono  decoro , & grandezza  a tali  Audij . Mi  fia  dì  quefti  detto  affai , 
1 putti  poi,  che  vanno  a fcola , & tutti  t giouenetti  debbono  cercate  d’vbidircal 
roacAro»&  honorarlo  » come  bene  axiuertifce  il  Cardinal  MUanefe  nel  Proemio 
delle  ClcracntincrfoAcncarlc  loro  opinioni  veridichc»coin<  faccua  Caffi oGurc- 
confulto,c  deferir  fempte  al  macAroi» come  gli  efforca  Platone  in  tanti  luoghi.  A 
loto  A conuicnc  guardarli  dalla  crapula  , & ebrietà,  perche,  (come  dice  San  Gre* 
gorio  ne*  Morali^  Dum  venter  nonreftrtngitwr  fimul curiti*  vtrtutet chruniut » 
& San  GicrolanKincU’Epifiole  dice  v^Vararpwfgiif*  non  generai  fenfumtenutwh 
Hanno  da  fuggire  il  giuoco>non  quello»  che  Ànacarfi  concede  per  ricrea tìonc  J* 
s,  animo»  mà  il  profano  & dannolo  alla  conferenza  dicìafcuno.  ‘ 

Hanno  da  febiuare  la  coouerfatione  de’ compagni  cattiui  * Se  tutte  te  mai* 
prattiche*  Hanno  da  abbonire  le  parole,  titiolc»  perche  ( come  dice  Menici 
dro»  ) Corrumpunt  bonos  mora  colloquia  mala  . In  loro  fi  richiede  It  ver- 
gogna boccila- » il  decoro ciiiilc*  il  timor  filiale  *la  fe triplicità  delia  mcùttilt; 

- purità  interiore  > i'honor  reuerentialc  » i’cffcr  da  bene  » l’cffcr  dcuoti , & at- 
tendete allo  Audio  * Seguitar  la  fcuola  » Leuarlv  a buon  bora>  mandare  alla 
memoria  te  le  et  ioni,  portare  inuidia  generofa  ia’  compagni , Se  dar  aedito  ai 
maeft  riimparar  ben  la  Grammatica, dideggcrcjdi  fcriuerc>di  pumare»far  conto, 

. di  leggere  alla  diAefa,di  legger  per  il  (enne, deci iaare,conmgacc»farc  le  concordi- 
le,! latini  per  tutte  le  regole,  le  figure  yl’cpifcole,  Se  fimilealtre  co (e  » ch’inlegna* 
no  i Pedanti , oue  giouarà  lorapur  affai  l’operetta  di  Papailio » De  Edueìtione 
irto  Uberorum  : l’cpiftola  d’Agoftino  Datboa  Thomafo  Rbimborto*  c la  Ietterà  del 
£>atbo  Caualier  Pomponio  SpcctiaCaraillo  fuafigliuOlò,  Et  fappianoi  putti#  che  que- 
l fòponie.  f°na‘  differii,  Se  vitij  loco  farebuffo  nelle  fcuole»  romper  filentio  nell’abfeo* 

* ™ za  del  maeff  co  dar  de’  pugni  a colui  che  ticn  la  nonna , fot  le  fuga  cete  détro  Hai- 

tcri,  cacciar  la  tefta  ne’  Audi*c  mangiar  lecaAagne  di  nafeoffo,  giocare a piffo>« 
paffo  con  la  cera,  o a primo»  «fecondo  con  Virgilio,®  Gccrone;giocare  a trcc’vno 
far  le  barchette  da  acqua  con  la  carta»  pigliar  le  tnofche» Se  ferrarle  ne*  (cartocci, 
dar  la  caccia  a*  grilli,  pet  farli  càtare  in  fcuolayportare  i parpaglioni  da  volarc^8- 
uer  le  piafirellc  di  piombo  nella  l'acca  da  giocare,  atte  dei  e a dipinger  le  rosetta  a 
far  de’  Paliij  da  correre  > fac  fcarabocti  fopxa  i Donati , dipinger  tefte  dentro  nt 
Guarini»  Aracciare  il  Caro  per  non  renetta  a mente»  mor  Jer  colui  » che  gli  lr**a  1 
«aualk># dimandar d’ogn’boi®  d’andare M iocum > oucro mtUum- attaccar lafp- 
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tifa  di  fico  alta  fedia  del  maeftro  , nafcondetli  la  (cinica  m agiftrtle , recitar  fri  la 
Frotta  de'  (colati  l'Ariofto  in  cambio  dcll’epifiole  d’Ouidio  » vfcir  di  (cuoia  come 
diauoli  (catenari  , vrtaifj  fra  loro  come  tanfi  facchini  : girar  per  le  mura  facendo 
mille  pazzie,  dar  la  patta  a' ranocchi  in  cambio  di  A udiate  , tormentare  i ferpi  in 
Vece  di  leggere»  (frappare  i frutti  > Se  i fiori  d’altri  quando  fi  và  alle  perdonanze  » 
jomperfi  la  teda  fra  loro  per  mille  fanfalucche»con(umare  il  tempo  in  giocare  al 
Pino, alla  mofcola,al  pandolo»ò  alla  baronzola  all'età  dritta»  alle  piadrelle»  a cor- 
rei fi  dietro  a ciccrlanda  » & a fimil'altre  frafeberie  . Hor  quede  fono  le  cofc  che 
fanno  difpcrarc  i padri, che  fanno  gridar  le  madri»che  fanno  adirare  i niaeAri,ó- 
dericeuono  le  Aaffilatccon  la  fcutica»  cb'è  data  nell’aceto»  le  bacchettate  con  la 
verga  di  (pino  bianco»!  tartuffoli  fui  capo,i  mollaccioni  nella  faccia»i  calzi  dì  die- 
tro,i pugni  dauanti,&  vna  buona  mano  il  dì  di  San  Siluedro.  Màquei  Prouetti»  Scolari  dà 
che  noi  chiamiamo  (colaridi  dudioouer  Audéti  fono  quellijchc  accodano  ilgraf»  studio  ' 
fo nella  mincAra, perche  fono  l'allegrezzc  cópitc  de’  padri, come  in  quedo  difeor-  w * 

10  intcnderaffi.A  quedi  s’a fpcttcrebbc  cfler  giouani  modedi»  e da  bene»  cófidera- 
do  il  detto  del  Sanio  » eh c/nmalsuoUm  animarsi  non  wtroibit  / epientta , il  qual 
eoo  figlio  fra’ primi  è dato  da  Guglielmo  dà  Monte  Laudino  nella  prima  delle 
Clementine» doue  6 tratta  de*  Maedrì  ; Se  l’ecceìlcntlflìmo  Dottore  Simonc  da 
Bardano  Cardinale  di  Milano  nel  Proemio  delle  Clemétioc  auuertifcei  Scola  tir 
e du  denti, che  non  confidino  nella  perfpicacia,&  acutezza  dell'intelletto  loro»na 
nell'afiiduità  delio  ftudio,non  nella  tenacità  della  memoria, mà  pongbino  la  loro 
fperàza  in  quelio»ch’è  Signore  delle  fetenze, & in  cui  fi  chiudono  tutei  i tefori  del- 
la (ut  (apfrnzaX’idefiò  configlio c dato  loro  dairEccelIcntiflìmoFranccfcoZa- 
batela,&  da  Goffredo  Gaiecano  nella  predetta  Clementina. Bisognerebbe, che  *’• 
fldencficro  dalle  lalciuiedeile  meretrici, perche  fono  la  rete  del  Diauolo,come  di- 
ce Gicrolamo  Sàto>&  molti  (coltri  fàno  disbonorato  fine  per  loro,  come  tedifica 

11  Cardinale  Fiorétino  nel  (udetto  luògo.  Satebbe  di  medierò , che  occupaffero  il 
tepo  beni  (lìmo,  no  eflendo  cofapiù  pcrniciofa  a loro»  fecondo  il  parere  di  Theo- 
fra  fio*  he  la  perdita  del  tépo.Sarebbc  ncceffarioloro  trouar  Dottori  va  Ieri, e fre- 
quér  are  I* v.diczc  di  quelli, & imparando  qualche  cola  a'  loro  Dottori  ignota, non 
f»putarfipcrqucflodapiùdi]oro,clsédocofaeguale/'cornc  dice  Seneca)ncl  pra- 
to ipatioiiffirao delle  difciplincscbc  il  Bue  ritroui  qualche  herba  frc(ca,il  Cane  dia  $ ****** 
la  caccia  a qualche  Lepce  giouanc,e  la  Cicogna  becchi  qualche  Luferta,che  nuo- 
uaméte  sbucchi  fuori.  Sarebbe àcora  cofa  molto  opportuna , cb’effi  (federo  affi- 

dui  nehodudio»cófideràdoil  bei  detto  di  PópoaioGiurecóiulto,chc  fino  all’età  di 
Cettant'anni  diceua  no  haucr  bauuto  altra  vita,  che  quella,  che  dallo  Audio  hauca 
acquetata  : Se  vdir  (enza  intermifiione  la  voce  viua  de’  precettori , perche  vtun 
vox  (come  dice  GicroIamoS.nel  prologo  della  Bibbia  ) habet  ne  feto  quid  Ut  entts 
energia,  Et  quedo  configlia  è dato  loro  da  Lamentio  Dottore  antico  nella  pri- 
mft  delle  ClcmétinciSc  daCcnzelino  (oprai  Dccfctù&da  Paolo  da  Cadrò  (opra 
iDìgcfti.Nó  dee  prefumere  lo  (colare  di  fapere,mà  (aperc  in  effetto, perebef come 
ben  diceua  Temiftio  Filofofò  ) Maxim a pars  forum , qua  fetmur  eft  minima  fo- 
rumi,  qua  nejcimus , Se  Alberto  Caufidico  Brefciano  diceua  > ebe  pars  fatntta  efi 
Jfirty  quod  tttfeias . Laqual  cofa  concbiudc  benlflimo  Martialc  in  quei  due  vcifi:  Martin* 
Dipendi  modus  tjh  fs  tf  nefetrt  vi  de  bis , % 

• i Difcfy  [ed  affìdue » dtfety  [ed  vt  fapias . 

Sopra  tutto  bi(ognarcbbe,cbe  (pedi (Time  fiate  difputaffcro  cogli  altri,  perche  la 
difputa  (come  dice  Leonardo  Aretino  nel  trattato,  che  fà  de  vti  litote  difputatio*  Leonardo' 
n s c quella,  ch’aguzza  l'intelletto,  & io  fà  penetrare  doue  la  lettura,  Se  lo  Audio  Aretine  r 
non  peruiene.Et  chi  vuol  vedere  riifrettamente  quanto  fi  ricerca  in  vno  (colare, 

U gga  A godìo  Santo  nel  libro  de  ordine  cantra  Acadcmicosy  Se  Battida  Caia  lupi 
dJSan  Saicrino  nel  libra  chef ì ? D:  modo  Pudendi  mvtroquc  me . Mi  bog. 


Digitized  by  Google 


5*to  An- 
tonino, 


\ 


53»  ; TtiZr'Z'jr. 

gidì  gii  Rudenti  non  fanno  cofa  a propofito  tanti  tutto  ii  rouerfcio  diadiche 
tocca  loro»e  non  è vaio  al  mondo,diffolutionc  alcuni»  ò fcandalo  veruno»  douc  i 
fcolaritò  (I udenti  non  s'immergano  denrro.£t,bencbe  Santo  Antonino  nella  ter- 
za parte  della  Tua  fomma  dia  vna  buona  retentata  a tutti  loro  » eoo  tutto  ciò  noa 
narra  la  metà  di  quello»  che  ne’  (ludi  moderni  hoggidi  fi  fi  da  loro.  Perdonatemi 
Signori  fi  udenti, te  io  v’afiettarò  alquanto  più  fi  retta  mente  il  giuppone  attorno» 
perche  lono  quello, che  ra’intcdo  de’  voftri  capriate  delle  voftrc  bizzarie  per  mo - 
dum  comprehcn/ionijrtttcndo  fiato  dell'  Academia  de*  voftri  humori  ai  cépodì  co* 
si  ftrauaganti  ceruelli, c’habbiano  le  fcuole  mai  prouaro.Hor  sù  volete ,ch’io  dica 
le  voftre  maccrie,onò?pofs’iocócarle  lenza  incarico  voftro,3c  lenza  fami  oltrag- 
gio, o nò?  pofs’io  (edere  in  cathedra , c fare  vna  lettura  di  rotte  le  difiolution  i, e di 
tutte  le  vanità,  e pazzie,  che  vengono  da  voi,  o nò?  Mà  lento,  che  il  Bidello  mi  và 
intimando,  che  non  le  tralalci  per  niente,  impcroche  curo  il  Collcggìo  capoccio- 
fo  l’baurà  cosi  caro,come  le  a vn  per  vno  face  ITI  vedere  il  Demonio  in  vn’àpolla? . 
vedete  non  vi  dolete  poi  di  me, ne  mi  fiate  a far  litigare  con  quel  Dianolo  di  Paf- 
quinotòdi  Martorio, perche  non  mi  vò  romper  la  tetta  come  hanno  fatto  loro»  e 
Dio  sà,che  só  Icruitore  di  buona  carta, e di  buono  inchioftroquàto  tapete  defide- 
rare.Io  non  tocco  alcuna  cola  quali  di  quelle  dell’Inferno  del  Doni»che  fa  córra  df 
voi, perche  mi  parebbe  edere  vn  lòocco  predo  a tati  ceruelli  ritoluti»  Se  fantafiici 
s’io  nó  dice  ili  più  mal  di  voi,cbe  voinó  fate  male  a gli  alcri.Horsù  facciamo  capo 
dalla  Contcienza, perche  quefta  é quella, ch’ordina  il  tutto,  & che  mette  in  effe- 
cutione  tutte  l’opere  de’  Icolari.  La  cófcienza  adunque, le  non  c grotta  in  loro, nò 
vai  nicntcjperchcnon  fi  tien  gran  comodi  tener  la  PìppaJaNanàde  figure  Are- 
tinelche,  la  corta  del  Molza,  il  Bernia , il  Burchielio , U Franco  idolo  de*  fiudenci  » 
benché  fi  facciano  tante  iohibitioni  al  contrario:  e bearo  quello  f par  lo  de’  vitiofi. 
Se  lcorrctci»r  iferuado  l’honore  de’  buonijche  de  ieri  ue  meglio  la  cófetftone  di  fier 
Ciapcllctro,  il  miracolo  dcllepcnnc  dell*Angelo  Gabriele  , la  burla  di  Frate  Al- 
berto, e la  fauola  della  Badefta  dall’horto  , quafi  che  c’entri  vna  lode  heroica  a 
farti  corona  intorno  di  niiHe  ccruellcrti  infipidi come  i fóghi, iquai  ftàno  fiffamq- 
te  adalcoicarequefie  mere  diftolutioni,d«’  capricciofi  fiudenti  moderni.  Non  fi 
parladiracffe  molte  volte, & meno  di  velpero^c  poco  detta  predica, efiendo  tipo* 
fato  cola  da  galàt’buomo  l’vdirc  loiamécc  l’ite  Mida  eft.  Se  l’vltimofertìore  qoà- 
do  il  Predicatore  Uà  per  vlcir  di  polpi  to>&  quafi  per  ordinario  la  cocolla  è abhor- 
rita  da'  Icolari, imperochc  unno>chc  la  bertuccia  non  può  fcberzarc>oue  il  Leone 
mette  la  griffa  Olirà  che  pretumono  tempre  d’efler  piùbei  ceruelli  atfai  di  loro» e 
tégono  i cuculiaci  per  cucchi,pcnfando»chc  i paragrafi  nò  habbi3notuperiofc,& 
i crittcn  non  riceuano  pari:  mà  fi  mcttonailerairiaH  dà  le  medefimi,  impcroche 
quefta  iniulla  perluatiua  è sbattuta  dait’opere>che  fanno  alia  giornata  qucftìtaliV 
valendo  più  vn  Quolibeto  di  Scoto  tu’!  raoftaccio , che  vn  Digefto  di  legge iul** 
fchicna  >ò  vn  (uppofitorio  di  Mefite  douc  fi  pone  . Delia  lupctbim  intolcrabile» 
della  vanagloria  indicibile  de*  fiudenr»  non  parto, pesche  come  fanno  formare  vh 
Madrigale  del  Parabole»,  o del  Cicco d’ Adria»  vna  Serti n a del  Sannazaro  ,vn 
Sonetto  del  Tatto  allhora  fonocompiti,  & perfetti  in  Vtroqueiure,così  feropli- 
ce,come  il  pocacchio  - Mà  le  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica,cbe  Sorte  fi* 
xn’aftno  »òBucefalo  vn  cauallo  » in  Filofofia  » che  il  vacuo  non  fra  fatto  corno 
il  loroceruel|o:in  Mathematica, che  nófiano  matti  ftrauaganti  affatto^in  Aflro- 
logia,chc  non  fiano  ftra!occhi,c  ciuetcc  di  quelle  del  campani!  di  San  Gioàni  Scal- 
zo di  Pila:  io  dirò,  che  la  quinta efiencia  della  virtù  gli  hà  adombratoti  capo  , ór 
che  hanno  l’Elixir  de’  Filolofi  in  tefta>.che  li  fà  parere  Efculapijcol  capo  d’oro  sii 
la  piazza  di  Corinto.  Con  quefta  (ciocca  perluatiua  di  fapcrc  ,i  miferi  fi  fanno 
beffe  de  gli  alcrhlchernitcono  il  mòdo  a lor  piacere, deridono  tutti  ripuiàdo  le  fo* 
bt;  chiamano  cucchi  i Predicatoci,  Afini  li  TU«olog»>ciuctte  i Dottori , A foce  hi  i> 
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Media» beftie  ! Pedanti  : chiudendo  in  loro  tatù  la  fetenza  di  Piatone  ; fé  noi  vo- 
gliamo dire  tocca  la  goffaria  de*  oiatnaluccbi  » tutta  la  (compieta  di  quei  di  Vai- 
folina, tutta  la  pazzia>cf  hanno  in  toro  i matti  di  San  Vicenzo  di  Milano . Come 
effer  può,  che  la  cagliano  tato?  Che  le  brauure  fiano  cosi  drauaganti?chel’Adro- 
fiabio  del  loroceruello  guardi  sì  sà  da  cucci  i tempi?  poiché  aon  (olo  non  vogliono 
•tiipcriore,come  Pompeo, mà  né  anco  eguale,  comcCefare-Lafcio  da  parte  le  di- 
spute,le  contefe  vane,chc  fi  tanno  da  e (fi  incorno  vn  pezzo  di  Codice  rotto,  d*vna 
ghiofa  taccona  ta»d'vn  Titolo  abrogato  d’vn  capitolo.ch  è cfclufo  da  voce  attiua* 
& paffiua,d’vn'auuortcà,cbe  non  vai  niente, d’ vna  ragione  fenza  fale.d’vn  refto 
lenza  tefta,d'vn  paflo  lenza  comparò,  d’vna  linea,  fenza  meta»  perche  le  piazze, 
Se  le  botteghapiù,che  i Claufiri  della  fapienza  poffono  rendete  teftimonianza  , 
che  il  litigio  figliuolo  di  Demogorgone  babbia  prefo  ricetto , e albergo  in  elfi.  L • 
oftetatione  tanto  propria,^  particolare  de’  fludenti.cbe  quando  quella  profpcc- 
tiua  nò  apparefle  in  publico,i  calzolari, 6c  i ciauattini  perderebbono  lo  fpaffcHcbe 
in  mezo  alla  piazza  fi  prepara  loro.L’effer  parimente  itnmodcraci  in  tutte  le  (pe- 
eie  di  dishoneflà.  parche  Ila  vna  gloria  generosa  preliba  quelli  ;&hauendo  per 
honoreuole  oggetto  il  corteggiare  lfabelta,fauori re  Lucrecia,compor  Sonetti  per 
Cinthia, intric*rfi  con  Andrònica,pratticar  ne*  chiaffi,còuerlar con  ruffiani»par- 
lar  dishonefliffimo,  tirar  la  pofteriora  a*  fenfi  laidi,  & Iporcbi,  la  medicina  a*  log- 
getti  ridicoli  di  tefii  tarolati,  Se  appellationi  di  fentenze  coli  fatte,  hauer  l'Areti- 
no per  Duce,e  Fìdctio  per  Poeta  principale  nelle  anioni  più  deformi  Hor  quello 
è lo  fi  udio  loto, qui  fi  feorgonoi  loro  capricci, qui  riccuonoil  loro  contento  i pa- 
dri,qui  fi  di mo lira  quanto  hanno  apprelo  in  poco  tempo,  quindi  hanno  i paréti  • 
e gìf  amici  l’ailegrczzc  perfette  della  loro  riuicita  mérre  Ha  no  fu  Ì cbialfi  ogn’ho- 
r«,fu  i giuochi  del  continui, fu  banchetti  mattinai  fera,mentre  vifitano  fpeffo  il 
baco  di  meffer  Simonc, impegnano i tedi  ciuili  per  lei  codoni, l'Indituta  por  quat- 
tro gazcttc»il  Fottio  per  vn  da  otto»l’ Aretino  per  yn  mocenigo, Bartolo  và  a fpaf- 
Xo  per  Ghetto, Baldo  palleggia  lotto  la  Loggia  de’  Librari, e rutti  i libri  s’accorda- 
no  dì  fare  vna  radbgn*  per  caulinare  alla  volta  di  Cuccagna.  Altri  péficri  hanno 
boftoro  èbedi  dudiarepurcbela  paga  véga,  pur  ebe  la  macia  s’auuicini,  purché 
fi  poticró, c dentalo  padre  per  le  polizze  taccia  rifpódcr  loro, il  falariod’Ifabctta, 
*&Iacomtna^lelredo,fe  ben  no  apròno  libro,  feben  nò  entrano  ad  alcun  Dotto- 
te/é  beb  entrando  fi  numerano  quadre  Hi  in  terra,  ofannoficadelli  in  aria, le  ben 
non  fi  fà  altro,  che  farla  dampinata  al  Bidello,  filchiar  del  continuo  come  Papa- 
galli  alla  !ettione,battcr  ne*  banchi  con  le  manopole  da  foldaci, romper  qucll’alcic 
delle  fcuolc con  i diletti, e rapprelentardet  continuo  vn  carneuale  , fpegazzaric 
muraglie  di  mille  imagini  lporebilfime,dertarei  iorotriófi  fu  le  porte  delle  fcuo- 
le*mchiuderui  dentro  vn  Palqoino  lagrimofo  con  qualche  motto  da  Ciucia, pare 
a loro, che  la  cola  non  im  por  ti,  c fono  tanto  fcioperati,edidrati  in  tutte  le  forti  di 
materiche  l'cffer  nominati  per  capricciofi,fantadlci,indomit!,bcdioni,rópicol- 
li, l’hanno  per  vn  titolo  da  galant1iuomo,e  da  buon  compagnore  Tempre  cercano 
d*apparertali,ragiando  fporchiffimamcntc  fi  à di  loro, e beffando  quanti  padano 
dinanzi  alle  fcuolc,  fchernendo  i foradicri,  c terrieri  d*ogni  forte,  facendo  fupcr- 
chiaricdi  di,c  dì  notte  alla  pouera  brigata  : ordendo  infidie  a*  zaffi,  de  alla  corte, 
facendo  correr  quedi,e  quell'altro,fenza  alcuna  cagionc,battcdoallc  porte  delle 
meretrici da  ogni  tempo, daffilando  le  ruffiane,  Se  effe  quàdo  fono  fatoMf  di  loro, 
ròpcndo  le  pignatte  per  piccioliffima  occafioncidàdo  nelle  (cartate  per  leggicrif- 
fima  caufa, c facendo  (trabalzi  inauedutamente  a mille  a mille . Et  felice  colui, 
che  sà  cacciar  meglio  carotte,che  sà  crouar  meglio  inuétioni  di  baie, che  è più  pra- 
tico in  tutte  Jcfralchcrie, che  sà  meglio  rubbarcvn  pollaro,  chesà  metter  più  ad 
ardine  vna  fantafìa  da  por  terrore  alla  gente, come  quei  che  fecero  i diauoli  a Sa- 

ciquaxanta  di  Trcuigi , fingendo  Minosse  Rhadouaamo  >c  Cerbero  Trifauco, 
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t vn’anima  cruciata  nel  Regno  di  Dite, che  fecero  qoafl  ipirare  ilduni  dalli  pati- 
ra*,ch’è  più  audace  ad  attaccar  cartelli»  cb’ó  più  pronto  a menar  le  maoi»di*e  piti 
ghiotto, & furfante  de  gli  altri, & in  fomma  chi  hà  màco  ccruello»  in  quella  fieno* 
la  di  pazzia  riefee  meglio*  Mà  s’vnoé  gentil  con  tutti , modeùo , affabile , cor- 
te fe,  letterato, giudici  ofo,  c (aitio,  quello  tale  ne*  moderni  (ludi  j è riputato  poco» 
no  e (Tendo  della  caterua  de*  trafeurati»  e defuiati.Ec  s’aliri  con  beiliffìmo  difeor- 
lo,&  felici  (fimo  giuditio  cerca  di  far  ridotto  honorato,  di  Comcdie»di  Tragedie» 
di  canto, di  Tuono,  di  Retorica»di  Poefia,di  fpettacoli  citali  (come  parrai  volta  fe 
ne  vedejpocbi  fi  vedono  farli  corona  Intorno, perche  la  gloria  vera  d offuscata  di- 
nanzi a*  giudici]  de’  Audenti  deprauati,  i quali  non  fono  buoni  da  altro  quali  ebe 
da  porli  come  i Tori  in  Aeccato»c  cacciargli  i fontani  nelle  corna,acciò  lì  fcaprto» 
cino  a lor  modo  di  far  pazzie.Pcrò  auuertiamo  il  loro  nobililfimo  Rettore»?  tutti 
i Dottori  eccellentùdi  Audio,  mandando  vn  bidello  a vn  per  vno , che  facciano  in 
modo , ebe  quelli  diauoli  fcatenati  vengbino  allegramente  alla  volta  di  piazza  » 
perche  con  le  materie  loro  tutto  il  volgo  s’alpett*  vna  fcAa  ridicolola,&  vno  (p af- 
fo marauigliofo da  vedere,  fperandocbe  i Burattai,!  GratiamVi  Magnifici,!  Z ni, 
e tutte  le  forte  di  buffoni  non  mancaranno  ad  illuArtrla  piazza  per  farci  cofa 
grata.  Fra  tanto  ciafeuno  prepari  il  luogo, perche  s’hàno  da  vedere  i più  bei  mat- 
ti de*  trionff,che  fi  fiano  viffi  ancora,  perche  per  queAa  corrcttione  fraterna  non 
ceffarà  in  loro  il  carneuale  > anzi  il  ceruellogli  diuenrarà  fròllo  in  modo,chc  fa- 
ranno più  folenni  per  l’ottaua»che  per  la  feAa . Mi  partiamo  da  quefii  fantalU- 
ti,  e facciamo  tranfiro  ad  altri,  , 

Annotatone  fopra  il  CU.  Dtfcorfo . 

Diceua  il  Barges,cbe  il  Vacuo  in  natura  non  fi  daua,  eccetto  ebe  ne*  Scolari  dì 
Audio  communcraente, perche  tre  cofe  erano  fommamenre  vacue  io  loro>il  cer- 
uelio,  la  borfa,  & la  Icienza . 


DE'  LANjM.V0LI,0  LANEFIC1 , E M AS.C  ANT^ 
da  Lana*  Battilani , ò Verghe  uni , Scardaci  ni , T ondi  tori  da  lana , Cernitori, 
Pettinatori , Tiratori , Purgadori , Ctmadon > Emendatori  9 Filiere,  Orditori » 
T e (farti  Cardatori , F datori,  T imort  di  lana , Chiodarteli , Drappieri , Sargie. 
ri,  Ra/cteri,T  apexxteri.  Ber  ettari,  Cape  Ilari,  e jdatcr affari.  Dtfcorfo  CHI. 

P Redicano  ì Gentili  (come  atteAa  JAdoro  nel  decimonono  libro»)  che  Mi- 
nerua  fù  quella,  che  fu  inuentrice  dell’arte  della  Una,  & ch’effa  fù  la  prima., 
ch’ordiffe  la  tela,  & coloraffe  le  lanetta  quella  maniera,  che  hoggidì  da’La- 
ncfici  far  veggiamo . Et  que  Ao  accenna  Ouidio  nel  primo  de  Arto  amandi  » di- 
cendo j 1 j '"i'j"' 

Che  fai  AchlS  nonticonuien  la  Una;  . >\i  :/ 

Da  Pallade  altro  honor  dei  ricercare . 

Et  Aufonio  nel  primo*  * -, 

C hit  effe,  C cantavtrfi,iverfi  a Mufe,  . 

A te  cafta  Alt  nerua  ilici  dona . 

Tuttauia  Plinio  nel  fettimo  dice  gli  Egittii  primieramente  bauere  telTuto  la  lana, 
e GiuAino  di  quella  inuétione  ne  fà  gii  Atcmefi  manifcffamentc  Auttori. Delle 
lane  Mileto città  di  Afia  abondò  già  grandemente, pcrtcAimonio  di  Virgilio, 
che  nel  terzo  della  Gcorgica  dille*  " 

Quamms  Adite  fa  magno  n 

Veliera  mutentur , 7 ynos  imitata  colora . 

Tarcnto  ancora, per  tcAimonio  d’Horatio  partorifee  lane  perfette,  onde  egli  dice 
nd  fecondo  libro  de’  fcrmoni. 

Lana 


1 

Digitized  by  Google 


V HI  V e x.  s A L ff: 


*4* 


EanaTarenttno  violai  imitata  veneri»  . 

Cosili n Canufio  città  di  Puglia,  & in  Calidonia,  ouero  Bretagna  fi  ritrouano  la- 
ne finiffìme  per  auttorità  di  Quintiano,  nella  (uà  Cleopoli , ouc  dice  > Quintià» 

Fam 4 Caledoma  Jìt  cat  miracula  Urne  » no  • 

Et  Canufina  Jimul . 

fra  le  città  de’  Dauni  è nominata  affai  Luceria,  doue  era  il  Sacro  FanodiMincr- 
ua: &iuiHoratio  arietta  riirouarfi  nobiliflìme  lane , dicendo  nel  terzo  dc’fuoi 


Carmi 


HorAÙQ  k 


T e lana  prcpè  nobilem  tonfa  Luceriam  ; 

- Non  ctt  bara  decent . 

Et  Martiale  Poeta  nell’vndecirao  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Ligonenfi» 
mentre  (criuendo  dice  : . ' AvlArlm* 

Limonici!  azedum  tumeat  tibtculc  tra  Unix . tCm 

Mà  il  dotto Piimo  parte  nel  vigefimofedo  libro,  parte  ncll’ottauo,  lodale  lane  di 
Galatia,l’Attiche,le  Milcfic,rHifpancdi  color  nero, quelle  di  Polentia, predo  al- 
l’Alpi  di  color  bianco , l' Afianc  di  color  rutilo,  e le  Tarcntinc  di  color  fuluo , Se  il 
C’affanco  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalogo, commenda  le  lane  Francefi,&  ^ Càffa  • 
mafilmc  quelle  Bituricenfi,  le  quali  dice  non  cllcr  differenti  punto  dalle  lane  In-  4"4" 
glefi,  Martiale  vn’altra  volta  celebra  in  due  ver  fi  perle  prime,  le  lancPugliefi»  ” * 

per  le  feconde  quelle  di  Parma,  per  le  terze  quelle  d'Aìtino,  dicendo  > 
ot.  Fellenbus  pnmtj  Apuli  a , Parma  fecundur 
N obtiu  Aittmm  terna  laudai  opus . 

E nobile  in  fe  Beffa  qucft’arte  della  lana, perche  il  più  fontuofo,  & honorato  ve- 
fìirc»che  fi  poffa  fare  per  vn  gentilbuomoè  il  vtfiitc  di  finiffirni  panni  di  lana, co- 
me ben  fi  vedciche  tutte  le  palone  nobili  del  mòdo  nò  hanno  aTdcgno  vcftirfidi 
quegli, anzi  i'vfano  i Principi  ideffì,&  i Regi  dei  mondo  quafi  da  per  tucto.E  no- 
bile àcora  in  quefta  partc,che  in  molti  luoghi  amminiftra  giuftitia  da  fe  fola,tro- 
uandofi  i Cóloli  dell’arte  , che  hanno  auttorità  (opra  i Mercati  delia  lana  in  tutto 
quello  doue  Patte  loro  fi  edende.E  tal’arte  è fatta  lolamente  da  perfone  tacolrofe» 
òc  nobili,cbc  vanno  egregiamente  in  ordine,  Se  che  fi  trouanobauer  le  borie, & i 
ic.ipgni  pieni  ordinariamente  di  ducati.Anticamentc  ancora  per  la  nobiltà  di  que* 

(Parte,  fi  vfaqa  la  lana  ne*  facrifidj,  e in  a firme  nc’  Lupercali,  Se  effalana  ( come 
fcriue  Vìcézo  Cartari  nel  fuo  libro  delje  imagini  de’  Dei)craftimata  da  quegli  an-  Viceiujr 
iteli i rìtenerein  fc  detta  non  sò  che  di  religiofoie  perciò  radeperauano  nelle  Ce-  Cartàri*- 
rimonte  de*  fponfaiiiij,&  la  ponauanoin  capo  i Sacerdoti  detti  Flamini  denomi- 
nati da  quel  filo  di  lana,  che  po.tauano  in  teda  al  tempo  del  caldo.  E àco  quello 
medierò  alsai  necessario  per  la  comodità  del  veOito. perche, fc  la  lana  nò  follcttii? 
fognarebbe  àdarc  vediti  di  teia,o di  qualche  altra  cola  più  irida,  imperochenon 
potrefcbouo  rutti  cóprar  la  fcta:&  anco  quella  non  potrebbe  lodisfar  da  tutti  ite? 
pii  come  ogo’jvn  c’hà  giudicio  può  chiaramente  cònotcere,Si:  vedere, fe  vogliamo 
confiderare  poi  la  moltitudine  de  gli  Auitori,e  la  gran  copia  de  gii  edempi , che 
vengono  a far  celebre  l’arte  della  lanamoi  non  potremo  dire  altro,  fe  non  ch’ella 
lia  taro  più  degna, & più  gloriofa,quamo  più  diuegono  i Scrittoi  i fianchi  nelle  lo- 
dLSc  ne*  pseggi  di  effa.Nel  libro  de’Proucrbi ai  trigefimoptimo, della  donna  prur 
,dente  fonpfcrjrtc  quefte  parole:  Quajmit  lanam  ,0?  Itiium  , CT  operai  a efi  con-  ■ 
filio  m,inuum  [uarv.m.  Gicrolamo Santo, Icriucndo  a Dcmctriadc  vergine,  l’ef-  _ 
/ortaàfcgujccqucdocfscrcitio,4iccndo,/y*<l>r/o/4»/iw  ftmpertn matnbus  >vel  j vifrt*/ 
Jl  amimi  pollice  filadeducito  >velad  torquenda  fub  femmina  in  alueohs  jufavtr - 
tamttr . JEr-il  medefimo,  (criuendoa  Leu  cerca  rindiiuticne della  figliuola, dice: 

£)tfc*t)  cr  Un  am  f.iceret  tenere  colum , povere  tn  premio  Calai  bum  , rotare  fu - 
Jum>  fiamma  pollice  ducere  . Quindi  il  Dottor  Tiraqucllo  tiferilce,che  Accurfio'  Tirsi- 
ne*’  L>  igeili  dice  le  donne  appeur  lommamentc  la  Conocchia  dalia  lana»  & dalli-  quell*-  ~ 
3 no, co?- 


Biòtti*. 

E/omero . 
C l odia- 
no. • 

Bilia» 

t 

Sttefcnio . 

G*guiito . 
Curtto. 


fini  arco . 


Zittio. 

% 4 

Gnidio. 

■ «.»  * » 
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no,comc  da  natura  incitate,  e fpronate  a quello . Plutarco  per  reftirnon io  di  Bi- 
buio»  attefta  che  dimandando  Porria  a Brutto»  che  fi  mettcua  all’ordine  per  gire 
alla  guei  r»,vn  non  fa  ebe»  egli  in  vn  tratto  la  mandò  a filar  la  lana»  come  s’vfa  di 
rimandar  le  moglie»  quando  fono  importune  in  qualche  cofa  . E quefto  auanti-a 
Brurtocra  fiato  offeruato  da  Hctrore  prefio  a Homero  nel  fcfto  della  Iliade, doue 
parlando  alla  moglie  Andromaca,ledice»che  vada  in  cafa  a filare,  o tefiere  la  la- 
na . Ciaudiano  nel  Ratto  di  Proferpina  » canta  cosi  di  quella. 

/pf*  domum  muletns  tenero  Proferpm a canta  -* 

Irrtta  textbat  reditura  munera  matn . . 

Et  Silio  Italico  nel  principio  del  fettimo  libro  induce  le  matrone  Romane  volger- 
ti a Giunone  con  le  feguenti  parole . 

Huc  ades  ò Regina  Deum , gens  enfia  precamur  » 

Et  fert  muj  drgno  quacunque  e fi  ni  mine  turba  * * *'* 

uiufottidum  pulctutnque  » CT  acu  fub  tegmine  fuluo  * 

Quodnofirane  vere  manto  » venerabile  donum  ■. 

Sueronio  a quefto  medefimo  propofito  riferifee  » che  Augufio  Cefare  infilimi 
la  figliuola»  & le  nipoti  ch’cffercitaffcro  Parte  della  lana,  nè  mai  volle  vfare  altr* 
vefie,ct)c  quclla»che  dalla  moglie,o  dalla  forclta^o dr«lic  nepori,o dalla  figliuola ri- 
ceuuto  hauefie.Ei  Gaguinoncl  fuocompendio,che  fa  de'Gefti  de’ Franchi»par!a* 
do  di  Carlo  Magno,  dice,  che  Circa  hberoj  educandi»  eameuram  adhibuit,tr 
mare»  brut»  d'fcipltnis  fctmina  lanificio  er udirenrur  .--Et  Corrione!  quinto  libro* 
riferì  Ter,  che  Alcfiandro  Magno  mandò  s»  donare  alquante  vcftt  di  lana  venute  a* 
lui  di  Macedonia  a Sifigatnbri  moglie  del  Rè  Dario, facendola  amrnonire*cbe  fe 
quelle  vtfii  gli  erano  a core,  vede  ffe  di  aflFucfjrci  le  ne  pori:  ma  piangendola  Re- 
gina, per  riputar quefia cofa  per  vn’affrontof  efiendochc  iPerfiani  non  hanno' 
cofa  più  a fchiuo,  che  por  le  mani  nella  lana ) Alefiandro  conofciuca  la  cofa,  le  dt- 
mandòpcrdono.mofirando  d’hauerc errato  perignoranzadel  lorocoflume,&ie 
differite  quefia  vcflec’haueua  egli  in  doffocra  nó  foto  prefente,mà  opera  di  fua! 
forella»vfando  le  donne  Macedoniche  l’effcrcitio  della  lana  grademéte.  Che  più? 
non  raccontano  Marco  Vatrone, Plinio, & Fefto  P6peo,che  appretto  a’  Romani 
la  auoua  fpofa  portaua  feco  la  rocca, & il  fufo,e  coronaua  di  larft  la  porracei  ma- 
fito, «n  legno  che  quello  effercitio  nelle  cafcdc’  manti  s’haucuaa  fere  dalle  fpofe 
lóro?P'  piùfcorue  riferifee  Pinta  reo  nel  fu  o Romuio)al  tempodelle  nozze  fecó- 
de  non  età  fpefle  volte  replicato  il  nome  di  Thalafio,e  non  per  altro  fe  n6  perche 
te  fpofe,  vdita  quefia  voce,  s’mcitafieFo  all’arte  della  lana,  o lanificio,  che  i Greci 
chiamano  Thalafìanotoon  riferifee  pur  il  predetto  Fcfio,chc  la  nuoua  fpofa  fi. fa- 
lena porre  a federe  fopra  vna  pelle  lanofa,acciòconqtieftao(Ierùanzà  venifica 
ieflificare,  che  nella  cafa  del  marito  era  per  attendere  a coteflo  medierò?  Nò  rac- 
contano Plinio,  & Varronc  ancora,  che  gl- ifieffi  Rora3rtf  appretto  alla  (tatua  di 
fcfonaodi  Caia  Cecilia, pofta  nel  Tempie  di  Marco  Anco,  pofero  la  con  occhiaia 
tana,&  il  fu  fo>  co  me  eh  ima  memoria  del  pudicifiìmoeffercitiodi  queltótEt  que- 
fia fù  quellafcome  narra  Fefto)chc  aitanti, che  ventile  a Roma,  fù  chiamata  Ta- 
èaquil, moglie  di  Tarquinic  Prifco  Re  de’  Romani, laqual  fù  dona  di  tarrta  pro- 
bità>che  nelle  nozze  era  il  nome  di  Caia  per  buon’augurio  fpefic  volt*  replicato» 
quafi  die  le  fpofe  baueffero  a diuenir  in  qucfioèfiercitio  prattiebeifi  come  nar* 
pano  hiifiorie  effere  fiata  lei . E feome  narra  Tito  Liuto  nel  finedel  primo  libro) 
fogno  di  gran  donna  da  bene  fù  riputato  in  Lucretia  moglie  di  CollatiaOidicdal 
marito , ix  da’  gioueni  diTarquinio  foffe  trouara  la  notte  in  cafa  fra  Pancine  vi- 
gilanti federe  in  rnczo  della  camera,  Se  lauorare  oclhtlana-.  Quindi  Ouìdio  nell- 
vndccimo  de’  Fafiidice. 

Inde  cito  paffu  petitur  LuCretia  euius 

^dnutkorura  Calatktylanaque molli»  {rat - * * 
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Crìi  Potano  nel  primo  libro  dell'amor  Coniugale»dimoftra  l*i(lc(To  in  quei  vcrfi*  RPvtéUl* . 
Hoc  Danuquil  opus  ot  mores  Lucrata  monftrat  , , 

PbtUctda  hoc  contuXi  T elemachtque  pareri:  . 

Mà  che  vò  io  raccogliendo  si  poco  intorno  a quella  nobili  (fi  ma  arte  da  tati  Aut- 
torùcda  tante  (criccurc  commcndata?NóeffcrcitòHelena, la  bcIla>quefloeflcc* 
citio.come  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odiffca?  Mercurio  non  trouò  ap.  *-U 
predo  l’iftcflo  nel  fedo, la  bella  Ninfa  Calipfo  figliuola  d’ Atlante, che  teffeua  lanaì 
Naufica  figliuola  del  Ré  Alcinoo  nonritrouòla  madre  Arete  inficine  con  le 
ferue  occupata  in  quello  mcfticro.’non  donò  l*i(lcfia  vna  vede  fatta  dalla  madre» 

& dalle  (ùe  anelile, a Vliffc,  come  fi  legge  nel  (cttirno  dcil’Odiffca  ? Non  fi  legge  On'rdiù ' 
appreffo  Ouidio  » che  la  pudica  Penelope  moglie  d’Vlifle  > tutto  il  tempo  » che  ci  v*  • 
flette  fuori,  attc(e  a quello  eflercitio  in  quei  VeiG  ì 

, Far  filari  & narra:  quarti  fi  tibt  rufiica  comux  > 

Qua  tantum  tana:  non  fina  effe  rude: , 

Appreffo  a Virgilio  nel  quarto  dell’Eocida  « non  fi  vede  » che  Didone  apprefenta  P/rgilia. 
vna  vede  da  lei  ceduta  al  fuo  amatore  Enea  1 & nel  terzo , che  Andromacha  Fri- 
.•gia  ne  dona  vn’altraad  Alcanio  iuo  figliuolo?  Ma  (opratutti  gli  honorìdique- 
ft’arte  t degno,  & celebre  quedo  affatto, che  la  gran  Regina  del  Ciclo  qua  giù  in 
terra  v’attefe  anch’ella,  di  cui  dice  Epifanio>chc . Operila**  > & /enei  vacabat,  Epifania 
Talché  le  Donne  tutte  bauiannoda  (cguic!a,lecondo  la  fenteza  di  Gregorio  Na-  Gregort » 
zianzeno  il  quale  fcriuc  le  Tegnenti  parole:  Multerò:  domt  manoant  demefii-  Nut,\an» 
ca  negocta  admi ntfirent^C  m ht:colunt%  tan^m,  Itnum,  telami  fufum  exerceanr.  x.eno . 

La  prtima  cola  poi,  che  fifa  inqucd’atteé  il  tofar  della  lana,  onde  (ono  detti; 
Tóditori,&  il  cernirla,6dc  fono  dette  cernitori,  perche  la  lana  d’vna  ideila  peco-  T ondilo - 
ra  non  è tu  tra  buona  per  fare  vn  foto  panno, e (Tendo  che  I a lana  del  collo  é di  vna  ri  di  Una . 
forte,  quella  delle  gambe  di  vn’altra,  quella  della  coda  di  vD'altra  , & quella  della  Cernitori # 
pancia  di  vn'altra , ondccauandoG  da  vna  pecora  fola  tante  forte  di  lana  farebbe 
impoflìbile, che  vn  panno  venific  mai  bcnc,&  quando  fi  poneffe  in  follo,  nó  ver- 
rebbe eguale  perche  vna  parte  verrebbe  gtoda,  & vn’alcra  lottile,  & vna  guada- 
rebbe  l’altra  . Fano  quello  fi  fgamaira  dai  Vtrghezini  fopra  vn  graticcio  fatto  di  Verghe» 
certe  bacchette  forti  li, con  due  verghetelle  di  cocgniale,fin  che  fia  tutta  disfatta,^;  nini. 
fi  tenga  tutta  in  Geme  come  bombacc  ; c poi  fc  ne  fanno  certe  falde  grandi , che  t 
Ma  cfìri  chiamano  pezzi , i quali  s’vngonocon  og  io  di  oliua,e  con  vn  poco  di  Uf- 
ficia forte,&  orni  che  fono, fi  danno  a Pettinatori , che  petinano  con  certi  pettini  Pettina» 
grandi>cauando  certe  faldelle, che  fi  chiamano  lo  dame, & dette  faldelle  fi  curano  tori* 
per  mano  dei  famigli  da  alcune  immonditie,che  gli  (onodé<ro,epoi  fi  formano 
certe  manuelle  tonde,  & lunghe  vn  palmo, le  quali  fi  fanno  filar  e a rocca  per  fare 
l’ordimento  de  panni,  e la  lana  poi, che  teda  ne  i pettini, fi  (cardala  da  Scarteggù  Scarteg * 
ni  con  quei  fcarda(fi,chc  fi  vfanonelPartc,c  fcardaffatach’c,fi  fila  dalle  Filiere^/  g'*/ . 

COl  tnolineHcJ a corda  aperta,  per  farne  trama,  & fiuto,  che  fia  il  ncgocìo,fi  dà  ad  Filiere . 
ordire  le  tele, onde  procedono  gli  Orditori, & fi  telTono,6de  deriuano  i TefTari  & Orditori  J 
tedùte  che  fono  fi  danno  a riuederc,&  le  vi  (odo  falli  emendarli, onde  végonogli  T e (fan , 
Emendatorì-Compito  queflo  li  purgano  da’ Purgadori,  l’arte  de’ quali, fecondo  Emenda - 
Polidoro  Virgilio, fù  da  N/cia  Mcgarcle  ritrouata,&  purgati,  clic  (onofe  gli  dà  U tori , 
pelo  di  rouerfcio<&  poi  fi  (caldano  al  follo,ódederiuanoi  Follatori  col  follo  loro»  Purgado - 
& le  parti  di  quello,  cioè,  lè  ruote, Ic  lieue,  i pcrtoni  ,!a  cagna  douc  fi  (premono  i ri . 
pini,la  chiouara,gli  vncinelli,e  cole  talulaldati  che  fono  i pàni»fi  (ledono  da  Tira-  Follatori . 
tori  nelle  Chiouarc,&  qui  fi  trottano  i Cardatori,  & i cardi,  & le  ruote  loro,  & il  Tiratori . 
loro  carderei  pani,  &bartaldarli  * E poi  (e  gli  dà  il  peto,  & fi  cimano  da  Gmado-  Cardato «• 
:rt,c  cimali  che  fono  fi  tingono,  arte  da  Lidi,lccondo  Polidoro  VirgiikvifioUata,  rr-’ 
iÙYti,5c  lau ari  che  fono  fi  tornano  a diltirar  in  chiouara  da’  Cbiodaruoli,e  come  Cimado» 
si^cu  .tirati  fi  (piana  il  pelo, e poi  ficauanodi  chic,uara>&  fi  cimano  di  compito, & ri  « 

/ cosi 
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7“ interi.  cosj  parte  è finita;  la  quale  è dì  gran  guadagno  più  per  gli  mercanti, che  per  ÌT po3 . 
Chiodài  ueri  lauorantMi  quali  fé  ben  non  tranno  altro  che  il  vitto, & malaméte»  pur  fi  fa- 
rnolt.  flentano  in  efsa  copia  grandiffima  d’artigiani,  cb’andrebbono  a ma!e»fc  non  fofse 

qucft’an:e,con  la  quale  fi  fanno  panni, faie/pailierc,  fcoti,zambel!otti»moccaiari» 

. tefscrini,grograni,hcrbaggi,faiette,ftametti,  cote  che  |>afsano  tutte  per  mano dei 
Drappi  e-  Drappieri,  i panni  de*  quali  fono  col  dritto, col  rouérfcio,a  pclo,contrapclo,a  filo# 
in  i(gualembro,e  fono  gottonatwtondi,  fini, baffi,  alti,di  cinquanta, di  fcfsanta,  di 
fettanta,di  ottanta, di  nouanta,di  cento, venedo  dietro  a qucfti  le  carifee,  i frifetti, 

. . le  (argìe,onde  fono  detti  iSargien‘,0  fiagiate, ofemplìdjo  doppie, omezr  doppie, 
Sarycri . jc  rafcic»onde  vengono  i Rafcieri,o  gottonate,  o po!ane»o  (Umetti,»  fcotri.i  mezi 
Ra/cteri  , feotti, la  oftca,o  balsa»o  alta, ofchietta,o  a opera, la  faiettaséplice,  o doppia,  il  far* 
tino,o  le  dobletCji  dobloni,o  a fcacchi, o a fpine,o  a quadretti  o a rofette,tl-cfàbef- 
lotto,o  adacqua,ofenz*acqua,ilfamitodi  lana,  il  zarzacandì  lana,  i carcafsoni,i 
buratti, i feltrile  (chiauinc,i  grifi,  le  felzare,  le  valenzaneii  camofcclli,le  mezze  la- 
ne,e  |a  trippa, o febietta,  o a fogliami,  i tapeti,  onde  deriuano  i tapezzieri co*loro 
' telar»,  fun,&  filati»arte  ritrouatada  Attalo  Rèd’Afia,  fecondo  Scruto  nel  rerzo 
Scruto,  della  Georgica,!e  fpalliere,  o fchiette,  o lauorate,i  razzi, i ccloni»  i bancal>‘,&  altri 

_ . lauori  artificioflpur  afsai.Cóquefti  tali  vengono  i Beretrari»che  boggidì  fioriteci* 

Kcrettan  no  jn  Mantoa , 3c  Verona , fommamente  , & cosi  i Cwpellari  detti  latinamente 
Capellan  piieari)  » i quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna>&  in  Lione  di  Francia, 
* per  caufa  delle  finiffimelane,cb’iuifi  trouano,&  qucfti  tali  fino  ancora  Scalfa- 
rotti da  Studenti,  Feltri  per  la  pioggia , & neuedclPinuerno.  Peròi  capelli  di  pa- 
glia  Fiorentina  per  Pcftadefono  r»putatiUfsaj\&  quei  di  Giunchi,odi  vimini»©  di 
paglia  fono  da  Cardinale  di  villa.  I più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vero:  &i  più 
tritìi  fono  quelli,  che  i fupcriori  fanno  a*  fudditi  loro,  mà  i peffimi  di  tutti  fono 
quelli, che deriuano  dalla  lingua  infame  de  i maligni:  fù  il  capello  vfatoancora  da 
gli  antichi,  onde  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amandi  difse , 

Nec  turpe  pur  arti  - ' 

Piltolum  nittdtt mtpofuijfe  comis . ••  ' ‘ ‘ 

A'I’vltimo  s’accópagnanoacoftoroi  Materafsari,i  ft ramazzi  de  i quali  fono  det- 
ti latinamente  Aìiadinteria,&  vengono  nominati  da  Lampridio  nella  vita  di  He- 
liogabalo,&  da  Elio  Spartiano  nella  vita  di  Commodo,  in  fegnO,  che  l’arte  di  far 
cotcfti  non  è moderna, mà  antlca-Ec  effi  fannofi  di  lana,&  fi  battono  bcnc,&  poi 
vengono  cuciti  diligentemente  da  i raaeftri,  & fono  ricetti  di  foldi  da  contraban- 
do, quando  non  fi  ritroua  miglior  luogo  da  allogarli , mi  più  di  (udore#  & d’vri- 
na,  che  di  altro.  Hor  fia  di  tutti  cvfloro  detto  affai. 

Annotatione  / opra  il  C/Il.  Dtfcorfo  . ” 

De  Lanaroli  vedafi  Celio  Calcagnino  à carte  38  6c  39.  '-»*•  M 
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. DE ' COMICI’,  ETRAGED),  COSI  AVTTORl, 

come  Recitatori,  cioè,  de  gli  Htftrtont.  Difcorfo  ' Ci  Ili. 

' . • * 

SE  bene  a gli  Hifirioni  antichi(come  cemmune  a i Comici, & a i Tragedìjcom- 
muncmcntc  non  fùdaro  honore,  mentre  fecero  pubi ica  profeffione  dì  reci- 
. ».  tau, anzi  furono  tenuti  per  perfoDc  vili,e  di  ninna  riputanone  prefsoa  tutti, òde 
4 furono  cacciati  moire  volte  ( come  narra  Snetonio)  fuor  di  Roma  vergognofa- 
mcte,&  ripulfi  da  gli  honori  de  1 ciftadin»,e  dei  faldati,  come  atttfta  Cicerone  ne 
Cicerone  i fuoi  libri  della  Republica,e  Tito  Liuio  nel  Intimo  l<bro  delle  faeH«ftorre»nondì. 
T ito  Et-  meno  a qualche  particolare  famo(o,&  celebre  nell’atrioni  è afsegnara  ant/camé- 
uto  è te  quella  parte  di  gloria, che  puote  meritare  la  virtù, A'  il  valore  in  quella  ral  pro- 
-frffione  pubicamente  dimoftrato.  Quindi  auuienc^hc  Microbio  nel  terz»*  libro 
i?oa  de  i 
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Amefino»&  Ete>pò  Hiftrionhche  ftltòoo  sì  famigliar!  i Marco  Tullio,  che  dìfcn-  bi$t 
dèàa  ferlorc  òofe,come  cgTegiamente,&  (ingoiarmele  dctte.il  che  t f Ve  de  aperta- 
iriéte  in  quella  beHa  Oratfone*ftèllaqualìripréde  il  popolo  Romano, per  hauer  tu- 
multuato, métìtre''èheR6fcioCómediamè  jecitaua:  8iTiftcffò'{rra  folico'di  c Sie- 
dete talbota  ,V|ar:comè  Wa;prouàHè"R<^dq  con  maggior  còpia  digefìì’,  ch’egli 
coriélegantadf^arolepftjnoijcfafrt  vtrafcntraajla  qua!  cofd  traile  in  tanta  fida-' 
eia  PHWrìone, chiosò  di  puWÌca'fe4H,HBr‘oj’xiel  qual  fece  doropa barione  della  fua 
arie  tniìenjccoo  l’eldquenzài'è  fopra' riattò  fó  còsfc  càrb  a Ltocio  Siila, ch’cffendò'’ 

Itti  Nitratore,  da  quello  ottenne^tt'dòhò  vii belliìTìrnÒ anello  d’oro:  oltra  che  del* 
pubi icó  rkeuccte  ogni  dì  mille  denari  fenza  le  regalie, per  fua  mercede.  Er  E Topo 
«Sereitàdó  làica  pròféflione,diqènifc  sì  ricco, chef  cóme  narra  Microbio,]  lafciò 
AÌc6cof efterviìa  fuò  figliuolo,ifqdàjel(cébme esxfca  PRfirojfdprOdigó  ralmdté,chb, 
alcun  a voltai  appofé  néllé^ene  ie  «Wrgafitat  Itauefòtte  nel^atetoh  DÌPna'deHÌ- 
ftriòAè  taccola  Diohfc  Oaflkwìhc#  gràto  fop  r a modo  a Nehja  Coccarìo/e. fù  fa- ; 
ttoriltodhlPalfìftééa  6’ Auguro, metro an|fcfido  l’Héfcolc  ftiretìte,ardì  di  tratte  le 
tàcite  Ér  alpopèlò  Rande  là !do'riltW!ailn!pbìMM6re\-E  dì  Puhiio  Cico'narra  Ma- 
crobioWeiBccotfdO' bfero  de’  fUOi-SàftìhiiallfVchc  doppovna  Comedia,  nella  quale 
leeifòegtegiacBétejgliìÒHatà  la  pàltiia  dd  Céfare,e  fù  arepofto  aco  aL'berio  Ca- 
uaglier  Romanb.che  per  fucfàtnoféUmTado  in  Scena, È fece  riputare  vn  grand’- 
huomOf&  acqulftò  vn’anelló,c fcìrtljiilKentòfefterttip.ctl’eccclléza/tia.  Fri  cele-'* 
brat  i'Co ni icrt 4 nominato dcbi'a^l'Qrr éòPFcòfttatÓi'n qti al c,per  la  fua  profelTìo- 
n#hi  UfcìatO  luògo  a quel  pràuetkìòlOmriìstfkctJim  'rh*re:]Vico/irati.fc  Polo  H U 
fttiòftUtòU  chìatezza  della  vòc^rcS  la-gwiVdéì  geìlt^tòfà  venuftì  del  parlare, 
fri  tuìtfalGreci  viene'etfcfltàtè  a sftmosiadoròòde  dftBi  fi  legge,  che  fingendo  in 
Athefft  l’Ele  «ràdi  Sofocle  Poeià^tHé  ptortàua*  Vn’vrna  dall’offa  d’OrtftCjcfprcfle  - 
tanto  politamente  coh  te  parole  Pirfiaginè  della  cofa , efie  fece  lagrim^re  dirotta 
unente  tutti  i (pesatori.  A’ ter» pi  «ofiri  ì’é  vifio  vriFfcbìcrComicoi  il  qUaVtf  traf-  * 
mutauadi  rubitódò  ini  pàllido, e di  pallido  in  rubicondo,  come  a luì  parcuaie  del  ' 
filo  glatìMcl  #OoÌéèftl:dtlfcort'e¥<Vdatia  ammiratibne,è  ftupore 

*iptrk  *V^Uà  Judlerttavj  ila  gratterà  patella,  deoófb  delle  ‘Scene  j’dtnamerrtode*’ 
*%ciutft^ttdCttfbifupwÒo noù-menodi  virtù, cbédr  oéilezzajhi  Hluftia  to  anco* 
ritti  qjéifiàpwfufflone^ta  modiche , mentre  ilhmndo  durerà, mentre  Ràranno 
WtfcofcV  tornirà hauVarmo  vita  gli  OtflitoVSt  r^éfrtpf*  bgilf  voce , ogfitìingira,  ogni 
grido,  rtfuonwràiil  bitte  bre  immed’I&beilà.-  Etefìa  dorrà  Vicenza  non  parlo,  che, 
imitandola  facondia  Ciceroniana  hà  poftpl’af  te Comica  in  concorrenza  con  l’- 
Oratoria? e patte  Clan  la  beltà  rtìiéab?te,partc  còrt'te  grktia  indicìbile, hà  eretto  Vn*- 
ampli  ffimotrìonfo  di  feftcffa  at  mondo  fpetratore,fàcendofi  diuulgarc  prilla  prà 
eccellente  Comica  di  ftoftraetadè  i- Nonlafòioda-óiìlTècIiieHà  Lidia  eehtife  dèli 
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forni,  il  portamelo  altiero*  e gcncrofo,  & in  ratta  la  perfora*,  vn  pet£etro  decoro, 
qual  fpctca,e  s’apparrienc  a vna  perfetta  Comediatc.Hoc  qua  panni  vedere  qua- 
to  Adriano  s’ allegri, quàto  giubili  Gradano, quàto  s’effalci  Buraruno»quato  go- 
dono l’bonoratc  cópagnic  de’  Gelofl,e  cófidcnti,  quanta  fetta  faccnl  Zam»»l  Ma- 
gnifico,il  Pedante, e tutta  quella  brigata  allegta,yedcnda  U lorocoracdic,c  le  lo- 
ro peribne  piene  di  motti  arguti, & di  bclliflìmc  faccnc  al  diipctto  de  i badi,caim- 
nar  le  piazze  vniuerfali  fenza  oftacolo  alcuno  *&ctter  riceuutoco  «orno  bonore 
douc  per  forte  no  0 penfaua.Mà  però  quei  profani  Comid, che  ocruer tono  ratte 
antica.introduccndo  nelle  Comcdic  disboneftà  fol^mctc,&  cote  lca{idalofe>non 
poffono  pattare  fenza  aperto  vituperio,  infamando  fc  fteffi»  c l’arte  inncmc  co  le 
(porcine, che  ad  ogni  parola  frappano  loro  di  bocca^  quàto  maggiore  ornamero 
acquifta  l’arte  Comica  da’  precedéti , tanto  maggiore  infamia  tratte  da  cotto ro* 
c'hanno  co  l’ Aretino, oucro  col  Franco  cambiato  la  lingua,  per  ragionare  lok>d» 
(porebi,  Se  vitupcroC»come  fono.  Negli  atti  fono  più  che  Afini  inculili , nc’gclU 
ruffianiflìmi  a fpada  tratta: nelle  parole  sfacciatUcomc  le  meretrici  publu:be:ncUe 
inuentioni  furfantiffimi  a tutta  botta  jein(ognicofa_putifconoJa  mamgoldi-qua- 
to  dir  fi  poffaje  doue qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  de(lramcte»gu 
d’effer  da  nulla, fesbardcllatamcntc  non  la  dicono,o  non  la  fingono  a modo  loro 
In  cutto.Laòdc  per  cagione  di  coftoro  giace, come  nel  lago  fepolta  Parte  Comica* 
e da’  Signori  vegono  banditi  tuor  de’ Stati  loro,dallcdeggi  auuiliti,da  popoli  co 
diuerfe  beffe  fcornati.e  da  tutto  il  mondo,  qua  fi  per  pena  delle  loro  feorretnom, 
meritamente dclufLPcr  l’Hiftorie tù  troui  le cópagoie diu.lf^laSignora^e  in  Par- 
ma,il  Magnifico  è a Venegia.la  Ruffiana  io  Padoa,  il  Zani  a Bergamo,  il  Gratia-- 
no  a Bologna, e ci  bifognano  licenze, & patenti  da  ogni  banda,(e  vogliono  recica- 
re,  Se  guadagnarli  il  vitto , perche  iurte  le  pedone  fono  ammorbate  da  quella  vii 
canaglia, che  mette  ogni  difotdine  in  campo,  & empie  di  mille  (cadali  intorno  do-, 
uunque  vanno.Qucfta  è la  caufa  (dice  Valerio)  che  la  città  di  Maniglia  non  volle 
mai  patire  il  commercio  d’hiftrioni,  nè  di  buffoni  - Come  entrano  quefiidentio  * 
vna  città,  fubito  col  tàburo  fi  fà  fapcre,chc  i Signori  Comici  tali  fono  arnuati^n- 
dando  la  Signora  vellica  da  huomo  cò  la  fpada  in  mano  a fare  la  raffegna,&  s’in- 
uita  il  popolo  a vna  comedia  ,o  tragedia , o paftorale  in  palazzo  «o  all’Hofum 
del  Pellcgrinojoue  la  plebe  defiofa  di  cofc  nuoue,6c  curiolà  per  fua natura  1 ubico 
«'affretta  occupare  la  ftanza»&  fi  patta  per  roezodi  gazettc  dentro  alla  (ala  pre- 
parata» c qui  fi  ttoua  vn  palco  poflizzo  : vna  Scena  dipinta  col  carbone  fenza  vn 
giudicio  al  mondojs’ode  vn  concerto  antecedete  d’ Afini, & Galauronttfi  lente  va 
prologo  da  Ccrecano,vn  tono  goffo, come  quello  di  Fra  Scopinojatti  rincrcfccuou 
come  il  marannoiintcrmedij  da  mille  forche*,  vn  Magnifico  che  non  vale  vn  bez- 
zo: vn  zanhche  pare  vn’occa:vn  Gratiano,cbe  cacca  le  parole,  vna  ruffiana  inful- 
fa.  Se  fcioccarclla;  vn’innamorato,cbcfiroppia  le  braccia  a torti quando  fauella  : 
vn  fpagouolo,cbc  non  sà  proferire, fc  non  mi  vida*c  mi  corazon,  vn  Pedante  die 
(carta  nelle  parole  Tofcane  a ogni  tratto, vn  Buratino»cbe  non  sà  far  altro  geflo» 
che  quello  del  berettino,chefi  mette  in  capo  vno  Signora  fopra  rutto  orca  nel  di- 
rc, morta  nel  fauellare,addormentaca  nel  gettire,  c’ba  perpetua  inim’Citia  con  le 
gratie,e  tiene  co  la  bellezza  differenza  capitale. Si  che  il  popolo  tutto  parte  fc*?4* 
lizato,c  mal  fodisfatto  di  coftoro.portàdooltra  di  cib  nella  memoria  i.brutriflìnii 
ragionamenti  recitati, nella  feguente  fera, non  fpcndcrcbbc  vn  bagaitino  per  fen- 
tir  di  nuouo  corali  fcioccbczzc,già  per  tutta  la  terra,con  beffe  d’ogn’vno,diuuiga- 
te,t;  (parie.  Di  modo  tale, che  per  l abufo  di  coftoro, anco  i galant’huomjni  vegono 
difpreggiatij&  patifeono  de  gli  affronti,cbe  no  fono  cóucnicnti  a’  meriti  loro.Ma 
fenza  dubbio  alcuno,  Se  fenza  replica  in  contrario,  d»  molta  lode  fono  (limati  dc- 
finii  Comici*,eTragcdi,così  moderni, come  antidu*iquali  non  recitando, mà  feri- 
ucndo»  hanoo  di  moràliffimi  cottura!  ripieni  gli  loro  leniti,  poncndou  auanti  gli 
V . i \ * occhi 

n M 


V'<N  r~V  ’È  'A  L~É  : 547 

Nrftffihs  qàelfm  lodeooledWegrVftr  Vane  dd  vìn^r  (a piente mcte^ome  al  Comico 
é coBoicne . Ette  Platone  nel  dctfmo  della  fua  Republica  dàripolfa  alia  Pocfia 
imÌcatrice»comedannofa  alla  Republicaj  & Plutarco  recata  vili dima  cofa  leco- 
aaedic,e  tragcdic,n on  macanofrà  gli  amichi  latini  huomini  celebri,  c’hanno  illu- 
iftifcfo  i^rtc  del  compórle  almeno  , come  Plauto»  ebecornpofe*  per  re  (limo  ni  odi 
Vairone,! e ft»e  nel  pÌftrmo:NeuÌo,ch« formò  le  (oc  mcnrr’era  in  careerctCccilio» 
m coi  Vo  Icario  atttibaifee  lap  aima.Tetentìo  poflo  fra*  princrpalùSefto  Turpilio^ 
Luci OvAfranìo,  Pacunió  Tragedo  , Lucio  Vario»  Atrio  Seneca  * & fra’  Greci  vn 
Menandro,  vn’A1cffìo,vn*ATÌrtofane,  vn  Sofocle,  vnTu  rìpide,  vnEfchilo,  Se  in- 
finiti altri,  si  nella  compofitionc  delle  Tragedie, come  delle  Comedic  periti  affat- 
to "E  fra’ moderni  (I  celebra  l’Arioftó  il  Signor  Hercolc  Bentiuogliaf  Alcflandro1 
Piccolo  mini,  Bernardino  Pino  » Lodouico  Dolce,  il  Triffino  » il  Cinthio , 9c  altri 


per  cagiondc’frtìcti  della  terra  rnt*  quali  (acri dei)  s’accendèua  il  fuoco  ne  gli  al- 
«ari»Ac  ('egli  «uuicinaaà  vncapro*&  il  verfo,chc’Uboro  facro  al  Dio  Libero  can^ 
aua,diceoaf! Tragedia,  & égli  Auttoii  Tragici  proponcuafi  Pì^jprcraio  del  loro 
canto  il  capro,  onde  Borano  difiFeii  ’ .V  ’ 

ol'ió  Ptt  t/rU  G*pro  con  tragico  vtrfo  » 
ì%  % Contendtrvolfe  t 

E Tragedia  derma  da  Trago  voce  Greca , che  capra  lignifica , fecondo  Ho  ratio, 

Tei  pi  ìli  quello»  capriòla  Compófcda  Tragedia  ,&  Efchio  fù  il  primo  a rappre- 
femarla  corvgii  IvabiCi , mi  C^jmlkano  nel  decimo  dice , cb’Efchilofù  dì  quella  if 
primo  compofitort ySecondo  D otVatofopr*  Fere  miVCint  io,  & Falifco  furono  » 
primi, ebe  immafeherat»  rapprciertifaToóò  la  Gomcdia  : c Mìnurio,  & Prothonfo 
ra pprefe ma rono  primi  la  Trag  • lia-Apprcuo  a latini  fecondo  Vìfteffol^oio  An- 
dronicofu  l primo  Auttore  della  Tragedia.  Li  Comedia  & dice  da  Comazin  voce 
Greca*cbe  lecódo  Vacroo«,lafcruamcte  operare  figniffcamtiero  da  Comi), che  voi 
dice  magiare  intìeme,ouero da  Comiche  borgo  figniftea,&  Odis.che  cauto  voi 
dire,  hauéio  bamito  prìncipiod**  Atbemefi,  qnàdonon'ancor  nella  città  raccol- 
ti ne’ borghi»  nelle  ville,  & ccrcanimiif  il  vctfofcdcuole  per  cagione  del  guada- 
gno canrauano.DMIa  comedia  pone  Donato  varie  fpecie,  diftìngucndotain  Pai- 
liata»in  Toccarawn  Tabornatia,mAretiafia,  in  M?mo*  in  Rhfimonica, e in  Plani- 
pcdiayte  cuidichiarationi  pofiono  vederfi  predo  a fui.  Così  la  diuide  in  quattro1 
partivo  Prologo,in  Profano, in  Epttafo&inCarafttofej&la  denommatioue  del- 
le Comedic  vuole,  che  vengbi  da  quattro  cole , o dal  luogo,  come  I* Andina,  o dal 
fatto,  come  l’Eunucho , o dal  nome,  come  i%Hecyra»ò  dall’eucnto,come  rHeau- 
timorumcnos-,e  quifonail  prologo*  gli  aro’, gli  intermediale  Scene,  gHncerlo-  ‘ 
cutonVe  nella  Tragedia»  H Pròlogo  ,1'Epìfodio,  V Edito , il  Corico , il  Como,  con  * GìéCom»\ 
moire  altre  parti,  delle  qual»  t^giona’QatmmtyKfictdo  neHcfuè  Aonotatiooi  fo  - 'Mutilo  » 
pra  £oc*p»de.  & HoratiòTòficcrtella  in  vnfoo Compendio  dell* Arde  Poetica  ,U* 
quale  ragionando  adai  bene  della  Comedit»  5^Tr^gcdia , porri  vederfr  minuta*  T ofea- 
iQcme dia’ Letrcrì • : f.  - • mos  . . fttUa* 
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Annotatone  /òpra  H CW*  tPfcorfo , 


Intorno  i qtiedo  foggetto  de’ Comich  e TTragcdf  dpuò  vedere»  die  dofa  dice  il 
Rho.ligino, nel  quinto  librodellefue  Antiche  Lettami,  ale.#,  $c  nel  lib.8.a1  capi 
*7*  Et  cosi  Pietro  Vittorio , nc‘  Hhri  deile  foc  Vkne'LettipnS , a carte  Ì3J*  E pati^ 
mente  nel  Panepiftcraon  d*  Angelo  pc^tiano,a  carte 
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£>£’  FORM  ATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GENERA £TO>& 
Ccr  et  ani  ,o  Ciurmatori  mafime.  Difcotfo  CF«  i ,ov»l‘ 

’ . . * v ‘ ‘ J- -t  • J t>V,  , 

SI trouafcriuqapprpflb afSuetonio  T«mq«ijlp;>*bc nt ^affido iti?, &roag®- 
ficcnza  ^c’  fpctt*foli  tvoa  fù  mai  alcuno  cbWftuagliafl^  jOOACbcIuperaffcil 
grande  Auguffo, mettendo  i {pentacoli  in  tanto  dcfiderio^nlWi  appreffoi  Roma- 
ni,che  quejlUmp.patcua  a gli  altri  e (Ter  mol^o  fuperiocerCb-egli  faceffe  vedére  al 
popolo,e  piu  fpe(Ti,e  più  (nagnifichi»cooxf, la  gramezza  delire  imo  Romano  defi- 
deraùà.Quindi  auucnaè  l’inffùutionede’giuochiCijcgnfijda  TarqmniO  Pfilco, 
la j>rima  volta  trooatj,jJeVgiupchi  Scenici,  de’  Sccularivdè’  Gladiatori  j de1  Plebei» 
de’ Tauri  Odagli  Àutij.vic'  pionifijtdlercijtafj  hofiq^la  Giulio  Ccfare,bora  da  Ne- 
rone, hora  da  Caligola, bora  da  Doinituno,hora  ^a>Gordianp»bora>  da  Filippo  A* 
tabe, bora  da  quelli,  bora  daqueli’aUroj  comein  vn  batter,  d'pcchio  fi  può  vedere 
appo  il  Tedore  nella  prima  parte  dclla,ìua  prctiofifTima  ©fiocina ^Mà ci  è vna 
cena  forte  di  fpemcolo  moderno trouajo  da  varie  ipeoic  di  CcreMnitdel  qual  ia- 


liffìma  plebe  s’bànoacquirtato  hormai  eredito  tale,  rhc  molto-maggior  concorfo 
co  più  lieto  applanfo  fi  fà  loro, che  a gli  ecccliéti  Oratori.^?!  verbo  dtuirio,&  a gli 
honorati  catliedràti  delie  Scie ze,  c^U ti  ingenua jii-piccpla  corona  riipctto  a iòrc# 
circondati  intorno.Fù  di  quelia  profellipne  quftld^uiemwa  »ncpra  predo  ^ gli 
antichi, efsédo, che  i baga  cellieri  latinamécc  detti  GcfltcMi^tort m»c  ft-pondo  i Greci, 
Giuuenfr  chironomfocretjeco qualche  nome  fra  lorp,4-mdoi?ào^q<^4«  bagacclie>eÉra&j 
le,  clic  rie  fin  à quel  tèmpo-,  ch’età  di  molto  maggior  {implicita  * clic  hora  colmo , & 
ripieno  . Per  qucftoGiuuenale  nella  Satira  fefta.nomma  B^tùlo,che  fù  bagatcl- 
licro  folcnne dicendo.,  , .* 

Chtronomon  Udam  molli  falcante  Bàttilo  r • 

Il  Biondo  RFlauio  Biondo  anch’cffonel  fecondo  libro  della fua  Roma  Trionfante,»  quello 
propofito  dice, che  in  fccnar^pprcsécauano  i Romani  nófolatnéte  ì giuochi,  mi 
ancorale  bagacclle.Mà  a tempi  noftri  ij  numero,  & le  fpecie  di  colloro  fonocrc- 
fcìutc  a guifadcllamal’haba  in  modo, che  per  ogni  Città,pcr  ogni  terra, per  ogni 
piazza, nò  fi  yedealcro,cheGeretani,  o Cantinbàcbi,  che  più  prefio  mangia  gua- 
dagni puono  dimandarfi»che  altramente  .E  tutti  con  varie  arci, & inganni illu- 
dono le  menti  del  popo’.azzo,  ^allettano l’orecchia  a fentir  frottole  raccontate 
' da  loro, gli  occhi  a vederle  bagatclic,i  fenfi  curri  a Ilare  attenti  alle  prouc  ridico- 
* lofe,  che  in  piazza  fanno.  Scopre  il  dottiamo  Mattinoli  nel  fcftol.bro  di  Dio- 
Icoridc  fopra  i veneni , alcune  fufe  torte  dicofioro„ie  quali  hò  riputato  indegne 
d’effcrc  in  quello  mio  Difcorfo  infcrre,accioche  il  modo  fi  guardi  meglio  da  que- 
lli ciurmatori, Se  truffatori  mer  ir  Fra.  l’altrecofc  dice.  Galeno  nel  libro  dedicato  a 
. Pilone, che  nella  thcriaca  fi  fanno  da  gli  improbi  ingannatori  infiniti  ingioi, onde 
il  yolgo  ignorante, ingannato  dal  nome  dell’antidoto, la  compra  da  coftoro»la  cui 
arte  è folamcnte  di  cauar  danari,  con  affai  fpefa,  come  ch’ella  fia  pe ruetfa mente, 
fatta.  Et  s’auuiene,che  quelli  fiipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i pezzi  tutti  in- 
tieri deli’arfenico,Sc  del  Ri  Agallo, per  moftrare  l'eccellente  proua  della  Ioto  The- 
riaca,bifogna  auucrtire,  che  elfi, auanti,  che  falcino  in  baco  màgianoa  crcpa  cor* 
pondi  temp.o ùe Ila  Eliade  quantità  grande  di  lattucbe  crude  accpncicin  infalata 
con  canto  oglio,che  quali  vi  cuotino;&  perche  di  quelle  tenere  malageuolméte» 
ne  poffono  ritrouace  il  Vernomiangiano  in  loro  cambio  trippe  di  buoi  bé  graffe, 
Se  ben  cotte  per  fino  che  lo  ftomacpiia  fintelo,  come  vn  tamburodlche  fino  ac- 
ciò, che  quelle  con  la  graffezza  dei  t>rado>Sc  giallezza  della  lofianza  loro,  Se  le 4 

lattughe  con  la  ftigiditàjSc  col  molto  oglio,che  vi  mettono, oltre  ali’iropediméto, 
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thè  fanno  al  irahfito  del  veleno , cbl  ferrare  delle  vie  iareriorMpegnano  ancori 
l'acutezza  corrofiua  dcll’arfenico,  Se  del  Risigallo  » che  i manigoldi  0 mangiano  » 
benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn’hora,ouero  due  auati,che  falcino  in 
banco  in  vna  speda  ria  la  più  vicina,  che  fia  al  cantone  della  piazza,  douc  voglio» 
no  predicare-,  & fattoli  moftrar  dallo  speciale  la  fcacola  deH’arfenico , ne  addoc* 
chimo  due,ouero£re  pezzi, fecondo  l'intento  loro,  & fénolo  piegare  in  vn  foglio 
4i  casta.  Se  lafcìanlo  nella  fteffa  fcaiola, pregando  lo  fpeciale,  che  quando  farine 
in  banco  * lo  vogliano  dare  a chi  da  loro  fari  li  mandato  per  effo , Se  quando  è il 
tòpo,  lo  mandano  a pigliare,  & aprono  in  tanto  vna  Scatola  grande  piena  ditueti 
i boffolì  della  loro  falla  theriaca,  al  copcrcbio  della  quale  fono  di  dentro  attaccaci 
con  cera  diaceli  pezzi  d’vna  miftura  fatta  di  zucchero  candito,  farina  d’amito.dc 
altre  cole*  che  del  ratto  fi  raffembra  in  fattezza  ,&  in  grandezza  a quei  pezzi  dì 
Veroarfentco'ptima  addoccbiaroda  loro  nella  fpeciaria,  Se  con  cautela  mirabile 
mangia  quello  in  vece  dcll’arfcnico,&  illude  i babbionitche  fi  -penfano  lui  hauer 
tnàngiató  l'arferiico  vero,  cdouerc  con  la  rberiaca  fua  fare  vn  miracolo  ti  in  anzi 
tanta t orba»  Oltrache  inftruifconohlcuni  ragazzi , Se  gli  vfano  atenere  il  fiato  * 
«sbadel  lare  gii  occhi, e torcere  labocca,&  il  collo,e  cambiarli  dicolore,  facédogfi 
*a  le  unc  legatore  (opra  i go  mbiti  dolte  braccia  ben  (frette , affine,  che  i (piriti  vitali 
habbiano  impedito  il  tranfito  per  l'arteric  da  feendere  alle  mani , per  fare  appa* 
cere  c'habbiano  perfo  il  pollo, & quando  gli  hanno  dato  la  mentita  rberiaca  fano 
da  vn  feróitorei  voltando  vn  certo  bottone  , allargare  le  ftrettoie  » Se  ricuperare 
pian  piallò  il  pollo,  che  parca  fmarriro,&  il  fiato  che  pareua  eftinto, ingannando, 
ic  Gentii'hnominbe  villani  con  quella  maeftria  cosi  malitiofa,e  fraudolòte.  Que- 
gli akci/chc-fi  fanno  chiama  re  deila  Caia  dìSan  Paolo , Se  che  vedono  quella  bai* 
fotta  dì  berrà, la  quale  ftemprando  in  vn -bicchiere  di  vino,  dannoda bere  a icon- 
tadini,non  fono  meno  furbi,  e ghiotti  di  coftoro,  come  nota  il  Matthiòltnel  pre- 
detto libro  al  capitolo  quadragefimo,oue  auuertifce,che  falfamente  fi  vanno  no- 
minàdodclla  Cala  di  San  Paolo, effendoquafi  rutti  da  Leccia  di  Pugiia,o  di  qual- 
che  altro  luogo  circonuidno,  e però  facilméte  di  fedì  da  i popoli  Marfi  loro  prò* 
pinquiyàquaif  furono  più, & piti  cétinaia  d'ani  auamiiche  nafceffeSan  Paolo, & 
quefti  Marfi,  fecondo  Plinio , hebbero  l'origine  loro  da  Mario  figlinolo  diCirce  \ 
•onde  fi  prelumc*  che  coftoro  haueffero  tal  virtù  natura  le  contrà  i fefpetltùouero 
che  gli  fu  inlegnata  da  Medea  , la  quale  babirò  gii  in  quelle  parti  : Nondimeno 
per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  rberiaca  a Pilone,!*  Marfi,  che  al  fuo 
tempo  fi  rirrouauano,erano  tutti  ingannatori, né  baueuano  alcuna  facoltà  natu- 
rale contra  il  veleno  de  i fcrpenri,mi  con  certa  loro  frode  inganauano  di  nafeofo 
gli  huominiiimperoche,  prendendole  vipere  al  tempo  deU'Inucmo,  nel  qual  tò- 
po non  mordono,  come  fanno  l’Eftare,  Se  facendole  fpeffo  mordere  in  vn  pezzo 
di  came,!orocauauano,così  facendo,  fuor  di  bocca  il  veneno, e collii  faccuano 
pofeia  mot  d ere  da  quelle  già  fatte  dome  (lìdie  lenza  nocumento  alcuno  , la  qual 
frode  épofeia  rimala  in  quefti  ciurmadori  del  noflrotépo.  Auuertifce  di  più  Ga- 
lenoiche  quando  quefti  Ceretani  vano  a prendere  le  bilcie$oucro  lcrpi,s’vngonò 
beneauanri  le  mani  con  certo  loro  vnguento appropriato  a tale  effetto,  cópofto 
con  oglio  di  feme  di  rafano  faluarico , nicchio  di  dragonthea , ceratilo  di  lepre  » 
fucchiodi  radici  d’arafodilli , foglie  di  fauina  , bacche  di  ginepro,  & altre  loro 
mifturaggini,  perciò  che  affermano , che  effendo  vnti  di  coiai  rimedio , non  pof- 
lono  i ferpenri  in  alcun  modo  mordcrglì.Prendongli  adunque  per  la  pai  parte  in 
quefto  modo,&  prefi  che  gli  hanno,  gli  fputano  da  d giuno  (opra  la  teda  • il  cho 
non  poco  gli  auuilifcc,  per  efferc  la  faiiua  deil'huomo  naturalmente  cótratia  al- 
la natura  vclcnofa  loro  Olita ebe  fempre fono  preparati  innanzi  ai  morii  di  tali 
lerpcnti  con  la  theriaca  ,o  Mirridato,oucro  alrri  valorofì  antidoti , per  ingan- 
nar la  (ciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne,  che  tutrauia  pu- 
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biecamente  fpacgdno  cotcfli  truffatoli  * Et  il  Mattinoli  nd  prcdecid  luogo  pott 
J’efsempiodi  duedi  quelli ciuematori  ><hc , per  Rintana  concorrenza ioro*fita- 
rebbono  vccìfi  da  loro  medefiroi  sii  la.piazza  di  Perugia*  fe  (I  Cafauira  Boiognele 
futì  Precettore  in  Cbirugia*iK>o gii  bauefle  con  i'oglio di  fcorpioqifcbeTatUi ben 
vero ( dice  egli  )cbc  quella  loro  pallotta di  terra  paruoà  dall* Bolidi  Mattai* 
moftra  di  bauerenon  poca  proprietà  contea  il  veicnò  delie  frrpiycorae  bà  quello* 
che  per  .poi  tarli  daU’Ilola  di  henna  è chiamata  terrà  LenniV^oodro'  làgiiiarfe, 
mi  loggiunge , che  douc  fia  modo  alcuno  da.pudtche  afpiioiòrdoohu0o>dkJ 
qualche  vÌDcra, ipoco, o nulla  vi  v^e,  Nd  fine  poi  del  quadeageiìaio  rapiti* 
lo  dice  il  Mattinoli  non  hauer  ardimento  di  negare , che  non  fi  ci«  rodino  alcuni  « 
che  per  vna  certa  virtù  dei  Cielo  acquiQata  per  alcuno  infiafso  delle  fiche  fife 
nell’horc  della  loro  generai  io  ne,b  abbi  ano  propria  virtù  di  non  pG&cr'cfser  emorÉ 
da’  lerpenti,  anzi  dice  d’bauer  conorci uto  alcuni  (empiici  villani  vùquato  t en.ua  a^ 
cun’artc  » per  certo  itvflinto  di  natura»  pigiianalc  vipere  • &^lràfpidi  wui.pdcfc 
gli  portano  largamente  in  (cno , -lenza  elìer  mai  nè  morii  yn&offeli  da  iotty.  Fi> 
nalmcntc  racconta  d^hauer  conolciuto  vn  Romito  vecchio  «d  qbti  di  Roma  il 
qual  lanaua  da’  morii  de’  (et  picon  la  fioftofetitta.  forma  non  meno  lupe  rii  in  ola  , 
checuriofa  . Subito che qualcb’vno tra  moiTo , mandati*  vn  rpeffo  al  Romito, H 
quale  dimàdauadc  egli  voleua  tor  la  mediana  per  colui, che  era  morfo,&  fe  dice., 
ua  di  sì , gli  faceua  metter  il  piede  deliro  in  terra, & con  vn  concilo  lo  circódaua 
tutto  per  intorno  di  modo, che  la  forma  rimancfte.doppo  fiche  «fatCDilcudvim il 
piede,fcriueaa  in  detrg.forma  con  la  punta  dchco.tcllo qurfifeparo%  i*  Cmrofttxu* 
z.e  fanum  rtduce  reputa /anum  Emanuel  y araci  etto . Et  pofeia  rafriaua  vtà  la 
cetra, fin  che  tutte  le  lettere  fodero  disfatte, & mctteuaquefla'poitìtrein  voàfcm 
della  d’acqua  > «Se  Iridatala  a fidare  al  fondo, ,<facOlaua  codila  caimfcia  del  rneiò, 
&c  polpa,  »fattoqif  opra  il  fegno  dejlaCtoce  gliela  daua  a bere»  dopflQilcbe&rr- 
trouaua  per  cofa  certa  , che  in  quell  borah  edanaua  i’amrndlariob  Mi  chi  vuol 
raccontare  minutamente  tutti  i modi,e  tutte  le  maniere, che  a rioprano  i Cerètani 
per  farbcz»,  ha  tu  a prefoda  fare  affai.  Bada  (per  toccarne  qua  cuna)che  dava 
canto  delia  piazza  tu  vedi  if  noftrp  galante  For  ruaatO  in ficmc  co  Ptitaiacaccra/r 
cacone  <c  trattener  I*  brigata  ogni  (era  dalle  vfdtrdue  fino  alle  vimiquattra  hq- 
redi  giproo?  fìngete  noucHe,trouare  biflptie, formi  rdialogbbfat  caielcfievcanta- 
re ail’improuii^corruecurfj  infietne,f*r  la  paccmofir .dalie  rifa,  alterarli#  no- 
no, vrtn  rii  jn  fui  banco,  far  quell  ione  inficine, e finalmente  buttar  fuora  i buffo!  t, 
& venite  al  quamquam  delle  gazette, che 'Vogliano  carpire  con  quelle  loro  genti- 
li (lì  me  , & gaibatifilme  cbiachiere - Da  vn’aftro  canto  eleiama  Burattino  ,che 
par  cheil  Boia  gii  dia  la  corda,  col  lacco  in  dodo  da /adii  no,  col  bcrcttno  io  teda , 
che  par  vn  mariuo.'o,  chiama  l’audienza  ad  alta  voce,  il  popolo  s’appropinquada 
plebe Vvrta,  i gentiihuoiuioi  fi  fanno  innanzi,  & appena  fia  egli  fornito  il  prolo- 
go aliai  riuicoiofo,  & fpaiì.euofe,chc  scntra  in  vna  lira n&narratiua  dal  padrone, 
che  fi  toppi  a le  braooia,cbe  fienta  gli  ammi,e  che  mina  del  mondo  quanti  audito- 
ri gli  hanno  fatto  corona  intorno,.,*:  lequcho  co  gcfti  piaccuolt,  co’  motti  Icice- 
camcntc  atgari,con  |c  parole  all’altrui  orecchie  lapporiie,có  l’inucntioru  ridico- 
lalCiCon  quel  collo  da  in>piccato>cop  quel  cnoftaccioda  furbo, con. quella  vot:c  da 
fitniotto, con  quelli  atri  ua  futfanre  s acquifla  vn  m ira  bile  cóc or fo;q udii  cófgar- 
bato  (nodo  di  dire, con  la  pronuncia  Bologucicco!  parlare  da  rodente, có  la  nar- 
rationc  da  barbosa, cpi  sloclrac  fuoc  di  profoh.up  > pi  utfifgi  delitto  dottora  to*& 
rnollrar  Icpzagarbq tle, paté 1 1 ìugu<f  d»S)gri<»n,epl  ferfi  ptothotrcuico lenza  Icic- 
za,aj’vUinto  perde  runa  j’auqignza,^  >cita  vq  n.à  tiro  Grillo  a mezodeila  piaz- 
za . Frà  tanca  sbucci  fuor  depponici  il Tqi</mo  , e monta  su  con  la  putta,(mat- 
tandocome  vn’afino  Bucatino  Gol  luy  Gùtiapo.»  il  circolo  fi  vnifee  intorno  a Sui, 
le  genti  hanno  affjUc  per  vedere»^ Ricolme  » U e^coi^vn  uattpfìda  principio 
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eoa  fìnga»  Fioceminefca  a qualche  papolata  rìdico!bfa,&  in  qtieRomczo  la  put- 
«prepara  il  cerchio  fui  banco»e  fi  getta  in  quattro  a pigliar  l'anello fuora  del  cer- 
cbiOi  C poi  lopfadticlpadc  mole  vaa  moneta  indietro  drauaccata-,  porgendo  va 
deano  defidcrro  al  popolo  della  fua  latomia  grata  : mà  fornita  la  botta , fi.  vrra 
■elle  ballotte,  <5c  ri  cerchio  fi  difunifce*non  potendo  dar  più  falcio  allo feontìro  de* 
bu0o)otrii  che vfanottn  volta.  Da  vn’altra  parte  della  piazza  ii  Milanefe  con  la 
berettadi  viliito  in  teda  » & con  la  penna  bianda  alla. guelfa  > vedilo  nobilmente 
da  Sfghorc,fingei''innanjorato  con  Gradella,  ilqual  fi  ridedel  padrone.  U fi  le  fi» 
ebe  io  lui  vi  (a,  le  mqcebc  didietro*  fi  proferifee  al  fuo  commando,prontiffimo  a 
pigliare  vna  fomma  «li  bi  lionate  , fi  tira  ilcapello  fui  moti  accio  » caccia  mano  ab 
temprino,e  con  gli  ©cebi  ftorti, con  vn  vifo  rabbuffato , con  vn  grugno  di  Porco* 
con  vn  guardo  io  sberleffo  vedo  i riuali  del  fuo  Padrone,fà  molle»  di  fc  fteffo,co-, 
me.d^uGaa  mattino  corrucciato:  mà  pii  piano,vcdendo  l’incontro  de  glimmi- 
ci»d<u.enéa;paraliticoiC  trémandodi  paura, de  lordandoli  in  fui  banco  fidato  pre» 
da.a’  calcagnile  laici»  il  Milanefe  fra  le  fcatole,  & l'aro  polle  in  mezzo  della  piate-’ 
za  ifnpeccoiato.  (Fornita  quella  hilloria  * Gradella fà  vna  fquaquacata  di  voce,  e 
di  canto  molto  lonora:ohcro  finge  l’orbo  col  cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tior- 
ba,e  poi  fi  comincia  l’inucntionc  delle  balle  di  Macalepo,  che  dura  due  bore, òde 
gira  uditori  flomachati  fi  partono  beffando  il  fcioccoCeretano,  ebe  ftà  pur  faldo 
fu  le  tre  gazzette  delle  grolfe,&  delie  picciole  due  iòidi, proiettando  al  cielo» Se  al- 
la terra  di  non  voler  callare»fc  non  quando  l’audicnza  parte  leoza  dir  buona  le- 
ia,nè  tor  comiato.d’alcuna  loite-Mà  fc  la  lera  iftaffa  non  montaffe  in  baco  Ma-* 
frj.L'une  addottorato  a Lizzafufina,  e non  don  alfe  vn  cartoccino  di  poluere  da 
vermi  per  i piccioli  figliuoli^  col  luo  vcccllazzo  appretto  alla  cadetta  non  veccia 
laflc  qualche  bezzo  per  mala  forte, ia  grinte  darebbe  Ir rfca  ,che  il  Rè  di  Cappa» 
deci  a nó  porria  rifondere  l’vntodiSan  Lorenzo  per  Hai  graffi  come  fi  deue.  E fc 
il  Cieco  da  Forlì  con  qualche  bel  drarabotto.ccó  qualche  barzelletta  ali’iropro- 
ttifo,nò  tubbaffe  vn  pocbcttod’atidicnz.i,pcr  bufear  qucllt,cbe  fàno  cantar  gli  or*- 
hi,  il  Ginaldo  a fperon  battuti  truccarebbe  per  la  calcola»  e lafciarebbc  il  durengo 
adictro, pei  falciare  quanto  prima  h di'pcrata  compagnia  del  luo  Padrone.  Non 
manca  Zap  dalla  vigna  di  farfi  innanzi  ancora  ini,  e con  diacele  bagatdlc  tratte- 
nere la  brigata  facendo  paflar  per  arre»  e. per  parte  di  madromuchio,oue  la  bri- 
gata feoppia  dalle  rifa  , vedendo  i geftidi  fimìa,gli  atti  da  babuino , & le  diuerfe./ 

1 caramelle  di  mano,  che  fa  alla  prcicnzadi  tutt;,  & di  ciò  la  nobiltà  ride?1»  plebe 
fg  tigna,  il  villano  crcppj»a  veder  tanti  motiui  di  corpo  tante  defirezze  di  mano, 
tante  fola  rie,  che  fa,  c che  dice  in  vn  fiato  folo.  Nè  Catullo  con  la  lua  lira,  né  il 
Mancoauo  vefiito  da  zani  hanno  timorc»òfpaucnto  della  concorrcnza,mà  pian 
pròno,  dendcndoil  banco» & accordando  la  piua,  s’apprcfcntanoauanti  con  vna 
fìlateriadi  cucina.  Quei  zani.  età  la  Pcdrolina  »cla  padrona  hauendo  pedo  gelo-, 
fla,  daJl’vna  riporta  vn  trionfodi  pancia , dall’altro  vntrofeo  di  fchiena  , e non  fi 
partono di. banco»  ctìc i’vnoe  I altro»fpazzatc  le  barzellette  , fàbrogio  per  la  fe- 
xa  fogliente  » inuitando  i circondanti  a fentire  il  zottino  a cantar  vn  lonettodeC 
mal  Francete,  & vna  Siciliana  appretto  tato  gentile»  che  ii  putto  del  Fortunato  è 
per  perderla  a tutte  balie  dalla  fua  gratta  in  quedoedrema, e miracolofa.  Laonde 
al  Tamburino»  dubitando  del  latto  luo  piglia  la  pad  a a buon’hora,  e comparendo 
in-piaasa  aliai affegnatS’ingegoa  con  far  andare  vn'ouo  fu  per  vn  badonc»  trarre 
libidi  in  qucl  mczo»qtiafi  dorane  magio»  alla  volta  fua,  Se  métre  l’oua  tendono 
ia  sù>  legazett©  vengo  noi  ingiù,  con  rotoliti»  e nuoui  artefici  j a ritrouarlo.  Ilcbe 
imjtadogculmétc.iitN.TpoJicanocpl  bacii  dabarbic^ofotto  i bacolli  » và  gridando 
i iie  quattro»  Se  alle  cinque  càpahcllc,  e con  due  caraffe»  e quattro  bicchieri  fopra 
la  ulta  vàr  agitando,  lenza  crollargli  »cfà  tuonare  i bacili  tutti  in  Tuoni  di  cam- 
pana^ a quedo  luonodcltaii  tuono  d ci  muiaiuol«»odi  quello  da  otto, che  mag.* 
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gìor  diletto  danno  a Iucche  i bacili  a coloniche  alle  Tue  {cioccherie prefcnti  flam. 
no.  Fri  tanto  Mattro  Paolo  da  Arezzo  comparite  in  lampo  con  va  ttendardo 
grando»lungo,c  diftcfo,ouc  tù  vedi  vn  San  Paolo  da  vn  canto  con  la  (pad?  in  m«~ 
no, dall'altro  vna  frotta  (fi  bifcie,che  Obi landò  mordono  qoafi  cofi  dipinte  ogn’* 
vno>cbe  le  mira  . Hor  qui  0 comincia  a narrar  la  falla  origine  della  cafa  faa , la 
di  tendenza  fauolofa,chc  tra  he  da  San  Paolo  0 conta  t'Hittoria  quando  fù  moria 
neli’lfoU  di  Malta  , fi  recita  bugiardamente  «cornerai  gratta  è dcriuarz  in  tutti 
quei  della  fua  ca(a»fi  dichiarano  le  proue  fattele  concorrenze  hauute»  le  vittorie 
riceute,i  ftcndacdi  conquiftati,  che  0 mottrano  {piegati  alla  gente:0  mette  mano 
alle  (carole  ,eficaua  fuori  vn  carbonaccio  lungo  due  braccia  » c grotto  come  va1 
palo»  e poi  vn  madra fio,  c poi  vna  vipera,  e fi  fpauenta  il  popolo  con  horrido  af« 
petto  di  tali  animalazzi . Qui  fi  tette  la  fauola,  come  gli  hà  prefi  alla  foretta,mcn- 
tre  i mietutoti  mictteuano  il  frumento, & hà  liberato  la  villa  da  vna  morte  ma» 
nifetta»  che  foprattaua  a-  tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpi  ^maladctti . Il  ple- 
beo s*arriccia,ilTÌilanoftrcmt(ce  alla  nouella, che  viene  raccontata  con  tal  garbo, 
che  non  fi  tien  ficuro  di  mettere  vn  pié,  fuor  della  porta  della  d ttà»fe  prima  non 
beue  vn  bicchicro  di  polucre  ,-chegliédarada  maeftro  Paolo,  o dal  Moretto  da 
Bologna»mà  non  finite  qui  la  cofaxhedi  ntiouo  fi  torna  a mefcolar  nelle  fcatole, 
e fi  butta  fuori  vn’afpide  {ordoivn  regolo»obafili{co  morto»vn  Grocodillo  porta- 
to d’Egitro»vna  tarantola  dicampagna,  vna  luferca  d’india, e con  la  raoflra  di  coi 
ferpenti  fi  pone  horrore  alla  torba^he  tremando  mette  mano  alla  boria, e còpra 
lagratia  di  San  Paolo  ridottaa  vna  baidla  , o sila  più  Uretra  a due  Craice  per 
carta  Mà  Sette  ceruelli  frà  quefio  mezo  prende  occafione  di  lare  circolo,  e conia 
cappa diftefa  per  terra,con  la  cagnoia  appretto, con  la  bacchetta  in  mano, la  fà  cà- 
tare,vt,  re,  mi,  fa,  fol,  la;  le  fa  far  tombole  per  galaotaria  : la  fi  abbaiare  contra  il 
più  mal  vettito:  la  fà  latrare  al  nome  del  gran  Turco:  la  fà  falcare  per  amore  della 
iiia  diua  ;&  in  vlcìmo  la  fà  cercare  con  la  baretta  la  buona  mano  da  tutra  quella 
bella  compagnia.  S’induftriaaconcorenza  il  Panneggiano  di  far  faiirla  Capra 
(opra  la  feria, di  far  lambire  il  (ale  pollo  in  ama  del  bacculo,di  farla  caminarc  (o- 
pra  due  piedi,di  farla  armeggiare  có  la  picca  in  fpalla,e  l'adora  in  ginocchioni  gri- 
dàdodrudana  drudana,e  col  trafiulio  d’ vna  Capra  fà  refiare  Pecore,  & Caproni 
tutti  quelli  che  intetuégono  al  circolo  del lafua  audiéza.Nè  retta  per  quefio  Par- 
rifehiato  Turco  di  tirare  le  corde  alcampanilc  di  S.Marco,oue  tenta  il  pinnacolo 
altittìmo  per  artificiodi contrapcfi.e  poi  fi  fà  battere  (opra  il  petto  d'vno  martel- 
lo come  fopra  vna  dura  incude,&  finalmente»  cauàdo  vn  grotto  palio  fitto  in  ter- 
ra có  laforza  delie  fpallc.guadagna  de*  buoniffimi  foldi  da  porrare  alla  Mecca. Et 
il  Giudeo  fatto  Cbnftrano  grida  fràcantp,e  deplora  l’audicnza  ad  alta  voce  bor- 
bottalo alle  goi  alle  goi,badanai  badanaùfinche  il  circolo  c vnito»e  poi  fà  la  predio 
cadetta  fuaconuerfione, nella  qual  fi  concbiude,in luogo d’etterdiuentato  Cbri- 
ftiano,  e fatto  euidécemente  vo  finiflìmo  Cererà  fio . Hot  da  ogni  parte  fi  vede  là 
piazza  pienadi  Ciurmatori.  Chi  vende  poluere  da  fgrottar  le  ventofità  di  dietro; 
Chi  vna  ricetta  da  far  àdare  i fag  uoli  rutti  fuori  della  pignora  alla  mattara;chi  vi- 
de allume  di  feccia  per  ttopinì  perpetui:  chi  Foglio  de’  filofofi,  la  quinta  efsetìa  da 
farli  riccbi.chi  oglio  di  tallo  barbatto  per  lefreddure;chi  pomata  di  (cuo  di  caft re- 
ne per  le  crcppamre:  chi  ógucro  da  rogna  per  fare  buona  memoria;  chi  Aereo  di 
gatta, o dì  cane  per  cerotto  di  crepature:cbi  patte  dicalcina  da  far  morirei  Topi: 
chi  braghieri  di  ferro  p colore, che  tono  rottfccbi  fpeccbi  da  accèdere  il  fuoco  pofti 
incòtta  al  Sole, chi  occhiali  fatti  per  vedemllo  (curo;chi  fà  veder  mottri  ttupcdhc 
horribili  all’afpct  to»cbi  mangia  ttoppa,e  getta  fuori  vna  fiamma»  chi  fi  pcrcote  le 
mani  col  gratto difcolato  «Chi  fi  laua  il  volto  colpiòbo  liquefatto» chi  finge  di  ta- 
gliar il  nato  a vno  con  vn  corretto  artificiofo  ,cbi  fi  caua  di  bocca  dicce  braccia  di 
cordella  ? chi  fà  trouacc.voa  cacca  ali’injLpcouifa  in  mano  d’ vn.  altro , chi  <cffia  in 
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buffok)>fc  intìnge  tRifo  a qualche  mafcalzone,e  chi  li  fà  raagiar  dello  Aereo  in  ca- 
blo d’vn  buon  boccone.Qucfte,&  infinite  altre  fono  le  proue  de’  moderni  Ccrc- 
rani , iequali  hauendo  aflaì commodamcntc (piegate»  tarò  voloncieri  paffaggio 
ad  altri  profetimi 

. jinttvutf  torre  /òpra  il  CP.  Dtftorfir . 

; Circa  i Spetacoli , vedanfi  i M'fcellanci  del  Poliriano  ,al  cap.  58.  E così  Pietro' 
Crinito  nel  lib.12.de  Honefta  DiAiplina,  al  cap.7.  . 

.■Etcirca  i Ceretani  leggafi  il  libro,  de’ Secreti  deJI’Vuechero,  Scarte  232.  3i<$v> 
Se  2^9.  Se  il  Rhodigino,  nel  decimo  libro,  al  cap.3  j.  .,» 


DE'  LEGN  AjyO  LI O.  M A RANGO  N I » TÓRNI  DORI y 

, Rou.iri,  Cadregan,  /ritagliatoti  di  Legno , InterJUton , Sbofcadoriy  Spezia*  \ .f 
■ •:  hoc  hi*  Segarmi*  Zoccolati*  Cefi  art , 0 Canfliran , Csffitri,  Scatolicri  >• 

. r , Lavoratori  tnOffo*  tn  Aiadn  di  P erte*  Cr  fìmtlt*  Difcorfo  CPU 

''  ' ' "•  ..  „ 

L*Artcingeniofadilauorarne’  legnami»  onde  fi  caua  il  nome  di  Legnaiuoli  »• 

ò Marangoni, che  in  Latino  fi  chiamano  Fabri  ligoarij,oueramentc  Carpen- 
rarij,  traile  l’origine  (ua  dal  perfido  Caino  * ilqualc  fù  il  primo  ( come  dice  Ber- 
nardino  de*  Butti  nella  feconda  partedel  Aio  Ro(ario)  cheedificafle  ckradi  ,&  Pern*%*> 
cale,  ouc  fù  dì  medierò sfcb’iorcrueniffe  l’opra  de’  Lignpiuoti  dall’antichità  fi  bc-  °^n9„ 
nc  illuftri»mà  dal  (oggetto  inuentore  di  tal  medierò  molto  abietti,  Se  vili.  Et  par  Bnfliy 
che  quello  medierò  innanzi  al  diluuio  fofie nobilitato  da  Noè, perche  nel  Genefi 
al  capitolo  fedo  fi  troua  fcritto , ch’etto  formò  quell’arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati,  Se  politi,  con  le  fuc  danze  dentro , vote  di  bitume  interiormente,  Se  efte- 
iiormcnte*,ouc  fi  còprcn-de,  che  Tape  (Te  molto  ben  qued’arte,  e nc  fotte  informa- 
to, Se  indrutto  compitamente. Con  qued’arte  fù  fabricata  ancora  l’arca  del  pat- 
to,il  Tabernacolo  del  Tempio , & molte  altre  cofe  Sacre  dell’vna  , Se  l'altra  Icg. 
gc  » Plinio  nel,  (cttimo  vuole, che  qued’arte  fia  data  da  Dedalo  la  prima  volta  . 

trouata,a  cui  auribuifee  anco  l’inuention  del  piombi  no, della  trruella,e  della  col- 
fa  con  che  1 legni  fi  congiuogono,aflìgnando  poi  la  (quadra  èTarchipcnzuolo  à 
■TbcodoroSamio.Quelt'arte  hàgrandiffima  fimilìtudinccon  quella  del  Fabro,  si 
per  caufa  del  model  o, che  nell’vna,e  l’altra  fi  ricerca, sì  perche  s’edendc  a diucr-  v\ 

ie  materie,  come  quella,  onde  fono  totalmente  congiunte  infieme , che  n’é  nata 
quella  antica  qucdionc  chi  fù  prima  il  martello,  o il  manico.  A lei  s’appartiene 
di (aper  molte  cofe,  la  prima  delie  quali  è il  fapcr  bene  aguzzare)  ferri  di  propria 
amano, che  s’adoprano  nell'arte,&  appretto  (quadrar  bene  vn  legno,  drizzar  bene 
vna  tauola,  quando  folle  fguerza, il  che  fi  facon  metterla  in  (quadro  alletcde,òc. 
con  due  righe  rimirarla  beno.  E ncceflario  ancora  faperc  adoprare  lo  (quadro  ». 
vfare  il  compatto, & il  cacto nc,&  (aper  fared’vn  quadro  vn  tondo,  e d'vn  tondo 
vn  quadro,  Se  («porlo  ridurre  in  rance  faccie  quanto  fi  vuole  ; (aper  lauorare  di 
cornici  tanto  grandi, quaoto.picciolejimendendo, che  cofa  fia  cornice, ouoli, gole 
frifi,&  altri  nomi,»  quali  fono  confueti  vfatfi  nell’arte  E di  medierò  ancora  ha- 
uere  cognitìone  de'  lcgnami,chedi  continuo  s’adoprano,  c (aper  (e  fono  (cechi, o 
ucrdi,  Se  (aperli  mettere  in  opra  talmente,  che  non  sgabbiano  più  da  torcere  » li- 
quido vn  legno  fotte  torto, (aperto  drizzar  col  fuoco, e (3perdi(tinguer  tra  legna*  * • 
nierf  legname, & in quai  cofe  s'adopra  vn  più,  che  l'altro,  come  v.g.la  Noce  fi,  a- 
-dapcra  peciar  lctiìcrcda  Pioppa  per  far  tauole»&  atte,  il  Fraffino  per  far  dc'  cer- 
cbi:il  legno  di  peto  per  intagliarui  détro  varie,ediuer/ecoje  di  fiàpe,  il  Butto  per 
-far  pcctcnkl’Ebano  per  far  cqrone>& ornameli  a’  (peccbqil  Caftagno  per  far  botti 
•da  vinoni  Ciprefio  j>  far  caffétte  da  tener ui  cofe  delicate  : il  Salice  da  far  cerchi  da  X/ 

barilijccosi  và  diicorrcndom  tutti  gli  alui-Màfopra  tutto  gli  e ncccttario  haucr> 
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cttiVno difsfgno,e  perfetto  giudicio, acciò  noti  guaftf  f’oprc.ch’egli  iotédè  far/m* 
le  riduca  a fine,c  perfcttioncionde  gli  c forza, che  particolarmente  conofca  il  for- 
maggio^ calco,  che  fia  atto  a far  buona  colla  da  incollar  legnami  inficinola  qual 
colla  lì  fa  nel  fcguentc  modo  : Si  piglia  formaggio  gratugiato,che  fìa  magro*écoa 
acqua  qua  fi  boglìétc  fi  laua  tato  > che  dicfsonòcfca  più  grafsezza:c  poi  G macina 
(opra  vna  pietra  ti  folate  vi  fi  getcafopra  vn  pOco  & calci  na  biàca»  e rime  nòdo  be- 
nifs.infieme  diucra  colla  perfettiffima.E  ucce  tfa  rrò  par  irnére  faper  coocct  la  colla' 
dicarm'zzotcbe  faccia  buona  prefa  mettedoui  détro  vn  pocodibi&cca  p farla  più 
fotte, e molte  altre  cofe  bi.ognano, le  quali  n5  fcriuo,per  elser  men  principali  del» 
le  ludeue  in  materia  tale.  In  quefte  cofe  grolle, è bade  fù  eccellete  già  l'opra  di  òo- 
tcrìco  lignaiuolo,ódc  nacque  il  prouerbio  Soterici  L<  dti,d’u ‘opera  vile,&  méte 
ambitfo(a;cosiTelefaneiil  quale  s*acqoifiò  il  vitto, fabncandode’ca  tri  da  còtadi- 
no.Lecofe  perrinential  lignaiuolo  fon  fa  ccttà,tl  cettolino,il colrelìazzo,  la  puta» 
la  dolatorad’aisa  da  vna  raano»edado«,lospa%o,la tinta,!*  pialla,òda  dìfgrolsarc 
o da  polire, ò da  faggìare,le  piolcttci  p oluzzùle  dfrictore»c  cosi  le  pialle  da  corni- 
ci,cioè, gl’mcaftri,i  ba fionule  forcine,!  fpondaiuolule  limbi- licite, l’intauolatc,i  fi- 
létti,le  feghé,elc  parti,emaniereloro,cioéibr3cciuoli»i  polzoni, il détello, la-cor- 
da,la  fega  (ottile,il  (eghetro,la  (egigrofst  da  (capezzarc,  da  sfendere, da  volgere» 
da  telatole  poi  trinellifottili,grofsi,da  bollette,  da  vinticinquevda  lefena>da  cana- 
le, da  vite, da  tagtio:e  poi  i ma  r felli  da  orecchie, e le  tenaglie,  il  mazzuóio,la  maz- 
za gro!sa,i  tagliuoli, i (carpelli, cpi«ioli,e  mezzani, e grandule  (cobbic  ditierle,gii 
fpennachini^ginocchiettiji  gramuott,  i cì(eìli,le  lette, e pibdole,  e gradile  fquadre 
lesquadrete,il  rù  fletto, i chioui,c  le  broc,  hene  col  capo  piano, da  véticinque,da  fé-» 
sena, e grandi, c picciole.L’atiioni  poi  sonoil  segnare, tagliare,  squadrate  ,doÌarc*. 
drizzare,tagliare  i nodi, piallare, disgroflare,pulirc,segarc,volgcre,  commettere, 
inca(lrare,incoilare,soppreffare>forare,metter  regoli, cóficcare, sconficcare»  inca- 
uarc, e fimili  altre  cole.  Fra  Legnaiuoli  sonoi  primi  gli  sbofcadoci , i quali  appo- 
Catone  sono  àtuìycolncdtorej,  nel  verbo  collucarc,  che  lignifica  sbofear*  .Onde 
Columclla  nel  secondo  li. dille.  Neqne  arbortm  ferqs  coUucare  permutuur . Età- 
quelli  s’appartiene  baucr  confide ratione  de’  tempi  comodi  per  tagliar  1 legnami, 
e sopra  tutto  delle  Lune  aedòtaglìandofi  in  catti na  Luna,non  auucngalor  come 
a’  traui  di  San  Martino  d’Vgubio, c’hanno  tante  tarme  dentro  » chela  camera  del 
Capellano  par  c’habbia  su’l  solaro  vn’cffcrcitodi  Topi,  che  rodano  del  continuo* 
E dietro  a quelli  vengono  i Segarmi, l’arte  dc'qualùfù, secondo  Plinio,da  Dedalo 
riti  ouata, benché  Ouidio  nell’ottauo  della  Mctamorfoiì  l’attribuifca  a Perdi  ce 
nipote  di  Dedalo, come  gliallcgna  àco  ilcomp3lIo:e  Diodoro  nel  quinto  voglia  » 
che  Talao  della  sorella  di  Dedalo  figliuolo  lattùuaffe.  Quelli  aggottano  » legni 
co’pióbini, tirando  i segni  rolli, dietro  a’  quali  vanno>segando  métte  i grofiì  rron- 
dir  scn  da  soflegni  appefi  in  alto-, e ral  medierò  è viUfifimo,  e fa  ti  colo  afta  tto,  biio* 
gnando  ficntar  continuamente  in  raffrenar  quei  peli  graui,&  in  racconciar  le  te- 
ghe,alle  quali  lì  guadano  i denti  per  gli  duri  nodi  die  ne*  legnami  fi  ritrouano.  Si 
troua  poi  la  sega,  da  acqua, ò da  braccia  co’Jéti  fuoi,  c’Muo  telaro,è’l  lettcuil  car- 
ro,! morelli, i corletti, i ruotoii,la  ruota  con  la  inaia  sua, eco  la  vangolina,eglió- 
tini, e manuelle,e  qui  fono  le  tauo!c,lccbiauice!lc, le  cantinelle^  fimili  cofe . Con 
coftoro  annouerarisono  i spezzazochi,  i quali  sono  fiati  detti  nel  Latino  idioma 
confratìorej , oucro  con fci Js ora  fiipitum , il  qual  mefiiero-è  da  Afino  veramen- 
te pchebifogna  sudar  fuor  di  modo  ncil’adoprarquel  mazzo grauc  da  febiappar- 
li, Scaltro  artificio  non  hanno  in  )oro,fe  né  che  bifogna  con  la  feurt  tener  dritto». 
& con  le  biette  acciò  non  gli  auuengaqnello,  che  a uuerinc  a^Tognazzo  da  Poz- 
zuolOìCbe  schiappando  vn  scano  da  far  fuoco  alla  pignatta  delle  lkfagnetmcntrc 
volle  guardare  sé  la  Menega  la  schiumarla  , diede  vn  colpo  in  trauerfcio».e  fi  ta- 
gliò quafi  vna  gamba  da  (c  me  de  fimo,  Con  quelli  altri  vengono  iCadrcgari  di» 
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ilpclio  vaclcspedc  fri  loro,  perche  altri  tabrican  qadreghe  di  noce,altri'dìj>atii®- 

di  coramella i tanu^JjaRcbcttjjò scannale  quai  cole  tutte  tegonoà  vna  . r n 

Erigente, e quanto  pili  prcfto  fi  rópoao,  tanca  raageioj  piacer  né  ricevono  pqr 
jtjaufa d^lguadagnpichc da  rifar;* np  succede.  Cosi  i Bottanynuenpion?  rrouata»  Settari. 
ifftCPPdo  Laertio»  d*ivq  cerio  Piepfippo dì  tal  profetinone  maeft re,  ; qua  i»6  detti 
fecondo  Plinio, Qoliarij  latinamwrtOuero^/^/wJccoDdQ^udco , dal  verbo  # Sudeo . 
jjlleo  »phe  lignifica  ligarc,  oqcro  aq?rccbù  re  >perchecflG  mcnon  i cerchi,  ai.c  fcoq- 
Mt&.lfiO  cingono  concili,  aprici  vipfwn  cica  fut#i&$’jn(komcii  di.coiìoip  Isoli 
coltei  lazzo, il  mazzuolo, la  bietta, la  dirittura,  il  cane,  lo  (tappino , c l’atqnf.)  inno 
il  cerchiarle, acconciare  il  fondo,trdpghc,lc  figaturc0  inàfano  jl  cochiume,Jo  fpi- 
l^ccio,lacppnola,la*pina,ecoftora|5bricanob©trazzÌ3»  bariletti,  vafsdlttti,*iiie- 
2aruolc,terzaruolc,quarte»bariIi,  bariglioni, caratelli,  maftellc»maÀe|lettié,  tine , 
tinelli, e cole  tali . Le  botte  marauigliofe  d*/talia  fono  quelle  poi  di  Santa  Giuftiria  . , 
aiPadoàrSiTJcllàMVdcftìnàdrtorettì»  VengorrtftPtrqtrcrftt,  anzi  fopra  quefti  i 7 errft™* 
CTcunidotbcbe/onoia!mamanreaddi^tidati^i?/t«^vlde.iqual.iintcfeM.Tub  rL:  ~ 
lio  nella  (c(U  Verrina  in  qjuc^le- parole  , Inregiam  lafularm  cenupcari  tubei  . 7 U:‘H 

L’inftromento  di  quefia  prpUrjffi onp  fi  chiama  lapparne  te  T crnustf.  fu  trnuaro  da 
Tbcodoro  Samio,(ecódo  Plini.q^u^a  Tafso  nipote  di  Dedalo, fecódo  Diodoro,  r,  , 
diqucfto  mflromeoto  parlò  Virgilio  nell’Egloga  terza,  dicendo  : / irguto  . 

-’A  liti  <■*  Len^i gutfajwfi  fwfotfup  tracina  ws . :\yA  . . x,  ( 

In  quella  piofetifioue^p  g*  Minia  nel  Iqftodccìmo  libro  Tcticle,  il  quale  Pl  • 

rfecc  de  i calici  *1  rqcnQjtjpplfp  ppjijrij&jbellit^tpa>pi  j^fin*  fio  incefoda  alcuni  di- 
dettar  fi  di  qpeft’arct  i>obil  dSerenìffimo.Duca^j  Ferrara, come  Pcécipe  ìngenio- 
^^arnoUc  peojefiioni  d^giy’flinjC  ppt  Aia^nva  ipol  ina  to„fi  pome  parimente 
ì1^lq#riflrw6igaorPq  fu«,?i<>  è moiEoinnaj&tP  dcU’artede!  CortcU 

lafs>)Oq«  tacite  quel  tempo  che  da;piùgfaui  ncgodfgji  ioprauanza.  Gi’inftremc  • 
lìtano^pedM  mrDO.i  pigatók  mazza»)*  (Cfffda»ìa  Q*lcda,la  cbiudara,lc  fcakr- 
te,iifeiiti>è-da4iigF0Uare»P  df  poltre^ tofpijilafrafca, il  cpaglio,coi  quai  fanno  buf- 
p;>tù,i  agliei;i,cpechiar^dnq5t?  Ritegno, catenari,  croci, ba  lladori,  poi- 
.qegtnj,Wnookj(|^pqfapìai^i  A?fefe)fcDa  queftidipendon  i laudatori  inofr  Umrn* 
;j$*&fl)9dri  dj  pcrk»UqouKrwdipOOMg  inuencionc,  bepphfc  EiiDJoncJ  libro  nono,,  tot  un  ofli 
,aUapkok>yfvdecimo  AccM  wenuqnc4iCarbìtioPoiiionc^hcfd*lprinio,cbe  co-  <y  madre 
Jtimù  fegarp  * gofe»  de^e  t^ugginf  in  piato*  , per  ornarne  le  lettiere,  & gli  at-  di  perle 
.eWiiVt  Arnano  nella  Nauigarippc  del  tnar  rpifoTcrìtta  da  lo/  fpeffo  faccia  men-  Ornano . 
rione d«?  i Muori  di  reftuggini,  i quali  eran  prefioa  gfianrichi,comequeidi  madre 
.di  perle  preflexp  noi,ò  forfè  come  iaTarfi^coftorp  poifabricanapater  noftrì,c^. 
.uaglieti,bufiolivmanichi^otcine»cucchieri,ag«usdci,cBÌamari,e  con  yn’arcbet^p 
■folate cinque^ fei  ferri  opcEaopiljUitf  qrI  Cefiari,óCanffirari  fanno ceftirf(?aplr  Ccfari.  'o 
,<|icefielline*ccftpw,papieri^accillai4cpr)bettc,c<rftida  me  fa,  corbe  da  Una,gabbie  Canefira- 
.diuctfe,e  CQfi  fatte cpfe,  ISjC^rpii^rifan^o  (cottole  tonde,d quadre, è <caròlJoniVr, . 
^d/cat^lpn^olcpperclvQfCphfondo,&  i lati  loro.  I Ca (fieri fatino  caffè,  caffell*,,  Scatolteri 
:Kaffc£t.inidcr»gnj,calIoni,archc,arccllc,fioifani,bacbiVorcicri,foicierettÌ,cóquclle  Cnfjìen 
jmapicrc,diucrfe,  che  in  rtut^fi  ricercano.  I zoccolar!  fanno  le  pianelle  di  legno,  Zcccolvi 
fdc«e  Latinamente  Calppodia,&  in  volgare  zoccoli, nel  qual  medierò  interuiene 
poca  fai  tura,  perche  quattro  brocchettc, è due  quarte  di  corame  con  vn  pezzo  di 
.rouere,ò  d pitno,  vqfioop  prcfto  il  piede  cPvn  contadino, ò d’vn’agricoJajò  d’u  mó- 
.Uparo»;Air\jljimonc  vengonpgli  Iotaglùtor  i,de  i quali  i»  altro  luogo  patliamo  Intaglia* 
cMFiWft'J»  frà  quefti t’enumera  iUclcbre  Alchimcdontcda  Virgilioin  quei  verfi . ferì. 

amobièii  i •' . i i » * '-ilu.  . r..  . m - v.r 

, p^l jij  r4H,nt  » Wftum  aiutm  opus  jilcbimedonùs  . • 
t ctsi  Bcto>&  Alconc  in  vn’altro  luogo^ome  a-i  tempi  moderni  fono  flati  illuflri 
fi* fa r. ceffo  Àrjounzonc , i fratelli  Canozzi,  Pffolo  Mancpano,  Marino Franccfe> 
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lnterjlà - gì  Bernardino  Ferrame*  co  i quali*  paro  a paro  vengono  gli  Int*t8«ori  ,itqu*f 
f0rr . medierò  è detto  latinamente  da  Plinio  Cerojtrotum  > & da  noiTarOa  * nella  qual 
, profcttione-è  dato  celeberrimo  Fra  Sebadianoda  Rouigo>&  FràGioaunidaVc- 
' rona  con  molti  altri  di  nome  fa  mofittì mi  «offendo  che  tal’aTtchi  del  nobile  fuor 
di  modo  per  la  politezza  , fottigliczZa  « ornamento*  artificio /«fatica  de  Tuoi 
lauori , il  che  dimofirano  i banchi  difian  Domenico  in  Bologna  tinto  fuperbf  » 
il  choro  eccellente  diBergamo.quel  de  i Car meliti  in  Fermo.cfi  diuerfe  altre  ope- 
re, che  pe’t  mondo  fi  trouano  ih  quefta  matteria  fupctbc  marauigliofcc  rare.  Hor 
pafllamo  ad  altri . ;*  ’■  ' • *’  • ’ * .,y 

Annotatone f opra  il  CVl.  Dtfcobfìk 
Vedafi  intorno  a qucfti  foggeui  qualche  cofetca  nel  Fìorauanti>&  in  Pietro 
r;regorio  Tolofano.  • ‘ 

^ • . . . ; ; ■ o ‘ . i.  » • t«rn  . •'  *. 
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DE  GLI  ARCHITETTI  IN  PNIPERS  AL  E,  OPERO 
Ai  ae fi  ri  d'edifici),  è Fortificatori  dt  Fortezze , è Maoftn  di  Aito*’ 

1 chine,  C*  Metanici  in  commune , onero  ingegneri*' 

Di f cor fo  CPU* 
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IL  primo  *che  feriffe  mai  d*  Architettura  deriuata , per  parer  di  Diodoro  nel  fe- 
do della  DeaPallade,&  per  tedimoniodiGiofcffo,daCain  figliuolo  di  Ada- 
mo jouero  da  Iubal  figliuolo  di  Lamecb  * fi  tiene  communcraentc  edere  dato 
Agatarco  Atheniefe,  a cui  feguì  Democrito  « Se  Anaffagora,  & appretto  Sdento  » 
Archimenidc,Aridotcle,Thcofrado,Catonc,Varrone*Plinio,dapoi  Vitruuio*  & 
de  i più  moderni  Leon  Batrida  Alberti,  Frate  Luca  , 8t  Alberto  Durerò  f Se  più 
nuouamente  Marino  Batti  Milanefe,et  l’eccellente  Palladio , che  n'hà  compodo 
vn  libro  mólto  famofo,e  raro.  Di  ffinifee  Vitruuio  nel  primo  lib.  che  l'architettu- 
ra non  fia  altro, che  vn’arte  de)  ben'edificare,rouo  il  cui  vettillo  dano  come  nsini- 
dri,i lignaiuoli, i muratori , i fcarpeHini, i fabri fcrrari , Se  altri  profettori  cali»  i 
quali  feruono  all’architetto, come  a maedro  principale.Et  Leo  JBatcida  nel  proe- 
mio» De  re  adipe  atorta , modra , che  l'Architetto  fia  ingegniero,  che  difeorré*  8c 
il  Fabro  fia l’operario i 'dicendo,  Fahncam  vfus  manne  exequttnr,  ratiocmatio 
demonftrat  ptoporttones , Gr  qui  cognofcit  matenam , qua  vtitnr  , Architetti 
x quodammodo  tji  • E queftoìdeffo  dice  Aridotele  nel  fecóndo  della  Fifica  ,a!  ca- 
pitolo (econdo,  e nel  primo  de'  fuoi  morali  ponela  differenza  tra  l’architetto,  e il 
fabro,dicédo,ctie  l'architetto  intende  quelle  cole, che  fà,mà  il  fabro  nò  sépre  inte- 
de : Quindi  Platone  nel  libro  de  Regno  ditte*  che  niun  architetto  via  il  minidcrio 
■)  della  mano,mà  è fopr aitante  achi  l’vfa,alludendo  efàrettaméce  che  1’architettura 
• i.  ••  : sj  confida  più  ptedo  nella  fpecularionc,cbe  nel  minidetio.  Però  nel  Clirifonc  difse 

3uedo ,Abarchitittura  duofiunt,  adtfictum , videhcet  l et  architettar aàltud qrn- 
et n opm,  hoc  autem  dottrina . E fecondo  l’itìeffo, l'architettura  conda  della  edifi- 
catione  gnomonica»ddl’ofseruatione,  e della  machinatìone . Et  l’cdificationeè  di 
due  fp<rcie,ò  per  opra  publica,o  per  priuata^quella  per  opra  publica  è,  ò per  caufa 
di  dima, ò per  caufa  di  religione,  ò per  cauta  di  opportunità.  Per  caufa  di  difefa, 
come  le  tornale  muraglie,)  baloardi,i  baftiomV  ripariti  Heccatti,  gli  arginile  fotte 
le  porre, delle  quai  cole  tratta  in  vn  fuo  lìb.diligéteméce  AlberroDurero.Pcrcau- 
fa  di  Religione, comeChiefisCampanili.Capelle,  Sacridie,  Altari»  delle  quai  cole 
tratta  Vitruuio  nel  tcrZo^bro,c  Leon  Battida  nel  ledo  » & lerrimo  * e Scbadiano 
Serìionc  nel  Ino  libi4.  d’arclmettur<i, per  caula  d’opportunità*  òcommoditi, come 
pou.'jP  ri, piazze, canipifbagni,tbeatri,amfi(eatri, portici,  ccotc  Ornili  «nelle  quai 
cofc,s’l  à rifpt  ttoalla  fermezza, ponendo  bene  i fondamenti  a baffo»  cfpendcncfò 
feuza  auaritifl  il  denaro  in  buona  maceria»  così  all’vtilità  mirando, doucft  ftìanoi 
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yfflUkdotlc’bat  W il  Sole, dotte  è- ni?glior’aria»d.oueè  più  bel  firaeosì  al  diletto,  có- 
fidcràdoda  chebanda  fi  più  bel  vedcre»doue  fi  fatia  meglio  rocChio,edouefà  più 
bella  profpottiuale  quali  cofe  tratta  Vitruuio  diligentemente  nel  fello»  fcttimo,c 
ottatio  libro. Éfopra  tutto  fi  ricerca  difpofìtionc»  e fiuterò*  ne  gli  edifici},  perche 
quindi  0 ttahe  l*cprotnodità*la  fermezza,  & il  diletto  indente . AU’architerfura 
gnomonica  ancora  ^Appartengono  tutti  i principi f di  geometria  » e la  cognizione 
Campita  delle  mifùrc, e cosi  la  ragione  dell’ombre  per  lo  lli/o-.degli  horologij,  ode 
inanella  parte  vié, annega  all'Aerologia:  e di  quella  tratta  Vitruuio  nel  nono  li- 
bro. Jozfotnm a le  parti  dejj’arcbirettura  fi  fanno  fei>i’ordinatione, la  difpolìiioney 
Peurithmia,la  Grnctria»il  decorose  la  diùributione.  L’ord/natione  non  è altro,cbe 
vna  fommaria  comprenfionedi  quelle  cofe,  che  s’hanno  da  far . La  difpofitìoneè 
yna  difiintionc  acconcia  nelle  parti  delle,  cofe  che  a far  fi  hanno, & è vna  figura, cr 
idea  dell’opra, Et  jqueft a è di  tre  forte  : l’yna  fi  dice  Ionografia , ch’è  vn  leggiere 
fchizzo  della  cofari  l’altta  Ortografia,  ch’è  vna  imagine  diritta  della  fronte , & 
dell’opera  » cioè  , vn  modello  imperfetto^  la  terza  Scenografia  » cb’é  il  compito 
modello  di  tutti  i fianchi , Se  parti  dell’opera, alle  volte  di  legno.,  alle  volte  in  pit- 
tura , i’Eurithmia  è la  gratia  , Se  garbatura  dell’opera  . La  Sjmetria  è la  conue- 
nienza , Si  proportionc  delle  parti  fra  di  loro  : il  decoro  è vno  alpetto  emendato 
dell’opra.  La diftributioneè  vna  conucnicnte  difpcnfationeintotnoairopera  ,• 

& alla  poffibiltà  di  colui  ch’edifica  jimperò'che  in  altro  modo  fi  fanno  gli  edificii 
vrbani,  in  aittp  modo  i rurali , in  vn  modo  lecofe  de’  poueri , in  vn’altro  i palagi 
de  ricchi,  in  vn  modo  je  mura  mae/fre  ,in  vn’alrro  quelle  di  mezopiùdi  beli , Se 
ih  vn  modo  s’edifica  iì  paricte  reticolato  > in  vn’altro  l’imbricato  , in.vn 'altro 
il  teftaccar  in  vn>ltroilcratitio  , in  vn’altro  il  formaceo,  in  vn’alno  Vliodo- 
mo,in.vu*altro  lo  Pfeudifodomo,  de’  quali  tratta  Vitruuio  nel  fecondo  libro  del- 
^‘Architettura  al  capitolo  ottauo.  Per  quella  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tem-  V trgilio  } 
pio  di  Giunone  con  gli  fcalini  di  bronzo,  fatto  dalla  magnanima  Didoncin  quei 
ycifi,  v*  i 

*•„.  . • Aere*  cui  grAudibus  furgebant  limiti* 

Qhèarctrabes  fonbus  cardo  Jhtdtbzt  abitui . 

PcrqUefta  fi  loda  U Theatro  di  Marco  Emiiio  Scauro  d’altezza  di  trecento  fef- 
fgnta,colonne>di  cui  vna  parte  della  feenaeradi  marmo  > quella  di  mezodi  vetro, 
le  colonne  da  ballo  erano  di  quaràtaotto  piedi,  Se  fra  le  colonne  eran  Legni  di  ra- 
me trecento  iq  nuracro:&  la  fu  a caua  (come  dice  Plinio  nel  libro  trigefimofefio;  . 
capiaa  fettanta  milla  peifone.Così  l’Obelifco  dì  quaràta  cubiti  ,che  fece  Ramifc 
d’Égino:qucl  che  fece  Numcurco  figliuolo  di  Sefoftredi  ceto  : Se  quel,  che  fece  il 
RèScnneferteodi  cécouinticinque  piedi.Pcr  quella  fi  cóméda  il  laberinto  di  De- 
dalo fatto  in  Cretaiquell’altro  fatto  in  Egitto-,  vn’altro  in  Italia  fatto  dal  Rè  Por- 
fena:&  il  quarto  fatto  in  Léno  molto  merauigliolo,di  cùi  furon  l’architetti  Zmi-- 
!o,Rholo»e  Tbeodoro.  Per  qnetla  s’efloglie  il  Circo  di  Cefaredi  lughczza  tre  fla- 
dij , Se  dì  larghezza  vno  : l’Amfiteatro  dì  Pompeo  che  capiua  quaranta  milla4 
buomini:  le  muraglie  di  Troia,che  circódarono  quaranta  milla  paffi:  il  potè  fatto 
da  Traiano  fopra  il  Danubio, Si  quel  che  fece  Celare  fopra  iiRheno,così  miraco- 
lofi,  il  Coloffo  Tarétin  fatto  da  Lifippo,e  quel  del  Soie  fatto  in  Rilodi  da  Charct*- 
tc  Lindio  molto  più  fuperbo:  il  fimuiacro  di  Giouc  Olimpio  f^ffo  da  Fidia  : ì mu«‘ 
ri  di  Babilonia  formati  col  bitume  di  dacento  piedi  d’altezza,  Se  cinquanta  di  lar- 
ghezza,ordinati  da  Semiramis . La  torre  di  Faro  Jfola  Lubricata  da  Sollrato  Ar- 
chitetto fono  Tolomeo, le  Piramidi  miracoloic d’Egitto, il  Tempio  di  Diana  Eie- 
fìa  fatto  da  tutta  l’Afia  induccnto  ,e  vinti  anni  via  Sfinge  marauiglioli , nella' 
qual  fù  pollo  il  Rè  Amali, c’haucua  ikircuito  del  capo  per  la  fronte  di  céto,e  due 
piedi,  e di  lunghezza  ccnto,e  quarantatre , il  fuperbiffimo  Tempio  di  Salomone 
edificatone  Ila  cuti  di  Giciololiroa  ; l’effigie  di  Scmìiamis  nel  monte  Bagifiano’ 
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della  Media, ch’era  grande  decìfene  ftadij,che  fanno  due  miglia  »&  vn’ottaoò.  L* 
Parua  d’oro  di  Nabucodonolor  Rè  dell’Aflìria  di  grandezza  fefsàra  braccia:  e al- 
Pvltimo  quella  torre,  che  fù  fabricata  nel  profondo  del  mare  fopra'grancbì  di  ve- 
tro, fecondo  il  maggior  bugiardo, che  fi  a fra  tutti  gli  Scrittori'  Quella  Àrchirtero- 
ra  è qi  eliache  rende  celebre  Democrate,qual  fece  le  mifure  d’Alcfsandria;  Spin- 
tharo  Corinthio,th’edÌficò  il  Tempio  famofo  in  Delfo,  Ctcfifonte,  che  ftrceil Tè- 
pio di  Diana  Efefia  : Melagine  , che  fece  il  Fané  di  Minerua  Prienenfe  : Pil«c«e- 
Atbeniefe  che  fece  qudl'Arfenale  fa  molo  detto  Pueeo  : HermogeRc,ch’cdifioòi! 
tempio  aliadorica di Giunone  Magnefia  :Zenodoro,chcfeceil  pauimenro nobi- 
li(Timo  di  Pergamo  : Sugila,  che  formò  il  Maufolco  d’Artemifia  Regina  de’ Ca- 
ri]: Apollodoro,che  fece  il  Foro  di  Traianomarauigliof<r,&  con  queftì  Eupatino* 
Megarefe,  MandrocleSamio,  Nicone  padre  di  Galeno  peririfTìmc»  nell  Architet- 
tura,Valerio  Oftienfe,&  fra’ più  moderni  Cbriftoforo  Gobbo  Milane! e , il-Moo- 
tagnana,  che  fabricòil  Campanile  di  S Marcoin  Venetia  ; Giacomo  Lanfrani, 
Fra  Giocondo  Vcronefe  archi  certo  nobiKffimo»GiacomoSi(ou*tHJ  pronigionaro 
dalla  Signoria  di  Veneria:  ilPiHadio,di  nome  celeberrimo  pretto  a tutti  >&  altri 
infiniti.Mi  fper  tcccar  vn  poco  meglio  il  negodo  de  gli  edifici j,bìfogn3  auuertire». 
che  l’edificio  in  generale  s’intende  in  molti  frodi, ò picciolo,  ò grande, ò noouo,ò' 
vecchio,ò  benc'inrcfojò  male  itirefo,ò  fcóraeffo,ò  puntellato>ò  caduto:mà  in  fpe- 
ciale  cótiene  due  diuifionid’vna  detta  le  maniere  dcH’edificare,  l’altra  le  maniere 
de  gl’cdificijjtL'on  le  maniere  dell’cdificare  fi  troua  prima  l’opera  ruftica,có  la  fa- 
lcia,le  bugneiò  rozze,ò  piane,ò  adfatt)»nri,  e costà  diamanti  piani»  ò à punte , de 
acca  punte  lurtghe,è  doppie, è poiic  bugne  della  voltala  ichiaue,!  iropofte»  l’altra 
fafcia,k  coinmefsure,?  pianici  zoccolo.Dìpoi  l’opera  tofea  ni»  cóla  fua  cornicele 
in  efsa  il  vuouolo,ilgiocciolatoio,la  falcia, c’I  fregio*, e poi  la  lillà, c l*arcbicraue,5C 
appretto  il  capite!  folcano, con  la  fua  cimala, il  vuouolo>il  regolo,  il  fr«gio,tt  tódi- 
no,il  collarino, c cosi  la  colóna  rofcana,il  collari»  foo,la  grofsezza  di  fopra,  quel- 
la di  focroja  cinta,  e poi  la  baie,  il  liitcllo,  il  battone , il  zocco-.  il  piedettallo.  Dipoi 
l’opra  Dorica  co’fboi  modoli>la gola  diritta, la  gola  roucrfcia,il  gocciolatoio,!  fol- 
cnini»il  Cimatioyì  triglifi»!  ca pittili, icannalerti , i piani, la  lifta,legoccic,  le  meto- 
di piatti»itefcbi,le  ghirlande,  il  capirei  dorico, la  gola  rouerfeia,  l’abaco, il  vuoilo- 
lo >1  gradetti, il  fregio, il  tódino,il  collarino, la  coièna  dorica  il  colarin  fuo»la  grof- 
fczzà  di  fopra,  le  cann  tini  tire, gli  fpacìj»  la  grofsezza  da  bafso»la  cinta»  e poi  laba~ 
fe,col  t odinoci  littel!o»il  cauetto,il  battone, il  zoccoli  piedcftalo.E dipoi  l’opera  Io- 
nica có  la  fua  cornicela  gola  diritta,Ja  gola  rouerfeia,»!  gocciolatoio, i modiglioni» 
la  gola  rouerfeìa  di  mezo,il  dentello,  la  gola  rouerfeia  di  forco,  l’architrave»  la  fa- 
lcia^ di  lopra,ò  di  mezo  òdi  fotto»il  capirei  Ioni  coyoti  l'abaco,  e la  fronte  fua» 
cateto, la  fróte  fua,i  fianchi»!  cartozzi»ii  fregio, il  vuouolcil  tondino,ia  colóna  lo- 
nica,i*  collarino,1»  grottezza  di  fopra  le  canellatureu  pianila  grottezza  da  batto» 
lacinia >e  poi  la  bafe,  il  battone,  il  lineilo, il  cauettodi  fopra,il  rondino, il  caueuo 
di  forto»il  zoccoli  piedcttalo.  E dipoi  l’opra  Corintbifl,có  la  fua  cornice,  e la  gola 
citta, e la  golaroue  eia  di  fcpra,il  gocciolatoio, il  vuouolo,i  modiglioni»! a gola  ro- 
uerfeia di  mezo, il  dentello,)!  frcgio,la  gola  rouerfeia  di  rotto  » l'architraue  , la  fa- 
lcia di  fopra, ii  tondino, la  falcia  di  raezod’altro  tódìnoda  fafeia  di  folto,  il  capitel- 
lo corinthio,  il  vuouolo,  il  quadretto,  la  cimala, il  fior, le  volute,  maggiori,e  mi  no- 
ci,le  foglie,  minori,  e di  mezo, e di  forto»la  cotona  corìmhia,il  cotlann,la  grottez- 
za di  fopra, le  cannclaturc  meze  piene, la  grottezza  di  folto  la  bafeda  cintarti  toro 
ftiperiore,il  quadreroo,il  cauetto  di  fopra  gli  Aftraga!i»il  cauctro  di  forco  » iUittel- 
lo»il  toro  inferiore  jl  zoccole  il  piedcttalo  L’opera  compofta  fi  cópone  della  Do- 
rica Ionica, & Corinthta.Gli  edifici)  fi  diuidono  in  babitabili,ò  in  non  babitabilu 
Gli  hibitabilt  fono  diuifi  in  tutto, e parti.  Sotto  il  tetto  l’habitatione  in  gener^leda 
tappaaa,ò  piccioUjo.grandcjla  cala,  òpicciola  o grande^il  paleggio,  o picciolo,  ò; 
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^rande.Le  parti  fonoò  cftcriari»òintetiori,ò  communi.  Có  l'cfleriori  «5  le  faccio 
.•dall’edificio»!!  dritto, lo  fcuczo,edificio  rotódo,oualc,quadrato,di  tei  facci  Cidi  orco 
in  croce, e cosi  le  fineftre»gl’occbi,la  piana  dcUafincllra»il  telaro»i  fcuri,le  pii  a (Ira- 
te* balconi,  le  britcueHe,i  gàgheri»lc  ferra  tc,ò  pianerò  inginocchiate»  i chiauiftel  • 

JaV  poggiuoliji  parapetti»!  ha  la  ufi  i*i  fronti  fpicij.i  rimenat  i,  le  (carpe  »le  armc.il  fa* 

{ligio, le  aitigli  (porti»!  raodoli*  modiglioni,lemenfulc,lcgorneJc  gronde, il  tetto 
i luminali, la  cupola, il  colmo*  camini, gli  (pfragli,  il  cortile,  óc  il  pozzo . Có  Pinre- 
fiorc  flà  il  fondoila  pianta, il  fondamento, le  fogne, le  ft«nze,ò  grandi, ò picciolè»o 
terrene, o fottotetra,ò  in  piano:  c l’entra ta,o  picciola,  ò grande  e’I  pian,ò  primo, 
ò (econdo,ò  tcrzo»ò  più  oltre  ancorai  piano  d'affe>laftricato,matonato,ò  piano» 
ò in  taglioyò  à (pino, è cofi  il  battato»e’l  mu(aico»e  poi  il  cielo,  la  crauatura,i  traui 
a bordoni»!  foffitati,ò  sfoodati,ò  non  isfódati»&  i quadri, e le  ro(e,  e gli  altri  oma- 
so enti  loro»e  cofi  la  volta, ò à botte, òi  catino,ò  à croce,  ò à lunetta, ò à padiglioni 
jb  à terz*acuto,c  le  fpigole  delle  vòlte  le  grottcfcbc>c  poi  le  caotìne,  i granai,  i ma. 
gazini,legnardarobbe»ledj,(jpen(e,lc(aie>lecamereU' anticamere,  i camerini,!' ce-  ' 

Baroli, gli  (tudide  Ruffe, le  cucine»!  focolari»!  camini,  i tinelli, e i neceffari.Có  le  có- 
snuni  fono  le  raura,ò  grolle, ò fonili, il  fodo,Papriture»  le  morie»  i nicchi»  i cunei  • 
i quadri, ò fcmplici,ò  diamauti»il  piano  tra'quadri»le  potte,  ò grandi,  ò picciole»ò 
xnacftrc.ò  falle, la  foglia  delia  porca  gli  ftipitM*arcbìtraue,le  cartelle, il  cardine, Pv« 
fctOjò  d’vn  pezzo, ò di  due»le  bandelle, gli  arpioni, le  chiauature»l'operc  lor,  la  Ha- 
ghetta, il  cbiauifielloila  cbiauedl  matarozzolo.il  falifcendc,il  paletto,  il  catenac- 
cio,la  catenella,  il  battaglio;e  cofi  i porticbMc  leggiceli  archi, le  catenese  (cale* il 
piè  della  (cala, il  capo, (cala  lunga,corta,ftrctta,larga,ratta,piana,  rotonda  à iuma- 
ca»g{i  fcaglioni, fotta  la  (cala,!  pilaflri.ò  gradi,  ò piccioli, le  colonne,  ò gradi»  ò pie* 
ciole.  Con  le  maniere  de  gli  edifici)  non  babitabili  (lino  le  Cbiefe  picciole»ò  gri- 
di,lc  cape  Ile, gli  altari*  capa  nifi  baffi , baiti,  le  colombare»  le  therme,  le  conferue 
da  acquasi  Tbeatri,gli  amficcatri  coi  loro  cunei»  gli  hofpcdali,  i portici  » le  (cene  il 
pulpito  »il  profcenio,l’orcheftra,i  gradale  tribune,!  circbi,gl  Ippodromi, le  pirami- 
di^ conciò  perfette, ò triangolari, ò quadrangolari»  ò pentagonali , ò ettagonali , 
gl’obeiifciiò  piccoli, ò gradi, gli  archi  trionfali,!  trofei, i laberinti*  coloffi,!  maufo- 
Tei,e  mlH’altre  cofc  tali. E tutte  quelle  co fe  perteneooo  a gli  Architetti»  ò maefiri 
d’edifici], i quali  fi  dimandano  anco  Ingegneri,  e Mrcanici , benché  vn’Ingegnc- 
ro>ò  Mecanicoa'ado peri  ancora  fuor  de  i predetti edifirij , come  fpiegaraffi  piti  a 
bafso.  Piatene  nel  Cratilo  dice,  cheMecanico  fi  dice  vn  artefice  di  quelle  cole, che 
con  i’ingegno,&  con  la  manoinfieme  fi  fanno,  doue  fri  il  mecanico»  è ingegnie- 
xo  fi  vede  cadere  qualche  poci  differenza  - E nò  tutti  gli  artefici  trini,  e volgari  so 
daeffer  detti  propriamente  Mecanici,mà  quelli  folo,  che  có  l'ingegno  (occorrono 
alle  difficoltà  grandiffime  cmergSti  ad  vtilità  commune,  come  afferma  Arinote- 
le nelprincipio  delle  quefiioni  roecanichc.  Non  farà  per  auuérura  fuor  di  propo- 
fito  il  ricordare»cbe  mecanico  è vocabolo  honoratiffimo»dìmonrido,fecódo  Piu- 
tacco, medierò  alla  militia  pettinentc,c  còueneuole  ad  huomo  d'alto  affare,  e che 
fappia  con  le  fue  mani,&  col  fanno  mandare  ad  effecutione  opre  marauigliofe  a 
{ingoiare  vtilità, e diletto  del  viucr  humano.  Emecanica  è voce  Greca  lignificare 
cola  fatta  con  arteficio  da  muoucre , come  per  miracolo  ,&  fuori  della  bumana 
poffanza  grandi  (Ti  mi  pcficon  picriola  forza  ,&  in  generale  cóprcnde  cialcun  edi* 
ficio,ordcgnotinfirorocto,argano,màgano,ò  ingegno  maeftrcuolrocce  ritrouato 
feruono  le  mecaniche  ad  infiniti  profeffori  porgedo  a tutti  fommo  gio  uaméto,& 
vtile  mirabile, perciocbe  la  medicina  toglie  da  lei  gl'edificij  per  porre  l'ode  fmoff# 
crotte,ne’fitifuoi.OndcponeOribafionel  lib.  delle  Macbinc  diuerfi  infirométi  Oribtfu ù 
prefi  dalla  cnecantca,&  conuerriti  nell'vfo  delta  Medicina,  come  il  Trifpaflon  di 
Arcbimcdc»  l’Arte  del  nauigare,  riconosce  il  timone,!  remi,  e Pai  bore  có  la  vela , 
da  quella  fcicnza,i  Molini,tbc  fi  girano  coi  verno, con  l’acqua , de  cóla  forza  vi* 
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ua,&  i piftrinMe  carra,gli  aratri  il  pelare  con  le  bllartcte  % iieàuar  acqua  dà  i pot- 
ti  con  le  grù,ò  ciuognc, dette  da  iiatini,toflenoni,cbe  fon  come  gràdiffime  bilan- 
ci,fi  riducono  alla  mecanica»la  ragione  parimente  di  códurre  l’acque,&  da-pro- 
fondi/fime  valli  in  alto  farle  forge  re  và  fotto  lei.  Dagli  antiebi  furono  detti  pur 
mecanici  còloro.cbc  col  fiato,ò  vento,ò  acqua,ò  corde»  òncrui  faccua  no  veder» 
flc  vdire  effetti  miracolofUcomc  Tuoni  diuerfi  , canti'd*augcllie{prcflK>rt?di  voci 
humane,&  horologi.attificiofi  sfere ccieftbinftrométi  da  leuar  pefi  ih  alto  fftìifu’t- 
<rati,comc  bil.incic,ftadcre,leue,taglie,cunei,molinelli,rotc:ct)  idétb&fenzajvtti 
. d’ogni  forte  argani,mangani,triuclle,&  altri  molti»i  qual»  da  qucRi  fi  cop5gon:& 
fecondo  Arinotele  tutti  fi  riducono  alla  lcua,&  al  cerchio,  & alla  macbina  rotóda 
'fortifica-  ja  quale  quanto  è maggiore, tanto  più  velocemente  fi  muoue, l’arte  del  fortificare 
tori  di  le  piazze, & i fitijè  del  difendergli,^  munir  tutte  le  forti  di  fortezzcie  prófeflìone 

jorteX *.*•  mecanica  ancora>&  di  quefie  cofein  particolare  nc  tratta  abbondantethéceirf  *n 
fuo  libro  Giouanbattifta  deZanchi  daPefaro  difeorredo  della  forma  perfetta—-, 
Cio.Batt . che  debbono bauerc  i luoghi  forche  dimoff rando*c’hà  da  e Ber  rotóda, e moltoben 
de  Zàcht-  capace, ebe  i fòffi  hanno  da  effer  profondi,!  cauagiicri  gradi,  & detro  alle  corride 
col  parapcctogrande;&  cfplica  in  poco  trattato  come  bino  da  dar  le  parte , le  có- 
trafcarpe,i  baluardi, le  cale  matte,  le  cortine,  c tutto  quello , ebe  in  vna  Città,  che 
'Maeflri  forte, e munita  fi  dimandbconucnìcntcmétc  fi  ricerchi, al  cui  lì.può  ricorrere  cia- 
di muchi-  (cunojchc  di  tal  materia  fi  voglia  fcapricciarc.  Il  fabricar»&  adoprare  olrta  ciò  gP- 
ve . infiromenti,ò  macbine  da  guetra  è proprio  dono  di  quefià  fcicnza{ndi  macftri  di 
tal  macbine  differifeono  punto  da*  Mecanici  » & di  tab*  infiromcnti  'dice  Eufcbio 
nel  nono  libro  de  Prttpar attorte  £*4flg*/fC4,cffcrne  fiato  iaueotor  Mosè.MiPlof 
tarcodice,cbe  Archita  Tarentino,  & Dudoffo  ridefferoa  pcrfettioncqoefi*attfr, 
& ritrouarouo  mólti  infiromcnti, per  traboccare  cafe^etmura.Gf  Arieti,  fecódo 
Pliniojfurono  trouati  da  Epeo  nell’affedio  di  Troia:  mà  fecondo  Vitruuio , da  gli 
Aiheniefi  : de’ quali  parlando  Pamfilo  dille.  i«..  < : * 
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Lo  fcorpione,ò  ba  leftta  da  noce  fù  tatuata  da  gM  ffifri  j I trabocchile  ingegni  per 
- lanciare  gli  viaronoprinoieramentequei  di  Fenicia.  De  gl’altri  infiromenti  come 
delle  Tcfluginndclle  Graficdefcrittcda  Nìcòlò  Bcraldo , delle  Vince’,  delle  qua* 
a temo  y ^ mcjjtionc  Propettioncl  quarto  libro,  de’Plutchde’Mofculbddle  torri  ambo». 
per  Aido  •,jatorjc>dcllc  Sàbuche,de’  Telcnoni  delle.Cocblee,ir»achinc,  rotónde,  delle  Balifte 
delle  Falariche»dcllé  Trifaci, delle  Catafraàé,dclle  Piombate  i de* Tribali  ,&fi- 
• mili  forte  di  machine  antiche  deferirte  quafi  tutte  da  Vitruuio^nófi  fino  puntai 
tamentc  gli  Auttori,fi  come  non  fi  sà  manco  il  nome  del  l*Auttore  della  Bombar* 
'Riccardo  da  ritrouatain  Alcmagna,laqualc  Riccardo  Battolino,  có  nuouo,mà  cóuenicnte 
R art din o-cpithero  chiama  Turrifraga:&;  la  qual  Nicolò  Bcraldo  vuole; che  fra  detta  a Bòi 
bo,&  Ardco,&  Caraffula  Buffone  diffe,cb*ci:a  cosi  chiamata, perche  ribomba,ari 
dc,&  dà.  I primi, che  l’vfarono(fecondo,  ebe  dicono  il  Biondo, & Raffaele  Volcer* 
ranoj  fumo  i Signori  Venetiani  contra  Genouefimell’àno.di  Cbrifio  r^So.àcor- 
cbequeltainuentione  paia  più  vecchia, conciofia,chcneUa  Cronica  di  D.AIfonfó 
vndecimo  Re  diCaftiglia,che conquiftòAlgazara,fi  fdrhie,cheefsédo  all’affedio 
dieffa  nell’anno  1 343, tirauano  i Mori attediati  certi tuonicon  bottedi ferro, ebe 
fù  quarantanni  ptima  di  quello, che  dice  ii  Biondo, & ancora  di  molto  tempo  pri* 
’D.  Pietro  ma  nella  Cronica  del  Rè  D. Aifonfo, ebe  cóquiltòIolcdo;fcriucD.Piccro  Vcfco- 
Vcfccuo  uo  di  Lione,  che  in  vna  battaglia  di  mare  ^ chcfùfràilRèdi  Tunfgi,&  ilRc  dì 
di  Lione  .^iuiglìa  morì, a cui  fauoriua  il  Rè  Aifonfo»  le «aui  del  Riè  di  Tunig»,  tirauan  cer- 
• - tc  botte  di  ferro,  che  da  bombarde, ò auteglier  ic  proceder  doùcua,  béchc  nò  folle- 
so  nella  perfetiione  di  bora»&  quefio  è più  di  qùaotroccnco  ani  seza  fallo  alcuno. 
Gl  fono  anco  molt’alrre  machitaefenZa  quelle  dagtreria>dcilc  quali  tratta  Vitru- 
uio.come  rotc,barpioui>fglli  (eghe>foifici>  & fienili,  che  pertengonoa’-mccanici, 
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delie  <}ixaK  batta  il  cenno  foto»  toccando  a’  lo  t maeftri  a porle  in  profpettìua  più  c3 
Patto, che  co  la  penna  » lagnai  può  malamente  dar’  ad  incendere  cole  tali . Delle 
mecaaicbe  voglion  alcuni, che  nè  foffe  inuentor  Dedalo  Athenicfe,ilquat  fecòdo 
Pliniorxouò  il  prUnogla  fc&a»  l’afcia,il  pióbino  da  torre  le  drircurc,  la  rriuella,  Fai* 
beio,l’^cnna,lavcJa,&  altri  ordigni.Nacqucro  dipoi  Eudoffo,è  Archita  Tate- 
tinojambidUe  valéti  ingcgnicri;  & di  Archita  fi  legge  » cheiauorò  di  legno  vna^» 
colomba  con  tanta  roaeftria  temperata,  & gonfiata,  che  da  fc  volaua  per  l’aria,  co* 

' me  fe.  foffe  vna  colomba  viua,&  vera;  A quelli  fegui  Arinotele, ilquale  certe  pò- 
che,mà  bctliffimc  queftioni  Mecaniche  lalciò  ferii  te  E dietro  a lui  vene  Demetrio 
Rè, nominato  il  diftruggitor  delle  città, perche  fabricaua  machine  tali, che  cócffe 
di  fopra  vi  montaua,  & fe  nefaceua  padrone  a vn  tratto.  Dietro  a quelli  fuccefle- 
ro  Euclide, Theone,Ariftarco>  Diofanto,  Thcodotìo  , Carpo  d’Antiochia , Tolo-  j"fJ(one 
meo,  Apollonio  Sereno, Vittuuio, Nerone, Ctcfibic,Pappo»cfopra  tùtciArchimc-  /> ofanto 
de  Spacufanodigmffimo  Scrittore, & Auttor  delle  Mecaniche,  & chi  di  lui  vuol  Theodofio 
letture  marauiglic»  legga  Plutarco  nella  vita  di  Marccllo,c  Tito  Liuio  nel  quarto  £Arpo 
. ÒC quinto  libro  della  quarta  Deca, douc  fi  trouarà , che  Archimede  foiodifefepcr  ^nfiocy" 
grandiflìmo  tempo  Siracufa  daH’armi  Romane  con  le  (ue  inuentionì,&  cb’ei folo  ypPP0u  * 
trouò  la  via  di  tirare  per  terra  vna  natie,  che  con  mille  infìromenri  nós’crapotu-  Sirena  \ 
ta  tirar  all’acqua.  EglineH’affedio  diSiragofa  geitaua  dalle  mura  graffi  con  for-  Niron'e 
tiffimc  catene, è córrapefi  debiti,co’quaIi  tirauain  alto  vna  galea, & faccua  cade-  cteftbia  • 
zcy&c  perire  tutta  la  gente  nel  mare,  lafciandole  calcar  di  piombo,  6c  con  altri  in-  ■ ■ \ 

ftromemi  le  afferrauain  modo, che. le  faccua  fpc2zar  détro  ne’faffi,frà  l’aitre  cofe 
narra  Gioanni  Zonata, che  compofe certi  fpecchi  grandi, & concaui, fecondo  Itu  Gio.Zort. 
proportionc  della  diftaoza  dei  vaffelii  Romani  dalla  muraglia.,  & opponendogli  * / 

ai  raggi  del  Sole  in  dritt&linea,quafi  per  miracolo,  gli  brufeiaua  . Et  il  medefimo 
danno  faccoa  per  terra, vccidendo  i nemici  con  diuerfi  ingegni.La  onde  Marcello 
fù  sforzato  a mutar  la  ragione  dei  guerreggiare  , dandoli  all'affedio , de  al  vietare 
ftrettiflìmaméte  le  vettouaglie  à quella  città.Quefta  fù  la  caufa  che  appo  i Roma- 
ni faijffero  in  preggio  poi  le  Mecaniche,  tenédobuomini  di  quella  profcfiló  negli 
cffercitj  loro, ode  fi  legge, che  Maggio CrcrrTonafù  Capitanode’  fabri  di  Pompeo, 

& Vitruuìpfù  Capiunodelle  balitte  di  Celare  Augufto.  Pappo  commenda  tan*  Pappe, 
to  la  fciéza  delie  Mecaniche,  che  vuol,  che  fia  quali  col  nodo  Gordiano  legato  co  ; 

la  Geometria, & i’vnifce  có  tutte  Parti  principalbcomcla  fabrile,có  l’architettura, 
col  diffegno,&  fimili , hauendo  veramente  quella  feienza  affinità , & fircttczza  Federico 
mirabile  có  quali  tutte.  Le  mecaniche  più  modernamente  fon  fiate  illufirare  da’  Comand . 
fcritti  di  Federico Comn>andino»f1i  Guidoba!do  de  i Marchefi , del  Mote  di  Gior-  Gmdobal - 
dano,che  fciiffe  de’  paefi, di  Leon  Battifta  Alberti  , del  Tartaglia,  di  Vittorio  Fau-  do  de  è 
flo»diGcorgio  Agricola, e di  molti  altri, che  per  breuità  tralalcio  adietro.Et  quello  March 
Voglio  che  bafti.per  il  prefeme  difcorfo  vniuerfale  . i.  i Giordano. 

.s  , i .,  - * Annotanone  fc  prati  CP/f*  Difcorfo.  ~.i  UT  art. 

t Degli  Architetti  dice  qualche  cola  il  Politiano  nel  fuo  Panepiftcmon  a car.7I,  Pittavi* 
come  fà  anco  de  i mecanici.  Et  così  il  Cardano,  nellib.de  Rerum  varictatca  car,  Faufto , 
54Z.comefà  dei  Mecanici  a carte  549.0:632  órdcePificlTì  Mecanici  l’Vuccchc- 
ro,ncl  fuo  libro  dc’fccreti  a carte  619.de  7 67.  Delle  fortifìcationi  di  fortezze  vedi  il 
Catanco, Gabriel  Bufca,&  il  Zuccolo,chc  Icriue  contra  le  fortifìcationi . 


DE'  T APERNIERI  , E GOLOSI , ET  V BRI  AGHI . 

- ...  . ’Z  • Difcorfo  CPU/- 

HAuendo  io  prefo  materia  di  lapidar  quei  ventri  ingordi  , e diffoluti  , cbC_J 
Hanno  tempre  alla  crapula  intenti,  & che  riccuonoi  cibi  lauti,  Se  le  bc- 
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oaode  delicate*  come  facrificijdouoti  al  lor  Nume  diurno  «onde  ? glorio!!  epi- 
teti » e fcgnalati  titoli  di  quelli  tali  fono  cancro  ieri , gotofl  » & vbriachi  , gente 
cosi  inimica  di  virtù,èdicrcàza,comc  amica  del  ?itio»e  d’ogni  inciuiltà,dichiara- 
rò  quello  foggetto  io  modo  che  forfè  molcchotterie,baccane,ebetto1efirnouere- 
no  il  cercbio,&  la  fratesche  fono  vndolceinuitatonoa^crapulonidi  porfi  a m€- 
fa, è nel  lagodelle  viuande,&  Oceano  del  vino  gòfiarThutnida  pancia, albergo^e 
ricettacoiodi  mille  crapule, & ebrietà  mattino, c fera. Decorrono  adiiquc  iGolo- 
mattici , come  Stefano  Niger  nel  libro . iDe  ntmta  obfmtorvm  Appetenti*  , che 
n ..  , quello  vitio  c fatto  come  u Briarco  Tergemin,  ò come  vn  Cerbero  Ti  ifauce,  ha- 
Qualtta  ucnd0  ;n  (e  ire  moflruofe  qualità nófolo  e ffofe»  mà  veraméte  derivabili  appref- 
w,//WC/  * gTanimi  gcntilùé  virtuofi . La  prima  è va  appetito  di  cibi , & di  beu*nd<_j> 

della  gola  tt0ppO  affettate^  dclitiofe:la  fecondai  vn’intemperàza  grane  nel  pafeerfi  di  effe 
preponendo  la  dolcezza  del  cibo  all’ vtd proprio,  laquaida  Grecie  dimandare 
Gattrimargiarla  terza dvnacftrcmitàfaftidlolafenza  modo,  & lenza  regola  d’al- 
cuna  forte  nel  cibarli, laqual  è con  vocabolo  Greco  detta  oppophagia, nella  quale 
ettremità  fimuolfe  quel  Ciacco  Fiorentino,cbe  mangiò  tate  ranc,che  creppò  per 
mczo,onde  trouandolo  Dante  nell’Inferno, fcriuc  cosi  d’eflo 

Poi  cittadini  mi  chiamavate  Ciacco  9 Cioè,  porcello. 

Per  l * danno/a  colpa  de  la  gota  * • 

Horcome  vedi  alla  pioggta  mi  fiacco . 

Mali  del  E dierro  alle  qualità  cattiue»c  pcfTìmc  di  qncfto  federato  vitio  deferiuono  i raaJf 
la  sola  iofinitij&danniixmumerabilijcheda  quello  deridano, onde  San  Thomafò  in  fc- 
S Thom.  cunda  fecundae^dla  quettione  i48.quafi  in  vn  falcio  raccoglie,  che  la  gol  a obnn- 
S.  Gtcròl.  bila  l'intelletto  conia  fumofità  de’cibi,pcrq netto  dice  Gierolamo  Santo  ettere  fla- 
to vn  prouetbio  pretto  a* Greci, che  vtnter  pingui*  non  generat  fenfum  te - 
nuem  ; difordina  l’affetto  con  la  dolcezza  de*  lauti  bocconi,  deformala  loquela^# 
impedita  dalia  crapula,&  ebrietà  manifetta  rende  Tatto  cfteriorc  inhonctto, pro- 
ti ocàdo  ogn’yno  al  rifo,pcr  i getti  bruttile  de  formi,  come  quei  d*vn  fimiotto:im- 
S-jigoff»  btatta  il  corpo  con  l’ardore  della  concupifcenza;  induce  penuria  d’ogni  cola , per- 
che ( come  dice  Agoftino  Santo  ) V biounque  quarte  caro  refettnnem  , inve- 
nti dtfetttonem  ,ò  mancando  la  robba,ò  non  potendo  fupplire  il  ventre,cagioa* 
ChryfS.  durezza  contra  i)  proflìmo, con  Teffempio  del  ricco  Epulone  priuo  di  mifcricor- 
dia  verfo  Lazarote  finalmente  abbreuia  la  vita. Onde  Cbrilottomo  Sato»parlàdo 
de*  nocumenti  della  gola, dice , Corpus  ex  forti  ftt  debile  , ex  agili  grave , ex  for- 
. mefo  deforme  > ex  funo  agrotum , ex  tuuene  annquum , C ? veteranum , ex  vtuo- 
que  mortuum  , & il  fauio  chiaramente  dice  , Multo  plures  occulti  crapula 
Ciuutuale  quam  gladius  . Et  Gitiucnale  nella  Satira  prima,  Hmc  fubita  morte*,  mtque 
tntempeftafeuettus  .Eulcbio  à propofito  narra  ,che  Domitto  Afro  *•  ingorgan- 
Eufebio  , do  vna  moltitudine  di  cibi, mentre  cenaua, peri  nel  colpetto  di  rutti  a menfa.  Et  il 
filberto  medefirnoauuenne  ad  AndcbcrtoRédcgli  Angli.  Alberto  Magno  ne)  terzo  lib. 
Magno,  del  fuo Compendio  enumerando i mali,cbc  nalconodallagola  , dice, che quetta 
Hidra  partorilcc  prima  la  Icurrilità  diffoluta  ; onde  S.  Anr.brofio  nel  lib.  de  lem- 
mo  dice  a propofiro  Cum  rbrij  fvertt , de  contmentia  dtfputane , ibi  vnufquifq; 
pugna*  fu  a*  enarrai , ibi  fortia  fatta  pradteat  vino  madtdus  , & fomno  fo • 
lutuj  refcit  mente  quid  lingua  proferat . Dipoi  cagiona  il  multiloquio  ,ouc  fi 
troua  a vn  tratto  la  detrattione,  il  vituperio  , 6c  l’infamia  de'l’animo:  dipoi caula 
r/netta,e  baldanzofa  Ictitìa  della  carne, ch’incita  al  canto, a*  balli, a*  tripudi)  'ala- 
ni,e disbonclli, dipoi  comefporca  affatto  prouoca  l'immondezza  del  vomito, òde 
bendili:.  Efaia  Profeta.  Omne*  menfa  eorum  repieia  funt  vomita  fordmm  • 
All’vltimo  fopifee  il  vigor  della  mente, mduccndo  (ogni  brutti,  òfantafic  detefta- 
bili.  Perciò  la  Chiefa  prega  di  fera  , Proevi  recedant  fornata  , & nottium  pban~ 
ternata  , Hofiemque  tufi  rum comprime , ne  pollvaniur  corpora  , Dicendo  la 

mattina  » 


V H 1 VER  S A L E ',  jtfj 

mattina  >C*rnit  trrat fuperbiam  ,potu*>  obtque parata* . Battito  Santo  nel  Kb. 
de  renunciatione  vttabuiu*,  aggiunge  la  difficoltà  di  fat  ritorno  al  bene  » dicendo. 
Multo*  morbi * occupato s ad  fanti  atem  udire  vidi  ; vnum  vero  tx  tlhs  qui 
clam  edunt  , vel  gulofi  funt  , non  vidi  . Il  qual  penfiero  è forfè  trarrò  dal  detto 
d’Ofca  Profeta . Fornicano  yvi*um*  & ebrietà*  auferuntcor . Luciano  nel  fuo 
Gallo, aggiunge  ['infirmiti corporali  di  Fithiffidi  Podagra,  d’Hidropifia,  e miìl'al- 
tre, ch'io  taccio, onde  Galeno  a proposto  dice,  pingue * , &oboefi%  & qui  gula-te- 
neniur  tllecebrit  ,nec  viuere poffunt  dm  , nec  fam  effe . Era  tutti  quelli  mali  fi 
congiunge  quello  della  difpcratione.ódc  riferifee  Dione  Caffi o al  quinquagefimo 
(«timo  >ib  che  M.Gabinio  olrra  tutt’i  golofi  intcmperàtc,é  prodigo, vitti  vn  gior- 
no i Tuoi  conti, e rrouato,che  hauédo  confumato  infinite  facoltà  nel  fuo  viucr  de-' 
licato,gli  rimaneuano  ancora  da  cento  feftertij  fo!i,tuttotrifto, e addolorato  quali 
che  douette  morir  di  fameódò  per  difperation,  e s'impiccò  da  femedefimo. Que- 
lla è la  caufa,cbe  tanti  Scrittori  detett  ano  gli  eflerapi  di  mille  golofi,  è notano  la1 
fplendidczza,l’int<mpcranza,é  la  fuper fluirà  dei  cibi  deuoratl  da  lor,  per  mettere 
in  odio  al.módo  quello  viti©  cosi  brutto , è così  deforme.  Piatone  Comicoptetto 
Arbcneo  nel  primo  libro  al  capitolo  terzo  beffeggiai  pcnficri1  golofi  di  Fi  lo  ttcnD 
Leucadio  in  quei  verfi,- 

Exor dtum  à bulbi*  erity  mox  definam . 

• JnTh.nnum.  Et  doppo  vna  breucintcrpofitione.- 

Vi  paio  Sartdgo  , nec  inutile*  olla 

Perche  haueua  più  cura  della  pignatta,e  della  padellatile  d'ogn’al  tra  colar.  Dico- 
(lui  racconta  Cbrifippo»c’baueua  quefla  aftutia  golofin-*,che  fimulaua,  che  le  vi 
tiande  tutte,cbe  ereno  portate  in  tauola  fodero  calde,  è boglicnti  da  douero,acciò’ 
chegl  alcri  non  ne  mangiaflero:  & lui  folo  gode fie:il  tutto , & vn’altro  pretto  a- 
Crobylo  Comico  dcll'iftcfla  fimulatìone  dice  %> 

Ad  hac  ego , cene  mtm*  valentia , 

IVh/ic  frigidaì  babeo  ntanus  *• 

Di  quetto ittefio  narra  Clearco,che  nauig-andemv Efefovfmontaro  a vn’bofteria, 
douc  Filoffi  no  nó  trouò  cofa  alcuna  da  mangiare^ifmandò  inflanremcnce  la  ca- 
gione»&r  vdendo,che  ogni  cofa  era-fiata  indi  leuata  per  cagion  d'vn  par  di  nozze 
che  itti  fi  faceuano, fc  bene  nó  era  chiamato,  ci  andò  volando, è volle  ritrouarfi  al 
conuito  prcfentc,per  empir  fi  folamcnte.Ec  quelli  e come  quclFiloffeno  Frifio,di 
cui  narra  Arittotclc  neli’Ethica,chc  dcfidcrana  u collodi  Grue,  per  baucr  più  lu- 
go  dilcttodalgufto  de’ cibiiSc  delle  viuàde.  Narra  il  predetto  Clcarco,chc  Pythi- 
liojchiamato  per  cog-nomc  il  vorace, bauea  vncoflume  dàgolofodi  rauolgerfi  la 
lingua  entro  per  bocca, e luccbiar  con  diletio*mirabile  il  pelce , e forbirfi  la  lingua 
co’ denti  per  nó  lafciarcofa  adietro, che  alla  lafciuia  della  gola  appartenére  fotte. 
Et  Fania Greco  nc  narra'vna  fole nnc di FttoflenoCythereo, cioè, che eflendo  vn 
di  à tauola  con  Dionifio  Tiranno,^  ettcndo  porto  vn  pefee  picciolodinàzl  a lui , 
& vno  grande  dinanzi  Dionifio,  fi  pofe  il  luo  non  alla  bocca  , mà  all’orecchia  > & 
interrogato  da  Dionifioiperche  ciò  faccflc,  ri  pofe,  che  già  hauea  egli  al  tempo  di 
Nereo  comporto  alcune  cofe  di  GaJaiea  Dea  marina, delle  quali  cercaria  faper  la 
verità  da  quel  pefcc>come  habicator  marino, ed  ci  hauer  rifpotto.cli’era  nuouo  in 
quel  paefe,  e che  fe  fotte  flato  vecchio, come  quel  di  Dionifio,  gli  haurebbe  faputo1 
referir  qualche  cola  i propofitotd’AriftoffcnoCyrcneo  raccóta  Achenco  nel  pri- 
mo libro  de'  fuoi  Ginnofoflfli,cbe  tanto  era  amatòr  della  propria  golà,che  adaua 
ogni  fera  adadaquar  lelartUcheda-lua  portai  per  baucrle  più  grotte,  c la  mattina 
diceua,chei  Deifotcerranci  gli  mandaua  di  (opta  fugazze  verdi . AleffioPoe- 
a n clfuo  De  ine  trio,  morde- vo  certo  Pbaillo  troppo  ttudiofo  amatore  de’  pefei  co 
quefiverfi,. 
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Tu*  babai  acjuor  fi  Borea  primum , 4#f  Notar  , 
iV«//i  licebat  ptfce  vtfct  fplendtdo  r • • 

Acceffit  at  nunc  flatibus  Phatllui  ha  , • 

Qui  canti*  fubuerttt  procella  tenia  * - * - • *• 

D’ Antagora  Poeta,narra  Hegcfsàdró,che  tato  era  golofo  circa  il  pfefce,cbtf  no  paù 
tea  afpetrar  cbc’l  feruitor  l’óge  ffc,mà  ba(laua»che  lauato  folle  porto  sù  la  crarìctr- 
la  à vn  tratto.E  di  lui  fi  narra  quel  bel  motco»che  cuocendo  nel  fuo  padiglione-vii 
di  tutto  fuccinto  alcuni  pelei  nella  padella  lopragunfe  Alcflandro  Magno,e  tro- 
uandolo  intento  da  douero  a quell'opera  ,lo  motteggiò  di  quella  maniera . Penfi 
tù  Antagora,  ch’Homero  quando  fcritlca  i fatti  d’Agamcnnonfchaueffc  il  Ino  pé*- 
fiero  a cuocere  pefci?a  cui  rilpotc  egli*, E tu  Alelfandro  pentì, che  quando  Agame- 
none  fecequei  gcttijòcqudl'opre  (egn.ilate,ch,ci  fece,fofic  intento  a veder  fe  nel 
Ino  capo  lì  cuoceffero  pcfci,ò  nò?  Di  lui  narra  Acheneo  quello  acora.  checuocé- 
do  vn  di  vn  vccclio,dilse  non  volere  entrare  in  bagno, accio  i feruirori  per  forre  nó 
fi  beucttcro.il  brodo  di  quello, a cui  dicendo  Filoclide , che  fua  madre  n’haurebbo 
cuftodia . Rifpofe,  & io  fidato  quello  brodetto  così  laporito  a mia  madre?  Di  Fi- 
lofseno  Cytbcreo  Poeta  di  dithirambilcriue  M-achone  Comico»  c’hauendo  vn  di 
comprato  vn  Polpo  pefee  iugo  due  cubiti, fc’l  màgio  tutto,  l’aluo  chela  tetta, è per 
quello  gli  vene  vn  mal  grande, perifebe,  chiamato  il  medico  gli  fu  detto  ebe  eri_« 
ifpedito,  & ebe  faceise  tetta  memora- cui  ditse  egli.  Tutte  le  mie  cofe  già  fono  Hate 
difpofte  da  me, perche  io  lafcio  i miei  dithirarabt  a’Dti%&  alle  Mufc,non  hauendo 
altro,mà  perche  scto.che  Caròte  ini  chiama>&  che  Niobc  mi  dice,  ch’io  m’affret- 
ti al  paffaggio,t  l’ofcura  Parca  mi  dimada,  portatemi  quà  il  retto  di  quel  Polpo» 
perche  non  ci  voglio  andar  mai  fenza  . Hcrmippo  » nei  terzo  libro  de  DifapaUs 
Ifccratis , da  quella  calla  àHiperidc  Oratore»  che  foise  tanto  golo(o,cbe  andaffe 
il  primo  la  mattina  a buon  hora  a vifitar  la  pelearia  per  trouar  pcice  a fuò  modo., 
d’Arillippo  Filofofo  narra  Arcbippo,che  clsédo  fommamtnte  gololo  tù  biafima- 
to  vnrfìda  Platone, che  hauelse  comprato  vna gran  quantità  di  pcice,  & dicendo 
egli  d’hauerlo  comprato tutro  per  due  bolognini, nipote  Platone,  anch’io l’hauref 
comprato  aqucflo  prezzo: AHbora  difsc  Ariftippo,hor  vedi  Platone, che  leiosó 
vn  gololo, c tu  fei  vn’auaro . Antifane  Poeta  mordendo  vn  certo  Fenicide  di  gola 
eftreraa, dille  conrra  di  lui  quello  motto  mordace»fe  Menelao  hauea  combattuto 
dieci  anni  conrra  Troiani  per  vna  donna  gratiofa,  c bella  -,  Fenicide  con  fi  Pelea* 
tor  hauea  contrattato  forlc  più  per  vn’anguilla  Di  Diode  vorace  fcriuc  Hegosà* 
dro, che  interrogato  da  vno  le  meglio  era  ufcombro,che  vn  Lupo:Rilpolc,il  pri- 
mo è buon  alette, e l’altro  e buon  arrofto.Sopra  Leontco  Argiuofamigiiaiiflìrno 
di  Iuba  Rè  de'  Maurusij(s'è  vero, quel  » che  fcriuc  Amarantbone’  luol  libri  De 
Scena  compofe  Iuba  vn’Epigt  anima  a modod'vno  epitaffio  collocandolo  in  vna 
padella  da  grattò  per  fepoltura , e dicendo  . 

Dalia  amicar  erano  Bacchi  » me  nullaque  traxit 
F ama  vtrum  , aurata  attribuì  aut  tenuit * « - 

Nano  w fitlthbai  tacco , & fart ogive  ficca 
Qua  j a m e ventri  graujicatatenent . 

Arittodcmo,ne’fuoi  memorabili  Ridicoli,narrad'vacenoCindone,e  Deraylo 
golofijchc  vennero  in  conrention  grande  amendueper  vn’occhìo  d’ù  pefte,c  te- 
nendo l’vno,c  l’altro  la  maaoal  boccone  appoflato»fi  diccuan  Ffi  l’acro, Dimet- 
te , & ego  dimittamydoè  laida  tù, che  lafclerò  ancor  io:  Se  vn’àltra  volta  ettendo 
pollo  in  tauola  vn  buon  brodetto  di  ptfcc,Dcmylo  non  rapendo  a che  modo  ma- 
giarlo  foto, cì  fputòdentro  inciuilméte,  perche  nrttun  fe  n’intnoatte,e  dEufranore 
gololo  fcriuc  quello,  che, intédédo  vn  giorno  etter  morto  vn  certo  gololo  par  fuo 
inghiottì  con  rabbia  vn  buon  pezzo  di  Luzzo  caldo,  eÌclamaodo,o  morte  facrilc* 
ga.  Antigono  Cary  Ilio  rifsrifcc  di  Zcnpne  Cycicorfhc  mangiando  vn  dico  ii  ccr- 
\ » -*  . v tomo 
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vo  fao  compare, col  qual  hauca  gra  tempo  vìflùto,pofto  per  forte  in  tauola  vn  gri  Antigono 
pefce, fenz’altra  cofa  tutto  fc’l  prefc  per  fc  medcfimo  laqual  cofa  notando  qucll’al-  Canìio . 
tro,diffe,Cbcaccade,che  viuiamoinfieme  tutti  due,fe  anco  per  vn  di  non  hai  po-  J 
turo  foffrire,che  quello  gra  pefce  facci  per  tc,Òc  per  me  infieme?  Di  tre  Tedefcfai 
golofi  raccontaua  Gberardo  Fiamcngo,  che  vennero  vna  fera  a tauola  a cótrafto 
fri  loro  fopra  vna  Gallina,  aU’vltimo  s’accordarono,  che  toccaffe  a quello, che  fa- 
cena  pili  groffo  latinorondc  il  primo, voltàdofi  alla  Luna, che  luceua,diffc}Ò  Luna 
Luna  quantum  dtfiat  ab  ego  ; l’altro , al  Sole  voltandofi,  diffe,  O Sol , o Sol  quan - 
tum  ego  dtjl arabi  r»:c’l  terzo,  mérre  vno  guardaua  la  Luna»c  l’altro  il  Sole,pre- 
fe  la  gallina  per  fc,  dicendo, Hac  fola  prò  latinorum  meorum  fuffìctat,  Di  Notip- 
po  Tragico  huomo  golofiffìmo  diffe  Hertnippo  vn  bclliffìmo  motto, che  fe  tutti 
gli  huomìni  da  guerra  foffer  flati  pronti  a menarle  mani, come  Notippo  leganaf- 
le  faria  baftato,che  tutti  foffer  reflati  a cafa:cche]lui  folo  andaffe,  perche  in  vn 
giorno  folo  hauria  ingìottitotutto  il  Peloponneffo.  E Theocrito  Chio  motteggiò  Theocri • 
oeniffirao  vn  certo  Diodc  huomo  voraciffimo:pcrche,  hauendo  egli  confumato  t0  • 
vn  podere  per  cauarfi  gli  appetiti  della  gola , vn  di,  che  fra  l’altre  cofedcuoraua  Chio. 
vn  pefce  caldo,dicendocg!id’hauerconfumato  fin’alcielo:refla(diffe  quell’altro) 
che  tù  beua  anco  il  mare,  perche  allhora  haurai  confumato  tre  cofe  grandiffìme» 
la^ terra, il  mare, e’I  ciclo. Quando  Epicarmomelfuo  Bufi  ride,  parla  della  ingordi-  . , 

già,  & fomma  voracità  di  Hercolc  la  deferiue  co*  feguenti  vctfi  : Epicar - 

lllum  fiedentemvidertt  effe  mortuum  • yno" 

Intus  fonai  guttur-t  fonat  maxilleque  'J  ’ - 

Stmulque  dentei , dem  caninui  tnfirtpit . 

Extbilantnaresy&tpfam  auremmeuet.  ■ . . . . 

Et  Ione  nel  fuo  Omfalc,lo  motteggia  copertamente  di  gran  gola  dicendo,che  tà« Ione  • 
to  gli  piaceuano  i carboni  quanto  la  carne , perche  nel  pigliar  delle  brafuolc  do-  * * 

uea  tirarti  dietro  anco  i carboni,comc  fece  quel  buò  fabro  da  conigliano  a’  Cro-  ‘ 
cicchien,  portando  nella  facca  i carboni, e la  falcicela, c’haucua  rubbato  di  cucina, 
fino  alla  porta . Poffidippo,  ne’  fuoi  Epigra  mmi  celebra  col  feguente  Epitaffio  la  p0mj:bn^ 
goladiFiromaco.  '■  > &*"*¥¥* 

Pbiromachum  velati  cornicem  multa  vor antem 
Nofturnam  tumuli  foffa  profunda  tenet . 

E Trafimacho  Macedone  illuftra  Timaccconre  Rhodio  col  feguente 5 Trafìma 

Plunma  edens,  per  multa  bibtns , mala  plurima  dicens  - c^0  m 

J Jpfe  virii  taceo  hic  Ttmocreon  Rhoditu . 

Mille  altri  Autrori  vnitamente  condannano quefla  gofofa  tuib*  de’  crapuloni, 
come  Poffìdonio  negli  Epigrammi  taffa  di  voracità  Thcaginc  Athlcta,  pcrch<L_> 
mangiò  vn  bue  da  fc  folo,e  Thcodoro  Hierapolice  biafima  la  gran  gola  di  Milon  Pcfidon* 
Crotoniarcjdic  detterò  vn  Toro  da  fe  medcfimo  > onde  Borico  Poeta  feriffe  quei  Tbeod, 
verficontra  di  lui,  che  cominciano,  •'  • . * 

■ v T ala  erat  Mtlo , qtn  inter  ccrt  amina  Olimpi 
Quadrtmum  i terra  fufluUt  ante  bouem , 

Amarantho  Alcffanckino  nota  la  crapula  eftrema  d’Hcrqdoto  Mc*garenfe,che  Amara* 
ben  che  folle  grande,mangiaua  in  vn  paflo  tre  moggia  di  pane,  vinti  libre  di  car-  tho . 
ne  due  maflclli  di  vino,&  gófiaua  due  tróbe  in  vn  fiato  folo.  Poffidippo,ne’  fuoi 
Epigrammi,  rrugnifica  l’ingordigia  d’AlgaidonnA  voraciffìma  , laquale  magia- 
ra in  vn  parto  dodeci  libre  di  carne  due  raoggfa  di  pane,  &vn’an fora  di  vino.  Di 
BagarinoVeneco  fi  recita  quella  lolénità  memorabilf,chc  bauendo  vn  di  certi  af- 
fari impqrtantijfenrcndoper  forre  l’odore d’vn  pctfciuto,che  per  difturbarlo,  era  ♦ 

per  cala  portato,  lafciò  tutte  le  faccnde,  corrèdo  come  vn  bracco  a quell’odore,  e 
iìó  potéJo  trouar  il  perfeiuto, ordinò, che  mai  più  fe  nc  cuoccffe,fapendo  di  quàto  Sojithto  . 
Juia mento  gli-era  cagione  vn’odor  talc.Sofitbeo  T ragico  vitupera  Lythyerfa  fi-  T htopopo 
* i Nn  3 gliuolo 
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'Nicolai.  gTiuolo  di  Mida,  perch’cra  cftremo  golofo.  Theopópo  arguisce  Thìe Ré  dì  Pafla- 
H elitra*  gonùNicolao  Peripatetico  biafima  Mitridate  Ré  di  Ponto . Hcilamico  s’cffagcra 
Eubolo . mìrabilméte  contra  Etiflone  figliuolo  di  Myrtnidoae^chiacnato  Atbone>cioe.in- 
Crdte . fatiabile.Eubolo  nella  Tua  Antiope  attribuì  ice  vna  sòma  ingordigia  a*  fìoeti.Cra- 

jiriftof,  tc  nella  fui  Lamia  * l’afcriue  anco  a*  Tbcffali.Ariftofane  anco  a’  Lidij.  E Palemo- 
P aleuto - nc  nel  nono  Itb.a  Timeo  narra  cheapprello  a'  Siciliani  fd  confacrato  vn  Tempio 
ne  • _ alla  voracità  con  gran  vergogna  »&  infamia  di  quella  n adone-  Mi  ebe  accade  ** 

Leggi  co.  narrar  pià  cfsépi  »fe  tutte  l'hiftorte  antiche  narrano  l’cfpreGa  inhibitionc  latta  da* 
ir  a la  Co.  jnagiftrati>&  précipi  di  quello  detefiabilc  vitto  della  gola?  né  fi  atuìrono  gli  Atbc* 
la,  nieU»  ebe  nefluno  de’  Tuoi  figlioli  frequentale  la  cala  di  GnoGppo,  (olo  perche  la 
fila  gola  lo  rendeva  infame  appreso  a tutaìnóaffcrma  Senofòcc  nei  lib.de!  la  Rc- 
publica  de’  Sparti, ch’eflì  furono  e fp  retta mete  interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo 
loro  leg irla torc?nò  afferma  Aleffandco  d'Alcfsàdro  nel  terzo  lib.de'  luoi  dì  genia* 
li, che  pretto  a'  Romani  antichi  fu  ftatuito  per  legge, che  ogn'vn  mangiale  pubi- 
ca mente  , acciò  non  potettero  a lor  modo  crapula  re  ? Heraclide  nella  politica  de 
Iafccnfi  non  auefta,chc  haueano  la  pragmatica  intorno  alle  nozze, & i cóuirfichc 
faccuano?EpaminondaThcbanohuomo  fegn alato  non  fi  recita, die  fù  tanto  cò. 
trario, & imcfto  a gli  huomini  gotofi  che  cacciò  fuor  del  fuo  cffercko  vn  certo  fol- 
dato  grado, perche  a pena  tre  targhe  li  poteuano  coprire  il  ventre?  Anacarfi  Sci- 
Cicerone*  tj,a  i0imico  della  gola, non  fcriue  Cicerone, che  foleua  gloriarli  in  quel  detto?  Dm 
nubi  pulpamentum  fame/ , cubile , folum , vefttt  feytharum  tegmen  ; Di  Giulio 
C atene»  Ccfarc  non  diceua  Catone,che  egli  Colo  f li  tutti  craqueHo^be  (obrio,s'era  mef* 
fo  a rumare  la  Republica  ? cquanti  Auttori  hanno  mirabilmente  ne'fcritti  loro 
fjf  t tu  deteflato  quello  infame  vitio  della  gola?  Aditotele  nel  nono  de  gli  animali  non 
rere-  aflfomjg|  ia  l’huomo  golofo  al  Lupo  affamato?  Archita  Tarentioo  fecondo  Tallio 
. . nel  primo . De  fcneìlute , non  chiama  la  gola  vna  pelle  capitali  (lima  del  corpo 
* da^a  natura  data?  Platone  non  la  chiama  efea,  & bamodi  tutti  i mali?  Bione  no 
e la  chiama  vn  fepolcro  della  mente  ? Quando  Virgilio  defcriuc  Troia  cfler  prefa 
da'  Greci,  non  dice  chiaramente  • 

iHtdt  Inuadunt  Prbcm  Gract  vino * /omnoque  fcpultam  ? 

* Ouidio  non  ci  edòtta  a fuggir  queffa  maladecta,  e cieca  del  ooftro  male  dicendo, 
lACAno.  farcite  mortales  dapibuo . 

Lucano  non  inu ehi fee  centra  alt'ifteffa?  dicendo . 

O prodiga  rerum.  Luxuries  nunquam pAruo  contentA  parata. 

De  teff  a.  tluantI  maggiormente  inforgono  cótta  l’abbomineuolc  vitio  della  ebrietà, co- 

ttone  del  s*  aroaK)*c  riferito  fri  Tedefcbi,cbe  lor  par  cofa  honoreuole,  e gloriola  rioebri- 
Ia  Ebrte  ar^’  ^ nel  vino?  Agoflino  Santo  fcriuendo  a le  facrc  Vergini, fi  come  da 

t . vn  canto  loda  loro  infinitamente  la  fobrietà , coli  dall’altro  le  diffua  de  cftrcma- 

S. jioofl  rncncc  l’ebrietà  dicendo,  Ebrea  as  e fi  fiagutorum  omnium  ma  ter*  culparumq.m a- 
Sy  • tena  *dux  crimtnum  tengo  vmorum * turbano  caputo*  fubuerjio  / enfus *t stre- 
pe Jìas  lingua * procella  corpons * naufragtum  c a flit  atto * amiffìot  emporio*  infama 
S Eo/ìl  V°luntar,a*  ignomimofus  languor , turpttudo  morum , dedecuo  vita , boneflatu  t n- 
1 '/arnia*  am  ma  corruttela*  Et  S.Bafilio  nel  Sermone  De  diefafcha  la  defcriuc  co- 
si, Ebrietà:  e/l  r aitonto  tntentus  * fortitudini/  pernicieo  , feneftuo  immatura  » 
moro  momentanea  ; Catone  era  foliro  di  dire , che  Ubriachezza  era  vna  pazzìa 
volontaria:  onde  Arinotele  nc’  Tuoi  Problemi,  alla  fettione  trigefima , queftione 
terzadccirua  , l'enumera  fra  le  fpcticdcll’inlania  • Platone  nel  Dialogo  nono  de 
Republica,  dice,  che  vn’ebrio  hà  dentro  di  fe  vn’animo  tirannico,  perche  violcn  - 
sindroy - W notte  le  potenric  interiori , a tutti  i fenfi.  Androide  per  fapienza  famofo  , fc  ri  - 
de , ocndo  ad  Aleffandro  Magno,  che  molte  volte  s’incbriaua , per  voler  raffrenar  l'- 
intemperanza fila,  gli  dille.  Vinum  potatura/ *o  Rex , memento  te bibere  [angui- 
nem terra , laqual  fentenza  fece  verificar  Clcoracdc  Laccdcmonio , il  quale^ 

eden  do 
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Tiranno  per  la  fu  a ebrietà  reflò  ammazzato.  Agtone  Rè  de  gli  Mitii,diue. 
nendoebtio  morte  m.fetamente/comefctiuePolybii)  in  quella  infania  1 Poeti 
narrano  parimente,  che  Orfeo  fu  vccifoda  alcune  femine  ubriache.  Dionifio  A* 
leopagjta.allcga  Watone.bauetdetroefrerl'vbtlachezza  vo  deliro, e gran  gioca- 
tore  di  lotta,  pecche  fa  mancare  i piedi  mettendo  gentilmente  la  gambarolla 
mali,  che  vengono  dalla  ebrietà  tono-infiniti.  Pliniodlce , che  froda  la  memoria  .><«'J. 

& cagiona  legni  fpauentcuoliVonde  anco  Giuuenaledice,-  * Pltnit. 

Quid  emm  V tnus  e bri  a curat  ? G tutte» , 

_ /wginw/ , cr  capiti  Si  qua fum  di  ferì  min  a nefeit . 

Sap  Paolo  fornendo  a gir  Efefi  dice  nel  vino  dimorare  la  lufluria.  Per  quefto  A- 
nflofane  chiamala  ri  vino  late  di  Venerc.Frà  gli  altri  maliche  fono  nel  vino  ccci  S‘  ***• 
qucflo,chc,cbi  ne  beucccceffiuamcme,  non  può  tener  cofa  fecrcta,  perciò  fi  di-  ^éflefe» 
ceuaper  prouerbioanticoycheil  vino  valenza  calza,  perche  tutte  te  parti  fecrc-  ne  • 
te,  & vrtiofc  difcopre  . Et  per  quefla  ragione diceua  Efcbilo  Poeta,  che  l’acciaio  , „ . 

J£a  ^ 1 VJ”°  òcchio  dell’animo  ,e  volontà-  dcll-buomo\ 

Ouidio'Poera  lodando  il  vino  feri  Oc  i (eguenti  verfi , 1 O ut  dio, 

V ino  pararti  animosi  faci  uni  que  col  onbus  aptos  , 

Cara  fugit  i ntuito  diluì  tur  que  mero  . 

Ma  vn’altro  voltò  con  più  ragione  queftodiftico , dicendo,' 

Fino  parane  tifinoli  facturrtque  calortbus  aptos  , 

■ »&  uh /ti a ra  mul  t o contrabtturque  mere . • . 

Et  rettamente  fcriffe  Propertioy 
• Vino  forma  perir,  vino  cerrumpithranas 
* Vino  fape  fuumnefcit  antica  otrum  . 

nettamente  anco  Ooidio  altroue  dicendo , 

Noxì  CT  amor yvinum  que  mhtl  moderabile  fuadet . • 

//? a podere  vacati  hber  amorque  meta . 

Ma  conbeliinimo  Epigramma. tocca  Virgilioi  mali  cagionatila!  vinofoiuendo, 

Nec  veneruy-ttec  tu  vini  captarti  amore . 
zPi.r  : Vno nsmque  modo  vinài Fcnufque  nocetit  .- 

V t Vcnus  cnertf.it  viriti  fic  copta  Bacchi 

• Con  quel  che  fegue. 

Et  quelTEpitaffio,  ebe  m Napoli  fi  troua  nella  Cbiefa  di  Monte  Oliueco , inferiti 
rt  le  ,Vn  epokro*  d'còiaraquancttitigiji  & improperi  j cagiona  l’ebrietà,  effendo  ' 

Heus  Fiat  or  miraculum . 

'*  Hic  vtty  cr  vxor  nonlittganr.  * 

« Qui  fi*»*l  non  dice)  at  tpfa  die  am , • . ‘s 

c Htcclirìus  tbrtusì  me  ebnnm  ebnam  nominar 

L,.  ..  Litigar,  i • Vale . 

orr/r? ' ™eBa.'nfini5*  hu?n?;ni  particolari , Se:  infinite  nation.  cornanti  danni  cf- 
Sif  ' ru,,n  r ev,dc"u  c‘ h.anno  y°,utò  dar  opera,  come  Filippo  Rè  di  Macedo- 
minai,  ^r,lie  ?aryft{*  nc’ (uoj  commentarij  hiflorici,chc  quando  deter-  CàryJfiMÌ' 

bene,  che  Amiparro  no- 

fnnri  Crì-Vn  ^u?  c?n fig,,cro ') fia  fobrio  Polemonc  compone  vn’Epfgramma  • Poterne* 
topra  Arcadione  vbriaco  della  fegaente  maniera,-  6 ne. 

A rcadionts  babet  tumulus  hic  offa  bibaci s ‘ 

• ■Ertttufquevrbis  provtmus  èlle  via  buie. 

Cbarmylusi  & Dofu  pt/ùerunti  mortuus  tjl  vir’ 
t>.  Al  nsapnt  cahos  ebibit ìfte merum . rjtmiffÀ- 

» AIcgtfcMaccdon*  dicono  Alido  Salamino  re  Dintirao  Atheniefc.cbe  fó  deN  Dmm>:. 
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.io  infun.diboto*cioè,buomo  fenza  fondo  per  il  gran  bere, che  facaua  Nacque  va 
dì  vn  contrailo  grande  frà  Lacyde*  e Timone, buomini  bibaci, onde  beuendo  tur- 
ili due  del  parùcomccbe  hauelfcro  meritato  vn  trionfo  grandiffimoyproferirono 
quel  vcrfod’Homcto  > . .n  - ' f>»..  ••  . -n.*  * 

L'tj  Giona  parta  ingenti  occidimus  He  fi  or  a clorura . ‘ . s>  i 

Et  >1  gioirnoleguem©  » cedendo  Timone  à Lacide , egli  proferita*  U’altro . . 

r InucMv  nobifcum  ineunte  ert  amino  nati  i\'<>  ~f- 

Fania  Éreflio,  nel  libro  della  morte  del  tiranni  narra,  che  Scotta  figliuolo  del  Rè 
Creonte  s'inebriaua  ogni  giorno, & cosi  ebrio  cra  portatoda  quattro  pe  rione  fo- 
pravn  fcggiod’orocome  in  trionfo.Dionifio  è delcritto  bibace, & ebrio  da  Thco- 
pom-po  > AJelfandro  da  Plutarco,  Mycerino  Róde  gliEgìttij  da  Herodoto.-fl 
Re  Antigono  da  Fìlarco,  Demetrio  da  Polibio,  le  donne  Greche  da  Anutanc  nel 
fuo  Iaculante:  la  catione  de  Tapyri  da  Bctone , & Aminta  difterici  • come  rifa. 
.tjfce  Atheneo  nel  libro  decimo  ai  capitolo  nono  : i Figalcnlìda  Hatmodio  Latri* 
(prcatcri  bizantini  da  Fìlarco»  gli  Elei  da  Polmone;  iCalcideofi  da  Theopampo: 
i Traci  da  Callimacoigli  lliiricida  Hermippo,egli  Arici  daH'irtelTo.  Nondimeno 
tutte  le  leggi  d’buominigiufli  fono  fiate  tèmpre  contrarie  all’ebrietà.  Zdcucoè* 
Locrcfi  prohibi , che  manco deflcro  il  vino  a gli  aroalati . Frà  gli  Indi  fobriiflìrni 
era  vna  legge,  che  fe  vna  donna  veci  delle  il  loro  Rè  vbriacojpotcflTe  cfler  moglie^, 
del  fuofucceflorc.Appreffo  a'  Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne  ch’era* 
no  punite dcJI’ifteffa  pena  deii’adul.teriorie  be  Menano  v»no  I Maffiliefi  l’haucna- 
no  per  cola  infame . Appiedo  $’  Trogloditii»JR.è  loro  potcuano  bcrcvn  poco  di 
moflo:  mà  tutti  gli  altri  erano  temperati  dal  vino.  Appreflo  gii  Egirtii  era  tcnuro 
per  cola  facrilega  il  vino.  GJi  Albeniefi  cadigauano  .con  la  pena  della  mortegli 
ebrii,come  fece  Pittaco  alcuni  cittadini.  I Malfinefi»c’babitano  olirà  ilvfiunic  Ca- 
rimbi,  faceuano  morir  di  fame  il  loro  Rè , s’egli  s'inebriaua  , & altri  popoli  ten- 
nero diuerfi  collumi  in  cafiigare,  & punire  quelli,  che  in  quello  vitio  erano  irn- 
metfi»  Horfiadilorodettoafufficienza, 


> 


Annoi  a tiene  [opra . il  CVlll.  Difcorfo . ... 

Circa  iGolofi  vedi  il  Rhodigino  nel  4(.lib.deile  lue  antiche  lettioni  àlcap.u.Cc 
nellib.7.  alc.45,  • « .... 


•1  j 

> ... 


■ e - 


t\. 


D Ex MOT  T EG  G 1 AT O Ri , ET  ENIQMAT IC1. 

Difcorfo  C1X- 

£ Senza  dubbio  alcuno,  da’  Filolofi  morali  conceduto  all’haomo  il  motteggiar 
re  piaccuolmente,  però  che  dicendo  Wyitanaftra  piena  di  fatiche^  di  noie, 
& dando  gli  huomini  da  bene  molto  imtncrfi  n*ll'honcfle , & graui  operationì, 
ècertamenrc  neceffacio  ricreare  qualche  volta  l’affaticata  mente  ,& dar  qualche 
piaeeuol  rifioro  a’  /piriti  lallt, acciò  che  l’anima  ftando  continuamente  affifa  nef- 
i’operationi  d’importanza  non  perda  quali  arco,  che  ftà  ferapre  tefo , il  fuo  pro- 
prio,& nattuo  vigore.  A quello  fine  adunque  le  fono  concede  alcune  ricrea  rioni 
honefie,.acciò  che  finalmente  più  pronta  > & più  gagliarda  forgi  all’opere  grani , 
& all’imprefe  feuere,chcal  fuo  proprio  flato  fono  còforrai,&  cóuemenrf.Et  que- 
lle p iaceuolezzc,chc  le  fono  cócedute, debbono  hauer  in  loro  vna  certa  mediocri- 
tà,& elfer  differenti  da  quelle, che  i meri  buffoni cómuncmécefogliono  vfare.Frà 
le  quali  fono  me  ritaméte  enumerati  i. motti , che  Icoprono  la  piaceuolezza , l’ar- 
gutia,la  dcftrczza,la  viuacitàdeli’intejletto  bumano,atto  per  hia  natura  a formar 
tutti  quei  trattcniméci,cheg!’animi  fira^bi  dalle  penofe fatiche  fappiano  per  loro 
loJleuara:ntO[deiidciàrc..Et  perche  M.Tollto,Quimiliaoo»Baideflar  Caftiglioni,. 
_ - . ' . Baitolomca 
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Rattotomeo  Caualdami,Fràcefco  Guicciatdiao, Stefano  Guazzo,Girolamo  Ga-  . 

fimbecrojil  Domenichi,  tk  altri  affai  trattano  de’  motti  fra  tutti  affai  diffufaméte,  B.ildeffar 
iocon  breuedilcorfpnarraròle  varie  fpecic  de’ moni, che  dall’huomo  póno  tor-  CafhgltO', 
marfu  tk  cófatica  nò  vana  adeguato  tal  termine  al  parlare  vrbano  per  conto  de’  ”* . 
fiotti  clic  tutti  icuriou  ingegni  potrano  fs’ió  noncr-ro;  di  costbreue,  c riftretto  Bartolo- 
ragionamento  largamente  rcllar  pag!iì,e  córenti.Hora  di  quel  parlare  artificioio  *nto  Ca- 
ch’é  ranro  gentile»grjatioh>,&  al guffo  de  gli  huomini  accommodato»  iiqual  fi  può  ualc.ttttt . 
£©n  parokconucnienti  chiamare  vrbano,  di  cui  trattò  Ariffoteienel  terzo  libro  France - 
djelia  Rhctorica 'parlo  di  quello, obe  ne*  motti  foli  confiftejaltroé  parlar  faceto, al-  /co  Guic - 
tro  ridicolo  puro, atiroarguto, altro  fallo, tk  altro  grauc.Intorno  al  parlare  faceto  ctardtno , 
fi  trottano  motti  di'più  forte,come  morti  luonàtnséfodiucrio  dalle  parole, motti  IL  Dome - 
ioaipettati,  ouero inopinati,  Bidicci»  motti  metaforici,  motti  d'imerprcrattonc  » fuchi . 
motti  pVouerbiofi, motti  rifpòdétiallc  parole, & nò  al  ienfo, motti  a'Iegoricùmot-  Stefano 
ti  drfiiniiìtudinc,  motti  di  fi  natone, motti  d’afeofa  fofpitione,  mottidi  riprenfione  Guazzo. 
motti-di  cocnprenftonedi  cofe  dilcrepanti,motti  d’imonitionc,o  di  cóbglio, motti  G>ro„mo 
di  tifpoffa  tenta urjoBti  d’alrco  fine, motti  di  cótrapofitione»  motti  d'interrópimé  - Girtm - 
tijipotiiaixorilaciffa^t/s  motti  di-contento  inrciprctato  diuetlailicnte,  tk  motti  di  berto . 
diuerta  itpofitiotie , Intorno  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trotiano  motti  di  cópara-  Anflote - 
tione  d’hipetbole, motti  di\fipta(.giocchezZ3,o  ignoranza  grolla, motti  di  fimulata  le . 
ammoiiitioneiniortid’interprctAtipneunotri  d’ironiàjrootti  di  cotcditcrepanti,er 
dicontcntance,mot(idi:tajQÌta  obie ttione, motti  dj  ipótanea  acculatone,  motti  di 
(tefidenÌ5:lVrcn>i«(X}OttidUoipetqjconfideratione.,  motti  dì  fimtlitudine,  mottidi 
fitentiiiK’nto, motti  ina<peit;ati,reott»  tìi  fcberzo.emotti  di  bògia.  Intorno  al  par- 
lar- arguto  ti  troua  motti  raoidacpulotci  di  fimiffationo»motti di  ripréfione,  mor- 
ti di  nominatipnc arguta, mpct<  di Uiuiiiooc, motti  a’tnrdligcnza  oppofita,  motti 
d-ì  rimordimelo^  per  le  rime, motti  di  ragionc»motti  di  cótrapofitione, morti  hi-- 
ftoriali.fauolofi, motti  di  repréfione  occulta. & motri  di  nafcoltalofpitione. intor- 
no appallare  fallo  fi  tropanp  mptti  di  diffìmulatione,moiti  d*ironia,motti  d’ofcu^ 

I4,tk  a (co  fa  lignificatone,  morti  di  fimiiitudini,c  motti  pugenli. Intorno  al  parlar 
gfriiue  fifialmétc  fi  ceppano  Biotti  (cpccntipfi, motti  prouct biofi  motti  lóti, c motti 
dj  detti, òcplpofte  penfate.Hoi  que-fiaè  la  gran  Iclua de’  niotti,che forfè fin’hora- 
©ó  fono  fiati  così  (uccincamete»nè  eótarordine,nè  cò  tata  chiarezza  da  alcun’al- 
bo dichiara  ti,Mà,percli£  gli  eisépi  manifeffano  meglio  il  tutto,  a vn  per  vno  da* 
tògli  cffempije quei  più  belli,  che  da  altri,  c per  me  li effo  haurò  fapuro,  o potuto 
racorre,Vcrfando  adunque  intorno  al  parlar  faceto, fi  crouano  -.muti  fonaci  fenlo 
diucrlodàlle  parole,corac  òteficoro  Pocta.riprcndédo  i Locrenfi  delle  loro  i n lo-  Sffjìcoro ‘ , 
léze  córra  a perfonedi  loro  più  potenti, vo!édoinferire,che  que<  poteri  fi  védica-  Foeta. 
rcbbonocQtradflorojdàdpil  guaito  al  loro  padc».diGe»chc  a taii  nò  fi  doucua  far 
oltraggio, perche  portau^  pericolo, che  le  cicale  nò  capialtero  in  terra, òche  deno* 
ta,cbe  gli  arbori  pò  vi  fonQ.Dc’  motti  ina(pcttati,ò  inopinati  vi  è l’effempiod’vn 
antico  Poeta, cfifi^licédo  in  vn  fuo  ragiona méso, che  vno  bauea  ne’  piedi, c credé- 
dofi,che  doueflVdir;te  fcatpeffoggiunle  kbugàjti-jpi  perigoni»  cb'evn  male  che  ~ ~ 
viene  a’  fanciulu,maflìmamentc  per  il  freddo, o qu^ilo,  che  pone  Quintiliano  di 
Gicerone,il  quale  iparfo  ’vnfalfo  rumore  della  morte  di  Vatinio,haucdo  interro, 
gato  Ouinio  Liberto  di  quello  non  troppo  amicone  le  cole  paffauano  benc,&  rif- 
pódédò.egn  bcne,diffe  inopinataméte.Horfu  egli  è tnorro-Et  qucU’altto  dell’ificf* 
fo,eheco(i  manca  a codunle  noq  gobba»  & virup,  IUilticei  confiflono  nel  muta- 
te»© accrcfccre,ò  minuire  vna  lettera, o.fillab?,  come  in  -quel  verfo  a molti  noto.- 
*i>.  -M*r{*ifihcmeri*yt!&m*étmm*m'vrtik.  ■ ■ 

Et  queUoirchq  (ernie  alla  Signora  fifptfia  Pia!f;AUa  SigùEmilia  Impia.  Equell’a!-- 
tro,  epe  fetide  d’yp  Oratore»  ch’era  diuentaco  d’ Oratore  » aratore»  & d’vna  per-- 
fona  nobil^ghe  nò  età  mqni^pile>che  nobile, Lte-’  inatti  ambigui  ci  crederti  pio* 

che- 
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che  pone  if  Caualcante  nella  fua  Rhctorica,'(come  dicendo  no  (i  cono  iene, ctoe  v» 
forartiero  fra  Tempre  fòrafticro»doue  la  Tecóda  volta  quel  nome  fora ftiero  fi  piglia 
per  inefpcrto» & nuouoie  quell*altro,chc  diffe  va'antico  Romano d’vn  Tuo  Icruo 
golofo,&  che  rubbaua  cofe  da  màgiare, & da  bere, ch’egli  era  Tolo,a  cui  ittcafa  nò 
era  fugdlata»nè  chiù  (a  cofa  alctmatdouc  par, che  lotrartaffeda  fedele»&  pur  intc- 
deua  l’oppofito  Er  qucll’altro>chc  vsò  Cicerone, quàdo  interrogato  da ll’accufato* 
re  di  Milone,a  che  hora  di  giorno  Clodio  forte  fiato  vccifo,  rifpofe  tardi,intéden- 
do  fotto  coperta»  che  meritaua  d'erter  vccifogran  tempo  auanti.ln torno  a motti 
metaforici  vet  fa  l'cffempio  di  Chrifippo,chce(Tendo  nel  trionfo  di  Cefare  portati 
r cartelli  d’àuorio,&  pochi  giornidapoi  in  quello  di  Fabio  Maffìmo  quei  di  legno* 
diffe  metaforica  meote, che  quelli  erano  le  guaine  di  quei  di  Celare.  E quell’altro 
che  recita  Quintiliano,  cheeffcndononcìata  la  morte  di  Vatinio  ,nè  trouandofi 
UAuttore  di  tale  auifo,M.Tullio  che  gli  era  inimico  diffe}  Horfu  fra  tanto  io  frui- 
rò  l’vfura,perch’egli  fi  farebbe  chiamato  pagato  in  tutto,  fe forte  motto  verame- 
tc.I  moti  d’/nterpofitione  fono  quando  s'interpone  qualche  verfo,o  oofiro,o  d'al- 
tri a propoli to,  come  quei  che  mette  il  Cortigiano  di  M.Gierolamo  Donato, che 
incontrandoli  in  Roma  in  vnafquadra  di  bcUiffìtticgiooani,firdicendovno  del- 
la Tua  compagnia  all’ftnprouifo  » 

Quot  coetum  fi  ella»  yJot  habtt  tua  Rotta  p nettar. 

Subito  ToggiunTe egli  vedendo  davn’airra  parte  vna  frotta  dibellirtlmi  gìoucnL 
Bafcua  quot  quot  hedot,  tot  bubcL  tua  Roma  anodo»*  - 

■-  Motti  prouerbiofrfono quando  s’allega  a propofito  qualche  ptouer bio,  come  dir 
dicerte  al  fuperiote,chc  murmuraffcde"Tudditi%che’l  pefee  comincia  a putire  dal 
capo,o  che  tal  d la>cagnola,qual  è la  fignoraJntorno  a’ motti  n'Tporrdent»  alle  pa- 
role A non  al  Tenfaci  è l’fcffcmpio  di  quel  Signdrcyilqual  dicendo  a vn  Tuo  Terni* 
tore,&  famigliare  antico db  cafa>cbe  glidimandaua  vaferuitiòV comanda,  ch'ioti 
feruirò , rifpofe  egff-di  grana  Signore  ,feruitemi  come  s'io  furti  vortro padrone •> 
De’  motti  d'allegoria  fr  narra  l’elsépio  dell’infame  Aretinoyilqual  effendo perla 
Tua  mala  lingua  (taro  sfrifaro  in  Roma,e  portaro  via  come  morro>&  accettato  in 
cafa  bumaniffimamete  da  vn  pcrfonaggto  d’importàza,e  cbìedédoeffo,  f e direb- 
be così  mal  di  lui,  come  hauea  fatto  de  gli  altri.  Rifpofe,  come  tò  Tcminarai , cosi 
raccorrà  i-I  morti  di  fimilitudincfono*quando  facetamente  alcuno  «.'affomiglia  a 

Gualche  cofa  diuerfa»come  Lucilio, che  fomigliò  le  maniere  della  Tua  amante  in- 
da alla  pelle  dclCamaìeótc.Queidi  fintione  Tono,quàdoThuomo  finge  di  nòlo- 
tendere  quello, ch’egli  intendc,comc  Pótidio  Romano  interroga to,ehchuorao  ti 
pare  vno,che  ùa  rìtrouaro  in  adulterio-.Riifpofe  Lento  Lmotti  d’afeofa  fofpicionc 
* fono  quelli, doac  s*occnlta  vna  certa .fòfpitione  di  cofa  degna  di  riTo,e  fi  dice  quel- 
lo» che  altri  dice»  mà  có  altro  Tenfo, come  Catu Ilo a.quel l’Oratore  Làguido.chein 
vn  certo  Tuo  epilogo  gli  dimàdò,Tegli  pareua,c'hauertè  morto  ('auditore  a còpaf- 
fionc.'RifpoTeii,  éc  gràdecertaméte^perche  ionó  ftime,  che  fia  buono  alcuno  sf 
duro,a  cui  la  tua  oratione  nò  fia  parfa degna  di compàrtìonc.I motti  dì  riprtofio* 
ne  fono  quelli,  doue  fi  riprende  facetamente  la  fcìoccbezza  di  qualche  vno,  come 
Scipione,  effendo  Pretore  , voleua  dare  ad  vn  Siciliano  per  auuoeato  della  caufa 
Tua  vn  Tuo  boTpite  huomo  nobile, màalquato  fciocco»&  il  Siciliano  diffe-, Io  ti  pre- 
go Prctore,dà  quello auuocaro  al  mfo  auuerfario,&  a me  nòne  dare  alcuno  De* 
motti  dicòprcnfione  di  cofedifcrepanti  s‘>aflegna*qucftoeffempto  Flàu  io  Rutilio 
vedédo  vn  certo  Horrenfio  da  Sarni, che  hauea  del  raarto,diffe,pre  (enti  molti  cir- 
cortanti:0  querti  farà  buono  da  far  Prioredella  Mincrua.  De*  motti  d’àmonitio- 
ne  v’c  l’cffempio  di  Grauiobuomofaeeto,checòfigliado  vn'auuocatoraffredito 
a pigliar  perla  vocecerta  beuanda  alla  voce  pernitiofa,e  dicendo  effe, s’io  beueflì 
quella  cofa  la  perderei  artartO}Grauio  rifpofe-,  Meglio  è minar  quella»  ebcfl  reo 
Èi  Setino  dicc,che  Democrito  vedendo  menare  vn  ladio  prigione  da  vndcci,  dkW 
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tei  O mcfchlno  vn’alira  volta  rubba  affai, perche  farai  badante  a menar  loro  va- 
rrei in  prigione»fc  faprai  farc-De’motti  di  conce  ffion  fi  recita  quel  di  Caio  Lelio» 
ài  quale  effendo  nato  di  nobiliffimo  fangue»  cdioédogli  vno  di  cattiua  flirpe,  ch’e- 
gli era  indegno  de'  fuo»  antichi» rifpofe  facetamentcjctù  veramente  fei  degno  de* 
suoi  De’morti  di  rifpofta  tentaci  è l’effempio  di  Lepido  Cenforc,  che  haocdo  pri- 
vato del  cauallo/econdo  gli  ordini  della  Republica  Romana»  AntiftioCau  alierò 
Se  facendo  di  ciò  romore  gli  amici <di  Antidio,  Se  dima  ndàdo  a Lepidoicbe  caufa 
baueua  da  allegare  a fuo  padre, torna  odo  a cafa  priuato  del  causilo,  et  cfscdo  egli 
tenuto  nella  fua colonia  per  huomo  parcitàmo,  tnodeftitàmo,&  molto  da  bc,ri- 
fpondcrà(difs’cgli)ch’io  non  credo  alcuna  di  coteftccofc.I  morti  d’altro  line  fono, 
quando  fi  replica  vna  parola  medefima,  mà  ad  altro  fine  : come  effendo  il  Signor 
Duca  d’Vrbino  per  paffare  vn  fiume  rapidità  mo , è dicendo  advntróbetia,paf- 
farii  trombetta  fi  voltò  con  la  beretra  in  mano,  Se  con  atto  di  riuerenza  diflcjpatà 
la  Signoria  v olirà.  De*  morti  di  contrapofition  fi  narra  l'effcmpìo  di  quei  fcolaro 
Tcdcfco,chc  diede  la  buona  fera  a)  Bcroaldo  » dicendo.  Domini  Magtfter,  Deus 
detvobts  bonum  fero  , c’I  Bcroaldo  Cubito  rifpofe , T tbt  malum  cito  . De*  mot- 
ti d’interrompiméto  fi  n arra  l’effempio  di  Carlo  Quinto, che  in  vnaOratione^» 
che  fece  T Atamani  ambafeiaror  del  Re  Fràccfcoprcffo  a Sua  Macftà,  doue  fi  di- 
flefe  aliai  nelle  lodi  dell’Aquila,  infegna  Imperiale,  nel  fornir  del  periodo  i 'inter- 
ruppe con  quel  verfo  • + 

E l' Aquila  grifagna  , che  per  più  divorar  due  becchi  porta? 

Perche  l’Alamanihaueagià  innazi  fcritco  vn  Sonetto  io  diipreggio  dell’Aquila  ♦ 
douc  erano  quelli  verfi.Vn’Auuocato  parimente  feguédo  in  Senato  la  fua  Ora- 
tioncjfù  interrotto  dalPauuerfario, métte  vn’ Afino  cominciò  a ragghiar,  dicédo, 
sétite  il  trombetta  delle  fue  parole.  De’motri  mordaci  faceti  fi  dà  Pcfsépio  di  Gè- 
min  Ottomano  fratello  del  Gran  Turco,ch’efsédo  prigione  in  Roma,&  vedendo 
il  nofirogiofirareall'vfanza  Italiana  diffe»cbegli  parcua  troppo  per  feberzare  « 
Se  poco  per  far  da  douero.I  motti  di  cófenlo  interpretati  diuerfamete  fono  quà- 
do  fi  afferma  quel  che  dice  colui,che  parla, mà  s’interpreta  altramente  di  quello, 
ch’eflo  intende  Come  dicendo  vn'amàteal  fuo  drudo, che  per  beila  infinitamére 
la  lodaua,che  effa  era  vecchia, gli  difse  cglùSigoora  quello, che  di  vecchio  banere, 
con  è altro,  che  l’afsomigliaru»  a gli  AngioliVcbe  furono  le  prime , Se  più  auriche 
creacue,  che  formalse  Dio.  De’motti  di  diuerfa  ifpofitione  fi  pone  l’cfsempio  di 
quello,  che  difse  vno  al  Pontefice  facetamente , che  s’egli  cócedeua  vna  certa  di- 
gnitàri lafciarebbcdue  vfficij,et  dimandando  il  Pontefice  quali-, Rifpofe  quel  del 
Signore, è quel  dellaMadonna.  Cofi  quell’altro»  che  difse,  che  vnoaddimandato 
Caifurnio  fi  chiamaua  có  tal  nome, perche  fcaldaua  i forni.Circa  il  parlar  ridico- 
lo puro  de’  motti  di  comparatone, fi  recita  quel  del  Signor  Gioani  Gonzaga,  che 
fui  giuoco  comparò  fuo  figliuolo  Alefsàdro,ch’cr’ancb'egli  giocatore,  ad  Àlefsà- 
dro  Magno, perche  vndi,cbe  efso  pcrdeua,il  figliuol  ftaua  mefto,  ond’egli  difse  , 
che  fuo  figliuolo  Alefsandto  era  Umile  ad  Alefsandro  Magna, che  fi  doleua  delle 
vittorie  di  Filippo  fuo  padtc,dubitando  che  non  refiafse  a lui  che  vincere,  perche 
anch’egli  ftaua  dolorofo*dubicando,che’l  padre  non  perdefse  tato,  che  nò  lafciaf- 
fe,chc  perdere  a lui . De’  motti  d’tìiperbolc  fi  recita  quel  di  Scipione  a Numàtia 
contra  C. Metello  quatto  figliuolo  di  Metello  Macedonico, il  qual  n’bcbbc  quat- 
tro, che  fecondo  l’età  minore  andauano  mancando  di  giudicio  fra  lor  dicédo,  che 
le  la  madre  partoriua  il  quinto, haurebbe  portorito  vn’Afino:  et  quello,  che  dilsc 
di  Golpino  (uo  fcruitorc  era  tato  magro  Se  fecco,  ebe  vna  mattina  foffìando  lotto 
il  fuoco  per  accenderlo  era  Baro  portato  dal  fumo  sù  per  lo  camin  infino  alla  ci- 
ma:&  quello  di roefser  Agofiin  Beuazzano»che  rccrtò>come  vn'auaro  vedédoil 
grano  auilito s’impiccò  ad  vn  traue  per  difperationc,  & correndo  vn  feruitoteal 
àlupito,fù  tato  a iépo,che  gli  tagliò  il  laccio  da!collo,c  Vauaro  tornato  in  fe,vo!le 
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che  il  fcru icore  gli  pagafse  la  fune,che  tagliata  gli  hauea.  De*  numidi  finta  feioc* 
chezza, onero  ignoranza  grofsa,  cioéquell’cfsempiodi  melser  Camillo  Paleotto, 
che  difsc  d’vno, Quello  pazzo  fobico, che  bà  cominciato  ad’arricchirfi  è morto.De 
motti  di  fimulata  ammonition  ci  c quello  di  Lentulo cbcdifse  ad  vno»che  fi  vole- 
tia  fare  vn  faio  d’arme  di  più  diuerfi  colori,  che  fapefsetroaarc*  Piglia  parole, & 
opere  di  Lucio  Catilina.  Dc’morri  d’interprctatione  è bello  quello  di  RafTael  de* 
Pazzi  fopra  quella  lettera  del  Priordi  Melfina^th’egli  fcriucua  ad  vna  foa Signo- 
ra, il  fopraferitto  della  qualdiceua,  Ella  carta  s’hà  de  darà  qui  cn  caufa  de  mi  pe- 
natone difsc  che  quella  lettera  adaua  à Paolo  Tholoia,  perche  egli  hauea  impre- 
fiato  al  detto  Priore  dieci  mila  ducati,  et  cfso  perche  era  grà  fpeditor,  non  troua- 
ua  modo  di  ródergli. Fra  motti  d’ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Crafso,cbc  don- 
doli Lamia  auuocato  filo  cótrario  huomo  vecchio, e brutto,  & afsai  inetto  orator 
di  non  effer  vdito, dille, Signori  afcoltiamo  il  bel  giouenetto,  mà  rifpòdcndo  effo  t 
Io  non  ra’hò  potuto  formar  il  corpo, mà  si  bél’animo,foggiunfc  ; Duque  afcoltia- 
mo l’eloquente.Frà  motti  dicofedifcrepanti,e  di  conientanee  vie  pollo  per  bello 
quello  dì  meffer  Latino  Iuuenale , che  diffe  verfo  meffer  Gioan  Luca  da  Pontrc* 
molo,&  meffer  Domenico  dalla  Porta,  i quali effendo  tutti  due  gobbi,  &c  manda- 
do  il  Pontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  Rota,có  dire,  che  volea  raddrizzare 
la  Rota, diffe:Noflro  Signore  s’inganna, volendo  co  due  torti  raddrizzare  ia  Ro- 
ta . Fra  motti  di  tacita  obiezione  è bellilfimo  quello  di  Diogenc,cbe  efsédo  fchia- 
uo  in  Corintho,  chiedo  dal  uóbetta,che  lo  menaua  à vedere,  che  cofa  più  defide- 
raffe  di  fare:  Rifpofe.di  comandare  a gli  huomini,perilcbe  il  tròbetta  ridendo  dif- 
fc:Grandc  imprefa  farà  la  roiahoggià  trouarecbi  voglia  comprarli  vn  padrone. 
Df  motti  di  fpontanea  accufatione  è ridicolo  quello  di  alcuni  amici  di  Pirro , che 
vdìti da  effo  fra  la  cena  mormorar  di  lui  grandemente»  & chiedendo  la  caufadi 
quello, non  potendo  trouare  altra  fcufa,difsero,  SappiSignore,che  fe’l  vino  nóci 
mancaua,baurclfimo  fatto  anco  di  mcglio.De’motti  di  defiderij  cflremi  è afsai  ri- 
dìcolofo  quello  di  colui, che  nuotando  in  vn  fiume  difse:Vorrei,chc  quello  fiume 
foffe  tutto  ricotta,è  che  le  ripe  fofsero  lalagne , che  tni  vorrei  som  ergere  da  me 
fleffo  qui  detto.  Fra  motti  di  folpefa  còfidcration  èannouerato  percuriofoql  dd 
Rè  Henrico,che  dicendogli  vn  fuo  faraigliare,pcr  técar  la  fua  volòtà,  che  per  tut- 
to fi  diceua,ch’egli  farebbe  gouernatorc  dello  fiato  di  Sai  uzzo, rifpofe  Lafcia  pur 
dire, che  no  fanno  quel  chefipcfchino.Fià  motti  di  fimilitudineè  belliffimo  quel 
d’Augnflo,chcad  vnfuofoldato,chcgliporgeua  vna  poliza  con  timidità  difsc, 
non  dubitar, che  non  porgi  vnatauola  ad  vn’Elefante . De’  motti  di  rifemimenro 
ci  è quello, che  racconta  Ncuio  Poeta  Comico  di  vn  padre , che  villo  dal  figliuolo 
lagi  imare,efsendo  fiato  quel  di  condennatotedicédo  il  figliuolo  , perche  piagitù 
padre?  Rifpofe,  belila  vuoi  tù,  ch’io  canti  ? Fra  motti  inagritati  fi  ponne  quello  di 
Crafso,  che  dicendo  vn  fuoauuerfario  d’bauer  vdito  vn  certo  fatto>difse  verfo  di 
quellcnon  potrebbe  anch’effer,che  cu  bauelfi  male  intefo?E  dicedo  effo  di  sì:fog- 
giunfe,no  può  anch’cffer,che  colui  no  l’habbia  detto  ? Rilpódédo  di  sì:  fogcìun- 
fc,nó  può  anch’effere,che  tù  non  l’habbia  vdito?onde  rutti  rifero  del  motto,che  lo 
febermua  per  huomo  di  poca  fcdc.Frà  motti  di  feberzo  è pollo  quello  di  Ciccron 
che  dille  contra  Stfto  Clodio  Fornione,  che  non  era  men  negro, nè  meno  preforr- 
ruolo, che  foffe  Fornionc  Terentiano,  Ne’  motti  di  bugia  è pollo  queiraltro  di 
Ga)ba,cbc  dicedo  vno.chc  in  Sicilia  s’era  comprata  vn’Anguilla  luga  cinouc  pie- 
di per  picc.olo  mercato: foggiùle  bugiardamente,  nò  è marauiglia  alcuna,  perche 
in  quel  paefefe  ne  fanno  le  cintole  da  cingerli  attorno . Fra  gli  Arguti, i mordaci 
fono  i primiera  quali  fi  legge  quel  di  Caio Cefarc, die, moflrando  Pomponio  vna 
ferita  in  faccia,  Seglonandofi  d’bauerla  riccuuta  nella  feditione  Sulpitiana  per 
amor  Ino:  R ilpofc, ogni  volta, chtrù  fuggi  nóguardar  mai  indietro.  E queh’alrro 
ditDomiua,cbc  dolcndofi  Gramo  Baffo  d’effer  trattato  da  lei  da  perfona  vile  > di- 
cendo 
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tendo  effa,che  làivendcua  Iec3lzerte  vecchie  da  portare  :’Rffpofe:  Non  hò  mai 
detto qaeftoj  mà  sì  bene,  chetò  le  compri.  Si  dice^nco,che  Diogene  ad  vnogià 
• molto  ricco,  & per  la  (ua  prodigalità  diuem.no  pouéró,  vedendolo  magiar  dell'a- 
grume acena»difleiSe’tò  hanettiseprecofi  mmgiato,  dì  nóCendrefticofi  hora,& 
cicerone  per  Publio  Quintio  dice  ,che  Seipibne  ditte  ad  vn  foldato  vette  baueua 
▼n  feudo  fuor  di  modo  ornato, che  non  fi  mara  iiigliatfa,hauendoegli  porto  la  fua 
confidenza  piò  inquello,che  nella  fpada  . Et  Diogene  pur  anedìvédendo  (opra  la 
potrà  d’vn  huomodi  mala  vira  quettc  parole  fcrittfe.Per  quella  porca  nó  entri  co- 
fa  cattiua. Ditte,  Per  doue  adunque  vi  entrerà  il  padrone.  De’  motti  di  ripréfione 
-Emulata  Vi  è quello  di  M.  Tullio,  che*  dicendo  Fabia  Dolobdla  già  vecchia  d’ha- 
oer  t re  n fan  ni,  foggiunk-Egli  é vero, perche  fono  ventanni,  che  io  glie  l’hò  Tem- 
pre fentito  dire.Et  B one  dice, che  Cleortato,fenrendo  voo,che  coi  ripréder  vn’al- 
tro,diceua  non  ti  Vergogni  d’inebriarci,gli  didt?E  tiVhon  ri  vergogni,di  riprédert 
’vno  vbbriaco?Frà  motti  di  fimoladone  è poftò  quello  di  Sceuolavche  chiedédoglt 
Setrumuleio  buomo  auaro  d'andar  feco  per  Prefetto  ita  Adà,  gli ditte:  Che  cerchi 
tu  pazzo  che  fei?  Si  grande  è il  numero  di  cattili»  cftcad  ini,  ch'io  t’aflìcuròVche  fe 
ftai  a Roma  in  jfpacciodi  pochi  anni  acquifterai  gran  teforo*,  doue  par  che  loco- 
figli  grauemente,e  pur  gli  dà  vna  botta  coperta.  Arguto  didiuifionc  è quello  d’- 
Hipponc  Filofofo,che  ditte  fono  duegiorci  foauiffimi  co  la  moglie , l’vn  quàdo  la 
fi  mcna,l’al<ro  quàdo  fi  manda  morta  fuor  di  cafa. Motto  di  nominatione  arguta 
fù  quello  di  Scipione  Africano  conrra  quel  Centurione, che  nel  conflitto  di  Paolo 
Emilio  contra  ad  Annibaie,  fi  feufaua  di  non  eflcrui  flato,  per  haucr  cuftoditogli 
al  loggia  menti*  acciò  fodero  ficuri,dicèndóJo  non  amo  le  perfone  troppo  diligé- 
ti.Dc’  motti  trinttUigenza  oppofira  ci  è quello  di  Fabio  Ma(Tìmo,cbe,bauédoU* 
ilio  Salinatore  perduto  Taranto, Tatuando  la  rocca, & edo  dapoi  racquirtatoU,& 
pregatolo  edo  Liuio,che  fi  ricordadc,che  per  opera  fua  l’haueua  racquiftata,dif« 
fe:.Rt  perche  uon  me  nc  debbo  ricordarcelo  non  l’haurci  mai  racquiftatadc  tò  no 
1’haucfli  perdura. Fra  motti  dmmordiméco,o  per  le  rime, é petto  quello  da  Quin- 
tiliano,' chediccndo  Cattultoa  Filippo  perche  abbai  ?edo  rilpofe,  perche  vedo  vn 
cane. E quello  di  Galeotto  da  Narni,  cbc  padando  per  ‘Siena  fi  fermò  in  vna  Ara* 
da  a dimàdar  deii’hdflaria,  & vcdédolo  vn  Sanefc cosi corpòléto,comeera,  ditte 
rìdédojGli  altri  portano  le  bolgic  dietro, & coftui  le  porta  dauantuGaleotto  fubt- 
ro  rifpoie . Cofi  fi  fa  in  terra  di  ladri  < De*  motti  di  ragióne  ci  è quello  di  Augufto»- 
che  nunciandogli  i Tarraconefi  vna  palma  eder  nata  nel  fuo  altare, di  qui  fi  vede 
(dide  cglijquàro  fpeffofatedacrifirio  per  me.  Fra  motti  di  contra  potutone  è pofto 
quello  dì  quel  Genouefe, ch’era  molto  prodigo  ntlfpcdere,il  qual  riprefoda  vno 
vfuraro  aua  ridirne, che  glidiffc.Hor  quàdo  ceda  rat  maitòdi  gittar  via  le  tue  fa* 
coltà?alihora/rifpofe)che  tò  di  rubbar  quelle  d’altri. Fra  motti  bidonali, o fauolofl 
pone  il  Caualcante  quel  cheauuéne  a Seflo  Titio,che  fpede  volte  dicendo  d’edcf 
Cafsàdra,chc  predicarla  le  cole  future, nè  gli  era  creduto, Antonio  gli  diffe.Io  pof- 
fo  nominar  molcrcnoi  Aiatf  Oliti, notàdo  d’impudicicrarpcrcbe  Aiace  figliuol  d’- 
Oilco  vsòcó  quella  nel  tépio  di  Minerua.Fra  motti  di  riprenfione  occulta  é àno- 
tierato  quello  del  Marchefe  Federico  di  Manica,  che  diede  a quel  gentil  buomo»- 
che, màgiaro  il  me ncftro, dide, Signor  perdonatemi,  & hauédo  cofi  detto,  comin* 
ciò  a forbire  il  brodo  auanzato,  dicendo  dimanda  pur  petdonoa  i porci,  che 'a  me 
non  fai  tù  ingiuria  alcuna. Fra  motti  di-nafcofafofpitione  è belriflìmo  quello»  che 
doléndofi;  vn  inarito,chela  fua  moglie  à-vn  fico  s’era  im»pic£aia,vn’aItro  fe  gli  ac- 
coftò,&  tiratolo  per  la  veflc,diffcjFrattllo  potrei  io  per  grana  grandi/lima  naue* 
rc  vn  rametto  di  quel  fico  per  infctirJo-in  quache  albera  dell’horto  mio?Dcl  par- 
to tialfo  fi  tróuauo  moto  di  fimuJationc.come  quel  di'Scipione  ad  EnniOjcb’im- 
poctunaua  la  lua  porrà,  rifpódédo  egli  fletto  nó  efier  in  cala:  perche  Ennio  di* 
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te>che  nò  eri  >ncafa?&  hora  tu  noi  vuoi  credere  a me  proprio?Bel  motto  d Ironia 
fù  qu-  Ilo  d’Aifonfo  faota  Croce, che  hauendo  riceuuto  oltraggi  in  Bologna  da  vn 
Mófignore  d’importanza, & vedendo  vno  alle  forche  appicato  per  giuttitiaiditte» 
Beato, tù>chc  non.  hai  che  fare  con  Monlìgnore.  Fra  motti*’ di  nafeofa  fignificacio- 
ne  fi  narra  queUo*cbe  diede  vn  Signore  contra  vn  Capitano»ch'cra'folito  di  per- 
dere, & hauédo  vinro  vna  volta  per  forte , fi  vefiì  d’ vn  faio  di  veluto  chcrmefioo 
qual  diceuaG  da  vno,ch*era jfolico dì  veftirfi  dopò  k vittoric>mottcggiado  etto ,& 
dicendoci  faio  deccffer  nono. Fra  motti  di  fimiliiutline  Plutarco  recita  quello  d’vn 
certo  Romano , ch’cSendoriprcfoda  gli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie 
bella  ricca, &:  bonclla*  (tendendo  la  gamba,  mollrò  loro  il  piede*  dicendo-,  & que- 
lla fcarpa  ancor  e(Ta  è noua,Sc  bella, e nondimeno  alcun  nósa  douc  la  mi  preme. 
Fra  moni  fai  fi  pungéti  è pollo  quello  di  Cofimo  de*  Medici  a Metter  Palla  Scroz- 
zi*il quale cttendofuocufcito di  Fiorenza,  mandandogli  adire,  chela Gallina 
co  ua  ua, gli  fece  rifpondcrc,,che  malamente  couaua  fuori  dclluo  nido.  Intorno  al 
parlar  graue  timotei  fenremiofi  fono  come  quel  di  Fauorino»  che  dice  ua>  che  gl*- 
huomini  parte  fono  ridicoli , parteodioG,e  parte  miferabili»i  ridicoli  fopoquelli 
ch’alpirano  a cofe  gradi  per  audacia.gli  odioli  quelli  che  le  có(cgoono,i  miferabitt 
quelli, che  fono  ìngànari  dalla  cieca  fpcràza.Et  Euripide  d'ce.cbe  Efopo  foleua  di- 
Euriptde..  re,cbcogn’vn  portauavna  fcarlelladi  dicrro»&  vna  dauiti*  nella  piima  portane 
do  i dittati  fuohnelta  fccóda  quelli  d’altri.Fra  motti  prouerbiofi  c pollo  quello  dì 
Catouc,che  ditte  ad  vogiouene  sfrenato:»!  tépo*o  gioucne*matura  ogni  cola. Fra 
graui  lenti  ^'enumera  pur  qual  di  Catone, che  percottoda  vna  catta, che  vn  Pachi- 
no porcaua  in  (palla, c doppo  il  colpo, dicédo  gparda,Rifpofc  bai  tù  altro  in  Ipalla» 
che  quella  catta  ? Fra  motti  di  rifpofta  pelata  è.qucllo  di  Diogenc*chc  chicli o, per- 
che gii  huomini  fanno  più  pretto  elemolìna  a zoppi  ».&Lftroppiati  ,.cbea  Filofofw 
& fauij  ditte:  Perche  temonoporerpiù  pretto  diuentar  zoppi,  drop  piati,  che 
Filofofi,&  fauìj  Et  fra  detti  graui  c pollo  quel  di  M.  Tullio,  che  dicrua,che  nelle 
congiure  (petto  auuienc,  che  i pochi  non  battano  > &.i  molti  le feoprono  Et  que- 
llo batti  intornoa  tutti». motti  in  vniuer(alc»i  quali  fcmavitiofi*quando (òn  trop- 
po freddilo  troppoaocibbo  troppo  dishonetti,»  troppalicemiofi,o  troppo  fpeffi , 
tcdiofi,o  troppo  vili, o con  maniere  di  volto  troppo  contrafartc>o  troppo  affettati,- 
& preparati,^  troppo  i nhumaoi»  atroppo  pcofootuofi,  eiuperbi,  o troppo  mali- 
gnilo troppa  fuor  di  tcpo.Écròsihida  guarda  rdiligentcraente, che  fidno-tali,cbc 
gli  animi  de*  ciiconfianti  fen’habbiano  da  dilettare,  e non  fcandalizarevE  conia 
ptofcttìonc'dc’  motti  vengono  anco  gji  Enigmi, de*  qua  ti  tratta  Athenco  nel  libro 
decimo,  a l.capjtolo  dcciroolettimo-affaì  copiolaméte;  mà  Simpotto  Auttore  anth 
o ne  fa  vn  libro  particolare  «che  fi  troua  prettodi  me , de’  quali  porrà alcuniio 
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catalogo,  più.  a bailo*  Di  quelli  antichi filma  mente  n’hà  ferino Dietimo  Olympc- 
no»&  Clcarco  Soleufe,il  quale, difiìncndojche  cofa  fu  He  Enigma*ditte,ch’cra  vna 
quellione  giocola  propottada  rifuluere  » per  acquiftèr  bon*orc»ò  per  fuggir  la  pe- 
na»^ perche  amicamente  G dauzvnacertzcaftigatioae  achi  non  li  lapca  fcioglie- 
rc,.laqual’era  vn  poco  Ipiaceuole,  pcrclic, fecondo  Antifane  nel  fuoGanirmdc 
bilognaua  beuer  vn  bicchier  di  vinofalato  lenza  pigliar  fiato*  fi  come  hoggidi  fi 
farebbe  metter  sù  vn  pegno,  ò qualche  altracofa.  Alcuni  di  quelli  confittono  io 
voadateca»  come  farebbe  a dire, . perche  caufa  fier  Valigione  da  Vcnetia  dirutto' 
l'àlfabctto  bà  più  per  prattical’R,&  l’Hl  cb’àltrojlqual  enigma  fi  rifolfe»  fapeo- 
do,chenon  fàmafaltroj.chc.vuotat  la  valigia-alneccfiari)j.Òuero  invnafillaba, 
come  quello,  . . •. . > ; < . . tr  , r •>  v . ! ■ • /-i 

* \:‘A  /»  medio  l(tti4  poti*tur  filUba  tàttui  .i  '.  , . -V 

Perche  ponendo  la  fillaba  tri  in  mezo  di  quel  nome  lana*',  ne  riufeirìi  latrine,  che 
lignifica  il  caccaroioiouc  vorretti,che  cadette  coluhcbe  ti  porta  odio,o  invna  dit- 
«ione, come  quello  di  Simpofio  fopra’l  Vxfpcrtiiionc>orcnijVcei»oftiXi  • 
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ìvox  mihi  dai  ttomen primo  de  tempore  noft.it  ; • 

Piuma  mihi  non  e fi  cum  fit  mihi  penna  volontà  ■ 

Intenebri:  fedito , nee me  commuto dtebus. 
teucro  qufel  d’Athenco,Qual’è  quella  cofa,ch’è  l’iftcffò  in  cielo,  in  mare^ì  ìntef- 
ra?ilcbefiri(bluc>dicendoil<Cane>&'t*Aqufla^ol,Ofla»chc  fottodue  fenfi  intender 
Jì  «odono.  O in  più  parole  ycome  quello  del  Pithio  Apollinc  recitato  da  Ennio. 
Aio  te  oactda  Romanos  K intere  pòffe. 

Ouero  nella  cofa enigmatica»  come  in  queliti ttodiSimpdfio  (opra  la  Mula: 
Difjimths  putrì,  ni kt ri s dtuerfa  figUrà  ’<•  » ’ 

Confufi  generis,  geneYt  non  afta  propagò 
Ex  altfs  nàfcor , nee  qui f quarti  nafcuurtxme . 

Et  quel  belli (lìmo  d’Hermippo  fbpra  il  giorno»  & la  notte. 

Germana  gemino*  gigliit  quorum  altera  femper  1 *»•*.' 

Alt  tram*  & inde  p areni*  fu  filta  nata  vici  (firn. 

Demetrio  Bizantio,nel  quarto  libro  dcMuoi  Poeti  pone  fri  gli  Enigmi  anco  i det* 
ti  alcoli  di  Pitagora, come  quello  Non  mangiare  il  core,  cioè,  nò  perder  l’audacia* 
& queiraltro, Non  Buzzicare  il  fuoco  col  coir  elio,  cioè,  non  incitar  Vhuomo  adi- 
rato Et  quell’altro , Non  andare  per  la  via  popolare,  cioè,  non  leguir  l’opijnionc 
del  volgo  Vn’altra  ione  di  Enigmi  diccua  Diomca  Coofcome  rifcrifconoCleone 
Miniatilo,  & Arillonirnp  FilocitaridaJ  che  confifteuano  in  rifpofta  Enigmatica  » 
come  eisendogli  chiedo  vn  di  dal  Medico,  fe  quel  che  haueua  mangiato, l’haueuà 
mandato  in  vomito,  rilpofe  •*  anzi  Pbò  mandato  m ventre . Et  rccitauà , cbe  vnl 
fèmina»che  patiua  infermità  di  ventre,  fai  me  magata  dal  medico, fc  fi  fentiua  eoa 
fa  alcuna  nel  ventre:  a cuitifpofe,che  volete,  cb'iò  mi  lenta,  fe  fon  trcetornijcbe 
non  bò  mangiato  vn  boccone?  c lìmilc  a qucfto  fa  quel  d’vn  matto  da  Volterra* 
che  efsendo  (congiurato  dal  Conte  da  Vicenza  huomo  notiffimo , menandogli 
cisoie  mani  jpec  le  gambe, e chiedendo  fe  lì  fentiua  cola  alcuna, rilpofe;  Io  nómi 
Tento  altro,  (enon  le  calze,  e i ftiuali . Vn’altra  forte  d’Enigmipofe  Caltia  Atbe- 
niefe,  che  quando  s'interpongono  le  lettere  dell'alfabetto,  o Greco, o Latino, o d'- 
altra forte  per  confonder  il  Tonfo  della  fcrittura.Ec  Euripide  nel  Tuo  Tcfeo  fece  dà 
vn  paftore  iiprimcrc  il  nome  dìTelcoidefcriaendo  le  figure  delle  lettere  ch'enttt- 
no  nel  fuorrome,  & l'ifleffofcce  Agathone  tragico  nel  luo  Telcfo  ’ETheodato 
Fa  felice  induce  vn  rudico  far  l’iftcfso . Et  hoggidt  i nodri  volgari  hanno  trouato 
di  chiuder  ne*  fonetti  i nomi  delle  loro  diueper  via  delle  lettere  a fimilitudine  de 
gli  antichi . Et  Sofocle  nel  fuo  fatirico  Amnarao  » induce  lettere  faltanti  per  far 
Enigmi:&  Ncoptolemo  Daciano  in  vn  fuo  libro  de*  Epigràmi  narra,  che  in  Cai- 
ccdoneera  il  feguentc  Epigramma  infcritto nel  fcpolcrodi  Trafymaco  Sofida, 
NomenTh,rya,s,y,m*a*ch,u,t<% 

Calcedo  patria  e fi*  ari  e fi  fa piemia  . 

Ci  fono  molti altri  anticbi»cbe  hanno  podi  fuori  enigmi,  come  Tbeognide  ne  fe- 
ce vn  cale  (opra  la  padella , 

Mortua  me  petyt  fub  teElum  forte  marina  • 

Aiortua ; fed , viuo  e fi  ore  loculo  tamtn  . 

Et  quello  d’Eraclide  Pontico  (opra  l’ifola  di  Deio  è «(Tal  bello . 

In  aperto  nata  fum*  patria  me  fai  fa  aqua 
Continet , mater  e fi  numeri  fitta  • 

Perche  Deio  è abbracciata  dal  mare  ,e  la  fua  madre  è Latona > chetò  figliuola  di 
Ceo,col  qualnome  chiamanoi  Macedoniil  numero.  Virgilio  parimente  induce 
Dameta  Fattore  proporre  vn’Enigroa  a Mcnalca, dicendo  > 1 
Dimmi  in  che  parte  foto  della  terrà 
Tre  palmi  ( enz :*  ptùdelCiel  fi  vegga , 

£ fempre  mi  farai  com'tn' Apollo  % - 

EMc- 
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E Menalca  all’incontro  : * i.t  «n.,  *’v.v.'  •’  t*-  a~~.. 

Dimmi  in  che  terrai  fior  ndfcan  col  nome.  Ù4>t*.w..Ulk 
Z)*  # ùr  /«?  foghe-,  9 F tilt  de  fia  tua***  >>  . . - \ »• ,»  •,  • \ •* 

Giacomo  EGitcomo Sauqa»rq PPU’Aw*#*  j‘ ^ t uaru  >Mcu'/«osfl:i'ijA  : . 

San*7àro  r ■' n.  Dmmi4Hd,fierac-fi4emPt*hi*»<m4*a:'*  .ì o».rr.O;(jfsrf.  :i ori  • 
A ’ii*  àCbto'tWmifa  tiraggio  de  U 4 - ojtq  Cu:  O ,.:uCgY 

E per  purgarfi  fcehde  a la  fontana  »?\  v«t  .>,» . . vu . 

Dimmi q*«t < CetffifthmU qualradun*  . tW',|  -lt^uU iJ9  ;|  c ;.,<j 
7/fgn»  in  la  fua  morte % e poi  s'accendi  , *«  < •>  \ . ..  , . \ • t*  • ■ • ' \ 

Eviue  almondo  femm  par  e alcuna.  ,•>  >„  . .■-< 

Il  medcttmo  hanno  fatto  Afclcpiade  nella  fua  Tragedia, Heraclcote  Chameleote 
piade  • nel  fuoSimonide,  & Pan  arce  a wicjj  filmo  Auttpre, gli  Enigmi  de' quali  nó  recito; 

Heraclto  per  cttcrofcuriffimi, come  fooacoquellidi  molti  no ftri  modcrn/.Mà  quefto  badi. 
tC  Cha - ,rr  • .<  y , • "}}  • r \\  « 

meleonte  /.  v*<  ‘**3  Annotatienc  fòpraiì  CIX*  Dìfcorfo.  , • ;•  . ,cj 

Panarci,  .Incorno  a gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito  nellib.i  i.  de  Honefta  Difciplina,  al 
c.7-  Sene!  lib-  so. al  cap.8. Se  cofi  il  Calcagnino  a car.54.Se  296*0  • 
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édppioni.  y/Vio  delle  Corooe,così  nominate, fecondo  Appione  nel  libro  della  lingua  Ro- 
JL  ma  na,  perche  da’  Cbori  erano  portate  antica  méte  ne’  Theatri,&  che  prim? 
furono  nominate  frdGrcaVecódo  SemoDelio^ffer  venuto  a gli  antichi, par  che 
f’ifprima  Platone  nel  fettiroo  librodclle  leggi, oue  dice,  che  ifanciulli  Egitti;  im- 
parano  inficine  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  cóputnt  ione  facédo  per  fpaf- 
fo ,&  giuoco  vnadifiributione  di  pomi, e di  Corone  a molti, & a pochi, co  numer  i 
conueneuolbper  lequali  parole  Atbcneo  nel  1 j.lib.delle  cene  de’fuòi  fapicnti  in- 
terpreta,che  Platone  intendeffe  di  trouare  vn  numero, col  quale  a moiri, ch’erri- 
no in  vnacafa,fi  diflribuifea  vna  quantità  di. corone  egualmente, & lenza  disfar- 
ne alcuna  .di  effe, accanando  al  fetta  gefimo«Et  ecCp  in  che  maoiera.In  vna  cafa  fo- 
no fc  (Tanta  corone,entra  vno»e  le  piglia  tutte,  cotta ’il  fecondo»  Se  fi  primo  gliene 
dà  la  mctà,cioè,  trenta,  vien  il  terzo, Se  i!  primo, Se  il  fecódo  gliene  dà  no  delle  loro 
dieci  per  vno,che  fanno  vintùentra  il  quarto,  Se  i .tre  prtimi  glie  ne  danno  cinque 
per  ciafcupo,c  Tettano  ad  ogn’vnoquindeci:vicn  il  quinto, c fri  tutti  gli  ne  dan- 
no dodici, c dodici  ne  tettano  a ciafcunorfinalmccc  ètra  il  feflo»e  irà  tutti  gli  ne  dà- 
no  dieci, e dicci  ne  Tettano  a ciafcunoie  cofi  viene  ad  egualmétcdiftribuirfi  il  nu- 
mero delle  corone.Fiì  aduque  vfato. quefto  giuoco, per  tcftimqniodi  Platone, da' 
fanciulli  Egittij:5de  fi  può  affermare, ebe  in  quella  regione,  celebrati  filma  le  coro- 
Elanico,  nc  fuffero  primiera  méte  in  vfo.  Quindi  fcriuc  E!anico,ch’in  Egitto  è vna  pitta  flo- 
uialc  chiamata  Tindio,  douc  fi  faccuailcóciliodc  gli  Iddi)  dentro  a vn  magnifico 
Tempio  fondato  in  cffa:&  aterapo  di  certa  feftiuità  vi  poncuano  nella  pane  (u- 
periorc  alcune  corone  di  fioridi  mele  cotogne,  c di  viti  per  rinouar  13  memoria, 
cheglilldij  fimili  ghirlande  baueuano  quiui  deporto  nel  tepio  »che  intcfero.cbc 
Baby, cioè, Tifone  doucua  regnare.  Et  il  mcdcfimo  Elanico  narra,  die  Amili  Rè 
dell’Egitto  fù  alsunto  al  regno  per  Toccartene  d’vna  corona  di  varie  (orti  di  fiori 
Embolia  cópoflafia  qualdonòaparthamidc  Re  innàzi  lui, della  qual  tanto  ficó' 
piacque,  che  f^fatto  Capitalo  delTcffprcito  fuo , e da’  foldati  poi , che  odi.^uaoo 
lnuentio.  Parchamidc,fù  eletto  p.ò?Ìcjqu^i:cofe  végo.noa  manife.ftaroa  vn  certo  modp,thc 
ne  delle  Tvfo  delle  corone  fotte  dagli  Egitrij  principiato  . / Poeti  aitr.buifc.ono  l’vfo  de  de 
corone . corone  a Promethco,  facédolo  effoinUctorcdi  quelle,  quàdo  liberato  da*  vinci  lì 

del  mote  Caucafo,per  la  riuclatione  fatta  a Gioue,clK’l  figliolo  di  Thctide  per  fa- 
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tal  determinatione  delie  Parche  , douca  riufcir  maggiore  dèi  padre , fi  pofe  ma 
ghirlanda  incapo  in  legno  della  vittoria  della  fua  liberatone.  Però  Efchilo  nel  fuo 
Proractbeofolutojallufc  a quello  dicendo»  » i 

>.  . Httic  hofpitt  vetertm  coronam  , qua  optino  a .< 

i /.Ir , • Caronti cauj a vincali  Promethei  * . . - 

Et  di  qui  forfè  nacque >che  le  corone  s’ vfaficro  nelle  vittorie,  li  come  aco  fi  vfaro-  Vfo  d elle 
rio  come  cole  facr  c,è  cóucneuoli  a gl’iddi j ne'  facrificii.Quindi  ncgl’cffcrciti  Gre-  corone. 
d era  in  cofturae  (come  (criuono  Giulio  Polluce, Suida,  & Herodoto)che  innanzi  Vfanije 
alle  prime  fchiere  andaffe  vn  Sacerdote, ò Indorino,  che  ellìcbiamauanof  irforo  Greca. 
il  qual  porcaua  in  mano  rami,é  corone  di  Lauro,  Se  quello  per  ragione  di  guerra  Aro/ione 
no  poceua  efser  da’nemici offeta.  Mà  Arili  onc  Cto  Peripatetico,  c infieme co  cL  Ceo . 

10  Andrea  Tenedio  narra  in  vn'alrro  modo  l'origine  delle  corone  nel  9.  lib.  de  gli  Andrea 
araori,diccndo,che  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichhche  hauedobeuuto  cflre-  Tenedio • 
xnamente,e  fenccndofi  granato  il  capo  da*  vapori  del  vfao»cò  (perirà  di  fgrauar- 

lo, fi  pofero  ad  aftringcrli,&  ligarfi  le  tempie  con  alcune  piccioie  fani,e  veggédo 
che  ciò  apportaua  loro  molto  giouaméto»à  poco,  i poco  aggiunfero  a tai  legami 
l’ornamento  delle  floride  Corone.  Et  a quello  propoli  ro  Icriuc  Filonide  Medico  Filonide . 
nel  lib.  degli  vnguenti>&  delle  corone, che  coloro,  cbcséciuangrauarli  il  capo  per 

11  troppo  ber/oleuan  ligarfelocó  corone  d’hcdera, la  qual  piata  hà  virtù  d’aftrin- 
gcre,6c  refrigerate, è perciò  molti  fino  Bacco  auttorc  delle  Corone , è che  ad  effo 
fbedera  appartenga, poiché  có  ella  li  prouede  al  fu  rore , Se  Infanta  cagionata  dal 

vino- Perù  Dragone  Corcirco  fà  Giano  inuétorc  delle  Corone , ncl  lib.de  lapidib.'  Dragone 
La  raedefima  virtùfeome  racconta  Apollodoro  nel  lib.  dcgl'vnguenti,)  hanno  co-  Corctreo  , 
tra  i vapori  dei  vino  lecoronc  di  Mirto, di  Rofe>&  di  Lauro.Queftecorone  fono 
fiate  in  più  luoghi  dd  Petrarca  addimandaceghirlande»comc  in  quel  vetta, 

• Di  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auolfe,  Et  alrrouc, 

-I'  : * E laf dar  te  ghirlande  , e 1 verdi  panni. 

Et  da  altri  furono  gii  dette  flemmata,fecódo  Atheneode  quali  furono  di  due  taf-  , 
ti,cioé,per  Io  capo, & per  lo  collo, & quelle  vltimcfuronodctucollari,delle  quali  J*lce0  • 
fàmentione  Alcco,in  quelle  parole.  Sed circa  colla  implexa  Coronai  collares 
impofuit.  Et  Anacrconte,prcffo  Atbeneo  nel  quintodecimo libro-  Implcxas  Anacrto^ 
collare»  ex  loco  arca pettorapofuerunt . Hor  tuttelecorooe,  per  la  forma  loco  te  * 

cfrcolarc, appretta  à tutte  le  genti  furono  Geroglifici  d'eternità,  & di  vittoria « , 

Quindi  nc’  Salmi  è fcrìtto:  Fcfui/li  in  capite  enti  coronano  de  lapide  prectofo.  A 
quello  propofito  fcriue  Sozomeno  nel  fello  dcll’hiftoria  tripar tita,cbc  facrificàdo  c 
l’empio  Giuliano  Apollata  a gl’iddi j de’  Gentili , fù  trouata  nelle  vifccre  dell'ani- 
male facrificato  j’itnagine  della  Croce  con  vna  corona  fopra,  dalla  qual  cola  fpa- 
ucntati  i miniflri  del  facrifido  differo , die  ciò  fignificaua  la  virtu,la  vittoria, & I’  - 
eterniti  della  religione  Chrift  tana. Si  legge  anco  nelle  fa  uoie  àticbc,chc  perciò  il 
Padre  Baccbo  pofe  in  fempirerna  memoria  dcll’amor  fuo  verta  la  moglie  nel  cic- 
lo la  Corona  d’efia . Ilche  racconta  Arato  in  quei  verfi  : 

Frale /ielle  del  C tei  chiara  nf piemie  ->  . . . 

La  corona  d‘  Ariana  4 Baccho  moglie . 

Andrea  Tenedio  fcriue, che  in  tre  modi  effe  furono  da  gli  antichi  vfatc,  cioè,  fopra 
la  cima  del  capo  fino  alle  tcmpic,«  intorno  al  collo,  Se  che  àco  foleuan  coronare  Arifiot»  ■ 
ne'facrificii  i vali, è le  vittime,e  i facrificanti  i{lelfi,dcnotando  le  corone  perfeteio- 
ne.  Onde  Arinotele  nel  Simpofio  dille  : Quod  nthtl multilatum  DifS  offerre,/ed 
omnia  perfetta,  ac  integra  donare  confueutmus , plenum  vero,  £r  perfettum  effe  fiomero . 
pidetur  corona.  Quindi  Homero  dille  al  propofiro  noftro; 

Craterat  putrì  ftatuunt  ,&  vtna  coronane.  Et  di  più. 

S ed  prbu  formano  Deuttpfe  coronare . ‘ N 
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Solcuano  anco  gli  amichi  dedicarea  cfafcun  Dio  ghirlande  particolari,  fccódo 
che  a ciafcuno  di  etti  erano  particolari  piantcconfacrate  Percioche  (come  (crine 
Ctillim.  Callitnacho)la  vice  s’attribuifcc  a Giunone , ad  Hercolela  Pioppa,  l’Oliuo  fclua- 
eio  , c tal  volta  l’Appio  » ad  Apolline,  il  Lauro  » i Bacco  l’Edera,  a.  Venere  il 
JFtrecidc'  Mirto , la  Quercia  à Gioue , & d’etti  lddij  Fcrccide  vuole  * che  Saturno  folle  il 
V primo,  che  E cotona ffc  . Diodoro  attribuifee  quello  a Gioue, Sc  altri  dicono,che 

. Pandora  fù  la  prima  coronata  dalie  gratic . Fù  anco  ia  corona  Embolo  d’Arno* 
Cibreo,  re  pretto  agli  antichi, fecondo  il  teftimonio  diClcarco  nel  primo  lib.dcHecofe  :» 
Dmtrfe  Amatorie  »&  perciò  gli  amanti  d'animo  nobile  folcuano  portarle  per  legno, 
fpecio  di  cb’egbno  nella  bellezza  fcuEbileadornauano  la  bellezza  prima  immateriale.  Di 
corone  ci  quelle  corone  varie  furono  le  fpecie  pretto  a gli  antichi, Se  parimente  i cócetti  in- 
gli  loro  torno  a ette  - Prima  vi  fù  la 'corona  Naucratitc,  la  qual  era  compofta  di  rofe , è di 
Jìgnijicati  mirti, e fù  folita  .effer  portata  da  Anacreonte,  ella  fù  detta  CDSÌ,perche(come  rac- 
foltchar.  conta  Policharmo  di  Nauerate  nel  libro  di  Venere  ) ella  intorno  alla  23.  Olyra- 
piadc.bebbe  origine  da  HeroErato  mercante  della  medelìma  patria, Se  tal  corona 
é Embolo  di  letitia,Se  hilarità;  perche  fecondo  ebe  narra  Plutarco  ne’  Simpofiaci, 

‘ fri  gli  a ntichi  fù  coEume  dicantare  nc’conuiti  per  fegno  di  allegrezza  con  rami 
di  Mirto  in  raano.Significaanco  virtù, perche  la  Rofa>Ecame  nafee  circondata  di 
foine,cosi  è Geroglifico  della  virtù  circondata  fempre  da*  molti  trauagli  di  que- 
lla vita,laqual  virtù  perciò  ditte  Maffimo  Lyrio  conrencrE  io  vno  di  quei  due 
vafijcbc  fono  poEi  appretto  Homero,  innanzi  alla  porta  di  Gioue, in  cui  erano  il 
bene, Se  il  male  mefcolati  in  Acme.  Può  lignificar  anco  la  bellezza  intelligibile  , 
effendo  il  Mirto  dedicato  a Venere,  che  lignificala  predetta  bellezza  voll’vlti- 
mo  può  denotare  l’afccnfo  mentale»  che  da  Platonici  è chiamato  ratto , Se  furoro 
diuìno.Quindi  Ganimede  fanciulloTroiano,  Embolo  dell'animo, che  lo  fpitito  di 
Diohà  rapito  al  godimento  delle  delitie  fpirituati,eraEgnificatoprettoa  gli  anti- 
chi,per  la  medelìma  pianta,  Se  però  io  Catcide  era  l’Harpagio  luogo,  oue fù  dall'- 
Aquila rapito  Ganimede,  nel  qual  nafccuano  copiofi,  c belliOQmi  Mirti.  Veri 
vn’altra  corona  detta  Anrinoio  pretto  a gli  antichi , compofta  di  fròdi  di  Lotoda- 
qual  pianta  lignifica  ecernirà,&  deificatione:  c di  etta  fà  métione  Califieno  Rho- 
dio,có  quelle  parole \Ferum  quando  me  mini  de  Alex  andrò , notti  coronano  qua u- 
dam  tn  h*c  pulchra  cimiate  sfnnnotum , qua  cotnpomtur  ex  tbt  vocato  loto  , 
Pancrate  Poeta  Egittio  per  adulare  Adriano' Imperatore  , qual  tttrouaua  in 
Alcffandria,  gli  difse,  che  quella  corona  bauea  tal  nome  ottenuto, perche  quel- 
la fpecie  di  Loto,  c’bi  i fiori  vermigli  era  nata  da  quella  rérra , chchaueua  appeti- 
rò,**: beuuto  il  (angue  del  Leone  Maurufio  , iiqualc  d’cftrema  grandezza  era 
fiatò  vccifo  dal  mede  fimo  Adriano.  Mà  potrebbe  clic  r meglio , che  fofse  det* 
ta  da  Antinoo,  iiqualc  (come  narratilo  Spartiano  ) fù  giouane  Bitbinio  , mol- 
to caro  all'lmperacor  Adriano, per  la  cui  morte  a lui  doloroE(Ema,fece  edificate 
vna  città  detta  la  città d’ Antinoo,  laquale  boggidi  fi  chiama  Antio  . Ve  a'ct%~m 
vn’altra  detta  Plico  fatta  di  Pampani,  & foglie  di  Viti , che  i Laconi , come  fcriue 
Pamfilo,  erano  foliti  d’imporre  alfa  flatua  della  Dèa  Giunone  , & fignifica- 
ua  abondanza  , & buona  temperie  . La  corona  lacche  odorifera,  fecondo  Fileta 
& Timacbida,nel  libro  delle  lingue,  fù  da’  Sycioni  vfara.  La  corona  Hcllotide 
Seleucot  fù  » fecondo  Selcuco,  nel  libro  delle  lingue  compofla di  Mino, Sehebbe  vinti 
braccia  di  circonferenza, e per  legno  di  pubiica  allegrezza  fi  portaua  intorno  ncl- 
Scfìbio . la  ftftiui'à  degl'  Helloci.  JL«  corone  Thyreatice,ouero  Pfilinef  fcriue Sofibio  nel 
libro  de  S>ifrtpcijs  ) furono  di  Palma , & vfate  da’  Spai  ti  per  fegno  {delia  vitto  * 
’^leffìo.  ria, ch’etti  ottenero  in  Tyrea-Lc  corone  Mcliloiinc,  delle  quali  fà  mcntionc  Alcf- 
Ttmach , Conci  fuo  Aromatario  furono,  fecondo  Tiraacbira  di  moire  forti,  & vfate  fola- 
mente  dalle  Donne . Le  corone  Hypotbimidi  vlatc  da  gli  Eoli»&  Ioni  ; Si  ricor- 
date pc' cóponimctid‘Alcco,Sc  Anacrcótc;fi  faccuano  di  Mirro»{intorno  al  qua- 


Digitized  by  Google 


V v / K EZK  S Alt: 


VJ9 


Vi  G tefseuano  viole.*  & altri  fiori  odoriferi  » & quelli  ( fccotido  Ftleta  nel  libro 
de’  difordinaxU  furono  anco  vfateda*Ttsbij . La  corona  Cylifta,  della  qual  fina  Filets. 
rnentione  Arcbippo  nclFinone,Altflìo  nell’Hippifco» &nclScirone,  Antifane-»  slrchippé' 
Bcl\’amaote,&  Eubolo  ncU'Oenomao.componcuanfi  (ccódo  i fudetti,c  Nicàdro  sinttfant 
Tbyatiremo,  di  fròdi  di  fico»  c di  fiori  di  Rolc  > è perche  la  Rota  Gghifica  l’afprez-  Fuboto . 
za  della  vita  virtuofa»  & iliìco  dolct2Z*j>  è tranquillità  : la  corona  C)Mfta  deno*  Ntcandro 
mà  i trauagll  de*  virtuofi  -terminare  in  quif  te>«  tràquiHità  di  Ipirito  . La  corona  T hyattr v 
Struttilo, deità  quale  fece  rnentione  Afclcpiade  » fi  cóponcua  dell’herba’così  dee-  si/ilepi 
ta»  della  qual  fà  rnentione  Theofrafio  nel  fefio  libro  deU’hifiona  delle  piante  » di  * 
ccndo.chc  il  Struthio,hà  il  fiore  bcllìffimo  da  vedcre,mà  fenza  odore  alcun,  è pe- 
rò tal  corona  era  fitnbolo  d’amore  infruttifero»ò  d’huomo  di  molte  promefse.mi 
nell’effetto  dincfsun  valore.La  corona  Pciho  è parimente  daU’herba,òde  ficom- 
poncua  cosi  chiamatajcome  vuole  Nicandro  Golofonio  nel  filo  lib:  delle  lingue:  Meandro 
Se  di  qucft’hciba  fà  rnentione  Theofrafio  nel giàdetto  luogo»  dicendo,  che  è di  Colofonia 
due  forti,  vna  delle  quali  hà  il  fiore  limile  al  Giacinto , Se  l’altra  bà  il  fiore  feokv  X inarco  .- 
rito, c come  bianco, del quale  (olcuano  adornare  ifepòlcri.Eubolo nomina  la  co*  Cherem,- 
i ona  Egidio  cópofia  di  vari)  fiori.  Xcnarco  nel  fuo  faldato»  nomina  la  Filina  non 
frondola  Le  corone  cotone  vfate  da  gli  Aleffandrini  fon  nominatene!  Dion.fio 
di  Gheremone  Tragico, oue  dice  ch’età  d’Hedcrà.c  di  Narcifo,  è perche  il  Narci* 
lo  fignifìca  la  lonnolcnza,c  rhedera  è cótta  Ubriachezza  pofson  fignificare , che 
rafiineozafia  il  rimedio  della  pìgritiàfa  torpidezza*  Le  corone  Sintbemee  fono  ..  , 
ricordate  nelle  cereali  di  Ariftofane  . Androne  Medico  fàmcntiondtlle  corone  ^nArone* 
Acinic»cosl  dette  dalla  pianra  Acide.  La  corona  Elichrifia  , della  qual  fà  mencio^  -£lcnt*n9 
nc  A1cmano,è  Gratino  ne’fuoi  Mòlli,  fignificaua,é  prometteua,fecòdo  Thcofra- 
fio  nell’oteauo  libro  gloria  futura  . ErarEiicrifiafirnilcalloto,cTeniitìagora  E-  1 em,J*4m 
Fefio  fcriue  nel  libro  d’oro  , che  quefla  piante  acquiftòtal  nome  dalla  Ninfa  Eli-  SorVl* 
crì6,cbe’l  fiore  di  lei  primieramente  raccolfc  .La  corona  Cofmofandolo,  fetòdo' 

Clcarco  nel  lib.delle  vite, & Antifone  Comico  nel  fuoGitharifìa  fù  antico  orna- 
mento della  RepublicaSparcanai  Platone  nel  fuoGiouc  mal  difpofto,  nomina  le'  . , 

corone  Hypoglottide,  e tosi  Theodoro  nel  libro  delle dìttioni  antiche»  Arìfiofane  01  * 

ne'fuoi  Coquéti, nomina  la  corona  Iflhin;iaca,&  così  Sileno  nel  lib.  delle  lingue,  rj  cer0\ 
Furono  i fiori  corona  rijprcflo  a gli  àtiihi,  la  Viola  biàca  ricordata  da  Hicelìo , nel  1 •'*  * 
fecondò  libro  de  Matcria,il  Scrpiltodl  Croco, ò za  Arano, il  Mèlifofilo,  ò Melitena 
grato  alle  Api»che  i nofiri  chiamano  Cetriotà  : il  Giglio  fduadco  detto  Hèmero- 
calle  da  Cracinod’lietba  fichini, ò Valeriana, la  qual  dice  Amcria  Macedone  ,chc 
nacque  da  Venete, quando  ella  dormi  có  Vulcano:  i!  Naccifo,  il  Citilo  da  noi  det- 
to T rifoglio  maggiorai  Giglio  roffo,&  bianco:!!  Ciclamino,  il  fior  di  Gìou.C  detto 
da  Tofcani  fiore  Aliffo:»TSifimbrio  fcluaggio,iT  Tbf.no,  il  Meliloro.il  Giacinto, il 
Gcllomino,dctto  da'alrti  Leucaihtmo,  V Ama  rancho  » il  ligufiro  » del  qualc  ìntefe-' 
Virgilioquel vqtfo\,T. v.  . • .* 

Jllba  Ltgujlra  cadunt  v'actnta  rUgta  rtguntur 
E mill’alcre  fpecic  pollo  dà-Athcnco,nel  qui*todecimo  lib.  da  cui  rleòtìofeo  qtle- 
fio  Difcorfo  quali  affatto.Scriue  TheofraflòS  propofito , che  tre  forti  di  corone 
vfarono  gli  àtichi,òdi  fiori  odorati, come  la  viola, ò séza  odor, come  il  fiordi  Gio- 
ue,ò  con  ramr,è  fòglie  odorati, come  il  Serpillo,  l’Heleniod' Abrotano , Si  fintili . Ftloffen*»: 
Narra:  di  più  Fdofieno  Dythirambico  *'chc  nelle  cenedc  gh àtichi  fu’l  principia  Eubolo  * 
de’couitifi  cingeuanolafiòte  dicorona,tn  feguod’alIegrcz2a.laqiialCòfà  còler-  Tttthco. 
ma  Eubolo  Tiithed  con  quelle  parole.  PoJteMquaM'ifentsihgTcfJi  [unicum  JUtitn' 
tn  demos  dtucrubantur  corona  etto  affini  > capta  e menfa^ìmulq;  rua^a  ttiUfun-  • 
itsadcrat.  Et  Nicoli  raro  nel  fuo  Fcner  atoreatt  ella,  che  tdl  confuttadicie  fi  tro-  Nicoftr&- 
uò  predo  a gli  Egitij  Predò  a’  Romani  ancora  furon  varie  forti  di  corone,  come  f#.. 
la.  uioofàlc?l’ouale,la  cinica murale,  la  vaiiare,laiaauale,  la  Caftrenfe,  l’Offu 
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«lionate, delle  quali  fi  mentione  Plinio  nel  lib.  ifi.  Abto  Gellio  •«!  libro quihtòvàf 
capiloto  quinto.  Flauio  Biondo  nella  (ua  Roma  trionfameli  lib.  fedo,  il  Volterà 
rano  nel  lib.  vigefunolefìo  della  fua  Filologia, Polidoro  Virgilio  nel  libro  fecondo  * 
rolfAHtf  j)g  tnuehtonbus  rerum,  Volfango  Zazio  nel  libro  nono  dei  Tuoi  Commentari]1 
ZaKjo*  delia  Republ. Romana»  Se  altri  affai . La  trionfale  era  di  Làuro  fu’l  principio , Se 
■ poi  fi  fece  d'oro, ilqual  pretio  ottóne  nome  di  orocoronarioj&dauafi  a glilmpe- 
» rarori  vittoriofijè  trionfanti . L’oualt  fi  dana  a*  Capiraniouanti,  ò vi  r torio  fi , SC 
v faccuafi  di  Mirto  pianta  Vcnerea.^Laduica  la  daua  il  cittadino  a chi  l’Iiaueuali- 
berato  dalla  mortc»é  faceuafi  prima  di  Iegno,è  poi  cominciò  à vfarfi  di  Quercia»1 
è fecondo  altri, di  caftagnore  quattordici  di  quelle  n’acquiflò  Sicinìo  Dftato.  La- 
murale  era  d?oro»c  fi  daua  à chi  afcendcua  prima  il  muro  de’  nemici,  & era  fatta 
à guii&di  vn  merlo, & il  primo  à chi  fd  data  fù  Manlio  Capitolino,  è l‘bcbbero  a-- 
cora  da  Scipione  QuinioTrcbcllio,èSeflio  Digirio.Similea  quella  era  la  Vallare 
òCaftrcfe  ò Campate,  cbcfidauaà  chi  ptimocntraua  negli  alloggiameli,  ò ncl- 
• le  trincee, ò (leccati  dc’ncrnici.La  naualc  era  pariméte  d'oro, & fi  daua-  a chi  ini- 

..  ».  zi  a gli  aitri  nella  gueria  naualc  (aliua  fopra  le  Galee  dell’armata  nemica, & era- 
fatta come  vna  proua  di'  naue:  di  quelle  n'hcbbc  vna  Marco  Varr.  nella  guerra-, 
contro  Cariali  da  Pompeo, & Marco  Agrippa  n'hebbc  vna  da  Ottauiano.L’oflì» 
dionale  fi  daua  à chi  haueua  liberato  vn  prefidio,ò  fortezza, òcittà  dall’affcdio,e- 
faceuafi’di  Gramigna  raccolta  nel  medefimo  luogo  liberato, perche  come  fcriur 
Plinio  era  fegno  predo  a gli  antichi  di  vìttorbuobi  vinti  porgeffero  l’hcrba  d»  ter- 
ra a’  vincitori, di  queftafù  ornato  QuintoFubio  Maffimo, Emilio  Scipione,  Cai- 
furio  in  Sicilia,&  il  gloriofo  Sicinio  Détato,che  n’hcbbe  vna  copia  infinita  di  va- 
• rie  forti.Hor  bada, che  i Cotonieri  latinamente  detti  coronarij  fono  i fabricatori- 

- di  tali  corone, le  quali  cfprcffc  habbiamo.  Benché  boggìdìle  corone  noftre  fon  d’- 
altra fotte, come  quelle, che  fcruono  per  inftruméroda  orar  Iddio,&  fi  benedico- 
no da!  Sommo  Pontefice  con  mille  indulgenze,^  priuilegi,  efiendo  qual  di  loro 
fatte  di  Buffo, qual  di  Profumo, qual  di  o so  di  Spagna, qual  di  lagrime, qual  d’ar- 
gcnto,qual  d’oro, qual  d'ebano, qual  d’auorio,  qual  dì  madre  di  perle  , come  fono 
ancoi  Caualieri  cori  grati  a Spagnuoii  di  mille  materie  diuericfabricati-Mà  paf- 
fiamo  agli  altri  profeffori.. 

A • • I , 

Atinot  attorte  f opra  il  CX-  Difcorfo. 

Dì  quello  foggetto  di  Corone  parla  oltra  gli  allegati  Pietro  Vittorio  nel  fuo  lib. 

* delle  Varie  Lcttioni,a  car.u.ft:  ijo.Ecofi  il  Beroaldonel  principio  delle  fuc  An- 
noti il  Politiano  ne’fuoì  Mifccllanei,alc.p.Ecofi  il  Rhodigino  ntl  ^.lì.al  c. 33. 


V E'  £ r L L I , O BRAVAZZly  O SPADAC1NI , O 
Tagliarti 0 Sgherri  di  Piazza,  Dijcorfo  CXJ. 
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Véiìi,che  amicamente  furono  chiamati  Gladiatori  al  tempo  noftro  fono  di- 
. mandati  communemente  brauazzi,e  fpadacinijmà  però  ci  è quella  differé- 
Etio  Spar  z?  loro  C*1C  quelli, fecondo  Elio  Spartano,  furon  in  (limiti  affine,  che  la  gìoué- 
lAt}0  tù  auczza  a veder  lo  fpargiraento  del  lor  (anguc,molto  men  abborriffe  l’ingrcffo 
delle  battaglie»!  colpii  feroci, le  ferite  fpicrate,loft faccio, è la  mina, che  quiui  fucce- 
. 0..,  { , dc:màhoggidìifenzatalfine,fi  troua  infinita  copia  di  braui, ch’entrano  difperata- 
mente  nelle  ciuffc,è  nelle  quefiioni,  bauendo  fol  per  oggetto  la  bizarria  del  capo 
che  ti  regge, è che  gli  goucrna-E  benché  al  tempo  dc’Roraam  ci  fodero  dc’Gladia* 
... */  tori  parte  leuati  dall’ vfficìo  feruile, neiquale  erano  mantenuti  fono  nome  di  fcrui 
. eletti  a quello  carico, per  preualcrfcn  poi  quado  piaccffc  a 'padroni, parte  di  qucl- 
li,cbc  dalUglu(litiavcniuaoo condannati, alla  morte; nondimeno  ce  n'eranoan- 
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CO  diquellìicbc  per  cmtslatìone  di  gloria»  ò per  far  cola  grata  à qualche  gentilhuo- 
no  » ò prcDcipc  ,ò  per  cauarfi  vna  bizaria  di  capo  » come  il  Biondo  nel  fecondo  ^ Bionda 
libro  dellafua  Roma  Trionfante, fi  metteuanoal  sbarragliodella  vita,  come  vfa- 
no  i braui,&  fpadacini  nel  noftro  tempo. E ben  vero  q netto, che  gl'imperatori  fo- 
Ii,ò  i CófoK  in quel  tempo, csbibiuano  quello  fpettacolo  de’  Gladiatori  al  popolo, 
per  lattar  col  langue  fparfo  di  quel  li  forfè  Tempia  fortuna , fi  ch’ella  foiTc  poi  lor 
in  battaglia  fauoseuole  re  lo  faceuano  maffìmamentc  per  honor,  Se  ofsequio  de* 
lor  parenti  morti  qualche  volta,  offerendo  quelli,  quali  per  cóueneuoli , e debite 
cfsequie  alTofoa  gloriole  dc’valorofi  lor  antecefsori  : òde  Tito  Liuio  racc6ta,che  _ . 
Decimo  Iunio  Brutto  fù  il  primo , che  oclebralsc  in  bonor  del  padre  defonto  Io  **t9 
fpettacol  de’ Gladiatori  : benché  Valerio  Maffìmo  dica  iprimi  efser  Itati  Appio 
Gladio, & Fuluio  Cófoli,che  nel  Foro  Boario  Tcsbibirono  al  popolo  Oue  àco  Pii-  Pl,rit0  • 
nio  narra^rhc  Gaio  Tcrétio  Lunario  fù  il  primo  , che  per  tre  giorni  fece  inoltra  Suctaitiu» 
nel  Foro  di  trenra  para  di  Gladrecoti . Suetonioperò  Icriue,  che  Celate  Augulto 
probibi  quello  fpettacolo  ai  luo  terripo,ilqnal  fi)  poi  da  Tiberio  luo  fucccfsorein 
memoria  del  padre, e di  Druloluoauo  di  nuouoelsercirato,  &indi  da  Calicula, 
da  Claudio, da  Adrlanojda  Antonino  Pio, finche  Marco  Aurelio,  come  racconta  r . r 
Giulio  Capìcolino>tcpròque<lofunefto,&:  horrido  Ipcttacolo,  Tbeodorico  Rè  de 
Gotri,cornc  recita  Caffìodoro  negandolo  apertamente  a Romani  lo  leuò  affatto. 

Hanno  grandini  ma  fimilitudinc  adunque  i fpadacini  dei  tempi  nofiri  có  quei  fe-  ^ 
rocì  Gladiatori  dell’età  palsatate  alcuni  quanto  alTardimento  $5  gl’iftcflì  quanto 
alTammo^uanto  allefotzerquanto  ai  cófiglio, quanto  al  valor;mà  altri  più  pol- 
troni veramente,cbc  li  cimici, degenerando,ctralignàdo  affatto  da  gli  aui  lorda- 
no pollo  nella  vergognate  nclTiofamiatutro  l’honor , e tutta  la  reputano  del  lor 
inellieri  Pochi  so  qucllhcbe  cingono  l honorata  Ipada  d'Erlenio,c  Pacidiano  fa-  Tuli • 

moli  Gladiatori  di  quel  tempore*  quali  fi  menttone  Marco  Tullio  nel  luo  Ora- 
tore. E Tariffimi  quelli, che  feguono  il  valore  di  Spartaco  veramente  brauo,  di  cui 
fcriuendoHoratio  diffe; 

ji emula  ntc  vntus  Caput  > nec  Sptructu  acer  4 
Mi  ben innumerabilì,& infiniti  fono  quelli, che  fono  brani  di  altro  , che  di 
danze, e di  parole:  c ionanzi, che  s’attaccbin  k pugne, c lcaramuccie,fi  dimollra- 
00  tanti  Hcttotùc  tati  Acbilli,mà  principiato  il  giuoco,  à guifa  di  Traloni,  fi  pò* 
gono  le  gambe  m Ipalla  fuggendo* piò  potere,  per  non  reflar  feriti,  e malamente 
ruinati.Quejli,c'hanno  la  natura  piti  viuace,c  rilentita, entrano  oorraggiolamòte 
come  Bacchi, c TurbomVìctro  nclmaccllo,&  al  fole  opore  delle  queftioni, fi  fino 
auanti  tnoftrando  có  la  Ipada  in  man  quanto  fian  prodi , Se  valorofi  d^animo  , c 
di  corposi  fentir  nominar  le  pugne, falcano  d’allegrezza,  come  i causili  dliuomi- 
ni  d’arme, al  fuono  delle  tromberai  veder  le  baruffe  attaccate , barrifeó  per  louer- 
chio  delio  di  langue,come  gli  Elefanti  allo  llrepiro  delle  battaglie,  al  menar  delle 
mani  in  mezo  delle  ciuffe,u  fàno  largo  come  Tori  arrabbiatti  detto  nello  fìeccato 
con  la  voce  gagliarda,  c potente  fremon,  come  Leoni,  cóla  Ipada  vibrate  girano 
intorno  come  Serpentino  le  mani  graffian  l’arme, e co'picdi  fcuotono,c  calpefta- 
no  la  terra  come  tanti  Baiatdi  (catenati,oue  fi  voltan  quei  pcnacchi  lor, Eolo  tre- 
ma dì  paura, oue  fi  volge  il  fiero  alpctto, Marte  Uà  in  dubbio  di  dar  laido, ò di  fug- 
gire-,oue  mirando  gli  occhi  furibondi,  Tifteffe  fut  ic  s’empion  di  ccrrorc;ouc  giran 
i colpi  de’piffolefi,néSterope,neBróte  potria  difender  Tarmaturetoue  minaccia* 
no  có  le  parole, Hcrcole  s’épic  tutto  di  fpatiento, oue  per  mala  forte  delle  prodez- 
ze loro  Ipargono  i fattala  terra  crema,  Tiuferno  pauenta,  e‘l  Citi  tella  commoflò 
d’infinito  tenore,  che  lo  preme, ogni  dì, ogni  bota,  ogni  punto,  ogni  mométo,nó 
parlano  d’altro, che  di  vccilioni  ,di  tagliar  gambvódi  romper  braccia , di  fpczzarla 
l-chìcna  à qualch  vno:quefto  è l’oggetto  de*  lor  penfieri , quello  è il  loggctto  della 
lor  profcffiimctqucflo  è l’ioccnto  de  gii  animi  lor  certamente  nutriti  d’acciaro , ò 
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dalle  minere  del  ferro  gcncratLPer  il  Audio  non  bàno  altroché*!  penfar  <fvctidet 
qucfti,cquclli:per  ifeopo  altro,  chc*l  vendicar  i torti  del  mòdo,  c'hanno  sii  petto 
per  fattore  altro,  che  feruir  gli  amici  con  far  macello  de  gìf  inimici.  Il  pane,  che  fi 
dà  lor, t’arreca  fangue,  il  vitto  non  t’apporta  altro, che  morte:  il  fomento  partorì- ■ 
fee  l’vitìma  ruina  de’  tuoi  nemici,  l’aiuto  genera  vna  piena  vendetta  di  tutti  i tuoi 
contrari.Vanno  via  coftoroallegraméce,come  tanti  Mattini  alla  caccia  del  Toro: 
caminano  fu  la  gamba  come  tanti  Leoni,  (aitano  come  Daini  dentro  nelle  ciotte; 
digrignano  1 denti  come  Cinghiali  cótta  gli  aucrfari, menano  le  mani  come  piffe- 
ri addotto  a qucfti,  & a quelli, fanno  vno  ttrepito,  come  tare  bóbardc  (parate  a va 
tempo  addotto  a lor:c  nò  fi  (partono  (e  nò  tinti  di  (angue, c di  carne,dalio  (pietató 
macello, a gliocchi>&  all’oreccfaie  lor  così  vago, e così  gratiofo.Di  quella  forte  di 
braui  l’armigera  Emilia  ne  parcorifce  copia  grande,e  dalla  patria  Furlana  ancora 
(e  ne  caua  molta  (craente,benche  Cremona, Viccnza,Bre(cia, e Verona» cò  molte 
altre  città  d’Italia  contendono  del  pari  in  generar  tal  forte  di  brauazzi , c fpadaci- 
ni»c’hànoil  Dianolo  nel  ciuffo,e  nelle  mani.  Mà  quei  poltroni, e quelli  che  foglia- 
mo chiamar  cómuneraéceGnatont  di  cucina,  feccia  di  bricconi , efebiumadi  ca- 
naglia,^ totalméte  da  quelli  differenti,  imperoche  à guifa  di  carboni  fàno  pau- 
ra con  l’afpctto,mà  non  hanno  veleno  di  détro,che  poffa  far  nocumcto  alcun, e 
folamente  come  Galloni  d’india  s'arruffano,è  dibatton  le  fauci, & il  becco,mà  no 
pattano  più  oltre, fatuo  che  doue  trouano  il  terreno  alquanto  molle.!!  proprio  di 
cotetti  è di  portar  sépre  nouellc in  volta, dar  sù  le  prattiche  d’auuifar  fecrctatncte 
i lor  padroni, è Signori, dar  quelle  relationi,cbe  piacciono  lor  adular  cò  le  parole  » 
ingannar  cò  le  trouate,feminar  zizania,  generar  difsefione,  partorir  maliuolen- 
ze, farli  amici  quei, che  li  mantengono  preualcrfi  del  lor  pane,séza  punto  meri- 
ta rlo:cò  le  (etuc  incafa  fanno dc*?amigliar»,có le  madóne  de'domettici,co*(erui- 
tori  de’fratdli»col  (guataro  de’compagni,col  cuoco  fino  degli  amici  cari,  è fuifee- 
rati  da  tutti  i tempio  da  tutte  l’hore.La  mattina  fi  ieuano  dal  letto,  c (ubico  fi  cal- 
zano le  maglie, fi  pongono  il  giacco,&  il  piattrino  in  dotto, il  zucchetto  in  tetta, te 
manopole, ò i guanti  da  prefa  in  mano, la  fpada  il  pugnale  da  canto,  i'arcobugiet- 
ro  nella  (acca, de  le  (uè  balie  di  ferro  ne  i bragoni,c  così  armati,come  u S-Giórgio 
vanno  tirati  fu  la  gamba  fuor  di  cafa,  danno  vna  volta  alla  piazza , e con  quattro 
ricercate  fi  fino  patroni  di  tutto  il  capo  ; fi  fanno  vrtar  la  fpada  nella  polpa  della 
gàbauengono  la  mano  fui  pomo  del  continuo,  e tagliadola  per  dritto , c per  tra- 
ucrfcio,fi  fanno  guardar  da  tutta  la  brigata, che  fi  ritróua  in  piazza, ogn’vno  dice* 
guarda, che  (pezza  maglie, che  mangia  catcnazzi, che  mazza  cento  : fimil  à quel- 
lo,che  in  Trcuigi  àdaua  sbuffando  per  la  cucina  d’alcuni  Reucrédi,comc  vn  ma • 
draffo.Indi  (c  ne  vanno  in  frotta  à caminar  per  le  contrade, è quàti  n’incontrano 
con  tutti  fanno  del  Gradattò,addimandando  la  ttrada,  8c  co’  (noi  pcnacchini  alla 
Guelfa, ò alla  Ghibellina  vanno  (uérolando  arditamente,  acciò  fian  ten  oti  per  gli 
più  braui  fpadaeinj  della  terrari  poi  fi  fermano  in  fù  vn  caro  di  ttrada, e qui  rac- 
colto il  cerchio  ,dàno  la  burla  à quanti  pattano  j fi  fanno  fardi  beretta  da  chi  gli 
piaceranno  la  quadra  alle  maffare;danno  la  berta  alle  padrone,  ferman  per  for- 
za i (cruitorii& hor  có  quetta  ,bor  co qucll’alcra fttanezza  vfatadalor,fi  dilcc- 
tau  d’etter  chiamati  (gheri,é  d’acquittarfi  il  nome  di  fcauezzacoli . Hanno  cottu- 
me  ancora  di  andar  per  piazza  ,c  comcfgheri,  fermarfià  rimirar  lccòtadine,e 
l’hortolanc,  a Ile  quali  danno  la  baia,  òche  gli  rubbano  qualche  cofa,ouer  che  le 
fanno  intoffiebire  cò  gli  oltraggi, oucr  che  le  fàno  gridar  come  matte  co’  pizzigo- 
nhebe  le  danno  , oucr  che  le  fan  partir  rotte  , è vergognare  có  le  dishoncflà»cbe 
dicon, è che  fanno  alla  presenza  lor  - Quindi  partendoli  vano  per  le  mura  àritro- 
uarci  luoghi  pubiici  delle  meretrici,  c ruffiane,  ouecò  Laura  ieberzano  vn  pezzo 
con  la  Betta  Hanno  in  fu  legalozze,  con  la  Rosa  fanno  delle  capcftrarie»  e con  U 
Ceca  danno  nelle  scartate, pigliandole  vn  par  di  zoccoli, c portandole  via  le  scar- 
pette. 
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fette,  & dandole  de*  tartufoli  sul  capo»  de*  pizzicotti  nelle  natiche, de*  morfi  nelle' 
poppe, e facendola  abbaiar  come  vna  Cagna  disperata. Oue  al  tornar  a casa,s’in- 
c6ci  ano  in  qualche  altri  braui,da*  quali  son  ca fugaci, come  fi  deuc»perche  allhora 
(1  scoprono  r poltroni  nò  effer  buoni  da  alrro»  che  da  far  supcrchiarie  alla  pouera 
.gctejiroperocheson  mclfi  in  foga, son  baftonati  bé bene, fon  fiubbatf  per  le  fette  , 
perdono  le  spade,&  i fodridafeiano  indietro  le  manopole, e cosi  Icbcrcttcco’pe- 
nacchi,e  sene  torna  n a casa  ftroppiati  :&  vituperati  eternamele.  E perche  que- 
fio  fine  è riseruatoordinariamcnteàtuttiibrauazzi*e  raglia  cantoni  di  quella 
sorte, noi  lasciaremo  i primi  con  gli  sfrifi  honorati,econ  le  morti, c quelli  secondi 
con  le  buffe  vergognose,  che  dalla  lor  poltronesca  braura;  molto  afinescamen'fe 
guadagnano  tal  hora,e  gl’auuertirerao  a guardarli  d’andar  in  volta-dalie  due  ho- 
re  di  notte  indìetro,sotto  pena  d’vrtar  in  Vn  palo, che  gli  affetti  bé  ftretto  il  giup- 
ponc  attorno,c  eroe  fi  vsa  alla  spagnola . E fri  tanto  parlarcmo  d’altri  profetfori..  ' 

Annotatane  [opra  il  CXI.  Dtfcorfo  .• 

Quattro  cosefdiceua  il  Caualiero  Florendojdcue  haucre  vn  buon  brauo, corpo’ 
dispetto,  mollacelo  brutto»,  occhiodi  porco,  Sbraccio  di  beccato- 
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O Vello , che  è naturale,  & proprio  de’pefd,  era  molti  altri  animali,  come  al-- 
f l’Anctre , all’Ocbe,  alle  Folicccommune,  è con  grandifTìroa  fatica,  & arte 
acq.uifiato  dall‘huomo>cioè,)TnGt-arnell’acqua, effendo  egli  ranto  mifero»  che  da 
piccioli  animali-in  molte  atrionid’imporunza  è fupcrato,  & vinto  Nondimeno- 
fi  fono  ritrouatì  alcuni, che  hanno  fatto  cotal  profitto  in  quello  effer  irto»  che  s5-  Il  Potano* 
appaafial  mondo  veramente  eccellenti, & raarauigliofi  Fra  quali  fcriuono  il  Po  Alefsan - 
t-ano  Ora  tot  e, e Poeta  egregio, & Aletta  ndro  d’ Ale  diandro  Giureconfulto  chiarii-  dro  d'  A» 
fimone’fuoi  giorni  geniali  enumerarli  quello  ,chc  fù'chiamato  il  pefee Calano,  It fiandre* 
huomo  nato  in  Catania  nel  Regno  di  Sicilia, ilqUal  dà  picciolo  fanciullo  alleuato 
nclt*acquc  marine  al  noto, crebbe  coltenipotzUo  jncoteftoettercirio,cbequalche 
volta, anco  per  ficra-^épefla, notò séza  mai  ripofarfi  cinquecéto  fladiji  che  fareb- 
bono  ledtcuò  deciteti*  leghe  di  Spagna; e tal  volta  a guifa  d’vn  pefee  da  vna  ripa 
all’altra  del  m^r teorie  potando  con  marauiglia  de’  marinatijtbe  Tincótratono  in- 
filare, & con  ftu  pere  di  quei  di  rcrra,che  riccueron  da  lui  certifTìmcnuouc  de’  le- 
gnile de’nauig!i,ches  erano  dal  porto  dipartiti:&  queflo  felieeméte  glifuccefle  fin1 
a quel  giorno, che  il  Rè  AltQofo  di  Napoli  in  vna  fella» che  fece  in  Mclfina  porto 
dr  mar  notabile  in  Otària, per  prouar  il  notar  di  quell’huomo,e  d’altri, che  li  per- 
suade u ano  molto  in  quetta-profcfTìone,  gettàdo  vna  coppa  d oro  di  grà  valorc  in 
acqU3i»<lfo  có  gli  altri  lafciatofi  andaral  fòdo,  ritenuto  forte  in  qualche  luogo  co» 
cauo»cb’era  nei  fódo,là  dentro  fi,  fommerfe.Et  il  medéfimo  Alcflandro  ncliiftcffo- 
lib.crnelhvfflslW.capitQlooana  dlhaucr  cpnolciutd  vn  nocChierticosì  gtà  norato-* 
re, che  io  vn  giorno  aodàtta,iSfi  torna ua  notando, da  vn’Iifola,ch’è  a villa  di  Napoli 
chiamata  Enaria  finc  a Prochita  luogo  in  terra  ferma,  ch’è  la  dilìàza  di  cinquan- 
ta ttadfj  »cbe  fanno  più  ci’vna  lega,&  meza  -»&di  più,  die  vn  battello  vn  giorno- 
yfcì  fuor  nell’ifleffowtnpo^ó  |ui\doue  alcuni  buomioicò  buoni  remi  vogauano, 

Se  coatutto  oiò  non  poter»  tenérgli  dietro  col  lor  remare . De  gli  Indi  occidentali 
parimente  raccontano  gii  Hi  fio  nei  col*  tatara  u igl  io  fa  »c  be  dou  e ficauano  le  perle, 
x IK'fi gettano  in  va4|q>l fondo, douc  vi fiaoo  per  tanto  fpacio  di  tempo, 

r.fceqpatehe.dMoqpcnfaielibe  Ealht>ra»chc  mai  più  t.omaffcrodi  foprà»  & nòdime- 
no  co»  le  perle; vengono  facon  infinicofiupprc  di  chi  gb  vede . Si  narra  puraco- 
d’vn  certo  Uclio,i)qua  le  fa  fa  quella  prole  filone  tato  efperro,  che  pafsò  per  prò-- 
•;  j . Oo  4.-  uctbio» 
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ticrblo  Delio  nota  tote.  Di  co  te  Ho  cfTcrcitio  fecero  tanta  (lima  gl!  antichi  Roma&f 
chefcome  faiue  Vegetio)  i Tironi  loro,ch’cranolagenrenuouadiguerra:erano 
sforzali  ad  imparar  di  notare  , Se  per  fintile  effetto  era  vnccrto  firo  nella  ripa  del 
Teucre  appresso  Campo  Martio  douc  faceuano  rutti  efscrcitatG  , giudicàdoefl? 
il  notar  cola  gioueuole>et  neceffaria  per  tati  cafi,  & disgrafie»  che  foglionoauue- 
nie  nella  guerra,ncl  pa  Gaggio  di  fiumi, ò laghi, ò fortune  di  mar  cofi  acerbe, è pe- 
ricolofe.  A i tempi  noftrtt'n  Italia, i Venitiani»é  Gcnoucfi  pottan  la  palma  del  no- 
tare,benché  per  tutti  ilici  maritimi, .&  preffo  a’  fiumi  ancora  vi  fiano  moire  altre 
genti, che  fanno  profe  filone  d’vguagliar  cote  (li.  Dicon  gl -A  Urologi  a queftopro. 
poltro, che  coluiVche  haurà  il  fegno  del  pcfcein  afcédcte  farà  grandi  filmo  nota  to- 
te,benché  di  queflolor  parere  fi  podi  far  quella  iffeffa  cófiderationtvchc  dei  pe- 
ccatori di  Getulia  dice  Gregorio  Santo  in  vna  fua  Homclia.cVn'altra  cola  dicono 
i Eilolofi  naturali, cioè»  che  l’huomo»  c’haurà  molto  picciolo  il  braccio,  farà  molto 
agile, &.  deliro  nel  notaresche  nó  è pnnto  irragioneuole,& inconuenienrc,efsé- 
do,che  con  maggior  facilità  , & ageuolezza  può  allargarlo , Se  raccoglierlo  à fe, 
come  è bifogno  in  quello  effercitio  lodeuole , Se  alla  vita  bumana  poco  men»cbc 
neccfiario. S’impara  comsnunemente  da  putti,&có  (ungo effercitio  fi  poffede, in- 
cominciando co  le  zucche, ò có  certi  ceffi, ò barili, che  foltengon  fuor  di  modo,fo- 
pra  l’acqua, fin  che  la  prattica  babbi  giouato  tanto , che  fenza  quelli  impedimenti 
fi  polla  andar  notàdo, come  il.pefce.per  il  marc.In  quella  profeffion  altra  maga- 
gna non  fi  troua,fe  non  che  alcuna  volta  fi  fano  tombole  tali  ne  i gorghi  mariti» 
mi, che  fi  diuenra  cica  de  i-pefei  fenza  mai  più  tornate  adictro . Mà  perche  afof. 
ficienza habbiamo ragionato. di.coftoro , parliamo  alquanto  ancora  degli  altri 
profeffoti ..  . . 

Annottatone  [opra  il'  CXII*  Difcorfo  ..  ■ 

Circa  i Notatori  leggi  Alefsandro  d’Aleffandro  à carte  87. 


DE'  P I.A  ZZ  AR/t  O COMM  AND  ATOR/y 
ò Trombetti»  < Dtfcorfo  CX HIt 

FV  l’vfo  molto  vario  de  i Trombetti , ò Piazzar  i fin’al  tempo  * che  imperana- 
00  i Romani, da’  quali  furono  dimandati  in  lingua  loro.  Prtconesit  fecon- 
doquclche  ne  recita  Carlo Sigonio nel  fecondo  libro  . De  nmtquoturc Cwtum 
Romanorum , parmi  che  da  loro  foffero  adoperati  in  quei;  mcfticfi  iftcflì , nei 
quali  boggidi  fi  feruta  moàcora  noi  delle  pcrfonelor.  E per  quello, che  fi  puòcro- 
uare  da  vna  certa  tauola  antica,  laquale  è polla , Se  allegata  dal  predetto  Antro- 
re, erano  coftoro  feelti  da’  Confoli  fuor  dei  numero  de*  cittadini  Romani,  è rice- 
ueuano  da’  magiftrati  la  raerfcede,  fi  come  al  tempo  noffro  medefimamete  fi  co- 
fluma.  Mà,che  foflèro  perfone  libere, e non  feritili, ChiatifTìmamctite  lodìmoftra 
l’auttorità  di  M.Tullio  in  quella oratione,  nella  quale  «facendo  tnentione  di  Se- 
llo Ncuio  Piazzalo,  òTróbetca,  quando  l’bà  trattato  da  buffone  affai  faceto , è 
fopra  tutto  da  maldìcentc,non  gli  attribuifcealtro  di  buon, fe  nó  la  voce,  è lo  ma- 
gnifica per  Intorno  nato  libero  dicendo.  Cum  et  notur*  quom-w- 

c-em  dtdtjfet , ptiter  mhil  prttcr  hbtrtatem  r< li  epifite  : 'E  fe  l’antichità  può 
dar  lode,  che  baffi  a’  profcfsori  de’  maeftri,efseudo  lor  antichi  molto  come  fi  cana- 
dall’hiftoiic,vcrànoin  quella  parte  àcfscrdiqualchchonor.ffimati  degni<rice- 
ucranno  quel  tanto»cbc  per  tal  rifpcttoa  Jorfi  deuc,  Se  fi  còm>icne.Htrodoto  frà 
gli  altri  hitìorico  famofo  fà  mentione  di  Talthiblo,  Che  fu  Comandadore,ò  P laz- 
zaro fotro  il  Ré  AgamenoncteGioaimiRauifio  nella,  fua  Officina  ricorda  il  no- 
me d’Achia  Trombetta  Greco,  il  quale  vinfetre  Olimpiade,  è meritò  vna  (tatua 
per  l’cccclfo  fuo  valore. Nc’loro  vfficij  a ragionar  per  il  vefò  fono  afsài  baflì,e  vi- 
li perche  verfan  intorno  a cofe  abiette, è di  poco  monterò  da  tutti  riputate*  Alcu- 
ne volte  fetuon  acitar  ireiVò  i tcftimonijalflp’altrc-a  chiamar  quelli  in  vnùierfalc 
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per  la  camera  in  ogni  lorte  d’anione  percinentc»accorroDO 
pronti)  c fuegghiati  come  all’vfficio  loro  principale.  Hanno  la  cura  parimente  di 
mandar  la  grida  dcll’Albanclla  a tanti  quattrini  il  boccale  , ò del  vin  d’vua  d’oro 
a vnbologninola  mcza,ò  delle  buone  cappe)  ò del  buon  pefee  di  marruche  nuo- 
uamente  è arriuato  in  pefearia,  trottando  per  le  ftradecon  gli  zoccoli)  come  fai! 
noftro  Chiurlino  Trombetta  publico  da  altro>che  da  baie«il  quale  Te  non  fupera  , 
almeno  concorre  con  Setto  Neuio  di  voce  buona, e per  conto  del  recitar  la  grida» 
non  porta  inuidia  ad  alcuno  Tuo  pari,  tanto  fà  rifuonar  per  lì  cantoni  , quel  fi  (su 
intender  da  parte  de  gli  Magnifici  Signori  Antiani , e tanto  fi  fà  valere  quella  fua 
tromba  in  mano, che  forfè  c quella  ifletta,  clic  adopcraua  il  Dio  Tritone  da  Gui- 
dilo celebrato  in  quel  verfo  .• 

Carulcos  habet  vnda  Deos  T ritorni  canorum . 

E (Tendo, che  à quella  guifa,chc  le  Ninfe  marine, &ì  Dei  defl’Oceano  fi  dcftauano 
alla  fua, così  a quella  fi  dettano  le  donne  tutte, che  vengono  fu  gli  vfei,  e sù  le  a 
porte, &c  i bottegari  falcano  fuori  delle  botteghe  per  fentire  la  tróbetta  del  magni- 
fico Chiurlinole  per  vdir  quel  prologo  c5  tata  memoria  recitato,  come  fe  mai  ha- 
O’ffe  fatto  altro  medierò,  c che  non  haueffe  attefo  allezambcllc  vn  grandiflìmo 
répo,  come  lià  farto,  e cófumato  il  miglior  de  gl’anni  Tuoi  in  portarle  frefebe  alla 
piazza,con  il  concorfo  di  tutta  la  brigata. Del  torre  i pegni  no  parlo, perche  imife- 
ri  In  quefta  parte  fono  così  mal  trattari, ch’è  vna  compafTìone,béche  tal  vnoàco- 
ra  fi  merita  di  peggio  per  effer  Arano  di  fouetchio,  e tal  bora  tornano  a cala  fiac- 
chi di  baftonate  : alle  volte  gli  £ pelata  la  barba  dalle  villane  corrocciate  ralle  volte 
gli  è corfo  incontra  con  vna  forca  da  ftalla,ò  con  vn  fpedo  daìl’arrofto  ; alle  volte 
oltra  l’ingiurie,&  villanic,riceuono  pugni, che  fioccano  in  fui  moftaccio,alle  vol- 
te vano  ftroppiati  dinàzi  a’  Podcflà,portàdo  in  laogo  di  lcnzuoli,cdi  coperte,vna 
febiauina  di  butte  di  nouc  anni, che  fenza  remiflìon  e fatta  loro.Mà  quello  feorno 
par, che  fia  loro  cópenfato  in  qualche  parte  riceuendo  talhora  da’ moderni  calia* 
lieri  non  picciolo  honore.Mentrc  nel  correr,  che  fanno  all’anello,  ò nel  giottrare 
alla  quintena,ontli*andar  alla  guerra  fono  condotti  per  trombétti  dcllcloro  prò* 
dezze,  intuonando  vnpiazzaro  io  luogo  d’vn  Trombetta  militarci  pregi  della 
bella  Clori,ò  del  Caualier  fconofciuto,có  beffe, e feberno  di  tutti  i gentilhuomini, 
ò fignori,che  per/orte  s’intoppano  a tali  gioii re,e  quàdo  cóparifccil  noftro  gala* 
tc  Trombctra  fu  quel  Cauailo  biàeo, magro, e disfatto, che  par  l’Ancroia,có  quel 
collo  lungo, che  par  vnà  Giraffa, con  quelle  colle  in  fuori, che  saffembra  il  Cauailo 
dei  Goneìla,con  qucltrotto  eterno  fopra  tutto  a ogti’vno  maranigliofo,nó  è huo- 
mo  di  sì  maltalentojò  di  fi  fiera  voglia, e tanto  maninconiofoaIlhora,chenó  retti 
morto  dalle  rile, vedendo  fra  gPimmafchcrati  Gaualicri  moderni,  il  valente  Tró- 
betta. Altri, che  Mifeno  celebre  Trombetta  d’Enca,chcosò  sfidare  » Dei  marini  al 
fuono  della  tromba.Tacciano  pur  tutti  i Trombetti  della  guerra  cosi  antichi, co* 
me  moderni, e ponganole  Trombe  in  fa  cco,ouero  in  (emola,  che  à toccar  la  rac* 
colta,ò  batter  la  ritiratala  fuonare  vna  ordinanza  norvei  è chivguagli  al  giudicio 
cómuneH  noflro.Piotta.  E vero,  che  OlimpioFrigio  fi\  eccellente  Trombettaal 
■tempo  del  Re  Mid3,e  che  da  Stano  viene  celebrato  per  famofoilbuon  Agirtele  /domerò  l 
che  Scentoreda  Homero  è tanto  magnificato , che  gli  auribuifee  vna  voce  di  fcrà 
tutto inu ita  dicendo, 

. r ...  St  cut  orisi#  /pene  validi,  cui  ferrea  prafiat' 

. , . 5 V bx  nulli  cederti;  • '■  * j 

.Et  èvero,chegli  antichi  vantano  d’hauer  bauutola  famofa  Aglai  figliuola  di 
.Megaciciche  (onaua  di  tróba  ttupcndaméce^  mà  l’età  nottra  fi  gloria  anch’ella,® 
può  meritamente  gloriata  pedo  al  prelcntc  il  primo  Trombetta  de)  mòdo, che : 

ideila  * 
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è della  (chiatta  diTubalcain,  tanto  Tuona  perfettamente  , quando  vuole)  e fetta* 
toccare  archibuggiate  in  battagliate  fenza  andare  a pericolo  alcuno  della  vita, co* 
roc  vanno  i Trombetti  della  guerra, (e  nc  ftà  a cafa  lieto, e feftcuolc, tirando  di  Tua 
paga  dui  carlini  per  volta  quado  accompagna  il  cauaiicr  vittorìofo  col  pallio  vin- 
toa  ca(a;pcrchc  la  piazza  doppo  il  gioftrar  (1  vuota, correndo  tutti,pcr  le  contra- 
de dietro  a’caualicri  ,e  (uonandola  tromba  auanti  con  allegrezza  » qui  faremo 
fine  a’  bagordi  dando  la  buona  fera  a tutta  la  compagnia . 

Annoi attorie  {opra  ti  CX  11).  Dtfcorfo  . 

Intorno»’ Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio- nc’fuoi  libri  delle  Varie  lettionii 
carré  Se  cosi  il  Rbodigino  nel- libro  i r,  delle  Tue  Antiche  lct  rioni  al  cap.49. 


DB  F\AC  H1N  r ,0  RAST  AGI  IN  GEN  E RE  % ET  IN 
fpccte  de'  Brcntadorit  i Carbonari)  Carrtolarty  GT  Ce-  « 
jlaruolC  Dtfcorfo-  CXl/ll.  • 

| Facilini,  che  latinamente  fono  detti  Baiali,  Se  nella  Tingua  de’  Pfcrfiani  Gan* 
Cxrtio.  -I  gabarfecondo  il  detto  di  Curtio,nel  terzo  libro  de’  getti  d’Aleflandro,(ono  co» 
canto  humilitC  vili,  che  non  lì  troua  luogo  appena, onde  locar  li, fc  non  vogliamo- 
dire  per  (orce»-che  la  più  parte  almcnofono  affai  Tcmplici,  Sedi  buona  natura, che 
b uomini  grottolani,  Se  nati  nelle  montagne  dei  Bctgamafco,oue  (ono  traiti  fuor 
del  cinaccio». come  tanti  gazotri  della  Gabbia->&  mrandàti  fuor  della  vallata  a bo- 
oeficiodi  rutto  il  mondo, che  fi  feruedi  loro,  come  di  AG  ni,  o di  Muli  da  lomma 
Aulto,  nelle  faccndc,ch’occorrono  alla  giornata . Vengono  etti  iiluftrari  da  quell'antico- 
Getito  . filofofo  Protagora  chiamato,  il  quale  *(e  non  mente  Auto  Gellio  » di  mifero  Fa- 
chino  per  opra  di  Democrito  vene  à ral  grado, che  fu  tenuto  vnode'  primi  Cefi  Ai 
dcll.’età  Tua  ; perciochc  bauenda  vitto  Democrito  vn  certo  carico,  o pelo,  ch’egli 
portaua>a  (fenato  co  marauigliofa  geomcttia,  ftupcndo  del  giu  die  io  dei  giouenc» 
có  prudente  configlio  lo  (ua(e  à cofc  degne  dì  lui, e trattoloindifpartc,  l’èfiortò  à 
feguire  i Tuoi  vettig-' j.onde  c*  1 tepo  diuenne  tale, che  nò  fù  puntofcolare  inferiore 
at  tuo  macft'to.  Mà  fra.  gli  altri  Metter  Andrea  da  Bergamo  huomo  faceti  (lìmo 
comedmoto,&  partigiano  de’  tuoi  compatì iotti  in  vna  tua  fariraalla  Carlona, có 
più  d’vna  ragione  fi  sforza  di  lodare  tucti  ì Fachiniin  genere,  acciò  no  paiano  etti 
da  meno  de  gli  altri  n*l  loro  mcftiero>&  piofcttione.Le  cui  ragioni  (aranno ad- 
dotte, Se  aumentare  da  me,  per  far  honore  alla  fachina  ria  benemerita  di  tutto  il 
mòdojComela  proua  lo  dimoftra  tutto  il  giorno  aperto,  & chiaro.  Sono  i facbini 
ftà  lorodi  piumone, come  Icccrafeful  frutto, c ma  (lime  nelle  città  grofle;come  in 
vna  Venccia::  alcuni  temono  alPArfenale:  alcuni  in  Fornico;  alcuni  in  Gahclla,ò- 
alla  Dogana;  alcuni  a!  Dado  della  farina:  alcuni  portano  mezaiaolc,  brente,  o 
quarte  intorno  per  la  circa, Se  fono  detti  Brétadori:alcuni»  perche  portano  i (car- 
bone (ono  dimàdati  Cai  bonari;  héchc  i Carbonari  proprij  Gano quelli»  che  fino 
il  carbonchi  quale  carbone  è ottimo  à fódcic,molittcare,e  calcinare  i mera  Ili,  à di- 
scese le  co(c»à  far  fuoco, àdauorarc  1)  ftrro»&  cole  cali.Qucl  che  hi  dafar  fuochi 
- Iughirviui,e  potétùdee  tttcr  di  legname  forte, come  quercfa>cero»o]raOj&  efebio. 
Quel  che  bada  far  fuochi  dolci,  hà  da  cller  di  legname  gentile, come  Aberc,$alcio, 
Oppio,  Albero, Nocciolo,^  Ornili  piare.  Bifogna  àco.cbe  fra  ben  cotto,&  bé  farro, 
&auenir,che’l  legname  fia  fccco,&  bé  flagionaro,  c’1  migliore  c quello*  che  fi  di- 
manda fatto  a pagliaio  in  luogo  piano, come  in  vn’aratódàtdoue  frano  fini  quat- 
tro perticoni  in  quattro, ò tre  in  triangolo,chc  facciano  poco  màcodl  mezo  brac- 
cio di  vano , Se  così  intorno  àquefii  fi  facci, come  vna  piramide , Ò vn  pagliaio  di 
tutroil  legno  tagliato, & dirocchi  fatti  in  febeggie,  ebe  frano  (cechi  almeno  di  lei 
mtfi,òd,vn’aniio,.c.on  ce  wi  inrexuaHi  addattando  la  larghezza,  & altezza  di  tut- 
ta la. 
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«àia  carbonaia,  & dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci , Se  con  feope  beni (17 ai O 
per  tutto  fi  copre, & di  fopra  co  terra  buona, & tenace  s'irftoaica, facendo  il  toni, 
cato  grotto  vn  palmo, ò poco  manco, e tanto  ben  Terrato,cbenon  refpTri, fatuo  da 
capo,doue  fi  lafciano  dieci, ò dodici  fpiragli  per  effallatori  del  fumo,&  dcll’humi- 
dità,  che  la  legna,  Se  la  terra  contengono:  Se  in  fódo  d’vna  buca  fatta  in  mezofrà 
le  pertiche  fi  getta  del  fuoco,  Se  fi  vanno  mettendo  alcuni  feccatelii  di  minuti  ra- 
metti, & foglie  fccche,  fioche  s’apprenda  il  fuoco  per  tutto , Se  dipoi  anco  quello 
bncco  fi  tura  cò  terra, lafciàdo  i fpiragli  foli,&  cosi  à poco à poco  in  fei,ò  otto  gior*,- 
ni  la  Carbonara  s'infuoca,  Se  và  cocendo  , della  quale , come  G vede  a gli  fpiragli 
mancare  i fumi  gagliardi, s’hà  da  credere  ch’ella  fucotta>&  allbora  con  terra  deh 
la  medefima  forte  fi  ferra  bene  da  tutti  i luoghi  intorno , accioche  rutti  gli  fpiragli 
niente  rifpirarc  pollino, acciò  immediate  il  fuoco  che  v'è  dentro, per  trouarfi  sé. 
za  eOTalarione  fi  foffochi,&  fmorzi,  & cosi  refia  in  carbone.  Mi  il  carbone  di  feo- 
po,òCaftagno  adoperato  da  fabri,fi  fà  in  vn’altro  modo  più  duro  si,  mi  più  mi- 
nuto faccdo  in  terra  vna  fotta  di  diametro  Vn  braccio, e mezo  in  circa, Se  cupa  al- 
tro tàto,&  epiefi  fino  al  colmo  d?  radiche  di  fcopo,ò  di  (chiappe  di  caftagno.ò  d’al- 
tro legno,  Se  friraezo  fi  laici a vn  vacuo  dalla  cima  al  fódo,  per  appicarui  il  fuoco* 
& il  refia  ntc, che  è (coperto  di  felci, ò di  feope,  fe  di  poi  di  terra,  come  hò  detto  di 
foprafarfi  alle  carbonaie  grandi , Se  coli  anco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco,  &anco 
fmorzarlo;tnà  perche é poca  quantità,  mettoui  fuoco  in  otto»  o dieci  bore  è cotto 
beni  filmo , Se  quello  tal  carbone  fi  fa  cosi  per  le  fucine  de’  fabri,mà  non  é buono 
alla  fufione,acor  che  fla  fatto  di  buono  legname,  fe  nò  s’adoperaffe  vèto  di  mitici 
potenti, che  per  la  fua  durezza  nò  arde  bene»  come  quello  fatto  a pagliaio,  mi  in- 
trodotroul  il  fuoco, lo  matiene  affai, & per  códuderia  dico,  che  il  carbone  s’bà  da 
ctter  buono, vuole  cttcrc  di  buono  legname  fecce, & bene  Ragionato  cotto, & non 
riarfo,  perche  diuenta  raìnuto,c  debile, & fc  é cotto  a ragionc,é  grotto, & potente* 
èc  quàdo  fi  percote  infieme,é  fonante  come  vetro. Alcuni  di  quelli  Fachini  Temo- 
no alla  piazza  co’  Tacchi  in  (palla , Se  fono  chiamati  per  burla  canonici  di  piazza, 
mi  finalmente  tutti  fono,&  di  nome,  & d’effetto  Fachini.Hora  il  vocabolo  di  Fa. 
chino, fe  bene  da  altri  s’interpreta, che  cosi  fia  detto, perche  egli  facbina,  Se  abbaf- 
fa  l’opcrc  Tue , nondimeno  i Bergamafcbi  con  quella  loro  groffolana  fottigliczza 
lo  deducono  ad  altra  foggia  dicendo*  Che  Fachino  fi  dimanda»perche  fà  riucren- 
za ,&  inchino  alle  pedone  effendo  per  natura  fcmplice,&  cortefe,  quanto  alcun 
altro  fia>la  qual  cortefia  prouano  etti  in  più  maniere.  Prima,  perche  quando  egli 
bà  vn  pefo  addotto, & che  patta  per  merzaria,  verbi  grafia, doue  fono  tare  pedone 
Tempre  grida  largo, non  volendo  vrtar  ne’  fianchi, ò nellcfpalle  d’alcuno,  tanto  t 
ciuile,&  coduraato.Di  più  quandp  s’arriua  in  piazza, ò al  porto, ò in  gabella  con 
qualche  cola  da  fcarricare,  ò da  portar  vìa,  lenza  ebe  alcuno  gli  chieda,  ne  gli  ac- 
cenni a pena,  vengono  in  frotta,  Se  a turme  , come  feandaflcro  a nozze,  Se  a vn' 
trattoti  pigliano  le  bifaccie,i!  tabulo,  la  boria, c Raccomodano  fu  la  carriola,  indi 
predi, come  Gatti  (aitano  in  barca, ti  gettano  in  terra  le  cafse,  i fagotti, le  some, le 
balle, e fort’entrandocon  le  fpalle  portano  via  quei  peli  di  noue  anni,  da  vn  capo 
della  città  fin’alTaltro,  che  a pena  vn  fommaro  potria  far  tanto-,  8e  all’vltimo  con 
vna  fuppa,&  vna  eroda  di  formaggio,  c due  muraiole,  ò tre  gazette  partono  via 
cantando,  Se  burlando,  ch’èvna  dolcezza  a vederli,  Se  rimirarli  - Oitradiciòfe 
vai  in  pefcaria,ò  in  beccar  ia,ouero  per  verze, Cubito  con  cortefi  fembianti  ti  s’ap- 
prefentano innanzi  quattro, ò lei  cedanoli,!  qùali  fonoal  tua  comindo,&  àdara. 
no  fin’in  Calicutte,(e  tù  vuoi  fenza  a pena  accennar  la  cótrada,ò  la  cafa  doue  di- 
morile porgendo  eflj  il  cedo  gli  carichi  di  carne, di  pefcc,di  cafcio,di  verze,dila- 
tucb®,di  pcri,dicerafe,di  poponi, di  fichi, Se  di  mill’altre  cole,  & etti  cortcfemente 
con  due,ò  ire  (oidi  caminano  innàzi,&  arriuano  prima  di  te  alia  porta,  feruédo- 
<u  uagtnt  lhuoaio,come  defideri,  Se  brami:  benché  Ccdaruolo  d anco  Quello  che 
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ci  cefti,fporte<panicri>caffcllcttc,corbette,  gabbie  da  quaglie,  & altri  rcceHi, 
ftiero  balli  ffìmo,&  di  neffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.Nel  portare  ambafciate* 

& noucllein  volta  dìmoftrano  i Fachini  fopra  tutto  guato  Gano  piaccuobj&jera- 
tlnfl.oerche  quantunque  alle  volte  no  flano  troppo  ficuri  delle  fpallc^c  c babbia- 
no  razione  di  temer  di  qualche  berettoncche  gli  ftracci  il  Tacco  co  qualche  rame- 
co,  nòdimeno  facendogli  vn  poco  di  animo.fe  ne  vanno  sepheemente  a pigliar  fu 
k buffe, & per  amor  de*  Tuoi  padroni  riportano  alladoana  la  teda  rotta  co  lolcnc 
nierà  della  troppo  ignorante cortefia  loro.Sc  vuoi  buon  vino  ancora,  parlalo  vn 
tratto  co  vn  di  loro.perche  fono  pratticidcllc  cantine  Hi  «itti  i géiilhuommi*&  cit- 
tadini,& fanno, doue  c il  dolce, douc  il  garbo, douc  il  piccante.douc  il  gride,  douc 
il  picciolo, doue  il  bianco, doue  il  nero, douc  il  vecchio, doue  il  nuouo,e  co  tre  forti 
d’vn  bicchicro  cortcfementc  ti  fanno  il  faggio, ti  cleono  s’é  buono, ònò,ti  fa  nno  il 
mercato, come  fcnfari,&  tei  portano  a cala  in  vntratto  con  pochiffima  fpefa  tua, 

& deboliflfimo  guadagno  loro:&  che  vuoi  più,fe  per  tuo  amore  fi  tingono  i pan!» 
le  mani, il  volto, e ciò, c’hanno, portando  quei  faccbi  grani  di  carbone  in  f palla  tut- 
ti neri, e deformi,  come  fe  veniffero  fuori  della  fucina  di  Vulcano,  e te  gli  fai  cor- 
rer dietro  percento  ftrade  có  due  (oidi  d’auanzo,ch’è  vna  miferia  efpreffa.Quefte 
fono  dunque  le  lodi  dicortefia,che  loro  G danno, fri  le  quali  lono  mefehiate  le  co- 
ditioni,cbe  gli  rendono  vili,&  indegni  di  allettato  portatale  nópaffano  la  mifu- 
ra  di  quclle,cbe  gli  puonno  dare  qualche  particella  d’honorc  in  quello  mòdo  So- 
no primieramète  quafi  tutti  móranari,oucro  di  Valtolina,  cucio  di  Valcamom- 
ca,&  non  fono  gtoffì  di  alpetto,mà  di  detto  fono  cosi  groffi  di  !cgnarae,che  gcce 
più  tóda  qnafi  no  G uoua  di  cotcfla,bcncbe  qualcfi’vno  riclcein  quella  lua  graf- 
fe^ alle  volte  fottilc,perle  gran  burle, che  riccuono  comunemente  dalla  gente» 
e perche  ogni  poco, in  loro  pare  affai, effendo  per  natuta  iodi  come  vn  fódo  d’vpa 
botte, e groffi  come  il  brodo  de'  macaroni,&  verfando  di  loro  vna  llolida  opinio- 
ne appreflo  a tutti  . Nel  parlare  non  fono  diffcrentida'gazzoti,anz;  hanno  vna 
lingua  tale,  che  i zani  fc  l’banno  vfurpata  in  comedia  per  dar  crai!  ulto  , e diletto  a 
tutta  la  brigata»effendo  ella  di  razza  di  merlotti  nella  pronucia,&  in  tutto  il  rima- 
nenre.Ne’ coltomi  fono  peggio, ebe  AGni.impcroche  nafcono,&.s’alleuanoscz* 
vna  ciuiltà  al  mondo, & torte  con  quell’ A fina  di  Gierufalero,che  ftaua  appoftadi 
tutti  in  Piazza, hanno  Gmboleità  più  che  aGnefca, dando  có  le  mani  legate  al  pet- 
to quando  vn  gentilhuomo  gli  parla, c gli  fauclla  di  qualche  cola , come  fc  foffe 
vn’horrido  freddo  di  quei  di  mezo  inucrno,da  vn  Miffìer  G,c  fegnur  G,  e fegnur 
nò, in  fuori  nò  c’è  altro  in  loro.c’habbia  del  creato  in  modo  alcuno,azi  cbc’l  gefto 
è poltronefco,il  portamento  è groffo,il  moto  c afinefco,l’attione  é ignorantefea, 
il  procedere  è babbioncfcoichc  non  potrebbe  effer  maggiore,  & ogni  cola  in  loro 
putifee  da  Tacco  lugi  mille  miglia  I fpaffi,c’hàno  fono  acor  loro  affai  difcóci,  per- 
che nó  fàno  quafi  alito  che  vrtarfi  fri  di  loro,  oucro  che  fino  percuotere  le  brac- 
cia infieme  a)  tòpo  del  freddo, oucro,  che  giocano  all'amora  co  le  dica  facendo  vn 
chiaffoinqucl  mezo  da  Facbini  di  doana,  come  fono.  Nella  città  di  Bologna,  & 
Ferrara  lono  ifpaffi  de’  (ignori  fcolari,quàdo  al  tepo  del  carneualefàno  la  barrie- 
ra del  porco  cinghierò , & de  fachini  armati,  ouc  all’hora  fi  vedono  quei  poucri 
babbioni  & turlulu  có  vn’^rmatura  indo  fio, & vn’clmo  in  tefta  có  la  vi.'era.  chiufa 
cercar  có  vn  pedone  di  legno  in  mano  d’vccider  il  porco,&  darli  mazzate  fra  loro 
alla  cicca, che  danno  da  ridere,  & da  Igrignare  agli  altri,  & da  piangere  a fe  fteffì. 
Hanno  vn’altra  menchionaria  groffa»come  vn  pallone  di  pane  in  loro, che  ficca- 
no tinto  l’anno  in  Milano,  in  Vcncria,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Ferrara,  in  Man- 
toa,  & in  mill’altti  luoghi  d’Iulia,  mangiando  da  Romiti  berbaggio  ,&  pomi  fo- 
lamcnte,ouero  vn  mazzo  di  lauaricifijc  quattro  cime  di  caoli,  per  riportare  alla 
moglie  quel  poco  d\iUanzo*che  fànocó  tante  fatiche, e flratij  delle  pcrionc  loro. 
E ben  vero, che  alcuni  accorti, &Jlipulati  babbioni  fra  loro  ffeutano  per  nó  den- 


tare , 


Digitized  by  Google 


V N:j  y.E  R S A L Ei  58$ 


tftfe»e mettono  da  cantò)  & risparmiano  per  goder  poi  nella  vallata  vnbuó  rem-  1 
po  nella  lor  vecchiezza, mà  qualche  volta  la  cola  riclce  altramente, perche  ouero, 
che  muoiono,quando  hanno  ben  flétaro, ouero  che  nell  'andar  a cafa5s’incóirano 
ne’  fuorufciri»e  ne’  !adri>onde  fono  mandati  nudi  in  giuppone,che  paiono  galeot- 
ti vfciti  nouellamcredi  catena. Mà  quelch’è  peggio  in  loro  è quefto,  che  pochi,& 
rari  di  loco  fi  trouano,che  non  fiano  ruffianile  che  nò  Piano  accordati  co  quei  del 
traghetto  a menar  meretrici  alla  paflura , accordandoti  l'arte  ghiotta  della  ruf- 
fianarla con  la  grottolanaria  di  cotioro , che  non  vagliono  vn  bezzo  per  conto  di 
ragionare, & negociare)mà  folamcnre  fe  ne  fcrue, perche  fono  fecrcti,&:  fàno  vi- 
lla di  non  hauer  né  occhi,  nè  orecchie  in  quefte  laide  mercantie  .in  vna  (ola  cofa  ’ 
moftrano  accortezza  mondana, che  volentieri  fanno  feruitio  alle  mattare, si  per- 
che vengono  da  quelle  brancolati, fecondo  l’appetito  loro,si  anco  perche  ti  fcruo- 
no  del  toro  mezo  a poter  ragionare  con  le  Madonne, per  portarle  qualche  amba- 
fciata,ò  qualche  lettera  de’  fuoi  drudi  particolari . In  fomma  anco  i Facbini  fono 
furfanti,  fe  ben  la  natura  gli  hà  ftampati  eoa  forma  grotta , Se  s’aguzzano  aneli’- 
etti  per  hauer  buon  tempo  con  quel  poco  d’ingegnazzo  c’hanno , adoperandolo 
fotcilmentc quando bifogna.  Hor  facciamo  rranfitoad altri  perfonaggi. 

Atmot  fittone  /òpra  :l  CX li II.  Difcorfo . 

Le  proprietà  del  Fachino,  fecondo  il  detto  del  FracaHoro,  fono  quattro,  parta-’ 
re  grotto,  vetiire  (porco,  operaiione  indù  ile,  Se  anione  da  ruffiano . 


DE'  LADRI , O RV  B AT  ORI  i E PVRB1 , O MARIOLI  DI 
Ptfizje.  t t o T Agltaborfc , e degli  AJfiffìni . Difcorfo  CX V. 

FV  fempre,  e farà  tempre  tanta  l’audacia  è tale,  non  dirò  la  prefontione,mà  la 
temerità,&  sfacciatczzade  gli  huomini  vitiofi,etrifti,chc  quantunque  il  vi- 
no fia  per  natura  fua  non  folamente  degno  d’aperto  biafimo,  mà  d’vna  chiara, e 
manifcfta  abhominationcjcon  tuttociò  nó  mancano  da  ogni  tempo, da  ogni  par- 
te huomini  maiuagi,clie  vogliono  impudenteméte  foften  tarlo, anzi  tenerne  pro- 
tectione,  comedi  co/a  lodeuole,& in  le  fletta  nobile,  òcgloriofa.  Quindi  è »che’( 
furto,  vitio  lcelerato,&  enorme  è fiato  difefo,  e feguito  da  molti,  i quali  non  cu- 
rando l’inginflitia  d’etto, mà  folo  i|  proprio  intercfle,v’hanno  fatto  dentro  habito 
tale»  che  i Cingati  in  quefta  ptofeflìone  notabili  paiono  ladroncelli  rifpetco  a’  la- 
droni cosi  grotti,  come  citi  fono.  Adducono  alcuni  quel  che  dice  AuloGdliode’ 
Lacedemoni  gente  tanto  leuera  ,&giufla,  che  infegnauano  a’gioueni  loro  di 
rubbare,&  l’baueuano  per  vno  effcrcitio  da  huomini  faggi, quafi  che  in  quel  mo- 
do fi  faceffero  aftuti,&  pili  accorti  a titrouare  gli  inganni, & i flraragemi  da  nuo-. 
cere  al  nimico,  Se  a ripararti  da  quelli, quando  ne  fatte  bifogno.  Gli  Egitrij  anco- 
ra permetteuano  i furti  chiaramente , come  fetiue  l’itietto,  & era  appretto  a loro  ' 
il  rubbarc-cofa  si  vniuerfale,che  tutti  v’inca panano  dentro  difpcratamcnte . Per 
quefto  forfè  anco  i Poeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  la  fagacità,&  attutia»1 
c (Tendo  da  loro  tinto  il  Dio  de  i ladrhcomc  quello, che  trouò  il  latrocinio, & rubbò 
in  Teffaglia,  mentre  che  Apollo  era  pallore  d’Ammeto , il  bello  armento,  ch’era 
da  quello  mal  cuftodito,afeondcndolo  dietro  a vn  monte, (enza  ettcr  vitto  da  altri» 
che  dai  vecchio  Batto, qual  fece  allhora  co!  dono  d’vna  vacca  prometter  di  tener 
la  cofa  occulta, benché  poi  l’ofscruafse  infidamente,  come  fece.  Cosi  potremo  di  Horatlo  < 
rc,cbc  a quello  feopo  adorafsero  i Gentili  la  Dea  Lacerna  da'  Poeti  fìnta  Dea  de* . 
latrocini j > onde  Horatio  nel  primo  delle  foc  ©pillole  osò  di  dimandarla  la  bella , 
La«erna>  dicendo , . ..... 

Pulchra  L alterna  da  mi  hi  fall  ere  » • 

Da  Santini»  t/lamQucvidcrù'  ^ 
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Hcbbero  gli  antichi  Argiui  Scora  loro  canta  inclinartene  a’  latrocini j»cbe a ppft(- 
lo  a tutti  pafsò  per  prouerbio, ragionando  de’ ladri, non  dire  altro,  che  Argiui  fum 
rejyC  quella  ptofcflìone  hà  hauuco  vn  feguito  sì  grande  d’huornini  notabili,  che 
i ladri  col  loroefltmpio aggrandirono  il  medierò  delrubbare  alpard’ogni  me- 
dierò virtuo(o,&  fegnalato.  Prometeo  padre  di  Deucalione,  e figlio  di  Iapeiboé 
podofra’  primi, haiundo con  l’aiuto  di  Mincrua  rubbato  dalla  cuora  del  Sole*, co 
vna  ferula  il  fuoco,  e portatolo  in  terra  a noi  altri  con  grandiffimoldegno  » e fu- 
rore di  tutti  i Dei. Il  che  toccò  Virgilio  oc’  fooi  carmi  Bucolici*  ouediUe,  ; 

C'aucafeafqucreferr  voliterei  yfurtumque  Promethei . . . 

Caco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monte  Aucntino  efsercitò  quedo  me- 
dierò, furando  i buoi , & gli  armenti  > e trabendoli  conlacodaall'indietro  nella  ; 
fpclonca,  acciò  dall’ormc  non  filflero  i fuoi  furti  conofciuti . La  qualcofa  cfprcffc  , 
Propcrtio  nel  quarto  libro  dicendo  r 

Scd  non  infido  manferunt  bofptte  Caco*' 

Incolume  s * furto  polluit  tlle  tocum 

Di  Aucolico  figliuolodì  Mercurio  fi  legge  ancora  » che  con  furti  manifedi  infedò> 
i luoghi  proflimi  al  monte  Parnafo,ondc  accennando  quedo  Marciale  dille  in  vn 
verfo  * 

* Non  fuit  Autolyci  t am  piccata  manur . 

Scriuc  Annoiano  Marcelli nod’Arface  Rè  de’  Parthi,che  nella  fuagiouentù  non' 
fo lamento  fù  ladro,  mà  principe  de’ ladri,  c tanto  feguito  s’acquidò  con  la  giuda., 
partitione  dc’latrocinìji che conducea  feco  vna  forma  d’efTercito d'buomini mal- 
uag»  , & di  ladri  folataentc  .-'Ì5f-Dionifio  Tiranno  di  Sicilia narra  medefimamé- 
te  Valerlo  Ma  filmo,  che  hautndofpogliato  il  Tempio  di  Pi oferpina  in  Locri,  Se 
nauigandodoppo  con  profpero  vento  ridendo  verfo  gli  amici*  difle.  Vedete, che 
buon  viaggio  a*  facrilegì  concedono  gli  Dei . E di  Nerone  Imperatore  feri  ut-» 
Cornelio  Tacito,  che  non  folamenre  perPAfia,  Se  per  M eh  aia  fpogliòde’facriì 
dopi  i fimulacri  de*  Dei*ma  in  Roma  ideila  rtibbò  tutte  le  cofe  a’  tempi, che  il  po- 
polo pereimore  nel  tempo  delle  guerre  a gli  Idoli  haucua  còfecrato;  Cosi  di  quel> 
Leone, che  fù  figliuolo  di  Codartino  Capronimo,  narra  Battida  Egnatìo,  che  fa- 
crilcgatnéte  siimpofe  alla  nefanda  fronte  vna  corona  d’oro, la  quale  da-Mauririo- 
Prencipc  era  fiata  dicata  a Dio  con  sómo  honore  Gonquedi  tali  fi  recita  icor  P- 
efsépio  di  Caio  Verte,  il  qua!  fù  paragonatoda  Mirco  Tullio  a Dionifio,  perche 
in  Sicilia  priuò  di  tutti  i fuoi  ornameli  itépij  degl’idoli,  rubbado  loro  impijflima- 
mente  quanto  poteua  cadérgli  nelle  mani. Et  da  Tito  Liuio  nel  quadragefi  mofe- 
condo  librodeilcfucbidoried  ricordato  per  famofo  Ladrone  Fuluio  Fiacco  Cc- 
fore,il  quale  tolfc  vn  tetrodi  marmorea  Giunone  Lacinia,folamenrcpcrroprire 
vn  Tempio  da  luiconfecratoalla  fortuna  Eqtìedre.Mà  con  maggior  fotngiiczza 
vanno  narrando  le  grandezze  de’  Ladri, mentre  decorrono, ebe  la  Ladraria  ferò- 
do Giudino  Hidotico  bi  battuto  nobiliffimo  principiojmperoche  Nino  Rdd’E- 
gito  fù  quel  oche  ncfùinuctore,efsédo  il  primo,chedefiofodegl’altrut  Tegni*oc- 
cupò  le  terre, c gl’impeti  altrui, fcorrédo,&  rubbado  come  nella  militià  ordinar ia- 
rnete  s’vfa.e  quindi  è data  feguitata  poi  da  tanti  Rd,  da  tanti  Imperatori, da  tan»- 
ti  Prcncipi,da  tante  nationi,lc quali  ingorde  d’oro,  & di  reami,  hanno  turbatala 
pace  del  mondo,  e furato  i contenti  dolci,  & l’amabile  quiete  di  tutto  l’vniucrfo, • 
empiédo  da  vn  polo  all’altro  quedo  gran  cerchio  deità  tetra  folodi  furti, & di  ra- 
pine. Da  qucfti  hanno  imparato  i minori  d’alzar  la  fronte,  Se  darli  ancora  cfli  a t 
furti, & rubbaméti,acciochei  ladri  gloriar  fi  poflìnojcbe  fra  tutti  i miflierineffu- 
no  hà  feguito  maggiore  di  quel  del  ladro. Si  potrebbe  dlfcorrcr  lungaméte,  Se  dì- 
raodrarc  la  verità  di  quedo  detto  fc  nó  fufTc  pitiche  chiaro, che  tutto  il  meodoè 
più  copiofodi  ladri, clic  d’alcuni  altri  profeffori.Nófoao  i Filofofi ladri, fé  del  Pic- 
cine de’  Peripatetici  narra  Smvpliciojche.  tolfe  tutti  i detti  de  gli  àtichi&  ne’  fuoL 
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libri  gli  pofc  a fuo  modo>abbruggiandodcppo  Moro  ferini  con  manifefla  inuidia  Simulici* 
della  loro  dottrinai  Non  fono  i Poeti  ladri,  fc*l  Prcncipc  de'  Poeti  Ut  in  imperò  con 
furti  honeflì)hà  rubbato da Horaero»&  da  Thcorico  quanto  di  bello  fi  ritrouau» 
in  c (fi?  Non  fono  gli  Oratori  ladri,  fc  Marco  Tu  Ilio  Principe  degli  oratori  empi 
Pe  rniile  querele  la  Grada , per  baucr  tolto  loro  non  (blamente  la  lingua  con  fu- 
dorc  imparata,  mà  la  dottrina  A cademica  , la  Stoica,  la  Peripatetica  > l'Epicorea» 

& di  quanti  Filofofì  regnarono  fra  loro?  Non  Ione  i Medici  ladri,  le  tutti  rubbano 
da  Hippocratc  ,& da  Galeno*,  non  rifparmiandoa’fquarci  in  tieri,nc  hauendo 
riguardo  di  cauargli  le  vifccre, purché  s’accommodi  ciafcuno  di  loro  a modo  fuoj 
c quale  è quella  feienza , qual’è  quell’arte , che  non  efferati  in  qualche  modo  U 
ladraria?  mà  voglio hora  tacere,  perche  al  fuo  luogo  particolare  fi  parlerà  di  tut- 
te, come  conuicnfi . I ladri  poi  fono  fauoriti  ancora , Se  chiamati  corte  fi  , e libe- 
rali, perche  rariflìme  volte  auuiene , ebe  non  fpendino  la  robba  largamente  (ca- 
ra tenere  conto,  ò lillà»  non  fapendo  c(fi  onde  fi venga , e talifurono  Attaba  > Se 


Dioge- 


Numenio  ladroni  famofifiìmi , i quali  congiunti  inficmca  rubbirc , Se  (pendere 
fecero  luogo  al  prouerbio  preliba  L)iogeniano,che  parlando#  della  conucntione 
ìnficmedi  duemaluagi  C\  dkctCcnuetierunt  Atabas,  Numeri* s . Okradiquefto 
fono  dimandaci  mondanamente  felici,  perche  l'acque  rottine  fono  più  dolci 
(come  dice  H Sauio)  & ii  pane  afcofoc  più  foaue.  Se  faporito  • Nè  mancano  mil- 
le altre  friuole>&  inette  ragioni,  con  le  quali  fifoficnta  la  ladraria  al  meglio, 
che  fi  può , benché  ad  vn  minimo  foffio  tutte  vanno  a terra , come  foglie  fecche , 

& alla  pianta  inutili,  e graui  fecondo  il  tempo.  Mà  che  il  furto  fia  dcteftabilc^y 
in  fc  fteffo,  & abbominando  affatto,  lo  moftra  la  ragione  erpreffa , ch’egli  é con- 
tri la  giuftitia , come  dice  San  Thomafo,  e centra  la  carità  debita  ai  profilino,  San  To» 
contra  la  legge  diuina»  che  nell’Effodo,  nel  Leuitico  lo  probibifee,  c contea  la  leg  mafo , 

.gè  Euangelica , che  in  San  Matteo  al  quinto  decimo  capo  l’arguifce  » e contra  la 
legge  Apoftolica  * Se  malli  inamente  contra  il  'detto  di  San  Paolo , e che  aperta-  ~S.  Paole, 
mente  lo  detefta  in  quelle  parole  a gli  Efefi  -,  Qui  furabatur , tam  non  furetur ; 
ooutgis  autem  labor  et  y operando  mani  bus  futs.  E contra  la  legge  Canonica,  la 
4|Uale  probibifee  con  quelle  parole  di  San  Gicrolamo  : Qui  cum  fare partecipar , 
perdit  ammani  non  fur  folum%  fed  tlle  reus  tenetur,  qui  furti  e fi  con/cius'E  con- 
tra la  legge  ciuilc»/i0.i.  Digeftitde  funbusy  c contra  l’ioflirutodi  tutti  i più  fag- 
gi,& più  fa  putì  huòmini  del  mondo  Ecco, che  i popoli  di  Carimia  feome  notano 
Papa  Pio  nella  fua  Cofmografia,  & Marcantonio  Sabcllico  nella  Deca  io.)infti- 
tuirono,  che  vn  ladro  folo  prr  indici)  badanti,  fenza  proceffo  foffe  fatto  morire, c -Papa  Pio, 
dopò  tre  giorni  effaminare  i teftimonij , c prouato  colpeuole , fufle  lafciato  fu  la 
forca,  fioche  cadeffe  a pezzi  a pezzi,  mà  trouaro  innocctc  fi  leuaffe,  Se  cófoléni 
effcquie>orationx>&  elcmofine, per  l’anima  fua, dal  popolo  fi  fepclilfe.Quell’àtico 
Dragone,  che  diede  le  leggi  a gli  Atheniefifrà  l’altrc  ancora  lui,ne  fece  vna,  nella 
quale  ordinò,  ebeogni  qualuque  furto  folle  caligaio  có  la  péna  della  morte,  per 
il  che  diceua  di  lui  Solone,che(ha  ueua  (critta  la  legge  có  il  sàguc,la  qual  fù  pofeia 
mitigata, & téperata  da  lui.)G)i  Greci  hebbero  vn  cofiumc  fra  loro  àcico,che  tutti 
i ladri  eranoin  fióre  có  ferri  ardéti  bollati  acciò  fodero  da  tutti  agcuolmére  cono- 
fciuti.Cosi  fi  faceua  a tutti  i furbi, e taglia borfe, marioli  di  piazza,)  quali  da  Plau-  », 
to  fono  dimandati  zonarii  (cflores, da  Latini  còmunemcte  Saccularii,&  da’ Gre-  . 

ci  Balantioromi»fc  non  mente  Efebi  ne  appredo  a Celio  Promerhco,  che  diede  le  £Jc"tne  • 
leggi  a glfcgittii  comàdòvn’altra  cofa  da  quella  diuer(a,cioè, che  fodero  cófcgna- 
ti  tra  le  mani de'  fanciulli, che  pigliaffero  di  elfi  quel  fupplicio,chc  loro  partile,  & 
gli  primi  inuentori  difar  tagliarle  orecchie,  Se  appicarc  i ladri  furono  i Gotbi,li 
quali  àcora  che  in  molte  eofe  fudero  barbari,  Se  inimici  del  giuflo,e  dcllhoneflo, 
in  quello  pero  fi  portarono  in  modo, che  tutta  la  pofterità  lictaméte  gli  celebra ,c  Gio. Luigi 
£ou;éda.Nódimcno  Gioàni  Luigi  Viucs  nel  fettimo  del  luo  notabil  libro  delle  di. 
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fciplinc  afferma, cheN  coftume,che  fi  tiene  bora  di  appiccare  i ladri  fil  fnftituico>& 
ordinato  da  Federico  Terzo  Irnper.Et  daquefto  (I  conofce  quàto  fia  effofo  il  farro 
& it  latrocinio  appreso  il  módo,ilquale  è tanto  in  habiro  hoggidi  appreso  a cerei 
ladroni  perpetui»  ebe  no  ottanti  le  forche»  le  feommuniebe»  le  galere»  paffa  a gaifa 
d’vn  giuoco  (otto  banca  da  efii  non  curato, & da  Superiori  giudici  no  folo  cópor- 
tato,mà  fauorito»e  difefo  a fpada  tratta»  i quali  fono  poco  diffieréti  da  raeri  affaf- 
fini, perche  fedii  ttàno  alla  firada  per  rubbare,&  affaflìnare,Sc  efiì  ftànoogn’ho- 
rafu  la  veduta  per  far  preda  de* beni  comuni, e Tuonano  il  corno  come  !oro»acciò 
rutti  corrano  al  bottino»  & a torme  falcano  fuori  delia  macchia  de*  loro  paefi  per 
a (raffinar  quei  d’altri.come  l’cfpcriéza  mille, e mille  volte  hà  dimoflrato  . Si  legge 
appretto  à Ouidio  Poeta  » che  Scyrone  affa  {fino  famofofù  vccifoda  Thefco,c 
precipitato  in  mare.Cbe  Procuftc  nò  men  celebre  affafffno  fti  vccìfo  da  Hercole. 
Che  Scini  adattino  dell’Ifthmo»  & Sififo  l’ifiefib  furono  crudcliacce  ammazzati. 
Che  Balifla  maeftro  di  Scola»  mà  molto  più  de*  furti  con  le  pietre  fik  lapidato*oa- 
de  Virgilio  lo  feberni  con  vn  Difiico  tale  : 

Monte  fub  hoc  laptdum  tegttur  Bali/t  a fepultus  » 

NoUc  cinque  tuum  carpe  water  iter . 

Et  apprefioil  diuino  Ariofto.chc  Brunello  celebre  ladro, che  rnbbòad  Angeli- 
ca l’anello, & a Sacripatc  il  Cauallo  di  fotro»e  che  feberni  si  raraméte  Marfifa»fù 
fatto  impiccar  dal  Rè  Agramante  ■ Mà  cofioro  per  effer  fauoriti  dal  Diauolo  , al 
.quale  fi  danno  in  preda»c  col  quale  partifeono  i beni  da  loro  furati, non  folamcre 
non  muoiono, ma  viuono allegramente»  anzi  trionfano»fpcndendo  largamente»  • 
mangiando  lautamente»lafciuendo  profufaraente,&  gettando  la  robba  cftrema- 
mcnte.  Arpalo  quel  famofo  ladrone  approdò  a Tullio  nel  fecódo»De  natura  Dco- 
rum,foleua  beffeggiare  i Dei, che  rubbàdo  ogni  giorno, dura  (Te  tato  in  vica»e  lic- 
tamete  godefie  vn  lùgo  poffcfso  de’  latrocini!*  fuoi.Cosi  cofioro  fi  ridono  di  Dio» 
che  gli  [opporti  tàto»e  fri  la  góte  del  mondo  applaudono  a fe  fletti, vedendo  cbia- 
ramente»che  ogni  cofa  gli  è cóportata,cbc  rubbano  a lor  piacere, ebe  tolgono  per 
fe  Acfiì  quanto  gii  aggrada»che  fanno  alto,e  bado  di  quel  ch'c  comune,  ebe  ogni 
vno  tace, che  nettuno  apre  la  bocca, che  i maggiorigli  tégono  mano»cbc  la  giufti- 
tia  paucta  di  loro, che  nó  fi  bà  cura  di  fucchiareil  fangue  a’  pouerel!i,che  no  può- 
no  dir  la  lor  ragione, ebe  nó  fi  fà  capitale,  fe  l’erario  commune  c efTaufio,  fe  ogni 
cofa  è dilapidata  da  ladroni»  fe  il  tuttoècófinatoin  mano  de’ creditori»  fclaRc- 
publica  cfclama  per  canti  debiti,cbe  fi  fàno  tuttauia»fe  ogni  cofa  và  in  rutna,t  tet- 
ti vano  a terra,  le  cafe  vano  al  bafso»  l’étrate  fi  fpedifeono,  i beni  (labili  fono  ven- 
duti, i mobili  dittìpati,&  ogni  cofa  riceue  a vn  tratto  l’oglio  Santo , Le  putane,  i 
ruffiani, iganimedi,i  buffoni,!  parafiti,  firuggono  ogni  cofa»  e l’àbitionc,lc  delicie 
■il  piacerete  grandezze  del  mondo, il  proprio  appetito  confumano  ileutto  con  ira» 
& con  furore, & péfano  i miferi, che  rata  firage  poffi  durare?cbe  queflo  regno  fia 
perpetuo?che  fi  podi  eternar  quefia  Temete  di  gramigna  cofi  rrifia,e  catriua?  Cbe 
Argo  vn  giorno  non  Tacqui  Ai  gli  occhi  ? Che  no  s’babbia  da  por  Tefio  a tate  gbiot- 
tonai  ieìChc  non  s’babbia  da  cafiìgar  ranci  furfanti?  Cbe  vna  galera  nó  gli  babbia 
a capircrChe  vna  forca  non  glibabbia  farla  profpettÌua?Che  delle  Tpallc  loro  nó 
s’habbia  a fa  r il  boia  vn  par  di  fiaffe  ? Che  non  s’babbiano  a veder  con  la  mitra  in 
piazza  da  manigoldi  come  fono  ? Che  tutta  la  ba  fsa  plebe  non  habbia  da  giubila- 
re,vedendo  i ladroni  perpetui  (perpetuatila  quella  feccia  cófuTa,quefia  canaglia 
fcbcrnita,qucfta  ladraria  marcia  con  le  rape, o con  le  cipolle  accora pagnara?Iddis> 
cbe  vede  il  tutto, che  conofce  il  tutto, cbe  có  alti (lima  prouidéza  regge,  &gouer- 
nail  tutto, quando  haurà  ben fopportato,cfoffcrtoi  graui fcandali  aJi’vitimo  con 
pcfantc  mano  vindicarà/ furti,  eie  rapine  d’effi  dedicando  l'anime  fecondo  il 
merito  all’inferno,  &i  corpi  loro  a gliauoltori.  Hor  facciamo  patteggio  ad  a'tri 
professori,  N * *’  . . . „ 

Annoia» 
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Nde  fla  deriuato  il  vocabolo  di  Queftore»  che  pretto  a*  Veneti  fi  dimada  Ca- 
_ merlengo  , Marco  Varrone  chiarifsimamentc  il  dice  » tenendo  « ebe  fia  di- 
fccfo  a Qtwerendo:  imperoche  l’vfficio  lor  principal  preffo  a Romani  era  diricer- 
care  i denari  pertinenti  all’erario, có  quella  diligenza*cbe  hoggi  iTeforieridi  Ro* 
magna cofiumano  d’vfarc  . Per ò.Afcanio  Tediano  .nella  feconda attionc di  Ci- 
cerone contra  Verte  , dice  queffe  parole.  Qnajlores  F’rbamarartum  curabant  > 
iiufque pecunia*  expenfas  » & accepras  m tabulai  publicas  referebant . Et  Porti- 
ponto  leggili  a » De  creine  turi  3 , dicè  Quaftoret  conftituti  fnnt , atm  arar  tu  m 
publtci  anchut  effe  captffet  » vt  tffent  qui  tilt  praeffent.  Vuole  il  Biondo  ne* 
tuoi  libri,  de  Roma  Trionfante,  che  dui  fodero  gli  vmei;  de  gli  antfebi  Qucfto* 
ti:  pcrciochc  alcuni  rifcuoteuanof  come  bò  detto,)  la  pecunia  dell'erario»  alcuni 
erano  eletti  per  autorità  de’  Confoli  » & del  popolo  a ricercar  i maleficij  capitali 
de’ cittadini»  mi  di  quefli  non  parliamo  al  prefente.  Quanto  a’ primi  VIpiano  ripiano  « 
De  officio  quafi-ru  , afferma»  ebe l’origine  della  lorocreationefù  tanto  antica^-» 
che  (1  può  dire  » che  d’antichità  precedette  ruttigli  altri  magiffraci  ,&  à conferà 
mattone  di  ciò  riferifee  Gramo  Giurcconfultó.qualméteRomulo.òc  Numa  P6.  Grumo. 
pilio  n’hcbbcto due  per  ciafcuno,i quali  non  furono  da  effì»  màcol  (uff raggio dd 
popolo  créati.Et  Plutarco  ne*  fuoi  Problemi  dimoftra»chc  moko  vano  fotte  l‘vf-  Plutarcol 
ficiode*  Quefloii  àtiebiffìmi, dicendo, che  ocll’ingreflo  del  magiflrato  lor  nóattc- 
deuano  ad  altro, che  à miniffrar  gli  alimenti  ali'Òcbe  facre,  imperoche  i Franceff 
dallo  (Ire  pi  co  d’effe  erano  Rati  vietati  d’entrar  i n Campidoglio.- però  Giunio, Tre-  Glume. 
batto»  & reneff ella  fonodi  parere, che folo da  Tullio  Hoflilio incominctaffero  T rebatio. 
i Qucflorijc  che  lui  foffe  il  primo, che  ordinafsc  l’vffìciodclTeforicce»c5rrailpa-  Fcneficlm 
rcrdiGranipfopradetto.ÒlcraiQueftori  Vrbani  vcn’cravo ‘altra forte» che  fi  la, 
madauanoallcprouincie  infieme  co*Proconfoli,&  Pretori  à rifeuotere  igrauami 
erutto  quel  denaio.che  fi  doucua  mandare  à Roma,  & d’vno  di cuefii  tali  ragiona 
Marco  Tullio  in  vna  cpiftola  a M.  Celio  Edile , quando  dice.  Egodc  promneia 
decederti  quefterem  Ca/tum  prapofuir  provincia.  Et  a propofito  di  ciò  narra 
Afcanio  Pediano>chc  la  Sicilia,  perche  era  ali’hor  diuifa  in  Sicilia  vecchia  »&  in 
Sicilia  nuoua,hcbbe  anco  due  Quefìori»  vno  Libìtano , & l’altro  Siracufano . Et 
quefti  tali  Quefiori  haueuanoal  fcruitio  lor  alcuni  fctibi.per  a (segnar  nelle  tauo- 
le  publiche  la  pecunia  rifcofsa  » così  i Lettori,  & i fafei , per  difenfionc  della  mac- 
fià  del  magifiraiolor.  De*  fcribi,e  de’  fafcùfà  mencione  Cicerone  in  vnaoratione 
contra  Verre»  in  quelle  parole  . Nuper  H»rten(ìi  Qnaflor  fufit » quid  tui  [eri* 
ba  fecertnt  » tu  potes  elicere . Et  più  àbalso  Quafioret  vtnufque  prouincue  » 
quitfio  Pratore  fueratit  ycum  fafcibnt  mihi  prafio  fuerunt . Et  ncll'oratione  a 
prò  Plantio  ,fà  raentione  de’  Letrori  dicendo  . Planctus  qnajlofy  fimul  ac  Dir - 
rachtum  metettgifse  andini t , flatim  ad  tne  littoribut  dimtfjis  wfi  tubus  abie- 
tte j , ve  fi  e mutata  % profetine  e(l9  ac  Thefsalonicam  mey  in  quaflcrtumque 
perduxit . Illorovfficio  hoggidì  non  é differente  daquello  degli  antichi  , & Botri oi 
ù ricerca  in  effi  diligenza  grandiffima, integrità  mirabilc,ct  fede  Angolare;  per-  Gtou.  [di 
cbe.efscdo  occupati  in  negotio  tanto  Ìmpottante,ogni  pìccìol  m5caméro»chefa-  Aiontaig. 
cefsero  gli  darebbe  tal  crollo, che  nó  cosi  di  leggiero  potrebbon  alzar  il  capo.  So- 
no degni,  et  illuftri  per  caufa  dcli’vfficio  lor»come  tiene  il  Boerio  » & Giouanni  di 
. P p Monuigne 
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Il  Purpu-  Montaigne  in  vn  trattatodelPauttorìtà  del  magno  cófcgUd  di  Francia, & Pifteff* 
rato , tiene  il  Porporato  Dottore  Icggifla,  Digejltt  de  off.  I i.  mà  chi  vuol  vedere.pid, 
Giacomo  legga  Giacomo  di  Rebotfo , in/,  i .C-de  canone  larganti  al  tum  Tttnlornm \ Et 
dt  Rebuf-  Pirrho  Dottor  di  legge  nel  libro, De  qua/lcrijt  magiftrattbuj.  Sólamente  ci  aggi*? 
fo • ge  quello, che  Pvfficio  è pericolofo  da  douero, perche  maneggiando  oro, ,$c  argeto 
c facil  cofa,  che  s’attacchi  alla  mano  qualche  cechino  a modo  d’yu  granchio,  efie 
non  polla  diftaccarfi,effendo  fenteza  molto appcouitadaf'Sió iò, che, Qttftettge- 
rit pteem  tnquinabitur  ab  ea  E dietro  a quello  e ageuol  cofa,  che  vno  di  Telorie- 
ropublicodiuenti  vn  Tauoliero  da  Cornacchie  , &daCorui,  fenon  è dcRroda 
feno  a riufeire . Hor  quello  badi. 

Anno  tot  torte  ( ‘opra  il  C XVI  Difcorfo. 

De’  queQon',0  Teforieri  vedi  il  Cardano  de  RerumVariet  i car.86o.  Se  Alcf- 
fandro  d’Alcffand.  à carte  51.  * \ . - .*'.>•  j?.c  *.  >.  i 
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DEGLI.  OTIOSI  DI  PIAZZA*  OVER  O*  DE  h 
Ad  e/l  ter 0 dt  Aitcbela^x.o . Difcorfo  CX  VII. 

« • 

FRà  l’altre  profeflìoni  vitiofe , Se  detefiabili,  fi  pone  quella  ancora  de  gli  otiofi  » 
che  fanno  il  mefeierodi  Michelazzo, ebe  confiite  in  mangiare,beuerc,&  àda- 
rc  à folazzo,è  fpédono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  pafieggiar  per  piazza»et  andar 
dall'hoftatia  in  pcfcaria,&  dal  palazzo  alla  loggia,  nó  facendo  altro  tutto  ilgìor- 
no,cbe  andar  di  quà,et  di  là, bora, (emendo  canta  in  banchi,hora  guardado  il  To- 
; ' ’ ro,che  pa(Ta,&  bora  mirando  i bicchieri,  i (pecchi, & fonagli  che  in  piazza  fon  di» 

ftelì,hora  vagando  pei  mercato  in  mezo  de’  villani  vanamente , bora  potando  in 
qualche  barberia  a contar  froro!e,é  fanfaluccbe,  bora  leggendo  le  ftoue  di  banco* 
che  fono  proprio  per  Petecchie  di  geme  oeiofa,  & negligente.  E quelli  sócó  mille 
ragioni  cifoli  al  mondo, fi  come  Pocio  è da  tutte  le  parti  infame,  Se  vergognofo  » 
perche  ( come  ben  diceua  Catone  ) Homtnts  mhil  agendo , male  agert  difettiti.  Et 
..  nc’prouerbijal  xij.  éfcritto,  Qutfett*turoaum,fttiltuseft . Et  alerone  il  Sauio 

. , chiama  l’huomo  ociolo , vn  poucr  huomo  dicendo  . Omms  ptger  in  ege/hue  ofi  • 
San  Bernardo  invn  luogo  parlando  dcll’ociofità,  la  chiama  madre  delle  ciancic» 
l Se  madregna  delle  virtù  . Et  Nilo  Vclcouo,&  Martire  la  nomina  madre  di  tutti 
J ì diffetti,  perche  quello,  che  tù  poffedi , cerca  di  ieuartelo,  Se  quel  che  non  hai , ti 
ptphibifee  d’hauerlo  Alqual  propofitodilfe  ancora  Gicrolamo  Santo  fcr  iuendoà 
pemetria  Vergine.  Nibtl  in  San  fio  propo/ttoocio  deferita , ttam  nonfolum  mhtl 
acqutrit  *fed  e ttam  parta  confumtt . Et  dall’ocione  nafeono  mali  infiniti.  Se 
innumerabili,  come  pone  Alberro  Magno  nei  Tuo  compendio  teologale^»  * 
come  il  falcidio  de’  beni  fpiritu alt , il  rancore  contra  quelli,  che  ti  vog  ion  inci- 
tare,Ipronac  alla  fatica:  perciòdilse  Seneca  nel  lib.  De tranquillitate , Alti 
Ituoreminfoeltx  tnertia . Putillan  imita  verfo  Popere  virtuofe#  dilperatione  delle 
‘ proprie  forze, euagarion  di  mente  lrranilfima,perche(comc  diceS.Greg.j^iwi»? 
habetmfevnde  U‘ctur  > quarti  fora.  Languidezza  di  corpo  mirabile , £k  per 
quefto  Piragora  predicaua  douerfi  rimouerfi  dall’animo  Pignora nza,dal  vetre  la 
Iufsuria,  la  dilcordia  dalla  città, & Pocio  da’  corpi  - Onde  frà  (uoi  celeberrimi  pre- 
cetti c quello ìCbemct  ne  tnfideas , ilqual  rimira  à deteftar  pur  Pocio  . Hefiodo  fà 
la  mendicità  compagna  delPocio  dicendo , Fama  ftmptr  cornei  efi  ncu  Ubo- 
' Tanti  viro*  Se  Ariltotcle  nel  trattato  de  Vtnutibus,  è Plutarco  nel  principio 
del  |ibro,de  7 ranquillitate  ammicco  Ifidoro,  c altri  compagnano  a ll'ocio  la  rr.ot- 
litie,la  tepidità,ilt6tpore  della  v:ta,i’inertia,la  negligéza,  la  difsolutione  >Pirrpa- 
ticnza,la  trifntia , il  tedio,  & il  disprezzo  del  benc.có  molti  altri  mali,  che  dcr.ua- 
no  da  lui»conic da  pette.  Oue accogli ociofi  lon  alsomigUau a quel  Sifera,chc  da 
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labe  le  fù  vccilo  dormendo  io  letto:*  quel  Iona»  che  dormendo  fù  sómcrfo  in  m*- 
re:  à Santone>che  fù  prefo  da  Filiftei  dormendo  fri  le  ginocchia  di  Chlida  : alla 
moglie  di  Loth,  che  reftò  conuertfta  in  vna  (fatua  di  Sale»  per  guardarli  a dietro» 
quella  Nicbe  Poetica, la  qual  filtcafinutara  in  (fama  marmorea  v per  effer  eglino 

feggio  che  vna. (fama»i niinobile,&  inknfibilc  ncll’eftcrfori,&  interior?  opinioni.- 
cr  tanti  mali  che  accópagnan  gli  ociofi»  par  che  ogni  cofa  habbia  in  cdofo  la  prò- 
feffione  loro.  Èccoche  in  ciclogl’Angioli.vannoarguédo  la  temerità  de  gli  ociofi1 
nó  velando  di  gridare:  Sanfìm.,  Santini  , S*<»£htj  . 1 pianeti  per  nó  (fare  ociofl 
Raggirano  con  motocótinuo  intorno  a quc(fa  terra. La  terra  iltcd*,cbe  è per  na- 
tura immobile» perno  (fare ociofa,  produce  infinite  piàtc,fiorirhcrbc,et  frutti.  Gli 
animali  irrationaii  noncedano  d’affaticarfi  ogn’hora , per  dimoffrarc  all’huomo’ 
ebehà  da  fare, onde  il  Sauio  faqiatnetrrc  lo  rimanda  alla  formica  dicendo  , {'.•de 
ad  fvrnpicafnt'op*ger\p‘  eonfidara  vias  etur . Per  queffo  concludono  i Dottori 
nó  faper.chc  luogo  fipodu  adegna*  proportionaroairocofo,fe  nó  l’inferno,  per 
che  il  paradifo  Gelcft c nò  v’c  proporrionato,cflendo  edo  mercede  de  gli  operarij* 
non  il  rerrc(fte,perchè'fà  dato  ad  A Jaroo,perchc  operaie  in  cdo  : nó  quello  mo- 
do,perche  fi  vcde»che  goffro  S gnor  maledille  quella  ficulnea,chc  rurouò  fierilc»1 
è lenza  (rutti:non  iì  Purgatorio, perche  non  hà  ben  meritorio  alcuno,  onde  vi  re-  . 

If  a iol  l’Ii.fcrno,  perche, edendo  (f  ato  ociofo  di  qua,  bifogna  che  (tenti  di  là.  Però  il' 
dotiifTìmo  Dante  rifpofe  meritamente  gli  ociofi  nell’inrcrno  a fofpirarc,&  pian- 
gere dicendo,  , . j . 

fofpuri*  pianti,  (7  amar  guai  < • • Dante 

^ . Ri/itonauai  pfr  i‘a<r.  f<nza  Jlellct 

" , O icL'io  al  cominciar  ne  lagrtwai . 

In  confermationc  dcH’pdio,che  (eco  tira  quefta  profeflfione  ociofa,  allega  Frace- 
jrco  Parritio  nel  primo  Dt  infili untine  Reipubitca  y l’effcmpio  de’Grnnofofifti  in- 
diani, che  non  laiciauano  mangiar  igioueaiammaefiratida  etti, fin  che  nò  haue- 
uano  reto  conto  di  quanto  haueuano  ftudiato,  & operato  innàzi.  Diodoro  fcriue 
«fiere  flato  vna  legge  pvc(fo-gli  Egitti^,  pir  la  qua»  tutti  erano  confiretti  palelare  i 
/ goi  nom«,c  porre  in  rcrgiftrojdi  che  cofa  viueflero»  & che  nìeffier  facedero.  Vale-* 
rio  MaiTjmo.nel  tnolodegli  indirmi  antichi, & doppo  lui  Guglielmo  Leomporeo 
Heducnle, racconta, che  appiedo  a gli  Achcniefi  quelli,  ch'ecano  ociofi,  infami, && 
vcrgogno(ì,eran  códotti  nel  foro  ad  vnoipcttacolo  degno,è  meritcuol  dell’igna- 
uia  loro.Prcdo  a’  Romani  era  faica  grandifiìma  inquifitione  cótra  gli  ociofi,  co- 
me artefia  Suetomo  nella  vita  di  Claudio  Imperatore, & i propofitodiciò  raccó- 
ta  A uIoGellio  ne  l’ottauo  libro,ch’vnFilo(ofoargui>(eucraméte  vn  certo  giouine 
Romano  di  famiglia  cqueftre,pcn.hc  (faua  predo  di  fe  molto  negligente,&  foué- 
te  sbadagliaua  in  tefiimonio  della  (uà  pigmta<&  incrtia  grande.  Appretto  a’  Greci' 
per  la  legge  di  Dragone  erano  puniti  nella  refi  a quelli, che  miferamente  nell'ocio’ 
confumauano  il  tempo, & la  vita  loro.  E tutti  gli  Autcor»  antichi  fon  flati  di  que- 
lla profeffion  inimici  affatto  Per  quefio  Menandro  dicena, l'ocio  corrópc r le  for-r 
xe  virili,  fi  come  la  rugine  guada,  ècófuma  il  ferro , Mercurio  dice , chela  natu- 
. rifonda  l’ingegno, l’vfo  l*inalza,l’ociol’inuilifcc,&  abbada-Homcro  configliaua,- 
ebe  non  fi  douefle  mai  far  digiunar  la  mcnte,eflcndo  l’ocio  all’anima  troppo  gra- 
ue,&  pemiciofo.Ouidio  nel  lib.  De  Ponto,lodctcfla  mirabilmente  c5  quei  verfìj'. 

„ Ccrnu  yvt  tgnauum  canfamet  otta  cor  pus-  ■*  * 

, - Et  capittnt Jìtumm  meueantur  aqua  ? 

W%1  Lucano  dice . , 

' \ Panar»  d^nt  femper  otta  mentem. 

.Demortene  nella  quarta  Filippica  dice,  che  gli  otto  fi  hanno  ficulito  la  madragòrar 
j>cr<  he  fono  fopiti,&  addormentati  in  tutte  le  operationi  virtuofe.Platon  nel  pri- 
mo della  Rcpublica  chiama  l’ocio  vna  pcftc  detonali; Empedocle  vna  perdita  di 
_ . . ‘ Pp  ir  tempo 
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tempo  irreco perabile,Bione  vn  morbo  dell’anima. DemoeràoaffomfgTia Pociofo 
al  mar  morto»perchc  da  vn  cadauero  a lai  ci  è poca  differenza  » Antonio  roetà 
Gallico  diec,cl»’egli  è peggio  d’vn  felicitante  in  quel  vertof 

Sarms  ytger  februntè  multo  e fi  nequtor  , ’ • • 

t Et  finalmente  ogn’vno  efciatnacrudeliffima  mente  córra  gli  ociofi.  Però  Scora  io 
efdamo  a quefli  ociofi  di  piazza  col  detto  Euangeltco  ; Outdbte  flati/  tota  dit 
oeic/i;eOendo  che  l’ocio  non  partorifee  altroché  nome, & fama  di perfone  da  pò» 
co.&di  neffun  valore,  òde  meglio  farebbe  metterli  a qualche  Audio  bonetto  :& 
fuggirla  ratta  d’Heronda  Atenicfe,ò  d’Attalo  Eumeno, ociofi  famofi»  & diVadt 
Scruilio,  c’hà  dato  luogo  al  prouerbio:  Dacia  h/c fi.us  ejt > parlando  d’vn  ebe  non 
vuol  mouerfi  vn  punto  Mi  pattiamo  ad  altri. 

sinnot  aliene fopràil  G'XV/h  Dtfcorfo.  ' 1 • 1 

Circa  gli  ociofi  leggi  Pietro  Cl  inico , nel  %.  de  Honetìa  Difcip.al  c.rz.  & Celio 

Calcagnino  al  Verbo  ottura, ne U‘lndice*&  il  Rhodigino,  nel  l'R&tap.  2 3. 

. vU'n  . 

' *"•"  ■ . — — 

DE'  B AN  D1T  /,  ET  EVO  RV  SC  IT  /.  Difcorfo  CXVtlì. 

»»*  . * * , ’ 

SOno  detti  i fuorufeiti  col  vocabolo-latin  d'exule *,»l  qual  nome  preffoa  Nonio 
Marcello  ri th-n e talcinterprerationc  , chc  ernie/  duuntur  , quafi  extra  fo* 
itwr  > & ctteado  così  cacciati  fuori  della  terra,  & del  Tuoi  paterno  .M*tre  forti 
**  de  efigli  mette  Marciano  pretto  a*  Romani  antichi»  vnoebe  fi  dimandaua  re* 
legationcin  qualche  Ifola, come  bora  pretto  a’Signori  Vcnctiani  fi  vfa  dt  cófinare 
in  Candia,in  Corfù,  & fi  mi  li  luoghi  loro . Cosi  fa  relegato  Publio  Ruriiio  Cófulc 
collega  di  Mario  da’  Sillanitilqualc  efsendo  poi  reuocato  di<se  quella  gcnerofa  sé- 
tenza  . APalo  vt  patria  exiho  meo  erubefeat , quam  reduu  meereat . Monta», 
no  VatienoOratorefjmofofùrelegato  daTiberionell’Ifole  Balcari  Paolo  Dia- 
cono fù  relegato  da  Carlo  Magno  nell’ Ifola  Diomedea  chiamata  bota  1*  Itola  di 
Tremiti  foggetta  à Canonici  Regolari  Larerancnfi.per  fauorire  De  fiderio  Ré  de’ 
Longobardi  nimico  fuo.  Il  fecondo  é chiamato  interdetto  r6c  prohibitioned’vn 
luogo  particolarc,comc  Bandito  da  Venetia,da  Ferrara,da  Bologna . Il  terzo  no- 
minato effigilo  da  terra,  d !uogo»ilqua!c  era  qualche  volta  accompagnato  ancora 
dalla  condannagliene, & quefto  effiglio  tale  dice  Tiro  Liuto  nel  vigcfimoquiniott- 
bro  edere  fiato  a Marco  Poft  unito  minacciato.  Nondimeno  il  Biondo  nel  quarto 
libro  della  fua  Roma  trionfante  aggiunge  a queflicffigli  quello , che  fi  chiama  le- 
gacion  iibera>quafi  effiglio  volótario,che  era  vna  cena  fottiation  di  perfone  gra- 
ui  fuor  della  cictà»andandoperconccffione  del  Senato  in  qualche  Prouinciacoo 
qualche  Podeftà,per  fuggire  l’cmulacioncde’  potenti,  & la  cócorrenza  de  gl’inui* 
dì . Di  quefia  parlò  Cicerone  in  vna  Epiftola  a Quinto  fuotrarelto  , Propretcorc 
delPAfia,  dicendo,  tllud  autemquod  cupit  Claudi  us  ejt  legano  alt  qua  > fiminus 
per  Senatum  ,per  populum  libera . Et  quefto  effiglio  volontario  haucua  vn  tem- 
po prefitto , & determinato  per  la  legge  Giulia . Appretto  agli  Atheniefi  v’era 
vna  forte  d’cffiglio  molto  ttrauagancc  chiamato  ottracifmo  : perche  in  certi  tepi  il 
popo'o  fin  che  entrauano  tutti  gli  Stati  della  cittàj  haueua  poter , & facoltà , fen- 
za  che  precedette  dclitto,nè  colpa  alcuna, di  sbandire  per  ifpatio  di  dicci  anni  vno 
de’più  grandi  della  citrà,qual  loro  piaceua,ò  che  più  temeuano,cbe  fi  voiette  infi* 
gnorire  » ò far  tiranno  di  quella  Republica.  Onde  i Magiftrati,  a’ quali  fi 
commetteua  quello  negorio, conuocando  il  popolo,dauanoàciafcun  vna  p'etraL- 
bianca, e tutti  quelli  che  voleuano,che  alcuno  fotte  bandito, porgeua  a’Magifirati 
la  fua  pietra, ouc  crafcritto  il  nome  di colui,  che  volcuano  foflc  bandito, ch’era  da 
Grccicbiamata  Ottraci, onde  tale  effiglio  fù  detto  Oftrarìfmo.Et  có  quefia  fpede 
'dlettl&lio  fù.bandito  Tcmiftodc  famoto  pe$.la.  vittoria  centra  Serto  in  mare , ii- 
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qual  nel  fuo  effiglio,riuolco  vctfo  la  moglie,&  i figlioli, dilTc  (come  narra  Piar  ar- 
co nel  libro  Detxilio  ) quelle  notabili  parole  : O moglie  mia  » fe  noi  nonpefiua» 
ino, noi  fare  (Timo  periti  da  douero . Con  quella  ideila  fpccie  fu  bandito  Ciraone 
Atbcnicfc  vincitore  contra  Pcrfi^Cofi  Aridide  il  giudo,  dando  vn  có  radino  la  fot 
' pietra  all’ifteffo  da  fcrtuerui  dentro  il  nome  d’Ariftide, {blamente  motto  da  quedo 
( come  racconta  Probo  Emilio  J perche  cglis’imaginaua»  che  Aridide  fi  tacede 
chiamare  il  Giudo  per  boria  dafe  raedefimo . Così  dubitarono  d’etter  sbaditici* 
cia,6c  Alcibiade  buominifamofi,&  rari, mi  s’accordarono  atnendue,per  loro  ho- 
nore,ì  far  prattiebe  drette, acciò  in  vece  d* vn  di  lor  fode  sbandito  vn  certo  Ipró- 
bolo  di  bana  condrtioncrhuomo  feditiofo,&  che  voleua  concorrer  có  ioro,dalqual 
cafo  nd  fegui  poiché  tri  le  rifa,  & lo  fdegno,  che  di  ciò  ptefero  gli  Atbeniefì  »nc{* 
fonda  indi  in  poi  fil  per  oftracifmo  bandito  d’Atbene.  Hora  l’effiglio  penale 
auuéne  a molti  huomini  famod  della  peifea  età»come  a Camillo  Romano  libera- 
tore della  patria,  ad  Annibale  Carraginefc,  à Metello  Nuroidico , a Dione  Si- 
iacufano,à  Trafibulo5a  Demara thoLacedcmonio,à  Cicerone,  a Tito  Annio  Mi- 
lone  , à Tucidide  Atbeniefe , a Publio  Nigilio  Figulo,  à Xenofa  ne , à Ouidio  Poe- 
tati Boctio  Scuerìno,&  i infiniti  altri . E di  volótario  e (figlio,  anzi  pili  predo  rici- 
ramctojfi  rimoffero  dalla  Patria, Pitagora, che  lafciòSarao,  Salò,  che  lafciò  Athc- 
ceXicurgo  che  lafciò  Sparca,  Scipione  NaGca , che  lafciò  Roma , cofi  Liuio  Sali- 
nacorc^he  lafciò  l'ifieffa,8c  quel  prude  aci  (lìmo  Soci  atc, che  lafciò  Athene^l  qual 
fù dimandato  nel  ino  cflìliodi chepacfc  era,  o tic  rifpofe, ch’era  dttadin  del  mòdo 
volendo  Inferir  quel  ebe  appunto  dice  Marco  Tuli  » nel  le  Paradotfe»ctte  Patria  efi 
%/bt  vtr  foriti  Era  in  Roma  particolarmente  figran  pena  filmata  la  pena  dcU’cffi- 
licchc  neffuno  fi  potetia  bandirebbe  nò  vi  fotte  còcorfoil  popolo, & pattato  per 
gli  corniti}  : de  veramente  è tanto  l’amore,  che  l’huoroo  porta  alla  fua  patria,  che 
nò  può  edere  le  nò  dolor  acerbo  efferne  {cacciato, & per  cófolatione  di  quelli  ba- 
diti fece  Plutarco  vn  (ingoiar  trattalo,  & il  Boccacio  ne  fetide  vna  epiftola  a mef- 
fcr  Pino  de*  Roffi  , & Erafmo  indegno  di  nome  per  effer  dato  heretico , nc  fetide 
vna  noe  bile  le  tre  t a anch’cffo.  Et  Seneca  nel  lib  della  confolationc  a Paulina  fert- 
ile notabili  fenrenze  (opra  quefto,oue  fi  riferifceanco  il  libro , Decon/oUttone  di 
Boccio,  & quello  Dcremedtjt  fortuna > di Francefco  Petrarca.  I nodri  banditi 
moderni  só  differenti  affai  da  quegli  antichi , perche  quegli  viueuan  nel  fuo  erti* 
lio  cóftantemente,&  da  perfone  valorofe,&  prudenti , mà  quelli  fi  pongono  alla 
Brada,  ada  Binano  i viandanti^  padaggierì,togliono  la  vita,  & i denari  a’  Romei, 
alfaltano  villaggi,  mangiando  le  code  a’  Còtadini,fanno  dar  quedo, & quell’altro 
pouer’huomo,  vecidono  in  frotta  grandiffima  vn  pouero  Corriere,  danno  delle 
Hi  licitate  ad  vn  gramo  Cótadino,&  fanno  fuperchiarie  da  traditorivf  furfanti  a 
mille,  à mille.Per  qucGo  fon  cópofte  tante  leggi  cótradi  k)ro»or  dinar  itami  ftatu- 
ti, raccolti  canti  commentari}  di  Dottorerà  quali  Nello  da  S.Geminiano,  Giaco-  /Ve Ilo  da 
bod’Arnace,  &Hippolito  deMarfillj,  hanno  fatto  tratta  ti  lunghi  intorno  a ma*  S.Gtmtn . 
feria  tale  dichiarando  le  cofc  pertinenti  alla  proferitone  di  quedi  fuorufeiti . Ne’  Gtacobo 
tempi  nodri  fi  fon  vidi  in  Romagna  fra  capi  demanditi  effer  temuti  Gordefco  del-  d' Amate 
la  parte  Guelfa,  Camillo  CorclIo,c  Camillo  Sotboli,  Ottauian  di  Negrino,&  Ai-  Htppoln a 
berte  Trifico  Ghibellini.Ne|laMarca,Vmbria,&  Lombardia  Zan  Paolo  de’  No*  de  Afar* 
bili, il  Signor  di  Schifanoia,Pedrin  da  Spoletti,  Capitino,  è Mancino  da  Vgubbio, 
Cipolletta,)'!  Signor  di  Monte  Marciano  fuorufeito  famofo,  & illuftre  per  cafa,a*  ..  v ,yy 
roicitie,&  fauori  di  Principi,)!  Conte  Ottauio  Auogadro  nobili/fimo  Brcfciano  * 

& molti  altri, uguali  nò  hanno  bauuto,nc  hanno  il  nome  di  quedi.  Mà  tanto  balli 
dc'Fuorufcìti  io  vniuerlale , & in  particolare . 

jfnnot  ottone  [opra  il  C X Vili.  Dtfcoifo  ■ 

Circa  i banditi  vedi  Pietro  Crinito , nel  ii.  lib.  de  HoncGa  Dildplina,  al  cap<7. 

£t cosi Aleflandro d’Akffandro  à cart*  in. 
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B Etiche  il  vocabolo  d'Hiftrioni  predo  Romani  figoificaflc  no  foltmeote  i Mi- 
mi* cbe  à gaifa  di  fi  mie  vanno  imitando  i gettagli  atti»*  coftu  tai,e  i detti  del- 
le per  fonc,  è così  i Pantomimi»  che  rap  prelevi  temo  per  eccellenza  la  natura  di 
ciafctitto  » tome  quel  Nettare*  che  da  Caio  Caligula  * come  narra  Suetonio» 
in  mezo  de'  fpcttacolùpcr  la  Tua  perfettione  in  tal'arcc  * era  bafeiato*  mà  anco  i 
Corniciti  Tragedi.i  Gefticulatori»  òbagateelieri  » i falcatoci  * i Mutici  di  Scena  » de 
altri  fimi!i»che  con  nome  communitlìmo  erano  chiamati  Oionvfiaci*come  dicati) 
& offerti  al  padre  JLibero*ouero  Bacco, da’Poeci  Dionifio  noromatomondimcuo 
bora  fari  accettato,come  vocabulode‘Mimi,è  de'  Buffonp  lo  la  méte,  de’  quali  ra- 
gionando,facciamo  il  prdfcncc  Difcorio  à compiacéza  loto.  Mofirafi  d'effer  fiata 
anticamente quefia  profeflìone da  molti  fauorita,  ìmperoebe  varii  cfscpi  fi  leg- 
gono d’buomini  buffoni  per  le  lor  facetic  molto  (limati*  è tcnurì  in  pregio  tale  , 
echino  dato  da  inuidiara’virtuofi,parédolor,che  teoppo  alto  forgeffe  la  buffone- 
ria,mentre  giaceua  la  virtù  per  terra  roUeramente  fcpita.E  per  quefio  Traquillo 
riferifee  Paride  Hifirione  etfer  fiato  così  caro, cbe  la  moglie  di  Dominano  Impe- 
ra tote, in uagbita  d'elio  fi  degnò  di  languir  per  fuo  amore» èd'bauerlo  in  luogo  di 
feruitore»pcr  padrone  di  fc  fiefla*,  di  Cytheri  Mimo  fcriue  Plinio  » che  doppo  l«*_* 
Farfalica  pugna  con  fegna lato  fauorefu  tirato  dal  cocchio  ittefta  di  Marcanto- 
nio,porgendo  la  fortuna  tal  fauore  ad  vn  buffone, che  douca  di  ragione  toccare  à 
qualche  virtuofo . E d’Aftidamantc  figliuolo  di  Malli  ino  fcw*uon«>  gli  Autrori  » 
che  per  decreto  ottenne  d'bauer  vna  /tatua  nel  Theatro»it attendo  mppi  dentato 
così  eccellentemente  Partheneo,che  panie  proprio  l'ifteffo.  E vero  cbe  ncll'ànco 
tempo  molte  petfone  faggie,vedédo  cofioro  troppo  licentiofi,  & efiremi  hanno 
cófulo  l'infolcnza  lor  con  diuerfi  modi,  & maniere.  Però,<^uàdo  Callipide  buffon 
falutando  arrogantemente  il  Rè  Agefilao,cb'era  per  forte  in  ragionameli  grani» 
& ferii  occupato*nè  di  lui  mofiraua  curarfi,diffe  con  non  minor  profontione.Beo 
fi  conotee, ò Ré,cbecù  vai  ingroffando  la  vifia  : Sorridendo  Agcfilao,  diile  verta 
di  lni:Non  penfi  tù, ch’io  fcorga»che  cu  fei  Callipide  buffone?  Abballando  co  que- 
fia rifpofla  conueneuole  la  fuperbia  difdiceuole  del  Mimo . E Suctou io  Traquil- 
lo narra, che  Celare  Augufio  nel  cortile  del  Tuo  palazzo  fece  battere  alia  presen- 
za di  tutti  Hyda  Pantomimo, bauendolo  accurato  il  Pretore  per  troppo  libero,  e 
licétiofo  nel  luo  parlare.  Et  l'ifieffo  cacciò  d'Italia  in  bruttiamo  effigi  io  Piladc 
buffone, perche  haueua  hauuto  ardiméto  di  mofirare  a dito  va  fpettator»  cbe  per 
forte  nel  mezo  delle  buffonaricgli  haueua  fifehiato  dietro, come  tal 'bora  s'vfa;mi 
peggio  fù,che  lotto  Claudio  Nerone,come  fcriue  il  predetto  Auttore,  tutte  le  fat- 
tioni  di  quefti  buffonieri  molto  vergognofa mente  furon  bandite, e rilegate, efsédo 
effì  di  molte  corruttele, c feditioni  ncllacittà  potiflìmaoccafióic  bccbe  tatto  Ner- 
ua  torna  fiero  ancora, fumo  però  di  nouo  tatto  Traiano  leuati, e mandati  dilperfi 
con  grandiffima  lor  vergogna, Bc  vituperio.  Di  quelli  tali  fcriue  parimente  Cice- 
rone nel  (uo  iìb.  della  tcpublica,ch’erano  ccmmunemente  in  tato  obbrobrio  ap. 
predo  al  Romano  Collegio, che  nó  (blamente  rnancauano  de  gli  bonori  de*  citta- 
dini, mi  nò  poteuan  manco  eficr  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profeflio- 
Tito  Ltu.  ne. da  elfi  eflercitata  . E Tito  Liuio  nel  Icttimo  libro  delle  fuehiftorie  hi  lafciato 
(ditto , che  gli  Hifitioni , è Mimi  furono  da  fiipendii  militari  rcpulfi, perche  non 
exacola  conuenicnrc.chc  l’aire  honorata  della  militia  s’auuilifie  col  cónacrcio  di 
pecione  balle, come  colloro.  Quindi  prouiene,chca  guifa  d'vna  fauolasò  nomi- 
nati da  alcuni, come  fimie del  volgo,  cótra facendo quefto,e  quell'aldo  fi  guada- 
P lutar  co . guarono  ‘1  vino  con  {a!c  infamia  - Satiro  da  Plutarco  e dichiarato  per  tale,  nnpc- 
roche  bcnifiìmocomufaccua  Dcraofihenc impedito  delia  lingua, balbucicdo  co- 
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tot  riftcflb . Di  Clifofo  raccontano  alcuni  clic  fingeua  Filippo  Rè  di  Macedonia' 
tanto  garbatamente, che  andando  zoppo  con  lui  torcendo  la  bocca, e gli  occhi, co- 
me face  uà  egli , facendo  gl’ifìeffì  getti  era  di  riio,  è di  traftullo  a tutta  la  brigata  . 
Et  di  Cartfofo  narrano  alcuni  altri , che  e (Tendo  Parafito  di  Dionifio,  é vedendolo 
„vn  giorno  ridere  in  dilparte  co  gli  amici,  ancor’cffo  cominciò  a ridere  tàtofapo- 
ritaracntcjche  Dionifio  volle  fapere  » perche  rideffe  a quella  foggia  ; a cui  fifpofe 
egli, perche  m’imaginoachc  le  cofe,cbetu  conferite!  co  colloro  fian  degne  di  rifa 
Hippolocho  Macedone  neirEpifto!a*che  feriti  e a Linceo, celebra  Androgene  ,c 
Stratone  Attico  per  fa  moli  buffoni.  E Telcfane  ferine, che  in  Attiene  fra  il  nume- 
ro di  feffanta  furono  CalimedoneXoculla^nia.MalTìgetone,  è Mencchmo  ce- 
lebri da  donerò  in  quefia  ptofeffìon.Hor  ne'  moderni  tépi  la  buffoneria  è (alita  si 
in  pregio, che  le  tauole  (ignorili  fono  più  ingóbratc  di  buffoni,  che  d’alcuna Ipecie 
di  virtuoG,è  quella  Corte  par  dimimita,è  (cerna, doue  no  s’oda, ò non  fi  veda  va 
Caraffula,vn  Gonclla,  vn  Bocca  frefea  in  catedra , che  dia  tratteniméto  cófauo- 
le,cò  moccicò  piaceuolezze,con  bagattele,con  moccbc , all’honorara  aurìienza,- 
ebe  gli  (ìede  intorno  Quiui  il  buffone  recita  i teflamenti  villanefchi  di  Barba  Mé< 
gonc,è  di  Pedrazzo:  adorna  l’iflromento,  che  fà  ficr  Ceccodi  parole  più  groffe» 
che  quelle  del  Coc*i;  narra  le  fu  (e  torte, che  fe  eia  moglie  del  medico  la  notte  di 
carneuale,  racconta  il  dialogo  di  Maftro  Agrefte  con  laTogna  dì  S.Germano  ; 
difeorre  di  legge,  come  vn  Granano  da  Bologna»parla  di  medicin  adotti  e vn  Ma- 
fìro  Grillo:fauclla  da  Pcdance,come  vn  FidcntioGlotocrifio:fàdel  Bergamalco  a 
fpada  trattaycome  fe  fuffe  il  primo  della  vallata,  è Magnifico  nel  fporgerc,è  Spa- 
gnolo nel  geltir  e , è todefeo  nel  caminare , è Fiorentino  nel  gorgheggiare  , è Na- 
politano nel  hot  ire, è Modcncfein  farcii  gózo,  e Piemoncefe  nel  languire;  è la 
mia  di  tutto  il  mondane!  par!are,é  nel  vcftire.  Hora  fi  vede  il  buffone  còle  cigli* 
de  gli  occhi  dentro- afco(e, è gli  occhi  sbardeltaii,  che  par guerzo;  hora  có  le  labbra 
corte,chc  par  vn  mafchtrone  contrafatto  *,  hora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori,  cfie 
par  vn  cagnazzo  morto  dal  caldere  dalia  fere;  bora  col  dolio  refo^he  pare  vn  im- 
picato;horacóle  fauci  ingroffatc,chefa  moftra  d’bauer  mille  Diauo'i  adoffo;  ho- 
ra cóle  (palle  ingobbite,  che  pare  il  Babuino  da  Milano:  hora  co  le  braccia  nuot- 
iate , che  pare  vn  Guido  propriamente  : hora  con  le  mani, èco  le  dita, fa  gefii  tali  >• 
che  pare  il  bagacellade’  triófi.  Col  mouerfi  finge  il  poltrone  eccellentemente;  col 
palleggiare  fà  del  Fachin  raramente: col  volgerli  indietro cótrafì  vn  btauo  mol- 
to-ftupendamcntczcol  tuono  della  voce  imita  I*  Afino, per  ifpaffo  có  le  parole  i baf- 
bi,et  i cocoglicri  per  tiaftulloxol  gcfto  le  bertnccic  per  dilettotcol  ri(o  fà  creppar  di 
ri(o  ogn’vno,che  lo  vede. Quelle  fon  l*ecccllen2e,  è la  grandezza  de'  buffoni»  che 
Wuono  allcgramenteallc  (palle  dc’Gentilhuom'ni,  & Signori, c triófano  a’  palli 
de’  Prcncipi,mentrc  il  dono  Poeta,  il  facondo  Oratore , & l’arguto  Filofofo  fà  là 
fua  refidenza  nel  viliffìmo  tinello.  A quell»  hoggidì  fi  porta  ogni  rifpetco,  perche' 
(Vanno  all’orecchia  de’Signori,fcalzano  (tra  eccellenza  laminano  fcco  in  carezza,* 
•gli  vanno  diecrom  compagnia  , tempre  gli  fon  alla  coda,-  mai  fi  partono  dal  fuo 
confpetto^  fanno  rnfrerne  có  effo  vna  compita  relatione, perche  nò  fi  troua  il  Si- 
gnor lenza  il  buffone, nè  il  buffone  lenza  il  Signorc,e  quando  Carandcllà  foffe  Id- 
eano dalla  fua  vi(la»morirebbe  il  Signor  di  fpafimoredi  doglia . Se  dono  a quello' 
tempo  i buffoni  honorari  nc’  leggi  di  dignità, molto  eleua!i,c  fra  tanto  laguifconoi 
doni,  vedendo  effes  tornato  il  tempo  del  Gonclla*  che  la  poeterà  Filolofia  le  ne  và 
nuda, edifperfa, come  cola  feluaggia  fra  fa  gente  popolarelimperoche  il  modo  ab- 
braccia coronanti  idoli  queffi  inerti  buffoni, ò parafiti,calpc (landò  la  virtù  có  gli 
piedi,efuppedirando  le  perfonchonoratt  có  ogni  forre  <tf  Gramezza,  che  imagi- 
nar  fi  polla . Hora  per  il  Campidoglio  de’  trofei  palla  quella  caterua  buffonefea, 
facédole  fcruitù  a piedi  gli  huomini  letterati  da  ogni  bandaìe  nel  mezo  di  ami  gli 
bonori  fi  vede  l’hooorato  palo  vellico  nobilméte  dar  legge  a quellU’quali  fù  sepre 
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la  virtù  più  clic  fortuna  amlcaxffo  auifajeffo  co  tregge, etto  commanda,e(To  inW- 
bifcc,cffo  del  fuo  voler  fpiana  gli  editti, e doue  vn  buffone  magro  vuole,  vi  trotta» 
vi  corre, vi  vola  vn  faggio,  vn’huomo,  di  cui  non  è degno  il  mondo»  non  che  egli. 
Non  arroflìfee  il  buffon  a vederli  nell'alta  catedra,percbe  fri  l'alrre  cole  no  cono* * 
fcc, che  coli  fia  vergogna,  e fe  ben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell’infamia  G reputa 
per  sòrao  bonor,  effer  ftipato  attorno  da  tate  perfone  per  virtù  faraofe,e.fingola- 
ri.Oue  nel  cerchio  lor  come  Pauone  fcioccamére  s’aggira, G guarda  intorno,che 
par  vn’Oca  : ride  come  vn  Margute  a veder  vno  ftiualc  in  mezo  a rutti  : fgrigna 
come  vn’Afino  mirando  che  ttrózo(pcr  cosi  direj  in  cima  d’vn  Baffone  bà  parto- 
rito la  fortunale  quàdo  è ritirato  alquanto  co'  fuoi  pari, s’allarga  come  vn  canai- 
lazzo  all'aria, tenendoli  buono d'eUer  il  maggior  huomo  fopra  tutti  ,é  qui  tutti i- 
buffoni  a riderci  crcpare  feoppiar  della  rifa, é far  gazcga,è  có  vn  Gotto  applaufo 
a metterlo  fu  i balzi  d’effer  vn’Elcfàtc,  mentre  cb’ò  vn’Afino , è col  dito  li  vanno 
Buzzicando  fono, per  farlo  trarde’  (alti, finche  piacendo  vn  giorno  al  fuo  farai de- 
ttinola quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotco,&  il  vircuòfo  tratto  dal  fango  s’- 
erge  di  fopra  , & il  buffone  retta  vn  magro  buffone  in  compagnia  de’  fuoi  buffoni 
appretto  a tutti > Hor, perche  talcaftigo  fouenre  è dato  a quefti  (ciocchi , etteodo 
prefi  à Canallo  vJtimamcnte,c  ftafilatj  bene  fecondo  i meriti  lor  da  virtuofi  , con* 
breui  parole  auiiotutt’i  buffoni  à ttar  d.i  buffonijaltrimenti  gli  è apparecchiato  !’• 
Afino  con  la  coda  in  mano,  è con  la  mitra  in  capo  ,.pcr  pena  condecente  alla  te- 
me riti, che  molte  volte  viene  vfata  da  loro . Et  ciò  batti . * 

Annoi  attorte  fopra  il  CX IX.  Dtfcorfo , . 

Tre  forti  di  perfone  fi  dice  communcmente  hauer  rubbato  il  buon  tcmpo»cioè>. 
Comedianti,  Buffoni,  & Cere  cani,  i qual;  tutti  eran  paragonati  dal  Fafela  al  no- 
do Gordiano,. 


DE  SARTORI . Dtfcorfo  CX  X. 

* 

Parche  l'antichità  delle  cofe  arguifee  moltiffime  volte  la  nobiltà  di  quelle*  no- 
bilittì ina. diremo  effer  l'arce  de’  fartori,per  effer  antichi ffima,&  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  ritrouata  , & vfata.  I primi  >che  fi  leggono  hauerla  poftain 
vfo  furono  Adamo,  Ac  Eua , doppò  il  peccato  da  loro  commetto , perche  » veden- 
dofinudi,  bebbeto  vergogna  dinanzi  a Dio;  onde  tantoflocon  vna  vette  di  fo- 
glie di  fichi coperfcro quelle  membra  * che  la  natura  ifteffanó  piti  vergine , & in- 
nocente abborriua  di  veder  cofifpogliate,&  nude.Et  pare  cbc’l  Signor  voleffe no- 
bilitar qucft’arte  a’noftri  tempi  molto  auilita  , facendo àgl’ifteffi  vcttimcnti  di 
pelle  come  nel  libro  del  Gcncfi  manifefta  mente  fi  legge.  One  anco  le  fece  gridif- 
fira 0 faaore»  quando  comandò  a Mose , che  à Sacerdoti  Santi  faceffe  le  braghe  di 
lino, a fine  che  copri fiero  le  parti  lor  in  honefte»Òc  vergognofcGli  artefici  poi  va- 
ri j,&  diuerfifC'bàno  vfatoinlor  medefimi , & iti  altri  ancora  coretto  meftieri»fa* 
uorifeono  grandemente  i (arroti  de'tcmpi  nottri  molto  men  (limati  di  quello, che 
il  debito  non  ricbiede.Pcrciocbe  gli  antichi  Erigi)  (così  Plinio  ferine  ) come  primi 
inuentcri  di  cucir  le  vedi  con  l’aco , vi  diedero  opera  affai  » & Attalo  Rè  dì  Per* 
gamoin  Afta  v’attefe  anch’egli  come  «nutritore  di  mefebiarui  l’oro  décro.  Qain- 
tiliano  nel  duodecimo  libro  delle  fue  inttitutioni  narra, che  fi  elio  Hippia,Sofifta 
nò  fù  manco  degnò  fartore,cbc  fatte eccclléce  Filofofo.  Horatio  Poeta  nel  primo 
libro  de  /rrwcwr, loda  per  faggio  fartpre  Alleno  nella  fua  arte  cosi  accorto,  quàro 
dir  fi  potette  a tempi  fuoi.  La  neceffità  dicotal’arte  loda  nó  poco  ancora  gl’artittì 
di  effa . Onde  neU’Ecclefiattico  al  capo  vigefimonono  è ferino,  tnttium  neiejft- 
riaret  vita  hominum  e Jl  aqua  , CST  panie*  C vtfitmtntum  prò  t egea  sturpu^. 
detterà*  Però  appfdk^a*  legifti  > nella  legge  finale  » al  paragrafo  K al  cap,  De  bu 
. 7 * ■ qui  ad 
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ìptr  ad  eccle fiat confugtu n t.  Quelle  tre  cofe  fono  equi ualcnri  fràloro  (limare  , il 
vitto»  il  ripofo»  Se  il  veftimcnto . Et  fi  come  le  vedi  fono  neceffarie  al  corpo , cosi 
fono  anco  d’ornamento,&  decoro  alla  perfona  dcll’huomo»per  quefto  ditfc  Mar- 
co Tullio  ne’  Tuoi  libri  dell’Oratore  • Veflts  dcptllctidis  frtgoris  caufa  primo  re. 
ptrt a futt , poflea  «dora  ai  , e r cor  porsi  dt  gru  totem  babert  capta  efl . Porgo- 

no i fattori  adunque  decoro  , & bellezza  a tutti  ,mà  fpccialmente  per  le  vedi  lo- 
ca riceuono  le  donne  vn’ornamento  Angolare  Però  approdò  a Microbio  nel  fe- 
condo libro  de’ fuoi  Saturnali  fi  legge»  che  Cefare  commendò  l’ornato  di  Giulia' 
Augnila  fua  figliuola  quel  di, che  con  veftimcnto  Teucro, &graue, in  emenda  del 
pallate  giorno,  nel  quale  era  comparfa  rutta  Iicenriofa,&  lafciua,s*apprefentò  al- 
confpetto  fuo  dicendo»  Et  quantum  bsc  tn  fitta  Augufli  probabiltor  efl  cultut.  Per 
quefto  nelle  Sacre  Lettere  fi  legge,  che  Noemi  Santa  fuafe  a Ruth , che  fi  vcftifle 
di  veftttncnti  culti»  acciò  col  nuouo  ornamento  entrafle  in  gratia  di  Booz,  Se  cosi 
fcl 'acquili afte  per  marito.ValerioMaffimo  nel  lib.j.à  quefto  propofito  racconta 
che  i Romani  lafciatono  vlate  alle  donne  loro  la  porpora, e l’oro, acciò  fi  moftraf- 
fero  più  belle,  Scornate  per  i veftimenti  eleganti, &prcciofi  concedi  loro,  effon- 
do vero  quel  che  dice  l’ Anodo. 

Che  talhor  crefbe  vna  beltà  vn  bel  manto  .- 
La  fatica  dell’arte  accrefcc  medefimamente  la  dignità  de'  fartori,  perche  cottilo 
mefticri  oltrachcè  pieno  di  mille  varietà  di  punti,  come  di  (empiici,  di  doppi),  di 
punto  allacciato,  di  dietro  punto,  di  gali, di  cadenelle,  di  gippature»  Se  porta  (eco 
dtuerficà  d’ornamento, perche  chi  vuoi  lifte,chi  cordoni, chi  Fràzctte.cbi  paffama* 
ni»  chi  taghYcbi  cordella,  chi  rafo»chi  cendado  » chi  veluto^cbi  naftro  di  feta,  chi 
trcccictta,d'oroinon  hà  mai  fìne,&  mai  fi  fornifce  d’imparare  quanto  alla  forma 
de  gli  babiti,  i quali  alla  giornata  fi  variano  tanto , che  i fartori  ne  Anno  meno  in 
lor  vecchiezza, che  fu)  principio,chc  aprono  bottega.  Vn’ottimo  fattore  b;  fogna, 
che  fappia  di  tutto, perche  bifogna,chc  s’accoramodi  al  volere  di  quanti  vano  per 
fcrairfi  da  lui. Però  gli  è neccffatio  vn  gran  giudicio  a voler  contentare,  & fodis- 
farea  tutti, perche  bifogna,che  fcrua  PapUImpcratori, Regi, Prencipr, Duchi, Ba- 
roni,Marchcfi,Conti,Caualicri, Capitani, Soldati,Gentilbuomini,Dottori, Preti, 
Frati, Monache, e donne  (opra, tiuro, che  ogni  giorno  mutano  vfànza,&  modo  di 
veli  ire,  Vn  buon  fattore  fi  fa ra  honore,  quando  s’intènda  di  Manti,  che  è vn  ve- 
llimento  da  perfona  grauc-,però  diflc  il  Petrarca,  Manto  Realjde’  palifctabarri,  ò 
màtelli,cbc  fi  portano  attorno,  dellcRubbc,  ebefono  vedi  fignorili.  Onde  dille  il 
BoccaciojD-vna  nobile  Rubba  la  riueftirono.  Delle  Gonne,ò  Gonnelle,  che  fono 
più  predo  vedici  da  feraina, che  da  huomo, di  sbcrnie.ò  gauardine,che  fono  vedi- 
roéti  di  tela  contadinefchi:  di  zamarrc,che  fono  vedi  fodratc  di  pelle, da  mercan- 
tc:di  Rubboni  dadónc  vcdouetdi  farfctti,ò  giubboni  comuni  a cucciteli  giubbe  cò- 
uenienti  a’ Turchi  : di  cappe, & borricchi,guarnelli>falrimbarcbi,g>ornec,gabani; 
faldiglie, calzc,bragoni,calzcite,budi,maniche,trauerfcie, rocchetti, piuia)i,cami- 
fei jcucule, capiteci  berette, Se  fimili  altre  fanrafic  Mà  (coltra  di  quefto  hi  notitia 
de*  veftiméti  anticbi,allbora  può  chiamar  fi  nella  (uà  arreperitiffitpo.I  principali 
veftimenti  antichi  erano  quelli, cioè, l’Abolla  còueniente  a*  Regi.Per  quefto  Suè- 
tonioferiue, che  Gaio  Caligulapercofle  con  la  verga  vn  certo  Pòpco.pcrcbe  errò 
in  vno  fpcttacolo,  non  efiendo  perfona  dì  riputa  tione, con  la  purpurea  Abolla,  li 
, Clamide  veftimcnto  miUtarc-.Ondc  Plauto  dice  .Militi  opus  efl  C lamy  de  ,m  acha- 
rai  Cr  perafo.  Il  Crocotone,cheda  Fello  è detta  la  velie  conueniente  alle  nobili, 
Se  ricche  matrone.  Il  Paludamento,  qual  Plinio  fcriucelser  dato  vn  veftimento 
dell’Imperatore,  quando  apdaua  alla  guerra.  Il  PepÌò?chc|Lattantio  Grammati- 
co dice  cfser  dato  vna  vefte»có  la  quale  fi  copriuano  i fimulacri  de  gli  antichi  Dei. 
La  prctcfta,che  vfauano  fecondo  Pompeo  lefto»i  Patri lij  Romani.  La  Toga,  che 
(come  dice  Lvuio)pj&l.iauanofgipu*ni  Romani  in  Campidoglio, deporta  la  prete- 
lla pue* 
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fla  puerile.  Onde  Virg.chiama  i Romani  gente  togata»  dicendo.  Romano*  rertm 
domino*  gerir  emq;  togatam  . Et  infinite  altre  forti  di  vcftimcntifpeciali»  ócparti- 
cola  ri,  come  l’Aulea  de*  Britanni»  il  Strigiode  gli  Hifpani,laTyara  de*  Perii  » il 
Myoton  de  gli  Armenfila  Cafìacca  de'  Grecita  Rhiza  de’  Tracine  Mattrughe  de* 
Sardi,  il  Córtheo  de'  Maflìlinefi,  il  Bardocuculo  de’  Galli  » il  Pallio  de*  Filo  ofi  fe- 
condo Gelilo, le  Perniile  de'  plebei  fecondo  Vlpiano  Giureconfulto,la  Dipbthenu 
de'  Partorì  fecondo  Herodoto  co  mille  altre  inuentioni,  che  leggendo  i libri  fi  rro- 
uano.I  Sartori  di  più  portano  bonore  dal  pregio  delle  vedi, che  tal  bora  fanno, & 
dall'vfodel  portamento  di  quelle  prefoda  perfone  di  grandiffima  códitione.  An* 
tiftene  Sybaritafecc  vna  vette  fingolari (lima , nella  quajc  erano  dipinte  l’effigie 
di  vari]  Dei,  che  per  miracolo  ogni  tanti  anni  fi  fofpcndcua  nel  Tépio  di  Giuno- 
ne Lacinia,  e fù  da  gli  Atbenicfi  comprata  a gràdiffimo  prezzato  quel  rcpo.  Pli- 
nio racconta  nell’otrauoiib  che  Loffia  Paulina  hebbe  vna  vette  con  tante  gemme 
ornata,  chefù  ftimata  di  valuta  quattrocento  fcftertij . Narra  Valerio  Maffimo 
nel  Trattato  della  gratitudine, che  Silofònc  hebbe  vna  vette^laqualc  battendo  do- 
nato a Dario  Rè  de’  Pcrfi,riceuettcda  lui  rutta  l’Ifola  di  Samo.Saflonc  Gtàmaci- 
co  ferine, che  Frontone  hebbe  vna  vette  tanto  miracolofa,chc  quàJo  l’haueua  in- 
torno,non  poteua  da  alcuna  forte  d’arme  ettcr  feriro.Chc  cofa  volete  più,fe  i far- 
rori  fanno  perfino  le  vefti  affiatare  ìl’vltima  eccellenza  del  fartorc  èquefta  ,che 
egli  fi  dimoftra  ottimo  Geometra  ,perche  a vn  loto  girar  d*ocdv,a  vno  (guardo  fo- 
to ti  piglia  la  mifurada  capo  a piedi  di  tutta  la  perfona,  e poi  qual  perito  Pittore 
disegna  in  vn  tratro  il  vefiimento  c’bà  da  fare  , & fe  buomo  da  bene  fi  troua  a] 
modo  qucfti  è il  farcore,pcrche  almen  non  bcueil  (angue  d’altri,  come  molti  altri 
fanno,c(Tendocofa  chiara, che  quàdo  fi  punge  le  dita  nel  cucire,fucchia  il  iuo  pro- 
prio,come  tutti  vniuerfalmentc  fanno  E con  tutte  quette  fue  lodi,  non  hà  altro  io 
le,  che  quattro  viti)  foli  : che  giuoca  d»  man»  molte  volte  per  empite  la  bandiera 
del  Piouano  Arlocto:taglia  qualche  volta, 5c  mette  infieme  le  vetti  alla  rouerfeia: 
ftcnta  le  perfone,  c’hanno  fretta,  & bifogno  d’effer  fpeditc,  & all'vltimo  fi  fà  pa- 
gar tanto  falato,  che  bene  fpeffobifogna  ogni  due  giorni  mutar  fartori . Màcbf 
vokfle  aggiunger  la  quinta  » direbbe  , che  i fartori  molte  volte  non  diflinguono 
tra  ftfta»&  dì  da  lauoro;  però  da  Dio  fono  flagellati  in  quetto,chc  pochi, & rari  fi 
trouaranno  di  loro  , che  con  tutti  i loro  auanzi  diuentin  o mai  ricchi , come  gli  al- 
tri. Hor  quefto batti-  J » • 

Annotartene  /opra  il  CX X.  Difcorfo , 

Circa  alcune  pertinenze  de’  Sartori  leggafi  Pietro  Crinito  nel  terzo  de  Hone- 
fta  difciplina  alcap.  7,  Et  Celio  Calcagnino  a catte  35.  Et  cofiil  Rhodigino  nel 
lib.p.al  cappio.  éc  1 1.  - v 
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raltgiart , Difcorfo  ' CXXL 

Slcomc  da  gli  antichi  fiì  vfatone'conulti  q nello  in Rromcnro, che  Caule  chia- 
ma Filcmone,&  Cornamufadl  Vo!tcrano,ne’facri  offici]  il  Salterio, & Torga^ 
no:  la  piua  Tremetica  nell’cffcquie  funerali  ria  Zampogna  ne’ folazzi  rurali,  il 
Plettro  ne*  verfi  Hcroicula  Lyra  nc’Lytici:  la  Cetra  particolarmente  ne’Comirir 
così  le  Trombe,  & i Tamburi  nella  miliria  furono  introdottbcotrre  fuoni,  chc__> 
fucgliano  fortemente  i fpiriti,  eh  "accendo  ne  l’alma, c ch’tnfiàtpma  no  il  core  di  de- 
fide rio  di  battaglie. Onde  » Trombetti»#  Tamburi  fono  r mìbiftri  delle  pugne,# 
mttromcnti  de'  fatti  d’arme»  che  fucccdono  fra  quetta  parte  » & fri  queiraltra.. 
Quindi  auuiene,che  VirgiHonelfeftocelcbri  co*  feguenti  verfi  Mifcno  trombet- 
ta fa  mofod’Enea,  dicendo»  ’ 

Mfcnum  Aecltdem,  quonon  prajf armar  alter  . . ■ 
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[Aen  cierewrosyAfartrmq;  accendereeantn»  -k 
t parimente  gli  Auttori  commendano  gli  io  Aro  menti  de*  taraburini*comc  incita* 
tioi  degli  animi  a'  martialì  conflitti)  one  s’adoprano  a quefto fine  panieoi  are.  Pei 
quefto  i'Arioftodefcriucndo  in  perfona  dì  Ricciardetto l’amorofa  pugna  co  Fior- 
difpina,  v’introduffe  ilpiaceuol  rumore  de’ baci  foaui  invece  dello  Arcpitode 
tamburi)  Se  delle  trombe  firepitofe,  Quando  diffe , 

• . Non  rumor  dt  tamburi  )ò /fieno  di  trombe  ' \ 

Furen  principio  all' amor ofo  affollo  * . 

Afa  baci  ch'tmitauan  le  Colombe  > 

Dauan  fegno  hot  di  gire  hor  di  far  alto» 

Etjucfti  anticamente  s’vfauano  nelle  fefle  lolcnniflGmc  di-Berecintbia  madre  de 
gli  Dei:  però  dille  Virgilio  nel  nono  deii'Eneìda  » 

Tympana  vos,  buxufq;  vocat  Berecmthia  » 

Si  come  boggidì  s’vfano  fingolarmente  nette  battaglie^  ualche  volta  nelle  come- 
die, fpeffe  volte  nelle  gioftre,e  quafi  in  tutte  le  forti  di  fpéttacoliydoue  l'arme  fac* 
ciano  ingrefib.lo  péto  qualche  volta,  che  il  taburo  fìa  quello  inftromento  antico, 
che  Lapridfo  chiama  Pandora^  almeno  da  quello  poco  differente)  confiderando 
che*l  tamburo  de’ Galli  chiamatoTabourin»cda  Spagnuolicónotiflimo  vocabo- 
lo chiamato, Pandero.Con  quefto  i tamburini  ocópit’ari,ofcnzafuonà  la  diana, 
la  leuata, l'ordinanza ,il  veder  l'inimico,  il  fat  fegno  di  parlamento,  il  cambiare,  il 
far  alto,!o  ftar  i n batuglia,il  dar  ali’arma.iifar  ala,  il  ferraferra,  il  combattere,  la 
rotta,  il  volta  facciala  batteria,  la  raccolta, la  ritirata,l’allcgrezza,  il  far  bando:  e 
Tuonano  all’ltabana,  alia  Suizzcra,alla  Spagnuola,&  fimiti: c portano  vn  prilli- 
legio  nella  guerta  >che  non  s'vla  di  ferire  alcun  di  loro , eflendo  riputati  negli  ef- 
ferati per  perione  baffc*iwfime,&  viH,fra'  quali  ctìéder  le  mani  è tenuto  pcrver- 
goena  eiprcffa  da'  loldatit  e da’ guerrieri  commu  Demente.  Nè  i tamburini  fono 
differenti  rtoppo  da  gli  inftromenti  loro, perche  fi  come  i tàburi  fono  fatti  di  pelle 
d’Afini,  cefi  ancor  etti  tengono  famiglia  nza  con  gli  Afini , bisognando  andar  in» 
nanzi  alle  picche»&  a gli  arcobugi,&  portarla  fomroa  appefa  alla  cintura,  & alle 
{palle,  che  non  è picciolo  carico  in  tanti  trauaglidellc  battaglie.  Hanno  ancor* 
quefla  difauentura»  che  ne’  lacchi  delle  città,  Se  in  tutte  le  prede  don  trattati  deuo 
buffoni, perche  con  quel  pefoadoflodel  tamburo  non  hanno  libertà, nè  potere  di 
graffiar  cofa  alcuna, eflendo  in  ogni  fattione  troppo  neccflario»chc  elfi  diano  a fe- 
gno, & che  chiamino  a'  flendardile  genti  sbandare,  e da  diuerfe  parti  dilfemina- 
te,e  fparfe.I  tabu  rieri  poi  fono  dilfercnti  da  quelli  fuor  dì  modo,  cóciofia  ch'a  lor 
fi  appartéga  far  quelle  valigie,&  quei  tàburi  di  legno  coperti  di  corame,de'  quali 
abbondano  tanto  Milano, Se  Vcnetia,  che  in  quella  Ipecie  portano  il  vanto  fopra 
falere  città  d'Italia , Se  parche  l'inncntionc  di  ellì  fia  affai  moderna,  & quelli  dei 
medierò huomini  affai  gioueuolideruendofi  l’huomo  de’ tamburi,Ar  per  fcrigno 
Se  per  calfa.  Se  per  valigia  «come  fi  vede  alla  giornata.il  pezzo  d'offo,  che  và  con 
la  carne, per  ordinario  fono  il  cullino, c le  correggìe  alle  quai cole  non  bifogna  al- 
tro fe  nò  vn  buó  cauallo,che  fia  molto  diffìmile  da  quello, che  vn  certo  hello  tac- 
cagno da  Pietramala  daua  a'fuoi  fot  alfieri  communemente.  Mi  perche  i tàburi 
fono  di  due  forti»  alcuni  di  Vitello,  altri  di  Porco,  contra  l'vfanza  de*  tamburicri 
noi  fi  fermiamo  fopra  quei  di  Porco,  impcrocbcla  trippa  ridicolofadel  tamburo 
da  Vcnetia, Se  di  quello  da  Brefcia,  che  fono  fodrati  di  Porco  da  ogni  banda*,  ci  dà 
maggior  materia  di  ragionar  di  quelli,  che  di  quelli  altri.  E tanto  più  che  fonodi- 
fconci  in  modo  ,chc']caual  padoano,  che  ne  vogaua  cinque  alla  volta,  haurebbtf 
fatica  a far  riufeita  con  loro, che  quando  lonopieni»paiono  più  crolli, che  i Cara- 
telli dalle  fardelie,  Se  le  botri  coli  grandi.  Se  grofsedi  Santa  Giunina.  Mi  per  de- 
correre anco  de  gli  altri, io  mi  parto  da  cffi,&  gli  lafcio  in  forma  di  tambuco  den- 
aro in  doana,  per  fin  che  io  faccio  vn’ altra  volta  ritorno  a quelli  * 
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Frà  Tamburini  viene  commendato  boggìdi  Pallore  da  BagnacauaHo  » Il  quale 
hi  quella  eccellenza  nel  Tamburo»  c’bà  Chiurlino  nella  tromba . . 
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LARD  ARPO  LI*  OPERO  PÌZZ IG  ARPOLl^ 
<T  Saljìccttrh  e Poliamoli . Difcorfo  CXX/L 


ILardaruoli,  onero  pizzigaruoti  fono  in  Spagnuolo  detti  vcndedorej  de  gofoG* 
nas,c  da*  latinUchiamati  Cupedinarif»pcr  quella  ragione*,  perche  Marco  V*r- 
ronc  nel  primo  libro, dice  che  la  cala  d’vn  cerco  caualiero  Romano  detto  Cupedl- 
nefù  battuta  per  terra, & (piantata  per  caula  d’vn  (uo  eccedo,#  in  quel  luogo  fù 
drizzato  vn  foro  per  quelli  lardaruòli , i quali  da  tal  principio  tratterò  allhora  9 
nome»#  vocabolo  latino,é  quello  meftieto  vtile  si,  8c  commodo  *ffai  nella  città» 
perche  in  vn  tratto  per  molti  Temiti)  lì  fi  rlcorfo  a loro.cbiedédo  fajami,pe  rfciut- 
ti, lingue  di  bue, orno  lottile, lardi  di  pnrco»formaggio  Piacentino, formelle  di  Mo- 
ferrato,puine  firefcbe, Tardette, achioe,caufaro, pollami, & aco  vccelli  di  varie  forti» 
che  tengono  alle  voltetmà  dall'altro  canto  hà  tato  del  ghiotto, & dei  leccarde, che 
non  lì  troua  bettola  per  i golofi  più  commoda  quanto  la  bottega  d'vn  lardaruok» 
è anco  medierò  (porco, & vile,  perche  Tempre  fono  onti  come  cuocbirc  da  fgusc- 
tari  a loro  G troua  poco,ò  nulla  di  differéza.Tégono  ancora  vn  piede  nella  fcarpa 
de’  riuendaruoli, perche  cóprano  naranzi,  limoni,  cedri,  rifo,farro,vua  fcbiaua,zi- 
bibo, orzo, (pelea, carobole  da  putti, cadagne  (ecche,cucchiaruoli  di  mótagna,c  riz- 
zi del  lago  di  Mantoa»&  riuédono  il  cucco  a due  doppiale  ponno.bauendo  la  eoa* 
fetenza  di  Ger  Ciapellecto,cosi  nel  mercantar  la  robba,come  in  venderla  ad  altri* 
Et  fe  poffono  anco  attaccarti  vn  burtiro  vecchio, vna  fopprettada  rancia, vna  mor- 
tadella guada, vn  formaggio  marzo, va  lardo  da  hebreo,  vna  falGccia  di  cane, non 
redano  di  far  la  bottale  ben  l’agozino  vi  in  volta  rutto  il  dì  con  la  daterà  a*  fai- 
cictiari  detti  latinamente  Fartores,}  quali  da’  popoli  Lucani  tratterò  la  prima  ori- 

f;inc  loro, onde  la  (alGccia  G dimanda  lueanica  in  iatino.Módano  nefpole,  perche 
e bene  la  falGccia  Modenefe  gli  dà  qualche  nome,#  così  le  mortadell  e Cremo- 
nefe,&  i Talami  Piac£tini,cò  tutto  ciò  le  frodi,#  le  magagne,  che  vfano  in  quelle 
CompoGtioni  ulbora, commendano  l'arte  per  ghiotta,  l’inuentione  per  furba,  la 
cornpofitione  per  trida , & i profeffori  pcrcattiuclli  ,che  potrebbono  farfl  nome 
come  fàno  quelli  del  ccrueilato  Milanere,  & quei  della  falGccia  Triuigiana  ma  f- 
chiata,e  vogliono  più  predo  bauer  nome  di  fcorticacani  in  pregiudirio  dell’arte, # 
delle  botteghe  loro  principalmente,  a*  quali  altro  cafligo  non  0 conuerrcbbe  fe  nò 
la  pena  del  taglione,  cioè,  che  fotter  (corticati , e cacciati  in  falGccia  ancor  etti,  o 
fatti  in  Tonina,  per  farla  burla  a quei  FerrareG , che  da  Mancoa,  a Ferrara  van- 
no votando  i badili  delle  polpe, e natiche  de  gli  hebrei  portati  di  córrabando, pen- 
sando,che  Ga  roorona,  ò tonina  da  portare  a Veneria.  E qucG’idcffo  bifognarcb- 
be  auuenittea’  poliamoli,} quali  fon  della  medeGma  razza  co’  lardaruolijC  rìuen- 
deroli, perche  vendono  mille  Gatei  poli  morti  da  loro,  per  vcciGda  altri,  & vuo- 
/ rano  la  piazza  (enea  alcuna  difcrettione,ò  riguardo, onde  lo  fpediror  del  Bernar- 
do non  puòtrouar  vn  par  di  Caponi  di  color  di  zaffrano  perle  podagre  del  Tuo 
padrone,e  Ger  Domeoico  Trippa  G di(pera,che  non  può  bauer  vn*  Occa  da  far  le 
lafagnccon  l’agliata, bauendo  il  Moro  da  Santerno»daco  i’afpergcs  fino  alleGaze 
Ghianda  re,  che  manco  fé  netrouarebbe  vna  da  porre  in  tauola  in  cambiodt  Puz- 
zoni, come  s’ìnduflriò  di  porre  quei  iolenne  di  Bebccazzo  da  Treuigi  a vncon- 
uirodi  Padoa  per  gabar  certi  Scolari  ,c*haueuano  fatto  vna  prefa  galante  del  p.iù 
pentii  fornitore,  c’baueflc  Italia.  Mi  pattiamo  ad  altri. 
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QVcft’artc  de  faponari  per  le  fteffa  moderna,  fi  và  d’ogn’hora  nelle  fpecie  do 
(aponi  raffinando , & alla  noftra  età  fi  vcdecffcr  ridotta  quafi  a quclcofrao», 
douc  la  perferrione  s’cftende  per  la  gran  copia  de’ diligenti  ma  e fi  ri  che  nello 
città  di  Vcnetia,  di  Napoli»  di  Roma»  di  Milano, di  Gaetta,c  di  Bologna  maflìma-  j 
mente  contornalo  Àudio,  Òt  cura  attendono  a qucfi’vtiiififima,  e cominodiffiraa  » 
profeflTtone  douc  ebe  M Balla?  le  Catene,  la  Pigna,  il  Sole,  il  Giglio  , Si  .l’alt  reo*  > 
marche  de’  Saponari  vanno  per  tutti  i contorni  d’Italia  con  quella  gloria,^  van-t 
to  di  purgar  quante  brutture, e Cozze  imntonditie  dubbiano  caufato  ruggine  ,iar; 
chiofirp,vino,brodo,oglio, graffo, fango, vrina,fterco, e fudorc,  oltra  che  il  Capone'* 
damiCcbino»il  molcato  i il  q uadrWio  palle,  in  girelle, le  palle  dal  Melone, quelle  di  t 
Maccilcpo,col  bclgioino,con|’Irios,&  altre  così  fatte  mi  (Cure  illuft  ratio  tato  que- 
lla profe Cfionc,  che  tutti  i.gcptilbuomini ,e  tutte  |c  gentildonne  fanno  vn  ri  cori» 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  quelli  Protomaffri  di  Mucchio  » c Ara- 
bracano.La  cur  a principale  de*  Saponari  è di  trouarc  vn’oglio  graffo, come  queU! 
lodi  Puglia,  ch’ò  nelle  paro  noli  re  il  piu  apprezzalo  per  qucft’arte,  &quefto  pol- 
li getta  in  vna  caldara  fatta  di  pietre  cotte, con  canta  gratta,  artificio,  8c  inaeftria,- 
che  a pena  in  due  meli  da'  fuoimaeffri  fc  nccortipiCcc  vna.Quiui  fecó  Jola  capa- 
cità del  vaio,  fi  mettono  dentro  cinque,  o lei  migtiaradel  predetto  oglio,  & Cògli 
accende  fuoco  (quo  di  zocchi  groffìfifimi  , i quali  fi  iranno  da  CberCoin  Ifiria:  o 
veramente  dall’JIbla  di  Vcggia, lauorando  pian  col  fuoco  per  quattro  o cinque 
giorni,&  altre  tante  notte  téperatamcntc:c  poi  sfumerà  il  fuoco  fino  a 14.Ò15. 
giorni  intieri, & alle  volte  ancora  paffa  quello  termine  aCcritto  fecondo  la  qualità 
de  gli  ogli , e delle  ceneri , tic  fecondo  la  diligenza  delle  maeff  ranze . S’adoprano 
in  quello  meftiero  per  cenere  quelle  di  Barati, che  fono  le  primc,così  le  Tripoli-- 
ne,cbe  Cono  1 e fecódc»&  terze  di  Ponete, c maCfime  d’Alicante  in  Spagna,l'vltimc 
„ fono  l’Aleflandrinc,  le  quali  s’adoprano  folamcntc  per  chiarificar  ('acque.  Hoc 
queffe  ceneri  s'incorporano  da’  maeflri  có  la  calcina  viua  biàcain  cogoli,  laqual 
diuicnc  come  faua  mc(cbiàdola,&  fi  mette  in  quelle  foffe  clic  Cono  incórra  le  caU  . . . .* 

dare,  Copra  le  quali,  in  Vcnetia  tanto  fi  butta  acqua  di  Brenta,  laqual  lambicca  a .«.k 
baffo, Se  viene  in  altre  foffe  (otto  quelle,  diuentando  forte  per  vigore  delle  ceneri. 

Pi  poi  queft’acquc  fi  gettano  dentro  alle  catdare  ddl’oglio  a due  alla  volta  , ogni 
quattro,  o cinque  bore , c di  nouo  cauate  fuori  da  bado , fi  ribtuano  nelle  prime 
foffe, & fi  tornano  in  dette  caldare  dall'oblio  fino  a tato,  che  Foglio  véga  bello,  lo- 
firo»c  làpàte,ecosì  per  forza  di  fuoco  fi  cuoce,  e diucca  Capone  da  nettar  drapi,& 
ogni  Corte  di  pani  lini, che  fiano  brutti,  e Cporchi,  oltra  che  gl’Alchimiffi  àcor’effi 
per  Cchiarire  i metalli»  e fargli  molli, n’vfano  molte  fiate  nelle  loro  mifturc.Nòdi- 
meno  anco  in  queff’arte  fi  fà  di  grandi  ingannile  frodi, falfificàdo  i Caponi  buchi, e 
neri  in  più  maniere, con  terra  da  boccali, con  qqtiu  Vicentina  da  maiolicherò  al- 
lume cattino, con  farina  d'amico, e con  altre  furbaric, le  quali  fi  (coprono  agcuol- 
méte  quando  il  Capone  fi  mette  in  acqua, imperochc  non  refifte  come  if  primo, a- 
%\  fi  disfa  tutto, béche  faccia  l’effetto  di  purgare, & mondare, come  fà  ancora  l'al- 
tro.Col  Capone  poi  fi  lauano,e  mòdano  i panni,ondc  proccdc  l’arte  de'  lauandierì 
detti  in  latino  Fulloncs,  fra  quali  è nominato  vn  certo  Clefippo  da  Plinio  nel  lib.  *f  *' 
~34.Br  in  qocfto  meftiero  fi  notano, la  lauandaia,i panni  brutti, il  faponc,la  cenere 
le  (moglie, il  rano  ò dolce, ò forte,  le  tauole  da  lauate*  i caua latti,  i colatori,!  mo- 
delli,le  conche, le  caldaie,!  fornelli, e la  cazza, e poi  il  farl}iicato,fmogliare.imrna- 
fi  eli  are,  gii  taf  su,  cauarc  il  ranno,  cauar  i panni,  lauafgiù  (premerli,  diffonderli, 
torli  su,  piegarli,  c riporrei  panni  di  bucato.  Hprquetto  baffi  ; . . « :* 

Annoi  Attorte  fopr a tl  CXXÙL  Difcorjo . 

Sei  cole  diccua  il  Tifcr no  effer  ncccflaxijffìme  al  mondo , pane vino  » oglio  > 
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Q Velli, che  noi  chiamiamo  Scufaruoli  in  lingua  Hetrufca  fono  dimandati  BkU 
ncatores  in  lingua  latina, col  qual  vocabolo  ifteffo  fono  chiamati  tnttiqucl- 
isorenyi  Jìjcue  attendono  ad  ogni  forte  di  bagno, ch’effer  fi  voglia  Lorenzo  Valla  metre  la 
VdllA%  differenza  tra  le  Thermc,&  i bagrti»dicédo, che  Therme  fono  quei  ltìogbi,cbc  per 

natura  loro  fono  caldi , Si  i bagni  quelli , che*  col  fuoco  fi  (caldano  da  nói  : nondi- 
meno per  teftifflonto  di  Martiale,À:  di  moiri  altri,  cohfta  ciò  non  effer  vero, chia- 
mando i bagni  di  Nerone,  e di  Tiberio , Therme , con  curro  ebe  fi  (calda (fero  col 
fuoco'.  Mà  Therme, propriamente  fono  quella  parte  de’  bagni,  ch’è  detta  latina- 
mente Laconkum,  piena  d’aere  caldo,  atto à far  (udarc»checon  alerò  vocaboli 
fi  chiama  Hippochauflom» quali  fono  hoggidHeft offe  di  Germania  Mà  più  pro- 
priamente aifco  Therme  fono  cèrte caocrne»  che  à Balia  fi  trouano  predo  a Na- 
poli molto  caldè  5 e per  rifoluerla  in  vira  parola, ciafcun  luogo  arto  alle  lauationi 
calde, potrebbe  dirfi  Tlforma,petche  de’  bagni  Tene  trouano  anco  de’ frigidi  affai* 
Delle  Therme  Romane  ne  parla  abbondi ntementc  il  Biódo,nel  feròdo  libro  del- 
la fua  Roma  reffaurata, nominando  le  Therme  AgnppÌne,Neroniane»di  Tito,dt 
Vefpafiano>Hi  Dominano, !\Anroniane,l'Alcffandrine,le  Gordiane, le  Seueriane* 
le  Diodetiane.le  Aurcliane,  le  Coffantiniane,  le  Nouatiane»  le  cui  eccellenze  di- 
chiara à vna»per  vna,  concludendo  ♦ quelle  di  Diodctiano,  Si  di  Gordiano  edere 
fiate  le  più  farnofe,&  Giulio  Capitolino  dice, die  in  tutto  il  mondo  nòerano  lepiti 
rare  di  quelle  Gordfanc.Ghi  vuol  fapere  le  grandezze^  luffa  riofi  apparati  di  co- 
tefte  Therme  ridotte  à tantoché  co’picdiiftcaualcauano  fin  le  géme, come  narra 
Seneca  nel  decimoterzo delle  fue  EprftoIc,all’Epift.86  legga  Celio  neMibro  feftu 
decimo  delle  fue  antiche  letrioni.  Et  delle  Therme  naturali»  alcune  fonon-trofe* 
altre  fafTofe,altre  piene  d’allume»altre  di  bitume, altre  ferruginee, altre  compoffe* 
emefebiatedi  qucflcco'c.Chi  vuol  faper  dì  più  Pvtilirà,e  giouamento  de’ bagni, & 
Armido  ancoi  nocumenti  Ioro»!egga  Arnaldo  di  Viilanoua  nel  fuo  commento  fopra  il  Kb. 
di  Etlla-  detto.  Regime»  Simun*  y mi  molto  meglio  Antonio  Gazio  nella  fua  corona  fio- 
rida,alcapitolocjuadragefimo»&:  al  feguéte,  ccosì  ilSauonatuola,  Medico, ilqual 
difeorre  di  tutti  1 bagni  d’Italia  notabilmente, come  di  quei  di  Padoa-^ii  Lucca , di 
PozzuolOidi  S.  Marino  di  Viterbo, Se  altri  de’ quali  parla  ancora  Franccfco  Patri- 
tio nel fettimo libro.  De injhtutione  Rcipublis*.  Mààpropofito  noftro  iStttfa* 
ruoli  attendonoà  lattai  e, à far  fudarc,à  metter  cornetti, a cacciarci  peli, e mondar 
tuttala  vita  delPhuomo  nelle  (luffe  foroselle  quali  fitroua  copia  grande  in  Ro- 
ma,in  Napoli,Vcnttia,Milano,Fcrrara,  Bologna,  Lucea»&  in  altre  città  d’fralia - 
Et  i loro  diffetti  fono  intorno  alle  fpurcitic  della  catnc»pcrche  fono  pochi  ftufaro- 
li»che  non  fiano  ruffiani,  e che  non  tengano  camera  a nolo^mcfcbiandola  raun- 
diria  effer /or  e con  i'immunditia  interna  in  quelle  ftufe»  che  fonò  ricetto  di  mille 
dishonefte  libidini  earnaK.'Mà paffiamo ad  altri . 4 44 ' • ' 

Annot Attorie  foprA  ti  CX XIV".  Dtfc<rrfo  . 

Circa  i fhafaruoli  vedi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino,al  libro  16.  Se  cap.44. 
Et  net  Cardano  de  rcrum  Varietate  à catte  493. 
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D ELLE  FILIERE.  Dtfcotfo  CXXK  * , *» 

• • 1 • i • • . 1 » • « > , {.li.  4 1 

ALIc  donne  Filiere  pacche  s’afpemnoil  fùfoì  e la  rocca  per  cefeprincfpahVflc 
indi  per  filare  ie  s’appartengono  anco  la  fufatuola,  e la  furari»  il  rocheilo,il 
molinello, rarcolaio  col  rocchello,e  canuol  fuo, e cosi  il  nafpo>e'i  corto, òde  filano 
toccalo  à molinello  picciofojo  grande^  fono  il  filoni  rcfc,o  groffo>o  fottile,» 

.^..c  . J,.f.  'buono* 
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buonoao  rco>&  poi  l’innafpano,equi  hanno  bisogno  delia  mata  (Tare  poi  lo  aggo- 
mittolano  fu  qualche  cofa  tpda  »come  la  prattica  di  quelle  ogn’hora  tnanifcfta . 
Queft’artc  fù  trouata,fecódo  i Poeti, da  Araone  Colofania:&  Clollcif  fuo  figliuolo 
*i$rouò  i fufi  da  filare, E quelle  donne  fono  commendabili  da  douerorthe  a t tèda, 
no  a quello, percbe»comc  dice  Accurfio  tnl.Cum  qu4trttur.%.L*na,jf.de  le&\*  na- 
tura le  prouoca  à quello  eflcrcicio.Qnde  Gicrolamo  S.à  Dcmetriade  Vergine  di-  $ ^ . 
ce;  Habet  0 Urtar»  (emper  mmambuhCr  polite  (■fila  deducttoidc  ì Letha  ,de  fnfti-  , ' 
tuttofi  e filladi  ce»  Difetti  CT  Urtar»  facete  u ture  colum  » pan  et  e tn  gremtoCaU- 
thum. Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodici  ferue  v’attendcua»onde  Ouidio  nel- 
l’vndccimo  delle  Mctamor foli  fcriuc,  . 

Leuia  ver  fato  due  entem  /lamina fufo . : ». 

Hcttore  ntl  fello  della  Iliade, mentre  fua  móglie  Andromaca  fi  mofiraua  troppo 
Anfiofa  di  fa  per  le  cole  della  guerra  a lui  pcttinenii»la  rimàda  à filarc.Marco  Vae- 
ione  dice, che  i Romani  affiderò  apprefio  alla  ftatua  di  Caia  Cecilia, ch’era  polla 
nel  répio  di  Marco  Anco,  vna  rocca»  vn  fufo,&  vn  gomicciuolo  di  lana,  in  tefti- 
inonio  della  pudica  induftria  dirai  donna, non  effendo  cola  a tutte  loro  più  con- 
ueniente,chc  attendere  a filare.  Quell’arte  è honorata  dalle  tre  parche  Poetiche» 
l’vna  detta  Clotbod’aitra  Lacbefi,  e la  terza  Atropo,  delle  quali  vna  è finta  tener 
la  rocca»  Palar»  filare,  c l'vltima  rompere  i (lami  orditi  di  noflra  vita.  Del  redo  è 
vfficioda  vna  Cia  Bernarda , eda  vna  Cia  Agncfe , che  ogni  tanti  dì  filano  a M. 
Ciffandra  tanti  colli  d’accia  per  fat  del  panno  lino  di  fefianta , da  tenete  incon- 
•Jcrua»  finche  non  fi  troui  tegola  di  lino  da  filare.  Mà  quello  baftu  i ^ . *- 

*.  ; » • . ; . ••  ; • . •>  ' ■ r *'■.  d . 

, . » '•*  j . ; Annot  attorie  fopra.il  CXXP.  Dfcorfo*  f t • I*  V SJ 

t.  Le  filiere  ('diccua  fette  flanelle)  debbono  hauertrecofc,  rocca  carta  >fufo Imi- 

co,  Óc  vn  menar  di  dita,cbc  patti  la  mi  fura . 

j ' . . . - ; » • 1 1 ‘ t ‘ 


. r rt(JD&  MAESTRI  DI  DADL  Dfcorfo  CXXVI . I 

c *'.*••}»  ..  • “1  • ’.h 

On  breuitàf  di  parole  s’ifpedifce  il  Difcorfade*  Maeflri  di  Dadi,conciofia  che 
-V>  tél*arte  fia:di  poco  artificio  in  lei, e l’opra  che  nc  ritolta  tato  min  ima, che  oó  • 

ci  occorre  lunghezza  di  paroleénè  preambulo  grande  per  celebraria.Sol  dirò  que- 
llo, con  l’auttorità  di  Plinio , che  i Dadi  furono  trouati  da’  popoli  di  Lydia , da’ 
quali  anco  le  tauole  de’  Dadi  fi  dice  effere  fiate  inuentatc  con  gufto,  & diletto  di  rumo* 
quelli, che  attendono  a quella  fciocca,&  vana  profeflìone;&  anricamcnte  fecon- 
do l’auttorità  di  Petfio»il  dado»ch’è  quadrilatcro.haucua  vn  lato,  col  quale  Agni-  p r 
ficaual’vnità,quefto  era  detto  Canis,oueroCanicula,&  il  fuooppofito,col  qua-  1 
Jc  fi  rappreaétaua  il  numero  lettcnarìo,era  detto  Penus  oucro  Cous  egli  altri  due 
Iati  erano  chiamati  Chius,  & Senio, & vno  lignificarla  tre,  & l’altro  quattro.  Mà 
quefìa  forte  di  dadi  detti  latinamente  Talìierano  differéd  da  quelli  moderni  qua 
drari  per  fei  bande, ebe  furono  chiamati.  Tetterà:»  in  quel  tempo.  Però  M.  Tullio 
nel  primo, De  diuinatìonc,  dice  quelle  parole  al  propofito . Qjutd  efi  emm  fon  ? 
idem  propemodumiqucd  mteare,quod  T alot  tactre,quod  T efferas  doue  manifcfta  • 
mente  diflingue  tra  l’vno,c  l’altto . Hor  l’inucntione  di  quella  curiobri  non  è ic 
non  ditotiLciC  peticolola  iofiemr,percbe-nonattàdead  altro  effetto, che  al  gioco, 
il  qual  per  vnbreue  piacere  ch’appoitùhà  mille  danni  inferri  in  lui,  onde  fi  caufa 
la  retina  dixoloco,cbe  v’aticdonosi  nc’  beni  dell’anima, come  in  quelli  di  fortuna 
& è p rohibito  da  llcicggi  ciudi,  & Canoniche  inlieme,&  a religiofi.  di  a fecolari» 
£omeproua  la  lomma  detta  il  fuppieraento,  nel  verbo,  Ludus  alta,  di  il  più  delle 
volte  c peccato  mortale  pcrl’auaritia  melcbiata  in  e(Io,&  per  le  fcrutie  circonfli- 
*e>con  le  quali  foueme  è accompagnato.Màf  crcbedd  gioco»&  delie  lue  trilline 
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difcorrerò  più  luogamenca  nel  trattato  de’GTocaroti,per  bora  baffi  quello  céna» 
rimettendo  i lettori  a vn  più  ampio  difcorfo  in  quel  luogo  particolare  Hor  faccia- 
mo egreffo  da  quefti  raaefiri,  cbe  fono  compagni  di  quei  delle  carte,  nè  vagtiono 
più  d'vna  frulla  di  Porco  nel  lor  medierò,  attendendo  a ragionar  di  profcffori  pidt 
degni,  Se  più  notabili  di  loro . » 

Annotatane  fepra  ti  CXXVl.  Dtfcorfo . •>  .-US 

’ Colui, che  fù  l’inuentore  de*  Dadi, fecondo  cbe  crouò  (ei  punti,meritò  di  troika- 
tcfdiceua  il  Capitan  Firmico  da  Heppi)fei  forche,  vna  per  lui,  vna  per  li  compa- 
gni, vna  per  chi  di  à vedere,  vna  per  cbi  tiene  il  ridotto,  vna  per  colui,  che  gl’iu- 
fegnò  di  giocare,  Se  vna  per  il  Signore,  che  comporta  ùmile  giuoco. 


DB  ,P  E LLICIARI  , 


ET  ; C VOi Al*' 


*•  Difcorfo  crxr/l. 


I Pelliciari  fratelli  ,o  compagni  de*  Sartori  godono  in  grandiffìma  parte  gl’iftef- 
G fauori  con  loro , perche  fi  vantano  dell’ifteffo  argomento  di  nobiltà  detto  di 
fopra,  cioè,  dell’antichità»  conciofia  che  Iddio  (come  fi  legge  nel  Gencfi  face  (Te  ad 
Adamo, & Eua  vedi  di  peili)ódc  arguirono  dell*antiquità  quanto  fia  cofa  degna 
Parte  de*  PeiKciari.E  di  più  fi  fanno  forti  có  refiempio  d’huomini  grandi,  a’  quali 
bà  feruiroil  loro  medicri  flngolar mente,  allegando,  che  Hcrcolc,  fecondo^ dotti 
Poeti  ,andaua  veflito  della  pelle  d*vn  Leone  Nemeo:  che  Helia  andaua  veffito 
Sìdonio  della  zona  pellicci  nel dcfcrtoìchegU  anticbi(comc  afferma  Sidonio)àdauano  ve- 
At.  Tul - diti  delle  vedi  Nebride  fatte  di  pelli  di  Ccrui , ne’ facrificij  di  Baccho*  cbe  i Sardi 
lio  nell-  (come  attefla  M.  Tullio)  pottauano  per  vedimento  delicato  le  Madruche  dallo 
trattone  modrc  di  fuori  pillole.  Aggiungono  àcora  quel  che  dice  Ifidoro  nel  decimonóno 
per  Se  ah • libro  delle  lue  Ethimo!ogie,oue  fcriue»che  i Sacerdoti  Gentili  vfauanc  vn  capello 
ro . foctilc, fatto  di  pelle  d’animal  facrificato,métreimmolauano  a*  loro  Dei.Ne  fi  fcr- 
l fioro . marino  qui, che  allegaranno  ancor  l’argomento  della  neccflìtà»per  dar  fauore  al- 

l’arte loto,effendo  che  nel  tempo  deH’inucrno,ractre  foffia  la  fredda  Tramòrana» 
Se  che  le  neui,&  i giacci  congelano  Palme  fin  ne’  corpi  humani,  le  perfone  hàno 
hi  fogno  meramente  di  ve  dir  fì  di  pclUVper  dar  cilde,&  malamente  ponno  padane 
Ctfare  • l’horrido  inuerno  fenza  quclle.Però  Ccfare  fcriuc  nelle  Tue  bidone, che  i Germa- 
ni eranoconfueti  portar  quelle  vedi  Rbemonc  dette  fodratc  di  pelie,pat endo  tifi 
nella  lor  regione  freddi  grandi, 8e  ecceffiui.Mà  potranno  i Pelliciari  gloriarli  àco 
d’vn’altro  punto , che  il  gran  Patriarca  Giacob»  quando  riccuctre  la  benedirtione 
dal  fuo  padre  Ifaac,  l’acquidò  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loro  me- 
fiieride  quali  inuolfe  prudencemctc  alle braccia,per  lomigliarfi  à Efau  fuo  fratel- 
lo buoni o pi lofo.  Nè  fondamento  di  nobiltà  fprezzabile  farà  anco  quell  altro,  cbe 
anticbiflìqaamcntc  le  pelli  fono  date  di  decoro, Se  ornamento  in  molte  cofe,nelie 
quali  fi  fono  vfare.Pctò  ncll'Effodo  fi  legge  al  capitolo  vigefimofedo,cbc41  tetto 
del  Tabernacolo  fanto  fù  di  pelle  di  capra  mificiiofamente  tutto  coperto . E ne* 
’ ' v " Numeri  al  quarto  fi  ritroua  fcritto,  che  l’Arca  del  Signore  cosi  veneranda  àdaua 
citcódata  di  pelli  biacinune  molto  nobile, e pretiofe.Quandoaco  la  fpofa  nella  Ca- 
rica volfe  fare  vna  vaga  comparatione  della  bellezza  fua  , cóparolla  alle  pelli  del 
Ré  Salomone, in  quelle  parole  : Ntgra  fum* fed  jormf/a  Jìcut  pelhs  Salemonts 
Jicut  t (ibernatiti * C ed ar , Dalle  quali  cole  tutte  s’argomenta  la  nobiltà  dell’arte 
de’ Pelliciari.  Mà  (opra  tutto  ornano  graodiffìraamcntc  quello  medierile  nuo- 
uc,c  marauigliofeconcic  delie  pelli  all’età  nodra  in  diuerfi  paefi  ritrouate,come 
d’Alcmagna,  di  Francia , d’Italia , ouc  fi  vedono  perfettiffims  concie  da  gl  i inge- 
gni fucgliati  podc  in  vlo,&  benché  GiouanoiTcdorc ne’  tuoi  Epitomifaccia  mc- 
tionc  dell’ottimc  pelli, che  dalla  Tana,  cartello  già  di  Signori  Venetiani^t  trancio  ; 
Se  altri  narrano  delle  pelli,  cbe  in  Polonia , e nella  Roffìa , Se  nella  Mofcouu  fi 
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fillio  fctcdlcmìtòméjnónditneh©  btoreuiqùeÉ*ht  te  c ridotta  a tat  ape  rfett  ione»' 
oc*  pacfi  riòftri,che  poco  habbiamoda  Inuidiarealffl  regioni  forafticrc,&  pellegri- 
ne. Il  modo  d’accomodarle,fì  come  è diuerfo  ndrifpeticnze.cofi  c norabil  gride-  ... 
mente, perche  in  còlor  di  Rubbia.v’intcruien  tartaro  di  vin  buco,  fai  comraunc  » * ’ |* 
Icorzc  d i gamba  ri,  et  altre  fa  nt  a fi  e, in  color  vcrde^’lntertfégono  granì  di  fpia  cer-  \ 

uino, allume  di  rocca, cenere  di  tìcrco  di  pecora, con  a Icone  altre  particolarità: i»  *’  1 
color  roflb  v’interuien  il  verzino,la  galla, e la IdKaJolcciin  color  azurro  v^uer-  * *' 
■iene  la  Icorza  dcllv vua  negra,  la  poloere d’ind/eoi  Se  alcune  altre  ci rconiia nzc,  ' 
che  it  Riifcell»  bi  notato  nifi  fuo  Aleflio  in  tnol tir  cole  vcrifsimo,&  ifperimemauw 
Hanno  poi  coccfii  Pclficiari  no  poca  Ioded&lpttggfo>^và1otsche  cotta  no  le  pei  -s 
li  da‘ior  perfettaméte  accócic,&  accommodarc*  prrche  le  pelli  di  Conigli,  di  JFoi  » * 
nC,Cerulnc,le  VòfpM  Lupi  cernieri,!  Martori*lVari,i  Dortf),i  zebellini  màtégon 
Patte  in  credito»& riputatione  appreso  a*GentiPHuormni>Sc  Signori.  Nè  có  que-? 

He  lor  lodi  b&no^an tumulo  di  vuijbiafinle'utiK  rp  loro  > perche  nó  fi  rirroua'dtf 
Còmmunemen  te  di-ior  fi  dolga, le  nòdi  quello, die  a gu  ila  de’  Sa  i c>  ji  i gioca  no  vn 
poco  di  mano, pigliando  così  viia  pelle  per  volta,  .c^iinoiin  don  alquanto,  Se' 

Spòrto  per  torre  còfi  all’ofctìronròOranKqualcbcpetóràrmaMjò  troppoeoi  ra- 
fbiòfCArriata>ò  cHefiaemcdaca  da  piò  baridc^Qiijcro  véb  crei  vn  Ca (Itone  per  vti! 
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imprudenti  ihotodàneuote,c  nociua,mà  il  tuttoptocede 

da  ctìòiai,»  quàtt  fi  dima ndapoilatiriaiticnfCiAlutarij,ouero  Coriarij*  fccódo che  il. 
Spaglinolo  chiama  iYCvoirfvCortidersque  tdvba  criertv  : e di  quèfìi  fà  menxione> 
Plinio  nel  libro  de.  uno  1 1 tei  n o ai  capitolo  9*  Et  nelì’a:  te  loro  fi  nrouano  le  cine 
dTcakrioartlojè'lmettct  le  pelli  à rBólle^ètnctterlo  nel  calcinaccio,  (ramarle.  Se 
■ccònfeiàrlc  con  onci  quei  modi, è maniere, cheli  vedono  in  Roma,  in  Milano,  in 
Vc’nt  tia,in  Aicm.igna,&  akroue*douc  quello  medierò  in  fc  (ledo  è lporco»6c  vi» 
le,mà  di  buon  guadagno, Se  cflcrcicato  affai.  *>iùn 

t -l<v.  ■■Dcilyiisj  t .di..,»  >:ì  j ? cJ  . ; *•>  "jifi  ió  £}  ia&ttiHsì si  A 
■ f 1 1 ■>  AnnotMiont  il  CX XVII.  Dìfcerfo , i‘ i'  , >t», 

- 1 Infognando  il  Pjouah  Arlotto  a vn  pelticiairoyquali  follerò  le  piò  trifte  pelli  dei 
mòdo, dille, cb’efano  tre, quella  del  Ltó^uclla  della  Volpe,  Oc  quella  dell'Almo» 
T ’1'.  . ' ,f,%  b •ìtìc*.  i:j  - i j(  '.y,  c . : ...  C :tO  . i‘  . >'  I . , . ; i 
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.Dtfeorfo  CXXV'lll. 


LA  profefsione  de*  Librari  da  tutti  i tempi  bimeritaro  d’effer  annouerata  fri 
1 le  pròfelsioni  nobili, & bonoreuo!i,comc  da  molte  ragiooi , Se  autorità  d’- 
buomrni  grandi, fi  può  con  molta  agcuolczza  prouarc,&  dimoi! rare  altmondo . 

Trà  le  quali  vna  n*aridufieetfìcaciiilmta  Polidoro  Virgilio  nel  libro  che  fi  degli  Poltder 9 
inuentori  delle  cofe, dicendo,  che  la  comhioditi dcMibri  loro  è quella , die  aguzza  y irgli*  ‘ 

f li  ingegni  degli  buomioi<cbc  apre  vna  firada  facilifiìmà  a tutte  le  IcienziLv  * \ 

di(cipline,allettando  riierauiglioiatncntc  gli  animi  noftri  a'nobiliffimi  fiudij 
delle  lettere  tanto  in  Icficffe  degne  diri  uetcnza,&  honor.ProuafiàcO  la  nobiltà  j -,  . 

de*  Librari  da)  cóto,c  dalla  riputatione,che  da  tutti  i tempi  è fiata  tenuta  delle  tòt  * 
brar  ic,cofa  famofa  in  fc,&| per  vfar  quella  lode)  è (ingoiare, Oc  regia  inficine.  Chi 
non  bà letto  ne'dottiflìtni  Auttorila  filma  grande, c (ingoia re, che n’hanao fatto 
Imperatoti, Regi, Gcntilhuomioi  priuati,&  buomini  dotti,  è periti  d’ogntlorcci 
Ifidoro  ne)  fefto  libro  delle  Etbimologie  alcap.  3.  natra,chc  A le  fiandre  Magno* 
Imperatore  n’hcbbc  diletto  grandi (lìmo, & con  ogni  luo  sforzd  attefe  a congtegag, 
dc’libri^haucdo  Tanimo  implicato  all'bonorata  ptofclfione  delle  lettere. I!  mcttefi-: 

Qjl  mofcriycj 


<u*> 


1*1  *,  3f  sjza  a Ydft'n 


tanta  milk  Ufri»  * fpctc.  vna  Iterala  ptcdijp  cofpno^4bi)#,#TÌ.rn^^P.K^ftqniuifii 
A , r , ri  pollo  il  tcftafpcn^yPCCbfQ,c  tiW?,U!tóUi«ara^;dA^^à^4wq «QMffMffóto 
Jiulofjci.  cp^da'j.pcr  ij  numero  grand*  libri  congregati A-* 
*TtAn°ii  natoti MuccWiAoj»6««eflw  5«iflc»vcc^coAa»iw0r^.pip  Rnwwcro  de?  libri, 
Marceli,  Xolom^c^grt^tiidiQé(totfb<?j«iirlBai^ii#ottinetpt4bc(fW(SWqi»»da  U 

«*■  cip&oow  fwsrt&c^ìneredilwkjtfftisana^dbùtó^flRa  k akcbez»? 
il  Bttdeo , Cpefe,  memorabili  fatte  d r loro  in ipi ra n\jdi,ob ef  ih  t»,T o.tnpW.i&ii» 

noùiific  altre  grande»*»  meftimaWUdd  «iquàUttawaakun^&Vilf  OlwIlMftPPh 
r jj  . laiaoni^llcfuc  Palette, &,Li» flajfulpatrrt>ewio  oel  ,ktO!>:fr.i|twie»de?k(fof«;fVH 
L,az..uat.  uàj^  «Sctiiif  il  famoftnWinioanf Rettoti  chlEua»cfls  Jbfcdi  Perimmo dèiecti  nkJft 
*L,°  * .ua*jccmpotcn*a  dtUa  foptadeUa,  ouc.Mucaicojnebfcyità  41  MV  citati  ipia&fH 
rimarco.  nia^{jfrr  rìpQpiduwiuo  millàibbrCRGfuJiq  Capitolinola Uft«fitoJ«acdk*Pj 
(jtuiio  C4  j^qjirAtwcoèÉecè  v,D^,iwihi  qudtaaitanò  fefsiwihie  mHtojvnlujwjiift^WWFidJlWl 
rjtolmo  f ni®  fopradqtto  6»  mcotj<ahe  nel  $$  libai  capa.chrflprirosk  ebe 
/jiaoro,  ^niafdiAfKìioPollionov&rfprimos^cbe  viiBpnduffie^grafirjfltpl^dilibrivftJtj^* 
condoindqtQ.né,L6.1ibidellt  jqoErbimologie,  Paolo  Ertiilik <doppftk  vitf  oriè 
Pei  feqóa  lui  ripbntata  k.  ErtfojipDPaolo  Émilio.'feguicòjLuctcfcLveoUo  wcchi 
ma  detta  preda  di  Ponto*  & dó£u  effo  Giulio  Gefacc,  ilquai  dicdriUctiqo  » M#W 
. co  Varronc  di  £ar  vna  Libraria  loptaValtrefaraofiffiaia;leqiialNu|tef cotti©  nae* 
Paolo  O M ^aoio  Oiiofioyfatono  per  gli  incencrtychc  auuéncroàii  Ronauin  griparte  aj- 
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brufciatc*è  fo  ben  quel  danno  fò  reftaurata  da  Domiriqno*  jl!nàdapdk)CK)t>4p  Egifc. 
tb  a crasìatat  ddbbn  lìferuati.daHc  rapini  ,&  inccndij  de’  kridaó  d*Ccto«>q\WH 
do  qui  feguicò  Pornpeo,nondimcno  lotto  Commodalmpe ratore/ucceUe 
i tu  édio*chu  fu  «emendato  poi  da  Gordiano, comèdi  Copra,  hóitcccoJ*!  Grecia  t»H 
rigMuttorU  accordano  a diri  clic  PififtTato  Tira  no  à[  Atbcne  fù  il  primo  » qKcf*^ 
ceisc  vnapublica.libtoiia  incisa  città  molto;  raraifit  pregiata»benche  SrraboQC^a 
(parlado  d luiarotoi  prìuati,)habbiaafffcrraa»o»che>  Aviftorile  fù  il  prinso>cbe  ragù* 
paise  in  Grecia  libri>molto  foccoi  fo,è.fauorito  dalla  ponzatici  Ri  AlefsandWhfc 
Ateneo  nelle  cene  de*  (noi  fap.cri  al  lib.i-  pone  la  libraria  di  Larcfio  Greco  fopra 
quella  di  Pifittrato»d^Ari<lGnì^d*Eàdidc  »dr  poltcraie»  d’EBripidc*  di  Nicrocra- 
p i ut  arco  ©oGptiosriòioccqia  fingoladffiqut; Plutarco, odia  vita  di  Sdii  magnifica  per  1ì- 
fiu  arce.  blaT;a/di  per  fona  pw»J^  qt/elkidi  TiouwoficGràlmroatkQolqùàlJriti^rò^ 
me  più  di  due  miha  libii . Tra  Chriftiatuil  primo,che  cercafse  d'agguagliar  Pifi* 
ft r am  À t bc n ic fé  nella  libraria, fù  fecondo  Tndoro  pur  nel  Sfibro  dèlie  fue  EtltTio- 
logie  * Panfilo  Martire  ,Ja  Cui  vita  .fu  letifera  da  ,EuffcBioXuùfarietife,  Mà  la  pri- 
ma libraria, che  ma?  folseal  módo,dìct  Ifidoro  nel  ioprad etto  luogo, che  fu  la  bi- 
bliotbeca  de  gli  HcbrcLla  quale  fù  da  Caldei  miferfahnéte  abhruggiara,è  doppo  ) 
cor  lo  di  molti  annida  Eldra  Icriba  pieno  dello  Spirito  tonto  reparata*  refcriucndtt 
egli  èbbri  del  rclUmtntd  vecchio  di  nuouo*&  riduceudoii  aloumero  di  vjntidue 
s,..\  libri», Urcinido che  vinridue/ono  le  lctterè  delTAl£abcittO!li  A trpi  piènupui  (criuc 
ftbppl  FttipppiBergominÉcj»nelqoartodccimo.lib.-dd  fuppkmmto  >cbe  GiouanniGa- 
Bergom.  kazjc  Visconte  feretri  Padiài  vna  .libtatia  digniflìina  pèrla  gran  copia  di  libri 
Partilo-  cbe»lvi  ripòfe dentro.  Boitclomeo  Calsaneoncl  fubgiudriiofo  Catalogò,  per  me- 
weoCaff.  morabile  tiene  la  lrblhria,cbcin  Blefi  raccolfe  Ludouico duodecimo  Redi Fricia 
g^queUcduc  famofe  Pairfgine,cnaflfime  in  Theologia,Pvna  bel  Collegio  Regale» 
è raUia^nèlxcitbre  monatirrio  di  S.  VittoroiuogQ  àtiebiffimode’  Canonici/Re^ 
colati  iiaritanenfi.A  tcpipi  nolcri  àcora  fi  vedono  in  Italia  librarie  alsai  fttnofe» 
ddfttè^ibibKodiccq  Apoirolica  in  Rcnla*queUp  di  FcdcricoFclO'oDucad'Vibi? 
«Ufo  Nb/aèia  de'Mcdki  io  Eicrenza, quella  dc^Malatèltiiin  Ccklla, quella  del  Do- 
da  di>Mimoa,e  mclnffiine  altre»  che  petbreuìfà  tralafcio  da  partc  La  nob’lti  dql» 
le  librarle  cos^anticfcc,come  ruodcmc>fì  caua  aco  da  qucfcc,cbegli  huorainirhi» 
iW  i 4 J*  0 ai  ;vG  no  HiU; 
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iWìlH)ftt*t*'(OBÌ'i(aigini>fc  ftatne  di  pedone  pet-  virfS,  Sfwftfrttfrè  ccccllétif- 
fimc.  Cofl  dice  Pi  iti  io  nel  lib.{ettimo,che  nella  publicalibra'ri*  d’Afinfo  Pollìone 
mcritòegli  emendo  Scora  vino  » che  la  Tua  ftatua  fofsc,per*gVaridezza  collocata  .• 
Ma ico  Tullio  nelle  lue  Epiftofe  fcriueà  Fabio  Gallo  j^ciie  gli  compri  le  ftatufc 
©«  la  fua  libraria.  Plinio  nipore  feriuendò  à Giulio  SétieroMce,  come  Ermo  Sti- 
lerò dottiflìmo  buomo  voletia  Dorre  alla  ftia  librària* trà  Pa Irte  l’irtlagine  di  Cor1- 
tielio,&  di  Tito  Amò.Bt  hoggldf  fi  vedtefrà  noi  la  bella  libraria  di  Mòfignór  Giò- 
uiocf  eccellenti  (lime  imagìni  di  perfonc  vùtuofe  ornar  »,&  illuTtr  àra.Per  vn’alrìfif 
xagione  fi  dice  che  la  profeflìone  de’  Librari  fia  molto  nobile, perche  sepre  fon  in? 
còpagnia  di  perfone  letterate,  Se  vircuofc,  di  Theòlogi,dt  Dottori  di  legge, di  Me- 
dici, d’Humanifti, Se  di  molti  altri  fcìenfiathcol  còfortio  de’ quali  dluengono  fo- 
uente  più  accorti, più  incelligéti,&  pr  attici  non  foto  dell’arte,  rhà  delle  cole  di  tut- 
to il  mondo  infieroc:&  perfrrari  fon  quelli,  die  nòn  fianofcalttiti , Si  che  nò  fagu 
piarti o il  fatto  lor  da  donerò, perche  da  tutti  quei  dotti,  che  gli  praticano  inbòtjte- 
ga,impararro  qualche  bel  punto  da  renerà  mente,  fjà  del  nobile  pari méte  qùeft*'- 
•rre,  perche  non  è (porca  méte  in  fc  (tcfsa*  mà  netta, & polita  quitò  dir  fi  pofsaV 
onde  i librari  nò  s’imbrattano  pur  vn  dito  in  cofa  alcuna;&  oltra  diciò  ritiene  af- 
fai de  H’artc  mercarile,per  l’induftria  di  comprar  libri  in  grofso , & véderli  anco- 
ra, il  che  li  porge  qualche  forte  dì  nobiltà  particola r (opra  molte  altre . S’acquiffa 
nome  finalmctedalferuitìo  Vniuerfal,che  partorifee  à tatti, perche  da’libri  ogn*- 
▼n  riceneil  modo  d’intédere , è faper  quel  ch’ei  tfuole,  hoggidì- mafiimamére,  che 
•tutte  Icbizaricdcll’huomofon  in  (rampa,  Se  non  fofamentebi  fatiopofscderelc 
fcicntìe,&  l'arcLmi quante  cofe  pòrto  capirénelPihrellectò  » & nella  imaginatio- 
yic  d*Vna  pcrlona.Però  tù  croui  agcuolmentc  do  (capri cciarfi  in  u tratto  dérro(tt 
*na  librandone  tfoui  dì  guerfa,d*amore,di  lettcrd,  di  maneggiai  me(tieri,d'vffi- 
cij,&  di  quanto  hi  defiderare  . Per  quefeo  fù celebrato  quel  gran  libraro  antico  , 
detto  Trifone  da  Mania  le  in  quel  verfo , 

Non  habeos  fed  hiibet  bibliopola  7 ’ rtfon . 

E cofi  molti  moderni  in  Vcnecia,in  Roma, in  Parighin  Lione,  in  Anuerfa,  in  Lo» 
uagna,in  Bafilea,in  Milano  doue  batieua  vna  nobilifTìma  Libraria Gio2  Antonio 
degrAntonij  alPInfcgna  del  Griffo  pfenadi  efquiftf  libri  in  ttiite  le  profè  filoni  do- 
tic  bora  fi  ritroua  Antonio  degli  Antonìj'  honorato  fuo  nipote  nella  libraria  del 
Óriffo,ilquale  dimoftra  di  non  paro  degnerà  re  da  funi  maggiori , Se  in  molti  àl- 
iti luoghi  del  mondo. Et  cóqueftc  lor  lodi, bàlio  puràcocffi  qualche  vitio raccòl- 
to in  lor, perche, per  ifpcdir  più  opere, legano,  & battono  talliora  mal  i libri,  fpef- 
fo  gli  fanno  pagare  il  doppio  della  valuta:  fomentano  di  cotonatine  accordo,  quel’ 
ebe  gli  piace.é  dotte  nò  hanno  intcrefse  per  diminuir  l’òpcrc  altrui , (Iritirano  di' 
tu  r>ghi,ve  odono  a contadini , Se  a villani  con  ciancie  quanto  di  (ciocco  hanno  in 
bottegaie  (opta  tutto  magnificano  raltiora  piò  vna  caftronafia  compòfta  da  vn1 
eia  narrino,  che  qualche  opera  bella, & vrilc  compòfrà  da  vn  galant’huomo . Hor 
«juefto  bafii  de’  librari,  buoni,  è cattiui  ✓ 

• Annotationt  /oprati  CX XP  Ili.  Dìfcorfo.- 

Circa  i librari  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Varier.  à c.f&8.  Se  Pietro  Vittorio  a 
c «46  9 Se  4 8<5.&  frà  librari  è degno  di  lode  boggidì  M.Giofeffo  Salino  Piacentino  ✓ 
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J>  £’  STAMPATORI..  Thfcorfo.  CXXIX . 

« » ♦ *.  » > s ' ^ 

£ Sfendo  veri  (Timo  quel  tanto, chèG’erolamO-SafM!o,fdtiùcntfo  a 'Marcella,  di- 
ce,cioè, che  i libri  de‘ Scrittori  follo  vnaeffigfe  verà,&  eterne memorie  d<L_# 
g.*ingegni  lor,grandififtme  gtatic  hanno  da  rendere  i Cotopofitori  de  Libri  a quel-  * 
li,i  quali  fi  fono  indufi riari  di  tenere,  mcdiatìit  li?  Stampe,? e lor  memorie  viue , e 
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{al c fare  à tatto  il  mondo  l'eccellenza  de  |l*ingegoi,ehe  neH'opere  fct itte  tfa  !ow 
annodimoftrato.Et  in  quello  l'arte  de’  Stampatori  ridee  al  modo  chiat«T,&  il- 
lufi re, perche  ella  fola  ci  reode  viui  quegli  buoroimYcbe  giacercbbono  scz’cfitio 
perpctue.t;encbre  jopiti»  & immerfi  / Quindi  hahbjamp  i Filofofi  antichi,  i Poeti» 

Sii  Oratori»!  Medicagli  Aftrologi»;e  tutte  le  faenze,  diti»  profeflìoni*  vffirij,  me- 
ieri»che  all’buomo  fi  r icercano»pcr  diucotar  letterato,  óè  virtuofo  * : £jfi  può  ót- 
re» che  la  Stampa  Ha  fiata  quella»  che  hà  rifucgliato  i fpirci  dell’huomo,  ch’era  no 
addormenrati  veramente  nel  fonno  dcll’ignotanzarperchc  auanti  a quella  mica- 
colofa  arte  della  Stampa, fi  trouauano»  in  cóparationedel  tempod’hoggi,  molto 
pochi  lettera  ti,  il  che  non  dcriuaua  da  altro,fe  non  dalla  fpefa  dc’libri  rntólctabtle 
effendo  che  Defilino  poteua  ftudiare,fe  noeta  ricco, & facolrofo,chc.poteflerèfi- 
fler  al  prctio de’ libri  cariffimo  in  quei  tempi.E  cosi  reftatian  infimo  paucti,  mal 
grado  loro, per  ncceflSrà, ignoranti-  Onde  bora  tutti  poflono  im  parare,  èdeftarfi 
dal  Tonno, & dar  fi  alla  virtù  effendo  a (ufficiente  mercato»pcr  caufa  della  Stipa  » 
ridotti  i libri,  & manifeftatcj’opercdcgli  antichi  tutti»  ebe  rdlauano  nelle  tene- 
bre indegnamete  fcpolte. La  Stampa  acora  è fiata  aguifa  dell'anello  d’ Angelica» 
c'bà  rotto  gli  incanti  di  molti  Fdoiofi  antichi,  i quali  tanto  altamcrc,  & protonda- 
mente pariauano(con  veli  coprendo, tnolfiffimc  pazzie  dette  da  loriche  la  pouèri 
plebe  come  incantata,  & ftordita  fiaua  del  continuo  intenta  a que’  ragionamenti 
lenza  muouerfi  punto.  Mà  bora  só  rotte  le  malie, è fi  sano  le  fciocchezzc  d’Aoaf- 
fagora,  le  pazzie  d*Heraclito,lc  materie  di  Qt moct ito,  le  vanità  di  Melefifio*,  le 
floltitie  di  Cameade, le.fùperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecoio  nó  men  arro- 
gante,ebe  pazzo . Et, tutto  nafee , & procede  dalla  Stampa , la  quale  bà  aper- 
to gli  occhi, à’ciechi,&  dato  il  lume  a gli  ignoranti.  Arte  veramente  rara,  fiupéda 
& miracolofa. Quella  è fiata  quell  a,c’hà  fatto  conofcer  l’oro  dal  pióbo»la  ro(a  dal- 
le fpinc,il  formenco  dalla  paglia, è dato  notitia  del  bene, & del  mal  inficme.Hora 
conofciamo  i dotti, & anco  gli  ignoranti, è tutto’l  modo  nè  può  haucr  cognitione? 
Hora  fono  fugate  le  tenebre  dell’ignoranza  afiatto  affatto.  Hora  nó  fi  può  veder 
bugica&  dare  a veder  ifnero  per  d bianco;Hora  ciafcun  dàgiudicio  d’infinite  co- 
fe,che  le  non  folle  la  fiampa,  nò  potrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne,  nó  chegta^ 
dicarle.  Quefia  è quell’arte, che  fi  conofcere  i pazzi,  ebe  manifefia  gli  arroganti", 
che  paiola  i letterati , che  dà  morte  all’ignoranza , che  dà  vita  alla  virtù,  & alla 
feicza.Quefta  è quella, che  dà  fama  alle  perfone  bonorate,chefcorna,&  vitupera 
i vitiofi,che  Icpelilce  nel  profondo  della  terra  gl’ingegni  morti,  che  inalza  fin  alle 
delle  i (piriti  viui,&  fublimì.Quefta  è quella, che  è madre  de  gli  honori  a-perfone 
degne, cala  d’obbrobrio  alle  perfone  immerireuoli,hofpitiode’più  mirabil’ingegni 
delle  cittadi, ricetto  di  intelletti  fommamenre  lueggiatì,  albergo  perpetuo  di  Se- 
natori,di  Theo!ogi,di  Filofofi»d’Hiftorici,d’Academici,di  Dottori,di Scolati,  c di 
rutto  il  buon, è di  tutto  il  be!!o»cb'ènella  città  .Si  che  di  meriteuoli  glòrie, c bono» 
ri  fe  nè  và  altiera  qucfi'artc,infieme  co’profefiori  d’efia.  Mà  fopra  tutto  mirabile 
Polidcro  bonore,&  gloria  ringoiar  fi  debbono  a quei  primi  inuétori  delia  ftamp3,dc'qua- 
Virgtlto . 1>  >1  principalc(come  narra  Polidoro  Virgilio)  fù  Gioanni  Cutbcmbergo  Todcfco 
6 * Caualiere,ilquale  del  mille  quattrocento  quaranta  due,oucr  lecódo  altri  ciaqoà- 

tauno,l'effercitòil  primo  nella  città  di  Maguntia,hauendo  àco  ritrouato  l’inchio- 
Stroaldo.  firo» il  quale  infino  a quello  tempo  vfano  i fiampatori.  LaódcilBeroaldoin  lode 
’ della  Germania  fcriffe  i feguenti  verfi , 

/ ; O Germania  munerss  reperiti*^  " , > " 

Quo  mi  villini  dedit  vetufiut , 
labro* fcrtber  e , qua  docet  premendo.  - 1 

, L’ano  poi  mille  quattroce;atoquatant’otto,ò  cioquat’otto  fccódo  altri, due  fra- 
ìl  Pelate-  telli  Aleroani  fecódoil  Volaterano,ò  pur  Corrado  Todefcofol  códuffe  queft'ar- 
r*no,  • tc  in  Italia,  & fù  il  primo,  ebe  fiampò  libri  in  Roma  nelle  cafe  de’ Mattimi,  &i 

c Pcimi 
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primi  libri  die  ffampdfe  faremo  fecondo  il  predetto  Hifforico,  Agoftino  Sito  dèi* 
fa  cinèdi  Dfc h8c  le  dittine  inftitutioni  di  La  trancio  Firmìano.Ec  Nicolò  Gcnfone 
Francete  il  tempo  di  M Agoftino  Barbarico  Doge  di  Venecie  in  quella  famofa  , 
& indite  città  fu  il  primo  • ebe  Pillali  rò  mirabilmente . Doppo  il  quale  vi  fono 
Atti  in  queft’arte  per  tutto  il  mondo  hnomini  rarifllmì  , come  Aldo  Manutioin 
Vcnetia»ilqual  ri ft aorò  la  lingua  Latina  , FraocefcoPrifrianefeio  Roma  » Badio 
FrobcniOvFaoio  Manurto*i1  oouello  Aldo*  i Giunti»  1 Valgririi»  i Gioliti  , il  Sala* 
mandra»il  Cicra.il  Miflerini»il  Prato»il  Mufcbio»  il  Miloco»  de  altri  infiniti  Stam- 
patoti molto  Tuffi  demi. S’aggiunge  al  pregio  di  queft'arrc,cbe  in  Roma  Nicolao 
Quinto  vno  de*  primi  fauori  la  fiampa  mirabilmente»de  feco  Bevanone  Cardinal 
Nìceno,è  Nicolao Cufano Cardinal  di  S.Pietro:In  Vene tia  Aldo»&  Andrea  Aiu- 
tano. Di  poi  in  Roma  Leon  decimaln  Franda  a Tua  imiratione  il  Chriftianiffimo 
Ré  Fraccfcaln  Louagna  Carlo  Quinto  Iraperator.In  Hicdelbergh  Lodouico  co- 
te Palatino . In  Vittembergb  Federico  Duca  di  Saflonia . In  Ingolftad  Gulielmo 
Duca  di  Bauiera  col  fratello  Ernefie.  Il  Magonza  Alberto  Arciuefcouo»&  in  altri 
luoghi  altri  Prendpi»  è Signori  c’hanno  darò  aiuto»  é fauore  nó  mediocre.  Acqui- 
la qualche  grado  d’houor  anco  quell’ arre  da  gPingegncuoli  inilroracti.ch’vfano 
ifuoi  profeffori  nell’effercirarla, perche  co  alcuni  ponzoni  d'aedaro  fin, nella  cui 
punta  è feoipiro  vn  carattere  dcll’alfabcrto  col  tarino, ripo&i  nelle  Tue  ca  (Telette, 
. Cc  accomodati  con  iue  forme  dentro  a tclarì  quadri, é con  i’arrificiofo  torchio  ve* 
raméternarauig;iofo,in  pochi  giorni  dipano  vna  machina  grandifHma  di  fogli,  e 
di  libri.-e  qui  interuengono  il  Componitore , qual  mette  inueme  le  Irttere , nè  li 
forme  tu  foglio, in  qua»crofoglio:in  ottauo,in  dodici, in  fedici,in  vintiquattro,&  in 
diuerfe  altre  forme, come  in  lettera  piccola, grande, tonda»canceUrcfcat  moderna 
é fimili  altre  «orti  Vi  è poi  il  Proto, il  Tiratore,  qual’hà  cura  di  conzar  le  forme , 
nel  torchio, c giuftarle,&  accommodarle,é  farli  venir  rcgiftro.Vi  è poi  il  Battuto- 
re  »il  Correnorc,chc  corregge  gli  errori, la  (lamparia,  il  ponzone,la  madre, la  fol- 
lila, le  lettetela  ca<sa,t'i  re  laro, Te  viti,»'  margini, ilchiodo»la  ftelcttada  punta, il  tor- 
chio,la  vite, la  mazza,! a cricca, il  piange  fpalk,il  cartola  pietra,il  timpano»la  fra- 
fcbetra,tl  letto, il  molinello,!e  brache, i piedi,  é cori  la  catta,  il  fumo  della  ragia,  1*- 
inchioftro,&  » ma  zzi. Et  non  hanno  alrro  vitto  in  lor,fe  nò  che  qualche  volta  nel* 
le  correctìoni  fon  addormcntati,neHo  (lampare  opere  altrui  menano  le  mani  per 
fc  (lertì, nelle  cofe  in  utili  mettono  fouente  Àudio  gran  di (lìmo , c nelle  gioueuoli 
fono  (ciopcrati^e  negligenti  affatto.Hor  fia  ragionato  a fufficienza  de’  profeffori 
diqueft’Arte. 

Annotatione  [opra  tl  CXXIX.  Dìfcorfo. 

Circa  la  Stampa  è da  notare,cbc  il Gìouio tiene  quella  non  effer  innentione  de 
gli  A lemani.mà molto  più  antica , ch'altri  non  penfa , adducendo  di  ciò  vn'argo* 
mento, che  ncli’Orationi  (lampare  con  l’opra  di  Giouanni  Rofln  o,vicn  regìttato 
con  la  fempticc  negationc  • ' 


• \ 

DELLE  COMARI , ET  DELLE  B ALL /Et  O'  B A Li/* 

ò Nutrici.  Dìfcorfo  CXXX . 

1 Latini  ,come  Terentio  nell’Andria  » chiamano  col  nome  di  Obftttrices  , 
quelle  donne, le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari,  & nell’idioma  Spagnuolo 
fono  dette  pauec,pcrchc(comc  dice  Donato)  aiutan  le  donne  grauide  nel  parto- 
rire ebe  fanno. Fra  le  quali  fono  nominate  da  Piinio»ocl  vigefimoottauo  lialcap. 
fertìmo,Sotyra,&  Salpe,i  cui  rimedij  àcori  citato  alcuni  mali  delle  perfonc  par- 
ticolari.E  l’arte  di  cotcffc  è tenuta  per  ane  di  fede  probara, come  G trahe  dal  ceffo 
n^tìa  legge  prima  intorno  al  principio  iff.  de  ventre  tnfpicteudo , & a loros’apu 
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pjKtknedifaper  (oprai  tutto  la  forma  del  batt€fimo,ac^^ac*perIfioUim»in€U , 
delia  morte  del  fancmllo, portino  batti  za  rc»catne  s'hi  neUrattaio  de  Confecratio - 
we,alla difiintlonc quarta,  al  capitolo  Mulier.  Quelle  faqendc  poi,nellc  quali  *‘- 
adoptano  intorno  alla  dona  grauida,  perche  fono  di  (oggetto  yergognofo  tìa,na^ 

. J glio  tacerle» che  inhoneftamente  nominaci»  benché slUfTplefli-ancotafiitpnare;» 
farci  tenuto  per  temerario,no  I*bauédo  Yijdcjnè  da  loro  iut.cfo, perche  fi  fanno  al- 
l’o(cuto,comeilacrificij  della  Dea  Buona, nd  mai  fi  Scoprono  quei  milk  rij,béche 
fi  «era  lo  ftrepito,&  i gridi  sì  della  madre, come  del  bibbio, ebe  elee  fuori, dal  qual 
tòpo  la  Comare  pronuncia  s’c  roafehiorò  (emina , chiedendo  la buojna  mano  dal 
1 marito, quàdo gli  ànócia  vn  mafchio»&  afpettàdo  molte  vof^e  il  cacaro,&  il.mal’- 
* ■ anno  qnando  gli  dà  nuoua,  che  fiafemina. perche  la  robba,per  le  femioe  và  fuor 
di  cafa>&  per  gli  mafehi  v'entra  dentro.Ouc  anco  la  Comarcào  laua,lo  flropiccia 
gli  lega  il  budello  gli  accomraoda  la  bocca, e’in^foylo/afciacó  vna  fa  federe  a, fotti* 
le, e dolcemente  lo  bacia»  alleggerendo  la  pena  alla:  madre*  ebe  pu  a negrezza  del 
puouo  parto  tutta  fi  racconfolak:  fi  come  atinicnc  il  contrario, quando  fa  cacciuf 
Comare  non  l’aiutaa  tipo, ò non  (a  fare  il  meft?ero,&  clw^a  ftepta  in  vn  periglio 
si  grande, & in  quel  pano  memotabilea  tutte  le  dónc  da  douero.  r»àgli  altri" loro 
diffetti  cc  n’c  vn  gtauiflìmo, che  qualche  volta  amalianoifandullUomc  fircgbe 
chefono,c  glifafctnano  in  modo,cbecon  dolore  cflcemo  delle  madri, e con  furore 
, infinito  de'  padri , pattano  miferamentedi  quella  vita  * Et  óltre  tome  maledette 
furie  infernali  gli  a maccano  il  ceruello,  o gli  fucchiano  il  (angue,  o gli  focbifeono 
il  fiato»con  pietà  immenfa  veramente  di  quelle  pouere»&  infelici  crcature.NdJe 
balie, òNutrici,  fono  megliori  • alle  volte  cogliendo  il  lattea’  poueri  fanciulli  «0 
ftringendoli  al  feno  troppo  indiscreta  mente, 6:  empia  mente, o dandogli  latte  cafcr 
",  ' (tiuo,epeftilentc,olafciandolifenzacuflodiadchita,cc6ueniente,&mmoltimoy 

i di  noccndo  a quelli, e quanto  al  corpo, e quanto  all’anima, co’ cattiui  cofìumi,co’ 
St*tiay\  vezzi, & co’ diffetti, ch’imprimono  in  loro. Fra  quelle  annoucra  StatioHififile  ou* 
triccdcl  figliuolo d’Arebemoro Rè  de’  Traci»chc  per  (ciocca  innauerrenza»baucr 
do  lafciato  quello  così  fra  l’berba , fù  deuorato  a cafo  da  vn  fcrpentc.  Mà  per  vn# 
inauuci;rita,e  balorda  non  ha'darettarfi  dicómcr.dare  tante, che  fono  fiate  fatuo* 
fe  in  qutfia  profertìone  per  conto  di  zelo,dicariià»di  fede, di  bontà,d’amore  come 
Suetottio,  pbilicc  balia  di  DornitianoillufiraradaiSueronio,,per  rbonefla/cpoltura,cb<fc-/< 
diede  al  cadauero  fuergognato  dei  fuo  nadronc  *,  Barce  nutrice  di  SicbeoinatitQ 
di  Didonc,  che  vicn  lodata  ne’  ver  fi  di  Virgiliodei  quarto,  che  fono  cali  ». 


T um  hr  cutter  Harem  nutrice?»  affata  Sic  bei  ; 

•:  «■  u4r>n.,m  cara  tnthivutrtx  bue  Ji(te  far  arem , ; i. > 
Caieta  balia  d'Enea  > che  dali’iftcffo  nel  icttimo  viene  comcndata  ne’  Seguenti 
,vcrfi»,i.  •••  . .»;?*,  i . .*  . . * -‘ito 

Tu  quoque  httortbus  noflris  Aeneia  nutrix  ri  yi  •.  *| r diro» 
uieurriam  morte»  s famam  Ciucca  dtdtfit  * 

CofiWèèflè  nutrice  delie  figliuole  d’Adràfib,AccaLaurent?a  nutrice  di  RomutÒ, 
Amicla  d’Alcibiade , Helianice  d’Alcffandro  > & Melitta  infiemfe,che  nutricò 
Gioue  (come  dice  il  Pontanojcol  late  di  Capra:  Nifa,  & Ino  con  Fefida, fecondo 
Ammonio  Grammatico,  che  furono  le  nurrici  di  Bacco  ; Spaco,  che  fù  nutrice  di 
Cyro,fecondoHctodoto»nella  fua  Clio, e Calpurnia  figliuolackll  Oceano, che  al- 
^ v V leuò  Ivlcttuno  infieme  co’  Rodiani,cnmcattcfiano  Annio  Uìfiorko,&  Calderàio 
fopra.Stat  io.  Ftà celebri  Nuu itoci , & bali;  nomina  parimente  !’ Ariofto  il  mago 
Atblantc,cbc  fu  balio  di  Ruggiero  in^quella-tìanza.  • • . u* 

Ne  Uniforma  a' Ambiarne  fc  gli  *jjf acci*  • i>':~  V *>  'A-  i1  • / > * 
Colete  che  la  fttnbt  anziane  tene  a\>  H ». 

Et  molto  più  in  quella  fegueme , 
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Di  medolle  già d'Orfì,  e di  Leoni 

Ttporfi  io  adunque  gli  primi  alimenti* *  * r 

T^hò  per  caverne,  & bomdi  burroni  • 

Fanciullo auetifi a flrangolar  fer penti  *'  ' • 

Pantere*  e Tigri  difarmar  d'nngbiont , 

Et  a vini  cinghiai  irar  fpeffot  denti  i • j-  f ' ' •• 

Acciò  che  dopò  tanta  di/ctphna'  • • •'*  * - * 

* • Tu  tifi  Adone*  e l'Afide  d' Alcin  a ? 

••E’1  Trillino  celebra  Herminia  fri  le  nucrichchefùsì-cacaaSofonfsba,  che  do- 
tando morire, la  fece  balia  torcila,  madre  del  picciolo  figlinolo,  che  lafdatia_,.  R 

Il  lor  vfficio  è d’ allenar  bene  i fanciulliyinfegnargìi  ottime  crcaze,difciplinarli  co- ' 
nib  fi  dette  Pcnerii'inòbedienza,&:  arrena, e farli  temere  da  loro,  & rifpe trare  a-, 
giitfa  delle  madri.  I troppo  vezzi  fono  reprobati, & la  troppa  indulgenza,  perche' 
pur troppa  amano  ^fanciulli  fa  libertà,  & quanto  pitts’vfa  con  lor  domefticbez-' 
za  tanto  maggior  baldanza,  Se  ìnciuiltà  pigliano  ogn'hora.  Però  le  cenerine  piate1 
s’hanno  dalle  nutrici  apiegare  con  mode Hia,  e timore,  acciò  vengano  ere leendty 
nbllccafe  co’  buoni  cofi  orni  nell'animo  loro  da  principio  inlerti.Lc  cattiverie  poi 
fono  girarti oppofiti  alla  difciplina  virtuofa,&  mattina  a noeate quando  (Nutrito, 
ri-,  & le  nutrici  fanno  cofe  indegne  alla  p fetenza  loro  : perche  i figliuolini  piccioli 
hannosépre  l’-òcchio  a cffi,e  tengono, come  vn  fpeccbio  auanti  l’actioni  di  coloro,- 
che  gli  a lituano  Mà  le  balie  d’boggldi  per  il  piti  peccano  m quello,  che  6 lafciano 
irtgànat  da  padroni  di  cala, e fanno  ma  ni  fetta  Vergogna  alle  padrone  ,-rngroflan- 
dofa  pancia  pvr  vid  de’  lor  manti,  e duplicando  i figliuoli  alle  poppe , acciò  che  la 
fmiflra  non  fi  dolgà  della  delira  »&  quel  clVè  peggio,  molte  volte  con  fceleraggi- 
nC  inahdira  getta  nó  i parti  lorodentro  a celti, quando  fono  ribalde, & federate  da 
doudfòf.’  Mà  perche  q «etto  è d‘a uanzo  pei  loro,  io  tra  palio  a gli  altri  profeffòri  •• 

J » i r Annotai  ione  /opra  il  CXXX.  Dfcorfo 

"Cirèà  le  B ilìediceuail  Barges,che  tre  cole  mcttonoil  fuoco  in  cala , vn  figli- 
nolo prodigo,  vna  moglie  ad-ul«Cfa,&  vna  Balia  Ruffiana» 

# O ^ H * . * i 1 # •*  «4  *2  • • - *«  I *1  )t  >».  • ■ 1 a • * ' 
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D B CALZOLARI  * O C A L1G  A R/ , ET  CI  AFAT  INI , 

’i  : £ • ' .*  j Difcor/o  * C X X X 1% 

C He  l’arte  de'  Calzolari;  inuentata  da  B’oetio, fecondo  Plinio,  e Polidoro  Vir- 
• gilio  fia  come  le  altre  amicarne  fanno  fede  i libri, che  molte  volte  a prepos- 
to tanno  mentitine  di  Cita  , nominandoìelcarpe,  le  pianelle  y&  i zoccoli,  che  da 
qucMFarte  dcriuano  allMiuomo  tanto  vrilmenre,  e tanto  gioueuol  mente,  come  fi 
vede  n#l4Ìibfo  di  Gtafdjfb  ,ch’c  pur  antico,  fi  legge , che  la  bella  Giudith  alTunfe  le 
celanne  yb  i pendenti  j>cr  ornamento  del  corpo,  & i fandaii)  n'c’  piedi , ch’era  vna  r 

fort«kiicalcearncnto,'Che  fù  molto  peculiare  a’Tolcani  antichi,  fecondo  che  rac-  Giulio 
ta  ne^fuoi  libri  il  dotto  Giulio  Polluce , e Fiauio  Vopilco  fa  men rione  de’  Malici,  Polluce. 
ch’erano  fcarpe  de*  Regi  Albani  di  purpureo  colore,  i quali  poi  furono  viari  da’  Vopifco . 
PatritiyRomaniinfcgnodi  grandezzate  nobiltà.  Delle  pianelle  noftrane,  che  la- 
tinamente tono  chiamate>crepf<^<  dice  Ifidoro,che  furono  a’ Greci  vn  calceamcn-  Ifidoro. 
to  particolare,  & lo  manifefla  Perfio  poeta  in  quel  verloy  * Ptrfio . 

• Norrtote  qtH  tn  trepidi*  Gratorum  luderege/ht. 

Benché  Cicerone  appretto  Aulo  Gcllio  nel  terzo  decimo  libro,  al  capitolo  vigefi.  Cicerone  * 
mo,  le  chiama  Galliche  in  quellé’parole.  Cum  Gallica , & lacerna  cucurnftt  ;e 
quindif come  dice  Sempronio  Afellioji  Calzolari  fono  fleti  addimandaticrcpida-  Sèpronio. 
ri)  lat  nainentc.  De'  zoccoli  parimente,  che  in  Greco  fono  chiamati  Caiipodia,  fà  Afeliio • 
roentionc  Sucio^io  nella  vira  di  Vitellioyoue  dice, che  per  gran  furore  dimandò  Suciwio  * 
» ' j - Qq  4 a Mei- 
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a Mcffalma  dì  poterle  cenar  te  calzette»  e che  le  bafciòt  zoccoli  antiche  volti  pefr 
amore  : & di  certe  (carpe  da  contadino  chiamate  Carpacene  » die  fi  faccuano  di 
cuoio  frefco  di  boeme  fi  métione  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  a Còmodo  Cefo» 
'Jirifiot*  re:  e così  Ariftotde  nel  fecondo  de  gli  anìmalùfcriuédo»  che  i Cimeli  fono  (oliti  a 
calzarli  di  fimi)  (carpe  dette  Carpatine  » acciò  per  il  luogo  viaggio  non  vengano 
meno.  De*  Scalfarotti  ancora,  ebe  Cono  chiamati  UtinaraentCìSfWp*»**»  par  che 
avrai#»  n’accenni  alquanto  Neuio,&  M Catone,dicendo»  che  alla  famiglia  rufticana  bi- 
Cttont . fogna  dare  ogni  anno  buoni  (calfarotti.Con  l’antichità  di  quett’arte  ftà  partmen» 

tela  ncce (liti, perche  non  èfolamétegioueuolt»màneccflario,cbe il  piede fia  cal- 
zato» o di  (carpa»  o di  zoccolo»  o di  pianella»  o d'altra  cola  tale» acciò  non  retti  del 
cótìnuo  (oggetto  all’cccelYìuo  freddo  dcirinuerno,al  caldo  cocete  dcll’cftadc,all*- 
humido  dciracqucti'  (pini  della  terra»alle  punture  de’  (erpi,alla  durezza  de*  (a dì» 
Se  a tutte  quelle  cofe,chepon&o  danneggiare  i piedi  di  coloro»chc  ca  mina  no  per  » 
viaggio, è neccffaria  ma  Almamente  a’ pellegrini,»'  medi  a piedi  a’còtadini  zapa- 
tori  Se  d’ornamcco  a tutto  il  modo  in  generale , perche  tutti  comparifcono  letti  e 
garbati  con  va  bel  par  di  (carpe  in  piede  » o fiano  alla  Spagnuola»  o alla  Napoliu- 
na>o  alla  Sauoiana»ouero  con  vn  par  di  pianelle, o zoccoli  bc!ii,comc  s’vfoa’  tepi 
noftri.Ella  confcrua  ì piedi  dall’immòditia, gli  orna  con  l’apparenza  etteriore  po- 
lita, gli  tien  caldi  l'inucrno,  radr  izza  i zoppi  coi  zoccolo  alto,  e (opra  tutto  alle  Si- 
gnore Venetiane  d’vna  grandezza  cale , che  per  la  piazaa  di  San  Marco  ci  par  di 
veder  le  nane  conucrtite  in  giganteffc.Tutra  quett*  arre  poi  confitte  maffim a mé- 
te in  fcarpc,ÌQ  piancile,in  mule, io  zoccoli,in  ttiuali,in  burzachìniVn  coletti  con  te 
fue  lunghezze, e cortezze, e larghezzctc  tt rettezze, fecondo  il  bifogno»  ò il  capric- 
cio di  chi  dimanda, & vna  fol  cola,  ch’é  il  corame  fatto  di  pelle  di  baoi}Odi  vitelli» 
odi  buffali , o d’altri  animali,  ferue  per  materia  deli’artc  principalmente.  E bea 
vero, che  fi  ricerca  il  diffegoo  in  prima,il  quale  fi  trahe  da  certi  modelli  di  cartone 
hauutt  in  prattica  da  maettri  efperti  per  tagliare  i lauori  con  giudicio,8e  vi  vuole 
la  tauola  polita, oue  fi  taglia  (opra  il  corame»  c così  il  coltello,  chiamato  appunto 
Sapremo  coltello  da  calzolaro»il  quale  c detto  crepidariom  latinamente  da  Sépronio  Atei* 
ìàfilli*,  |io,e  le  fue  forme  belle, c la  iefena  per  far  lefcarpe,tncmrc  fi  cufeno,qucl  pezzo  di 
legno  tondo, che  fi  chiama  il  boffetto,doue  fi  cucciono  (opra  le  tornare  Apprettò 
vi  vuole  lo  fpago,il  quale  c filato  di  canepa,&  incerato có  vna  certa  mittura  latta 
di  pegola,  cera.  Se  ragia  di  pino , & poi  certe  ferole  di  porco  cinghiaro  » le  quali  fi 
mettono  in  capo  di  quel  (pago  per  poter  meglio  cucire.S’adoprano  ancora  cene 
bolcrrc  per  accoromodare  i lauori  (opra  le  forme, & cucite  ebe  fono  le  (carpc,éd» 
mcttieri  d’haucr  certe  sgurbie,e  (carpelli  da  frapparle  con  galantaria,  per  feruti» 
a’Spagnuoli  attilati, Napolitani  politi,a*  Fiorentini  garbali, che  pógono  io  quetti 
lauori  induftria  particolare. Vi  fi  ricerca  ancora»quel  iegnazzo,chc  fi  pone  détto 
alle  pianelle  da  vecchio, di  cui  fe  ne  vedono  reliquie  ancor  a, che  furono  de gitavi» 
c de*  bifaui  qualche  volta  de*  paréti  noflri.Et  in  soma  tutti  gli  idromèli  del  calzo»  * 
)aro,(ono,  il  mifuradore»  Icforme,  gli  ttampi,  i coltelli,  te  lefine,  glf  aghi,  il  ditate, 
51  guanto, lo  (pago, le  ferole  di  porco,lc  bolecte,!)  martello, il  capcttro,lc  Becche, lo 
ttccconc,ìl  calzadorc»lo  drizadore,it  grembiale, e la  colla.Mà  i ciauattini  non  hft- 
no  rato, che  fare  come  loro,  perche  no  s’impacciano  in  lauori  nuoui,  tnà  in  cote 
vecchie, & frutte, come  farebbe  a dire  nelle  ciauatte»&  in  due  cofe  fole  auanzano 
gli  affari  de*  caligari, che  bifognano  poetar  la  fecchia  molte  volte  da  vn  c&ftello  al- 
l’altro»come  (ano  i (lagnarmi, i parolf,e  le  caldaie^  fu  r fatar  pi  caconi  per  te  Ara* 
de  «accioche  i villani  il  dì  di  mercato  podi  portar  a cafai  lor  (carponi  dalateiar 
la  Domenica  mattina  vn  carro  di  letame  al  loro  Pk>uaoo;ncl  retto  i caligari  fono 
da  più  di  loro,  & è quel  la  differenza  fri  calzolari , c clan  at  ini  per  conto  di  prece- 
denza, db’c  fri  il  magnifico^  il  zane  de’  nottri  tempi. Sar  ebbono  però  molto  più 
(limati  i calzolari, s’haucffcco  cognition  de’  calccamcmi  aoticbi»comc  di  quei  che 

diìopr* 
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di  fopr»  babbìanso  nominatole  oltra  dì  ciò  delle  Ninfidc  pianelle, che  vfauano  le 
fjpofe  antiche  :dc* *  Petoni»cb*cra  fecondo  Seruio»vna  fcarpa  di  cuoio  da  contadino»  Strine» 
de’ Cotbur  ni, eh' vfauano  iTragedi  infccna,de’Phecafij,ch’crano  (carpe  dc’faccr- 
doti  antichi, forfè  come  fono  quelle  h oggidì  de'  Frati  bcretini:  dcll’Embadi  cb'cra- 
co  caiciamentì  fontuofi  da  douero,&  di  molte  altre  forti  di  fcarpc,e  pianelle»  che  . 
fono  da  CeIio»e  Flauto  Vopifco,c  da  Pianto  nominate, mi  il  fatto  ftà,che  molti  di , 
loco  non  fanno  manco  l'vfanze  de* tempi  noftii  »e  ti  faranno  tal  volta  vna  fcarpa  : 
si  larga  , che  ! piedi  di  gran  gigante  vi  capirebbono  dentro,  & ai  le  volte  vn  dina-  : 
letto  si  ftretto,  che  la  Amia  di  Margute  ftenrarcbbe  vn’anno  a calzarfcllo  • Oltra  ; 
dì  quefto  e calzolari, e ciauattini  ingannano  molte  volte  cò  la  robba,chc  ti  danno» 
perche  fono  buoni  da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello»o  darti  per  vna  fcarpa 
nuoua  vna  ciauatta  rinouataincl  cucire  tengono  anco!  punti  lunghi  a pofta, per- 
che tanto  maggior  guadagno  ne  riefee  alla  bottegba , quanto  più  volte  per  nuouà 
^jori  fi  ritorna  a quella . 1 denti,  c le  bugie  fono  communi  aioro  come  a tutte 
le  forti  di  gente, che  fcrua  ad  altri, perche  hoggidii  lauori  vanno  con  tanta  fraude» 
che  malamente  s’abbattiamo  in  vno,che  voglia  dir  il  vero,  come  fi  conuiene,  nel 
fedo  fono  huomini  da  bene,  egalanri  buomini,  perche  fono  Chriftlani,  come  gli 
a Ieri, fa  luo, che  quando  vn  ctauattino  vuol  difputarc  della  Scritturala  qual  dà  co* 
ti  bene  in  bocca  a lui , come  vna  bcretta  in  teda  ad  vo’afino . Pcròciafcuo  di  loro 
faccia  l’vfficio  fuo , nè  voglia  pefear  più  a fondo  del  douere , perche  in  cambio  di 
trutte  fi  pigliano  con  qucftcrcti  caparocchic»e  granchi  • Hor  facciamo  paffaegio 
ad  altri  profefiori. 

Annotationc  /opra  il  CXXX1 . Dtfcerfo . 

Intorno  al  medierò  de’  Ciauatcinidiccua  Caraffa  Ila  Buffone^be  quattro  co. 
le  fono  a buon  mercato,  drcngbe  di  LeuaDtc,Ciauatte  Nouarcfi,  quaglie  Lom- 
barde» e ciancic  di  Parabolano . 


DE  C A ST  R A D O RI  , ET  DE  BRACH  ERARI* 

Dtfcorfo  CXXXIL 

• » * 

IL  medierò  de*  Cadrà  dori,  quanto  all*amicbiri,fi  può  dir  nobile,pcrchcgliEo* 
nuchi,i  quali  fono  gioueni  Caflrari,(ono  nelle  vecchie  bidone  più  volte  cóme- 
morathcomc  in  quella  di  Hcftcr  fi  fà  métionc  di  Tbare,&  Bagata  Eunuchi  regi), 

& ne’ getti  de’ Per  fi  fono  nominati  più  volte  gli  Eunuchi  del  Re  Dario  »vfando 
maflì inamente  quella  natione  per  la  cuftodia  delle  lor  donne  queda  fpccic  d’- 
h uomini, come  fà  hoggidì  il  gran  Turcbo  ne)  fuo  fertaglio,»  quali  fon  riputati  co» 
me  femine , per  effer  loro  leuate  le  parti  virili , onde  Narfcte  Eunucbo , benché 
buomo  per  altro  famofo,&  illudre,f  fù  come  dice  il  Sabellico»)tratrftto  dall’Impe- 
ferola  guifa  d’vna  fcmina,f  tiuédogli,  c'attcndeffe  alia  conocchia, de  a!  filo  come  1,1-0 
fennole  dónc,  & quanto  alla  rclationc,  c’bàalla  medicina,  ritiene  in  fc  qualche 
legno  d’bonore,ma  perii  (oggetto  medicabile,  è più  predo  vi lc,e negletto,  ebe  a), 
fio, perche  ali*  vi  timo  vn  Cadradore  non  c altro, che  Medico  da  tcfticoii»anzi  più 
lodo  vn  Barbiero , ilquale  pien  di  rigore  non  fa  fanar  piaga , fe  non  impiaga  : Di 
queda  profe flìone  fono  communcmentej  Norfini , comcàcoda  Norfia  végono 
quelli,  che  acconciano  le  braccia  rotte,  de  quei , che  fanno  Brachieri  detti  latina- 
mente falciar,  o cerotti  nelle  pa  ni  virili  d’vn’altta  fpccic  di  medicina  molto  ditte* 
lente, & perche  quedo  medierò  fi  rifolue  io  poca  cofa,cioé,ncl  taglio  d’vna  borfa 
fellamente, metre  che  Phuomo  è lcgato,e  tenuto  a modo  d’vna  bcftia,io  rifoluerò 
con  breui  parole  quefti  Caìtradorì, come  fece  Carafùtl.a,che  diano  pur  fra  quelle 
montagne  di  Norfia  a fuo  piacerebbe  gii  huomini  del  piano  nò  fi  curano  de’  loro 
feruiuj, perche  amano  più  predo  d’cflf  r becchile  Caitrati,  & fe  per  forte  i’cffcc 
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cali  r odi  piace  (Te  più  a loro,ponno  mandar  (diceua  egizie  capre  aita  pianura, che  ! 
trot  aranno  montoni  più  groflldi  quei  di  Puglia,co-  quali  potranno  al  tuono  del- 
la zampogna  deflar  Silrno.c  prouocar  Menalca  a far  vn  bailo  pafiorale  in  mea so 
albofeo  detto  del  Montcllo,  & così  quei- de*  Brachieri  vadanoa  rrouare  i popoli 
Bracmani:  Se  fc  non  fanno  di  cofmografiajtela  facciano  infegnare dal  Rubbino' 
notfro  amico, il  qual  gPindrizzarà  con  vna;poliza  di  cinquecento  doppioni,  ò fio- 
rini al  Cairo,  &4n  Aleppoy  & in  Ale{Undriad'Egitto,«ouc  pattata  nno  Bar  un  i,& 
arriuarannopcr  il  mate  di  Cappadocia  all'india  Bracmana  ,doue  fi  vendono  le 
Inferite  :n cambio  d’angofcoJe,  fecondo  la  fna  carta  del  nauigare  • ^ * 

. ‘ • * i r ' * • * . 1'  ;>  ' . t . - • > , • 

» > • .4  Annotai  ione  [opra  il  CX XXII.  Difcotfo . 

Intorno  a’ Carradori  diccua.vn  bel  motto  il  Placido  da  -Parma  .cioè , che  per 
ogni  piazza  ci  voleua  vn  Ceretano,pcr  ogni  contrada  vn  matto,  perogni  circo- 
lo Vn  bilióne,  & per  ógni  cafaamcafUadore. J*ìv  ha  . y j # 

* ,;j  . •.  * -*>r*  r i is 
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PO  RNAJZJ  » O P AN  AT  l E Kit  ET  CQNP  EhTJNAM  a 
ZambciUn  > Ojfeiari , or  epidoti  m,  Difcotfo  GXXXHE 

'vi.  * • v *.r  «•  • ■ • *,  .a.  • • h »? 

pv  Icono  alcuni,  che  il  medierò  del  Fornirò  fù  trottato  dalla*  Dea  Cerere  ,lt^  - 
LA  quale  fi  come  ritrouò  il  forme  aro,  cosi  infognò  ‘I  macinale^:  far  del  pane, 
ilchc  par  che  attedi  Marciale  in  vn  verio  , lodando  il  pane  degliVmbfi  farro  -di 
farro  macinato  io  quéi  verfir  \: 

* »*•  > Putii  tu  Ccrermuco  fc  nettare  crefcit , u' - ;ho:.  ;*  . * i.  i;*.» 

j».  ■ Fc  leuu  accenta  .fpongta  tvrgtt  aqua-.:  tt.--.r-  *.  i v!  .1 

La  qual  cola  f u lodata  da  Panfilo  Poeta  ,douc  egli  dicr, 

Non  alita  panesy  non  qua;  ttbi  urrà  placenta;  . 

Piccinina  deciti. 

L’Vfo però  dèi  foroofùritrouato,fec5do «Irrida  AnnòEgittiòu  fedaccrdi feto* 
le  di  causili  da  fedazzar  la  farina  Ih  libere  principio»!  Franza, fecondo  Plinio  nei 
decimo  ottano  libro, e la  Spagna  fù  quella,cbc  ritrouò  il  buratto, fecondo,  il  detto 
dell'uteflb.Nionbàpoi  dubbio, che  l’arre  in  le  hon  fia  degna  di  lode,eflendo  ranco 
gtóueudlcifrneceUaria  al  vitto  come  fi  vede^mpcroche  malamente  pòtrebbeci* 
barli  Pbùomo  fenza  il  pane  cotto  a quel  modo, che  lo  cuocono  i fornari  noftr»  co- 
muncmcte.E  fe  no  méte  Plinio  nel  fopradcttoluogo,i  Romani  fletterò  séza  for- 
nati comuni  cinquecento  ottanta  anni  fin’alla  guerra  di  Per (ìa,attcndendo  fedó- 
ne nelle  cajdà  quello  c(ierdtioymà  non  fletterò  però  fé  nza  -l’arte, la  quaie  c aati- 
chfffimaycòmc  di  lopra  toccato  barbiamo,  è arte  ansorà  di  còmodo  gUadàgifo^* 

; Sciti eòi-ridda  politezza, sforzandoli  ogn’vno,  e malti méte  detonerò  quelle  brac- 
ete ignudb  menarlo  irv modo, e comporlo, cbé  la  bottega  loro  fia  piena  di'cócorfor 
fòpra  fòrte l -altre. Ricefca  pàrimerire  quefV'arte  non  picciéla  intelligcnZa>percio>-' 
che  fa  di  mefìicro, che  i fornari  s%rendano,&  habbianocognifìone, e pratica  nó 
rtiediocre  de’ frunKnti,fapéódoi  paefi,douc  fon  nati, acciò  facciano  meglior  fari- 
na, che  poffìbil  fiatimpcrochc  Padoua  verbi  gratia,il  Friuli, il  Polefcnedi  Rouigo, 
Ferrara, Bologna,  Rauenna,  equafi  tutfa  la  Romagna  fà  bianchiffimo  pane,  per 
dgiòne  del  grano  bianco, mà  non  però  di  gu  Ilo  filaporiro  per  gli  terreni  baffi,  & 
btlitttdi , che  non  hanno  vigore,  eforza  qdifl  alcuna . Et’aKft  paefi  {for  Vcome  f* 
Puglia,  l’Klria,  U Marca  Anconitana  ,la  Sicilia  ,la  Corfica,ia  noterà  di  GenouaV 
producono»  cftte  (orte^di  grani,  qua  fi  fenza  feorza,  die  né!  Regno  dì  Napoli  fi  diJ 
mandano  grani  fòrti,  & in  Venèsia  grani  gFdffi,da’  quali  fi  trabe  fwca  femofa  Se 
il  pane  negro,  mà  dolcedi  faporc,  contrariò  al  fopraderto.  E ncccffario  ancora» 
che  i Fornati  (appiano  coinè  vano  macinati  i fruméci  al  moiifio,a^cto  gii  raccol- 
gano 
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gaQOfoqoetta,  perfeuionc*cbe  fi  co uie ne, perche  il  grano  dolce  fi  macina  alenato 
cornetta,#  volendoti  pape  distai  farina,  bifogna  fare  la  patta  dura,#  menarla-* 
ben  allftgramola,#  iui  vi  vorrebbono  certi  gramoni  da  pane  con  la  fchiena  dura, 
CProe  cefU'CPQctàfh’k>conQÌcp?dalk  naturafatti  per  tal  meftiero:e  bifogna  mel- 
ismi del  falese  lafciajclobc  leuare, innanzi  che  fi  metta  nel  forno, e dargli  il  fuoco 
tépetatiffimo,  e lafciarlofoprA*utco  bene  afeiugare . A4à  nell’altra  forte  di  farina 
ttatia  dal.grana  fotte  J?ifognavfar  vn’altra  diligeva,  perche  a macinare  il  grano, 
ód’ella  fi.e»ua*bifogna.bagPArlQ:vn  pocojfe  np  fi  abbru£giarebbc  fottola  macina» 
# fi  fà  patta  tenera  quando  .fifa  il  pane  , Se  vuol  elkr  ben  leuato  » Se  ben  cotto,  c 
queftadl’ordÌDe,chc  li  tiene  in  far  tal  forte  dipane.Si  fà  tutto  il  pane  poi  co  l’or- 
dine feguentc.chc  fi  piglia  la  farina, e fi  fcdazza,feparando  la  fcmola»#  fatto  que- 
llo fi  fi  il  leuatocon  patta  cruda, & lcuata,la  quale, quàdo  fi  fa  il  pane, fi  ferua  per 
queflo  effetto, &eflbleuatp  fi.fi  inquarto  modo  ,cbe  fi  liquefa  quella  patta  ,chc 
Chiamano  leuato»CDi>  acqua  calda, Se  s’impatta  vp?  particella  di  quella  tarlpa.on- 
dc  fi  , Vuol  fate  UpAOfJt&c  poi  fi,  copre  col  rcftantedella  farina , Se  fi  lafcia  così  per 
vna  notte, o più,#  il  giorno  feguenre  s’impafia^poi  tutto ipfiemecon  acqpa  repij» 
da,&  impattata  ch’é,  fi  gramola  benittìmo,  & fi  fà  il  pane,  il  qual  fi  lafcia'leuare, 
e pof s’inforna  nel  forno  fin  chc'fìa  Cotto, appartcncndofi  però  al  tornato  di  com- 
matidar'prima,  di  feditene  giorno  col  fpa3zaforno,di  mettergli  fuoco»di  portarlo 
al  forno»di  veder  (c’I  forno  c caldo,©  batterne  buona  cuftodia»acciò  no  s’abbruggi 
per  difgraria  là  dentro.  Et  al  fuo  meftiero  s’appartengono  il  pane , lefugazzc»  le 
pinze, leitortc,le  clamtteMo,pnde  veiì&qnou  zambcilari,Ie  bracciatelle,  o bianchi» 
o,àucherate^oforti,oififootfm,i  bivUqghi,tf  bifeottoje  neuolc,»  fiorii, gli.  occhieo. 
a**Ufeft»a»le  ofifctle>,Dndpvégonpjgfi  offci|an»i  fola  meli  i,i  mufta2Zoli»le  fugaccine 
2 titortelliji  cialdóni, onde  vedono iQaldonar/,vuc  feccbe,peri  cottile  turco  quel- 
lo,cèe  fia  buono  da  mangìarccflendo  cotto  nel  forno, come  la  fetta,  i confortini, 
da*  quali  fono  diraadatrri.eófcrunai  i,chefi  fanno' di  pepe,e  mele  nelle  forme  loro 
in  foggje  diuerfi,ffirnc,e maffìn»3  mente  in  Ferrara, in  Mantoa,in  Milano, in  Ve- 
nctia,  in.  Napoli, in  Roma.Cofi  a jofos’appattJ>c®  fa  faua  menata, c milllaltrecoi- 
Ée,  cbc;v(auanagiì'gli*anticiii,  e in  «li*»  pai  fi,  che  i noftris’vfanoancota  ,come  la 
Matta  fetta  di  fotirca$d'ogfio,d’acqua,e  di  larte,sì  de!itiofa,che  diede  luogo  al  pro- 
ocabioprefiò.a’.Grcci.  Su^rAmnz^nn^  quando  vn  cibo  non  fotte  ben  delicato  da 
doueaod’Ocicda  fettod’vmfetac  d’Etiopia,orinda  dettoti!  Natto  fattedi  farina,di 
meiOfò’ivua  patta*  e di  fpeciarie,  il  panclubcinericio,l’hordcaceo,  il  facino  fatto  di 
léte,U  fogazza  Mótiana  fatta  di  Ca/eo,&  vino,fccódo  Celioni  Cbono  fatto  d’vua 
patta, & amandole, rt  pane  fecondano  da  Horatìo,c  da  Suetonio  intefoper  il  pan 
nero  da  p!cbco,it  panì.pyticij»ch’erano  da  poue  ri,  e da  córadino,come  quei  dinsQn 
lega,  di  panigo  di  fa  ua,eidi  gliiande,bejache  alcuni  di  qùettrs’vfino-più  pretto  no  Ih 
caksche  nelle  piazze  publiche  frà  noi  aitò, bino  che  doue;ltì  gabelle  fono,  tanto  in 
colmo, «ile  tetre  si  tiranneggiare , che  af  fondaco  fi  morte riltpane  nero,  comevnu> 
carbone,©  bererino  come  la  pelle  d’vn’afino, *.di;  tal  mittura,cbe  i Struzzi  aio)  pa- 
direbbono^p tanto  picdiolo, che  par  baione  di  zarabotara«e  che  s’augucanO  mille 
cancheri  a chi  n*èoaufa,e  coti  tal  ciera  venduto, che  panche  v.£ga  dalla  mano  det 
boia,e  fi  (petto  conte  forche  ci  vogliono  i baftoni,i  pugnali,©  l.e  piche  a potctbo.ha.- 
uere,e  in  sì  poca  quanti  portato  fuor  i,  che  muoiono  le  poucrc  fa  ntig'ie  dal  difa* 
gio  e dalla  famc,bettcmrmiàdo  i traditori  de  gli  ,vfuraù',e  manigoldi  de"  ricchi, e gli 
adatti  ni  def  gabellieri,  chfc  nrfettonóiCaCfttù»  fan  to  et  udcte,c  tanto  «oiqaaurOttrar 
che  molti  fornari  furfanti  no  mancano  del  debito  ancora,  ponendo  dcH’ogiio  nel 
pane,o  della  calcina  Vtua, onero  de llaterra  minuzzate, oucro  iaeédolo  mal  leua- 
«r,aCciàiirtei»gArtieglioii  pefo,oUerocmpiendoladiic'm6lA,c  disertif<ja,oucrome- 
fcbiandoloc&mill’altrefurfantaiiQ^he^megio^atacpriciciiepeflforteiofegoarfcl 
le  a chi  non  n’hà  cognicione  di  quelle.  Perjaqual  cofa  catto  il  pojKdogridir,ldptec* 
\ v be  con 
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he  con  ragioné  tumultua  J poucretti  «ridono  all’aria,!*  contidfn?  rfifuorf  efdcfflcS 
no  a pii)  potere,  gli  bofpedali  s’empiono,le  pone  de* ricchi  fono  incontte  dì  mito- 
cabili  vociala  piazza  è ripiena  di  furori»!!  fondaco  é attorniato  da  geme  cala  m ito- 
la Se  infelice»  gridando  la  terra»  fofpirando  Paria»  gemendo  il  cielo  per  cagione  di' 
tanca  penuria,*  d*vna  carettia  si  infopporcabitr.ondeauaengono  canti  farri»  tiri 
ladronecci»  tanti  rompimenti  di  granari»  tanti  bomicidij  di  gente  cicca*  tamì  «re- 
piti d*arme;&  onde  i dacij  fono  fualigiati,  i fondachi  vuotari»  i banchi  rottiti  fot* 
nati  haftonati»  opofli  in  berlina»  o metti  al  pubtico  fpcttacolo  della  corda»  o im- 
piccati per  la  gola,  quando  fi  portano  da  ghiottoni»  e da  ribaldi^  perche  il  donaci 
richiede,  rimettendo  i buoni  amati, e fauoriti  i trilli  >c  manigoldi  refiinop uniti* 
Se  caftigati . Hot  quello  batti  dell’arte  de*  Fornati  * > 

• ; - * . . •.  . ’ . .1 

Annotatone  fepr 4 il  CXXXf/t. Difctrf*  c ..i-  - 
De  Panatteri  *&  Fornarì  vedi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  de  Recti mVa- 
rletatc  a carte  16.  & 49».  Et  co  fi  in  Aleffandro  d*Alefiandroa  catte  130.  Et  od 
Rhodigino  al  libro  yOe  cap  33  .Se  3 6.  Se  al  lib.Rcap.3iB. 


. DP  SPAZZACAMINI  , £ CONZA  TETTI* 

Difcorfo  CXXXUIL 

r Ra  quei  mett/erf,  che  hanno  del  vile»  Se  del  fordìdo  affai*  fi  può  numerarti# 
J7  ancoilmefiiero  de*  Spazzacamini»  il  quale  hi  qualche  imagine  d'aniichiti 
per  quelle  parole  di  Cicerone  nella  E pillola  a Trebatio  » doue  fi  dice  LmctJtw 
vttndum  cenfeo . Del  retto  è tutto  ignobile  affatto  » perche  i Spazzaci enf* 
ni  fono  gente  grotta  , Se  vengono  communemente  dalle  vallate  » come  dal  LtfjO 
di  Como»  dal  Lago  maggiore  di  Vatcamonìca»  da  vai  Brerobana»  Se  anco  dal  Pie* 
monte»  onde  dcriuano  anco  ì conza  tetti  » che  hanno  quel  parlare  da  piangolino 
da  far  venire  il  latte  a’  rognoni  » chi  gi;  fenre.Et  fra  quell  i»c  quelli  ci  è poca  ditte* 
lenza  di  groffezza»  perche  l’aria  di  qoei  paoli  gu  ftampa  cotti  a vn  modo  » benché 
neirOfpedat  di  San  Vicenzo  haurebbono  ttanza  feparata»  potendo  meno  il  $Mz- 
zacamino  con  la  feoua  in  mano  » che  il  conza  tetro  con  vn  corno  da  «crcparlo  in 
vn  tratto . e farlo  diueo tare  vn  Pirro  Ré  de  gli  Epiteti  • Lo  Spazzacamino  per 
• effer  cosi  di  caglia  grotta  riceue  moire  burle  nel  fuo  tniftiero*  cerche  quando  e fu 
la  fcala  del  camino  col  mottario  falcTarotCome  porta  «I  boia  di  Cottgauola»  allbora 
è il  tempo  da  farlo  cadere  gii),  come  vn  rondone»folamentc  con  vn  poco  di  fumo 
di  paglia  «come  fi  fà  al  vclpaio  » Se  à vn  formicaio  talhora  • E parimente  boomo 
di  malo  augurio, perche  per  il  piò  è notato  quello,  eh  e quando  i Spazzacamini  vi* 
no  in  volta,  il  tempo  fi  conturba,quafi,  che  il  cielo  fi  (degni  di  riceue  re  il  fumo»e 
Ucaligine.che  da* camini leua  >1  rarchiatore  della  fpelonca  fumicofa  per  fua  onta» 
e difpccto.Cosi  il  conzatetro  è berfagtio  delle  zarabotanc»mentrc  fà  vna  polla  gra* 
tiofa  alla  cima  di  quelli»  e prouoc»  le  cincttc»  e le  puianeà  fargli  oltraggio,  mole- 
«andò  i toro  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  mc«iero»ilquale  auanza  pochi 
bezzi»  come  fà  anco  quei  del  Spazzacamino  • che  cafhor  it  paga  con  vo  biechi?  ro 
d’acquare  lo»  & vn  pezzo  di  pan  frefeo»  non  porta ndoakra  mercede  indictto  9 (è 
ben  col  mafearoae  al  nafo  «'affatica*  come  va  cane  vn’bora  di  lungo  à feoua* 

re»  Se  nettare  quanta  immondi eia  ne*  camini  tt  rat roTRL  Hot  quetto  batti  • 

9 • * * iti 

Antnutumt  fòpr*  ti  CX XX IP*  Difcorf*  . 

Intorno  à fpa  zza  carni  ai  diceua  il  Gonella  vn  bel  moto,  cioè»  che  molti  me  A ieri 
hanno  bifogno  d’acqua  fempliee,  mà  che  folo  il  Tintore». de  il  Spazzacamino  ban- 
00  bi fogno  di  Bugaca  . 

o . £>  JE* 
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DB*  CAVATORI  DA  TOZZI*  O PVRG  ATORI* 
Cr  de' Curate  (ir t.  Difcorfo  CXXXV \ 

E Stato  riputato  quefto  miftiero  de*  Cauatorì  da  pozzi  » & purgatori  d’effere^ 
al  inondo  neccffario,  sì  perche  da  per  tutto  non  fi  crouano  i riai  di  Cilicìa,& 
di  Macedonia»  & predo  al  fepolcrod’Euripìde,  da  Plinio,  & Varronc  celebrati 
per  faluberrimi;non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco,  & da  Ctefia  commendati  mi- 
rabilmente: non  il  Lago  Clitorio  che  Eudoffo,e  Theopompo  antepongono  al  vi* 
no  Greco,  per  l’ebrietà,  che  produce:  non  il  fonte  del  padre  Libero  in  Andria,chc 
Miniano  attella  fluir  per  fette  giorni  vino  precfofo;  fi  anco  perche  molte  città, & 
caftclla  fono  in  tai  luoghi  fabticate  , che  le  non  haueffero  IcCifterne , & i pozzi* 
da  ellrema  fete  affediate  verrebbono  meno, non  folo  al  tempo  delle  guerre, come 
fouente  accade  ne’ luoghi  montuofi,  & deferti, mà  da  tutti  i tempi, comportando 
il  lor  filo  pericololo  quefto  danno  euidcnre,e  maniferto.Et  quefto  nella  Scrittura 
Sacra  fi  vede  fpeffo  atuicnuto  alla  Giudea, come  quella,  che  maca  d’acque  fuor  di 
modo:&  fe  la  città  di  Betulia  non  forte  ftata  dalle  Cifterne  aiutata,  erta  frà  l’altrc 
haurcbbepatitoingui{a,cliedìuécauaà  vn  tratto  preda  de*  fuoi  nemici. Però  tut- 
ti gli  hiftorici  pongono  quefto,  che  nelle  guerre, maffimaméte  gli  eserciti  attédo- 
no  à quefto  di  fermarli  in  luogo, douc  fia  commodità  d’acqua, oucro  di  cauar  poz- 
zi, onde  i campi  fi  pollino  commodamente  abeuerare,&  allhorafi  proua  quanto 
i cauatori  da  pozzi  fiano  gioueuoli,e  ncccffarij  per  conferuar  la  géte,  e mantener 
la  militia  in  tanti,  e talibilogni.  Ne  meno  fono  neceffarij  a’  partorì  della  campa- 
gna- Però  nel  libro  del  Gcnefi  più  volte  fi  legge,  che  Abraarao , & Ifaac,  nel  paefo 
d’Abimelcch  attefero  al  cauamento  de’  pozzi  per  adacquare  i greggi  loro  : & di 
Giacob  è fcritto , che  quando  andò  in  Mefopotamia  » trouò  la  beiliflima  Rachele 
apptcffoà  vn  pozzo, oueadacquaua  i greggi  di  fuo  padre,&ci  medefimofù  quel- 
lo,che  diede  il  nome  a quel  memorabil  pozzo  di  Samaria,doue  la  bella  donna  Sa- 
maritana, lu  da  noflro  Signore  alla  fua  Me  cóuerfa.Sono  tanto  più  i cauatori  da 
pozzi  vtili  in  quefto  loro  mcfticro»quàtochc  molti  medici  tégonol’acque  de’  poz- 
zi, & di  cifterne  efler  frà  Falere  molto  fané , fe  ben  Plinio  fi  merauiglia  di  quefto 
nel  irigcfimo  primo  libro  al  capitolo  terzo.  Et  hanno  ancora  quefto  honore,cbei 
ppzzi  loro  fono  di  mirabile  commodità  alle  cafe,e  tanto  maggiormente  s’appreg- 
gia  vna  cafa, quanto  fi  dica, che  fia  fornita  d’borro,&  di  pozzo.Però  fentédo  que- 
lla difgratia  Pietro  d’Abano,fi  dicc»che  nella  ftrada  publica  fece  portar  da’  demo- 
ni) quel  pozzo  del  fuo  vicino, per  hauer  có  le  lue  zampegne  interdetto  l’acqua  al- 
la (ua  fcrua,la  qual  cofa  ha  conformità  con  quel, che  auucnne  a’  paftori  d’ifaacjco* 
pallori  di  Gerafa,cbe  nel  cauar, che  fece  i dui  primi  pozzi  nella  terra  !oro»auuen- 
ncro  tante  riffe,  8c  ingiurie  trà  vna  parte, e l’altra, che  perciò  vn'fù  chiamato  Ca- 
lunniati l’altro  inimicitia,e  fù  bifognocauare  il  terzo, fopra  ilquale  non  conten- 
dendoli,fù  dimandato  latitudine, perche  gli  animi  s’allargarono  per  dolcezza, & 
amore. Il  modo  poi  di  cauare  i pozzi  è ranto  chiaro  con  quelli  iflromemi,cbc  ado- 
prano  i cauatori, & così  i purgatori, che  non  fi  di  medierò  in  fi  picciolacofa  vfat 
gran  defcrìtèione,baftachegli  è neceffarioà  tutti  guardarli  benc,stperilfrcddo» 
che  nelle  parti  fottcrranee  fi  troua,sì  per  il  folforc,&  allume, che  (come  dice  Pli- 
nio amazza  talhora  quelli  poucri»)fc  có  vna  lucerna  accefa  métre  s’cftingue,n6 
li  faccino  auuertiti  del  pericolo  gride , che  firitrouainqucllcbaffc.il  mifticrodi 
coftoro  è flato  illuftraro  da  Cleàte  Filofofo  , il  quale  per  foderare  l’inopia  fua  fù 
purgator  da  pozzi,  & acora  peggio  L’inuétione  poi  fecondo  Plinio  nel  fettimo,é 
deriuata  da  Danaod  Egitto  in  Grecia  venuto: béche  Polidoro  Virgilio  attedi  che 
nonDanao,  male  figliuole  di  Danaoritrouarono  il  modo  di  cauare  pozzi.  Mài 
Cutadeftri  della  più  fetida  feccia  del  volgo  ,che  col  nome  folo  pucifcoo  da  Aereo 
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per  ogni  banda ,non  deurebbono  venire  in  quefta  piazza  ad  ammorbare  tanta  ho» 
norata  gente, come  in  effa  fi  ritrouajmà, perche  anco  in  piazza  vi  fono  de’lufighl 
accóci  per  loro,gli  affegnaremo  i caconi  dal  pifrio  rimotiflìmidal  Iuogo,oue  paf- 
feggia  la  nobiltà  per  nò  imbrattar  có  loro  le  toghe  de’  dottori,  o le  fpade  de*  falda- 
ti,che  vanno  volentieri  Aguzzando  per  terra  à rifchfoogn’horadi  pigliarsi  quàfc 
che  immó.litia,co;ncqucl!a  de’  Curadeftri,i  quali  fono  detti  latinamére  purgai* 
rcj  Lurin«/um&  fono  canto  vili, che  Plautoin  vna  Tua  Comedia, volédo  di  re, che 
vna  perfona  non  fiima  vna  cena  famma  di  denari , ditte  che  ne  faccua  manco 
conto, che  d'vna  ancilla  fua,che  lauaua  le  zangole,  ò il  cacatoio  di  caia,  però  que- 
llo vocabolo  di  latrina  viene, à lauando  per  tefiimonio  di  Varrone  nel  fccódo  libro 
de  Analogia, imperocheì  Curadeftri  lauano  con  nafa  flroppicciato  quelle  (poi’- 
cbezze,cbenc‘  luoghi  pubtici,  & priuati  fono  (oliti  à ritrouarfi  , & l'ificttò  fanno 
di  quei  vafida  iramonditie»cbe  i latini  chiamano  fcaphia  , de’  quali  fà  memione 
Giulio  Polluce  nel  decitnolib.de!  fuo  Onomaftico,&  Vlpiano  nella  legge  Qum* 
tut  Mutius^dtge flit  de  auro  argento.  Mà  perche  la  cola  puzza  à ragionarti* 
troppo,  io  gli  lafcio  con  la  zangola  in  capo,  o col  mofiaccio  (porco  dentro  nel  cef- 
fo, fiu  ch’io  titorno  à loro.  Et  fra  tanto  fa  patteggio  ad  altri  protettori. 


Annoi  attorie  / opra  tl  C XX  XV".  Difcorfo . 

, Intorno  a*  Cauatori  da  Pozzi  leggati  ciò  , che  dice  il  Rbodigino  ne!  Iib.6.d€ile 
lue  Antiche  lettioni  al  cap.17.  ■ 
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DE*  F AB  RIC  ATORI  D'INST  ROM  ENTI  DA  SVONAR&, 

Difcorfo  CXXXV'J.  •. 

f ' * - ’ 

FVronotrouatigl’inflr  omenti  da  tuonare  la  prima  volta  non  perfpa(tt,o4i~ 
porti  mondani,  non  per  lafciuie  mcrc,&  per  piaceri  dishoncfti,  e carnah^nà 
per  lodare.  & mignificare  il  Signore  , fi  come  anco  la  mufica  à qucfto  fine  prin* 
cipale  fa  inregnata  da  Dio  datore  di  tutte  Parti  ,e  di  tutte  le  discipline  à qucfto 
mirabile,  & vnico  (oggetto  dcll’buoroo . Perciò  il  Salmografo  Profeta,  ragione* 
uqlmcntc  ditte  » . - ‘ ’“*• 

Laudate  Dominumde  ccelis , laudate  tuta  in  excelfu, 

Laudate  eu  min  fono  tuba,  laudate  eumtnP f alt  erto  * 0‘Citbara . 
Laudate eum  tn  timpano  eboro  t laudate  eutain  CordttyCT  organai 
Laudate eum inCimbalis  btnefonanttbus  , laudate eum  m otmbalts  tu* 
btlat tonti , 

Omnn  fptrttuj  lande t Dominum . • **  *• 

Douc  comprefe  moire  (pecie  d’iftromenri  atti,  Se  acconci  mirabilmente  alte  lodi 
del  Signore  dalla  qual  co(a  prendono  bonorc  i faticatori  de  gl’inftrométi  da  fuor- 
nare;benche  dall’altra  parte  non  picciolo  hiafimo  riportino  penata  varierà  d’in* 
ftromenti  fatti  da  loro, i quali  s’adoprano  folamentein  vfo  la(ciao*dishonefio»& 
profano.  Nondimeno  quanto  alla  mufica , pratica  ,Iaquaf  fi  diuide  da  Platone  io 
vocale, & ioftromentale»e  che  chiaramente  è comprcla  in  quefti  varij  inftroroé- 
ti  loro , non  ti  può  dir  altra  verità , (e  non  che  fiano  lodab  li , & commendabili  * 
fommamente,e  tanto  più»quanto  nel  far  delle  trombe,cornamufe,  flauti,cornet* 
ti,  leuti,  citare,  lire,  viole,  violini,  cembali,  tamburi, dolcibuoni, arpe,  arpicordi* 
manacordi,  dauiccmbali, organi,  & altri  iftromenti  tah^pongpnoqucNàdibgè»* 
za,  Si  perfettione , che  conuicne  all'arte  da  e ffì  cffcrckata . Sono  anco  degni  di 
pregio  per  l’antichità  de  gl’iftromenti,  i quali  fenz’altro  furono  irouati  quali  tut- 
ti da  perfone  antiche, come  la  Cetra  da  Apollinc,la  zampogna  dal  Dio  Pan.  On- 
de Virgilio  ditte  • 
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lJ  Sambuca  d a IhicoRbegino  * la  Lira  d & McrcurìoJìgtrtlo»  u Salterio  da  S^4o- 
oìovil  Monacoedo  da  gli  Arabi  «la  Piua  da  Ponromo,  il  Barbiton  di  tre  corde  4* 
Aoacr  contese  tutti  gli  alto  inftromcmi  quafi  hàno  hauuto  antichitfìmo  priaci- 
péoKovnedaPolidòcoVHgilio  nelpr  imo  libro  De  inuentoribm  reramCi  può  oia- 
•ifrft  amente  vedere . Quindi  <o.cbc  Pb  ile  mone  antichi  (lì  ma  Auttore  nominali* 
Moneulon, ch’era  inftrorocnto  daconuiti:  Anacrconte»dCloncchioporninanoia 
Magada  cithara  di  tréta  corde,  & cosi  Alcflandridc  nel  fuo  armato  guerriero,  ÒC 
Telette  in  vn  ruodycbirabo,I-Iyiiici»cu,5e  Duri  nel  fuo  libro  de  Tragedia:  Athc- 
oeo  nel  quartodccimo  libro  de’  fuoi  Ginnofofifti  nomina  la  Sàbuca  prima  nomi- 
nata da  Maffùrio,&  Eupborione,vfota  principalmente  da’  Parthi,eTroglodotti, 
Diogene  Tragico  nominala  Pe£tide,& cosi  Philide  Dcli©;Placone.nel  torto  della 
rapubHca  nomina  i Trilioni, Artcraone  i Tripodi, Lampridio  le  PaoduErc;GinJio 
polfuoe  1‘Epigoneo  inftromcnto»&  ilClcpfiambotColio  Rhodigino,ilNaulio,& 
ilCrembplo  fpecied’organofil  Voi  terranno  le  Caulc.c’fioggidi  pela  eglóche  fia-. 
noleCòrnaroufe  : SeOiiomaooLofdngiot  nel  primo  libro  dcllaTuaMuiurgia». 
nomina  molteipecic  d’organi, nella  compoQtioné  de*  quali  Frate  Vrbano,  &.  M. 
Claudio  da  Corteggio  fi  fonoaftaticati  per  moftrareilJor  valore: fi  come  non  hi 
molto  tépo;Afranio  Pauefebuouio.d’ingegno  mirabile  ne  cèpole  vno  detto  Pb*- 
£oto,llquale  da  Tbefco  Ambrofio,  nel  fuo  libro  delle  lingue  è per  miracolo  vcca- 
méte  celebrato, &dcfcritro.  A formar  poi  quelli  tnftromcci  diuer fa  fattura, e fpefa, 
eOntCvulene»  le  quali  cofc  còfifìotio  più  in  prattleai  che  in  Theorica , ne  di foto  ù 
p uòaffegnare  net bodo  alcuno  wniuerfa  lc^crchcfecódo  la  particolarità  del  fuo- 
HO  vanno  ie»formc»&  le  mifuredi  tucti  lorotbcche  ilFiorauantc  huomo  affai  glo- 
xiofojdegli  lnftromenri  da  pennate* hanno  le  corde  di  ferro, d’acciaro,  & d’ottone 
come  fono  Arpicordi,  Manacorda  Clau?ccri>bali»eCitharc,  nella  compofkione 
de*  eguali  £ flato  eccellente  Metter  Guido  Teatomino , faccia  vn  capitolo  fecco  da 
cada me  poco  confiamo  • per  conto  dell’irapirarea  fabricare  tallone  d’iaftro. 
ffccitfil.  Onde- partendo  da  eflìfaremotranfico  ad  altro.  .m  \ :’v\ 

-ro.Tibb  ..ino  i Annotatane  fopr a tlCXXXVJ.  Dtfcorfo ...  ' s . ; t $>, 
- Orc^gl’lnA romeni i da  (uonarcdrdiuertì  nohii  lerggafi  l’officina  del  Tettorc* 
Ac  qùcllaì  del  Barbatane.  V .1  > ic 
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DE’  DOMESTJCATQRl i D' AN  t A4  ALI  SELLATICI , 

. ! Dtfcorfo  ' cxxxrn. 

* I « • , * 

FjRa  l’altre profeffìoni s'enumera. quetta  ancora d* alcuni,  ch’attendono  con 
> fommo  Audio,  de  infinita  diligenza,  anpi  fatica  mettimabika  domctticar  gli 
animali  fcloaggi,cbe  per  natura  loro  fuggonoiil  commercio  humano,come  prioi 
di  ragione, & d’intelletto, e dileguali  alla  compagnia  humana,  de  piaceuole  dì  noi 
filtri.  Que  pigliandoli  da  piccioÙ,&  (come  fi  fuoldire)  quafi  dal  a tana, de  dal  ni* 
do,pur  che  da  fe  (letti  pollino  cibar  fi  con  le  carezze  del  cibo, có  minacciar  gli  tal. 
hor  n,có  firmargli  il  boccone,  con  l’aflidua  diligenza  d’inicgnargli  mò  quello  at- 
to, mò  quell’auro,  con  la  frequenza  dcirdfercuio,con  l’aut  zzargli  ali’vbidienza 
d’vn  lolo, con  imprimergli  bene  la  voce  iua  nell’animo  prendono  amore,  de  cosi 
àmacflrati  conofconola  voce,&  i precetti  di  colui, ebe  gli  comanda.  Con  quetta 
diligenza  narra  Celio  nel  ter  zodeomo  libro  delie  tue  amiche  Icuionì^bc  Merihc 
Rè  d’£gitto  hebbe  vnaCoroachia  tanto  domc(tica,c  tanto  gentilmente  «mmae- 
tira  ta, che  portaua  le  lettere  douunqueegli  voleffe,  de  cómandattc ,&  fapcua  do- 
uc  bauca  da  volare, & doue  hauca  da  fermarli:!!  mede  fi  uro  fcriuc(bcnchc  quella 
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anco  fi a duro  da  capire  ) che  i Cyòocefali  fa  Egitto  imparano  di  pprtaèlc  lettere* 
& di  fare  i falci, & bagatelle,comc  fanno  i Cagnini.  Curdo  hiftorico  narra  del  Ré 
Porro»  che  fù  vinto  da  AlefTandro,  cbe  hcbbe  vno  Elefante»  ilquale  s'inginocchia* 
ua»quando  piaccua  al  fuo  retto  re, e fi  leuaua,  quand’egli  faccela  fegno:  Pfucarco 
narra  di  Serrorio»  c’bebbe  vna  ccrua  tanto  domenica,  che  per  intra  gli  faceua có. 
pagaia  nelle fueifpeditioni  ,per  ilche fingcua^chc  Diana  gli  rbaudfc  mandata» 
r v . quafì  per  vno  aufpicio  di  tutti  i gefli  fuoi.Et  del)  Ceruo  di  Ciparlffo  fcriue  l'tfteffo 

•v  , qua  fi  Ouidio,  come  fà  Virgilio  del  Ceruo  di  Tyrrheo»  che  da  SiiuiafanciiiUa>ckA 

pettinato,  & ornato  di  viole,  onde  nel  icttirao  deU’Eucadcdicc,  ♦.tvjcì  i 

Silvi*  cura  ■ mr  •’  '•  iivwvI'Jk 

M oli t bus  intexem  ornabat  corna  a fetìs  • j;«  • i » 

Peftebatquc  ferum,  puroquew  forrte  lauabat  i \ ' *•  • *’  * 

Celio  pur  narra»  che  Pitagora  hcbbe  vn’orfa  per  la  fua  ferocità  tremenda  à tutti  » 
la  qual  doraefticò  appretto  di  fe,8c  difarmò  dcll,vngbie:&  vn  di  volendola  tacciar 
andare, con  certe  parole  gli  diede  giuramento-  che  non  faceffe  di  (piace  re  ad aie 
oo*&  e(Ta  vbidiente  fi  cacciò  in  vna  fe|ua,&  fedclméreofteruò  quanto  prométto 
hauca.Pliaio  racconta, che  Agripina  moglie  di  Claudio  Cefàre  htbbe  vn  Tordo  » 
cbcimitauacccelléteméte  il  parlar  di  ciafcuno. Et  il  medefimo  fcriue, che i primi 

* Ccfari  bebbero  vqStorno,&  alcuni  rofignuoli,cbe tanto  in  Greco,  quàtoinLà- 
tino  parlauano.  Et  così  nel  decimo  lib.  al  capitolo  qnadrageGmorerzo  narra  d’vn 
Coruo.che  affuefatto  al  parlare  humano  ogni  mattina  a buon’hora,  volando 

* • - ' v luogo  della  rega -fallita ua  T tberio  Germanico, & Drufo  Cefari  pél  nome>&  dipoi 

fatutaua  il  popolo, che  paffaua.L’ifteflò  nel  libro  dedmo  afeap itolo. vgefimofec6« 
do  narra  d’vn'occa  domeftica  tanto,  che  mai  fi  fpicauada  Lacyde  Filofofo,  anzi  o 
nel  bagno, & in  publico,e  di  di, e di  notte, voleua  feguitarlo,  quafi  fofift  impazzila 
Pficadn.  del  fuo  amore.Et  Nicandro, fcriue, che  Secódo,ilqual  fu  pincema  del  Ré  di  Birbi* 
nia,hebbe  riflette  carezze  da  vn  gallo  d'india  Dcldiuo  Augufto  fi  legge  » che  in 
Roma  fù  il  primo  à domcfticarc  la  tigre  manfacfatta,fi  come  Hctaclide,&  Tboa 
Acbaico  moftrarono  il  Dragone  , & Aiace  Locrefe  vn  ferpente , ebe  bcucua  con 
lui,  Se  Annon  Cartaginefc  il  Leone, non  cfiendocofa  impoflfìbile*bqnchc  difficile, 
da  ridurre  quelli  animali, & maffimàmenre  cosi  felaaggi,ali'vbidicnza  dcll'huo- 
mo.  Quello  fi  poffente  animale  del  Leone  viene  dalla  deflrezza*&  diligenza  de 
gli  buomini  a eflcr  domcfticato , Se  il  primo , che  ciò  fece  fù  Annone  fopradectov 
La  remuncratione, cbe  dalla  fua  patria  hcbbe  fù  lo  sbandirlo  dicendo,  che  quello 
atto  di  bauer  domato  II  Leone  era  fpccied'fndicio  di  volerli  far  Signor  di  tutto  il 
paclc , Se  Plinio  dice , che  lo  rilegarono  i Cartagincfi , perche  hauendo  domatoli 
Leone, haurebbe  à ogn’vno  fatto  far  quel  che  haueffe  voluto  nella  Città.Ii  mede- 
fimo  Plinio  raccóta,che  Marco  Antonio  cognato  d’Octauiano  Imperatore  fece 
domcfticarc  i Leoni, Se  furono  à tanta  manfuetudine  condotti, che  gli  fece,  mescer 
fotto  il  giogo,  & tirare  il  carro  ouuque  andaua.  Il  mede  fimo  trouo  (et  irto  hauti 
doppo  fatto  l’Imperatore  Eliogabalo.  Il  Rè  Don  Gioanni  Secondo  di  Caftiglia» 
baueua  fimiimente  vn  Leone  cosi  domeftico  » & piaceuole , cbe  quando  il  Re  fi 
poneua  a federe,  voleua  fempre  il  Leone  effergli  appretto  • Vn’altro  n 'baueua  di 
quefta  fatta  Don  Diego  di  Dezza  Arciuefcouo  di  Siuiglia  . Mà  perche  par  mi  ba- 
uer di  qnefta  maceria  detto  a baftanza,facciamo  patteggio  ad  altri  profeffori  ••  * 


Annotati  otte  foj>rail  CX X XVII.  Dtfcorfo, 

Intorno  a'  Domefticarorid'animalinotifiquello  , che  nota  il  Rbodigino  nei 
lib. i z.&  c .66.  & nel  lib  ij.de  a58.de  cofi  Pietro  Vittorio  a carte  1 55.  de  505. 

* - » • - • . • 
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M£ntre,cbc  Carlo  Sigonto  nel  primo  libro, De  antiqua  iure  ciuiumRo 
manorum  , ragiona  de'  dacij,  & delle  gabelle  Romane,  chiaramente  le  ; 
nomina  (òtto  il  nome  di  Ve  t rigali,  che  altra  cofa  non  furono  per  reftimonio  dì- 
Varrone , ebe  vna  eficcutione  , ouero  vn  riconofcimento  di  dacij, & impofiiioni 
mede  a*  Cittadini, & villani  d'ogni  Torte,  per  ornamento, & foftegno  della  Repu- 
blica.E  quefto  Macrobio  ne*  Tuoi  Saturnali  fcriuc,cbe  erano  folitc  d’affittar  fi  nelle  • 

Calende  del  mele  di  Marzo,  né  ciò  fi  potetfa  fare  per  refiiraonio  di  Marco  Tullio  T uH* 

nell'ora  rione  della  legge  Agraria,  fc  non  nel  confpetto,  de  alla  pfeséza  del  popolo 
Romano,e  quelli  Vertigali  e (Ter  fiati  il  neruo  della  Republica,!odimoftracfpref- . 
famente  in  vna  epifiola  à Quinto  Tuo  fratello  Propretore  dell'Afia  , de  cosi  nell'» 
oratione  feconda contra  Verte.  Narra  poi  il  Biódo  nel  quinto  lib.della  fua  Roma  ! 
Trionfante»  che  quelli  Daciari,  de  Gabellieri  erano  antiamentc  detti  Publicani,  c 
che  erano  vn  numero  grandi tfimo,&  fopra  ogni  cofa  molto  potcti,pcrchc  la  più 
parte  erano  Caualieri  Roma ni,cbc  toglicuano  affitto  quelle  gabelle,  come  fi  vfa 
hoggidì  àcora  frà  noi,  ctaqucftifù  molto  amico  Ciceronc,ondcfcriuédoa  Craf- 
fipide  di  Afe  , Me  vntuerfo  ordivi  Publtcan  erutti  Itbenttffime  tribuertm  . Et  ì 
Quinto  Tuo  fratello . Potes  ett.im  tu  td  f tetre  » quod  GT  fectjli  egregie*  & feci/ , 
ve  commemori s , quanta  fit  in  Publtcanu  dtgvttas  , quantum  nos  tlli  ordì - 
ni  debemmui . Et  ncii'orarìone  per  Caio  Rabido,  laudandolo^HITe  quelle  parole,  < 

Humus  pater  Cairn/  Curi ut  pnncepj  ordina  equefirit  forttfjìmui  , Cr  maxi - 
mus  Publtcanu/.  Non  attcndeuano  però  quelli  honorati  Cauallìeri  per  fe  defila 
tale  vfficio,mà  per  roezo  di  lorominìftri  idonei  a cotefio  mcfticro,i  quali  da  Afca  • 
nio  Pediano  fono  dima  dati  Mancipi/ , de  d’elfi  parla  Cicerone  nella  quinta  Ver- 
rina, oue  die  c,  Quid/ fi  Vette/  ? ncillam  quidim  ubi  deftn/ionem  rtltqtum 
fecifii.  Manctpesm  tfiis  rtbus  effe  ver  fato/  ; Manctpcs  frumentum  impro - 
buffe*  Mavcipes  pretto curn  cttntattbue  dediffeì  Furono  pòi  le  gabelle  Roma- 
ne fopra  varir,&  diuerfe  cole  diftribuite, perche  v'erano  i Dacij  de*  Porti, da'  qua- 
li fi  chiamauano  Portonarì  quei  gabellieri, che  riscuotono  gibelle  tali,  é furon  da* 

Latini  detti  Partitore/  ; fecondo  il  teflimonio  di  Nonio  Marcello , ilquale  dice , 

Partitore s funt , qui  portum  defidente/  omnia fet feti  antur*  vt  ex  eo  ve  ili  gal  acci - 
piane . Et  quelle  gabelle  narrano  Plutarco,  de  Dionifio  cflTcr  fiate  rifeoffe  molte 
volte  da’ Regi, é Tito  Liuio  nel  trigefimofccondo  lib.narra,che  Africano, & Peto 
Céfori  affittaron  quello  di  Capua,  & Pozzuolo,e  Lepido  hauerneinfiittiite  mol- 
te altre, lequali  racconta  Dione  efier  fiate rimoffe  poi  nel  Confutato  d'Afranio,  e 
Metello, de  Cicerone  ad  Attico  fcriue  dell’iflelTo  tenore , Porteti]/  Italia  fublatit 
agro  campano  ditti fo  rtullum  vefttg/tl  fuptrefl  domefiteum  prater  vtc<Jtmam  . 

Suetonio  riferisce  àch'egli,cbe  Celare  poi  fu  quello,  che  ìnfiituì  i dacij  dc’porrì  al- 
le merci  forafticrc  . V’cra  vn’altro  dacio  fopra  il  Sale  del  qual  fà  mentionc  Tito 
Liuio, nella  leconda  guerra  Carjhaginefc  caricandolo addoffo  a Nerone, & Liuio 
che  perciò  fiì  detto  Salfnatore:Ve  n’era  vn’altro  (dice  il  Biódo)  fopra  il  bclliame, 
che  latinamétc  fi  dice onde  M Varrone  vuole,  che  la  pecunia  folle  da  tal 
befiiame,che  rendeua  a’Romani  entrata  atfai»ouero>  perche  il  danaio  lor  di  rame 
fofse  legnato  col  legno  d’vna  beftia.  Et  Fello  nota,  che  tali  daciori  eran  chiamati 
Pecuartj  da  loro.  Ve  n’era  vn’altro,che  fi  traheuadabofchi,  & felue  affidare,  co- 
me dimoflra  Cicerone  nell’oratione  per  Milone.Ef  Fiontino,trattando  de  gli  ac-  Frontini* 
quedotti,dice,  che  i Romani  trabeuano  dalle  acque  introdutte  in  Roma,c  da'  la- 
gbi  àcora  gràdilTìmo  cmoluméto.Così  rileuoceuà  le  decime  da’Cittadini  diRoma 
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,6  da* *  compagni  del  nome  latino»  che  in  Icalia»òfoori  d’Italia  a raderò  capi  publt- 
e!  Così  la  vigefima  da*  Libertini  foli  fecondo  il  parere  del  S ìg oaIo,&-d all c marci* 
tic  dice  il  Biòdo»che  trabeuano  vn  denaio  mirabile,&  chi  vuol  chiarirli  meglio  dì 
Quelle  verità, legga  il  Sigonio,  & il  Biondo  Forliuefc  ne’precedenti  libri  da  me  al- 
legati Hot  bada, che  quefio  vfficio  fù  honorcuol,e  degno  predo  a’Romani.G  co- 
me ancora  è a*  tempi  nodri.  E’ben  vero,  ebeboggidì  molti  Prencipi  l’auuililcono 
tanto  con  le  gabelle  ftraord  inarie, e nuoue,che  quadofi  ragiona  .di  danari,  & ga- 
bellieri,par  che  6 nomini  il  dianolo  & peggio,cdendo,efìficirani  de’paffaggicri  in 
ogni  minutezza, perche  la  guardano  tìtolo  fotti  le,  che  voa  poina  appena  porta- 
ta da  vn  villano  non  è ficura  dalla  gabella, anzi  vna  pouera  veccbiarctìa  , che  non 
habbi  altro, che  la  rocca,c*l  fufo,  bwgna  che  paghi  vn  tanto  per  latirannide  mera 
di  quelli  furfanti,  che  mettono  in  capo  de*  Signori  quelli  fparagni  da  mille  forche: 
nè  bada  il  dacio  dal  panerai  yino,dal  lale,  dal  fieno , dall’orzo, dalle  befti'c,  dalle 
fpeciarie,da*panni  vedibili, da  tutte  le  fpeciedi  me rcantia,che  vii  di  fud'vrina  gua- 
da fi  porrà  vna  gabella , acciò  che’l  mal  della  renella  venga  per  forza  a tutti  - Nè 
qui  li  potrebbe  delcriuere, con  quanta  importunità,  è moledia  guardano  ad  dodo 
à-ruttii  viandanti, che  manco  (oniìcute  quelle  parti  • chclatiaruraboneftilTìma 
cerca  dì  coprir  più  che  può, nè  altro  in  fine  gli  bifogna , le  non  vn  che  gli  beffeggi 
alla  guifa,che  fece  il  Gonella  c5  le  valigie  profumated’ambracano  Todelco,ò  co- 
me fece  il  Carafulla  col  fialco  d'vrina  di  mula,  ebe  fò  prela  dicòcrabando  in  ve. 
ce  d’vn  fiafeo  d’oglio,laluo  fe  l’huomo  nò  facede  quella  vendetta,  chefcce  il  T ofo 
di  Romagna,  che  ne  lepcli  vno  in  vn  fofso  pieno  di  rane , perche  gli  hauea  tolto 
fei  fardelle,cbeportaua  a cafa ,febé  non  era  cofa  di  cófideratione,ò  di  mométo . I 
Contrabandier i poi , o sfrodatori  di  dacij.  per  le  leggi  ciuill  meritano  degna  puni- 
tione,a  benché  v’inciampano  predo,  clsédo  quedocomeil  medierò  del  iadro,chc 
vrta  nella  forca  quando  manco  vi penfa-  Hor  quello  badi . * 

sì  nnot  attorte  /oprati  CXXX  PIU*  Dtfcorfo . 

Circa  i Daciar»,  ò Gabellieri, nota  quel  che  dice  ilBeroaldo  nelle  fue  Annoti  c.15. 


£>£ * T R l C Ó L /,  O r E RO  R I V E N D RO  L I . 

Dt/corfo  CXXX/X . 

* • t i;  ‘ . • • ..  «’ 

Q Velli, che  apprefso  a*  Greci  fono  chiamati  PropoU*  e da  Latini  Dardt- 
narii,  nell’idioma  nodro  volgare  fono  dimandati  Tricoli,ò  Riuendroli  • 
& bebbero  dal  latino  il  nome  di  Dardanarii , perche  già  fùvn  certo  roagocbia» 
maio  Dardanio, il  quale, anticipando  il  tempo  , compraua  le  robbe innanzi  i 
buon  mercato, è poi  le  riupndcua  al  più  caro  prezzo,cbe  póteua,  è da  lui  come  da 
perfona  notabile  in  tal  medierò, trafsero  il  nome,  con  quella  fcelcraca  inuctiooe 
prima  acquidato  Nei  Tricoli  moderni  fono  dal  Mago  Dardanio  differenti  per- 
che incantano  la  robba  oltra  ogni  dima  human  a,  & auidi  come  Crelì  ctefcono  il 

Ìtrezzo  a quella  in  modo, che  ia  gente, come  Rotata, dalle  botteghe  loro  fi  ritira,  e 
ugge  douc  à miglior  mercato  fjpcra  di  ritrouarla  E queda  géte  per  fe  ftcfsa.  iner- 
te,^ ociofa.nó  facendo  altra  fatica, ebe  dar  fu  la  veduta,  fe  può  coglier  qualch*- 
vno , che  poco  prattico  del  comprare  faccia  ricorlo  a loro;e  nò  s’infidiano  l’vn  co 
l'altro  d’vn  puntino, per  accordarli  alle  communi  inlidie  de’compratori  co*  quali 
il  mercato, & il  prezzo  fi  dicetant’eguale»ehe  feben  fono  lontani  di  bottega, non 
ficonolceditfcicnza  alcuna  dal  veder  d’vno  à quel  d’vn  alerò.  Delle  carotre,ouer 
bugìe  non  curano  vn  tantino fù l’altrccofe, farli  còfcienza, perche  tégono perfo- 
ra conclufione, & per  ferma  fentenza,chc  fe  diceffero  il  vero, gl»  cadcrebbon  i de* 
ridi  bocca;&  hanoo  per  fuperftitionc, mentre  fi  vende  a narrar  da  qual  perfona,  6 
di  qual  terra  habbiaqo  bauuco  la  robba, che  predica  fi  cara  efser  collata  lor,è  qui- 
« do  bea 
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ben  non  guadagnino  altro, che  vn  bezzo,qurfto  gli  batta,  hauendoquafi  ficu-- 
io  il  capitaic>cbe  và  communc mente  per  le  piazze  ì vn  mercato  ordinario}  è có- 
fUero.ll  peggio»cbe  da  lor  può  (accederà  quello,  che  fpc (Te  volte  la  piazza  riman  ' * - 
moia  da  gli  ordinari!  venditori}  oue  allbora  il  Tricolo  (alta  in  piedi  come  vn  gat- 
to,e  ftringendofi  le  Aringhe  del  bragbetto  con  le  mani  in  fui  baco  fi  dimoftra  tira- 
to come  vn’a  fino, ne  feemarebbe  vn  bagatino  della  fua  dimàda, comedi  lui  fico-  ;C*- 

prafsclana  Francefe , ò fi  védefse  pan  del  Fregola  v che  paf  sa  l’ordinario  a rutto1 
Cranfito.Ddla  robba  (Cagionata  nò  accade  faucllarc,chc  le  pere  rnizzc,i  carcbiof- 
foli  feccbiji  pomi  fracidi»i  narazi  muffi, il  calco  guafto,  i frutti  marzi , hanno  più’ 
commercio  con  loro>che  le  oche  co’Giudci,  e quando  bifogna  qualch’vn  di  que- 
fti  auanzi,le  cede  fanno  vna  muffa  profpcctiua  da  tirar  per  piazza  a’  cerctani»ò 
a’calchijò  à macti,chc  fanno  le  pazzie  dinanzi  a lor.Ci  è quelta differenza  cf seria- 
le ancora  tra  la  robba  d*effì,&  Quella  degli  ordinati»  veditori  ?cbc  olita  che  quella' 
sà  da  ràzo  perii  predo, è da  garbo  per  il  fapot-e,  è da  agro  per  il  valore,  è riputata 
nulla, fe  bé  fofse  d‘afsai,per  cfser  riuéduta,c  ricomprata  comò  da  truffatori, e ba- 
rattieri . Nc  fi  può  dir  con  verità, che  et  fia  altro  di  buono,  fe  nò  chela  piazza  hi- 
vna  pofla  di  più,  chevìé  dal  Tricolo  feruata,  per  glieftremt  bi  fogni  del  popolaz- 
zOi  è della  plebcXa  onde  efsendo  nel  refio  mutilagli  accompagnafemo  co’pc  poni 
mai  zi, c-có  le  perca  cerbi:, acciò  paghino  il  fitcodcilà  piazzi, nó  portando  la  (pela1 
che  anco  i nvn.tni  cantoni  fiano  cosiindegnamentc  prelude  occupati, c tato  più,  • 
che  fimi!  gente  hà  del  diiuuionc  a(sai,pcrche  tempre  c’è  qualche  frutto,  cb’è  paf- 
fato  per  i denti  loro,come  quel  pezzetto  di  fieri.odcl  Gonella , ilebe  vidde  benif-* 
fimoCantalicìolcriuendò della  Cucca  riucndrollai (eguenti  verfi  > > 

Tot  am  Cichaiet/cttenahiì  puma  per  vrbcm1  7 

Corroda  tota  Cu  ha  t [ed  ula  die 
Computai  ai  pcjtquam  ma&noqyod  tnepta  coemit  » • 
Atcepitlucriventrearumenaminus'.- 
Hór  ragioniamo  degli  aijrl  mcfiieri  ancora  .- 

Annoi  anon  t /opra  il  CX  XXIX *■  Difcorfo  . • 

Iniornoa*  Riueodroli  diccuaCarafula  vna  bell*  fentenza»cioè,  che  là  careflia1 
viene  per  tre  forti  d<  pcrfo»e,pcr>vlu  rari,*  per  mpulon»,&  per  riuendtoli.'/ 


DE'  B A R B I E R _ Difeorfo  CXL, 

'Antichità  * è nobiltà  de-  Barbieri  da*  fcritti  di  vari)/ Aatcóri  approbati  fi 
vàrrahendoancor  effa,come  da  quellochc  narra  Piinio  nel  (ottimo  libro  ' ...... 

Mena  fù  il  primo, che  la  condufle  di  Sicilia  in  Roma , il  cui  feruitio  gufiatod4-<  * - -* 

Cfij  fu  tanto  gratOjChè  il  Sènaro  la  confirmò,  erutti  i particolari  l’abbraciarono  in 
modo, che  Scipione  Africano  fi  fàceua  rader  dal  Barbiere  ogni  giorno, & il  Diuo 
Augurio  ( come  cgli  fcriuc)  fù  (opra  modo  amico  del  rafoio . E ben  vero , che  alle 
fcmi«e  fù  piobibita,comc  racconta  l’iftclio  Plinio  nell’vndccimo  libro,  nò  poten-> 
do  elle  pai  ticolarméie,pcr  vooinretdito  delle  dodici  duole , adoprar  il  rafoio  fo- 
pra le  guanric:aceiocbe  i morbidetti  peli  non  diuCniffero  duri,  come  l’vlò  dc’ftuf- 
fazuoli  acuta  col  trequéte  cader  di  peli  notabilmétegl’indÙrifcc.Lè  leggi  parime- 
le di  Licurgo  furono  contrarre  (fe  uon  mente  Plucareo  nella  vita  d»  Diandro;  al-  Plutarco , 
l’arte  de’  Barbieri» impcroche  Licurgo  era  (olito  di  dir,chc  quelli  che  cranodì  bel- 
PafpcttOjòedi  nobil  ferobiàtt,accrefceuano  co’  capelli  ornamentò  a Ha  lor  bcllczd 
za,&  qutòche  erano  difformi^  bruttijdiucniuano  più  terribili  » è (pauentofi  a gli 
'*'*  JVr‘  a-  inimici,- 


Celie . 
fiutane. 

i 

. fiero  doto 
Strabene, 
fiutano . 

Eurifide. 
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Inimici . Per  queiU  calila  Abfaion  fri  gli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  di  portar  f ci- 
pelli  lunghi, come  fi  legge  nel  libro  de’  Regi.  Furono  i popoli  Euhoici  ancora  lor 
qua  fi  inimici  de*  Barbierifcomc  allude  Celio  net  quarto  lib.)  perche  portaron  per 
coflumc  le  chiome  lunghe  fparfe  doppo  le  fpallc»  onde  da'  Greci  Optthocom*,(Q- 
ione  com  mu  ncraéte  di  mandati.Pcr  il  conti  ario  ad  Aleffaudio  ( come  narra  Piu» 
larco  ne’  tuoi  Apopbregmi^  piacque  foramamentc  l’vflTcìo  del  Bai  biero,  perciò  che 
cglihebbe  Tempre  defiderio grande, che i Macedoni  fi  faceffcro  raderla  barba, ad. 
ducendo  quefia  ragione, che  gli  inimici  alle  ftrettc  nó  poteoano  far  prefa  meglio» 
re,cbe  quella  della  barba . Però  coletta  confuerudine  fu  feguita  ( come  dice  il  pre- 
detto Auttorc  nella  vita  di  Thefco  ) da’  popoli  Abanti , per  non  dare  occafionea 
gli  inimici di  prcualerfidi  fimil  tratto.  Con  qual  ragione  però  i popoli Machlii 
porta  fiero  l’antcrior  parte  del  capo  rafa»è  la  poftcriorccrinica,fccado  Hcrodotoj 
egli  AnafLcome  vuoi  Strabonervfaffer  diportarle  al  rouerfeio,  & i Machi,  lecó- 
do  altri  Auttori,  fi  radcffcrofolo  in  cima  della  crepaje  gli  A theniefi, fecondo  Plu- 
tarco nella  vita  di  Thefco, ordinaflero, che i giouanctti sbar bati,tatofto che  fa  pri- 
ma lanugine  fi  feoprifsein  lorofferifserole  primitic  delle  chiome  lor  ad  Apolline 
in  Delpho,facèdofi  rader  l'antcrior  parte  dcìcapoicBaccof  come  atccfta  Euripi- 
dcjpcr  la  perdura  moglie  deponefse  la  chioina  fua.  Non  fi  può  róder  ragione,  cbt 
vaglia, fe  non  che  diuerfi  popoli  hebbero  diuerfi  inflittiti  a modo  lor,  benché  dtj 
gli  Atheniefi  fi  potrebbe  dire, che  efsendo  così  belli  i raggi  di  Febo, come  fon,  vò- 
lefscroad  honor  di  quegli  dedicar  k chiome  della  lot  gjooétà  ail’auraio  Apollo* 
come  cofa  ragioncuok»&  condecente.  L’arte  diqucflt  è medefiraamete  netta,  8c 
polita,hauendapet  fine, è per  feopola  politezza  del  corpo,  faqual  fi  caufa  dal  rx~ 
dere, dal  tofarc, dal  lauare,é  ftropptcciar  ben  bene  le  pcrfone,che  fanno  ricorfoa 
loro*c  fi  mette  in  efsecucione  còpocbiflìma  fpefa,impcroche  vn  bacile, due  rafoi* 
vna  lancetta, vn  gamaut,vna  moietta, vn  pettine,  vn’orecbino  , non  già  di  quegli 
del  Gobbo  da  Milano, due  para  di  fazzuoli, vna  fpongìa,vn  fotone  con  vn  pocodì 
carboni,vn  fecchìo  di  leflìua,et  vna  zucchetta  d'acqua  rofa  da  spruzzar  in  faccia* 
compirono  tutta  l’archittctura  de’Barbieri.  Seruono  aro  i Barbieri  per  cauar  sà- 
gue  a gli  amataci , & per  mettergli  le  vcnroTe  * medicar  le  ferire  , far  It  Poppate  * 
cauare  i denti  guadi,  & firoili  altre  cofcrondc  l'arte  loro  feome  dice  Bernardin  de 
Bufii  nel  Tuo  Kofariojè  fubalrernato  per  qpcfto  alla  faenza  della  Medicina.  Ol- 
tra  che  i Barbieri  fogliono  efiere  imbranati  di  mille  altri  meftieri,  efsendo  die  fi 
dilettano  delfuonardi>LautoidiCetra,diViolino,difarretidavcctllarc  , èdo 
pdcare,di  fcruire  a fontuofi  patti  per  fcalcbi  : fi  come  anco  il  nofiroMaftro  Ago- 
ltino  da  Triette  libraro  in  Caballina,  partendoli  dal  fuo  vffeiofi  mette  a far  pa- 
flicci , quando  più  corre  il  danaro  in  cucina , che  in  libraria  , A:  qualche  volta  an- 
cora aiuta  il  fagi  cttano  adoprando  la  corda  in  luogo  del  Torchio . £a  dc:ttrezzt_> 
della  mano  è defiderata  fopra  tutto  ne*  Barbieri^  cofi  l’occhio  buono  .*  Però  quéi 
fcoitica  porcelii^c'hannola  mano  cofi  pefante,cgrauc,andarannoa  rader  dc’cin- 
ghiari,  c metteranno  il  rafoioinfoprefia,  finche  qualche  afmo  capiti  alla  bottega 
loro.  De*  poueri  Barbieri  nó  fi  può  dir  altro  poi, fe  non  che  ciarlano  cómuncmcte 
come  le  gaze, perche  tutte  le  nuoue,  anzi  tutte  le  carotte  corrono  in  barbaria , è 
beato  colui  clic  le  dice  più  sfondratc.Oltrc  di  ciò  oell'inucntion  di  quetti  moderni 
mottacchi  portano l'vfanzeTurcbcfche  in  Italia  alle  feoperta,  & impaurifeono  il 
mondo,  die  fi  penfa  di  veder  tanti  Rais»  ò tanti  Beglicrbci , ch’efcbino  di  barbaria 
come  fi  vedono  quei  mottacd,  è quei  grugni  fcluatici  caminar  per  le  Brade  có  ra- 
ta brauura.Son  anco  di  molti  fcandali  cagione  in  qucfto, che  acconciano  in  mo  -’o 
certi  vecchi  ganimedi  «radendo  lor  fatto  il  mento, è nelteguanciei  peli  fottìi:»  cbt 
i tauanoni  tratti  dal  iichetco  del  mele, volano  al  feuro  fopra  di  lor, nè  mai  fi  forni- 
fcc  di  la  (citi ire, come  fi  dcuc*AU*vItimo  fi  còchiude,cbe  i Barbieri  amano  il  Safcba- 
to  curuc  i Giudei, perche,  io  quel  disfanno  fetta -in  luogo  della  vigilia  * Et  s'aggiOgc 

anco* 
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•fico  qnefto,  che  il- confidare  vn  fecreto  ad  vn  Barbiere,  é come  confidarlo  a va*- ' 
Hebreo  Leuantino,  perche l’cflempio del  Barbiero  del  Ré  Mida,  che  riuélò  come 
il  Ré  haueua  l'orcccbie  d'AfinojCi  manifcfta  i!  «uto.Hor  fia  di  (òro  parlato  affaq 

• * . ’i  > '■>  ‘ * ‘ : -*  ' I ; 

'•f'T;1.  - Atmoutiont  [opra  il  CXL . Difcorfo . ■ ^ • 
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Circa  i Barbieri  parla  qualche  cofa  Pie  tro  Vittorio  nelle  Tue  Varie  Lett.à  carte  - 
X4a.Ec  Al  diandro  d’Alcff.  al  lib.y*&  c.  i8-  Et  cosi  il  Rbodigino^al  liba,  Se  c.*4-& 
aflib.4.  &ctp.23  &al  lib.8.&cap.n.  Frà  Barbieri  moderni  fi  celebra  Alcffandco  - 
Cotta  Pia  centino»  per  cauar  languc,&  Aleflandro  Tuo  figliuòlo- 
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DEGLI  AB  C H AJU  » ET  BALLE  STRABI  » 

maejln  da  óatAafruJh  %e  faguurij.-  Difcorfo  CX  LA  •-  C 


mare  ii contrario>e  dar  qualche  grado  d'honorc  ancora  a loro:  Imperocherxcl  lib. 


dei  Genefi  fi  legge,fccódo  l’inrerprecatione  de*  Doctoriiche  Lamech  adoprò  l'ar* 
> tcciie  Gain,&  diEiau  fi  ccoua  fcritto.chc  portò  al  padre  Ifaac  di  quel* 


v. 


» 1 


% “> 

• u 


co, quando 

W.cacciagioouchect'U  con  l’arco  guadagnato  baueua.CoGdi  Gionata  figliuolo  di 1 
Saul  fi  legge  .nei  pi  1 m<>  d?*Ré,ehc  alcole  l’arco, quando  àdò  trouar  Dauiddi  naf*  : 
corto  dal  padre.  Dc’  figliuoli  parimente  /della  tribù,  di  Beniamin  fi  legge  ne*  libri 
de'  Giudichch’erano  tanto  tipetti  in  tirar  d’arco, c’haurcbbono  dato  dentro  in  vn 
capello.  Plinio  p?rò  rtct  Settimo  libro  al  capitolo  quìfiquagefimofeflo,  di  mente  Plinio . 
d'altri  vuole  ebe  il  primo  ioucncore  dell’arco  , Se  delie  (aette  forte  Scytc  figlio!  di 
Gioue«ou«ro  Perle  figJiuol  di  Perfco,&  il  modello  fù  forfi  l’arco  del  Cicloide  nel- 
lo iftoffo  luogo  vuole,  che  i Fenici  foflcro  muentori  delle  ballcftre, delle  quali  an- 
co Lucano  fà  me  ntìohe  nel  fecondo  iibco.oue  dice».  ...  Lucani'.*, 

T ortaque  per  tenebrar  valida  BMltJla  tacer  tu . 

Mtilttjidns  ia(ulatafaeo4.r~\  •»..-*»•  *14  a.»*  v *.  \ 

La  quale  arma  d Bara  vlata  anticamente  da'  Romani,  e non  é molto  tempo,  che  ’ . 
s’vlauà  nelle  guerre  d’Italia, màboggidì  in  qualche  luogo  è releruata  a’ sbirri  lo- 
lamentcji  quali  perciò  in  Romagna  fi  dimandano  baliertrieri.Gli  archi  Turchef-' 
chi  inuernicati  di  quella  vernice, che  dichiara  il  Rufcellì  nelle  lue  clpolìtioni  voi-; 
uerfali  al  capitolo  quarto, fono  i mcgliori, che  a*  tempi  nortri  s’adoprinote  le  bale- 
flte  da  balla, ò da  ve  rettone  ò da  braccia,, òda  banchi,  fi  fanno  in  Brefcia  » in  Mi- 
lano,& in  molti  aittiluoghi  affai  compitamentc.l  lagitarij  poi  detti  latinamente, 
Iaculatotcs  vengono  illuftrati:  da  qpclia,che>  freon  do  Hometo  attribuisce  a Gio  * 

ue  il  fulmine*,  Maccpbio  a Hercolc  la.mazza.Lucano  a Nettuqo  il  Tridente:Oui  AI  acro. 

dio  i’harpccoHcl  falcato  à Mercurio  j Claudianoà  Matte  lo  feuto»  così  l’iftcffo  yf' 
attribuifee  à Febo  l’arco  dicendo.  .>  v . ; ,\  J y?t§J 

, r A4  ars  ciypcotntlioriPbabiu  prajlantior  arcu.  • l'.Claudta- 

Ec  Valerio  Fiacco  o -y  ;•  ...  ...  ..  .no. 

Arcu  potens  aditene*  precor, nunc  demque  Apollo.  ~ 

Il  quale  è attribuito  ancora  à Cupido  DiodclIVmorc.intìcmecÓIe  faetteda  tetti  ^ aleno 
i Poeti  vnitamentcjonde  l’arma  dc’fagittarij  fi  dimollra  arma  diuinajc  così  rice-  fiacco^.  , 
uc  honorc  da  quel  legno celerte  chiamato  dagli  Aliroiogi  Sagittario  »£h’é  finto 
lotto  forma  d’vn’h uomo  con  l’arco  in  mano  da  frettare  > del  qual  intefe  Arato;  . 

Poeta  in  quel  vcrlo  ; , r 

Merfe  fagliti  perette  folu  curro  fnjhnet  ortem. 

••*...  Re  3 Epc> 


«3*  f mr- 

Eprofclfione  finalmente  fra  la  militia  molto  bonorara,eee!ebre,coib€  da  ttttte  te 
biUoric  può  Dotarli»  e chiaramente  conoscerli . Quindi  leggiamo, che  iLycijpo- 
V irgilic . p0ii  d’Afia  fi  delegarono  grandemente  di  trar  d’arco  » onde  Virgilio  nell 'ottano 
libro  chiamò  le  faette  Lycìe.  Così  i popoli  Atimafpi  » c’ha bi uno  pretto  a’  Riph  ci» 
y’attefero  affai,  & dal  chiuder  d'vn*òcchio,&  aprir  l’akiond  tirar  la  factta»  turo* 
no  detti  Arimafpi,  perche  Ari  in  lingua  Scitbica  vuol  dire  vno,&  Mafpos  lignifi- 
ca occhio»!  Satinati  ancora  furooo  canto  in  (Ir  urti  io  qocft’atte , ebe  gli  archi  per 
. eccellenza  furono  detti  Sarmaiici . Però  O ai  dio  nel  primo  libro  de  ronco  (crine 

WUIOÌ9  - ooil*,  . f,  •;  ; ' -.!  i.  Il  & 1^)1^  .'.d;  V; 

Morii  an  ab  Ut  ut  patri)  contendere  difeam, . ho  -•;?  r ;V  : '.-i  jj 
S armai  icot  arcus . ‘ _ 

Et  de*  Scitbi  popoli Settentrionali  fa  tal  mentione  Plinio  ne!  quarftniliròYcdfiS* 
fe  gli  archi  egregi)  tutti  deriuano  da  loro  dicendo,£r  fot  pièna  arcui  Scuòta  far*. 
ma.De'  Parthifopraiutco  fcrìue  così  Catullo;,  > - » * V..  v vv>wt 

Stue  tu  H re  ano /,  Arabesque  molla. 

.*  • Seu  Saccai,  /agtmferofque  Panhot . < "'"ni1  '..j-  >'  t ' ‘ ^ i3  (T 

Et  Appiano  Alcfiandqno  ,cht  fcrìue  le  guerre  de*  Romani  con  tra  loro»  dice_>  ». 
che  facttauano  fuggendo  molto  cfpedicamemc  :iJchcintcfe  Lucano  ancora  io 
quel  verfov-.  •.  ■ - , i-  . . 

‘ Ocyar  & mtffaPartbi  peft  tenta  fagttta • * • i>  •»!...»  . 

Sidonioattcibuifccfomrna  peritìa  in  quello  miftiero  agli  Eritbrci  popolhd'Afiar 
Crinito  à^ScozzeiUPaolò  Diacono  à’Gothr.Vicgilionel  nono  libro  celebra  Cho* 
rineo  Italo»&  Afyla  Troiano.  Ouidio  ncll’ottauo  delle  Mcumorfofi  Acafto  cac- 
Diacono.  riatorc,  compagno  di  Melcàgro,  dicendo,  - » “ * ' * q ' ; «.•  \ 3 

Outdio.  t;  1 Ltuappuj  ferox.  laculoque  tnfignu  Ac  a fluì  ; < 

»*  Sratio  nel  terzo  libro  effalea  Paride  » ilqual  fù  quello , che  drizzò  vna  factta  nelle 
Sfatto,  piante  d’Achille,  oue  non  era  fatato.Silionel  primo  libro  attribuifee  forama  gin- 
Stlto.  ' ria  *n  queft’artc  a MapfoCretcnfe:  Angelo  Politiano  in  vno  Epigramma  celebra 
Angelo  cftrcroamen  te  Ancone, eba  vecifecon  vna  factta  vn  drago,  c’baueua  in  bocca  fu» 
Politiano  figliuolo,  fenza  toccare  il  figliuolo,  oue  comincia,  < * -*•«'-»  o 

• ' . . . . ..'4*  ''Ut.  ; r " ,if.  • { 

Vtditvt  tmphcuum  puero  pater  annuii  anguem.  • * N 

Saffone  E quel  che  feguc.Saffcne  Grammaticoloda  cftremamente  Enaro,che  rrapaffaua 
Cram.  terribilmente  con  l’arco  quanto  incontraua:  c Quinto  Curtio  cómenda  Catene 

C 1/4», f r\  _ forili  * /*/%m  ni!  •■««aIIi  fi  m kmII«  miiiì 1 1 4 


Catullo, 


Lucano, 


Sidonio . 
Crinito. 
Paole 


Seneca.  ,UI  moKO  muoio,  c di  pilli  a Cerna  dalle  corna  d’oro»  e l’H  arpie  5 

per  l’aria.  L’Ariolloatrribuilce  l’arco  a Cloridano  cacciatore  in  molte  fianzc,mi 
più  chiaramente, oue dice,  I i 

lì  Arie*  * ; ' C lortdan,  che  Medor  vede  per  terra * * : >•• 

n0t  ‘ 1 < Sale  a del  bofeo  a dif coperta  guerra.  E poi  fegut  » 

J : 1 . E getta  l'arco,  e tutto pten  di  rabbia 


'}  'j  1 r » < : 


T ra  gl'inimici  il  ferro  intorno  gira . 


Hoggìdi  li  Vcneriani  tirano  benififimo  d’arco  nelle  loro  Fifolarc.AH'vItimoil  me- 
fìicro  de’  Cazza  frulli  latinamente  detti  Fun  dx , ffi  ricroua  to  nelle  IfoJ  c Baleari  > 
Virgilio,  oue  Virgilio  nel  primo  della  Georgica  diffe,  ** 

Stupeatorquentar  Batearis  nerberà  fuwde. 

Stano  ' ' Et-Stàtio  nel  primo  libro,  1 I 0 

u .«  R»botaque,ty  grauidas  fonda  Ratearti  bab enae.  • 
v Brìi  Ponrano  in  quell’arte  celebra  vn  cerio  Appare  Garamanta  dicendo» 

P ontani  Hmc  A fpar  Gar amai,  quo  non praftantior  alter , ; ' 

Aut  torquere  manti  iaculum , aut  dare  vulnera  fonda.  • 

• f • ' * Et  par- 
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rtpa  rticolarmente  nella  Scrittura  Sacra  Dauid  fi  mofirò  efperto  in  quella  prò# 
fetI>one,qoando  con  vna  frombola  vccile  il  gigante  Golia  si  valorofamcnce.  Hor 
parliamo  degli  altri  profcfiori . 

?«.  Ann ot attorti  farmi  CX Lì.  Dtfcorfo  - 

Intorno  gli- Ascari»  Se  Edleflraridiceua  il  Fiorio»  che  tutti  imeiVieri  Ranno  irt 
certa»  eccetto  che  gli  Arcobugicri  » Arcati»  & Baìleftrieri,  che  afeendono  in  aria  .* 


'I 


- I 


Hor  atti 


fhratio , 


DB  MAESTRI  DI  CECCA  , ET  DB  MO&ET  A RII. 

Dtfcorfo  CX  Lì/. 

P Erche  il  volgo  boggidìiftima  molto  quella  fcntcntiad’H'oratioy 
O ciuci  Ciues  qutrend*  pecunia  prima  m . 
f^trtus  poftnumot.  » 

Non  meno  iflima  quei  vtrfi  ,che  nel  terzo  libro  de*  coltami  de*  Mèdie»  fono* 
feri  etti,  . ..  « • 

Humus  konoratur,  fine  nummi:  nullus  ornatura  ■ 

Numusvbi  lo  qui  tur,  T ulliur  tpfe  toc  et . 

E con  quelli  commenda  il  bello  Epigramma  di  Petronio  Arbitro  »>che  cominciai  Petronio 
i Qui  fanti  haber  ri  amo  s,  fecur*  nattiget  aura  »> 

bortunamque  fao  temptrrt  arbitrio . 

RipOcaodo  non  meno  quei  veru  pur  d’Hbratio»* 

Aurum  per  medio:  ire  fa'eUites  » . 
c . Et  pr a* ampere  amai  fax*  potentini  • '•'* 

- /&a  flammeo.  . • i • < '•  > * ' **•  ’ ; J" 

Iterò  per  iodisfure  al  volgo  in  patte»che  chiama  beatii  ricchi d’oró, e d'argento, 
precèdo  ò’mfegnarc  in  quello  Difcorfo  de’  maeflri  di  Cecca  tutti  gli  auataggi  per 
|br’nro,e  cercarò  di  felicitar  quàto  pollo  i 11 udiofi delle  ricchezze ,defcriuen do  lo- 
co» come  fiopcru  ndic  Cecche  de'  Principi»  ede*  Signori  di  quello  mòdo  cosi  va* 
go»e  braniolotTargétOi&oro.Goloro  adunque»i  quali  attendono  alle  Cecche, & 
vogliono  da  cfle  pigliar  rutti  gii  auataggi  pofTìbili, debbono  ( come  bénota  Van# 
nuccio  nella  tua  Pirotecnia  al  Wb  p ca.^.jporre  la  princìpal  cura  nel  pelo,  perche 
U folla  nza  dita  l’arce  confitte  in  vna  qualità  di  pelo  ipat  cito  in  molti  pezzi  appu*. 
ro  limitati,  fecondo  che  il  Prtncipe  eccedei!  Cocchiere  per  terminatiflìmo  rime- 
dio,ondc,lc  per  negligenza  lopta benda  nella  pei  Attiene, fà  dàno  a fé  ftcflb  lenza 
vrile  d’alcuno.e  fc  manca, manca  del  doucre,8cè  notato  per  per  Iona  infame,  del 
che  fpeffofenc  riceue, olirà  alla  vergogna,grauiflT»mo,&  vituperalo  calligo.  Sa-* 
rebbe ottima  cofa  lauorar  per  fe  tleffo,icnza  minlttri.ffcfofic  poflibile.per  trarne 
quel  gtiad?gnocbctoccaloro,Debbeauacitirfi  nel  comprare  ori, largenti  baflij’ 
aprite  gli  occhi  per  conoscer  gl'inganni,  Si.  le  fra  udì,  che  far  fi  pon  no  nella' 

«ratti, ò;egbeìoro»con  la  ggi,prt>ue, ciocchi  penetrando  ben  quanto  di  fino  vi  èf 
den trote  cosi'bifegnamelcimentaregli  orf,&  in  affinare,^  partire  argenti  tenc^ 
feirpre  per  rii  contro  le  lue  bilar.cie,3Ma  penna  in  mano.Et  il  limile  dee  farli  eoo 
gli  minifiti  *&  prima  con  gli  fonditori  ,e  poi  con  gli  llempanioi  » Se  appreffo  con 
glioucrieii,&  veder  di  rifeontrar  (pciTo  con  gligiuftatori  del  pelo, perche  qoefto' 
importa  molto, & all’vltimocon  gli  cuniatorijnon  vlando  negligenza  in  parte  al*- 
cuna, nè  fi  dandoli  troppo  del  laperc,né  della  bontà, né  delle  mani  d’alcuna  perfo- 
na.Peiòè  di  bifogno»«be  vn  ime  tiro diGcccbafia  per  fe  medefimo  perfona  d‘in«- 
gegno,  òc  di  naturai  uegliato,  efier  buono  Ari  ihmetico  per  non  errar  nel  f ar  de* 
eòi;, nè  a luo.nèad  altrui  danno  Brfogna  laper  ben  atteggiare  ori,  & argenti, fon- 
der li*  & affinarli»  e partirli  l’vn  dall'altro, e veder, che  non  fi  perda  minutia  alcuna1 
E’argent^òa’òso  dalle  piaftic,  importando  Wtcola  altro,  cbcfauole,  Se  baie.  Mà 
: ; ' ""  ft*  4 per 
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per  venire  all’ordine  della  pr&ttica,  primieramente  io  dico  quella  dell’oro. Quello 
adunque  cimenta  io, & aggiorno  quel  pocodi  manco  fino,che’l  Prcncipc  concede  ' 
ù piglia  in  quella  quantità, che  fi  vuole, e fi  fódc,e  fatto  in  verghe,  eco  vn  martel- 
lo fopra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  difendono,  dcaflottigliano  tutte  a vna 
certa  egualità, che  fi  taglia  a jraucclcio  delta  lunghezza,  m quadretti  a modo  di 
dadi, calche  tornino  qualche  cola  di  piti  pefo*cbe  non  è la  moneta,cbe  fi  vuol  fare» 
e così  con  vn  parodi  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in  pezzetti  rutti  a vna 
fnilura,  dapoi  in  vna  pàdclletta  ,ò  alir^cofa  merli  al  fuocò’cli  carboni  fi  ricuoco- 
no:ii  quali  dati  allo  dipanino  in  vna,  b due  colpi  tutti a vriò  a vnofòpra  vn  rado 
fi  (chi  acci  ano,  e dapoi  così  fatti  gli  onerici  i gli  (pianano,  Se  conducono  quali  per 
fine  alia  larghezza  ch’adactteie>&  da  poi  così  fatti  fi  ritornano  a gli  ouericri,che 
gli  finifeono  di  (pianare, e rondate, ricalcandogli  d’attorno,&  dapoi  coli  fatti s’in- 

• fuocano,&  fi  gettano  in  vn  biancbirnentocpmmune  fatto có  tartaro  petto, (ale, & 

- acqua  ,ouero  vrina,&  cofi  fi  netta,  «Se  chiarifica  l’oro,  & dapoi  fi  lauanobeno 

con  l’acquacbiara,  afciutti.fi  mandano  alla  (lampa.  Se  cofi  coniati  fono  finiti, 
che  non  fi  hanno  le  non  da  (prnJcie,  & baftarebbe  hauerc  vn  ccntinaro  folo,  che 
fi  potrebbono  fabricar  palagi, e Chicle  a (uo  piacere  La  moneta  deJi'argcnto, con- 
dotta quella  quantità  che  fi  vuol  iauoratc,alia  lega  procede  co’tcrmini  itteffijchc 
quella  dell’oro  nel  proceder  del  lauorarc  non  vi  cade  altradifferenza  , fe  non 
che  quella  dell’argento  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piatire , Se  con  II  tanaglio* 
ne  fi  recidono,  Se  fattene  vergheilc  rSc  delle  verghcllc  poi  fc  ne  fanno  quadretti  >. 
Se  fi  (pianano  con  vna  cofa  più  data  , e vogliono  più  colpi , & nel  biancbimenfò 

♦ soggiunge  allume  di  rocca . Alcuni  fono, che  per  non  far  Ichiacciarc  gli  quadrelli 
alii  licmpanfni  fanno  tirare  có  vnoarganctto  Jc  verghe  di  cale  argéco»ouero  oro 
e le  fanno  pattar  per  trafila, & le  conducono  a vna  certa  larghezza,  che  riraglia- 
te,e poi  fpianate,efatte  rótondc, vengono  quafi  appunto-ai  ptfo,&  hàfolo  fatica 
l’ouctìero  a rincaciarg]i,e  da  finire  di  fpianargii,e  tanto  manco  àcora  l’oueriero» 
&il  giuftatorchannodi  fatica,  quantafi  taglia  la  verga  con  vna  (lampa  tonda, 
la  qual  gli  conduce  quafi  al  giu  fio  col  foto  taglio»  Quella  del  rame  fi  fico  fi. Si  pi- 
glia il  rame  in  quella  quantità, che  fi  vuole, & fonde  li  a cazza, ò in  crogiolo  gran- 
de , & da gh fi  la  lega , mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fino , tanto  fino  argento, 
che  lia  dinamo  valore  quanto  vai  la  moneta, che  fe  n’hà  da  cauai  e,  detratto  però 
quel.manco , che  hà  da  faluar  la  fpefa , ò che  dal  Prenci pc  è permetto  per  guada- 
gno,che  communeméte  fuole  effer  vn’oncia>c  tre  denari  per  ogni  libra,  Se  quello 
fu  lo  gettali  in  piaftre  di  ferro  calde»  onte  di  graflo»ouerod  vna  coropofitionc  che 
fi  fà  per  fatio  correre  , & fottiie,  & quella  fi  fà  con  Aereo  bouino  dillemperato 
con  lifeiua  forte, ò con  capitello  di  (apone,tantoche  fia  come  vn  fapone  groflb»& 
dapoi  fi  cola  due, ò tre  volte,  acciò  fia  ben  fottilci&in  ogni  tre,  o quattro  boccali 
di  tal  compofitionc  fi  mette  vna  meza  libra , ò più  di  fapone  da  purgar  panni,  ò 
feuo  vecchio,  ò altro  grattarne,  Se  con  quella  compofitione , incorporata  bene 
Infierire  al  fuoco  Pongono  beni (limo  le  forme,  Se  effendo  ben  calde  fi  getta  den- 
tro beni  (limo,  dapoi  fi  pigliano  dette  piattre  Lottili  gettate  , e col  tanaglìoncda 
taglio,  fi  tagliano.  Se  faqnofi  verghcllc  longbc, quanto  dalla  piaftra  cauar  fi  pof- 
fono.  Dapoi  fi  ritagliano  a trauerfcio»c  fattene  quadretti  piccioli  a modo  di  dadi, 
tanto  grandi,  che  vi  trouiil  pelo  del  quattrino  . Hor  quelli  cofi  fatti  con  carboni 
fi  ricuociono*  ericotti  a vno  , ò più  (iempanini  fi  fanno  con  duc»ò  tre  colpi  di 
martello  tutti  fcbiacciare,  e poi  di  nuouo  fi  ricuociono , Se  con  fimil  modo  qui  fi 
procede,  come  hò  detto  nelle  altre  monete.E  fopra  rutto  attendafiad  hauer  bella 
Scampa , perche  quella  bonora  il  Prencipe , Se  il  raaeftro,  & la  moneta  è da  tutti 
più  apprezzata , c (Tendo  anco  apprezzaci  fuor  di  modo  l’oro  ,&  l’argento  » che 
furono  ritrouatì  in  Tracia  vicino  al  monte  Pangco,  eflendo  pretto  gii  antichi 
tanto  ur&l’vfataio  j.clac.voJendo.i  Lacedemoni,  iudorarc.il  Simulacro  di  Apoi- 
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T©  Amicleo, Cercarono  tutta  la  Grecia, né  mai  rrouaronoaro,  c furono  eonftreitr. 
mandare  in  Lydia  da  Crefo  a tompcrarlo.Gicrone  Titano  di  Siracufa  firmimene* 
hauédo  voto  di  dedicare  vna  tauola  d'oro  ad  Apolline  Delfico, cercò  tutta  laGrc* 
c#>&  l'Italia  ancora, nè  mai  ve  nc  puotc  trouare,fe  nò  appreffo  Accintele  Corin< 
thio>it  quale. a poco  a poco  in  (patio  di  tòpo  l’bauea  rannate . Hauédo  poi  gii  Fo-  ; 
qtfi  facCheggiato  iképio  d’ApoHinc  in  Delfo  > de  Aleflandro  poetata  la  preda  d’**’ 
Afia, crebbe  canto  L'irfo  dell’oro.chcfaceuano  fino  li  vafi  da  lauare,&  da  cucinare- 
d’oro. Et  in  Róma  la  prima  (lampa  che  fi  fece  pet  battere»  fù  fecondo  Plinio  ne  Un 
tyrigefimo  terzo,ncl  tépo  di  Scipione  Africano,fotto  il  Confatalo  di  Spurio  poftu--. 
mio, de  Quinto  Mattio  dal  batter  delle  monete  falle,  & fenza  licenza  de’  Précipi* 
có  coni)  fecreri,  ò dal  gettarle  in  forme  di  fcrro,ò  d’altro  fon  poi  deriuati  i mone- 
ta rii, i quali  con  falia  alchimia  tal  volta  ingannano  il  mondo,  (pendendo  vna  fira-; 
na  raittura  per  opra  reale, òfe  fanno  co(a di  buono»  lo  fanno  in  pregiuditio  dell*-» 
auttotità  dc  Prcncipi, talché  dalle  leggi  ciuili,&  canoniche  vengono  Teucramen- 
te puniti, è caftigati,&  qucfti  fon  quelli , che  danno  car&uo  credito  all'alchimia  »> 
imperoebe  da  effa,come  da  maeftra  imparano  ! Tcoiari  di  farfi  impiccar  per  la  go* 
la,ò  di  farfi  abbruggiar  (fi  vna  piazzazeilendo  cofa  conucnCuole,  che  queùc’han- 
no  ftruzzicato  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere  (alfe , frano dall’incendio  del  fuoco' 
pcrco(Ti,dc  arfi  da  douero»e  che  quei»che  hanno  formato  vna  apparenza* Serio- 
re di  beilifllme  moneteifacdano  vna  profpcttiua  gratiofa  difctìeflìfoprail  pal- 
co del  boia^cciò  fi  veda  in  tutto»èpcrtuttq  per  vìa  della  copei la  mozza  vn  faggio' 
dell’ alchimia  loro  profa  n a,  & federa  ta.  Mà  facendo  ritorno  al  farce  della  Cecca  »• 
qui  fi  comprende  il  ccccbictc.Ie  botteghetta  fornaci»le  tanaglie,!  polloni, il  conio» 
io  firepitode’  martelli, il  legnar  dcllc  monctccó tutte  Iclor  maniere, doue fi feor-, 
gonoi  denari,!  bagarini*!  caratanti  bezzi, i foldini,i  quatrini»  i fefini,i  marchctti  » 
i baiochi,  gli afpti,  le gazzettcslc ctaicc,ò  le  baie)le,i  torncfi,i  bolognini,» grolfct- 
tì»Je  parpaiole*ta  mur aiuole,  i bifanti,  i migliarefi»i  perperi,i  darmaccbiYi  fommi, 
i.  picchioni,  gli  Alfanfini»  i reftoni,  i pauli,  i reali  di  Milano , & di  Spagna»  i popol- 
imi,i carlini,  i giutij»  i marcclli,  i bianconi,!  mocenighMc  pattachcW  dozini,i  mó-f 
toni»  i boemi,  gli  agaglini,  i coperchi,  l'agonia  , gli  a mbroginM  maiolicbni»i  fc- 
fantiji  chrifti,  le  piatire,  i feudi»  « ducati»  i fiorini » i rainefi,  i cecchini  ,gli  oogari  > 
le  corone,  i vineziani»  Je  oauiccile»ta  aquile»»  doppioni, de’ quali  bifogoarebbe  ba- 
ucr  pieni.i  fetigni , & i cationi,  perche  (come  dice  Horatio  Poeta,)  » .. . 

. } Et  grnns  iC  fot  mum  regina  pecunia  donai  ,■  , 

■ t Et  bene  numatum decor af  fuadciaienufque . . ... 

Et  io  per  me  nò  conolco  la  miglior  alchimia  quanto  è quell^dclla  cecca , perche 
qui  fenza  tartaro, fenza  refigalio  fenza  orpimento, (cozavrina  di  putto lambica- 
ta, fenza  arfcnico  ctiflallino, fenza  (al gemma,  lenza  Cale  alchali,  fenza  rame  arfo»* 
séza  fapone  gratuggiato, lenza  vetro  peflo, lenza  mifiura  di  curcuma,  lenza  flcr- 
co  di  co  lombo, séza  bouina,c  lenza  feccia  di  cauallo  fi  troua  l’argento  vcro,&  l’o- 
jo  fino, che  fanno  brillar  d’allegrezza  ciafcun,  cbe’l  cocca,  fefiza  renderlo  vn  Mi- 
da  nel  fine  milero>&  infelice.  Hor  canto  bafìi  .-  - . > , ; ,*•<, 

..  . Attnotanone  fopr*  il  CX Lì /.  Dimorfo, 

>■  Circa  i mafiri  <fi  Cecca  legganfi  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito» nel  lib.17, 
dcHoncfta  Difcip.alcap.7.òc  cosi  Ìn  Alctfandro  d’Ale(Iandro,à  car.ao8.&  209. 
le  Celio  Galcagu.  àcar.i8a. 354  & 577, Et  nel  Rbodigino,«Hib.j.&cap.44. 


JP  £’  ; C A R R A T t 1 E R / , Ó GOCCE?!  E R J y 
- .•  òCarrocbien  ? èCarrart,  & Lctttgarij  Dtfc.  CX  LUI. 

li  'Vip  delle  Carette,  c quello  de’  Cocchi  elle r fiato  àiicbiflìmoin  Remalo  di-* 
JL  thiaia  il  Biondo  nel  penultimo  libro  della  lua  Roma  Trionfarne  donc^?> 
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«arra  per  teftimoniodi  Plutarco  ne*Problerai,quaI  mente  le  Donne  Romane,!»** 
vendo  interceduto, che  i Bruti  abrogaffero  la  legge  Oppia  , la  qual  prohibiua,  che- 
le donne  non  portaffero  vede  di  vario  ceiaftcé  più  d’wia  mez’onciad'oro  attor- 
no,nè  iiaffero  in  Carro, ò-in  Caretta  vicin'alla  cittàpcr  mille  patti  fono  per  cau- 
ta di  facrificioiedificarono  à Gannenti  vn  tempio, che  fù  la  madre  d’EuàdròttHe- 
gre,5c  gioii  ue  fopta  mudo  di  quefla  vittoria  attenuta  córra  il  commune  inimicò*' 
delle  pompe  loro.Narta  peróTiro  Liuio  quefìoie  he  M.Ca  cono*  (tendo  Ccofore** 
porle  à tanto  male  qualche  rimedio»  ordi nido, che  gli  ornaméti  mulièbri, e te  car- 
jerte  loro  nó  paffaffero  il  prezzo  di  ouindcdmiUa  denari  di  rame  folto  péna  dell* 
cófilcatione  di  tai  cote, ogni  volta,chc  eccedettero  la  meta»  ò la  pragmatica  da  IuF 
determinata . E Seneca  nell’Epiflola  quintadecima , allega  la  commodi tà  grande? 
di  più  cote  per  ragione  della  mfticutionc  delle  carrette, & de’Coccht  dicendo, (7e- 
fiano  y CSr  corpus  concuttt  y C T Jiudio  non  offiat  » poffis  lecere , poffis  dittare  »* 
poffis  loqut , audir  e quorum  mhtl  ne  ambula  vi  tal . M.  Tal  Ito  » ad  Artico  (cri- 
oc  così , Alane  tpijtolam  difhm  fedens tn  Rhed 4,  & pi&baffov  Capuano  prò- 
fictfceùar,  hoc  fenbenj . Il  carro  parimente hoggldì  da  contadino  fù  honoratoda* 
Mutio  Augure,  facendoli  portar  fu  quello  in  Senatori  Plutarco  narra  di  Celare»* 
che  facendoli  portare  per  l'Italia  fopra’l  carro  haueua  tempre  Marcàtom'o  in  có^ 
pagnia.AlefrandroScuero  (come  narra  Elio  Spatriano  ; fù  quetlo  poi-,  che  cócef- 
ie  a*  Senatori  Romani  le  carette  d'argento,  ripurando  » che  la  ^rautrdd'vn  tanto* 
Senato  comportale, che  fo  le  carezze  più  tìrnatc,&  pompofe  adatterò  più  predò* 
«be  fu  i carri.  Su  quelle  andò  con  Tanto  faufto,&  lu<funa  Commodo  Imperatore- 
, (come  tenue  Lampwdio)chealle  voice  in  cambio  di  causili  vsò  i cani  da farfi  tira* 

re:  qualche  volta  andò  in  publlco  offendo  tirato da  quattro  Cerui,  alcuna  volta  da* 
quattro  Leoni  faccndo&chidmare  la  gran  madre,  qualche  volta  da  qua trroTigrL 
ehiaraàdofi  il  padre  Libero,  alcuna  volta  da  tre,ò  quattro  donzella  giure  al  timo- 
ne,ou  ero  da  tre ,ò  quauro  gioueni  E Sueronio  par ticolar méte  narra  di  Caligola’ 
che  lui  folofù  tanto  pegro>&  delicato, che  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote 
laqual  era  detta  ottofero  in  quel  tempo  daciafcuno.Có*ucrooiò  il  predetto  Aut- 
tote  (crioe, che  Gaudio  Imperatore  prohibìi  carri,  e le  carezze  a rutti  i viatori 
d’Italia  comandando  per  vn  fuo  editto , che  eia fcun  andaffe  òà  piede,  ò in  tedia»- 
òin  lettici  £ Giulio  Capitolino  ter  iue  ,che  M‘-  Antonino  Pio  vietò  pervn'altro* 
editto, che  neffun  perla-città  andaffe  ne  à caual!o,né  in  cocchioa  patto  alcù-Ho* 
m il  carro  fù  la  prima  volta  dedicato  alia  Dea  Giunone, come  dice  Ifìdoro  nel  de-- 
cim’ottauo  lìb.delle  fuc  etbiroo|ogie,da  vn  certo  Bri&onio,tl  qual  regnò  in  Atbe- 
nc,&  lui  fù  il  prtmoychecongiunfc  quattro  cauallì  infieme  allacarròzza . Onde 
il {lontano  nel  terzo libto  de  Sulltsdi€e »*. 

j Quatti  Esitthomus  currus  quattuer  dufut'  • » 

♦.  • J unger*  equos , rapidi fquerottjin/i/f ere vtèìor.  • - 

•*  ' v»  . ' ‘ I . > 4 • . 

Et  Cirifl  ene  Lycionìo  fù  il  primo,  che  ne  congiunte  due:  Così  da  quegli  antichi  fù* 
offeruaro,che  la  carrozza  da  due cauallì  fotte  facrata  alla  Lufna  , per  vederfi  dia 
due  volte,cioé,il  giorno,  òr  la  nottc,oucro  perche  có  doppiocorfo  contéde  col  So* 
l&quella-doitre  causili  a’Dci  dell’Interno,  percb’cflì  rapifeono  gli  huominià  loro 
per  tre  età, per  l'infantia,pcr  la  giouentù,  Si  per  la  vecchiezza  t quella  da  quattro 
cauallì  al  Sole,  perche  l’ano  6 riuolgc  per  quattro  tcmpi,per  Ìlnuerno,per  l’Efta- 
tc,  per  la  Pritnauera,  Se  per  l’Autunno , quella  da  fei  causi  li,  ch'àia  maggiore  i 
Giouc,  perche  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i Dei,  Qucfta  profeffionde’Catr 
rcttieri,ò  Cocchieri  viene  honòrata  poi  da  vna  gran  motriutdihe  di  perfone»cbV 
attefero  alle  carrozze  d’buominhìkiOrhcon  gran  fegno  di  valore  in  cotale  profef- 
Ifirgìlio , fionercomc  A ut  omedoste1  fù  Cocchiero  d’Achille^,  onde  Virgilio  sei  duodecimo* 

dille ^ •»  '*  a v,«4»  s * ■ > ^ • « ^**iiw*u *4  » 

Vn± 


r 


v n i r ìbx  ir  ~à.  l sa  «o 

r Vna  ingerì  Penphat  , & equorum  agii  ut  or  udcbilltt . '?  i. 

jìrmtgcr  alutomcdon. 

fetonte  figliolo  del  Soie  fù  Carroccbìero  del  fuo  padre  Febo  ; onde  Ouidfoaeif-  Orni* $ « 
vndccirno  delle  Meta  mortoli  diffc , * > * 

y,  ' 1 • ■ Hic  fitti  e/i  Phaeton  curruo  auriga  parerai . .« 

Ndubolofù  Cocchie  rodi  Laio  Rè  di  Thcbepoodc  Stati©  dille»  • > St*H9% 

tv  • , Naubolus  H'ppafidts  tuus  ,ò  mitiffìme  Lai  ’ 

.rj  • JJo/pfj  adhue  > curruj  i/ècHraquc  ior*  tenebat . '»  . 

Amebico»  è Telchio  furono  Carocchfcti  diCa  fiore»  & di  Polluce*  per  reftimonto 

di  Plinio  nel  lib.6r&  Ammiano  Ma  reti  lino:  Barone, fecondo  Celio,  fù  Cocchie. 

f o di  Amphiarao.Patira  nfo»fecondo  Herodoco, fà  Cocchiero  del  Ré  Scrfc.  Siili© 

nel  fedo  decimo  ltb.fà,cbe  Cimo  folle  Cocchiero  di  Melampode.Ouidio  ncllbin, 

fi  che  Myrtilo  fotfc  Cocchiero  di  Enomao . Il  TortellioCrammatico  vuole  > che  ******** 

Mennoncfoffc  Cocchiero d’IdomenecsMftefteo  di  Diomede, Midone  di  Pitene* 

Deduce  dc’Pafiagoni.Virg.nel  lettimodell’Eneida  fà,ch*Ideofoffeaanga  di  Pria. 

Dio»  e nel  la.  che  MetifcofolTe  Ca  crocchie  rodi  Turno.Nell’hifioria'dc’Trczcnii 
fi  lègge»  che  Spero  fù  Cocchiero  di  Pelope  j mà  (opra  tutti  vieta  lodato  Anniceto 
Cyreneo,ilquale  dimofiràdo  l’arte,  & la  profetinone  del  guidar  carezze  al  grafi* 
lofofoPlatonc»congiun(e  al  Cottbio  icaualli  dinanzi  all’Academia  » Se  più  volte 
corfe  innanzi, è tornèi  dietro  pergrifteflì  vetfhgi  lenza  preterir  d*vn  iota  la  car- 
rera,che  baucua  prefo.Ail’vItìmo quella  profeflìon  è fiata  illufirata  da’varq  ani* 
ctiali  che  » Poeti  antichi  hanno  allignato  a’  Cafri  dc’loro  Dei,perfargli  fama  àco- 
rfc  in  quefio»fi  come  in  tinte  i’attionì  hanno  pigliato  cura  d’honorargli . Quindi  Propertb 
Propertio  afiegm  i Lynci  a! carro  di  &acco»dicendo  d’Ariadna  da  ini  rapita  » 

Lyncibuxtn  coluto  v'cQa  Anadnautto.  , 

Et  Ooìdio  nel  terzo  delle  MetamortoO  gl'affegna  ancorai  Tigri  mentfedicc.j  a i Onidi #. 

Quem  circuì»  Tygrio  » fimulacraquc  manta  Lyncum 
V irgilio  affegna  a Lcucotca  Dea  marina  i Delfini  in  quei  ver  fi»  Virgili* 

/Ila  e tiam  magnar»  tunflto  qua  ptfcibuo  aquor  » 
c • * Et  glauco  bipcdumcurrumettiuraquer»  - - - 

« Ltucotboe . ’ 

Silio  nel  feKimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i Cigni  dicendo»  Sdio , 

T um  maino  currut  nturoa  «gttabaf  ebreo . » 

Claudiano  afiegna  al  carro  di  Diana  i ceruùin  quei  verfi»  Claudi*** 

Dixtt  & ex  tempio  jrondofa  fertur  ab  alpe 
T rara  pel aguo  , cerni  currum  fubtere  tugaleo , 

Et  finalmente  turt’i  Poeti  affegnano alCarro di  Cybele,i  Leonini  quetlodi  The* 
ri,i  Delfini, à quello  della  luna,!  Buoi:a  quello  diCiout,iPauoni, a quetlodi  Net* 
tùnoti  cauallija  quello  di  Nemefi,i  Griffoni.a  quello  di  Saturno,!  Scrpét i:a  quel* 
lo  di  Triconc,i  Pelcnà  quello  d’Oceano,  le  -Balene.  Onde  Gio.Fiàtelco  Mirido- 
lanod’alcuni  di  quelli  Ieri  (Tei  fegoenti  verfi  » 

- ' Paphtoonomungit  olores » 1 ; 

• 1 ’.  ,Cy pria ^terribile™  non concinit  ègida  Pai latj  1 • - 

Pfon  volucrts  fequttàrccruoo  Pharetrata  Diana  % 

Non  tunflts  feri  ur  lutto  fuper  albera  Pauis, 

DumS amon  ,*ut  teda  inuifitCarthaginis  alta,  ‘ * V' 

Cynthtatiecbobustarum  Endymionafatigat . t 
MI  hoggldf  quello  mcllieto  è riputato  pòco»  nè  fi  tioua  chi  Pèffercitiejuafi»  le 
no  ragazzi, & feruirorida  Balla, i quali  pòttauo/eco  quei  difetti, & vitiS»chepoC-  • 

«ano  ancora  loro,&  che  portano  infitmc  i vetturini , efiendo  quali  tutti  d’vna^a 
•chiatta, & poco  differenti  fra  loro  ptcdcffttti.  I carrari  poi  fon  quelli,  chefanrtol 
arci, con  le  tarparti, è maniere, cioè  ttaoriè#enne»anco#ftàdc»»pumeIli>aflhò  di- 
**  ’ ' rittiiè 
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ritti, ò corneggiati, ruote  ò diritte^  tortc»òdinànzr,òdidietro,ò  piccini  e,  ò gradi» 
& ie  parti  loro, cioè, ii  moezo,le  boffole»  i raggi,l gatti ),  le  fpiaggie*  i cbioui,  le  le- 
gature braccatele «hiauardcjc  ripartitele  zìpo:  & qui  ancora  fi  troua  la  carroc*  ' 
eia, la  carretta, il  carro  matto„Ucarrcttone>il  cocchio  conile  Tue  citcne,  ferpc»ttt* 
donate  portellc»c  ftaffe.AlHekimo  i LLcttigaiii fino  cócortcnza  cócofioro,irape- 
roche  l’vfo  delle  IctnChe  è ancóra  lui  antichiiTimo,  Onde  in  Sueconiofi  legge  »cho 
Nerone  Imperatore  alle  volte  da  dieci, alle  volte  dadodeci  ferui  fi  faceua  portare 
nella  lettica  della  madre  Et  Vlpiano  parlando  De  legane»  dice  altee  vòlte  foLamc- 
te  le  madri  di  famiglia, come  più  vecchie , & bonorate  , erano  portate  netta  letti- 
ca . Et  il  Biondo  nel  fuo  penultimo  libro  De  Roma  T rtumpb^me  narra»  ebe  ijo- 
mitiano  Imperatore  prohìbì  la  lettica  alle  dònne  infame  pei  edere  vna  (periodi 
Vchicolo  molto  nobile, & illUftrc,il  qual  fu  vfato  non  blamente  da  Romaoi,  mà 
anco  da’ Foraftieri  di  qualche  dign»*tà,&honorc.  Onde  Cicerone  ad  Attico,  fetiue 
d’vncerto  Vediogentilhuorooforaftierc,chegl»  venne  incótra  có alcune caroz- 
2c3&  vna  kctica. E Seneca  nell’Epiftota  otruagefima,  dime  (Ira,  cbt  (a  lettica  Cof- 
fe.vna  forte  dì  vchicolo  per  pctfonp  gemili, & delicate  (piamente:  & il  medefirao 
nell’ epi(lolatrigelUna,moftra, che  fofse  da  portone  grandi  in  quelle  parole , Non 
faciet  tebatum  turba  feruoruw  leSltca  tuano  per  ttinera  trb.inat  aut  peregrina 
portanttum  . Bada  che  adunque  i lettigarìj  daquefta  parte  furono  honoreuoli, 
come  fono  ancora  boggidì, portando  fidamente  Signori, Pi  incipi,&  Prelati  (Tini- 
portanza, benché  nel  redo  fono  feruitori  infimi,  & vili , & poco  lótani  della  bat- 
tezza, &.  ignobiltà  de  Carroccbieri»  co’quali  cótendono  forti  di  precedenza,  pcf- 
Cbe  le  Carrozze  paiono  da  gtouanU&lc  letticbe  da  vecchi.  Hor  fia  di  quella  raz- 
za di  cauaUi»e  di  muli  a fufficìcnza  ragionato.  -,  . ...  r/i 

Annotatane  J opra  tl  C X L ì / /.  Dtfcorfo 
. < - Vedi  intorno  a’ Let tigarij  Pietro  Crinito,  nel  fecondo  de  Honefta  Dittai  ah 
pitolo  terzo.  , ■ 


DE'  MAESTRI  DA  NAVIGU , D £ N A ViG/ì  NT  Io 
o Marinari , ò Nocchieri  , Barcaruoli , e Gondolieri  > Poffaportt , 

ò P or  tonar  t >Zm  ferini  GaJltoitt , è Piratico  Co* fan  • ,j  ; : r • 1 
Dtfcorfo \ \ CXL1K,  . 

H.  • .1  .!.  .1  ’ 

15  EUiiTimo  edificio, nò  di  minore  importanza,  che  fatica  c fiato  riputato  lem* 


no,ilIuftraDo  con  eterna  memoria  gli  ingegnie  ri,&  architetti  d’efii , perciò  degni 
d’asppliffìmo nomcj&di gloriacorriipondentcalla grandezza  delle macbine,cbe 
da  lor  fi  tanno.  Vcdefi  il  mirabile  ingegno  lorp  in  tare  forti  di  legni  nauigabili  co- 
sì in  acqua  dolce,  come  in  mar,i  quali  tutti  fi  diuidono  in  legni  lenza  vela , & in 
legni  con  vela.  Fra  quelli  fenza  vela  fi  connumera  il  fondalo, la  pcfcarefsa,la  fi fo« 
lara,il  battello, il  palifchermo,  la  piatta,  i pardai  di  Calecuc , la  barca  , il  butcbicl- 
!o,i  porti  da  pafsar  fiumi,è  di  foderi.  I legni  con  vela  fi  diuidono  in  legni  da  vele 
quarre,òda  vele  latine)òdall’vno,&  l’altro  infieme  Fra  primi  lon  compteG  le  la- 
Uagnotte,le  laettie,glì  fquarciapini,gli  fchirazzi,gli  burchi,  le  caraucUc,  i brigàri- 
cj»igalconi,&  le  pam  Fia’fecondiip  gondok>le  pedottine,k  pedone,  i burchi  fc- 
tentiti  grippiti  Icbiffidc  frcgattc.i  breganrini,lc  bacche  luocfse»  le  fuflc  ,lc  galcot- 
tc,lc  galee  baftardc,  le  galep  fonili  ,,&lègalca?zc  Fra’ terzi  le  roarcilianc  , che 
portano  le  vele  quarte,  & le  latine.  infieme...  Ma  per  dare  qualche  ragguaglio 
qllcpcrlqoc  iatclligenfi  de’nauigii  de  gli  antichi , le  falle  loro  erano  dette  col  vo- 
* * *’  4 * cabolo 
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Caboto  («ome  dice  Nonio  Marcello)  di  MyopcrOnes  :tf  Cicerone  nel  terzo  libro 
della  Republica^faccndomcnrione  di  quel  Diogene  Pirata!  che  prcfoda  Aleffan-  Noni* 
'dro  Magno,fù  dimandato  perche  caufa  infefiaua  il  mare,&  daua  trauaglio  ingiù.  Meercello 
Ila  mente  alle  rìutere*a  cui  rifpofe  ch’egli  ch’adoperaua  vna  fatta  fola  era  chia- 
mato corfaro,c  lui  che  l’ìnfettaua  con  vna  grolla  armata,  eia  detto  Imperadore? 
vfa  il  vocabolo  di  Myoparo  a quel  tempo  vulgato  » & commnnc  a tutte  le  fufte^ 

<^l  mare  I Brigantini  fono  quelli, fecondo  il  Budeo,che  anticamente  furono  detti 
P*rones.  Le  fregatone  erano  chiamate  pertcPimonio  di  Cefare  ne*  (noi  com- 
mentari j,Carafcopia,c  fecondoCeci!ìo,Profumia:j&fecOndoSaluPioLenancu- 
li,lc  pefcarefTe,  (come  fi  trahe  da  Plauto  nel  fuo  Rudente)  erano  dette  Horùe . I Cecilie % 
t-UTC^,n-"cn,’^e  ^econd.°  Plinio  furono  trouati  da'  Cyrenenfi, erano  detti,*  Lem- 
bi. I paffaporrieran  detti, Hippaggia, onero  PÓtones, fecondo  Apuleio.Et  i porto- 
nari  furono  chiamati,  fecondo  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  Roma  trionfa- 
te*  ,?^t^orcstJ,e*onar,j,,oncro^ccond°  Afconìo  Tediano,  Portorij,  l,vfficiode, 
quali  fempree  Parodi  pattarci  viandanti,rìfcuorere  le  gabelle  debite  a loro.im-  Porto**- 
|>edire  il  tranfitodc’  fiiorulcirijouerod’alcra  gente  fofpetta, guardar  le  robbe,che  rì  * 0 
paffano;yfar  gran  diligenza  intorno  a*  contrabandi,e  nò  far  trarre  le  perfone, co-  JaV°rtt* 
ine  boggidi  s’vfa  da  molti,Pcntarli  nel  patto, chiedcrgi  più  ddl’ordinario,non  vo-  ( coni» 

**  e“cn,ar  » che  fonopriuilegiati»  dalia  qual  cofa  nafeono  infiniti  fcandali,  Pe“taft9  • 
rcPando  molte  volte  fcornmunìcati,alle  volte  accufati dinanzi  a’  Prcncfpi,  come 
troppo  molefti, qualche  volta  ingiuriati  ettremamente  da' viandanti,  alcuna  voL 
ta  offe  fi  nella  vita,  A:  alle  voi  re  a’  porti  vengono  tagliatele  corde,  rotte  le  cathenc»- 
cauatn  pali, affondati  i burchi,  abbruggiate  le  capanne,  & (imiti  piaccuolezze  a 
«ucruengono  loro, effondo  per  lo  pù  quefia  razza  digerite  fimili  $ quei  da  Fran*»  ’ 
f,0/^10’  P°rnacijdalla  Stellata,&  daSàt’ Alberto, fra’quali  è r jputato  corretta 

I effere  afini  verfo  ogni  foraPiero  ,che  patti . Le  Marciliane  poi  furono  chiamate 

JjameTtadc  fi  videro  la  prima  volta  ncll’lfola  di  Samo  effondo  Pare  rittouatc/e- 

. condo i Piimo  da  Policrare  di  quel  luogo  tiranno.  I Barelli  fi  nominarono  Scaphh 
fecondo  Vegctio,La piatta  fù  già  dena fecondo  Herodoto>&  quettafù  vfa’-  ^ 
ra  “j?  S'1  Lgimj.a  pottare  itoTO'raorti  allattepoltiira  , la  barca  groffa  fù  nominata 
Fa/ellus, come  fi  uahrda  Nonio  M «nètto  La  nauc  grande,  come  erano  le  Affa* 
netu dcxixCtretrkt , co mc  fn:a ua  da  Plauto  . La  Galea  fù  chiamata  con  piùno*  * 

ini,  fecondogli  ordmide'remi , ebein  effa  fi  trouauano  , della  Biretnenarra  Pii- 
me;  che  fu  muentore  DemoPene;  della  trireme  A mori  e Coxinchio:  della  quadri- 
reme i vJartaginefi  ; della quinquereme,  & diecireme  Ntficbtbone  Sala  mino:  di 
quellada  lei  ordini  di  remi  Xenagora  Siracufano:diquclla  da  i a>  Aleffandro  Ma- 
gnojidiquclla  da  quìndeci  Tolomeo  Soter:  di  quella  da  trenta  Demetrio  d’Anti* 
gono;  d»  quella  da  quaiàta  Tolomeo  Filadelfia  ; di  qutfia  dà  cinquanta  Tolomeo 
Philopatore  Le- za  tee  furono -dette  &i/ej;oUeroScliedia*,  & da  effe  fono  venuti  t 
:Zattcn,che  vengono  giù  per  i fiumi  con  le  zane  di  legniiò  tratti  beniffimo  legati 
inueme,de’ quali  gran  copia  fc^ne  vede  venirgitì  per  Ticino,  pet  l’Adige à Veto-*  Z Atteri* 
na,per  la  piaue  à Conigliano, per  ìlTagliamcnto  nel  Friuli , de’ quali  legni  ado- 
prano  grandemente  in  Venetia/i  Tintori,  S:  altre  forte  di  Mccanici,  effondo  ne- 
ceflar,i,&  vtili  fommamenteal  lor  mePicro  Le  barchette  da  fiume  furono  dette 
Cimaci  con  tal  nome  nomina  fpeflo  Virgilio  ta  barchetta  diOronte,  eda  effa  Sarchi' 
fono  detti  i barcaiuoli  gente  del  diauolopcr  i|;piùiinftdcfibcPemm?atori,vbbriai  nw/«  » 
chi,  (pergiuri,  sfrofatori  di  daciittenza  confcieoza  al  mondo,c  fctlZa  vergogna  d*i 
•a-lcuna  forte:  a*  quali  raeglioflarcbbe,tìrar  l*alzana,ehc  a*  cauatli  di  nolo,o  che-fa* 
coffe  ro  vela  come  fece  il  Riccamatorc  da  Fermo  conia  pelle  fdrnfcita  dal  retto 
della  carne-  In  qùcfii  fono  congregati  comcin  vn  inocchio  rimi  i viri!  degli  alcrli 
c nelle  barche-loro  s impara  quanto  di  triflosà  vn(o)dato,quanto  di  ’ghioito  sà  vn 
- icantc  ^(puoto- dicco  si  vn  ruffiano?  quanto  di  cgttiuo  sà  vn  JHIebrco  » quan-  - 

‘ * t odi* 
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re  dfcfutbosi  vnfcolarc,quato  di  maledetto  $à  vna  n»eretrice,e  tutta  la  (ommaf 
riucrfcia  addoffo al  barcaruolo»il  qual  fi  tiene  i méte  tutco,c  fé  ne  ferue  quado  bi- 
fogna. fi  cótano  £auole»n  cacciano  catrotc, fi  dicono  biftorie,fi  caca, fi  gio- 
ca,G ride) fi  mormora,!)  (guazza,!»- uiófa,fit*;ftcm<nia,e  mille dishoneftàfi  com- 
mettono ugó’boia,&  il  barcaruolo  è (empre  in  campoCotv  qualche  menzogna  có 
qualche  befiero mia, con  qualche  bufFonar-»a,con  qualche  parolaccia  (cidalofajcò 
qualche  brauat*,con.quaJcbfc  affronto  di  cauallo  da  alzana, con  qualche  pagaraé- 
to  di  poeto, ò .di  gabella, òdi  portcllo,ò  d’aiuto  polrroncfco  per  la  batca^còquaiche 
mnraiuo'a,ògazctta , che  bilogna  buttar  fuor*  rcemc  auuicnc  perii  Pò,  e per  la 
« • • Brenta,  i cui  barcaiuoli  pafiano  gl’altti  d’afinità»di  triftitra,hauédo  per  pocod*. 

vrtar  in  vn  molino  (e  fono  irritaci  alquanto, ò legar  la  barca  a vna  ripagar  non  a- 
dare  innazi,ò  farri  (troneggiar  da’gabellierMCCordàdofi  (eco,ò  cacciate  vn  cauaU 
lo  io  acquai  romperle  cordc,(e  gli  vico  taléto>ò  empir  la  barca  diecqua  per  farti 
(aitar  fuori >fe  il  capriccio-gli  viene  in  capo.Mà  fopra  turto  i ladcburcci  fono  par- 
' * v ' ' dcolari  a’  Barcaruoli,e  ben  lo  confc/Fano  i Fcrrarcfi»£c  i Maotuanùpcrche  accor- 

dati con  vn  harcaruolo  di  far  la  burla  advn  certo  Hfcbreo,checra  in  barca, ilquale 
portaua  (eco  vn  caratcllodi  Topina  girarono  l’Hébr conila  volta d’vn'Holta ria  r- 
se poi  lo  piantarono  toinando-alla  barca,doue  tutti  inficmcdeuoraronolarobba 

del  caratellotfh’eranosle  polpe  di  Tuo  padre  morto  a Vercelli  huomo  di  icttaracin- 

queanni.ncmai  fc  n’Accorferanel  mangiatele  non  quando  THebrco  tornato  in 
harca,c  dato  d’occhiaal  mafldlectos,con  lagrime  dirotte  fi  dolfe,che  fuo  padre  gli 
fofle  ftatQda-’Cbriftiamtosì  ingordamente mangia  to,oucilbuon  barcaruolov& 
itfuoi  cópagni  corredò  chi  da  proroghi dà  poppa, a Ila  prefenza  ddl'Hcbreo  reuo- 
' caroooad  vn  trattoquella  putrida  Spagnuola»  ebe malamente  poreuano  ritener 
nei  ventrc.Le  gondole  poi  furono  chiamate  conqueftodiminuciuòdiir/w^^^c. 
da  effi fono  (tati  nominati  i Gondolieri» il  quale  meftiero  c maflìmamete  noto,  e 
manifelioie  tutti  coftoro  fono  gente  badi  (lima,  & vi  li  dì  ma,  ódeàco  fidiportano- 
alia  giornata  da  queijcbc  fono, perche  cofiorohàoo  séprcin  bocca  parole  (porche, . 
impxecationt  terribili  affatto, di  cancheri,di  fuoco  di  Sant’Antonio,  di  mal-di  San 
Lazaro,dt  pedo  cheglialloggiYdclli  forcale  he  gli  impicchi , della  ber lume he  gli 
abbraccile  dei  boia^he  gli  facci  il  groppoJh  cofloro  nonfi  rroua  vna  verità  ,non  fi 
(coprcvnacreanza,nófi  vede  vna  bontà»percbe  la  piti  partediloro.tmcza.  cana- 
glia,.che  per  vn  bagateino  alle  voltcftà  impiccato  dalla  mattina  fina  alla  (era  ad 
vn  traghettOiCòine  s’vfa  frà  tutte  Falere  cofe  il  meftiero  de’ ruffiani  fi  confà  loro  »• 
perche  le  Cortigiane  come  Diana,  Laurcua>Lucia,Cicilia  Jfabclla,  fino  lor  lape- 
re,fe  capita  Tbcdefdii»  ò Fràcefiiò  Polaccbt»che-dt  grafia  Gano recapitati  da  loro* 
ficqqi  fi  vede,  vrt  brutto  Gondolicto  per  quella  promcfia.galante,haucnn  preda 
tebcllezza d’vna  Lucilla^l,vn’Ahgroletta,d*vna  Doralice,d‘vna  Lucrctia,.che  nó 
farà  fiato  degno  vn  mercantenobili (limo , nd  va  gentil  huomo-  de*  principali  taU 
bora,  di  hauervo  -guardo,  notrehevn  bacio  da  leiUàfciandofi  la  Reina  (ortop.orte 
.*'"  • ^ daloano,pcr  mercéde!  guadagno, che  le  vie  dato  dal  (uo fragheuaQuÓPOtlipia- 
ccuolciòdi  buono-fi  (copre  in  tal  medierò  è quello, che.  cò  molta  comoditi  fi  và 
pcc  tutti  i luoghi  della  città,  & iigódolierit’afpeuaouunquecti  piace.  Et  nellògó- 
dolc  vai  qqieto}ripofato,ficiiroie.folO,&  accópagnato,e  p.uoi  càtare, rìdere, (oùz- 
*'  ••  * zare,gioccare.c  far  qnamot*aggrada,che  mai  nò  t»riocrc(ce,(é  nóquàdo fei  pre(- 

. ''  *t  io  al  traghetto, che  i bezzi  tidomandanalieenzadi  traghettare  ancora  loto.L’vf-- 


ficio  poi  di  quefiimalcalzonié  tanto  noro,cbc  non  accade  fatui  tropprdiceriefò-* 
pga,conciofia  ebe il cragbettare*il  buttare»il  remigare,)!  premortilo  (làrefii  varda- 
tc,  & altre  cofatali' fiano-lecofc  pertinenti  a-qutlli-  Non  vi  maucarono  predo  a 
gfi-àticbi-altrc  (orti  d» legni uatugabilùco’  quali  i noftri  moderni  hauràho  forfiffo- 
mtgliàza,come  qnci,ch’crajio  chiamati  naui  onerarie, de  Ile  quaifà  méiìonePoli- 

m 
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Tarefl,ele  mlrciliamc,e  grrppijL'atcnarie  vcloci.&àgilivtomei  borcfatdii  aii  neri» 
le  corbite, delle  quai  fi  mérion;Plauto»come  le  piatte  groffe*&  altre  talj»dcllc<jua- 
li  tratta  Mila  lunga  Giulio  Polluce  ncKuo  iJi.delPOnomafticon, Marcello  Giure*  Giulio. 

con  fu  Ito  l'opra  i Digeftf»  al  Tir.de  Capti  uis:  il 'Biondo  nel  6 lib.  dellafua&oraa a Polluce. 
Trionfante,lfidoro  nel  1 9 delle  (ne  Etbimologie,  e P!inio,&  Afllo'GclKo» e No- 
nio Marcello,  & altri  affai.  Hor  gli  tnaeftri  de’  nauigijfpcr  far  ritorno»  lotosa  a-, 
no  hauuto  derìuatione  da  quegli  antkhùim  per  oche  tutte  le  forti  di  nàuigtj  qua  fi  Marcel * 
hanno ba uuco  principio  datl'anricbùàiQnde  fiJeggein  Herodoto,cbeiJPbocenG.  lo  Giure» 
furono  i prìmi,che  trouaronoie  nani  fughe,  beocheiPhitoftefafio  preflfo  a -Pii.  nel  con/, 

7«&  Diodoro  Siculo  nei  y.lib.attribuifconola  fa  A iouen  rione  a Gì  afone:  Egefia  «t 
Parthalo:Ctefia  a Samira:  Stefano  a Semirarais:  & Archimaco  a Egeone.  L‘ooe-  P hi  loft  e- 
rarìe,  cbe  fono  naui  da  carico  furono  rrouare,  fecondo  Plinio,  da  Hippo  Tino*  la 
Cimba  da*  Fenici»  il  Circiro  da  Oprioti»  la  Scafa  da  gPIilitfj,!  Lenrrida’  Germani»  E^eftd. 
che  conciti  andauano  nauigando  perii  Danubio.  Le  naui  lunghe  coperte  da'^fe/^rr#. 
Thafij  ,&  della  prima  naue  llnuentione  è aferùrada  Eufebiàa’.Sarootbeacij  » da.  Archi • 
Clemente  ad  Athlarue  , da  Plin.  a Danao,da  altri  a Nettuno,  da  altriaTipbi»  etereo. 
«Irti a*  Tyrijol  qual  parere  s’accofta  Tfbnllo  in  quel  verfo flou  co. . ».  ;<  v • . ; 

PnmtrMtem  venta  credere  do&tiTyror,*  L cv  Tibullo* 

Et  la  materia  da  farcoteftì  legni  è sepre  fiata  varta,ediuerfa,perciodie  nel  prin- 
cipio, fecondo  Plm.e  Ma  itimoTjrrìo,  trottata  Pane  del  nauigare  da  Nettuno  per 
parer  di  Diodoro,  fi  cominciarono  a folcar  l'acquea»  le  za  tte  congiunte  di  legni»  Ma  filmo 
e fi  dice, che  ìMifijie  Troiani  le  ricrouarono,quando  modero  la  guerra  dcll’Hele^T* yrto* 
fponro  contri  Thraci- Altri  dicono, che  nell'Ooeanb  Britannico  di  cuoio  cucite  la 
prima  volta  vedute  farono>mcn tre.  fecero  4 f viaggia  aU’ifohdi  Midtim»  onde  na- 
rice il  pióbo  più  (obietto, e più  parificato,  che  co  altro  luogo  fi  troni.  Et  Plinio  nar- 
ra,che  nel  Nilo  fi  faceuano  già  d-vtrleguo detto  Paprro,c di  vimini»  Se  di  canne- 
Herodoto  net  primolibro  conta, che  i legni  di  coloro*cbe  vanno  perii  fiume  verfo 
Babilonia  fono  fatti  di  cuoio, c di  falice  da'pegorarf  Armeni  j, coabitano  (opra  gli  . 
affirii.Plinio  loda  l'abete  per  materia  de*  legni nautgabili»  & aggiunge»  che  nclP- 
Egitto»  e nella  Sorta  per  inopia  d’abete  s’c  vfato  il;Cedro:&  intorno  al  Nilo» nar- 
ra Herodoto efierfi  vfato vn'aibore  detto fplnio.EPfin.pur  nel  libro  9. al cap.io» 
coma, che  ncll’Ifole  intorno  al  mar  tòfio  in  iridiate  nauigato  c5  legni  fuperncial- 
mente  acconci  con  tefiuggini  marine.  Mà  quefta  c anco  grande,  che  narra  come 
i compagni  d’Aleffandro  Magno  riferirono  hellHfola  di  Thile  effer  certi  arbori  da 
far  vaflellifche  fe  ben  fi  fom?rgono»  durano  fotc*acqua  ducento  anni  » lenza  cor. 
romperti, ò putrefarli  raai.Mà  i moderni  ettaedri  de’  nauigii  fefsédo  i noftri  legni 
più  artificiofi,chc  gli  anticbi}fanno  vna  (trattura  tanto  gride»  Se  magnifica  intor- 
no a’vaffclli  principali, come  fono  le  naui, e le  galere,chc  rendono  marauiglia,o 
(lupo re  a tuttofi  mondo»cona*ofia  che  iti  vna  hauefi  ricercano  afte  da  ptorc,Co- 
lóbe.Calcagnuol  da  poppa,  Atlc,Tadu  della  gradella.ftili,Vàticori  da  prora, Cor- 
be de  ftella,  Corbe  fenza  (Iella , Tachi  della  Odia  de*  Garoci  » Forcami  del  coftato 
della  man  de  banco»Menai  da  poppa.de  da  prora,corbi  da  prora,eda  poppa, paca- 
mcnzali,verzene  (opra  vcrzcne,&  fotto  verzene, forcami  della  man  di  mezo,cò- 
tramagierì  fotto  contraroagieri,contra  cento, cadene  della  prima.coperca,fiifettt» 
forcami  della  man  d'alto»forcami  di  brandiYcantonali, lumiere, falcunere,  cadena 
d 'a  rmizo  fogie  del  balador  » cantonali  del  balador  » filli  del  balador  » cent  oline  del 
balador  » braziolidc  frifetti»  brazioli  di  poppa  via  » brazioli  da  prora  , cadene  lun- 
ghe, parandole, cente,Magicri  dibocca,e  baftardellcjcc'intccucngono  pur  legni 
dolci,e(calézinidi  larefc,&  i bordonali  dì  Larefeda  filda  (errar  le  copertele  cbia- 
ue  d'albeo»i  ponti  d'albeo»i  bordonali  grandi  da  fare  il  cimone^c  le  tauolc  comuni 
da  chiudere  i fi  tauenti  con  altre  particolarità  pur  aflai.Neile  galere  poi  centrano 
i coltri  da  poppa »e  da  prora,totc  da  poppa?anriquori, colombe,  pararacza  i»  cète» 
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ape da  forcami  corbe, cadcnalirforboli  iofqoara  Sfotto  di fq u ar  i»for  cae ,fcrà2?o i 
li,bacatari,magieri  di  boccagli  araorfaii,baftarddie,2oui,parctoli,argaoclli  bora* 
bardicre,  e banchi,  e cucco  quello  legname  vidi  rouerc.  Doppo  quello  fcaloni  di 
Larefc  da  fili  amorfadi  di  deaero  via*  poft  izze,e  tonerà  po  fi  izze,  bade, c foprabà- 
de  d»  legname  d'Albco  vano  le corfie,fopra  cOrdc,e  percegbetce  per  ferrar  i mor- 
cM’imbàcadura,i  poncapic  lefcàl«cc,i  rafioli  delle  ballefiriere,elc  balleflricre,cosL 
le  papcfadctlc sbarre,!  pagioli  dà  prora*  da  poppante  batti  portiUafiaza,  icanola- 
di*i  volti  da  poppa,i  voltcflni  da  poppale  cotoane da  poppa, & il  tao  Mattin.Nel 
mede  fimo  modo  vanno  le  pàfie , che  da  ghindar  da.  poppai  io  fiale  * il  fogonc,  la 
fcaza  dell'albero^  vafoiini  di  corfiaddl canone, lo  f perone  có  la  fua  cotdlau  por- 
telli focto  le  sbarre,  i portelli  di  corbame  forese  delle  p a ue  fa  de, le  ci&niofe,  le  patte - 
ebe  dell’Anzolò»l'albero»  il. crincbtctodinaimcnte  il  timooe>  Tutta  quella  raacc- 
\ ria  palla  per  le  maa£diq«teÌli,cb'actendono  a gii  Arlenali,còn  grandi  (fi ma  lode, e 
gloria  (ingoiare  dcll’opcrc  Joro  Et  effi  formano  ne'  legni  grotti  tutte  le;  paniche 
fi  ricercano  in  queilHComela  fielia,lecorbe,le  ftaminarc,gli  amadei,i  gaoonni,(a 
• scrina, la  catbena  deU*«rboré, il fondo»il  ieuo,il  panno, le  bande, le  falche, le  (toppe, 
la  peccai  morto  la  copwrrcafi  róbi,la  (opra  copertala  lotto  coperta, il  ticmo,la  ca- 
mera,la  corfia,i  traditi  banchi, U proda,il  caftel  di  proda,lo  fprone,la  poppa, il  ca- 
lici di  poppa-,  & il  cacatoio,  e da  effi  artefici  vengono  gli  infiromenti  per  i legni,  i 
quali  fono  ò di  filau,o  legname, ò di  ferro*  d’aUro.Quci  di filati  fon  partici  in  vele 
Se  corde, e le  velie  in  quarze, e latine:  nelle  vele  quatzc  fi  còpre  dono  la  ciuadera» 

. il  trinchetto, la  mafira  del  trinchetto, la.vela  dì  mezo»tnafira  di  mezo, il  trinchetto 
di  gabbia,il  mofchcttò.dcl  trinchetto*  la  mezzana,  e la  contramezàna.  Frà  le  lati- 
ne fi  cóptendonòPattimoncda borda, la  mezzana, e’1  trincbctto.Lc  corde  poi  có* 
tengono  le  rarce*l'orza«t,ofl8,lA  (cotta, la  quarnarada  fcala,lc  gomene,la  prode  fc-' 
Frà  gl'inftromenti  di  legname  fono  còpre  fi  i remi,e*l  palamento  < on  le  fue  parti»* 
cioè, la  pala, il  manicomi  girone, e le  brocche,  e le  forcole,  e poi  il  timone»l'aTbore» 
il  trinchetto, l'atbor  di  mczofil  Buon  preflò,la  gaggia, rantòne»le carrucole, la  trif- 
fa,i  paucfidi  fcrigpide  feffole de  trombe  da acqua, & il  ponte.Quel!i  finalmente  di 
ferro,e  d'altro  fono  i cbioui,i  cdzzoli,l 'ancore, & le  parti  loro» cioè, i rami,le  péne» 
e cosi  di  due,ò  di  quattro  rami, e poi  il  bofioloda  calamitale  la  carta  da  nauigare. 
Et  vi  tintamente  coftoro  fabrìcàdol  legni  neH’arfenalc,adoprano  lo  fqueroda  le- 
ga,la  fcure,c  mill? altri  inftromcnti:&  polifcono  i legni, gli  calcano,  gli  impegola- 
no,gli  mettono  in  parati,vipongònolalaorna,attcndonoàbarrar!i,inarborarli, 
dargli  carena, òbrufcar)i,fpal{narli»porui  il  timone, e poiché  fono  guafii, tirarli  la 
terra, e racconciarlùCosì  fòrnifeetutta  l’arte  de  imaettri  de*  nauigii , la  quale  bà 
hauuto  origine  ( come  dice  Leo  Bat  ritta  Alberto  nel  quinto  libro.  De  re  adt/ictte- 
«4)qoàtoalla  fabrica,&  artificio  de*  legni, dalla  fimi lit odine  de*  pelei, impcroche 
dai  dodo  del  pefee  tratterò  gliatichi  architetti  il  vétte  della  naue,dalcapo  la  pro- 
ra,dalla  coda  il  ti  mone’, dalle  brache  i rémi,&  l’alc.dal  (guizzo  il  motori  cesi  for- 
marono le  naue  fecondo  la  forrtia  che  il  pefee  póffe  loro.  Et  Piinio  nel?,  libro,  al 
capo  vigefimonono  raccóta  come  per  miracolo*  che  quel  pefee,  che  alcuni  chia- 
mano Pópfiotouero  Naaulo,ncl  (uo  notar  per l'acqua  nò  è niente  differente^ 
corfo  d'vna  naue,che  faccia  vela  per  l'onde  marine.L’inucntione  poi  di  molte  co- 
fe  pertinenti  a’  nauigii  s’attribuifee  da  Plinio  à quegli  àtichi,  fi  come  de*  remi.  Se 
delle  veleà  Icaro, òà  Eolo, fecondo  Diodoro, dcU’arborc*&  dtll’àcenne  à Dedalo, 
de’  fproni  a Pifeo , dell’ancora  a’  Tirrbcnfidc  gli  Arpioni  ad  Anacarfi , di  tutti  gli 
ftromenti  da  reggerla  nauti  Typhis,dcll'ofitruatiofic delle  fielle  a’ Fenici»dcU  - 
armate  maritiate  à Minos  AH’vltimo.volendo  ragionare  de*  nàulgà(i,ò  marina- 
rito  nocchieri, e defer/uer  le  códiciont»elequalità,chc  fi  ricercano  in  loro,panmt 
che  rrprincipiodi  tal  narratione  debba  caùarfi  dall'accattone  che  prefero  i primi 
pauigàti  di  (oleate  il  mate, la  qual  non  fò  altro, fecódo  Ma  (fimo  Titio,cbe  l’amo» 
y\  ■ re  del 
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re  del  éomerclo  per  vtile  priuato,&  forfè  per  il  publìco  Scora' . Oftde  bò  vitto  g$ 
vccelii  fpiccarfl  dataria, è fermarli  fu  l’ode»  ò qualche  legno  poderofo  dall’acquc* 
de’fiumi  portato  in  mar, adire  notando  per  l’acqua»  ò qualcuno  cbe  sforzato  dal 
perìglio  per  non  fommergerfi  dfftédcua  le  braccia  » & rSnicchiaua  le  gambe  den* 
irò  ne*  fiumi, ò in  mar»ò  forfè  che  per  fpatfo,é  per  diletto  rétaua  d’cffcr  citar  fi  piata 
piano-, i imitatione  di  quelli  cafi  formarono  le  picciole  zarte»  è poi  ieg6dolc;e  poi 
le  barche,#  dopo  i legni  piò  grotti  » Tempre  aggiungendo  qualche  cola  per  potec 
Degoriare,#  {correre  i paefi  del  mondo  curiofamenre»n5  ottante  le  boralche,&  le 
fortune  cbe  tempre  furono»#  séprc  fatano  in  tutti  i mari  raccolte.  E che  talcfof* 
fe  Toccatone  del  nauigare  l’ifprime  Horatio  in  quella  cpittola»oue  dice»  ; 
• • . ■*  / mptger  txtremo  curri:  mercator  ad  Indos  » 

•;  Per  marem  pauperiem  fugiev: » per  faxa*  per  igne: . * 

Se  cosi  io  quell’Oda  > oue  pone  i Tegnenti  verfl  » • - » 

- \LpfÌAntem  Icareisflufhbus  siphneum  • . 

■ : Ai  ere  ter  or  metuens  » otium , cr  oppid: 

Laudai  r tira  fui,  moxrefictt  rate: 

Quella:  » tndoctlt:  pauperiem  pati . 

La  nauigarione  poi  ci fcrue  per  piò  cole. Prima  da  traghettare  le  perfone,  & I<L-jT 
robbe  ne*  paefi  doue  vogliamo. Secondo  da  guerreggiare  có  gli  inirnici,vsàdoJ*ar- 
mare di  mar»  come  fecero  i Pirati  al  tempo  de’  Romani  » Scfìo  Pópco , Marcan  • 
tonto, é Cleopatra  contra  d’Angufto,  Scipione  contra  Cartagine  fi,  i Turchi  alla 
* Preuefa,#  i venetiani  à Curzolari . Terzo  per  condurci  à ipaflo,eflcndo  ampio 
«attuilo  a!  tempo  del  le  bonaccic  andar  per  barca»  & veder  varij » &diuerfi  paefi 
del  mondo.Quarto  à morir  piò  pretto»imperocbefcomedìceua  Biatejnó  fon  co- 
lor cbe  nauigano  da  annouerarfi  tra’  vini,  né  tra’  morti»efsendo  cosi  vicini  al  pe- 
rìcolo della  morte»! I quale  è tanto  propinquo  ( diceua  Anacarf»  Scitba  ) che  duo 
dica  folamenre»ò  poco  piò  ti  puoi  chiamar  difeotto  dalla  morte  . Però  è notata  da 
Horatio  per  fomma  audacia  quella  di  colui,cbcfuil  primo  inuentor  dell’arte  dei 
nauigare  «dicendo»  * •; 

s*  • JUtrobur  ,Cr*s  triple x >.  - j 

c • /•  -1  t • Circa  pefìus  erat , qui  frégilem  truci . . 

- - f » - * iCemrhtJSt  pelago  rattm 

Trottatoi!  modo  di  nauigare  gli  vfficij  fon  fiati  partiti  fecondo  la  qualità  de’  le- 
gni: percioche  ne’ legni  minori  è ba fiato  il  barcatuolo  cò  qualche  remigate,  #vn 
causilo  da  tirar  l*a'zana:ne’iegnida  velcquarreci  voglion  il  padrone»  > cófiglie- 
ri»il  nocchiero,!  fati»  i fcanagalli  » & altri  tali  ; in  quelli  da  vele  latine  fi  ricercano 
Il  foura  comito»il  comito»il  Torto  co mito»lo  ferina  di  galera»la  ciurma, ò di  liberi» 
o di  sforzati, l’aguzzino, il  fott’aguzzino,cioè  galeotti, meftiero  fienracittìmo»è da 
gente  furfante, c’habbia  bi fogno  di  bafionate  in  luogo  di  pane,  ò d’vna  catbena  in 
luogo  dì  fcarpe»d*vna  febiauina  in  luogo  di  pelizza,d’vn  remo  inluogo  di  causilo! 
da  caualcare:  perche  quefia canaglia  nòriticn  cofa  di  buó  in  fe,  ma  tutte  le  trufa* 
rie.fi  trénano  fra  quellatie  maledittioni»lebefiemmie,l’imprecationi  monflruofc* 
l’impaticnzc  terribili,  le  ghiottonaric  cfpreffe  fon  più  proprie  di  lor»cbeil  bifeot- 
to,è  l’acero  non  c per  pafto.Però  nò  é marauiglia  le  l’Agozinogli  marca  le  fpalle 
come  fi  fà  alle  befiie»uó  effendo tri  loro,&  le  beftie  quali  alcuna  differéza  : è die- 
tro a 'galeotti  vengono  altri  perfonagt>i,come  barhicri>media,ihcok>gi,paggi,  fol- 
dati,c  altre  perfone  tali,co’lor  barbattì»fcbiauine,barnuttì»gabani,  guardacuori» 
bragbeffe,eamifcioni,farfetti,  mutande, Scaltre  Torridi  vcliimentich’adoprano  . 
in  naue:l*vfficio  poi  de’marinari  è d’armar  il  legno,  cai  Icario, mótarui  (ufo,  leua* 
re  il  ponte,lcuar  l’ancbre»fcioglicr  le  funi, tirar  dentro  il  palifchcfmu»corainciare 
à nauigar,ftare  al  timone,guardar  il  buttolo, orzare,  poggiar,  tenere  in  alto  mare 
andare  à terra, far  fcala,rimòtar  in  barca, seguire  il  viaggio,  entrare  in  porto,  ri. 
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inorchiarCjgettife  le  *odiotfe»gettàrc  il  palifcbcrraoiligatfi^ettarefl  ponte*  vfcìs 
di  barca »fcaricar  la  barca,  riformarla,  trafporta  re,  traghettare,  & sbarcare . Et  qui 
Rinchiudono  corte  le  differenze  del  n«uigare,come  nauigarc,ò  à rcmi,ò  à vda>& 
nauigàdo  à rcmì»raettèrc  i remi  in  barca ,e  poi  cominciare  à vogarctòà  vn  remo* 
òà  più,  vogar  in  poppa>vogar  in  mczzoyprcmcrc,  Hall  ire»  bauonare»tirar  acqua* 
fciare,vogar  piano, vogare  in  fretta  > reftar  la  voga  > fare  à regata»  & vincerla  » 9 
perdecla,come  fi  vfa.  Et  nauigando  à vela, alzar  ('antenne, andar  sù  » t giti  per  le 
corde, & per  rancenne»far  vela,  andar  à vela*andar  foprauento,  ò fottouento,  eoo 
vento  gagliardo, con  la  vela  ba(Ta»ò  con  vna  fola  veti*  ocon  vento  debile, oooq 
tutte  le  vele, ghindar  le  vele,refiare  in  calma, entrare  in  porto  conia  velale  final- 
mente mainare, bìfogna, che  il  fauionauigantes’intcoda  afsat  dell'acqua  nauiga- 
bile,c6ciofia  che  nó  tutte  Tacque  fiano  commode  perTefscEcitk>fuo,percbe  alcu- 
ne fon  troppo  rapide,  e fanno  vrrar  lebarcbc  in  terra  có  periglio  gride* alcupc  fo- 
no piene  di  gorghi,&  rauolgono  vn  legno,abi(sandolo  à vn  tratto, che  appena  al- 
cuno (e  n’acporgq, alcune  fon  paludofe,é  piene  di  tante  canne,  c legni,  c peli,  che 
le  barche  nó  pofeon  baucr  adito  di  feorrer  a lor  piace  re, alcune  fon  unto  tcnui,6c 
Seneca . leggieri, che  appena  (opportano  il  pelo  d'vn’huotno  folo , come  Seneca  nel  fedo 
delle  qneftioni  naturali  dice  auenir  in  Etbiopia  intorno  al  principio  del  Nilo* 
Dami  fino  /Utce  fono  agitate  dà  cene  repelle»  & fortune  lor  particolari  » fi  come  Damiano 
Coct . Goes  Caual litro  Portughefc  nel  lib  che  fi  de*  cottomi  della  fede»e  religion  de  gli 
Ethiopi , rifetitee  in  Ethiopia  fotto  l'Imperio  dei  Prete  Iani  elser  vn  certo  porto 
chiamato  porto  Acquicole  per  feimefi  có  tutta  la  (piaggia  à lui  vicina,e agitato 
mirabilmente  da  vnagrauc  fortuna  , c poi  per  altri  (ri  meli  all’oppofito  ftà  in 
vna  bonaccia  marauigljofa,  &c  flupcnda:  bifogna  pariméte  che*l  cauto  marinaro 
conofca  tutti  i pericoli  matinùc  cerchi  di  schifarli  più  ebe  puole»  come  II  gorgo  di 
Cariddi  in  Ciciiia,ch*afsorbe  i legnilo  f cogl  io  di  Scilla  sì  nemico  a’  nauigantì^b’è 
nelTiftefsc  parti, Malca  Promontorio  di  Licaonia  pieno  di  (cogli »cbe  per  cinquita 
milla  patti  (porge  in  mare, onde  rende  pericolofiffima  la  nauigatione per  il  vario 
fottìo  de’ventt,Ca  fareo  mòte  d’puboia  alti  (fimo,  cb’é  irapetuofo,  & formidabile 
per  la  copia  de’  (cogli, c gorghi  d’acque,le  due  Sirti,o  Seccagnc  in  Africa  «le  quali 
lono  terribili  a’  nauìganti  per  Tacque  reciproche  de(Tvna,&  l’altra  ; così  i feioni  » 
che  io  vn  fubito  afforbono  le  naui,la  fortuna  cacciata  da’venti gagliardi, & impc- 
tuofi  dà  doueroile  Balene, che  (omraergono  i vafselii,il  pefee  Echino, così  picciolo 
che  ferma  vna  nauc,  A:  la  rende  immobile  talmente,  che  co’flutti  del  mare  è ha- 
flante  à romperli, & fdrufcirfi  tutta*  del  qual  pefee  fi  métionc  Plipio  nel  lib.  no- 
no, al  capi  t.25. Aridotilc  nel  fecondo  dell’Hiflorie  de  gli  animali  al  cap.  14.&1I 
Càrdine  Cardano  nel  (cttiroo  lib.  De  rerum  vetrtetàte , al  cap.  37.  & alTvitimo  nel  mare 
1 Glaciale  intorno  all’Ilola  d Islanda  quegli  animali  della  (pecie  de*  Phifati,  che  con 
vna  certa  lingua  à guifa  di  tromba  gettano  l’?cqua  in  barca,  e l’affondano  à quel- 
la gufo  (e  per  forte  có  lo  bombarde  ,ocpn  Tartelaria  non  vengono  difeofli  dalle 
naui. Bifogna  àcota  che  il  fauio,&  perito  marinaro  babbia  non  picciola  cognitio- 
ne  di  molte  cofc  dej  cielo  pertinenti  alla  nauigation,come  della  linea  equinotiale 
delle  deelinationidei  Sole  da  quella  lìnea, dpli'altczza,  & de'  gradì  del  meridiano, 
del  circoto,de!  zodiaco, dclTorrzonte, de  Tropici,di  Càiro,  & Capricorno,  dei  Po- 
lo artico, o fetteptrionalc,  del  polo  antartico,  o meridionale,  della  longhezza,  Se 
larghezza  dpi  Cielo,  & della  terra  , de*  paralleli, delTHemifpero , del  zeniib,  del 
centro.Et  ringoiarmele  hi  da  conofcere  le  ftelle  Hiade  pluuiofe,lc  Ar&uro,c  Or- 
•Arfito,  . fa  à lui  di  fommo  giouamenco, delle  quali  tratrano  Arato  > Pietro  de  Medino  nel 
Pietro  de  quinto  lib.  De  irte  muigandi  è Pietro  Garzia  in  quel  libro  che  é intitolato*  Le 
•Medino . Pilotagc;Gli  è neceflario  pur  di  prpueder  le  futuratépeftedi  maricomc  i Delfini 
Pietro  moftrano  che  hi  da  efser  fortuna,il  (cintillar  delle  ftelle  mentre  l'aere  è fcreno,  c 
Carata . in  vn  tratto  obnubilarli, dimoftra  futura  pioggia,  così  Tapparitioo  di  due  archi  ìq 
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itelo, Se  m affi  me  da  mezo  giorno,  perche  dall’occidére  dimoflran  tuoni, è piogi 
già Icggìcra,&  da  oriente  tempo  fercno:  La  luna  erma  nel  quarto  giorno  dimo- 
Ara  gran  fortuna  in  mare.  Se  s’bà  vna  corona  intorno  lignifica  tempo  fcrcno»nel 
plenilunio  netta,è  pura  lignifica  pur  fercno;  lutila  dimodra  veti;  negra  dimo  (Ira 
pioggia, Se  firoil  altre cofe,  delie  quali  parlano abonJantemcnte  Plinio  neMib.2. 
Virgilio  nella  Georgìca  , Arato  in  Pbaaomentf , Se  altri  aflai-  Non  gli  è manco 
bifogneuolela cognition  de’imri,de‘portì,fcogli,dell’arene,de’flufTi,é  refluffi  mi-' 
rini,  de*  quali  trattano  copiofamente  Pietro  Garz>a  Ferrando,  & Pietro  Medi- 
no oltra  quel  che  né  parlano Tolomeo,Strabone,  Pomponio,  Mela,  So!ino,DIo- 
nifio,  Papa  Pio, & altri  GeogTafi,accompagnado  à quella  cognitione  l’Itinerario 
d’Antonino,  il  Globo d’Orontio,  la  carta  da  nauigare , & il  buffalo  con  la  calami 
ta  di  cui  ragiona  eccellentemente  Leuinio  Lemnicrnel  terzo  libro,  De  occulta  re - 
rum  mtrjeulu . Ecquc.le  cofe  vltime  fono  forfè  le  piti  neceflarie , Se  quelle  che-* 
maggiormente  fi  ricercano  in  vn  prudéte,&  accorto.nocchiero,ò  piloto,  ò mari- 
narotconrìofia che  locala  mici  àcodi  notte  tenebrofa  (copre  la  linea  meridiani.  , 
la  qual  faputa  ,fi  viene  à fa  per  coufcguentemente  l’Oriente  , l’Occidente  , Se  il 
Settentrionale  rpcrciò  che  fempre  che  noi  bibbiamo  il  luogo  dritto  della  Tramo-; 
rana  ,ciriuolgiamo  co’l  vifo ve» fo  quella  fappiamo  per  cola  certi  (firn  a , che 

dietro  alle  nolUc  (palle,  cioè,  incontra  dritta  mente  alla  Tramontana  èil  mezzo’ 
giorno  » ò t’Auftro , dalla  noftra  man  dritta  é il  Lcuantc  >& dàlia  finiftra  il  Po- 
nente. Et  il  buffalo  della  calamita  ci  ferue  à trottar  la  longhczza  delle  lontanan- 
ze di  ciafcuti  luogo , & la  vera  drittura-  da  vn  luogo  all’altro . Mi  per  parlare 
di  quelle  cole  à commune  fodisfactiont  più’chiara  mente , Se  in  bVeuità  dico  pri- 
mieramentc,che  nella  carta  dà  nauigar  s’vfano  le  lince  de’ vèti  colorate  di  color 
verde,  è roflb  .come  fono  color  ate  le  punte  pur  de*  venti  nel  bufloloté  nella  carta 
fi  dipingono  più bofl’oli»i quali, fon  quelli  doue  le  linee  vegono  à congiungcrfi  in- 
fieme  in  forma  di  ftclla»  Se  lopra  quelle  fi  mette  poi  il  buffalo  proprio, quando  bi- 
fogna»fecon1o  i luoghi  otte  fitroualanaut  in  mare»  Scia  grandezza  della  carra 
s hà  da  confàr  con  la  grandezza  del  buffalo,  talmente  che  ladiftanza  dàvna^#1 
lìnea  all’altra  venga  ad  aggìuftarfi  con  le  punte  del  btiffolo.  Nel  buffalo  mate- 
riale fi  (oglionofari  compartimenti  de’ veti  in  modo, che  tutti  i véci  cominciano* 
in  largo  vicino  al  ccntrofa  mezzo  della  rofa,&finifcono  aguzzi  in  punta,  vanen- 
do mancando  à poco  à poco , Se  à fa  r come  vn  triangolo  b slungo:&  gli  Tedici  vé^ 
ti  principali,del  ioffi  i de’  quali  deue  intederfi  beniffimo  il  nocchiero , fi  fanno  da1 
alcuni  in  triangoli  maggiori, cioè  più  larghi  ,*& le  quarte  di  mezo  fi  fanno  da  al- 
cuni  in  triangolerei  più  (fretti  : talché,  vengono  àrdere  vn  raggio,  ò triangolo’ 
grande.  Se  vn  picciolo,  che  in  tutto  fono  trentàdue  vénti , cioè,  Leuanre,  Ponen- 
te, Tramontana,  & Oftro:  il  primo  vienedalla  parte  orientale  , cioè  » dà  quella' 
doue  la  mattina  fi leua  il  So!e,&  pafla  (otto alla  linea  equ/nottialc.  Il  IccondodaU 
la  parte  occidentale, cioè,donc  la  fera  fi  corca  il  Solc,&  pàfsa  pur  (otto  la  predet- 
ta linea.  Tcainootanimnero  Aquilone  viene  dal  polo  Artico  , ouero  fcttcntrio-* 
nale,  & rAuftro»  Oìlfo  viene  dal  polo  Antartico  , oùero  Meridionale^»  .J 
Etquefti  fono  i quattro  vèti  Cardinal» , principaliflìmf  del  mondo, Se  nel  buf- 
ferò fi  fegoano  in  qucfto  modo  Léuanrè  con  vna  Crocc,Ttamontana  «6  vn  rag-* 
gioiò  tragulo  bislungo  tutto  nero,ò  tutto  ro(fo,ò  cò’vn  giglio  in  cima, ò vna  pal-: 
letta, ò altra cofatale,che lo  faccia  agcuolinéie  conofcerc  da  gl’altri.  Ponete  con1 
vn  P-  Se  Oftro,  ò mezo  di  con  vn’Ò  • Hanno  poi  quefii  quattro  vèti  principali' 
altri  quattro  venti  collaterali,  che  fi  compongono  dà  effi  . Il  primo  c fra  leuante,1 
è tramontana,  Se  lo  chiamano  Greco.  U fecondo  frà:lcuanté,&  oftro,  & fi  chia- 
ma Sirocco.  Il  tetzo  fra  Oftro,  & Ponente  , Ce  lo  chiamano  i matinari  Garbino.1. 
Il  quartofrà  Tramontana,  è Ponente  » & lo  chiamano  Màeftro  . Nel  buffalo  fi* 
notano  tutti  eoo  le  loro  prime  lettere  .cioè.  Greco  con  JG;  Sitocco  co  5;  Maesto- 
si a conM* 
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con  M.Wo  Garbino  per  efler  la  Tua  prima  lettera  occupata  dal  Greco  finota  cóla 
i'ua  feguente,ch’c  A.  nella  rola  »ò  lìdia  del  bufsolo  ,c  tutti  quelli  otto  venti  (a* 
no  detti  da’  marinati  venti  principali, ò intieri.Ftà  elfi  poi  nafeonootto  altri  véti,i 
quali  chiamano  rnezi  venti, & pigliano!  nomi  loro  da  quei  due  venti  a chi  (lino 
in  mezzo  lì  primo  è fra  Gteco,è  Tramótana.onde  fi  chiama  pur  Greco  Tramo* 
i^na  . Il  fecondo  fra  Greco,é  Leuante  , è fi  chiama  Greco  Leuanrc.  Il  terzo  ch’é 
in  mezo  à Siroco,  è Leuante,  fi  chiama  Sirocco  Leuante.  Il  quarto  fi  chiamaci* 
Olirò  Sirocco  , & per  elser  tra  eflì  due.  Il  quinto  Olirò  Gathino-  Il  ledo 
Ponente  Garbino.  Il  letrimo  Ponente  Maeftro . L'Ottauo  Maeflro  Tramórana 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  due  ventfichcgli  hanno  in  raezo.  Et  quelli  fi  fe- 
gnano  bene  nel  bufsolo  col  triàgolo.ò  raggio  lor  giudo  in  mezo,  ma  nò  vi  fi  mer- 
le altra  lettera  del  nome  lor, che  farebbe  vn’ingombrar  la  rofa, seza  propofito, po- 
tendoli fubito  dalle  lettere  dc’nomi,cbc  gli  bàno in  mezo,  conofrcrc  qual i elfi  na- 
no,& cornei)  debbono  nonvnar>&  fi chiamanomezi  venti, non  perche  babbìano 

N 

folaméte  meza  forza  nel  foffiac  loto, è facciano  folamétc  mezo  il  viaggio, mà  per- 
che fi  fcriuono  in  mezo  à gli  altri  otto  venti  principali.  Horafrà  quetti  fcdìci  vèti 
fe  ne  fcriuon  altri  fedici,» quali i marinari  chiamano  quarte,equedi  dano  in  mo- 
do,che  ciafcuno  de  gli  otto  primi  venti  principali  ,ò  intieri  viene  ad  hauerduedi 
quede  quarte, vna  perlatoio  quedo  modo,  cioè,  efsedofiveduto,  clic  Tra  ruotati» 
è in  mezoà  Maeftroicà  Greco, &efscndo  prefso  à eia  fai  duelli  il  Aio  mezo  vèto, 
cioè,fràTramontana,è  Macflro»il  mezo  ventodetto  Maellro  Tr.imó:ana,èfra^ 
efso  Tramontana,  è Greco,  il  mezo  vento  dcttoGieco  Tramontatala  quarta  di 
Tramontana  fra  fc,&  Macllro  Tramontana, fi  dice  quarta  di  Tramontana  vaio 
Maeliro,& quella  ch’è  fra  Macllro,  cTraraótana»fidict  quatta  di  macllro  vcr- 
fo  Tramontana  . Così  daU*aUro lato  di  Tramontana»  è Greco  vento  intiero, è fra 
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efsoGreco,è  Tramontana  è Greco  Tramórana  mezo  vèto,  fri  elso  Greco  Tra- 
montana è la  quarta  che  fi  chiamarà  quarta  di  tramontana  verlo  Greco . Eaosì 
finalmétc  in  tutto  il  circuirò  del  bufsolo  verrà  ad  cfscr  vn  veto  intiero,  vna  quar- 

i 

\ 

tato  mezo  vento, poi  vn’altra  quarta, & poi  Paltro  vento  intiero,  ctrnomi  delle 
quarte  fi  fanno  dal  vento  intiero, che  rè  apprclso.c  dalFaltro  veto  intiero, che  nó 
Tè  appresso  immcdiatametMC,mà  vi  hà  fra  mezo  il  mezo  véro, che  pur  da  e; so  ve- 
to  intiero  prede  il  nome>&  nè  ancor  di  quede  quarte  fi  fcriue  il  nome  nel  bufsolo 
potendo  ciafcuno  formar  fubito  il  nome  lor  dal  vcder,frà  che  venti  intieri, è me- 
ati elfi  fon. Nel  bufsclo  poi  il  triàgo!o,ò  il  raggio»chc  bà  il  gigiio,ò  la  pa'.!ettn,ò  al- 
tra tal  cola  per  farloconofcer,che  fiail  raggio  di  tramórana,  bà  (otto  di  fe  u filet- 
to d’ottimo  acciaro  grofib, come  vn’ago,&  adoppiato  in  modo, che  faccia  vna  pu- 
ra lunga  quanto  è la  larghezza  di  mezodito»&  poi  fi  venga  allargando  nel  ven- 
tre fuo,&  faccia  come  vn'òuotilqual  dà  l’alrrolato  venga  à fare  vn’alcta  punta  in 
cima,  & pur  doppia,come  la  prima, è queda  verrà  à dare  lotto  il  raggio  di  mezo 
g!crno,Ofi’OHro.Etin  mezoà  quel  corpo  ouato,&  vuoto  bà  dà  dare  il  capeilctro 
erottone  có  la  fofsettina  pitcioliffima  in  mezo  che  fi  ferma  poi  fopra  l ago,  che  di 
dritto  in  piedi  in  mezo  al  bulsolo.Fer  conolccr  poi  fe  il  bufsolo  dà  bene, fi  mirano 
tre  cofc. Prima  fc  la  rofa,o  della  fua  dia  eguale, & gìuda,che  nó  peda  in  niun  mo- 
do alzandoli  da  vn  lato, Se  abbafsàdofi  dali’altro.La  fccóda  > fe  fi  muoue  modera- 
tamente,cioè,nè  troppo  vciocc,né  troppo  !éto,ò  tatdo-La  terza, & più  importa- 
te è dì  vedere  le  ferma  fempre  ad  vn  modo,cioè,  fé  pigliandolo  in  mano  fi  vóga  a 
dibatterei  muouere,&poi  pofaudolo  fopra  vna  tauola,fì  fermi  có  la  croce,  0 col 
gìglio  verfo  vna  parte  de  Ha  danzale  poi  prcdédolo  dinuouoin  mano,  et  rimrt-. 
tendolo,o  pofandolo  in  altra  cauola,o  in  altro  luogo, mirar, fe  fi  ferma  pur  giuda- 
méte, come  fece  prima, che  allhora  fi  conofcerà  efler  giudo» alcraméte  nósarà  bi  n 
fatto,© fata  guaito.  Et farà  cola  cómodilTìma  far  in  modo , ch’effo  bnffolo  molli  i 
Ljiore , come  fanno  quc^pictioli.boEoIogietti  aSolc  có  la  calamitticbe  sogliono 
U-..4  - iC,  ' ‘ cfsft 

Digitized  by  Google 


V N i F BxR  A I«Jf  J *4$ 

effec  molto  giufti,&  con  l’hore  fi  potrà  vedere  Pìfpcricnza  fiottìi!!  mi  dalla  boti 
fua  E da  auertirfopjra  rotto  che  nel  bufolo  nò  entri  polucrc».nè  aere  in  n tuo  bt & 
do  ,&  ebe  appretto  di  lui  non  fi  tenga  calamita, né  agli, né  diamàtnpercfce  in  effet- 
to fi  vede>cbe  li  fanno  danno,  & lo  fanno  arrefiare,o  girarti  con  mala  regola.*  La 
calamita  dee  effer  della  buona,  Se  di  gi^n  forza, ebe  tiri  cbiodi,ò  aghi grotti, é che 
Untano  dal  buffalo, ò ancor  lotto  della  rauola  lo  faccia  aggirar  leggiermente  pél 
ogni  verta, fecondo  ebe  6 gira  la  mano  di  colubcbe  tiene  Ja  calamira  « Si  hi  poi  da 
conferuar  Tempre  coperta  di  (caglia  di  ferrod  jJi1imaturaf&  (opra  tutto  nell’adùa 
prarla a toccare  il  fere*ro,ò  l’acciaro  della  rota  del  battolo , vuole  effete  primieri 
mente  prouata,percioche  la  calamita  hi  capo,&  coda, cioè, vna  fua  patetiche  vok 
ge  verfo  tramontana, & vn’altra;chc  fi  il  contrarjo.Però  contìien  prouarla  prima 
è trouar  la  fua  buona  parte,cbe  volga  giufto  à tramontana, fc  fegnarla.per  poter* 
la  Tempre  a’  bifogni  adoperar^  titrouar  il  buflolo  con  quella  jfletta,  né  fi  dee  prc- 
der  cosi  fpmplicemcotc  la  ca)amita,è  toccar  con  ella  l’acciaro, è la  linguetta  della 
rofa,pomefà  la  maggiori  parte,  mi  fi  dee  bauer  vn  coltello,  ò pugnale,  òaltracofa  .T,-r  \ 
tal  di  ferro, ò d'acciaro  ben  netto, & con  elfo  batter  dal  raglio  quella  parte  di  càia*  a . >x 

mica, con  laqual  s’hà  da  'toccar  il  buffolo , & barrendola  cosi  à colpi  minuti,  laca- 
lamica  vena  a fare  come  vna  lanuginosa,  fc  allhora  có  quella  calamira  così  bat- 
tuta^ con  quella  fua  lanugine  fi  toccati  la  linguetta  del  bufsolo,  cheraccéciarl 
marauigliofamente . Notate  quefle  co fc  tutte»è  da  fapere , che  il  piloto  auanti  fi 
parta  da  vn  luogo,fi  metta  la  carta, & il  bufsolo  auanti, & con  fiderà  il  luogo,oue  fi  : 
rroua  quello, dotte  vuole  andare, fc  quanto  fia  lontano  vno  dall’altro , fc  inquata  , c ^ * 

altezza  fia  il  luogo, onde  hà  dà  partire , & in  quanta  quello  oue  vuole  andare  ; & 

V,lcim>  tamóte  i venti  che  l’hàno  à guidare, ò códur  in  cotai  viaggio . Veduto  quei 
flesegìi  con  fiderà, fc  la  nauigationc  fua  hà  dà  efser  con  venti  propri), $ioé,  cóquei 
yenti  mede-fi  mi»chc  li  motti  ano  la  carta, Se  il  bufsolo, ò có  venti  differenti  : il  ven- 
to proprio  códuce  la  nauigationc  dirittamenteril  vento  di ffetéte  fà  rodar  la  naue 
dal  viaggio  fuo,fc  la  conduce  per  via  diuerfa  al  luogo  oue  vuole  «dare,  talché  cak 
tal  luogo  viene  a rifpondere  bora  à vn  vento, & hora  à vn’altro,  cquiui  i marina- 
ri hanno  i modi,  Se  le  regole  (oro  di  tauole,  & di  numefi,  che  marauigliofamente 
gli  reggono, fc  fi  vagliono  dcll’horologio  per  vedere  il  tempo  del  foffiare  di ciafcu 
yC|uo»opf  hanno  ragione, e p Tattica, te  bé  non  in  tutto  certa  a fapec  quàte  miglia 
hanno  fatto  con  ciafcun  vento, fcqpcflo  è quanto  brevemente  bò raccolto, parte 
da  Vicenzo  Canari  nel  fuo  Ifolario,parte  dal  RufceIlo,&  parte  da  Leuinio  Lem- 
nfi&'3ttb0'fto!o,fc  della  cartà  da  nauigare  per  gtt  piloti, c marinari  moderni,?  qua- 
li in  quella  parte  hanno  maggior  ifperienza*  de  gl’abtichi,  non haucodo  vfato  efTì 
altro, clic  l’óbre  del  Sole,&  la  della  di  tramontana,  come  dà  quel  pafso  di  Lucano 
fi  vede, quando  Pompeo,  doppò  la  Sconfitta  fua  in  Tbefsaglia,  pafsando  in  Lesbo 

U prender  (a  moglie  tua  Cornetta,  facendo  poi  il  viaggio  per  mu  ver  fa  Egitto  dr-  . . 

ma  dò  al  padrone  deila  naue,fc  a’marinari,  in  che  modo  fi  guidauano  nel  drizzai  * - 
la  barca,  Se  fat  i viaggi, oue  li  fd  rifpoflo  alla  foggia  ,fcbc  detto  babbtamo  . Con 
quefia  notitia  adunque  il  faggio  nocchiero  frigge^'  venti  contrariala  trauerfctt^a 
dcll’acque,il  libare?  l’ingallonare  i legni  ,ii  perdere  rat  bore,  & le  vele,  l’andare 
alla  ventura  , il  romper»  interra  » il  far  naufragio,  il  dare  in  fcoglio , l’andare-» 
gid  a piombo,  flc  l’inciampare  ne’  Corfari,  ne’quali  sì  fpcfso  il  marinaro  intoppa . 

Eij  medierò  di  coftoro  vno  a fsi  dina  mento  efprefso,  ingoiando  la  robba.è  le  pcr- 
fone  infitme  con  le  fotte  loro. Fra  gi'aotichi  Corfari  è molto  nominato  Stiicooe* 
ilqualpjrefo  dall’armata  del  Rè  Demetrio, & co  lono  diuanzì  a lui,mctrc  fu  inter- 
rogato-della  caufa  perche  faceua  làudani,  Se  rubberic,  corr.iggiofamcmc  rifpofe 
la  caufaefser  fiata  ì'vccifione  ingiù  Ha  di  luo  padre  fatta  da  lui>&  il  (ub  effiglionó 
meno  iniquo, che  la  motte  del  padre.  Lucano  Poeta  nomina  i furti  di  Bafìlio  Pi- 
tata,  dicendo»  . ! 

. . S f 3 Et  lì* fi- 
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£t,fi»edcfirao  nomina  SeftoPompto  perCorfaroinqifcimfi*  **  ' *'$ 
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Ot  aliti  lobo  dominati  Diogetw  famofo  Corfaro  al  tempo  d’AlrfTandro , €k*i 
nkiicycbe  fcorfcit  mare  vintidue  anni  al  tempo  del  Rè  Ttttomeò,Oiipamia  dina-* 
(ione  Tbebano  al  tempo  del  Rè  C¥ró>Milfc,  ebeftì  k\  tempo  dd  ori  mio  EKonitite 
Siraca(ano*il  qual  prefoda*  Rbodii^c  códorto  al  a motte, ate6  gl  M&cchI  41  ;CWoè 
&diffe;  O Nettuno  Dio  * & Signore  del  mate  » perche  no»  mi  vuoi  té  ai  a rare  in 
qaeft*hora, poiché  dérrodel  tuo  marcai  factifìcai  cinquecento  haomirò, che  «6  te 
mie  proprie  mani  io  (cannai, quarica  mila, che  màdai  alfodo,trèta  mila, che  mo- 
rirono d’infermi rà , & véci  mila, & picchè  morirono cóbattendo  nelle  trite  gafcret 
Alcamone  corfaro  al  tepo  di  Siila, & Maniche  Fé  qoelloiche  prete  Cefare>&  po- 
JlTor • fciafù  prefo>6e  impiccai»  da  luìJt  Torteli  io  nomina  CèrpaI!o»&  Icat1one,Saffo* 
’ttllto.  ne  Grimatico  nomina  R barone,  Thoria>  & Bérodecomè  a*  tempi  piti  moderni 

fono  dati nominati  Francete»  Entordles  Valenti ano,Menal<fo  Guerci»  fanriidio» 
Nauarino3arbaroffa,Caraco(fa,Dragoto  Rais, il  Rictam*tore,&  altri,  Cótta 
cani  de*  quali  dilato  famofiflimo  Andre  à Dori  a il  vecchio,  a cui  dà  titolo  PAriO* 
fio  d’affìcuratorede’noftti  mari,  come  làico  Lotétò  Capellone  in  vna  foa  ora* 
Lerenz.o  rione.  Confarti  predette  vn  nocchiero  pr artico  riefee  a guìfa  d’vn  Tipbi  Piloro 
Cat>elloru>  molto  celebrato  da  Virgilio  netrEgloga  quarta, vn  Mnefteo,vtt  Sergefto,  va  CI  cu 
ambo  nocchieri  dì  Eoea  prudé«ffimr*vn  Palinuró  Piloro  principale  deManaoe  d’« 
Enea,vn  Canapo»che  fii  Piloto  della  naue  di  Menelao,vn  Phereclc,cb<fftS  Piloto 
di  quella  di  Theteo>vn’Ariomcne,cbe  gouernò  quella  di  Serfe,vn  Peloro^fee  gOJ 
u c rnò  quel  la  d’ Annibaie,  vnGiafonc  Argonauta  principale,  che  nauigdlldo  iti 
Colcho,rapi  con  Tiphi,e  Zete,  e Calai  Cuoi  compagni,  il  velo  d*oro,e  diuema  rio-’ 
chi  (Timo  per  il  euadagno,Chcin  vn  tratto Tifi  fietmare,lapcndo  condurre  le  nft» 
ui,&  le  robbe  a (aluamento.medianre  quella  inftfuttione,che  in  tutti  i nocchieri 
genera ImenteTi  ricerca.  Hot  tanto  bafti  intorno  a’  nautganti  in  generale 
'iu  ’ > i;*  sJ ttttot ottone  /òpra  tl  CXLt K 'Dtftùtfè. 

t Intorno  a*  Nauigtnti  vedi  il  Cardano  de  Return  Varietale  a car.  $35.Ltik)GL 
cardo  hà fot tovn librodottiflìmo  de Naùigiis  . ;i  1 * vo.*, imitate 
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>i  DE' SPECULARI  , ET  SPECCHI ARI. 

♦ ' i ^ ' ‘ •'  Difcorf  f CXLK  « ' ■ 

f-‘  ii,  .r  ' • r; '{-•>!,  .*  : • 

T •Orì^nedella  feienza  de* specchi  f tome  dice  Raffael  Mirami  Hebreo  nel  fuo 
'Mtramt  éUcotio  della  rpeca!afia>dicui  mafTìmamentea  feruia:mò^  derÌuara  nò  aW 
lKmdc,cheda*  miracolo!!  éffetti  vidi, e cóildetati'he*  fpe  cebi, face  do  eglino  vede* 
re  in  tanfi,  e cofi  vari»  modi  Pimaginide  gli  Obiètti  vifibitì  ,&  mottrando  in  fio  ite 
apparenze  oblique, dalle  quali  £ generata  qileiia  parte  di  profpcttìua,«he  fpcculi* 
sìa  fi  dimanda  da  Latini, ór  da  Greci  Catoptrice,il  cui  pregio  è mirabile, pereheel- 
la  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparenza  che  negli  fpeccbì  fi  veggono:  per 
le  qoat  il  módafouente  s’empie  di  ftupore;  òue  non  degenera  niente  dalla  Filo- 
fofia  naturalein  rcdcfdcotederagiorvf.E  vriliffìma  all*Àftrologia  per  dar  rifola- 
rionc*  di  motte  que Riani  pelle  cote  cele<fi  ,come  verbi  grati»  della  macchia  della 
Euna,dcll‘eccHfTì,óc  della  proieteionede*  raggisoute  mirabilmétc  fi  ferue  alla  loro 
intcUigéza.  Et  Scodi  giouaméio  giade  nella  Filofofia  naturale,  perdifeorrere  in 
torno  a molte  impremoni  ,che  nella  re  gitine  dell’aria  fi  forma  no , come  fono  gii 
baioni, l’iride, S{  il  caler  prodotto  da*  raggi  {olari,è  molti  altri  tfletti,fopr*  i quali 
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tttà  molto  ecccLleotemcnrc  giudica, de  difcorre.l  Thcologi  parimente  nel  fpiega* 
re  molti  Cuoi  concetti  lì  fccuono  degli  effempi , onero  fimUitudini  de*  fpcccbi  au 
quella  guifa,  che  diffe  Dante  in  quella  lua  grauiffìma  Comedian  > » ^ 

Sù  fino  (pecchi,  voi  cbiamateTrom  r ^ Dènte. 

Onae  rifulge  a not  Dio  giudicante  . . ..  <•  » 

Etto  quell’aiuto  paffo».  ..i 

Tù  dm  vero  tifo  minori,  e grandi 
. Di  quefia  vii  a mirati  ne  lofpeglto. 

In  che  prima,  che  peti  fi  il  penfier  pandi  . 

Et  pergrauifTirni  miserila  Scrittura  Sacra  nomina  le  viiioni  apparfe  a gli  detti 
di  Dio  col  nome  equiuoco  a gli  (pecchi, come  fi  vede  al  duodecimo  de*  Numeri  in 
quel  v et  (o,Sc  qui  serti  inter  vos  Propheta  Domini  tn  vtfionc  apparebo  ei.OuencWè 
lingua  Hebrca, quella  parola» che  da’  Latini  è fiata  tradotta  vifione,fighificafpcc« 
cbio.ll  quale  infirunKnto  non  dee  abufar  (ì,come  hoggirti  auuiene  alle  don ne*d>a 
fola  mente  per  farfilifcic»&;  polìte>per  inanellar  le  chiome, ìncrefpare  i capelli, itti* 
piatir  are  la  faccia>e  da  tutte  le  bande  parer  Scene  diptnte,vfano  ilpccch!  dauanti» 
c di  dictroc  mà  per  quei  fine  folo»  che  mirando  la  loro  bellezza,  vadano  cercando 
di  non  macchiarla  con  la  difformità  de’  viti)  troppo  horribili»e  moflruofi  nel  loro 
afpctro.Er  per  tal  fine  moftra  il  Petrarca,  che  la  fua  Madonna  Laura  fi  fpeccbiaf-'  Pararci, 
fa,  come  fi  comprende  per  quel  Sonetto,  che  comincia.- 
/l  mio  aftutr/arto,  in  cui  veder  folett <■ 

Nel  quale  narrabile  Madóna  Laura, quanto  più  veggendofi  uello  fpeccbiole  pa^ 
reua  e (Ter  beliate  amo  piùcruda,&  empia  verfolui  diueniua,aficncdofiogh’hor<r 
più  dall  amorlafciuo.Pet  qucfioSocratccffonaua  ciafcuno  a mirarli  fouctc  nel- 
la (pecchie,  adduccndo  quella  ragione,  che  le  l’huomo  fi  vede  bello  fi  sforzarà  di 
piante  netfi  tale, e dentro,  e fuor  ir  & s’c  brutto,-  cercarà  di  farli  bello,  mediante  le 
VÙtùVcbe  illuftrano  l’animo  mirabilmente. Con  quello  oggetto  fuadcua  Auicen- 
n,a  coloro, c‘haueuano  la  bocca (torta*  mirarli  fpeffo  nel  (pccchio,  acciò  vedendoli 
aquclla  guifa  trasformati  cerca  (fero  di  radrizzaria  con  le  parole  benefica)  meno, 
ecoime  di  fapicnza.Per  quella  iftefia  ragióne  i’vlb  de*  (pecchi t grandemente  fila- 
lo a*  vecchi  ,1  quali  mirando  i capelli  bianchi , & labarba  canuta  debbono  haaer 
pasturi  penfieti-di  dentro , & pentirli  di  tumfi  loro  gioueniii  errori , come  lafciò1 
Cerinoti  Petrarca, che crmedefimofaccua  in  quel  Sonetto, che  comincia. 

Di  cerni  fpeffo  U mio  fidate  fptgho-  - ' ; 

L' animo*  fianco,  G? la  cangiata  fiorz.it, • 

E la  (cernala  miadefirerta , e fot^A 
Non  n nofeonder  più , t ù fe'  pur  vepho. 

Allagai  cola  allufe  parimente  Horatioin  quei  verfi  ,• 

; Infptrata  luacura  ventet  piuma  fuperbta. 

Et  qua  nunc'hnmenj  tnuolitani,  decidermi  coma  ,•  • »• 

Nane,  CT  qui  color  efi  punicea  flore  pnorrofa 
, Mutamus  hgot  inatti  in  faciene  verterti  hrjptdam 
Dtces  hcu(  quoti  es  te  fpeculo  vide  bis  al  ter  urti) 

Qua  mense  fi  hodtt,cur. e odono  non  puero  fuu  ? _ • 

Grande  mcdefimamcntc  è la  commcditi  de’  (pecchi, moli  rande  alcuni  di  loroce^ 
pitaméte  quali  le  coie  abfcnci,c  Ioni  a ne, fi  chefiàdofi  in  vna  remota  camera  può* 
vederli  quello, ebe  fi  £à  in  tutta  la  cala, & àco fuori  nella  llrada,la  onde  fù  maraui- 
gliofo  qucllo,che  fi  Icliue  effer  già  fiato  nella  Golettawncìma  d’vna  torrc>ntlqua*i 
le  fi  vedeuano  diftintamete  tucte  le  naui,«he  veniuano  in  porto, jnfiem*  có  tutta 
la  gétcvfic metcàtia,che  vicnuEt  quelli^  Pitragoia  furono  ftupcd»,i  quali  erano 
talmente  lucidi,  & cosi  artificiofaroente  fatti,  che  fcoptiuano  lecofe  tato  di  Iòta-, 
no  ancora  al;  busche  diedero  occafioae  alle  genti  di  MU©lcggiarc,&  crcderc,chr 
w S t 4 egli 
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egli  per  via  di  rifteffo  faceffe  vedere  nel  globo  torninolo  della  Luna  imagìm  di  feri 
tcrc,ò  d al  truche  feopriffero  il  Aio  cócetio  a gli  amici  diftati  da  lui  mo  Ire  migliaia 
di  miglia. V n’altra  vtihri  di  quefta  (cicnza  della  (pecularfa  ci  propine  il  Rem-rei 
.v.awG  doM  Egnationcl  prohemio  dclldfpccuIariad’Euclidc  tradotta  da  lui, la  quale  è» 
che  col  mezodi  quella  fi  portiamo  guardar  da  gli  ingànidelle  ftrcghe,ouero  dò- 
ne  prcfiigiatricidc  quali»ò  con  gli  (pecchi, ò co1  vetri»  o cofc  fimili  ne  fanno  vtdef 
imagini  per  ariane  quali  dàno  ad  intenderebbe  fiano  demonj  dell’inferno, ò ('pi- 
tici famigliati  al  feruitio  loro  follccitAe  deuqthoue  la  fpecuiaria  ne  artìcura  da  ta- 
fi  ingàni,  infegnàdoci  la  cagione  di  taleapparéza  effer  naturale,  & nò  dipendere 
tiè da  fpicitt.nc  da’  demoni), come  al  tépode'fuperftitiofi  fi  vàtauano  alcuni,  che 
ateendeuano  a quella  fprcie  di  M igia,chc  i Greci  chiamano  Catoptromàtfa,  che 
bà  il  Aia  primo  fódamento  negli  (pecchi, & imiginiloro,  d’affìcurarnc  il  móJo. 

Nè  poco  piacere,©  vcilitàrccarannoi  (pecchi  inficme  còle  ragioni  della  fpecula- 
ria  a quei  ebe  fi  dilettano  d’borologi  (olati, conciona, che  defidcràdofi  vn’horoto- 
gio  in  luogo  copcrto,&  óbrofo,  ouc  nògiungono  raggi  di  Sole,  6 porrà  còfeguire 
Pimento  mediate  vn  (pecchi© elpofto  in  luogo  aprico,  il  quale  tui  rifletta  vn  rag- 
gio,eh  e fecódo,ch*ei  và  mouendoiir&  variàdo,così  nc  roottri  l’hore.  Oitra  che  fi- 
pòno  fare  horologii  con  gli  (pecchici  quali  fpccchiàdofi  détro  moùriuo  tate  ima* 
t. . giniquaqrc  bore  fono  del  giorno,  ò della  notte.  Scruono  i (pecchi  finalraéte  à il. 
luminare  i luoghi  o.'curiva  voltare  alcune  forti  d’óbrc  al  rouerfeio  di  quel  fico, »ir 
che  fono  à mi  furar  cóla  vifta  k alrezze,!e  profódità>&  le  difianze,  come  spiame- 
le ne  difcoecein  tm  Amtrattato  M.  Abramo  Culoroni  Hcbrco  ingegnerò  del  S&. 
rj4brAtno  remffimo  Duca  di  Ferrara  a porre  in  profpcttioa,à  rifguardar  le  figure, & à tante 
Cclorom.  altee  cofe  nella  profeilìunc  della  prof pcttiua,cbc  fono  degne  di  sòma  merauiglie. 

Horail  (oggetto  di  quella  feienza  non  è altro, chela  linea  vifuale  rìfleffa,o  re  frat- 
ta,cioè, la  linea  per  la  qual  procedevo  il  raggio  vifiuo»o  tomi noto»  il  qual  da  poir 
ches’c  diffu ferretto  per  alquanto  di  fpacio,ofi  riflette,  o rifrange,  Se  di  qucfti  ter- 
mini habbiamo comodamele  ragionatone!  difeorfo  de  gK  optici,ouero  profpetti- 
uì,  Se  moìoo  piti  dìffufaracncc  ne  parlano  Haiazeno,  e Vitellione  ne'  loro  libri  di 
profpettiua  Nè  fi  die  dire, che  i (pecchi  fiano  il  (oggetto  della  fpecuiaria, impero-  . 
ebe  eglino  fono  cófidcratiquiui  fola  méte  m grati  a delle  linee  rifleffe,ò  rcfratte.fi  r 
nò  fono  confiderà  ti  li  I pecchi  foUmétc  per  fe  flefifi»  che  fé  così  forte,  dourebbe  lo' 
fpecul^rio  còflderar  i:ora  la  narura  del  fpecchio>la  qualità  del  vetro  di  cui  fi  fòc- 
*>  sna,c  la  materia, che  dalla  bada  di  dietro  fc  gli oppone»ecó  cui  $’appàna,e  fimili  al- 

tre cofe,chc  nò  fono  cófiderate  nella  fpecuiaria»  perche  non  conferì  fcoooal  prò- 
grcrtodcl  raggio  lifte  rto, e però  fono  fiate  tralafciate,cffcndo  più  torto  pertìncti  à 
quelli  artefici, thè  (pecchia ri  riimidiamobbe  à fpeculari,mà  innazùche  fi  difeorra 
. v.-.r".  : • dcll’apparézi;  de’  (pecchi, bifogna  notare  le  còditioni, che  debbono  ha  nere  i buoni 
fpccchi»&  le  d.flciézc  loro.Hor  quefle  fono  k códitioni,chc  fi  ricercano  nc*  fpcc- 
chi, che  re  flettono  il  lume, come  quelli  ordinarli  delle  dònc,‘ perche  nò  parlo  hora 
nè  de’  Chriflaili,  nè  de*  vetri  da  occhiali,  ebe  lo  refrangono , Se  a*  quali  Arirtotcle 
nelic  Aie  Mctbcorc  attribuì  il  nome  de’  fpeccbi,che  defcbonoerter  iifci,cioé,denfi 
cgualrncte  in  tutta  la  loro  fuperficie,priui  di  pori,&  di  meati  fcnfibili.accioche il 
raggio  nò  fia  difgrcgato,difondcdofi  pet  li  pori,&  nò  porta  ritornare  a dietro  voi-  - 
to  come  dcurcbbe,oltra  ciò  debbono  àcora  effer  politi, cioè, priui  d’afprezza,  per- 
che fi  come  i pori  per  la  cauità  loro  impedìfeono  l’vnione  de*  ragginosi  parimète 
l’afprczza  gli  di(grega,óde  nò  fi  portono  riflcttcrc.Bifogna  ancora,che  liano  tra- 
fparenti,perchc  fiano  propoftiouati  al  lume, fiche  non  lo  difcacciano  da  fe  prima» 
che  fe  gii  accottima  eóufcnc  ancora, che  fiano  opachi, perche  effendo  trafparemi» 

Se  riccuendoin  tutti  fe  ftcflì  il  lume,  fc  non  hauertero  l’opaco, che  gl’impcdifce  il 
jltogrc  do, il  raggio  agcuolmétc  potrebbe  trappartar  dall'altra  banda, fenza  riflct- 
«er.fi  adictEOipctòs’appàaaooda  vna.  banda  con  qualche. cofa  pfcura»comc  veg- 
v * - giamo 
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giamo  negli  fpecchi  di  vetro  impióbato  : dipiù  debbono  efler  prttfr  d’ogni  colerei 
perche  fc  hàùe  fiero  colóre  ihMoro>non  potrebbono  moftrar  le  cofófe  non  di  quel 
coleriche  in  fe  fletti  rittne(kro:all’vhimOconu»cne,chefbnoterfì>cioè  netti»  & 
forbiti  di  poluere,c  d’ogni  Torre  di  macchia, ò;drftato  di  bòccajouéro  diqualche  IP- 
quore  torbidtiié  fopra  tuttodclla  mal»  qualità  de  gli  fpirituchecfcóno  da  gli  occhf 
delle  dóne»al;hot  ch’cllcproducònò  il  fiorè.Le  loto  differéze  fono  ralùcbc  ò proc'fr»- 
dono  dall’elséza  de  gli  fpecchiiò  dalla  varietà, che  producono  nell’ateo  della  rifteft 
fionc.I  fpecchi  della  priroà^ifferéza  fono  ò naturali, cofaé'l’aqùajl’aria  defar, & le 
nubi,ò  artificiali, come  di  varo, di  Chriflallo,di  marmo,d*àcciato,d‘argétò>&oro.: 
Quelli  della  feconda  differéza  non  rapprefentano  altro, che  il  colore, il  che  auuie. 
ne,ò  perche  fono  di  pìeciola  quatita,tifpetcoa!robietto,fi  che  nò  poffono  rapprc- 
Tentarne  vna  minima  parte  intiera,  ò perche  hano  la  fuperficic  loro  irregolare-,  c; 
ramo  che  nò  ci  è parte  alcuna  regolare,  che  badi  a rapprefentare  v'tn  parte  dcll*±: 
óbictrointiera.OTappreferitanolt- figure  cópitei&  perfétte:& quelli  fonóoirrc-1 
golari  in  maniera, che  le  loro  fupcrfidc  nonfi  poffono  tidufread  vna  foIforma,& 
tali  fono  infinitìjò  regofari,&  quefli  fonoi  piani, cioè, di  fuperficic  piana, o sferici* 
cioè, che  fono  por  tiene  di  sfera,ÒOeroeorùronari,cioé,cbefono  pontone  drcoló^ 
«a,ò  piramidali, cioè, che  fono  pórtione  di piramide, Si  ciafcódi  quefli  èocòuef-1 
fo,cioc  lucido  dalia:bàià>cóùe(Ta,ò  cauf, cioè, lucidi  dàlia  bàdacaua>de’ quali  rrat- 


rtiunijChevfanogli  fcrittori  della  fpecular-ia  fono  quefli  nomi  àntedètu-dc’fpec'T* 
cbi,i raggi  luminofi,(a  linea  incidente, là  linea  rifletta, là  Itqck  fefratta,  gli  angoli^ 
hi  ftiperficic,ifrcétró  dcKo  fpccchio, l'affe.ìl  diametro, e firaili  arièti.  L’apparèzepot'  , 
ficaufano  da’  raggi  luminofi  del  Sole , i quali  rifletti  da  certi  fpecchi  accendono  iV 
fbocoròda’  raggi  vifiui  intorno  a gli  obiettivifibili}&:  i fonti  di  rali  apparéze  fono, 

H lume  A'  il  colore,  che  vitti  per  raggi  rifletti  muouono  il  fenfo  debilméte:  & fc  lo- 
fpecchìo  é colorato^  mutano  nel  colore  del  ofpeccbiotLa  politezza,  & l’afprez- 
za,pcrche  le  cóft  viflcda  gli  (pecchi  paiano  bora  più  ìiTcie  diqùcl,  che  fono,  bora* 
piufeabrofe  del  naturalerLaMczza,  & labruttezza,  perchclecofc  mottpareda* 
gii  fpeccbi  paiono  bora  più  belle, bora  più  brutte  H vedére  in;  vhiueTfa  le  delibò)-' 
fe, perche  guardando  ne  gii fpecch>,:nó  vegglamo  molte  coft, che  ci  fono  appoflef 
t veggiamocofe  absétisc  remote iil  luogo  dell’imagini, perche  veggiamo  alle  voli' 
le  gli  obietti, volàì-pér  aria  èlle  Volte  nellafuperficiede’  fpecchi»alle  volte  detroa*' 


àll’Obictto  bOPa'apparcmsrggtòHSbota  minbrc-jhora  egualeiLi  figura  delle  ima» 
gioì, perche  alle  volte  forio  totàlméie  idi  uerfe  da  gli  obiettile  volte  oblique, a Ile  ’, 
volte  moOftruofc.La  didifk)ne^lctìftè4rnàgini,le  eòi  patti  paiono  tonlméte  di*' 
offe  fri  loro;  1 1 fitò  alto,’e'baftto>dtftfo,,c  floiflro,perche  lo  veggiamo  neirimagtne- 
alle  volnej  come  è veramente  nell’obietto , alle  volte  al  rouerfeio  ddl’obietro  Chi1 
vuol  vedere  poi  le  ragiohrd’ognicofa  più  fodàmente, legga  la  fpecular>3  di  Raf- 
fici Mimmi  «ebreo,  ttqtìal  ne  tratta  eccellenterm-te  , & io  còfeffo  haucr  parlato" 
per  fua  bocca  molte  cofè,W*eh€  Ìiabbià  vitto  anco  ilGardano,6c  Vitt  llrone, è Gio- 
uamPifonOjÀt  OroOciO  Fineo,  & al6ÒBÌ;altri  non  igrtobilì  Auttori  drquefta  feie* 
za. Ma  quanto  all’acre, «dico  chc^jueft’tirté  de*  (pecchi,  quanto  à quei  partìcolarif' 
vhc*fi  fj  nno  d’argento, ftìariiroùtrtà^l  tempo  del  gr* potapco,  fecondò  alcuni, di' 
Piallitele  KttòfetmiilnuèlHifl  fertOjpiVmbOiCriftàilòjvcttOjÒè  d’altre  rncféolà^' 
•v  materie  non  ù fanno  grinueototùRifcrìfce  betf quefto  Celio  nelle  fue  Antiche* 
I mi  torri  ,chc  al  tépo  d’Augufla  f fi  certo  chiamato  Hoflio  fece  fpecchi  df  tèl  fóo** 

tc,<Uc 


<s*p  . aPi  f yt  & Z 'Z\  vi 

ttfChe  rapprefcotauano  rfinaginirooico  maggiori, di  modo  cbe  il -dito  d‘  lunghe*- 
Z3y&c  di  grettezza  auanzaua  la  railura  dei  braccia, mà  non  dice  di  che  miftura  fofi 
ic;  oquc(ti,fol  bacche  dicali  ficchi  fìjeali  Auttorc  in  quel  teropq,&inuentoró 
infienK.fi  Eiorauanfi  *«ch'*gfi£*ccóta  d'baucr  conofciuto  vn  Caualiiero  in  N** 

fiplt.c’haucua  vn  fpccchio»mà  nadicc/c  foffe  fitto  da  iuwnc  di -che  mate*!  a»cfi*«r* 
adunalo  con  tale  artifìcio, che  quando  vnapcrfpna  fegiiapprefeotaua  dauàti  per 
fpccdjjiarfi  fì  ycdeqft  pc^lf  fpallc,c  ppnfi  poteuq  vede**  «ella  faccia»^  con  quefi* 
tocectrioh^tiaiìa  molti  tuoi  atnki>dando  appiicioco^chc  ei  a vpo  (pcccb;aafrt 
(aliato,  per  cui  fidifcppn*l’iigorao  effer  ba(lardo,nó  potendoli  mirar  di nazi, co- 
me fi  mira  ncgi’aliri.Qaél  maluagip^cjt’Agrippalfc  ben.fiò  l*tto)fi  daga  vaco  à- 
cara  Ioi  di  fapcr  fabr icarc  de  gli  lpecthi,<nà  non  diccua  di  che, ne  qualche  quido 
luce  il  Sodome  lecufe,che  fono  illuminale  da'  raggi  di  quello»  per  IppiaoiffimOi 
fpado>£  con>c  di  quattro^)  cinque  rrogl^jcfi^iffimaractc  veder  fi  $q#fooo»Qpc* 
fì’artc  in  yeto  è molto  piaceuokjè di grà  diletto^ cr*ftuJl<Hpe£chy  cbi  j»edei!e.  vn* 
Smua>ou<?rovn  ^attainqjraoocguardarfì  icV'vnfpecchio  i Se  mi  rade  le  carpa.**, 
che  faoo  a quelle  unaginrnnie  dentro  lo  ipccqli}0,hauccbhc  vn  ioli  zzo  mira  hi  U$' 
per  buoni  pezza, dì  tepo-I  puyti  ancora, & ledoone#  me  ere  fifpcccbìanoriccueuQ 
diletto  graqde, potendo  còmodamente  yc4«rc  non  falò  flette,  mà  mille  cpk  dà 
fuori, che  le  porgono  infìniftp>cotécp>c  l’empio/vo.di  dolcezza  incimirarle.  Par  mi, 
che  la  natui;a;vera mente  f j hj^bbijidimoilsat^^nncntjooe  degli  fpepebfiegcotM* 
cboftel  l’acqua  ,uè  gli  egli  >òc.'!  me  te  Ufi  ufliiue-’roarmi  focét  * crii#* 

mo  l’imagini  rioilre, fc.no  co’  colpribc^’, come  gli  mo^*lP;fpccchìpft*{menQ  cól 
l'effigie  <Jc’  hueaiucti^he tutti  cjùaranu'ce  filcppconoin  lpt%  ^indi\Bu<ko*C>i 
libro.  Dedìpjjfis  al  titolo  De  vfufruùit  » Se  i lijip n dp  n * i nonoj | > brAd «Ha <fm  & in* 
ma  rrionfàtc,dic  pòlche  gli  aqcjcM  ornauanoie  ca&lprocofae  jj>qrtipiis  lecplòri 
ae  di  diuerfi  marmi  luQrt^pb^  fqgy/qanp  a fat  l’erto» cbciantap-i  fìKecbi  ifteffi» 
Et  OuMio  nelle  iuq  Mcumocfofì  pcr  conto  dclJ’acqua  lo  di mofìrò  ncHa  faaoU  rff 
Narafb^iic  /opra  l’acqua  tfolh’n  felice  fonte  vide  Mi  vaga  iroagijve  (oa,cbc  l'acce*, 
fc  olirà  ogni  hum^nà^crcdc?»  di  te  ft  e fio*  f 1 che,  fftliggiadrpméeq.  poi  dipinto  dafi> 
r Anguilbra.L’acm  quanto*  fcflclfa  òrcalmcme  iqgenÌQfa,nèpuò-dù  f*.  il  coirà* 
ijo  con  ragion  alcuna,^  è m«rauigjtq(a,.qqanio  fono  inopia  ftl’cflfetita. 

ebe  io  d inerii  f pecchi  producono  all’occhio^  pere»  ochp  npi  v*ggj»mof  » che  alcuni 
fano  la  racda.  ióga>aJcttnirtorta,altrilai  fino  drirtMln^i/%feìPp^Hiaichi  la  d lo- 
da, chi  la  fi  larga»,  fecondo  ciré  i fpeccfir  fono,  ò rondi, o conqauk  o piani»  6 d’altro 
modello  a tale  effetto  cóueniétc.Se  ne  vedono  alcamVche  fino- vedere  co’  piedi  io 
sù,  a Ieri,  che  mqfirano  l'effigie  fuori  del  fpecchio,  & da  lungi  affaù»  altri  moftrano 
Immagini  inuetfe^d’vqa  cof^/'ola  fanno  vcdcre  molte  fembianzcaal.td  tappici 
tauo  le  cofc  indiucifi  coiori , pome  è l'arco  ccledcraltri  fono  fabete  ari  goti  tali  io» 
gin  nuche  vjj*;  cofa  gudctapnq.parer  pificlpU^  per  co»  tu  cf*  le  minimepaitc. 
grandi, Se  iootane/i^iit  c-lfo^c  quelle  che  fono  ytcìoje  moftr ano  di  lontano, quelle 
che  fono  fottoi  piedfdt  mprà%  Si  que^uebe  fono  fcpr*di  noii  pprerpn^fondo,  « 
moftrarfi  ali’a/pcrto  nofiro  in  vn’alxro  fico, altri  intanando  la  villa  rappresétàdo 
folto diuerfe,&  differcuti  figute,alrri  che^ontrarvfanza  degli  altri  ipecfhktéda* 
noil  dcftroal  deliro,  Se  ilfiniftroal  fi  nifi  ro  r altri' oer  quali  fi  veste  l’huomo  fi  a re 
ekuato  da  tcrm-A  à guìfa^d’augeilo  raouerfi  pi;r  l’aria. Et  finalnaencc  ireos  fono 
dica otc- /orti hog;;:di>ct}’è  vn*cpf*  quali  infinita, perche  ve  tie  looo  de'  colónarfi 
de,’  pirarnidali,de  gli  àgpUtiide’tdàgplaritd^  q ua dràgolar i>k’ poi bin»li*<hs’ gob^ 
btVie’  ropqdij/de  gl’j  niacffi^qgl;  eue  rfi,de’  pi«oì,d*;  pócaufide;’  cctti,de’torti,delo- 
^de’fbwrid^ipu^cd.iifill'alft'e  lpeci>»ftA’qw«U»lfpni  (onomarauiglfofi  da 
dpuc  cojpctcfic'bàno  c^n  ca  torga:  da,  refi  riuger  e j ra  ggr  dctfig>k,chc  ab1;  ruggì  a ti- 
no ogni  gran  cok,cbcdaHant^vi  fi  ponghi^  di qocfti  pd>ceclTift  fiato^puento» 
«PjPromctccMcll'aucficipd^qqcfiù»]!  ff  cecia  bipctiatoQcppfio  Fineo  in  vn  fuo 
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,ua,ltaI°:  <jm<tì\nrtiA«tttnM«  SIr»coran®«fe  le 

nauc  de  gl  mrtnfcK  «fhe'vehManoa*  datìù»,  6c  alla  «fina  della: patti»  faf  Er  fidile 
a que fife  mutati  ©ne  x’hàirYcfo  » che  vbo  douendo  combàttere  à fbada  , Se  feudo 
con  vn  fuo  auucrfario  fabricò  lo  fcudqin  modo*  che  Quando  fi  riduffe  al fio  Pblar 

! »a  gafigi  ^Sdene^Uoccjji^l  ncaic^clic  l.’abb^liauanosì, 
ebe  non  poteua  nc  otóendcrejne  di  fFenderfì,&  pareua  comevna  (eroe  incantato. 

Ari!**  di 

d Amiate.  Ma  per  toccare  qualche  cofa  dell’arte  pratrica  de’fpecchiari  intorno  a 
quel  comuni,  df&ft  cHeofl«Hrd*acciaiòda  pocorépoioqod  rfrrouati,  fifanò-Aellà 
icquente  manierarle  fi  piglia  ramc,eftagn<Màtod*vn  qbatodell’altro,&fi  fon- 
dono  m bemt  nel  crofolo,&  pcrogni  libra  didetta  materia  fi  mette  vn’ócia  d‘or- 
fenico  chnflatiino , mcz’oncia  d’atimonio  d’argéto,  mez’oncié  di  tartaro  di  botta 
cakmaro , & fr-mefch.a  ogni  cofa mfieme,&  fi  lafci*  almeno  perquarerottoi* 
cosi  liquefa tMoiftdi  bifogrt  a toner  vna  fo  rm*,laqua!e  $ fatta  di  due  pietre, d/tu** 

ri?Ìl2-,aU/POrri*  vn  fcrrr°  ******  della  gradezza»  che  Q vogliono 
fare  i fyecxtu*  <!*m  forma  fi  ftringefrà  ductofioni^r  fi  fcaldrvn  pnto,&  poi  i 

4*mano*h  fpeoeto  con  fa  fopradetta materia, & burtariche èrtogli  attàcano  fo- 

r&rfopfavn'altra  pietra  fi  fregano  tanto  fintile  re  fimo 
r f",r°c6  “*S"°  calcn.to,  i Se  cosi  Ibtm  fini 
^ wUPrfp  re<?oftdo  fche  ail’huomo  ptate . Quclif  poi  di 
faJlb  à MwTao° 11  fan.°  in  àlrto  modo, perche  prima  fiforma  alla 
^ a,dl  *e0P°2fand,;*0  Paiola, come  i maeflri  vog!ióno>& formata, 
eh  é^fa  tagliato  conformo ,&  fanno  pezzi  qnadridella  gradezza,  thè  pare  loro* 

Pk  1 r°prQ  Vna  l^,ettadifcrro»&  l?if  «>rnaiio  bella  fornace  fin’a  tanto 

ebeu  diflcdonofoprria  detta  paletta,&dffleficl»e  fono*  gWmétrono  dentro  d’vn 
3 pofia.foprà  vi  pongono  della  Cedere,  & Cosi  empiono  il  fornello 
dSdogli  acquato  drf<ióto,Sc  poi  lo  Itffttfano  raffreddare  in  tutto, e gli  cauaoo  fuori, 
e quello  fi  fi  pertwocergli  in  modo, che  fi  pofFìnd  lauotaf*,chc  no  G*óp?no  Far* 
co  quefioviifono  alcuni  artefici  detri  f pecchieri, i quali  togliono  quelli  vetri,  & gli 
fq  uadra no, 6o  lopr  a vna  plerra  gli  mettono  nel  medefimo  mbdofehè  fi  fà  quelli  $- 

Zg-ni  badfl  fópra  vnà  CP 1 1 taì  ,à  ftr*  * f«t tòrto  vna  certa  fot. 
tetfaren^che  *ent  da  Viccnzar&r  lpianati,die  fótta  fi  lalWanch-cOtoe  gli  altrhfic 

P°'  if'r  ^afrglia  d‘  ft^no^fo.(ra  CWPa  reàie»«£  fi  mette  fopra  vna  piè- 

argentò  vmo  umiche  fia  tutta  coperta^  dapoifimette 
^«po^fivàfp.ngendoà .pocoà  poeo»tAntt>,rh^fiàtuttOfopra  la 
^flftlttsequelh  ficfifam.inofpcccbidiChtifta|lo,cbe  fo- 
fpccchlerl,‘  P?' di  a Tedefcha,  che  fono  di  vetro, Se  in  for- 

ma ioda*&  c bario  vn  pocodr  cólmo*fi  fàno  con  minor  fàrtura,  perche,  formata 
vna  certa  palla  dj  vetro, fecódo, che  gli  artefici  vogliono, déntro  per  la  cana  fi  get- 
^tta  d‘  p,?cnbo,flaSno’mafdiefi,'à»d’a^«inrO,crartato)e  fi  raudf- 
1®* JE2S!81*  att.écca  al  vtlreit ' qwe1!a,chVuan»i.  d vuota  fUori^uefie  palle  poi 
fi  tagliano  in  pezzi  condì,  & qtìefli  fono  gli  fpeGdwett^de,  Tedefc^ii  SI  chéda  per 
tutto  v interuiencingegno,&  induflria* benché  alrvklmo  queO’arte  daffaivana, 
& inude  a I mondo, effendo  f irrouata  più  pretto  per  folazzo  mondano, che  per  «t 

luoS  wi>-rn  0fK  m C5a  p,U  prcft°  'prezza, & bizzaria,  che operatione  vir- 
tuora.  Ne  . Ipeccbian  hanno  troppo  da  vantatfi , perche  le  lOro’opre  fono  fragili 

cofT^DVrofl°nfoib0n'0rC;  ^ Ja g!ona  é t,Utra  flpParcnr^  e fnflfika, come  fonile 
^ P^  i Qa^/aafadcar,c«ca»dj  lungi  le  loro  frodi, petche  le  portano 
Llfarl  £2Sfart°°  ifcfPtntÌ i]  vcoeno  mettendo  che  tòrta  l'arte  non d alnoebe 
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V ^nl^ÉheJunfibraibCil^^Dl^mfi^f'  ata»^?. *!\  vzvt-i 

. Circa  I (pecchi ari  vedi  i l^bodlgino  al  hb.S.Sc  Ci3  j.&^Cori  più  inaio»!  nei 
libro  i»&cap.8- Et  parimente  il  Cardano, de  Rierum  Varie  tare, a carte  6$9,dcxo* 
«iaiibudc* lecrctideirVuccchctoacartc J39.  ÌO  U ich».  * v?-  , 
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*».,■  i r.q  tiir/ibb  aHo  3.UP.  maoD  o wq  t>/.  /»  ébiiit’o 

T • 'Antico  Filofofp  Cbcifippo  » dìcUfarando,  in  che  modo  fi  pofié iater iormenre 
JL  dipingete  la  beUtf,&  vaga  imaginfdtìlagiuffj'tia,  (qleuafotmare  il  ritratto  di 
quella  tanto  all'occhio  cfternpcurioio  . cbc  l’aoimo  qqafi  da  dtnina  forza  capito  . 
ttnaua  di  portar  la  gentili filma  fuaidea  internamente  impreffa,  Se  eternamente 
nella  memoria , come,  cola  tenace  jcoaciiTi inamente  fcolpira  . EraHaboUiflGma 
«mago  vna  forma  di  vergine  candidare  por  a, l’ tipetto  er*#raMcrft4eheraentebgH 
occhi  fcintillantidoleifiìmc  fiamme  di  fuoco, il  veftinv-uirohonorato.f  durlc<&  il 
fortamemofupetbo,*  raro  alla  ina  Céra  bekàccut/ormc,*  cotwcaic&te,£c  mot 
(ir  aua  ilfilofofo,ne¥a  forma  deila, pittura,  affai.chiaranK  wc  la  conurnjcctxa.iaa 
qual  fi  ricerca  nc’  Giudici, che  fiano  meritcuoli  di  fruir  i caribe  lieti  abbraociamb*» 
tid’vna  putta  così  dolce,cosìpr«tiofa>edeltcata,perchc  lor  fi  richiede  d’effer  Ver- 
gini per  l’incorrutcione»càdidi,c  puri, per  la  bótà,d'afpetto  graue»e  vcberti€te»pér 
J*auflcrità,fcintillare  da  gli  occhi  fiamme  di  feaue  fuoco, per  la  clemenza, che  dee 
,cllcr  compagna  della  giuflicia, & equità, vedireboooratamentc, e ciuilmeote,  per 
fegno  di  grandczza,c  nobiltà*bauc.r  vn  portamentoalticro»  « raro*per  argométo 
di  grauiffima  maeftà. Quelle  aduque  /ono  lecóditioni  honorate,cb«  fi  ricercano 
ebraunemete  ne'  Giudichi  quali  facciano  profeffìone  di, riportar  pcegio>&hono* 
re  da  gli  atti,&operptioni  loro.E  neceffario,nó  dirò  con  ucnientc,cbe  va  Giudice 
babbia  vna  mente  incorrotta, e vergine  in  tutte  le  cofe,che  vitiaria,e  cócaminatlt 
pò  no,  pere  he  n6bilogna,cbe  per  denari  fi  corrompale  r i imore  fi  pieghi,  per  paf- 
bone  fi  moua,per  ignoranza  falli, per  rifpctto  pecchi, per  pietà  peruertifea  Cordi* 
nedellagiuflitiain  modo  alcuno.  Non  dee  corromperli  ipqt  danari,  ò prefenti  in 
alcum  maniera,  perche  à quella  foggia  il  ricco  jfà  lupcrchiaria  al  pouero,  e pati* 
(ce  egli  gr  a vii  (fimi  infuJu  dalla  perlonalua;  per  qucttodìcqua  BiàiàiFrtnctpext»» 
infidtffftfocijfurum,  corner  di/igunt  muntrj.feqtmntur retr'hijortet , pupillo  non 
indicanti  cnu/a-vtdv4t  non  tngr edttur  adill  e s . Et  lfidoro  nel  Abito  del  fom mo  bo- 
ne,afferma,  cbc,P*uper  duro  non  habet,  quoti  offerpt , nott  Joium  audtn  coutemai- 
titr , fed  oliar»  conira  tuftutam  opprirmtur . La  onde  ne’  Canoni , alla  caufa  fe* 
Detto  di  C0nda»clucft|One  terza  c fcritrotfhCtCtf* vtolarurauro  «t^t#4Erafolito(per  mo- 
Filmo  * ^ra  • *a  P°tcnza  dcl,?Pro  a corromper  gli  buomini)  d»  ditdi, Filippo  Rèdi.  Mace- 
re di  Ad  doni*, che  qualunque  fortezza, per  fi|o,ò  per  altro  inefpuguahile,potcua  agcuol- 
cedonia  ^-W^te-prenderfi*  pur .die  poteffe  palla rui  per  ii  portfr  iVn’afinello  carico  d’oro , 
E demo  * <^u^nd!i  ^ctl  finterò  , che  mai  puote  Gioite  vincer  l*.c*l\a,,&  incorrotta  mente 
di Da». \ ^^gionane  Danae, per  fii»icb’cgli,cangiao,dofi  ippioggia  d’oMtjnpn  Icpioucin 
vanne,  /cno, Si  che  non  è marauiglra.cbc  con  tante  ageuclfet^a  pollai  per uor tire  Ih  men- 
ti de*  Giudici  à far  torto  alla  pouertàicomc  accade;  e tanto  piùcbc,comc  dice, 
Ouidio Poeta,  . . t 

» In  pr etiopretiumnur.cefijdatcer/ujhonoreti  , \ »r\.\*  A *» 

- * Genfuf  amicatati pAuf>crvbtquet«cefr,i  h ,»  , ; • -i  • j 

Rccità(quàto  a’prclenti  cómun»)Santo  Antonino  vn'cffcmpio  fa  ceto  di  ir  n Giu* 
dice,cbc  bauendò  riceuuto  vi»  vitello  per  prcftntt  da  vno,&afffincótro  battendo 
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U qual  còfa  fi  cauaquantoi  prefenti  vagliano  a peruertìre  i ghirfirij]>cflefentei>-> 
zcdiquefti,&  di  quoll’altroi  Però  bene  eiclamaua  Elàia  conrra.i  Giudici  d’Ilrae*, 
le»  Veb  qui  tufi tfic *tts  impium  prò  munertbut  *CT  luftitiam  tuffi  aufertis  ab  e o . E 
ben  nell'Eflodo  fono  auuertici  i Giudici  con  quelle  parole:  Non  acctpiet  muneray 
quta  excacant  oculosfaptentutm,  GT  peruer.tunt  verba  lujhrum  . Non  dee  piegar  fi* 
meno  il  Giudice  per  timore  » perche  l'equità  bada  preualcre  ad  ogni  forte  di  po- 
cenza,ncttuno  hà  da  fpauentarfine’  giudici!  per  minacci®  d'altronde  ncll’EccIc*, 
fi  a dito  C ferino,  Noli  quetrtre  furi  tudix  +mfe  valeas  vtrtute  irrompere  iniquità 
tesane  fortt  extimtfcas  faciem patentityGT  panar  fcandalum  m abilitate  tua.  Co- 
sì perciò  nella  caufa  d i noftro  Signore  , l’ingiuflo  Pilato  hauendo  paura  delle  mi-) 
mede  de  gli  Hebrci,  che  dittero:  Sitale  dimittit  %non  es  amicus  Cafaru . Non- 
hà  da  mouerfi  a paffione,  giudicando  per  odio  » ò per  amore  diucrlameoce  > per- 
che fra  viri  (dice  San  Giacomo  )Ju(litiam  Dei  non  operatur  , E Seneca  dice,  che* 
Amor  ittdictum  nefett . Meno  per  ignoranza  dee  fallare,  cttcndoli  neceffaria  la 
fetenza  nel  giudicare-  Però  San  Gierolamofopra  Efaia  profeta  dice , Non  efl  oro - 
mum  rafie  indicare y fedeorum.qui  funi  prude ntes  . llche  s’intende  nel  medefi- 
a»  modode’GiuriiciiccolaTi,  & ecctefiadiei  nc’  quali  tutti  fi  ricerca,  che  fappia-, 
noti  methodoc’hanno  la  tenere  in  giudicare-  Per  quello  nella  legge  Canonica* 
Extra  de  confonauiniiate,  GT  affiatiate  al  cap.Extiteris,  è prohibito  ad  vn  Giudi- 
ce cercar  da  altri  quel  che  Ini  babbiadt  parlare:c  ncll’ifteffa  legge  extra  de  eletto, 
ne , cap.  curn  nobu  e intimato  ,che  vno  non  polla  ettcrc  Giudice  ecclefiafiico  fe( 
non  è almeno  mediocremente  inftrutto  nella  Icienza  logalc,&  in  conferma  rio- 
ne di  ciò  nefiun  giudice  prefente  àllacaufa,che  fia  criminale,  & importante  de- 
oc  interrogare  per  mezó  d’altri,  mà  per  Jcftcffó, come  prona  Lanfranco  da.Oria-.' 
no,  ne.  luo  trattato  De  teftthut,z\  numero  dccimonono,  fc  egli  bramad’apparer 
perfona  idonra.ic  letterata. Oue  anco  il  Panormitano  nel  cap  Sct/cttaiustDe  Rrfì. 
frigna, apertamente  tiene,  che  fi  può  far  eccettionecontra  qualunque  Giudice, 
che  non  ftabbia  fcienzc,òpcrita  prattica  almeno  di  giudicare.E  nondimeno  hog- 
gidì  tanti  v’inciampino  dentro,!  quali  fanno  poi  la  tiufoita , che  meritano  l’igno- 
ranza,e l’impcritia  loto,  r citando  come  tanti  boazzi  (cornati , e pofii  in  grand/f- 
fìmo  periglio  di  perder  quella  riputatione  »cbc  il  (crocce  giiKiicio  altrui  pitiche! 
meriti  loro  conferita  gl’bauea.Non  hà  da  peccar  per  rifpettocdi  atnicitia*o  di  fan- 
gue,  perche  (come  d;ce  M.  T\^\\o)Perfonamwdiciiexuikqtnfquis  amicuuimdu - 
cir.  Et  in  S.  Giouanni  ,ai  capitolo  ottano,  fono  notati  quelli , che  per  cagione  di 
qualche  parcncella  pcruertilconoil  giudicioin  quclle  parole.  Voi  fccundum  car- 
net» /(fdteatii.Benchecommunemcntc,  fecondo  Angelo  da  Perugia,  e Giouanni 
Croio,  ne’  loro  trairati  de’  teftirooni}  >vno  non  polla  giudicare  in  caufa  d’vn  fuo 
confanguineo  per  la.fufpittone  meriteuole, che  indine  nalcc,faluo  fc  nó è buoma 
di  $ì  probata  fede,cbe  il  fuo  giudiciofia degno  d'c#crcammfcffo,&acceicatQ.N& 
hà  da  peruertireil  giudicìo  per  pietà-perche  la  pietà  deyceffcr  giufta,e  nó  iniqua-, 
PeròSàt’Atnbrogìo  nel  libro de^fuoi  vfficij  la  chiama  nailcricordia  ingialla, qua* 
dola  pietà  predomina ttoppo.Et  di  qyì  iukc,cbc  Traiano  Imperatore  fù riputa* 
tohuomo giudi filmo, perche  in  lui  nó  fupcrò  la  pietà, la  giuftitia,tnà  nel  fuo  pct* 
tobcbberoegualméte  albergo  ioficme  Di  qucfia  intele  Giulio  Camillo  ncli’ora- 
tionc  per  il  Vcfcouo  Pallamano  in  quelle  p,iroic,J^edimàdo  quella  milcriccrdia 
Sire , che  dalia  giuftitia  de*  voliti  giudici  potrebbe  ancora  final  méte  venire.  Della 
niedefi ma  intele  Anna  Reiua  d’Inghlltttr^uMjìroiatione  a Henrico  Ottauo, pre- 
gandolo per  milecicordia,&  giuftitia»  a non  darirripudio,  & abbandonare  II  ma* 
irimon  io  giuridicamente  contratt.oJcjeo.ll  Giudice  hà  da  tfier  càdidoi-eipuropec 
Ut  bótà. Et  perciò  Battolo  da  Salkfcrrafe  nejtratCatOjLV  Teffib.  affcruaa>che  ap* 
p>cilo a iuridi, eh» è. chiamato  giudicete àcodetto  fautore  huomo da  benc»la col 
bon  tà  cólifte  mairmiatnéte  ncU’efia  ritto  iAtgitttlicarcxfccódo  quel  prc, 
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retto  del  Dfcùteronr.  indicate  » e fecondo  quel  palio  del  Salmo, 

Beat i q«»  cufiodiunt  i udì  c tur n , CT  tufi  iti  am  . Quindi  llìdoro  nel  vigefimohbro 
delle  far  Ethimologìe»  artefta,  che,  /udex  die  t tur , quia  ius  dicat  populo/uo.  Er 
Ambrogio  Santo  fopra  il  Salmo  , Beat * tmmacu/ati  in  ma,  dice  a quello  propo- 
fuo,cbc.5c»w*  ludexathil  ex  arbitrio  fuofaci/,0’  proposto  domenica  vo/untatis, 
fed  mxta  legts  , C tura  pronvnctat  •'  Pcrqùclìo  Suetonio Tranquillo  loda  eftte- 
ma  mente  Augufto»che  tempre  giu  dica  fife  quanto  la  giufticia,  Se  le  leggi  richiede- 
uano . Di  Tito  Manlio  Romano  narra  il  Teftore,  ebe  e (Tendo  giudice  frà  Mace- 
doni acculatoti  » Se  il  figliuolo  acculare  prononciò  per  giufticia  la  fentenza  così  • 
Cum  probatum  fitTilanum  filtummtum  pecunia/»  accepi  ([e,  tpfum  repudio  ,CT 
prole  mea  tndignum  indico . Hàd'haucre  il  Giudice  l’alpettograue>c  vchemente 

per  Panflctità,  la  qual  (inchiede  in  lui*  fecondo  i cali»  che  gli  auuengono alle j» 

inani,  onde  oc*  decreti  alla  esula  vigelìroarcrza»  queftione  quinta  è Ferino.  Adi- 
rtifieno  fieueritatis,  qui cs nofira adiuuatur  EM.Tullionelprimode  gl’vfficij  Ita 
prebanda  efi  manfuetudo , ai  que  clementi*  yVt  adbibeatur  caufie  fiutrtiat*  fine 
qua  ciuttas  adminifiran non pctefi . Però  diceua  Mcnandto , che  la  falutifcra  le- 
aeriti  vince  la  vana  fpeme  dell»  clemenza.  Quindi  è lodato  cotanto  l'antico  Mi- 
aos»di  cui  fcriue  VirgHionel  fello: . 

Quafitor  Minor  vrnam  mouet,ille  filtntum  r 
Confiltumque,  votai , vitafque,CT  cr imin A difetta 
Et  Claudiano  Poetai  '■  n w . . 

Quafitor  in  alte  • :r.  :-i 

Con/picuut  fitto  pertentat  crimini»  Adi  noi , -, 

Così  Eaco  figliuolo  di  Gioite»  & Europa,  dei  qual  patla  Propertfo  in  quei  ver/o> 
Aut  fiquispofita  tudex  ftdet  Aeacus  vrna.  • 

Et  parimente i'auftcro  Radamantoidi  cui  ragiona  pur  Virgilio  ncKefto  dicendo:: 
■ Gncfius  hoc  Rhadamantus  habet  durtffima  regna  y 
- Cafhgatquc  auduquedolos  y fibigitque  faterò 

. Quaquu  apud  fuperor  furto  lai atut  mani  . 

. . D( fluì utn [tram commi ffaptacuta nettine*  . ; ■ • • j.v 

Ha  da  familiare  da  gli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco  per  la  clemenza, che  deue  cf- 
ler  compagna  della  giuftiiia.  Se  equità,  onde  diceSGregorio  ne'  morali  » Ommt 
qui  tufit  tudètatr fiat  tram  mmanugefiat,C  in\vtreq;penfótuJittiam,&\mificrtcor- 
dtetforraty  fi  d per  tu  fh  turni  reddit  peccarti fieni  entiam,pcr  mt fine  ordì  am  peccato 
temperai  pcenam . Di  quelle  due  virtù  fai  lodato  Augufto-  Onde  fcriue  il  BcroaU 

■ do  ìSumma  aquitate;nec  minori  lenitalo  tui  dtxtfit  laudai  ur  Augufius.  E di  me- 
ftieri  ,cbc  il  giudice  rctreno  s’afTomìgli  al  Giudice  fupremo,  del  quale  dice  Aba- 
such  Profeta, Cum  tratur  fuertrymifericordiarecordabertj  ECalfiodbn>lopra  il 
Sdb  Ha  duo.  pei,  mf tricot  dia , & ventar,  in  omm  tudtcto  Dei  conturbi*  funt.  Hi 
da  veftirehonoratamtntrye  ciuilmentc  per  legno  di  grandezzate  nobiltà,pcrehe 

* in  vero  l'vfficio  del  Giudice  è molto  nobile,  & illuflre  Per  quello  Valerio  Malli- 
- no  racconta*  che  Apollo  vna  volta  interrogato  intorno  a' giufii  magiftraci,  rilpo- 
fe,nó  la  pere  le  nei  nu  mero  tic  gli  Dei,ò  de  gli  huomini  douelTcro  e ffer  polli, e col- 
locati. Et  Cicerone  dice  quella  (entenza^wed  praclariur,digmufqueintcr  morta • 
l es  extrcitium  excogitan  pel t fiy  quatto  vnum  hemmn n in  Republtea  reperivi  qui 
communi  viti  itati  feruiat , qui  communi a prò  finir,  fina  prò  communibur  babeat  » 
qui  veli t,  CT  fcxat  perfonam  ctuttatir  genere,  dtgmtaiem  decvfique  fujhncre  ; Hi 

■ . finalmente  d’hauer  vn  portamento  altiero  » e raro,  per  argomento  di  grauiffima 

maclìi  , laquale  ad  vn  Giudice  è necelfaria  quanto  dir  li  poflar.  Però  Aulo  GeUio 
commenda  U grauirà  dei  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Mafllmo>il  qualecOendoxon- 

•U  Elle  comandò  a fuo  padre  , che  dilcendefle  da  causilo»  c portaceli  quel  rifpeicor 
thcal  fuo  grado  H conucoiua^  E Valerio  Maffimo  nel  trattato  degli  infiitutl 

v.  ■>  aatichi> 

♦-  — 


Digitized  by  Google 


V U VV  &.RÙS  M ms . 

aoticb!»  narrando  l’iflcffa  hiftoria»  cade  nell’ìftcfla  commenda  clone»  infieme  eoa 
«flTo.Cotf$^ldatnquefonoiìt  partì,  ebe  orna  DOfiltntgft  animo  Giudice  A'  che  lo 
rendono  molto  illuftre,&  anco  Ipetubile  appreso  à tutto  il  mondo-Per  la  fetenza 
poi  fé  gli  cornitene  bauer  notttia  vn  merlale  delle  leggi  così  Canoniche, come  anco 
dalle  CijiiUj^fludiaribeiacibpaatuttolepratticbec  o ii^  crimìnaif,eome  qtìcttrfli  -,  . . 

BtrnafdinoDiaz^quella  di  Idocoj^jqucMé’dclPoìcrio, Quella  di  Giacobo  NoutL  At 

lo,&  fimili.Mà  yr*  Giudice  catciuo,*  petuerfQ  è Ctmol’oppoGtCfcda  pcoficri  è io*  "f 
cecatOfdal  tim©if£pcrcqffo,dalla  palfioneè  incitato*  dall'ignoranza  è op predo,  11  tolle* 
da*  rifpetti  è commollo  » dalla  pietà  (pronato  far  foueme  cornra  la  giu  ftieìa  » & il  r*0t 
doucrc  B ingìufto  nel  giudicare»  è parco  nel  punire  gli  eccedi  grauiflìmi*è  senza  ylaC°n 
pietà, douc ella  bifogna*è  ignobile nell'cftcriore  apparenza, è vili (limo»  & abietto 
negli  atti»  douc  fi  ricerca  gtauità.'Vo  Giudice  cat tino  non  hi  l'orecchie  » c’bauea 
AlcfTacidro»  l’vna  aperta  per  Pacculatore,  e l’altra  per  il  reo  «crede  ageuoiiflìma- 
snente  quanto  gli  vfendetto,cantral'dTc{npìodcl  giuftilfimo  Alfonso  da  £ftc»di 
cui  (etnie  il  diu  in  Adotto In qucfìa forma* 

; ,i (yCht  Sty'ptt  hé  date  ben  gratajtkdienz*  » •„ 
il.  . ••  Noni*  nona  però  facit  credenza . 

Condanna  innanzi  » ebe  afcold  it  reo  > contra  la  legge  vecchia  » della  qual  faucllò 
Nicodcmo  inSan  Luca  dlociChNunqmd  Itx  nofira  tudtcat  quamquam,  nifi prim  o rucàm 
étodtertt  ab  «#*q«*d  f*ci*t  ? £ contea  fa  legge  de*  Romani  «della  qual  dille  Fello 
ne  gli  Atti  Apollo  iici  y Non  e fi  Roména  corfuetudo  dtmnare  ahquem  hominem 
pnu/qnsm  r/»  <f*t  aecafatnr*  prafenta  habeat  accufatores  » tocumqoe  d efendendi 
teaptat  ad  *b(*end»crtmnMt  qua  et  obyeiumurt  c con  tra  la  legge  Canonica  » iau 
quale  pofe  Melcbiade  Papa, alla  caufa  feconda, aueflioncprima,  in  quelle  paro»  * * 

le  » Ntminem  condemnetts  ante  veruni  , & tpmtm  tudtcmm  >nuli*m  mdtcetù  * ** 
fnfpicionts  arbitrio , ftd  pnmum  probate , CT  pofiea  ebarttatiuam  proftrre  fenten - 
tiam  Di più  s’v furpa  la  gìuriditeione  d’altri  temerariamentc»contra  Pinhibitione 
della  Scrittura*  che  dice  » Tu  quu  et  > qui  iodica*  ahenum  fcruum  f Sententi* 
ingiuftamcnte*effamina  perfida  niente, (prezza  gli  ordini  di  ragione  imprudente* 
mente»difiei  ifec  iècaufa  fcaudolentetnentc»  fu^ende  il  reo  ini  qua  méte.  V n Giu- 
dice ingìufto  tanagliagli innocenti,  porta  rifpetto  a’  nocenti*  disfauorifeepoue* 
itfauoritoe  I ticchi» abbraccia  » grandi»  difcaccia  gfihumilt»  fi  degna  a*  magnati»  fi 
(degna  co’  miferi, difende  la  panne  fi  foperchieriaaquaionqoeftima  contrario 
* luiJEr  in  fororaa  dotte  fi  ricerca  l’honeflo»&  il  debito»elTo  n’è  tanto  da  lungi, che 
merita  a guifa  di  quel  Giudice  di  Cambile  d’effer  vaio  fcorticaro , e lenza  alcuna 
pietà  giuftiffimamcntc  veci  lo . Hor  Ha  parlato  affai  de’Giudici  tanto  buoni* 
quanto  catciui.  E con  quelli  vengono  i Sindici,  ì quali  peraltro  nome  fono  chia- 
mati dal  Budeo  Deputati  » a’ quali  tocca  ilcaricodi  difendere  >&  hauete  in  prro» 
tettione  le  ragioni  publiebe, onde  appreffo  a Plutarco  leggiamo»cbe  Ariftidc  fù  da 
gl!  Atheniefi  creato  Sindico^er  difendere  a nome  de*  Tuoi  cittadini*  lacaula  co- 
mune de’ Greci; Ac  Demoflhene  riferilce»cheiù  per  legge flatuito»cbefion  - 

fu  (Te  più  creato  alcuno  » accioche  Pvflficiodcl  Sindicatotrouatoper  vtilc  publico  ot7M  * 
Don  li  volgclsc  in  guadagno  prìuato:  benebe  i Sindici  difendono  anco  i priuati 
fecondo  P vfo delle  leggi  cluili.  Mà  chi  vuol  meglio  veder  quanto s’afpetra  a’Sin- 
bici»  legga  la  pratricaxlcl  Sindacato  diGiofcjffo  Cumia.  Hor  quello  bafti. 

ti.;, . . i . ,:ì  in:  i 3 •< * ' • ..•»>. 

Annot attorte  [opra  il  CX LVÌ.  Difcorfo . 4 

‘ . ' i < » »• 

. Circa  i Giudici  vedi  PAnnot.de!  Beroaldoa  carte  6,  Coli  Alcffandro  cPAIelT.it 
Jib.>c,i4.E  parimente  in  Rhod.al  110,12^46.4748-50.51^  52. 
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<’  i <••••.  Difnrf,  CXLfn/.  . • ìm 

■)  ;’  ■«  * ••  -i'-i 

% „ ìTT  Or  chi  potrà  negare  ( benché  Pèfrentll’apparente  habbia  dal  vite)  cbeS 

■ fi  gli  Hotcolani,  ò (Giardinieri,  fra  cjtfa  Ifnon  cade  altra  differenza»  (e  non 
^lell’arcificitfcedclk  cultura  molto  piè  nobile»  & pia  vniuerfale  ndl‘vno»cbc  nel» 
Taltro>non  fianoinr  piazxb,e fuor  di  piazza,  celebri,  Te  bifogna  per  forza  confef- 
farc  a tutti, che  il  primo  padre  noftro  e ffetto  Giardiniere, c conili  tuito  da  Dio  cu- 
. V Rode  di  quell’Horto  fatnofo,  cb’c  chiamato  nella  fcritturaSacra  Paradiso  di  deff- 
tie»oue  noi  altri  cucci  fi  a mo  figliuoli, e prole  d’ vo’Hortolano»  & d’vn’Honolano 
tale  » c’hebbein  goucrno  il  più  baUHorto,  & il  più  raro  » chea!  mondo  mai  fi  fia 
trouato.Fù  quello  primo  borro  piantato  nella tetra  di  Hcden»  docce  nel  Gcuefi  fi 
legge,  che  Caino  vlcko  dakolpetro  d’ Iddio  bàbirò  profugo  alla  fpiagiaOiiencale 
di  Hedcn.Ec  Ezccbiel  in  quel  paffo, Chntkn,tr  Htdcnnegotiatores  /«^prefuppa» 
ne , che  quelli  della  regione , doue  cra  qtieft’hono  di  deiitie  negotiaflero  con  gli 
Giudei,  nel  che  fi  dimoftra  non  cttremadffiatvza'drquetto  luogo  dalla  Giudea.  E 
canto  più  che  di  Charan  fi  fà  mcntione^d  Ut  tram  net  fecondo  capitolo  dèlGe» 
, - - cefi  con  quelle  parole  » Eduxitque  eos  Dominus  di  Vr  Cbald  forum  » vt  trenr  tu 

Urr ititi  Chanaam  » venerumque  zfqne  Charan,  à ane  fi  feopre  Charan  efferc  in 
Chaldca  non  molto  dittante  dalla  Giudea . E tanto'  più  che  anco  molti  Scrittori 
Greci  affermano  iui  effere  molti  Paradifi  , de’  quali  alcuni  fono  anco  influiti  dai 
Stnojjhe . fiume  Eufrate , come  Senofonte » il  quale  dice»  che  il  nome  di  Paradiloè  nome 
Ftlojrr* u Pcrfico,e  chegli  Horti  fono  chiamati  Paradifi  da  loro.  Filotttato  ancotanella  vi* 
*?•  ta  d’Apollonio,  fa  mentionc  degradili  de*  Perii*  dicendo  a quella  foggia.  Il  Ré 
Damo , effendo  per  andare  a caccia  a’  luoghi  de*  Paradifi  , doue  è cottume,cbc  i 
Barbari  chiudono  i Leoni, gli  Orli,  e le  panthere,  doue  apertamente  per  Paradifi 
Proc  opto . intende  gli  Horti  Et  Procopio  Ccfarienfe  in  vn  I uogo  doue  parla  d’vn  giardino 
del  Rè  de*  Vandali»lo  chiama  Paradifobelliffimofopra quanti  egti  babbta  vitto  at 
módo.E  Salomone  ancora  neit'EccIefiattìco,  al  capitolo  feconda,  vfa  quello  vo- 
cabolo, dicendo.  Feci  mtht  fdortos  , C Paradfos  & piantata  in  tu  omue  Itgnum 
frufhferum . Dalla  qual  cofa  fi  comprende  a nenia  nobiltà  de  gli  HorcoIani»& 
Giardinieri, hauendo  cura  non  di  cole  infime  & vili,mà  di  tanti  Paradifi  defittoli» 
come  gli  horti, e giardini  fono.Et,fe  quel  Paradifo  fotte  fuora  del  nottroorbe  (co- 
me alcuni  tengonOjbéche  gli  Attrologi  vogliono»  che  fia  pollo  lotto  l’Equinotcia- 
Je>&  altri  l’imédono  miflcr iofamcntc j io  non  sò  così  ageuolmente  cóprendere  a 
che  modo  Adamo  cacciato  da  quell’Horto»  fotte  pcruenuto  nelle  terre  nottrc,& 
ProcU.  Pur  °*  v^nc»  feriuedo  le  facre  lettere, che  da  quel  luogo  fù  propagato  il  genere  hn- 

* imano,comen*apparc.MàProclo.di  più  dioiche  Hifiodoro, quando  fàmentione 
deli'llolc  de’  Fortunati, accéna  vn  Paradifo  quello  cioè,  che  appiedo  a’  Poeti  è di* 
• . - mandato  capo  Elifio  ò dalla  preferuationé  de*  corpi  immortali  , ò dalla  folutione 

di  tutti  i mali.Onde  Gregorio  Nazianzcno  recitando  Popi n ione  de  gli  antichi  di- 
ce, che affermauano gli  anticbidouer’effcrc  ifauij accettati  nei  campi Elif», cioè» 
cella  terra  immortale,  col  qual  nome  elfi  da’  libri  di  Mose  inftituiti-,  chiama  uano 
il  noflro  Paradilo,bencbc  nel  nome  fodero differenti»cbianundolo  campo  Elifio* 
ò Prato  herbofo.  E quella  parafilo  non  fù  ignorato  ancora  da  ChaIdci,pctciocbc 
ne’  magici  parla  ri  de’  Zoroattrci  ci  è quel  notato.  QuartParadfom.  Bencbc*Pfcl* 
lo  voglia, ch’clfi  ne  parlattero  mìfticamentc, dicendo, Caldatcus  tfle  Paradtfus  t{i 
vniuetfut  doari,  rum  vtrturum , qua  etica pairem  funt  Chortts . Et  doue  e fi*  in  vn*- 
altro  precetto  effqruno  a ben  viuerc  colui  i.  -..-j...  _ '• 


Qui  facrumcuptat  fuorum  farad  fon*  adire  » 
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jfito  Pfclìo  chiari  Almamente  dice^SVwer  Paradìfui  fecundum  Chaldaos  non  iiefl , 
quem  Moyfi  liber  deferititi  fed pratum  fupernarum  contemplationum  vbi  vari* 
ònuemurrtur  virturum  Arborei,  Oue  non  leua  Pfello  con  tutto  ciò  il  Paradifo 
terreflre,il  quale  c flato  leuato  da  Origene  > ebe  l’interpreta  tutto  mifticamentc. 
Mi  (come  dice  Agcflino  Steucho  fopra  il  Genefi)fe  quel  Paradifo  foffe  miRico* 
c non  realmente  tcrrcflre,  à che  modo  la  terra  del  Giordano  , & di  Pentapoli  per 
l’amenità  farebbe  paragonata  nella  Scrittura  al  Paradifo  d’iddio  1 Epifanio  anco- 
ra contra  Origene diraoftra  quel  Paradifo efler  terre  Are, perche»  fiumi  ch’cfcono 
da  lui  fono  tctreftri>&  diffed’haucr  lui  beuuto  della  loro  acqua. Horfc  i fiumisó 
rcrreftrijduquc  c anco  il  reflo.  Parimente  c fcritto,chcglianimali  furono  codoni 
dinanzi  ad  Adamo»  adunque  v’erano  animali  realmente)  che  fon  terreflri  anco- 
ra loro.  Mà  Filone  Hcbreo  nega  ancor  lui  )Cbequel  Paradifo  della  Scrittura  fla 
ter  refi  re  con  quelle  parole)  Arbitrari  tgnur  tn  eo  vttes , oltuaty  pomamala  punì- 
€AtCr  id  genus  arborei  mueniri  » adeo  non  ejt  veruni , vt  f umma  ettam  fluititi a fit 
gr edere . Mi  il  Theodoreto  gli  fà  còti  a,adducendo  quefta  ragione  » che  rettifican- 
do la  Scrittura  Sacra  apercamente»cbe  Iddio  producete  della  terra  molti  arbori» 
l’afpctro  de’quali  era  belltfIìmo»&  il  guftofoauiffimo,ècofada  huomini  audacif- 
fim?»lafciata  la  dottrina  d’iddio  da  parte>feguitare  i fogni  de'  capi  loro.  Però  anco 
$i  Hcbrei  tengono  quel  Paradifo  reale  Onde  Aucnezja  dice quefle  parole.  Nc- 
que ignorare  debei  terram  è qua  homofittui  efl^non procuta  Paradt/o  Hedenexti - 
tijffe*8c  foggiunge,  Sunt  qui  putent  hanc  effe  terram  I/rael . Sed  non  conjiderant  » 
illud . Etf  attum  efldum  profictfcerentur  abortente  . Dallaqualc  teftimonianza 
vuole  ) che  s’intenda  che  quella  regione  foffe  molto  diflante  dalla  terra  d’ifrael  . 
Hora  quell’Horto  è chiamato  nella  Scrittura  Paradifo  d’iddio  à quel  modo»  che-» 
Gierufalem  è detra  città  d’iddio, & Si on  monte  d’iddio, come  luogo  più  degl’altri 
foaue, ameno, gufleuole,&  con  non  sòche  d’immortale, & diuino  eletto  da  lui  per 
Il  primo  huomo,&  non  già  che  con  le  proprie  mani  lo  piantaffe , fe  non  in  quato 
fù  prodotto  dalla  potenza  fua,  quando  produffe  il  tutto . San  Giouan  Crifoftomo 
finalmente  tiene,  che  innanzi  aldiluuio  fofle  noto  il  Paradifo  a gli  huoraini,  &c 
la  via, che  i quello  ne  conduccua,mà  che  doppò  il  diluuio  fi  fla  perfa  có  quelle  pa- 
role: Antediluutu  ccgnofcebant  homineiiVr  locum,cr  via, qua  ducerei  ad  Paradt- 
fum.Pofl  diluvium  extra  Paradifum  effe  reperti  funt,Cr  ncque  Noet  ncque pc fieni 
„ eiui  vltracognitui  efl,  accennando  la Ghiofa  del  Steucho  inquefla  parrcrepro- 
bato  dal  commun  confenfo  de*  padri,  che  per  l’acqucdel  diluuio  quel  luogo  de* 
liriofo  ruinaflc  in  modo  » che  doppo  il  diluuio  non  v'appariflc  manco  vefli- 
gio,  & qucfto  ( dice  egli  ) potrebbe  e Acre , concio fia  che  anco  Gierufalem  sì  cara 
a Dio,  lì  vede  rumata,  & il  monte  Syon  priuato  della  fua  gloria,  & l'arca  d’- 
iddio , ch'era  cofa  pur  tanto  particolare , per  la  vecchiezza  c ita  in  mina , & del- 
l’arca di  Noè  fi  trouan  a ppenna  alcune  poche  reliquie, come  atteftanogli  Aut- 
torimoderni.Etal  paffo  di  Enoch, & Elia,  che  da  tanti  fidicon  efler  trafporrati  in 
quefìo  Paradifo.  Rifponde  lo  Steucbo,che  queflo  nò  fi  può  cauar  dalla  Scrittura 
à patto  alcuno  » perche  efla  dice  di  tutti  due , che  furono  adonti , onero  rapiti  da 
Dio, mi  non  dice  doue.  Et  eflo  cò  l’autrorirà  di  Pfello  ne’prcccetti  Chaldaici»dice 
nò  mancare  luogo  a Dio  immateriale, & incorporeo, ouer  corporeo, mà  etereo, et 
celefle,nel  quale  quelli  due  Santi  fian  flati  polii  come  in  flato  più  diuino  in  mo- 
do, che  non  habbiano  lafciato  manco  il  corpo  materiale  in  quella  valle  noflra  di 
roiferia.  Nella  qual  cofa  mi  rimetto  al  parere  de’  più  faggi, non  tflendo  mio  infti- 
tuto  determinare  in  queflo  luogo  Cimili  difficolti,  c tato  più  che  cflo  Steucho  du- 
bitando quafi  del  fuo  detto , alle  fuddetre  pofitioni  aggiunge  quefle  patole . Hac 
dico  non  tgntrant  p/uuiffimos  fantttjjimofque  vuoi  aliar  fcr.tire  , qua  fi  pa- 
rum  Chrifltana  funt  reiratto  % prompicque  refello  . On  Ce  fopra  il  fuo  detto  fa 
annotawoni  Ambrofio  Vofcouo  di  Compfa  nc’  Commentari)  fo  **  ~ "Et 
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Fra  Sirto  Sanefe  nel  quinto  libro  delia  Tua  Bibliotheca  Tanta»  all* Annotatiotn^> 
rrigefima  feda.  Mà , perche  il  principale  fondamento  di  quelli»  che  negano  quc- 
ft'borto  di  dclitic  effer  reale, cóhftc  nella  cola  di  quei  quattto  fìurni.cioè»Ge5,Pbi- 
(oo, Tigre, & Eufrate, che  fon  detti  vfcir  da  quello-,  conciofia  che  fiano  per  infiniti 
(patì j i’vn  dall’altro  lontani, con  tanti  mari  in  mezo,ch’è  vno  ftupore:onde  rende 
grandilsima  difficoltà  a credere  queflo; è ben  s’afferma, che  il  Tigre, è Eufrate  bi- 
no ridetto  origine, & vengono  fuori  della  terra  di  Hcdcn  , oueraméce»  cbe  altro- 
de  natil’influifcono;  màilPhi(c>p,che  molti  interpretano  effefil  Gange  ,&  altri 
il  Danubio;  & il  Geon.chela  piti  parte  dice  edere  il  Nilo»  de'  quali  vno  nafcedal 
Mezodì  ,& l’altro  dall' Aquilone , non  fi  può  intendere  a che  modo  venghino 
S . jfgo/l.  dall’ideffo  fonte;  rifponde  Santo  Agodino,  che  può  effere  c’habbiano  ridetto  Ri- 
te , mà  che  dirupando  da  vn  luogo  altifsimo,  fi  rinchìudon  nelle  vifcerc  della  ter- 
ra,& per  immenfi  /pati) di  paefi  vadan  fluendo  fotto  terra, & poi clVtfc^inq  fqo- 
ra ,&  paiano  ha  ucce  di  uer fi  origini.  La  qual  cola  hà  mo'co  del  duro jcpfiderando» 
che  pafsino  tanta  vaditàdi  maritanti  paefi,  tanti  monti,  & poi  ch’eleni  no  fuori  « 
Però  lo  Steuco  ci  dà  vn’altra  foiutione  allegando  il  cedo  Hcbreo,cbc  dice.  Et  fin» 
fituj  regrediebatur  de  Hedtn  ad  irrigandum  hcrtum , Cr  inde  dtuidebatur , (?-  trai 
in  qu.it tur, r capita , & cosi  efpongono  i fettanta  interpreti . Onde  dice,  che  non 
nel  Paradifo  era  l’origine  di  quel  fiume  grande,  che  fi  diuideua  in  quattro  fiumi, 
ma  nella  regione  del  Paradifo, ò fotte  poi  da  lórano,&  pretto  del  Paradifo  qual  era 
U Paradifo  del  Ré  Ciro  piantato  di  fua  mano, il  quale  era  influito  dall’Eufrate  da* 
(boi  fóti  remotiflìmo  : Onde  puotc  il  Paradifo  tcrredrc  effer  rcmotifsimodal  na- 
. (cimento  ditalfiume,ilqual  fi  diuideua  non  dal  Paradifo,mà  dalla  regione  dtHc- 
den  amplifsima,comeauuìcne,chc  vna  regione  foatiofa  in  molti  fiumi  fi  diuide* 
Et  queflo  fiume  penfa  egli  cbe  Tutte  quello , che  u mefehia  infieme  col  Tigre  , Se 
con  l’Eufrate.i  quali  da’  (uoi  fonti,  che  fecondo  Strabonc  , fono  nel  monrc  Tau- 
ro,mà  didanti  l’vn  dall’altro  per  mille,  è cinquecento  dadij, vfeiti , fi  congiungo- 
no infieme  nella  Mcfopotamia  Onde  Procopio, ragionando  cosi  per  rranfito  del- 
la Mefopotamia,dice  quefie  parole  ,£*  monte  duo  fontesonuntur , q ut  tlltco  due 
officiunt  flumtna , dexter  qutdem  fons  Eupbratetn  yleuut  autem  Tjgrim.  Però 
con  quello  modo, è faci!  cofa  feioglier  la  quefiione  per  conto  del  Tigre»  è dell’Eu- 
frate,é  tanfo  più, cbe  da  Ezechiele  fono  rammemorati  infieme  Hcdé,  &Caran  , 
& Caran  c la  Mefopotamia,onde  bifogna,chcHcden  le  fia  vicina. Mà  del  Gange, 
è del  Nilo  fi  potrebbe  dire  forfi  seza  errore, cbe  l’vno  nò  fia  Phifon,nè  l'altro  Gc- 
on,mà  che Phifon,&  Geonfiano  due  fiumi,  che  fiano  prottìmi  all’Eufrate  ,&al 
Tigre.E  tanto  più, cbe  Ifidoro  fcriue,&  anco  Alberto  Magno, che  quel  fiume, che 
t chiamato  Dorico,  onero  Arade  nafcedal  Paradifo  Procopio  fcriocil  fiume 
Narfico  effer  non  picciolo  fiume, ebe  entra  ncll’Eufrate,&  vinafee  appretto,  on- 
de potrebbono  forle  effer  cotcdi,fe  non  ci  fotte  odacelo  dal  nome  dellc-Regioni» 
le  quali  etti  (ono  detti  (correre  nella  Scritta  ra  Mà  tornado  al  propofito  nod  ro  de 
gli  Hortolani  ( poiché  vn  gran  pezzo  vagato  ha  bòia  mo  j etti  (ono  celebri  fuor  di 
modo  perqucd’borto,  è per  tanti  altri  famofi  , che  da  uarl  Auttori  nominati  fo- 
no, ptà  gli  altri  la  regione  de'  Pheaci  è nominata  affai  per  la  celebrità  de  gli  hor- 
ti,i  quali  nella  varietà  de’ pomi  rifulferoin  modo,  che  maturi  i primi , (ubito  ce 
ne  nafceuano  de  gli  altri . Laonde  Alcinoo  Rè  de  Phcaci  grandi (lìmo  cultoi  e de 
Giuntiti'  gli  horti  fù  creduto  da  quegli  antichi  per  Diodi  quelli.  Talché  Giuncnalc  nella 
le  • Satira  quinta  dice, 

Poma  dan , quornm  foto  pafearis  odore 
Quatta  perpetuai  Pbeacitm  slutumntts  habebat  « 

Propertio  propertio , « 

Nec  me  a Pheacas  <equant  pomaria  fyluas  • 

£o$i  Batiifta  Mantoano  dice  aucot’cgli  » 

dlcyw» 
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! jtlcynoi  fyluas  canti  , Cr  Pheacia  poma . 

Mpìcuro  per  tefliroonìo  di  Plinio fò -il  piimo»  che  in  Athcneinflituiffe  gli  horti  , 
cOcndofi  per  auàti  tenuti  di  fuora, et  non  nelle  diradi.  Quindi  Epicuro  è chiama- 
to macftro  de  gli  hortl;  Et  Diogene  Laertio  rifcrifCc  , chela  (cuoia  d’Epicurofù 
ncil’borto.  Laonde Propertio  fcrifle, 

JUk  vel  Jhdtjs  animum  emendare  Fittomi 
/ nctptam  , aut  hortts  dotte  Eptcure  tuts  • 

Mólti  parimente  lodano  gli  borri  di  Babilonia  che  furono  infatuiti  da  Se mirami* 
come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro, & fccòdo  Plinio, Mecenate  hebbe  bor- 
ri in  Roma  celcbratiffìmha’qualipet  la  loro  amenità,  fi  trasferiua  per  diporro  il 
più  delle  volte  Ottauio  Augufto,  come  il  Pontefice  Romano  hogg'dì  qualche 
voltavi  a diporto,  ò'atfa vigna, onero  à Tiuoli  luogo  fopra  ogni  credenza  fiuma- 
na dilctteuole.  Tè  pieno  d’ogni  grandezza,  è maeftria  , che  i’Eftcnfe  magnanimità1 
habbià  potuto, òfaputo  iroaginatfi  Cosi  Lucullo  hebbe  horti  cclcberrimi,ne’ qua- 
li àcora  fù  fcpolto,e  la'Soria  negli  horti fù  operofi(Tìma,6dene  nacque  quel  pro- 
uerbio  predo  ì Greci,  AIultaSyrorutHolcra.  Gli  horti deirHerperlde  da’  pomi 
tforo,  chefecódo  i Poeti  ftauano  fofpeG  in  aria  fon  celebrati,  è magnificati  cftre- 
inamente  . Ma  cclebèrrlmd fopra  tutti  con  verità  fù  l’horto  del  bilfamo  fopra  if 
monte d’Engaddi  doue  fù  morto  Saul  , c’hora  per  opera  dell’antica  ClcOpatra^, 
con  grande  inuidia  dei-magno  Herode  ,pcr  fanordi  Antonio  fi  vede  trafportato 
in  Egitto,  fba  Helyopofi , & Babilonia, come  riferifee  Bartolomeo  daSaligniaco 
oel  (uo  Itinerario  della  terra  fama  Frà  gli  Hòttì,ò  Giardini  d’Italia  fono  comme- 
dati  molto  i Napolitani  per  la  vaghezza  de’  naranzi  ,è  cedri , & per  la  copia  del» 
le  fontane  ,i  Pauefi , & i Chioggioti  per  la  vtilità  , i Vicentini  per  bellezza  , 
vtilc  infiemcj  Et  id  (omma  nòmancahoin  Roma,  in  Vrnetia,in  Milano,in  Feri 
rara, in  Mantoa,in  Bologna  borri , & giardini  delftiofi (lìmi,  come  quel  del 
Poeta  così  nominato  in  Bologna, quel  del  Bottello  a Vinetia,  quel  de’  T chi  a Vi- 
ccnza,qucl  del  Morefino  nel  Triuigiano,  del  Diedo  a Murano  : è il  noflro  Du- 
ca di  Ferrara,  quel  di  Mantoà,  quel  di' Fiorenza  pottedono  luoghi  ameniffìmi,dc-' 
litiofifTìmijè  pieni  di  tutte  le  gratie  celdhYcomc  le  Montagnuole,  iBeluedcri,i 
13elriguardi,i  Marmiruoli,i  Pratolini, che  paiono  tanti  paradifi  veramente . Han± 
no  ancora  quetiofauore  gli  ortolani  ,chei  lor  Horti  furono  attìgnati  da  quelli  5- 
tiebi  alla  protettiónede’  Dei, tal  clic  Priapò  come  fecòdo,  fù  detto  Dio  de  gli  ber- 
ti y &c  pomona  da’  medefimi  fu  chiamata  Dea'.  Però  Oaidio  fcriue  in  quei 
Vrrfis 


Rcge  fub  bcc  Pomonafuit  qua  nulla  Intinsi 
Inter  fJ*mdtyjdes  coluti  folerìtus  htrros . 

É arte  parimcte  affai  neceffaria  all'huomo>&  quelle  terre, che  matariò  d’hortag- 
gi  prouano  in  prattica , quanto  fia  vtile, & gioneuolc  il  medierò  dell’hortolano,’ 
il  qual  fi  può  dimandare  Fìlolofo  naturale,  quado  fia  molto  inflrutto  del  fuo  mc- 
tìierojònon  rozzaméte,come  perii  più  accade,  in  quello  ammaed  rato.  Impero- 
che  vn  faggio  hortolanohà  da  intenderli  da  che  tempo  precifamcte  deuelauora- 
re  il  terteno.darc  il  letame  per  ingrattare, piantare  le  piante, feminar  i femi»inne- 
fìarei  frutti,  & qual  forte  di  terra  fi  cófacci»  piùàquéflo,  chea  quello.  Égli  verbi 
gratta  per  ilvernohà  da  piant2cCagli, cipolle, porri, (eleni, cardi, radicchi,  pafti- 
nacchc,rapc,carattc,cfeminar  cauoli,fpinacci,c  altre  cofe.La  primaucra  feminar 
la  luche, boraginc,pitrofcmolo,pilclli,faue, meloni, zucche, bicte,&  alrre  fimilico- 
fc,c  bifogna,‘che  s’intenda  del  nafpiantare della  robba,  quanto  d’og'ni  alita  cofa  » 
òt  cosi  dcll’adaCquare  gli  horti:  impelò  che  con  l’acqua  l’hetbecrelcono,  & pré- 
uuno  fomentò  quando  fi  fà  a tépoGl’mfìromcnti  nccettatij  a tal’arte  fon  vanghe 
d.\  vangateli  terreno, zappe, zapcrti,zapponi,  badili,fótche,tcfìclli,&fimilial- 
ttc  cole,  cóle  quali  affitieddofi  ipoueri  Honojanidimoflranoìn  quella  parte  la 
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fmperfertione  della  loro  arte,  perche  douendo  l’huorao  tenere  il  capo  fuo  riuolto 
verto  i I Ciclo, etti  teogon  il  capo  baffo»  & le  natiche  clcua  te  tutto  il  giorno»  come 
(prezzando  il  Cielo,  e fauorcndo  la  terra  (opra  quello . Elio  Spatriano  gli  fà  però 
quedo  fattore, che  vuole,  che  Diocletiano  Imperatore  rinontiatte  l’Imperio,  per  « 
andarfene  acafa  fua  a racconciare  vn’horto.  Mà  MomoTriuigianoHortolano 
eccellente  fé  la  ride, è dice,  che  fri  vna  bedia,  perche  potendo  hauer  del  marzapa- 
ne,vo!fe  hauer  de’  finocchi  : Se  non  gli  quadra  il  fuo  medierò,  perche  allega  que- 
lla ragione, che  l'Hortolano  hà  dell’àdare  del  pizzìgamortoj  cauando  ogn’hora  la 
terrai  come  fa  del  continuo:  Se  dice,  ehe  c vn  medierò  da  nò  arricchirò  mai,  per- 
che bifogna  contrattare  nó  (blamente  col  Ciclo  per  la  pioggia,  col  fuoco  per  il  cal- 
do che  dillccca  le  herbc;con  l’aria»chc  molte  volte  partotifee  temped*  , có  l’acqua 
che  vuole  etter  dimandata,  Se  pregata  cent’anni, con  la  terra , che  vuole  efler  van- 
gata,riuangata,&  ingradata  d 'ogn’hora  ,con  gli  animali , che  fon  (opra  la  terra  » 
come  le  rughe»che  guadano  i cauoli  (opra  tuctoymà  fin  co’  bigatti, è con  le  formi- 
che,le  quali  fono  fotto  tetra, che  minano  il  mondo  ogni  qual’annaOuechcil  po- 
ueretto  s’accommoda  più  predo  alla  cucina»perchc  quiui  nò  fi  trouano  gli  intop- 
pi,che  fi  trouano  nell’horto.  Et  i Giardinieri  anch’efTì  bàtto  da  fare  affai,  perche, 
fe  ben  fi  legge  in  Plauto  i giardini  effer  attìgnati  alla  tutella  di  Venere , bifogna 
però, che  etti  fudino,e  dentino  fuor  di  modo  in  racconciarli  con  art»ficio,diligézz 
e cura  edrema,poco  guadagno  trahendo  dalffmmcnfa  foilicitudine,  c’bàno  di  cf- 
fi  .E  perche  Plinio  s’affatica  per  gli  Hortolani,c  Giardinieri  molto  ben  nel  libro 
decimonono  delle  fue  Hidorie  naturali, e molti  moderni  fàno  ridetto,  infegnàdo 
preciofamétc  la  cura  de  gli  Hoi  ti, et  de’  Giardini, io  rimetto  Momo  a quedi  Aut- 
iori,fe  però  da  pottìbile  (piccarlo  di  cucinatone  fa  refidenza  perpetua  fregando 
Lironc  le  fcudeiie,&  etto  i boccali , alla  barba  de  gli  altri  Hortolani . 

Annoiai  ione  far*  il  CXLF’II.  Difcorfo. 

De  gli  Hortolani  »&  Giardinieri  vedanfi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino,aF 
libro  i.cap.zi  Così  in  Gio.Tomafo  Frigio  a carte  8zj. 


DE'  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE , ET  D'ALTRE 
Anticaglie  t Antiquari  detti.  Dtfcorfo  CfLPIIL 

L’Vfo  delle  Medaglie  fù  in  molta  dima  certamente  pretto  a gli  antichi  fi  come 
àco  ne’  moderni  tempi  fi  vede,  ebe  molti gentiluomini»  e Prcncipi  v’atten- 
dono con  fornaio  fiudio,c  cura,haucndo  per  co(a  honorcuole  il  dclettatfi così  di 
quelle, come  di  tutte  le  forti  d'anticaglie, che  ritrouar  fi  polsino . E però  coduma- 
iono  gii  antichi  ne’ rouerfei  delle  Medaglie,  ò delle  monete  (piegare  alcun  noti! 
defidcrio,  òla  memoria  d’alcun  notabile  auuenimcntolorocon  figure  de*  corpi, 
o finti, ovcri>o  animati, o inan  mati,&  alle  volte  con  qualche  infcrittionc,o  tito- 
lo cttcinfcco,lc  cuiinterprctationi  (ono  date  deferitte  da  HubcrtoGolrizio  latina- 
mente. La  òde  fi  trouano  medaglie  dell’antico, è fapicntifsimo  Salomone  Rè  del- 
la Paléflinadcquali  hanno  da  vn  canro  la  vera  effigie  del  medefimo  Rè  , è dall’al- 
tro la  figura  d'vn  tempio, có  queda  infcrittione,pcrò  in  Hebrea  Salomone  Ré  Et 
yna  di  quede  Medaglie  afferma  hauer  hauute  Aleffandro  Farra  da  vn  gcntilbuo- 
nio  Pauefc  fuo  amico, Se  baucrla  donata  all’llluttre  Sign.  Ottauiano  Cufanigc- 
t illumino  Milancfc.A  propofito  del  medefimo  fi  troua  vna  Medaglia  d’ A ntiochio 
Rè  di  Siria, che  fù  detto  Scruatore,  nel  cui  rouerfeio  è imprc fforii  Penta  ipha,cioc, 
figura  Pcntagona,nella  qual  per  interualli,chercdanoda  vn’angolo  all’altro, (on 
5,  lerrcre  Greche  (colpite,  cioè  <u?ff>chc  faniti  interpretano,  lcggefi,chcettcndo 
«gli  per  combarcccc  contrai  Galathi,gliapparuc  iavifioncil  Magno  Alcff.ilqaa. 
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le  gli  ordinò»che  defife  quello  fegno  per  cefiTera  a1  (noi  faldati,  la  qoal  ccfa  bauedo 
egli  taotofio  effequita, ponendole  etiàdio  ne'  ftendardi  militari, e nelle  vefti  otréne 
vna  gràde,c  memorabile  vittoria  cótra  i nemici.  I Rom.poi  più  dell’altre  nationi 
amici  della  gloria»  c cupidi  d’honore  pofero  in  vfo  frequentiamo  quefta  forte  di. 
Hierogli6co»&  per  quello  fi  troua  la  medaglia  d’Augufto,chc  nel  fuo  dritto, tien  il 
capo  (fefifo  Augufto,&  nel  rouerfeio  vn  Capricorno, che  termina  in  vn  pefce,c  co 
v»  piede  dinazi  maneggia  vna  sfera, la  qual  fìgura(come  veder  polliamo  appref- 
a Sùètonio  Traquillo)  lignifica  l’horofcopo  del  medefimo  Augufto,il  quale  egli 
cosi  diuulgò,  poiché,  effendo  in  Apollonia  con  Agrippa  fu  adorato  da  Thcogefte 
Matbematico , doppo  c’bebbc  calcolato  la  fua  natalità  . Trouafi  vn'altra  meda, 
glia  d’Adgufto , la  quale  è argento , & bà  nel  rouerfeio  vn  Crocodillo , Se  quelle 
parole , Atgypto  capta.  Se  nell'altro  canto  bà  la  faccia  d’Augulto  con  queil’altra 
anfcrittionc,  Cafar  dtut.  F. Confai.  FI.  e tale  infcrittione  fù  fatta  pet  la^  vittoria 
c*hebbeil  medefimo  in  Egitto,  di  cui  era  (imbolo  i!  Crocodillo,  per  la  moltitudine 
che  di  quelli  animalifi  troua  nel  Nilo . Trouafi  anco  vna  medaglia  di  L.  AEL. 
AVREL.  COM  M ODO  Imperatore, oue è Commodo iftefiò  lotto l'cffi. 
fcic,  & fotto  l’babìto  d’Hercole,  con  vn  Crocodillo  lotto  il  piè  deliro,  con  la  Cia.  - 
ua  nella  finiftra  »&  con  alcune  (piche  nella  delira,  le  qual  porge  all'Egitto,  che 
tiene  vn  caneflro  in  mano , con  quefta  infcrittione  INDVLGENTI AE 
AVG.  Vsò  anco  A uguflo  per  rouerfeio  la  lidia  crinita, che  apparue  nella  morte 
di  Giulio  Celare»  la  quale  fù  poi  gentilmente  prela  dal  Cardinal  de  Medici , con  < 
quel  motto  » Intcromnes  parole  prele  da  Horatio  > il  che  fece  egli  per  lignificare 
reccellenti»  Se  vniche  bellezze  della  Signora  Giulia  Gonzaga.  Vsò  anco  Augullo 
la  naue  lunga  con  i remi,  con  quella  infcrittione.  F celiatati  Attguf.  Percioch*  la 
naue  è Ffcr  oglifico  di  profpcra  fortuna, che  perciò  anco  l’vsò  Adriano.La  puma 
d'vna  nauc  parimente  fi  troua  nelle  monete  antichc»con  vn  Giano  bifronte-, il  che 
lignifica  la  prolpera  nauigatione  d’eflo  in  Italia»  della  qual  cola  fanno  fede  quei  ? 
verfid'Ouidio  » 

. Scolpir  no  poi  ne'  brortz.it  fuccejfori  . I v ‘ 

La  forma  dell  a naue,acctoche  fede  . ; 

Fuceffe  al  mondo  del  venuto  Dio,  . i ; 

Trouafi  in  vn’altra  medaglia  d'Augufto  vn  Leone  > che  morde  nelle  fpallc  d’vn 
Ccruo  » fiche  firmano  alcuni  cftar  legno  della  vittoria  Aftiaca . Vn'altra  ve  n'hi 
del  medefimo ccn  l’Aquila  (opra  vn  rogo, con  tale  infcrittione  » DIVI  A VG  V- 
STI  PATRISLa  qual  fi  giudica  denotar  la  deificatione  del  medefimo . 
Vn’Aquila  parimente  fopea  vna  pila  hà  vn  rouerfeio  dell’Imperatore  pertinace 
con  quelle  infcritte  parole,  DI  WS  PERT.  PIVS  PATER  Et  nell'- 
altra parte  hà  quefta  infcrittione , C,ONSEC  RATIO.  L'iftelTa  è molto 
frequentata  nelle  monete  di  M.  Antonio  Pio  . Fù  anco  l'Aquila  Hieroglificodi 
magnanimità , & perciò  Pirrbo  Rè  de  gli  Epiroti , che  per  il  molto  fuo  valore  fù 
da’  fuoi  foldati  chiamato  Aquila, l’vsò  Per  rouerfeio  con  vn  folgore  fatto  in  piedi, 
Se  con  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  quella  infcrittione 
Dorica  ArE’IPATAN.  Fù  anco  il  Delfino  vfato ne’  rouerfei,  come  in  quella 
belliflìma  medaglia,  la  quale  bà  quefta  infcrittione:  NERO  CLAVDIVS 
C AES.  AVG.  GER.P.  M.  TR.  P.  P.  IMP.  P.  P.  vedefi  inetta  (col- 
pito Nettuno,  che  fiede  nel  porto  (indicio  di  tranquilli;  Se  con  la  delira  accoda 
il  timone  a terra  ,& con  la  finiftra  abbraccia  vn  Delfino,  il  che  denota  la  tran, 
quillità  del  mare>&  Pacchettationc  dell’onde.  Euui  anco  vna  bel  li  ffi  ma  forma-* 
«l'Edificio  con  qucft’altra  infcrittione,  POR*  OS  T &ncl  porco  iui  (colpito- 
fono  alcune  naui  eccellentemente  Iauorate . Così  in  vna  medaglia  di  Agrippa-s 
fi  vede  Nettuno  appoggiato  al  Tridente  con  la  finiftra , Se  la  delira  drizzata  ver- 
ta vn  Delfino , In  vn’altra  di  Q.  Nafidio  vi  è vna  naue , che  camina  a vele  pio-, 
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ne  con  Vnd  Stélla  Copra  ; dall'altèa  patte  a ir na  tetta  colTridcttte  ,Hccoò  qilcfttl 
Infcritcionc  -,  N E P T V N I , & lignifica  vna  delira  nauigatione  dei  mede  fi- 
mo. Il  Delfino  generalmente  è (imbolo  di  Nettuno,  del  mare»  & cut  te  Tacque 
JtSc  però  \ Corinthi  nel  celebratiAfìmo  fonte  lor  hebbero  vn  Nettuno  di  Brózo»c6 
vn  Delfino  Cotto  i piedi,  dal  quale  vfeiuano  Tacque  : de  però  dipingédo  gii  antichi 
Cupido  Copra  vn  Delfino, Seco  fiori  in  màrioincdndeuano  per  fimi  14 pittura  che 
Amor  lode  Signotédèllaterra,&del  mare.  Altre  volte  ne’roucrfci  furono vface 
due  marni  giunte  infrenici , per  inditio-di  fede  *con  qnefta  inCcr ictione  »:  F i D E-Sr 
EXERClTVVM,  & fpéflo  cort  oucA’altra , FI  DE  S R O MA- 
NO R V M . Le  mani  giunrefono  anco  Hieroglifìco  di  felicità,  raaflìmc  col  ca* 
duceo  di  Copra:  in  quella  maniera  veggiam  nelle  medaglie  d’ Adriano  la  Dca,cbe 
con  vna  mano  tiene  il  caduceo, è co  l’altra  apprende  la  mano  del  l’impera  tot  eoa 
quella*  infefittione FE  LI  CIT.  AVG  VST  I.  'in  altre  medaglie  «FAdria- 
no  fitroua  nel  rouerfeio  la  Dea’, che  giunge  la  mano  co  TIiiiperator,c6  quefla irt* 
fcrittione,  F Ó R T V NP/E  R E D V C 1 . La  faccia  velata  ne’ epitetiti 
lignifica  la  pudicitia,$c  la  vergogna,  perciò  fi  dice,  che  Icaro  padre  di  Petièlópfi 
creile  in  Sparta  vna  Aarua  di  donna  velata,  è confecrolla  al  pudore  còiugalc  . Si- 
mile  rouerfeio  fi  troua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d’Adrtano  »&  di  Mattia 
Ottacilla  Scuera  con  quella  inCcrittiòric  . PVDICIT.  AV  G.  Il  folgore  oT- 
tra  di  ciò  fù  vfato  ne*  rouerfei,  per  dinotar  imprefa  veloccméte ifpcdita  . La  Stella 
fii  fegno di  dedicàtione:il  Làuro  della  cufiodia,  la  Quercia  di  falimionc  de*  .itM- 
dimM’bsdera  di  Calure, é di  mificrio,pé^effcr  alcritta  à Bacco,à  cui  fi  riferì fccil fu» 
roremifteriale,&co$ì  và  difeorrendò.  Nó  màcano  mille  medaglie  de  gTlmpcta* 
cori  Romani.dr  Caio, di  Probo,  d’Antonio , di  Tiro,  di  Aurelio , con  la  bella  Fati- 
fi  ina, è di  vari  altri*  petfonaggi  Imporranti  icosì  articbi,cocne  moderni, delle  qual» 
s’adornano  i Audi  di  gentilhuomini,è  de’  Principi, come  era  quello  di  Monfignot 
Giouio,c  come  é quello  di  Giouatiì  Grimano  Patriarca  d’Aquilea , d*Andrea  Lo* 
rcdanojdi  Gabriel  Vcndramino,  ;ii  Leonardo  Moccnigo,  di  Simon  Zeno,  del  dor- 
tiffimo  Lorenzo  Malfa  ,& d’altri  Infiniti  Commi  amatori  d’anticaglie  : fra  quali 
il  magnanimo  Cofimo  Gran  Duca  dì  Tofcana  par , c’ babbi  portato  la  palma  , Se 
infiemccó  elio  l’Illu  A tiffimo  Cardinal  di  Ferrara  Hippolito,  & innumerabili  l 

Snori  Romani, come  Farnefi,Orfini»Golonefi»  Sauelli»  Vitellcfchi,  è Napolitani  » 
liianefi,fìolognefi,  Mantoani , Fcrrarefi,  è Dottori  Padoani  infiniti , a* quali  la 
gloria  de  gli  antichi  è parlo  vn  ftimolo  di  honorc , onde  nello  fpeccbio  virtuolo  di 
tante  loro  gloriole  a trioni  hiino  affidato  l’occhio  eftremamente , come  emuli  ve- 
raci dell’antico  fplcndorc . Mà  facciamo  tranfito  ad  altri  profefiori . 

1 AnnetAtionefcpra  il  CX LVHI.  Dfcorfo. 

Vcggafilopratutro  lo  Audio  modtrnodtl  Signore  Àbramo  Colorni,  dina- 
rione  Hcbreo  famofi  (fimo  ingegnerò  del  Serenila»  Duca  di  Ferrara  incorno  al- 
i-anticaglie con  infinite  altre  gentilezze  rare 


DE'  TIRATORI  DA  ORO , ARGENTO  , FERRO  , 
Rar»e>  & Ottone  tè  Battilori , Pilaf  ori  da.  Oro , Argento  tè 
MacinatondaOro , & Indoratori  % CT  hmr^ent  aton  . 

Difcorfo  CXLIX. 

VOIendo  fare  Oro  filato , onero  Argento  fecondoln  profeffione  , che  attende 
à queAo,è  ncceflario  certamente  tirar  l’Oro  in  filo,&  così  l'Argento*batten- 
dolo>&  affottigliandolo  in  prima  beniffimo,  & finalmente  arriuando  à quello  fe- 
gnoidoue  fi  pone  Copra  fili  di  leu  >ò  d’altro,  con  grande  induflria,  & artifìcio  di 
: i'  ' limili 
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A limili  macftrJirpct  la  pratica  de*  quali  ( mà  prima-  per  l’oro  ) fi  nota  bteuemcntc  * 
ch’è  folito, è confitelo  predo  a coito  rodi  (édere  vna  verga  d’argcnco,ò.dicopcl  la, 
•,ò  d’altro,  laquale  verga  va.  di  fiirata  col  martello»  poi  fi  rafpa , è poi  fi  fa  vna  ver- 
gherà d’oro.la  qual  fi  diftira»$c  a flottiglia  benififimo  »è  poi  fi  falda  l’oro  con  l’ar- 
. gemo  con  vn  legno  a*  folli, ouero  à vento, è pois’aflottiglia  per  forza  di  mattclio,à 
più  fottil?che  la  carta  da  colui  che  Battiloro  propriaméte  è nomtnatoné.dop- 
. po  fi  tagliano  le  vette  rottili»  fi  fàno  filare  fu  la  feta*  ò fu  altra  materia  à quitto  cf- 
i letto  preparata  * Mà  Vannuccio  nel  nono  lib.  della  (ua  Pirotecnia  al  capitolò  no- 
no mette  la  pratica  di  quefio  diligentcmcnte,diccndo,.che  ficofturaa  di  pigliare 
vna  quantità  d’ argento  fino  di  cenerazzo  di  libre  quindicine  di  quc(k>  fe  nè  fà  vna 
.verga  quadra  lunga  vn  braccio , ò più>  battuta  bene  , è diftirata , c poi  fi  pfendp 
quella  quantità  d’Oro*che  metter  fi.  vuole»  cb’è  vn  ducato  per  libra  ,cdi  quefia  fe 
ne  fà  vn’altra  verga  fottile, tanto  larga,  è lunga , che  appunto  da  vna  banda  copf£ 
quella  d’Argento  fatta,  Se  s’accoftanoinGeme»  è leganti  ,-é  pógonfi  poi  ad  vn  tor- 
nello dicaibonfièfoffiaodoli  dentro  fi  fiano  fcaldatinGeme>ében*ffimofcegàda- 
_lc  per  tuc.ofon  vn  battone  aunghiato,  di  Antano  bc  fecco,  fannofi  vnirc  tédapoi 
.che  lor.oben  talde  fopta  vna  incudine  .piana  fi  batte,  & allarga  quella  materia  , 

- vo'tàdola  pjrtc  dell’oro, contra  l’oro,raddoppiandolo  à più  doppie:  è da poi  có  Vn 
martdlo,c'babbia  la  bocca  piani(Tìm  i,tanto  fi  batte, che  u conduce  fottilc,come  fi 
vuole:  è d poi  riquadratolo  Se  acconcio  à modo»lc  donne  con  vn  paio  di  forbici  lu- 
gbe,fìc(Tibili,è  taglienti,  lo  vano  tagliando  in  certe  fi ricciette  ftrctte,èpoi  fi  rauo- 
giic  con  vn  fu(o,ò  à morella  ,ò  ad  altro  modo, (opra  il  filoiòdi  lin,ò  di  Ceta,  copre- 
do  bene  il  detto  filo,ò  tinta  in  color  giallo, ò ranzato,ò  in  altro  modo, è così  fi  fila 
& a«tendédo,parricolarméte  il  Battiloro, à batterlo  in  modo,ch-cgJì  mantenga,^ 
.confcrui.vn  bei  colore  giallo, ^lucerna più  ebe  pofsibil  fia  . Mà  per  fare  panni 
..  d’oro>od’atgcto,ò  ricamar  d’orci, od’argéto,o  far  lauori  d’oro  riportati,  che  fono 
. quei  che  il  volgo  chiama  Aratori, fi  pone  vn’altra  prattica  diftinta  iudue  modfil*- 
^ vno  è tirar  à torcolo  grotto  có  l’argento:  l’altro  à rotella  picciola  a mano > hauédo 
prima  col  martello  sidotta  la  vergatonda, è tuga  quato  più  fi  puolc-,&  dapoi  deb- 
befi  ricuocere,? ricotta communt  mente  ficóduce  a vn’arganetto  fatto  in  piano, 
commetto  in  vn  telato, ò alla  forza  d'vna  vite,  ò ad  vn’argano  grotto  bilicato  per 
rìtto:6cà  qual  fia  di  qucftfiò d’altriinftfumcii»  s’addattano  le  trafile  d’acciaio lu- 
ghe  tnezo  palmo, ò con  più  ordini  di  bocchi  fuccedéti  di  gràdezza  l’viio  all’altro  , 
In  ceppi  di  legname  hen  fermi  per  poter  tirar:  Se  appretto  co  vn  paro  di  tanaglio- 
ni  có  la  bocca  largale  dentata, e con  le  gambe  aperte,  che  fiano  prefe  da  vna  Batta 
braccata  di  ferro, c’babbia  vn’oncino  da  piè,  alquale  fia  attaccata  vna  tetta  di  can- 
gia, ó la  tetta  d’vn  canapetto,&  il  retto  girando  (opra  l’arganetto, ò argano  grotto 
fi  pigliano  le  punte  delie  tette  dèi  filo  dell’oro, è dell’argento , è giràdo  con  lieuc  * 

• vertgonfi>a  tirar  levergbclle  didetti  meraUNe  fi  fannò  pattar  per  tutti  gli  buchi 
della  trafila  . Ouc  fi  dee  aucrtire  di  tenereonri  benedi’  cera  noua  i fili,  acciò  mà- 
tenghino  il  color  giallo, e bello, & add3ttarianto  bene  le  trafile , che  i buchi  fi  ma- 
tengano  tondi, e che  fiano  di  finifftmo  acciaio:&  l’oro, e l*‘argéto»che  tirar  fi  vuole 
fia  fino, di  natura  dolce, e matenuto  bc  ricotto  per  fino  a quel  grado  che  fi  può  co- 
^minciare  a metterlo  alia  rotellafl  mano>&  queftó  medefimo  modo  fi  tiene  aco  a 
tirare  ogn’altro  metallo, cÌQè,acciaio>ottor>e,  è rame,  per  far  corde  da  inftruméri 
rouficalijfoitil»,  è grotte, benché  il  ferro  fi  tiri  con  modo  più  particolar,come  nota 
, Vannuccionella  Pirotecnia  al  nono  libro»nel  fine  del  capitolo  otcauo.Circa  j’ar- 
, gentodetto  filato  in  particolare  s’vfa  quefta  prattica  • che  prima  fi  trotta  argento1 
di  copella  Se  fi  butta  in  verga  in  cannale  òro,  è poi  la  verga  fi  còda*  e poi  fi  fa  paf- 
. ti  re  per  vna  trafila,  oueio  filiera  d’azzaleièdoppo  Và  rafpata,èpoi  và  indorato 
d oro  di  cecchini, che  fia  tufo, battuto, è attottigliato  adoptàdofi  nello  indorar  pie- 
tre di  prafina, ouero  di  calccdonia,ouet  di  {croccine, & aU’vltimo  và  tirato  per  la 
. .i  T t 4 filiera 
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filiera  dì  ntfouo  tanto, che  batti . Gl’infiromcti  del  battiloro  fon  più  partìcoUrmé. 
re  poi  la  pierra  dì  fódaméto»il  cannale,l*incudine,  il  martelloda  diftirare,le  forme 
dadifgroffar,  lafaldaretta,  la  batti  fuora, il  piano  ò da  bagnare, ò da afeiugare  le 
forme de’quartieri,lc  forme  d’oro  fir>o,ilcarro,Ia  canna,  la  tanaglile  pincetre»  il 
turca  fio  delle  pincette,le  forbici, il  colsino,il  ràburrino,i  libri  timida  pietra  da  bat- 
tere,il  mar  rei  da  batter, le  tauole  da  geflode  tauole  da  pefareda  tauoletta  da  bagna- 
re i pani, il  piè  di  l«pre.£crattioni  lon  di  fcolar  l’Oro,  difìirarlo,  batterlo, d ifgrof- 
farlo,faJdarlo,batter  fuora, batter  quartieri,batteroro  fino, rodarlo,  èpart  rlo.Ec 
•iltiraorofiàcon  le  fue  rnilure,»*  rocchelli,i  multali, i raili,  il  gcrmanino,il  cifris.& 
il  rado  , &■  appretto  al  Filaoro  (là  la  fua  forbice  lunga.il  rocchelìo,  il  fufello.il  ftifo 
il  fufaruo!o,&  così  taglia  l’oro  in  fottiliflìme  fìriccbc,e  poi  lo  fila  sù  la  (età.  GPin- 
dorarori  poit&coslgl’inargencatorifnòparlo  de’pirrori,mà  di  qucl|i,cb’indorano 
ferro, ò altro  mctallo)fcaldato  il  ferro,  & ripolito  bc  bene  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Ematis  duro,ò  d’acciaio  temperato  da  calcar  la  panncl la  d’argento  , che 
fopra  vi  fi  mette:  de  vfano  di  più  il  mercurio  da  metter  di  fopra, H qual  fi  copre  con 
ivna  panndla  d’oro, ò d’argento,  per  meglio  indorare, ò inargentare,  & fopra  qjoel- 
l’oro  battendo  con  vn  cifcleiro,egli  fi  calcano  fu  fogliami  Arabefchi,  & ciò  che  al- 
l'Indoratore piace:mi  bifogna,cbccol  rafeiatoio  in  alcuni  luoghi,  fono  gli  roucr- 
fci,o  profili, l’oro, o l'argctofi  raduna  delira  méte,perche  par  più  bello, & più  indu- 
flriofo  perche  dimoftra  oro,&  argéto  inficme.Profilafi  dapoi  con  vn  pennello  con 
la  vernice  d’ambre  leccandola  al  calord’vn  forno»  & riardendola  , perche  facc/il 
profilo  nero,c  luftro,&è  fccreto  grandi  (lì  mo,  &quefio  è il  modo  coche  fi  fanno 
quei  lauoretti  rottili  d’oro, oue  fono  arbori,  figure , & animaletti  minutiflìmi  Co- 
pra pugnali  altre  arme  che  fi  chiamano  lauori  di  tancia  , & come  fi  fanno  gli 
Azimini  in  Damafco.  Per  macinar  l’oro  poi, fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  ac- 
qua di  gomma  Arabica  dentro, & vi  fi  butta  dentro  il  ritagilo  dell’oro,  & fi  maci» 
nacon  la  punta  de’ ditti, finche  fia  fonile,  & poi  fi  caua  de!  piatto,  fi  vuota  in  vn 
bicchiero,ofcucella»&iui  fi  lafcia  dar  ben  giù  l’oro,  gettando  via  l’acqua  , &s’a- 
feiuga  à calor  del  fuoco, c così  è fatto.Tutte  le  magagne  de’  tiratori  da  oro  in  filo, è 
così  dell’argento  cófiltono  nella  mefcbinezza  maggiore  di  quello,  che  é più  vile, 
& nel  falfificare  l’vn,&  l’alrro,corae  fi  fà  in  Milano,  in  Bologna, in  Brcfcia.in  Ro- 
ma,in  Napoli, in  Venetia,&  altronc,da’  maefiri operanti  in  corefio  mefiiero , dei 
quale  fia  à baldanza  ragionato. 

ulnnct attone  [pirati  CX LI X.  Dtfeorfo, 

Vedali  iotornoà  quelli  mefticri  ilFiorauantc,&  Pietro  Gregorio Tolofano  » 
che  ne  dicono  qualche  cola  - 


DE'  SET  AìVOLl  , OV  È S l C O M P R E N D O N O 
gli  jfccautgltatort  * Bauclari  t slgguindilatori , Filatori , U 
Maejire , t T t ([iteri , cr  t AI  creanti  da  Seta 
: < ’ Dtfcorfo  C L. 

\ 

L’fnuentione  della  Seta  da  chifiaderiuata,  per  le  varie,  è diuerfe  opinioni,  che 
volgono  mò  da  quella, mò  da  qucH'altra  parte, no  fi  si  così  putuaimente  de- 
i terminare. Dicono  i Poeti, che  Venere  fù  l’inuétrice,elfendole  fiate  donateda  Sa- 
turno in  vn  purillìmo  pannolino  le  fementi  del  vermicello, ò diremo  Caualier,c5 
'l’opra  del  quale  per  i’auuenire  fi  coprifie  , & di  vaghezza  di  vefiito  fu  pera  (Te  la 
Dea  Palladefua  inimica,hauédo  anch’egli  riceuuto  vn  beneficio  da  lei  nel  luo  in- 
namora mento  cóFilire  Ninfa  ritroia  al  luo  amore,  doue  la  benigna  Dea  gl’inle- 
gnò  à coprir  fi  d’alpctto  di  cauallo,&  co  quella  inuentione  ottenne  l’intento  fi?o  - 
: Mà  Plinio,  & fcco  !’ A tutore  del  fupplcmento  delle  Croniche , nel  libro , che  fa-* 

delle 


Digitized  by  Google 


V K I V E t s A L Ei  661 

delle  Donne  illuftri»dicono,che  Panfila  figliuola  cft  Place  donna  Greca , che  fù  al 
tempo  di  Salomone,  colle  la  prima  delle  altre  la  fera  volatile  da  gii  alberi  , ch’è  di 
altra  forte  della  noflra,ècó  modo  marauigiiofo  la  cominciò  à purgare  có  pettini 
dalle  lupej  fluita, Se  purgata  lapofe  sù  la  rocca  ,è  poi  fui  telaio, & del  fuo  ordimen- 
to nè  fece  ri  mondo  partectpe,con  (Uiporc  infinito  di  cofasì  bella, & si  curiofa  Di 
-quella  feconda  forteragiona  Flauio  Vopifco,  qpàdo  racconta, che  Aureliano  Im- 
peratore huomo  prudente, & faggio  no  mai  volle  mutare  tanta  feta  in  tanto  oro» 
tanto  era  la  fera  rara,&  prctiofa  in  quel  tempo  , & quella  fi  pettinaua  dalle  foglie 
de  gli  alberi  nella  Sera  » cb’è  della  Prouincia  diScithia  in  Afta  > alla  qual  cofa  al- 
lude Virgilio  in  quel  verfo  della  Georgica. 

* PcUcraque  vt  folijs  depettnnt  tenuta  Seres . 

Et  Piinio  nel  vigefimo  primo  libro,  parlando  delle  ghirlande  prctiofe  , che  fi  face- 

uano  di  feta  di  diuerfi colori»  dimolira  efprcUamcnce  ,che  la  Tota  fi  pettinaua  già 

dalle  foglie  di  Nardo.Strabone  aneh’egli,nelquintodecimolibro>mentreracconta  , 

la  fecondità  di  molti  alberi  d’ìndia, dice  fra  quelli  ritrouarfene  alcuni  fleffibiii»  ne*  Strattone^ 

quali  nafee  vna  certa  lana»da  cui»dice  Neatcho,tdTerfi  vefii,&  i Macedoni,  vsà- 

do  quella  per  filare,  bauer  fatti  veftimenti,&  queftaeflTer  la  feta  . Oltra  di  quello  ^Arco  • 

PI  nio  in  vn’altro  luogo attefla»che la  feta  nafee  da  vn  certo  verme  pelofo,  Bom. 

bicc  nominato, ilqual  fi  coglie  nell’lfola  di  Coojdaciprefiì  terebinti»frafcini,è  quer 

cie,&  ini  dichiara  il  modo, che  fi  tiene  per  bauerla  da  quel  verme-  E Paufania  nel  p - . 

fello  libro, dice  vn’altra  cofa,  che  nella  terra  di  Seta  nafee  vn  verme, ilquale  è due  * tw/attta 

volte  più  grande  del  Scarabco,&  nel  redo  s’afiomiglia  al  ragno  »&  hà  otto  piedi 

come  quello, Se  da  Seriche  nodritto  con  gran  cura  , facendogli  le  celle,  si  per  l’in- 

uerno  come  per  l’eftatc:è  fal’opera  fua  da  teflere  lotto  gli  arbornviue  quattro  ani  ' 

di  panico, Se  il  quinto  anno  auàti  che  muora  (chetato  viue)  li  pdgono  innàri  vna 

canna  verde,  della  quale  fi  pafee  volonèicri,  et  fatio  di  quella  fe  li  rompe  il  ventre  , flCorm 

et  fe  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  feta. Nondimeno  il  Gorfuccio  da  Sacor-  /■ 

baro  nel  fuo  libro  del  vermicello  dalla  feta,  tiene  più  pre  fio,  che  quella  delle  foglie  * 

della  Sera,&  quella  dei  Bombice  fiano  bàbaccine  lottili,  onero  onichino,  ò biffo , 

ch’è  feta  come  la  noftra  prodotta  da  caualieri . Il  primo  che  la  portale  in  Italia,  ■ 

per  auttcrltà  di  Monfignor  Vida  Canonico  Regolare  La  ccranenfe  in  quei  pochi 

verG>ch’ci  fà  del  Bombice,  fù  vno  chiamato  Scro , che  venne  dalla  Sera  fua  patria 

•nella  Sci  ria  Afiaticaà  recarla  à noi  altri.  E Procopio  Auttore  Greco  ne’fuoi  Me-  precopio» 

moriali , dice , che  la  feta  fù  portata  la  prima  volta  in  Italia , al  tempo  di  Giudi*  fjjprtdiè. 

, niano  Imperatore-, benché  Lamprid/o  dica, che  Heliogabalo  Iniperarorefù  il  pri-  ^ * 

mo  à portarla  in  Roma.  Quella  fi  genera  da  quegli  animaletti,che  fon  detti  Ver- 
micelli,ò Bacchi, ò caualieri, o Bigatti,  ò Brache, ò Bargelli,  ò Mignati,  ò Bombici, 
ò Cuculii,  fecódoi  luoghi  d’Italia  diuerfi, Se  in  Spagna  fono  chiamati  Gufanos  da 
feda,5e  in  Francia  Vermigli, i quali  non  fitroua,che  nafeono  di  cortuitionc,ò  pu- 
tredine,come  alcuni  altri  vermi, mà  fi  tiene, che  nalcefleto  ailhora, quando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  terra,  & fi  cibano  della  fòglia  del  Moro  particolare,  Se 
Tempre  hanno  vita  feco, quando  in  vermi, quando  in  farfalIc,quàdoin  oua:cole  in 
Vero  miracolofcjcorne  dice  Aleffandro  d’  Ale{Tamlio,raccótando  i miracoli  di  na-  Aleffan- 
tura.Fanno  l’ouadellc,ò  !e  fementc  fra  lequali  fi  commendano  quelle  di  Spagna, e dro  d’A- 
queljedi  Napoli»  che  s’hanno  per  la  fiera  di  Nocera,come  più  perfette  dtU’altrc  fi  lejfandro* 
mettono  in  couo, quando!  Mori  hanno  fpuntate  fuori  almeno  le  foglie  picciole» 
quando  la  Luna  hà  cinque,òfci  giorni  almeno  d’augumento,  il  che  fuoleefTer  a’ 
quindecijò  vinti  d’Aprile,&  le  tementi, che  fi  ferbano  femprc  debbono  guai  darli  , 
.acciò,cheilSole  non  le  percuotale  ben  fono  in  qualche  calla,  & nó  bifognache 
fianoapprcffoai  fuoco, perche  nafeerthbon  quindici, ò vinti  giorni  innàzi  alfo- 
I to-.chc  fi  pongono  elsédo  il  caldo  amicifiimo  di  quelle, & in  certe  pezzette  in  pa- 
no lino  càdide  fi  couano  nel  Icno delle  giouani  miraco!otaméte,lc  bé  trà  due  ca- 
pezzali 
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pezzali  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafcono  ancora  affai  cómodamentc.Nafceno  né- 
gri,è pclofì »&  allhora  s'aprono  le  pezzette, e fi  pongono  (opra  qualche  cauola  a- 
Iciutta»  tepida,  e bé  firoppicciata  có  foglie  di  Moto  da  mangiare  per  otto, o dicci 
giorni, in  qualche  ftanza  afciutta,fin  a tanto  ch’effi  s’addarmctino,  béche  in  cafo 
di  nccefTuà»non  e (Tendo  fputate  k foglie  de'  Mori»  fi  cibino  dellecimé  di  Roucci, 
d’ortica, di  olmo,ouero  di  latuca. Dormono  poi  da  tre,ò  quatro£torm\cbe  nó  ma* 
già  no  niente  >&  quefto,s’addimanda  dormite  della  bruna:  c poi  fi  dcftano>&  ma* 
glano  per  altri  otco»ouero  dieci  giomi;&  poi  dormono  vn’altra  volta, come  pri- 
ma  ài  quefto  s’addimanda  dormire  della  bianca:lcuati  che  fono,màgìano  per  ot- 
to giorni, c poi  dormono  vn’altra  voltaje  doppo  il  dormire  della  terza, deftati  che 
fononnàgiano  altri  otto  giorni,  e poi  dormono  vn’altra  volta  Se  quefto  fi  chiama 
dormire  della  gioffa,&comefi  leuano  quella  quarta  volta, non  dormono  pìù-.fic 
mangiano  per  otto  giorni, Si  fi  fanno  grandi, e luftci  dal  mezo  inanri  nel  vétro, 6c 
quelli, che  faranno  la  feta  gialla, moftranoil  ventre  loro, come  d'oro,  c quelli,  che 
fono  per  farla  biàca,lo  raoftrano  di  color  d’argéto,e  così  d’aliro  colorerie  vcglion 
più  mangiare:oue  allhora  quelli,che  gligouctnano,conolccndoli,mctiongti  lopra 
le  frafche  (ceche  di ginefìro,fcopé,felci,  larmenci, rami  diqucrcic,ouerodi  cafta- 
gnirouc  fanno  il  fulifeHo,ò  gaietta, ò cocolia,ò  bocciolo»  come  vogliamo  dire,  de* 
quali  alcuni  fono  glalli,altri  brachi» altri  ràzetti,&  altri  verdi  chiari, & i boccioli  fi 
fanno  in  due  giorni, ò pocopiù:evi  ftano  dentro  i vermicelli  intorno  a quìndect» 
c poi  fi  trasformano  in  Btédolc,ò  pauegliotte,ò  parpegliuole,ò  farfalle, ouero  bar- 
belli,douediuerfi  diuerfamete  le  chiamano.Bafta,che  fatti  i boccioli»ficauano  giti 
della  frafca,&:  fi  ferbano  quelli, che  6 vogliono  per  Temente, & s’infilzano  dentro 
a vn  filo  deliramente, & s’attaccano  in  luogo  afciutro;&  in  dicci,  ouero  al  più  di- 
ciotto giorni  efeono  fuori  le  paiieglioctc,trasformàdofi  in  loro  in  quelle,  Se  s’ac- 
cópagnanoì  mafehi  có  le  fcmine,Sc  fàno  l’oua,&  poi  muoiono,&così  in  meno  di 
due  meli, nafcono, crefcono,fàno  l’opera, Si  fi  rrafmutano  d’cffigie,  rinafeono, fi- 
no frutto, Se  muoiono.Vi  fono  poi  Maeftri,&  Macflre,chequàdo  fono  fatti  i boc- 
ciolhgli  fanno  feccare  al  Sole  per  vno,o  due  giorni, ouero  nel  forno,  & da  quelli  fi 
cauano  filacci,  filigo,  teizaruola , Se  fetc  del  peluzzo,  di  quelli  cardato  dal  primo 
fi  ore, fi  fanorafi  di  bauella»efe  ne  fà  terzatuoia  per  far  opra  molto  bella,  Si  del  re- 
nate aiquito  più  baffo  fe  nc  fanno  filz«te,ouerocoperte  da  letto  imbottire . M er- 
teli nc’  giupponi,&  calze  da  buomo,&  ne’  bulli  da  dónc»cffendo  più  leggicro»cbe 
il  bombace.Con  rifteffo  fi  fanno  bcndelle, cordoni, fiocchi, caneuaci  di  feta, Se  Ipa- 
rcuieti  li  medefimo  ancora  fi  fi  de’  filacci, che  auanzano  da’ boccioli, tratta  la  le- 
tama quelle  conciature,chc  fi  cauano  dalle  nafpe, quando  la  feta  fi  netta. La  (età  li 
caua  da’  boccioli  podi  in  vna  caldara  (opra  qualche  fornello, la  qual  fi  rauolge  lo- 
pra alcune  rafpc,  Si  poi  và  in  mano  al  Bauellaro  , che  có  pettini  la  pettina,  Si  coi 
carri  la  carteggiai  poi  alle  roaeflre,chc  adoprano  i corli,e  le  crociole,&  i rocche- 
li, e fufclli,c  la  cacciano  fu  i roccheilì,e  l’addopiano,&  l’incannano,  quindi  ali’A- 
guindilatore,che  la  mette  lu  i guindoli,  Si  al  filatoio»  che  la  fila,  vlandoil  molino 
1 ro:chelli,i  fufi,Ic  coronelle, & anella  lorojc  filata  che  è, torna  pur  nelle  mani  dcsle 
dòn  e, che  l’addoppiano  ancora  fopra  rocchclli,c  torna  àco  al  filatoio  a torcerli,  & 
di  poi  torca  va  al  Tintorc,dapoi  che  il  Marcate  l’hà  riueduta,  Se  il  Tintore  prima 
la  cuoce  có  aqtia,&  fapone  e poi  la  tinge  di  che  color  fi  vuole  è ritorna  al  Mercà- 
tc,  il  qual  la  mette  alle  caiiiglie, onde  taimaeftri  fono  detti  Accauigliatori , con  le 
quali  la  diftira  beniffìmo,c  la  fà  diuentar  luftra,e  polita.Et  di  poi  và  alle  maefire, 
che  la  raccogliono  fopra  certi  cannoni,  co’  quali  il  Teflìtore  orditeci  lauori , che 
vuole  far e,&  gli  reffe, fecondo  che  gli  pìacc.Cbi  non  vede  le  marauiglic  della  leta 
in  quella  patte, che  di  quella  in  pelo  di  colore, & accia  bianca, fi  fàno  tele  betliffì- 
sne  ad  occhietti^  fcaccbi,adamàdole,à  punte  di  diamante,a  roteile,  Si  altri  lano- 
titeon  rirtefia,&  con  l’accia  inficme  noli  fanno  tele  per  giupponi, ouero  per  alni 

* bifogni, 
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Infogni, rigata idemicelli» a (fina» ouero altro diffegno» comes’ vfa  in  Napoli,^ 
in  Mflano?non  fi  lauora  fopra  il  renzo?nó  fc  ne  fino  frange  femplic»,c  fiocchi  per 
ogni  cofa?nó  fe  ne  formano  augelli, fiori, viole,rofe,&  animali  finti  fimili  ai  natii- 
ra!e?con  feti*  & lana  non  fi  fa  vn’opra  Jctra  Girgi  belliffima,  che  nella  Fiandra  £ì 
chiama  fatin  de  Burgesf  non  fcne  fà  vn  veluto  detto  riccio  molto  cioile,  & vn’al- 
tto  detto  veluto  riccio  figurato  in  vaTij  modi  ancora  più  bello  da  vedcre?dalli  feta 
torca  nó  Ce  ne  trino  cordonirfragie,doppie,fiocchi,paffamani,fpighette,  bottoni  a 
ftuora,a  pizzetto,a  turbante, a cento  croci,a  melone,a  ghiande, a fpino,  a merli, a 
dattili?no  Tene  tranno  bendelle, legacele  da  gambe  ,guanti,calzettc  a gucchio,t af- 
ferà, ormefini  fempij,c  doppi),  c di  due  colori,  cangiati  di  beliìfiima  vifta,rafi  fini 
loftri,&  belli  di  grandiffima  amiratione?non  fi  fà  di  feta  il  damafcobelliffimo  per 
la  vaga  profpctriua  del  fuo  ombrfzzo.e  refalto?non  è fopra  modo  grato  all’occhio 
quel  di  due  colori  vari  j quel  lauoraro  co  diffegni,con  groppùcon  animali, co  rofo- 
ni  di  veluto, detto  damafco  velata  to?non  fi  fanno  di  feta  bottoni  grandi  fioccati, 
ptgncivafi  ornati  d'orc,d*argento,con  mappe  per  paramenti  da  Chiefa?  no  Tene 
fà  vn  lauoro  detto  vernice  per  ingroppare,  ornare,  e guarnire  lébi,ò  altre  parti  di 
vefli  da  donne, onero  alrra  fattura?non  fi  fà  di  feta  quel  bel  drappodettociambel- 
lotto,cosi  fchietto,come  a meriggio?!!  burato»il  veluto  damafcato, il  veluto  fchict- 
to:il  veluto  alto  c baffo  tagliato  con  fiori, e tofe,  fe  telette  Napo!itane,le  cinture  a 
maglie  per  cingerli  attorno,c  per  le  calzette, e diuerfe  forti  di  veli  per  le  dóne?  rio 
fi  fà  di  feta  il  tabi , il  broccato  d’oro,  il  broccatello  di  due  colori , il  broccato  riccio, 
del  quale orrh mento  fece  vn  prefente Enea  alla  Regina  Didonc,  mandandolo 
pericu pklo  dittine  mcflaggieto,prcffo  a Vergilìo  nel  primo deU’Encida>ouc  dice, 

• * • Muti  era  praterea  lltàcù  ereptoru.;:ts  1 

Ferre  tubrt , pal.tm  figtiis^wroque  rigetitem . 

Non  fi  fanno  di  feta  le  trine  vclutate,  o damafchine,i  rafi,i  tendali,  i roccadoro»! 

Ricami  d’oro  cosi  bdli.Ondc  la  predetta  Regina  nel  quarto  mandò  al  fuo  aman- 
te Enca,vrva  velie  di  feta  ricamata  d’oro, come  appare  per  quei  verfi. 

. •:  TyrioqtteurdebAt  murice  Una.  i • j/i.  . : ' ; 

’ i Demtffù  (X  humcrtSy  diues  qua  muncr*  Dido  • • • ” v *'■ 

Fictrat  tenui  telas  dtfereuerat  auro.  : • 

Non  fi  vede,  che  lat era  orna  ogni  cola?  non  è ella,  ch’orna  i cocchi,  le  carezze  ,le 
lettichc, le  gondole  maririme,i  cauallide’  Principhcon  bardc.con  fornimenti, con 
fiocchi, con  liflcjcon  fragie,con  cordoni, co  coffini, co  drappi, & miii’alrre  cofe  bel- 
lerLa  feta  non  ornale  bandiere, i fiendardiM’infegned’alabarde  gucrniredi  veluto 
con  brocame,e  frangie,le  picche  calzatele  bandiruolcde  trombejediuifcdc’  fol- 
dati da  guerra  Ha  fera  non  orna  leombrelle,ibaldachmi»ele  piancte,  ipiuiali»  i 
quadri,!*  pali)  i fondali, le  tonicele,le  dalmatiche,  inguanti,  i manipoli,  le  fiole,e  le 
borfe,i  veli  da  calici»  le  fodre  de’ tabernacoli,  i coffini,  le  chatedre,  e tutte  Jcaltre 
cofe  della  ChiefaJnon  c la  feta  quella, ch’allegra  i’òcchio?  che  confola  la  villa?  che 
nutrifee  il  guardo?che  rauiua  la  luce?che  dà  gioia  al  cuoreiche  dà  vita  all’alma?che 
conforta  i fpiriti  interni  marauigliofamente,come  tengono  Auicenna  nel  fecódo  Aniccna . 
trattato  de  Mediatiti  Cordialtbus  y cr  Sera  pione  nel  libro  de  Simphcibvs  ? Per  Serapiittc 
quello  fi  mette  da’  Medici  nel  Diamufco, nella  cófettionc  d’alchcrmes,nel  Siropo 
De pomistde  cortictbus cttri  : di  nelle  fpecic  cordiali.  Conducila  dinina  materia 
non  fi  fannoi  lacci  per  l’infermità  del  capo  ? non  fi  fanno  lebédcpergli  occhi  la- 

Simofi?non  ficuccrono  le  feritc,elc  piagbe?nò  fi  pone  ancora  fopra  la  dura  ma- 
e,  quando  il  capo  c ferito,  come  attefia  il  FaJopia  , di  molti  altri  Medici,  difen- 
dendo il  ceruello  dalla  putredine,  &.  confortandolo  maraufgliofamctecon  la  fua 
prcfenza?Fina1mcntcnon  vanno  i Medici,  i Dottori  di  legge,  i Gindici»iScnato- 
ri,  i Principi  tutti  vcftiti  di  feta  ? Le  gentildonne  fopra  tutto  non  fono  mille  volte 
più  vaghe, & leggiadre  con  quelle  loro  veffi  di  feta  ornate  di  tàt’oro»e  di  tante  gé- 
me 
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me  pretiofe?non  rilucono  quei  bei  vifl  al  doppio  Cotto  la  feta  bianca? no  fono  pìà 
graui quelli  afpetti  venufti  Cotto  la  feta  nera?nó  fono  più  viue  quelle  carni,  & più 
gioiiue  (otto  la  feta  purpurea?non  (ono  più  riguardeuoli,  quelle  fróti  celefti  fono 
la  feta  turchinaJnon  fono  mirate  con  fiupore  infinito  Cotto  la  Ceca  mifcbia?  AU’vl- 
timo  non  fi  vede,  che  tanta  differenza  è da  vna  Signora  vefttta  di  Cera  a vna  velli- 
ca dì  panni  di  lana>quanca  è dal  giorno  luminofo  all’ofcura  notte?Horsù  dunque 
tanto  bafii  delle  lodi  de’  Setaiaoli,i  quali  hanno  però  diffetti  in  loro  non  Cp rezza- 
bili,  conciofia  che  molte  volte  rubbano  la  (età  a’  mercanti,  de  i mercanti  ficntano 
loro  della  mercede, fraudano  la  gabella, portandola  fuor  di  concrabando,compra- 
no  la  Ceta  da  donne  che  l'hanno  furata  a predo  ingiu(lo,cbe  anco  i Giudei  dal  ba- 
co fi  farebbono  conTcicnza  talbora,e  fanno  mille  perra  tue, c contratti  fràloro,& 
con  altri  i Ueciti  affatto . Hor  trapaniamo  ad  altri  profeffori . . - • . 

r v **  . ' ' 

Annotai  ione  foprx  il  CL*  Dtfcorfo . . . ir;  ; v _ 

Intorno  al  meffierodclla  feta  dice  qualche  cofa  a proposto  il  Bcroaldo  nelle 
fuc  Annotationià  carte  24..  . •.  • ; * 


DE'  BIRRI  1 O ZAFFI , OVERO  AGOZINI. 

Vi f cor  fu  CLI. 

t : • 

QVantunque il  medierò  de’ Birri, ò Zaffi  fia  per  le  Hello  vile,  & infame, & 
per  tale  giudicato  dalie  leggi  vniuerfati , nondimeno  per  mantenere  la  giu- 
ftitìa  in  piedi,  Se  per  Tentare  il  ben  commune  è riputato  non  folamente  vtile , mà 
neccffario  appretto  a tutti,  imperò  che  lenza  elfoimpoffìbil  farebbe  viuere  quie- 
tamente, & godere  l’amata  pace,  con  piacere  de  gli  altri.  Se  Cuo  proprio  conten- 
to particolare . Però  in  ogni  fiato,  in  ogni  reggimento,  Se  goucrno  s'ccoftumz- 
to  tempre  dhauer  copia  di  tai  minifiri , che  quando  il  tempo,  degli  eccedi  lori- 
chiedino,poffìno  condurre  altrui  dinanzi  a tribunali  sforzatatnente,  & contrae 
AuloGeV  VOg|ia  loro.Furono  per quefio chiamati, fecondo  AuloGdio>anticaméte  da’  Ro- 
lio.  mani  Lirtorbperche  al  loro  medierò  s’appartiene  di  ligar  le  perTone  in  modo, che 
non  Ccappino,dc  condurle  in  prigione.  Onde  à quello  propoflto,  ncll’orationc  di 
Ad, Tuli.  Marco  Tullio  per  Caio  Rabirio,fonofcrittcqucflc  parole,  Ltftor  colltgamxnu  s; 

nella  qual  cofa(come  dicca  Fritadajfono  peggiori  del  diauolo,  perche  effo  piglia-» 
l’anima,  mà  loro  prendono  l'anima , e’i  corpo  infieme.  Hebbero  anco  il  nome  di 
Viatori  dal  chiamar  che  faceano  nella  via, da  parte  de  Confo!i,ò  d’altri  le  perTone 
di  rifpctto  fenza  legarle. Però  diffe  Tito  Liuio  in  vn  luogo, ragionando  d’vn  di  co- 
fioro.  Confai  viatorem  mtfit , qui  patri  nunciarety  vt  fine  Liftonbus  ad  confulem 
t/entree  . Dì  quella  turba  vile,  Se  Inetta  fi  Teruiuano  predo  à loro  i Dittatori,  gl*- 
Intcrregi,i  ConToli,  i Prcttori,  Se  tutti  gli  altri  Magifirati , che  non  (olamcnte  ha- 
uefferovfficio,  mà  Imperio.  Et  la  più  parte  fcomcrifcrifce  AuloGcIlio,)  furono 
de’ popoli  Brutij,ò  Abbruzzefi,  i quali s’accoftarono à Annibaie , mentre  fece 
guerra  a’  Romani, onde  vìnti  i Cartaginefi,  furono  da  (oro  sforzati  a fare  quello 
mifticro,&  indi  i Bitri  furonochiamati  à queljtcmpo  per  cognome  Bruttiani, co- 
me hoggidì  in  balia  alcuni  cofiumano  chiamarli  Calaurcfi,  Se  Marchiani  c (Ten- 
do che  Fermo,  per  altro  città  honorata.  Se  Cagli  nella  Marca , Se  cosi  la  Calauria 
da  loro  territori  producono  di  quefta  /emente  in  maggior  copia  «ch’altri  paefi  . I 
Pretori  feomeattefta  Appiano  ncll'Hifloria  Siriane  cosi  i Propretori  ne  hebbero 
Appiano,  lei  deputati  a loro  commandi, mi  > ConToli,  & i ProconToIifcome  vuol  Carlo  Si- 
gonio,  nel  fecondo  libro . De  antiquo  ture  proumctaruv»  , allegando  Marco  Tul- 
IlSigonio  Jio  in  vn  luogo , doue  parla  di  Pilone  Proconfole  della  Macedonia^  n’hebbcro 
dodici  deftinati  al  iorferuitio.  Sono  cofioro  nell’officio  loro  di  terrore  à tutti  » 

perche 


'UNIVERSALE.  669 

perche  rapprefentando  il  Principe, quanto  all’eflccutionc  della  giu  ftitia,comaQ- 
dano  Cotto  pena  della  difgratia  Tua,  che  fi  vada  con  effi,e  toccando 1 folamente  con 
Ubaccbectafcomcs’vfain  NapoliJIe  pcrfonediri(petto,(ono  vbiditi.  Vfan  dizat* 
far  la  plebe  frà  le  braccia,menar  per  il  ditto  grotto  ch’è  la  ptefa  da  sbirro,  legar  co 
le  funi,incatbcnare»porré  in  prigione, metter  le  manette, ficcar  ne’  ceppi, cacciar 
ne*  fornellijne’camuzzoni, nelle  forti, dar  la  corda  con  contrapef*  di  piombo, ò di 
ferro, có  la  camifcia  bagnata, col  fcuoter  della  bacchettaci  fuoco  a*  piedini  forma- 
to della celata,i  dadi  infocati, l’agucchie  nelle  vnghie,  il  bolgicchino,  il  cauallo,la-> 
cordella  per  boccha,  la  veggia,l’eculco,ò  la  capra, & mille  altri  martiri], che  ne  gli 
eccedi  gratti,  & madìme  ne’ peccati  di  ìefa  maettà  fono  adopratt  cótra  i malfatto* 
ri  proterui,&oflinati.Sono  accarezzati  da’  prigioni, perche  bàtto  bifogno  di  10:0- 
6c  qualche  volta  conuitati,acciò  col  mezo  dell’ebrietà, poffìno  vfeire  di  prigione, 
quando  gli  piaccia.Sono  honorati  da’  villani  cftrcmamcntc,  perche  (empie  bino 
paura  d’andare  prigioni  per  aualche  cofa  , e quando  vanno  da  loro  mettono  del 
meglio  cibano  in  tauola  per  fargli  carezzerete  per  quedo!  furfanti  non  porta- 
no rifpetto  loro, anzi  nó  bada  cfìergligraui  con  le  fpeffccaualcate  àcafa,  che  fono 
i primi  à edere  vifkati» quando  accade  à tuoi  de’  pegni, ò correre  dietro  a’  banditi 
ò fcorrcrc  per  le  fefte,ouero  far  qualche  "prigione  predo  alla  villa.  In  alcune  Cit- 
tadi,&  Cartella  ancora  vengono  irtimati  particolarmcte,come  dózelli  del  Signo- 
re doue  che  à Bergamo  s’vfa,  che  loro  apparano  in  Chiefa  le  fedi  del  Magirtrato  * 
& in  alcuni  Cartelli  di  Romagna  Temono  per  compagni  de’  Podefti,  quando  va- 
no à fpado  per  la  terra, métre  le  genti  fono  fodisfattc  adai  bene  della  melonagine 
loro.  Mà  l’honor  principale, c’hanno  viene  da’  Signoti, quando  gli  fanno  adirteli 
alle  barriere,  Se  a’  (leccati, con  gran  vergogna  talhora  della  militia, che  mancala 
di  rifentirfi  in  tal  disbonore,&  quando  fono  mandati  cótra  banditi,in  compagn  a1 
delle  fantarie,de  gli  arcobugieri  à cauallo,3c  de’cauaileggicrhquafi  che  la  sbirra- 
ria infame  debba, far  concorrenza  có  l’arte  militare  cofi  honórata.  Et  pochi  (ì  tro- 
ttano,che  cupidi  di  gloria  vogliano  feguir  Pcderopio  de’  Tedcfchi  di  Milano, & de 
cauai  leggierijdi  Rauenna, che  alcuna  volta  per  voler  effì  portar  lelancic,e  l'ala- 
barde, arme  pertinenti  alla  militia  loro,  gli  hanno  fatto  filettar  brutte  ferite  per  fa' 
tetta,  con  vergogna  di  quelli , Se  honor  grande  della  loro  profedìone . Il  proprio 
vfficio  del  Sbirro  è circódar  d’intorno, c raggirar  per  tutta  la  Citiamolo  per  veder 
fe  troua  chi  robba,ò  porti  arme  fenza  licenza,ò  chi  vccidarò  chi  faccia  eoe raban- 
do,ò  chi  vada  fp/onado,ò  chi  pcruetta  in  qualunque  modo  le  leggi  comuni  onero 
municipali:doucche,il  giorno  prattica  perle  bettole,  per  le  piazze,  per  gli  ridot- 
ti,per  le  baccane-,  e feorre  per  le  capagnc  allaforcfta:cdi  notte  và  attorno  le  mu- 
ra, per  gli  chiatti,  fu  le  fette,  per  le  diade, per  le  calli  ^cercando  d’m<  lampade  in1 
qualche  legno» ouero  d’vrtarc  in  qualche  palo, che  gli  rompa  le  (palle. E ntalitiofo’ 
veramente  in  ogni,  anione  quanto  dire  fi  po(flìperche>per  bufcare,fi  fà  amico  de*' 
futbì,  porta  il  lume  dinanzi  à tutte  le  ladrarie  , tiene  compagnia  con  loro , ferite 
ieflì  per  (pia, didìmula  i latrocini,e  s’allontana  per  non  pigliare  i ladri, a heliiffi-' 
mo  ftudiofe  viene  dimandato  de  gli  homicidij,  finge  di  Don  edere  (lato  prefentc» 
©uero  nó  baucr  conofciuto  le  perfone,ò  che  i braui  erano  in  troppo  numero, che 
fono  (cappati  troppo  pretto, ouero  che  r.5hà  potuto  ritrouarglfianzi  gli  auifagli 
raguaglia,  gli  fa  animo  tradendo  per  dinati  la  giuflitia  occultamente.  Nel  dar  la* 
corda  ((tinge  ben  chi  gli  piace, c mal  chi  egli  vuole, racconcia  le  bràccia, ad  altri, le 
ftroppia,  auifa  vno  in  pcigionoyvn’altro  lo  rtenta»aiuta  di  cibo  quefti,c  lafcia  mo- 
rir di  fame  queil’altro'.  Nel  cercarci  contrabandi, ouero  che  troppo  minuta- 
mente mette  Cono  fopra  ogni  cofa,moftraodoficuriofo>  e prefontuofo  infieme 
t nero  che  con  due  gazzette  fi  fà  tacere:  e ben  clic  faccia  vifta  di  fcrmarla  robba,- 
di  gridar  fe  v’è  cofa  da  gabella:  nondimeno  all’aprir  della  borfa  s’acchctta  à va 
(ratto, c come  rana  ammutifee  Cubito  coi  bocconv.Mcntrc  fi  corre  dietro  à fuoru» 
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fciti,gìoca  dal  largo  col  cauallo.non  è il  primo  à dar  l’afialto,  fi  drfcoRà  pili  che'  f 
puole.fi  trattiene  da  parte  più,che  vo!ontieri,c  per  faluar  la  pelle  per  i fichi,  f ug- 
ge ogni  rifehio  del  corpo  contra  di  lorojnel  caminarc  di  notte  vfa  da  buon  furate' 
di  ammorzare  i lumi  a pefia  a qualcuno  per  farlo  trarre ifoldi, acciò  non  fia  có- 
dotto  in  prigione:  ouero  affronta  vn’alrro,  & fàraoflra  di  cercare  per  itarmi**  gli 
piglia  la  borfa  có  fupcrchieria, tiene  prattica  cóle  meretrici, e per  cogliere, fé  può 
qua!cirvno,chcbabbiain  fpia,bà  commercio  cogli  hofti,perche da  ricetto  a’fur- 
Bi  dentro  a irhoftariej  & è compagno  del  magnifico  boia,  perche  la  fìmpathia  de’ 
mefiierigli  bà  legatoti  budello  inficine  à tuttadue.  Sono  infinite  le  malitie  d’vn; 
sbirro,  perche  s’allcua  frale  forche,  & le  berline:  prattica  co*  prigioni» che  hanno; 
il  diauolo  adoffo:conuerfa  nc’  palagi,  doue  afcolta  mille  furfanterie; ode  i trattari 
dt’ furbi  & mariuo)i,i  colpi  de’ traditori,  óe  aflaflìni, gli  atti  delleputta ne, & de*’ 
ruffimi, gl’inganni,  e firatagemi  de’ fùorufcìti,ic  malitie  di  quei?  èhe  rompono’ 
le  prigioni,  talché  in  procedo 'di  pocotempo  diu?ene,comc  volpe  afluto,  Se  mali- 
tiofo  ;frà  l’altrc  fue  malitie  ottengono  il  ptincipacoquelle,  che  moire  volte  fauo- 
rifee  i ghiotti,  con  lanciargli  fugg're , apre  lorle  prigioni  jdifferra  f cadenazzf,0 
gli  (picca  per  forza  dalla  forca  : altre  volte  s'sccorda  co’  rei , & efee- infìeme  con 
loro  a rubbare:  qualche  volta  tientnano  a’rufianefmi , lafcia  ftraccorrerele  libì- 
dini a fuo  piacere:  taibora  ftcnta  i miferi  nel  rifeatto  , facendoli  pagare  la  cattura' 
di  foucrcbio  tal  volta  da  martoro  moltomaggiorschenoUgli  è comma ndaro,e 
alcune  volte,  come  tbrij di  crudeltà  ammazza  chi  non  hà  colpa»  nè  peccato:  I vi- 
ti j di  qticfti  zaffi  paffanola  mlforadaognl  parte,  perche  effi  fono  Compagni dèi' 
giuoco»  fratelli  della  crapula,  parenti  Arretri  ddl’ebrretà,  amici  cari  della  beflem- 
mia,  lei  ultori  della  dishoncftà,fchiamdel  vituperio,®  vn  nodo  i (fedo  con  la  viltà*' 
con  la  vergogna,  & con  l’infamia  : leparole  (corrette,  le  dìflot  ottoni  compite,  fé 
ftirbarie  perfette»  erotte  le  furfanterie  del  mondo  hanno  fatto  vn  cftàos  in  loro:: 
però  nó  è marauiglia  fe  fono  clTofi  a ppreflo  tutte  le  perfone  d’honorc;  & fe  ogn*« 
voo  hà  vergogna  di  pratticar  co’ zaffi  » cflendo  macchiatid’Vna  pececofi  brutti  *• 
c vergognola.  E parche  il  mòdo  a tante  loro  fciagurezZe  habbia  trottato  affai  de- 
gno cafligo,  pen.be  ogn’vno  gli  odia  » ciafcun  gli  fprezza,  chi  gli  chiama  furfanti, 
chi  gli  dice  poltronhchigli  nomina  bricconi, chi  canaglia, chi  Ichicrma  di  gaglioffi,' 
chi  gli  ordìfee  qualche  ttsppoladafargh'  traboccar  di  notte  >&  romperli  le  gam-* 
be.  Ma  fono  tre  forti  di  perfone* (opra  tuttoché  fono  verftménre  la  falfa  de’  zaffi,, 
cioéji  fcolari,i  brani>e  tuorufeitùda’ primi  nóriceuonoeffi  altro, che  buile  Ara- 
ne, di  lacci  tefi  di  none  per  fargli  precipitare,  di  dargli  vna  corfà  buona  per  fargli 
fudare>di  ferrargli  in  qualche  firetto,  per  potergli  còmoda  méte  a lor  modo  Arin- 
ga rc:da’  fecondi  nóacquiftano  altroché  sfrifì  in  fui  mufiaccfo»pugna!ate  in  sù  la1 
tefla,c  ferite  nella  vita:da  glivltimi  nòtranno  altri  auanzi, che  buone  arcobugia- 
re, altro  guadagno,  che  effer  vccifhalrro  premio, che  reflarc  vitupererà  méte  perla1 
^cla  appiccati.Con  cofìoro  nó  vagliano  dcnócic,non  querelerò  lamenti  dinàti 
a*  Podefià  non  relationì,òrìportamcnti,non  inuer»Tioni,ò  bugie, delle  quali  fono* 
pieni  coittto  ime  mente,  per  thè,  qui  non  fi  tifponde  fc  non  có  le  mani,  non  fi  parla 
le  non  con  la  fcopetta,non  fi  fauclla  fc  non  co* colpi  di  fcimitarre,ò  pifioiefi.  Per 
quefio  i Birri  fuggonod’Andarcontra  bandirne  d’impacciarfi  cétra  braui,&  Sco^- 
lari,r.èil  Capitan  Mancino.néil  Moretto, nè  Fantenouo,nc  Tartaglia,né  il  Ca*- 
pitano  sfrifato,nè  il  Gtf  ghetto, nè  iì  Baffanoardifconoditcntareil  diauolo  dico- 
fioro  perche  fonoccme  furie  fcarenate  córra  d’effi,  e nemici  loro  mortali  perna- 
tura,&  profeffionc  (arano  buoni  da  fare  vna  cattura  addoffo  a vn  potxero  maf  bi- 
no che  non  poffa  muouctfi, andandogli  di dietro,  e zaffandolo  flretamente  perle'’ 
braccia:ò  tot  re  vn  pegno  a vna  pouera  villana, ò fa rfi  dar  da  cena  a vn  gramo  có- 
tadinojò  pigliar  sù  vna  feda  infe(sàta,ò.fcttàta  vnpouero  hnomodi  uafcoflo,ouc 
ailhonnoftraqo  U valcmigia  loro;  màglia  caccia  de?  fuor  ufeiti,  gli  trema  n le  vi- 
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(cere  net  corpo,impallidifcono  ì volti  per  timore, bano  la  febre  fredda  per  fpauéto 
&i  fi  lordano  tutti  per  paura, che  non  gli  tocchi  a loro.Ec  quando  tornano  adictro, 
chi  fuda  per  il  fuggire, chi  anfia  per  lo  fcamparc,chi  fmania  per  raffrettare,  cbi  hi 
il  canai  lo  (tracco  come  vn’afino»chi  è fenza  picca,  o fenza  lancia,  cbi  è ftroppiato 
d\vnagamba,cchi  è portato  alla  città  dentro  a vna  barella  Hor  quelli  fono  i frut- 
ti*chericeuono  i birri  dal  loro  medierò , a*  quali  è ncceffario  (opra  rutto  hauec 
buona  fortuna,  perche  molti  di  loro.cflendo  compagni  del  boia,  paffan  per  le  fue 
mani,  ò alla  forca , ò almeno  alla  berlina,  alla  quale  li  lafciaremo  attaccati , forco 
pena  , che  cbi  gli  (picca  > debba  effer  da  loro  alla  forca  accompagnato . 

Annotatane  fopm  il  C LI.  Dtfcorfo  . 

Circa  quelli  Zaffi  dice  qualche  cofa  Alcffandro  d’Alcffandro,à  catte 43. 


D E*  .S  AL/N  A TOR/,  Dxfcorfo  ,CL/L 

BEnche  il  Tale  in  molti  luoghi  nafeada  fe  raedefimo,  come  racconta  Plinio 
neltrigefìmo  primo  libro,  feccandofi,o  coagolando(i  da  fe  (IcUo  l’bumore, 
ebe  in  quello  fi  troua,fi  come  l'efperiéza  lo  dimofira  nel  Lago  Tarcntino,ne'  foli 
ardétilfimi  dell  cftate.la  cui  aqua,laqual  però  non  é alta,  (e  non  fino  al  ginocchio» 
tutta  diuenta  Saffiche  fi  vede  parimente  in  Sicilia  in  quel  Lago,  iiquale  chiama- 
no  Cocanico:  &medefi inamente  in  quello  ,ch’è  vicino  à Gela  : quantunque l’e- 
Hremità  fole  di  quelli  fi  diffecchino , Se  in  Pb  ligia,  Cappadocia , Se  in  Afpcndo  fi 
condcnfi  più  largamente  fino  à mezo  fi  Lago , con  quella  marauiglia  principale, 
qual  racconta  Andrea  Mattinoli  nel  quinto  libro  di  Diofcoridc  ,cne  tanto  vi  fe 
ne  condenfa  la  notte, quanto  fe  ne  caua  fi  giorno:  & oltre  ciò  nel  paefe  de’  Battei 
fiano  due  gràdiffimi  Laghi,  l’vno  de*  quali  è verfo  Scithla,  e Paino  verfo  gli  Ari]  f 
i quali  gettano  Sale  con  l’ondc  loro,  Se  in  Cittio  di  Cipro , & appreffo  a Mempbi 
li  caui  pur  da’  Laghi, e poi  fi  fcccbial  Sole, e medefimamete  fi  ttouino  fiumi  chia- 
mati inumi  del  Sa'e  predo  alle  porte  Cafpie,  come  anco  fi  trouano  appredoa* 
Mardi,&a  gli  Arm;nij,c  predo  a' Barri  Qcho,&  Oro,  i quali  portano  da’  vicini 
f moti  i pezzi  del  Sale, & di  più  vi  fiano  móci  natiui  di  Sale»ficomcè  Oro  meno  in 

India, nel  qual  fi  cana  Sale  a quella  guifa,chc  fi  cauano  pietre  per  gli  edifìci),  e del 
continuo  vi  rinalce,e  di  quello  tranno  maggior  tributo  i Ré, che  delle  perle,e  deL 
l'oro i Se  in  alcuni  fonti  ancora  fi  rittoui,come  ne*  fonti  Pcgaleì,e  così  dalla  terra 
d’ Africa,  e d'Arabia  in  più  luoghi,  come  notano  Plinio,  & il  Matthioli  ne’  fopra* 
.detti  luoghùNondimcno  fi  fà  ancora  con  artificio  nelle  Saline,  che  fono  appreffo 
al  mare, non  fenza  alcuni  riui  d’acqua  dolce  alle  volte,  nè  fenza  l’ardore  del  Sole 
à quello  effetto  maffimamente  ncceffario:di  quello  in  Africa  appreffo  àVticafe 
ne  vedono  i monti  eleuati  a guifa  di  tanti  collùdi  quello»  che  fenza  ripi  fi  fa, (cor- 
rendo fi  mare  nelle  falìnerfc  ne  feorge  gran  copia  in  Crcta,&  nell'Egitto»  Altroue 
fi  fà  nelle  Ialine  oue  ì pozzi  fono  infiniti, come  in  Babilonia,&  nella  prouinefa  di 
.Cappadocia . Nella  Gallia»  & nel  la  Germania  fi  facon  l'acqua  di  mareinfufane!' 
legni  ardenti , Se  altroue  con  altri  modi  diuerfamentc  inuentati  dall’indullria  de 
^'artefici  di  quello.  Fri  quelli  i Medici  lodano  affai  quello,  che  fi  fa  nella  Spa- 
gna citeriore,  Se  Plinio  de*  marini  commenda  il  Ciprio,di  quel  de  Stagni  il  Taré- 
I tino,  di  quel  de’  riui  il  Tatco:  hoggidì  nella  Italia  bcllillìmo  fate  fi  trahe  da’  liti  di 
Genoa,  & di  Napoli;  maggior  copia  fe  ne  caua  daCertiia  nella  Romagna,  nn_* 
jìon  di  quella  pcrfcttionc , che  fono  roteili.  I colori  d’effòfono  vari j,  perche  ve 
n’édcl  nero, come  a Ceruia,6c  Cottuccbiodel  rotto  come  a Mempliùdel  candi- 
do come  in  Sicilia,  del  purpureo  come  a cèto  ripe, del  Brocco  come  in  Cappado- 
cia Fiora  i falinari  fono  degni  di  gràdilfima  lodc;impe  roche  fono  Auttoridj  cofa 
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n5  folamete  gioueuoIe,&  vfile,mà  neceflTarìa  ìnficmc.  Ecco  nel  pane, nella  carne» 
nelcafeo,nel  pefce,  nelle  viuande,ne’  brodi, nc’  poraccbKne  gli  arrofti,ne' foffrittl 
e finalmente  in  tutti  i cedimenti  fi  ricerca  ii  falerSc  in  moltimme  medicine  r*ado- 
pra  ordinariamente  come  vtiliflìmo  * fecondo  che  dichiara  Diofcoride  » & feco  il 
Mattinoli  nel  quinto  libro,  petlVfo  però  de‘  medicamenti  dice  Plinio, che  granfi- 
chivfauano  fpecialmenteilTarentino  : per  gli  occhi  de’  giumenti  il  Betticojper 
cóferuar  le  carni  il  Megarefe.  Acquiftano  anco  qualche  poco  di  lode  i falinari  da 
quello, che  le  pecore, & gli  armenti  fi  fanno  pìaccuoli,e  tl  corrono  dietro  col  iale* 
la  gétilczza  dell’animo, & la  gratia  del  corpo  è dimandata  da  M.Tullio  fale.  Mar* 
co  Varronc  fcriuc,  che  gli  antichi  vfauano  il  pane  col  fa1e,e  col  cafeo  per  viuada . 
Plinio  narra»che  nella  militia  de’  Romani  v’erano  faldati detti  falarij,ch*crano di 
grandiflìma  flima,  & autorità  in  quel  tempo  in  Roma  parimente  v’era  vna  fira- 
da nominata  La  via  falaria»  ch'era  famola,per  la  quale  fi  portaua  il  falc  alla  volta* 
de’Sabini.Tito  Liuio,nei  quinto  libro  delle  fuc  HiAorie  racconta, che  anco  Mar- 
cio Rè  fù  il  primo, ch'inflitui  faline.delle  quali  in  procedo  di  tépo  fi  fece  tanto  co- 
miche furono  polli  dacij,&  grauezze  fopra  il  fale  di  gr:;  ndilfima  entrata:»’  tempi 
nollri  fi  vede  ancota,chc  flima  faccia  il  forame  Pontefice  della  gabella  del  fale  p 
e di  quanto  vriie  fia  alla  camera  Apoflolica  la  città  di  Ceruia  , dou’cgli  fà  tanta-* 
copia  di  Sale,cbc  bada  n6  fola  mente  allo  fiato  fuo,  mà  fi  difiribuifee  anco  a molti 
paefi  efierni  có  profitto, & emolumento  importante, come  a tutti  è nota  In  que- 
llo medierò  poi  fi  commettono  molte  froddi,  & inganni,  perciò  che  s’adultera  il 
fale  alle  volte,  con  la  terra  trita,  alle  volte  con  mefebiarni  del  (ale  più  cattiao,  alle 
volte  con  l’arena  minuta, Se  Amili  altre  furfantarle  fono  cómeflc  da  quelli, c*han» 
no,ò  Le  filine  ò il  dado  del  fale  fopra  di  Ioro,l’vfficio  de’  quali  c vile  in  fc  medefi- 
mo  per  fentenza  di  Giacobino  di  s.Giorgio,/.i  Dtgefhjjde  turfdjom  Audi  cium /ol- 
irà che  rare  volte  fi  dà  quel  tanto, che  la  bilancia  giuda  richiedesse  fi  sforzano  có- 
rra il  donerei  popoli  a pigliar  falc  negrillìmo,  e tutto  adulterato,  a carilTìmo  pre- 
do, potendoli  per  migli  or  mercato  bauerne  del  candido,^  bianco  molte  fiate  per 
via  de'  mercanti  forefticri, quantunque  la  feufa  appretto  di  cofioro  fia  in  pronto» 
allegando  elfi  leggiadramente, che  non  farebbe  mercanti!  di  falene  non  folle  fala- 
ta,mà  non  adducono  già, che  le  grafie  predo  a*  Poeti  fiano  canto  amiche  del  fale, 
ebe  poi  che  la  terra>Sc  l’acqua  abbondantemente  lo  porgono  al  mondo, non  fola- 
mente  bifognarebbe  Icuarc  le  gabelle  firaordinaric  del  fale,  màdiftribuirlo  quali 
gratiofamente  a'  fudditi, acciò  almeno  in  cotefio  apparefle  la  larga  cortefia,$c  gc- 
ncrofità  de’  fuoi  Prencipi,&  Signori:del  refio  non  fi  può  dire  altro  quali  di  quella 
profcffionctondeda  lei  partendo,  vò  a ritrouare  quelle  che  reftano,  per  decor- 
rere anco  di  loro  come  conuicnfi . 

Annotai  ione  fopra  tl  CLÌI,  Difcorfo . 

Intorno  a’  Salìnatori  dice  qualche  cofa  il  Calcagnino, come  fi  può  vedere  nella 
Tauola,  al  Verbo  fal.così  l'Vueccbero  nel  fuo  libro  de  fccretìa  car.jjr.' 
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. D £’  STRACCI  ARTO  LI  , OPERO  BARATTIERI . 

Difcorfo  C LI  IL 

QVcfio  mefìiero  al  nome  folo  dimofira  tutta  la  bontà , che  fi  ritroua  in  lui  » 
perche  dalla  compra  de’  (tracci , Se  dal  permutar , che  fi  fà  di  quella,  Se di 
quell’altra  cofa,acquifta  a’ fuoi  proftffori  vn  nome(come  luol  dire  Fide ntio)moU 
to  fordido,&  inClegente . ElTo  c compagno,&  fratello  della  mercanr  ia,  mà  le  fà 
cosi  poco  honorc, che  veraméte  fi  può  tenere, che  fia  piti  preflo  naturale, e biliar- 
do, che  legitimo . Hà  comcrcio  fopra  tutto  con  gli  Hcbtcì  d’ogni  forte , tanto  dd 
paefc,quanto!cuantini:perchctueci  i fica  ci  fanno  ricapito  in  ghetto,  come  kci*- 
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«iute  a Naturate  tutti  i bazari.ò  fcauczfcatolli,  oucro  baratterìe  fi  trouand  pref- 
foa  loro»comè  i ghiochbdc le  furbarie  nelle  baccane.  Sono  parenti  flrctti  ancora 
<Je’  riucndruolij  & hanno  fri  loro  tanta  domeflichrzza,  c congiunrione,  che  non 
poflbrto  appena  fpicarfi  l’vn  dall’altro.  Nó  hanno  i flracciaruoli  altra  cofa  di  buo-J 
no  in  lotose  non  chcaiut.móin  vn  bifogno  vnoche  fila  per  anncgarfi;rnà  l’aiuto 
ètanrofiniftrojChedali’apprenderfia  fp»rir,8c1Ji  lorc’c  poca  differéza  affatto.  Sc- 
pre  per  l’ordinario  Ranno  lu'l  *rapo!arè,co$i  nel  vendere, tome  nel  comprare, per 
Che  nel  vendere  ti  tirano  voionriepi  aliò  feuro, acciò  tù  non  veda  fc  la  robba  loro  e 
tarmata5,  drfconcia  ,&guafla:  & nel  comprare  , ti  dipingono  la  robba  pertanto 
(gradata,  e mifcra»chc  parche  Thabbì  tratta  dal  necefiario , per  darla  a loro  - La* 
fcia,chc  eflfì  magnifichino  a lor  modo  la  robba  che  vedono, chevn  pardi  calzóni  ' 
di  tela  da  villano , vna  gramma  gonella  da  contadina»  vn  faio  di  grifo  da  furfante 
fchiettOjVna  bercrta  di  vcluto  fenza  pelo  da  zaratano  fallito, vna  ca  fiacca  tutta- 
onta  di  bròdo  *cdi  grafiti  da  vero  trrpparo,- vna  cappa  da  pidoccbiofo , Vn  par  di 
feoflfoni  da  poucraccio,vn  farfetro  da  impiccato, vn  capello  da  boia,  par  che  fiano 
la'robbe  della  mcrciaria  di  Venrtia,Tanto  s’eflcndono  a lodarle,  6c  magnificarle 
co  parole. E fe  tù  deffi  loro  veluto  riccio,òdamafco,parchegli  dij  cancuazo, ouc- 
ro della  burazzina,  tanto  auilifccno  sépre  larobba  che  comprano  da  gli  altri.  Non 
fi  contentano  rnàco  di  cóprar  per  metà,  che  per  tre  bezzi  vorrebbono  vn  cappot- 
to di  velluto,o  vn  bel  razzo  di  Fiandra, & nel  vendere  per  l’oppofito, vorrebbono 
per  voa  gauardìna  di  tela  dieci  ducdti , & per  vn  par  di  vcllette  Tei  cechini,  perche 
non  hanno  piti  còfcienza  ches’habbia  vn’afino.&quacoaU’animafe  l'hàno  gio- 
cata il  prinjO  giprno, che  fi  pofero  a qucft’rfrte  da  barro, & da  mariuoliperfcitiin 
ofcd?  éofa,if  KcWtfodd’e  paròlcs&  defle  ciancicc  proprio  di  cofloto,pcrchen’ba- 
no  fante, e tante  fono  le  bugie  loro,&  i fcógiuri»chc  il  diauoloa  pena  li  potrebbe 
numerare.L’aftutie,anzi  le  malitie,e  le  furfanterie  non  fi  potrebbono  mifurar  da 
tutti  i Geometri  del  mondo, ne  da  gli  Aritmetici  annouerare , perche  quante  oc- 
chiate danno  alla  tobbirtante  retihanrto  nell’animo  tcfe,per  coglierei  compraco- 
ri,ò  i venditori  ad  ogni  modo.  Mà  fono  da  Dio  ben  tnericamenrcputiitt  «chc^I 
tariffimi  flracciaruoli  fi  vedono  a rricchire,anzi appunto ottegooo  pena  cóforme 
a’  loro  peccati, che  Tempre  vannb  fttacciofi,e  furfanti  per  ordinario.  Erano  dagli 
antichi  detti.  Sarctnatores  ; e Plauto  nella  fna  Aalularia  ne  fà  mentione  in  quelle 
parole,  P$tunt  fullonestfarcinatoret  petum.  Paulo  Giurcconluìioi*  l.  Fai  fi  /fide 
Tunisia  tratta  da  quél  che  foritf  per  il  pfù,cioé>da  furbi  &c  barri,imperòchc  nien- 
te  altro  è phYptoprio  loro, che  barrar  le  perfone  in  qualche  cola,  & fonofpccie  di 
Cingati,  che  Tempre  Ranno  sù  l’vccellarti  i foldi  fuor  di  borfa  con  mille  moflre  di 
robba  ogn’hora  più  furfanti, e vergognofe.  Eflfi  finalmente  fono  molte  volte  ca. 
gione  dì  graui  mali  nelle  terre,  & nelle  cirtadì,perche  comprano  panni  infetti, & 
ftmmotbano  con  le  vendite  di  quelli  ihpo|3oio,che  a pena  il  difeeme  onde  fi  ven* 
ga  benché  il  peggio  è il  motbo  dell ‘animo, che  daloro  fi  coarta  he,  perche  s’auez- 
zano  i gioueni  con  la  commodità  loroa  rubbarc  in  ca  fa  qualche  cof  a via  ta , & la 
portano  in  ghéttOfòdeVbiriiflracciarta^oaefeoza  Tapina  de’  pidri,i  flracciaruo-i 
li  ghiottoni  comprano  vna  veflc  d’ormifin  o,  ò di  raTo , che  farà  Rata  portata  tre, 
ouero  quattro  volte  Tolainentc  per  vn  par  di  feudi, tenendo  poco  con  cole  l’anima 
và  a Tpaflò , pur  che  la  conTcicnza  grolla , come  vn  paftonc  trionfi  a TpeT c d’altri . 
H or  tanto  baRi  di  quefli  furfantelcbb  & flracciofi  pcofelfori . ; 


.1  ! 1'.  V 


.u  ' ». 


jinuotAtiont  /opra  il  CLUL  Di feor fi . 

iolOi.'ifiì iriCihb  i.J  • 
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De*  Straccia  ruoli  diceua  ilFrcgoia,chc  tre  forte  di  racfticri  lauorano  volo  mie- 
ri  allo  (curo»  Mercanti  da  panai»  flracciaruoli»  & Hcbrei . 1 
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Z)£-  POETI  INCENERALE  , £T  E f EQJRMMpQAl. 
tVefiiaffi,  e fnf^Mnut  ixp/trticcUrt,  Dfiirfo  .Cxi/r.  ...  . 

IO  v6  imitar  nel  bel  principio  di  quello  difeorfo#  modo  tenuto  da’  Poeti  *te- 
roici, quali  in  luogo, di  Proemio  fogliono  fare  alcune  inuocationi*ò  alle  Mute* 
ò a'  Mecenati  lotoipnero  a’  Dei  finti  da  effi  per  fare  attenti  ('come  dille  ii  Trape . 
zontio  nel  primo  della  fpa  Rettorica;  e docili  infime  gli  anirat  gfaq\&  beoeuolfj 
di  rótti  gli  auditotuDqdc  Pitone  nél.Timpo,fin  nelle  rainime^ofe^óc.dpufcjife 
implorare  il  diuino  aiuto, mà  canto  più  l’iouocauonc  di  quelle  cflqr,debi  t a ai  Poc  - 
indicono  Paolo  Suardo,c  Cbr.iftoforo  Ladino;  quantol’infentioneloro  è 4»  t«ac 
cole  ardue  per  loro  natura>oc’bàn,a  più  prefio  del  diuipojcbp  dei  Ultimano  qqjrvrì 
..  T f ■ «\.»i  ripiPTUarlr.iniino.i  la  Mula  Caiiopc  ,.e  tutte  le  lue  (orci-. 


fa*  quando  dice.»  ; ,t<  . . i . 'rio  * ■ a xd  .ictoa* 

Mufamihi caufai menfora%quonumine Ufpi  „ £ ; ; , u-.bvd-’ot  eì 

*■'  Qutd  ve dolcns  Regina  demymeot  volperò cafut  , \2-A.  «qth 

Infignem  pittate  virum*  tot adirelabo^ei  -md  v 

Imputerà»  . ; ■ • • 9 *#’r‘i  . "r**'"  ■»'*** 

Così  Ouidio  nelle  fue  rare  Mctamorfofi  implora  il  diuino  aiuto  dicendo* 

Bq  captai  nam  voi  multa (la t&tllt  . . , 


. r»s.  ur,y  i - v 


• ij 

:i 


• * ♦# 

* » 1 j*i,  L 


■ ;*  * 


. • t ’•«  jffperaee metsiprtmaqut ah, angine tapndi  , » jìm  ouftfd  *nv.i 

jidmeaperpeiuumdeducitf4empora,carmeii.  gin.. 

Laquale  imploratione  fù  voltate  daB’AnguiUra  aU'inuittffitno  R* 
quella danza memorabile* che, comincia*  ; -,  :•  . >*•)»  --i  • 

£ tUi  fé  ben  hai  fot  i' animo  intenta, , . / - \»  m ^ .r  cc 

. Inmmimo  Henrtco  aL  firn  Marte  » % i . . >•  ... 

Volendo  fot  fi  imitar  quel  diuino  Ariofto  » che  nuoKc  la  fua  muocationc  al  diatfc 

Ippolito*  dicendo.»  • ,« 

■ -,  Ftatcùm%enerofa  JFJercuUtapefolc „ *■*  > f 

Ornamento , e fplendor  dei  fecol  noftro  •„ 

Jppolito aggradir  que/lo  che  votole  *,  <•  - *. 

. £ dami  fot  può t'humtl  ferito  voftro * wt. * . v , . w,t  . ga 

Fri  gli  altri  Valerio  Fiacco, nel  primo  della, fua  Argonauta  monca JFebo 
nume  * (8c  Io  sfortunato  Tafio  nella  fua  Hicc ufalcmme  liberata  volge  pur 
catione  alla  Mufa  dicendo* 

, ,0  mufa  tùi  che  di  caduchi  allori  . 

/.  Non  circondi  la  fronte  in  tìclèeona*  jj '.  .m  ! m • 

• * Jlda  ih  nel  cielo  infra t beati  chors  j . *p  il»  d r-  •' 

......  Jtiaidi  (Ielle  immortale  aurea  coronai  a od 

. ,i  7" it /pira  al  pet  t*  mio  celefti  ardori,  sj'l  orr  ^ - , 

£ poi  l’indrizza  parimenteal  magnanimo  Alfonfo  fuo  Signori  dicendo  » 

Tit  magnammo  j4lfon/ò,ilqkal  ritogli  v:.iui:ìi  u 

. . /«ror  da  fortuna^  e guidi  m porto  « 'l 

Ade  peregrino  errante»  e fra  gli /cogli  % . « ^ 

E fra  l'onde  agitato*  e quafiab/ortoi  . ' \ • •' 

Qutfte  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  % 

che  quaft  tn  vptoate  J aerate  io  porto  -■  , f ^ f f r__ra  r;a« 

Il  che  più  modcrnametc  di  tutti  hà  fatto  Germano 

lo, nel  celebrarci  magiflrati  Veneti, c tutte  le graodczszedd  tfiàldomiaoloto  m 

quel  fui  verfo  » * .*'•  /r  ‘ ‘ 

Mufa  monti  [ uni  capta  tuie  hoc  carmina  tuiJtt  ^ ^ 
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Mi  nò  vò  far  maggior  catalogo  di  quefto,e(Tendo  cofa  ageuole  in  tutti  I poemi' 

Heroici  rittouat  quclVvfoda  tutti  i Poeti  Vnìtierfalmctc  fegmto ,&  im;tato.Hjr 
io  qual  Siraiaindignìffimadc’  Poeti,  faccio  vn’/nuito  n nono  in  profa  a Mercu- 
rio da’  talarifjCbe  mi  faccia  volar  tanto  alto, ch’io  famìgli  Gloue, quando  In  f irma- 
d’ Aquila  rajpì  Ganimede  in  fu!  monte  Ida  :à  Febo  dalla  Cara  d’Oro  ,&  a Pan' 
dalla  zampogna» chfc arti  facciano  apparer  vn  Otfeo,  quando  incanrò  Plutone,^ 
rProferp»na,leuando  Euridice  fua  dona  fubra  dell’ombre  ftfgieja  Mmerua  col  ca- 
poarmatola  guifa  d’vna  Pàtafilea  chemi  faccia  parer  vn  Bieco,  qtiàdo  andò  con1 
Vulcanoin  fu  vn*afinoalla guerra  de*  Cétauri.  Inuoco  C thcrea,che  tnf  fpruzzi 
le  labbra  di  fatto  di  mele:  doride,  e Galatea,  che  mi  facciano  grato  alle  felue  d’- 
Arcadia:Ncreide»eTheti,chc  mi  raccomandino  a’  Dei  marini: Pontonai  Ccre- 
rc»cberai  fauorifebino  predo  alle  verdure  della  terra.Mà, per  non  far  rotto  all’al- 
ice Dcc,cfatarao  anco  Pitbone  in  aiuto, ch’è  Dea  dell’eloquenza, le  Camene,  che 
fono  Dee  de’  cantirlaDca  Stimala, ebe  mi  prouochi  a comporre  cofedigniffimé: 

& Hcbc  Dea  della  gionentà»che  dia  vigore,  e forza  a tutte  l’attion’,  che  da  me  fP 
fan  noverche  col  nome  della  bella  Doride  iti  nVire,  della  gratiofa  figliuola  di  La- 
ttina in  aria*  di  Promectieo  Dio  del  fuoco,  e di  F'ora  Dea  della  terra  , vòfèfuirmi 
del  Thitfo  di  Bacco, del  martcl  di  Vulcano,  del  Tridente  di  Nettuno»  del  caduceo 
di  Mercurio,del  ferro  di  Marte,’del1a  mazza  d’Hercole,e  del  fulmine  di  Giouc  in 
quefto  miodifeorfode  Poeti, per  ìlluftrarcon  nuout  modi, e maniere  la  Laareata 
febiera  di  tutti  loro . Hora  il  Poeta  nodro  per  dar  principiò  alle  fue  lodi,  bài!  no- 
me deriu*nte,t)ó  da  Pico  ( come  dice  il  fioccaci©  hella  Genealogia  de*  Dei,)  che  fi-  II  Bocca-' 
gn'fìca, Formò, ve!  Fingermi  da  Bocresatich:ffimo  vocabolo  Greco, ilqualfuona  ciò  . 
latinamente cfqàilua  facutioòe,  perche  èjproprio  del  Poeta  parlar  ifqoifiramére,' 

& raramente, & fu  da’  Latini  detto  acconciamente.Vates.da  quella  forza  di  mfifc 
tc  dice  Varronc)la  qual  diurnamente  in  efTo  fi-rinchiude, perche  (come  dice  Pla- 
tonencl  Fedro, & nel  l»bro  de  furore  Poetico  j i Poeti  hanno  in  fe  vn  Dio,  il  qual 
gli  m»iouc,&rifcald»,&  ri  Ica  Idati  gli  eccita  vn  furore  addotto,!!  quale  gli  fi  par, 
lare,6c  quefto  è da  lui  detto  furor  diuino,a  differenza  di  quello, che  viene  per  ma* 
ca mentoli  ceruelknche  pazzia  ficluama.QoeAo  {fletto  efpreffe Cicerone  nell’- 
ora rione  per  Archita  Poetatoti  quelle  parole;^  fià  fammi  sbomintbus  ern- 

ditiffimisqut  acctptr/ivs  c alerai um  rirum  doftrtnayQ" praVeptiS^C"  arre 

ccnfmrey  P'ictam  unterà  tpfa  valere  >Cr  mentis  Vtn bus  excttarii  O"  quifì  diurno1 
qyodaM/ptritu  afflar  t . Et  Arili  orile  nella  Poetica  dicc,la  poefia  effer  cofa  da  vn’- 
ingegno  variatile, c rapito  dal  furore.  Et  Origene  nel  fuo  libro  del  Pcrarcon,ar- 
teltaelTerc  vna  certa  virtù  fpirituale, che  infpira  il  Poeta, e gli  riempe  la  mente  c5* 
la  fua  diuina  forza, c vigore, la  qual  forza  non  é altro,  che  vna  pnrgatione  d’ani- 
mo,& vna.iUuftr adone  di  mence,  come  dicono  Giouanni  Bóccacio,&rGiouanni' 

Andrea  Gilio  in  vna  fua  lettera  al  Duca  di  Sora  , la  quale  gli  fà  conolccrc , Se  in-»* 
tendere , quanto  hanno  a dire..  Di  queflaintefeOuidioquaudo  ditte,’ 

£//  Deus  in  nobis*a%tUintc  calefctmus  ilio . 

Et  Swtio  Poeta  anch’effo  ditte  ,!■- 

Piertus  menu  calar  incidi f . 

Et  monfignor  Fiamma  ncil’Oda  della  Gruflitia  , - 
. , Qnd’to  per  farle  honore' 

• Afono  la  mano  ardita  i ‘ 

»o  £ quel  c’kò  ne  lamtnte  allo  furore  ,• 

Ai  enne  afertuer  m’aita,*1  1 : •* 

Petfciò  meritamente  gli  antichi  Intitolarono  i Póeti  còme  facti  > ondè  il  predetto 
Ouidio  fcriffe  , i ■ ■ - ./ ! . 

. , jit  fieri  Fatesi  CT  Diuum  cursevocamur . 

Et  Galfurnio  nc’  Tuoi  vciG  bucolici  ditte,- 

i‘  , VU  2r  /Ut 
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1 Ile  fuìtvateifàcer . < - m ? 

Et  il  dotto  Lucano.  ’*• 

O facer  ,Cr  magnai  vatumlabor 

Mi  En  n io  có  p u magni  fico  nome  gli  cbiatn  ò Sa  n tt,  come  quell t\cbe  fono  dell'ale 
tiffimo  dono  della  fapienza  diuina  copioG  (fi  marciente  arricchiti . iSfopra  che  mi 
par  d’auuertir,che  la  Poefia  fù  trouata  da  principio  per  lodar  Dio,e  poi  da  gli  huo» 
mini  mondani  è fiata  porta  in  vio  profano.  E qucfto  lo  appfoua  la  Scrittura  in 
più  luoghi»  come  in  quel  paffo  di  Giuditb  » /itfipite  Domino  in  timpanii , pfalhte 
Domine  in  ambalis , modulammi  tilt  Pfalmum  nouum  » 6c  in  qucll’aUrò  del 
Profeta,  Cani  ubo  Domino , qui  bona  tnbuit  ntiht>  pfallam  nomini  tuo  alttjjìme . 
Dalla  qual  cofa  fpinto  Agoftino  laido  fcritto , che  i Poeti  furono  amicamente-* 
detti  Thcologiipcr  hauer  cantaro  citi  diuioament  e le  lodi  del  Signore  « Se  allega-* 
Varrone,chc  partifee  laTbeologuio  $re  parti, eioèiin  Mi-ftieayò  fauolofa,  in  Fili- 
ca,ò  Naturale, & in  Politicò  Morale*  f*  à gii  inuentori  principali  di  quefta  tri* 
plìce  Thcoìogia  fi  annouera  Mercurio  Trimcgifto»  dipoi  Orfeo,  che  fetide  molti 
Hinni  in  lode  di  Dio  dipoi  Ma  to,chc  fù  riputato  figliuotad’Apollo,  d.poi  Lino, 
a cui  fù  affegnatoper  padre  Mcrcurio,c  finalmente  Hefiodo*cbe  fù  mirabilmen- 
te dotato  di  quefia  (cicnza.E  vcro,chc  dalla  lua  origine  fono  difeordi  i Scrittori 
frà  loro,  perche  Veneto  Vclcouo  di  Pezzuole  gródiffimoinucftfgatorc  d'hifiorie, 
v.uolc,chc  fia  più  antica  di  Mosc,&  che  fia  nota  quali  al  tempo  di  Nembrotto.Mì 
Leontio,  tiene  ,cb’clla4wueffeil  fuo  principio  predo  a’ Greci  * & adduce  Dirlaan 
Calaurcfe  fuo  precettore , -il  quale  diccua  Muico  antico  Tbcologo,óc  Poeta  effer 
fiorito  nel  3i8j,al  tempo  di  Foronco  Re  de  gli  Argiui.  Ma  Piolo  Perugino  le  al- 
legria Orfeo  per  inuemoFc,  il  qual  fù  al  tempo  d»  Laomedontc  Rè  de’  Troiani»  e 
per  qucfto  molto  più  modemo.Nondirò  vna  minima  parte  de’  fregi  fuoi  perche 
quefia  auanza  tutte  le  altre  feienze  di  chiarezza  , Se  fplcndotc  «come  l’occhio  di 
Febo  auanza  tutte  le  ftcllcdi  luce, die  non  fono  nel  fìrmamenroje  fe  il  Poeta  non 
fofte  Theologo  perfetto  quel  Dio  dcll’voiuerlo,cbc  gli  Hcbrei  chiamano  Hé.'opb, 
doè,infinitàincomp.renfibile»OrfcoThcologo,c  Poeta  non  l'haurebbc  chiamato 
notte,  i quella guifa,  che  Dionifio  Arcopagita  lochiama  caligine,  della  quale  in* 
tefe  altramente,  come  in  tutti  i (acri,  & mirabili  componimenti  (noi,  la  lllufttif- 
fima  Signora  Vittoria  Golona  in  quel  Sonetto 
Signor  chein  quella  tnaccejfibil  luce 
Quafitn  alta  caligine  t'af condì 

Et  è pur  vcro»che  il  Poeta  con  queftcahcnationi  di  mente  à lui  mirabilmente  có* 
cede  è rapito  da  quattro  forti  di  furori  ,che  fono  pofii  dal  Farra  nel  luo  trattato 
dd  furor  poetico, il  primo  c poetico, e vicn  dalle  Mufc:»l  fecondo  miftcria!e,&  vie 
da  Bacco-, il  terzo  è diuinaiiouc,&  vienda  Febo:  il  quarto  è amore ,&  vienda  Ve- 
nere,perche  egli  canta  con  le  mufediuinamente,  trotta  con  Bacco  lignificante  IV 
intelletto  i mifieri)  altiffimi  di  Dio.prcdicccollumcdella  mento  denotata  per  Fe- 
bo mo!  te  cole  fi  ficai/, & ama  con  Venere  la  bellezza  diuina, cfopra  naturale.Con 
qucfto  furore  codifica  Hcfìodo  di  fcftefio  , die  di  rozo  pafiorello  in  vn  iubito  fi 
fece  fapientiffimo  Poeta  . Et  il  medefimo  mofira  Platone  di  Ione , c di  Tinnico 
Caladio  . Però  fi  narra  di  tutti  i Poeti  antichi,  che  furono  da  Mule  particolari i 
quello  furore  rapiti , fi  comefù  rapito  Orfeo  da  Calliope,  Mufco  da  VraniaHo- 
mero  da  Clio,  Pindaro  da  Polimnia.  Saphoda  Erato,  Tamira  da  Melpomene  , 
Hefiodo  da  Tcrpficorc,  Virgilio  da  Ibalia,Ouidio  da  Earerpe  ,e  Democrito  in 
pari  Scolare  dice  d’Homcro,  non  effer  poflìbik  c’haueffe  comporto  cosi  mirabile 
poema  lenza  diuina,  & infpirata  naturala  quale  infpiratione»ouero  rapina  dico- 
no i Cabalili!  farli  per  mezo  di  fpiriti  angelici,  come  fi  legge  nel  libro  della  potrà 
delia  iuce,haucndol'ifieffo  parere  co*  Piatonici,  che  fanno  le  Mule,  che  rapìf- 
couoi  Poeti  non  diete  altro, che  i’aoiiqe  delle  (pherc  cclefii.  Mà  paffando 
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alle  glorie, & alle  grandezze  de*  Poeti,  ecco  che  Platone  in  piò  luoghi  gli  chiama 
interpreti  degli  Idij,è  nel  Fedro  particolarmente  afferma , che  i nobili  poemi  non 
fono  humane,mà  cclefii  inuentioni  Et  nel  Cratilo  vuole, che  i Poeti  foli  fi 3 no  gli 
.impofitori  de*  veri  nomi  come  ch'cfTì  ne*  ratti  loracquiflino  la  vera  noticia  di  tòr- 
tele cofc.  Socrate  nel  Lifide  di  Platone  chiama  i Poeti  padri,&duci  della  fa 
•faenza»  Se  altroue  afferma,  che  gli  hinni,&  le  laudi  de  gli  Idij  perciò,  non  deuo- 
ooaltroue  introdurli  nelle  città, che  da’coroponìmentì  poetici.  Il  dotto  Strabone 
parlando  de*  Poeti  nel  fuo  primo  libradella  Geografia, dice, che  gli  amichi  afftr- 
mauano  la  poefia  nonefler  altroché  vna  filofefia  principale,  la  qual  n’inlegnafe 
‘ragioni  del  viuere»tcoftumi,laciuiltà,&  il  vero  reggimento  di  noi  ftcflfi.Et  Hcra- 
•elide  Pontico  dimottra  tutta  la  poefia  effere  ripiena  di  filofofia  naturale , deferì, 
oendo  i venti, le  tempefle,gli  occafi  de*  pianeti,  il  renouar  de*  tempi , & limili  al- 
tre cofe  naturali . Et  Dionedioedi più, che  Zenone, & Arinotele  hanno  leuato 
-gran  patte  della  filofofia  loro  da*  libri  d*Homero.  Mà  che  non  è gran  cofa  quella, 
xfcc  dicono  alcuni  Scrittori , che,  fe  gli  Idi)  haueflero  potuto  parlare  «ogni  cofa 
-jHmrcbbonodetto  In  verfo?  del, che  danno  l’c (Tempio  dell’oracolo  d’Apollo  Delfi- 
co, che  tutte  le  rilpofte  daua  in  verfo.  L’iftetto  faceua  la  Sibilla  , fecondo  Virgi- 
lio, e tutte  l’altrc»  che  furono  dieci  » rutti  i toro  vaticinijfcriflero  in  verfi . Fù  al 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  il  verfo  a gli  Iddi) , che  le  loro  lodi  le  voleuano 
più  pretto  iti  verfo,  che  in  altro  come  fi  può  vedere  in  Pindaro,  & Homero,che 
cotnpoferoglt  tónni, 6c  l’ode  a tolti  i D j.  Ilche  fece  poi  tra  Romani  Horatio , & 
altri  Poeti  di  quei  tempi,  mattando  ì fanciulli  a cantar  dolcemente  le  lodi  loro  , 

• Non  hebbe  il  grande  vero  Iddio  noftro  a fdegnp  il  vcrfo,conciofia  che  Dattid  co. 

pofein  verfi  elegantillìmi  i luoi Salmi  ì è San  Gieronimo  dicedei  Salterio,  che 
in  mortm  H oriti]  , Cr  Pmdart , unric  /ambo  cu  me,  nutre  uilcauo  per  fonai  , 
arane  S Affoco  tmnet  »■  nutre  femtptde  ingredttur . Giob  compofe  in  verfi  gran 
-parte  delle  fuc.afflittioni,  Efaia  le  lue  profetie , Salomone  i fuoi  libri  »c  Geremia 
pletofo  i fuoi  lamenti  .come  vogliono  Gioie  fio, & Origene.Ec  in  maggior  confir- 
ma rione  , dice  Caffiodoro,  che  , Omms  poetica  elocutio  à diurni j fcrtptuns 
fumpfìt  exordwm.  Perciò  gli  Hébrei  hanno  chiamato  il  verfo  elegante  della 
« Scrittura  feltrarti»  ne!  quale  il  pei  nei  pio  è detto  Daleth:  il  fine»  Segol,  lapaqfa 
- pfetzim,  c pretto  a lor  fono  didotto  forti  di  verfi,  de’quali  trattano  Gaf^o  Ha- 
t uionio  Thcologo,  & il  facrilego  Multerò  nella  fua  Grammatica  Hef  > hora 

• gli  binni  d’Ambrofio»è  di  Thomafo  d’Aquino  fono  recitati  tutto  il  g j ne  gli 

offici)  di  Santa  Cbiela  . Non  fi  vede,  che  Paolo  Apottolo  ftudiò  Poeti  «legando 

. ueirÉpift.a  Tito,quel  verfo  di  Parmenide  Poeta , 

.Creten/es  fttnptr  mendace s , mala beflta , Cr ventus  pigri  s 
»E  mentre  nell’Areopago  difpota  appretto  gli  Atheniefi»  non  inducc.quel  verfo  di 
Arato  Poeta;;'  . \ 

• ‘ ; In  quo  viéimta,  mouemur , & fumus  ? 

Gregorio  Nazianzep©  non difputa  in  verfi  del  matrimonio,  della  virginità  * 
t]ttuenrulo»Venantio,Ltcentio,  e Sedulio,&  Prudenti©  nó  hanno  compoflo  mol. 
•ce  opere  facre  in  verfi  a tutta  l’vniuerfale  Chiefa  molto  accette  ? Bafilio  Magno  , 
in  quella  fua  perfuaforia  a’  nepoti,non  affetma  tutti  i figmenti  d'Homcro,e  degli 
nitri  Poeti  Greci, non  ette*  fe  nó  (limoli  pungenti, & acutiffimi  fproni  alla  vii  tu  ? 
Non  tenne  rifletto  Cicerone  nei  l’Ora  tione  per  Setto  Rofcio»affcrmando%cbe  rà- 
•*e  cofe  fiagiriofe,e  (porche introdotte  da’  Poeti,foffeto  pofìe  come  vn’jmagine  a 
noi  dinanzi  a gli  occhi, perda  quale  ci  sforza  (Timo  di  cangiar  vira,  «8c  coftumiJNó 
fi  vedc,tthe  i Poeti  hanno  cocco  tutte  le  cdfe  principali  della Chrittiana  fede?Nó 
«occa  Ma  rottela  perfona  del  padre  in  quel  verfo; 

^ 5 O pater  omnipotent  rerumq;  aterna  pottjìas  f 

Nó  toccai* «catione  del mondaalla foggia» che  la  tengono  i Gfarilliani  in  que’li. 
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Principio  ccclum  , C7  terra:  , 

Lucentemqne  globhmluna>Titanuquc  afira  • • . , t 

Spinta:  tata:  alti  ? 

Nò  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metam.la  diftintìon  del  Chaosin  quel  ver  fa, 
Haiic  Deus  mehor  Ittem  natura  dtrtmtt  ? > ‘ 

Non  rocca  Orfeo  ver uflifTìmo  fra  Poeti  la  gcncrationc  del  figliuolo  di  Dio»  chia- 
mandolo per  tetti  monio  di  Lanantio,Prorogonon>cbe  vuol  dire»Gran  primoge- 
nito^ Phan'ta  » che  vuol  dire  apparente?  mà  tralafcio  infiniti  luoghndi  Poeti» 
che  fono  confi  rmi  alla  verità  Catholica  » de*  quali  mi  ricordo  Antonio  Mancì- 
nello  farne  vn’Epilogo  affai  commodo, & (ufficiente.  Mà  di  più  qual  cofacóuien 
più  a’noflri  predicatorijchc  il  vcrfo»dicendo  Cornelio  Tacitto»ch’il  decoro  poeti- 
co deue  effer  maflìmamente  effcrcitato  dairOratore?NódiceTbeofraftoaque- 
fto  propofito,ebe  la  lcttion  de’  Poeti  è fommamentc  gìoueuolc  a tutte  le  (orti  df- 
Oratori  ?onde  fi  trannole  belle  deferì  ttionùle  vaghe  firaiiitudifii,;l'ori»atc  còp*- 
rationijlo  ftile  eloqucnttv'c  polite  figure,  & miniere  del  parlare»** non  da  Poeti? 
Chi  narrai  fitti  piùcgrcgiamétc  di  loro  ? Chi  dipinge  meglio  vnafteage?- Chi  di- 
fenile più  hetoicamente  vn*imprcln?Chi  meglio  colorifce?  Chi  meglio  imitai  Q»i 
mcgl  io  adorna  tutte  le  cofc  di  loroìNon  fono  quelli  ebe  placano  ì Dcico’vcrfi,di- 
ccndo  Horatio  ► ~ . " * *;  • •>» 

C armine  Dij  , fupen  ptaeantnr , caratine  mane:  ? - * ♦ 

Non-fonoqueili,che  pongono  diletto  al  ciclo, & alla  terra»fcriueado  Lucretio  ». 

Calliope  requie:  homittum  , JD/numque  voltipt as  »:  y p . t 

Non  fon  quelli, che  cantanod’ogni  cofa  dottamente  a coramuocinrer cfié>cgFO- 
uamento»dicendo  Manilio.r  • ' ; < s • »!’:•. .*  • t.‘.  2 . j 

Omnt pento  rerum  doFFi  tcctnerc poeta?  ..  , / 

Non  fono  quellijC’hanno  facoltà  d'alzare,  & abballare  chiunque  gli  pare  con 
ferirne  lor, mentre  ò lodano, ò vituperano  le  perfonca  lor  piacere.  Per  qual  cau- 
ta fuadcua  Socrate, chcciafcun  fi  guarda ffcd’bauer  vn  poeta  còtta  di  lui  (degna- 
to,& accefo,fe  nò  perche  cé  la  lingua  faùrica  ti  morde,  com’va'Arcbiloco»ti  lace- 
ra come  vn  Giuucna!e,é  ti  fpolpa  come  va  Marullo  ?Onde  è naro,cbc  quell 'em- 
pio dell'Aretino  fù  detto  flagello  de*  Prencipi  tqucUlbaldodcl  Francoftisì  caro 
compagno  di  Marforio,e  di  Pafquino:  de  quell' iniquo,  & (porco  Berniaxoi  Bur- 
chiello non  furono  differenti  da  Bauio, &Meuio  nel  dir  mh)e?chibàtcouatoi 
libelli  da  proferiuer  la  fama  altrui  dalle  tauolc  di  Bronzo  ? chi  hàinuenrato  le  pa- 
fquinateda  rìuclare, quello  ch’Argo  con  cento  occhi  appena  vederebbe?chi  ha  ri- 
nouaro  la  rabbia  di  Lucilio,  l’eftrema  licentiadiNeuio,c  la  nociua  mordacità  di 
Carbilio  fenon  coflpro?  Onde  nacque,  che  MinosRègiufti (fimo  fù  Cacciato  per 
giudice  dcii'infctno,  fc  nò  perche  i Tragici  Poeti d’Athene  li  fecero  quello  feorno 
per  amor  della  patria  loro,allaqual-moffegucrra?non  fece Licofroncapparirper 
òifpctto  vna  vergognofa  Penelope  quantunque  Hotnerola  prcdicaffe  per  così 
catta?nófcce  Arcbiloco  co’  fuoi  vcifi,chc  Lycambeper  difperarioncs’impiccòda 
fc  fleffo?Pa(quino  non  è quello,  ch'è  vn  M-nosnel  giudiciodi  tutti  ? vn  Cerbero 
nel  latrar  contra  rutti?  vna  Eumcnide  nel  furiar  córra  tutti?vn  Titan  nel  combat- 
ter con  tutri?vn’Hercole  nel  dar  mazzate  à tuttiìjvn  Dcmogorgone  proprio  nel- 
ringiouir  la  fama  di  tutti  ? Qual’è  vero  Polifemo  fenz’occbi  > fe  non  Pafquino, 
ohe  non  guarda  ad  alcuno?  Qual’é  il  vero  Molorcost  córrano  a Gioue , fc  nò  Pa- 
fquino nemico  de’  Prencipi, & Signori  del  mondo?  Qual’è  quel  Momo»che  ripré- 
deua  tutti,  e che  trouò  nella  bella  ttarua  di  Venere  formata  da  F;dia,chci  lancici 
delle  (carpe  gli  ftauano  njale,fc  non  Pafquino, che  và  ccrcando.il  fil  ncirouo>è  che 
fifa  fimi  il  graffo  nel  rognone?  none  egli  quello  ch’à  nella  lingua  il  fole  di  Rabilio, 
e di  Calinaaco , nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etnea , c ne  gli  occhi  i folgori’di 
Gioue  ; viali-  centra  i Centauri,  nelle  parole  i dardi, c le  (acucdiBcllona,oe*dctp, 
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il  tetto  ,i8ril  pozzore  déH*  Arpie , Se  in  tutti  ! Tuoi  ràgtdnartiehtJyl’ arrfatirùdìnfc 
dì  Sulmooe  contra  Orbcccbc?Odi  fol  quei  due  ver  fi  di  CantaliciOjC  no  ridete  che 

(onorali.  • T«  • ì.Vr  * , * ...  . jmì  -v 

. . : ^ ' Sm» flirt  i quìcunque  leges  epigr  amata  vate:  , 7*  « ■ ■ y 

M#  r.i  tJ F ac  tene.it  brachas fibula  firma  trias  .<  • • •'  ' '*<  s:*?.  J i£,cm  • 

• iMipeccóttariofeìi  Poeta  ri  vuoi  lodare,  i pianeti  ti  cedrino, le  rfWé^tfihdWi 
naaò, gli  orbi  coletti  ri  euruano,  le  ginocchia,  i Dei  del  Gelo  ti  reridfjntf immorS 
urte  al  primo  a/pcitó,pee  quefto  Hoffltiodlcfeua.  n.  .. 1 * * ?..  : ^ * ma  : a ■> 

Dignum  laude  virurn  Mufa  ver  al  mori  * ,jr  P *5Ìb 

Cito  Ai  afa  beat..  >'  , w r* 

Il  Poeta  amico  tifa  parer  in  fapienza  vn’ AtlàfftéJ  in  prudenza  Vn  Giou  e,  in 
facondia  vn  Mercurio, in fplendore  vn Febo,  in  fortezza  vn  Marre’ £‘jn  gloria  , 
& grandezza  vn  rilucente  Sole . La  lingua  del  Pdctà  illuftw  la' tua'  bellezza  £ 
par  della  rote, la  grati»  a par  di  quella  del  lette  Gbafità  diuine»  la- Virtù  tc  la  ddn5 
itchoio  Aomo,  U leggiadria  concetta  datila  pea  d«:OÀidp,  11  v# fo’t'è  ìmpretfò 

>,  e dHaudàbil  pt>fFetì?,ò cbtjle  grafie, Sì 


Dal  Poeta  portato  fri  còme  Európa  da  Gioué  fà>CiefoU 
poflo  come  Adriana  tra  le  corna  delle  fk  Ile,  collocato  còme  Minerufc  bella  più 
v alta  parte  del  Tempio  deinionorc,rapiro'tome  Ganimede  nelle  delitlc  di  turn  i 
Det-Mécrcil  Poeta  fcriue  le  tue  lodi,  tu  prendi  PaK  d’Aqtìifa,  i vani  altieri  del  Pé* 
gaio»  t’awufft  nel  fonte  Cabalino , e forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Patitelo , ò d'J 
Hehcona.Cbc  klefidcri  più  dèllapenna  delPoctatebe  fa  miraceli!  tali, che  ft.'V&WU 
bica  f abbaflEa  nel  centro  della  terra  . Se  in  Vft  Attrito  t’alza  per  fitj  foprà  l’OljMpói 


1 baie  tee  Voeia  LyrHriHpogliacò’Ve  rfi  delia  ferita  d;  tic  ergo  la  gercli&èdcitó 
nia,e|Tirtb(o  dccetitìe  i Spai^fuòfen>patriot]»cM>éffo  a talforòifctfrbribglte 
cbern«fonoif>  fuga  glf  Atfeeniefi'.-otodc  HoràVoiella’/òa  arte  pdttìca  dicet  * * 
è»'1*  i XTHftheufqatmctres  animosi»  AdùrttÀ  belici f • brno  *jlBra:»aj 

Vcrfibus  exacuit ..  ( * ì.o'Ht  f ibij.p 

Vedi  pur  l’infinita  forza  «fcfverfo,  che  Califlo  yè  Circe*  e Mèdèa  eohtettecrab'ili 
carmi  cóucrtiuano  gli  huomini  in  diuerfe  fiere, Se  animali  Onde  ilpetiferca  ditte, 
N all' al  mondo  che  non  pojfanot  ver fi , tJunr.  . t.  ou;  u J 

E gli  affidi  intavtar farinai»  lor  nòte  ^ » * ‘ r 1 w *«n-  A » 

Et  in  vn’altra  fettina  dice,  • ,*'*  »*»  0 ’ ;l 

fi'>/o  hò  cerea  ffi  il  mcndà,  à parteàparte  • ’ o ***•  dzi&htifjil  Q 
Se  verfi > o pietre  , ò fughi  d' herbe  not{t  lU  .*’*  • 

Ah  rende (ft ro  vn  dì  l'ammz  fctòlta  ,<*  lV' ì;^-  ^ 

Virgilio  in  vna  fua  Egloga,  per  moftrar  la  forza  dè*  Vbrfi  poetici  prtffigiofi,  ditte 
replicando  più  volte quetto  verfo,  **  s*..».  -...  ..*.*<*.  . ..Tir  . 

• ; Dilette  ab  vrbedomummeMCarmin'ihdttcire'Dapbimì*' 

Che  raerauìglia  è che  quel  grad’bucùno  del  Dndco  nelle  fuc  Abnótatiòni  fopra  i 
Digctti  accumaii  tante  cote  in  lode  de*  Poeti  ? ebe  rtietauiglia  è > che'ìfBcroaldo 


tehe  mcrauigliac, che  il  Boccaccio  nella  GenealògL  ^.^ 

Prcn4a  la  lor  tutela  cótralelrn^ut  de-  detrattori  ? cbc^ncrauiglia  è,  bhe  Antonio- 

Beccar ù ' 


669  . p l.  «il'A 

Beccaria  Vcronefe  /accia  vo’  Apologia,  rJgraue  preffoiHermofao  Battitoia  la* 
de^^c  grandezza  loro?nc(Tuno  fi  raarauigli,fe  neMibri  de*  dortiOSmi  Ginreooatulri 
veda  allegato  Homero,fi  come  ne*  Digefti,  1. prima,  al  §.  fe  Virgilio  6 addotto  m 
Jege  , qu a extrtnfccus % nel’pr  incip  io  pur  de’  Digefti . Se  ne'  Decreti  fono  allegati 
Horatio»&  Lucano, come  nella  vigcfimaftfUnacaufa*  alla tmeftione  Letta  appare 
i rape  roche  i Poeti  fono  di  marautglia*  ftuporc  à nitrii  profeffori  ddlefcienze,  à- 
zi  à tutto  il  piqpdo  vnitarucr.tc . Vedi,  ebe  epto  è facto  de’;  Poeti , chef  atti  i Pren- 
cipi»e  tutti  i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loco  principale.#  per  quefto 
diccNafone,  ^ • •*,»..«  j.\. V . , .. 

Cu m ducum  fuerant  ehm , regnumque  Poeta  » , >u  i 

Pramtaque  antiqui  magna  tuleref fiori.  ..  n ^ à.  ..  . <>  ! • 

SanUaque  Maitflat ,<£* crai  venerabile  no  me  li  » 

Vatibus  t & larga  fapedabantur opts.  , * ? „ „ «ài.  * • - 

i Quindi  vergiamo, che  Ennio  Poeta  fu  si  caro  à Scipione, Cberillo»benche  rgnobt* 
e ad  Aleffandro  » Virgilio  ad  Auguro  » Horacio>à  Mecenate,  Tibuloà  Meffa- 
a,Papinio , è balio  à Dominano»  Monandro  a’  Rè  d'Egitto,  Euripide  adAcchc- 
lao  Rè  de*  Macedoni  : AufonioGaljo  arrangino  Celare,  Cornelio  Gallo  à Otta* 

pio.  Quindi  Scorge  la  lor  grandezza  , ebe  Aleffandro  apprezza  piti  l’Iliade ^ 

d’Homcro  che  tutte  le  fpoglie  del  Rjè  Dario,&  perdona  a?  penati  di  Pindaro,  me* 
tre  ruina  Tbcbe  peratuordel  Poeta  . Ottauio  chiama  Virgilio  Piatone. de*  Poeu  » 
& nel  fuo  larario  concede  il  Uctificio  della  fua  imagioe.»Elio  Verocbitma  Mar- 
tialc  il  fpp  Virgilio, Attio  c tantp.ffiajato  da  Bruto, che  ti  drizza  Tempi,  è mono- 
pianti;  glauco  e in  tanta  repuutionoappreffo  Epio  Stolone,  che  dice  IcMu(c,fe 
haueffero  à parlar  Latino douer  parlare col  verfo  di  Plauto.  Il  Petrarca  è laurea- 
to in  Capidoglio  à gli  otto  d’ Aprile  del  t*4t«dal  Senato  Romano  ; Quinti  ano 
Stoà  da  Ludouico  Xll.  Rèdi  F raacia»ilFatmoè  detto  al  tempo  del  KCFcanefco 
Poeta  Regioichc  dirò  det  Bembo  illuftrato  del  cape)  roffo ? di  Monflgnpr  Bibbie- 
oa ornato  de!  medefimo  bonorcMel  Vida  si  glorìofo?  deU’Alamanni  sì  hoaorato; 


di  Giulio  Caràillo.gratiofo  a tutto  il  mondo?è  ben  doueteycb'i  Poeti  rieeiuno  ho 


chi  gli  rauiuadoppo  morte*  Non  fi  si,  che  i Poeti  fpno  flati  inuentori  de  gli  Epi- 
taffi,che  cantano  le  prodezze*  gli  honori  delle  perfone  ractrc  erano  viuc?  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à Dafni  ì 

, JDaphnif  ego  mfyli/ìt , hinc  vfque  ad  fydera  notui 
Y ' ’ . " PormoJipcElorts  cujlos » formofior  ipfe  • 

Leggi  il  fuo  medefimo , ’ 

Mamuamegenuit , Catabri  rapuere  > te  net  /tutte 
f art  henope  ■>  cecini  p afona , rura,  ducei  . • ; 

Odi  quello,  ebe  fece  Neuio  Poeta  ibprq  Ée  fteffo  pieno  di  fuperbia  Campana. 
Immortale!  mortala  fi  for'et  fui  fiere  > 
plerent  diut  C amena  Neuium  poetar» . 

, ■ ftaquepo/lque  e fi  predio  traditus  thè/, auro 
Obliti  fur.t  Roma  lingua  latina  loquiere . 

Odi  quel  che  fece  Plauto  (pec  teli iraonio  di  Varrone^  fopra  fc  medefimo  * 

..  , .Poflquatn  efl morte captusPlautus  . , • » 

tymedi^luget/fctnAefi  defitta  % ; * . ’ 

. j’ì.  ' pwt.de  rifu/ 1 luduì.tiocufque  » & numeri  •,  • 

ri  * Innumeri  Jìmul omnes  coUacrimarunt . 

1 ^lliqucldi  Pacuuio  honeftiflìmo. 

’ Adolefcem  t ometti  proverai , boc  faxum  te  rogat  » ^ „ 

" * vtfe 
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l j,'"  . • Ve  fi  ufficiai  » detti  de  quod  fcrtpiym  e fi  legai . 

Hic  furti  Poeta  Pacarti}  J ita  offa , 
ux  , ^ , - fio^molebam  rufctus  ne  e fé . Vale . 

Senti  quello,  ebeti  Canta  lido  (opra  la  morte  del  bollifllraoCintbiofii©  (colare. 
; 1 <,?  < 1 1 i PerJegCi^Ui  tran  fu , tacer  hoc  fuor  tilt  fepulcbro  . 

T empora  cut  fimilem  non  habanere  fenem  » , 

'r  l ii  Nomine  Ctnihtolum  y mento  {chef  a tota  vocauit  , 

Quodpuer  tngento  Cmthius  alter  erat , 

'<  t c r>  Gouticutf  Phibur  » facnmautt  dotta Ai itterua  , *• 

Pteridet  fiottai  depjfuere  cornar. 

Senti  quello  di  Lodouico  Pittorio  ne’fuoi  tumultuanti  carmi  (opra  Hclcna  Godh 

• . f » r • ; . j . 

.(  Qua  ceciate  tenerti  adhuc  crefcentibus  anrtis 
, A ‘ l Ttìtc  tìdcnapanui  contegtt  offa  lapis.  . . . 

tìnte  Gonzagut  erae  pater  Annibrd  y al  ter  a Pallai 
. /ngemo, firma,  vtrgmttate  fine . 

Sen  quello  di  Antonio  Bararella  nellafua  Rarotea  foprau  fuor  di  modo  popolo. 
Vrbtseram  tmmenft praful  dttiffìmus  auro 
Quoftruxt  pompai  tnmeadamna  leuts  ? 

Polhcttis  vbcr  pompi f , vberrtmus  afiu 
Eluxtcelibret  Jimplicttate  turo*. 

Cum  pompa  vtxt , fum  pompa  tpf e fepultus 
* Sic  ftupor  hac  pompa  fabula  fum  fopults  . 

Belli/lìmo  è quello  d’Antonio  Panormita  fopra  la  Signora  Batti  lì  ina  Scnefc* 
tìic  tumulus  ionge  tumulo  fflicior  ornai 
Baptifta  aun  coma  Vtrgtnn  offa  tega  . 

Dulciter  hac  agili  pulfabat  ambila  dextr a , 

Adorni  > C7  artifices  falttbui  apta  pedes  _ 

* Omnibus  » & cantu  plufquam  Phtlomena  placabat 
Aiatre quam  pulchra  pulebrtor  tlUfuit . , 

.'ti*  ' indolii  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 
.Sparfarubore  piacerti , fifa  ruborcdcccns  y 
Qutn  fatti  hac  fiat  natura  luce  fuprema 
^ • - Tranfierat  iuta  , vtxduoluflra  fua . 

Non  £ meno  bello  quello  fattonella  morte  di  Carlo  Quinto»che  dice* 

Ltquijti  exuutas  gelido  fib  marmore  tfed  non  maio 
. ' , ì . Quantum  crai  Cafar  marmor , & vrna  capti . 

. j Pro  tumulo ponas  orbene  » prò  tegrmne  cctlum  » 

. : ; Pro  faciliti  fiellas,pro  imperio  empir  eon  ..  ... 

Laici©  da  parte  quelli,  che  fur  fatti  fopta  il  Pctratca  dal  Rè  Franccfco,é  dal  Var- 
chùquello  cosi  bello, che  fece  Giulio  Camillo  fopra  Madonna  Laura  » qucllo.chcM 
Bembo  fece  alle  Ceneri  di  Dante»èfrà  tanti  così  in  profa»  come  in  ver(i»cheno 
pongono  il  Calmo  in  lingua  Vcnctiana,Francefco  Sanfouinoin  vtroque  genere 
Latini»  è Volgari»  Monfignor  Mondognetto  nelle  fue  lettere  in  lingua  Spagnuo- 
la  * iifiurchiclato  Dottor  Triuigiano  nel  fuo  libro  de  gli  Epitaffi  quafi  tutti  La- 
ti ni3ii  Doni  nel  (do  Mondo  rifibiie . lo  toccherò  alcuni  curiofijfolamcnte  così  per 
tranfito  parte  raccótati  dal  Doobparte  da  altri  per  diletto  del  Lettoicjcomc  quel* 
lod’vn  certo  Bruofino faldato» : • . ; 

>' . Qnt  giace  Pruo fino  fotdato  huomo  da  bene,'  , - 

Checca  tafpadofua  non  fi  matfangne*  , 

■ Ht  vn’altro  fopra  l’iftcffo}  Qui  giace  di  Bruofin©  il  corpo  lenza  core»  come  colui  > 
eliti  diede  alla  druda , • 

Vn’al- 


6 8* 


•P-.  I A Z Z‘ 


•tv 


Vn’altro,  clidueua  di  fale  vuora  la  zuccaidiflb  : Quel  ychfdlòoè'ff^vfedc  : Quel 
ch’io  fui  non  fi  può  vedere . E quel,  ch’io  farò, non  fi  vedrà  ma? » 

Vn’altro,  a cui  della  Tua  prodigalitànoherarimafloaltfojcbfrfngtkn  vafo  di 
pictra,faccndofi'porre»r»effo, diGTe^53{  i - • • *..-*■  *1  in- «tv 

Antonio  godè  tutto-  iMtio  in  Vita  1 8t  gli  reflò  qtieft'fr  truògoio**  ^cteèfe  lo  gode 
in  morte, & bà  fatto  quefto, acciò  neffertlgóda  il  fùó V a 

Mà  queft’ vltimo  foroifee  la  cricca  fi  ttfoua  nella  Cbtefe^rglf  A&'feioli  a Ve- 

netia  ,é  dice,  * a; *tv  jÌìcu^. 

Hic  i.ìcet  de  Bettino  quondam  A4 atfhai  BetiectrÙi'dr  Luca  Hartékm  fuorum  , 
de  caputo  Sanili  Fantmt  in  qua  tacer  <3iannino,i5c  SrefanofiglftiOli  di  detto  Bet. 
tino, a «.ui  fi  t*  c- mpafequcll’alttò,  chedice , • Oìh.ot  * J •«.  " 

fin  dal  F naie  fini  la  vita  Tua  di  cinquantanni  in  prigione  » viffe  anni  dodici, 
il  refto, ch’egli  flette  in  carcere  non faptebbe-rifoluerfi  fefòfà:  tnó^tè^viuo. 

Ma  vò  pur  dir  ancora  quel  lo  del  Giouiofa'tto  al  ribalda  dfcfPÀÈ&in©,che  dice* 
Qui  giace l'Artbrt  PvttaTbfcVv  ■ ' ' \ •:-v*ì1"ii«;‘:a  j i»-'- 
Chi  dtjje  mal d'ogn’vn  fuor  chiedi  Dtó  ; '\'  "i  « t*\  •«  ' 

' ’ ' A4  a fi fèiisbvdterào  ,no  l contfco.  '■  *•  ' • ' r-  ' 

Così  quello  del  Bargcs  ad  vn  carte  del  Ducà  di  Manroa^n  verfi^ 

Oj  i giace /Ipehto  in  que/ta  betta-  • • ' •-  ‘ 

Vn  cagnaz.U3  ribaldo  rr tidrroWv  * ■'>  • i--' 

Ch'ern  il  dif petto  ,e  fit  dettoti  torto  V - ' *•’  • -’• 1 ; 

Non  btbbc  altro  At'òkbH  X fu  Citot  à*^  lyu/fri.  - \ '*'■ 

Mà  feben  la  profa  vfa  ancor  tef.gb*  «pitaffi  - con  turo  c?^  fbn  propri  fin  gota  ri 
del  Poeta, quanto  fònbp.'r.  Hrcui»  più'chiini,  piò  {<>1*-  ?<  f»-ti  compre r/  *«nti,  ranto- 
fon  (cimati  più  giudiciofi  da  tutti  ■v'rM'uerfulmente.Cornc  pare  à me  frisa  qucft'al- 
tro  d’vn’amico  mio  fatto  ad  vn  Cane  della  fua  mbrofa  > J 
Latrai  a'  UdrtyCT  a gli  amanti  tacqui , 

Ond'a  meffer , C7*  a madonna  piacqui . . - 

E belloanco  quello  de  Corra  ol  Cane  di  Boriolamio  Aiuianocb’ineotWincia , 
Caparion  ego/«m  y O'F.  ” • ••  '.«.la  e-  "ivni  - 

Et  breueraente  da’  Greci,Latini,5d  Italiani  'Poeti  fi^veggono  bcNiflfiirn  epitaffi  >> 
farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti . Hor  vedali  quanto  fon  i Poeti  degttt-d’ogni  ri- 
fpetto  penante  honorateattioni^hefanno.PcròfehcifuronoVeraméf.e  gì’Athc- 
nicfi:impcroche,fi  come  i Lacont  fi  dilett  a nano  fommarrtente  delle  fatiche, & ef- 
fercìtij  virtuofi,a’Thebani  piacquero  le  Tibie,  a'  Gretcnfi  la  caccia  , a’Tefsali  il 
caualcare,a  gli  Ecoli  il  robbare,a  gli  Acarnani  il  Saettare,  à’Traci  Ip  fchcrmirc,- 
a‘  popoli  L inorali  il  nauigare:  cofi  a gli  Atheniefi  piacque  fuora  dì  rnodo  il  poe- 
tare: & che  più  honoratoioggetco,&  più  dtlctreuolo  tratrtmmemo  puòhauere 


pen!iero,trs figge  la  maninconia,edà  perpetuo  godimelo  i 
non  vede  quanto  è marauiglio.'o  il  Poema  Epico , ouero  Hcroièo»che  prima  ftt 
detto P/thio, fecondo  lfidoro,nel narrare  i gtlli  alti,  & fublirai  degli  antichi  He- 
toi  ? quanto  e dolce  il  Lirico,  oucr  Melico,  il  cui  verfo  fi  carità  fu  la  cetra, ò fu  la 
tira  come  fi  fanno  l'Ode  Horatia)nc’,egli  Hinnid’Orfeo?  Qoanto  edllettcuolcil 
comJcò,oue  gli  fpertatori  imparati  ilvcro  mododi  regger  fc7teflì,&  la  cognition 
ifquMìta  di  tutte  le  prartiebe  del  Yhobdo  ? Qùantoe  lugubre-,  & graue  il'Tragico» 
ouc  fi  vedono  i fatti d’huominiilluftri  fuperbamente  rapprefen tati  agli occhial- 
trui?  Mà  voglio  pur  minuzzolarla  anco  meglio  a beneficio  de*  ftudiofi  Poeti.  Nel 
ver  fo  Heroìco  c flato  compofro-(d»cc  Ifidoronel  fecondo  libro  delle  fue  Ethimo- 
logie)il  cantico  di  Mose  ne)  Deufefronomio,c  cosi  il  libro  di  Iob,  onde  hàno  tor:o- 
qucUicb’attribuifcono  l’inuenrionc  del  verfo  diametro  ad  Acbate  Milcfio^ilcho 
■ * * » ferii 
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/oqG  fra’ Greci  è vero»ò  à Fcrccidc  Liro,comc  altri  dicono  . Nel  vetfo  Hcroicqb* 
comporto  Ludo  Varrò, Liuio  Andronico , Ennio  Poeta,  Virgilio,  Quidio,Gmlio 
^Montano , Emilio  Macro»  Lucano, Cornelio  Seuero,  Statio»Clauduno,  Pruden- 
tio,Hpmero  , Coirono,  Mufeo»  il  Poma  no»  il  V/da» l’Arioftojl’AnguilJ^raai 
dup  Ta/Iì,  padre, e figliuolo,  r Atamani , & altri  infiniti.  Nel  Lirico,  ò Melico 
hanno  comporlo  Stcficoro,Thalctc,PbiloffenOjPindaroiAlccQiAnacrcon^e,Tfiir- 
pandi©  Lesilo,  Aulo  Sereno, Ceffo  fiaffo,Horat io  Fiacco»  il  Bembo, il  Vernerò»  il 
iJgro,lJ,To!oraei,i!  Guidiccione,»!  Taflo»i!  Coperta,  il  Bcncuieni»  Traiano  Dor- 
doni  piacentino,  il  fa  mofo  Gofdini,&  altri  diuerfi . Nel  comico  hanno  comporti* 
Plauto,  Tercmio,  GneoNcuio» Stati o Cecilio, Licinio lambrice , Sedo  Turpi* 
ìio, Lucio  AfranÌo,QuimoTrabca»  Diodoro,  Epicrare,Hcrraippo,  Eubolo,  Ari- 
Befane,  MenandroCratino  ,Filemone,l’ArÌofto  ,il  Bcntiuoglio,il  Pino,  il  Pic- 
colomini,  & altri  affai . Nei  Tragico  hanno  compofio,  Sofocle,  Euripide , Che* 
filo,  Apollodoro  Tarfenfe  » Efchilo,  Attio , Attilio»  Seneca,  il  Tuffino,  & il  Cin* 
tbio  iqqlrodqtca mente  * NcU'Elegie  cu  troui  faraofa  Titp  Valgio^AlbioT4b«y,ff» 
Cornate  (lo,  Sello  Aurelio,  Proporci©  Ca Ilio* Seuero»  Clodìo» Sabino,  Paolo 
Melatilo  , Mi  merco, Colofonie,  Parcbcpio  Niceo,  è Forilide  Milefip;  •• 
Nelle  Satire  tù  troui  eccellente  Luculio,Caio  Rabtlio»AvchHoco,èGiuuenarOi. 
Negli  Epigrammi  Catullo,  Porcio  Licinio,  Valerio  Edituo,  Quinto  Cornificio  » 
Hcluio  Orina,  Ticcida,  Lam  ea,  Tullio  Doroitio  Mai  fo,G  neo  Getplico  »c  Mar- 
itale l Ne*  Bucolici.ò  Pali ot ali» Calpurnio  Sìculo,  Strozza  Mantuano , Theocrt- 
Iq*  Vigilia»  & il  modeeno  Sanazato . Negli  Hipnì  troui  Orfeo,  Hefiodoro  Mu- 
(cfì  Tbebano,  Giuuenco,Liccntio  Africano,c Fauffo Gallo . Negli  Epitbalamij  * 
tu troni  t! faggio  Salomone.  Ne*  Trcni,Hiercmia,c Poppo I ui  Simonide  Poetai  - 
'Ofl  too  if  p on)  po  n i o,  ProJba  moglied’AdelfOjè  Laura  Tcrracina . Nelle  fauo- 
k»ia(ìio»  Andronico,  c Theodettd.  Né  Mimi  Gneo  Mario,  Publio  Sito,  è Mar*- 
co  Marnilo . Quelli  fon  quellhcbe  fanno  rifuonare  co*  metti  lor  i monti, è lq.feL 
uc,  che  intonano  gii  Echi  nelle  fpeloncbe,  c fanno  riborobaic  gli  antri»  e le  grotte 
al  fi regicofo  Aleno  de?  Dattili,  de*  Spondei»  de’  lambì»  de? Trochei»  de’  Pirricchij, 
de’  Bacchi,  d?Anapefi^di  Peani,  d*A  «riparti  » dì  Coriambi  » di  Ionici  » &di  tutta 
la  caterug.dc’oirdAco’quali  fi  formano  i yerfi  eflameath»  pentametri,  i lirici, con 
tapte  Ijvtp^dtlTrecaici , datilici,  fpondaici , am  pedici,  d’anac rcoprici,  di  faphiciV 
d’AaphiJpicijdi  Colofonii»  di  Sotadphd’AfcìepiadL  di  Simcmidei*  dimuri,  di  (druc- 
cioHérti  feiolti  per.ppemi  Heroici,  comici, tragici,  fatine i,per  odp , per  hinot , per 
epitaffi,  poc.€lcgie,per  fcftine,per  oltane,  per  di  dicci, per  fpp  etti, per  canzoni,  por 
«rad  riga li,pcr  mote t ti, per  barzellette,  per  villanelle,  è per  trtiU’altrc  fantafic^a# 
doue  fi  fa  fcrutmio  di  piedi  » di  ccfure,  di  Gllabc,  di  può  ti,  di  titoli»  di  fcanfioni  » di 
conflruttìoni,  di  collifioni,di  rime,&  (opra  tutto  di  compofitione,  volendo  ifpc ri- 
tentar fe  nc’poemi  fi  rroua  inuemionc,dccoro,imitaiionc,pcrfuafione  variatici 
ate,allegoric,«ilc,&  modocóueniente  alla  gloria  dei  Poeta  „ptr  fare  vna  tiu finta 
ìcccpllente  da  perfona  faraofa,e  non  volgatp , , Et  queftobifiidéilc  lodi  de*  Poeti» 
Jda  perche  Momo  fi  dogherebbe, s’io  no  toccarli  la  gofferiadi  molti,é  lanette  refi- 
43turc,cbc  fino  alcuni  anotomift  i di  poefia:  egli  è forza, ch’io  dica  quali  in  vi* fia- 
to tutti  gli  biafmiiChe  vengono  dati  a’  Poeti , conciofia,  che  Ariftotiic  nel  primo 
della  Mctafifica,  e Seneca  nel  primo  de  be/tefieijs , gli  trattino  da  bugiardi  : Pia* 
ione  nel  Fedro  da  troppo  fabulofi  ; Horatio  ifieffo , che  fù  Poetala  troppo  licen- 
zio fi  dicendo  » fi  fiori  bus , atquc  poeta  quidhbtt  audiendt  femptr  fuit  aqua  potè* 
fi**  » Piatonepur  gii  caccia  della  fua  Republica  nei  decimo  libro  di  quella  : De- 
mocrito chiama  la  poefia  vna  infanta;  Agoftino  nel  primo  delle  CófcfTìoni  vn  vi- 
°o  d’errore  : Gieroiamo  fopra  il  Sa  Imo  77,  fomiglia  le  parole  del  Pocra  a He  rane 
^’Lg^'tco-jDamafccno  detefta  fuor  di  modo  in  bocca  del  Cbrifiiano  le  parole  poe- 
tiche tUGiouc  on nipote tc?di  He tcolC'di  Polluce, & de  gl’alcri  numi  loro . Glijanti- 
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chi  Romani  per  reftimonfo  dì  Gelilo,  & dì  Catone  cacciarono  ì Poeti  dì  Romani 
chiamandoli  pubiici  affaflìni . Quinto  Fuiuìo  per  quello  fù  da  M.  Catone  taf- 
fato  graacmente,pcrche  effendo  madato  per  Cófolo  in  E botta, menò  feco  Ennio 
Poeta  .Gli  Atbenicfi  ancora  condannarono  incinqu-mu  dr,igme,comcperfona  ' 
pazza*  Homero»ilqualc  èchiamaro  Filofofo  dì  intti  i Poeti , & Poeta  di  tutti  * ' 
Filolofi  * & fi  fecero  beffe  di  Ti&eo  Poeta  t di  q netto  niodo  tutti  gli  huopàfni  vir- 
tuofi  par  ,cbehabbiano  fcbcrnitola  poefu,  imperochei  Poeti  par,th:  habbiénò 
pofio  tutto  lo  Audio  lor  in  mentire,  & in  fcriuere  cofc  laide, è cattine, nè  sapo  apx 
pena  far  altroché  con  affamati  verletti  canracchiare  ncll’orccchie  de*  pazzia  ro- 
moreggiarecon  inuogli  di  fauole,  & machinarc  ogni  cofa  fopra  il  fumo»  fi  come 
già  fcriffc  il  Campano  in  certo  loco . 

Vtuonot  p4Z.nt  Poeti  dtverjì:  • r\;  •*  • 

S’éjfiimcran  >fe  lor  tje  ctancte  Uni  » 1 v »*' • • •■•ma  >- 

Lemenz.'%nfgltfonricch'Xz.et<y,>Y0'.  fl  «> 

EtqueAo  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo'*d'H ercole*  dcll’arbor  caAa, delle  lètte- 
re di  Gfacintcsde*  figli  di  Niobe,  delle  piante,  preffò  legnali  Latona  partorì  Dia* 
na, delle  Cicale  di  Tifone, delle  rane  de’  Licij,  delle  formiche  de’Mirmidonij  e 
mentre  fanno  principio  delle  lor  fauole,  fin  dal  chaos,  racconràdo  il  ca  filamento 
di  Celo,  il  parto  di  Venete  ,la  pugna  de*  Titani,  la  culla  di  Gioue,  gl’inganni  di 
Rhea,lefuppofitioni  della  pietraia  prigionia  di  Saturno,  la  ribellione  de’  Gigan- 
ti, il  furto  di  Prometbeo  , gli  errori  di  Deio,  la  morte  di  Pithone,  l’ inflette 'di  T/riò, 
il  diluuìo  dì  Deucaiione,  lo  Aratio  d'Iacho,  l’inganno  di  Giunone,  l’rncédiodt  Sei 
mele  : idue  feftì  di  Bacco,  la  pazzia  d’Atbamante,  laconuerGonedToinvàcóèi 
gl’incantefmi  di  Medea,' le  metamorfofi  di  Circe,  & mili’àlrfe  vanità  Amili  ì 
qucAe  : e d’onde  fono  venute  le  fattole  di  Scilla  ,-diCariddl  , diMacareòidiPtr*- 
theo,  di  Phorba , dì  Medufa  ,di  Glauco, di  Melicerta,  di Safmotrèo*  di Srttfot 
di  Alcione , d’Achelloo,  dì  Dirce , di  Thirefia , d*  Aganippe  , dell’Orca , deli’ A r- 
pic,  dell’Hiena,  del  caual  Pcgafco , Se  akre  fciocchezzc  tali,  (e  non  da’  Poeti  ? On- 
de fon  procedure  le  menzogne  di  tanti  Dei  filuefiri , marini , terre  Ari , infernali  £ 
tanti  amoii  be  Aiali  di  vacche, di  Tori, di  Cinedì.tanrì  r*rtj\tantc  trasformationi , 


, perche  feguon  I 

miniòne,  di  Drufiana,  di  Pulicane,  di  Macabruno,  e cantano  lebizarrte  dì  Mar- 
fifa, le  fciocchczze  di  Margute,il  valore  di  Mambrino,  quel  diGuidon  Seluaggio , 

3uel  diDrufianodal  Leone, quello  dì  Antifìor  di  Barofia,  quello  di  Altobello, quel 
i Falconetto, quel  di  Scarda  fio, quel  del  Danefe,quel  d’  Ancroia,quel  di  Dama^* 
Roenza  dal  mattello,é  Amili  altre  nouclle , c’hanno  alqua nto  pili  del  vei  ifimife 
in  lor.Et  più  ragioncuolmente  fanno  iToeaicci  moderni, che  atrendon  fola  méte 
^ sfoderar  fuori  ne’fonetti  vn’oro  fo»éte,vn  dogi  iole  note, vn  verdi  piaggie  ame- 
ne,vn  lieti  bofchi,vn  r»trofettoamore,vn  pargoletti 'accorri,  vn  bei  cvfn d’oro,  vn 
-felice  giorno;doue  no  danno  molcfìia  a altri, che  àllediue  loro, nè  fon  almeno  di 
tanto  Aomacheuoleinuentione  come  g ì àricfii,  ? quali  le  non  fanno  efiuertire  gli 
huomini  in  piantele  Dee  in  fiumi,é  ie  Ninfe  in  fonti,  ì Satiri  in  augelli, non  han- 
no fatto  cofa  di  buono.Mà  quelli  limpidetti  Poeti  Petrarchefchi,almeno  crociano 
foggetto,e  parole  affai  conucniéti,  perche  in  vn  trattato  t’affegnano  a vna  sfera  i 
comeimtelligenza,»  vn  Polo  come  vn  Cardine,  a vn’ObejCome'vnafìclia,  eri 
fanno  apparere  dal  Nilo  al  Gange,  è da  Ca|pc,a  Thilecófana  cosmografia  cotto 
illuArc,è  gloriofo.Et  in  aueAo  punto  che  chiude  il  nobil  apparato  di  si  pompofa^ 
Piazza,  fi  ferrila  ferie  de’micidifcoifi . Voi  fpcttatori  di  tante  marduiglie  ferma- 
te attenti  gli  occhi  cupidi  di  cofe  nuoue  in  si  vaghi  fpettacoli , ch’io  per  nò  inter- 
rompere il  vofiro  diletto  mi  ritiro  in  di/paric  per  feruare  filettilo . - 
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